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Consoli 
Basilisco  per  la  seconda  volla^  Armato. 

AfDfndue  questi  condoli  sono  orientali.  Ba- 
silisco TÌen  creduto  il  fratello  di  Vcrìna  Au- 
gosts.  Armato,  per  teiitinionianza  di  Teofane (1), 
era  nipote^  e  secondo  altri,  cugino  d'esso  Ba- 
silisco. L'autore  della  Miseella  (2)  ci  fa  sapere, 
che  dopo  essere  stalo  creato  imperadore  Ro- 
molo Augustolo,  Oreste  patrizio  suo  padre  spedi 
srobasciatori  a  condì  udere  una  lega  con  Gen- 
serico re  de'  Vandali  in  Affrica.  Ma  ciò  a  nulla 
serri ,  perchè  da  un  altro  Barbaro  venne  la 
rovina  di  lai  e  dell'iniperador  suo  Bgliuolo.  E 
questi  fu  Odoacre  fìgliimlo  di  Edicone,  cioè, 
per  qaanio  porta  la  verisimiglianza ,  di  quel 
medctiiuo  che  si  iruova  annoverato  da  Prisco 
istonco(3)  fra  i  primi^mini^lri  d'Attila,  e  chia- 
mato Scita,  cioè  Tartaro  di  nazione.  Da  Gior- 
dano storico  (4)  egli  ci  vico  rappresentato  zia- 
Itone  Rugus:  e  da  Teofane  è  detto  di  stirpe 
Gotica,  ma  allevato  in  Italia.  Nella  Vita  di 
san  Severino  (5),  scritta  non  lungi  da  questi 
tempi  da  Eugippio,  e^^li  vien  nominato  Odo' 
hagary  Otachar  e  Odachar,  Come  e  perché  mo- 
vesse Odoacre  contra  d'Augustolo  questa  si 
6era  tempesta,  non  si  può  ricavar  chiaro  dalla 
storia  antica.  Il  suddetto  Giordano  e  l'autore 
della  Miseella  scrivono  ch'egli  dall'ultimo  ron- 
fine della  Pannonia  (e  pur  di  questa  ahbiam 
detto  che  erano  allora  padroni  i  Goti)  calò  in 
Ilaha  con  un  formidabile  esercito  di  Eruli , 
Tnrgilingi,  Bugi,  Sciti,  ed  altri  popoli  ausilia- 
>ji  e  passando  pel  Norico  volle  abboccarsi  con 

(1)  Tbioph.  in  Chroti. 
(1)  Hislor.  Misceli.  lo«.  i.  Ber.  Ilalic. 
(ì)  PriKos  ton.  I.   Hisl.  Byt.  p.  37  et  sc^. 
\\)  Jordaa.  de  Reg.  Succrtsioa. 

(:>)  Vita  S.  Scvet iai  in  Ad.  SS.  BolUnd.  ad  dtem  8  Ja- 
Mini. 
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san  Sererino  Apostolo  di  qnellc  contrade,  che 
era  in  fama  di  gran  santità,  da  cui  gli  fu  pre- 
detto quanto  poscia  accadde.  È  narrato  questo 
fatto  anche  dal  suddetto  Eugippio  nella  Vita 
del  medesimo  Santo.  Verisimil mente  Odoacre 
invitato  dagli  amici  di  Nipote,  e  tratto  dalla 
fama  di  tante  mutazioni  che  sommamente  ave- 
vano indebolito  l'imperio  romano  d'Occidente, 
si  mosse  colla  speranza  di  farne  egli  stesso  il 
conquisto.  Ma  Teofane,  siccome  ahbiam  detto, 
attesta  che  Odoacre  era  allevato  in  Italia j  e 
Procopio  aggiugne  (1)  che  costai  militava  in 
Italia  fra  le  guardie  del  corpo  degl'imperatlo- 
ri.  E  perciocché  prima  i  Romani  aveano  pre^o 
al  loro  servigio  una  gran  moltitudine  di  Bar- 
bari, Sciti,  Alani  e  Goti,  con  vergogna  e  danno 
dell'  imperio  stesso ,  avvenne  che  essi  Barbari 
insuperbiti ,  conoscendo  il  loro  forte  ,  e  qual 
contrada  fosse  questa,  e  come  erano  inviliti 
gl'Italiani,  cominciarono  a  pretendere  una  terza 
parte  dei  terreni  dell'Italia  per  loro  sostenta- 
mento. Oreste  si  oppose  a  tal  pretensione; 
laonde  i  medesimi  elessero  per  loro  capo  O- 
doacre ,  che  spogliò  poi  Oreste  della  vita ,  e 
suo  6gliuolo  deir  imperio.  Quando  ciò  fosse 
stato,  sarebbe  da  credere  che  Odoacre  fosso 
passalo  dall'Italia  nella  Pannonia,  da  dove  poi^ 
per  rinforzare  i  Barbari  d'Italia,  fosse  ritor- 
nato, conducendo  seco  una  ciurma  aterrainata 
di  varie  altre  nazioni,  tutte  ansanti  a  far  bot- 
tino in  questi  paesi,  non  rade  volte  infelici, 
perché  troppo  felici. 

Comunque  sia^  giunto  in  Italia  con  sì  grande 
sforzo  di  gente  Odoacre,  senza  trovar  opposi- 
zione, s'incamminò  verso  la  fertile  Liguria  « 
cioè  verso  Milano.  Oreste  patrizio ,  raunata 
quanta  gente  potè,  s'era  postato  all'.^dda,  pro- 
babilmente verso  Lodi ,  per  contrastarceli  il 
passo;  ma  conosciute  troppo  superiori  le  forze 
de'  Barbari ,  e  trovandosi  anche  abbandonato 
da  molti  de' suoi ,  ritirossi  a  Ticino^  cioè  a 
Pavia,  città  assai  forte,  sperando  quivi  un  asilo 
sicuro.  Sopraggiunse  Odoacre,  ed  assediata  la 
città,  l'espugnò  tìnalmente,  e  ne  permise  il 
sacco  ai  soldati,  che  fecero  prigioni  i  cilladi- 

(1)  Procop.  lib.  1.  e.  1.  de  Bt-II.  Golb. 
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ni,  e  diedero  alle  fianiine  le  cliiesc  e  le  ra&c, 
facendo  un  terribil  falì»  di  tutte  le  abilazioni. 
Ennodio  (i)  è  quello  ohe  descrive  cosi  fiera 
tragedia.  Venuto  in  quella  occasione  alle  mani 
di  Odoacre  Oreste  patrizio ,  parve  che  avesse 
da  avere  salva  la  vita;  ma  condotto  a  Pia- 
cenza, quivi  nel  di  28  di  agosto  fu  ucciso  (a). 
Marciò  di  poi  il  vittorioso  esercito  alla  volta 
di  Ravenna.  Era  quivi  Paolo  fratello  d'Oreste, 
e  questi  ancora  preso  nella  Pigneta  fuori  di 
Classe,  restò  vittima  del  furore  barbarico  nel 
di  ^  di  settembre.  Entrò  Odoacre  in  Ravenna, 
e  continuato  il  viaggio,  ninna  diflìcoltà  trovò 
ad  entrare  anche  in  Roma.  Nell'una  di  que- 
ste due  città  colse  Augustolo;  ma  mosso  a  com- 
passione della  di  lui  Iciiera  età,  ricordevole 
ancora  deiramicr/.ia  passata  in  addietro  con 
Oreste  di  lui  padre,  non  solamente  gli  salvò 
la  vita,  ma  fattogli  un  assegno  annuo  di  sei 
mila  soldi  d'oro,  il  conOnò  in  un  castello  della 
Campania,  appellato  Lucullano,  acciocché  quivi 
liberamente  vivesse  00*  suoi  parenti:  parole  del- 
l'Anonimo Valesiano  (3),  indicanti  che  suo  pa> 
dre  fosse  nativo  di  quelle  contrade.  Cosi,  se- 
condo l'osservazione  degli  antichi,  l'imperio 
romano,  cominciato  da  Romolo  e  stabilito  da 
AusTusto,  terminò  jn  questo  infelice  Romolo 
ed  Augustolo.  Si  diffuse  poi  per  l'Italia  tutta 
r  armata  barbarica.  La  maggior  parte  delle 
città  apri,  senza  farsi  pregare,  le  porle;  e 
quelle  che  vollero  far  resistenza,  pagarono  il 
fio  della  loro  arditezza  colla  morte  degli  abi- 
tanti, e  con  venir  elle  smantellate  ed  ugua- 
gliate al  suolo.  Cosi  divenne  Odoacre  in  poco 
tempo  signore  e  re  di  tutta  l'Italia.  Per  tale, 
se  crediamo  all'Anonimo  VAlesiano,  fu  egli  ri- 
conosciuto nel  di  23  d'agosto,  cioè  dopo  es- 
sersi impadronito  di  Milano  e  Pavia.  Ma  con 
più  formalità  dovette  ciò  avvenire  allorché 
ebbe  deposto  Augustolo,  e  l'armi  sue  furono 
entrate  in  Roma.  Non  volle  egli  il  titolo  d'Im- 
perador  d'Occidente,  per  riverenza  a  Zenone 
imperador  d'Oriente,  premendogli  di  non  dis- 
gustarlo: anzi  vedremo  fra  poco  ch'egli  sul 
principio,  per  quanto  si  raccoglie  da  Malco 
istorico  (4)  mostrava  intenzione  di  contentarsi 
del  solo  titolo  di  Patrizio,  e  di  governar  questi 
paesi  a  nome  dell' imperador  suddetto.  Ma  egli 
da  li  innanzi  signoreggiò  qual  re,  e  dagli  scrit- 
tori ancora  è  chiamato  Re;  se  non  che  sap- 
piamo da  Cassiodorio  (5)  ch'egli  non  usò  mai 
di  portare  la  porpora,  né  le  altre  insegne  rea- 
li. E  perciò  non  si  veggono  medaglie  o  mo- 
nete battute  da  lui,  o  in  onor  suo.  Né  resta 
legge  o  costituzione  fatta  da  lui.  Sembra  an- 
cora verisimile  ch'egli  si  dichiarasse  subordi- 
nato a  Zenone  imperadore,  e  il  riguardasse 
come  suo  sovrano,  e  però  tenesse  in  freno  la 
propria  autorità  e  potenza.  Fece  la  sua  resi- 
denza in  Ravenna  (6),  città  splendidissima  al- 

(i)  Eoood.  in  Vita  S.  Epìpbanii. 

(2)  CliroDoIogos  Cospiniaui. 

(3)  Anonymas  Vairt. 

(^)  >la1rb.'  toro.  i.  Hi»t.  Bya. 
(^)  Cauiodorius  in  Chronico. 
(6)  riiropli.  la  Cbrooogr. 


D' ITALLA 

I  lora,  e  molto  ricca  e  forte.  E  perciocché  gli 
stava  a  cuore  d'aver  anche  sotto  il  suo  domi- 
-nio  la  Sicilia ,  che  allora  ubbidiva  al  tiranno 
dell'Affrica,  cioè  a  Genserico  re  de'  Vandali, 
trattò,  per  attestato  di  Vittore  Vitense  (i)  con 
esso  Genserico,  e  l'indusse  a  cedergliela,  a  ri- 
serva d'una  parte,  con  promettere  di  pagargli 
ogni  anno  un  certo  tributo.  Per  altro  Odoacre, 
tuttoché  di  setta  Ariano,  niuna  novità  fece  in 
pregiudizio  della  religione  cattolica,  né  mole- 
stò i  vescovi,  o  le  chiese  de' cattolici;  anzi  si 
mostrò  amorevole  ed  indulgente  verso  di  loro, 
come  si  ricava  da  Ennodio  nella  Vita  di  santo 
Epifanio.  Contuttociò  segui  una  non  lieve  mu- 
tazione in  Italia  a  ragione  di  questi  nuovi 
ospiti  conquistatori  della  terra;  perciocché  at- 
testa Procopio  (3)  che  a  tanti  Barbari  in  pre- 
mio della  vittoria,  e  pel  loro  sostentamento, 
bisognò  assegnare  la  terza  parte  dei  beni  che 
possedevano  gl'Italiani. 

In  quest'anno  poi,  siccome  ho  accennato  di 
sopra,  il  padre  Pagi  (3)  pretende  che  circa  il 
fine  di    gennaio  Zenone  Augusto^  fosse    obbli- 
gato alla  fuga  dal  suddetto  Basilisco,  il  quale 
si  fece  tosto  proclamare  imperadore.  Aggiugne 
che  circa  il  mese  d'agosto  dclTanno  susseguen- 
te 477  terminò   la   tirannia  di  Basilisco,    con 
risalire  sul  trono  il   già    fuggito  Zenone.    Può 
essere  stato  così;   ma  si   vuol    qui    confessare 
un  grande    imbroglio   nelle  storie   intomo   al 
tempo  di  questo  avvenimento.   Io   non  mi  at* 
tribuisco  di    poter    colpire   nel  vero;  tuttavia 
dirò  non  essere  già  certa  la  sentenza  del  Pagi, 
e  portar  io  opinione  ,  o  almeno  non  lieve  so- 
spetto, che  nei  gennaio  del  precedente  anno  47^ 
Basilisco  usurpasse  la  corona  d'Oriente,  e  che 
egli  prima  che  terminasse  lo  slesso   anno  47^ 
decadesse, -con  essere  rimesso  sul  trono  Zenone 
Augusto.  I  motivi  di  questa  mia  opinione  sono 
i  segnenti.  Noi  abbiamo  una  legge  data  da  Ze- 
none Augusto  (4)  nel  di  primo  di  gennaio  del- 
l'anno 476,  e  similmente  un'altra  promulgata 
dal  medesimo  imperadore  X.  KaUndas  Martias 
Basilio  IL  et  Armasio  Coss.  (5),  cioè  nell'anno 
presente,  quantunque  sia  alquanto  sfigurato  il 
nome  di  questi  consoli,  dovendo  essere  Basi" 
lisco   et  Armato    Coss»    Adunque   nel    febbrajo 
del  476»  e  non  già  nell'agosto  del  477»  co"»« 
vuole  il  padre  Pagi,  dovea  essere  ritornalo  ia 
Costantinopoli  Zenone,   ed  avere   ripigliato  il 
governo.  E  se  di  qui  lalun  volesse  inferire  che 
in  esso  febbraio  del  476  non  dovea  essere  per 
anche  seguita  l'intronizzazione  di  Basilisco,  si 
ha  da  osservare  un'altra  legge  (6)  data  da  esso 
Zenone  X^lll.  Kalendas  Januarii  Armatio  y. 
C, ,  cioè  nel  presente  anno  ai  quindici    di  di- 
cembre. Questa  ci  fa  vedere  rimontalo  già  sul 
trono  Zenone  prima  che  termini  l'anno  47O,  e 
non  già  nell'agosto  del  477-  Accortosi    di  ciò 
il  padre  Pagi,  pretende  che  sia  scorretta  quella 

(1)  Victor  VileBii»  lib.  i.  de  Perwcttl. 

{'!)  Procnp.  lib.   I.  e.  1.  de  Beli.  Gotb. 

(;{)  Pagina  Crii.  Baroo. 

(4)  L.-  aH.  C.  de  jare  dotium. 

(j)  L.  5.  C«)d.   de  nalot^iih.  libcrii. 

(6)  L.  16.  C.  de  Sjcroi.  KlxI. 
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e  tì  s'abbia  a  leggere   Post  Consulatum  I  none  Ai  Tolere  ornar  costui  colla   c]i<;nità  del 
rV   y.  C    Ma  se   è  «lato  lecito    al  padre  (  patriziato.  Nello  stesso  tempo   Nipote    fuggito 


daU, 

Armata  V.  C  Ma  se  è  stato  lecito  al  pad 
Pagi  r  acconciare  colla  sua  sentenza  i  testi, 
sarà  permesso  anche  a  noi  la  libertà  medesi- 
ma, con  dire  che  l'Epistola  ottava  di  Simpli- 
cio papa  (i),  scritta  a  Zenone  Augusto,  in  cui 
sì  confatola  del  trono  ricuperato  ,  e  che  e 
data  f ///.  Idu»  Octobris  P,  C.  Basilisci  et  Ai^ 
mMt,  Sì  dee  correggere,  con  iscrivere  Basilisco 
et  Armalo  Coss.  Potè  Zenone  Au);asto  tnrdar 
molto  a  significare  al  romano  pontefice  il  suo 
ristabilimento,  e  la  tua  buona  disposizione  in 
^Tor  della  Chiesa  cattolica.  Notisi  ora  l' Epi- 
stola quarta  del  medesimo  papa  Simplicio , 
tcrìtta  con  zelo  degno  d'un  ponteGce  romano, 
Don  ^à  a  Zenone  Augusto,  come  saggiamente 
ba  osservato  Io  stesso  Pagi,  ma  si  bene  a  Ba- 
si luco  Augusto.  Essa  è  data  Quarto  Idus  Ja- 
nuarii,  Basilisco  Augusto  Corisule,  cioè  nel  pre- 
sente anno  47^*  ^  ^^  ^^'^  apparisce  che  già 
Timoteo  Eluro,  usurpatore  della  chiesa  pa- 
triarcale d'Alessandria,  dall'esilio  era  ritornato 
aà  occupar  la  medesima,  e  di  là  era  passato 
a  Costantinopoli.  Ma  se  nel  gennaio  del  47^9 
come  Tuote  il  padre  Pagi,  Basilisco  s'intruse 
nell'imperio  d'Oriente,  come  potè  papa  Sim- 
plicio scrivere  a  lui  sul  principio  d'esso  gen- 
naio del  476,  se  non  potea  peranche  aver  in- 
tesa la  nuova  della  mutazione  dell'Angusto,  e 
molto  men  quella  dello  ristabilimento  dell'em- 
pio Timoteo?  Ancor  qui  il  padre  Pagi  accon- 
cia la  data  con  dire  che  s'ha  da  scrivere  if^. 
IduM  Junias,  e  non  Januarias,  Ma  lasciando  nel 
tao  essere  quella  data,  viene  essa  ad  accor- 
darsi col  proposto  sospetto  che  nel  47^  Basi- 
lisco usurpasse  la  corona  d'Oriente,  e  ne  fosse 
spogliato  prima  che  terminasse  Tanno  stesso; 
il  che  non  essendo  peranche  venuto  a  notizia 
di  papa  Simplicio  sul  principio  di  gennaio  del- 
l'anno presente  47^^  P^lc  perciò  scrivere  ad 
esso  Basilisco  per  pregarlo  di  rimediare  all'in- 
solenia  di  Timoteo  Eluro.  Il  padre  Lahhe  e 
lo  stesso  Pagi  credono  che  nella  data  dcila 
Lettera  quarta  suddetta  si  debba  leggere  Basi^ 
iisco  et  Armato  Cosa.,  e  che  perciò  essa  appar- 
tenga all'anno  presente. 

Ma  quello  che  principalmente  fa  a  me  cre- 
dere ben  fondata  la  da  me  proposta  opinione, 
si  e,  che  Malco  Rellorico  (a),  e  storico  forse 
il  più  vicino  di  tutti  a  questi  tempi,  e  lodato 
molto  da  Fozio ,  ha  conservato,  negli  Estratti 
che  restano,  una  particolarità  degna  di  molto 
riguardo  in  questo  proposito,  che  servirà  an- 
cora ad  illustrare  le  cose  d'Occidente.  Scrive 
egli  che  Augusto^  o  sia  Aiigustolo,  fìgliuolo  di 
Orestf,  appena  ebbe  inleso  che  Zenone  avea 
ricuperato  l'imperio  d'  Oriente,  con  cacciarne 
Basìluco,  che  obbligò  il  senato  romano  a  spe- 
dirgli un'  ambasceria,  con  rappresentargli  che 
bastava  un  solo  imperadore.  E  che  esso  senato 
avea  preso  Odoacre  persona  attissima  alla  di- 
fesa dell'  imperio  d'Occidente,  perché  di  gran 
valore  e  scienza  politica  ;  pregando  perciò  Ze- 

(1)  LiUm  Coactlior.  Ima.  ^. 

(2)  Ualck  llislor.  Byaaat.  4on.  i.  p.  9!. 


in  Dalmazia,  e  che  in  quelle  parti  seguitava 
a  farla  da  imperadore ,  spedi  anch'  egli  suoi 
ambasciatori  a  Zenone  per  congratularsi  della 
ricuperata  corona,  e  per  supplicarlo,  che  avn- 
do  esso  Zenone  provata  la  calamità  che  era 
toccata  ad  esso  Nipote,  volesse  aver  compas- 
sione di  lui,  eil  aiutarlo  a  ricuperare  il  per- 
duto imperio.  Zenone  propose  1'  afTare  in  se» 
nato,  e  fu  risoluto  di  dar  favore  a  Nipote,  m 
perchè  Verina  Augusta  era  parente  della  di 
lui  moglie,  e  si  perchè  le  disavventure  acca- 
dute a  Zenone  il  movevano  a  commiscrar  lo 
stato  dell'altro.  Fu  anche  determinalo  che 
Odoacre  prendesse  dalle  mani  di  Nipote  Au* 
gusto  la  dignità  del  patriziato,  benché  poi  Ze- 
none, in  iscrivendo  ad  Odoacre,  gli  desse  egli 
il  titolo  di  Patrizio.  Cosi  Malco  Retlorico.  Ciò 
posto,  convien  ricordare  che  Augustolo,  fatto 
imperador  d'Occidente  nel  dì  3i  d'ottobre 
dell'anno  47^  >  regnò  fino  al  di  aS  d'agosto 
dell'anno  476.  In  questo  tempo  di  mezzo  bi- 
sogna che  seguisse  la  spedizione  de'  legati  a 
Costantinopoli  a  Zenone  ,  il  quale  era  già  ri- 
toniato  sul  trono,  e  tal  nuova  era  già  perve- 
nuta a  Roma,  benché  tanto  lontana.  Si  scorge 
ancora  che  poco  dovea  essere  die  Oiloacrc 
avea  occupata  Italia  e  Roma  ,  con  cercare  la 
grazia  e  1'  approvazione  del  suo  governo  dal- 
l' imperadore  d*  Oriente.  E  per  conseguente 
'  convien  credere  che  Zenone  cadesse  dal  trono 
neir  anno  47^  »  ^  <^he  prima  del  fine  d'  esso 
anno  vi  risalisse  coli'  abbassamento  di  Basili- 
sco, e  che  in  questo  medesimo  anno  andassero 
a  trovarlo  le  ambascerie  del  senato  romano  o 
di  Nipote  rifugiato  in  Dalmazia,  e  non  già  che 
egli  decadesse  nell'  anno  476,  e  risorgesse  nel- 
r  agosto  del  477.  In  fatti  Marcellino  conte  (1) 
mette  la  caduta  di  Zenone  e  1'  usurpazione  di 
Basilisco  nell*  anno  475»  Teofine  (2)  anch'  e- 
gli  ,  tuttoché  citato  per  la  sua  opinione  dal 
padre  Pa;;i,  pure  e  contra  di  lui,  e  favorevole 
all'opinione  proposta,  giacché  egli  riferisce  il 
fatto  ncir  anno  primo  di  Zenone  ,  ed  imme- 
diatamente <!opo  la  morte  di  Leone  juniore 
Augusto.  Oltre  di  che,  Niccforo  (3)  attesta 
anch'  egli  che  Zenone  poco  tempo  dopo  avere 
ottentita  la  dignità  imperiale,  ne  fu  spossessato 
da  Basilisco,  e  però  nell'  anno  47^.  Lo  stesso 
si  ricava  da  Cedreno  (4)  e  da  Joele  Crouo- 
grafo  (5)  ,  stampato  dopo  Giorgio  Acropolita. 
Però  contra  di  questa  opinione  non  ha  da  aver 
forza  la  Cronica  Alessandrina  citata  dal  Pagi, 
perché  troppo  fallace  nella  cronologia,  e  né 
pur  concorde  con  esso  lui  in  quel  sito.  Puossi 
bensì  opporre  che  i  consoli  del  presente  an- 
no 47^  furono  Basilisco  il  tiranno  ed  Armato, 
e  conseguentemente  non  potè  nelle  calcndc  di 
gennaio  di  questo  essere  stato  rimesso  in  tro- 

(i)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 
(a)  Tlieoph.  in  Cbronogr. 

(3)  Nicepli.  lib.  16.  e.  a. 

(4)  Ccdren.  in  Chronogr. 

(5)  Jocl  il  Hi»l.  Bys. 


4  ANNALI 

no  Zenone.  Ma  si  rbpondc,  che  qnel  Busilinco 
console  potè  non  essrre  il  tiranno;  ed  esso  in 
fatti  in  molti  Fasti  é  nominato  semplicemente 
Basilisco  senza  la  giunta  d* Augusto,  o  di  D.  Pf., 
cioè  Domino  Nostro,  Potrebbe  dunque  Basili- 
sco console  in  quest'  anno  essere  stato  il  fi- 
gliuolo di  Armato ,  che  Zenone  creò  Cesare , 
secondo  l'attestato  degli  antichi  storici  ,  in 
esecuzione  della  promessa  fatta  ad  Armato  suo 
padre,  per  tirarlo  al  suo  partito.  Ed  egli  pre- 
cede il  padre,  perchè  di  maggior  dignità.  Quel 
solo  che  ragionevolmente  può  qui  far  opposi- 
zione ,  si  è^  che  Procopio  (  •  )  e  Vittor  Tuno- 
nense  (a)  scrirono  durata  la  tirannia  di  Basi- 
lisco un  anno  ed  otto  mesi;  ed  Evagrio  ,  due 
onnL  Teolane  la  stende  fino  a  tre  anni.  Ma 
questa  medesima  discordia  fa  conoscere  che 
per  conto  del  tempo  d'  essa  tiranrtia  non  ab- 
biamo un'  autorità  sicura  ;  ed  uno  può  aver 
fallato,  e  gli  altri  averlo  seguitato.  Finalmente. 
se  non  è  certo  il  quando  Basilisco  ,  spezial- 
mente a  cagione  della  guerra  fatta  alla  Chiesa 
cattolica,  fosse  cacciato,  può  almen  parere  con- 
venevolmente mostrato  il  quando  egli  occupò 
l' imperio,  cioè  l'anno  i*)5,  e  non  già  il  47^» 
come  pretende  il  padre  Pagi.  Né  io  aggiugnerò 
altro  intorno  alle  iniquità  di  Basilisco,  e  agli 
affari  della  Chiesa,  e  al  terribile  incendio  suc- 
ceduto sotto  di  lui  in  Costantinopoli ,  poten- 
dosi intomo  a  ciò  consultare  il  cardinale  Ba- 
ronio  (3).  Basterà  sapere  che  Zenone  seppe 
guadagnare  i  capitani  di  Basilisco,  e  ritornare 
sul  trono  d'  Oriente.  Levato  con  molte  pro- 
messe dalla  chiesa  in  cui  s'  era  rifugiato ,  fu 
poi  barbaramente  fatto  morir  di  fame  in  una 
prigione  colla  mo;^lie  e  co'  figlinoli. 

jinno  di  Cristo  477*  Indizione  Xf^, 
di  SncPLicio  papa  io. 
di  Zbworb  impeiudort  4* 
di  OoOÀCIix  re  i. 

Senza  consoli;  e  però  l'anno  fu   notato:  Post 
consulatum  Basilisci  li  et  Armati. 

Venne  a  morte  in  quest'  anno  Genserico  re 
de'  Vandali  in  Affrica.  11  cardinale  Baronio  il 
reputa  mancato  di  vita  nel  precedente  ;  ma 
con  più  ragione  il  padre  Pagi  (4)  riferisce  la 
'sua  morte  al  dì  a4  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente. Né  può  es»ere  altrimenti,  stante  il  trat- 
tato che  dicemmo  seguito  tra  Ini  e  Odoacre 
re  d'Italia:  al  che  fu  necessario  del  tempo. 
Concorre  del  pari  questa  notizia  a  rendere  più 
credibile  la  restituzione  sul  trono  di  Zenone 
Augusto  sul  fine  dell'  anno  47^*  Imperocché 
Malco  istorico  (5)  scrive  che  un  anno  dopo  lo 
ristabilimento  di  Zenone  vennero  da  Cartagine 
a  Costantinopoli  gli  ambasciatori  d'  Unnerico 
re  d'  essi  Vandali,  succeduto  a  Genserico  suo 
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padre,  chiedendo  di  stabilire  una  buona  ami- 
cizia e  pace  con  Zenone,  ed  offerendo  di  ri- 
nunziare a  tutte  le  pretensioni  passate  per  ca- 
gione di  Eudocia  figliuola  di  Valentiniano  HI 
Angusto,  già  moglie  sua.  Fu  accettata  1'  esibi- 
zione, firmata  la  pace,  e  rimandati  gli  amba- 
sciatori cpn  molti  regali.  Se  ,  come  vuole  il 
Pagi,  Zenone  avesse  ricuperato  l' imperio  sola- 
mente circa  r  agosto  dell'  anno  pre»ente  477» 
Unnerico  un  anno  appresso,  cioè  circa  1'  ago- 
sto del  47B*  avrebbe  spedita  la  sua  ambasciata. 
Ma  è  ben  più  verisimile ,  che  essendo  morto 
Genserico  nel  gennaio  del  presente  anno,  il 
successore  e  figliuolo  Unnerico  non  tardasse 
ad  inviare  gli  ambasciatori  a  Costantinopoli  , 
e  per  conseguente  circa  il  febbraio  o  marzo 
di  quest'  anno  :  apparendo  perciò  che  era  già 
corso  un  anno  dappoiché  Zenone  aveva  ricu- 
perato il  trono ,  e  non  già  che  Zenone*  fosse 
tuttavia  in  esilio.  Venne  meno  in  Genserico 
Ariano  un  gran  persecutore  de'  Cattolici  in  Af- 
frica, e  in  tutti  i  paesi  dove  si  stese  la  di  lui 
crudeltà;  e  cessò  ancora  un  gran  flagello  del- 
l' Italia,  e  d'  altri  paesi  che  di  tanto  in  tanto 
quel  re  barbaro  andava  infestando  e  rovinan- 
do colle  sue  flotte.  Già  di  sopra  all'anno  456 
vedemmo  annoverati  da  Vittore  Vitense  (1) 
questi  paesi  maltrattati  da  quel  re  divenuto 
corsaro.  Ma  Unnerico  suo  figliuolo  non  amò 
r  infame  mestier  de*  corsari  ;  anzi  datosi  ai 
piaceri  e  ad  una  vita  molle,  senza  più  tenere 
in  piedi  1'  armata  che  suo  padre  sempre  aveva 
in  pronto ,  fu  per  quanto  potè  alieno  dalla 
guerra.  11  suo  furore  adunque  dopo  alcuni  anni 
ti  rovesciò  tutto  sopra  i  Cattolici  dell'Affrica, 
eh'  egli  perseguitò  barbaramente  con  levar  loro 
la  vita ,  con  esiliare  quel  piissimo  clero  e  i 
loro  vescovi  «  ed  usar  altre  maniere  di  cru- 
deltà centra  d'essi,  descritte  dal  suddetto  Vit- 
tore. Zenone  imperadore  d'  Oriente,  addottri- 
nalo dalle  disavventure  passale ,  e  stimolato 
dalle  forti  preghiere  e  lettere  di  papa  Simpli- 
cio ,  attese  in  questi  tempi  a  sanar  le  piaghe 
che  l'empio  tiranno  Basilisco  avea  fatto  alla 
vera  Chiesa  di  Dio  col  fomentar  le  varie  ere- 
sie di  que'  tempi,  e  permesso  ai  vescovi  ere- 
tici di  occupar  varie  chiese  d'  Oriente  e  d'E- 
gitto. Poco  nondimeno  durò  questo  suo  zelo. 
Intanto  nell'anno  presente  un  terri hi I  trem no- 
to, per  testimonianza  di  Teofane  (a)  e  di  Ce- 
drcno  (3) ,  recò  immensi  danni  a  Costantino- 
poli con  abbattere  molle  chiese  e  case,  e  re- 
star sotto  le  rovine  una  gran  moltitudine  di 
persone.  Marcellino  conte  (4)  scrìve  ,  succe- 
duto questo  flagello  nell'anno  480:  ed  essendo 
si  imbrogliata  la  Cronologia  di  Teofane  ,  chi 
sa  che  non  sia  da  prestar  qui  più  fede  a  Mar- 
cellino scrittore  più  antico?  Di  Odoacre  re 
d' Italia  altro  non  si  sa  sotto  quest'  anno ,  se 
non  che  egli  fece  morire  Bracila  conte  in  Ka- 
venna,  siccome  racconta  il  suddetto  Marcellino 


(1)  Procop.  de  Bell.  Vaad.  lià.  I.  e  7. 

(2)  Victor  TaMNieasis  in  Chron. 

(3)  Baro».  Ansai.  Eccl. 

(4)  P*8'"*  ^"*>  Baron. 

(5)  Malcà.  in  Hist.  Byisnt.  lom,  1.  p.  95. 


(1)  Victor  Vileat.  lib.  1.  de  Pencc 
(a)  Tbeoph.  in  Cbronogr. 

(3)  Ccdren.  in  Hitlor. 

(4)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
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conìr.  Bravila  vicn  egli  rliìamalo  dal  Cron(^ 
lo^o  flel  Cii^piniano  (i),  che  il  dice  ucciso  dii 
es»o  re  dH  dUii  dì  luglio,  ma  senza  che  noi 
sapftiamo  altra  parlicolnrilà  di  quel  fatto.  Do- 
Trite  da  li  innaoti  attendere  Odoacre  a  sta- 
bilire i?  »ao  governo  neir  Italia^  che  avea  som- 
mamente patito  nell'  in;;res8o  rovinoso  di  tanti 
Barbari.  Ma  intanto  Euricu  re  de'Visigoti,  che 
si^noreggìaTa  nella  parte  meridionale  della  Gal- 
lia,  •«'ppc  prevalersi  del  tempo  in  cui  T Italia 
tutta  si  trovò  sì  sconvolta  per  la  venuta  di 
Odoacre.  Giordano  storino  ('2)  scrive  che  egli 
(verisimilmente  circa  questi  tempi)  occupò  Ar- 
les  e  Marsiglia  ;  e  potea  ben  farlo,  perché  non 
T'era  chi  gli  si  opponesse.  Anzi  Procopio  (3) 
lasciò  scritto,  che  dopò  aver  Odoacre  occu- 
pata I'  Italia,  per  conciliarsi  1*  amicìzia  de'Vi- 
sigoti,  si  contentò  che  stendessero  i  confini 
dei  loro  dominio  sino  all'  Alpi  che  dividono 
V  Italia  dalle  Gallie.  Ma  non  suMÌste  già  che 
il  suddetto  Eurìco  soggiogasse  tutta  la  Gallia 
e  la  Spagna  e  i  Borgognoni ,  come  soggiugne 
il  prefato  storico  Giordano.  Una  parte  si  delle 
Gallie,  ma  non  mai  tutte  quelle  contrade  con- 
quistò e^li.  C  santo  Isidoro  (4)  non  parla  né 
por  e.:1i  se  non  dell'acquisto  delle  suddette 
due  città.  Oltre  di  che ,  il  regno  de'  Borgo- 
gnoni  andò  più  tosto  crescendo  da  H  innanzi, 
e  all'  anno  di  Cristo  5oo  vedremo  che  essi  Bor- 
gognoni signoreggiavano  un  gran  paese ,  e  in- 
sino  la  provincia  di  Marsilia  ,  come  s'  ha  da 
Gregorio  Turonense ,  se  pure  in  ciò  è  sicura 
la  di  lui  autorità. 


Jnno  di  CaisTo  i')S,  Ituiitione  /. 
<&*  Simplicio  papa  1 1 . 
di  Zbvokb  imperadore  5. 
di  OooACas  re  3. 

Console 
Illo^  senza  collega. 

io  questi  tempi  noi  troviamo  un  solo  con- 
sole«  creato  in  Orienle,  perchè  Zenone  Augu- 
sto adirato  coutra  di  Odoacre  usurpatur  del- 
l' Italia ,  ool  volea  riconoscere  per  re  ,  o  si- 
gnore legittimo;  e. Odoacre  all'  incontro  pro- 
cedendo colle  buone,  non  volea  crear  consoli 
io  Occidente  ,  per  mostrar  di  non  presumere 
troppo  y  e  che  non  aveva  animo  di  cozzare 
coli'  imperadore  d' Oriente.  Fors'  anche  abbor- 
riva  U  dignità  de'  consoli ,  perché  tuttavia  si 
cooservaya  in  essi  un'  ombra  di  molta  auto- 
rità* Questo  Ilio  é  nominato  da  Teofane ,  Zo- 
nara  e  Cedreno^  per  aver  tradito  Basilisco  ti- 
raoDO  ,  ed  aiutato  Zenone  Augusto  a  risalire 
sul  trono.  Egli  ne  ebbe  in  quest'  anno  per 
guiderdone  il  consolato,  e  da  li  a  qualche  al- 
tro aono  U  morte.    Erano  intanto  fieramente 


(i)  CkroMlogas  Cospìaisai.. 

(a)  Joviaa.  4c  Reb.  Get  e  47. 

(3)  Pmop.  4»  Bel  Godi.  lib.  l.  e  la. 

i4)  Inior.  ia  Orna.  G«Càit. 


turbate  dagli  Eretici  Eotìchlani  le  chiese  d'O- 
riente, e  spezialmente  le  patriarcali  di  Ales- 
sandria ed  Antiochia.  Però  papa  Simplicio  non 
ommise  diligenza  e  premura  alcuna  af6nché  si 
reprìmesse  l'audacia  di  coloro.  Indusse  Acacio 
patriarca  di  Co&tantinopoli  a  raunare  un  con- 
cilio, in  cui  condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro 
Pullone ,  ed  altri  capi  di  quell'eresia  e  per- 
turbazione. Altrettanto  fece  in  Roma  anche  lo 
stesso  ponteGce  Simplicio  :  ma  con  poco  frut- 
to ,  perciocché  Acacio  non  diceva  davvero,  ed 
in  breve  si  venne  a  scoprire  che  lo  stesso  Ze- 
none Augusto  favoriva  gli  Eretici.  Nulla  di  più 
''Xgìungo,  perché  intorno  a  questi  affari  sono 
da  leggere  gli  Annali  del  cardinal  Baronio  e 
del  padre  Pagi.  Non  si  sa  che  Odoacre  re  d'I- 
talia stendesse  fuori  d'essa  la  saa  aignoria;  né 
che  popolo  alcuno  della  Gallia  o  della  Spa- 
gna prestasse  a  lui  ubbidienza  ,  come  aveano 
fatto  in  addietro  agli  imperadori  romani.  E 
quantunque  ci  manchino  lumi  per  questi  tempi 
intorno  allo  stato  delle  provincie  oltramonta- 
ne; pure  resta  assai  fondamento  per  poter 
dire,  che  cominciando  dall'Alpi  marittime  che 
divìdono  r  Italia  dalla  Gallia ,  si  stendeva  il 
dominio  de'  Visigoti  per  tutta  la  parte  meri- 
dionale d'essa  Gallia,  e  di  là  dai  Pirenei,  ab- 
bracciando la  Catalogna,  l'Aragona  e  la  Na- 
varrà,  continuando  poi  fino  a  Siviglia.  La  Gal- 
lizia  gemeva  sotto  il  giogo  dei  Svevi  col  Por- 
togallo. Nella  parte  poi  della  Gallia  che  co- 
minciava dal  giogo  delle  Alpi  Cozie  colla  Sa- 
voia e  Borgogna,  che  era  allora  più  ampia  di 
oggidì,  signoreggiava  il  re  e  la  nazione  de'Bor- 
gognonì ,  i  quali  erano  collegati  coi  Romani. 
Anche  i  Britanni,  già  venuti  dalla  gran  Bre- 
tagna nella  Gallia,  aveano  quivi  formata  una 
signoria,  con  dar  titolo  di  Re  al  principe  loro. 
L'altre  provincie  settentrionali ,  giacché  non 
poteano  aver  più  comunicazione  coi  padroni 
dell'  Italia,  si  governavano  da  sé  stesse,  senza 
riconoscere  signore  alcuno.  E  Zosimo  (1)  scrive 
che  ne' primi  anni  del  secolo  quinto,  dappoi- 
ché segui  la  ribellione  di  Costantino  tiranno 
nella  Gallia,  molte  di  quelle  provincie  si  ri- 
misero in  libertà ,  e  cacciati  i  magistrati  ro- 
mani ,  cominciarono  a  governarsi  coi  proprj. 
Che  se  qualche  città  vi  restava  che  amasse  dt 
stare  all'ubbidienza  dell'  imperio  romano,  que- 
sta non  si  volle  sottomettere  al  barbaro  Odoa- 
cre, come  vedremo  nell'  anno  480.  Né  sussiste 
già,  come  hanno  osservato  uomini  dotti,  che 
il  popolo  de'  Franchi  prima  di  questi  tempi 
avesse  fermato  il  piede  nelle  Gallie  suddette. 
Passarono  ben  qualche  volta  i  Franchi  il  Reno 
e  devastarono  il  paese,  ma  se  ne  ritornarono 
addietro.  Però  a  Clodoveo  loro  re  si  riferisce 
la  conquista  delle  Gallie  ,  siccome  ,  andando 
avanti,  verremo  intendendo. 

(1)  Zoftim.  lib.  6.  Hisisr. 
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Anno  di  Cristo  479-  indizione  IL 
di  Simplicio  papa  13. 
di  ZBIio^B  intptradore  6. 
di  Odoackb  l'è  4' 

Consoli 

Flavio  Zeroke  Augusto  per  la  terza  volta , 

senza  collega. 

Passò    ancora  quest*  anno  senza  che  in  Oc- 
cidente fosse  crealo  con»ole   alcuno,  secondo- 
elle  si  costumava  in  addietro.  Per  testimonianza 
di  Marcellino  conte  (1),  Teoderico  Amnlo^  fi- 
gliuolo  di  Teodemire  re  degli  Ostrogoti ,  che 
poi  fu  re  d'  Italia  ,    mosse    guerra    in    questi 
tempi  air  imperio  d'  Oriente,  con  devastar  la 
Grecia,  e  giu^nere  fino  alla  città  di  Otirazzo, 
di  cui  s'impadronì,  come  abbiamo  dai  Fram- 
menti di  Malco  istorico  (a).  Toccò    a  Zenone 
Augusto,  uomo  dappoco  ,   la    fortuna  d'  avere 
allora  per  suo  generale  nell'  Illirico    un    per- 
sonaggio sommamente  lodalo  dal  suddetto  sto- 
rico Marcellino,  cioè  Sabiniano  ,  il  quale  per 
la  rara  sua  prudenza  e  valore^  e  spezialmente 
per  avere  rimessa  in  piedi  la  disciplina    mili- 
tare, si  potè  paragonare  agli  antichi  capitani 
della    repubblica    romana.    Questo    Sabiniano 
adunque  ,  con  quelle  poche  milizie   che    potè 
raonare,  si  oppose  ai  progressi  di  Teoderico; 
e  più  coir  ingegno  che  colla    forza    V  indusse 
a  desistere  da  quelle  violenze,  con  fargli  spe- 
rare onori  e  vantaggi  dall' imperadore  Zenone. 
In  fatti  era  anche  tale  il  desiderio  di  Teode- 
rico, narrando    il   suddetto    Malco   eh'  egli    si 
esibi  pronto    a    posar   \*  armi ,  o  pure    di  far 
guerra  a  Teoderico  figliuolo  di  Triario,  capo 
di  un'  altra  parte  di  Goti  che  s'  era  stabilita 
nella  Tracia  ,    esigendo  poi   in  ricompensa  di 
essere  creato  generale  d'  armata  in  luogo    del 
suddetto  Teoderico  suo  emulo,  d'essere   am- 
messo  corner  cittadino  in  Costantinopoli ,  e  di 
potere  aver  parte  negli  ufizj  del  pubblico.  Ag- 
giunse in  oltre  ch'egli  era  pronto,  se  l'impe- 
radorc  comandava,  di  passare  in  Dalmaziaf  per 
cacciare  dì  colà  Nipote:  parole   che   ci    fanno 
abbastanza  intendere  che  Nipote  già    impera- 
dor  d'  Occidente,  benché  avesse  perduta  I'  1- 
talia,  non  lasciava  però  di  tener  salda  sotto  il 
suo  dominio    la    Dalmazia.    Sotto   quest'  anno 
rapporta  Vittor  Tunonense  (3)  la  fiera  perse- 
cuzione che  di  sopra    accennammo  ,    fatta  da 
Uoaerico  re  dei  Vandali  in  Affrica  ai    Catto- 
lici ;  ma  di  questa  parleremo  più  abbasso.  Egli 
è  ben  certo,  per  attestato  di  Ennodio  (4),  che 
In  questi  tempi  santo  Epifanio  vescovo  di  Pa- 
YÌa,  confidato  nell'  aiuto  di  Dio  e  del  popolo, 
si  applicò  a  riedificare  il  duomo  della  sua  città, 
rovinato  nell'entrata  violenta   de' Barbari,  co- 
me di  sopra  si  è  detto.  E  gli  venne  fatto.  Né 

(1)  Marcdliii.  Comes  in  Chroa. 

(2)  Maldi.  in  Hist.  Byunt.  (om.  t.  p.  81. 

(3)  Victor  T«iOBCMÌs  io  Cbron. 

(4)  EiBod.  in  Vite  S.  EpiphaBii  Ticioeos.  EpìiMpL 


contento  di  aver  adornata  coi  sacri  edifizj  essa 
città,  procurò  anrora  ed  ottenne   da  Odoacrc 
l'esenzion  dei  tribtiti  ai  cittadini  suoi  per  cin- 
que anni  avvenire,  affinchè  potessero  riaversi 
dai*!'  immensi  danni    patiti    qella    presa    della 
I  città.  E  perciocché  Pelagio,  prefetto  del  pre- 
torio per  esso  re  Odoaere  ,   faceva    pagare    ai 
popoli  della  Liguria  ne'  contratti  il  doppio  di 
quel  tributo  che -si  pagava   per  l' addietro  con 
intollerabil  gravezza   de'  sudditi  ,    ricorsi  quei 
popoli  al  santo  prelato  per  aiuto,  egli  in  per- 
sona andò,  dimandò  ed  ottenne  la  giusta  mo- 
derazione di  quegli  aggravj.  Probabilmente  suc- 
cedette in  questi  tempi  la  sedizione  mossa  con- 
tra    di  Zenone  Augusto  da  Marciano,  figliuolo 
del  già  imperador  d'Occidente  Antemio,  e  co- 
gnato   d'es!>o  Zenone.  Aveva  egli    per    moglie 
Leonzia  figliuola  del  già    Leone   Angusto  e  di 
Verina  imperadrice;  e    saltatogli    in    pensiero 
che  ad  essa  sua  moglie    appartenesse    l'impe- 
rio d*  OrientCj  per  esser  ella  nata  mentre  Leo- 
ne suo  padre  era  impera<lorc,  laddove  Arianna 
moglie  di  Zenone  Augusto  era  venuta  alla  luce 
prima  che  il  padre  avesse  ottenuta  l'imperiai 
dignità,  mosse  perciò  guerra  a  Zenone,  aiutato 
dai  proprj  fratelli  Romolo  e  Procopio  (1).  Se- 
guì una  battaglia  entro  la  stessa    città  di  Co- 
stantinopoli ,    in  cui  le  truppe  di  Zenone  eb- 
bero la  peggio,  e  furono  astrette  a  ritirarsi  nel 
palazzo,  e  poco  mancò  che  Marciano  anch'e- 
gli  non  vi  mettesse  il   piede.    Ma    non    seppe 
Marciano  profittar  del  buon  vento.  Passò  egli 
la   notte  in  cenar  bene  e    dormir   meglio;    ed 
intanto   Ilio  general  di  Zenone  con  doni  gua- 
dagnò buona  parte  dei  di  lui  soldati,  di  modo 
che  la  seguente  mattina  Marciano  accortosi  che 
gli  erano  state    tagliate  le   penne,  altro   spe- 
diente  non  trovò  che  di  scapparsene  io  chiesa. 
Per  ordine  di  Zenone  fu  di  poi  ordinato  prete, 
e  mandato  a  Papuiio  castello  della  Cappado- 
cia  in  esilio.  I  suoi  fratelli   Romolo   e    Proco- 
pio, colli  la  notte  da  Ilio,  mentre  si  lavavano, 
ed  appresso  figgiti  dalle  di  lui    mani,  si  riti- 
rarono a  Roma.  Ma  abbiamo  da  Malco  (3),  da 
Candido  istorico  (3)    che  Procopio   si    rifugiò 
presso  di  Teoderico  figliuolo  di  Triario  re  di 
una  parte  dei  Goti  ;  e  non   è    probabile    clic 
Odoaere  avesse  si  facilmente  ammesso  in  Ro- 
ma chi  vantava  per  padre  un  Imperadore.  Scris- 
se lo  stesso  Malco  che  il  suddetto  Teoderico, 
udita  che  ebbe  la  sedizione   eccitata  da  Mar- 
ciano ,  mosse  la  sua  armata  verso  Costantino- 
poli sotto  pretesto  di  aiutar   Zenone.    Ma  Ze- 
none conoscendo  con   che    volpe   egli    avea  a 
fare,  gli  spedi  incontro  Pelagio,  il  quale  parte 
colle  minacce,  parte  con  regali  a  Teoderico  , 
e  con  profusione  di  molto  danaro  ai  suoi  Goti, 
I*  indusse  a  tornarsene  indietro.   Vedremo  al- 
l' anno  seguente  una  simil  mossa  di  Teoderico 
verso  Costantinopoli,  con  lasciarmi  in  qualche 
dubbio  se  più  tosto   a    quello    che   a    qnetto 
anno   si   avesse    da   riferire  la  raccontata   se- 

(i)  Theopli.  in  Chronogr.,  Eragrius  lib.  3.  e.  16. 

(2)  iVfalch.  lom.  i.  HUtor.  B)unt.  p.  87. 

(3)  Caodidu  «pud  Pbotius,  God.  79. 
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dizione  «li  BInrciano.  Ma  sì  Gvagrio  ohe  Maìco 
e  Teodoro  Lettore  (i)  assai  dimostrano  che 
questo  afTare  succedette  molto  tempo  prima 
che  il  snddello  Teoderico  venisse  a  morte;  e 
però  rjni  par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale 
arTenìmento. 

Aruio  di  Cristo  4Bo.  Indizione  III, 
di  Simplicio  papa  i3. 
di  Zekohe  imperadore  7. 
dì  Odoacbe  re  5. 

Console 
Basilio  jnniore,  senza  collega. 

Questo  Basilio,  secondocbé  credono  il  Sigo- 
nio,  il  Panvinio  e  il  padre  Pagi  ,  fu  creato 
console  in  Occidente  dal  re  Odoacre,  il  quale 
probabilmente  alle  istanze  del  senato  condi- 
scese a  restituire  Tnso  de*  consoli  in  Roma; 
se  parr  ciò  non  avvenne,  perch'egli  stanco 
dei  ni^oziati  falli  con  Zenone  Augusto  per  es- 
aere riconosciuto  re  d'  Italia  ,  senza  cavarne 
altro  frutto,  delermtnossi  a  valersi  della  sua  au- 
torità, senza  voler  più  dipendere  da  esso  im- 
peradore. È  chiamato  Basilio  yuraibre  a  distin- 
zione dell'  altro  Basilio  che  fu  console  neir  an- 
no 4^«  Truovasi  Basilio  prefetto  del  pretorio 
in  Roma  e  patrizio  nell'anno  483,  menzionato 
nel  Concilio  Romano,  e  probabilmente  quello 
stesso  che  ora  é  console.  Tuttavia  perchè  è 
ben  da  stupire  come  Zenone  Augusto  non  di-  i 
chiarasse  il  suo  console  nel  presente  anno,  forse  ' 
non  è  certo  che  il  suddetto  Basilio  console  { 
appartenesse  airOccidente.  Siccome  abbiamo  | 
veduto.  Nipote  già  imperadore,  cacciato  da  , 
Oreste  padre  di  Augustolo,  s'  era  ritirato  nella  ' 
Dalmazia,  e  quivi  ritenendo  il  nome  di  Augu-  j 
sto,  comandava  ancora  a  qne* popoli  fedeli  a  > 
Ini,  perché  anch'  esso  era  di  quella  nazione. 
Ma  egli  trovò  de'  traditori  in  casa  propria. 
Marcellino  conte  (a)  al  presente  anno  scrive 
che  Nipote  stando  in  noa  sua  villa  non  lungi 
àa  Saflona ,  per  insidie  a  lui  tese  da  Viatore 
ed  O^ida  ,  che  erano  de'  suoi  conti,  cioè  ufi- 
ztali  della  stessa  corte  ,  fu  levato  di  vita.  Il 
Cronologo  del  Cuspiniano  (3)  in  due  parole 
sotto  questo  console  dice  che  Nipote  impefU' 
rodare  fu  ucciso  nel  di  9  di  maggio.  Crede  il 
Sij^onio  che  per  odj  privali  succedesse  questa 
iniquità,  e  che  il  fatto  dispiacesse  non  poco 
al  re  Odoaci*e ,  per  quello  cbe  dirò  all'  anno 
segnente  ;  e  ciò  potrebbe  essere  stato.  Ma  non 
crederò  già  col  Sigonio  che  Nipote  menasse 
nna  vita  privata  in  Dalmazia ,  per  le  ragioni 
addotte  di  sopra.  Qui  prende  il  padre  Pagi  (4) 
ad  illustrare  un  avvenimento  che  viene  accen- 
nato da  Candido  istorico  presso  Fozio  (6).  Narra 
egli,  che  dopo  essere  «tato  deposto  (  e  non  già 


(1)  Thfodorus  Lfflor  llb.   i.  Hi*I.   Kccl. 

(2)  Marceli.  G>nn*$  in  Chroii. 
(1)  CbroiiologUA  Cuspiniaui. 
i\)  P'S'"*  Crii.  B^run. 

(5)  P^<«iiiu  ia  Bibiiolb.  Coi.  7<). 


dopo  essere  stato  ucciso,  come  dottamente  os- 
serva esso  padre  Pagi  )  Nipote  imperadore  ro- 
mano, e  scacciato  il  suo  successore  Aogustolo, 
Odoacre  s*  impadroni  deiritalia  e  di  Roma.  E 
che  non  accordanulosi  con  lui  1  Galli  Occiden- 
tali, iniziarono  un*  ambasceria  a  Tenone  Augusto; 
ed  essendone  nello  stesso  tempo  stata  iniziata 
un'  altra  al  medesimo  imperadore  da  Odoacre , 
parwe  che  Zenone  inclinasse  più  a  Javorire  O- 
doacre.  Fanno  argomentar  queste  parole  che 
tuttavia  restasse  nella  Gallia  qualche  popo- 
lo fedele  al  ^romano  imperio ,  che  nondime- 
no ricusava  di  riconoscere  per  suo  signore 
Odoacre  re  d' Italia.  Potrebbono  anche  ap- 
partenere a  questi  tempi  le  suddette  amba- 
scerie. Ora  il  Pagi  pretende  che  da  queste 
ambascerie  non  sieno  punto  diverse  quelle  cbe 
Malco  istorico  riferisce  inviate  a  Zenone  ,  e 
delle  quali  s'è  parlato  di  sopra  all'anno  476. 
Ma  difficilmente  i  saggi  lettori  concorreranno 
in  si  fatta  opinione.  Candido  scrive  che  i  Galli 
Occidentali  (  per  distinguerli  dai  Calati,  cioè 
dai  Galli  Orientali  )  mandarono  i  loro  amba- 
sciatori a  Zenone  Augusto,  e  che  Odoacre  an- 
ch'egli  spedi  colà  ì  suoi.  Malco  all'  incontro 
chiaramente  ci  fa  sapere  che  Augusto  figliuolo 
d'Oreste  .  udito  cbe  ebbe  il  risorgirueuto  di 
Zenone,  fonò  il  senato  di  Roma  ad  inviargli 
degli  ambasciatori.  Adunque  Augustoln  tuttavia 
comandava  ,  e  la  spedizione  di  quegli  amba- 
sciatori fu  fatta,  per  quanto  si  può  conghiet- 
turare,  ad  istigazione  di  Odoacre,  il  quale  sui 
principj  del  suo  governo  impiegò  es»o  Augn- 
atolo e  il  senato  romano  per  ottener  T  appro- 
vazione dell'  imperadore  d'Oriente.  Aggiugne 
che  ne'  medesimi  giorni  Nipote  decaduto  dal- 
l'imperio, e  ritirato  in  Dalmazia,  inviò  anch' e- 
gli  ambasciatori  a  Zenone,  supplicando  del  suo 
aiuto,  per  ricuperare  la  primiera  sua  dignità 
e  fortuna.  Come  ognun  vede ,  nulla  han  che 
fare  queste  ambascerie  con  quelle  de'Galli  e  di 
Odoacre,  inviate  per  altri  fini  a  Costantinopo- 
li. Quanto  a  Zenone,  egli,  siccome  già  accen- 
nammo, conferì  il  patriziato  ad  Odoacre,  cre- 
dendo ch'egli  aiuterebbe  Nipote.  Ma  il  Barba- 
ro spogliò  Augustolo  dell'imperio,  e  non  rimise 
Nipote  sul  trono  ,  perché  più  ebbe  a  cuore 
i'  esaltazione  propria  cbe  l'  altrui.  Secondo  i 
conti  del  cardinal  Baronio,  Unnerico  re  dei 
Vandali  alle  forti  istanze  di  Zenone  Augusto 
e  di  Placidia  vedova  d'Olibrio,  già  imperador 
d'Occidente,  condiscese  in  qnesti  tempi  che 
dopo  ventiquattro  anni  di  sede  vacante  fosse 
eletto  dal  clero  e  popolo  cattolico  di  Carta- 
gine il  loro  vescovo;  e  questi  fu  Eugenio  prc- 
lafo,  che  per  le  sue  insigni  virtù  illustrò  non 
poco  la  Chiesa  Cartaginese.  Crede  il  padre 
Pagi  che  l'elezione  di  Eugenio  e  le  preghiere 
di  Zenone  Augusto  per  ottener  questa  grazia 
da  Unnerico,  sieno  da  riferire  al  precedente 
anno,  perché  allora  si  celebrarono  i  quinquen- 
nali di  Zenone  dopo  la  morte  di  Leone  junio- 
re,  ed  in  tali  occasioni  solevano  gì'  impera- 
dori  segnalarsi  con  qualche  illustre  azione.  Ma 
sembrerà  ben  debole  questa  ragione  al  letto- 
li ri,  oltre  al  potersi  mettere  in  dubbio  que'me- 


a 


ANNALI  D'ITALIA 


drnml  quinquennali  iromaginaU  da  euo  padre 
Pagi^  innamorato  forse  troppo  di  quella  tna 
creduta  impoHantisaima  scoperta.  ' 

Jnno  di  Cristo  48  i-  Indizione  IF, 
di  Simplicio  papa  i4* 
di  ^EKOKE  imperadore  8. 
di  OooACRB  re  6. 

Console 
Placidio^  senza  collega . 

È  di  parere  Onofrio  PanTÌnio  (i)  che  que- 
sto console  fosse  creato  in  Occidente  ;  e  vrra- 
raroente  il  nome  latino  di  Placido,  o^sta  di 
Plactdio,  come  ha  Casviodorio  (a),  può  aiutare 
la  di  lui  conghiettura.  Ma  non  é  certo  P  affare, 
giacché  poco  fondamento  si  può  fare  sul  no- 
me, per  comroerzio  che  passaTa  allora  tra  i 
Latini  e  Greci.  Da  Teodosio  il  Grande  na- 
cque in  Costantinopoli  Galla  Placidia ,  ed  ivi 
parimente  Pulrheria  Augusta  figliuola  di  Ar- 
cadio  nacque.  Eppure  tanto  Pulcheria  che  Pla- 
cidia sono  nomi  latini.  Dil  suddetto  Cassiodo- 
rio  abbiamo  all'  anno  presente,  che  il  re  Odoa- 
cre  passato  colle  sue  foi'ze  in  Dalmazia,  vinse  ed 
uccis<*  Odiva  conte  ,  cioè  quel  medesimo  che 
prodi ti)riaraente  avea  tolta  la  vita  a  Nipote 
imperadore.  Questa  axione  di  Odoacre  ci  dà 
motivo  di  argomentare  eh'  egli  avesse  in  ad- 
dietro avuto  dell'amore,  o  almeu  del  rispetto 
per  es&o  Nipote  ,  con  lasciarlo  pacificamente 
signoreggiar  nella  Dalmazia  perché  Zenone  Au- 
gusto gliel' aveva  raccomandato^  e  che  udita 
poi  la  violenta  sua  morte ,  accorresse  per  far 
vendetta  dei  traditori.  Mu  probabilmente  a  que- 
sto desiderio  s' aggiunse  V  altro  di  sottomet- 
tere quella  provincia  al  suo  dominio,  giacché 
abbastanza  si  conosce  che  quell'Odiva  conte, 
dopo  avere  assassinato  Nipote,  doveva  avere 
assunta  la  signoria  della  Dalmazia,  ed  era  col- 
V  armi  in  mano,  di  maniera  che  fu  necessario 
il  vincerlo  colla  forza.  In  questi  tempi  Teo- 
derico  figliuolo  di  Triario,  re  d'  una  parte  dei 
Goti ,  e  diverso  da  Teoderico  Amalo  che  fu 
poi  re  d'Italia,  ed  era  allora  emulo  del  sud- 
detto, fece,  secondoché  scrive  Marcellino  con- 
te (3),  le  cui  parole  son  ripetute  da  Giorda- 
no (4)  ;  fece,  dico,  un'  irruzione  nella  Tracia, 
con  giugnere  fino  ad  Anaplo,  quattro  miglia 
lungi  da  Costantinopoli  ;' ma  non  iste! te  molto 
a  ricondurre  indietro  la  sua  armata  con  am- 
mirazione di  tutti,  perché  non  recò  danno  al- 
cuno notabile  al  paese:  il  che  é  ben  poco  cre- 
dibile. Malco  istorico  (5)  parla  molto  di  lui. 
Teofane  (6)  all'  incontro  scrive  eh*  egli  era 
nipote  della  moglie  del  fu  Aspare  perizio, 
ed  era  stato  generale  di  Basilisco,  tiranno,  con 


(i)  Panvia.  i«  Fasi. 

(2)  Cauiod.  io  Faslis. 

(3)  Marceli.  Come»  in  Cbroa. 

(4)  Jordan,  de  Rr|a.  Saccrss. 

(5)  IHalch.  lon.  i.  Hisl.  B)<. 

(6)  Theofh.  ta  Clironosr. 


aggiugnere  eh'  egli  in  questa  mossa  dopo  aver 
devastate  varie  contrade  della  Tracia,  por  avere 
scoperta  una  congiura  de'  suoi  proprj  familia- 
ri, tornò  addietro,  e  gli  uccise  ;  il  che  viene 
confermato  da  Evagrio.  Seguita  a  dire  Marcel- 
lino, che  mentre  costui  s'incamminava  con  fretta 
verso  l'Illirico,  forse  quivi  sperando  di  fare 
meglio  i  fatti  suoi,  avendo  avuto  paura  il  suo 
cavallo,  si  spiccò  accidentalmente  dalla  cima 
d'una  carretta  un  dardo  (Teofane  dice  un'a- 
sta) che  il  feri;  del  che  egli  fra  non  molto  si 
mori  con  gran  festa  e  giubilo  dei  sudditi  del- 
l'imperio  d'Oriente  che  aveano  ricevuto  in 
addietro  gravissimi  danni  ed  aggravj  da  lui.  Ma 
(|uesta  consolazione  troppo  re^tò  amareggiata 
per  la  morte  succeduta  verso  i  medesimi  tempi 
di  quel  Sabiniano  generale  dell'  armata  cesa- 
rea, che  tanto  vien  commendato  dal  suddetto 
Marcellino  istorico,  senza  eh'  egli  avesse  tem- 
po di  eseguir  tutte  le  sue  idee  per  rimettere 
io  buono  staio  gli  affari  dell'  imperio  orien- 
tale. Nel  presente  anno  crede  il  padre  Pagi 
che  seguisse  la  morte  di  Childerico  re  dei 
Franchi,  e  non  già  nell'anno  484»  come  altri 
hanno  preteso.  Ebbe  per  successore  Clodoveo 
suo  figliuolo ,  celebraiissimo  re  di  quella  na- 
zione, siccome  vedremo. 

Anno  di  Cbtsto  48a.  Indizione  V» 
di  SfMpLTCìo  papa  i5. 
di  Zekokb  imperadore  9. 
di  Odoacrb  re  7. 

ConsoU 
Tbocobdo,  Sbvbbivo. 

Trocondo  console  del  presente  aunofu  creato 
in  Oriente,  ed  era  fratello  d' Ulo  stato  console 
nell'anno  47B.  Anch' egli  col  fratello  avea  tra- 
dito Basilisco  tiranno  ,  con  voltar  casacca  in 
favore  di  Zenone  :  servigio  rimunerato  di  poi 
con  questa  dignità.  Severino  sostenne  il  con- 
solato in  Occidente ,  ed  é  appellato  junior* , 
per  distinguerlo  dall'  altro  eh'  era  proceduto 
console  nell*  anno  46i»  Pe^  relazione  di  Mar- 
cellino conte  (1),  nell'anno  presente  Teode- 
rico Amalo  re  de'Goti,  che  acquistò  di  poi  il 
regno  d' Italia,  dianzi  amico ,  e  poi  divenuto 
(  non  se  ne  sa  il  perchè  )  nemico,  mosse  guerra 
di  nuovo  a  Zenone  imperador  d'Oriente  ;  ed 
entrato  coli'  armi  nell'una  ,e  nell'  altra  Mace- 
donia, siccome  ancor  nella  Tessalia  ,  vi  com- 
mise dei  gran  saccheggi  ;  e  questa  calamità 
spezialmente  toccò  a  Larissa  metropoli  della 
stessa  Tessalia.  Era  intanto  salito  ad  una  gran 
possanza  nella  corte  di  Zenone  Augusto  il  poco 
fa  mentovato  Ilio,  generale  dell'armi,  e  stato 
già  console.  Racconta  Teofane  (a)  che  per  con- 
siglio di  costui  Zenone  s' indusse  a  mandar  via 
da  Costantinopoli  Verina  Augusta  suocera  sua, 
e  vedova  di  Leone  imperadore.  Avendola  sotto 
varj  pretesti  indotta  a  passare  a   Calcedone» 

(l)  IVTarcell.  Contcs  in  Cliron. 
^     (2)  Thcopb.  ia  ChiOBO^r. 
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frcHa  di  colà  conriitrre  ti  castello  di  Papurio, 
per  TÌTire  in»irme   con  Lronxia    stia   fii^litiola 
e  ron  Marnano  «iio  gmero,  relegati  colà.  Co- 
roifinò  allora   Vcriria  a  tempestar   con  Irllcrc 
ilri.inita  1'  altra  sua  fì};liuola ,  e  moglie  d'  cmo 
Zenone   Augusto ,  acciurché   le    impetrasse   la 
praxìa,  ed  ella  ne  fece  TÌvissime  istanze  al  ma- 
rilo.  Saputo  di  poi  die  da  Ilio  era  proceduta 
la  risoluxion  presa  di  cacciar  in  esilio  essa  sua 
madre.  Canto    fece  Arianna,   che   impetrò  .da 
Zenone  di  poterne  far  vendetta.   Mandò   per- 
tanto un  aicario  per  levarlo   dal  mondo;  raa 
eoatni  nel  tirarli  un  colpo  di  spada,  impedito 
da  uno  de'senri  d'Ilio,  arrivò  solamente  a  ta- 
fliarli  r  orecchia  destra.   Benché   Zenone  fin- 
gesse di  nulla  sapere  di  questo  attentato,  pure 
Ilio  accortosi  onde  era  venuto  il  malanno,  mo- 
atrò  desiderio  di  passar  in  Asia  per  mutar  aria, 
e  guarir  meglio  della  ferita.  Ne  ottenne  la  li- 
renaa  da  Zenone ,  il  quale  per  placarlo  il  di- 
chiarò prefetto  di  tutto  TOriente,  con    dargli 
in  olire  un'  ampia  podestà  di  crear  dei  duci. 
Prese  Ilio  in  sua  compagnia   Leonzio  patrizio 
dì  nazione  siriaca,  generale  dell'esercito  della 
Tracia,  ed  uomo  non  meno  esperio  nelle  scien- 
ze che  nell'arte  della  guerra,  con  Pamprepio 
senatore ,  accusato  dianzi  di  magia.  Passò  {id 
Antiochia  ,   dove  raunato   nn  gran  se^Kiiito    di 
gente,  cominciò   a   manipolare  una    rihellione 
rontra    dell' iniperadorc  ,   e  1^  esegui  ,  siccome 
vedremo  andando    innauzi.  Non    é  però  cerio 
che   questa   tela    cominciasse   in    quest'  anno  ; 
perciò   assai  confusa    ti    truova   la    Cronologia 
di  Teofane  in  questi  ed  altri  tempi.  Pubblicò 
Zenone  Augusto   in  quest*  anno    il  suo  Enoti- 
co  ,    cioè  un  Suo  editto  per  unire  insieme  gli 
Eutichiani    e  Nestoriani   eretici    coi    CuUolicì, 
contenente  un'  esposizion  della  Fede,  per  cui 
benché  mostrasse  di  detestar  gli  errori  di  quo* 
gli  Eresiarcbi,  pure  venne  in  certa  maniera  a 
rigettare  il  sacro   concilio  di  Ciilcedoue  ,    con 
iacoprirsi  anche  fautore  dell'  eresia.  Acacio  ve- 
scovo di  Costantinopoli  fu  creduto  consigliere 
e  promotore  di  questa  novità,  anzi  di  questa 
sacrilega  insolenza,  non  appartenendo  ai  prin- 
cipi del  secolo  il  regolar  la  dottrina  della  Chie- 
sa ,  ma  ti  bene  ai   vescovi ,   e  spezialmente  ai 
romani  pontefici,   a'  quali  Iddio  ha  data   que- 
sta cura   e  facultà.    Perciò    papa   Simplicio    e 
tutti  i  buoni    Cattolici    si    opposero  a   questo 
editto,  che  partorì  poi  de'  gravissimi  sconcerti 
in  Oriente,  come  si  può  vedere  presso  gli  au- 
tori della  storia  ecclesiastica.  Truovasi  ancora 
che  in  qiiest'  anno  esso  papa  scrìsse  una  forte 
lettera  (i)  a  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna, 
perchè  avea  consecrato  per  forza,   cioè  ai  di- 
spetto de' cittadini,  vescovo  di  Modena  Grego- 
rio, minacciandolo  di  gastigo ,   se  in  avvenire 
avesse  commesso   di  simili   falli.  Poossi    con- 
gbietturare  che  in  questi  tempi  l' Italia  godesse 
una  gran  quiete,  al  vedere  che  né  di  Odoacre, 
i»è  di  avvenimento  alcuno  s' incontra  .memoria 
presso  gli  antichi  storici.  E  veramente  Odoa- 
cre, benché  Barbaro  di  nazione,  pure  ammae- 


(t)  Tun.  4-  Coociltor.  Labbc. 
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strato  in  Italia,  non  si  sa  che  facesse  n<;iro  o 
cattivo  governo  dei  popoli  ;  ed  in  oltr^  qu.-iii- 
tunque  Arinno  ,  ninna  novità  indusse  in  pre- 
giudizio della  Cliicsa  cattolica,  non  restando 
alcuna  querela  di  quifsto  né  ilalla  parte  dei 
papi,  né  da  quella  degli  scrittori.  1  Latini  e  i 
Greci  chiamavano  Barbaro  chiunque  non  era 
della  lor  nazione;  ma  ci  6ono  s\\\\  dei  bar- 
bari più  buoni,  prudenti  e  ptilili  die  gli  stessi 
Latini  e  Greci. 


Anno  di  Cristo  48-^.  Indizione  VI, 
di  Felice  1(1  papa  i. 
di  Ze»oks  impei'cuioì'e  io. 
di  Odo  ACRE  /v  8. 

Console 
•  Fausto,  senza  collega. 

Fu  creato  console  Fausto  in  Occidente,  ciò 
apparendo  dal)a  Vita  di  papa  Simmaco  presso 
Anastasio  (i).  Abbiamo  una  lettera  di  Alcimò 
Avito  (q),  scritta. a  Fausto  e  Simmaco  sena- 
tori di  Roma.  Crede  il  padre  Sirmondo  che  il 
primo  fosse  il  medesimo  che  si  truova  con- 
sole in  quest'  anno.  Egli  è  nominato  Àginatus, 
o  Aginatius  Faustut  nel  sepolcro  di  Mandrosa 
presso  il  Grutero  (3)  e  Fabrelti  (4).  Truovasi 
ancora  all'  anno  490  console  un  altro  Fausto, 
appellato  perciò  Juniore.  Mancò  di  vita  in  que- 
st' anno  san  Simplicio  papa  ,  e  la  sua  morte , 
per  quanto  abbiamo  da  Anastasio,  accadde  nel 
di  a  di  marzo.  Fu  pontefice  di  petto  e  zelo 
indefesso  per  la  vera  Fede  cattoliea  ,  e  non 
omrolse  diligenza  veruna  per  rimediare  alle 
piaghe  ostinate  delle  chiese  di  Oriente.  Allor- 
ché si  venne  a  cannare  il  clero  per  eleggere 
il  successore  nel  Vaticano  ,  v*  intervenne  un 
ministro  del  re  Odoacre,  cioè  Sublimis  et  enti- 
nentissimus  vir  Praefectus  Praetotio,  aUfue  Pa^ 
tricius,  agens  etiam  t^ices  praeceUentitsimi  Brgi$. 
Odoacris,  Basilius  (5).  Si  crede  quel  medesimo 
che  era  stato  console  nell'anno  48o,  e  che  da 
Apollinare  Sidonio  (6)  è  sommamente  commen- 
dato. Questi  intimò  alla  sacra  raunanza  ,  che 
secondo  il  ricordo  e  comandamento  lasciato 
dal  beatissimo  Papa  nostro  Simplicio,  per  iscbt- 
vare  gli  scandali,  non  si  potesse  celebrare  1'  e- 
lezione  del  nuovo  pontefice  senza  consultare 
prima  esso  prefetto.  Pensa  il  cardinal  Baro- 
nio  (7)  che  una  tal#»  scrittura  fosse  supposta 
a  papa  Simplicio,  e  finta  da;»!!  Scismatici  in  oc- 
casion  delle  controrrrsie  che  insorsero  cfi  poi 
dell'  elezione  di  Simmaco.  E  potrebbe  essere 
stato  cosi.  Imperocché  vero  é  bensì  che  i  ve- 
scovi nel  Concilio  Romano,  all'udirne  parla- 
re, non  pretesero  già  che  fosse  un*  impostura  j 


(1)  Aaaslas.  Bibl.  in  Vit.*Syqimach>. 
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nientedimeno  sostennero,  e  con  tutta  ra^^ione^ 
che  fosse  scrittura  invalida^  sì  perchè  era  con» 
tro  i  canoni,  non  dovendo  dtpende re  1'  elezion 
de' sommi  ponteGci  dalle  persone  iaiche,  e  si 
ancora  perché  quella  scrittura  non  era  sotto- 
scritta da  alcun  romano  pontefice  ;  il  che  ba- 
stò a  screditarla.  E  certo ,  se  papa  Simplicio 
avesse  voluto  ordinare  quanto  fu  esposto  da 
Basilio,  avrebbe  saputo  egli  formare  il  decre- 
to, né  avrebbe  lasciato  in  balìa  ad  un  laico  di 
significare  al  clero  i  suoi  sentimenti.  Però  nel 
suddetto  concilio  fu  giudicata  quella  scrittura 
di  niun  valore,  e  deciso  che  non  dovesse  aver 
lungo  fra  gli  statuti  ecclesiastici.  Successiva* 
mente  adunque  fu  eletto  papa  Felice  III ,  di 
patria  Romano,  parroco  del  titolo  di  Fasciola, 
uomo  di  cmìnrnli  virtù,  che  non  tardò  a  ri- 
gettare l'enotico  di  ZenonjB  imperadore,  e  a 
procedere  contra  di  Acacie  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, e  contro  gli  altri  perturbatori  della 
dottrina  e  Chiesa  cattolica  ,  come  si  può  .ve- 
dere nella  storia  ecclesiastica. 

In  quest'anno  medesimo  Unnericoredei  Van- 
dali in  Affrica,  covando  già  un  astio  incredi- 
bile contra  de'  Cattolici,  perché  di  setta  Aria- 
no, cominciò  verisimilmeote  circa  questi  tempi, 
una  fiera  persecuzione  contra  de'  medesimi,  e 
massimamente  contra  de'vcHCOvi,  la  qual  viene 
lagrimevolmente    descritta    da   Vittore  Viten- 
se  (i),  con  proibire  ai  laici  1'  aver  posto  alcuno 
in  corte  e  1uoj;o  nella  milizia,  con  occupare  i 
lor  beni  ,   e  quei  dei  vescovi  che  venivano  a 
mancar  di  vita.  Pri<;ioni,  esilj,  tormenti  provò 
chiunque  era  costante  nella  religion  cattolica, 
né  voleva  abbracciar  la    setta   ariana.   Basterà 
per  tutto  il  sapere    che   in   varj    tempi    circa 
cinque  mila  tra  vescovi,  preti ,  diaconi  ed  al- 
tri del  clero  furono  cacciati  in  esilio,  e  mol- 
tissimi irlegati  fra   le   solitudini    del    deserto. 
Ma  il  furore  di  questa  persecuzione  principal- 
mente divampò  neir  anno  susseguente.  Abbia- 
mo da  Marcellino  conte  (a)  che  in  quest'  anno 
Zenone  Augusto  ,  si  per  avere   un  nemico  di 
ijneno,  e  si  per  fortificare  il  suo   Stato  contra 
chi  era  dietro  a  turbarlo,  guadagnò  con  regali 
ed  onori  Teoderico  re,  ossia  duca  de'Goti  della 
stirpe  Amala,  re  di  poi  dell'  Italia,  creandolo 
generale  delle  sue  guardie,  e  disegnandolo  con- 
ile per  V  anno  prossimo  venturo.  Gli  assegnò 
ancora  una  parte  della  Dacia  Ripense  e   della 
Mesia  iivferiore ,  provincie^  le    quali,  siccome 
vedremo,  pare  che  allora  fossero  possedute  dai 
Gepidi  e  Bulgari,  acciocché  le  conquistasse,  e 
servissero  poi  di  abitazione  ai  suoi  Goti  :  con 
che  avrebbono  potuto  accorrere  più  facilmente 
ai  bisógni  d'  es»o  imperadore.   Giordano   isto- 
rico  aggiugne  (3)  che  Zenone  V  adottò  per  fi- 
gliuolo, non  già  per  una  legale  adozione  por- 
tante la  successione    negli  Stati,   ma  per  una 
adozione  d'onore;  e  gli  fece  fare  una  statua 
a  cavallo,  che  fu  alzata  davanti  al  palazzo  im- 
periale.   Non  é  poi  da  stupire  perchè  Zenone 

(t)  Victor  Vitfosis  lib.  i.  de  Pctmc.  lib.  a. 
(2)   'darceli.  Comrs  in  Cliroo. 
(>)  Jordan,  de  llrb.  GH.  e  57. 


venisse  a  tanta  profosion  dì  onori  verso  di 
Teoderico,  perciocché  aveva  già  per  isperienza 
provato  quanto  valesse  1'  aiuto  suo  allorché 
ebbe  da  abbattere  Basilisco  il  tiranno  e  da  ri- 
cuperare r  imperio.  Allora  ,  per  quanto  s'  ba 
da  Ennodio  (1)  autore  contemporaneo  e  dal- 
l'Anonimo Valesiano  (3),  egli  chiamò  in  suo 
soccorso  il  medesimo  Teoderico ,  e  col  suo 
braccio  risali  sul  trono.  Ma  non  pensò  mai 
daddovero  a  ricompensarlo  se  non  se  nel  pre- 
sente anno,  e  massimamente  perché  cresceva  il 
bisogno  di  si  bravo  capitano  pel  brutto  tem- 
porale che  nell'Oriente  si  andava  sempre  più 
formando  contra  di  lui.  Siccome  è  detto  di  so- 
pra. Ilio,  patrizio  e  prefetto  dell'Oriente,  mal- 
contento di  Zenone,  seguitava  a  macchinar  la 
di  lui  rovina  ;  e  però  in  quest'  anno  diede 
principio  alla  ribellione.  Racconta  Teofane  (3) 
eh'  egli  in  compagnia  di  Leonzio  e  d'  altri  suoi 
congiurati  si  portò  al  castello  di  Papurio  nella 
Cappadocia,  e  ne  estrasse  Verina  Augusta,  ve- 
dova di  Leone  imperadore,  che  era  quivi  ri- 
stretta per  ordine  di  Zenone  Augusto  suo  ge- 
nero ,  e  la  condusse  alla  città  di  Tarso  nella 
Cilìcia,  con  disegno  eh'  essa  dichiarasse  impe- 
radore il  suddetto  Leonzio  patrizio  ;  il  che  fu 
eseguito  oell' anno  susseguente.  In  tal  congian- 
tura  é  da  credere  che  anche  Leonzia  figliuola 
d'  essa  Augusta,  e  Marciano  già  stiD  consorte, 
ordinato  prete,  imprigionati  anche  essi  in  qael 
castello,  ricuperassero  la  lor  libertà. 


Anno  di  Cristo  484-  Indizione  FU. 
di  Fblicb  III  papa  a. 
di  ZairoKB  imperadore  1 1 . 
di  OnoACRB  re  9. 

Consoli 
Tbodbbico,  Vbvaitzio. 

Il  primo  de'  consoli  é  Teoderico,  da  noi  poco 
fa  veduto  re,  ossia  duca  dei  Goti,  a  cui  Ze- 
none Augusto,  per  maggiormente  affezionar- 
selo, conferi  questa  insigne  dignità.  L'  altro  , 
cioè  Venanzio,  é  console  crealo  in  Occidente. 
Pienamente  scoppiò  nel  presente  anno  la  con- 
giura d'Ilio  patrizio  contra  di  Zenone  impe- 
radore d'Oriente.  Abbiamo  da  Marcellino  con- 
te (4)  che  costui  al  pari  dello  stesso  Augusto 
era  di  nazione  Isauro,  ed  insieme  con  Leon- 
zio patrizio  si  ribellò  a  Zenone.  Poco  die^  que- 
sto scrittore.  Vitlor  Tunonense  (5)  anche  egli 
solamente  scrive  che  Leonzio  colla  fazione 
d'  Ilio  patrizio  occupò  l' imperio  nell'  Isauria. 
Non  solamente  in  Isauria,  ma  in  buona  parte 
dell'Asia  prese  fuoco  questa  ribellione.  Qui  è 
da  ascoltare  Teofane  (6) ,  tuttoché  egli  a  me 
paia   stendere  in  troppi   anni   questo   avvcni- 

(1)  Ennod.  in  Paar|yr.  Theoderlci. 

(a)  Anonymns  Vales. 
Il       (3)  Tneoph.  in  Chronogr. 
I       (4)   Marceli.  Comes  in  Chron. 
I        (5)  Victor  Tnooneniis  in  Chron. 
1       ((>)  Tbeoplian.  in  Cbrono^r. 


AN.NO  CCCGLXXXIV,  CCCCLXXXV 


melilo,  €  che  sìa  confata  non  poco  U  tua  Grò* 
nolo;ia.  Narra   egli  adunque   che  Verìna  Au- 
gusta proclamò  e  coronò  imperadore  in  Tarso 
LeoDtio  patriiìoy  e  tnsseguentemente  sp^^di  Ict* 
(ere  circolari   agli    Antiocheni  e  popoli    drlla 
Soria,  e  a  tutli  i  prefetti  delTOriente,  dell'E- 
gitto e  della  Libia  (  se  non  ▼'  ha  errore  in  que- 
sta parola ,   Tegniamo  a   sapere    che    la  Libia 
eonénante  coirEgitto  riconosceva  tuttavia  l' im- 
perio romano^  e  non  già  i  Vandali  tiranni  del- 
rAlfirtca  ),  notificando  loro,  che  ?eggf*ndo  essa 
sempre  più  andare  di  male  in  peggio  ^li  affari 
deir imperio  a  cagione  de' vis)  di  Zenone,  avea 
perciò   coronato   Leonzio    imperadore  ,   uomo 
piissimo,  ed  a  proposito  per  rimediare  ai  dis- 
ordini e  .conservare  la  salute  della  repubbli- 
ca. Fo  da  ognuno  con  grandi  acclamazioni  ac- 
cettato il  novello  Augusto.    Dice  di  più  »  che 
Leonzio  come  imperadore  entrato  in  Antiochia 
nel  mese  di  giugno,  correndo  l'indizione  set- 
tima ,  e  per  conseguenza  nel  presente  anno , 
creò   Liliano    prefetto   del   pretorio.  Dopo  di 
che  passò  a  guerreggiar  cootra  di  Calcide  pa- 
tria sua  :  il  che  non  s' accorda  con  Marcellino 
conte,  da    cui  Leonzio  vien  detto  di  nazione 
Isauro.  Ora  Zenone ,    per   estinguere    si  gran 
faoco,  spedi  immantinente  Giovanni  Scita  con 
nn  grossissimo  esercito  per  mare   e  per  terra 
conirm  di  Leonzio  e  d'Ilio,  i  quali  sconfitti  in 
un  grave  fatto  d'  armi,  appena  si  poterono  sal- 
vare nel  castello  di  Papurio.  Mori  circa  que- 
sti tempi  la  suddetta  Verina  Augusta,  vedova  di 
Leone  imperadore,  forte  da^  affanno  e  dolore, 
dopo  aver  avuta  mano  in  tutte  le  ribellioni  di 
Basilisco,  Marciano  e  Leonzio.  Ma  non  si  dee 
tacere  che   in    compagnia   del    suddetto  Gio- 
vanni Scita  fu  da  Zenone  inviato  ancora  Teo- 
dertco,  console  in  quest'  anno,  con  buon  cor- 
po dei  suoi  Goti  alla  stessa  impresa.  Lo  atte- 
sta il  auddetto  Teofane.  Anzi  sappiamo  da  Eva- 
grio  (i)  e  da  Niceforo  Callisto  (a)  che  Eu&ta- 
zio  storico  antichissimo,  il  quale  con  istile  terso 
tcriaae  la  storia  d'  Ilio,  narra  ,  fra  V  altre  co- 
#e,  analmente  Teoderico  Goto  con  buon  eser- 
cito té  spedito  da  Zenone  centra    d'esso  Ilio 
e  di  Leonzio,  senza  punto  parlare  di  quel  Gio- 
ranni  Scita.  Non  si  può  poi  leggere  senza  com- 
raozion  d'  animo  la  continuazione  della  crudel 
peraecusione  che  in  qoest'  anno  giunse  al  som- 
mo in  Affrica  contra  de'Cattolici,    per  l' inu- 
manità di  Unnerico  re  de'Vandali.  Più  di  tre- 
<:ento  cinquanta  vescovi  cattolici  furono  inviati 
in  eailio  ,  parte   nella  Sardegna,  parte  ne' de- 
serti :  le  chiese  de'Cattolici  tutte  chiuse  ;  in- 
timate rigorose   pene  contra   chi  non  abbrac- 
ciasae  la  setta  ariana  ;  occupati  i    beni    delle 
chiese  e  de'  particolari.  I  tormenti  e  le  igno- 
minie di  chi  stava  saldo  nella  vera  Fede  erano 
spettacoli  d' ogni  giorno,  e  però  si  videro  Mar- 
tiri e  Confessori  di  non  minor  coraggio  e  me^ 
rito  che  quei  de' primi  secoli  della  Chiesa.  Ma 
Iddio  non  tardò  ad  atterrar  questo  mostro  di 
cradeltà.  Venne  a  morte  Unnerico  nel  dicem- 

(I)  Evagr.  lik  3.  e  27. 
(a)  Mksfb.  Uh.  ifi.  e.  a3. 
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bre  del  presente  anno,  e  diede  fine  a  tante 
iniquità,  con  succedere  a  lui  nel  regno  Gtin- 
dabondo,  figliuolo  di  Gentone  suo  fratello, 
sotto  il  quale  respirò  alquanto  cliiunqiir  era 
seguace  delU  Frde  cattolica.  Intanto  Felice 
papa  trnne  in  Roma  un  concilio  ,  nel  quale 
esaminate  le  azioni  di  Acacio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, profferì  contra  di  lui  la  sentcìi/.a 
di  scomunica  e  deposizione,  con  riguardarlo 
come  protettor  degli  Eretici  e  reo  di  altre 
mancanze.  ^ 

Anno  (li  Cbtsto  485.  lndi%ìone  VIIL 
di  Felice  IH  papa  3. 
di  Zbrokb  imperadore  I3. 
di  OnoAcas  re  10. 

Console 

QuwTo  AoBBLio  Mbmmio  SniMACo  joniore,. 
senza  collega. 

L'Oriente  non  ebbe  in  quest'anno  console 
alcuno.  L'fbbe  bensì  l'Occidente,  e  fu  Sim- 
maco, celebre  personaggio  di  que'  tempi  sì  per 
la  sua  nobiltà  che  per  la  sua  letteratura.  Egli 
era  genero  di  Boezio  filosofo  insigne  di  quei 
tempi,  e  viene  appellalo  yiimor»,  per  distin- 
guerlo dall'  altro  Simmaco  che  nell'  anno  44^ 
ottenne  anch'esso  la  dignità  consolare.  Sicco- 
me eruditamente  osserva  il  padre  Pagi  (1),  fu 
celebrato  nel  presente  anno  un  altro  concilio 
da  papa  Felice,  in  cui  Pietro  Follone  occu- 
patore  della  Chiesa  Antiochena,  e  Pietro  Mongo 
usurpatore  di  quella  d'Alessandria,  e  di  nuovo 
Acacio  vescovo  di  Costantinopoli  furono  sco- 
municati. Di  questi  sconcerti  delle  Chiese  O- 
rieutali  fu  principalmente  autore  e  fomenta- 
tore Zenone  imperadore,  macchiato^  fra  gli 
altri  viij,  di  quello  ancora  di  un'instabile  cre- 
denza. E$;li  in  quest'anno  ricuperò  Longino 
suo  fratello,  che  era  stato  lungamente  in  pri- 
gione (2),  dove  Ilio  patrizio  dopo  essersi  ribel 
lato,  siccome  abbiam  detto,  l'aveva  rinchiuso. 
E  perciocché  Zenone  non  aveva  alcun  figliuolo 
maschio  legittimo  a  cui  potesse  lasciare  dopo 
di  sé  r  imperio,  essendoché  uno  ch'egli  ebbe 
(secondo  l'attestato  di  Snida),  e  che  destinava 
di  avere  per  successore  (3),  allevato  ne'  vi/j, 
immaturamente  gli  fu  rapito  dalla  morte;  per- 
ciò nell'anno  49"  ^i  propose  di  far  succedere 
nell'imperio  questo  suo  fratello  Longino,  e  di 
dichiararlo  Cesare.  Ma  fra  gli  altri  che  a  que- 
sta elezione  si  opposero  con  franchezza  ma- 
gnanima,  uno  fu  (per  attestato  di  Cedreno) 
Pelagio  patrizio  (4)>  personaggio  di  gran  no- 
biltà e  prudenza,  e  poeta  eccellente,  che  avea 
tessuta  in  versi  Ja  storia  d'Augusto  fino  ai  suoi 
à\,  con  rappresentargli  i  vizj  d'esso  Longino, 
de' quali  ci  ha  informati  il  predetto  Suida. 
Costò  la  vita  una  tal  libertà  di  parlare  a  Pe- 

(l)  Pagiss  Crit.  Baroa. 

(a)  Marctll.  Comm  ia  Cliroa. 

(3)  Ssi^s  a4  vocen  Ztm; 

(4)  Cediva.  is  Hialoria. 


Il  ANNALI 

bgio,  avendolo  fallo  Zenone  bat-baramente  mo* 
rirei  come  t'ha  ancora  da  Marcellino  conte. 

« 

Jnno  di  Gusto  4B6.  Indizione  ÌX, 
di  Fauci  III  papa  4* 
di  Zero  ira  inipeindort,  i3. 
di  Oooàcre  re  1 1 . 

Consoli 
Dacio,  Lovcino. 

Appartiene  airOccidente  il  primo  di  questi 
consoli  Decio,  e  Taltro  all'Oriente.  Era  Lon- 
gino fratello  di  Zenone  Augusto,  ticcome  ab- 
biamo veduto  di  sopra.  Tornò  ad  essere  con- 
sole nel  490  >  ®  P*''^  ^^  Teofane  (1)  e  cbia- 
roato  due  volte  Console.  Delle  cose  d'Italia 
neppure  in  quest'anno  rimane  memoria  alcu- 
na: segno  die  se  non  ci  era  da  ridere,  per- 
chè non  dovea  giammai  piacere  agritaliani  il 
giogo  de*  Barbari,  almeno  si  dovea  goder  quie- 
te. E  tali  erano  invero  le  forse  di  Odoacre  , 
che  i  popoli  eonBnanti  stavano  in  dovere,  né 
osavano  di  oltraggiar  gl'Italiani,  né  di  tentar 
la  fortuna  contra  di  lui.  Ma  in  questi  tempi 
Glodoveo  re  dei  Franchi  cominciò  a  dilatare 
il  suo  regno  di  qua  dal  Reno.  Per  quanto  ab- 
biamo da  Gregorio  Turonense  (3)  e  dall'  au- 
tor della  Cronica  delle  Gesta  de'  Franchi  (3), 
egli  attaccò  lite  con  Siagrio,  6gliuolo  già  di 
Egidio,  che  faceva  la  sua  residenza  in  Sois- 
sons.  Egli  è  chiamato  Homtuiorum  Rex  da  esso 
Turonense:  il  che  porge  indicio  d'aver  egli 
governate  le  provincie  tuttavia  romane  della 
Gallìa  con  autorità  e  indipendenza  da  sovrano, 
senza  volere  riconoscere  il  re  Odoacre.  Glodo- 
veo gli  diede  battaglia,  e  lo  sconfisse;  ed  es- 
sendosi esso  Siagrio  ricoverato  presso  Alarico 
re  de' Visigoti  in  Tolosa,  Glodoveo  gliel  di- 
mandò, con  intimargli  la  guerra,  se  il  ricusava. 
Avutolo  in  mano ,  privollo  di  vita.  Cosi  ven« 
nero  io  potere  de'  Franchi  le  restanti  provin- 
cie romane,  cioè  la  Belgica  prima,  parte  della 
seconda  con  Rems,  Soissons  ed  altre  città,  ed 
arrivò  il  dominio  de'  Franchi  sino  al  confine 
del  regno  de'  Borgognoni. 

Anno  di  Cristo  487*  l'adizione  X. 
di  Fbucb  111  papa  5. 
di  Zbkovb  imperadore  i4* 
di  Odoacrb  rè  I3. 

Console 
Boezio,  senza  collega. 

Certo  è  che  questo  Boezio  console  fu  creato 
in  Occidenlr.  Dal  cardinal  Barooio  (4)  viene 
creduto  il  celebre  filosofo  Severino  Boetio,  che 
veramente  fiori  in  que'  tempi.  Ma  Iroyandosi 

(i)  Theopb.  in  Chrooogr. 

(a)  Gregor.  Turooea*it  lil».  a.  t*  yj> 

(3)  GuU  Frjiicoiam. 

(4)  Bsroa.  Ausai.  £cd. 


D' ITALIA 

un  Boezio  console  nell'anno  5 10,  e  parimente 
un  altro  Boezio  console  nell'anno  Saa,  né  veg- 
gendosi  appellato  alcun  di  loro  Cos,  II,  cioè 
Console  per  la  seconda  volta  ;  perciò  c'è  mo- 
tivo di  crederli  persone  diverse.  L'ultimo  del- 
l'anno 533  senza  dubbio  è  il  rinomato  filosofo 
di  questo  nome,  figliuolo  dell'uno  dei  due  pre- 
cedenti. Sotto  questo  consolato  scrive  Gassìo- 
dorio  (1)  che  il  re  Odoacre  diede  una  scon- 
fitta a  Fava  re  dei  Rugi ,  e  il  fece  prigione. 
Questo  medesimo  fatto  parimente  viene  accen- 
nato dal  Cronologo  del  Cuspiniano  (3)  colle 
poche  se:;uenti  di  me  italianizzate  parole  :  Se* 
gul  una  battaglia  tra  il  re  Odoacre  e  Febano 
re  dei  Jfugi,  e  toccò  la  vittoria  ad  Odoacre,  il 
quale  condusse  prigione  il  re  Febano  sotto  il  di 
i5  di  novembre,  11  motivo  di  questa  guerra  con 
tutte  l'altre  particolarità  non  è  passato  a  no- 
stra notizia,  perchè  o  l*  Italia  non  ebbe  allora 
storici,  o  se  gli  ebbe,  si  son  perdute  le  loro 
fatiche.  Tuttavia  dirò,  che  per  quanto  si  ri- 
cava da  Eugippio  nella  Vita  di  San  Severi- 
no (3),  scritta  nell'anno  di  Cristo  5ii,  i  Bugi 
abitavano  di  là  dal  Danubio  in  faccia  al  No- 
rico,  e  a  quelle  contrade  che  oggidì  sono  l'Au- 
stria e  parte  dell'Ungheria.  Contuttociò  aveano 
molte  castella  e  popolazioni  tributarie  nel  No- 
rìco  istesso,  e  fors' anche  si  stendevano  verso 
l'Illirico,  confinando  perciò  co'  paesi  sottopo- 
sti all'imperio  romano.  R  perciocché  i  Kogì 
faceano  spesse  scorrerie  nel  territorio  romano, 
egli  davano  il  guasto,  Odoacre  si  mise  in  punto 
per 'gastigare  la  loro  insolenza.  Scrìve  Paolo 
Diacono  (4)  che  si  era  accesa  una  grande  ni- 
micizia  tra  Odoacre  re  d'Italia  e  Feleteo,  ap- 
pellato anche  Fava,  re  dei  Rugi,  il  quale  in 
que'  giorni  abitava  nella  ripa  ulterior  del  Da- 
nubio^  dividendo  esso  fiume  la  signoria  dei 
Rugi  dal  Norico.  Pertanto  avendo  Odoacre  rau- 
nate  le  genti  sottoposte  al  suo  dominio,  cioè 
Turcilingi,  Eruli,  e  una  parte  di  Rugi  che  da 
gran  tempo  gli  ubbidiva,  sircoroe  ancora  i  po- 
poli deir Italia,  passò  nel  paese  dei  Rugi,  e 
diede  loro  una  spaventosa  rotta  coli' esterrai- 
nio  di  quella  nazione,  e  con  uccidere  (dopo 
averlo  menato  suo  prigioniero)  il  re  loro  Fe- 
leteo. Devastato  poi  tutto  il  lor  paese,  se  ne 
tornò  in  Italia ,  condgcendo  seco  una  grande 
quantità  di  prigioni.  Quindi  avvenne  chef  i' 
Longobardi  sentendo  spopolato  il  paese  dei 
Rugi,  vennero  da  li  a  poco  a  farsene  padroni, 
e  a  stabilirvi  la  loro  abitazione.  A  no;  nondi- 
meno parrà  poco  probabile  che  Odoacre  pas- 
sasse il  Danubio ,  ed  entrasse  nel  Rugilaod. 
Più  facile  è  che  seguisse  di  qua  dal  Danubio 
nel  Norico  la  sconfitta  totale  di  quella  barba- 
rica nazione,  parte  nondimeno  della  quale  tro- 
veremo fra  poco  tuttavia  in  Italia.  Nella  sud- 
detta Vita  di  san  Severino  (5)  si  legge  l'esor- 
tazione fatta  da  quel  santo  vecchio  prima  di 

(1)  Cas»iod.  io  Cliron. 

(2)  Chronologius  Caspia. 

(3)  Acta  Sanctonini  Bollaod.  ad  diem  8  Janosr. 

(4)  Pasius  Diacovos  de  Gestia  Loofobtrd.  lìà.  t.  e  19. 
I      (5Ì)  £«giff •  ia  Vita  6»  Stvcriai.  u|l  h  d  Ij. 
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raorìrr  al  suddetto  re  di*'  Riigì  Fava,  e  a  Gisa  B  dorè  per  ricompensa  tramava  insidie  contra  la 


moglie  sua  crudelissima^  minacciando  loro  delle 
disgrazie,  se  non  mutaTano  tìU.  A^gitigoe  Eu- 
^'ppio  che  Federigo,  fratello  d'  esso  re  Fara, 
oasia    Fabano ,    dopo    la  morte    di    quel  gran 
serro  di   Dio  spogliò  il  di  lui  monistero,  e  re- 
stò poi  Deciso  da  Federigo   figliuolo  di   Fava. 
Ed  e.-isendo  stato  in  appresso  mossa  guerra  da 
Olacharo  (lo  stesso~è  che  Ododcre),  i  Rugi  re- 
starono sconfitti,  messo  in  fui^a  Federigo,  Fava 
preso  con  Gisa  sua  moglie ,  ed  araendue  con* 
dotti  prigionieri  in  Italia.  Seguita   a  dire  Eu- 
gippio  che  il  suddetto    Federigo    figliuolo  del 
re  de'  Rugi  da  li   a  qualche   tempo    se  ne  ri- 
tornò al  suo  paese ,    e    perchè    probabilmente 
diede  sospetto  d*  altre  novità  ,  Odoacre  spedi 
incontanente  colà  O^nlfo  suo  fratello  con  un 
potente  esercito  d' armati  :    il    che  fu  cagione 
che  di  nuovo  Federigo  prendesse  la  fuga.  Ma 
non  volendo   Odoacre    impegnarsi   a   tener  le 
•oe  forte  in  quelle  parti,  con  lasciare  allo  sco-  I 
perlo  l'Italia,   ordinò  al  fratello  di  ritornarse- 
ne, e  di  condor  seco  tutti  i  Romani  che  abi- 
tavano in  quelle  contrade  ,  acciocché  non  re- 
stassero esposti  alle  vendette  dei  Barbari.  Con- 
venne perciò  a  quella    genie    di  abbandonare 
le  loro  case  e  chiese,   e  tutto   il  paese;  e  in 
tal  congiuntura  fu  anche  trasportato   in  Italia 
il  corpo  di  san    Severino,  che   finalmente    fu 
collocato  nel  castello  Lucullano   tra  Napoli  e 
Pouoolo,  cioè  in  quel  medesimo  dove  Odoa- 
cre avea    relegato  Augoslolo    già   imperadore. 
Per  conto  poi  del  sopra   nominato   Federigo, 
rgli  ricorse  a  Teodcrico   Amalo    re  dei  Goti, 
che  allora  dimorava  in  Città  Nuova  nella  provin- 
cia della  Mesta.  Così  Eugippio;  e  questa  par- 
ticolarità è  ben  da  notare,  stante   che  di  qui 
Teoderico  prese  motivo  e  pretesto  di  muover 
guerra  ad  Odoacre,  siccome  andremo  vedendo 
fra  poco.  Ennodio  (i)  apertamente  scrive,  es- 
tere di  qui  nata   la  discordia    fra    Odoacre   e 
Teoderico,  perchè  i  re  dei  Rugi  sì  maltrattati 
dal  primo  erano  parenti  dell'altro.  In  questo 
mentre,  secondochè    ci   fa    sapere    Marcellino 
conte  (a),  Teoderico  non  mai  sazio   de'  bene- 
fizi ed  onori  a  lui  compartiti  da  Zenone  Au- 
gusto, con  una  gran  masnada  de'  suoi  fece  una 
scorreria  fin  presso  a  Costantinopoli,  e  da  ni- 
mico arriìiò  alla  terra  di  Melenziada  :  e  dopo 
di  aver  attaccato  il    fuoco   ad    assaissìmi  luo- 
ghi, ae  ne  tornò  a  Città  Nuova  delia  Mesia^ 
onde  era  venuto.  Questa  novità  ed  insolenza, 
Marcellino,  come  ho  detto,  l'attribuisce  all'in- 
conlentabii  ambizione  di  Teoderico,  e  può  es- 
sere eh'  egli  colpisse  nel  segno.  Tuttavia  me- 
rita riflessione  ciò  che  lasciò  scritto   Eustaiio 
Epilanienae,  storico  greco  di  questi  tempi,  ci- 
tato da  Evagrio  (3)  e  da  Niceforo  Callisto  (4)  : 
cioè  che  Teoderico ,  dopo  avere   ben   servito 
a  Zenone  nella  guerra  contro  ad  Ilio  e  Leon- 
aio  accennata  di  sopra,  scopri  che  l' impera- 
ci) Emod.  in  Pascsyr.  Tbeoderict. 
(a)  Marceli.  Cook*  ia  Chioa. 
(3)  Evsfi.  Nb.  3.  e  37. 
i\)  fCicrfà.  CaUisliis  lik  16. 


di  lui  vita,  e  però  si  ritirò  da  lui.  Di  simili 
guiderdoni  solea  far  Zenone  a  chi  l'avea  me- 
glio servito  nelle  sue  occorrenze.  Qual  sia  la 
verità,  niuno  il  può  sapere  in  tanta  lontananza' 
di  tempo.  Ognun  facilmente  parla  degli  affari 
de'  principi,  ma  facilmente  ancora  s'inganna  in 
voler  colla  sua  testa  scoprire  i  segreti  dei  lor 
gabinetti. 

Anno  di  Cristo  4^*  Indizione  XL 
di  FaLici  III  papa  6. 
di  ZawoiB  imperadoi'e  i5. 
di  OooACKB  re  i3. 

Consoli 

.  DlHAMIO,  SlViDIO. 

Amendue  questi  consoli  son  creduti  dal  Pan* 
vinio  (1)  creati  in  Occidente ,    ma  senza    ad- 
dome  pruova  alcuna.  Fini  di   vivere  in  que- 
st'anno, secondo  il  parere  del  padre  Pagi  (a), 
Pietro   Fullone  eretico    ed    usurpatore    della 
Chiesa  Antiochena,  ma  senza  alcun  frutto  pel 
Cattolicismo,  perchè  ebbe  per  successore  Pal- 
ladio infetto  della  medesima  peste.  Fino  a  que- 
,sti  giorni,  per  attestato  di  Marcellino  conte  (3), 
Ilio  patrizio  e  Leonzio,  che  avea   preso  il  ti- 
tolo d'imperadore,  s'erano  mantenuti  nel  forte 
castello  di  Papurio  in  Isauria  ,   dappoiché  fu- 
rono sconfitti    dall'  armi    di    Zenone   Augusto. 
Quivi  stettero  per  tanto  tempo  bloccati  dalle 
soldatesche  imperiali.  Finalmente  dovettero  ar- 
rendersi per  mancanza   di  viveri,  né  si  tardò 
molto  a  mozzar  loro  il  capo,  che  sulle  picche 
fa  trionfalmente  portato  a  Costantinopoli.  Né 
mancò  chi  tacciò  d' ingratitudine  Zenone,  per 
non  aver  usato    punto  di   clemenza   verso  chi 
avea  rimesso  lui  sul  trono.  In  quest'anno  se- 
gui di  nuovo  pace  e  concordia  tra  esso  Augu- 
sto e  Teoderico  Amalo,  figliuolo   naturale   di 
Teodemiro  re  dei  Goti.  Il  chiamo  io  cosi  sulla 
fede  di  Giordano  storico  (4),  che  ricavò  la  sto- 
ria sua  da  quella  di  Cassiodorio.  E  certamente 
Cassiodorio,  per  essere  stato  segretario  delle  let- 
tere del  medesimo  Teoderico,  dappoiché  fu  dive- 
noto  re  d'Italia,  potè  ben  sapere  chi  era  stato  il 
padre  di  lui.  Contuttociò  reca  motivo  di  qualche 
stupore  il  vedere  che  Teofane  (5)  chiaramente 
il  chiama  figliuolo  di  Valamere,  il  quale,  se- 
condo Giordano,  fu  solamente  suo  zio  paterno. 
Malco  Bizantino  (6),  che  condusse  la  sua  sto- 
ria fin  dopo  questi  tempi,  ne'  quali  verisimil- 
mente  visse,  anch' egli    l'appella    figliuolo  di 
Belaroero.  Né   diverso  nome  gli  dà  l'Anonimo 
Valesiano  (7).  Onde  sia    proceduta  questa  di- 
versità di  pareri,  altra  cagione  io    non  saprei 
indovinare,  se  non  che  Teoderico,  allorché  se- 

(1)  Paaviu.  in  Fa»l.  Coasd. 

(2)  Pa|ias  Crìi.  BaroB. 

(3)  Marceli.  Comes  io  Cliron. 

(4)  Jordan,  de  Rcb.  Gtt.  e.  '^S  et  se^. 

(5)  Theoph.  in  Chrooo^r. 

(6)  Malcb.  tom.  |.  tìisU  ByianU 

(7)  AooByvHS  Vaksisaas. 
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gul  la  pace  fra  Leone  Augusto  e  i  Goti  (i),  fu 
ìnTiato  per  ostaggio  da  Valamere  suo  zio  al- 
lora regnante  a  Costantinopoli  ;  laonde  allora 
dovettero  cominciare  a  chiamarlo  Teoderico 
di  Valamere,  per  distinguerlo  da  Teoderiro 
figliuolo  di  Triario,  che  die  molto  da  fare  in 
quegli  stCdsi  tempi  ai  Greci.  Theodericus  co- 
gnomento  f^alamer  egli  è  appellato  da  Marcel- 
lino conte  (a),  e  non  già  FiUus.  Walamer,  se- 
condo il  Grozio^  vuol  dir  Principe. 

Ora  Teoderico,  chiamato  da  altri  Teodori- 
co, il  quale  probabilmente  mirava  con  occhio 
invidioso   la  conquista  si  felicemente  fatta  da 
Odoacre  del  regno  d'Italia,  si  senti  nascere  in 
cuore  il  desiderio  d' acquistar  egli  per  sé  una 
ai  riguardevole  signoria;  e  maggiormente  s'ac- 
cese questa  sua  voglia,  da  che  Federigo  re  dei 
Rugi  era  ricorso  a  lui,  per  essere  sostenuto  cen- 
tra di  Odoacre,  e  vedeva  i  suoi  Goti  malcon- 
tenti dell'ozio  in  cui  si  trovavano,  e  della  lor 
residenza  nella  Mesia  e  nell*  Illirico.  L'autore 
della  Miscella  (3)  aggìugne  che  gli  stessi  Goti 
importunavano  Teoderico,  perchè  loro  procac- 
ciasse un  miglior  paese  da  abitarvi.  Pertanto, 
•e  prestiamo  fede  a    Giordano,  Teoderico    in 
persona,  a  almeno  per  via  di  lettere  o  di  mes- 
ti, parlò  a  Zenone  Augusto,    con    pregarlo  di 
permettergli  di  passare  con  tutte  le  sue  forze 
in  Italia,  per  liberarla  dal  re  de'  Turcilingi  e 
dei  Bugi,  tiranno  d'Italia.  Imperocché,  diceva 
egli,  se  t'incerò,  sarà  con  gloria  di  f^ostra  Mae- 
sta,  perchè  l'acquisto  si  dovrà  alla  vostra  mani" 
ficenza,  e  possederò  quello  Stato  per  vostra  con» 
cessione»   Alt  incontro  se  sarò  vinto ,   nulla  ci 
perderete  voi;  anzi  ve  ne  verrà  del  profitto,  per~ 
che  risparmierete  le  pensioni  che  ci  pagate,  e  ri' 
morrete  libero  dal  peso  dèlia  mia  gente,  Zenone 
acconsentì;  e  fatti  molti  doni  a  Teoderico,  il 
lasciò  ire  in  pace.    Ma    se   ascoltiamo   Proco- 
pio (4),  Evagrio  (5)  e  Teofane  (6),   lo  stesso 
Zenone  Augusto  fu  quegli  che  bramando  di  le- 
'varsi  d'addosso  que'  Barbari  inquieti,  dai  quali 
era  si  sovente  molestato,  persuase  a  Teoderico 
di  portarsi  all'  impresa  d' Italia  :    proposizione 
che  fu  ben  volentieri  accolta  da  lui.  Insomma 
egli  tornato  a'  suoi ,  e  trovatili   tutti    disposti 
a  sagrifìcare  le  lor  vite  per  la  conquista  di  si 
bel  paese,  attese  a  prepararsi;    e  secondochè 
abbiamo  da  Marcellino  conte,  tutta  la  nazione 
gotica  a  lui  auggetta,  si  mosse  nell'autunno  di 
quest'anno  da  non  so  qual  suo  paese.  Seco  era 
tua  madre  ed  una  sorella.  Posero    i  Goti  so- 
pra le  carra  i  fanciulli,  le  donne,  i  vecchi,  e 
quanti  mobili  poterono  portar  seco,  ed  inoltre 
il  grano,  ed  insino  i  mulini  a  mano  per  maci* 
narlo.  Era  sul  fine  dell'anno,  eppure  il  verno, 
le  nevi  e  il  ghiaccio  non  potevano  trattenere 
il  viaggio  di  costoro:  tanta  era  la  lor  voglia  di 
giugnere  in  Italia;  ma  non  dovettero  già  fare 


(i)  Jordan,  de  Rsb.  Gel.  e.  5a. 
(a)  Marceli.  Comtt  in  Cfaroo. 

(3)  Hislor.  Misceli,  ton.  i.  Rcr.  Italie. 

(4)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  lìb.  X.  e  1. 

(5)  Evagr.  lib.  3.  e.  37. 

(6)  Thcophaa.  ia  ChiOB0|r. 
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D' ITALIA 

H  gran  viaggio,  per  quello  che  si  dirà  all'anno 
seguente.  Ennodio  (1)  scrive:  Innumeìxts  dif" 
fusa  per  Populos  Gens  una  contrahilur ,  mi- 
grante tecum  ad  Jusontam  Mando,  Sarà  una 
iperbole  permessa  ai  panegiristi,  che  Teoderico 
seco  conducesse  un  mondo  di  persone:  contut- 
tociò  si  può  credere  che  un  gran  nuvolo  di 
gente  fosse  quella  nazione,  dianzi  dominante 
o  sparsa  nella  Pannonia,  Mesia,  Illirico  ed  al- 
tre contrade.  Dice  il  medesimo  oratore  più 
sotto  che  il  popolo  condotto  in  Italia  da  Teo- 
derico si  poteva  paragonare  alla  rena  e  alle 
stelle.  Come  avvenimento  ancora  degno  di  oae- 
moria  notò  il  Cronologo  del  Cuspiniano  (-i), 
che  nel  giorno  di  Pasqua  del  presente  anno, 
17  d'aprile,  bruciò  il  ponte  di  Apollinare,  cioè 
in  Ravenna,  come  lasciò  scritto  anche  Agnel- 
lo (3)  nella  Vita  di  san  Giovanni  arcivescovo 
di  Ravenna.  Dovea  essere  un  ponte  fabbricato 
di  legno,  ma  con  singoiar  maestria;  e  però  de- 
gna di  «nerooria  fu  la  di  lui  rovina. 

Anno  di  Cristo  ^Sg,  Indizione  XIL 
di  Fblicb  HI  papa  7. 
di  Zbnokb  imperadore  i6* 
di  Odoacre  re  i4> 

Consoli 

PaOBIHO,    EUSBBIO. 

In  Occidente  fu  eletto  console  Probino,  cre- 
duto della  casa  Anicia.  Eusebio  fu  console  del- 
l'imperio  orientale.  Diede  fine  ai  suoi  giorni 
in  quest'anno  Acacio  vescovo  di  Costantino- 
poli (4)»  già  scomunicato  da  papa  Felice,  ed 
ebbe  per  successore  FUviano,  appellato  Fla* 
vita,  o  Pravità  da  altri,  che  solamente  campò 
tre  mesi;  e  dopo  di  lui  fu  eletto  Eufemio,  il 
qdale  si  mostrò  di  sentimenti  cattolici,  e  di- 
fensore del  Concilio  Calcedonese ,  con  aver 
fatto  immediatamente  cancellare  dai  jacrì  Dit- 
tici il  nome  di  Pietro  Mongo,  eretico  ed  usur- 
patore della  sedia  patriarcale  di  Alessandria. 
Nella  primavera ,  o  piuttosto  nel  febbraio  di 
quest'anno,,  giunse  l'immenso  esercito  di  Teo- 
derico re  dei  Goti ,  che  era  in  moto  per  ve- 
nire in  Italia,  al  fiume  Ulca.  Quivi  trovò  U 
nazione  dei  Gepidi  tutta  in  armi  per  contra- 
stargli il  passo,  o  perché  temesse  di  lasciar 
passare  per  quel  terreno  chi,  qualora  gliene 
fosse  venuta  voglia,  vi  si  avrebbe  potuto  fer- 
mare; oppure  perchè  erano  stati  guadagnati 
que'  popoli  d^  Odoacre,  già  ben  informato  dei 
disegni  di  Teoderico.  Pare  che  i  Gepidi  poa- 
•edessero  o  tutta  o  parte  della  Dacia  Ripense 
di  qua  dal  Danubio,  che  Zenone  dicemnko  aver 
conceduta  a  Teoderico,  se  pure  non  accorsero 
da  altro  paese.  Certo  è  ohe  l'opposizione  fa 
fatta.  Ora  trovandosi  l'armata  gotica  affamata 

(1)  Ennod.  Panegyr.  TbeAderici. 

(2)  Cbroaologios  Csapin. 

(3)  Agoell.  Part.  i.  ton.  a.  Rer.  Ilalic 

(4)  Victor  TuBOiesais  ii  Cktonico,  Tbcophaa.  ia  Qno- 

I0|t. 
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dairmui  parte,  perrhVra  TennU  meno  la  tcU 
tOT%^lia,  e  dairaltra  chioso  il  passo,  la  necfs- 
aiU  la  costrinse    a    combattere,   benché   con 
troppo  svantaggio.  Passarono  dunque  il  fiume, 
poaero  in  rotta  i  Gepidi,   e  ne  fecero  grande 
strage.  Il  padre    Sirraondo   chiama  il   re    dei 
Gepìdì  d'allora  Gundarito.  Ma  l'autore  della 
Miscella  (i)  gli  dà  il  nome  di  Triostila,  e  dice 
che   costui  rimase  morto    in   quella  battaglia. 
Di  più  aggiugne  esso  autore  che  Teoderico  poco 
appreifto  Bubam  f^uiganonum  regem  magna  si- 
mal  cum  suis  agminibus  caede  prostrauiu   Ma  I' 
si  ha  da  srrirere   f^ulgarorum ,  cioè    Bulgarxh 
rum:  il  che  ci  fa  intendere  che  fin  d'allora  i 
Bnlgari  aveano  me^so  piede   nella  Mesia  infe- 
riore. Ed  infatti  quell'autore  poco  più  di  sotto 
agginfoe  che  i  Bulgari  fecero  una  lagriraevole 
Miorrerìa  nella  Tracia,  e  la  devastarono  tutta. 
Ennodìo  (3),  sembra  dire  che  i  Sarmati  si  op* 
posero  anch'essi  ai  Goti,  ma   furono  dissipati 
ben  tosto.  Se!;uìtando  ora   l'autore  della  Mi- 
scella, secondo  la  mia  edizione,  e  gli  Anonimi 
Vafesiano  e  Cuspiniàno,  che  sono  i  più  esatti 
storici  di  questi  avvenimenti,  é  da  sapere  che 
Odoacre  conoscendo   qual   fiero   temporale  si 
fosse  mosso  dairOriente  contra  di  lui,  ammassò 
quanta  gente  potè  per  opporvisi.  Se  vogliamo 
credere  al  suddetto  Ennodio,  cioè  ad  un  pa- 
neg;irisla  oratore  che  accresce  o  sminuisce  tntto 
per  esaltar  sempre  il  suo  eroe  Teoderico,  avea 
Odoacre  eccitate  contra  dì  quello  tutte  le  na- 
xioni,  e  molti  re  erano  accorsi  in  aiuto  d'esso 
Odoacre.  Nel  primo  di  d'  aprile  creò  generale 
dell'armi  sue  Tufa  ;  e  poscia  egli  stesso,  quando 
senti  aTvicinarsi  il  nimico,  si  portò  colla  sua 
potentissima  armata  al  fiume  Lisonzo  di  là  da 
Aqnileia  nel  Friuli,  e  quivi  si  trincerò. 

Arrivato  dall'altra  parie  Teoderico,  spese  ai- 
cani  giorni  per  ristorare  in  quell  'ubertoso  paese 
la  sua  gente  e  i  cavalli  sffsticati  per  si  lungo 
viaggio.  Poscia  scelto  il  di  della  battaglia,  e 
messe  io  armi  tutte  le  squadre  dei  suoi  com- 
battenti, valicò  il  fiume  ed  assali  l'opposto 
esercito  di  Odoacre.  Fu  sanguinoso  e  terribile 
il  contf  itto,  ma  infine  toccò  ad  Odoacre  il  pren- 
dere colla  peggio  delle  sue  genti  la  fuga.  In 
qual  giorno  seguisse  questa  giornata  campale , 
non  sì  può  raccogliere  dal  Cronologo  del  Cu- 
spìniano,  perchè  egli  confonde  le  azioni  e  i 
tempi.  A  noi  basterà  di  sapere  che  Odoacre 
si  ritirò  a  Verona,  sperando  che  quella  forte 
città  e  l'Adige  gli  dovessero  servir  d'argine. 
Ma  colà  sopraggiunto  anche  Teoderico ,  si 
venne  ad  una  seconda  battaglia  poco  lun^i 
dalla  stessa  città.  Fu  non  minore  la  strage  di 
questo  che  del  precedente  conflitto;  ma  ancor 
qni  sopraffatto  Odoacre  dalle  forze  nimiche, 
rimase  sconfitto,  e  di  nuovo  prese  la  fuga  (3). 
Molti  furono  che  in  fuggendo  si  precipitarono 
nell'Adige,  e  quivi  trasportati  dalla  rapidità 
dell'acque,  finirono  di  vivere.  Seppe  ben  pro- 
fittare Teoderico  della  vittoria,  perciocché  nel 

(t)  Hislor.  M'ucflt.  lom.  1.  Rrr.  Hai. 

(a)  Easmi,  io  Panfgyr.  ThMderici. 

(3)  Hi«lor.  MikccU.  ton.  i.  Russi  lliì. 
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caldo  d'essa  seguitando  i  faggitivi,  ebbe  la  for- 
tuna d'entrare  in  Verona,  i  cui  cittadini  per 
la  costernazione  non  osarono  di  far  testa.  Dopo 
queste  sconfitte  Odoacre  con  quelle  truppe  che 
gli  erano  restate  prese  il  cammino    alla  volta 
di  Roma  con  pensiero  di  quivi  fortificarsi,  per 
quanto  s'ha  dalla  Storia   Miscella.  Ma  giunto 
colà,  vi  trovò  le  porte  serrate;  né  potendo  in 
altra  maniera  sfogar  la  sua  rabbia   per  un  tal 
rifiuto  contro  i  cittadini,  mise  a  ferro  e  fuoco 
tutti  i  contorni.  Poscia  di  là  se  ne  tornò  a  lU- 
venna,   dove  si  diede  a   far   quante   fortifica- 
zioni mai  potè  per  sua  difesa.  Il  Cronologo  del 
Cusptniano  imbroglia  qui  le  cose,  narrando  In 
un  fiato  che  Odoacre  entrò  ne'  trincieramenti 
(di  Ravenna),  con  aggiugnere  che   i   suoi  sol- 
dati Eruli  si  misero   nella   Pigneta,   e    che  si 
venne  ad  un  combattimento,  in  cui  restò  uc*. 
ciso  Libella  generale  della  milizia,   e  tagliati 
a  pezzi  assaissimi  dall'una  e  dall'altra  parte: 
dopo  di   che  Odoacre  si  chiuse  in  Ravenna  a 
di  9  di  loglio.  Agli  anni  susseguenti  apparten- 
gono questi   fatti.  Ora  il  vittorioso  Teoderico 
indirizzò  i  suoi  passi  alla  volta  di  Milano,  dove 
era  il  miglior  nerbo  delle  forze  di  Odoacre^  e 
gli  riusci  di  guadagnare   e  tirar    nel   suo  par- 
tìto  buona  parte  di  quelle  soldatesche,  che  se 
gli    arrenderono,   insieme  con    Tufa   generale 
dell'armata  d'esso  Odoacre.   E   stando  in  Mi- 
lano non  pochi   popoli   concorsero    colà   a  ri- 
conoscerlo per  signore,  fra'  quali  si  contarono 
i  Pavesi,  alla  testa  de'  quali  andò  santo  Epifa- 
nio  101*0  vescovo.  Lasciatosi  poi  adescare  dalle 
belle  parole  di  Tufa,  uomo  furbissimo  ohe  gli 
promettea  mari  e  monti  l'inviò  con  parte  del- 
l'esercito contra  di  Odoacre.   Giunto  costui  a 
Faenza,  intraprese  l'assedio  non  so  se  di  quella 
città,  oppor  dì  Ravenna.  Ben  so,  per  relazione 
dell'Anonimo  Valesiano  (1)  e  dell'autore  della 
Miscella  (a),  che  uscito  Odoacre  di  Ravenna, 
e  venuto  a  Faenza,  allora  Tufa  si  cavò  la  ma- 
schera, e  tornato  co'  suoi  al  servigio  di  lui,  gli 
diede  anche  in  mano  i  primari  ufiziali  ed  as- 
saissimi soldati  di    Teoderico,    che    già  erano 
seco  venuti ,  ed  appresso  furono  condotti  nei 
ferri  a  Ravenna:  avvenimento   onde   restò  sif- 
fattamente sorpreso    Teoderico ,   che    giudicò 
bene  di  ritirarsi  coli' esercito   in  Pavia,    dove 
attese  a  premunirsi  con  tutte  le   possibili  for- 
tificazioni. Ennodio  (3)  anch'egli  racconta  che 
in  tal  congiuntura  un'immensa  moltitudine  di 
Goti  si  rifugiò  in  quella   città.   Con  si  strepi- 
tose avventure  terminò  il  presente  anno. 

(I)  Anonyniat  Vtles. 

(a)  Hisl.  Misctil.  tosi.  i.  Rer.  Il  al. 

(3)  Eonod.  ia  VìU  S.  Epiphanii  Ticiatss.  EpiKopi. 
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Jnno  di  Gusto  490«  indizione  XllL 
di  Fblicb  III  papa  8. 
di  ZBUOhB  imperadoi'e   17. 
di  OooACBB  re  i5. 

Consoli 

Flavio  Fausto  jnniorp, 
LoKGiKO  per  la  seconda  volta. 

Longino  console  per  la  seconda  volta  appar- 
tiene ^ir  Oriente,    ed    e  il  fratello  di  Zenone 
Angusto,   cioè    quel    medesimo   che  era  stalo 
console  nell'anno  486.  Fausto  jnniore  fu  con- 
sole in  Occidente;  e  pare  ben  da  stupirsi  co- 
me  Odoacre  in  tante  tnrbolen7.e,   e  massima- 
mente se  è  vero  che  Roma  si  fosse  levata  dal 
l'ubbidienza  di  luì,  creasse  questo  console,  il 
quale  sembra  anche   accettalo  in   Oriente.   A 
distinzione  dell'altro  Fausto  ch*cra  slato  con- 
sole nell'anno  483,  vico  questo  chiamalo  Ju- 
niore.  Osservò  il  padre  Sirmondo  (1)  che  s»o 
padre  era  stato  Gennadio  Avieno  console  nel- 
l'anno 45o.  Credo  ben  io  che  s'inganni  TAme- 
Joven  (q),  allorché  a  questo  console  attribui- 
sce i  nomi  di  Anicio  Acilio  Aginanzio  Fausto. 
Questi  appartengono  al  precedente  Fausto  con- 
sole.  Pretende  ancora    il  padre    Pagi    (3)  che 
nella  lettera  di  Ennodìo(4).  indirizzata  a  Fau- 
sto console  nel  presente  anno,  esso  Fausto  sta 
chiamalo  Avieno.  Ennodio  scrive  a  Fausto,  con 
rallegrarsi  del   consolalo  conferito  ad  Avieno 
di  lui  6glinolo,    ne   già   scrive  che  anch|  egli 
portasse    il    nome    ossia   cognome    di    Avieno. 
Mori  nell'anno  presente  Pietro  Mongo  eretico, 
che  circa  sei  anni  occupò   la    Chiesa   patriar- 
cale di  Alessandria,  con  avere  per  successore 
Atanasio  II ,  anch'  esso  attaccalo  ai  medesimi 
errori:  con  che  restò    tuttavia    in   gravi  divi- 
sioni e  turbolenze  la  Chiesa  Alessandrina.  Ciò 
che  riguarda  san  Cesario  vescovo  di  Arles,  il 
quale  scrisse  in  questi  tempi  contra  di  Fausto 
vescovo  di  Ries;  e  i  concilj  tenuti  in  Francia 
contro  le  novità  de' Predestinaziani  ;    eci  altre 
notizie  spettanti  a  Gennadio   prete    di  Marsi- 
na, che  fconlinuò  il  Trattalo  di  san  Girolamo 
degli  Scrittori  Ecclesiastici;  siccome  ancora  a 
Salviano  prete  medesimamente,  non  già  vescovo 
della  stessa  città:  potrà  il  lettore  raccoglierle 
dagli  Annali  Ecclesiastici  del  cardinal  Baronio, 
del  Fleury  e  del  padre  Pagi.  In    quest'anno, 
per  quanto  abbiamo  dall'Anonimo  Valesiano(5), 
Odoacre  da  Ravenna  portossi  a  Cremona,  che 
doveva   tuttavia  ubbidire  ai   di    lui   comanda- 
menti,  e   poscia  passò  a    Milano  con    quante 
forze  potè,  con  disegno  di  assalire  Teoderico. 
Ma  ne  pur  questi  si  stava  colle  mani  alla  cin- 
tola. Aveva  egli  scritto  ai  Visigoti    della   Gal- 
lia  con  pregarli  d'inviargli   un   buon    rinforzo 

(i)  Sirnoodns  in  Nolii  sé  lìb.  i.  ep.  S.  Ennodii. 

(2)  Aroeloreo.  Fasi.  Consolar. 

(3)  PagÌBS  CriU  Baron. 

(4)  F.nnoil.  lib.  I.  rp.  5. 

(5)  Anooymw  Vale». 


delle  loro  milizie;   ed  11  re  Alarico,  che  re- 
gnava allora  fra  essi,  trattandosi  d'aiutare  chi 
era  della  stessa  loro  nazione,  e  come  fratello, 
ben  volentieri  gli  spedi  a  Pavia  alquante  schie- 
re de' suoi  più  bravi  combattenti.  Allora  Teo- 
derico, lasciata  in  Pavia  la  madre  colle  sorelle 
e  col  volgo  imbelle  della  sua  nazione,  6dan-> 
dosi  dell'onoratezza  di  santo  Epifanio  vescovo 
di  quella  città,  uscì  io  campagna  col  suo  bel- 
licoso esercito,  ed  ilo  in  traccia  dell'  avversario 
Odoacre  ,  il   ri^ggiuose   presso  al   fìume  Adda 
(al  6ume  Duca  si  legge  presso  Cassiodorio  (1); 
ma  questo  fiume  è  incognito  agi'  Italiani),  dove 
gli  presentò    la  battaglia    nel  di    i3  d'agosto. 
Menarono  le  mani  con  gran  coraggio  amendue 
le  armate ,   e  segni  un  sanguinoso  macello   si 
dall'una  come  dall'altra  parte,  con  restare  fra 
gli  altri  eslinto   sul  campo   Pierio    conte    dei 
domestici,  cioè  capitan  delie  guardie  di  Odoa- 
cre. Ma  in  fine  ancor  questo  conflitto  andò  a 
terminare^  come  gli  altri  due  precedenti,  colla 
rolla  di  Odoacre,  il  quale  a  forza  di  sproni  si 
salvò  a  Ravenna  colle  reliquie  dello  sconfitto 
esercito  suo.  Ne    fu  lento    ad  inseguirlo  Teo- 
derico colle  vittoriose  sue  genti,  e  a    mettere 
l'  assedio  a  quella  città.  Stabili  egli  il  suo  al- 
loggiamento nella  Pigneta,  tre  miglia  lungi  dalla 
slessa  città,  dove  fece  dei  forti    trincicramen- 
ti.  Mentre   questa  gran    lite    si    agitava  colle 
spade  fra    i  due  competitori  ,    abbiamo    dalla 
stessa  Storia  Miscella  (a)  che  una  grande   ar- 
mata di  Borgognoni,  i  quali  colla  lor  signoria 
abbracciavano  allora  anche  la  Savoia,  calò  in 
Italia  col  re  Gundebaldo,  chiamala  non  so  se 
da  Teoderico  o  da    Odoacre;    ma   pretenden- 
dosi   burlata   con  un'  apparenza    di    lega ,    né 
trovando  nella  Liguria  persona  che  loro  si  op- 
ponesse, diede  il  sacco  dappertutto,  e  condusse 
nella  Gallia  un'  immensa  quantità  di  prigioni. 
O  nel  presente  o  nel  susseguente  anno  accad- 
de   la    barbarica    azion    di   costoro.   Abbiamo 
eziandio  da  Ennodio  (3)  che  circa  questi  tèmpi 
la  città  di  Milano  patì  di  grandi    calamità,  e 
ne  toccò  la  sua    parte  a   Lorenzo  arcivescovo 
d'  essa,  mentre  nell'  irruzioo  de'  nemici  i  Cri- 
stiani a  guisa  di  pecore  erano  condotti  in  ischia- 
I  vitù.  Dai    suddetti    Borgognoni   venne   questo 
'  flagello. 

Jnno  di  Cbisto  49  »•  Indizione  XI y, 
di  Fblicb  III  papa  9. 
di  Anastasio  imperadore  1. 
di  Odoacrb  rt  16. 

Console 
Olibbio  juniore,  senza  collega. 


Neil'  Occidente  niun  console  fu  creato,  pcr^ 
che  tuttavia  si  disputava  del  regno  tra  Odoa- 
cre e  Teoderico.  Sicché  il  solo  Oriente  diede 
per  console  Olibrio   appellato    juniore  ,  a  di- 

(1)  Ca/siodor.  in  Cbroa. 

(2)  Hislor.   MUcHh  lom.    t.  Rer.  Ilalicar. 

(3)  Eonod.  in  NaUl.  Lauimlii  I^lcdioUsens. 


ANNO 
.  tlinzìoiM*  finir  nitro  che  ersi  stato  consola  nel- 
V  anno  4^4  »  ^^  ^•**  P^  Hivrnulo  impcradore 
d'Orriilrnlr.  Era  egli  fi;;Iiuolo  d'Ariobindo,  ge- 
nerali*   d'  armi    rd    in»i;jne    personaggio    nella 
rorte    imperiale   dr'Greci  ,    e    di   Giuliana    fi- 
glinola del    predetto  impcradore   Olìbrio.    La 
gen«*alogia    di   questa   Giuliana  ci  fu   data  dal 
chiarissimo  padre  de  Montfaucon  (i)  Benedet- 
tino di  san  Mauro.  In  quest'  anno  Zenone  im- 
pertdor  d'Oriente  fini  di  vivere   e  di  regnare 
Del  di  9  d'aprile.  Chi  desidera    delle  favole^ 
legga  ci&  che  lasciarono  scr.itto  Zonara,  Gedre- 
fio  e  Niceforo  Callisto  ,  intorno    alla   maniera 
della  tua  morte,  essendosi  sparsa  voce  che  tro- 
randosi  egli  nn    di    stranamente   ubbriaco  (  il 
che  non  dì  rado  succedeva  ),  Arianna  sua  mo- 
glie, anch'essa  disgustata  di  lui,  il  facesse  sep- 
pellir come  morto ,    e  ben  chiudere  l' avello  ; 
e  che    digerito  il   vino,    e  tornato  egli   in   sé 
itesaOy  con  inutili  grida  ed  urli  fosse  costretto 
a  morir  ivi  daddovero.  Certo  e  che  questo  im« 
peradore  lasciò  dopo  di  sé  una  memoria  fune- 
sta per  cagione  de'  molti  suoi  vizj,  e  per  aver 
fomentati  gli  Eretici  e  le  eresie  di  que'  tempi. 
Ma  non  lasciò  già  figlinoli  maschi;  e  però  Lon- 
gino SQO  fratello,  stato  già  console  tUìe  volte, 
ed  allora  principe  del  senato,  ma  uomo  supe- 
riore di  gran  lunga  al  fratello    ne'  vixj,  fidan- 
dosi spezialmente  nelP  appoggio  delle  soldate- 
ache  isanre^  tentò  e  sperò  di  succedere  nell'im- 
perio. Ma  1*  imperadriee  Arianna    seppe   ado- 
perarsi con  tal  destrezza,  che  guadagnati  i  voti 
dd  senato  e  dell'esercito,  fece  proclamare  im- 
pcradore Anastasio,  allora  silenziario  del  sacro 
palano  (bassa  dignità  )  e  non  peranche  giunto 
al  grado  di  senatore.  Era  egli  nato  in  Dnrazzo. 
Scrive  Teofane  (a)  che  Kufemio    patriarca  di 
Costantinopoli,  tenendolo  per  indegno  dell'  im- 
perio,   abborriva   di   connentire  nll'elezion    di 
lai;  ma  avendo  Anastasio  sottoscritta  una  pro- 
messa di  seguitare  il  Concilio  Calccdonese,  co- 
me regola  di  Fede,  Eufemio   s' indusse  a  co- 
ronario. Salito  egli  poi  sul  trono,  racconta  Eva- 
grio  (3),  che  mostrandosi  amator  della  pace, 
non  volle  far  novità   alcuna    nelle   cose  della 
religione  e  della  Chiesa,  lasciando  che  chi  vo- 
leva sostenere  il  concilio  suddetto,  lo  sostenes- 
se, e  chi  aveva  abbracciato  V  enotico  di  Zeno- 
ne,  segoitasse  a  tenerlo:  per  la  qual  mondana 
politica  maggiormente  si  confermarono  e  creb- 
bero le  discordie  nelle  Chiese  di  Oriente  con 
grave  pregiudizio  del   Cattolicismo.   Seguitava 
intanto  l'assedio  di  Ravenna,  entro  alla  quale 
era  chioso  il  re  Odoaere.  Abbiamo  dall'  Ano- 
nimo Valesiano  (4)  eh'  esso  Odoaere,  siccome 
nomo  valoroso,  uscito  una  notte  della  città  con 
tatto  lo  sforzo  de'  suoi  Eruli,  andò  ad  assalire 
l'armata  del  re  Teoderico  che  stava  ben  trin- 
cierata  nella  Pigneta.  All'  inaspettata  visita  non 
pochi  de'Goti  rimasero  trucidati  ;  ma  prese  le 
armi  da  tutto  il  campo,  dopo  una  ostinata  di-^ 

(1)  MomtUmtom  PaUBOgraph.  Gnec.  p.  aoj. 
Ca)  Thcopà.  ia  Càro»«gr. 
(3)  eva|r.  ÌXk.  3.  e.  3o. 
{\)  Awfomjmm»  Vairt. 
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fesa  e  offesa  ,  e  che  costò  la  vita  a  ginn  co- 
pia di  quei  Barbari,  furono  rovesciati  gli  Erulì 
con  loro  gran  perdita,  ed  obbligato  il  restante 
alla  fuga.  11  generale  dell'armi  di  Odoaere, 
chiamato  Levila,  o  Levilia,  (  presso  il  Crono* 
logo  del  Cuspiniano  ha  il  nome  di  Libella  ) 
rimase  morto ,  in  fuggendo,  nel  fiume  Veien- 
te,  che  Bidens  da  altri  è  chiamato,  ed  oggidì 
Bedese,  o  Ronco.  Odoaere  ebbe  la  fortuna  di 
arrivar  salvo  in  Ravenna,  dove  si  rinserrò. 
L'autore  della  Miscella  (1)  fa  menzione  an- 
ch'egli  di  questo  fatto,  con  dire  che  Odoaere 
sovente  uscendo  co' suoi  dalla  città,  inquietava 
1'  esercito  di  Teoderico  ;  e  che  ultimamente 
fatta  una  sortita  di  notte  addoitso  a<^'li  ;isse- 
dianti,  ne  fece  gran  macello  ;  ma  in  fine  su- 
perato dai  Goti,  rhe  fecero  una  gagliarda  re- 
sistenza, se  ne  scappò  entro  la  città.  La  stessa 
asione  sotto  questo  medesimo  anno  è  narrata 
da  Cassiodorio  (a),  con  dire  che  uscito  di  notte 
Odoaere  al  Ponte  Candidio,  fu  con  una  memo- 
rabil  zuffa  vinto  dal  re  Teoderico.  In  vece  di 
Candidio  si  dee  scrivere  Candiano,  luogo  cele- 
bre presso  Ravenna.  E  lo  attesta  anche  Agnello 
scrittore  del  secolo  nono  nelle  Vite  degli  Arci- 
vescovi di  Ravenna  (3),  dal  quale  parimente 
impariamo  che  Teoderico  si  era  postato  non 
lungi  da  Ravenna  nel  campo  che  si  chiama 
di  Candiano;  e  che  Odoaere  due  volte  bat- 
tuto, tornò  col  suo  esercito  al  predetto  cam- 
po«  e  restò  sconfitto  la  terza  volta:  dopo  di 
che  si  rinchiuse  nella  città.  Aggiogne  poscia 
esso  Agnello  che  Teoderico  (per  quanto  io  vo 
credendo,  essendo  confuse  le  sue  parole  )  andò 
a  Riminì,  e  di  là  coi  dromoni,  cioè  con  bar- 
che da  trasportar  gente  e  viveri,  arrivò  al  porto 
Lione,  per  impedire  i  soccorsi  dalla  parte  del 
mare  all'  assediata  città,  con  far  di  poi  fabbri- 
care un  palazzotto  nell'  itola ,  dove  a'  tempi 
<lel  medesimo  Agnello  era  il  monistero  di  Santa 
Maria,  sei  miglia  lungi  da  Ravenna  ;  la  quale 
casa  il  medesimo  Agnello  fece  demolire  per 
valersi  di  quel  materiale.  Aggiugne  Cassiodo- 
rio che  in  quest'  anno  i  Vandali  supplicarono 
per  aver  la  pace,  senza  dire  se  dati'  impera- 
dor  d'Oriente,  oppure  dal  re  Teoderico,  e  da 
11  innanzi  cessarono  di  fare  incursioni  nella 
Sicilia.  Marcellino  conte  (4)  accenna  anch'  egli 
che  segui  in  Costantinopoli  una  guerra  fra  la 
plebe,  e  che  nna  parte  della  città  e  del  ciiieo 
rimase  disfatta  da  un  grave  incendio. 

(1)  Hist  Miacell.  ion.  i.  Rer.  IlaU 
(a)  CaMÌod.  in  Chron. 

(3)  Agodl.  Vii.  Arcbicpiscop.  Ravenn.  Part  i.  tom.  a. 
Rer.  Hai. 

(4)  Marceli.  Cornea  io  Chrua. 
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Jnno  di  Cbtsto  igii.  Indizione  XV, 
di  Gblàsio  papa  i. 
di  AvASTAsio  imperadort  a. 
di  OooicBB  re  17. 

Consoli 
FtiTio  Avistasio  Augusto,  Rufo. 

Secondo  il  costume  degli  altri  imperadort , 
Anastasio  in  Oriente  nel  primo  gennaio  del  suo 
imperio  prese  il   consolato.   Rufo  suo   coll<*ga 
Tiene  appellato  Conte  dal  Cronologo  del  Cu- 
spiniano  (1)  ,   e  il  Panvinio  (3)  pretende  che 
egli  fo»8r  console  creato  in  Occidente,  ma  senza 
rrcarn^"  pruova  alcuna; apparendo  nulladimeno 
che  gr  imperadori  d'Oriente  talvolta  in  questi 
tempi  crearono   anche   il  console  occidentale. 
Passò  nel  presente   anno  a  di  34  di  febbraio 
a  miglior  vila  Felice  papa,  terzo  di  questo  no- 
me, che  san  Gregorio  Magno  chiama  tuo  Ata« 
▼o ,  pontefice ,  la  cui  memoria  è  gloriosa  nei 
Fasti  Ecclesiastici.    Nel  di   primo    del  susse- 
guente marzo  gli  fu  dato  per   successore  Ge- 
lasio di  nazione  AfìTrirano,  uno  de'  più  rignar- 
devoli  pastori  che  abbiano  riempiuta  la  sedia 
di  san  Pietro.  Diede  egli  principio  al  suo  pon- 
tÌ6cato  con  procacciare    rimedj  al   miserabile 
stato  delle  Chiese  d'Oriente,  giacché  1'  eresia 
in  vece  di  cessare,  andava  crescendo  a  cagion 
della  connivenza    d'Anastasio    imperadore  ,  il 
quale  mostrava   bensì    dall'  un  canto   d'essere 
Cattolico,    ma  dall'altro  fomentava  non  poco 
le  turbolenze  degli  Eretici,  in  guisa  che  veniva 
riputato  anch' egli  Eretico,    o    macchiato  del- 
l'eresia degl' Indifferenti:  peste  che  anche  og- 
gidì ha  luogo  fra  certi    popoli  che  pure  este- 
riormente professano  la  legge  santissima  di  Cri- 
sto. Per  quello  nondimeno  che  riguarda  il  po- 
litico ,  si  acquistò  sulle   prime  esso   Anastasio 
un  buon  nome  ;    anzi   sei  confermò  ,   giacché 
scrive  Cedreno  (3)  che  ne'giuocbi  circensi  es- 
sendo egli  assiso,  tutto  il  popolo  ad  una  voce 
gridò:   Come   siete   vivuto  finora  ^   signoreggiate 
ancor  da  qui  innanzi ,    o   Signore,  Confessano 
in  fatti    gli  scrittori  che   Anastasio   nella  vita 
privata  era  solito  a  mezza  notte  d'  andare  alla 
chiesa,  con  far  ivi  le  sue  preghiere,  e  spesso 
digiunava  e  dispensava  di  grandi  limosine.  Di- 
venuto poi  imperadore,  cacciò  via  da  Costan- 
tinopoli le  spie,  ed  aboli  il    tributo  chiamato 
Crisargiro,  cioè  Oroargento,  che  fruttava  al- 
l'erario cesareo  un'incredibii  somma  di  dana- 
ro ,  ma  cod  aggravio  intollerabile  de'  sudditi. 
Imperocché  qualsivoglia  mendico,   meretrice^ 
ripudiata  ,    servo    e  liberto  era    aggravato  dal 
tributo  ogni  anno.  E  secondoché  abbiamo  da 
Zonara  (4),  ogni  persona,  maschio  o  femmina, 
pagava  una  moneta  d'  argento,  altrettanto  poi 
per  ogni  cavallo,  mulo  e  bue;  e  sei  folli  (spe- 
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(l)  Chroaolofot  Copioiani. 
(a)  Paovin.  in  Fast.  CobmI. 
(3)  Odren.  in  Annalib. 
{\)  Zonar.  in  Annal. 


eie  di  moneta  )  per  ciascun  aaino  e  cane.  Fece 
Anastasio  pubblicamente  bruciar  l  libri  di  que- 
sto tributo,  con  suo  gran  plauso  ed  immensa 
consolazione  del  popolo.   Volle  eziandio,  per 
attestato  di  Teodoro  Lettore  (1)  ,   che  le  ca- 
riche per  l' addietro  venali  si  dispensassero  gra* 
tis  in  avvenire.   Ma  a   cosi   bei   prìncipi  non 
corrispose  il  proseguimento  della  sua  vita  e  del 
suo  comando.  £  nondiméno  da  avvertire  che 
Teofane  (q)  riferisce  abolito  il  suddetto  tributo 
alquanti  anni  di  poi^  e   non    già  ne'  primi  di 
questo    imperadore  ,    con    aggiugnere  eh'  egli 
proibì  ancora  i  combattimenti  colle  6ere  nel- 
l' anfiteatro  che  costavano  la  vita  a  molte  per- 
sone. Appartiene  bensì  al  presente  anno,  giu- 
sta la  testimonianza  del  suddetto  Teofane  e  di 
Marcellino  conte  (3),  il  principio  della  guerra 
isaurica.  Longino  fratello  del  già  defunto  im- 
peradore Zenone,  da  che  non  avca  potuto  ot- 
tener di  salire  sul  trono  dopo  di  lui,  inquie- 
tava forte  la  città  di  Costantinopoli.  Se  ne  sbri- 
gò Anastasio  con  farlo  prendere  ed  inviare  ad 
Alessandria  d'Egitto ,  dove  il  costrinse  a  farsi 
prete,  e  dove  da  lì  a  sette  anni  pacificamente 
diede  fine  al  suo  vivere.  Tolse  ancora  la   ca- 
rica di  generale  delle  armate  ad  un  altro  Lon- 
gino. Ma  costui  per  la  rabbia  di  vedersi  degra- 
dato, unitosi  con  gì'  Isauri  che  erano  della  na- 
zione sua  stessa  e  del  predefunto  Zenone ,  ed 
usavano  fiere  prepotenze  in  addietro,  si  diede 
a  fare  alla  peggio,  commettendo  mille  disordini 
in  Costantinopoli.  Perciò  Anastasio    il    cacciò 
via  dalla  città  con    tutta   l' insolente  e  nume- 
rosa brigata  dc^li  altri  Isauri.  Se  n'andò   co- 
stui infuriato  netl'  Isauria,  ed  impadronitosi  dei 
tesori  che  Zenone  per  sua  cautela  avea  mandati 
in  quel  paese,  fece  sollevar  que'  popoli ,  con 
formare  un'  armata  d'  essi,  di  Barbari  e  d'  al- 
tri   masnadieri ,    fin  quasi   a    cento  cinquanta 
mila  persone.  Ninilingi  governatore  dcll'lsauria, 
creatura  di  Zenone  Augusto,   si  mise  alla  te- 
sta di  costoro.  Ma  spedito  centra    di  loro    da 
Anastasio  Giovanni  Scita  con  un  poderoso  eser- 
cito, e  data  una  battaglia,  Ninilingi  restò  morto 
sul  campo  con  buona  parte  degl'  Isauri  tagliata 
a  pezzi ,  e  il  resto  prese   la  fuga.  Se  i  vitto- 
riosi Romani,  o  vogiiam   dire  i  Greci,   non  ai 
perdevano  dietro  alle  spoglie,  forse  in  quel  di 
avea  fine  questa  ribellione.  Ma  gl'lsauri  si  ri- 
misero in  forze  e  in  arnese,  e  continuarono  di 
poi  la  guerra  anche  per  qualche  anno.  Noi  non 
sappiamo   che  succedesse    in    questi  giorni  in 
Italia  azione  alcuna  degna  di  memoria,  se  non 
che  Tcoderico  ostinatamente   continuò  ad  as- 
sediare Ravenna  ,   e  Odoacre  a  difendersi   in 
essa. 

(0  Theod.  Lcclor.  lib.  I. 

(2)  Teopli.  in  Chioo. 

(3)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 


Jnno  di  Gaiiro  49^*  IndùUoìH  L 
di  Gelasio  papa  a. 
di  Akastasio  imptradon  3. 
di  Tsoosaico  re  i. 

CoiuoU 
EuBBBio  per  la  seconda  Tolta,  Albivo. 

Eusebio,  console  orientale  di  qnest'  anno,  è 
quel  nscdesimo  che    diami  nel    4^  ^ra  stato 
decorato  della  stessa  dignità.  Truovasi  in  que« 
ttt  tempi  nella  corte  imperiale  di  Costantino- 
poli ,  per  relazione   della  Cronica  Alessandri- 
na (i)  e  di  Teofane  (a),  nn  Eusebio  chiamato 
Magister  Offlciorum  ,   ossia   maggiordomo  del- 
1*  imperadore.  Probabilmente  lo  stesto  fu  che 
ora  TeggnuDO  per  la  seconda  Tolta  console.  Al- 
bino, cioè  l' altro  console,  Terisimilmente  spetta 
airOceid^mte.  Cassiodorio  (3)  ed  Ennodio  (4) 
nelle  loro  Epistole  e  l'Anonimo  Valesiano  (5) 
£ioiio  menzione  di  Albino  patrizio,  che  fa  poi 
accusato    nell'  anno  5)4  >   ^^  ^  chiamato  Vir 
Consularis  da   Boezio  (6).  Qnesii   si  può  cre- 
dere lo  stesso  che  il  presente.  Notò  sotto  que- 
sti consoli  Marcellino  conte  (7)  che  in  Costan- 
tinopoli insorse  una  guerra  cìtìIc  contra  dello 
stesso  imperadore  Anastasio,  dimodoché  le  sta- 
tue di  Hii  e  deir  imperadrice  Arianna  furono 
legate  con  foni  e  strascinate  per  la  città;    e 
che  Gioliano  generale  dell'armi  in  una  baruffa 
accadota  di   notte  nella  Tracia,  tra6tto   dalla 
spada  di  uno  Scita,  terminò  di  TiTere.  Nulla 
ù  raccoglie  di   questi  aTTcnimenti    dagli^altri 
storici.  Segui taTa  intanto  la  guerra  contro  gli 
isaari,  e  sappiamo   da   Teofane,   che  aTCndo 
Diogene,  uno  de' capitani  imperiali  ,  presa  la 
cKtà  di  Claudiopoli,  scesi  gì'  Isaorì  dal  monte 
Taoro',  V  assediarono   si  strettamente  là  den- 
tro, che  fa  in  pericolo  di  perir   di   fame  egli 
con  tutto  il  suo  seguitò.  Ma   finalmente   arri- 
Tato  all'  improTTiso   GioTanni   Cirto   generale 
deir  imperadore  con  delle  soldatesche  dall'  un 
canto,  e  facendo  dall'  altro  una  TÌgorosa  sor- 
tita Diogene,  rimasero  sconfitti  gli  asscdianti, 
e  fra  essi  occiso  Conone  tcscoto    d'Apamea , 
il  qoale  lasciata  la   sedia   episcopale   con    di- 
sprezzo de' sacri  canoni  s'era  messo  a  fare  da 
general   di  battaglia.  Era  già  durato  circa  tre 
anni  l'assedio  di  fìaTCnna,  con  incomodo  gra- 
TÌssimo  degli  assedianti,  ma  più  degli  assediati. 
Agnello,  che  circa  l'anno  83o  scrisse  le  Vite 
degli  Arci?escoTÌ  di  RaTenna  (8),  ci  Ta  inten- 
dere, essere  talmente  Tenuti  meno  i  riferì   e 
cresciota  la  fame  nella  città,  che  mangiavano 
le  cuoia,  ed  altri  immondi    ed  orridi  cibi ,  e 
che  non  pochi  avanzati  alle  spade  tì  perirono 

(l)  ChroB.  Alexaodr. 
(a)  Tbeopli.  in  Cbrouogr. 

(3)  Cmsmó.  ììh.  I.  epitt.  ao. 

(4)  "Ennod.  Hb.  3.  ep.  aai. 

(5)  Ajioaynat  Valet. 

(6)  Bodins  lib.  i.  de  Cossoht. 

(7)  Mwoall.  Comn  in  Chron. 
(é>  AfMiL  Pan  s.  lon.  a.  Rm.  IM. 
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di  fame.  Perciò  Odoacre  trattò  |di  pace  con 
Teoderico;  e  il  troTÒ  disposto  ad  accettarla. 
Imperocché,  siccome  narra  Procopio  (1),  riuscì 
ai  Goti  d' impadronirsi  o  per  amore  o  per  forza 
di  tutte  le  città,  fuorché  di  Cesena  e  di  Ra- 
venna ;  ed  avendo  speso  quasi  tre  anni  nel- 
r  assedio  dell'  ultima,  erano  i  soldati  ornai  stan- 
chi ed  attediati  per  si  lunga  dimora,  interpo- 
stosi dunque  l' arcivescovo  di  Ravenna, si  venne 
ad  un  accordo.  Odoacre  diede  per  ostaggio  a 
Teoderico  Telane  suo  figliuolo  (a).  Secondo 
l'attestato  d'At;nello,  nel  di  a5  di  febbraio, 
oppure ,  come  ha  il  Cronologo  del  Cuspinia- 
no  (3),  nel  di  Q7  d'  esso  mese  si  conchiose  la 
pace.  Furono  di  poi  nel  di  5  di  marzo  aperte 
le  porte  di  Ravenna,  e  l'arcivescovo  con  tutto 
il  clero,  colhe  croci,  coi  turiboli  e  coi  santi 
Vangeli,  processionalmente  cantando  salmi,  si 
portò  a  trovar  Teoderico  ;  e  prostrati  a  terra, 
gli  dimandarono  perdono  e  pace,  ed  ottennero 
quanto  chiesero.  In  quello  steno  giorno  an- 
che l'eoderico  prese  il  possesso  della  città  e 
del  porto  di  Classe.  Con  quaK  condizioni  e 
patti  seguisse  1'  accordo  fra  lui  ed  Odoacre , 
hanno  dimenticato  gli  antichi  di  registrarlo. 
Poiché  non  é  molto  credibile  quello  che  vien 
raccontato  dal  suddetto  Procnpio  :  cioè  che 
tanto  1'  un  come  1'  altro  avessero  ugualmente 
da  signoreggiare  da  li  innanzi  in  Ravenna. 
L' anonimo  Valesiano  non  altro  dice,  promesso 
ad  Odoacre,  se  non  che  sarebbe  in  salvo  la 
ina  Tita  :  il  che  é  ben  poco ,  perchè  forse 
Odoacre  aTrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per 
mare,  e  portar  seco  di  che  sostentare  in  luogo 
sicuro  onorevolmente  la  Tita.  Altri  hanno  im- 
maginato che  egli  solamente  chiedesse  un  qual- 
che angolo  d' Italia  da  passanti  convenevol- 
mente il  resto  de'  suoi  giorni. 

Vero  é  che  Teoderico  potè  liberalmente  con- 
cedere quanto  gli  fu  dimandato,  perché  già 
covava  il  pensiero  di  non  mantener  la  parola. 
In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera  e  caiezze 
per  alquanti  giorni  ad  Odoacre,  inviatolo  un 
di  a  pranzo  co*  suoi  cortigiani  nel  palazzo  di 
Lauro  o  Laureto,  gli  fece  levar  la  vita;  e  se 
Togliam  credere  all'  Anonimo  Valesiano ,  lo 
stesso  Teoderico  di  stia  mano  1'  uccise  ,  con 
aggiugnere  che  nel  medesimo  giorno  tutti  quei 
che  si  poterono  trovare  del  di  lui  seguito,  fu- 
rono d'  ordine  d'  esso  Teoderico'  tagliati  a 
pezzi.  Il  medesimo  scrittore,  e  Procopio  e  Cas- 
siodorio (4)  attribuiscono  questa  barbarica  ri- 
soluzione all'  avere  Teoderico  scoperto  che 
Odoacre  gli  tendeva  delle  insidie.  Ma  non  man- 
cano mai  pretesti  a  chi  può  e  vuol  far  del  male 
agi'  inferiori  ;  e  probabilmente  non  mancarono 
falsi  consiglieri  ed  adulatori  alla  gran  fortuna 
di  Teoderico.  Odoacre  rìdoKo  in  quello  stata, 
con  un  potente  esercito  intorno  ,  chi  crederà 
mar  che  poteste  fabbricar  delle  trame  contra 
del  suo   vincitore  ?    Più  degno   di  fede  a  noi 

(I)  Procop.  d>  Bell.  Gota.  lib.  1. 
(a)  Anonym.  Valei. 

(3)  Cbronologiu  CupÌDiiaf. 

(4)  CsMiodor.  ÌB  Chn». 
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sembrerà  Marcellino  conie  (  i  ),  allorché  scrive 
che  Odoacre  ab  eodem  Theoderica  perjuriis  i7- 
lectus,  interfecUuque  etti  e  il  dirsi  dall'autor 
della  Miscella  :  a  Theodcrico  in  Jidem  tuscc" 
plus,  ab  eo  tmculenU  inUitmUis  est.  Con  tale 
iniquità  diede  principio  al  suo  pieno  dominio 
il  re  Teoderico  ;  e  in  questa  maniera  terminò 
i  suoi  giorni  il  misero  Odoacre,  appellalo  dal- 
rànonimo  Valesiano  homo  bonae  voluntalis.  Né 
ti  dee  ommettere  che  durante  queslo  grande 
sconvolgimento  deiritalia  (ti),  essendo  partiti, 
per  attestato  di  Ennodio,  da  Pavia  i  Goti,  fu 
consegnata  quella  città  ai  Rugi,  i  più  barbari 
e  crudeli  di  tutte  le  nazioni ,  i  quali  si  ere- 
deano  d'  aver  perduta  la  giornata  qualor  non 
aveano  potuto  commettere  qualche  scellerata 
azione.  Tuttavia  a  tanto  Epifanio  vescovo  di 
quella  città  riuscì  di  ammollire  i  cuori  di  quei 
Barbari  colle  sue  dolci  maniere,  talmente  che 
piangeano  allorché  dopo  due  anni  ebbero  da  an- 
darsene al  loro  paese.  Crede  il  padre  Sirmon- 
du  che  costoro  entrassero  in  Pavia  neU'.anno 
presente.'  L'autore  della  Mitcella  in  fatti  tcrive 
che  dopo  tre  anni  usciti  i  Goti  da  Pavia,  vi 
entrarono  i  Rugi,  e  che  costoro  per  due  anni 
continui  diedero  il  guasto  a  quella  città  e  al 
tuo  territorio.  Noi  già  vedemmo  che  Fede- 
rigo re  dei  Rugi  era  venuto  in  Italia  colle 
sue  genti  in  aiuto  di>  Teoderic4>*  Sappiamo  poi 
dal  medesimo  Ennodio  (3)  che  costui  mancò 
in  progresso  di  tempo  di  f^de  a  Teoderico,  e 
9Ì  unì  coi  nemici  di  lui.  Ma  in  fine  nata  di- 
trordia  fra  esso  e  i  tuoi  collegati^  restò  disfat- 
to, e  forte  ucciso  dai  medesimi.  Quando  ciò 
succedeste,  é  tcuro  affatto.  Probabilmente  non- 
dimeno egli  ti  rivoltò  durante  l'  assedio  di  Ra- 
venna, e  poi  succedette  la  sua  rovina,  allorché 
Teoderico  ebbe  a  far  guerra  nella  Pannonia , 
siccome  diremo  al  suo  luogo.  È  di  parere  il 
c.irdinal  Baronio  che  dopo  la  morte  dì  Odoa- 
rre,  e  sul  fine  di  que&t'  anno  Teoderico  inviasse 
ad  Anastasio  Augusto  i  suoi  ambasciatori,  per 
{stabilir  pace  o  lega  con  lui;  e  che  a  tal  fine 
fosse  scritta  la  Lettera^prima  di  Cassiodorìo  (4) 
a<l  esso  imperadore.  Parimente  crede  che  Fau- 
sto maestro  degli  ufizj  fosse  uno  di  questi  am- 
basciatori. Ma  in  quella  lettera  si  suppone  in- 
torbidata la  buona  armonia  che  dianzi  passava 
fra  Anastasio  e  Teoderico  ;  e  però  negli  anni 
susseguenti  sembra  essa  scritta  a  nome  di  Teo- 
derico. E  tanto  più  perché  Teoderico  confessa 
d'  essere  stato  più  volte  esortato  dall'  impera- 
dore ad  amare  il  senato  romano,  e  ad  osser- 
var le  leggi  de'  precedenti  Augusti.  Per  altro 
abbiamo  dall'Anonimo  Valesiano  (5)  che  ncl- 
V  anno  490*  vivente  ancora  Zenone  imperado- 
re, non  tardò  Teoderico  ad  inviare  a  Costan- 
tinopoli Festo  capo  del  senato  ,  per  chieder- 
gli la  veste  r-gale,  ed  é  lo  stesso  che  dire,  a 
pregarlo  che  volesse  riconoscerlo  per  re  d'  I- 
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talia.  Lo  ttetso  autore  di  poi  chiama  questo 
ambasciatore  non  più  Pesto,  ma  Fausto  il  Ne- 
gro ;  ed  aggiugne  die  prima  del  ritorno  ano 
dalla  medesima  ambasciala,  avendo  Teoderico 
intesa  la  morte  di  Zenone  (  accaduta ,  come 
dicemmo,  nell'  anno  491  )>  ^  dappoiché  fu  en- 
trato in  Ravenna  ed  ebbe  tolto  dal  mondo 
Odoacre,  i  Goti  il  proclamarono  e  conferma- 
rono re,  senza  aspettar  la  licenza  ed  approva- 
zione del  nuovo  imperadore  Anastasio.  Ma  forse 
questo  scrittore  anticipò  alquanto  la  spedizione 
del  suddetto  ambasciatore,  e  1'  assunzione  del 
titolo  regale:  del  che  parleremo  all' anno  495. 
Abbiamo  dall'  autor  della  Miscella  (1)  e  da 
Giordano  storico  (3)  che  Teoderico,  per  bene 
stabilirsi  nel  nuovo  regno,  conchiuse  parentado 
con  varj  principi  di  questi  tempi  :  cioè  prete 
egli  per  moglie  Audelfreda,  chiamata  da  Gre- 
gorio Turonense  Sorella,  e  da  Giordano  e  dal- 
l' autore  della  Miscella  (con  errore,  credo  io. 
perché  Clodoveo  era  allora  atsai  giovane  )  Fi- 
gliuola di  Clodoveo  il  Grande,  re  de'Franchi. 
Diede  Amalafreda  tua  sorella  ad  Unnerico  re 
de'Vandali.  Ma  T  autore  della  Miscella  qui  ti 
inganna.  Il  re  Unnerico  cessò  di  vivere  nel- 
1'  anno  4^4  »  ^d  ebbe  per  successore  Gunda- 
mondo,  la  cui  morte  accadde  nel  496.  E  dopo 
lui  regnò  Trasamondo.  Questi  fu  il  marito  di 
Amalafreda,  come  t'  ha  chiaramente  da  Gior- 
dano e  da  Procopio  (3).  Avea  Teoderico  due 
figliuole,  nate  a  lui  da  una  concubina,  allorché 
dimorava  nelle  tue  contrade.  La  prima  appel- 
lata Teuticodo  (  da  Procopio  Teudicusa^  e  dal- 
l'Anonimo Valesiano  (4)  Arevagni  vien  detta  ) 
uni  in  matrimonio  con  Alarico  re  de'Visigoti, 
che  regnava  allora  nella  Gallia  meridionale  e 
in  buona  parte  della  Spagna.  L'  altra  chiamata 
Ostrogota  (  ostia  Teodegota,  come  ha  il  sad- 
detto Anonimo  )  fu  presa  in  moglie  da  Sigis- 
mondo figliuolo  di  Gundobado,  ossia  Gundibal- 
do,  re  de'Borgognoni.  Una  figliuola  eziandio 
di  Amalafreda  sua  sorella  e  del  suo  primo  ma- 
rito, per  nome  Amalberga,  ebbe  per  marito 
Ermenfredo  re  della  Turingia.  Ma  questi  ma- 
trimonj  tuccederono  in  varj  tempi,  quantun- 
que io  gli  abbia  qui  rapportati  tutti  in  uo 
fiato.  Delle  gloriose  azioni  di  san  Gelasio  papa 
in  quest'  anno  per  la  conservazione  della  vera 
Fede  si  in  Occidente ,  come  in  Oriente ,  aoa 
da  vedere  gli  Annali  Ecclesiastici  del  cardinal 
Baronio.  Riferisce  ancora  Gregorio  Turonen- 
se (5)  al  presenti*  anno  la  guerra  fatta  da  Clo- 
doveo re  de'Frajichi  ai  Turingi,  non  già  con 
soggiogarli  affatto  al  suo  dominio ,  come  egli 
dice,  ma  con  obbligarli  a  pagargli  trìl^to.  Ram- 
memora eziandio  il  di  lui  matrimonio  con  Clo- 
tilde nipote  di  Gundobaldo  re  de  Borgogno- 
ni, principessa  gloriosa  ,  perché  poi  condusse 
il  marito  tuttavia  Pagano  ad  abbracciare  la 
santissima  religione  di  Cristo. 

(0  Hill.  MÌKcII.  tom.  I.  Rer.  ItaL 

(2)  Jordan,  de  Reb.  Gel.  e.  58. 

(3)  Procop.  de  Bell.   Vaad.  lib.  1.  e.  8. 

(4)  Anonym.  Vale». 

(5)  Gie|or.  Toroasasis  lib.  a.  s.  a7« 


Jnn9  di  Cristo  49{*  InJiuofu  IL 
di  GhiASIO  papa  3. 
di  AicASTAtio  imperadoré  4* 
di  Tbodbbico  re  3. 

Consoli 
TcBcio  Rmo  ApionAno  Astibio^  Pbbsidio. 

È  faor  di  dubbio  che  il  primo  di  qnrsti  con* 
•oli,  cioè  Astcrio,  fu  consoli*  creato  in   Occi- 
dente, ed   é  quel  medesimo  che  si  lejjge  sotto* 
•critto  Del  famoso  antichissimo  Vergilio  scritto 
a  penna  della  Biblioteca  Medicea  ;  sopra   che 
aon  da  vedere  il  cardinal  Noris  (i)  e  il  cano- 
sìco  Gorì  (a).  1  padri  Sirmondo  e    Pagi ,  che 
il  credono  appellato    Asturio ,  e  non  Asterio  , 
Boo  «oo  qui  da  ascoltare.  Asterio  era  cognome 
delia  casa  Turcia  ,  come  ancor  io  provai   (3) 
in  illustrando  un  poema  di  san  Paolino  vescovo 
di  Nola.  Quanto  all'  nitro  console,  cioè  a  Pre- 
sidio ,    il  suddetto    cardinal  Noris  ed  Onofrio 
Panvinio  (4)  il  giudicarono  console  orientale  ; 
air  incontro  dal  padre  Pagi    (5)  è  tenuto  an- 
ch' esso  occidentale.  Ma    ognun   d' essi  giuoca 
ad  indovinare,  né  si  può  stabilire  chi  s'  abbia 
ragione.  Tuttavia  essendo  il  nome  latino,  e  tro- 
Taodosì    posposto   esso  anche   ne'  Fasti  greci  , 
più  probabile  sembra  1'  opinione  del  Pagi.  Do- 
po avere  il  re  Teoderico  ridotta  alla  sua  ub- 
bidienza V  Italia  tutta,  senza  curarsi  del  titolo 
d' Imprradore  ,   assunse   quello   di  Re ,    usato 
(dice  Procopio)  dai  Barbari  per   significare  i 
lor  principi  da'  quelli  sou  retti  e  governati  (6). 
£  dia  saggio  politico  non  solamente  ritenne  ed 
onorò  tulli  i  magistrati  soliti  della  repubblica 
e  dell'  imperio  romano,  ma  ancora  prese  a  ve- 
•lirM  alla  romana,  con  indurre    i  suoi  Goti  a 
fare  lo  stesso  :  il  che  piacque  non  poco  ai  po- 
poli, come  segno  d'amore  e  di  stima  verso  della 
nazione  italiana.  Poscia  in  questa  felice  calma 
8*  applicò  egli  tutto  a  mettere  in  buon  sistema 
r  Italia ,  che   per    tante  passale  rivoluzioni  e 
turbolenze  era  ridotta  in  un  miserabile   stato. 
Ha  spezialmente,  per  attestalo  d' Ennodio  (7), 
a  lui    fece  pietà  la   desolata  Liguria  ,    che.  in 
questi  tempi   abbracciava  anche  il  Piemonte  , 
il  Monferrato  e  Milano.   S**  è  toccata  di  sopra 
la  terribii  incursione  de'Borgognoni   in  quelle 
parti,  allorché  Teoderico   era  impegnato  nel* 
l' assedio  di  Kavepna  ;   e   s'  è    raccontato  che 
in  quella    occasione  fu  condotta   in   ischiavilù 
alle  Gallie  un'  immensa  quantità  di  popolo  da 
quella  barbara  ed  ariana  naiione.  Basterà  sa- 
pere  che    le   campagne    erano    rimaste    quasi 
tutte  senza  abitatori,  e  senza  chi    le  coltivas* 
ae.  Pensò  dunque  Teoderico  al  rimedio,  qitan* 
d'ecco  giugnere  a  Ravenna  Epifanio  vescovo 


(1)  Norìs  CflMolapk.  Pi*».  Diuertat  IV. 

(2)  Gorias  liucripl.  Eirur. 

(3)  Aoecdol.  tom.  I.  DiiSfH.    11. 

(4)  Flavia.  Fa<t.  Coasal. 

(5)  Pafias  Crìi.  Baroa. 

(6)  Procop.  it  Bdl.  Golh.  lik  1. 

(7)  Eaaod.  ViU  S.  Epiptuaii  TiaiaM.  E|is»> 
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Idi  Pavia  in  compagnia  «di  Lorenzo  areiveseoTO 
di  Milano,  per  implorare  la  di  lui  demenza. 
Avea  Teoderico  pubblicata  una  legge,  in  cui 
concedeva  a  tutti  i  popoli  che  erano  stati  io 
addietro  del  suo  partito  i  privilegi  de' cittadini 
romani ,  col  negarli  ,  e  con  levare  nominata* 
mente  la  facoltà  di  testare  agli  altri  che  aveano 
tenuto  per  la  parte  di  Odoacre.  Era  grande 
il  lamento  per  questo  in  tutta  l'Italia.  I  due 
santi  vescovi  con  tanta  efficacia  il  supplicarono 
d'abolir  questa  legge,  che  Teoderico  non  potè 
far  resistenza  ;  e  chiamato  tosto  Urbico  que- 
store del  sacro  palatzo,  gli  ordinò  di  fare  un 
editto  ritrattatorio  del  precedente.  Rivoltosi  di 
poi  ad  Epifanio,  gli  disse  d'aver  posti  gli  oc- 
chi sopra  di  lui,  per  inviarlo  suo  ambasciatore 
a  Gundobado,  ossia  Gundobaldo,  re  de'Borgo^ 
gnoni,  per  trattar  seco  del  riscatto  degli  schiafi 
fatti  nella  Liguria  ;  al  qual  6ne  l' erario  regio 
gli  avrebbe  somministralo  il  danaro  occorren- 
te. Accettò  il  santo  prelato  questa  pia  incom- 
benza ,  e  solamente  il  pregò  di  Tolergli  dare 
per  compagno  Vittore  vescovo  di  Torino,  per- 
sonaggio di  rare  virtù.  Pertanto  nel  marzo  del 
presente  anno  si  mossero  i  due  vescovi  alla 
volta  di  Lione,  dove  allora  abitava  il  re  Gun^ 
dobado,  siccome  padrone  ancora  di  quella  pro- 
vincia. Era  già  promessa  in  isposa  a  Sigismon- 
do figliuolo  di  quel  re  una  figliuola  di  Teode- 
rico. La  venerabil  presenza  e  le  saggie  e  pie 
parole  di  Epifanio  indussero  Gundobado  a  ri- 
lasciar gratuitamente  tutti  quegl'ltalianiche  non 
avevano  prese  1'  armi  contra  de'  Borgognoni  , 
richiedendo  solamente  che  si  pagasse  il  riscatto 
per  gli  altri.  Allora  si  videro  le  schiere  di  quella 
povera  gente  tutte  in  moto  ed  allegre  verso  la 
lor  patria.  In  un  giorno  solo  dalla  sola  città 
di  Lione  ne  partirono  quattrocento;  e  lo  stesso 
si  praticò  per  tutte  le  città  della  Savoia  ,  e 
dell'altre  provinole  sottoposte  ai  Borgognoni. 
Ben  sei  mila  persone  furono  le  donate  alle  pre- 
ghiere del  santo  vescovo  ;  ed  Ennodio  allora 
diacono,  che  tali  notizie  tramandò  ai  posteri, 
era  presente  alle  lor  liete  processioni.  Per  ri- 
scattare gli  altri  impiegò  Epifanio  il  danaro 
datogli  dal  re  Teoderico,  ma  non  bastò.  Sia- 
gria  piissima  e  ricca  donna,  ed  Alcimo  Ecdi- 
cio  Avito,  celebre  vescovo  di  Vienna,  con- 
tribuirono di  molto  oro  per  la  liberazion  de- 
gli altri.  Passò  aucora  Epifanio  a  Geneva,  dove 
comandava  Godigiselo  fratello  del  re  Gundo- 
bado, ed  ivi  aucora  ottenne  la  liberazion  de- 
gli schiavi,  attorniato  da' quali  anch'  egli  se  ne 
ritornò  in  Italia  con  uno  spettacolo  che  trasse 
dagli  occhi  di  tutti  le  lagrime,  e  tornò  in  glo- 
ria grande  della  religion  cristiana  e  di  Teo- 
derico, che  da  buon  principe  proccurò  si  graa 
bene  ai  sudditi  suoi. 

Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  mos- 
sa agi' Isauri  (1);  ed  Anastasio  imperadore 
cominciò  in  qucst'  anno  a  scoprire  il  suo  mal 
animo  contra  di  Eufemio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, perch' egli  stava  saldo  nella  di- 
fesa  della   dottrina  e  Chiesa  cattolica  ^    e  ti 


(1)  Marceli.  CmassUi  Càroa. 
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opponefa  alle  mine  d'esso  imperadore,  fautor 
degli  Eretici.  Teofane  (i)  aggiagoe  che  Ana- 
stasio concepì  ancora  de'  sospetti  contra  di  Eu- 
femiO;  quasiché  egli  fomentasse  la  ribellione 
degrisauri;  e  perciò  ben  per  dae  Tolte  tentò 
di  fargli  levar  la  vita  ;  ma  non  gli  riusci  il  di- 
segno. Finalmente  astrinse  il  piissimo  patriarca 
a  restituirgli  1'  obbligazione  da  lai  fatta  con 
ìscrittura  privata  di  non  far  novità  in  pregiu- 
dizio della  religion  cattolica.  Circa  questi  tempi 
Gelasio  papa  pubblicò  il  celebre  suo  decreto 
intorno  ai  libri  della  sacra  Scrittura ,  e  agli 
altri  che  trattano  delle  cose  sacre ,  determi- 
nando quali  s'  abbiano  o  non  si  abbiano  da 
ricevere  come  autentici  e  di  sana  dottrina. 
Scrisse  ancora  un  sensatissimo  Apologetico  al- 
l'imperadore  Anastasio,  che  intero  vien  rap- 
portato dal  cardinal  Baronio  (3).  Forse  ancora 
appartiene  a  questi  tempi  l'essere  entrato  ai  ser- 
vigi del  re  Teoderico,  Magno  Aurelio  Cassiodoro 
o  Gassiodorio,  insigne  scritlore  e  letterato  del 
presente  e  del  prossimo  secolo^  nato  di  nobii  fa- 
miglia nella  città  di  Squillaci  in  Calabria  ,  e 
parente  di  Simmaco  patrizio.  Aveva  egli  sotto 
il  re  Odoacre  sostenute  due  riguardevoli  cari- 
che; dopo  la  cai  morte  ritiratosi  alla  patria , 
si  acqtiistò  gran  merito  anche  presso  il  nuovo 
re  Teoderico  coli'  aver  portati  i  Siciliani,  ben- 
ché non  senza  gran  fatica,  a  riconoscerlo  per 
sovrano.  Perciò  chiamato  alla  corte,  ebbe  per 
ricompensa  il  governo  della  Calabria  per  un 
anno  ;  e  terminato  questo,  passò  ad  essere  se- 
gretario delle  lettere  di  Teoderico  eoo  tal  for- 
tuna e  lode,  che  quel  re,  quantunque  avvezzo 
solamente  fra  l'armi,  né  pur  tinto  delle  prime 
lettere,  pure  si  dilettava  assaìssimo  di  udirlo 
parlare  di  fisica,  astronomia  e  geografia.  Sali 
di  poi  Cassiodorio  alle  prime  dignità,  cioè  a 
quella  di  senatore,  di  prefetto  del  pretorio,  e 
del  consolato:  del  che  son  testinjonio  le  fio- 
ritissime Epistole  sue.  Fu  eziandio  in  gran  pre- 
gio presso  il  medesimo  re  Severino  Boezio  , 
uomo  Ietterai issimo,  che  arrivò  poi  anch' egli 
ad  essere  console  , nell'anno  5aQ.  E  da  due 
lettere  di  Cassiodorio  (3)  abbiamo,  che  avendo 
il  sopra  mentovato  re  dc'Borgngnoni  Gundo- 
bado  richiesti  al  re  Teoderico  degli  orologi  da- 
acqua  e  da  sole ,  eh'  egli  avea  una  volta  ve- 
duti in  Roma,  Teoderico  per  avergli  ricorse  a 
Boezio  patrizio,  con  lodarlo  per  le  traslazioni 
da  lui  fatte  di  diversi  autori  greci  ,  e  per  la 
sua  rara  perìzia  nelle  matematiche.  Sono  senza 
data  queste  due  lettere  di  Cassiodorio,  e  po- 
trebbe darsi  che  questo  Boezio  fosse  il  padre 
del  filosofo.  Tuttavia  più  verisimilmente  ad  esso 
filosofo  è  indirizzata  quella  lettera  di  Teode- 
rico, scrìtta  da  Cassiodorio  suo  segretario.  E  si 
vuol  ben  ricordare  per  tempo  che  esso  Teode* 
rico,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure  siccome  alle- 
vato nella  corte  imperiale  di  Costantinopoli  e 
persona  di  gran  mente ,  nulla  tralasciava  di 
qnello  che  serve  a  farsi   amare  ed  ammirare 

(i)  Theopb.  in  Chronogr. 

(a)  Baron.  Aonal.  Eccl. 

(3)  GsMiodorìvi  lib.  1.  tp.  45  fi  46. 
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dai  sudditi,  si  pel  buon  governo,  come  per  la 
pulizia,  per  la  magnificenza,  per  la  stima  delle 
lettere  e  de'  letterali,  ancorché  egli  né  pur  sa- 
pesse scrivere  il  suo  nome;  di  manieraché  sali 
in  tal  rìputazionc  da  essere  paragonato  ai  più 
riguardevoli  imperadori  che  mai  s'abbia  avuto 
Roma.  Non  é  il  paese^  ma  il  cuore  che  fa  gli 
eroi.  « 

Jtmo  di  Cbisto  49^*  Indizione  111, 
di  Gelasio  papa  4* 
di  Anàsjasio  imperadore  5. 
di  Teooebico  re  3. 

CoMole 
Flavio  Viatobb,  senza  collega. 

In  Occidente  ftl  creato  questo  console.  Il 
Retando  (1)  ne  aggiugne  un  altro,  cioè  Emilia- 
no, adducendo  una  le^^ge  di  Anastasio  impera- 
dore (a)  indirizzata  filatore  et  Atmiliano  Coss. 
ad  Asplepiodoto.  Ma  il  codice  di  Giustiniano 
é  in  assai ssì mi  luoghi  scorretto  per  conio  delle 
date.  Certo  è  che  in  tutti  i  Fasti,  anche  gre- 
ci ,  e  nell'  altre  memorie  antiche  il  presente 
anno  é  segnato  solamente  col  nome  di  Viatore 
Console,  E  s' egli  avesse  avuto  un  collega,  non 
é  probabile  che  tanti  l'avessero  ommesso.  Per- 
ciò si  dee  più  presto  tenere  per  guasta  la  data 
di  quella  legge.  Ne  abbiamo  un'altra  (3),  in- 
dirizzata da  Teodosio  II  Augusto  ad  Asclepio- 
dolo  prefetto  del  pretorio,  Nidore  V,  C  Cos., 
cioè  nell'  anno  4^4*  A  me  sembra  assai  credi- 
bile che  al  medesimo  anno  sia  da  riferire  an- 
cora la  precedente,  in  cui  il  console  Vie^ 
tore  dagl'  ignoranti  copisti  fu  mutalo  in  f^ùi- 
tore,  e  da  qualche  erudito  venne  poi  messo  il 
nome  di  Anastasio  in  vece  di  quello  dì  Teo- 
dosio. Fu  fatta  menzione  di  sopra  all'  anno  493 
della  spedizione  di  Festo  capo  del  senato,  fatta 
da  Teoderico  all'  imperador  Zenone,  per  otte- 
ner da  lui  la  veste  regale,  ossia  l' approvazion 
cesarea  pel  regno  d'Italia  in  favor  d*  esso  Teo- 
derico. Né  l'ambasciatore,  né  la  desiderata  ap- 
provazione vpniva  giammai;  e  però  Teoderico^ 
senza  aspettare  il  consenso  di  Anastasio  Au- 
gusto, assunse  il  titolo  e  gli  ornamenti  regali. 
Quando  ritornasse  Festo,  e  seguisse  la  concor- 
dia fra  l' imperadore  e  Teoderico,  non  ai  può 
ben  conoscere.  Probabilmente  il  maneggio  fa 
lungo,  perché  ad  Anastasio  e  ai  suoi  ministri 
non  dovea  molto  piacere  il  mirare  l' imperio 
romano  spogliato  di  una  parte  si  riguardevole. 
E  certo  in  Oriente  dispiacque  non  poco  il  ve- 
dere che  Teoderico  non  aveva  aspettato  ad 
assumere  il  titolo  di  Re ,  che  gliene  avesse 
data  licenza  l' imperadore.  Teoderico  in  oltre 
pretendeva  che  si  rimandassero  le  corone»  gioie 
ed  altre  suppellettili  spettanti  al  palazzo  impe- 
riale d'Occidente,  che  Odoacre  avea  nel  tem- 
po delle  sue  disavventure  inviate   a  Costanti- 

(I)  ReUnd.   Fast.  Coot. 
(a)  L.  2.  C.  de  bo«.  poueas.  costn  Tab. 
I      (3)  L.  a  C  da  Codiàllis. 
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nofiolì  per  firtene  isprito  coli' imperadore  in  1  anaretze;e  però  fa  neceMario  un  tango  trat- 


caao  ài  biaognó.  Poasiain  credere  che  finaU 
mente  Anastasio  si  arrendesse,  perchè  Teode- 
rico  ^ra  persona  da  fargli  paora.  Abbiamo  in 
Atti  dall'Anooimo  Cronista  del  Valesio  (i), 
che  essendo  seguita  pace,  per  mezzo  di  Festo 
ambasciatore,  tra  Anastasio  imperadorc  intorno 
all'  aver  Teoderico,  prima  d'  ottenere  il  con- 
sentimento imperiale,  preso  il  titolo  di  Re  di 
Italia,  esso  imperadore  rimandò  tutti  gli  orna- 
menti del  palazzo  che  Odoacre  ayea  trafugati 
a  Gistaniìoopoli.  Questo  fatto  io  il  rapporto  al 
presente  anno;  ma  sembra  succeduto  più  tar^ 
di,  mentre  dopo  il  suddetto  racconto  aeguita. 
a  dire  l'Anonimo  che  nel  medesimo  tempo 
nacque  in  Roma  la  controversia  del  papato  fra 
Simmaco  e  Lorenzo ,  la  quale  appartiene  al- 
l' anno  49^  »  siccome  vedremo.  £  che  Festo 
patrizio  andasse  nell'anno  497  coi  legati  della 
aanta  sede  a  Costantinopoli,  si  raccoglie  dagli 
Atti  riferiti  a  quell'anno  dal  cardinal  Baro- 
BÌo  (s) ,  ae  pur  due  diversi  viaggi  non  fece 
FesCo  colà.  Per  testimonianza  di  Marcellino 
conte  (3)  e  di  Cedreno  (4),  durante  quest'  an- 
no, Anastasio  imperadore  sfogò  il  suo  sdegno 
contra  di  Eufemio  vescovo  di  Costantinopoli 
(  la  cai  condotta  per  altro  né  por  piaceva  alla 
sede  apostolica  di  Roma)  con  farlo  deporre, 
cacciarlo  in  esilio,  e  dargli  per  saccessore  in 
quella  cattedra  Macedonio.  Il  padre  Pagi  (5), 
coir  autorità  di  Teofane  (6),  pretende  sucee- 
dota  questa  iniqua  prepotenza  di  Anastasio 
•dr  anno  seguente.  Ma  per  cagion  de'  copisti 
Doo  è  a  noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia 
di  Teofane.  Oltre  di  che,  quello  stesso  storico 
sembra  ammettere  l'elezion  di  Macedonio  nel 
presente  anno.  Leggesi  ancora  un  Concilio  Ro- 
mano tenuto  sotto  questo  consolato  da  san  Ge- 
lasio papa  ,  in  coi  fu  rimesso  in  grazia  della 
Chiesa  Miseno  vescovo,  già  mandato  per  legato 
a  Costantinopoli,  che  si  era  lasciato  sedurre 
da  Acaeio  vescovo  di  quella  città. 

jéìtno  di  Cristo  49^.  Indizione  If^, 
di  AvASTAsio  li  papa  i. 
di  AvASTASTO  imperadore  6. 
di  Tbodbbico  re  4* 

Console 
Paolo,  senza  collega. 

Sappiara  di  eerto  ohe  questo  Paolo  fa  con- 
sole orientale  y  ed  in  oltre  rbbiamo  da  Mar- 
cellino conte  (7)  eh'  egli  era  fratello  .dello 
stesso  imperadore  Anastasio.  Perché  non  si 
creasse  comole  in  Occidente,  ne  è  ignoto  a  noi 
il  perché.  Forse  tra  V  imperador  d'Oriente  e 
il  re  Teoderico  doravano   le   controversie  ed 

(i)  AjMwyv.  Vales. 

(2)  Bar«n.  Annal.  Eccl.  ad  Ara.  497. 

(3)  Marceli.  Corae*  in  Cbros. 

(4)  Cedrai,  ta  Amai. 

(5)  Pagtvs.  Crit  Baroo.  ad  Ann.  496. 

(6)  Thwfb.  ia  Cànraofr. 

(7)  MarcdlÌB.  Concs  ia  Chios. 


tato  per  aggiustarle  discordie, e  venire  a  quella 
pace  che  Teoderico  chiede  ad  Anastasio  nella 
lettera  prima  fra  quelle  di  Cassiodorio.  Termi- 
nò in  quest'  anno  la  sua  vita  san  Gelasio  pa- 
pa (1)  a  di  19  di  novembre,  pontefice  dottis- 
simo, e  degno  di  vìvere  più  lungamente  per 
onore  e  difesa  della  Chiesa  cattolica.  Genna- 
dio  (3)  ed  altri  scrittori  ci  assicurano  essere 
egli  autore  di  un  libro  intitolato  De  duabus  in 
Christo  natune.  Diede  egli  anche  miglior  for- 
ma al  Messale  Romano.  Anastasio  II  fu  quegli 
che  nel  di  94  di  novembfe  succedette  nel  pon- 
tificato. Quantunque,  siccome  abbiam  detto,  le 
desolazioni  patite  nelle  turbolenze  passate  aves- 
sero ridotta  la  Liguria  in  nn  misero  stato.,  pure 
Teoderico  allegando  la  necessità  di  mantenere 
le  armate,  ne  esigeva  dei  gravi  tributi  con  uni- 
versale lamento  di  que'  popoli.  Fecero  essi  ri- 
corso, siccome  abbiamo  da  Ennodio  (3),  al  so- 
lito lor  protettore ,  cioè  al  santo  vescovo  fiì 
Pavia  Epifanio,  con  pregarlo  di  voler  portarsi 
in  persona  alla  corte  per  implorar  qualche 
sollievo.  Andò  nel  presente  anno  il  piissimo 
prelato  per  acqua  verso  Ravenna,  e  il  viaggio 
gli  costò  di  molli  patimenti;  essendogli  conve- 
nuto più  d'  una  volta  di  dormir  senza  tetto 
snlfp  rive  del  Po,  fiume  che  passato  Brescel- 
lo,  o  poco  più  in  giù  ,  entrava  in  que'  tempi 
nelle  paludi,  né  aveva,  come  oggidi  regolato  e 
stabile  il  suo  corso.  Fa  ben  accolto  da  Teo- 
derico, ed  impetrò  che  i  popoli  fossero  sgra- 
vati di  due  parti  delle  tre  che  si  pagavano  di 
tributo.  Ma  ritornando  addietro,  fu  preso  da 
un  molesto  catarro  in  Parma ,  ed  aggravatosi 
a  poco  a  poco  il  male,  dappoiché  fu  arrivato 
a  Pavia,  passò  a  miglior  vita  nel  di  ai  di  gen- 
naio. In  andando  a  Ravenna,  siccome  Ennodio 
scrive,  1'  accompagnarono  i  tuoni  ;  e  però  in- 
traprese il  viaggio  circa  il  settembre  deli'  an- 
no precedente.  Ma  ritornò  ninguido  aere,  cioè 
in  tempo  nevoso,  e  per  ccnsegnente  nel  ver- 
no ;  laonde  nel  gennaio  di  quest'  anno  accad- 
de la  morte  sua  in  età  di  cinquantotto  anni, 
con  restar  viva  la  memoria  della  sua  santità. 
Le  finezze  usate  più  d'una  volta  dal  re  Teo- 
derico a  questo  santo  vescovo  servono  a  mag- 
giormente confermare  ciò  che  abbiamo  dal- 
l' Anonimo  Valesiano  (4)  e  da  altri  scrittori  : 
cioè,  che  quantunque  fosse  esso  re  Ariano  di 
professione,  ed  Ariani  fossero  i  suoi  Goti,  co- 
me in  que*  tempi  erano  anche  i  re  de'  Visi- 
goti, Borgognoni  e  Vandali,  dominanti  nella 
Gallia  ,  nella  Spagna  e  nell'Affrica;  pure  da 
saggio  ed  accorto  prìncipe  non  inquietò  ponto 
i  Cattolici,  né  fece  atto  alcuno  per  turbare  la 
Chiesa  cattolica;  anzi  in  molte  occasioni  si 
mostrò  favorevole  alla  medesima.  Cedreno  (5) 
e  Nìceforo'(6)  raccontano  anche  an  caso  de- 


(1)  Aoaslas.  Biblioth. 

(a)  Gennadios  de  Virìs  lllulril). 

(3)  Eoood.  in  Vit.  S.  Epiph.  Tìcìb.  Epticop. 

(4)  Anonyn.  Valet. 

(5)  Ccdicfl.  ifl  Aflàalib. 

(6)  Nioqph.  lib.  16.  e.  35. 
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gno  di  memoria  :  cioè,  aT6r  egU  avuto  un  mi- 
nistro assai  caro  e  di  molta  tua  conBdcnza  , 
benché  di  religione  Cattolico.  Costui  credendo 
di  maggiormente  guadagnarsi  la  graxia  del  re, 
abiurato  il  Cattolicismo^  abbracciò  l'Arianismo. 
Saputo  ciò,  Teoderico  gli  fece  moziare  il  capo 
con  dire  :  «Se  costui  non  è  stalo  fedele  a  Dio , 
come  tafeùòe  poi  fedele  a  me  che  san  uomo  ? 
Nel  presente  anno  venne  a  morte  Gundamon- 
do  ,  o  sia  Giindabondo  re  de'  Vandali  in  Af* 
frtca  ,  con  di^icapito  della  religione  cattolica , 
atante  1'  essier  egli  stalo  in  paragone  di  Gen- 
serico e  di  Unnerico  suoi  predecessori  molto 
indulgente  verso  i  Cattolici.  Veramente  Pro- 
copio  (i)  scrive  che  li  trattò  malamente  ;  m.i 
sani'  Isidoro  (a)  e  una  Sloria  pubblicata  dal 
Canisio  ci  avvisano,  aver  egli  richiamato  dal- 
l' esilio  Eugenio  vescovo  di  Cartagine  ,  e  che 
nel  penultimo  anno  del  suo  regno  non  sola- 
mente permise  che  si  riaf)rissero  le  chiese  dei 
Cattolici ,  ma  eziandio  ad  istanza  d'  esso  Eu- 
genio si  contentò  che  tornassero  alle  lor  pa- 
trie tanti  altri  vescovi  gi^  esiliati.  Succedette 
a  lui  nel  regno  Trasamondo  suo  fratello ,  il 
quale,  per  relazione  d'  esso  Procopio  ,  a  fine 
di  maggiormente  stabilire  il  suo  governo,  giac- 
ché gli  era  stata  tolta  dalla  morte  la  consorte 
senza  lasciar  dopo  di  sé  figliuoli,  spedi  aj;nba- 
sciatori  al  re  Teoderico,  chiedendogli  in  mo- 
glie Amalafreda  di  lui  sorella,  e  non  vi  trovò 
difficultà.  Gli  fu  inviala  questa  principessa  , 
coir  accompagnamento  di  mille  nobili  Goti,  e 
di  circa  cinque  mila  soldati  di  guardia ,  ed 
ebbe  per  dote  il  Promontorio ,  o  sia  Capo  di 
Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  riusci  Trasamondo 
il  più  potente  e  riguardevole  dei  re  Vandali. 
Era  anche  assai  caro  ad  Anastasio  imperadore. 
Ma  questo  matrimonio  pare  che  succedesse 
solamente  neW  anno  5oo,  per  quanto  si  ricava 
dair  Anonimo  Valesiano.  Cresceva  intanto  la 
potenza  di  Clodoveo  re  de'  Franchi  per  varie 
conquiste  fatte  nella  Gallia  e  nella  Germania. 
Ebbe  in  questi  tempi  una  pericolosa  guerra 
con  gli  Alamanni,  e  per  consiglio  della  piissi- 
ma  regina  Clotilde  sua  moglie,  invocato  in  suo 
aiuto  il  Dio  de'  Cristiani,  ne  riportò  un'  insi- 
gne vittoria  nel  territorio  di  Colonia ,  colla 
morte  del  re  loro ,  e  coli'  acquisto  del  paese 
ohe  abbracciava,  se  non  tutta,  in  parte  almeno 
la  Svevia  moderna,  ed  altre  contrade  all'Oc- 
cidente della  Svevia.  Un  si  fortunato  successo, 
congiunto  colle  esortazioni  d'essa  regina  Ciò* 
tilde  cristiana  cattolica,  l' indussero  ad  abbrac- 
ciare la  Fede  di  Cristo;  e  però  nel  dì  del 
Natale  del  Salvatore  dalle  mani  di  san  Remi- 
gio vescovo  di  Rema  prese  il  sacro  Battesimo. 
L'esempio  suo  trasse  allora  alcune  migliaia  di 
Franchi  ad  imitarlo,  e  assai  più  da  li  innanzi 
ai  convertirono  >  sicché  non  andò  gran  tempo 
che  tutta  la  nobil  nazione  de' Franchi  si  uni 
al  Cristianesimo. 
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Jnno  di  CaisTO  497*  Indizione  F. 
di  AwÀSTÀSio  II  fHipa  3. 
di  Anastasio  imperadore  7. 
di  Tbooikico  re  5. 

Consoli 

Flavio  Avastasio  Augusto  per  la  seconda  volta, 

senza  collega. 

Né  pure   in   qnest'  anno   si   troova  console 
alcuno  creato  in  Occidente.  Abbiamo  da  Mar- 
cellino conte  (1)  che  nell'  anno  presente  ebbe 
fine  la  guerra   per  alcuni   anni  sostenuta  dal- 
l' imperadore    Anastasio   contro    gì*  Isauri.   U 
padre  Pagi  (a)  la  vuol  finita  nell' anno  prece- 
dente, con  seguitare  in  ciò  il  testo  di   Teofa- 
ne  (3) ,  il  quale  io  non  oserei   anteporre  alla 
autorità  di  Marcellino  ,  scrittore    più  vicino  a 
questi  tempi.  Scrive   dunque    Marcellino   che 
in  quest'anno  si  terminò  la    guerra    isaurica, 
e  che  essendo  stato    preso    Antenodoro,  per- 
sona primaria  fra  gì'  isauri ,  gli  fu  spiccato  il 
capo  dal  busto,  e  questo  poi  portato  a  Tar«o, 
ed  esposto    sopra  di   una    picca    al    pubblico. 
Teofane,    benché  paia  di  diverso  sentimento, 
pure  nell'  anno  quinto  di  Anastaaio  scrive  che 
Giovanni  Scita  generale  dell'  imperadore,  dof»o 
un  lungo  assedio ,    fece  prigioni    Longino  già 
generale  dell'  armi  cesaree  ,   e    Antenodoro  e 
gli  altri  tiranni  ,  e  dopo  avergli    uccisi  ,  ìotìà 
le  loro  teste  a  Costantinopoli.    Aggiugne  che 
Anastasio  premiò  Giovanni   Scita    e^Giovaonì 
Cirto,  cioè  il  Gobbo,  colla  dignità  del  conio- 
lato,  siccome  appunto  vedremo  nel  susseguente 
anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vittoria  ripor- 
tata da  Clodoveo  re  de*  Franchi  sopra  gli  Ala- 
manni. Ora  é  da  sapere  che  il  vittorioso  sao 
popolo,  o  perché  barbaro  e  superbo  nella  for- 
tuna, o  perché  irritato  da  qualche  azione  àtx 
vinti,  entrato  nel  loro   paese  ,    troppo    asprs- 
mente  trattava  chi  v'era  rimasto  in  vita.  Però 
la  maggior  parte  di  quei    che    nella   rotta  u 
salvarono  colla  fuga,  ed  altri  assaissimi   delU 
nazione  alemanna,  non  potendosi  accomodare 
a  quel  pesante  giogo,  sen  vennero  in  Italiane 
dimandarono  di  poter  qui  abitare  e  vivere  sud- 
diti del  re  Teoderico.  Bisogna  credere  che  fos- 
sero di  moltissime  migliaia,  perché  Ennodio  (4)f 
testimonio  di  questo  fatto,  scriase  ohe  Jlaman* 
niae  Generalitas  intra  Italiae  terminos  sine  de- 
trimento  Bomanae  possessioni*  inclusa  esU  Teo- 
derico ben  volentieri  accolse  questi  nuovi  abi- 
tatori^ siccome  venuti  a  tempo  per  sovvenire 
a  tanti  paesi  che  a  cagione  delle  guerre  pat- 
sate  erano  restati   privi    di    chi    coltivasse   le 
campagne.  Perciò  senza  aggravio  del  pubblico, 
cioè  senza  togliere  ai  Romani  le  lor  terre  per 
darle  in  proprietà  ai  vincitori,  come  avea  fatto 
Odoacre  coi  suoi  Eruli,  e  lo  stesso  Teoderico 


(1)  Procop.  U  BeU.  Visdal.  lià.  i.  a.  S. 
(a)  ludor.  io  Chroa.  Vasdal. 


(t)  Marctli.  Cones  in  Chros. 
(a)  Pa|is»  Crii.  Baros. 

(3)  Tàcopk.  is  Chroaogr. 

(4)  EsBod.  in  Pancf yr.  Thcodcr. 
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doTca  anch' egli  aTer  fatto  per  rimunerare  i 
Mici  Goti  ,  difife  i  tnddetti  AUmaoni  per  le 
eanpafiie  biao^oote  di  coltivarti  :  il  che  tornò 
in  Tantasgio  del  pubblico  tutto. 

Ja  oltre»  aia  percbé  gli  Alamanni,  restati  al 
loro  paese  sotto  il  giogo    de'  Franchi  ,  implo* 
rassero  in  lor  prò    gli   aotoreyoli  ufizj   del  re 
Teoderico,  o  perché  dalla  fama  della  crudeltà 
de'F ranchi  sopra  della  soggiogata  nazione  foste 
mosso  r  animo  di  Teoderico,  questi  diede  un 
booB    consiglio  a    Clodoveo   re   de'  medesimi 
Franchi,  tuo  cognato,  o  pure  suo  suocero,  per 
qoaotodì  sopra  fu  detto.  Leggesi  dunque  presso 
Cassiodorio  (i)  una  lettera  scritta   da    Teode- 
rico a  Loduin  re  de'  Franchi  :  che    cosi    egli 
nomina  chi  dasli  antichi  scrittori   é  appellato 
Qodoveo,  e  Clovis  in  volgare,  ed  altro  in  fine 
non  è  se  non  Loi^is ,  cioè  Luigi  o    Lodovico  , 
come  noi  diciamo.  In  essa  lettera  egli   si  ral- 
legra seco  per  la  vittoria  riportata  ,    e  poscia 
il  consiglia  e  prega  di  trattare  ì  vinti  con  pia 
Biaosoetudine  e  clemenza,  perchè  ciò  tornerà 
io  gloria  e  profitto  suo  ,  confessando   che  gli 
Alamanni   atterriti   s' erano   ritirati   in    Italia. 
Dice  che  gli  manda   ambasciatori   per  japere 
di  soa  salute  ,  ed  ottenere  quanto    ha  chietto 
in  favore  degli  Alamanni,  con  inviargli  ancora 
un  tonatore    di  cetra   che   accompagnava   col 
canto  il  tuono.  Cosi  Teoderico ,  principe  che 
in  que' tempi,  siccome  dotato  di  rara  prudenza 
e  destrezza,  si  conciliava   1'  affetto  e  la  vene- 
razione degli  altri,    coli' essere  mediatore    fra 
intti,  e  sostenere  ora  1'  uno  ora  l' altro,  e  col* 
l'insegnare  a  ciascun   d'essi    quella   pulizia  e 
gentdexza  di  cui  erano  allora  privi  non  meno 
i  Franchi  che    i  Visigoti,  Borgognoni   e  Van- 
dalif  ma  che  Teoderico  avea  portato   seco  da 
Costantinopoli  in  Italia.  Spedi  in  qurst'  anno 
papa  Anastasio   due   suoi    legati    ad  Anastasio 
imperadore,  cioè  Cresconio  vescovo  di    Todi, 
e  Germano  vescovo  di  Capoa,  con  sua  premu- 
rosa lettera  al  medesimo  Augusto,  esortandolo 
di  far  levare  dai  sacri  Dittici  il  nome  di  Aca- 
cio  già  vescovo  di  Costantinopoli ,  e  di  voler 
provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa  Alessandri* 
na.  Siccome  osservò  il  cardinal  Baronio  {i),  ed 
apparisce  da  un  memoriale  dato  dagli  Apocri- 
tarj,  o  sia  dai  nun?]  eretici  della  Chiesa   sud» 
detta  d'Alessandria,  Festo  patrizio  fu    spedito 
(senza  fallo  dal    re    Teoderico)  a    Costantino- 
poli  onitamente  coi  ledati  pontificj;  perocché 
qael  memoriale  è  indirizzato  Glorioiitsimo  at* 
que  txcelUntiisimo  Palricio  Pesto  ,  et  venerabi» 
libuM  Effùcopù  Cretconio    et    Germano  ,   simul 
eum  ejuM  potestate  directis  in  legatiotie  ab  Urbe 
Boma  ad  clementùsimum  et   Chritto    amabilem 
Impertttorem  Anattatium,  Parimente  Teofane  (S) 
attesta  che  in  quest'  anno  da  Roma  fu  inviato 
Festo  ad  Anastasio  Augusto  per  alcuni   affari 
civili.  Ora  qui  convien  ripetere  le  parole  del- 
!■' Anonimo  Valesiano  (4)>  il  quale  coti  scrìve  : 


ÌFacta  p^€  cum  JnatUuio  Imperatore  per  Fé- 
.  stum  de  praeiuntione  Begni ,  omnia  ornamenta 
Palata,  quae  Odoacer  Cottantinopolim  trantmi" 
serat,  remittit.  Ejodem  tempore  cont^ntio  orta  est 
in  Urbe  Roma  inter  Symmachum  et  Laurenlium, 
etc.  Dì  qui  presi  io  argomento  di  con<;hietta- 
rare  di  sopra  che  solamente  in  quest'anno,  o 
nel  susseguente  si  conchiuse  1'  aggiustamento 
del  re  Teoderico  coli'  imperador  d'  Oriente  , 
irritato  per  aver  Teoderico  preso  il  titolo  di 
Re  senza  sua  licenza  ed  approvazione.  Fette 
era  nel  pretente  anno  in  Costantinopoli  ,  e 
quello  storico  scrive  ,  fatta  la  pace  suddetta 
allorché  succedette  lo  scisma  nella  Chiesa  Ro- 
mana ;  il  che  avvenne,  come  si  vedrà  nell'an- 
no susseguente.  Da  Teodoro  Lettore  (i)  vien 
detto  che  Festo  senatore  romano  fu  inviato  ad 
Anastasio^  Augusto  per  alcune  occorrenze  ci- 
vili, e  che  essendo  poi  tornato  \  Roma,  trovò 
estere  mancato  di  vita  papa  Anastasio. 

Jnno  di  Cristo  498.  Indizione  VI, 
di  Simmaco  papa  1. 
di  Anastasio  imperadore  8. 
di  Teooikico  re  6. 

ComoU 
GiovÀvm  Scita,  Pàoltho. 
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(3)  Tbcofh.  io  ChroDogr. 
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Il  primo  di    questi    consoli ,    cioè  Giovanni 
Scita,  fu  creato  in  Oriente  da  Anastasio  impe- 
radore in  ricompensa   della   fedeltà  e  bravura 
con  cui  egli  aVea  tratta  a  fine  la  guerra  isao- 
rica  neir  anno  preced<»nle,  dove  egli  era  stato 
generale   dell'  armi    imperiali.    L*  altro  ,   cioè 
Paolino  ,    ebbe    da  Teoderiro  il    consolato  in 
Occidente.  Dal  padre  Pa;;i  (1)  è  chiamalo  Pau» 
linus  Decius ,  perchè    della  f.imiglia  Drcia    fa  ^ 
Paolino  console  nell'  anno  534  ,  il  quale  per- 
ciò è  appellato   Juniore.  Se  questa  ra-^ion  sia 
fuor  di  dubbio,  lascerò  deciderlo  agli  eni'liti. 
Ben  so    che  quando  si    ammetta    per   vera    e 
certa,  s'  avrebbe  da  scrivere   Peciut  Pauh'nu9, 
e  non  già  PauUnn%  Pcciin  ,  essendo  slato  co- 
stume degli  antichi  ili  nominar  le  persone  dal- 
l' ultimo    lor    nome ,   o   sia  cognome.   Compre 
in  quest'  anno  il  corso  di  sua  vita  Anantasìo  II 
papa,  essendo  stircednla  la  sua  morte  nel  dì  17 
di  novembre.  Fu  elcUo  ed  ordinato  dalla  mag- 
gior parte  del    clero    romano    in    suo   luogo  a 
di  22  del  medesimo  mese  papa  Simmaco  dia- 
cono, di  nazione  Sardo,  ma  con  grave  discor- 
dia ;  perciocché  un'altra  parie  elesse  parimente 
e  consecrò  Lorenzo  prete  dr  nazione  Romano. 
Teodoro  Lettore  (3)  lasciò  scritto  che    Frs'to, 
ritornato   dall'  ambasceria    dì    Costantinopoli^ 
guadagnò  con  danari   gli   elettori    d'  esso  Lo« 
renzo,  sperando  di  far  poscia  accettare  a  que- 
sto suo  papa  1'  enotico  di  Zenone  ;  e  che  per 
questa  divisione  succederono  assaissimi  ammaz- 
zamenti ,  taccheggi  ed  altri  mali  inouraerabili 


(i)  Tkcod.  Leclor  lib.  a.  Histor.  Eccl. 

(a)  Pagius  Crii.  Baro». 

(3)  Thcod.  Ltdsr.  Uh.  a.  Iliat  Ecsl. 
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alla  cìtl2i  di  Roma,  sostenendo  cadauna  dello 
parti  V  c]p{\o  suo,  ron  durare  (|u«*slo  gravissi- 
mo  sconcerto  per  ben  Ire  anni.  L'autore  della 
Ufiscella  (i),  secondo  la  mia  edizione,  anchV* 
gli  racconta  avere  una  tal  discordia  si  fatta* 
mente  involto  non  solo  il  clero,  ma  anche  il 
senato  di  Roma,  che  Pesto  il  più  nobile  tra  i 
senatori,  stato  già  console  nell*  anno  47^  «  ^ 
Probino,  stato  anch'esso  console  nell'anno  4B91 
sostenendo  la  parte  di  Lorenzo  contra  di  Fau« 
sto,  che  parimente  era  stato  console  o  nel  483 
o  nel  490»  ^  contra  gli  aderenti  di  Simmaco» 
fecero  guerra  ad  esso  Simmaco ,  con  restare 
accisa  in  metzo  a  Roma  la  maggior  parte  dei 
preti,  molli  chericì  ed  assaissimi  cittadini  ro- 
mani; giacché  non  cessò  per  alcuni  anni  que- 
sta diabolica  gara  e  dissensione.  Dal  che  ap- 
parisce che  il  maggior  male  venne  dalla  parte 
de'  partigiani  di  Lorenzo.  E  Teofane  scrittore 
greco  asserisce  anch'  egli  (3)  che  V  elezione 
di  I/Orenzo  procedette  dalla  grande  prepo- 
tenza di  Fe&to  Patrizio,  il  quale  $*  era  impe- 
gnato coiriniperadore  Anastasio  di  far  creare 
un  papa  a  lui  favorevole,  e  non  perdonò  alla 
borsa -per  far  clr^juere  Lorenzo.  All'incontro 
uno  scrittore  della  fazione  d'  esso  Lorenzo,  il 
cui  Frammento  ho  io  pubblicato  fra  le  Vite 
de'  Romani  Ponlffici  (3),  attribuisce  il  peggio 
di  queste  violenze,  slrad  e  rapine  alla  fazione 
di  Simmaco,  il  quale,  secondo  lui,  fu  accusato 
di  f  arj  vizj ,  e  non  ebbe  mai  quieto  il  suo 
pontificato.  Ciò  nondimeno  che  sempre  mili- 
terà in  favore  di  Simmaco,  sì  é,  eh'  egli  venne 
riconosciuto  si  dai  Concilj  Romani,  come  dalla 
Chiesa  tutta  per  successore  legittimo  .  di  san 
Pietro  ,  e  considerato  ne'  concilj  come  inno- 
cente: dì  maniera  che  sì  può  credere  che  le 
accuse  a  lui  date  fossero,  se  non  tutte,  alme* 
no  la  maggior  parte,  fabbricate  dalla  malevo- 
lenza dei  suoi  nemici.  E  per  conto  poi  di  que- 
ste lagrimevoli  scene  sappia  il  lettore  che  non 
suctederono  tutte  nel  presente  anno,  anzi  le 
più  sanguinose  accaddero  molto  più  tardi. 

jinno  di  Cristo  499*  Indizione  f^IL 
di  Simmaco  papa  3. 
di  AvASTÀsio  imperadore  9. 
di  Teoderico  re  7. 

Console 
GiovAxai  il  Gobbo,  senza  collega. 

Questo  Giovanni  console,  soprannominato  il 
Gobbo  ,  era  stato  anch'  egli  uno  de'  generali 
dell' imperadore  Anastasio  9  ed  avea  fatto  di 
molte  prodezze  nella  guerra  contro  gl'lsaurì; 
però  ne  ebbe  in  premio  la  dignità  del  conso- 
lato. Il  Panvinio  (4)  aggiugne  a  que»to  con- 
sole un  altro,  cioè  Asclepio,  da  lui  creduto 
console  occidentale.  Dello   stesso    parere   e  il 

(1)  llislor.  MìKcIla  tom.  i.  Rer.  Ilalicar. 

(1,  Tl'foph.  io  Chronogr. 

(0  Rtr.  Hai.  Pari.   2.  Ioni.  4. 

{'[)  Fauvia.  iu  Fa»l.  Con». 
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I   Relando  (i),  con  chiamarlo  Asclepione.  Crede 
^  il  cardinal  Baronio  (a)  asserito  ciò  dal  Panvi- 
nio senza  pruove  ;  ma    ci  son    due    leggi    nel 
Codice  Giustinianeo  (3),  date  amendue  Johan- 
ne  et  Asclepione  Coss,  Contuttociò  io  non  ose- 
rei inserire  ne'  Fasti  queste  Asclepio  od  Ascle- 
pione, come  console- certo  sulla  sola  asserzione 
del  Codice  di  Giustiniano,  che  troppo  abbonda 
di  falli  nelle    date  delle   leggi,  da  che  tutti  i 
Fasti  greci  e  Ialini  non  ci  danno  se  non  Gio- 
vanni il  Gobbo  per  console  del  presente  anno. 
Pare  eziandio  che  non  passasse  buona  intelli- 
genza tra  l'  imperadore  ^  Teoderico  ,   perchè 
non  solamente  non  si  trova  console  creato  in 
Occidente ,  ma  né  pure  in  Hnma  miriamo  se- 
gnato l'anno  col  consolato  dell'eletto  in  Orien- 
te, ma  bensì   Post    Consulatum    Pauliiii,    Non 
potendosi  intanto  quetare  né  accordare  le  fa- 
zioni insorte  in  Roma  per  reiezione  del  papa, 
6nalmente   si  venne  al  ripiego  di    ricorrere  a 
Ravenna  al  re    Teoderico ,    acciocché    la  sua 
autorità  s'  interponesse  per  mettere    fine   a  si 
scandalosa  discordia.  L'  Anonimo  da  me  pub- 
blicato (4)  scrive  che  amendue  gli    eletti    eb- 
bero ordine  di  portarsi  alla  corte.    Teoderico 
era  bensì  Ariano,  ma  era  anche  gran  politico, 
e  pare  che  non  volesse    inimicarsi    alcuna    di 
queste  farioni  col  sentenziare  nelle  loro    dis- 
sensioni. Pertanto,  secondochè  ha  Anastasio  (5), 
ordinò  che  l'eletto  da  più  voti,  e  prima  coq- 
secrato,  si  avesse  da  tenere  per  vero  romano 
,1  pontefice.  Non  è  ben  chiaro   come  fosse  rico- 
il  nosciuta  la  legittimità  dell'  elezione  dì  Simroa- 
I  co,  cioè  se  in  un  concilio,  o  pure  in  altra  ma- 
niera. Quello  che  è  certo,  si  truova  Simmaco 
nel  di  primo  di  marzo  del  corrente  anno  ter 
nere  pacificamente  un   concilio  in  Roma  ,   ed 
ivi  farla  da  papa  con  formar  varj  decreti  per 
levar  le  frodi,  prepotente  e  brighe  che  allora 
si  osavano  per    l'elezione   de'  papi.   Anzi    es- 
sendo sottoscritto    a  quel  concilio   Celio   Lo- 
renzo arciprete  del  titolo  di   santa  Prassede  , 
il  cardinal    fiaronio  pretende   eh'  egli    sia  lo 
stesso  che  dianzi  contendeva  con  Simmaco  pel 
papato  :    cosa  eh'  io   non    oserei    d' affermare 
come  indubitata.    Sotto  il    presente    consolato 
Marcellino  conte  (6)  lasciò  scritto  che  i  Bul- 
gari ,  popolo  barbarico ,   fecero   un'  irruzione 
nella  Tracia,  portando  la  desolazione  dappei^ 
tutto.  Contra  d'essi  fu  spedito    Aristo  ,  gene* 
rale   della  milizia  dell'  Illirico  ,   con  quindici 
mila  combattenti    e   cinquecento    venti    carra 
cariche  tutte  d'armi  da   combattere;    ma  ve- 
nuto alle  mani  con  essi  presso  il  fiume  Zurta, 
rimase  sconfitto,  colla  morte  dì  tre  conti,  ca- 
pitani principali  di  quell'armata,  e  di  quattro 
mila  de' più  valorosi  soldati  dell' Illirico.  E  di 
parere  il  padre  Pagi  (7)  che  solamente  in  que- 


(1)  Reland.  ia  Fast. 
(a)  Baroa.  Aonal.  Ecrl. 
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tt'  limo  comìncìauc  a  udirsi  it  nome  de' Bul- 
gari io  qurlle  parlì>  Ma  abbiamo  ossenrato  di 
sopra  io  un  Frammento  dell'autore  della  Mi-  i' 


luogo  che  ti  cbiaroa  Palma  d' oro,  ebbe  occa- 
sione di  ammirare  la  nobiltà,  il  decoro  e  l'or* 
dine  della    curia    romana  ,  dittinta    aecofido  1 


Ó2\  H.  Pagi,  che  venendo  in  Italia  Teoderico 
per  la  via  del  Sirmio  nell'  anno  4^9  >  ^^^  for- 
zato a  combattere  con  Busa  re  dei  Bulgari,  a 
coi  diede  una  rotta.  E    però    intendiamo  che 


scHli, da  me  dato  alla  luce  (i),  e  non  veduto   \  vari  gradi   delle    dignità,  e   di  «dire    i  plausi 


d'  rsso  popolo  ,  e  <li  conoscere  <|ual  fosse  la 
gloriosa  pompa  di  questo  secolo.  Seguita  a 
scrivere  il  suddetto  Anuiiiuio.  Per  Trictnita^ 
Urri  triumphani  Populo  ìngtYssus  Patatiuntf  ex- 


fioo  allora  quei  Barbari  aveano  Gssato  il  piede  ii  hiòens    Romanis  ludo»    (ìfcensium.   Stimano  il 
in  quella  contrada,  a  cui  fu  poi  dato  il  nome    '  Valesio  e  il^  padre  Pagi  che    in  vece    di   J'ri» 


di  Bulgaria.  Il  nome  di  costoro  si  crede  non 
altnmde  venuto  che  dal  fiume  Volga  o  Bol.^a, 
oggidì  nella  Russia ,  o  sia  Moscovia ,  alle  cui 
fife  abitavano  una  volta  que' Barbari. 

Jnno  di  Cbtsto  5oo.  Indizione  f^lU, 
di  Simmaco  papa  3. 
di  Ahastàsio  impenadore  io. 
di  TBODKaico  re  8. 

Consoli 
Ipaxio,  Pateicio. 

Amendae  furono  consoli  creati  in  Oriente. 
Ipaiio,  per  testimonianza  di  Procopio  (a)  e  di 
Teofane  (3),  era  figliuolo  di  Magna  sorella  di 
Aaaslasio  imperadore.  Patricio  era  di  nazione 
frigio,  e  valoroso  condo^tier  d'  armate,  come 
abbiamo  dallo  stesso  Procopìo  che  narra  al- 
cuno di  lui  militari  imprese.  L'  ani|o  fu  que- 
sto io  cni,  per  quanto  scrive  Gassiodorio  (4), 
Tfoderioo ,  che  non  era  per  anche  stato  a 
itoma,  ma  ohe  Teniva  desiderato  concorde* 
Beote  dal  popolo  romano,  determinò  di  por- 
tarsi colà.  L'  ADOoimo  Valesiano  (5)  nota  che 
l'aadata  a  Roma  di  Teoderico  segui  dappoi- 
ché s'era  rimessa  la  pace  nella  Chiesa  Romana, 
cioè  dopo  essere  stato  riconosciuto  Simmaco 
per  legittimo  papa.  In  fatti  con  gran  magnifi- 
c^Du  fece  egli   la  sua  entrata  in  Roma,  e  co- 


eennaitmy  t*  abbia  quivi  a  scrivere  Decenna- 
li m.  Ma  Dtcennalia  e  non  Decennali»  si  solca 
dire  ;  né,  per  confessione  dello  stesso  Pagi , 
correvano  in  quest'  anno  i  decennali  di  Teo* 
derico.  Perciò  quel  passo,  senza  fallo  guasto, 
è  più  probabile  che  significhi  o  la  via  per  cni 
fu  condotto  il  Irionfo ,  o  il  tempo  trieenorum 
dierum  che  forse  durarono  quelle  feste.  In  tal 
congiuntura  Teoderico  fece  risplendere  la  sua 
singolare  affabilità  verso  i  senatori ,  e  molto 
più  la  sua  munificenza  verso  il  popolo  romano, 
perché  «li  assegnò  e  donò  venti  mila  moggia 
di  grano  per  ogni  anno.  £  a  fin  di  ristorare 
il  palazzo  imperiale  e  le  mura  della  città,  gli 
assegnò  dugento  libbre  annue  d'oro,  <la  rica- 
varci dal  dazio  del  vino.  Sul  principio  del 
suo  governo  avea  Teoderico  conferita  a  Libe- 
rio la  prefettura  del  pretorio,  il  creò  patrizio 
in  questi  tempi,  e  diede  quella  dignità  ad  un 
altro.  Fece  tagliar  la  testa  ad  Odoitio  conte, 
che  avea  cospirato  contro  la  vita  di  Teodoro 
figliuolo  di  Basilio  suo  superiore.  Di  questo 
fatto  si  truova  menzione  anche  presso  Mario 
Aventtcense  (i).  Volle  di  poi  che  la  promessa 
da  lui  fatta  al  popolo  s*  intagliasite  in  una  ta* 
vola  di  bronzo,  e  stesse  esporta  al  pubblico. 

Passati  sei  mesi  in  Roma  Ira  gli  applausi 
e  le  allegrezze  di  quel  popolo,  se  ne  tornò 
Teoderico  a  Ravenna.  Stando  quivi  maritò  A- 
malaberga,  figliuola  di  Amal.ifretla  sua  sorella, 
con    Ermcnfrodo    re    della    Turingia.  Pubblicò 


«ne  ic  fosse  sUto  Cattolico  ,  si  portò  a  diril-  •'•  eziandio  varie  leggi  che  corrono  sotto  il  no- 
tori alla  basìlica  Vaticana  a  venerare  il  se-  l  "»«  **»  Eailto,  e  si  leggono  nel  Codice  delle 
poicro  del  principe  degli  Apostoli.  Furono  ad 
iaeoQtrarlo  fuori  della  città  papa  Simmaco,  e 
d  senato  e  popolo  romano,  come  s'  egli  fosse 
stato  un  imperadore.  Era  allora  fuori  di  Ro- 
*n*  la  suddetta  basilica  ;  e  però  vi  si  dovette 
portare  anche  il  papa.  Entrato  poi  Teoderico 
nella  città ,  passò  al  senato  ,  e  nel  luogo  ap- 
pellato Palma  fece  un'  allocuzione  al  popolo, 
«an  promettere,  fra  le  altre  cose,  di  osservare 
iovioUbilmente  tutte  le  ordinanze  fatte  dai 
precedenti  principi  romani.  Questo  luogo  chia* 
niato  Palma  probabilmente  era  qualche  gran 
«la  del  palazzo  impenale.  L'  autore  antichis- 
"•no  (6)  della  Vita  di  san  Fulgenzio  narra  , 
cn  egli  essendo  in  Roma  quel  giorno  in  cui  il 
re  Teoderico  fece   una  parlata  al    popolo  nel 

(0  HUIor.  Misceli,  lom.  i.  Ber.   Hai. 
(a)  Piocop.  ^  B«ll.  P«rt.  Iib.  ».  e.  8. 

(3)  Theoph.  io  CbroMogr. 

(4)  Cawiod.  io  Chroa. 
(•*>  Aoooynot  Vale*. 
(()}  Aua  Soaclof  uà  BulUsd.  ad  dicm  i.  Jaasar. 


Leggi  antiche  e  fra  le  Lettere  di  Cassiodorio. 
L'autore  della  Cionica  Alessandrina  (a)  c'inse- 
gna che  la  pubbiicazion  d'casc  fu  fatta  men- 
tre egli  era  in  Koma.  Per  quanto  crede  il  pa- 
dre Pagi  (3),  fu  in  quest'anno  tenuto  il  secondo 
sinodo  in  Roma  da  papa  Simmaco,  e  in  e»so  a 
titolo  di  misericordia  fu  creato  vescovo  di  Nocè- 
ra,  cittadella  («auipania, il  suo  antagonista  Lo- 
renzo. Cita  egli  in  pruova  di  ciò  Anastasio  Bi* 
bliotecario  (4),  Teodoro  Lettore  (5),  Teofa- 
ne (6),  Niccforo  (7).  Ma  Anastasio  nulla  dice 
del  tempo  in  cni  fu  conferito  il  vescovato  a 
Lorenzo  ;  e  Teodoro  Lettore ,  con  gli  altri 
Greci  che  dicono  preso  quel  ripiego  dopo  es- 
sere durata  la  divisione  per  tre  anni,  non  sem- 
bra a  me  testimonio  bastevole  in  questo  fatto, 

(i)  Marias  Avealiceoiii  in  Chron. 
(a)  Chroo.  Al«. 

(3)  Pagint  Crii.  Baroi. 

(4)  Anastas.  Bibltolhec.  in  Synnach. 
(à)  Tbeoa.  Lector  lib.  2. 
(6)  Tbeopb.  io  Chronogr. 
(7>  ISice|»b.  CalliilHft  lib.  16. 
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di  maniera  cbe  credo  doverti  anteporre  l'opi- 
nione del  cardinal  Baronio  (i):  cioè  che  nel 
primo  concilio  e  nel  precedente  anno  segnisse 
la  collazione  del  vescovato  di  Nucera  a  Lo* 
renzo.  L'Anonimo  Veronese,  da  me  pubblica- 
to (3),  chiaramente  dicp,  cbe  allorché  Simmaco 
fu  riconosciuto  per  legittimo  papa^  Lorenzo 
ancora  venne  promosso  al  vescovato.  Lo  stesso 
Teodoro  Lettore  conferma  questa  verità.  Ora 
è  certo,  siccome  abbiam  veduto,  che  Simmaco 
nel  marzo  dell'anno  prossimo  passato  godeva 
paci6camente  il  pontificato,  e  tenne  il  primo 
Concilio  Romano.  Venuto  poco  appresso  a  Ro- 
ma il  reTeoderico,  egli  solennemente  col  clero 
SI  portò  ad  incontrarlo  fuori  di  Roma.  Adun- 
que se  nel  primo  concilio  Simmaco  fu  dichia- 
rato vero  papa,  allora  parimente  per  quetare 
in  qualche  maniera  le  pretensioni  di  Lorenzo, 
gli  fu  conferita  la  chiesa  di  Nocera.  In  questi 
medesimi  tempi  nacque  gran  discordia  tra  Gun- 
dobado  e  Godigiselo  fratelli,  araendue  re  dei 
Borgognoni.  Il  primo  abitava  in  Lione^  l'altro 
in  Geneva  colla  signoria  della  Savoia.  Mario 
Aventicense  (3),  e  più  copiosamente  Gregorio 
Turonense  (4)  raccontano  che  Godigiselo  per 
opprimere  il  fratello  tramò  un  inganno  con 
Clodovpo  re  de'  Franchi,  promettendo  di  pagar- 
gli tributo  da  li  innanzi.  Clodoveo  mosse  guerra 
a  Guodobado,  e  questi  chiamò  in  soccorso  il 
traditor  suo  fratello  Godigiselo,  il  quale  coll'e- 
aercito  suo  andò  ad  unirsi  seco  centra  i  Fran- 
chi; ma  avendo  Clodoveo  attaccata  battaglia 
con  essi  presso  Digione,  oggidì  capitale  della 
Borgogna,  ed  essendosi  unito  con  lui  nel  fu- 
ror della  zuffa  Godigiselo,  riusci  loro  facile 
di  sconfiggere  Guiidobado,  il  quale  scappò  ad 
Avignone,  con  lasciare  il  comodo  al  fratello 
dì  occupar  buona  parte  del  regno.  In  quella 
città  fu  assediato  da  Clodoveo;  ma  con  pro- 
mettert;lì  tributo,  restò  libero.  Ripigliate  poi 
le  forze,  passò  esso  Gundobado  all'assedio  di 
Vienna  ,  con  prenderla  ed  ammazzarvi  Godi- 
giselo che  v'era  dentro,  e  molti  nobili  Borgo- 
gnoni della  di  lui  fazione.  In  questa  maniera 
egli  divenne  padrone  di  tutto  il  regno  dell'an- 
tica Borgogna,  che  abbracciava  allora  la  Bor- 
gogna moderna,  la  Savoia,  il  Delfinato,  il  Lio- 
nese,  e  per  attestato  di  Gregorio  Turonerse  (5), 
anche  la  provincia  di  Marsilìa,  senza  che  sap- 
piamo come  passasse  1'  aflTare ,  avendo  noi  ve- 
duto all'anno  477  che  i  Visigoti  s'erano  im- 
padroniti di  Marsilia.  Procopio  aneh'egli  scrive 
che  i  Visigoti  nella  Gallia  stendevano  il  loro 
dominio  fino  alla  Liguria,  e  per  conseguente 
sotto  la  lor  giurisdizione  era  la  ProTenza. 

(f)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(a)  Rfrom  Italie,  part.  a.  lom.  3. 
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(4)  Gregor.  Tuioncnsis  lib.  a. 
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Armo  di  CaisTo  5oi.  Indizione  IX* 
di  Sianuco  papa  ^, 
di  Ahastàsio  imperadore  ii. 
.   di  Teodkbico  fé  9. 

Consoli 
RuFio  Macho  Fausto  Avieko>  Flavio  Pompio. 

Avieno  primo  frs^  questi  due  consoli  appar- 
tiene airOccidente.  È  creduto  dal  padre  Pa^ 
figliuolo  e  nipote  di  quel  Gennadio  Avieno  che 
era  stato  console  nell'anno  4-^0.  Se  così  t,  se- 
condo i  conti  del  medesimo  Pagi,  avrebbe  do- 
vuto appellarsi  Juniore:  il  che  nondimeno  oon 
apparisce  ne'  Fasti.  Quanto  a  me,  io  il  credo 
figliuolo  di  Fausto,  a  cui  Ennodio  scrive  una 
lettera  (1),  congratulandosi  per  la  dignità 
consolare  conferita  ad  Avieno  di  lui  figliuolo. 
L'altro  console,  cioè  Pompeo,  fu  creato  io  0- 
rìente,  ed  era  figliuolo  di  Flavio  Ipazio,  cioè 
d'un  fratello  d'Anastasio  imperadore,  come  il 
Du-Cange  (3)  osservò.  Divenuto,  come  dicem- 
mo, padrone  di  tutta  l'antica  Borgogna  Gun- 
dobado, diede  fuori  in  quest'anno,  oppure  uel 
susseguente,  le  leggi  de'  Borgognoni ,  che  tut- 
tavia esistono,  colle  quali,  secondo  l'asserzione 
di  Gregorio  Turonense,  egli  mise  freno  alla 
rapacità  e  crudeltà  del  suo  popolo,  acciocché 
non  opprimessero  i  Romani,  cioè  i  vecchi  abi- 
tanti di  quelle  contrade,  sperando  con  ciò  di 
acquistarsi  la  loro  bei^evolenza.  In  esse  leggi, 
fra  l'altre  cose,  egli  permise  i  duelli,  come  od 
rimedio  creduto  allora  tollerabile  per  ischivar 
mali  e  violenze  maggiori  nelle  private  inimi- 
cizie. Ma  nel  secolo  nono,  Agobardo,  dottissi- 
mo arcivescovo  di  Lione,  scrisse  un  suo  Trat- 
tato contra  la  leg!;e  di  Gundobado,  cioè  cod- 
tra  quella  da  cui  erano  permessi  i  duelli,  mo- 
strando fin  d'allora  l'iniquità  e  temerità  di  chi 
rimetteva  al  giudizio  dell'armi  la  dichiarazione 
della  verità  e  falsità  delle  rose,  ossia  dell'in- 
nocenza e  del  reato  delle  persone.  Celebre  an- 
fora è  la  conferenza  trliuta  da  santo  Avito, 
vescovo  di  Vienna  del  Delfinato,  in  compa- 
gnia de*  vescovi  d'Arles,  Marsilia  e  Valenza, 
con  gli  Ariani ,  alla  presenza  dello  stesso  re 
Gundobado,  per  desiderio  che  aveano  qoe' ze- 
lanti prelati  di  condurre  esso  redall'Arianismo 
alla  religione  cattolica.  Restarono  convinti  gli 
Ariani,  ed  alcuni  d'essi  ancora  abbracciarono 
la  cattolica  fede;  ma  Gundobado  dimorò  saldo 
ne' suoi  errori,  con  dire  fra  l'altre  cote  :  Se  la 
vostra  fede  è  la  pera,  perchè  mai  i  tH>slri  %feseoui 
non  impediscono  il  re  de*  Franchi  che  mi  ha 
mossa  guerra,  e  s^è  collegato  co'  miei  nemici  p^f 
distruggermi?  Abbiamo  da  Marcellino  conte  (3) 
sotto  il  presente  anno,  che  celebrandosi  in  Co- 
stantinopoli i  giuochi  teatrali  sotto  Costanzo 
prefetto  della  città,  una  delle  fazioni  nemica 
della  Cerulea,  ossia  della  Veneta^  v'introdusse 

(1)  Ennod.  rp.  5.  lib.  I. 

(2)  Da-Can|e  Fanil.  Bjtant.  ia  Aiist. 

(3)  Marceli.  Cooies  ia  Cbraa. 
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occoUaineDte  ana  gran  copia  di  ipade  e  sassi, 
e    nel  più    bello   dello   spettacolo    si    scagliò 
Gonlra  degli   emuli   eoo  tal   furia  e  barbarie, 
che  ben  tremila    persone  tì    restarono  uccise. 
Dal  che  s'intende  che  non   i   soli  condottieri 
drlle  «uirrette  e    de'  cavalli    formavano    le    fa-* 
fioni  diverse  d'allora,  ma  anche  il  popolo^  il 
qaale  secondo  il  suo  capriccio  teneva  per  Tona 
parte  o  per  P  altra,    e    dovea   comparire  allo 
spettacolo    colla  veste    o    divisa   dr|U  sua  fa- 
zione. Abbiaro  veduto  nel  preredente  anno  che 
il  poco  fa  mentovato  Gundobado  re  de'  Borgo- 
gnoni ,  colla  morte  di  Godigiselo    suo  fratello 
avea  slargati  i  conOni  del  suo  regno.  Nel  pre- 
sente, se  crediamo  al  padre  Daniele  (i),  i  Fran- 
chi e  Teode»ìrico  re  d'Italia  fecero  lega  inslc- 
ma  coDtra  del  medesimo  Borgognone,  con  patto 
di  dividere  le  conquiste  che  si  facessero,  an- 
corché Tona  delle  parti  non  aiutasse  T  altra: 
nel  qual  ,caso' dovesse  la  non  operante  aver  la 
tua  tangente  delle  conquiste,  con  isborsar  non- 
dimeno ana  somma  d'oro  all'altra  parte  vin- 
citrice. Spedi  Teoderico   il   suo   esercito,    ma 
con  ordine  di  andar  lentamente,   per   vedere 
prima  che  esito  sortiva  la   guerra  tra  i  Fran- 
chi e  Gundobado.  Furono  rolli  in  una  sangui- 
nosa battaglia  i  Borgognoni,  ed  occupata  gran 
parte  del  loro  paese  dai  Franchi.   Allora  l'ar- 
mata di  Teoderico  passò  in  fretta  l'Alpi,  e  ad- 
dusse per  iscusa  del  ritardo  la  difficoltà  delle 
strade.  Ciò  non  ostante  i  Franchi  mantennero 
la  parola,  con  dividere  i    paesi   conquistati,  e 
ricevere  da  Teoderico   l' oro  pattuito;   ed    in 
tal  guisa  cominciò   una   parte  della  Gallia   ad 
essere  posseduta  dai  Goti  e  dai  Germani,  cioè 
dai    Franchi.    Cosi  il   padre    Daniele,  che  da 
Procopio  (a)  prese  la  notizia  di  questa  guerra, 
ne  disegnò  il  tempo,  cioè  il  presente  anno,  e 
n'addusse  ancora  i  motivi,  da  lui  però  imma- 
ginati. Ma  è  fuor  dì  dubbio  che   non  in  que- 
sti tempi,  ma  si  bene  molti  anni  di  poi^  cioè 
nelV  anno  5^3  fu  fatta  questa    guerra ,    e  non 
eia  contra  Gundobado,  ma  si  bene  contra  Si- 
gismondo suo  figliuolo.  Infatti  Gregorio  Turo- 
nense  scrìve  che  tutto   il    regno  della  Borgo- 
gna fa  in  potere  di  Gundobado  dopo  la  morte 
del  fratello.  E  poi  narrata  la  vittoria  di  Clo- 
doveo   riportata,  sopra  i  Visigoti,   dice  che  il 
regno    di    Clodoveo  arrivò    sino  a'  confini  dei 
Borgognoni.  Piò  chiaramente  scrive  Mario  A- 
Tcnticense  (3)  che  Gundobado  Begnunt ,  quod 
perdiderat,  cunt  eo,  qnod  Godegeiclus  habuerat, 
rtceptum,  usque  in  dkm  movtis  suaejèliciter  gu- 
btmauit.  Finalmente  avendo  Ennodio  recitato 
il  suo  panegirico  al  re  Teoderico  nell'anno  !io6 
e  nel  segaente,  con  toccare  ed  esaltare  in  esso 
anche  le  men  riguardevoli  imprese  di  lui,  ma 
senza  dire  menoma  parola    d'acquisto    alcuno 
fino  allora  fatto  nelle  Gallle,    di  più  non  oc- 
corre per  concliiudere  che  non  può   apparte- 
nere all'anno  presente  il  racconto  di  Procopio, 
ma  bensì  all'anno  5a3^  come  ai  farà  vedere. 

(i)  Daaìd  Histoirc  de  Prancc,  toa.  i. 

(2)  Pn>cop.  d«  Bell.  Golb.  lib.  t.  e  la. 

(3)  MarìsB  àtcaticaas.  ia  Gkfoa. 
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Jnno  di  Ckisto  5o9.  Indizione  JT. 
di  Simmaco  papa  5. 
di  Ahàstàsio  imperadort  la. 
di  Tbodibico  re  io. 

Consoli 
Flatio  Atibho  juoiore,  Pbobo. 

Questo  Avieno  console  occidentale  era  fi- 
gliuolo di  Fausto  patrizio,  a  cui  è  indirizzata 
una  lettera  d' Ennodio  (i);  e  quantunque  in 
età  giovanile,  venne  promosso  a  quell'illustre 
dignità  da  Teoderico,  principe  che  studiava 
tutte  le  maniere  di  affezionarsi  i  primarj,  ed 
anche  lo  stesso  popolo  di  Boma.  Probo  vien 
creduto  dal  Panvioio  (a)  e  dal  padre  Pagi  (3) 
console  orientale,  e  nipote  d'Anastasio  impe- 
radore  per  via  di  un  suo  fratello,  o  d'una  sua 
sorella;  ma  è  da  vedere  all'anno  5i3  di  sotto 
Probo  juniore  che  lascia  qualche  dubbio  in- 
torno alla  famiglia  di  questo  Probo.  Secondo 
le  osservazioni  del  padre  Pagi,  fu  in  questo 
anno  tenuto  il  terzo  Concilio  Romano  da  papa 
Simmaco  sul  principio  di  novembre ,  in  cui 
la  sacra  assemblea  dichiarò  nullo  ed  insussi- 
stente un  decreto  fatto  dal  re  Odoacre ,  op- 
pure da  Basilio  prefetto  del  pretorio  a'  tempi 
di  quel  re,  di  non  eleggere  o  consecrare  il 
papa  senza  prima  consultare  il  re,  o  per  lui 
il  prefetto  del  pretorio.  Si  rinovarono  ancora 
ì  divieti  di  alienare  gli  stabili  ed  ornamenti 
delle  chiese.  Ma  per  quanto  dica  il  padre  Pagi, 
tuttavia  resta  scura  la  storia  degli  Atti  di  papa 
Simmaco,  e.  il  tempo  de'  Concilj  tenuti  da  luì 
in  Roma,  supponendo  sempre  il  Pagi  che  il 
competitore  Lorenzo  fosse  creato  vescovo  di 
Nocera  nell'anno  5oo,  quando,  per  le  ragioni 
addotte  di  sopra,  è  più  probabile  che  quel  ve- 
scovato gli  fosse  conferito  nell'anno  precedente, 
ed  avendo  dovuto  esso  Pagi  alterar  le  date 
d'essi  concilj  per  accomodarle  al  suo  sistema. 
Teofane  (4)  e  Marcellino  conte  (5)  notano  che 
in  quest*  anno  i  Bulgari  tornarono  a  fare  una 
incursione  nella  Tracia ,  e  senza  trovar  chi 
loro  desistesse,  devastarono  il  paese.  Colla  me- 
desima crudeltà  trattarono  anche  rillirico.  Dai 
tempi  di  Teoderico  juniore  aveano  i  Persiani 
conservato  la  pace  fino  al  presente  anno  col- 
l'imperio  d'Oriente.  Ora  Coade,  ossia  Cabade, 
re  di  quella  nazione,  richiese  danari  da  Ana- 
stasio imperadore.  Rispose  questi,  che  ne  da- 
rebbe in  prestito,  purché  se  gli  desse  una  buona 
sigurtà,  e  non  in  altra  maniera.  Allora  i  Per- 
siani con  un  possente  esercito  entrati  nell'Ar- 
menia, presero  Teodosiopoli  per  tradimento  di 
Costantino  senatore,  generale  delle  milizie  ce- 
saree. Parsati  di  poi  nella  Mesopotamia ,  po- 
sero l'assedio  ad  Amida,  città  ricchissima,  che 


(l)  Ennod.  lib.  i.  ep.  5. 
(a)  PanTÌn.  Fast.  Cam». 

(3)  Pagias  Crii.  Baron. 

(4)  Tbfophao.  in  Cbrooogr. 

(5)  Marceli.  Gonu  ia  Chroa. 
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fece  gagliarda  difesa,  e  ai  sarebbe  sostenuta  se 
alcuni  monaci  non  1'  Avessero  tradita  ,  i  quali 
nel  sacco  dato  ad  essa  città  rimasero  anch'essi 
colla  maggior  parte  di  qiie' cittadini  tagliati  a 
pezzi.  In  qu^'sti  tempi  ancora  Clodoi'co  re  <lei 
Franchi,  che  cercava  e  trovava  d.ijjpertutlo 
prelesti  ed  occasioni  di  sempre  più  ingrandir- 
ti, mosse  guerra  alla  Bretagna  minore,  ed  ob- 
bligò il  re  di  quella  nazione  a  sottoporsì  al 
di  lui  dominio:  dopo  di  che  non  più  Uè,  ma 
Conti  furono  appellati  i  capi  di  quel  popolo, 
per  quanto  scrive  Gregorio  Tnronense  (  i  ).  Non- 
dimeno ho  io  osservalo  nelle  note  al  poema 
di  Ermoldo  Nigello  (a),  che  anche  da  li  in- 
nanzi i  Britanni  minori  afTettarono  di  dare  il 
titolo  di  Re  al  priocipe  loro. 

Anno  di  Cristo  5o3.  Indizione  XL 
di  Simmaco  papa  6. 
di  AvASTÀSio  imperadore  i3. 
di  Tbookrico  iy  1 1 . 

Consoli 
Dbsiciiàtb^  Volcsiako. 

Desicrate  fu  console  dell'Oriente ,  e  Volu- 
aìano  dell'Occidente.  A  quest'anno  riferisce  il 
padre  Pagi  (3)  il  quarto  Concilio  Romano,  ap« 
pellaio  Palmare ,  che  fu  il  più  numeroso  di 
lutti,  nel  quale  troviamo  dichiarala  4'innocenza 
di  Simmaco  papa,  e  terminala  la  gran  lite  di 
lui  con  Lorenzo,  intruso  nella  tedia  di  san 
Pietro  dai  suoi  fazionarj.  Intorno  a  che  è  da 
ascoltare  Anastasio  Bibliotecario  (4)f  ossia  l'au- 
tore antichissimo  della  Vita  di  Simmaco  nel 
Pontificale  Romano,  che  cosi  parla  d'esso  papa. 
<c  Quattro  anni,  dice  egli,  dappoiché  Simmaco 
99  era  stato  riconosciuto  legittimo  pontefice,  e 
M  Lorenzo  suo  antagonista,  durante  tuttavia  il 
M  sacrilego  impegno  di  Pesto  patrizio,  che  si 
»  tirava  dietro  Probino  patrizio,  e  quasi  tutto 
99  il  senato,  risorse  la  speranza  in  essi  di  fare 
»»  scomunicar  papa  Simmaco,  e  poscia  deporlo. 
9f  Perciò  inventarono  nuove  accuse  conlra  di 
»  lui,  tacciandolo  di  adulterio,  e  di  aver  dila- 
99  pidati  i  beni  della  Chiesa  Romana,  con  in- 
99  viare  a  Ravenna  dei  falsi  testimoni  contra  di 
»  lui  al  re  Teoderico.  Occultamente  ancora 
M  richiamarono  a  Roma  Lorenzo^  cioè  l'anti- 
M  papa,  e  rinovarono  lo  scisma,  aderendo  gli 
99  uni  a  Simmaco  e  gli  altri  a  Lorenzo.  Poscia 
M  inviata  al  re  Teodericu  una  relazione^  tanta 
99  istanza  fecero  per  avere  un  visitatore  della 
99  Chiesa  romana,  che  Teoderico  diede  tal  com- 
w  missione  a  Pietro  vescovo  d'Aitino,  guada- 
9»  guato  prima  da  essi  fazionarj:  ripiego  inso- 
99  lito  e  contrario  ai  sacri  Canoni,  essendo  una 
9»  mostruosa  deformità  il  vedere  costituito  un 
M  vescovo,  e  ciò  dalla  potenza  laica,  come  giu- 
M  dice  sopra  la  sede  apostolica:  del  che  giu- 

(l)  Gregor.  Toroneoftis  lib.  I.  e  l5. 
(a)  Rer.  lui.  Script.  Pari.  a.  lon.  a. 

(3)  Pagius  Crii.  Baron.  ' 

(4)  Aaast.  Bibliotb.  io  Symmachi  Vlt. 
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'  M  ttaraenle  si  dolse  non  poco  papa  Simmaco  » 
,i  Seguita    a    dire    Anastasio    che   nel    medesitno 
',   tempo  Simmaco  rauuò  un  concilio  di  cento  e 
quindici  vescovi,  nel  quale  e^li  reittò  purgalo 
da'  reati  che    gli  erano  apposti ,  e  fu  conden- 
nato  Lorenzo  vescovo   di   Nocera ,    perchè  vi- 
'   veute  il  vero  papa  avesse  tentato    di   occupar 
la  sedia  di  san  Pietro,  ed  insieme  Pietro  ve- 
scovo d'Aitino,  per  aver  osato  di  alzar  tribù- 
I   naie  conlra  di  un   legittimo   pontefice.  Allora 
Simmaco  da  lutti  i  vescovi  e  da  tulio  il  cler* 
I   con  sua  gloria  fu  rimesso  sul  trono,  e  andò  a 
I   fare  la  residenza  sua  a  san  Pietro.  Finalmente 
|,  Anastasio  continua  a  dire  :  Che  nel  medesimo 
tempo  Fe*lo  capo  del  sonalo,  e  già  stato  con- 
sole, con  Probino,  stato  anche  esso  console,  en- 
tro Ruma  stessa  cominciò  a  far  guerra  conlra 
d'altri    senatori,   e    niussiiuamente   contra   di 
Fausto  già  stalo  console,  il  qual  solo  si  polea 
dire  che  combattesse    in    favore   di  Simmaco. 
Però  succederono  molli  ammazzamenti  in  Ro- 
ma stessa;  e  que' preti  e  cherici  ch'erano  tro- 
vati aderenti  a  papa  Simmaco ,    venivano    uc- 
cisi. Furono  maltrattate   fiu   le   monache  e  le 
vergini   che   si  scoprivano    del   partito    d'esso 
papa,  con  cavarle  fuori  de'  monasteri  e  delle 
ior  case ,  con  ispogliarle ,    e    dar   loro    anche 
delle  ferite.  E  non  passava  giorno  che  non  ai 
udissero  di  queste  battaglie   e   ribalderie.  Uc- 
cisero molti  sacerdoti  e  molti  laici;   né  v'era 
sicurezza  alcuna   per  chi  avea  da    camminare 
per  la  città.  Così  Anastasio,  senza  soggiugncre 
qual  fine  avesse  questa  tragedia. 

Ascoltiamo  ora  un  fazionario  di  Lorenzo  an- 
tipapa, cioè  l'Anoniino  Veronese  (i),  il  quale 
racconta  che  tulle  prime  d'ordine  del  re  Teo- 
derico fu  riconosciuto  Simmaco  per  vero  papa, 
e  dato  a  Lorenzo  il  vescovato  di  Nocera.  Dopo 
alcuni  anni  fu  accusalo  Simmaco  presso  il  sud- 
detto re,  con  farlo  credere  reo  d'adulterio,  e 
che  avesse  alienato  i  beni  della  Chiesa  Ro- 
mana; al  qual  fine  fecero  anche  andare  a  Ra- 
venna alcnne  donne ,  cioè  persoite  ftftili  ad 
essere  subornale  da  chi  era  si  accanito  contra 
d'esso  papa.  Fu  chiamato  Simmaco  alla  corte, 
e  confinalo  in  Rimini  ;  ma  perch'eglì  s'avvide 
che  non  v'erano  orecchi  per  lui,  ma  solamente 
per  gli  suoi  avversar),  se  ne  ritornò  a  Roma 
senza  permissione  del  re.  Allora  i  suoi  emuli 
fecero  fuoco  alla  corte  di  Teoderico,  con 
istanza  che  inviasse  a  Roma  un  visitatore  nel 
tempo  della  Pasqua  :  al  che  fu  deputato  Pie- 
tro vescovo  d'Aitino.  Dopo  essa  festa  il  senato 
e  clero,  cioè  quella  parte  che  era  per  Loren- 
zo, ottennero  dal  re  che  si  raunasse  un  con- 
cilio in  Roma,  al  quale  non  volle  intervenire 
Simmaco.  Ma  qui  è  da  osservare  un'iniqua  re- 
ticenza di  questo  scriltore:  cioè  che  papa  Sim- 
maco intervenne  benissimo  alla  prima  sessione; 
e  andando  poi  alla  seconda  co' suoi  preti  e  che- 
rici,  fu  assalito  per  ìstroita,  con  restare  uccisi 
o  feriti  alcuni  de'  suoi,  ed  aver  egli  stesso  du- 
rata fatica  in  mezzo  ad  una  pioi;^ia  di  sassate 
a  potei  si  mettere   in  salvo:    il    che  gli  riusci 

(i)  ABOBjmns  Vcroacaais  ParU  a*  Um,  3.  Ber.  ItaU 
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ancora  prr  Vatsitt^nza  che  gli  prestarono  Gu- 
diU  e  V^ulfo,  maggiordomi  del  re  Teoderico, 
seco  venuti  per  guardia  a  quella  raunanxa. 
Qopslo  solo  basta  a  far  conV>scerr  se  gli  av- 
vinar] suoi  per  cristiano  zelo,  oppure  per  un 
cieco  o<1io  e  per  una  malignità  patente  il  vo- 
lessero abbattuto  e  deposto.  A  cagione  di  que- 
sta  prepotenza  Simmaco  si  scusò  di  più  inter- 
venire al  concilio.  Dal  che  avvenne  che  molti 
de'  vescovi  (seguita  a  dire  TAnoninio  suddetto) 
vef^endo  cosi  incagliato  FafTare,  e  che  non  le 
vie  della  giustizia,  ma  sì  bene  quelle  della  vio- 
lenza prevalevano,  attediati  se  ne  tornarono 
alle  loro  case.  Allora  i  nemici  di  Simmaco  sup- 
plicarono il  re  di  permettere  che  Lorenzo  se- 
questrato in  Ravenna  venisse  a  Roma.  Costui 
n'ebbe  la  licenza,  ed  entrato  in  Roma  s'impa- 
dronì dì  molte  chiese,  e  per  quattro  anni  quivi 
ti  mantenne:  nel  qual  tempo  si  fece  una  cru- 
del  guerra.  Ma  infine  Teoderico,  avendogli 
Simmaco  inviato  un  memoriale  per  mezzo  di 
Dioscoro  diacono  Alessandrino,  ordinò  a  Pesto 
patrizio  che  tutte  le  chiese  occupate  da  Lo- 
renzo fossero  restituite  a  Simmaco.  Cosi  fa 
fatto;  e  Lorenzo  ritiratosi  ne' poderi  di  Pesto 
patrizio,  quivi  terminò  la  sua  vita. 

Facile  ora  é  a  qualsivoglia  accorto  lettore 
il  c;ono6cere  dalle  cose  dette  che  la  gran  tem- 
pesta commossa  e  continuata  per  tanto  tempo 
cootra  di  Simmaco  non  venne  già  da  veri  de- 
litti d'esso  papa,  ma  si  bene  dal  perverso  ani- 
mo e  dalla  congiura  di  Pesto  patrizio,  che  con 
false  accaso  e  testimoni  subornati  e  con  gli 
ammazzamenti  voleva  pur  esaltare  il  suo  Lo- 
renzo colla  depressione  di  Simmaco,  benché 
dichiarato  vero  tuccessor  di  san  Pietro.  Chi  é 
capace  di  fare  il  primo  passo  falso,  non  è  da 
stupire  se  ne  fa  degli  altri  appresso  anche  piti 
violenti.  Infatti  il  Concilio  Palmare  tenuto  in 
Roma  è  una  proova  autentica  di  questa  verità, 
essendo  ìtì,  per  quel  ohe  riguarda  il  giudizio 
degli  nomini,  stata  riconosciuta  l'innocenza  di 
Simmaco,  ancorché  i  più  del  senato  e  del  clero 
/baserò  sedotti  da  Pesto  e  Probino  patrizj.  Da 
quanto  ancora  s'è  detto  si  può  raccogliere,  non 
sussistere,  come  vogliono  alcuni,  che  in  questo 
anno,  anche  dopo  la  celebrazione  del  Conci- 
lio Palmare,  si  restituisse  la  pace  alla  Chiesa 
Romana.  Durò  la  persecuzione  e  dissensione 
gran  tempo  ancora  di  poi;  e  restano  tuttavia 
delle  difEcultà  nell'assegnare  il  tempo  |in  coi 
fu  tenuto  esao  Concilio  Palmare,  e  bandito  da 
Roma  Lorenzo;  e  tanto  più,  se  sussistesse,  co- 
me soppone  il  cardinal  Baronio  (i),  che  nel 
presente  anno  fosse  tenuto  il  quinto  Concilio 
Romaao,  di  coi  si  tono  perduti  gli  atti.  Per 
conto  poi  del  re  Teoderico,  ancorché  egli  si 
lasciasse  sorprendere  dalle  istanze  della  po- 
tente fazione  di  Lorenzo,  col  concedere  un 
visitatore  della  Chiesa  Romana  (istanza  con- 
traria ai  sacri  Canoni);  tuttavia  egli  non  si  at- 
tribuì già  la  facultà  di  decidere  nelle  cause 
ecclesiastiche,  e  massimamente  di  tanto  rilie- 
vo, trattandosi  di  un  sommo  pontefice.  Elesse 

(i)  C^ros.  AuBaJ.  Eccl. 


egli  dunque  la  via  convenevole  in  st  gravi  scon- 
certi, cioè  quella  di  un  cohcilio,  con  dichia- 
rare espressamente  (i):  In  ijrnodali  esse  arbi" 
triOf  in  tanto  negotio  sequenda  praescriOere,  nec 
aliquid  ad  se  praeter  ìxutty^ntiam  de  eccUsiasti' 
cis  negotiis  pertinere:  commìltens  poteslati  Pon^ 
tificum  quod  magis  putauerint  utile,  delibera^ 
rent  dummodo  venerandi  provisione  Concilii pax 
in  Civitate  Romana  Christianis  omnibus  reddé» 
retur:  parole  degne  di  gran  lode  in  un  prin- 
cipe. Anzi  avendo  egli  intimato  il  concilio  sud- 
detto, avendo  i  vescovi  della  Liguria,  capo  dei 
quali  fu  Lorenzo  insigrie  arcivescovo  di  Mila- 
no, in  passando  da  Ravenna,  rappresentato  al 
re  che  toccava  al  papa  stesso  il  convocare  quel 
concilio:  Potentissimus  Princeps  ipsum  quoque 
Papam  in  coUigenda  Sjrnoeh  voluntatem  suam 
literis  demonstrasse ,  signifkavit*  E  perciocché 
essi  desiderarono  di  veder  le  lettere  dello  stesso 
papa,  egli  non  ebbe  difficultà  di  farle  imme-' 
diatamente  mettere  sotto  i  loro  occhi,  con 
esempio  memorabile  per  tutti  i  secoli  avveni- 
re, e  spezialmente  essendo  Teoderico  Ariano 
di  credenaa.  È  di  parere  il  padre  Pagi  {*x)  che 
Palmare  fosse  appellato  quel  concilio  dal  luogo 
chiamato  Palma  aurea  in  Roma  ,  di  cui  si  é 
parlato  di  sopra.  Anastasio  Bibliotecario  scri- 
ve (3)  :  In  Porticu  Beati  Patri,  quae  appellatur 
ad  Palmaria,  Sarebbe  da  vedere  se  ad  esso  si-  ^ 
nodo  convenisse  più  questo  che  quel  luogo. 

Al  presente  anno  (  ma  non  si  sa  di  sicuro 
questo  tempo  )  riferisce  il  cardinal  Baroiiio  (4) 
un  Apologetico  scritto  ed  inviato  da  papa  Sim- 
maco all'  imperadore  Anastasio;  dal  quale  ap- 
parisce che  quel  principe  dopo  avere  scoperto 
Simmaco  costante  nella  difesa  della  Chiesa  cat- 
tolica ,  e  contrario  a  tante  macchine  d'  esso 
Anastasio  per  abolire  il  Concilio  Calcedonen- 
se ,  e  sostenere  1'  eresia  d'  Eutichete  e  degli 
Acefali,  aveva  scritto  contra  di  lui,  con  cari- 
carlo d'indicibili  ingiurie  ,  fino  a  chiamarlo 
Manicheo,  quando  si  sa  da  Anastasio  Bibilio- 
tecario  (5),  che  avendo  egli  scoperti  dei  Ma- 
nichei in  Roma,  lì  cacciò  via,  e  fece  pubbli- 
camente bruciare  i  loro  libri.  Simmaco,  oltre 
al  difendere  sé  stesso,  rappresenta  ad  Anasta- 
sio i  falli  da  lui  commessi  in  proteggere  la 
memoria  di  Acacio,  e  in  comparir  cotanto  par- 
ziale degli  Eretici.  Da  questo  Apologetico  de- 
duce il  cardinal  Baronio  che  papa  Simmaco 
avea  scomunicato  Anastasio  Augusto.  Le  parole 
del  pontefice  son  queste:  Dieis  quod  mecum con- 
spirante Senatu  excommnnicaverim  te*  Ista  qui- 
dem  ego:  sed  rationabiliter  factum  a  Decessori" 
bus  meis  sine  dubio  subsequor.  Quid  ad  me,  i/t- 
quies,  quod  egìt  Acacius?  Recede  ergo,  et  nihil  ad 
te.  Nos  non  te  excommunicauimus,  Imperator  sed 
/écacium.  Tu  recede  ab  Acacio,  et  ab  illius  excO" 
municatione  recedis.  Tu  te  noli  miscere  excom- 
municationi  ejus ,  et  non  es    cxcommunicaius  a 


(2)  In  Aclis  CoDcilii  Palmaris. 
(l)  Pagias  Crii.   Baroli. 

(3)  Anastas.  Bibliolh.  in  Honoriì  Vita. 
(.1)  Baron.  Anna!.  Eccl.  ad  Ann.  5o3. 

(4)  Ana«laf.  Biblìot    in  Vii.  Simmachi. 
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nobis.  Da  Uli  parole  potrebbe  parere  cbe  non 
«▼esse  già  papa  S'fmmaco  fulminata  contra  di 
Anastasio  la  scomunica  maggiore,  ma  ch'egli 
solamente  protendesse  incorilo  1'  imperadore 
nella  scoinunica  minore ,  perchè  comunicava 
colla  memoria  di  Acacio  scomunicato  dalla  sede 
apostolica.  Simmaco  sosteneva  i  decreti  de'suoi 
predecessori  contra  di  Acacio;  e  non  volendo 
Anastasio  ritirarsi  dalla  comunione  di  Acacio 
benché  defunto  >  ne  veniva  per  conseguenza 
ch'egli  incorreva  nella  scomunica  di  chi  co- 
munica con  gli  scomunicati.  In  quest'  anno,  per 
testimonianza  di  Cassiodorio  (i),  il  re  Teode- 
rico  condusse  l'acqua  a  Ravenna,  con  far  ri- 
fabbricare a  tutte  sue  spese  gli  acquedotti  che 
da  gran  tempo  erano  affatto  diroccati.  L'Anoni- 
mo Valesiano  (2)  scrive  che  quegli  acquedotti 
erano  stati  fabbricati  da  Traiano  imperadore. 
Se  queir  acque  furono  prese  dalla  collina  e 
condotte  fino  a  Ravenna ,  non  potè  essere  se 
non  grande  la  spesa  e  magnifica  1'  impresa. 
Racconta  Marcellino  conte  (3)  che  Anastasio 
imperadore  spedi  nel  presente  anno  contra 
de'  Persiani  Patrizio  già  stato  console ,  Ipazio 
figliuolo  d'  una  sua  sorella,  e  Ariobindo  genero 
d' Olibrio  già  imperadore ,  con  un'  armata  di 
quindicimila  persone-  Questo  numero  si  dee 
credere  scorretto  ,  perchè  abbiamo  da  Proco- 
pio (4)  che  non  s'era  veduto  prima  né  si  vide 
dipoi  un  esercito  si  fiorito  come  questo  con- 
tra dei  Persiani.  Tanto  Teofane  (5)  quanto  il 
suddetto  Procopio  scrivono  che  Ariobindo  fece 
la  figura  di  primo  generale,  e  che  gli  altri  gli 
furono  dati  per  compagni.  Ma  perciocché  con- 
cordia non  passava  fra  questi  condottieri  d'ar- 
mi, ed  ognuno  volea  comandare  al  suo  corpo 
di  milizie  e  in  siti  diversi  ,  nulla  secondo  il 
solito  si  fece  di  profittevole  all'  imperio.  Segui 
un  combattimento,  ma  colla  peggio  de' Greci; 
e  profittando  il  re  persiano  della  discordia  de- 
gli ufiziali  cesarei,  devastò  molto  paese  dell'im- 
perio orientale.  Aggiugne  Teofane  che  in  Co- 
stantinopoli tra  le  fazioni  nei  giuochi  circensi 
insorse  una  nuova  sedizione^  per  cui  dell'una 
e  dell'  altra  parte  assaissimi  restarono  uccisi , 
e  fra  gli  altri  un  figliuolo  bastardo  dell'  impe- 
radore Anastasio  :  accidente  che  sommamente 
aflQisse  il  medesimo  Augusto,  e  fu  cagione  che 
egli  facesse  morir  molti  di  coloro,  ed  altri  ne 
cacciasse  in  esilio.  Se  non  era  un  segreto  di 
politica  il  permettere  o  fomentar  cotali  fazio- 
ni, egli  é  da  stupire  coqte  gì'  imperadori  non 
fossero  da  tanto  di  abolire  una  si  perniciosa 
divisione  nel  loro  popolo. 

(l)  Castiod.  in  Chrofl. 
(a)  Anonymos  Valesianu. 

(3)  Marceli.  Comes  in  ChroD. 

(4)  Procop.  de  Bell.  Pers.  lib.  i.  e.  8. 

(5)  Throph.  io  Chxon. 
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Jnno  di  CaTSTO  5o4*  Indizione  XIL 
di  Simmaco  papa  7. 
di  Aha9T4810  imperadore  \^» 
di  Tbodebico  re  1  a. 

Consoli 
Cbtioo^  senza  collega. 

Fa  creato  in  Occidente  questo  console,  ed 
era  figliuolo  di  Probino  stato  console  nell'an- 
no 4B9r  come  si  ricava  da  Ennodio  (1).  Papa 
Simmaco,  secondo  la  conghiettura  del  cardinal 
Baronip  (a),  celebrò  nel  presente  anno  il  sesto 
Concilio  Romano  contro  gli  occupatori  de'beoi 
ecclesiastici ,  con  iscomunicarli    se    non  li  re- 
stituivano. Doveano  i  laici  aver  profittato  del 
grave   scisma  della  Chiesa  Romana:    e  questo 
ci  fa  eziandio  intendere  quanto  fosse  lungi  dal 
vero  l'accusa  inventata   contra   di   Simmaco, 
quasi  dilapidatore  dei  beni  della  Chiesa.  Circa 
questi  tempi  ancora  si  suscitò    in  Affrica  una 
fiera  persecuzione  contra  de' Cattolici  da  Tra- 
samondo   re    de' Vandali,  Ariano  di  credenza. 
Aveva  egli  finora  lasciati    in   pace  que'  Catto- 
lici; ma  dappoiché  ebbe  fatta  una  legge,  cbe 
venendo  a  mancare  alcuno  de'  vescovi,  non  ti 
potesse  eleggere  il  successore,  e  andavano  cre- 
scendo le  vacanze  delle  chiese  con  danno  no- 
tabile della  vera  religione   in    quelle  parti;  i 
vescovi  viventi  coraggiosamente  determinarono 
di  provvedere  esse  chiese  di  pastori  ,   risoluti 
tutti  di  soflferir  tutto  per  non  mancare  al  de- 
bito loro  e  al  bisogno  de'  Fedeli.  Diede  nelle 
smanie  Trasamondo,  e  secondoclié  scrive  rao* 
tore  della  Miscella  (3),  allora  fu  ch'egli  man- 
dò in  esilio  ducento  venti  vescovi  cattolici  af- 
fricani,  che  per  la  magjjior  parte  furono  rele- 
gati nella  Sardegna,  e  fra  gli  altri  san  Fulgea- 
zio  vescovo  Ruspense,  insigne  prelato  e  scrit- 
tore del    secolo    presente.    Aggiugne   lo  stesso 
autore,  concorde  in  ciò  con  Anastasio  Biblio- 
tecario (4))  che  papa  Simmaco  fece  risplendere 
la  sua  fraterna  carità  verso  di    que'  santi    ve- 
scovi confessori^  con  soccorrere  ai  lor  bisogni, 
cioè  con  inviar  loro  ogni  anno  danaro  e  vesti 
in  dono:  azione  che  ma<{giormente  serve  a  com- 
provare quanto  fosse    diverso  questo    papa  da 
quello  che  vollero  far  credere    gì'  iniqui   suoi 
avversar).  Abbiamo  poi  da  Cassiodorio  (5)  che 
nel  presente  anno  Teodcrico    fece  guerra  coi 
Bulgari ,  divenuti    oramai   terribili  nelle  con- 
trade poste  lungo  il  Danubio  sotto  del  moder- 
no Belgrado.  Aveva  Anastasio  imperadore  pro- 
vato varie  crudeli    irruzioni    dì    costoro  nella 
Tracia,  che  faceano  tremare  fin  la  stessa  cìIt 
tà  di  Costantinopoli.  Ma  essendosi    essi    impa- 
droniti della  Pannonia  inferiore,  chiamata  Sir- 
miense,  Teoderico  determinò   di  reprimere  la 

(i)  Ennod.  in  Paraeocai  DidaKal. 

(2)  Raroa.  Annal.  Eccl. 

(3)  Hittor.  Misceli,  lib.  16.  ton.  i.  Rcr.  lulic 

(4)  Anastas.  Bibliolh.  in  Yit.  Sjnmash.         « 

(5)  Cassiod.  in  Chron. 
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baldanza  di  que'Barbarì,  e  gli  riutci  di  leTar 
dalle  loro  mani  quella  provincia.  Noi  altronde 
sappiamo  che  il  domrnio  di  Teoderico  si  sten- 
deva allora  per  tutta  la  Dalmaxia  ;  anzi  si  rac- 
co^iir  da  una  sua  lettera  (i)  scritta  ai  provin- 
cjali  del  Norico  ,   che  anche  la  provincia  del 
Norico  era  tuttavia  compresa  sotto  il  regno  di 
esso  Teoderico.   Però   s'  avvicinava   la    di  lui 
giurisdiaione    alla    Pannonia  ,   oggidì    Unghe- 
ria, e  potè  egli  stendere  fin  colà  le  sue  con* 
quitte.  Qael  che  è  strano,  Cassiodorio,  segre* 
torio  del  medesimo  re,  scrìve  ch'egli  con  aver 
vinti  i  Bulgari  ricuperò  il  Sirmio;    ed   Enno- 
dio  (i)  anch'esso  scrittore  contemporaneo,  e 
in    un   panegirico    recitato   allo  stesso  princi- 
pe, rarconta  aver  egli  ricuperata  queUa  provin* 
eia  dalle  mani  de'Gepidi.  Ascoltiamone  il  rac- 
conto da  questo  autentico  scrittore.  Narra  egli 
che  la  città  di  Sìrmio,  confine  una  volta  del- 
l' Italia,  cioè  dell'  imperio  occidentale  nel  se- 
colo precedente,  e  frontiera  contra  de'Barba- 
ri,  per  negligenza  de'  princìpi  antecedenti  era 
caduta  nelle  mani  de'Gepidi.  Trasarico  re  di 
quella  nazione    inquietava    forte    da  qne'  luo- 
ghi i  confini  romani,   di  modo  che  conveniva 
spesio  mandare  innanzi   e  indietro   delle  am- 
basciate. Scoperto  in  fine  che  Trasarico  lavo- 
rava ad  ingannare,  e  tramava  qualche  tela  con 
Guoderìto  capo  d'altri  Gepidi,  Teoderico  spedi 
a  quella  volta    Pitzia  e  Arduico   Goti  con  un 
forte  esercito,  per  far  proporre  a  Trasarico  dei 
convenevoli  patti.  Ma  il  Barbaro  non   aspettò 
d'aver  le  armi  addosso,   e  si  ritirò   di  là  dal 
Danubio,  lasciando  Sìrmio  alla  discreiione  del 
generale    de'Goti  ,  il  quale  non   permise    che 
foste  commessa  alcuna  violenza  nel  paese,  da 
che  aveva  esso  da  restare  in   dominio   del  re 
tuo  padrone.  Giordano  storico   (3)  scrive  che 
Pitzia  era  uno  de'  primi  conti    della   corte  di 
Teoderico  ,  e  ch'egli ,  scacciato  Trasarico  fi* 
glioolo  di   Traftila ,  e   fatta  prigione  la  di  lui 
madre,  s' impadroni  della  città  di  Sirmio.  Noi 
vedemmo  di  sopra  all'anno  489,  coli' autorità 
della  Misceli  a   (4) ,    che  questo   Traftila  ossia 
Trtostila  re  dei  Gepidi,  oppostosi  alla  vennta 
dì  Teoderico  in  Italia,  restò  morto  in  una  bat- 
taglia. E  però  per  consenso   ancora    di  Gior- 
dano ,    il  qual  pure  prese  dai  libri  di  Cassìo- 
dorio  la  sua  Storia  Gotica ,  Trasarico  re    dei 
Gepidi  era  allora  padrone  della  provincia  Sir- 
roiense,  e  dalle  mani  di  lui  la    ricuperò  Teo- 
derico non   sapendosi   perciò   intendere   come 
nella  Cronica  dì  Cansiodorio  si  legga  che  Teo- 
derico ne  divenne  padrone  per  avere  sconfitti 
i  Bulgari.  Continuò  nel  presente  anno  la  guerra 
di  Anastasio  Au^u.oto  contra    de'  Persiani.  Ri- 
chiamò egli  alla  corte  Appione  ed   Ipaìzio  (5), 
perchè  cozzavano  con  Ariobindo  generale  del- 
l'armata ,  e  in  luogo  loro  spedi    Celere  mae* 
stro  degli  ufizj,  ufiziale  di  gran  valore  e  pra- 

(1)  Cauiod.  lib.  3.  rp.  5o. 

(a)  Enooé.  i»  Paoejyr.  Theoderid. 

(3)  Jordaa.  de  Reb.  Gct.  e.  53. 

(4)  Ui«lor.  Misceli,  lum.  l.  Her.  llal. 
(j)  Thcoph.  il  Cbrooogr. 
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H  denza,  il  quale  unito  con  Ariobindo,  penetrò 
nella  Persia  ,  eon  inferire  gravissimi  danni  a 
quei  paesi,  in  guisa  che  Cabade  re  de'Persiani 
cominciò  a  trattar  di  pace.  E  questa  fu  in  fine 
conchiuba  colla  restituzione  della  città  di  Aroic^ 
ai  Greci,  e  coli'  aver  i  Greci  pagati  trenta  ta- 
lenti ai  Persiani.  Marcellino  conte.  (1)  mette 
sotto  il  precedente  anno  la  restituzione  d'  A- 
mida ,  con  dire  che  fu  riscattata   con  un  im- 

I  menso  peso  d' oro  dalle  mani  de'Persiani.  Po- 
scia all'  anno  presente  racconta  le  prodezze  di 

I  Celere,  e  la  pace  conchiusa.  Procopìo  (3)  di- 
versamente  scrive,  con  dire  che  Ariobindo  fu 
richiamalo  a  Costantinopoli;  ed  avendo  Celere 
con  gli  altri  capitani  continuata  la  guerra,  e 
fatto  l'  assedio  d'Amida,  la  comperarono  con 
loro  vergogna  per  mille  libbre  d'  oro,  quando 
alla  guarnigione  persiana  non  restava  vcttova* 
glia  die  per  selle  giorni.  Dopo  di  che  fra  i 
Greci  e  Persiani  segui  una  tregua  di  sette  an- 
ni, e  da  li  a  poco  la  pace.  Pretende  il  Padre 
Pagi  che  questa  pace  appartenga  all'  anno  sus- 
seguente, con  addurre  la  testimonianza  di  Jeo-' 
fsne  che  pure  la  riferisce  nello  stesso  anno  in 
cui  Amida  tornò  in  potere  de'Greci. 

Jnno  di  Cai  sto  5o5.  Indizione  XI IL 
di  Simmaco  paf>a  8. 
di  Ahastasio  imperadore  i5. 
di  Teoderico  re  i3. 

Consoli 
Sàbiiiaso^  TsoDoao. 

È  cprso  un  errore  di  stampa  presso  il  pa- 
dre Pagi  (3),  quantunque  nell'  Errata  corride 
non  sia  stato  avvertito,  perchè  da  lui,  e  po- 
scia da  chi  ha,  fatto  le  note  al  Sigonio,  viene 
chiamato  Sabiano  il  primo  di  questi  consoli  « 
che  pure  porta  il  nome  di  Sabiniano  in  tulli 
i  Fasti  e  monumenti  antichi.  Lo  stesso  Mar- 
cellino conte  (4),  citato  qui  dal  Pagi,  non  gli 
dà  altro  nome,  e  il  dice  figliuolo  di  Sabiniano 
Magno,  ed  anche  generale  d'  armata,  siccome 
vedremo  fra  poco.  Egli  fu  creato  in  Oriente  : 
Teodoro  in  Occidente.  Questo  Teodoro  fu  poi 
nell'  anno  5a5  inviato  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli dal  re  Teoderico,  e  in  fine  si  fece 
monaco,  come  si  deduce  da  una  lettera  di  san 
Fulgenzio  (5).  Vien  creduto  dal  cardinal  Ba- 
ronio  discendente  da  quel  celebre  Manlio,  os- 
sia Malio  Teodoro  di  cui  fa  menzione  santo 
Agostino  ;  anzi  anch'  esso  è  dal  Porporato  me- 
desimo appellato  Manlio  Teodoro ,  senza  che 
se  ne  adduca  alcuna  pruova.  Jl  Belando  (6) 
parimente  ne'Fasti  gli  dà  il  nome  di  Manlio 
Teodoro, con  citare  un'iscrizione  del  Gudio(7) 
posta  L.  MALLio  THzoooao  Y.  c.  cos.  ',  m*  senza 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(a)  Procop.  de  B^ll,  Per»,  lib.  i.  e.  9. 

(3)  Pagius  Crii.  Baron.  ad  hunc  Annua. 

(4)  Marceli.  Come*  in  Chron.   « 

(5)  FiilgeBliii*  cp.  6. 

(6)  Reland.  Fasi.  Com. 
Il       (7)  Godios  loscripl.  p.  372.  n.  io. 
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por  mmte  che  quella  ttcrizione  appartiooe  a  i 
Mallio  Teodoro  che  fu  console  nell'anno  S99,  ' 
fl  quivi  (  se  pur  essa  è  docomento  legittimo  ) 
in  Yere  di  l.  kallio,  pare  che  si  debba  scrì- 
Tere  pl.  mallio^  c«nie  in  un'  altra  da  me  rap« 
portata  altrove  (1).  Acquistata  ch'ebbe  Teo- 
derioo  la  Pannonia  Sirmiense,  con  che  venne 
a  stendere  il  suo  dominio  (ino  al  Dftnuhio,  in« 
sorse  poco  dopo  un  fatto  in  cui  di  nuovo  si 
impegnarono  1'  armi  sue  in  quelle  stesse  parti. 
Un^certo  Mundone,  per  quanto  riferisce  Gior- 
dano storico  {1),  discendente  da  Attila,  e  però 
Unno  di  nazione  (  Marcellino  conte  il  chiama 
Goto  ),  fuggito  dai  Gepidi,  s'era  ricoverato  di 
\k  dal  Danubio  in  luoghi  incolti  e  privi  d'  a- 
hitalori;  ed  avendo  rauuati  non  pochi  masna- 
dieri ed  assassini  da  strada,  venne  di  qua   da 


tuggettò  da  li  innanzi  al  di  lui  dominio.  Ma 
per  questo  STvenimento  sì  sconcertò  la  buona 
armonia  che  passava  tra  Anastasio  imperadore 
e  il  re  Teoderìco.  Pertanto  cominciò  Teode- 
rico  ad  inviar  nella  Pannonia  i  suoi  ufllziali, 
e  il  primo  governatore  spedito  a  quf*1Ia  pro- 
vincia fu  Colosseo  conte,  al  quale  si  vede  in- 
dirizzata da  Teoderìco  la  patente  con  cui  gli 
dà  il  governo  della  Pannonia  Sirmiense  ,  ap- 
pellata da  lui  (1)  Sede  una  volta  de'Goti,  egli 
ordina  di  sradicare  da  qoe'  paesi  gii  abusi ,  e 
nominatamente  l'uso  dei  duelli.  Il  che  più 
chiaramente  vien  da  lui  espresso  nella  susse- 
guente lettera  (a)  inviata  a  tutti  i  Barbari  e 
Romani  abitanti  nella  Pannonia ,  con  dire  fra 
l' altre  cote  :  Ondiamo  ancora  di  dovervi  esor- 
tare  a  voUr  da  qui  innanzi  combalteiv  contro  1 


esso  6ume  ,  ed  occupata  una  torre  chiamata  j  nemici,  e  non  già  fm  di  voi,  Non  vi  loiciaU 
Erta,  quivi  s'  era  afforzato  ;  e  preso  il  nome  ,;  condur  da  bagattelle  e  puntigli  a  metUre  la  vita 
di  Re  fra' suoi,  colle  scorrerie   pelava    tutti  i  jj  a  repentaglio.  AcquetaUvi  alla  giustizia,  di  cui 

tuttoilmo9ìdo  si  rallegra.  Perchè  mai  ricorrete  alla 
monomachia  (cioè  al  duello)  da  che  avete  giudici 
onorati  che  non  vendono  la  giustizia?  Mettete  già 
il  ferro  voi  che  non  avete  nemici.   Troppo  mala- 


vicini.  Convien  credere  eh'  egli  arrivasse  con 
queste  visite  fino  neirillirico,  sottoposto  al 
greco  imperadore  ;  perciocché  Anastasio  diede 
ordine  a  Sabiniano  suo  generale  in  quella  pro- 
vincia, e  consoli*  nel  presente  anno,  di  dar  fi- 
ne alle  insolenze  di  costui.  Sabiniano  messa  in 
punto  la  sua  armata  ,  ed  unitosi  coi  Rulgarì, 
divelluti  potenti  e  hM-ribili  nella  Mcsia^  che  fu 
poi  appellata  Bulgaria,  prese  cosi  bene  le  sue 
misure,  che  coi.sc  il  re  masnadiere  verso  il  fiu- 
me Margo,  cioè  in  sito  da  cui  egli  non  poteva 
uscire  senza    battaf^Ma.  Allora    Mundone,  che 


mente  armate  il  braccio  contro  de*  vostri  atu- 
nentif  per  difèndere  i  quali  ognun  sa  che  si  dee 
furiosamente  morire.  A  che  serve  la  lingua  data 
da  Dio  agli  uomini  per  poter  dire  sue  ragioni, 
se  edla  mano  armata  si  vuol  rimettere  la  deci» 
Sion  delle  liti  ?  E  che  pace  è  mai  la  vostin,  se 
sì  spessi  son  1  combattimenti  fra  i  cittadini? 
Imitate,  imitate  i  nostri  Goti,  che  sanno  bene 
appena  entrati  i  Goti  nella  Pannonia  s'era  i'  combattere  coi  nemici  forestieri,  e  consei*var  nello 
collegato  con  loro,  spedi  con  tutta  fretta  ad  stesso  tempo  fra  loro  la  moderazione  e  la  mode» 
implorar  soccorso  da  Pitzia   generale  di  Teo-         '      '  -*     *    -  —•--»---  ->.•-.- 

derico.  V'accorse  egli  (dice  Ennodio  )  in  tempo 
che  Mnndone  disperato  già  meditava  d'  arren- 
dersi (3).  ed  attaccala  battaglia,  con  tal  furore 
caricò  i  Bulgari  e  i  Greci,  che  ne  fece  un'  or-  ! 
rida  stra;?e,  e  vittorioso  restò  padrone  del  cam- 
po, delle  bandiere  e  del  carriaggio  dei  nemi- 
ci. E  tanto  più  è  da  credere  riguardevole  una 
tal  vittoria,  perchè  1'  armata  greca  e  bulgara 
era  incomparabilmente  maggiore  ;  e  noi  vedre- 
mo che  il  loro  condottier  Sabiniano  era  uno 
de' più  saggi  e  valorosi  capitani  d'allora»  Ep- 
pure ,  se  non  è  fallato  il  testo  di  Giordano, 
Pitzia  non  condusse  a  quel  cimento  più  di  due 
tnila  fanti  Goti  e  cinquecento  cavalli  :  numero 
bene  scarso,  ma  pui'e  bastante  a  grandi  azioni 
per  la  riputazion  di  bravure  in  cui  era  la  go- 
tica nazione. 

Marcellino  conte  (4)  dopo  aver  narrata  la 
sconfitta  di  Sabiniano,  che  con  pochi  si  salvò 
nel  castello  di  Nato  ,  aggiogne,  essere  rìmasta 
in  questa  lagrimevol  guerra  st  scaduta  la  spe- 
ranza de' soldati  greci,  che  non  potè  da  gran 
tempo  rimettersi  in  vigore.  Forse  questo  scrit- 
tore ingrandi  più  del  dovere  quell'impresa. 
Mundone  di  poi  ,  perchè  riconosceva  la  sua 
libertà  e  la  vita   dall'  armi  di   Teoderìco  ,  si 


(1)  Tbesaor.  Nor.  Intcripl.  f.  397. 
(a)  Jordan,  de  Beb.  Gel.  e.  58. 
(3>  Knnod.  ìb  Panrgyr.  Tlwodcrici. 
(J|)  baiceli.  Come»  in  Ckroii. 


siiti.  In  questa  manieiv.  noi  siam  risoluti  di  w- 
vere,  e  in  questa  voi  mirate  che  son  fioriti  col» 
Valuto  di  Dio  1  nostri  tnaggiori.  Cosi  Teodf- 
!  rico.  Tanti  e  tanti  oggidì  all'  udir  nominare 
i  Goti ,  grìdano  :  Oh  che  Barbari  !  Ma  quei 
Barbari  aveano  più  senno  deglLspadaccini  e  bi* 
raghisti  de' secoli  susseguenti.  Abborrivano  essi 
lo  stolto  ed  infame  uso  de'  duelli  al  pari  dei 
saggi  Romani.  E  se  ha  tuttavia  credito  presso 
d*  alcuni  queir  empio  costume  ,  dovrebbono 
vergognarsi  al  vedere  che  fino  i  Goti  creduli 
Barbari  lo  detestarono.  In  quest'  anno  Anasta- 
sio imperadore  pubblicò  una  legge  (3),  con  cui 
ordinò  che  niuno  fosse  ammesso  all'  ordine  dei 
difensori,  ossia  de^li  avvocati,  se  prima  davanti 
al  vescovo  con  testimoni  e  col  giuramento  non 
professava  di  seguitar  la  religione  ortodossa. 
Credcsi  che  anche  v^nga  da  lui  un'  altra  leg- 
ge (4)  che  ordina  lo  stesso  per  la  milizia  pa- 
latina, cioè  per  gli  ufiziali  della  corte  :  tutte 
belle  apparenze  ;  ma  la  religione  ortodossa  tie\ 
sentimento  d'Anastasio  era  diversa  da  quella 
de'Cattolici,  ed  egli  sempre  più  ai  andò  sco- 
prendo nemico  del  Concilio  Calcedonense. 

(1)  Castiod.  lib.  3.  cp.  a3. 

(2)  Id.  ibid.  ep.  2^. 

(3)  L.  ip.  C.  de  Kpi>c.  aadieol. 

(4)  L.  20.  Cod.  eoden. 
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J/ìno  di  Cristo  5o6.  Indizione  XIV. 
di  Simmaco  papa  9. 
di  AwASTASio  imperadore  16. 
di  TsoDKAico  re   i^. 

Consoli 
Abiobikdo^  Mimala. 

ÀrìobiBdo  contole  orieotale  dell'  aooo   pre- 
sente, Teduto  da  noi  di  sopca  generale  d'  ar- 
maU  contra  i  Periianip  era  figliuolo  dì  Daga- 
laifo  alalo  costole  neW  anno  461,  e  nipole  di 
Arioblodo  stato  console  nel  4^4*  J^^ca  per  mio- 
glie  Gittliaiia  figliuola  d'Olibrio  iinperador  di 
Oriente,  e  di  Ptacidia  Augusta.  Perciò  era  uno 
de*  primi  personaggi  della  corte   cesarea  d'O- 
riente, e  tale  che,  siccome  all'  anno  470  ac- 
cennai, fu  contra  sua  Tolontà  acclamato  impe- 
radore dal  popolo  di   Costantinopoli.  Messala, 
CMHole  d'Occidente,  TÌen    fondatamente   cre- 
duto lo  stesso    a  cui  sono   scritte    due  lettere 
di  Ennodio  (i)«  le  quali    col  fanno  conoscere 
per  figliuolo  di   Fausto   e  fratello   di  Avieno, 
cioè  probabilmente  di  quelli   che   abbiam  ve- 
duto consoli  negli  anni  addietro.  11  truovo  poi 
chiamato   dal  Relando   (a)   Ennodio    Messala  ^ 
va  senza   pruova  alcuna  ;    e    non  avendo  noi 
osserralo  nella  sua  famìglia  il  nome,  ossìa  co- 
gnome d'Ennodìo,  lo  possiam  perciò   credere 
srnia  rerun  fondamento  a  lui  attribuito.  Pro- 
babilmente prima  che  terminasse  1'  anno  pre- 
sente, cominciarono  i  semi  di  guerra  tra  Clo- 
doTeo  re  dc'Fraochi  ed  Alarico  re  de'Visigo- 
ti.  Prima  d'  allora  Alarico  veggendo   crescere 
cotanto  la  potenza  di  Clodoveo,  e  che  in  lai 
bolliva  forte  la  voglia    di    maggiormente  dila- 
tare il  suo  regno,  proccurò  un   abboccamento 
con  lai  ai  confini ,  dal  quale  aroendue  parti- 
rono con  promesse  di  buona  amicizia.  Ma  al* 
tro  ci  voleva  che  belle  parole  a  fermare  il  prò* 
rito  del  re  Franco,  in  cui  sì  vedeva  congiunta 
col  valore  la  fortuna.  Pretende  il  padre  Pagi  (3) 
che  il  motivo  della  rottura  procedesse  dall'  a< 
vere  sroperto  Clodoveo  che  Alarico  fraudolcn- 
temente   trattava   seco  intorno  alla  pace.  Ma 
non  si  fa  torto  ordinariamente   ai   re  conqui- 
statori in  credere  che  loro  non  mancano  mai 
ragioni  o  pretesti  di  far  guerra  ai  TÌcini«  pur- 
ché si  sentano  più  forti    di  loro.  La  verità  si 
è,  come  narra  Gregorio   Turonense   (4)  »   che 
molti  popoli  suggettj  nella  Gallia    al  dominio 
de'Viaigoti,  per  cagion  della  religione    deside- 
ravano d*  essere  sotto  la  signoria  di  Clodoveo, 
divenuto  Cristiano  cattolico,  per  esser  eglino 
della  religione  stessa,  soffrendo  perciò  mal  vo- 
lentieri un  principe  Ariano,  quale  era  Alarico 
colla  sua  nazione.  Questa  veduta  accresceva  s 
Clodoveo  le   speranze    d' una    buona   riuscita 
nella  guerra^  la  quale  divampò  poi  nell'  anno 

(t)  EwHié.  Ub.  ^  epiél  la  ék  a6. 

(a)  Relaiid.  ii  FaU.  ComoI. 

(i)  PsfÌM  CriL  Baro». 

(4)  Gicgor.  Xuoscatis  Uk  a.  up.  37. 


susseguente.  Pubblicò  nel  preifnte  «sso  re 
Alarico  in  Tolosa  a  benefizio  dei  sudditi  ro^ 
mani  del  suo  regno  un  Compendio  delle  Leggi' 
Romane  (1),  cavato  dai  Codici  Teodoaiaiio  » 
Gregoriano  <'d  Erraogeniano,  dalle  Vovelle ,  e 
dai  libri  di  Paulo  e  Gaio  giurisoonsulti  ,  ed 
approvato  dui  vescovi.  Bre%^iarium  Aniani  è  or* 
dinariamente  chiamato ,  perchè  pubblicato  di 
ordine  d*A Urico  da  esso  Aniano.  Anastasio  im* 
peradore ,  secondochè  abbiamo  da  Teodoro 
Lettore  (a)  e  da  Teofane  (3),  intorno  a  que- 
sti tempi  sentendosi  libero  dalle  cure  della 
guerra,  si  diede  a  travagliar  la  Chiesa,  ed  in* 
sieme  Macedonio  vescovo  di  CostantiRopoli , 
pretendendo  ch'egli  s'unisse  seco  in  accettar 
l'Enotico  formato  in  pregiudizio  del  Concilio 
Catcedonense.  Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i  vc^ 
scovi  ,  clic  per  guadagnarsi  la  di  lui  grazi* , 
sposarono  ancora  le  opinioni  di  lui;  ma  non 
già  Macedonio,  costante  nel  dovere  di  prelato 
cattolico.  Mostrossi  in  oltre  Anastasio  fautore 
in  varie  maniere  dei  Manicliei:  perlochè  di 
giorno  in  giorno  peggiorava  la  credenza  sua 
con  iscsndalo  universale  presso  del  popolo.  E 
perciocché  a  cagione  di  un  tremuolo  eia  ca- 
duta negli  anni  addietro  la  statua  di  Teodosio  il 
Grande,  già  posta  sopra  una  straordinaria  co- 
lonna nella  piazza  di  Tauro,  Ana!»tasio,  per 
attestato  di  Marcellino  conte  (4)»  vi  (ere  vio- 
lentemente riporre  la  sua.  E  Teofane*  isutò  , 
aver  ef}i  fatto  disfare  molte  opere  di  hrqn^o^ 
già  lasciate  dal  Magno  Costantino,  per  formare 
con  quel  metallo  la  statua  a  sé  stesso,  so  pur 
di  quella  si  parla.  In  quest'  anno  parimente 
riuscì  ai  Visigoti  di  occupare  TorLosa  in  Ispa- 
gna,  per  quanto  si  ricava  dalla  croniehetta  (5) 
inserita  nella  Cronica  di  Viltor  Tuuoiiense. 
S'  e  fatta  di  sopra  in  più  luo;;hi  menzione  del 
Panegirico  composto  da  Ennodio ,  allora  dia- 
cono della  chieda  di  Pavia ,  in  onore  del  re 
Teoderico.  Eiso  appartiene  aqn('»r«nno,  o|>pure 
al  susseguente:  il  clic  si  ricotio»ce  dal  riferire 
egli  U  conquista  del  Sirniio  ,  e  la  vittoiia  ri- 
portata sopra  Sabiniano  e  sopra  i  Bulgari  dal- 
l'armi  d' e»so  re,  sriua  dir  parola  dei  fatti 
susseguenti  della  guerra  nelle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  507.  Indizione  Xf^, 
di  Simmaco  papa  10. 
di  AbASTAsio  imperadoì^t  17. 
di  TfiODERico  re  i5. 

Consoli 

Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  terza  volta, 

'    VzKAirzio. 

Venanzio,  creato  console  in  Occidente,  con 
tutta  ragione  vien  creduto  quello  stesso  Ve- 
nanaio  patrizio    che    dal  re    Atalarico    presso 

(i)  Gothofrednt  ti  Prolc|OBi.  ad  Cod.  Tbeodo». 

(2)  Tbcod.  Lerlor.  likr  a. 

(3)  Theopb.  io  Ckrosofr. 
(^)  Marceli.  Cooms  ìb  ClirMu 

(5)  Vlctot  TnooBCwis  spsd  Caaisiom. 
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Cassiodorìo  (i)  é  lodato  come  padre  di  Pao- 
lino console^  e  d'  altri  ornati  della  stessa  di- 
gnità. Ora  ti  è  da  dire,  che  avendo  udito  il 
re  Teoderico  come  erano  insorte  amarezze  tra 
ClodoTeo  re  de*  Franchi  ed  Alarico  re  dei 
Visigoti,  con  pericolo  che  si  venisse  all'  armi, 
ed  avendo  ricevute  lettere  ,  onde  conosceva 
irritato  forte  Alarico  contra  dell'  altro  regnan- 
te :  siccome  principe  savio ,  e  lontano  dagli 
impegni  della  guerra  ,  se  non  quando  la  ne- 
cessità ve  lo  spingeva  ^  cercò  le  vie  di  smor- 
zare il  fuoco  nascente,  e  di  rimettere  la  con- 
cordia fra  quelle  due  nazioni.  E  tanto  più 
prese  a  cuore  questo  affare ,  quanto  che  Ala- 
rico era  suo  genero ,  Clodoveo  suo  cognato. 
Pertanto,  siccome  ricaviamo  da  una  lettera  di 
Cassiodorio  (q),  mandò  ambasciatori  e  scrisse 
ad  Alarico,  con  esortarlo  à  calmar  la  sua  col- 
lera ,  e  ad  aspettar  di  prendere  più  vigorose 
risoluzioni,  tanto  che  esso  Teoderico,  con  in- 
viar ambasciatori  a  Clodoveo ,  avesse  scanda- 
gliata la  di  lui  mente  ,  e  cercato  di  mettere 
l'affare  in  positura  d'una  ragionevoi  concor* 
dia  :  rappresentandogli  spezialmente  che  i  Vi- 
sigoti suoi  popoli  da  gran  tempo  godeano  la 
pace ,  ed  erano  perciò  poco  esperti  nel  me- 
ttier  della  guerra,  al  contrario  della  gente  ag- 
guerrita de'  Franchi.  E  giacché  Gn  allora  con- 
sisteva tutta  la  lite  in  sole  parole,  si  poteva 
sperare  un  accomodamento  ,  che  sarebbe  poi 
stato  dilBcile  dappoiché  si  fossero  sguainate 
le  spade.' Gli  dice  in  oltre,  avere  i  suoi  legati 
ordine  di  passare  alla  corte  di  Gnndobado  re 
de'  Borgognoni ,  e  poscia  a  quella  degli  altri 
re  i^per  mnover  tutti  a  dar  mano  alla  pace  , 
conchiudendo  in  6ne  che  terrà  per  nemico  soo 
proprio  chi  si  scoprirà  nemico  d'esso  Alarico. 
Oltre  alla  parentela  comune  ancora  con  Clo- 
doveo, avea  Teoderico  due  particolari  motivi 
di  dichiararsi  in  caso  di  rottura  per  Alarico, 
essendo  amendue  della  stessa  nazione  gotica  e 
della  stessa  setta  ariana.  Le«!gesi  parimente  una 
lettera  del  re  Teoderico  (3)  al  suddetto  re 
Gundobado,  in  cui  l'esorta  ad  interporsi  per- 
ché amichevolmente  si  compongano  le  diffe- 
renze insorte  fra  i  re  dei  Franchi  e  de'  Visi- 
goti, e  si  schivi  la  guerra.  Up'  altra  pure  (4), 
portata  da'  suoi  ambasciatori,  inviò  a  Luduin 
(cosi  egli  chiama,  se  pur  non  é  errore  ,  Clo- 
doveo) re  dei  Franchi,  pregandolo  con  affetto 
di  padre  (per  tale  era  Teoderico  considerato 
allora  da  tutti  i  re  circonvicini)  che  non  vo- 
glia per  cagioni  si  leggieri  correre  all'armi, 
ma  che  rimetta  ad  arbitri  amici  la  discussione 
di  sì  fatta  contesa,  né  si  lasci  condurre  da  ta- 
luno che  per  malignità  attizzava  quel  fuoco  : 
aver  egli  passati  i  medesimi  uGzj  con  Alarico; 
e  però  protestare  non  men  da  padre  che  da 
amico,  qualmente  chiunque  di  loro  sprezzasse 
queste  sue  esortazioni,  avrebbe  per  nimica  la 
tua  persona  e  i  suoi  collegali.  Non   so  se  nel 

(1)  Castiod.  lib.  9.  ep.  33. 

(2)  Idfm  lib.  3.  cp.  I. 

(3)  Idem  epiti.  a. 

(4)  idem.  ep.  3. 
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medesimo  tempo,  o  pure  dopo  avere  ricevuta 
qualche  disgustosa  risposta  da  Clodoveo,  scri- 
vesse Teoderico  un'altra  lettera,  portata  me- 
desimamente dai  suoi  ambasciatori  ai  re  degli 
Eruli,  Guarni  e  Turingi.  In  «sso  gli  stimola 
a  spedire  anch'  essi  dal  canto  loro  ambascia- 
tori unitamente  coi  suoi,  e  con  quei  di  Gun- 
dobado re  della  Borgogna,  al  re  dei  Franchi, 
la  cui  superbia  non  tace,  da  che  non  vuole 
accettare  1'  offerta  d' arbitri  e  d'  amici  nella 
pendenza  sua  con  Alarico.  Aggiugne  ,  dover 
cadauno  temere  d'  un  principe  che  con  volon- 
taria iniquità  cerca  d'opprimere  il  vicino» 
mentre  chi  vuol  operare  senza  far  caso  delle 
leggi  delle  genti,  é  dietro  a  sconvolgere  i  re- 
gni d'  ognuno.  Però  doversi  unitamente  inti- 
mare a  quel  re,  che  sospenda  il  mettere  maso 
all'armi  contro  di  Alarico,  con  rimetterti  alla 
decisione  degli  arbitri  :  altrimenti  sappia  che 
ognuno  sarà  contra  chi  sprezza  tutte  le  rie 
della  giustizia.  Dal  che  si  conosce  che  Teo- 
derico ben  conosceva  lo  svantaggio  in  cui  si 
trovavano  i  Visigoti,  e  presentiva  ciò  che  po- 
scia avvenne,  ma  senza  potervi  mettere  rime- 
dio. Secondoché  crede  il  Cluverio  (1),  i  Gu:tr- 
ni  popoli  della  Germania  erano  situati  nelle 
contrade  ove  ora  é  il  ducato  di  Meclemburgo. 
Intorno  al  sito  degli  Eruli  avrebbe  fatto  me- 
glio esso  Cluverio,  se  avesse  confessato  di  nulla 
saperne.  Certo  egli  né  pur  seppe  che  in  que- 
sti tempi  durava  tuttavia  essa  nazione,  ernia, 
governata  dal  suo  re.  A  noi  basti  per  ora  di 
intendere  che  tanto  gli  Eruli,  quanto  i  Guarni 
e  i  Toringi  doveano  essere  popoli  confinanti, 
o  vicini  ai  paesi  posseduti  dai  Franchi  nella 
Germania.  Era  in  questi  tempi  re  della  To- 
ringia  Ermenfredo ,  marito  d' una  nipote  di 
Teoderico;  e  a  lui  si  vede  indirizzata  una  let- 
tera presso  Cas.'iiodorio  (3)  in  occasion  di  quelle 
nozze.  Per  conto  del  re  degli  Eruli,  Teode- 
rico I'  avea  adottato  per  suo  figliuolo  d'  armi, 
cioè  con  una  specie  d'  adozione  che  si  prati- 
cava allora  ,  e  col  tempo  fu  detto  ^àr  Ca^a" 
liere,  avendogli  dato  cavalli ,  spade ,  scudi  e 
l'altre  armi  militari,  come  si  può  vedere  in 
un'  altra  lettera  (3)  d'esso  re  Teoderico. 

Clodoveo,  che  non  volea  tanti  maestri  ,  ed 
essendosi  già  messo  in  capo  d' incoiare  il  vi- 
cino  Alarico ,  avea  buon  fondamento  di  spe- 
rarlo ,  può  essere  che  desse  buone  parole  a 
tante  ambasciate  ed  istanze,  ma  ninna  pro- 
messa di  desistere  dall'impresa;  ed  intanto 
per  prevenire  i  soccorsi  che  potesse  Alarico 
ricevere  dai  lontani  collegati  ,  sollecitamente 
usci  in  campagna  con  un  poderosissimo  eser- 
cito. Abbiamo  da  santo  Isidoro  (4)  che  in  aiuto 
de'  Franchi  andarono  anche  i  Borgognoni  :  il 
che  può  parere  strano,  perché  veramente  non 
avrebbe  dovuto  il  re  Gundobado  aver  molto 
genio  ad  accrescere  la  potenza  già  ti  grande 
dei  Franchi,  per  timore  che  l' ingrandimento 

(i)  Clovrr.  Germao.  AoUq.  IÌIk  3.  e  27  et  35. 

(2)  Castiod.  lib.  4«  cp*  <• 

(3)  Id.  ibid.  ep.  a. 

(4)  Iftidonii  ia  Chniaka  Gslbor. 
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loro  non  tornasse  un  di  in  rovina  del  suo  re-  I  che  dispiacque  non  poco  al  medesimo  Teode- 

^a ,  I  rico.  E  noi  non  itUrcmo  molto  a    vedere    gli 


gno,  siccome  col  tempo  avvenne.  Tuttavia 
siccome  ricaviamo  ancora  dalla  Vita  di  san 
Cesario  vescovo  d*  Arles  (i),  certo  e  ch'egli 
ani  allora  Ir  sue  forze  con  quelle  de*  Fran- 
chi, senza  sapersi,  se  per  malignila,  e  con  tra- 
dire le  speranze  del  re  Teoderiro,  o  pure  in 
esecuzione  de' patti  stabiliti  con  Clodoveo  nella 
precedente  guerra  ,  in  vigor  de'  quali  cessò 
1*  assedio  di  Avignone  ,  ed  ogni  altra  ostilità 
eontra  di  lai..  Passando  I'  armata  de*  Franchi 
per  Toars,  ordinò  il  re  che  in  venerazione  di 
san  Martino,  secondoché  attesta  Gregorio  Tu- 
ronense  (n),  non  si  recasse  molestia  alcuna  al 
pa^se.  Racconta  Procopio  (3)  che  Alarico  di- 
mandò soccorso  a  TeodeiHco  re  d' Italia ,  e 
mentre  lo  stava  aspettando,  andò  a  mettersi 
coli*  esercito  suo  a  fronte  de'  nemici  che  era- 
no accampati  presso  a  Carcassona.  Non  incli- 
nava egli  ad  azzardare  il  tutto  in  una  batta- 
glia ;  ma  perchè  i  suoi  all'  udire  che  i  Fran- 
chi portavano  la  desolazione  a  tutto  il  circon- 
vicino paese,  sparlavano  del  di  lui  poco  co- 
raggio ,  e  si  vantavano  di  poter  vincere  colie 
poma  cotte  il  nimico ,  lasciossi  strascinare  ad 
imprendere  il  combattimento.  Né  pur  qui  pare 
che  Procopio  meriti  attenzione ,  all'  osservare 
come  egli  metta  quel  fiero    conflitto  vicino  a 


effetti  di  questa  sua  collera.  Abbiamo  poi  da 
Teofane  (i)  che  circa  questi  tempi  Anastasio 
imperadore  fabbricò  nella  Mesoputamia  alle 
frontiere  della  Persia  una  forte  città ,  a  cui 
pose  il  nome  di  Arcadiopoli.  Non  t' intende 
perchè  non  le  desse  più  tosto  il  proprio. 

Jnno  di  CauTO  5o8.  Indizione  I. 
di  Simmaco  papa  1 1 . 
di  Anastasio  imperadore  i8. 
di  Teoobrico  rs  i6. 

Consoli 
Cbless  ,   Vbvaiizio  juniore. 

Celere  console  in  Oriente  lo  stesso  è  che 
vedemmo  poco  innanzi  adoperato  per  generale 
d'  armata  da  Anastasio  Augusto  nella  guerra 
coi  Persiani.  Venanzio  console  occidentale  sL 
truova  appellato  nei  Fasti  Juniore,  a  distin- 
zione dell'altro  Venanzio  che  vedemmo  con« 
sole  neir  anno  precedente.  Venuta  la  prima* 
vera,  Clodoveo,  re  de'  Franchi  continuò  le  aua 
conquiste  sopra  gli  abbattati  Visigoti,  con  im* 
padronirsi  di  Tolosa,  capitale   del    regno  loro 


Carcassona,  quamlo  abbiamo  dal   Turonense,  I  in  que' tempi ,  e  con  portar  via  di  colà   tutti 


storico  più  degno  di  fede,  che  la  giornata  cam- 
pale si  fece  a  Vonglè,  dieci  miglia  lungi  dalla 
eitlà  di  Poiliers,  luogo  troppo  lontano  da  Car- 
cassona: oltre  al  dirsi  da  lui  che  l'esercito  di 
Teoderiro  passò  ora  nelle  Gallie;  il  che,  sic- 
come diremo,  solamente  nell'  anno  appresso 
avvenne.  Quello  che  è  certo,  segui  tra  i  Fran- 
chi e  Visigoti  una  memorabii  battaglia,  nella 
qoale  rimasero  sconfitti  gli  ultimi  colla  morte 
non  solamente  di  parecchie  migliaia  di  Visi- 
goti ,  e  di  Apollinare  figliuolo  di  Apollinare 
Sidonio  ,  e  della  maggior  pni;te  de'  senatori  e 
del  popolo  dell'  Aurergne  ,  ma  lo  stesso  re 
Alarico.  Questa  insigne  vittoria  aprì  la  strada 
ai  Franchi  per  quasi  annientare  nella  Gallia 
il  dominio  de'Visigoti;  e  loro  certamente  non 
sarebbe  restato  un  palmo  di  terreno  in  quelle 
Provincie,  se  non  fosse  finalmente  accorsa  Tar- 
mata del  re  Teodcrico.  Intanto  Clodoveo  si 
impadroni  della  Touraine,  del  Poitou,  del  Li- 
motio,  del  Perigord,  della  Saintogne  e  d'al- 
tre contrade.  E  Teoderico  suo  figlinolo  con 
una  parte  del  vittorioso  esercito  si  rendè  pa- 
drone del  paese  d'Alby,  de  Roiiergne,  delt'Au- 
vergne  «ed'  altre  contrade  possedute  dianzi 
dai  Visigoti.  Non  lasciò  Alarico  dopo  di  sé  al- 
tro Bglinolo  df  età  adulta  ,  che  un  bastardo , 
per  nome  Giselico,  in  eleggere  il  quale  per  re 
concorsero  i  voti  de'  Visigoti  sopravanzati  al 
filo  delle  spade  de'  Franchi;  giacché  Amala- 
rìco,  figliuolo  d'una  figliuola  di  Teoderico  re 
d' Italia  4  era  d'  età  incapace  al    governo  :  il 

(i)  CypruD.  in  Vita  S.  Caesaiìi  apod  MaUilMtBB.  Ad. 
SS.  toflo.  1. 
(a)  Greg.  Taronea.  lib.  a.  e.  87. 
(3)  Procop.  àt  BcU.  Golb.  lA.  i.  e.  la. 


i  tesori  già  ammassati  dall'  ucciso  re  Alarico* 
Quindi  passò  all'assedio  della  città  di  Engou- 
léme  ;  e  quando  si  credea  che  avesse  da  co- 
stargli gran  tempo  e  fatica  la  presa  di  quella 
città  pel  grosso  presidio  de'  Visigoti ,  tardò 
poco  a  cadere  una  parte  delle  mura  :  acci- 
dente che  forzò  i  difensori  ad  arrendersi.  Se 
n'  andò  poscia  a  Tours,  per  fare  le  sue  divo- 
zioni ed  offerte  a  san  Martino  ,  riconoscendo 
dalla  protezione  di  lui  il  buon  successo  del- 
l' armi  sue;  e  nello  stesso  tempo  inviò  laaoa 
armata  all'assedio  della  città  d' Arles,  riguar- 
devolissima  in  que'  tempi,  e  chiamata  picciola 
Roma  da  Ausonio.  Intanto  il  re  Teoderico  « 
che  non  potea  di  meno  di  non  compiagnere 
1'  abbattimento  de'Visigoti,  cioè  di  un  popolo 
con  cui  atea  comune  la  nazione,  ed  in  oltre 
considerava  per  pericolosa  al  suo  regno  tanta 
fortuna  dell'  armi  de'  Franchi,  inviò  una  pos« 
sente  armata  nelle  Gallie ,  sotto  il  comando 
d' Ibba  conte  (a),  chiamato  da  altri  Ebbane  g 
suo  generale.  Procopio  (3)  scrive  che  Teod©» 
rico  v'andò  in  persona;  e  con  lui  va  d'ac- 
cordo Cipriano  nella  Vita  di  san  Cesario  ve- 
scovo di  Arles  (4)'  Certo  è  almeno  che  Ibba 
trovò  impegnati  i  Franchi  nell'assedio  di  essa 
città  d'Arles,  durante  il  quale  fu  in  gran  f>e- 
ricolo  la  vita  di  quel  santo  vescovo,  per  SO'^ 
spetti  disseminati  eontra  di  lui  d'  intelligensa 
coi  Franchi.  Strepitavano  spezialmente  i  Giu- 
dei centra  del  Santo  \  ma  in  fine  ai  trovò  et- 


(1)  Tbeopbao.  in  Chrooogr. 

(2)  Jordan,  de  Rcb.  Get.  e.  58. 

(3)  Procop.  de  Beli.  Got.  lib«  i.  e.  12. 

(4)  Cyprianos  in   Vita  S.  Caeiarii  spud  SHrinoi  ad  dion 
a7  Aosasti j  et  ipud  Mabilionioa.  . 
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arre  gli  stessi  Giudei  clie  tramarano  di  tradir 
U  città,  e  corsero  rischio  sd'  essere  messi  tutti 
■  filo  di  spada.  Sostennero  i   Goti  e  il  popolo 
eon  vigore  gl'incomodi  di  quell'assedio,  an- 
corché patissero  carestia  di  viveri.  Accadde  uo 
giorno  che  i  Franchi  vollero  impadronirsi  del 
ponte  fabbricato  sul  Rodano;  e  il   fatlo  si  ri- 
cava da  una  lettera  del  re  Atalarico  presso  dì 
Cassiodorio  (i).  V'era  alla  difesa  Tulo,    Goto 
di  nazione  e  parente  dello  stesso  Atalarico;  e 
si  gagliarda  fu  la  difesa  eh*  eì   fece    co'  suoi , 
che  furono  obbligati  ^H  aggressori  a    ritirarsi, 
con  riportar  nondimeno  esso  Tulo    delle    glo- 
riose ferite  da  quel  conflitto.  Ci  dipigne  il  pa- 
dre Daniello  (a)    questo    fatto    coli'  ingegnosa 
sua  eloquenza,  come  se  T  avesse  veduto,    di- 
cendo che  a  poco  a  poco    and<\   crescendo  la 
mischia,  tanto  che  vi  si  impegnò  lutto  il  nerbo 
delle  due  armate  nimiche;    e  che  in  fine  es- 
sendo furiosamente  rispinti  i  Franchi  non  me- 
no dagli  Ostrogoti  che   dalla    guarnigione  dei 
Visigoti  uscita  nello  stesso  tempo  dalla    città^ 
furono  messi  in  rotta  con  un'intera  sconfitta; 
e  se  noi  crediamo  a  Giordano  istorico ,  resta- 
rono morti  sul  campo   trenta    mila    Franchi^ 
•enza    i   prigionieri  ,  dei    quali   il    numero  fu 
grande,  e  verso  i    quali  esercitò  la  sua  carità 
san  Cesario.  Vero  è  che  dalla  lettera    del  re 
Atalarico  nulla  si    ricava  di    questa   sì  strepi- 
tosa   sconfitta  de'  Franchi   in    tale   occasione. 
Solamente  vi  si  racconta  la  resistenza  fatta  da 
Tulo  Goto,  per  cui  non  venne  fatto  ai  Fran- 
chi di  occupare  quel  ponte.  Contultociò  é  fuor 
di  dubbio  che  i  Franchi    furono   obbligati  ad 
abbandonar  quell'  assedio.  Procopio  scrive  che 
si  ritirarono  per  timore    dei    Goti  inviati    da 
Teoderìco.  In  oltre  la  vittoria  di  cui  fa  men- 
zione Giordano,  riportata  sopra  i  Franchi  dai 
Goti  colla  morte  di  molte  migliaia   d'essi  ,  si 
può  tenere  per  certa,  argomentandola  noi  ezian- 
dio da  quelle  parole  di  Cipriano  nella  vita  di 
san  Cesario  :  In  Arclato  vero  Gothis  cum  capita 
vorum  tmmensilate  trversis    replentur  Basilicae, 
sacrae,  rtpUtiir  etìam  ciomusj  eie.  E  sotto  qiie- 
st*  anno  scrive  Cassiodorio    (3)  che  Teoderico 
Gallias  Francai  um  depraedaliotie  confusas,  f*!- 
Ctis  hostiùus  ac  Ju^alis,  suo  adquisivU  Imperio, 
Adunque  all'  armi  di  lui  si  dee  con  tutta  ra- 
gione attribuir  quella  vittoria.  Ma  non  è  ben 
certo  se  la  rutta  de'  suddetti  Franchi  seguisse 
nel  presente,  o  nel  susseguente  anno. 

In  somma  cosi  prosperamente  fu  guidata 
quell'impresa,  che  il  re  Teoderico  divenne 
padrone  di  tutta  la  Provenza  ,  o  sia  eh'  egli 
fosse  acclamato  da  que'  popoli  e  dai  Visigoti 
deAa  sua  stessa  nazione,  o  che  per  titolo  di  suc- 
cessione o  di  acquisto  egli  ne  pretendesse  il 
dominio  della  città  d*Arles,  cosi  dice  il  sud- 
detto Cipriano:  Sic  deinde  Arelatensis  Cifitat 
a  ff^sighotis  ad  Osttx)ghotorum  devoluta  est  Be-^ 
gnum.  Perciò  Teoderìco  o  nel  presente,  o  nel 
prossimo  anno  inviò  colà  Gemello  senatore  con 

(l)  Cassiod.  )ib.  8.  ep.  io. 

(a)  Daniel  HUIoire  4%  Franct  lom.  i« 

(3)  Csssiod.  ia  Cbroa. 
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dire  (i):  Praese/ui  tempore  ia  Gallias,  nobis 
Deo  auxiliante  suòj'ugatas,  Ficarìum  te  Praefe^ 
ctorum  nostra  mittit  auctoritas.  Nella  seguente 
lettera  (a),  scritta  Provincialiòus  Galliarum,  dà 
loro  avviso  di  spedire  colà  Gemello  per  loro 
governatore.  Al  medesimo  personaggio  scrive 
in  un'  altra  lettera  (3)  di  esentar  dai  tributi 
il  popolo  d'Arles  nella  quarta  indizione  ,  in 
premio  della  lor  fedeltà  e  de'  danni  patiti  dai 
Franchi.  In  un'  altra  lettera  (4)  manda  loro 
danari  e  vettovaglie  pel  risarcimento  delle 
mura  e  torri  della  città.  E  in  un'altra  (5)  fa 
sapere  a  Gemello  d'  aver  mandati  gr/ini  dal- 
l'Italia per  alimentar  1'  esercito,  tenta  aggra- 
var la  provincia  alili tta  per  le  passate  cala- 
mità, con  ordinargli  di  farlo  trasportare  dai 
granai  di  Marsilia  alle  castella  poste  sopra  la 
Druenza.  Dalla  qual  lettera  parimente  ìmpa^ 
riamo  che  anche  Marsilia  venne  in  potere  di 
Teoderico,  non  so  se  perchè  la  togliesse  ai 
Borgognoni,  o  perchè  dianri  essa  fosse  del  do- 
minio de'Visigoti.  A  questa  città  confermò  egli 
tutte  le  esenzioni  concedute  dai  principi  prece- 
denti (6),  e  rilasciò  anche  il  censo  di  un  anuo. 
Ma  mentre  Teoderico  era  intento  agli  affari 
della  Gallìa,  eccoti  un  improvviso  turbine  che 
venne  a  trovarlo  in  Italia.  Avea  l' imperadore 
Anastasio  dissimulato  finora  il  suo  risentimento 
contra  di  Teoderico  per  la  rotta  data  all'e- 
sercito suo,  inviato  contra  di  Mundone,  di  coi 
parlammo  all'  anno  5o5.  Ora  dunque  che  in- 
tese, impegnate  e  distratte  le  forte  di  lui  nella 
Gallia,  s'avvisò  essere  questo  il  tempo  da  far- 
ne vendetta.  Marcellino  conte  (7)  è  quegli  che 
racconta  il  fatto,  con  dire  che  Romano  conte, 
capitano  de'  domestici,  o  sia  delle  («uardic  del 
palazzo  imperiale,  e  Rustico  conte  degli  sco- 
lari, o  sia  sopraintendente  alle  scuole  militari, 
con  cento  navi  armate,  dove  erano  ottomila  sol- 
dati, furono  inviati  da  esso  imperadore  a  dare  il 
guasto  ai  lidi  d' Italia ,  e  giunsero  fino  a  Ta- 
ranto città  antichissima:  dopo  di  che  se  ne 
ritornarono  a  Costantinopoli.  Marcellino  stes- 
so ,  che  pure  scriveva  in  quella  città  la  sua 
Cronica,  detesta  il  fitto,  con  chiamare  obbrh- 
briosa  una  tal  vittoria,  perché  sol  degna  del 
nome  di  scorreria  da  corsaro.  Abbiamo  da  Gre- 
gorio Turonense  (8)  ,  che  circa  questi  tempi 
Clodoveo  re  de'  Franchi  stando  in  Tours,  ri- 
cevette lettere  da  Anastasio  Augusto,  con  cui 
il  dichiarava  console;  laonde  egli  nella  basi- 
lica di  San  Martino  fu  vestito  di  porpora  e 
di  manto,  e  gli  fu  posto  il  diadema  in  capo. 
Poscia  salito  a  cavallo  passeggiò  per  la  città, 
spargendo  monete  d' oro  e  d'  argento  ,  e  da 
quel  giorno  innanzi  fu  chiamato  Console,,  o 
Augusto.  Se  n'  andò  finalmente  a  Parigi  ,  ed 
ivi  stabili  la  sedia  del  regno,  continuata  ivi  di 

(i)  Cassiod.  lib.  3.  ep.  19. 

(a)  Idem  lib.  3.  ep.  17. 

(3)  Idem  ep.  3a. 

(:))  Idem  rp.  4^1. 

(5)  Idem  ep.  44- 

(6)  Hrm  lib.  4-  'P-  24- 

(7)  Marceli.  Comes  la  Cbron. 

(8)  Grcgor.  TafoscotU  lib.  2.  e  38. 
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poi  dai  soste^ettti  re  fino  al  presente  giorno. 
Qoetto  titolo  d'Augusto  ò  molto  inverisimile^ 
né  loisiste  che   Anastasio  il    dichiarasse    con 
ciò  collega    nel)'  imperio ,   siccome    pensa    il 
Coiotio.  Né  par  credibile  eh'  egli  fosse  crealo 
coorte  ordinario^  siccome  fu  d'  avviso  il  car- 
diaal  Baronio,  né  eh'  egli  disprezzasse  si  fatta 
dignità,  perchè  i  Fasti    non  ne  parlano.  Con- 
sole onorario  possiam  giustamente  credere  che 
egli  fosse  nominato;    e    merita    plauso   T  opi- 
nione di  Adriano    Valesio  e  del    padre  Pagi> 
che  lotto  il  nome  di  Console  s'intende  la  di- 
gsil4  del  Patriciato  y  cioè    la  pia   insigne  che 
in  qne'  tempi    si    conferisse    d.igP  imperadori. 
Qoesta   poi   importava    qualche    riconoscenza 
deHa  iovranità  degli  Angusti.    Restano  ancora 
monete  d'esso  Clodoveo,  e  degli  altri  re  pri- 
mieri de'  Franchi,  con  qualche  segno  nel  ro- 
vescio di  questa   verità,  leggpndovisi  il  co«oa. 
0  pure  vicroaiA  augo.  :  termini  ed  espreasioni 
Male  nelle  monete   de'  Greci    Augusti ,    e   in 
qaeile  de^li  antichi   duchi    di    Napoli    dipen- 
denti dajsli    Augusti.  Abbiamo  una  strana    in- 
terpretazione   data   dal    padre   Harduino    alla 
tattavia  scura  parola  cosob.  Si  sa  in  oltre  da 
Procopio  (1)  che    i    Franchi    non   avrebhono 
creduto  sicuro  e  stabile  il  possesso  e  dominio 
loro  nella  Gallia^    se    loro  non    gliel'  avessero 
confermato  gl'imperadori.  Altrettanto  fece  Teo- 
drrieo  pel  regno  d'Italia  :  e  nelle  monete  dei 
re  Ostrogoti  e  Visigoti  si  osserva    talora  l' in- 
dizio stesso  di  dipendenza.  È  di  parere  il  car- 
dinal Barooio  che  Anastasio  inviasse  a  Clodo* 
veo  questi  contrassegni  d'  onore  per  animarlo 
a  continuar  la  guerra  contro  del  re  Teoderi- 
co;  e  questa    sembra    lodevole    conghiettura. 
Ma  potrebbe  anche  darsi,  come  abbiamo  detto, 
che  Glodoveo  stesto ,  non  men  di  quello  che 
già  fece  Teoderico ,  avesse    procacciata    a    aè 
medesimo  da  Anastasio  la  dignità  di  patrizio, 
per  maggiormente  assodare    i    suoi   diritti    in 
tante  provincie  della  Gallia  da  lui  conquistate, 
cbe  dianzi  erano  membra  del  romano  imperio. 

^nm  di  Cristo  Soq.  Indizione  IL 
di  Simmaco  papa  IQ. 
di  Ahastasio  imperadore  19. 
di  Teoderico  re  17. 

Console  , 

iMPOBTimo,  senza  collega. 

Benché  presso  Marcellino  conte  e  ne*  Fasti 
Fiorentini  Opportuno  sia  chiamato  questo  con- 
w^?,  pure  negli  altri  Fasti  e  monumenti  del-' 
»  antichità  si  truova  appellato  Importuno.  Fu 
console  d'  Occidente,  e  vien  creduto  della  fa- 
miglia Decia.  In  quest'  anno  ancora  continuò 
Teoderico  la  guerra  nella  Gallia,  con  pensiero 
»•  abbattere  Gi^elico,  usurpatore  del  regno  dei 
Visigoti,  e  di  ricuperar  tutto  ciò  che  era  stato 
W5cupato  dai  Franchi  ,  e  eli'  egli  pretendeva 
QfTolulo  al  suo  dominio.  Sotto  a  quelito  cou- 

(»^  Pwof.  de  Bell.  G«lb.  liti.  3.  cap.  33. 


r  solato  schive  Mario  Arenticente  (f)che  Mam- 
mo  capitano    dei    Goti  saccheggiò    una   parte 
della  Gallia.  Scuro  è  tutto  il    resto  di  quelle 
imprese,  perchè  ninna  storia  ci    fa  beo  cono- 
scere se  continuasse ,    o  come    continuasse  la 
guerra  contra  de'  Franchi,  o  contra  de'Borgo- 
gnoni.  Racconta  Procopio  che  i   Franchi    con 
tutto  il  loro  sforzo  assediarono  Carcassona,  per- 
chè fama  correa  che  in    quella    città    fossero 
custoditi  i  tesori  pervenuti  alle  mani  del  vec- 
chio re  Alarico  nel  sacco   di  Roma.  Tra  l'al- 
tre cose  si  dicea  che  quivi  si  miravano  i  vasi 
preziosi  del  re  Salomone,  trasportati  a  Roma 
da  Tito  dopo  la   presa  di   Gerusalemme;    ma 
che  sopravvenendo  il  re  Teoderico  coi  Goti , 
i  Franchi   per   paura   sciolsero   quell'  assedio. 
Ag;;iugne  appresso  che  Teoderico,  dopo    aver 
abbattuto  Giselico ,  trasferì  il  regno    de' Visi- 
goti in  Amalarico  figliuolo  d'una  sua  Ggliuola, 
con  divenirne  egli  tutore  ;  e  che    preso   seco 
tutto  il  tesoro  che  era   in  Carcassona ,  fretto- 
losamente se  ne  ritornò  a  Ravenna.    Ma,    per 
quanto  vedremo  ,  non  già  ora ,  ma  solamente 
alla  sua  morte  restituì  Teoderico    quel  regno 
al  nipote  ,  e  fece  ivi  da  padrone  ,  e    non  da 
tutore,  fioche  visse.  Potrebbe  essere  succeduto 
in  quest' onno  1'  aasedio  di  Carcassona.  Ma  tra 
perrhè    gli   storici    antichi  de'  Franzesi    nulla 
parlano  di  questo,  anzi  ci  rappresentano  Glo- 
doveo, dappoiché  furono  i  suoi  rispinti  dair.is- 
aedio  d'Arles,  come  principe  che  avesse  de- 
posta la  lancia  e  lo  scudo;  e  perchè  Procopio 
si  scuopre-poco    informato    di    quegli    affari  , 
troppo  lontani  dal  suo  paese  :  nulla   di   certo 
si  può  asserire  di  questo.  Pare  bensì  che  ,  se 
non  al  precedente,  possa  al  presente  anno  ap- 
partenere ciò  che  scrive  santo  Isidoro  (3)  :  cioè 
che  Gesalico,  appellato  Giselico  da  Procopio, 
il  quale  s'era  fatto  riconoscere  re  de' Visigoti, 
uomo  quanto  vile  d^  nascita,  altrettanto  sprez- 
zabile per  la  sua  dappocaggine,  trovandosi  nella 
città  di  Narbona,  quivi  fu  assediato    da  Guo- 
dol>ado  re  de'  Borgognoni.    La  città   fu  presa 
e  messa  a  sacco   con   grande    strage    de*  suoi , 
ed  egli  con  molto  suo  disonore    fuggì,  e  andò 
a  risiedere  in  Barcellona.  Resta  incerto  se  Gun- 
dobado  fosse  in  tal  congiuntura  nimico  o  amico 
di  Teoderico.  Noi  certo  ritroviamo  da    U    in- 
nanzi che  il  dominio  d'esso  Teoderico  si  sten- 
deva di  là  dal   Rodano.  Abbiamo  da  Gregorio 
Turonense  (3)  che  Aram  capitano  del  re  Teo- 
derico ,  residente  in  Arle>  ,  avendo  conceputi 
dei  sospetti  contra  dell'  arciprete   di    Niroes  , 
spedi  a   quella  città  i  suoi    sergenti   per  con- 
durlo ad  Arles;  ma  egli  miracolosamente  scappi!) 
la  burrasca.  In  oltre  sappiamo,  avere  Teode- 
rico scritto  ad  Iba,  o  Ida  duce  (sarà  lo  stesso 
Ibba,  o  sia  Cbbane  ,  da  noi  veduto    di  sopra 
suo  generale  )  con  ordinargli    (4)  di  restituire 
alla  chiesa  di  Narbona  i  suoi  poderi ,  in  ese-> 
cuzione  di  quanto  avea  comandalo  il  defunto 

(1)  Martos  Arenliccn.  in  Cliroa. 

(3)  Isidor.  in  Chron.  Golhor. 

0)  Greg.  Toroo.  lib.  1.  e  78.  de  Glofìa  Maitjfan. 

Ci)  Cawiod.  lib.  4-  '?'»'•  >7- 
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re  Alarico.  Sicché  tcorgiamo  che  Teoderìco 
dair  Italia  continuava  per  la  Provenza,  e  per 
la  provincia  di  Narbooa  e  Carcassona ,  il  ano 
dominio  fino  ai  Pirenei;  e  in  breve  il  mire- 
remo anche  passar  oltre  6no  in  Ispagna.  L'in- 
solenza praticata  net  precedente  anno  da  Ana- 
stasio Augusto  ,  con  avere  inviata  una  flotta 
a  saccheggiar  te  spiagge  della  Calabria,  porge 
motivo  di  credere  che  Teoderico  nel  presente 
ti  accingesse  anch'  egli  a  fabbricar  navi  per 
avere  un'  armata  navale  atta  ne^  bisogni  non 
solo  a  far  resistenza  ,  ma  eziandio  a  dar  bat- 
taglia a' nemici  e  a  trasportare  i  grani.  Scrisse 
egli  perciò  varie  lettere  (i)  ad  Abondanzio  , 
prefetto  del  pretorio,  ad  Uvilia  conte  del  pa- 
trimonio, a  Gundinando  ed  Avilfo,  o  sia  Aiul- 
fo,  saioni,  cioè  ministri  de'  magistrati,  con  in-^ 
caricare  al  primo  di  comperar  legni,  come  ci- 
pressi e  pini  per  tutta  l'Italia,  ad  effetto  di 
fabbricar  mille  dromoni ,  cioè  navi  lunghe  e 
veloci  da  trasporto  ,  cosi  appellate  con  voca- 
volo  greco.  Ordina  anche  ad  Uvilia  e  ad  Aiulfo 
di  far  tagliare  alberi  lunga  le  rive  del  Po,  sa- 
pendo che  ve  n'  ha  (;ran  copia  a  proposito 
per  la  fabbrica  j!ei  dromoni  :  comandando  an- 
cora che  si  tenga  libero  il  corso  del  Mincio, 
Olio,  Serchio,  Tevere  ed  Arno,  con  levarne 
te  siepi  poste  ^nì  pescatori.  Nel  medesimo  tem- 
po diede  gli  ordini  per  provvedere  tutta  la  bi- 
sognevot  copia  di  barrartioli  e  marinari ,  ac- 
ciocché a  di  i3  di  giugno  tutta  la  gran  flotta 
fosse  ben  allestita  nel  porto  di  Ravenna.  Ve- 
dest  ancora  il  ringraziamento  da  Ini  fatto  al 
suddetto  prefetto  del  pretorio  per  aver  già 
messe  insieme  tante  navi,  e  fa  abbastanza  in- 
tendere che  esse  erano  legni  grossi-  e  case  da 
acqua,  perché  cadauna  portava  molti  remi  senza 
che  si  vedesse  la  faccia  de*  remiganti.  Ma  noi 
non  sappiamo  che  Anastasio  recasse  altro  in- 
tnlto  al  reame  di  Teoderico ,  né  che  tale  ar- 
mata di  esso  re  operasse  cos'  alcuna  con  ap- 
parenza che  si  ristabilisse  fra  loro  la  pace. 
Accadde  ancora  in  quest'  anno,  che  facendosi 
i  giuochi  circensi  in  Roma,  spettacolo  che  per 
necessità,  non  per  volontà,  Teoderico  e  gli  al- 
tri principi  saggi  permettevano  al  popolo  ro- 
mano. Importuno  console  e  Teoderico,  o  sia 
Teodoro  patrizio,  favorendo  la  fazione  Vene- 
ta (3),  aveano  con  gente  armata  fatto  degli 
insulti  alla  fazione  Prasina,  che  loro  aveva 
dette  pubblicamente  delle  ingiurie.  E  volendo 
questi  ultimi  venire  atta  corte  a  richiamarsi 
del  sofferto  aggravio ,  per  istrada  erano  stati 
assaliti  con  insidie,  ed  uno  d*  essi  rimasto  uc- 
ciso. Dispiacque  forte  a  Teoderico  il  fatto; 
ed  affinché  imparassero  i  potenti  a  rispettare 
gì'  inferiori ,  diede  ordine  che  i  delinquenti 
comparissero  in  giudizio  davanti  ad  Agapito), 
prefetto  di  Roma,  e  a  Celiano,  per  essere  giu- 
dicata la  loro  azione.  Scrisse  in  oltre  al  senato 
e  popolo  romano,  acciocché  da  li  innanzi  non 
succedessero  disordini  ne'  pubblici  spettacoli, 
con  intimar  pene   a  chiunque  osasse   di  stra- 

(l)  Catsiod.  Ilb.  5.  ep.  16.  el  scq. 
(3)  Idem  Ub.  1.  ep.  27  ci  ssq. 
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paztar  senatori.  Per  relazione  pei  di  Marcel- 
lino conte  (1),  accadde  nel  presente  anno  un 
fiero  incendio  in  Costantinopoli,  che  si  stese 
per  gran   (ratto  della  città. 


i      Jnno  di  Cbtsto  5 io.  Indizione  UL 
di  Simmaco  papa  i3. 
di  Akastasio  imperadore  30. 
di  TsoDEaico  re  18. 

Console 
Amcto  Maulio  Sivaaivo  601x10,  senza  collega. 

All'udire  i  nomi  di  questo  nobilissimo  con- 
sole, intendono  tosto  i  letterati  che  si  parla 
di  Boezio  insigne  scrittore  di  questi  tempi,  il 
quale  nella  sua  prefazione  ai  Predicamenti  di 
Aristotele  avvisa  di  aver  faticato,  durante  il 
suo  consolato^  mentre  era  imperadore  Anasta- 
sio, intorno  alla  versione  latina  di  quella  e  di 
I  altre  opere  d'Aristotele,  le  quali  cominciarono 
allora  ad  aver  qualche  voga  fra  i  Latini.  Era 
stato  Boezio  in  sua  gioventù  alle  scuole  d'A- 
tene, con  aver  quivi  imparate  le  lettere  gre- 
che, e  talmente  s'era  affezionato  alla  scuola  di 
Aristotele,  che  di  poi  si  studiò  di  far  gustare 
la  di  lui  dottrina  agli  altri  Romani.  A  questo 
console  il  Panvinio  (q),  il  cardinal  Baronie  (3) 
e  il  Relando  (4)  aggiungono  Eutarico,  fidati  in 
una  legge  del  Codice  Giustinianeo  (5).  Ma, 
siccome  osserva  il  padre  Pagi  (6),  s'è  indebi- 
tamente intruso  questo  Eutarico  nei  Fasti  mo- 
derni. Gli  antichi  solamente  parlano  di  Boe- 
zio. Erasi  come  fu  detto  di  sopra,  ritirato  in 
Barcellona  Gesalico,  intruso  nel  trono  de'  Vi* 
sigoti.  Abbiamo  dalla  crooichelta  (7)  inserita 
nella  Cronica  di  Vittor  Tuoonense,  che  in  que- 
st'anno es»o  Gesalico  uccise  in  Barcellona  nel 
palazzo  Erico,  senza  sapersi  chi  sia.  Ma  non 
passò  l'anno  che  Elbane,  ossia  Ebbane  o  Ibba, 
capitano  del  re  Teoderico,  cacciò  fuori  di  Spa- 
gna il  medesimo  Gesalico,  il  quale  si  rifugiò 
in  Affrica  presso  Trasamondo  re  dei  Vandali. 
Aggiugne  lo  stesso  autore  che  in  Barcellona  il 
conte,  ossia  governatore  ivi  lasciato  da  Gesa- 
lico, restò  anch' egli  trucidato.  In  questa  ma- 
niera venne  Teoderico  re  d'Italia  ad  essere  pa« 
drone  di  tutto  quanto  godeano  i  Visigoti  in 
Ispagna,  che  era  ben  molto,  e  si  stendeva  dai 
Pirenei  fino  all'Oceano.  Da  una  lettera  di  tui 
intendiamo,  chVgli  volendo  provvedere  di  buo- 
ne leggi  e  costumi  le  piH>vincie  coW aiuto  di  Dio 
sottoposte  al  regno  nosttH),  manda  Ampelio  e 
Liverta  in  Ispagna,  con  ispecificare  tutti  i  do- 
veri del  loro  miniitero,  per  mettere  in  buono 
stato  quelle  contrade.  Facendo  noi  dunque  ora 
i  conti  alle  signorie  godute  allora  da  Teode- 
rico, troviamo  lui  dominante  per  tutta  Tllalia 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  PaoTÌn.  in  Paslis  Consil. 

(3)  Baroo.  Aanal.  Eccl. 

(4)  Relaml.  Fati.  Coniai. 

(5)  L.  10.  C.  dt  Hcrelic. 

(6)  Pagìus  Crii.  Baron. 

(7)  Victor  TbooociuU  (om.  1.  Caaitii. 
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e  Sidlì^  Al  teltentrìone  il  Tememmo  tignore  ] 
della  Dalm^ia  e  del  Norìco,  col  con  ti  a  aa  re  la 
^urìulizìone  sua  per  la  Pannonia  Sirroienae, 
Gomandando  ad  una  bella  porzione  della  mo- 
denta  Ungheria,  e  for^'anche  a  tntta.  Aggiungo  ', 
ora  che  a  lui  erano  sottoposte  le  due  Rczie,  e  ' 
perciò  le  moderne  contrade  dei  Grigioni,  Trento  > 
e  il  Tirolo.  Vedesi  un  ordine  da  lui  dato  (i)  ! 
a  Servato  duca  delle  Rezie,  siccome  ancora  ! 
presso  di  Cassiodorio  la  formola  del  ducato 
delle  Resie.  Né  qui  si  fermaTa  il  suo  dominio  : 
passara  anche  nella  Svevia,  la  quale,  se  pur 
tuUa  era  di  Ini,  abbracciava  la  città  d'Augu- ' 
su.  Costanza,  Tubinga,  Ulma  ed  altre  città. 
Abbiamo  una  lettera  (a)  d' esso  Teoderico , 
scritta  a  tutti  i  provinciali  capillati,  difensori 
e  curiali  abitanti  nella  Svavia,  in '  cui  gli  av- 
visa di  spedire  per  governatore  di  quella  pro- 
vincia Fridibado.  E  in  un'altra  (3)  scritta  a 
tutti  i  possessori  di  beni  nella  Svavia,  dice  di 
aver  loro  inviato  Severino,  perchè  sollevi  dai 
tributi  chiunque  si  crede  ingiustamente  op* 
presso.  Laonde  se  a  queste  signorie  si  aggiu- 
gne  la  Provenza  col  Littorale  continuato  6no 
ai  Pirenei,  e  la  maggiore  e  miglior  parte  delle 
Spagne  venata  in  suo  potere,  può  ognun  co- 
noscere a  qual  potenza  fosse  salito  il  re  Teo- 
derico, e  che  ritalia  sotto  il  suo  governo,  fe- 
licissimo per  altro  e  giusto,  aveva  ripigliato 
soo  poco  dell'antico  suo  splendore.  L'Anonimo 
Talesiano  (4)  scrive  essere  stala  cotanta  la  ri- 
potaaione  di  Teoderico,  ed  aver  egli  trattato 
cosi  amorevolmente  i  popoli  conGnanti,  che 
spontaneamente  si  sottoponevano  al  di  lui  do- 
minio. 

11  retlo  delle  provincie  dianzi  signoreggiate 
dai  Visigoti  nelle  Gallie  con  Tolosa,  già  capo 
del  regno  loro,  pare  che  restasse  in  potere  di 
Clodoveo  re  de'  Franchi,  col  quale  e  con  Gun- 
dobado  re  de'  Borgognoni  si  dee  credere  che 
Teoderico  non  tardasse  mollo  a  stabilire  ac- 
cordo e  pace.  Procopio  (5)  anch'egli  scrive  che 
vedendo  Teoderico  di  non  poter  cacciare  i 
Franchi  dal  paese  conquistato  dopo  la  vitto- 
ria riportata  sopra  il  re  Alarico,  si  contentò 
che  lo  ritenessero  in  lor  potere.  Circa  questi 
tempi  il  re  Clodoveo,  che  non  dovea  peran- 
cfae  aver  bene  studiata  la  legge  di  Gesù  Cri- 
sto, benché  ne  avesse  abbracciata  la  fede,  an- 
sante più  che  mai  di  dilatare  il  suo  regno  in 
qualunque  maniera  ch'egli  potesse,  senza  met- 
tersi pensiero  se  sempre  con  ragione  o  giusti- 
zia (costume  che  si  può  osservare  in  non  po- 
chi altri  conquistatori),  si  po^e  in  cuore  di  far 
sua  la  città  di  Colonia  colle  sue  dipendenze, 
dorè  regnava  Sigiberto  re  suo  parente.  Imper- 
ciocché i  Franchi  in  addietro  non  erano  tutti 
uniti  sotto  di  un  capo,  ma  si  bene  sotto  varj 
duci,  a'  quali  danno  gli  scrittori  il  titolo  di 
Re^  perché  cadaun    di  essi   era  indipendente 

(i)  Cattio4.  \ìi.  I.  cp.  it. 

(2)  Id.  lib.  4>  *?'  49* 

(3)  li.  Itk  5.  M.  i5. 

(4)  Aao«jaiu   valesianai. 
^S)  Procop.  de  Bell.  Golh.  lìb.  l.  e  la. 
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dall'altro.  Per  testimonianza  dunque  di  Gre- 
gorio Turooense  (t)  e  di  Fredegario,  mandò 
segretamente   a   dire   a  Cloderico   figliuolo  di 
esso   Sigiberto:    Tuo   Padre  è   divenuto  molto 
vecchio  e  zoppo.  S'egli  morisse,  tu  Colt  amicizia 
nostra  acquisteresti  il  suo  regno.   Bastò    qtirsto 
all'iniquo  figliuolo  per  far  levare  di  vita  il  pa- 
dre. Avvisato  di   ciò  Clodoveo ,   e   pregato  di 
accettar  parie  del   tesoro  di  Sigiberto,    inviò 
persone  a  Colonia,  che   nel    tempo^  stesso  di 
dividere  il  tesoro,  con  un'aoetta  ammazzarono 
il  parricida  Cloderico.    Susseguentemente  Clo- 
doveo fingendosi  innocente  dell'uno  e  dell'al- 
tro fatto,    indusse   quel    popolo  ad  accel tarlo 
per  suo  signore.  £  da  maravigliarsi  come  Gre- 
gorio Turonense  dopo  ciò  soggiunga   che  Dio 
abbatteva  tutto  di  i  nemici  di  Clodoveo ,  td  ae- 
cresceva  il  regno  di  lui,  perchè  egli  camminava 
con  retto  cuore  davanti  a  Dio,  al  operava  quel 
solo  che  può  piacere  a  Dio,  A  chiusi  occhi  do- 
vette ben  far  questa  riflessione   il  Turonense, 
quando  pur  egli    stesso  fa   menzione   di  tante 
altre  iniquità  d'esso  Clodoveo,  effetti  dell'in- 
saziabil  sua  ambizione.  Cararico,  altro  re  de 
Franchi,  vien  creduto  che  signoreggiasse  verso 
l'Artesia  e  la  Picardia  (a).  Clodoveo  col  pre- 
testo che  nella  guerra  tanti   anni   prima  fatta 
conlra  Siagrio  Romano,   egli  fosse  slato  neu- 
trale, circumventum  dolis  cepit,  cioè  con  insi- 
diose frodi  il  prese,  ed  obbligò  lui  a  farsi  pre- 
te, e  suo  figliuolo  a  prendere  il  diaconato.  E 
perciocché  se  ne  lamentavano  fece  loro  tagliar 
la  testa,  e  s'impadronì  del  loro  regno  e  tesoro. 
Un  altro  re  de'  Franchi  per  nome  Ragcnario, 
o  Regnacario  (3),  era  signore  di  Carobray,  prin- 
cipe tutto  dato  alla  lussuria.  Clodoveo,  dopo 
aver  guadagnato  Farrone  di  lui  consigliere  e  i 
suoi  baroni  con  delle  smaniglie  e  degli  usber- 
ghi, creduti  d'oro  da  essi,  ma  solamente  indo- 
rati, gli  spinse  addosso  un  esercito,   ed  ebbe 
in  mano  lui  e  Rinario  suo  fratello,  ch'egli  con 
ischerno  uccise  di  sua  mano.  Levò   ancora  di 
vita   Rignomere^  che   signoreggiava  ne'  Ceno* 
manni,  oggidì  le  Maine.  Questi   ed  altri  re  e 
signorotti  Franchi ,  benché  tutti  suoi  parenti^ 
tolse  di  mezzo  Clodoveo;  e  dappoiché   fu  pa- 
drone de'  loro   regni  e   tesori ,  fu   udito    una 
volta  dire  con  questo  amaro  scherzo:  S/brtu» 
nato  ch*io  sono,  essendo  rimasto  come  un  pelle» 
grino  fra  la  gente  straniera,  e  niuno  ho  più  dei 
patxnti  che  in  caso  di  qualche  disavventura  mi 
possa  aiutare.  Soggiugne    il  Turonense  eh'  egli 
ciò  diceva ,   non   perché    si    condolesse    della 
morte  loro,  ma  per  vedere  se  ne  potesse  tro- 
var alcun  altro   per  ammazzarlo.  Credesi    an- 
cora che  egli  facesse  guerra  alla  Bretagna  mi- 
nore, ed  abbassasse  la  potenza  di  quel  popolo 
e  l'autorità  dei  loro  re,  come  ho  accennato  di 
sopra. 

(l*)  Grcgor.  Tnroaeiists  lib.  a.  e.  i^o. 
(a)  Grc|or.  Tiron.  lib.  x  e  4x> 
(3)  Id.  ibid. 
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Anno  di  Cbmto  5ii.  Indizione  IV. 
di  Simmaco  papa  i4* 
di  Ahàstasio  imperadore  ai. 
di  TiODBRico  re  i^  ed  \. 

Consoli 

SKCOXDIirO,    FSLICB. 

Secondino^  creato  console,  come  B*hà  da  Teo- 
fane, ebbe  per  moglie  Magna,  sorella  d'Ana- 
•tasio  imperadore,  e  per  6gliuolo  Flavio  Ipa- 
zìo,  stato  console  nell'anno  5oo.  Felice,  creato 
console  in  Occidente,  era  nato  nella  Gallia,  o 
pur  discendente  da  nobii  famiglia  di  quel  paese, 
e  forse  avolo  suo  fu  Flavio  Felice,  stato  pari* 
mente  console  nell'anno  4^8.  Abbiamo  presso 
Cassìodorio  (  I  )  la  lettera  scritta  dal  re  Teode- 
rico  nel  precedente  anno  ad  Anastasio  Angu- 
sto (indicio  certo  della  ristabilita  amicizia  fra 
loro),  in  cui  l'avvisa  dell'elezione  fatta  di  que- 
sto Felice  console,  informandoci  con  ciò  della 
maniera  tenuta  in  que'  tempi,  perché  tanto  in 
Oriente  che  in  Occidente  fossero  accettati  uni- 
tamente i  con9oli  eletti.  Era  fuggito  in  Affrica 
Gesalico ,  siccome  abbiamo  veduto  nell'anno 
precedente.  Quivi  fu  ben  accolto  da  Trasa- 
mondo  re  dei  Vandali.  Teoderico,  che  il  te- 
neva d'occhio  dappertutto,  ebbe  nuova  del- 
Taccoglienza  fattagli  da  esso  re,  e  che  di  poi 
licenziato  con  molte  ricchezze  s'era  portato  in 
paesi  stranieri.  Di  questo  fatto  si  dolse  Teo- 
derico con  Trasaroondo,  con  ispedirgli  appo- 
sta degli  ambasciatori,  e  scj^ivergli  una  lettera, 
a  noi  conservata  da  Cassiodorio  (i)  suo  segfe- 
tario.  In  essa  fa  doglienze ,  perchè  dimentico 
d'essergli  cognato,  abbia  preso  in  difesa  Gesa- 
lico, il  quale  giunto  in  Affrica  nudo,  si  sa- 
peva che  carico  di  danari  era  stato  poi  tras- 
messo in  paesi  forestieri.  Se  Trasamondo  avea 
compassione  di  lui,  dovea  ritenerlo.  Avendolo 
mandato  via  con  si  buona  provvisione  d'oro, 
tion  poteano  se  non  nascere  sospetti  di  poco 
buona  amicizia  e  lealtà.  Trasamondo  sincera- 
mente confessò  quanto  era  avvenuto,  ed  ad- 
dusse le  sue  scuse,  per  quanto  s'ba  dalla  sus- 
leguente  lettera  (3)  di  Teoderico.  Gli  mandò 
ancora  dei  regali,  e  Teoderico  mostrò  d'averli 
graditi,  ma  glieli  rimandò  indietro,  avverten- 
dolo di  camminar  meglio  in  avvenire.  Abbiamo 
da  Santo  Isidoro  (4)  che  Gesalico  non  avendo 
potuto  ottener  soccorso  dai  Vandali,  tornò  dal- 
l'Affrica, e  per  paura  di  Teoderico  si  ritirò 
nelt'Aquilania,  dove  si  fermò  nascosto  per  un 
anno.  Poscia  raunati  quanti  seguaci  potè,  se 
ne  tornò  in  Ispagna  con  disegno  di  far  delle 
sollevazioni;  ma  dodici  miglia  lungi  da  Bar- 
cellona raggiunto  da  Ebbane  (ossia  da  Ibba  ) 
generale  del  re  Teoderico ,  dopo  una  breve 
battaglia  fu  rotto  e  messo  in  fuga.  Finalmente 

(1)  Cauiod.  lib.  2.  ep.  i. 

(2)  Idem  lib.  5.  cp.  43. 

(3)  Idem  lib.  2.  ep.  4)* 
(|)  lùà.  ia  CbroB.  Gutb. 
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preso  nella  Gallia  di  ìk  dal  fiume  Druenza, 
quivi  perde  la  vita.  Però  in  quest'  anno  co- 
minciò Teoderico  a  numerare  il  primo  anno 
del  suo  regno  ispanico,  ossia  visigoto,  siccome 
attesta  il  suddetto  santo  Isidoro.  Procopio  (1) 
scrive  che  dopo  la  morte  di  Gesalico,  succe- 
duta nel  presente  anno,  Teoderico  trasferì  il 
regno  della  Spagna  in  Amalarico  6gliuolo  di 
una  sua  figliuola,  con  assumerne  egli  la  tutela. 
Appoggiato  a  queste  parole  il  padre  Pagi  (q), 
fu  d'avviso  che  veramente  seguisse  una  tale 
traslazione  di  dominio;  ma  non  sussiste.  Sola- 
mente lasciò  Teoderico  prima  di  morire  quel 
regnp  al  nipote,  ed  egli  finché  visse  né  fu  as- 
soluto padrone.  Ciò  chiaramente  è  attestato 
dal  suddetto  santo  Isidoro,  là  dove  dice  che 
Teoderico  Hispaniae  regnum  quindecim  annis 
oòtinuit,  qtiod  superstiti  Amalatico  nepoti  stio 
reliquia  Parimente  questa  verità  si  conosce 
dalle  antiche  memorie  della  Spagna,  perchè 
si  cominciarono  a  contare  gli  anni  del  regno 
di  Teoderico,  e  non  già  di  Amalarìco.  Veg- 
gansi  presso  il  cardinale  d'Aguirre  (3)  i  con- 
cilj  tenuti  allora  in  quel  regno,  giacché  que- 
sto saggio  principe,  tuttoché  Ariano,  lasciala 
ai  vescovi  cattolici  la  libertà  del  sacro  lor  mi- 
nistero, né  molestava  alcuno  per  cagion  della 
religione.  Lo  stesso  Procopio  aggiugné  appresso 
che  Teoderico  coH'inviare  magistrati  ed  eser^ 
citi  nella  Gallia  e  Spagna  diligentemente  si 
studiava  di  assodar  per  sempre  quelle  corone 
sulla  sua  testa. 

Le  parole  ultime  dì  Procopio  mi  fan  sov- 
venire che  Teoderico,  probabilmente  circa  que- 
sti tempi,  avendo  fatto  un  trattato  coi  Gepidi, 
ne  prese  al  suo  servigio  un  buon  corpo,  per 
inviarlo  di  presidio  nella  Gallia.  Merita  atten- 
zione e  plauso  la  premura  di  questo  principe, 
perché  passando  per  l'Italia  que'  Barbari,  non 
inferissero  danno  agli  abitatori.  Scrisse  egli 
perciò  (4)  a  Verano  Saione,  con  avvisarlo  del 
passaggio  che  dovea  fare  per  la  Venezia  e  Li- 
guria l'esercito  dei  Gepidi,  destinato  di  guar- 
dia alla  Gallia,  acciocché  procurasse  che  nulla 
mancasse  loro  di  tappe,  ossia  di  vettovaglie, 
né  seguisse  saccheggio  alcuno  nel  paese;  per- 
ciocché l'importanza  maggiore  era  il  salvare  i 
beni  del  suo  popolo,  in  ,difesa,<e  non  in  of- 
fesa dei  quali  egli  faceva  venir  quell'armata. 
Ma  non  bastò  questo  alla  somma  provvidenza 
di  Teoderico.  Nella  seguente  lettera  (5)  scritta 
ai  Gepidi  destinati  per  le  Gallie,  fa  loro  sa- 
pere, aver  ben  egli  disposto  tutto,  affinché 
nulla  mancasse  loro  di  viveri  nel  loro  passag- 
gio; tuttavia  perchè  non  nascano  liti  per  la 
qualità  o  quantità  d'essi  viveri,  aver  egli  de- 
stinato di  pagare  tre  soldi  d'oro  (poco  diversi 
dagli  scudi  d'  oro  d'oggtdi  )  a  cadano  di  loro 
per  ciascuna  settimana,  acciocché  ognuno  a  soo 


(i)  Procop.  de  Brìi.  Golb.  lib.  1.  e.  12. 

(2)  Pagios  Crii.  Baroo.  ad  Aon.  5o8,  et  ad  Ano.  5ll. 
I.  i5. 

(3)  Agoirre  Concilior.  Uispan.  tom.  a. 

(4)  Cassiod.  lib.  5.  ep.   io. 

(5)  Jilcm  f^'.  II. 
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Ulenlo  potM  corapermi  ciò  che  gli  sarà  in 
grado.  TermiiM  la  lettera  con  dire  :  Movtttfe^ 
iicittrj  iu  munUraUj  tale  sii  iter  vtMtrum,  quale 
deèet  eeea  qui  taòorani  prò  salute  cunctorum. 
GroMa  paga  che  erM  questa  io  paragone  della 
aiserabile  che  a'  tempi  nostri  si  pratica  coi 
•oldati,  e  saggia  attrniione  di  Teoderico  per 
difesa  de*  sadditi  suoii  Queste  disposixiooi  e 
precaaxioni  to  io  credendo  che  spezialmente 
fossero  preae  da  Teoderico  »  perché  osservava 
qnaBlo  fosse  manesco  Clodoveo  re  de'  Fran- 
chi  sua  confinante  nelle  Gallie.  Ma  per  sua 
hoona  Testura  Clodoreo  nel  di  27  di  novero* 
bre  (1)  del  presente  anno  diede  6ne  in  Parigi 
alla  ana  Tita^  per  quanto  si  crede>  in  età  di 
quarantacinque  anni,  e  trenta  di  regno:  prin- 
cipe glorioso  nella  storia  ecclesiastica,  perchè 
il  primo  che  abbracciasse  la  santa  religione  di 
Cristo  «  e  la  dilatasse  nella  sua  nasione,  che 
cottanteroente  l'ha  di  poi  «rmpre  mantenuta, 
col  meritare  perciò  i  re  loro  il  titolo  di  Cri- 
stiaoissiiDi.  Prìncipe  parimente  glorioso  nella 
storia  del  secolo,  perché  gran  conquistatore,  e 
il  primo  che  fondasse  l'insigne  monarchia  fran- 
lese,  florida  pia  che  mai  oggidì;  ma  principe 
che  maggiore  e  pia  pura  gloria  avrebbe  con- 
•eguito  se  alle  sue  belle  doli  avesse  unito  men 
d'ambixione,  ossia  di  ansietà  di  dilatare  il  suo 
regno  anche  a  forza  di  scelleraggini  e  di  cru- 
deltà. Egli  lasciò  dopo  di  sé  quattro  6gliuoli, 
cioè  Teoderico, natogli  da  una  concubina,  prima 
di  prendere  per  moglie  la  piissima  principessa 
Clotilde,  maggiore  per  conseguente  d'età  dei 
aooì  fratelli,  e  già  sperto  nel  mestier  della  guer* 
ra.  Clodoroiro,  Ghildeberto  e  Clotario,  nati  da 
essa  Clotilde,  furono  gli  altri  suoi  figlinoli  che 
in  quattro  parti  divisero  gli*  Stati  del  padre, 
siecfHne  può  vedersi  presso  gli  storici  frantesi. 
Nondinieno  a  Teoderico  toccò  molto  vantag- 
gio in  questa  divisione  sopra  gli  altri  fratelli, 
essendo  apeiialmente  restati  in  suo  dominio 
tatti  i  paesi  confinanti  neHa  Gallia  con  gli 
Ostrogoti,  ossia  colla  giorisditione  di  Teode- 
rico re  d'Italia.  In  quest'anno  seguirono  in  Co- 
stantinopoli dei  gravissimi  sconcerti  per  ca- 
gione della  religione.  Anastasio  Augusto  sem- 
pre più  scoprendosi  partigiano  e  protettore 
delle  eresie  e  degli  Eretici,  cominciò  nell'anno 
precedente  a  perseguitare  Macedonio  vescovo 
di  Costantinopoli  (a),  prelato  costante  nella 
difesa  del  Concilio  Calcedonense  e  della  dot- 
trina della  Chiesa  cattolica.  Nel  presente  anno 
il  cacciò  in  esilio,  con  suslituirgli  un  certo  Ti- 
moteo prete.  Questi  ed  altri  pasii  dell'empio 
imperadore  furono  cagione  di  tumulto  nel  po- 
polo. Ma  intomo  a  questi  fatti  io  rimetto  il 
lettore  agli  Annali  Ecclesiastici  del  cardinal 
Baronio,  del  padre  Pagi  e  del  Fleury. 
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Jnno  dì  Cristo  Sia.  tndiziotu  V. 
di  Simmaco  papa  i5. 
di  Anastasio  imperadore  aa. 
di  TsoDEaico  r»  ao  e  a. 

Consoli 
Paolo,  Moscriavo. 


(1)  Gftfsv.  ToroMstift  lib.  a.  e.  43* 

(a)  Tàttfà.  il  QtfMOfT.,  Tkcs^of ai  Lsclsr  Ub.  a.  Biil. 


Credesi  che  il  primo  di  questi  consoli  sia 
orìenUle,  e  il  secondo  occidentale.  E  ciò  par 
certo  quanto  a  Paolo,  perché  nell'Anlologia 
Giieca  si  ha  un  epigramma,  da  cai  ricaviamo 
che  Proclo,  figliuolo  di  Paolo,  avea  superato 
il  padre  nel  numero  de' consolati.  Ma  per  conto 
di  Muschiano,  ossia  Musciano,  se  ne  potrebbe 
dubiUre,  trovandosi  una  lettera,  scritta  nel- 
l'ottobre da  papa  Simmaco,  eolla  data  Pon 
Coneulaium  Felicit.  Qualora  c'era  console  crea- 
to in  Occidente',  si  soleva  in  Roma  segnare 
l'anno  col  nome  di  lui.  Prr  altro  questi  due 
consoli  son  personaggi  noti  solo  ne'  Fasti ,  cA 
ignoti  nel  resto  della  stona  di  questi  tempi. 
Dopo  la  morte  di  Clodoveo,  cessato  il  rispetto 
e  riguardo  che  si  avea  per  quel  potente  e  bel- 
licoso  principe,  e  spezialmente  considerata  la 
divisione  degli  Stati  ed  interessi  fra  i  suoi  fi- 
gliuoli, i  Goti  ruppero  la  pace  coi  Franchi,  e 
loro  levarono  parte  del  paese  occupato  dopo 
la  rotta  data  al  re  Alarico.  Gregorio  Turo- 
nense  (1)  é  quel  solo  che  attesta  il  fatto  con 
dire  :  Gothi  uerò  quum  post  Chlodòuechi  mor» 
tem  Multa  de  hii  quae  itìe  adquniverai,  petva" 
sissentf  etc.  Lo  stesso  autore  più  sopra  ci  la- 
scia intendere  che  essi  Goti  s'erano  impadro- 
niti della  città  di  Rodes,  e  ne  aveano  per  so- 
spetti cacciato  san  Quinaiano  vescovo,  che  passò 
di  poi  alla  chiesa  d'Auvergne  per  opera  di 
Teoderico  re,  figliuolo  di  Clodoveo.  Bla  Teo- 
derico re  d'Italia  che  più  amava  la  pace  che 
la  guerra,  e  di  conservare  che  d'accrescere  le 
sue  conquisite,  dovette  far  cessare  quel  fuoco, 
giacché  troviamo  che  da  lì  innanzi  egli  lasciò 
in  quiete  i. Franchi;  ed  all'incontro  i  Fran- 
chi non  osarono  in  sua  vita  di  turbare  i  di 
lui  Stati,  perchè  ne  conoscevano  ben  la  pos- 
sanza e  il  valore.  Sappiamo  parimente  ch'egli 
mantenne  buona  pace  con  Gundobado  re  dei 
Borgognoni.  In  somma  la  riverenza  verso  di 
questo  principe,  e  il  timore  d'averlo  nemico, 
tenne  in  freno  tutti  i  re  barbari  finché  egli 
visse  e  regnò,  con  eMcrsi  poi  scatenati  tutti 
dopo  la  morte  di  Ini.  Sempre  più  crescendo 
il  mal  talento  di  Anastasio  imperadore  contra 
del  Cattolici snK>,  e  studiandosi  egli  più  che 
mai  d'abolire  il  sacro  Concilio  Calcedonense, 
perché  alle  di  lui  novità  introdotte  nell'Inno 
Trisagio  non  volevano  i  Cattolici  acconsentire, 
anai  s'opponevano  con  fermezza ,  per  ordine 
suo ,  secondoehé  abbiamo  da  Marcellino  con- 
te (a),  ne  furono  molti  uccìm.  Questa  crudeltà 
niae  il  popolo  di  Costantinopoli  in  furore,  e 


(1)  Gregor.  Toronratìi  lib.  3.  e.  3  «I  ai. 
(a)  Marceli.  Coass  in  Ckroa. 
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ti  form&  nnm  terrìbii  sedizione  che  abbatté  le 
ifnmagìtii  e  statue  di  lui,  ammazzò  varie  per- 
sone, attaccò  il  fuoco  a  molte  case,  e  dimandò 
per  imperadore  Ariobindo,  marito  di  Giuliana 
figliuola  del  già  imperador  d'Occidente  Oli- 
brio,  il  quale  se  ne  fuggi,  affinchè  non  fosse 
creduto  complice  di  questo  attentato.  Anasta- 
sio, essendo  comparso  nel  circo  senza  diadema, 
con  belle  promesse  e  molti  spergiuri  placò  l'in- 
furiato popolo;  ma  poco  stette  a  far  peggio 
di  prima,  con  aver  soprattutto  cacciato  in  esi- 
lio Flaviano  patriarca  cattolico  di  Antiochia, 
e  fatte  altre  noTità,  descritte  nella  storia  ec- 
clesiastica. Per  attestato  di  Suida  (i),  egli  Ten- 
deva tutti  i  magistrati,  e  per  danari  assolveva 
qualunque  delinquente  che  non  fosse  povero. 
L'avarìzia  sua  fu  cagione  che  restassero  senza 
soldati  le  provincie,  e  però  esposte  a  tutte  le 
insolenze  de'  Barbari.  Aggiogne  Marcellino  che 
nel  presente  anno  fu  introdotta  la  nazione  de- 
gli Eruli  nelle  terre  e  città  de' Romani,  cioè 
dell'  imperio  greco,  senza  spiegare  per  ordine 
di  chi  e  in  favore  di  chi  quella  gente  venisse. 
La  lettera  di  Simmaco  papa,  mentovata  di  so- 
pra, fu  scritta  in  questi  tempi  ai  Cattolici  del- 
riUirico,  della  Dardania  e  d'ambedue  le  Tra- 
cie. Avea  il  romano  pontefice  avuta  contezza 
della  persecuzione  mossa  dall'infellonito  impe- 
radore contra  de'  difensori  della  vera  dottrina 
della  Chiesa;  e  però  con  questa  lettera  fece 
loro  coraggio,  animandoli  a  sostenere  ogni  più 
acerbo  trattamento  per  la  Fede  ortodossa.  Rap- 
porta inoltre  il  cardinal  Baronio  un'altra  let- 
tera scritta  ad  esso  papa  Simmaco  dalla  Chiesa 
Orientale,  in  cui  si  vede  la  profession  di  fede 
di  que' vescovi,  e  le  ragioni  loro  di  non  essere 
rigettati  a  cagion  della  memoria  di  Acacio  già 
vescovo  di  Costantinopoli. 


Jnno  di  Cristo  5i3.  Indizione  VL 
di  Simmaco  papa  16. 
di  Anastasio  imperadore  a3. 
di  Tbodbrico  re  ai  e  3. 

Consoli 
PaoBOj  Climbutiiio. 

Secondo  il  padre  Pagi,  dementino  fu  con- 
sole orientale ,  e  Probo  occidentale ,  perché 
della  famiglia  Anicia.  Non  abbiam  chiara  no- 
tizia di  questo.  Certo  é  che  Probo  é  diverso 
dall'  altro  che  fu  console  nell'  anno  5o!i.  Né 
sussiste  che  all'anno  presente  s' abbiano  da  rap- 
portare due  iscrizioni  riferite  1'  una  dall'Arìn- 
ghio  e  dal  padre  Sirmondo,  e  l'altra  presso 
il  Fleetwod,  dove  si  legge  paoavs  ivkiob.  Esse 
appartengono  all'anno  SaS.  Fu  scritta  nel  pre- 
sente anno  una  lettera  da  papa  Simmaco  (a) 
ai  vescovi  delle  Gallie  intorno  alla  divisione 
della  Provenza  tra  le  chiese  di  Arlea  e  di 
Vienna.  E  perciocché  da  essa  apparisce  che 
san  Cesario  vescovi  di  Arles  si  trovava  in  quei 

(1)  Soidas  in  Excerplis  lon.  i.  HistoT.  Bys. 
(3)  Coocil.  Xabb.  ton.  4* 


tempi  in  Roma ,  perciò  a  quest'anno ,  e  non 
già  all'  anno  5o8,  come  fu  d^'avviso  il  cardinal 
Baronio  (1),  si  dee  riferire  eiò  che  scriive  di 
quel  santo  vescovo  nella  Vita  di   lui  Cipria- 
no (a).    Facilmente  nascono  ed   allignano  in 
tempi  torbidi  di  guerra  i  sospetti.  Fu  accusato 
da  qualche  maligno  san  Cesario  agli  nfiziali  di 
Teoderico  re  d'Italia,  signoreggiante  in  Arles, 
quasi  che  egli  tenesse  corrispondenza  coi  Fran- 
chi ,  o  meditasse   tradimenti.  Fu  perciò  sotto 
buona  guardia   condotto   fino   a   Ravenna  ,  e 
presentato  al  re  Teoderico ,  il  quale  riveren- 
temente alzatosi  in  piedi,  e  cavatasi  di  capo 
la  berretta,  con  tutta  cortesia  l' accolse.  Fatte- 
gli poi  placidamente   molte    interrogazioni  in- 
tomo ai  suoi  Goti,  e  al  popolo  d'Arles,  e  ben 
guatalo  il  venerabile  aspetto  e  la  sua  intrepi- 
dezza, cagionata  dalla  buona  coscienza,  il  li* 
oenziò  contento  di  lui.  Giunto  all'  albergo,  ec- 
coti un  messo   di  Teoderico  che  gli  porta  in 
dono  un  piatto  d'argento,  pesante   circa  set- 
santa  libbre^  con  sopra  trecento  soldi ,  equiva- 
lenti in  circa  agli  scudi  d'  oro  degli  ultimi  te- 
coli.  Fece  il  buon  Santo  vendere  quel  piatto 
con  impiegarne   successivamente  il  preazo  in 
riscattare  dei  prigionieri:  il   che  risaputo  dal 
re  e  dalla  corte  tutta.,  ti  raddoppiò  la  stimale 
l'ammirazione  della  virtà  di  san  Cesario.  PaM 
egli  di  poi  a  Roma  per  visitar  papa  Simmaco 
e  i  senatori  «  e  dopo  aver  ottenuta  la  confer- 
ma della  dignità  di  metropolitano,  e   nn  oto 
speziale  del  pallio,  e  il  privilegio  ai  tuoi  dia- 
coni di  portar  le  dalmatiche  nella  stessa  guisa 
che  portavano  allora  i  diaconi  della  Cbieta  Ro- 
mana, gloriosamente  se  ne  ritornò  ad  Arlet  alla 
tua  ;*etidenza.  Continuarono  intanto,  ansi  an- 
darono crescendo  nelle  chiese  d'Oriente  le  ri- 
voluzioni per  favore  dato  da  Anastasio  Aogo- 
sto  agli  Eretici,  e  spezialmente  fu  in  quest'an- 
no mandato  in  esilio  Elia  vescovo  di  Gerota- 
lemme  :  intorno   a  che  si  possono   consultare 
gli  Annali  Ecclesiastici.   Godevano    in   questo 
mentre  una  buona  pace  le  chiete  e    i  popoli 
dell'  Italia,  Gallia  e  Spagna,  per  la  saggia  con- 
dotta e  pel  buon  governo  del  re  Teoderico,  il 
quale,  oltre  al  non  mettere  mano  negli   affari 
spettanti  alla  religione  de' suoi  popoli,  rispet- 
tava, sebbene  Ariano  di  credenza,  i  papi  e  tutti 
i  vescovi  e  sacri  ministri  del  Cattolioitmo. 

Anno  di  Cristo  5i4>  Indizione  VIL 
di  Ormisda  papa  1. 
di  Anastasio  imperadore  a4* 
di  Teoderico  re  aa  e  4* 

Console 
Il  Sevators,  senza  collega. 

Col  nome  di  Senatore  venne  in  quetU  tempi 
comunemente  chiamato  Magno  Aurelio  C^M" 
siodorio,  cioè  quell'insigne  scrittore  che  non 


(I)  Baroa.  Aaul.  Ecd. 

(a)  Cyprian.  in  Vila  S.  Qasarii  apt4  Makilloa.  tea.  1. 
AcL  SaacL 
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meno  eolle  lettere  dèi  secolo  che  colle  sacre 

ilÌQslrò  non  poco  V  IlalU.  Alcani  gli  han  dato 

il  prenome  di  Marco ,  ma  siccome  nella  Vita 

di  lai  osservò  il  padre    Garezìo  Benedettino, 

Magno,  e  non  MarcOj  fu  appellato.  Aveva  egli 

coDsegaito ,  oltre  ad  altre    dignità ,  quella  di 

questore  e  di  prefetto  del  pretorio  ;  era  ornato 

del  tìtolo  di  Patrixio  ;  e  da  Teoderìco  re,  che 

l'aaoava  e  stimava  assMssiroo«  fa  nel  presente 

anno  decorato  dell'onore  del  consolato.  Non 

è  ben  chiaro  se  fosse  per  ecoelleosa  chiamato 


per  pagare  le  soldatesche.  Ed  essendo  uscito 
in  campagna  centra  di  lui,  con  od'  armata  di 
settantacioqae  mila  persone,  Ipazio  6glitiolo  di 
Secondino  ossia  Secoodiniano  patrizio,  e  di 
una  sorella  d'Anastasio  Aogasto,  già  stato  con- 
sole, gli  diede  Vitaliano  una  gran  rotta  e  il 
fece  prigione.  Però  in  un  tumulto  suscitato  in 
Costantinopoli  il  popolo  lasciò  uscir  delle  voci 
che  acclamarono  imperadore  lo  stesso  Vitalia« 
no,  di  maniera  che  intimorito  Anastasio  andò 
a  nascondersi.  Ora  nei  presente  anno,  per  at- 


Senatore ,  oppure  se  quel   fosse  un  altro  suo  1  testato  di  Marcellino  conte  (i),  Vitaliano  con 

i.:i_     rfc: i^     /•__    r_ i*^  J:    _:A  J:    «- «.«    «i- l^-«* 


cognome,  o  nobile  sopranome.  Diede  fine  in 
qoest'  anno  al  pontiBcato  e  alla  sua  vita  papa 
Simmaco  nel  di  19  di  luglio  :  pontefice  che 
passò  ì  anoi  giorni  fra  molti  guai  e  gravi  per^ 
aecoziooì,  contra  di  lui  mosse  da  alcuni  pre- 
potenti magnati  romani ,  in  mezxo  alle  quali 
Dìo  il  conservò  illeso.  Ch'  egli  non  fosse  quale 
vollero  farlo  credere  i  suoi  avversar),  possono 
exiandio  servire  a  provarlo  le  riguardevoli  fab- 
briche sacre  da  Ini  fatte  in  Roma,  e  la  magni- 
ficenza di  tanti  vasi  e  lavori  d'  oro  e  d'  ar- 
gento eh'  egli  donò  alle  chiese.  Se  ne  legge  il 
pieno  catalogo  nella  di  lui  Vita  presso  Ana- 
stasio (1).  Ebbe  per  snccessore  Ormisda  di  na- 
aiooc  Campano,  ossìa  da  Capoa ,  che  fu  con> 
secralo  nel  di  97  di  loglio.  Racconta  Cassio- 
dofio  (a)  con  giubilo  nella  sua  Cronica ,  che 
e$MndQ  egli  cctuoU ,  cioè  nel  presente  anno, 
per  ^oria  dei  tempi  del  re  Teoderìco  ,  raunalo 
U  eiero  e  popolo  romano,  per  opera  di  lui  tornò 
U  concordia  nella  Chiesa  Romana,  W  che  fa  in- 
teoderey  come  di  sopra  accennai,  che  vivente 
papn  Simmaco  non  si  pose  mai  fine  alla  di- 
scordia insorta  per  cagione  dello  scisma  di  Lo- 
renxo  ;  e  il  cardinal  Baronio  anch'  egli  notò  , 
coir  aotorità  di  san  Gregorio  Magno,  che  al- 
coni  sacerdoti  dabbene  stettero  saldi ,    anche 


un  esercito  di  più  di  sessanta  mila  combatten« 
ti,  fra' quali  erano  assaissimi  Unni  e  Bulgari, 
dopo  aver  prese  alcune  città ,  ed  ucciso  Ci* 
rillo  generale  della  Tracia  per  Anastasio  Ao- 
|[usto,  si  presentò  con  queir  armata  davanti  a 
Costantinopoli.  Veggendo  Anastasio  in  mal 
punto  i  suoi  affari,  altro  ripiego  non  ebbe  che 
di  spedire  alcuni  senatori  a  Vitaliano  per  trat- 
tar di  pace.  Vitaliano,  che  non  aveva  in  cuore 
altro  'disegno  che  di  difendere  l' oppressa  re* 
ligion  cattolica,  dimandò  che  Macedonio  vesco* 
vo  di  Costantinopoli,  e  Flaviano  d'Antiochia  , 
con  tutti  gli  altri  vescovi  cattolici  fossero  ri* 
messi  in  possesso  delle  lor  chiese  ,  e  che  ai 
raunasse  un  concilio,  a  cui  intervenisse  il 
pontefice  romano  e  gli  altri  vescovi,  per  disa* 
minare  e  levar  via  le  dissensioni  intorno  alla 
religione.  Costavano  poco  ad  Anastasio  le  pro- 
messe e  i  giuramenti,  o,  per  dir  meglio,  gli 
spergiori.  S'obbligò  egK  a  tutto;  altrettanto 
fecero  1  senatori  e  magistrati.  Dopo  di  che  Vi- 
taliano si  ritirò  da  Costantinopoli,  e  tornò  col* 
l' esercito  suo  nella  Mesia.  Allora  l' astuto  Ana* 
stasio,  per  far  por  credere  alla  gente  credala 
ch'egli  dicea  daddovero,  intimò  un  concilio 
da  tenersi  in  Eraclea,  e  nel  dicembre  del  pre* 
sente  anno  scrisse  ona  lettera,  rapportata  dal 


dopo  la  decision  de' conpil),  nel  partito  d' esso  I  cardinal  Baronio,  a  papa  Ormisda,  invitandolo 
Lorenzo.  Terminata  poi  la  vita  dell' uno  e  del-      ad  intervenirvi  con  qne'  vescovi  che  gli  pia- 


V  altro,  cessarono  tutte  le  gare  e  dissensioni , 
e  concordemente  ogni  fazione  convenne  nel- 
l' elezione  di  papa  Ormisda  :  al  che  si  dee  cre- 
dere che  contribuisse  non  poco  l'autorità  e 
buona  maniera  di  Cassiodorio  console.  Le  con- 
tinuate novità  e  crudeltà  di  Anastasio  impera- 
dore contra  della  dottrina  cattolica  e  dei  seguaci 
di  essa,  furono  cagione  in  fine  che  l'ossequio 
de*  sudditi  degenerasse  io  maggiori  impazienze 
e  in  00'  aperta  strepitosa  ribellione.  Era  co- 
minciato molto  prima  questo  incendio  ;  mag- 
giormente esso  divampò  nell'  anno  presente.  I 
popoli  della  Scitia  (3),  della  Misia  e  d'altre 
Provincie  d'Oriente  incitarono  Vitaliano  Sai- 
ta, figlinolo  di  Patriciolo  e  nipote  d'Aspare, 
di  cui  molto  fa  parlato  di  sopra,  che  era  al- 
lora conte,  ossia  comandante  delle  milizie  col- 
legate,  a  prendere  1'  armi  contra  dell'  empio 
imperadore.  Pertanto  egli  tirò  a  se  la  maggior 
parte  delle  troppe  cesaree ,  occupò  le  vetto- 
vaglie ed  un'immensa  sooraia  d'oro  inyiata 
« 

(1)  AbésL  Bibliotàec.  in  Vit  STanasch. 
(a)  CassM.  b  Chroa. 
Oi  TWafk  la  Càigaagc. 


cesse  d'  eleggere.  Le  stesse  premare  fece  egli 
di  poi  con-  altrr  lettera  al  senato  romano.  Ma 
qual  esito  avessero  le  promesse  d'Anut^sio, 
in  breve  si  scoprirà. 

Anno  di  Cbisto  5i5.  Indizione  Vili, 
di  Ormisda  papa  a. 
di  AwASTAsio  imperadore  a5. 
di  TioDBaico  re  a3  e  5. 

Consoli 
Armno,  Fiobbszo. 

Credesi  che  Antemio  fosse  console  orienta* 
le  ,  e  Fiorenzo  occidentale.  Non  avea  il  re 
Teoderìco  figlinolo  maschio  alcuno  a  cui  potesse 
tramandare  la  corona  del  suo  regno.  Uo'uniea 
figlinola  del  matrimonio  di  Aodefelda  sorella 
di  Clodoveo  re  de'Franchi,  per  nome  Amala* 
sonta,  gli  restava  ;  e  giacché  qnesta  dovea  et* 
sere  1'  erede  saa,  cominciò  per  tempo  a  pen- 
sare in  chi  si  MiCMt  da  collocare  questo  pre* 

<i)  Marccllia.  Concs  ia  Càroa. 
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zioto  pegno.  La  famiglia  Amala  fira  i  Goti  era 
considerata  la  più  nobile  dell'altre;  da  questa 
era  uscito  Teoderìco  stesso,   e  da  questa  pur 
discendea  Eutarico  sopranominato  CiJJica.  Lui 
dunque  elesse    Teoderìco   per  suo   genero ,  e 
nel  presente  anno  seguirono  le  nozze  con  Ama- 
lasunta.  Credette  intanto  il  pontefice  Ormisda 
che  Anastasio    imperadore    da  dovero  si  fosse 
applicato  a  trattar  della  pace   ed  unità    della 
Chiesa,  e  fosse  per  dar  mano  alla  celebraiione 
del  concilio  destinato   in  Eraclea;  e  però  in- 
Yiò  a  Costantinopoli  i  suoi  legati.  Furono  que- 
sti Ennodio  (  scorrettamente  chiamato  Evodio 
da  Teofane)  celebre  scrittore    di  questi   tem- 
pi ,  già  divenuto  vescovo  di  Pavia  ;  Fortuna- 
to vescovo  (  forse  di   Todi  ),  Venanzio  prete 
e  Vitaliano  diacono.  Andarono  i  legati ,   seco 
portando  le  istruzioni    della  sede  apostolica, 
riferite  dal  cardinal  Baronio  ;  furono   ben  ac- 
colti da  Anastasio,  ma  si  trovarono  in  fine  de- 
lusi delle  loro  sperante.    Anastasio   altro   in 
mente  non  avea  che  di  calmare  i  moti  d^l  po- 
polo di  Costantinopoli,  e  di  far  deporre  V  armi 
a  Vitaliano  Scita ,  che  si  protestava    difensor 
della  Chiesa  e  della  vera  dottrina.  Perché   i 
legati  pretendeano  che  si  abolisse  la  memoria 
d'Acacio,  che  era  tuttavia  cara  ai  Costantino- 
politani^ si  servi  Anastasio  di    questa  lor  pre- 
tensione per  iscreditar  essi  presso   il  popolo , 
e  nel  medesimo  tempo  per   guadagnare  in  fa- 
vor suo  il  popolo  stesso.  Abbiamo   da   Teofa- 
ne (i)  che    papa  Ormisda    fu    sollecitato  alla 
spedizione  de'  suddetti  legati  anche  per  parte 
del  re  Teoderìco  e  di  Vitaliano  :   segno   che 
Teoderico  ne  doveva  avere  nccvuti  gì'  impulsi 
o  da  Anastasio  Augusto,  o   da  Vitaliano,  col 
quale  probabilmente  egli  manteneva  buona  in- 
telligenza per  tener  basso  l' imperadore  dopo 
r  insulto  fatto  alle   spiaggie    d' Italia   nell'  an- 
no 5o8.   Terminò    i  suoi   giorni    nel   corrente 
anno,  per  testimonianza  di  Marcellino  conte  (3), 
Arianna  imperadrice,  malcontenta  d' aver  prrso 
per  marito  e  creato  imperadore  chi  era  poi  di- 
venuto   persecutore  della  Chiesa.  Non   merita 
essa  il  brutto  epitafio  che  le  fece   il   cardinal 
Baronio,  da  che  sappiamo  che  anch'  ella    de> 
testava  la  condotta  dell'eretico  consorte.   Dal 
medesimo  Marcellino  e  da  Teofane  intendiamo 
che  gli  Unni,  cioè  1  Tartari,  fecero  , varie  scor- 
rerie in  qoest'  anno,  e  barbaramente  saccheg- 
giarono l'Armenia,  la   Cappadocia,  la  Galazia 
e  il  Ponto  :  siccome  ancora    essere  riuscito  a 
Secondino,  ossia  Secondiniano,  di  riavere  libe- 
ro dalle  mani  di  Vitaliano  il  suo  figliuolo  Ipa- 
zio,  con  pagargli  una  gran  somma   d'  oro  pel 
tuo  riscatto.  Per  altro  continnando   lo   stesso 
Vitaliano  conte  più  che  mai  la  guerra  contra 
di  Anastasio,  tornò  questi  ad   inviargli  de'se- 
natorì  con  ricchi  regali    per   trattar  di  pace, 
e  il  dichiarò  generale  dell'  armi  cesaree  per  la 
Tracia. 

(1)  Thcoph.  in  Ckroo. 

(a)  Marceli.  Cones  io  Chron. 


Jnno  di  Cristo  5 16.  Indizione  IX, 
di  Ormisda  papa  3. 
di  Akastasio  impemdore  a6. 
di  Tbodkrico  re  24  e  6. 

Comole 
P11TBO4  senza  collega. 

Fu  questo  console  ereato  in  Occidente.  Per 
maggiormente  ingannare  i  Cattolici,  mandò  ia 
quest'anno  Anastasio  imperadore  due  suoi  am- 
basciatori a    papa  Ormisda ,    ed    insieme  una 
professione  di  fede,  in  cui,  a  rìserva  del  noa 
acconsentire  alla  riprovazion  d'Acacio,  egli  si 
mostrò  attaccai issimo  alla  vera   dottrina  della 
Chiesa.  Inganni  furono  tutti  questi.  Di  tali  sr- 
tifizj  si  servi  l'astuto    Augusto  per  tirar  dslla 
sua  i  popoli  sollevati;  e  dappoiché  ebbe  otte- 
nuto il  suo  intento,  e  con  ciò  indebolita  la  fi' 
zione  di  Vitaliano  conte ,    gli  tolse  il  genera- 
lato accordatogli    nell'anno  precedente,  e  lo 
diede  a  Rufino.  Vitaliano,  per  attestato  di  Ni- 
ceforo  (1),  si  ritirò  a  casa  sua,  con  attendera 
di  poi  a  menare  una  vita  tranquilla.  Maggior- 
mente però  crebbero  i  disordini   della  Chiesi 
in  Oriente,  con  trovarsi  nolladimeno  assaissiau 
che  sostenevano  il  partito  oattolieo,  e  mtDte- 
nevano  1'  unione  con  papa  Ormisda,  pontefice 
che  adempiendo  le  parti    del  sacro  suo  nini- 
stero  ,    non    tralasciava   diligenza    veruna  per 
provvedere  ai  bisogni  del  Cattolicismo  in  vsrj 
luoghi  afilitlo.  In    tanto  il  re  Teoderico  ,  go- 
dendo e  facendo  godere  ai  suoi  popoli  i  fratti 
di  una  invidi abil  pace  ,  attendeva  a   far  delle 
suntuose    fabbrìche,  e   a  ristnurare    le  mura 
delle  città.  Racconta  l'Anonimo  Valesìano  ()) 
eh'  egli  perfezionò   in  Ravenna   il  palazzo  re- 
gale, tuttoché  non  arrivasse  a  dedicalo,  come 
si»  costumava  allora  con  gran   solennità.  Fece 
ancora  dei  portici  intorno  al  palano.  Abbisno 
parimente  dall'autore  della  Vita  di  Santo  Ila- 
re (3),  fondatore  del  monistero  della  Galesta 
alle  radici  dell'Apennino  nella  Romagna  verso 
Ir  terra  di  Civiteila  ,   che  Teoderico  fsbbrico 
un  palazzo   in    qiie'  contorni    presso  il   fiaaie 
Bedenle,  per  godere  dell'aria  pura  della  mot* 
tagna.  In  Verona  fece  fabbrìcar  le  terme,  os- 
sia il  bagno,  e  un  magnifico  palazzo,  e  un  por* 
tico  continuato  da  una  porta  della   città  fino 
al  medesimo  palazzo.  Fece  anche  rifare  in  «»* 
città    l'acquedotto    che    da    gran    tempo  txt 
distrutto ,    e  v'  introdusse    1'  acqua.   Circondo 
similmente  di  nuove  mura   quella   città,  am- 
pliandola ,    per  quanto  si  può  conghiettorare. 
In  Ticino,  ossia  in  Pavia,  fabbricò  un  paUtt^ 
le  terme ,  1'  anfiteatro    ed  altre   mura.  Sia»li 
benefizj    comparti    ad   altre   città.  Attese  od 
pari  a  far  fiorire  la  mercatura  e  il  commercio» 
evenivano  allegramente  in  Italia  i  mercataaii 
stranieri  a  traflìcare.  Tale  era  fesatlezia  e  boo* 


(I)  Nicrph.  Callistot  Ub.  16.  e.  9. 

(a)  Aaoaym.  Vales. 

(3)  Vita  S.  HiUrì  io  Ad.  Ssad.  sd  die»  5.  Mùi- 
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Bft  TCfoU  del  tuo  goremo^  ohe  ti  potea  tenere  ;  Gandobado  re  dei  Borgognoni,  il  eoi  regno  fu 

«Ila  campagna  oro   ed  argento  eolla  stetia  sì-  j  di  grande  estensione  nella  Gallla,  perchè  ab- 

coretxa  che  fra  le  mora  delle  città.  Scrìve  in  !]  bracciava  la  Borgogna  moderna,  la  Savoia ,  il 

oltre  il  suddetto  autore,  essere  allora  stato  in   i  DeIBnato ,  il  Lionese,   V  Avignonese ,  ed  altri 


uso  per  tutta  Italia  che  non  si  chiudevano 
■ai  le  porte  delle  città  ,  di  maniera  che  in 
^oalunque  ora  che  si  volesse  di  di  e  di  not* 
Ce,  potevano  i  cittadini  andare  e  venire ,  ed 
atteodere  ai  loro  interessi  ^  senza  timore  dei 
malviventi.  Giunse  a'  tempi  di  questo  principe 
ad  csaeresi  grande  T  abbondanza,  che  per  un 
aoldoy  ossia  scodo  d*  oro^  si  avevano  sessanta 
moggia  di  frumento  (doveva  essere  allora  il 
moggio  ben  diverso  dal  nostro)  e  trenta  an- 
fore di  vino  per  un  soldo.  L'anfora  conteneva 
in  que' tempi  tre  moggia.  Tale  era  il  governo 
del  re  Teoderìco,  quantunque  egli  non  sapesse 
né  leggere  né  scrivere,  in  guisa  che,  a  6ne  di 
poter  sottoscrivere  le  lettere  e  i  roemonali , 
usava  una  lamina  d'oro  che  forate  conteneva 
le  quattro  prime  lettere  del  suo  nome,  cioè 
TnoD. ,  e  messa  questa  sopra  la  carta ,  egli 
colJj  penna  condotta  per  que' fori  scriveva  cosi 
abbreviato  il  suo  nome.  Altrettanto  racconta 
Procopìo  (i)  che  fu  praticato  da  Giu.Htino 
imperadore,  tnccessor  d'Anastasio,  e  principe 
senaa  lettere. 

jinno  di  Cristo  517.  Indizione  X, 
di  OainsDi.  papa  4* 
dì  Abastasio  imperadore  37. 
di  Tsoosaico  re  sS  e  7. 

Consoli 
Flavio  Abastasio,  Agapito. 

Fu  d'opinione  il  cardinal  Baronio^che  que* 
ito  Flario  Anastasio  console  orientale  nell'  anno 
presente,  fosse  il  medesimo  Anastasio  impera- 
dorè,  e  però  il  chiamò  Console  per  la  quarta 
volta.  Cosi  ancora  han  tenuto  altri.  Ma  prima 
d'ora  hanno  osservato  il  Du-Cange  (a),  il 
cardinal  Noris  (3)  e  il  padre  Pagi  (4),  non  sus- 
sistere punto  che  Anastasio  Augusto  abbia  preso 
il  quarto  cqnsoUto.'  Gli  antichi  Fasti  e  le 
iscrizioni  ci  fan  conoscere,  essere  stato  persona 
privata  questo  console  ;  ed  in  fatti  egli  fu  ni- 
pote o  pronipote  dell'  iroperadore,  come  os- 
servò il  suddetto  Du-Cange.  Però  è  da  stu- 
pire come  Pietro  Belando  (5)  ultimamente 
ne'  suoi  Fasti  seguitasse  a  spacciare  per  con- 
sole di  qnest'  anno  l' imperadore  stesso.  Aga- 
pito console  occidentale  si  truova  intitolato 
Prefetto  del  pretorio  nelle  lettere  di  Cassio- 
dorio^  e  presso  Ennodio  ha  il  titolo* di  Patri- 
zio. Terminò  11  corso  di  sua  vita,  secondoehè 
pretende  il  padre  Pagi,  in  quest'anno,  oppure 
net  precedente,  come  ha  Mario  Aventicense  (6), 

(l)  Procaf.  is  Hist.  Arcaa. 

(a)  D«-CaBge  Faaiil.  Bysaa. 

(3)  N«ru  Ef.  CoosoU     * 

(i^)  P»fiu  Crii.  Baroa. 

<5)  ntìamà.  ia  Fasi. 

(A)  Marìas  ÀTcaiicea.  ia  ChrM. 


paesi  di  quei  contorni.  Mori  nella  credenza 
ariana,  dalla  quale,  per  quante  diligenze  usasse 
santo  Avito  vescovo  di  Vienna,  egli  non  giunse 
mai  a  staccarti,  per  paura  della  sua  nazione  y 
infetta  de'  medesimi  errori.  A  lui  attribuisce 
Agobardo  arcivescovo  di  Lione  la  legge  che  au- 
tenticava l'abuso  dei  duelli,  con  tra  del  quale 
scrisse  un  opuscolo  lo  stesso  Agobardo,  come 
di  sopra  accennammo.  Lasciò  dopo  di  sé  due 
Bglinoli ,  cioè  Sigismondo  e  Gundomaro.  Ma 
il  solo  Sigismondo,  che  fu  poi  riguardato  come 
re  santo,  ebbe  il  titolo  regio  e  il  governo  di 
que' popoli.  Caratene  sua  madre,  principessa 
cattolica  e  di  rara  pietà,  l' aveva  allevato  nella 
sua  religione  ;  il  perchè  imbevuto  di  questo 
latte,  e  co'  buoni  esempj  della  madre  ,  arrivò 
poi  a  risplendere  per  molte  virtù.  Lo  stesso 
j  Mario  storico  scrìve  che  nell'anno  5i5  egli 
fabbricò  il  monistero  Agaunense,  og«idi  di  San 
>faurizio,  nHle  contrade  de'Valesi,  cioè  uno 
de'monisteri  più  celebri  di  quel  tempo,  quan- 
tunque si  pretenda  dagli  eruditi  che  san  Si- 
gismondo aolamente  il  rifaf)bricasse ,  perché 
fondato  molto  prima.  Gregorio  Turonense  (1) 
scrive  che  tal  fabbrica  fu  fatta  dappoiché  egli 
succedette  nel  regno  al  padre,  e  però  non  già 
nell'  anno  5i5,  ma  dopo  il  presente.  Quantun- 
que fosse  riuscita  infruttuosa  la  spedizione  dei 
legati  pontificj  a  Costantinopoli,  ed  eglino  fos- 
sero ritornati  a  Boma  per  significare  a  papa 
Ormisda  lo  stato  infelice  delle  chiese  d'Orien- 
te ,  senza  speranza  d  i  proBtto  a  cagione  del- 
l'empio  imperadore.  che  fomentava  le  eresie, 
e  della  memoria  di  Acacio,  ad  abolir  la  quale 
non  si  sapevano  indurre  varj  popoli,  e  massi- 
mamente quello  di  Costantinopoli  :  tuttavia  il 
romano  ponteBce  non  rallentò  le  sue  premure 
e  diligenze  per  la  causa  di  Dio.  Scrisse  per- 
tanto varie  lettere  in  quest'anno  ad  Anastasio 
Augusto,  ai  vescovi  orientali  e  ad  altre  perso- 
ne; ed  in  oltre  tornò  a  spedire  a  Costantino- 
poli per  suoi  legati  il  medesimo  Ennodio  ve- 
scovo di  Pavia,  che  v'  era  stato  prima,  e  Pel- 
legrino vescovo  di  Miseno,  con  dar  loro  nuo- 
ve istruzioni,  sperando  pure  di  battere  tanto 
il  chiodo,  che  l'  animo  di  Anastasio  si  movesse 
a  dar  6ne  a  si  perniciosa  divisìon  delle  chie- 
se (a).  Andarono  i  legati  ;  ma  in  vece  di  con- 
vertire r  empio  Augusto  ,  tentò  egli  di  per- 
vertire i  medesimi  coli'  esibizione  di  regali. 
Trovata  in  loro  la  costanza  che  si  conveniva 
a  sacri  ministri  e  legati  della  santa  sede,  andò 
nelle  furie,  ed  ordinò  che  s' imbarcassero  e  fos- 
sero condotti  in  Italia  ,  senza  che  potessero 
avere  ingresso  in  alcuna  città.  Abbiamo  tali 
notizie  da  Anastasio  Bibliotecario  \  e  sappiamo 
da  altri  storici  che  per  questa  ostinazione  di 
Anastasio  Augusto  insolentirono  sempre  più  gli 
Eretici ,   ed  incrudelirono   ancora    contra  dei 

(1)  Grpfor.  ToroB.  lib.  3.  e.  5. 

(2)  AHatlat.  Bibliulb«c.  in  Vii.  HarmitJa». 
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Cattolici,  fra  qnali  trecento  cinquanta  monaci 
.Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati ,  perchè 
difendevano  il  Conciiio  Calcedonense ,  degni 
perciò  di  aver  luogo  nel  Martirologio  Romano, 
siccome  veri  martiri  della  Chiesa  di  Dio.  Co- 
minciarono circa  questi  tempi  ,  per  attestato 
di  Gregorio  Turonense  (i),  a  farsi  sentire  nella 
Gallia  i  corsari  Danesi,  popoli  pagani  del  Bai* 
fico,  de' quali  ne' secoli  susseguenti  s'andrà 
udendo  frequente  e  sempre  funesta  menzione. 
Teodeherto,  figliuolo  di  Teoderico  re  de'Fran- 
chi,  con  una  forte  armata  navale  gli  assali,  li 
sconfisse^  uccise  Clocbilarco  loro  re,  e  ritolse 
a'  medesimi  il  bottino  che  asportavano  dalle 
spiaggie  della  Gallia. 

Anno  di  Cristo  5i8.  htdizione  XL 
di  Obmisda  papa  5. 
di  GiusTiKO  imperadore  i. 
di  Tbodbbico  re  36  e  8. 

Console 
Màcxo,  sènza  collega. 

Già  è  deciso  presso  gli  eruditi  che  questo 
solo  console,  creato  in  Oriente,  diede  il  suo 
nome  ai  Fasti  nell'anno  presente,  e  che  non 
ebbe  per  collega  né  Fiorenzo,  come  pensarono 
il  Panvinio  (q)  e  il  cardinal  Baronio  (3),  né 
Agapito  per  la  seconda  volta,  come  ha  la  Cro- 
nica di  Vittor  Tunonense  (4).  In  Roma  que- 
st'anno fu  segnato  colla  formola  di  Post  Con' 
Mulalwn  Jgapiti,  come  apparisce  da  una  lettera 
di  papa  Ormisda,  e  da  un'iscrizione  ch'io  ho 
rapportata  altrove  (5).  Non  permise  Dio  che 
più  lungamente  durasse  l'empietà  e  la  vita  di 
Anastasio  imperadore.  Abbiamo  da  Evagrio  (6), 
da  Teofane  (7);  da  Marcellino  conte  (8),  da 
Cedreno  (9)  e  da  altri  storici,  ch'egli  nel  di 
9  di  luglio  da  una  morte  improvvisa  fu  colto, 
e  in  tempo  che  s'era  tornato  a  commuovere 
contra  di  lui  il  popolo,  ed  egli  studiava  le  ma- 
niere di  difendersi  dalle  insidie  che  andava 
sospettando  dappertutto.  Se  vogliamo  credere 
a  Zonara  (10)  e  Cedreno,  autori  ben  lontani  da 
que'  tempi,  e  mercatanti  talora  di  favole,  Ana- 
stasio fece  morir  molti  per  tali  sospetti  negli 
ultimi  di  di  sua  vita,  e  corsero  rischio  di  per- 
dere in  tale  occasione  la  testa  anche  Giustino 
e  Giustiniano,  che  furono  suoi  successori,  se 
egli  non  fosse  stato  atterrito  in  sogno  da  un 
nomo  terribile,  che  gli  disse:  Lasciali  stare. 
Cosi  fini  di  vivere  Anastasio,  con  lasciare  dopo 
di  sé  una  memoria  infausta  del  suo  nome,  ed 
essere  riguardato   come   Eretico  e  protettore 

(I)  Grefor.  Tvn»eMÌft  lib.  3.  e.  5. 
(a)  Pnwim,  Fui.  Coosil. 

(3)  Baroo.  Annal.  Eccl. 

(4)  Victor  Taoooentit  in  Cliroa. 

(5)  Thei.  Nov.  loscripl.  p.  418. 

(6)  Bragr.  Uh.  3.  cap.  vii.  Hial. 

(7)  Tbtopli.  is  QmHi. 

(8)  Marceli.  Coaes  is  CliroB. 

(9)  Ccdrei.  in  Aonalib. 

(10)  Zonar.  ia  Uitlor. 
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degli  Eretici|y  e  perseentore  della  Chiesa  di 
Dio.  Molti  erano  i  nipoti  e  pronipoti  di  que- 
sto imperadore;  grande  era  la  lor  potenza  e 
ricchezza,  contuttociò  l'odio  e  l'avversione  c:he 
egli  s'era  guadagnato  con  tante  empietà  e  cru* 
deità,  ridondò  sopra  tutti  i  suoi  parenti ,  ta 
guisa  che  ognun  d'essi  restò  escluso  dal  troao 
imperiale.  L'Anonimo  Vatesiano  (i)  spezial- 
mente nomina  tre  suoi  nipoti,  cioè  Pompeo, 
Probo  ed  Ipazio,  ciascun  de'  quali  egli  deside- 
rava per  suo  successore.  Ma  vivente  ancora 
Anastasio  (soggi ugne  quello  scrittore,  a  cui  in 
questo  non  siamo  obbligati  a  prestar  fede),  egli 
s'avvide  che  a  ninno  toccherebbe  l'imperio,  e 
conobbe  poi  in  sogno  che  era  riserbato  il  trono 
per  Giustino.  Infatti  dopo  la  di  lui  morte  per 
elezione  del  senato  fu  conferita  la  dignità  im- 
periale a  Giustino,  nato,  per  testimonianza  di 
Procopio  (a) ,  in  Bederiana ,  città  situata  nei 
confini  deirillirico  e  della  Tracia,  e  però  chia- 
mato da  alcuni  scrittori  Trace,  e  da  altri  11- 
liriciano*  Bassissimi  furono  i  suoi  natali,  e  da 
semplice  soldato  cominciò  il  corso  della  sua 
fortuna,  e  salendo  per  varj  gradi  giunse  ad  es- 
sere senatore  e  prefetto  del  pretorio.  Evagrio 
scrive  (3)  che  eoo  frode  egli  sali,  e  oon  da- 
nari si  studiò  che  i  soldati  pretoriani  il  di- 
chiarassero imperadore.  Marcellino  conte  (4) 
narra  eh'  egli  fu  eletto  dal  senato.  Protestò 
nondimeno  esso  Giuittino  in  una  lettera  scritta 
in  quest'anno  nel  di  primo  d'agosto  a  papa 
Ormisda,  d*  essere  stato  alzato  contra  sua  vo« 
lontà  a  dignità  st  eccelsa;  e  cosi  doveva  egli 
scrivere ,  ancorché  fosse  vero  il  racconto  di 
Evagrio.  Varie  insomma  furono  le  opinioni  de- 
gli antichi  intorno  a  ciò;  ma  poco  importa  in 
fine  il  saperne  la  verità. 

Quel  che  è  certo,  non  intervenne  tumulto 
o  forza  nell'elczion  di  Giustino.  Se  crediamo 
a  Procopio,  scrittore  che  sparge  veleno  sopra 
tutto  ciò  che  riguarda  Giustiniano  Augusto, 
figliuolo  di  una  sorella  di  questo  imperadore, 
allorché  Giustino  sali  sul  trono  imperiale,  si 
trovava  in  età  decrepita,  ruvido  di  costumi, 
stolido,  ed  inoltre  (cosa  non  mai  avvenuta  in 
addietro  nell'  imperio  romano  )  non  conosceva 
lettere,  e  neppure  sapeva  scrivere  il  suo  no- 
me. Tuttavia  grande  fu  sempre  la  sua  pietà, 
e  ben  regolati  i  suoi  costumi,  e  perciò  degno 
che  Dio  l'innalzasse  per  bene  della  religione 
cattolica  al  grado  imperiale.  Non  ho  finora  sa- 
puto intendere,  se  non  è  un  errore  di  stampa, 
perché  l'accuratissimo  padre  Pagi  (5)  scrivesse 
che  Giustino  vien  chiamato  Anicioda  Pruden- 
zio nel  Libro  Primo  contra  Simmaco.  Se  Pru- 
denzio nacque  nell'  anno  di  Cristo  348 ,  come 
mai  può  essere  ch'egli  parli  di  Giustino  eletto 
imperadore  nell'anno  5 18?  Aveva  egli  per  mo- 
glie Lupicina ,  Barbara  di  ^azione ,  e  già  sua 
schiava  e  concubina.  Mutatole  il  nome,  fece 


(1)  Aaonym.  Vales. 

(a)  Proc.  in  Hi»l.  Arcan.  e.  6. 

(3)  Etag.  lib.  4.  e.  a. 

(4)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(5)  Pa|.  Crii.  Baron.  sé  Aas.  5a8.  ■.  3. 
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^lamiria  Elia  Marcia  Eaf*mia,  é  dtchiarolU 
Imperadrice  Angusta.  Teofane  acrive  (i),  ea<- 
sere  stato  il  popolo  che  le  diede  il  nome  di 
Eufemìa.  La  prima  azione  di  questo  novello 
Auj^usto  fu  quella  dì  nettare  il  palaz/.o  da  quei 
malvagi  eunuchi  e  ministri  che,  cooperando 
colla  crudeltà  ed  empietà  d'Anastasio,  e  favo- 
rendo  i  Manichei,  avcano  commesse  tante  ini- 
quità, colle  morti  spezialmente  e  cot^  gli  esilj 
di  tanti  Cattolici.  Un  d' essi  fu  Amanxio  eu- 
DUCO  mastro  di  camera  del  defunto  Augusto  (a), 
un  altro  Teocrito,  che  avea  fatto  di  gran  ma- 
neggi e  speso  molt'oro  per  ottenere  l'imperio. 
A  costoro  non  fu  permesso  di  vivere  più  lun- 
gamente. Il  popolo  stesso  dimandò  la  loro  ro- 
vina. Altri  lor  compagni  altro  gastìgo  non  eb- 
bero che  quello  dell'esilio.  Non  tardò  il  pio 
imperadore  Giustino  a  richiamare  quanti  ve- 
scovi cattolici  erano  stati  banditi  sotto  il  re- 
gno di  Anastasio,  e  a  far  loro  restituire  le  chie- 
se. E  perciocché  aveva  conceputa  una  grande 
stima  del  valore  e  della  pietà  di  Vitaliano 
conte,  cio€  di  queirufiziale  scita  che  negli  anni 
addietro  avea  prese  l'armi  in  favore  della  re- 
ligione cattolica,  il  chiamò  alla  corte,  e,  se- 
eondochè  abbiamo  da  Marcellino  conte  e  da 
Teofane,  non  passarono  sette  giorni  che  il  di* 
chiaro  generale  delle  milizie-  Prese  ancora  per 
questore  Proclo,  e  se  ne  servi  come  della  mano 
diritta,  governandosi  co*  suoi  consìgli.  Proco- 
pio  scrive  che  questo  Proclo  ebbe  assaissima 
autorità  y  e  faceva  tutto  ad  arbitrio  suo.  Ma 
noi  sappiamo  da  Snida  (3)  ch'egli  fu  uomo 
giusto,  disinteressato,  che  non  ammetteva  re- 
gali, né  scrisse  mai  legge  alcuna  a  sproposito, 
né  permise  che  si  mutassero  i  vecchi  regola- 
menti. Cosi  Giustino  verificò  l'assioma  de*  po- 
litici: Che  un  principe  debole  con  ottimi  mini" 
stri  può  uguagliare  nel  buon  governo  i  migliori. 
Ma  spezialmente  Giustino  fece  rìsplendere  il 
suo  zelo  per  la  religione  cattolica,  con  aver 
tosto  pubblicato  un  editto  (4)  in  cui  confermò 
il  Sinodo  Calcedonense,  e  promosse  la  cele- 
brazione di  varj  concilj,  per  deprimere  gli  Ere- 
tici, giunti  a  troppo  insolentire  sotto  d'Ana- 
stasio. Il  popolo  stesso  di  Costantinopoli  con 
pubbliche  grida  richiese  che  si  condcnnassero 
gli  Eretici  Eulichiaoi  j  e  Giovanni  patriarca 
di  quella  città  tenne  un  concilio  in  cui  fu 
scomooicato  e  deposto  Severo  vescovo  intruso 
d'Antiochia,  riposti  ne'  sacri  Dittici  i  nomi  di 
san  Leone  papa ,  e  di  Eufemio  e  Macedonio, 
vescovi  cattolici  di  Costantinopoli,  morti  in 
esilio.  Altri  concilj  per  questo  furono  tenuti 
in  Gerusalemme  e  in  Tiro,  de'  quali  si  parla 
negli  Annali  Ecclesiastici. 

(l)  Theoph.  io  Cbrooogr. 

(a)  MstÙIL.  Cobcs  ia  CàrM. 

(3)  Saiias  n  Esccrpl.  tom.  i.  Hisl.  Bjs. 

(4)  Cyrills»  ia  Vit.  S.  Saba. 


Jnno  di  Cbtsto  5 19.  Indizione  XIL 
di  Ormisda  papa  6. 
di  Gì  US  Tino  imperadore  a. 
di  Teoobrico  re  27  e  9. 

Consoli 
Flavio  Gicstiuo  Augusto,  Eutabico. 

Giustino  Augusto,  secondo  il  costume  dei 
suoi  predecessori  che  procedevano  consoli  nel 
primo  gennaio  del  loro  imperio,  prese  il  con- 
solato anch' egli  in  Oriente  per  quest'anno. 
Suo  collega  in  Occidente  fu  Eutarico ,  sopra- 
nominato Cinica,  genero  del  re  Teoderico,  per- 
chè marito  d'Amalasunta  di  lui  figliuola.  Sta- 
bili una  buona  concordia  Teoderico  col  no- 
vello Augusto,  e  non  poteva  dargli  più  nobii 
collega,  che  creando  console  chi  era  genero 
suo.  In  una  lettera  (1)  scritta  da  Atalarico  re, 
figliuolo  d'esso  Eutarico,  all' imperadore  Giu- 
stino, gli  dice:  Fos  Genitorem  meum  in  Italia 
palmatae  claritate  decorastis.  La  toga  de'  con- 
soli era  appellata  cosi  per  le  palme  che  rica- 
mate in  essa  si  miravano.  E  di  qui  sì  racco* 
glie  la  dipendenza  del  re  d'Italia  dall'impera- 
dore  ;  perché  sebbene  il  senato  romano  eleg- 
geva quel  console  che  più  piaceva  a  Teode- 
rico e  a'  suoi  successori,  tuttavia  riconoiicevano 
essi  la  conferma  di  quella  dignità  dagl'impe- 
radori  d'Oriente.  Ora  noi  abbiamo  da  Cassio- 
dorio  (q)  che  Eutarico  nel  fine  dell'anno  pre- 
cedente s' era  portato  a  Koma ,  per  fare  nel 
gennaio  del  presente  la  sua  entrata  da  conso- 
le, e  fu  accolto  dal  senato  e  popolo  romano 
con  f  ran  magnificenza  e  plauso.  Da  esso  Cas- 
siodorio  egli  é  appellato  Dominus  noster:  il 
che  fa  intendere  ch'egli  veniva  riguardato  co- 
me erede  presunto  della  corona,  e  venerato 
come  nei  precedenti  secoli  furono  i  Cesari 
creati  dagli  Augusti.  Dalla  sopracitata  lettera 
di  Atalarico  a  Giustino  Augusto  si  raccoglie 
ancora  che  Eutarico  era  stato  adottato  per  fi- 
gliuolo da  esso  imperadore,  non  già  con  ado- 
zione legale,  ma  con  quella  onoraria  che  si 
praticava  allora  coli' armi.  Volle  il  re  Teode- 
rico distinguere  questo  consolato  dagli  altri 
colla  grandiosità  degli  spettacoli,  celebrati  di 
ordine  suo  e  a  spese  sue  per  più  giorni  in 
Roma  :  cioè  negli  anfiteatri  battaglie  di  fiere, 
non  mai  più  vedute  in  quell'età,  che  Trasa- 
mondo  re  de'  Vandali,  amico  e  cognato  di  Teo- 
derico, gli  avea  mandato  dall'Affrica.  Furono 
eseguiti  con  si  superbo  apparato  e  tale  Inagni- 
ficensa  si  fatti  spettacoli ,  che  ne  stupi  infìa 
Simmaco,  legato  dell'iraperadore  Giustino,  che 
v'intervenne;  né  si  sa  se  maggior  fosse  l'ammi- 
razione o  il  piacere  del  popolo  romano.  Dt 
straordinarj  regali  parimente  in  .tal' occasione 
furono  dispensati  non  meno  ai  Goti  che  ai  Ro- 
mani, e  varie  dignità  si  videro  conferite  nella 
curia.  La  mira   di  Teoderico  eoa  tante  spese 

(i)  Cauiod.  lìb.  8.  ep.  1. 

(a)  IdfiR.  M  Chroa.  \ 
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fu  di  affezionare  i  Romani  al  genero  Etitaricoy 
gik  destinato  a  succedergli  nel  re;;uo.  E  ne 
ottenne  \*  intento,  se  crediamo  a  Cassiodorio; 
perciocché  i  Romani  fecero  più  istanze  accioc- 
ché egli  continuasse  la  sua  dimora  presso  di 
loro  ;  ma  Eutarico  se  ne  ritornò  a  Kavenna , 
dove  si  replicarono  con  tal  pompa  gli  spetta- 
coli, e  tanti  donativi  si  fecero  ai  Goti  e  Ro- 
mani ,  che  più  splendide  comparvero  quelle 
feste  che  le  pria  celebrate  in  Roma.  Non  si 
Tuoi  però  tacere  quanto  lasciò  scritto  T Ano- 
nimo Valesiano  (i),  con  dire  che  Teoderico, 
avendo  dato  il  consolato  ad  Cutariro,  trionfò 
in  Roma  e  in  Ravenna;  ma  che  Eutarico  era 
nomo  troppo  aspro  e  nemico  della  religione 
cattolica.  Un  altro  motivo  di  gran  giubilo  ebbe 
Roma  in  quest'anno,  da  che  le  lettere  dell'im- 
perador  Giustiiio  e  di  Giovanni  Cappadoce  ve- 
scovo di  CoslAntinopoli,  e  di  altri  vescovi  orien- 
tali, portarono  sicurezze  che  seguirebbe  la  pace 
ed  unione  delle  chiese.  Però  affrettossi  papa 
Ormisda  a  spedire  colà  i  suoi  legati^  cioè  Ger- 
mano vescovo  (per  quanto  conghiettnra  il  car- 
dinal Baronio)  di  Capua,  e  Giovanni  vescovo, 
non  si  sa  di  qual  chiesa,  con  Blando  prete,  e 
Felice  e  Dioscoro  diaconi.  Compierono  questi 
felicemente  il  viaggio  e  le  commissioni  loro , 
spezialmente  aiutati  e  protetti,  siccome  scrive 
Teofane  (^2),  da  Vitaliano  conte,  potentissimo 
allora  presso  ì*  imp(*r;Mlore.  Oltre  alla  confer- 
mazione del  Concilio  Calcedonense,  che  era  il 
punto  principale ,  (n  cancellato  dai  sacri  Dit- 
tici il  nome  d'Acario:  cosa  anch'essa  che  stava 
tanto  a  cuore  alla  sede  apostolica.  Lo  stesso  fu 
praticato  pel  nome  d'altri  che  avcano  comu- 
nicato con  gli  Eretici,  e  massimamente  per 
Zenone  ed  Anastasio  Augusti,  prìncipi  autori 
e  fomentatori  di  tante  turbolenze  nella  Chiesa 
di  Dio.  Cooperò  ancora  a  questa  santa  opera 
Giustiniano,  nipote  di  Giustino  Augusto,  allora 
capitano  delle  guardie,  e  poscia  successor  nel- 
V  imperio ,  avendone  scritto  anche  a  lui  papa 
Ormisda.  Leggonsi  con  piacere  presso  del  car- 
dinal Baronio  (3)  le  relazioni  e  lettere  di  quanto 
occorse  in  si  lieta  congiuntura. 

Jnno  di  Cristo  5qo.  Indizione  XllL 
di  Ormisda  papa  7. 
di  GiusTiKO  imperadore  3. 
di  Tbooirico  ìt  28  e  10. 

Consoli 
ViTALiAKo,  Rcmco  o  Rdsticio. 

Vitaliano  fa  console  orientale ,  Rustico  oc- 
cidentale in  quest'anno.  Rusticio  piuttosto  che 
Rustico  fu  egli  appellato,  perché  tale  si  truova 
il  suo  cognome  in  un'antica  iscrizione  (4),  e 
nella  Cronica  Alessandrina  (5)  e   ne'  Fasti  A- 


(f)  Anonyn.  Vaio. 

(a)  Tbeopb.  in  Cbrono|r. 

(3)  Baron.  Annal.  Eccl. 

{\)  Tbfsaor.  Novas  ìnicùfii  p.  4^^* 

(5)  Cbroa.  Altxaodr. 


D' ITALIA 

1  lesaandrini  {1).  Da  Vittor  Tunonense  (a)  vien 
detto  Rusticione.  Quanto  a  Vitaliano»  egli  è  lo 
stesso  che  abbiam  veduto  di    sopra  coli'  armi 
in  roano  contra  dell'imperadore  Anastasio:  fi- 
gliuolo di  Patricio,  ossia  Patriciolo,  nipote  di 
Aspare  e  pronipote   d'Ardaburio,    personaggi 
famosi  nella  storia  di  questi   tempi ,  siccome 
abbiam  veduto  di  aopra.  Era  egli  stato  richia- 
mato, sidborae  dicemmo,  alla  corte  da  Giustino 
Augusto»  dichiarato  generale   delle  milizie,  e 
promosso  in  quest'anno  alla  dignità  del  con- 
solato ,  con  sapersi  inoltre  che   il  suo  credito 
e  potere  in  corte  e  la  sua   confidenza  presso 
di  Giustino  davano  negli  occhi  d'ognuno.  Ma 
cotanto  innalzamento  suo  fu  cagione  della  sua 
rovina,  oppure  egli  fu  esaltato  per  più  facil- 
mente rovinarlo.  Abbiamo  da  Marcellino  con- 
te (3)  che  nel  mese  settimo  del  suo  consolato 
egli  fu    nel  palazzo   imperiale   assalito ,  e  con 
sedici  ferite  levato  dal  mondo,  restando  in  tal 
occasione  trucidati  due  suoi  sergenti  Celeriano 
e  Paolo.  La   cagione    della  caduta   di    questo 
insigne  personaggio  viene   attribuita  da   Eva- 
grio  (4)  a  una   perversa   politica    di    Giustino 
Augusto,  il  quale  temendo  ch'egli,  per  essere 
persona  di   tanta  riputazione,   potesse  tentare 
delle  novità  simili  alle  precedenti,  l'adescò  con 
tanti  onori,  per  fargli  poi  levare  la  vita.  Pro- 
babilmente Evagrio  prestò  qui  fede  a  Zacheria 
storico  eutichiauo,  e  pieno  di  mal  talento  con- 
tra di  Giustino  imperador  cattolico.  Crede  il 
cardinal  Baronio  che  Vitaliano,   perché  favo- 
riva i  monaci  Scili ,  passasse  nel  partito  degli 
Eretici ,  e  che  perciò  Giustino   il  facesse  am- 
mazzare. Ma  siccome    osservarono    il  cardinal 
Noris  e  il    padre   Pagi^   Vitaliano    fu  sempre 
unitissimo  colla  Chiesa  cattolica  e  nemico  de- 
gli Eretici.  E  se  voghamo  poi  credere  a  Pro- 
copio (5),  Giustiniano,  nipote  di  Giustino,  que- 
gli   fu   che  con   promessa   d'impunità  per  le 
passate  sedizioni,  e  con   giuramenti  di  buona 
amistà,  e  con  prenderlo    per    fratello,    trasse 
Vitaliano  alla  corte,  e  poscia  inspirati  dei  so- 
spetti contra  di  lui  all'Augusto  zio,  il  fece  uc- 
cidere, forse  dispiacendogli  la  troppa  confiden- 
za in  lui  posta  da  Giustino,  e  temendo  d'averlo 
oppositore^  o  concorrente  nella  succession  del- 
l'imperio.  Comunque  sia^    Giustino    non  fece 
rumore,   né    risentimento  alcuno    per   questo 
ammazzamento,  o  perché  si  trattava  di  un  suo 
nipote,   o  perché  era  anch' egli    complice  del 
fatto  ;  e  Giustiniano  crebbe  maggiormente  da 
li  innanzi  in  autorità  e   potenza.   In   una  let- 
tera di  Possessore  vescovo  a    papa    Ormisda» 
scritta  nell'anno  presente,    é  parlato  de' libri 
di  Fausto  Riense,  e  v'ha  queste  parole  :  FiUi 
quoque   vestri    Magistri  mililum    f^italianus  et 
Juslinianus  super  kac  re  rescripto    Bcatìtudinit 
uestrae  iiiformari  desidetnnt.  Dal    che   si  vede 
che  Giustiniano  al  pari  di  Vitaliano  era  salito 


(1)  Fasti  Alrxandrìni. 

(2)  Victor  Tuiionensis  in  Chro^. 

(3)  Marcfll.  Cooiva  in  Cbron. 
{^\)  Evagr.   Iib.  (\.  e.  3. 

('))  Procop.  in  Uislor.  Arcana  e.  6. 


ANNO  DXX-DXXII 


5i 


al  posto  di  generale  delle  milizie;  ma  Vita- 
liano precederà.  Ancorché  fosse  seguita  la  riii> 
nione  delle  chiese  per  opera  del  cattolico  im* 
peradore  Ginstino  e  di  Giovanni  tcscovo  di 
Costantinopoli,  che  terminò  i  suoi  giorni  in 
qa^t'anno  con  avere  per  successore  Epifanio  ; 
tuttavia  restavano  alcune  dispute  di  dottrina, 
per  cagion  di  una  proposizione  celebre  nella 
storia  ecclesiastica:  De  uno  de  TritiitaU  passoj 
ne  erano  d'accordo  alcune  chiese  d'Oriente, 
spezialmente  quella  di  Costantinopoli,  colla 
sede  apostolica  intorno  al  levare  dai  Dittici 
i  nomi  di  alcuni  vescovi,  e  al  tollerarvene  de« 
gli  altri.  Fa  sopra  ciò  tenuto  un  concilio  in 
Costantinopoli,  e  di  poi  spedili  da  esso  conci- 
lio  i  legati  a  papa  Ormisda.  Lo  stesso  Giustino 
Augusto  anch'egli  premuroso  di  veder  estinte 
le  differenie  tutte  intorno  alla  religione  e  alla 
disciplina  ecclesiastica,  spedi  al  medesimo  ro- 
mano pontefice  Grato,  maestro  dello  scrigno, 
per  suo  ambasciatore,  acciocché  seco  trattasse 
de*  correnti  affari,  riconoscendo  anch'egli,  non 
meno  che  i  yescovi,  il  privilegio  singolare  dei 
sacceséori  dijsan  Pietro  nel  governo  della  Chiesa 
universale,  e  nelle  decisioni  intorno  alla  dot- 
trina cbe  hanno  da  seguitare  i  Fedeli.  Sopra 
quetìì  punti  ha  da  consultare  il  lettore  la  sto- 
ria ecelesi  astica. 


Anno  di  Cbisto  f>ai.  Indizione  XI y, 
di  Obmisoa  papa  8. 
di  GivsTiBO  imperadore  4* 
di  Tbodbbico  /%  39  m/  11. 

Consoli 
Flavio  Giustiviàho,  Valerio. 

In  Oriente  fu  console  Giustiniano;  Valerio 
in  Occidente.  Era  già  divenuto  Giustiniano 
l'arbitro  dell'imperio  in  Oriente,  si  per  essere 
nipote  deirimperadore,  e  consideralo  come  suo 
successore,  e  si  ancora  perchè  Giustino  Augu- 
sto agj^ravato  dai;li  anni  volentieri  scaricava 
sopra  le  spalle  del  giovane  nipote  il  peso  del 
governo.  Pertanto  egli  volle  in  quest'anno  com- 
parire ornato  anche  delT illustre  dignità  del 
consolato;  e  per  non  essere  da  meno  di  Eu- 
tarìco  genero  del  re  Teoderico,  che  si  splen- 
dida comparsa  avea  fatto  io  Roma,  anch'egli 
fe«e  cosi  magnifiche  feste  in  Costantinopoli , 
che  al  dire  di  Marcellino  conte  (1),  il  suo 
consolato  riusci  il  più  famoso  di  quanti  mai 
vide  l'Oriente.  Imperciocché  spese  dugento 
ottanta  mila  soldi  (cioè  monete  d'oro  quasi 
equivalenti  allo  scudo  d'oro  de'  nostri  tempi) 
in  tanti  donativi  al  popolo ,  e  in  varj  spetta- 
coli e  macchine.  Nell'anfiteatro  in  un  sol  giorno 
fece  fare  la  caccia  di  venti  lioni,  di  trenta 
pardi  e  d'altre  fiere.  Suntuosi  furono  i  giuo- 
chi circensi,  ne'  quali  nondimeno  egli  negò  al 
pazzo  popolo  l'ultima  mappa,  cioè  non  volle 
mandare  il  segno  del  corso  de' cavalli;  e  dopo 
avere  ben  regalato  i  carrettieri  ^   liberalmente 

(i)  aisrccll.  CcHMs  ia  Càconico. 


ancora  loro  donò  assaissimi  cavalli  con  tutte 
le  lor  bardature.  Nel  presente  anno  Ormisda, 
papa  prudenti:i8Ìmo ,  vcgì^endo  le  gravi  diffi- 
cuttà  che  s'incontravano  tuttavia  in  Oriente 
per  far  levare  dai  .sneri  Dittici  i  nomi  speziai- 
m'unte  di  aironi  già  vescovi  di  Costantinopoli, 
tenuti  dai  Greci  per  uomini  di  santa  vita  e 
dì  credenza  cattolica,  saggiamente  rimise  l'af- 
fare ad  Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli , 
con  dichiararlo  ))er  tal  funzione  vicario  della 
sedia  apostolica.  Terminò  la  sua  vita  in  que- 
st'anno Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  celebre  per 
gli  suoi  scritti  e  per  due  ambascerie  alia  corte 
imperiale  di  Costantinopoli,  come  legato  pon-  « 
tificio.  Fu  Cj^li  registralo  nel  molo  de' Santi: 
cosa  non  diiCcile  ne' secoli  d'allora. 

Jnno  di  CaisTO  5aa.  Indizione  Xf^. 
di  Ormisda  papa  9. 
di  Giusxmo  imperadore  5. 
di  Tbodsrico  re  3o  e  13. 

Consoli 

SlBUflÀCO,    BOBZIO. 

Siccome  diligentemente  osservò  il  padre  Sir- 
mondo,  e  dopo  lui  il  Pagi,  cun  addurre  un 
passo  del  libro  secondo  d«  Co/i«o/<i((o/ir  d i  Boc^ 
zio,  questi  due  consoli  furono  creali  in  Occi- 
dente,  ed  erano  aniendue  figliuoli  di  Auicio 
Manlio  Severino  Boezio,  rinomato  scrittore  di 
questi  tempi.  A  Simmaco  fu  posto  quel  nome, 
ouia  cognome,  ossia  sopranome  dal  lato  della 
madre,  figliuola  di  Simmaco,  stato  console  nel- 
l'anno 483*  il  secondo  dei  figliuoli  ebbe  il 
nome  di  Boezio,  comune  al  padre  che  fu  con- 
sole nell'anno  5 IO  e  all'avolo,  probabilmente 
slato  console  nell'anno  4^7»  Io  non  vo' lasciar 
di  accennare  ciò  che  leggo  in  Agnello  (1),  scrit- 
tore, benché  poco  accurato,  delle  Vite  de' Ve- 
scovi di  Ravenna.  Scrive  egli  nella  Vila  con- 
fusa di  san  Giovanni  Angeiopte,  che  Teoilerico 
nel  trentesimo  anno  del  suo  regno  mandò  in 
Sicilia  I'  esercito  di  Kavenna ,  da  cui  fu  sac<' 
cheggiata  queir  isola,  e  ri<lolta  all'  ubbidienza 
del  medesimo  re.  Di  questa  notizia  niun  seme 
si  truova  in  altre  storie;  e  mnskimamenlc  con- 
siderando che  tanti  anni  prima  la  Sicilia  venne 
in  potere  di  Teoderico,  pare  che  niun  conto 
s'abbia  a  fare  ilei  racconto  d'Agnello.  Conlut- 
tociò  egli  ci  può  far  dubitare  clie  nel  pre- 
sente anno  succedesse  in  Sicilia  qualche  ribel- 
lione, la  quale  obbligasse  Teoderico  ad  inviare 
colà  un'armata.  Circa  questi  medesimi  tempi 
sembra  che  succedesse  un  fatto,  di  cui  tenne 
conto  l'Anonimo  Valesiano  (1):  cioè,  che  men- 
tre il  re  Teoderico  dimorava  in  Verona  per 
sospetto  di  qualche  movimento  de'  Barbari  can- 
tra deiritalia,  accadde  una  gravissima  contrs^ 
fra  i  Cristiani  e  i  Giudei  in  Havenna.  Non  se 
ne  intende  bene  il  motivo.  Judati,  dice  egli, 
baptizalos  noUntes  dum  lii>ideiU^  Jrequenter  obla* 

(1)  Agoell.  Part.  i.  tom.  a.  Ber.  Italie, 
(a)  Aoooyio.  Vaits. 
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tam  in  aquam  flumini$  jactauerunt.  Pare  che 
col  nome  di  oblata  voglia  egli  significare^  aver 
essi  Giudei  più  Tolte  gittato  nel  fiume  delle 
Ostie  o  consecrate,  o  da  con&ecrarsi.  Irriti^to 
da  questo  affronto  o  sacrilegio  il  popolo  di 
Ratenna,  senza  riguardo  alctino  al  re^  né  ad 
Eutarico  che  per  lui  risiedeva  nella  città,  né 
a  Pietro  vescovo,  la  cui  età,  se  in  ciò  non 
erra  TAnònìmo  suddetto,  vieo  troppo  postici- 
pata dagli  Scrittori  Ravennati,  corsero  alle  si- 
nagoghe, e  tutte  le  bruciarono.  Poco  stettero 
i  Giudei  a  volare  a  Verona,  per  chiedere  giu- 
stizia al  re,  ed  aiutati  dal  favore  di  Trivane 
mastro  di  camera  di  Teoderico ,  riportarono 
un  ordine  che  tutto  il  popolo  romano  di  Ra- 
venna pagasse  una  contribuzione  per  rifab- 
bricar le  sinagoghe  incendiate:  e  chi  non  pa- 
gasse, fosse  pubblicamente  frustato.  L'ordine 
era  indirizzato  ad  Eutarico  e  a  Pietro  vescovo, 
e  bisognò  eseguirlo.  Da  una  lettera  del  me- 
desimo re  al  senato  di  Roma  (i)  intendiamo 
che  anche  in  quella  città  da  una  sedizion  po- 
polare fu  bruciata  una  sinagoga  giudaica:  del 
quale  misfatto  comandò  Teoderico  che  fossero 
puniti  i  principali  autori.  Anche  allora  si  tro- 
vavano Ebrei  dappertutto.  Racconta  sotto  que- 
st'anno Mario  Aventicense  (a)  che  Sigismondo 
re  dei  Borgognoni  ingiustamente  fece  uccidere 
Segerico  suo  figliuolo.  Quest'empio  fatto  vien 
parimente  colle  sue  circostanze  narrato  da  Gre- 
gorio Turonense  (3) ,  con  dire ,  che  morta  la 
prima  moglie  d'esso  re  Sigismondo,  figliuola 
di  Teoderico  re  d' Italia ,  la  quale  gli  aveva 
partorito  Segerico,  ne  prese  un'altra;  e  que- 
sta, secondo  il  costume  delle  matrigne,  comin- 
minciò  a  malignare  contra  del  figliastro.  Mi- 
ratala un  di  colle  vesti  di  sua  madre  indosso, 
Segerico  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  non 
era  degna  di  portar  quegli  abiti ,  probabil- 
mente perchè  alzata  da  basso  stato  a  quel  di 
regina.  Perciò  inviperita  la  matrigna,  tanto 
soffiò  nelle  orecchie  del  marito,  con  fargli  cre- 
dere nutrirsi  da  Segerico  trame  segrete  di  tor- 
gli  il  regno,  che  l'indusse  a  levarlo  di  vita. 
Ma  non  si  tosto  fa  eseguito  l'iniquo  consiglio, 
che  Sigismondo  se  ne  penti,  e  detestò  il  suo 
fallo:  dopo  di  che  si  ritirò  al  monistero  Agau- 
nense,  dove  per  più  giorni  in  pianti  e  digiu- 
ni, e  coll'assistere  alle  sacre  salmodie,  si  stu- 
diò di  fame  penitenza.  Dio  nulladimeno  per 
questa  iniquità  il  volle  gastigato  nel  mondo  di 
qua,  siccome  vedremo  in  riferire  la  di  lui  ro- 
vina. 

(i)  Castiod.  lib.  l.  cf.  43. 

(a)  Mari  OS  Artnitenth  !■  Ckroa. 

(3)  Grcfor.  Ttroo.  lib.  i.  e  5  ti  6. 
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Jnno  di  Cbisto  523.  Indizione  L 
di  GiovAiTHi  papa  i. 
di  Giustino  imperadoit  6. 
di  TiODBaico  re  3i  e  i3. 

ConsoU 
Flavio  Amcio  MAssmo,  senza  collega. 

Questo  Massimo  fu  console  d'  Occidente, 
senza  sapersi  perchè  niun  console  fosse  creste 
in  Oriente,  o  perchè  non  se  ne  faccia  menzio- 
ne ne'Fasti.  Per  solennizzare  anch'  egli  il  suo 
consolato,  diede  al  popolo  romano  nell'  anfi- 
teatro la  caccia  delle  fiere;  ma  perchè  negò 
poi  sordidamente  di  rimunerare  chi  avea  com- 
battuto con  esse  fiere,  fecero  que' gladiatori 
ricorso  al  re  Teoderico ,  e  leggesi  una  lette- 
ra (i),  da  lui  scritta  allo  stesso  Massimo,  con 
ordinargli  di  soddisfare  a  que'  tali  che  avesoo 
esposta  la  lor  vita  a  si  gravi  pericoli  per  dar 
piacere  al  popolo.  In  essa  Cassiodorio  segreta- 
rio descrive  leggiadramente  la  forma  delle  cac- 
cio teatrali,  con  detestarle,  perchè  coslavano 
d'  ordinario  la  vita  di  molte  persone:  abuso 
che^  vietato  da  tante  leggi ,  fin  allora  non  li 
era  potuto  estirpare,  benché  tanto  disdicefole 
a  gente  da  cui  si  professava  la  santa  legge  di 
Cristo.  Arrivò  al  fine  de' suoi  giorni  e  delle 
sue  fatiche  in  qucsf*  anno  papa  Ormisda,  pon- 
tefice santo  e  glorioso,  per  avere  sostenuta  con 
vigore  la  dottrina  cattolica,  riformato  il  clero, 
rimessa  la  pace  e  l' unione  delle  chiese  io 
Oriente,  cacciati  da  Roma  i  Manichei ,  e  la- 
sciate in  essa  Roma  illustri  memorie  della  sua 
munificenza  con  varj  ricchissimi  doni  fatti  alle 
chiese,  ed  annoverati  da  Anastasio  Biblioteca- 
rio (q).  Abbiamo  dal  medesimo  autore  un' al* 
tra  notizia,  chiamata  dal  cardinal  Baronio  de- 
gna di  maraviglia ,  trattandosi  d'  un  principe 
ariano:  cioè  che  il  re  Teoderico,  vìvente  esso 
papa  Ormisda,  inviò  in  dono  alla  Basilica  Va- 
ticana due  candellieri ,  ossieno  ceroferari  d'ar- 
gento che  pesavano  sessanta  libbre.  Anzi  in  va- 
rj testi  di  esso  Anastasio  si  legge,  aver  esso  re, 
e  non  già  papa  Ormisda,  ornato  un  trave  della 
Basilica  Vaticana  tutto  d' argento,  pesante  mille 
e  quaranta  libre.  Ma  anche  gli  Ariani  profes- 
savano venerazione  ai  Santi,  e  massimamente 
al  principe  degli  Apostoli  ,  e  Teoderico  non 
ignorava  le  maniere  di  cattivarsi  l' animo  dei 
Cattolici:  cosi  avesse  egli  continuatola  prati- 
carle nel  restante  del  suo  governo.  Aggiugne 
Anastasio  che  dall'Oriente  vennero  altri  pre- 
ziosi donativi,  mandati  a  San  Pietro  dal  cat- 
tolico imperadore  Giustino.  La  morte  del  sud- 
detto santo  pontefice  Ormisda  accadde  nel  di  6 
di  agosto,  e  nel  di  i3  del  medesimo  mese  fa 
eletto  papa  Giovanni  di  nazione  Toscano.  Io 
questo  medesimo  anno,  e^^er  quanto  si  cre- 
de, a  di  24  <1>  maggio,  venne  a  morte  (3)  Tra* 

(1)  Cauiod.  lib.  5.  ep.  4^' 

(2)  Aiiiktas.  Biblìolhec.  in  Vit.  Uomitdii. 

(3)  Vicioi  Xiaoaeaiis  ia  Càron. 
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tamoodo  re  dei  Vandali  in  Affrica^  6ero  per^ 
aecntOTC  de'Cattolìci,  siccome  accennammo  di 
sopra;  e  panre  ch'egli  per  giusto  giudizio  di 
Dio  morisse  di  dolore  per  una  gran  rotta  data 
al  di  lai  esercito  da  Cabaone  pagano  capo  dei 
Mori  presso  di  Tripoli.  Frocopio  narra  il  fat- 
to (i).  Mossero  i  Vandali  contra  di  costui  una 
beir  armata.    Cabaone ,  avendo    inteso  a  dire 
che  il  possente   Dio   de'  Cristiani  puniva    chi 
non  rispettava  i  sacri  templi ,    e   favoriva  chi 
gli  oooraya^  spedì  segretamente  alcifhi  de'  suoi 
con  -ordine  di  seguitare  V  esercito   nemico  ;    e 
se  i  Vandali  entravano  coi  cavalli  nelle  chiese 
e  le  sporcassero,  eglino   di  poi   le  nettassero^ 
ed  onorassero  i  sacerdoti  cristiani.  Tanto  ap- 
punto avvenne.    Dìcdesi   poi  la    battaglia  «   in 
cui  i  pochi  vinsero  i  molti,  e  una  grande  stra- 
ge fa  fatta  della  naxion  vandalica.  Ebbe  Tra- 
samondo  per  successore  llderico  ,  figliuolo    di 
Unnerico  re  e  di  Eudocia  figliuola  di   Valen- 
tinìano  III  iroperadore.  Tuttoché  llderico  fosse 
allevato  nella   setta  ariana  ,    pure  nudriva    in 
coore  dell'  inclinazione   verso  i  Cattolici  :    af- 
fetto a  lui  i^irato  dalla  madre  cattolica.  E  se 
d'  era  ben  accorto  Trasamondo ,    zelantissimo 
dell' Arìanismo.  Peto,  prima  di  morire,  gli  fece 
promettere  con  giuramento,  divenuto  che  fosse 
re,  di  non  riaprir  le  chiese  dei   Cattolici  ,  né 
di  restituir  loro  i  privilegj.  Ma  llderico  dopo 
la  morte  di   Trasamondo,   prima   di  regnare, 
per  non  violare  il  giuramento,  richiamò  in  Af- 
frica i  vescovi  esiliati ,  e  fece   aprir  le  chiese 
cattoliche.  Cosi  lasciò  scritto  santo  Isidoro  (a). 
Ha  chi  ordinò  il  riapriraento  de' sacri  templi,  e 
restituì  la  libertà  ai  vescovi,  già  comandava  e 
regnava.  Non  è  improbabile  che  llderico  si  cre- 
desse disobbligato    dall'osservanza  di  un  giu- 
ramento illecito  ed  ingiusto  in  sé  stesso.  Mi- 
rabile per  ciò  fa   1'  allegrezza   de'  popoli  cat- 
tolici   dell'Affrica    nel    ricuperare   dopo  tanti 
anni  i  loro  vescovi  e   le  lor  chiese;    e  tanto 
più,  perchè  llderico  ti  contentò  che  eleggessero 
il  vescovo  di  Cartagine,  e  questi   fu  Bonifazio. 
A  questi  tempi  non  senza  ragione  vien  rife- 
rita ona  legge  di  Giustino  Augusto  (3)  contra 
de'Manichei,  con  vietare  sotto  pena  della  vita 
la  loro  .permanenza   nell'  imperio.    Agli    altri 
poi,  sieno  Pagani  o  Eretici,  vien  proibito  l'a- 
ver magistrati  e  dignità,  siccome  ancora  luogo 
nella  milizia,  a  riserva  de*Goti,  e  d'altri  po- 
poli collegati  che  militavano  in  Oriente  al  sol- 
do   delF  imperio.  Circa  questi    tempi   ancora 
mori  Eufemia  imperadrice,  moglie  di  Giustino 
Angusto  ;  né  sussiste  eh'  egli  passasse  alle  se- 
conde nozze ,  come  han  creduto  alcuni.  Teo- 
dora ,    nominata    in    tal'  occasione   da  Cedre- 
no  (4) ,  fu  moglie  di  Giustiniano  ,   e   non   di 
Giustino.  La   morte  ingiustamente  inferita   al 
figliuolo  Segerico  da  Sigismondo  re  de'Borgo- 
gnoni  irritò  altamente    l' animo    di  Teoderico 
re  d'Italia^  perché  si  trattava  di  un  suo  nipo- 
ti) Procep.  de  Bell.  Vaadal.  lib.  i. 
(a)  Isùloi'.  ÌH  Cbros.  Vandal. 

(3)  L.  IO.  C.  4c  Userdic.  «I  Maaicfc. 

(4)  Cc4fca.  is  AbbsL 


Ite,  cioè  d'un  figlinolo  di  una  sua  figliuola.  Ac- 
cadde che  nello  stesso  tempo  Clodomiro,  Clo- 
tario  e  Childeberto,  tutti  e  tre  figliuoli  di  Clo- 
doveo,  e  cadauno  re  de'Franchi ,   erano  inci- 
tati dalla  madre  ,  cioè  da  Clotilde   vedova  di 
esso  re  Clodoveo,  contra  del  suddetto  re  Si- 
gismondo,  acciocché  vendicassero  la  morte  data 
a  Chilperico  suo  padre,  e  a  sua  madre  anco- 
ra, da  Gundobado  padre  di  Sigismondo.  Pro- 
babilmente quella  pia  principessa  altro  don  in- 
tese che  di  ottener  colla  forza  quella  porzio- 
ne di  Stati  ch'ella  pretendeva  dovuti  a  sé  nel- 
l' eredità  del   padre  ,    giacché   da  Gundobado 
suo  zio  non  1'  avea  potuta  aver  per  amore.  Os- 
sia dunque  che    i   Franchi  ^  consapevoli  della 
collera  di  Teoderico  ,  il  movessero  ad  entrar 
con  loro  in  lega  contra   di  Sigismondo^  ossia 
che  Teoderico  ne  facesse   la  proposizione   ai 
Franchi  stessi  :  certo  é  eh'  essi  si  collegarono 
insieme  per  far  guerra  ai  Borgognoni.  Ed  al- 
lora succedette    veramente  ciò   che   Procopio 
lasciò  scritto  (i)>  e  che,  siccome  fu  avvertito 
di  sopra,  il  padre  Daniello  riferì  fuori  di  sito 
nella    Storia  de'Franzesi  all'anno  5oi  :  cioè, 
avere  bensì  Teoderico    inviato   1'  esercito  suo 
verso  l'Alpi,  ma  con  ordine  di  andare  tempo- 
reggiando nel  passaggio  per  vedere  che  anda- 
mento prendeva    la  guerra  tra  i   Franchi  e  t 
Borgognoni.  Sigismondo  se  ne  fuggì  in  un  ere- 
mo, e  poscia  incognito  al  monistero  Agaunen- 
se,  ossia  di  san  Maurizio ,  dove  dicono  eh'  e- 
gli   prendesse   I'  abito  monastico.    Perciò  non 
durarono  fatica  i  Franchi    ad  impadronirsi  di 
quasi  tutto   il    regno    allora    ben   vasto    della 
Borgogna.  E  il  generale  del  re  Teoderico,  ap- 
pena udita  la  nuova  della  sconfitta  de'Borgo* 
gnoni,  valicò  frettolosamente  le  Alpi,  e  secon- 
do i  patti  entrò  in  possesso  di  un  buon  tratto 
di  paese  che  abbracciava    le  città  di  Apt,  di 
Genevra,  di  Avignone,  Carpenlras  ed  altre.  U 
racconto  di  Procopio  vien  confermato  da  una 
lettera  del  re  Atalarico  al  senato  di  Roma  (a) 
in  occasione  dì  crear  patrizio  Tulo  suo  paren- 
te, che  fu  generale  di  Teoderico   nella  spedi- 
zione suddetta.  Mittitur,  dice  egli.  Franco  et 
Burgurido  decertantibtis,  ìHinuM  ad  Gallias  tuen^ 
das,  ne  quid  aduena  manus  praesumerei,  quod 
noster  exetx:ùus  impensis    laùoriùiu    uùtdictuteU 
éédquÌMivit  Jieìpuòlicae  Bontanae ,    aliis  conten" 
dentiùus,  aòsque  uUa  Jaiigatione  Provinciam^  et 
factum  est  quìetum  commodum  nostrum,  ubi  non 
habuimus  bellica  conlentione  periculum,  Trium' 
phus  sùte  pugna,  fine  labore  palma,  $int  caede 
Victoria. 

(1)  Procop.  de  Bell.  Golb.  lib.  I.  e  la. 
(a)  Cauiod.  lib.  8.  cpUt.  io. 
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Jnno  di  Cristo  5a4*  Indiziotie  IL 
di  GiovAifHi  papa  a. 
di  GiusTiKO  itnperadore  7. 
di  Teodbrico  re  3a  e  i4* 

Consoli 

Fulvio  Giustiho  Augusto  per  la  seconda  volU^ 

Opiliohb. 

Appartiene  airOccìdenle  questo  console  Opi- 
lione ,  e  vien  da  alcuni,  ma  con  poco  fonda- 
'mento ,  creduto  quello  stesso  che  ,  secondo 
Cassiodorio  (1)^  fu  crealo  conte  delle  sacre 
largizioni,  ossia  tesoriere  del  re  Atalarico.  Per- 
chè né  pure  in  questi  tempi  si  truovi  un  con- 
sole orientale,  non  se  ne  sa  intendere  la  ca- 
gione. In  quest'anno  si  cominciò  a  sconcertare 
1'  animo  del  re  Teoderico  ;  e  quel  principe 
che  Boora  mercè  del  suo  saggio  e  giustissimo 
governo,  e  di  una  mirabil  pace  che  faceva  go- 
dere all'Italia  e  agli  altri  suoi  popoli,  e  del 
rispetto  che  portava  alla  religion  cattolica  e 
a' sacri  suoi  ministri ,  s'era  acquistata  gloria 
non  inferiore  a  quella  de'  più  rinomati  impe- 
radori,  di  maniera  che  può  anche  oggidì  ser- 
Tire  di  norma  ai  regnanti  :  questo  principe  , 
dissi,  mutò  affatto  contegno,  e  passò  ad  azioni 
che  denigrarono  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita, 
e  renderono  odioso  il  suo  nome  non  meno  al- 
lora che  di  poi  in  Italia.  Vedemmo  nel  prece- 
dente anno  pubblicato  dal  cattolico  imperado- 
re  Giustino  un  editto  contra  degli  Eretici,  in 
cai  furono  bensì  eccettuali  i  Goti ,  ma  quei 
solamente  che  erano  in  Oriente,  e  non  già 
quei  che  appartenevano  all'  Italia  sotto  il  re 
Teoderico.  Furono  perciò  tolte  le  chiese  nel- 
l'imperio orientale  a  molti  Ariani;  ed  altri, 
per  non  perdere  le  dignità^  e  per  seguitare 
nella  milizia,  abbracciarono  la  religione  cat- 
tolica. Nel  loro  errore  stettero  saldi  infiniti 
altri,  ma  con  gravi  lamenti ,  si  per  la  pena  a 
cui  erano  sottoposti,  e  si  per  la  perdita  delle 
chiese.  Verisimil  cosa  è  die  costoro  ne  portas- 
aero  le  doglianze  al  re  Teodorico,  seguace  an- 
ch' esso  costantissimo  della  setta  ariana  ;  con 
restar  in  oltre  Teoderico  non  poco  amareg- 
giato, perchè  laddove  egli  lasciava  in  Italia  e 
negli  altri  suoi  regni  goder  tanta  quiete  e  li- 
bertà ai  Cattolici ,  Giustino  Augusto  trattasse 
poi  con  tale  severità  gli  Ariani.  C  è  in  oltre 
motivo  di  credere  che  es«o  o  per  la  stessa 
cagione,  o  per  altri  accidenti^  coraineiasse  a 
dubitar  della  fedeltà  de*Romani,  con  sospettare 
intelligenze  di  loro  colla  corte  di  Costantino- 
poli ,  quasiché  abborrìssero  un  principe  aria- 
no ,  ed  aspirassero  alla  libertà.  Fors'  anche 
Giustiniano,  che  allora,  benché  non  imperado- 
re,  amministrava  gli  affari  dell'  imperio,  e  già 
nudriva  delle  vaste  idee  ,  si  lasciò  scappar  di 
bocca  qualche  parola  contro  chi  possedeva  òì 
bella  parte  dello  stesso  imperio,  cioè  Tltalia  :  che 
risaputa  da  Teoderico  accrebbe  in  lui  il    mal 

(1)  CsMiodpr.  lib.  8.  ep.  16. 
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talento  e  i  sospetti.  Comunque  pattasaero  tali 
faccende,  basti  a  noi  di  sapere,  per  attestato 
dell'  Anonimo  Valesiano  (i)  ,  che  trovandosi 
Teoderico  in  Verona,  fece  distruggere  uo  ora- 
torio di  Santo  Stefano,  posto  fuori  d'  una  por- 
ta di  quella  città  :  il  che  vien  raccontalo  da 
esso  Anonimo,  come  segno  che  veniva  a  aco* 
prire  il  mal  animo  di  Teoderico  contra  dei 
Cattolici,  ma  che  verisimilmente  fu  fatto  per 
solo  riflesso  alla  fortificazione  di  quella  città. 
Quindi  comandò  Teoderico  che  ninno  de*IVo- 
mani  potesse  tener  armi  ,  e  né  pure  on  col- 
tello; indizio  certo  di  sospetti  intorno  alla  lo- 
ro fedeltà.  Ma  colui  che  maggiormente  accese 
questo  fuoco  fu  Cipriano  referendario^  il  qaal 
poi  per  ricompensa  delle  sue  iniquità  passò  al 
grado  di  tesoriere  e  di  generale  d'  armata.  Ac- 
cusò egli  Albino  patrizio  ,  stato  console  uel- 
l' anno  49^  >  con  imputargli  d'  avere  scrìtto 
lettere  a  Giustino  imperadore  contra  di  Teo- 
derico. Negò  egli  il  fatto,  ed  apposta,  per  di- 
fendere la  di  lui  innocenza,  si  portò  da  Roma 
a  Verona  anche  Severino  Boezio  patrizio,  già 
slato  console^  che  era  allora  il  più  riguarJe- 
vol  mobile  del  senato  romano.  Ma  che  ?  Ci- 
priano rivolse  l'accusa  contra  dello  slesso  Boe- 
zio, e  si  trovarono  tre  inique  persone  che  ser- 
virono di  testimoni  e  di  accusatori  contra  di 
lui,  cioè  Basilio,  che  cacciato  dianzi  di  corte, 
era  indebitato  fino  alla  ^la;  Opilione,  diverso 
dal  console  dell'anno  presente,  per  quanto 
si  può  conghietlurare  ,  e  Gaudenzio;  i  quali 
ultimi  due  banditi  per  innumerabili  loro  fro- 
di ,  erano  allora  rifugiati  in  chiesa.  L' accusa 
fu,  secoodocliè  scrive  lo  stesso  Boezio  (tx),  dt 
compositis  falso  Lileris ,  qui  bus  Libtrtalem  or* 
guor  spfìnsse  fìomanam.  Era  innocente  di  que- 
sto reato  Boezio  :  contultociò  portata  1'  accusa 
in  senato,  senza  che  alcuno  osasse  d'  opporsi, 
fu  proferita  contra  di  lui  sentenza  di  morte  , 
la  quale  fu  da  Teoderico  permutata  in  esilio. 
Hanno  alcuni  ereduto  con  lievi  conghiettore 
che  il  luogo  dell'  esilio  fosse  Pavia ,  dove  in 
una  piceiola  casa,  oppure  in  una  prigione  egli 
fosse  detenuto,  senza  libri,  e  senza  poter  par- 
lare con  amici  o  parenti.  L' Anonimo  Valesia- 
no scrive,  essere  egli  stato  imprigionato,  o  te- 
nuto sotto  buona  guardia  in  Calvcnzano  ,  ùi 
ai'f^o  Calve tttiano ,  cioè  in  un  luogo  del  terri- 
torio di  Milano,  poco  distante  da  Melegoano. 
Quivi  Boezio  compose  il  nobil  suo  Trattato 
della  Consolazione  dilla  Filosofìa.  Ma  percioc- 
.cliè  di  grandi  rumori  e  dicerie  doveano  cor- 
rere per  I'  oppressione  di  questo  insigne  per- 
sonaggio romano,  il  re  crudele  finalmente  co- 
mandò che  gli  fosse  levala  la  vita,  e  V  ordine 
fu  eseguilo.  Mario  Aventicense  (3)  lasciò  scrit- 
to che  nel  corrente  anno  Boezio  patrizio  fa 
oceiso  nel  territorio  di  Milano.  Potrebbe  non- 
dimeno essere  che  all'  anno  seguente  appar- 
tenei^se  la  di  lui  morte,  e  che  Mario  confon- 
desse la  sentenza  dell'  esilio  con   quella   della 
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(1)    Anoiiynius  Vale». 

(1)  Buclius  de  CoaMLiioQf  lib.   i. 

(3)  Mafiiu  AtcsIiccb.  ia  Cliioj». 
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morte,  essendo  certo  che  a  Boezio  restò  nella 
prigionia  il  tempo  da  comporre  il  libro  sud- 
detto. Ebbe  per  moglie  Rusticiana  fìgliiiola  dì 
Simmaco  patrizio  (e  non  già  un'altra  moglie 
chiamala  Elpe  ),  che  gli  generò  due  figliuoli, 
di  noi  Tcduti  consoli  nelT  anno  53!2  :  donna 
di  rare  virtù,  che  visse  molti  anni  di  poi. 

In  questo  medesimo  anno  essendo  tornato  a 
Ravenna  il  re  Teoderico,  secondoehè  abbiamo 
dairXnonimo  Valesiano,  colà  fece  chiamare 
Gìoranni  papa,  e  gl'intimo  d'  andare  a  Costan- 
tinopoli ,  per  indurre  Giustino  imperadore  a 
far  tornare  airArianismo  coloro  che  T  aveano 
abiurato,  supponendoli  indotti  a  ciò  dalla  forza 
e  dalle  niiuacccie.  Anastasio  Bibliotecario  (i) 
solamente  scrive  che  fu  inviato  per  ottenere 
la  restituzion  delle  chiese  agli  Ariani  :  altri- 
mroli  Teoderico  minacciava  lo  sterminio  dei 
Cattolici  in  Italia.  Altrettanto  scrive  V  autore 
della  Miscella  (2).  Andò  papa  Giovanni ,  seco' 
cooducpndo  nitri  vescovi,  cioè  Ecclesio  di  Ra* 
Tenna,  Eusebio  di  Fano,  Sabino  di  Capoa  (  non 
cóoo»riuto  dairUglielli  nell'Italia  Sacra),  e 
due  altri  parimente  vescovi,  ed  in  oltre  Teo- 
doro, Importuno  ed  Agapito,  tutti  e  tre  stati 
consoli  9  e  un  altro  Agapito  patrizio.  Tradito 
dai  suoi  medesimi  Borgognoni  Sigismondo  re 
d'  essi,  che  s'era  ritirato  nel  monistcro  di  San 
Maurizio  (3).  fu  dato  nelle  mani  colla  moglie 
e  coi  figliuoli  a  Clodomiro,  uno  dei  re  Fran- 
chi, e  posto  prigione  in  Orleans.  Intanto  Go- 
demaro,  fratello  d*  esso  Sigismondo,  ripigliate 
le  forze  e  raunato  un  buon  esercito  di  Bor- 
gognoni, ricuperò  la  maggior  parte  delle  città 
e  terre  occupate  dai  Franchi  :  il  che  non  po- 
tendo digerire  Clodomiro,  uscì  dì  nuovo  in 
campagna  con  una  forte  armata  in  compagnia 
di  Teoderico  re  suo  fratello  ,  per  assalire  dì 
nuovo  il  regno  della  Borgogna.  Ma  prima  di 
cimentarsi,  barbaramente  fece  levar  la  vita  a 
Sigismondo,  alla  moglie  e  ai  figliuoli,  e  gittare 
i  lor  cadaveri  in  un  pozzo,  non  ostante  la  pre- 
diziont  lattagli  da  Avito  abbate  di  Micy,  che 
se  egli  commetteva  questa  iniquità ,  Dio  gli 
renderebbe  la  pariglia.  Fu  di  poi  dai  monaci 
Agaonensi  e  dai  popoli  posto  Sigismondo  nel 
catalogo  de'Santi ,  quasi  che  fòsse  non  solo 
penitente,  ma  martire  ;  siccome  ancora  da  altri  il 
poco  fa  mentovato  Severino  Boezio  tenuto  fu 
per  Santo,  e  registrato  fra  i  mortiri,  con  quella 
facilità  che  di  sopra  accennammo  praticata  al- 
lora di  dare  il  titolo  di  Santo  a  chi  abbon- 
dava di  virtù,  siccome  certo  abbondarono  non 
meno  il  re  Sigismondo  che  Boezio.  Restò  poi 
ucciso  ili  una  battaglia  il  re  Clodomiro  ;  ri- 
mase ancora  sconfitto  Godomaro,  e  tornò  la 
Borgogna  in  potere  dei  Franchi,  a'  quali  fu  poi 
ritolta  da  esso  Godomaro.  Ma  Teoderico  re 
d'  Italia  tenne  ben  forte  le  conquiste  da  lui 
fatte  nella  Gallia.  Ed  in  quest'anno  appunto, 
nella  città  di  Arles  a  Ini  sottoposta,  san  Cesa- 
rio vescovo  celebrò  un  concilio,  che  è  il  quarto 


(1)  Anaslas.  Blbliolh.  in  Vita  Johannit  I. 
(a)  Histor.   'Misceli.  Iib.  i5. 
(1)  Grrg.  Tiroa.  lib.  3.  e.  6. 
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tenuto  in  quella  città,  e  ?'  inierrennero  sedici 
vescovi ,  tutti  compresi  nella  giorisdizione  di 
esso  re  Teoderico. 


Anno  di  Cristo  5a5.  Indizione  III, 
di  GiovABHi  papa  3. 
di  Giusti vo  imperadore  8. 
di  Tbodehico  re  33  e  1 5. 

Consoli 

Flavio  Tbodobo  Filossbko, 
Amao  Probo  juoiore. 

*  Il  primo  di  questi  consoli  fu  creato  in  Orien- 
te ;  Probo  in  Occidente.  In  alcune  iscrizioni^ 
che  tutte  si  debbono  riferire  al  presente  anno^ 
egli  è  chiamato  Probo  juniore,  e  ne  inferisce 
il  padre  Pagi ,  esser  egli  stato  della  famiglia 
stessa  di  Probo,  che  fu  console  nell' anno  5i3. 
Se  fosse  differita  fino  al  presente  anno  la  mor- 
te del  celebre  Boezio ,  è  scuro  tuttavia.  Sap- 
piamo bensì  da  Mario  Aventicense  (i)  che 
Simmaco  patrizio  suocero  d' esso  Boezio  ,  già 
stato  console,  ed  uno  de' più  illustri  senatori 
dì  Roma,  venerato  da  tutti  per  la  nobiltà,  pel 
sapere  e  per  le  virtù  sue,  fu  anch'  egli  fatto 
morire  dal  re  Teoderico.  L'Anonimo  Valesia- 
no (a)  ci  fa  sapere ,  qhe  siccome  un'  iniquità 
facilmente  ne  tira  seco  dell'  altre,  così  Teode- 
rico temendo  che  Simmaco,  persona  di  tanto 
credito  in  Roma ,  per  dolore  della  morte  del 
genero  potesse  tramar  qualche  trattato  contra 
del  suo  regno  ,  fattolo  condurre  a  Ravenna , 
sotto  colore  di  varj  finti  reati  il  privò  di  vita  : 
con  che  maggiormente  divenne  presso  i  Cat- 
tolici, e  sopra  tutto  presso  i  Romani,  abbomi- 
nevole  il  nome  d'  esso  Teoderico.  Ma  qui  non 
fini  la  di  lui  crudeltà.  Narra  Anastasio  Biblio- 
tecario (3),  che  giunto  papa  Giovanni  presto 
Costantinopoli,  usci  incontro  a  lui  tutta  la  città 
dodici  miglia  fuori  della  porta  colle  croci  e 
coi  doppieri,  festeggiando  tutti  per  la  conso- 
lazione di  mirare  in  quelle  contrade  un  pon- 
tefice romano  :  cosa  non  mai  più  veduta  net 
secoli  antecedenti.  L' imperadore  stesso  ingi- 
nocchiato a' suoi  piedi,  gli  prestò  quell'onore 
che  si  conviene  ai  vicari  di  Gesù  Cristo.  Pare 
che  qualche  differenza  insorgesse  per  la  mano 
con  Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli,  giac- 
che ogni  di  più  cresceva  la  superbia  de' ve- 
scovi di  quella  città.  Ma  Giovanni  papa  aven- 
do sostenuto  con  vigore  il  primato  dovuto  alla 
sua  sedia,  per  attestazione  di  Teofane  (4)« 
ottenne  il  primo  luogo  sopra  quel  patriarca. 
Marcellino  conte  (5)  anch' egli  scrive  ch'esso 
papa  fu  accollo  con  sommo  onore  in  Costan- 
tinopoli, ebbe  il  primo  posto  nella  chiesa  ,  e 
celebrò  la  Pasqua  con  sonora  voce,  e  secondo 
i  riti  e    la  lingua    romana  'in  quella   capitale* 
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(1)  !>Tarias  Avenlicrns.  in  ChroB. 

(2)  Anonym.  Vales. 

(3)  Anailaf.  Bibliolbee.  in  Joliannc  I. 
(^)  Theopb    in  Cbronogr. 

(5)  Marceli.  Comn  io  Cbron. 
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Sbrigotf  poi  le  sue  faccende,  ed  ollenuto  quan- 
to voleva  dairimperadore  Giastino,  se  ne  tor- 
nò egli  in  Italia  ,  teco  portando  ricchi  4Ìoni , 
mandati  da  esso  Augusto  alle  cliirse  di  Roma, 
e  presentossi  in  Ravenna  al  re  Teodcrico.  Crc- 
devasi  da  ognuno  che  fosse  terminata  la  tra- 
gedia, perchè  papa  Giovanni  aveva  impetrato 
da  Giustino  Augusto  che  si  lasciassero  in  pace 
gli  Ariani,  e  che  loro  fossero  restituite  le  chie- 
se; giacché  fu  necessario  1'  accomodarsi  a  tale 
•pediente  per  placare  TAriano  Teoderico ,  da 
cui  veniva  minacciato  un  egual  trattamento 
ai  Cattolici  4  ed  anche  la  morte  ai  vescovi  e 
preti.  Ciò  non  ostante,  più  che  mai  inferocito 
Teoderico,  fece  imprigionare  il  papa  e  i  sena- 
tori con  esso  lui  ritornati.  Pretende  il  cardi- 
nal Baronio  (i)  che  non  sussista  quanto  gli  an- 
tichi scrittori  raccontano  intorno  all'  aver  pa- 
pa Giovanni  promossa  in  Oriente  ed  impetrata 
la  pace  degli  Ariani  colla  restituzion  delle  loro 
chiese;  e  che  per  questo  egli  fosse  cacciato 
in  prigione  da  Teoderico.  All'  incontro  è  di 
parere  il  padre  Pa$?i  (a)  ,  che  narrando  non 
meno  Anastasio  Bibliotecario ,  che  l' autore 
della  Miscella  (3)  e  V  autore  antichissimo  della 
Cronica  de'  Papi,  pubblicata  nel  Propileo  del 
padre  Enschenio  (4) ,  la  pace  e  restituzione 
suddetta,  non  s'abbia  essa  da  mettere  in  dub* 
bio  ;  e  massimamente  essendo  fattura  d'Isidoro 
Mercatore  una  lettera  attribuita  ad  esso  papa 
tu  cui  principalmente  t'  appoggia  il  Baronio 
Deduce  poi  il  Pagi  la  collera  di  Teoderico 
dal  non  avere  papa  Giovanni  ottenuto  del  pari 
che  fossero  restituiti  alTArianismo  coloro  che 
aveano  abbracciata  la  Fede  cattolica  :  cosa 
che  veramente  non  era' lecito  al  papa  di  chie- 
dere. Lasciò  in  oltre  scritto  il  suddetto  autore 
della  Miscella ,  aver  Teoderico  avuto  a  male 
che  tanti  onori  fossero  stati  compartiti  in 
Onente  al  papa,  quasi  che  questi  fossero  in- 
dizj  di  scerete  leghe  fra  i  Romani  e  Greci  in 
pregiudizio  del  suo  Stato.  Ma  non  è  improba- 
bile r  opinion  del  Baronio  ,  perché  vedremo 
nell'  anno  susseguente  che  Teoderico  avea  già 
risoluto  di  levar  le  chiese  ai  Cattolici  e  di 
consegnarle  agli  Ariani  :  il  che  e'  induce  a  cre- 
dere, non  essersi  mutato  registro  per  conto 
degli  Ariani  nell'imperio  orientale.  In  Carta- 
gine da  Bonifazio  vescovo  di  quella  città  fu 
celebrato  un  concilio  di  molti  vescovi  con 
giubilo  di  tutti  i  Cattolici,  i  quali  per  la  be- 
nignità del  re  Ilderico  aveano  ricuperata  la 
loro  libertà. 

(i)  BaroB.  Anosl.  Eccl. 

(a)  Pagias  CHI.  Baron. 

(3)  Hislor.  Miscella  Hb.  l5. 

(4)  Càronicoa  Pontific.  apnd  Houchra  in  Propileo. 


jinno  di  Cristo  5^6.  Indizione  If^» 
di  Fblicb  IV  papa  i. 
di  GiusTiho  impefadorc' g. 
di  Atìxarico  re  i. 

•  Console 

Olibrio,  senza  collega. 

• 

Teofane  (i)  abbastanza  ci  fa  conoseere  che 
questo  console  fu  creato  in  Occidente.  Per* 
che  in  questi  tempi  era  cessata  la  buona  ar* 
monìa  fra  Giustino  Augusto  e  il  re  Teoderi- 
co, perciò  non  si  dovette  creare  o  mentovare 
in  Italia  console  alcuno  d'Oriente.  Era  Olibrìo 
della  famiglia  Anicia,  né  in  alcuno  de'  Fasti  o 
de'  monumenti  antichi  egli  è  chiamato  junio- 
re,  come  han  voluto  chiamarlo  il  Panvinio(a) 
e  il  Belando  (3).  Fra  i  patimenti  e  le  miicric 
della  prigione  mancò  di  vita  in  quest'anno  nella 
città  di  Ravenna  papa  Giovanni .,  credesi  nel 
dì  i8  di  mag;;io.  Anastasio  Bibliotecario  ({) 
scrive  che  il  sacro  suo  corpo  trasferito  f»  t 
Roma,  e  posto  nella  Basilica  di  san  Pietro. 
Egli  merita  più  fede  che  Agnello  (5),  il  qu*l« 
cel  rappresenta  seppellito  a  Ravenna  in  un'irct 
di  marmo.  Meritò  questo  pontefice  di  essere 
annoverato  fra  i  Martiri  della  Chiesa  di  Dio. 
Ma  l'empio  Teoderico,  non  pia  quello  che  u 
saggiamente  e  pacificamente  aveva  in  addietro 
governato  il  regno  d'Italia ,  divenuto  oramii 
odioso  presso  tutti  i  buoni  a  cagione  di  tali 
crudeltà  ,  tardò  pochi  mesi  a  provar  l'ira  e  i 
gastighi  dì  Dio.  Per  quanto  scrive  l'Anonimo 
Valesiano  (6),  e  lo  conferma  anche  Agnello, 
egli  era  dietro  a  cacciare  dalle  loro  chiese  i 
sacerdoti  cattolici,  per  darle  agli  ariani;  e  gii 
Simmaco  Scolastico  (cioè  uomo  eloquente  ed 
avvocato),  Giudeo,  a  dì  a6  d'agosto  ne  atea 
steso  il  decreto,  da  eseguirsi  nel  dì  3o  à*tito 
mese.  Ma  colto  Teoderico  da  un  flusso  mici- 
diale di  ventre,  in  termine  di  tre  giorni,  e  nel 
di  stesso  destinato  all'occupazione  delle  cliie»e 
cattoliche,  perde  la  vita  e  il  regno.  Fama  eof* 
reva ,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  (>)» 
che  portatogli  in  tavola  il  capo  di  un  p«*^ 
di  non  ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  w* 
rar  quello  di  Simmaco  ucciso,  che  coi  denti 
e  con  gli  occhi  torvi  il  minacciasse.  A  q^^c^^^ 
fantasma  tenne  dietro  la  febbre ,  durante  l« 
quale,  detestando  il  misfatto  commesso  nella 
morte  d'esso  Simmaco  e  di  Boezio,  senza  tver 
dato  tempo  da  esaminare  se  erano  innocenti 
o  rei,  finalmente  se  ne  mori.  Prinaipe,  fhe 
qualora  avesse  saputo  guardarsi  da  questi  »l" 
timi  eccessi,  avrebbe,  tuttoché  Barbaro  di  !»•• 
zioue  ed  Eretico  Ariano  di  credenza,  uguaglialo 

(i)  Tlieopban.  in  Cbrooogt. 

(a)  PaoTìo.  Fasi.  Coos. 

(3)  Relaod.  in  Faslis. 

(J\)  Anasl.  Bibliolbec  ia  Jobauoe  I. 

(5)  Agnell.  in  Vit  Episcopor.  Ravcaa.  Pari.  !.»•■•*• 
Ber.  Hai. 

(6)  Anonymoa  Valftiana». 

(7)  Procop.  do  Bell.  Gotb. 
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colle  sue  azioni  e  virtù  polilicbe  la  gloria  dei 
più  accreditati  re  ed  imperadori.  Aveva  eeso 
Teoderìco  in  sua  vita  preparato  in  Bavenna 
il  suo  ftepolcro  tutto  di  ruarmo,  opera  di  ma- 
roiii^liosa  grandtzia  (dice  i'Anonimo  V^aleiiia- 
no),  eoo  a\  ere  cercalo  una  pietra  di  straordi- 
lurìa  mole  che  lo  coprisse.  A^^nella  scrive  cbe 
e^li  fu  seppellito  in  un  mausoleo  fallo  da  lui 
fabbricare  fuori  della  porta  di  Artrui«'iore ,  e 
cUiamato  a' suoi  di  (cioè  circa  l'unno  B3o  )  il 
Faro,  dove  era  il  monistern  di  Santa  Maria ^ 
sopranominalo  alla  Memoria  del  re  Teoderico. 
Ma  slimava  esso  Agnello,  ed  è  ben  verisimile 
trattandosi  di  un  Eretico,  che  le  ossa  di  lui 
fossero  state  cacciate  fuori  del  sepolcro,  per- 
ché si  v<^deva  davanti  alla  porta  di  quel  mo- 
niitero  la  roaravigliosa  urna  di  porQdo  in  cui 
esse  una  volta  erano  state  riposte.  Aggiugne 
inoltre  ,  che  nel  palazzo  da  lui  fabbricato  in 
Pavia  si  mirava  l'immagine  del  medesimo  Teo- 
derico a  cavallo ,  composta  di  musaico.  Una 
somigliante,  anch'es»a  di  musaico,  esisteva  uel 
palazzo  edificato  da  lui  in  Ravenna,  in  cui  esso 
re  veniva  rappresentato  coll'arraatura  indos!>0| 
con  una  lancia  nella  destra,  lo  scudo  nella  si- 
nistra. Io  vicinan7.a  stava  io  piedi  i\oma  colla 
celata  in  capo  e  un'asta  in  mano)  e  dall'altra 
parte  Ravenna,  che  teneva  il  pie  destro  «opra 
il  mare  e  il  sinistro  sopra  terra,  in  allo  di  an- 
dare  verso  il  re.  Per  alcuni  secoli  si  mirò  an* 
Cora  in  Ravenna  una  colonna  a  guisa  di  pira* 
mide  quadrangolare  ,  sypra  cui  era  la  slatua 
di  Teoderico  a  cavallo,  tutta  di  bronzo  in- 
dorato, eoo  lo  scudo  nel  braccio  sinistro  e 
colla  lancia  nella  mano  destra.  Correa  nondi- 
meno voce  che  tale  statua  fosse  stata  fatta 
in  onore  di  Zenone  imprradore,  e  che  Teocle- 
rico vi  avesse  fatto  mettere  il  suo  nome.  Ma 
(segnila  a  dire  Agnello)  trentotto  anni  sono  che 
Carlo  re  de*  Franchi,  essendo  stato  coronato 
ìmperadore  da  Leone  III  papa,  nel  tornare 
ch*egli  faceva  in  Francia,  passò  per  Ravenna , 
e  cadutagli  sotto  gli  occhi  sì  bella  statua,  una 
simile  a  cui  in  vaghezza  confessò  di  non  aver 
mai  più  veduto,  fattola  portare  in  francia,  la 
ripose  in  Aquisgrana.  Altre  fabbriche  e  memo- 
rie lasciale  dal  re  Teoderico  o  per  ornamento 
o  per  difesa  della  città,  ovvero  per  utilità  del 
pubblico,  si  possono  raccogliere  dalle  lettere 
di  Cassiodorio. 

Giacché  Eutarico,  marito  di  Amalasunta  sua 
figliuola,  preso  da  lui  per  figliuolo,  e  destinato 
ad  essergli  successore  nel  regno,  era  premorto 
a  Teoderico,  secondoché  abbiamo  da  Giordano 
storico  (i),  prima  di  morire  dichiarò  suo  erede 
Atalarico,  nato  da  essa  Amalasunta,  con  far- 
gli prestare  il  giuramento  dai  magnati  della 
corte,  e  dagli  ufiziali  della  milizia.  Ad  essi  poi 
rivolto  raccomandò  loro  di  onorare  il  re  no- 
vello suo  nipote,  di  amare  il  senato  e  popolo 
romano,  e  di  studiarsi^  per  quanto  poteano  , 
di  placare  e  di  avere  amico  Timperadore  d'O- 
riente: consiglio  ben  osservato  da  Atalarico  e 
da  sua  madre,  in  guisa  che,    durante  lo  spa- 

(i)  Jordan,  it  Rfb.  Get.  cap.  5g, 
MVItATOKI    V.    II. 
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zio  di  otto  anni  ch'etto  re  tenne  il  regno,  go- 
derono essi  e  l'Italia  un'invidiabil  pace.  Aveva 
il  re  Teoderico,  finché  visse,  governato  dispo- 
ticamente anche  la  parte  della  Gollia  che  egli 
avca  conquistata,  ticcome  ancora  tutte  quelle 
Provincie  della  Spagna  ch'erano  itate  sotto  il 
dominio  di  Alarico  ultimo  re  de'  Visigoti.  Man- 
dava colà    i  tuoi  ufiziali  e  soldati,    per   atte- 
stato di  Procopio  (i)  ed  esigeva  i  tributi.  Ma  ' 
per    far   conoscere   ai  Visigoti   come  non  per 
interesse  egli  signoreggiava  sopra  d*eisi,  impie- 
gava poi  tutti  i  tributi  in  tanti  donativi,  che 
egli  annualmente  faceva  non  meso  alle    mili- 
aie    de' tuoi   Ostrogoti,   da    lui    mantenuti   in 
quelle  parti,  che  a  quelle   de'  Visigoti  stessi; 
di  maniera  che  sotto  di  lui  stette  sempre  quieto 
e  contento   V  uno  e  l' altro   popolo    in    quelle 
parli,  e  per  varj  matrimoni  maggiormente  co- 
loro ti  unirono  intieme  d'affetto.  Intanto  era 
allevalo  in  isp.igna  il  fanciullo  Amalarico,  fi- 
gliuolo  del   ftuddelto   re  Alarico  e    di  una  fi- 
gliuola di  Teoderico,  ed  avendo  etto  re  Teo- 
derico inviato  colà  Teode    di   nazione  Ostro- 
goto per  generale  delle  tue  truppe,  il  dichiarò 
anche  tutore  del  medesimo  Amalarico  tuo  ni- 
pote. Costui  col  tempo  prese  per   moglie  non 
già  una  donna  di   nazione  Gola,  ma  bensì  una 
Spagnuola,  ricchissima  di  roba  e  di  stabili  nel 
buo  paese:  col  quale    aiuto   egli   incominciò  a 
tenere  al  tuo  soldo  e  per  sua  guardia  due  mila 
soldati,  e  a  farla  ^piuttosto    da  re  che  da  mi- 
nistro. Il  saggio    re    Teoderico ,   ben  conside- 
rando gli  andamenti  di  costui,  avrebbe  volen- 
tieri adoperata   la   forza    per  metterlo  in   do- 
vere; ma  per  timore  che   i  Visigoti   facessero 
delle  novità,  e  che  i  Franchi  profittasaero  di 
quella  divisione  ,    andava    dissimulando  tutto , 
e  tolamente   t'appigliò  al    partito   di  far  sug- 
gerire   destramente    a    Teode ,    che    sarebbe 
stato  di  profitto    per   lui   e    di    gran    piacere 
al  re  Teoderico,    a' egli    fosse    pastaio    a    Ra- 
venna per  salutare  etso   re.  V  accorto  Teode 
continuò  bensì   ad    eteguire   puntualmente   gli 
altri  ordini  che  venivano  da  Teoderico,  né  mai 
tralasciò  di  pagargli  i  tributi  annuali;  ma  non 
s'indusse  giammai  ad  inlraprendere  un  ti  lungo 
viaggio.  Ora  Teoderico,  veggendoti  vicino  alla 
morte,  dichiarò  tuo  tuccestore  in  Ispagoa,  n» 
non  già  nella  Gallia,  il   nipote    Amalartco,  il 
quale  cominciò  in  quest'anno  a  contar  gli  anni 
del  suo  regno  fra  i  Visigoti.  Santo  Isidoro  (a) 
scrive  che  Teoderico  tenne  per  anni  quindici 
il  regno  della  Spagna,  quod  superstiti   Amala» 
rico  Nepoii  suo  reliquit.  Però    le  Note  Crono* 
logiche  del   Concilio  secondo   di  Toledo  (3), 
che  si  dice  tenuto  Ann.   K.  Regni  Domini  na- 
stri Amalarici  lìegis  /Era  oLxr,  cioè  neiranoo 
seguente  Sa^,  giustamente  ti  possono  credere 
corrotte,  e  doversi  ivi  scrivere  Anno  /,  oppure 
Mra  nhxxi*  Succedette  in  quest'anno  uno  dei 
più  terribili  tremooti   che  mai  ti  uditse,  per- 
ché  continuato    per   molti   roeti,    per   le   cui 

(1)  Prorop.  de  Brìi.  Golb.  lib.  I.  cap.  1. 

(2)  Isidor.  in  Chrou^  (yolh. 

(3)  Aguirre  Cooiilior.  HUpaa,    Ioni.  a.  pag.  ?^5. 
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•cosae  roitÀ  atterrata  quasi  tutta  la  citta  no- 
bilissima d'Antiochia  j  la  quale  dianzi  ancora 
avea  patito  dei  Berissimì  continuati  incendj. 
Fra  innumerabili  altri  restò  sotto  le  rovine 
oppresso  Eufrasio  patriarca  di  quella  città^  che 
ebbe  poi  per  successore  Efrem.  Il  piissimo  ira- 
perador  Giustino,  per  attestato  di  Teofane  (i), 
udite  queste  nuove,  deposta  la  porpora  e  il 
diadema^  passò  alcuni  giorni  col  cilicio  in  lutto 
e  in  gemiti,  e  da  buon  prìncipe  spedi  tosto 
iifiziali'con  immense  somme  d'oro  per  salvare 
chi  restava  in  vita,  e  per  rìroettere  in  piedi  la 
smantellata  città.  Portata  intanto  a  Roma  la 
nuova  della  morte  di  Giovanni  papa,  radtinossi 
il  clero  per  eleggere  il  successore;  ma  insor- 
sero dissensioni  fra  gli  elettori:  accidente  non 
forestiere  in  somiglianti  occasioni.  Era  tutta- 
via vìvo  il  re  Teoderico;  e,  o  sia  ch'egli  vo- 
lesse prevenire  un  nuovo  scisma,  oppure,  co- 
me pensa  il  cardinal  Baronto ,  eh'  egli  inten- 
desse d'ingerirsi,  come  aveva  anche  preteso  il 
re  Odoacre,  nell'elezione  de'  romani  pontefici, 
scrisse  al  senato  di'  Roma  con  proporre  per 
"papa  Felice  figliuolo  di  Castorio  ,  persona  di 
sperimentate  virtù.  Venne  in  questo  mentre  a 
morte  Teoderico»  e  ciò  non  ostante  eletto  dal 
clero  e  dal  popolo  il  suddetto  Felice,  quieta- 
ra«*nte  fu  consecrato;  e  leggesi  una  lettera  del 
re  Atalarico  ai  senato  romano  (a),  in  cui  si 
congratula,  perchè  npiTelezione  del  pontefice 
ti  sieno  conformali  all'intenzione  deiravolo  suo, 
tutta  rivolta  al  pubblico  bene  ,  con  aver  pro- 
posto un  personaggio  degno  del  sommo  sacer- 
dozio. Si  lamenta  e  con  ragione ,  il  cardinal 
Baronie  di  que«t' atto  di  Teoderico,  perchè 
servì  di  esempio  agi'  imperadori  Greci ,  Fran- 
chi e  Tedeschi,  per  pretendere  di  aver  mano 
nell'elezione  de'  sommi  pontefici,  stata  in  ad- 
dietro sempre  libera,  anche  sotto  gli  Augusti 
pagani.  E  tanto  più  se  ne  dovea  dolere,  per* 
che  dalla  lettera  di  Atalarico  abbastanza  si 
ricava  che  Tatto  di  Teoderico  Ariano  fu  un 
comandamento,  e  ch'egli  volle  essere  ubbidi- 
to: usurpazione  senza  fallo  dei  diritti  della 
Chiesa  di  Dio,  che  nondimeno  passò  in  uso  od 
Sibuso  presso  de'  susseguenti  imperadori,  ben- 
ché Cattolici.  Era,  siccome  è  detto  di  sopra, 
il  nuovo  re  Atalarico  fanciullo,  appena  giunto 
ftll'età  di  dieci  anni:  però  assunse  il  governo 
del  regno  Amalasunta  sua  madre  ,  donna  di 
molto  senno,  con  tenere  anch'essa  per  suo  se- 
gretario Cassiodorio,  personaggio  riguardevolis- 
simo  di  quei  tempi,  e  con  pubblicar  tutti  gli 
editti,  e  fare  ogni  altra  risoluzione  sotto  nome 
del  medesimo  Atalarico.  Le  prime  funzioni  fu* 
rono  di  significare  al  senato  e  popolo  di  Ro- 
ma, ai  Romani  e  Goti  abitanti  in  Italia  e  nella 
Dalmazia,  a  Liberio  prefetto  delle  Gailie,  ed 
fti  popoli  d'esse  Gailie,  l'elezione  sua  in  re, 
latta  dal  re  suo  avolo,  ed  approvata  di  co- 
roane  consentimento  non  meno  dai  Romani , 
che  dai  Goti  esistenti  in  Ravenna.  Di  ciò  fan 


(i)  Ttieoph.  ia  Cbronog. 
(3)  Cauiod.Jib.  8.  ep.  i5. 


I  fede  varie  lettere  di  Cttsiodorìo  (1).  Ma  qael 
che  più  importa,  AttUrico  non  fa  pigro  a  spe- 
dire ambasciatori,  e  a  notificare  T  assunzione 
sua  al  trono  all' imperadore  d'Oriente.  Sopra 
di  ciò  è  da  vedere  un'  altra  lettera  del  men- 
tovato Cassiodorio  (i)  indirizzata  a  Giustiniano 
imperadore.  Ma  quivi,  secondochè  osservò  l'A- 
lamanni (3),  è  da  scrivere  Giustino  impera- 
dore, perchè  jquesti' sopravvivendo  molti  mesi 
a  Teoderico,  solamente  mori  nell'anno  seguen- 
te; ed  in  essa  è  chiamato  Princeps  longeuuus; 
il  che  non  può  convenire  a  Giustiniano:  ed 
oltre  a  ciò,  Atalarico  esprime  primordia  nosiìxi. 
Apparisce  dalla  medesima  lettera  che  Giustino 
Augusto  era  in  collera  contra  del  re  Teode- 
rico, e  minacciava  di  fargli  guerra,  verisimil- 
mente  per  le  crudeltà  da  lui  esercitate  contra 
di  papa  Giovanni,  e  contra  di  Boezio,  Sim- 
maco, ed  altri  senatori  romani,  col  pretesto 
di  segrete  intelligenze  con  esso  Giustino.  Però 
Atalarico  si  raccomanda  per  aver  pace  ed  ami- 
cizia con  lui,  con  que'  patti  e  quelle  condi- 
zioni che  r  avolo  suo  avea  ottenuto  dai  pre- 
decessori di  Giustino  :  fra  le  quali  possiamo 
credere  che  si  comprendesse  il  riconoscere  la 
sovranità  degi 'imperadori  sopra  il  regno  d'Ita- 
lia. Fece  buon  effetto  questa  snpplichevol  let- 
tera di  Atalarico,  perchè  finch'  egli  visse,  non 
ebbe  molestia  alcuna  né  da  Giustino,  né  da 
Giustiniano  suo  successore.  Fiori  circa  questi 
tempi  Dionisio  Esiguo,  ossia  Picciolo,  Scita  di 
nazione,  e  monaco  dottissimo  nelle  lingue  la- 
tina e  greca.  Fu  condiscepolo  di  Cassiodorio, 
e  però  sembra  che  abitasse  in  Roma.  L'opere 
da  lui  scritte  si  truovano  registrate  dagli  scrit- 
tori della  storia  letteraria  ecclesiastica. 

Jnno  dì  CaisTO  637.  indizione  y. 
di  Fblicb  IV  papa  a. 
di  GiusTiHUKo  imperadore  i. 
di  Atilabico  re  a.    \ 

Console 
Vbzio  Aooaio  Basilio  Mavobzio,  senza  collega. 

Fu  console  creato  in  Occidente  questo  Ma^ 
vorzio,  i  cui  nomi  e  cognomi  si  legi^ono  negli 
antichi  testi  di  Orazio  poeta,  emendati  e  rive- 
duti da  lui  con  altri  codici  più  antichi,  a  lui 
somministrati  da  Felice  oratore  romano.  L'iscri- 
zione fatta  da  esso  Mavorzio  si  legge  nella  pre* 
fazione  del  Bentleio  all'edizione  di  Orazio,  ed 
anche  ne'  Fasti  del  Rolando.  Console  non  fa 
creato  in  Oriente,  o  questo  è  taciuto  ne'  Fa- 
sti, perchè  non  doveano  peranche  essere  com- 
poste le  differenze  insorte  (ira  le  due  corti. 
Probabilmente  in  quest'anno  Amalasunta,  ma- 
j  dre  e  tutrice  del  re  Atalarico,  stabili  un  a,;- 
giustamento  con  Amalarico  re  de'  Visigoti,  di 
cui  ci  lasciò  la  notizia    Procopìo  (4)*   Preten- 

(1)  (lassiod.  lib.  8.  ep.  2,  3  et  Sfq. 

(2)  Idem  ib.  fp.   I 

(1)  Ahmaniiu»  in   N0IÌ5  ad   Hislor.  Arcan.   Procupii. 
'  j;  Pioiup.  tic  3ell»  Goth.  lib.  1.  cip.  i3. 


dcT»  Amalarico   tolto  il  tratto  di  paese  che 
Alarico  re  aTolo  tao  areva  goduto  nelle  Gal- 
lie,  coninciaodo  dai  confini  dell'Italia.  Si  venne 
ad  ana  convenaione,  e  ad  Àtalarico   re  d'Ita- 
lia toccò  tutta  la  Provenza  col  resto  del  paese 
conquistato  fino  al  fiume   Rodano.  Ad  Àniala- 
rico  fu  ceduto  quanto  di    là   dal    Rodano   an- 
dava ad  unirsi  col  regno   de*  Visigoti  in  Ispa- 
gna.    Per  attestato  del  medesimo  storico  (i), 
segnitaTa   a    governare  il   regno-  Amalasuota, 
donna  dotata  di  gran  prodenaa,  lelante  della 
giostizia  e  provveduta  d'animo  più  che  virile. 
Bestitol  essa  ai  figliuoli  di  Simmaco  e  di  Boe- 
zio i  beni  patemi^  già  confiscati,  e  si  andava 
guadagnando  l'amor  di  ciascuno  colla  clemenza 
e  col  guardarsi,  per  quanto  poteva,  dal  gasti- 
gare  nella  vita  e  nella  roba  i  suoi  sudditi.  Da 
lai  era  allevato  il  figlinolo  alla  maniera  roma- 
na,   facendolo  anche  andare  alla   scuola  per 
istudiar  Tarti  liberali.  Depotò    essa  al  di  lui 
governo  tre  de'più  assennati  della  sua  nazipne. 
Avvenne,  che  trovatolo    un  dì  in    fallo  nella 
camera,  gli  diede  uno  schiaffo,   per   cui  egli 
piangendo  scappò  via.  I  Goti ,  ciò  saputo ,  se 
n'alterarono  forte,  e  dissero  villanie  contra  di 
Amalasunta,  quasi  che  ella  volesse  far  crepare 
d'affanni  il  figliuolo,  per  poi  rimaritarsi  e  co- 
mandare a  bacchetta.   Però    un    giorno   i  pri- 
mati de'  Goti  andarono  a  trovarla,  per  dirle  che 
loro  non  piaceva  la  maniera  da  lei  tenuta  nel- 
l'educazion  del  figliuolo.  Essere  lo  studio  delle 
lettere  nemico  deirarroi,  perchè  ispirava  della 
viltà  e  timidezza.  Aver  essi  bisogno    di  un  re 
non  ^etterato,  ma  guerriero,   ed  avvezzo  alle 
arti  militari.  Che  Teoderico  neppur  sapea  leg- 
gere, o  scrivere  il  suo  nome,  eppure  avea  fatto 
tremar  tanti  popoli,  fatte  tante  conquiste  ;  né 
aver  egli  mai  permesso  che    i  Goti  andassero 
alla  scuola,  con  dire  c;he  non  avrebbono  ma- 
neggiata asta  e  spada  con  animo  intrepido  co- 
loro che  si  fossero  accostumati  ad  aver  paura 
della  sferza.  Però  non  voler  essi  tanti  pedanti 
per  suo  figliuolo;  ma  ch'ella  scegliesse  de' gio- 
vani di  età  uguale  che  convivessero   con  esso 
Joi,  ed  egli  attendesse  secondo  i  costumi  della 
nazione   ad    imparare  la    maniera  di    regnare. 
Benché  ad  Amalasunta  dispiacesse  una  siffatta 
pretensione^   pure  temendo  delle  novità,  mo- 
strò d'aver  cari  i  loro  consigli,  e  fece  quanto 
desideravano.  Di    qui   venne  poi   la  rovina  di 
Àtalarico. 

In  Oriente  si  sentiva  già  l'imperadore  Giu- 
stino pesar  gli  anni  addosso,  e  trovavasi  mal- 
concio dì  sanità  a  cagione  di  un'ulcera  in  un 
piede ^  fatta  molt'anni  prima  da  un  colpo  di 
saetta  in  una  battaglia  (a).  Però  pensò  a  di- 
chiarare il  suo  successore;  e  questi  fu  Giusti- 
niano, figliuolo  di  Vigilanzia  sua  sorella,  che 
pria  godeva  il  titolo  di  Nobilissimo,  ed  era 
pervenuto  all'età  di  circa  quarantatre  anni. 
Nel  dì  4  d'aprile  di  quest'anno  il  fece  coro- 
nar imperadore,  e"  il  prese  per  suo  collega.  Se 

(i)  Procop.  dt  Bell.  GoUi.  lib.  i.  cap.  a. 
(a)    Theofk.   ia  Chnoofr.y  Marceli.  Ohucs   ia    Chcso. 
Alcuadf. 
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t  vogliamo  credere  a  Procopio  (i),  scrittore  lo- 


spctto  in  ciò  che  riguarda  Giustiniano,  il  se- 
nato e  popolo  di  Costantinopoli  mal  volentie- 
ri, e  solamente  per  paura,  acconsenti  a  questa 
elezione,  conoscendo  assai  che  Giustiniano  ab- 
bondava più  di  vizj  che  di    viKn.   Zonara  (:») 
per  lo  contrario  scrive  che  il  senato  stesso  foce 
più  istanze  a  Giustino  perché  gli  desse  la  por- 
pora. Dopo  questa  funzione  passarono  appena 
quattro  mesi,  che  Giustino  aggravato  dalla  ma- 
lattia terminò  i  suoi    giorni:   principe  per   la 
sua   moderazione,    e  pel   suo   zelo  in   favore 
della    religione   cattolica,    degno    di   vita  più 
lunga.  Pertanto  venne  Giustiniano  Augusto   a 
restar  solo  nel  governo  de'  popoli,  ch'egli  as- 
sunse con  gran  vigore.  Non  era  già  egli  prin- 
cipe ignorante  affatto  delle  lettere,  come  gran 
tempo  é  stato  creduto  per  un  lesto  scorretto 
di  Snida,  il  quale ^   siccome  hanno  di  poi   ri- 
conosciuto gli  eruditi,  attribuì  quest'ignoranza 
a  Giustino  (3),   e   non   già    a    Giustiniano,   il 
quale  anzi   si   sa    dal  suddetto   Procopio,   da 
Teofane  e  da  altri,    che   fu  principe   istruito 
nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  mostrossi  versato 
nella  stessa  teologia,   talvolta   ancora  più  drl 
dovere.  Aveva  egli  tentato  in  addietro  (li  pren- 
dere per  moglie  Teodora,   figliuola  d'Acacio, 
sopraintendente  al    serraglio  delle    fiere  desti- 
nate per  le  caccie  dell'anfiteatro:  donna  alle* 
vaia  fra  i  commedianti ,    e  che  egli  aveva  le- 
vato dal  pubblico  postribolo,  e  tenuta  sempre 
per  sua    concubina.  Ma   finché  visse    Eufemia 
imperadrice  moglie    di    Giustino,  e  Vigilanzia 
sua  madre,  che  si  opposero  a  sì  fatto    obbro- 
brio, non  si  attentò  di   eseguir    la  sua  inten- 
zione. Mancate  esse  di  vita,  la  sposò;  e  dap- 
poiché fu  creato  imperadore,  poco  stette  a  di- 
chiararla Augusta:  il  che  dovette   dar  motivo 
di  molte  mormorazioni   al  popolo,  e   di  mag- 
giori querele  col  tempo,  per  essere  stata  que- 
sta ambiziosa,  furba  ed  interessata  donna  uno 
strumento  e  mantice  di  molte    iniquità,  e  un 
flagello  della  religione  cattolica  in  Oriente.  Nel 
presente  anno,  per  quanto   abbiamo  da  Sigc- 
berto  (4)  e  da  Paolo   Diacono  (5)  ,    i    Longo- 
bardi   sotto  il  re    loro    Auduino ,   dopo  avere 
molto  indebolito    il    regno    degli  Eruli,    dalla 
Moravia,  dove  si  erede  che  prima  fossero  giun- 
ti, passarono  nella  Pannonia,  oggidì  Unglieria, 
e  quivi  stabilirono  la  loro  abitazione  e  signo- 
ria. Ma  Procopio  mette  molto  più  tardi  (6)  il 
regno  di  Audoino,  e  secondo  lui,  siccome  ve- 
dremo, anche  nell'anno  539,  regnava  il  re  loro 
Vaci,  ossia  Vaccone,  al  quale  succedette  Val- 
tari,  e  poscia  Audoino. 

(1)  Procop.  Hislor.  Arcao.  e  9. 

(2)  Zooir.  in  Annal. 

(3)  AUmannas  in  Notii  ad  Hislor.  Arcan.  Procop. 

(4)  Siseberlo*  in  Ckron. 

(5)  Paulas  Diaconus  Hislor.  Longobardor.  lib.  I.  e.  23. 

(6)  Procop.  de  Bell.  Golb.  lib.  2.  e.  22. 
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jinno  di  Cristo  5 38.  Indizione  f^I, 
di  Fblicb  IV  papa  3. 
di  GiusTTHiAKO  imperaJore  a. 
di  Atalarico  re  3. 

Console 

Flavio  Giustihiako   Augusto    per    la    seconda 
Tolta,  senza  collega. 

Solennizzò  Giustiniano  Angusto  questo  se- 
condo suo  consolato  con  tal  profusione  di  da- 
naro al  popolo,  che  per  attestato  di  Teofane  (i) 
e  dell'autore  della  Cronica  Alessandrina  (*>.), 
niuno  mai  dei  prececfenti  iinperadori  avea  fatto 
altrettanto.  Circa  questi  tempi  esso  Giustiniano 
pubblicò  una  legge  (3)  in  favore  della  Chiesa 
e  dottrina  cattolica,  con  riprovar  tutte  le  ere- 
sie, e  nominatamente  quelle  di  Nestori©,  Eu- 
tiche  ed  Apollinare,  ed  intimar  pene  rigorose 
contro  J  seguaci  delle  medesime.  Ed  afOnchè 
fosse  meglio  amministrata  la  giustizia,  ordinò 
con  altra  legge  (non  si  sa  in  qual  tempo)  che 
i  litiganti  ricorressero  ai  giudici  del  paese;  e 
qualora  non  fosse  fatta  loro  giustizia,  o  non 
si  sbrigassero  le  cause,  facessero  ricorso  ai  ve- 
scovi, i  quali  si  prenderehbono  la  cura  di  ri- 
cordare ai  gitulici  il  loro  dovere;  e  non  gio- 
vando un  tale  avviso,  ne  scriverebbono  a  di- 
rittura all'imperadore  (4).  Altre  utili  provvi- 
sioni si  leggono  in  essa  Novella.  Scrisse  ancora 
Procopio  (5),  in  tempo  ch'era  ben  affetto  a 
Giustiniano,  qualmente  quest'Augusto  digiunava 
due  di  della  settimana,  mangiava  cibi  sempli- 
ci,  beveva  acqua,  poco  dormiva;  e  tutta  la 
giornata,  e  parte  ancora  della  notte  impiegava 
in  accudire  agli  affari  del  pubblico  e  proprj  ; 
di  maniera  che  non  dee  recar  maraviglia  se 
ad  un  principe  di  tanta  attivila  ed  applica- 
zione riuscissero  poi  con  felicità  tante  sue  im- 
prese, come  vedremo.  Non  era  perancho  man* 
cato  di  vita  Timperador  Giustino,  quando  in- 
sorsero dissensioni  fra  lui  e  i  Persiani,  perchè 
Zato  re  dei  popoli  Lazi  si  era  sottoposto  ad 
Csso  imperio.  Perciò  Giustino,  serondochè  sì 
ha  da  Procopio  (6),  aveva  spedito  per  suoi 
generali  in  aiuto  de*  Lazi  Sitta  e  Belisario,  as- 
sai giovanetti,  che  diedero  un  guasto  grande 
alle  contrade  di  Persia.  Sotto  quest'anno  si 
raccoglie  da  Teofane  e  dalla  Cronica  Alessan- 
drina ,  che  crescendo  l'impegno  della  guerra 
coi  Persiani,  Giustiniano  inviò  conlra  d'essi 
per  sostenere  i  Lazi  un  esercito,  di  cui  furono 
generali  Belisario ,  Cirico  ed  Ireneo.  Non  si 
accordavano  questi  capi  insieme,  e  però  se- 
condo il  solito  andò  male  la  faccenda.  Furono 
essi  in  una  battaglia  sconfitti  dai  Persiani,  e 
a  questa  disgtisfosa    nuova   entrato   in  collera 

(i)  Theoph,  in  Chronogr. 

(:>.)  Chron.  Alcxandr. 

(3)  L.  5.  C.  de  Somm.  Trio. 

{\)  Juiliniao.  NoYcll.  LXXXVi. 

CJ)  Procop.  de  Jt'Aihc  Justiniao.  lib.  i. 

(6>  Idea  dt  Bell.  Pcm.  lib.  1.  e.  la. 


Giustiniano,  richiamò  tutti  é  tre  qoc'  generali, 
e  in  luogo  loro  inviò  Pietro,  gik  nolsjo  e  capitano 
di  milizie,  il  quale  unitosi  coi  Lazi,  ebbe  miglior 
fortuna,  e  diede  di  molte  percosse  ai  Persiani. 
]  Guadagnò  eziandio  questo  indefesso  Augusto 
alla  sua  divozione  il  re  degli  Eruli  (  scorret- 
tamente nel  testo  di  Teofane  chiamati  Eluri) 
per  nome  Greti ,  il  quale  si  fece  Cristiano,  e 
divenne  suo  collegato.  Tirò  in  oltre  nel  suo 
partito  Bonzere  regina,  che  comandava  a  cento 
mila  Unni,  ed  ttn  altro  re  degli  Unni,  cioè  dei 
Tartari  ,  nomato  Gorda  ,  il  quale  medesima- 
mente si  fece  battezzare,  tenuto  al  sacro  fonte 
dallo  stesso  imperadore.  Costui  fu  da  li  in- 
nanzi  buon  amico  e  confederato  del  greco  im- 
perio. Applicossi  parimente  Giustiniano  a  va- 
rie fabbriche.  U  luo<;o  appellato  Sica  in  fac* 
eia  di  Costantinopoli  fu  da  lui  riedificato , 
cinto  di  mura,  ornato  di  un  teatro,  e  del  ti- 
tolo di  Città,  con  cominciare  ad  essere  nomi- 
nato Giustinianopoli.  Fece  un  bagno  pubblico 
in  Costantinopoli  e  una  cisterna,  con  rìstaa- 
rare  i  suoi  acquedotti,  già  fiibbricati  da  Adria- 
no imperadore,  ma  un  pezzo  fa  diroccati  :  il 
che  riusci  di  gran  sollievo  alla  città  che  dianzi 
penuriava  d*  acqua.  Fece  ,  per  testimonianza 
di  Marcellino  conte  (1)  ,  un  magnifico  trono 
nel  circo,  e  i  portici  dove  sedevano  i  senatori 
a  mirar  le  corse  de'  cavalli.  Ordinò  in  oltre 
che  si  rimettesse  in  buon  essere  e  si  fortifi- 
casse la  città  di  Palmira,  per  difesa  della  Fe- 
nicia e  della  Palestina.  Finalmente  levò  quasi 
tutte  le  chiese  agli  Eretici,  e  le  diede  ai  Cat- 
tolici. Tali  furono  f  gloriosi  principj  del  go- 
verno dell*  impemdor  Giastiniano.  Ma  cosi 
lieti  giorni  vennero  funestati,  per  testimonian- 
za di  Teofane  (2),  da  un  secondo  furioso  tre- 
muoto  che  nel  dì  39  di  novembre  per  un'ora 
continua  si  terribilmente  scosse  la  città  d'An- 
tiochia, che  tutto  quanto  era  rimasto  in  piedi 
nel  precedente  anno  5i6 ,  e  quanto  era  stalo 
rifabbricato  dì  poi,  andò  a  terra  con  tutte  le 
mura  della  città.  Perirono  sotto  questo  nuovo 
flabello  circa  quattro  mila  ed  ottocento  set- 
tanta persone  con  sommo  cordoglio  dell'  im- 
peradore Giustiniano  e  di  Teodora  Augusta 
sua  mo{;lie  ,  che  contribuirono  di  poi  somme 
grandi  d*  oro  per  far  sorgere  di  nuovo  1*  at- 
terrata città  ,  e  vollero  che  da  lì  innanzi  se 
le  desse  il  nome  di  Teopoli  ,  cioè  a  dire  di 
Città  di  Dio.  A  questi  tempi  riferir  sì  potreb- 
be una  lettera  (3)  del  re  Atalarico  scritta  al 
clero  della  Chiesa  Romana,  con  ordinare  che 
da  lì  innanzi  chi  avrà  liti  contra  d'esso  clero, 
debba  ricorrere  al  papa  ,  e  cercare  da  lui  la 
giustizi.i,  intimandola  pena  di  dieci  libbre  d'oro 
a  chi  contravvenisse.  Le^jgesi  in  Pavia  un*  i- 
scrizione,  rapportata  dal  eonte  Mezzabarba  (4), 
ed  indicante  che  in  quest'anno  esso  re  Atalarico 
fece  fabbricare  in  quella  città  i  sedili  occor- 
renti al  popolo  per  assistere  agli  spettacoli. 

(1)  Marceilin.  Comes  ia  Cbroa. 

(2)  Theoph.  in  Chrotogr. 
(  i)  Catiiod.  lib.  S.  «p.  a^, 
(4)   ìicdiub.  ^QiDÌ»iD.  Imp. 
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Anno  di  Cbisto  5^9.  Indizioni  VII, 
di  FsucB  IV  papa  4* 
di  GiitTmuio  imperadore  3. 
di  ÀTALAtico  re  4* 

Comcù 
Dtao  |UDÌore,  senza  collega. 

Notò  il  padre  Pagi  (1)  che  questo  Dccìo 
coiuole  occidentale  fu  figliuolo  di  Venanzio 
itjto  console  nell'anno  607,  e  fratello  di  Pao- 
lino che  vedremo  console  nell'anno  534*  Vien 
appellato  Juniorc  a  distinzione  di  Dccio  che 
fu  console  neir  anno  ^%Q,  siccome  personag- 
gio della  medesima  famiglia.  Dopo  la  morte 
di  Trssamondo  re  de'Vandali  in- Affrica  restò 
vedova  di  lui  Amalafieda  sorella  del  re  Too- 
derìco.  Donna  avvezza  a  comandare  ,  non  si 
dovei  trovar  molto  contenta  sotto  Ilderico , 
ch'era  succeduto  nel  regno  a  Trasamondo^  e 
U  creduto  eh'  essa  tenesse  roano  a  qualche 
trattato  contra  lo  Stato  del  re  novello.  Laon- 
de questi,  tuttoché  uomo  lontano  dalla  era* 
deità,  le  levò  la  libertà  con  imprij^ionarla.  Ciò 
avvenne,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  (2)^ 
vivente  ancora  il  re  Tcoderico  ,  il  quale  non 
sapeva  già  digerire  l'aspro  trattamento  che  si 
faceva  alla  sorella  ;  ma  perché  troppo  sarebbe 
costato  il  mettere  insieme  una  grande  armata 
navale  per  portare  la  guerra  io  Affrica ,  gli 
convenne  snftocare  i  risentimenti  e  il  prurito 
della  vendetta.  Morto  poi  Teoderico  »  la  cui 
grandezza  avea  trattenuto  Ilderico  da  più  vio- 
lente risoluzioni;  e  regnando  Atalarico  fan- 
ciollo,  da  cui  poco  si  potea  terarre,  Ilderico, 
per  quanto  ne  corre  la  fama  ,  fece  levar  di 
vita  Amalafreda.  Il  tempo  non  si  sa.  Bensì 
oppiamo,,  che  pervenuto  l'avviso  di  questa 
crudel  risoluzione  all'  orecchie  del  re  Atala- 
"^  >  e  di  Amalasuiita  sua  madre,  altamente 
^  ne  adirarono.  Per  questa  cagione  Atalarico 
^pedi  in  Affrica  degli  ambasciatori  con  Iclte- 
^  (3)  ad  Ilderico,  in  cui  si  duole  della  morte 
violentemente  inferita  alla  sua  parente  ,  con 
«lire,  che  s*  ella  fosse  stala  rea  delle  decan- 
l^lc  e  forse  insussistenti  congiure,  egli  avrebbe 
dovuto  rimetterla  nelle  di  lui  mani  per  essere 
Siodicata,  e  non  già  torlo  la  vita  senza  saputa, 
^  però  con  disprezio  del  re  d*  Italia  ,  e  con 
obbrobrio  di  tutta  la  nazione  gotica.  Però 
^ol  sapere  come  egli  possa  scusare  un  tal 
'^tto;  e  qualora  pretendesse  essere  mancata 
Amalafreda  di  morte  naturale  ,  voleva  nelle 
niani  persone  alte  a  comprovarne  la  verità. 
Altrimenti  protestava  essere  rolla  la  pace,  e 
ternmali  i  patti  durali  fin  qui  fra  loro.  Qual 
esito  avesse  quest'  ambasciata  ,  non  è  giunto 
*  **^^*  notizia  ;  ma  probabilmente  di  qua 
«bbe  origine  la  caduta  del  re  Ilderico,  di  cui 
Parleremo  oclPanno  seguente.  Fra  V  altre  belle 

0)  Papa*  CiiL  Baron.  ad  hooc  Adi. 
(2)  Proeop.  de  Bdl.   VtBdal.  lib.  X.  t.  4. 
V3)  C»$iiod.  lib.  5.  ep.  I. 


imprese  alle  quali  si  applicò  Giustiniano  An^ 
gusto,  nna  principalmente  U\  in  questi  tempi 
quella  di  far  unire  ed  ordinare  in  un  codice 
t  ulte  le  leggi  meritevoli  d'  approvazione  e  di 
uso  fin  allora  pubblicate  dai  precedenti  An- 
gusti e  da  lui  stesso.  Fin  sotto  Diocleziano 
imperadore  erano  stati  composti  t  Codici  Gre- 
goriano ed  Ermogeniano,  Da  Teodosio  juniore 
venne  successivamente  compilato  il  Codice  Teo- 
dosiano,  la  cui  autorità  lungo  tempo  durò  nelle 
Gallie.  Ma  Giustiniano,  che  aspirava  per  ogni 
verso  a  dilatar  la  gloria  del  suo  nome ,  fece 
comporre  1^  Codice  nuovo ,  chiamato  perciò 
di  Giustiniano,  con  abolire  1'  autorità  de'  pre- 
cedenti, e  prescrivere  1'  uso  di  questo  a  tutta 
la  giurisprudenza  e  al  governo  del  rom.>no  im- 
perio. Io  non  so  come  Marcellino  conte  (1)  ne 
differisca  la  pubblicazione  sino  all'anno  53 1. 
Noi  sappiamo  dalla  prima  leg^e  dVsso  Codi- 
ee,  aver  Giustiniano  nell'anno  5:28  data  l'in- 
combenza di  compilare  questo  Codice  a  Gio- 
vanni, Leonzio,  Foca  ,  ed  altri  patrizj  e  pri- 
mari uHzìali  della  sua  corte.  Poscia  abbiamo 
non  solamente  dalla  Cronica  Alessandrina  (2), 
ma  eziandio  dalla  seconda  legge  del  ipedesimo 
Codice,  data  sotto  il  consolato  di  Decìo,  che 
nel  presente  anno  esso  fu  confermato  e  pub- 
blicato; e  poscia  nell'anno  534  venne  il  me- 
desimo espurgato  e  corretto  ,  come  apparisce 
dalla  legge  terza.  Del  merito  e  dell'  utilità  di 
questo  insigne  libro  non  occorre  che  qui  si 
parli.  Ben  è  vero  ,  essere  stato  osservato  da 
Jacopo  Gotofredo  (3)  e  da  altri  dntti5simi  giu- 
reconsulti, che  Tnboniano  ,  della  cui  opera 
principalmente  si  servi  Giustiniano  per  darci 
il  suo  Codice,  quale  oggi  V  abbiamo,  si  prese 
una  soverchia  libertà;  con  oinmettere,  tronca- 
re ,  mutare  e  sconvolgere  a  suo  capriccio  le 
leg^i  degli  antecedenti  Augusti,  con  aver  po*> 
scia  i  copisti  aggiunti  molti  altri  errori  e  di* 
felli  al  Codice  stesso.  Snida  (4)  lasciò  scritto, 
essere  stato  Triboniano  gran  giuriscoosulto  pa<« 
gano,  nimico  de'  Cristiani ,  adulatore,  smode- 
ratamente interessato,  fino  a  vendere  la  giu- 
stizia per  danaro.  E  Procopio  (5)  aggiugne , 
eh'  egli  ogni  di  aboliva  una  legge  vecchia  ,  0 
ne  fabbricava  una  nuova.  Per  relazione  di 
Teofane  (6),  in  questi  tempi  i  Giudei  e  Sama- 
ritani della  Palestina  ,  ribellatisi  all'  Imperio 
d*  Oriente  ,  coronarono  per  loro  re  un  certo 
Giuliano  ,  e  contra  de*  Cristiani  esercitarono 
rapine,  stragi  ed  incendj.  Non  perde  tempo 
l'imperador  Giustiniano  a  spedire  un  buon 
corpo  di  truppe  armate  colà,  che  estinsero  H 
fuoco  acceso  colia  morte  dello  stesso  Giulia- 
no ;  ma  fu  cagione  questa  lor  solleva%tone  che 
il  re  di  Persia,  quantunque  l' imperadore  gli 
inviasse  Ermogenc  suo  ambasciatore  per  trat- 
tar di    pace,  ne  disprezzasse  le  proposizioni^ 


(i)  Marceli.  Conifs  in  Chrea. 
(3)  Chron.  Alesandr. 

(3)  Golhofred.  in  Praffalione  ad  Cod.  Throd. 

(4)  Soidas  in  Excerplii  ion.  I;  Hìttor.  Bjz. 

(5)  Proeop.  Hiit.  Arcao. 

(6)  Theoph,  il  Cbroo. 
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confidato  nella  promessa  di  an  soccorso  di 
cinquanta  niila  persone ,  fattagli  da  essi  Giu- 
dei e  Samaritani.  Appartiene  all'  anno  pre- 
sente il  celebre  Concilio  H  Arausicano  ,  cioè 
d'OrangeSj  in  cui  furono  condonnati  gli  errori 
de'Semipelagiani  :  concilio  poscia  approvato  e 
confermato  da  papa  Bonifazio  II,  cbe  neiran- 
no  seguente  succedette  a  Felice  IV  papa. 

Jruio  di  Cristo  53o.  Indizione  FUI, 
di  Bonifazio  II  papa   i. 
di  GiDSTiKUifO  imperadom  4» 
^1  Atalarico  re  5. 

Consoli 
Fulvio  Lampadio,'  Obbsti. 

.  Hanno  creduto  il  Panvinio  (i)  e  il  padre 
Pagi  (3)  che  amendue  questi  consoli  fossero 
creati  in  Occidente.  Di  Oreste  sembra  certo; 
non  so  se  può  dirsi  lo  stesso  di  Lampadio^  al 
quale  bo  io  aggiunto  il  nome  di  Flavio  col- 
l' autorità  di  due  marmi  da  me  rapportali  al- 
tro?e  (3).  Credesi  cbe  mancasse  di  vita  in 
quest'  anno  Felice  IV  papa  nel  mese  d'  otto* 
bre,  come  ha  Anastasio  (4)»  o  pur  di  setlem- 
bre,  come  pretende  il  P.  Pagi.  Ebbe  per  suc- 
cessore Bonifazio  II,  ma  non  senza  scisma, 
perchè  fu  centra  di  lui  eletto  papa  Dioscoro. 
La  morte  poco  di  poi  accaduta  di  costui  ri- 
mise la  calma  nella  Chiesa  Romana.  Finora 
avea  Ilderico  re  de'  Vandali  in  Affrica  gover- 
nato pacificamente  quel  regno  ,  e  mantenuta 
nn'ottima  corrispondenza  ed  amicizia  con  Giu- 
stiniano, prima  ancora  del  suo  alzamento  al 
trono  imperiale  ,  mercè  di  molti  regali  cbe 
continuamente  passavano  fra  loro.  Presso  del 
medesimo  Ilderico,  per  attestato  di  Proco- 
pio (5j,  era  in  grande  autorità  Gelimere  suo 
parente,  perchè  pronipote  del  fu  re  Genseri- 
co, e  il  più  vicino  a  succedergli  nel  regno; 
uomo  bellicoso,  ma  insieme  astuto  e  maligno. 
Costui  tanto  seppe  fare  coi  principali  della 
nazione  vandalica  ,  con  rappresentare  loro  la 
dappocaggine  d'  Ilderico ,  vinto  nella  prece- 
dente battaglia  dai  Mori,  e  rintollerabii  pro- 
fusione dell'  oro  impiegato  da  lui  peV  istar 
bene  in  grazia  della  corte  di  Costantinopoli  , 
cbe  s' indussero  ad  accettarlo  per  re ,  e  ad 
imprigionare  lo  stesso  Ilderico  con  alcuni  suoi 
ministri.  Non  è  improbabile,  che  Atalarico  re 
d' Italia,  o ,  per  dir  meglio  ,  Aroalasunla  sua 
madre  segretamente  accendessero  ,  o  avvalo- 
rassero questo  fuoco  in  vendetta  di  Amalafre- 
da,  uccisa  per  ordine  d'esso  Ilderico.  Portò 
di  grandi  conseguenze  .e  mutazioni  nell'  Affri- 
ca, siccome  vedremo,  la  caduta  di  quel  prin- 
cipe. Sotto  quest'  anno ,  continuando  tuttavia 
la  guerra  coi  Persiani,  narra  Teofane  (6)  che 

(1)  Puvìb.  io  Fast  Coosol. 
(3)  Pag.  Crìlic.  Baroa. 

(3)  Thesanr.  Novus  Inscripl.  pag.  ^^S. 

(4)  Anaslaa.  Bibliolb.  io  Felice. 

(5)  Procop.  de  Bell.  Vaadal.  libk  1.  cap.  >9. 

(6)  TbMpb.  io  Chtooofr. 


Giustiniano  imperadore  mosse  una  gravissima 
persecuzione  contra  di  quantL'Gentili  ed  Ere- 
tici si  trovarono  nell'  imperio  d'  Oriente,  con 
cacciarli  da  tutti  i  pubblici  impieghi ,  confi- 
scare i  lor  beni  ,  e  dar  loro  il  tempo  di  soli 
tre  mesi  per  ravvedersi.  Procopio  (1)  anch' c- 
gli  fa  fede  di  questi  editti  e  processi,  fatti  da 
esso  Augusto  (se  vogliamo  credere  a  lui)  non 
per  buono  zelo,  ma  per  occupare  i  beni  e  le 
ricchezze  de'  Montanisti ,  Sabbaziani  ed  altri 
molti  Eretici.  Le  chiese  spezialmente  degli 
Ariani  erano  piene  di  vasi  e  suppellettili  pre- 
ziose d'  oro  e  d'  argento,  e  di  pietre  e  gemme 
di  gran  valore.  Tutto  passò  nell'  erario  impe- 
riale. Moltiisimi  furono  tagliati  a  pezzi  dal 
popolo ,  altri  dalla  giustizia  uccisi  ,  e  grande 
fu  il  numero  di  coloro  cbe  abbracciarono  la 
religione  cristiana  e  cattolica  in  apparenza  , 
ma  con  ritenere  internamente  gli  errori  delle 
lor  sette.  Seguitò  ancora  nel  presente  anno  lo 
stesso  Augusto  la  guerra  contro  ai  Giudei  e 
Samaritani  ribelli ,  con  incredibile  strage  dei 
medesimi,  e  col  guasto  di  tutto  il  paese;  tanto 
che  furono  i  rimasti  in  vita  costretti  ad  im- 
plorare il  perdono  dell'  imperadore,  rimanendo 
ancora  involti  in  quelle  sciagure  i  Cristiani  di 
quelle  contrade,  perchè  obbligati  a  pagare  da 
li  innanzi  dei  gravi  tributi.  Circa  questi  tempi 
fioriva  per  virtù  e  per  miracoli  san  Benedetto, 
ristauratore  e  propagatore  del  monachismo  in 
Italia,  e  a  poco  a  poco  per  tutto  l'Occidente. 
Altri  monasteri  e  monachi  prima  di  lui  si  vi- 
dero in  queste  parti,  ma  non  cosi  ben  rego- 
lati come  i  fondati  poscia  da  lui.  Da  Subbia- 
co,  dove  egli  visse  per  alcun  tempo  ,  passò  a 
Monte  Casino ,  e  quivi  edificò  il  celebre  suo 
monistero,  dal  quale  poi  presero  norma  tutti 
gli  altri ,  si  d'  uomini ,  che  di  vergini  sacre  , 
che  o  si  sottoposero  alla  regola  prescritta  con 
tanta  discrezione  e  prudenza  dal  santo  abate^ 
o  furono  fondati  a  tenore  della  medesima.  In 
quest'  anno,  per  relazione  di  Marcellino  con- 
te {^),  quel  Mundone  che  vedemmo  all'  an- 
no 5o5  vincitore  de'  Greci  coli'  aiuto  del  re 
Teoderico  nell'  Illirico,  creato  poi  da  Giusti- 
niano Augusto  generale  delle  milizie  in  esso 
Illirico  ,  valorosamente  costrinse  alla  fuga  i 
Goti  Orientali  venuti  ad  infestar  quella  pro- 
vincia. Ed  altrettanto  fece  coi  Bulgari  che  era- 
no iti  a  bottinar  nella  Tracia. 


jinno  di  Cristo  53  i.  Indizione  IX» 
di  BoNii^Azio  II  papa  a. 
di  GicsTiifiAKO  imperadore  5. 
di  Atalarico  re  6. 

Senza   consoli» 

È  ignoto  il  motivo  per  cui  niun  console  fu 
creato  in  quest'  anno  né  in  Occidente  oè  in 
Oriente.  A  contrassegnar  dunque  il  presente 
anno  fu  usata  la  formula  :  Post  consulaium  Lam' 
padii  et  Orestis,  Seguitava  intanto  Amalasanta 

(1)  Pfocop.  Hislor.  Arcao.  up.  XX. 
(a)  Msrcsll.  Comu  io  Chroo. 
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mtdre  ieì  re  AUlirìeo  a  goyeretr  con  senno 
e  cortfgio  il  regno  d' Italia,  ma  non  già  colla 
fortooa  di  piacere  a  tutti  i  suoi  ,  parte  dei 
qoali  arrebbe  Toleotieri  prese  le  redini  del 
gorerao ,  e  parte  per  odj  particolari  «al  sof- 
feriva  il  Tederò  io  mano  di  donna  l'  aotorità 
itfàk.  Accortasi  Amalatnnta  del  loro  mal  ani- 
mo ^  e  temendo  di  {novità  per  certi  segni  di 
coogiure  ordite,  col  pretesto  di  difendere  le 
froDtiere  del  regno,  mandò  i  tre  principali  capi 
de'  Goti  più  sospetti  degli  altri,  separatamente 
iodirersì  luoghi.  Ma  non  bastò  il  ripiego.  Fa 
arrertita  cb'  essi  per  via  di  lettere  continoa- 
Taoo  le  trame  a  fin  di  levarle  di  mano  la  tu- 
tela del  Bgliuolo  e  il  goremo  :  cosa  che  final- 
mente r  indusse  a  liberarsi  colla  violenza  dalla 
petolama  di  costoro.  Procopio  è  quello  che 
ne  fa  il  racconto  (i).  Coltivava  essa  una  buona 
amìcaia  con  Giustiniano  Augusto  >  e  i  regali 
doTeano  strignere  questo  nodo.  Scrisse  a  lui 
per  Mpere ,  se  qualora  le  venisse  talento  di 
andare  a  Costantinopoli,  ella  sarebbe  amore- 
Tolmente  accolta.  Sempre  che  venga ,  sarà  la 
ben  Tenuta,  fu  la  risposta  di  Giustihiano.  Al- 
lora AmalasuDta  spedi  a  Durazzo  in  Albania 
Dna  nave  con  alcuni  soci  fidati  ministri,  e  qua- 
ranta mila  libre  d'  oro,  oltre  ad  altri  ricchis- 
siraì  mobili,  con  ordine  di  fermarsi  quivi  fin- 
ché fossero  avvisati  d' altre  sue  risoluzioni.  E 
cosi  fece,  perché  se  le  fosse  occorso  dì  dover 
fuggire,  fosse  provveduto  alla  sua  sicurezza  e 
nuisteoia.  Dopo  di  che,  scelti  alcuni  de'pìd 
l>nTÌ  e  fedeli  suoi  tra  i  Goti  ,  comandò  loro 
di  levar  con  destrezza  dal  mondo  que'  tre  per- 
MDsggi,  divenuti  oramai  intollerabili  e  incom- 
psUbili  colla  sua  reggenza.  Felicemente  fu  da 
tm  eseguito  on  tal  ordine  ;  ed  Amalasunta  , 
liberala  da  quella  persecuzione,  più  non  pensò 
^  viaggio  d'Oriente,  e  richiamata  la  nave  a 
Bavenna,  continuò  con  vigore  ad  amministrare 
il  regno  d' Italia.  Aveva  Amalarico  re  de*  Vi- 
ngoti  in  /spagna  sposata  Clotilde  sorella  dei 
K  Franchi,  avvisandosi  con  questo  parentado 
ài  uhare  dalla  lor  potenza  gli  Stati  da  lui 
poMeduti  Delle  Gallie,  oggidì  appellati  la  Lin- 
gnsdoca.  Abitava  egli  in  Narbona  per  essere 
pJà  pronto  alla  difesa,  stante  il  timore  ch'egli 
aveva  de'  soli  Franchi.  JL'  esempio  di  Alarico 
SQO  padre ,  da  essi  sconfitto  ed  ucciso  ,  mai 
"on  gli  si  partiva  dagli  occhi.  Non  servirono 
preghiere  né  minacce  (a),  perchè  Clotilde,  al- 
levata nella  religion  cattolica  e  piissima  prin- 
cipessa ,  volesse  non  dirò  cangiar  credenza  , 
*s  né  pur  comunicare  coi  Visigoti  Ariani  nei 
•seri  misterj.  Era  perciò  essa  vilipesa  dai  po- 
polo, strapazzata  dal  marito,  che  giunse  anche 
*  batterla  con  tal  crudeltà,  che  ella  potè  in- 
aiare al  re  Childeberlo  soo  fratello  un  fazzo- 
letto liuto  del  suo  sangue,  con 'pregarlo  di  li- 
berarla da  quel  tiranno.  E  noi  pregò  indarno. 
Childeberlo  con  un'armata  marciò  verso  Nar- 
"Ona,  ed  Amalarico  intimidito  se  ne  fuggi;  ma 
nlornato  indietro  per    prendere   alcune   robe 

(0  Procop.  de  Bell.  Golb.  lib.  I.  e  a. 
(2)  Greg.  TaiwtM.  lik.  3,  e.   io. 


preziose,' nella  porta  della  città  Ai  ucciso  dai 
suoi.  Gregorio  Turonense  non  parla  d'  alcan 
fatto  d*  armi.  Solamente  nelle  giunte  margt* 
naii  alla  Cronica  di  Vittor  Tononense  (t)  si 
legge  che  il  re  Amalarico  nella  battaglia  di 
Narbona  fuggendo  si  ritirò  in  Barcellona,  dove 
percosso  da  una  corta  accetta  ,  restò  morto. 
Abbiamo  anche  la  testimonianza  di  santo  Isi« 
doro  (i) ,  là  dove  scrive  che  Amalarìco  fa 
presso  Narbona  superato  da  lldebertp  re  dei 
Franchi,  e  dopo  essere  scappato  a  Barcellona, 
caduto  io  dispregio  del  suo  popolo,  quivi  dai* 
l'esercito  fu  inviato  all'altro  mondo.  Ebbe 
per  successore  Teode ,  ricchissimo  e  scaltro 
Visigoto  ,  di  cui  parlammo  di  sopra  aH'  an- 
no 5q6;  e  v'  ha  fondamento  di  credere,  esser 
egli  stato  il  medesimo  che  o  levò  o  lece  levar 
la  vita  ad  Amalarico,  perchè  col  tempo  assas* 
sinato  anch'  egli,  .ordinò  prima  di  morire  che 
l'assassino  npn  fosse  gastigato,  giacchi,  disse 
egli.  Dio  per  la  man  di  cottui  mi  fa  patire  la 
péna  <f  un  simile  misfatto  altre  volte  da  me 
commesso. 

Ma  la  vittoria  riportata  sopra  i  Visigoti  dal 
re  Childeberlo  non  fu  di  conseguensa,  sapen* 
dosi  che  tuttavia  restarono  essi  in  possesso- e 
dominio  degli  Stati  che  godevano  nelle  Gallie, 
cioè  della  Linguadoca  ;  ed  altro  non  guadagnò 
Ghildeberto  che  di  ricondur  seco  la  sorella 
Clotilde,  la  quale  nel  cammino  terminò  i  suoi 
giorni,  vinta  probabilmente  dall' afìllizione  per 
le  sue  disgrazie.  Venne  bensì  fatto  a  Teode- 
rico  re  d'Austrasia,  fratello  d'esso  Childeberlo, 
circa  questi  tempi  di  conquistar  la  Turingia , 
colla  morte  d'  Ermenfredo  re  di  quel  paese. 
Questi  si  fidò  troppo  delle  parole  e  promesse 
d'  esso  re  Teoderico,  cioè  d'  on  principe  che 
soltanto  s'  ingrandisse,  non  badava  né  a  pa- 
rentela ,  né  a  giuramenti ,  e  che  ginnse  fino 
e  tentare  di  assassinare  il  re  Clotario,  re  di 
Soissons,  suo  fratello,  dopo  essersi  servito  delle 
forze  di  lai  per  impadronirsi  della  Turingia. 
Tali  erano  allora  i  re  Franchi  ,  presi  troppo 
dalla  febbre  dell'ambizione,  cioè  dall' anzietà 
dì  dilatare  il  loro  dominio.  E  che  non  fossero 
da  meno  dì  Teoderico  i  suoi  fratelli  Clotario 
e  Childeberlo ,  lo  potremo  conoscere  da  nn 
fatto  de'  pid  crudeli  e  barbari  che  mai  si  leg- 
gano nelle  storie.  Era  morto,  come  dicemmo 
di  sopra ,  Clodomiro  re  di  Orleans  ,  quarto 
loro  fratello,  nella  battaglia  contro  i  Borgo- 
gnoni. S'impadronirono  tosto  dei  di  lui  Stati 
Clotario  e  Childeberto,  ancorché  egli  lasciasse 
dopo  di  sé  tre  piccioli  figliuoli.  Erano  questi 
allevati  dalla  piissima  regina  Clotilde  loro  avola, 
e  madre  dei  due  re  suddetti,  che  teneramente 
gli  amava.  Saltò  in  cuore  a  Clotario,  che  cre- 
scendo in  età  questi  principi  suoi  nipoti,  vor- 
rebbono  gli  Stati  paterni ,  e  che  bisognava 
trovarci  rimedio  (3).  Però  venuto  a  Parigi  col 
re  Childeberlo  ,  amendoe  di  concerto  misero 
le  guardie  ai  due  principini  maggiori   di  età, 

• 

(i)  Virtor  ToDOO.  apod  Canisium  lom.  x. 

(2)  Isiil.  in  Chrott.  Golb. 

(3)  Grrgor.  Taroncnm  lib.  3.  r.  38. 
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e  poi  iiMad^rono  i  ClotiUe  lor  madre  una 
spatta  nuda  e  un  paio  di  forbici  ^  con  dirle 
ohe  il  destino  dei  nipoti  dipendeva  dair  eie* 
zionc  eh'  ella  faresse  di  volerli  o  morti  o  che- 
nei.  Scappò  dello  alla  buona  regina ,  sor- 
presa da  estremo  dolore  ,  che  amerebbe  più 
tosto  di  vederli  morti  clie  vivi  senza  re^no. 
Di  più  non  ci  volle ,  perchè  Clotario  fattigli 
venire  alla  presenza  t;\\à  e  del  fratello  Chil- 
deberio,  piantasse  un  coltello  nel  cuore  a  Tco- 
daldo  il  msggiore,  che  era  in  età  di  circa  dieci 
anni.  A  questa  vista  Guntario  suo  minor  fra- 
tello in  età  dì  sette  in  otto  anni»  gridando  e 
piagnendo  ti  gìttò  ai  piedi  di  Chìldeberto  suo 
xio ,  e  abbracciatigli  i  ginocchi  ,  il  pregò  di 
salvargli  la  vita.  Non  potè  Chìldeberto  rite- 
nere le  lagrime,  e  rivoltosi  al  fratello,  comin- 
ciò a  scongiurarlo  che  non  volesse  ucciderlo^ 
con  offerirgli  quanto  volesse  per  questo.  Ma 
V  inumano  Clotario  furiosamente  gli  rispose  : 
«Se  iton  mi  lasci  il  Janciullo,  io  t*  immergo  que^ 
stofirro  nel  seno,  Chìldeberto  si  strappò  d'at- 
torno V  infelice  principe,  che  tosto  rimase  an- 
chVglì  scannato  da  Clotario.  Furono  eaiandìo 
uccisi  i  lor  governatori  e  famigli.  Dopo  di  che 
i  due  re  divisero  fra  loro  gli  Stati  del  terzo 
loro  nipote  infante ,  nominato  Clodoaldo,  che 
ebbe  la  fortuna  d'  essere  trafugato  da  alcuni 
amorevoli,  e  divenuto  poi  monaco,  6ni  in  santa 
pace  i  suoi  giorni* 

Armo  di  Cristo  53^.  Indizione  X. 
di  GiovAKSi  If  papa   i. 
di  GivsTisiAKO  impet'adoì'e  6. 
di  Atalabico  fé  7. 

Senza  consoli. 

Passò  ancora  il  presente  anno  senza  crea- 
zione di  consoli,  e  però  fu  indicato  colia  for- 
mula /inno  JI,  o  pure  Iterum  post  consulatum 
Latnpadii  et  Orestis,  Poco  durò  il  pontiGcato 
di  papa  Bonifazio  II.  Secondo  i  conti  del  car- 
dinal Baronio,  egli  cessò  di  vivere  nel  prece- 
dente anno  ,  e  secondo  il  Pagi  ,  nel  presente 
nel  dì  17  d'ottobre.  Aveva  egli  in  un  sinodo 
con  suo  chirografo  *  disegnato  per  suo  succes- 
sore Vigilio  diacono,  che  ansava  forte  dietro 
a  quella  gran  dignità;  ma  dispiacque  non  me- 
no al  re  Atalarico,  o  sia  ad  Amalasunta  sua 
madre,  che  al  clero  e  popolo  romano  una  tal 
novità  ;  e  però  come  contraria  ai  sacri  canoni 
fu  essa  in  un  altro  sinodo  riprovata  ed  abo- 
lita dal  medesimo  papa  Bonifazio  prima  di  mo- 
rire. Cadde  poi  Y  elezione  del  novello  ponte- 
fice nella  persona  di  Giovanni  di  nazione  Ro- 
mano, per  soprannome  Mercurio,  sul  fìne  del- 
l' anno  presente.  Ma  perciocché  erano  succe- 
duti dei  disordini  nella  sede  vacante  di  Feli- 
ce IV  papa,  e  del  medesimo  Bonifazio  ,  per- 
chè i  concorrenti  al  pontificato  aveano  procu- 
rato di  comperarlo  sìmoniacamcnte,  spendendo 
alla  larga  o  per  guadagnare  i  voti  degli  elet- 
tori ,  o  pure  per  aver  favorevoli  quei  della 
corte  del  re  Atalarico ,  giacché  s'  era  intro- 
dotto V  abuso  che  dall'  arbitrio  del  re  dipea- 
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desse  V  eletiooa ,  ovvero  V  approvazione  del 
nuovo  papa;  e  però  alcuni  promettevano  molto 
per  sortire  il  loro  intento,  e  vendevano  i  beni 
delle  chìeiie,  e  ìnsino  i  vasi  sacri  a  tale  effetto 
(del  clke  pore  che  fossero  accusati  Dioscoro  e 
Vigilio  sotto  il  pontificato  d'  esso  papa  Boni- 
fazio II)  :  quindi  è  che  il  senato  romano  fece 
un  decreto  ,  con  cui  dichiarò  sacrilega  ogni 
promessa  fatta  per  ottenere  vescovati.  Te- 
slimonio  di  questo  è  una  lettera  scritta  dal 
re  'Atalarico  (1),  allo  stesso  papa  Giovan- 
ni li  y  con  cui  appruova  il  suddetto  decreto» 
ma  con  farci  intendere  gli  abusi  di  questi 
tempi  :  cioè  eh'  egli  lasciò  bene  in  libertà  al 
clero  e  popolo  romano  1' elezione  di  chi  fosse 
creduto  più  degno  del  pontificato,  ma  eoa 
riserbarsene  la  conferma.  Che  se  occorrevano 
dìspute  fra  i  popoli  per  tale  elezione,  od  era 
portata  la  lite  alla  corte  ,  ordinava  che  per 
le  spese  d'  e»sa  lite  ,  trattandosi  del  romano 
pontefice,  non  si  potesse  impiegare  più  di  tre 
mila  soldi,  e  duemila  per  le  liti  degli  altri 
patriarchi ,  sotto  il  qua!  nome  sono  disegniti 
gli  arcivescovi  e  metropolitani,  perché  in  Oc- 
cidente allora  altro  patriarca  non  si  conosceva 
se  non  il  Romano;  e  di  cinquecento  soldi  per 
quelle  de*  vescovati  minori.  Non  è  però  ben 
chiaro  il  senso  di  quelle  parole.  Tutte  l'altre 
promesse  o  pagamenti  fatti  e  da  farsi  a  dirit- 
tura, o  per  interposta  persona,  per  conseguir 
le  chiese  ,  furono  da  esso  re  condennali  ,  ed 
ordinato  che  ognun  potesse  accusare ,  e  che 
si  dovesse  procedere  in  giustizia  contra  questi 
sacrileghi  mercatanti  delle  dignità  ecclesiasti- 
che. Scrisse  ancora  Atalarico  (1)  a  Salvancio 
prefetto  di  Roma,  con  ordinargli  di  far  inci- 
dere in  marmo  1'  editto  suo  e  il  decreto  del 
senato  intorno  ai  Simoniaci,  per  poi  metterli 
nella  facciata  della  Basilica  Vaticana  alla  pub- 
blica vista  e  cognizione  di  tutti.  Sembra  cbe 
sì  possa  congiugnere  con  questi  tempi  un  al- 
tro editto  (3),  pubblicato  da  esso  re  contro 
gli  occupatori  de'  beni  altrui,  contra  degli  adul- 
teri ,  concubinarj,  omicidi,  mariti  di  due  mo* 
gli  ed  altri  delinquenti.  In  un  susseguente 
editto  (4)  vuole  egli  ohe  sieno  puntualmente 
pagati  gli  einolamenti  ai  professori  di  gram- 
matica, eloquenza  e  giurisprudenza. 

Udita  che  ebbe  l' imperador  Giustiniano  la 
nuova  dell'  ingiusta  prigione  d' llderico  re^  dei 
Vandali,  suo  singolare  amico  (5)  aveva  spedito 
ambasciatori  a  Gelimere  usurpatore  del  regno 
affrìcano,  con  esortarlo  a  reodergli  la  libertà, 
e  ad  aspettare  di  entrar  con  giusto  titolo  nel 
dominio  ,  giacché  IKIerico  era  in  età  molto 
avanzala  ;  e  se  pur  voleva  ritenere  il  governo, 
lo  ritenesse,  ma  con  lasciar  qualche  apparenza 
di  decoro  a  chi  secondo  il  testamento  dì  Gen- 
serico era  legittimo  possessor  di  quel  regno. 
Se  ne  tornarono  gli   ambasciatori  a  Costanti* 


(1;  CuMod.  lib.  9.  rp.  i5. 
(3)   Idem  ib.  ep.   l(). 

(3)  Id^  ibid.  rp.   18. 

(4)  Idem  Itb.  8.  <p.  21. 

(5)  Procop.  de  Bell.  Vaudsl.  lib.  I.  t.  9. 
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DopoVi  tenia  fratto  «Icnno  ;  anzi  peggiorarono  ||  gliaolo  di  Magna  sorella  del  fu  Anastasio  Aa- 


gli  affsri  d' Hderico,  perchè  Gelimere,  col  pre- 
lato eh'  egli   meditasse    di  fuggire  ,  roa^ior- 
infnte  il    ristrinse ,  e  fece  cavar  gli  occhi  ad 
OaiDfre  di  lui  nipote,  uomo  bellicoso,  e  tenuto 
dai  Vandali  pel    loro  Achille.  Avvisato  di  ciò 
Giastiniano,  tornò  a  spedirgli  noovi  ambascia- 
tori,  eoo  richiedere  che  gli  mandasse  llderico  ed 
Oaiaere,  acciocché  potessero,  1'  uno  privo  del 
regno,  e  V  altro  degli  occhi ,  passare   in  pace 
il  resto  della  lor  vita  ;   altrimenti    protestava 
rotta  U  pace^  e  eh'  egli  si  studierebbe  di  ven- 
diesre  V  ingiuria  fatta  ad  un  amico,  e  insieme 
alla  giustiiìa.  La  risposta  di  Gelimere  fu,  che 
e«li  ers  stato  alzato  di  comune  concordia  dai 
Vandali  al  trono,  a  lui  dovuto,  come  discen- 
dente da  Genserico,    più  che  ad    llderico.  E 
rbe  nn  saggio  ìroperadore  dovea  attendere  a 
fOTrroare  il  suo  imperio  senza  impacciarsi  dei 
re^i  altrui.  Che  se  pure  gli  saltasse  in  testa 
di  rompere  i  patti  e  di   fargli  guerra,  si  per- 
loadeue  che  noi  troverebbe  a  dormire.  A  que- 
sta risposta  montò  in   collera  Giustiniano  ,    e 
determinò  di  muover  guerra    a  Gelimere.  Ma 
ad  ont  tal  risoluzione   trovò  contrarj   tutti   i 
suoi  ministri ,  e  massimamente  Gioi^anni  pre- 
fetto del  pretorio,  ricordandosi  tutti  dello  sfor- 
zo inutilmente  fatto  da  Leone  ^Augusto  per  ri- 
conquistare l'Affrica ,   e   spaventati   dalle   im- 
mense spese  che    sarebbe    costata   Uh'  armata 
nivale,  e  dal  pericolo   di  portar    la   guerra  si 
lontano  e  in  paese  ben  pfov veduto  di  gente  e 
di  danaro,  e  però  capace  di  far  abortire  tutte 
le  idee  di  chi  se  ne   volesse    render  padrone. 
Tinto  dissero  essi,  che  in  Giustiniano  calò  la 
Toglìadi  queir  impresa.  Quand'  eccoti  un  gior- 
no capitare  un  tcscovo  che  dimandò    all'  im- 
peradore   un'  udienza  segreta.  In  essa   gli  fece 
Mpere  d'  essergli  stato  in  una  visione  coman- 
dato da  Dio  d*. andare  a  trovarlo,  e  sgi^idarlo, 
perchè  dopo  d'  aver  preso  a  liberare  i  Catto- 
lici dell'Affrica  dalla  tirannìa  degli  Ariani,  per 
nna  vana  paura  se  ne   fosse  poi  ritirato ,  con 
•ggiogoere  :  //  Signore  mi  ha  detto,  che  /acen- 
^  y*  M*  questa  guerra,  le  assisterà,  e  in/alti' 
^ilmmte  V  Affrica  tornerà  sotto  il  romano  impe^ 
^'  Di  più  non  occorse ,  perchè  Giustiniano , 
tenta  pio  far  caso    delle    difficoltà    proposte , 
cnraggiosamente  intraprendesse  la  guerra  del- 
l'Affrica, per  la  quale  fece  nell'anno  presente 
'necessari  preparamenti.  Ma   non  si  vuo)  ta- 
cere che  nel  gennaio  dì  questo  medesimo  anno 
i^ea  lo  stesso  iroperadore  corso  grave  pericolo 
per  una  sedizione  mossa  in  Costantinopoli  con- 
In  di  lai  d(|Ue  fazioni  Veneta   e  Prasina  (i). 
n  caricarono    d' ingiurie  nel    circo,  poscia   si 
diedero  a  scorrere  per  la  città ,  con  attaccare 
fuoco  alle  più  *  magnifiche  fabbriche   e  chiese 
^ella  città.  Unissi  con  loro  la  plebe,  e  tale  fu 
l'apparenza  di  questo  turbine^  che  Giustiniano 
pi  ivea  preparata  una   nave    per  fuggirsene, 
^nzi  essendosi  sparsa  la  voce  eh'  egli  fosse  fug- 
S^to,  il  popolo  acclamò    imperadore   Ipazio  fi- 

(0  Ckrai.  Alex.,  Theoph.  ia  Chrooof .,  Frocop.  ds  BcH. 

*^"»-lil».  I.  e.  a4. 
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gusto,  che  era  stato  console  nell'anno  5oo;  e 
se  fosse  riuscito  loro  d' entrare  nel  palazzo 
imperiale,  peggiori  conseguenze  avrebbe  avuto 
r  attentato  di  tanti  sediziosi.  Ma  uscito  Nar- 
sete  capitan  delle  guardie,  e  guadagnati  con 
danaro  molti  della  fazione  Veneta  ,  cominciò 
a  calare  il  tumulto.  E  mentre  il  popolo  si  tro- 
vava raonato  nel  circo,  uscirono  da  varie  parti 
le  guardie  e  t  soldati  dell 'imperadore  ,  con- 
dotti parte  da  esso  Narsete,  parte  da  Belisario 
generale  delle  milizie  e  da  un  figliuolo  di  Mon« 
do,  ossia  Mundone  generale  dell'Illirico,  e  fé» 
cero  man  bassa  addosso  alle  fazioni  ,  anzi  a 
chiunque  de'  cittadini  e  forestieri  incontrava- 
no, di  maniera  che  vi  restarono  uccise  circa 
trenta  o  trentacioquc  mila  persone  :  colla  quale 
strage  terminò  affatto  il  bollore  della  sedizio- 
ne. Ipazio  preso  ,  e  con  lui  Pompeo  e  Probo 
suoi  cugini,  furono  condotti  in  prigione,  e  poco 
si  stette  a  far  vedere  al  pubblico  i  lor  cada- 
veri. Marcellino  conte  (i)  scrive  che  per  loro 
suggestione  fu  mossa  questa  tempesta  contea  di 
Giustiniano,  e  eh'  erano  entrati  molti  de'  no- 
bili in  questa  congiura.  Però  furono  confiscati 
tutti  i  lor  beni  con  profitto  indicibile  df  IT  im- 
periale erario.  Curiosa  cosa  è  il  leggere  presso 
Teofane  il  principio  di  questa  tragedia  nel  cir- 
co, per  le  varie  acclamazioni,  dimande  e  gri- 
da de'  Persiani  ,  e  risposte  del  ministro  cesa- 
reo; senza  che  si  possa  ora  da  noi  intendere 
come  si  facessero  que'  dialoghi^  e  si  potessero 
discernere  quelle  voci.  Giustiniano  uscito  di 
questo  terribil  cimentt> ,  generosamente  si  ap- 
plicò a  rimettere  in  piedi  gli ,  edifizj  rovinati 
dalle  fiamme  durante  la  sedizione;  e  sopra 
tutto  essendo  bruciata  I*  insigne  cattedrale  fab- 
bricata da  Costantino,  tutto  si  diede  ad  alzar* 
ne  un'altra  senza  paragone  più  magnifica  e  bel- 
la, che  poi  fu  appellata  la  chiesa  di  Santa  So- 
fia, e  riusci  un  tempio  mirabile  a  totti  i  secoli 
avvenire. 


jinno  di  Cbisto  533.  Indizione  XI, 
di  Giovanni  II  papa  3. 
di  Giustiniano  imperadore  7. 
di  Atalàhico  re  8. 

Console- 

Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  terxa  yolta, 

senza  collega. 

L'Occidente  non  ebbe  console  in  quest'an- 
no. Stava  forte  a  cuore  all'imperador  Giusti- 
niano la  guerra  meditata  contra  l'Affrica,  e  ve- 
risimilmente  non  mancavano  a  lui  incitamenti 
dagli  antichi  abitatori  cattolici  di  quelle  con- 
trade. Ma  trovandosi  egli  tuttayia  impegnato 
nella  guerra  co'Persiani,  e  perciò  impedita  la 
presa  risoluzione  contra  de'Vandali,  fece  trat- 
tare dì  pace  co' medesimi  Persiani  ('3),    e  gli 

(l)  Marceli.  Gnnes  in  Chroa. 

(a)  Id.  ibid.,  Procop.  da  BtII.  Yaidal.  lib.  i.  «.  5. 
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Tenne  fatto  di  concluderla  ne' primi  mesi  del 
presente  anno  per  messo  di  Ru6no  patrizio  e 
di  Ermogene  suo  maggiordomo.  Quindi  messa 
insieme  una  poderosa  armata  navale  piena  di 
soldatesche  agguerrite,  ne  diede  il  comando  a 
Belisario  suo. generale ,  nato  nei  paese  situato 
tra  Vlliirico  e  la  Tracia,  che  già  area  segnalato 
il  suo  nome  con  azioni  gloriose  nella  guerra 
contra  de'  suddetti  Persiani.  Accompagnato  dal- 
lo storico  Procopio  ,  sciolse  le  yele  il  prode 
capitano  da  Costantinopoli  sul  fine  dì  giugno  ; 
arri? ato  in  Sicilia  ,  vi  rinfrescò  1'  armata  ;  e 
continuato  poscia  il  viaggio,  nel  di  i5  di  set- 
tembre fece  senza  opposizione  la  sua  discesa 
in  Affrica.  Prima  di  questo  tempo  s'era  ribel- 
lata ai  Vandali  la  città  di  Tripoli  per  opera 
di  un  cittadino  appellato  Pudenzio,  che  tosto 
spediti  alcuni  messaggìeri  ,  chiese  soccorso  a 
Giustiniano  ;  ed  avutolo,  ridusse  alla  divozione 
di  lui  e  tenne  forte  tutta  quella  provincia. 
Erasi  parimente  rivoltala  contra  de' Vandali  la 
Sardegna  ad  istigazione  di  un  certo  Goda , 
Goto  di  nazione,  uomo  di  gran  valore,  che  vi 
era  stato  posto  al  comando  dal  nuovo  re.Ge- 
limere,  e  poscia  assunse  il  titolo  di  Re.  Questi 
ancora  fatto  ricorso  a  Giustiniano,  con  offe- 
rinegli  suddito,  ottenne  un  rinforzo  di  quat- 
trocento soldati,  picciolo  aiuto  nondimeno  al 
suo  bisogno.  Discese  in  terra  la  felice  armata 
cesarea  in  Affrica  al  Capovada;  giacché  per 
ordine  del  re  Genserico,  primo  conquistatore 
di  quelle  provincie,  in  tutte  le  città,  fuorché 
in  Cartagine ,  erano  state  dtroccate  le  mura.: 
risoluzione  che  parve  allora  di  gran  prudenza, 
acciocché  se  mai  gì'  iroperadori  romani  aves- 
aero  voluto  ricuperare  il  paese,  o  gli  Affricani 
divoti  del  nome  romano  far  delle  novità,  non 
restasse  loro  luogo  alcuno  forte  per  infestare 
ì  Vandali  ;  ma  risoluzione  che  in  fine  si  tirò 
dietro  la  rovina  del  regno  vandalico.  Però  Be- 
lisario senza  difficultà  s'  impadronì  della  città 
di  Silletto^  e  quivi  cominciò  a  sentire  la  vici- 
nanza dell'esercito  de'Vandali  ^  condotto  dal 
re  Gelimere,  il  quale  udito  che  ebbe  1'  arrivo 
de'Greci,  comandò  che  si  levasse  di  vita  il  re 
Ilderico,  già  nelle  carceri  ristretto.  Al  primo 
incontro  Gelimere  prese  la  fuga  :  dal  che  ani- 
mato Belisario  si  presentò  davanti  a  Cartagine 
coli'  armata  di  terra  e  colla  flotta,  e  non  aven- 
do trovala  resistenza,  ebbe  l'ingresso  in  quella 
capitale,  senza  sapersi  intendere  come  Gelimere 
prima  non  v"*  entrasse  alla  difesa,  e  come  con 
tanta  felicità  riuscisse  questa  impresa  a  Beli- 
sario, il  quale  finalmente  non  avea  seco  se  non 
dieci  mila  fanti  e  cinque  mila  cavalli.  Come 
di  una  mirabii  avventura  se  ne  stupi  lo  stesso 
Procopio,  da  cui  abbiamo  la  descrizione  di  que- 
sta guerra. 

Giovò  sommamente  a  Belisario  V  aver  Geli- 
nere  dianzi  spedita  la  sua  armata  navale  con 
Zazone  suo  fratello,  per  ricuperar  la  Sardegna, 
non  immaginando  si  vicino  1'  arrivo  e  lo  sbar- 
co della  flotta  de'Greci.  Entrò  bensì  costui  in 
Cagliari  y  trucidò  Goda  occupator  dell'  isola 
con  tutti  i  suoi  partigiani,  e  di  questa  vitto- 
ria  inviò  tetto  V  avvito  al  fratello  Gelimere  ', 
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I  ma  la  nave  che  lo  portaTt,  andata  a  diriltorm 
a  Cartagine,  senza  saper  la  matazìone  ivi  se- 
guita ,  cadde  in  mano  de'  Greci  vittoriosi.  Po 
cagione  eziandio  la  presa  improvvisa  di  Carta- 
gine, saputa  in  Ispagna,  che  ninno  effetto  pro- 
ducesse un'  ambasciata  di  Gelimere  incammi- 
nata colà  per  indurre  Teode  re  de'Visigoti 
ad  entrare  in  lega  coi  Vandali.  Dappoiché  Be- 
lisario ebbe  abbastanza  assicurata  con  nuove 
fortificazioni  la  città  di  Cartagine,  uscì  in  cam- 
pagna colla  sua  armata ,  per  assalire  Gelime* 
re,  con  cui  s'era  riunito  Zazone  ano  fratello 
colla  flotta  richiamata  dalla  Sardegna.  Venneai 
ad  un  fatto  d'  armi  ;  fu  sbaragliato  V  esercito 
vandalo,  e  Gelimere  colla  fuga  si  mise  in  salvo. 
Nel  campo  loro  aveano  i  Vandali  le  lor  mo- 
gli, figliuoli  e  tesori,  sperando  forse  che  la  di- 
fesa e  presenza  di  pegni  si  cari  avesse  da  ispi- 
rar più  coraggio  ai  combattenti.  Ma  nulla  gio- 
vò ad  essi  ;  tutto  andò  a  sacco ,  e  sì  grande 
fu  il  bottino  toccato  ai  vincitori,  che  parve 
cosa  incredibile.  Oltre  all'  eccessive  prede  fatte 
da  que'Barbarì  sul  principio  della  conquista  ao- 
pra i  sottomessi  Affricani,  aveano  essi  rannate 
immense  somme  d'  oro  negli  anni  addietro  colla 
vendita  de'  loro  grani.  In  quella  giornata  per- 
derono  tutto.  Succedette  questa  fortunata  bat- 
taglia verso  la  metà  di  dicembre  nell'  anno 
presente;  di  modo  che  fatte  in  tre  mesi  tante 
azioni  recarono-  somma  gloria  a  Belisario.  In 
questo  medesimo  anno,  perché  gli  Eretici  avea- 
no sparsa  voce  che  Giustiniano  Angusto  con- 
correva ne'  loro  empj  sentimenti ,  egli  a  fine 
di  distruggere  questa  ingiuriosa  diffaiflazione  « 
pubblicò  un  suo  editto  (i),  in  cui  espose  la 
credenza  sua  uniforme  alla  dottrina  della  Chie- 
sa Cattolica.  Inviò  ancora  degli  ambasciatori 
a  papa  Giovanni  con  sua  lettera,  in  cui  pro- 
testa di  accettare  i  quattro  concilj  generali 
della  Chiesa  di  Dio.  E  cqH' ambasciata,  secon- 
do 1'  attestato  di  Anastasio  Bibliotecario  (a) , 
vennero  ancora  var|  regali  preziosi  eh'  egli 
mandava  ad  offerire  a  san  Pietro  nella  Basilica 
Vaticana.  Scrisse  in  oltre  una  lettera  ad  Epifa- 
nio patriarca  di  Costantinopoli  (3),  dove  pari- 
mente espone  la  sua  Fede,  condanna  gli  Ere- 
tici tutti  e  conferma  i  suddetti  quattro  conci- 
li :  cose  tutte  che  gli  acquistarono  gran  credito 
in  Roma,  e  presso  tutti  i  Cattolici.  Finalmente 
nel  dicembre  del  presente  anno  furono  pab- 
blicate  da  esso  imperadore  le  Istituzioni  del 
Diritto  Civile  e  i  libri  dei  Digesti,  siccome 
apparisce  dalle  due  prefazioni  stampate  in  fron« 
te  di  queste  opere  insigni. 


(1)  L.  6.  C.  de  Soanra  Trìnitelt. 
(a)  Anasl.  Bibliolbec.  io  Johasnt  li. 
(3)  L.  7.  C.  de  Sooim.  Trinit. 


Amiù  di  CmitTO  534.  Indizione  XU. 
di  GioTAan  II  papa  3. 
di  GiosTnoàvo  imperadort  8. 
di  Tbooato  re  i. 

Consoli 

Funo  Gnmmnlao  Auousto  per  li  qaarU  toIU, 
FiATio  TvoDOBo  Paouvo  juDÌore. 


Qietto  Paolino  console,  cretto  in  Occiden* 
U,  ffeoadochè  abbiamo  da  una  lettera  del  re 
itilarico  (i)  acritta  al  medesimo ,  fu  figliuolo 
di  Vfoaoxio  ,  atato  console  nell'  anno  Soy,  ed 
era  della  famiglia  Deoia.  Seguitò  Belisario  in 
qofit'aDiio  il  felice    corso  delle  sue  yittorie 
eoo  inpadronirsi  della  città  d'  Ippona,  oggidì 
BoM,  dove  gli  venne  alle  mani  buona  parie 
del  tesoro   di  Gelimere  ,   mentr*  egli   pensava 
di  rifugiarlo  in    Ispagna.  Scorrendo    la  di    lui 
flotta  il  Mediterraneo  fino   allo  stretto  di  Gi- 
biUcffra,  sottomise  al  dominio  cesareo  la  Sar- 
della, la  Corsica,  Ceuta ,  Evitsa ,  Maiorica  e 
Mioorìca.  Entrarono  parimente  le  sue  armi  in 
Osarea  città  ;  e  Gelimere  assediato  nel  monte 
Pappila,  con  proporgli  nella   corte  dell'  irope* 
ndore  il  grado  di  patrizio  ed   altri  vantaggi  , 
i'  iadotse  a    rendersi    a  Belisario ,    da  cui   fu 
condotto  a  Costantinopoli.  Colà  portossi  il  va- 
loroso capitano,  perché  aveva  egli  scoperto  di 
CMere  stato  calunniato  presso   di  Giustiniano 
Aogasto,  quasiché  egli  meditasse  di    farsi  pa- 
drone delle  Provincie   in  si    poco  tempo  con- 
quistale. L*  andata  sua  dissipò   queste  nebbie. 
Fa  egli  introdotto   in  Costantinopoli   trìonfal- 
mcale,  come  ne'  secoli   addietro  si    praticava 
io  Roma.  Presentò  all'  imperadore   non    solo 
Getimere  e  i  prigioni  vandali,  ma  exiaodio  le 
imnieoie   ricchezze   asportate   dall' Affrica  ,    e 
•pezialmeote  i  vasi  antichi  del  tempio  di  Sa- 
lomone, che  appresso    furono  da    Giustiniano 
imr'uU  alle  chiese  di  Gerusalemme.  Fece  Gin- 
^DÌano  sentire  la  sua  liberalità  a  Gelimrre , 
eoo  asiegnargli  molti  beni  nella  Galazia  ;  ma 
0011  gli  fa  già  conferita  la  dignità  di  patrizio. 
Perchè  costui  non  potè  indursi  giammai  a  ri- 
onozisre  airArianismo.  A  queste  allegrezze  sue- 
ccderono  delle  tristezze;    imperocché  non    si 
toilo  fa  partito    dall'Affrica   Belisario,  che   i 
Mori  si  ribellarono,  e  Salomone  lasciato  quivi 
P«r  governatore  ebbe   molto  da   fare   a  soste* 
nersi;  ed  ancorché  in  una  battaglia  desse  loro 
una  rolla,  pure  i  medesimi  si  rimettevano  pre- 
sto in  forze,  e  seguitavano  a  far    testa.  Final- 
nenie  andarono    in    fumo    tulli  i  loro  sforzi. 
Intanto  anche  in  Italia   cangiarono   faccia  gli 
^^»  perché  il  re  Alalarico  mancò  di  vita  io 
qaest'  anno.  Giacché  Amalasunta  sua    madre 
«ra  stala  forzata  ad  allevarlo   come  vollero  i 
Goti,  egli  sfrenatamente  si    era  dato  in  preda 
alla  lussuria,  alla  crapula,  e  ad  altri  vizj,  per 
sii  quali  contrasse    una  lunga  malattia  che  il 
«ondosse  in  fine  al  sepolcro  (a).  Allora  fu  che 

(I)  Cmkrf,  lik,  9.  ef.  aa. 

U)  Pnoof.  U  BtU.  Ctth.  Uk  i.  e  3. 
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Amalasnnta,  temendo  di  cadere  affatto,  comin- 
ciò aegretaraente  a  trattare  con  Gìttstiniano 
Augusto  di  rinoniiargli  T Italia,  e  di  ritirarsi 
a  Costantinopoli.  Ma  non  istette  poi  salda  in 
questo  pensiero.  Teodalo,  ossia  Teodoto ,  fi- 
gliuolo del  primo  matrimonio  di  Amalafrida 
sorella  del  fu  re  Teoderico,  menava  allora  vita 
privata  in  Toscana ,  dove  possedeva  di  gran 
beni;  uomo  ben  istruito  nelle  lettere  latine  e 
nella  filosofia  di  Platone  ;  ma  dappoco,  '  igno- 
rante neir  arte  Aiililare,  e  straordinariamente 
dato  all'  interesse,  aveva  egli  fatto  non  poche 
estorsioni  e  prepotenze  in  que'  paesi  ;  e  per  gli 
ricorsi  e  doglianze  di  vaij  particolari  chiamato 
a  Ravenna  «  era  slato  processato,  ed  obbligato 
a  restituire  il  mal  tolto  ,  perloché  odiava  a 
morte  Amalasunta.  Cominciò  anch'  egli  segre- 
tamente un  trattalo  con  Giustiniano,  per  farlo 
padrone  della  Toscana.  Non  andò  più  oltre 
l' affare,  perché  Amalasunta,  parte  per  paura 
che  i  Goti  ,  abbandonata  lei ,  si  volgessero  a 
Teodatoy  unico  germoglio  della  famiglia  Ama- 
la ,  parte  per  isperania  di  cattivarsi  V  animo 
di  costui  con  un  gran  benefizio,  il  chiamò  a 
Ravenna^  e  gli  propose  di  .farlo  collega  nel  re- 
gno ,  purché  promettesse  di  portare  bensì  il 
nome  di  Re,  ma  di  lasciare  in  falli  proseguir 
lei  nel  comando.  Quanto  ella  volle ,  Trodalo 
giurò  di  eseguire. 

Salito  che  fu  Teodato  sul  trono,  non  meno 
^gUche  Amalasunta  (1)  ne  scrissero  a  Giusti- 
niano Augusto,  con  pregiarlo  di  continuar  la 
pace  con  loro.  Ma  durò  poco  la  festa.  Teodalo 
ridendosi  delle  promesso  fatte ,  e  sol  ricorde- 
vole delle  procedure  precedentemente  contra 
di  lui  fatte,  unissi  coi  nemici  di  Amalasunta, 
fece  levar  la  vita  ad  alcuni  di  i  suoi  aderenti, 
e  in  fine  cacciò  lei  stessa  in  esilio  (3) ,  confi, 
nandola  in  un'  isolelta  nel  lago  di  Bolsena  , 
dove  la  misera  da  li  a  poco  ,  per  comanda- 
mento oppure  con  saputa  di  e»so  Teodato,  fu 
strangolala  dai  parenti  di  quei  Goti  eh'  ella 
avea  nel  tempo  del  suo  governo  fatti  privare 
di  vita.  Gregorio  Turonense  (3),  mal  informato 
di  questi  affari,  racconta  una  diceria  che  do- 
vea  correre  per  le  piazze,  ed  ha  tutta  la  cieca 
d'  una  (oÌA,  ma  che  nondimeno  potrebbe  con- 
tenere qualche  vestigio  di  verità.  Racconta , 
dico,  egli  ,  che  dopo  la  morie  di  Teoderico 
restò  in  vita  Anafleda  moglie  di  lui,  e  sorella 
di  Clodoveo  re  de'Franchi,  con  una  figliuola. 
Dee  intendere  di  Amalasunta ,  ma  senza  dire 
parola  di  Alalarico.  Questa  figliuola  si  diede 
in  preda  ad  un  suo  famiglio  appellato  Tra- 
guil)a,  e  con  esso  lui  scappò  in  una  forte  città. 
Bisognò  mandare  un  esercito  per  levarla  di  là, 
e  ridurla  a  casa:  il  che  segui  dopo  aver  tolto 
di  vita  il  suo  drudo.  Irritala  la  figliuola,  pose 
del  veleno  nel  calice  da  cui  dovea  bere  la  ma- 
dre nella  Comunione  Eiicarislica.  Erano  essi 
tutti  Ariani.  Mori  sua  madre  e  i  Goti  sdegnati 
contro  della  figliuola  parricida,  elessero  in  re 


(1)  Cassiod.  lib.  io.  sp.  i  si  a. 
(3)  Jordan,  de  Ecb.  Od.  e.  H^ 
(3)  Grsr«.  TMOMaaia  lib.  3.  e.  3i. 
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loro  Teodato  «  il  quale  in  od   bagno  somma- 
mente riscaldato  la  fece  morire.  Aggiugne  che 
i  re  de'Francbi  Childeberto,  Clotàrio  e  Teo- 
deberlo  fecero  querela  di  questo  col  re  Teo- 
dato ^  minacciandogli  la  guerra  ;    e   che  Teti- 
daìo  li  placò  e  fece  tacere  con  un  regalo    dì 
cinquanta  mila  scudi  d'oro.  Cosi  il  Turonen- 
se.  La  Tcrilà  si  è,  se  pure  §'  ha  da  credere  a 
Procopio,  che  dispiacque  forte  all'  imperador 
Giustiniano  l' ingratitudine  e  crudeltà  di  Teo- 
dato contra  di  una  principessa  che   fin  allora 
avea  mantenuta   si  buona  corrispondenza  col- 
l' imperio  d'Oriente.  Ma    dalT  altro    canto  si 
rallegrò  in  suo    cuore  ,  perché  la   fortuna  gli 
avesse  somministrato  così  plausibil  ragione    di 
muovere  guerra  ai  Goti,  cioè  una  congiuntura 
tanto  da  lui  desiderata  di  poter  ricuperare  l'Ita- 
lia. Covò  egli  questo  pensiero  nell'anno  presen- 
ity  ma  con  fare  gli  opportuni  preparamenti  pel 
susseguente,  e  intanto  dalle  lettere  di  Cassio- 
dorio  si  ricava  avere  Teodato  ricevuto  di  belle 
parole  da  Giustiniano ,  il  quale  s' infinse  per 
nn  pezzo  di  non  sapere   1*  iniquo  trattamento 
fatto  ad   Amalasunta ,  ma  senza  dar  sicurezza 
alcuna  di   pace.   Perlocbè  Teodato    di  nuovo 
spedi  altri  ambasciatori  a  Giustiniano,  e  la  re- 
gina Gundelina  sua  moglie  anch'  ella  scrisse  a 
Teodora  Augusta,  con  ansietà  di  assicurare  fra 
di  loro  il  nodo  di  una  buona  amicizia.  Ninna 
apparenza  di  verità    ha    ciò   che  il   suddetto 
Procopio  nella    Storia   segreta   di  Giustiniano 
lasciò  scritto  :   cioè  che  Teodato  fece  morire 
Amalasunta  per  consiglio  di  Giustiniano, ,  isti- 
gato a  ciò  da  Teodora  Augusta^  che  avea  con- 
ceputa  gelosia  in  i»corgere   l'ansietà  del   ma- 
rito per  vedere  Amalasunta  in  Costantinopoli, 
temendo  ch'ella  potesse  torle  la    mano   nel 
cuore  di  lui.  Ancorché  si  sia  già  da    noi  ve- 
duta la  pubblicazione  del  Codice  di  Giustinia- 
no, fatta  ncir  anno  539,  pure  nel  presente  fu 
ripubblicato  quel  libro  con   varie  giunte  e  mu- 
tazioni, e  tal  quale  noi  ora  1'  abbiamo.  Se  in 
Oriente  era  tutto  rivolto  1'  animo   di   Giusti* 
niano  a  dilatare   i  confini  dell'  imperio  ,  non 
era  minor  la  sete  nei  re  de'Francbi.   Per  ap- 
pagarla non  si  perdonava  a  traditiienti  e  scel- 
leraggini,  né  si  teneva  sicuro  1*  un  fratello  del- 
l' altro.  Miravano   essi  con   occhio    ingordo  il 
confinante  regno  de'Borgognoni ,    e  per  ingo- 
iarlo, secondocliés'ha  da  Mario  Aventicen8e(i), 
s'  unirono  insieme  nell'  anno  presente  Childe- 
berto,  Clotàrio  e  Teodeberto   figliuolo   del  re 
Teoderico ,    ossia  Teodorico.    Gregorio   Turo- 
nensc  (1)  e  Fredegario  (S)  scrivono  che  sola- 
mente   Childeberto   e    Clotàrio    impresero    la 
guerra  contra  de'Borgognoni,  e  che  Teoderico 
lor  fratello  non  vi  volle  intervenire.  Ma  sem- 
bra ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario.  Ve- 
dremo fra  poco  che  Teodeberto   di  lui    figlio 
mandò  in  Italia   dei   Borgognoni  ;   segno  che 
anch'  egli    entrò  a  parte   della  conquista.   La 
conclusione  fu ,  che  quei  re  si  misero  all'  as- 

(1)  Marìas  Avcnlicfos.  ìq  Chron. 

(2)  Gtefor.  TaroncBsis  lib.  3.  e.  li. 
C3)  f  icdeiarìss  in  £p.  e  3;. 


sedio  della  città  di  Autnn ,  ruppero  ia  una 
battaglia  Godomaro  re  de'Borgognoni ,  e  di- 
vennero con  ciò  padroni  di  quel  regno  ,  che 
abbracciava  allora  il  Lionese,  il  Delfinato ,  la 
Borgogna  moderna  ed  altri  paesi,  eh'  essi  di- 
visero fra  loro.  Credesi  che  in  quest'  anno  ter^ 
minasse  i  suoi  giorni  Teoderico  suddetto,  fra- 
tello d'  essi  re,  con  avere  per  suo  successore 
il  mentovato  Teodeberto  suo  figlinolo.  È  di 
parere  il  cardinal  Baronio  (1)  che  anche  nel- 
1'  anno  presente  appartenga  la  terribii  carestia 
di  coi  parla  Dazio  arcivescovo  di  Milano  nella 
Storia  Miscella  (3) ,  deducendolo  da  una  let- 
tera (3)  scritta  da  Cassiodorio  ,  prefetto  del 
pretorio  in  questi  tempi  al  medesimo  Dazio  , 
per  significargli  il  soccorso  di  panico,  desti- 
nato dal  re  in  sovvenimento  de' popoli.  Ma 
più  probabilmente  la  carestia  rammentata  da 
esso  arcivescovo  appartiene  all'anno  538.  Per 
altro  da  altre  lettere  del  medesimo  Cassio- 
dorio apparisce  afflitta  1'  Italia  ancora  in  que- 
st' anno  dalla  carestia  ,  e  qual  provvisione  si 
facesse  per  aiutare  i  popoli  in  si  fiera  con- 
giuntura. 

Anno  di  Cristo  535.  Indizione  XIII. 
di  Agapito  papa  1. 
di  GiusTiviAjfo  imperadore  9. 
di  TiODATo  rt  3. 

Console 
Flavio  Bblisaeio,  senza  collega. 

In  ricompensa  delle  gloriose  azioni  di  Beli- 
sario, fu  a  lui  in  quest'anno  conferito  l'onore 
del  consolato.  Niun  console  fu  creato  in  Oc- 
cidente, perché  già  s'erano  cominciati  ad  im- 
brogliare gli  affari  tra  Giustiniano  Augusto  e 
il  re  Teodato.  E  da  qui  iunanzi  per  questa 
ragione  cessarono  afTaito  i  consoli  occidentali. 
Pose  fine  nel  presente  anno  ai  suoi  giorni  papa 
Giovanni  II,  e  la  sua  morte  vicn  riferita  dal 
padre  Pagi  (4)  al  di  37  di  maggio.  Ebbe  per 
successore  nel  Pontificato  Agapito  arcidiacono. 
Romano  di  patria.  Lusingavasi  tuttavia  il  re 
Teodato,  coll'andar  mandando  ambasciatori  e 
lettere,  di  poter  pacificare  l'imperador  Giusti- 
niano, che  si  mostrava  sdegnato  non  poco  per 
la  morte  data  alla  regina  Amalasunta,  attri- 
buendo ad  ingiuria  propria  l' aver  privata  di 
vita  una  principessa  che  era  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Ma  s'avvide  in  quest'anno  quanto  fos- 
sero fallaci  le  speranze  sue.  Giustiniano,  a  coi 
non  era  ignoto  come  fosse  vii  di  cuore  e  ti- 
moroso il  re  Teodato,  e  che  i  popoli  cattolici 
d'Italia  anu?rebbono  più  il  comando  di  un  prin- 
cipe cattolico  che  de'  Goti  ariani  (5),  final- 
mente alzò  la  visiera,  e  spinse  la  flotta  sua, 
comandata  dal  valoroso  e  saggio  suo  generale 

(i)  Baroo.  Annal.  EccJ. 

(2)  Hislor.  MiMflIa  lib.  16. 

(3)  Caisiod.  lib.  la.  ep.  ^17. 

(4)  Pa|int  Crilic  Baro»,  ad  biK  Aamn. 
C^)  Piocop.  ds  Bsll.  Gola.  lib.  i.  e  5. 
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Belìnrio^  addosso  alla   Sicilia,  ch'era  aHora  |  della  Meiia  soperiore   e  della  Pannonia.  Et- 
della  giorìfdìzione  de' Goti,  con  fingere  di  pai-      sendo  mancato  di  TÌta  in  quest'anno  Epifanio 


gare  ìd  Affrica.  Non  più    che  circa    otto  mila 
amiati  tra  fanti  e  caralli    venivano  su  questa 
fiotta:  del  che  si  niaraTtglierà  chiunque  é  av- 
Teno  a  vedere  con  quanta  gente   si  facciano 
le  guerre  e  gli  assedj  de'  nostri  tempi.  Ordinò 
parìroeote  Giustiniano   a  Mondo,   ossia  Mun- 
done,suo  generale  dell'armi  nell'Illirico,  di 
passar  colle  sue  genti  in  Dalmazia,  e  di  ridur- 
re, te  si  poteTa,  alla  sua  ubbidienza  Salona, 
capitale  di  quella  provincia.  Né   contento  di 
ci^,  perchè  ben  apprendeva  le  forze  dei  Goti, 
feriste  ai  re  cattolici  de'  Franchi,  affine  d' in- 
durii ad  ona  lega  offensiva   contra  dei  mede- 
simi Goti,  facendo  valere  il  motivo  della  re> 
ligione,  ed  accompagnando  le  premure  sue  con 
no  regalo  di  molta  moneta,  e  con  promessa  di 
molto  pia ,   se  seco  si    univano   ai    danni  dei 
Goti.  Volentieri   accettarono  essi  un  tale  im- 
pe|[Do.  Riusci  a  Mundone,  giunto  che  fu  nella 
Dalmaxia^  di  sbaragliare  in  un  conflitto  quanti 
Goti  gii  vollero  contrastare   il    passo.  Assalita 
poi  Salona ,  in   pochi  giorni    la   costrinse  alla 
rea:  con  che  la  Dalmazia  venne  in  potere  di 
Giostiniano.  Non  fu  men  favorevole  a  Belisa- 
rio la  fortuna  in  Sicilia.  Sbarcata  la  sua  gente, 
tenne  tosto  alla   sua  divozione    Catania,   poi 
Siracusa,  e  di  mano  in  mano  tutte  l'altre  città 
di  quella  felice  isola,  a  riserva  di  Palermo,  in 
coi  il  presidio  gotico  mostrò  di  volersi  brava- 
opnte  difendere.  Ma  entrate  nel  porlo  le  navi 
Sfwhe,  ed  osservato  che  gli  alberi  d'esse  so- 
pnvaniavano  l'altezza  delle  mura  della  città, 
*^  Belisario  tirar  lassù  un  gran  numero  d'ar- 
pwri,  che  colle  saette  offendevano  i  difensori, 
^  Suisa  cbe  non  passarono  molti  giorni  che  la 
città  rapitolo  la  resa.  Però    senza   gran  fatica 
passò  tutta  la  Sicilia  sotto  il  dominio  di  Giu- 
•tiniano;  vantaggio  con»iderabile  per  la  medi- 
l«ta  impresa  d'Italia,  essendosi  in  questa  ma- 
niera tolto   ai  Goti  il  granaio  ,   da    cui  erano 
witi  dì  cavare  i  grani  loro  occorrenti  pel  bi- 
^00  della  stessa   Italia.   Con    questa    felicità 
terniinò  il  primo  anno  della  guerra  gotica;  e 
•^^''sario,  che  avrebbe   dovuto   deporre  il  suo 
^"solato  in  Costantinopoli,  nell'ultimo  di  del- 
»nno  fece  la  solennità  di  quella  funzione  en- 
trando in  Siracusa,  con  ispargere  monete  d'oro 
■j  popolo,  tutto  festoso,  per  trovarsi  libero  dal 
pogo  de'  Barbari.  Attese  in  questi  tempi  l'im- 
P<rador  Giustiniano  a  rimettere  iu  buono  stato 
*«  città  e  chiese   deirAffrica ,    dove   fece  non 
poche  fabbriche.  E  porch'egli  si  volea  mostrar 
r»to  e  bcnefieo  verso  la  patria   sua,  cbe  era 
J"»  picciolo   luogo    appellato    Tauresio   nella 
J'ardania,  ossia  nella  Mcsia  superiore  (1),  qujvi 
fabbricò  una  bella  città  con    canali   d'  acqua , 
^b'cie,  palagi,  portici  larghi,  piazze  pulite,  ba- 
P"»  ed  altri  comodi  ed  ornamenti  pubblici  ;  e 
*  T^csia  città  pose  il  nome  di  Giustiniana  Pri- 
»a,  con  aver  poi    impetrato  da  papa  Vigilio 
Y^  al  vescovo  d'essa,  come  a  metropolitano, 
loiKro  sottoposte  le  chiese  delle  due  Dacie, 

W  Piwsj.  ds  JE4i6c  Jaftiaiaa.  lib.  4. 


vescovo  di  Costantinopoli,  per  opera  di  Teo- 
dora Augusta,  empia  ed  iniqua  donna,  fu  eletto 
suo  successore  Antimo  vescovo  di  Trabisonda, 
Eretico  coperto,  che  durò  poco  in  quella  sede. 

J/mo  di  CaisTo  536.  Indtuoru  XIV. 
di  StLVXBio  papa  i. 
di  GiuaTivuvo  imperadore  io. 
di  ViTiGi  re  1. 

Senza  consoli. 

Fu  segnato  l'anno  presente  in  Oriente  colla 
formula  Post  Consutatum  Flavii  Beli$arii:  e  in 
Occidente,  con  quella  di  Post  Consulatum  Pau'- 
lini  Aimo  IL  Era  il   re  Teodato   allevato  fra 
gli  studj  delle  lettere,  ed  inesperto  affatto  nel 
mestiere  dell'armi  ;  portava  anche  in  petto  un 
cuor  di  donna  ;  e  la  sua  platonica  filosofia  gli 
ispirava    solamente  l'amor  del  riposo,  e  non 
già  il  coraggio    necessario   per  sostenere   una 
guerra  e  far  fronte   ai  pericoli.  Ora  a  questo 
coniglio,  occupata  che  fu  la  Sicilia  dai  Greci, 
cadde  il  cuore  per  terra  ;  e  trovandosi  in  Ra- 
venna Pietro  ambasciatore  di  Giustiniano  (1), 
da  solo   a  solo   trattò  seco  delle   maniere  di 
pacificar  l'irato  Augusto,  e  di  troncare  il  corso 
all'  incominciata  guerra.  Tra  loro  si  convenne 
cbe  Teodato  cederebbe  ad  ogni  suo  diritto  so- 
pra la  Sicilia;  manderebbe  ogni  anno  all'im* 
peradore  una  corona  d'oro  di  peso  di  trecento 
libbre:  gli  darebbe  tre  mila  GÌ)ti  al  suo  servi- 
gio, ogni  volta  che  li  richiedesse;  non  sarebbe 
lecito  a  Teodato  di  far  morire  alcun  sacerdote 
(che  vescovo  vorrà  qui  significare),  o  senatore, 
né  .di  confiscare  i    lor  beni,  senza  l'approva- 
zione dell 'imperadore,  al  quale  eziandio  si  do« 
vea  ricorrere,  qualora  si'  volesse    promuovere 
alcuno  alla  dignità  di  patrizio   e  di  senatore; 
che  nelle   acclamazioni    usate   negli  spettacoli 
e  ne'  giuochi  circensi ,  prima  si  augurasse  fe- 
licità air  imperadore,  ed  appresso  a  Teodato; 
né  si  potessero  alzare  statue  in  onore  del  re, 
se  non  unitamente  con  quella  di  Giustiniano, 
e  a  questa  ancora  si  desse  la  man  diritta.  Con 
questi  patti  ,   creduti   sufficienti    a  calmare  lo 
sdegno  imperiale,  fu  rimandato  l'ambasciatore 
a  Costantinopoli.  Ma  appena   arrivato  ad  Al- 
bano, fu  richiamato  indietro  a  Bavenna.  Teo- 
dato dubitando    che  non  sì  appagasse   Giusti- 
niano di  quanto  s'era  convenuto,  e  parendogli 
la  guerra  una  montagna  che  gli  si  rovesciasse 
addosso,  volle  di  nuovo  udire  su  questo  i  sen- 
timenti dell'ambasciatore.  L'accorto  Pietro  mag* 
giormente  gl'inculcò  come  inevitabile  la  guer- 
ra, e  seco  la  di  lui  ruioa,  tanto  che  l'indusse 
a  dire,  che  se  non  fossero   piaciute  le  prime 
proposizioni,  egli  era  disposto  a  cedere  tutto 
il  regno,  purché  Giustiniano  gli  assegnasse  beni 
capaci  di  dare   una   rendita  annua  di  mille  e 
dugento  libbre  d'oro.  Con  questa  conclusione 
Pietro  si  rimise  in  viaggio.  Tuttavia   per  me- 

(1)  Pcocof.  ds  B«U.  Gola.  Jii».  i.  e.  6. 
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glio  tMicararsi  di  Teodato  che  riascitte  bene 
il  disegno,  obbligò  papa  Agapito  ad  andarsene 
anch' egli  a  Costantinopoli  per  trattar  dì  pace 
con  Giustiniano.  Procopio  solamente  scrive, 
ater  egli  spedito  in  compagnia  di  Pietro,  Ru- 
stico, uomo  romano  ed  uno  de'  sacerdoti,  suo 
intrinseco  amico.  Crede  il  cardinal  Baronio  che 
Agapito  potesse  anche  portare  il  nome  di  Ko- 
atìco.  Ma  se  Procopio  avesse  inteso  di  parlare 
d'un  ponteBce  romano,  avrebbe  adoperato  al- 
tre parole.  Parmi  più  verisimile  che  Agapito, 
o  prima  o  dopo  di  Pietro,  andasse,  d'ordine 
del  pauroso  Teodato,  a  procurare  un  qualche 
aggiustamento  con  Giustiniano.  Liberato  Dia- 
cono (i)  ci  fa  sapere,  aver  Teodalo  scritte  ful- 
minanti lettere  al  papa  e  senato  romano,  mi- 
nacciando di  far  uccidere  tutti  i  senatori,  e  le 
lor  mogli  e  Ggliuoli,  se  non  si  adoperavano  per 
far  desistere  l'imperadore  dall' invasion  dell'I- 
talia; e  che  per  questo  il  papa  andò  amba- 
sciatore a  Costantinopoli.  Per  far  questo  viag- 
gio, trovandosi  il  buon  pontefice  senza  danari, 
fu  costretto  ad  impegnare  i  vasi  sacri  :  parti- 
colariU  a  noi  conservata  in  una  lettera  di  Cas- 
siodorio  (a),  in  cui  ordina  ai  tesorieri  del  re 
di  restituir  essi  vasi  alla  Basilica  di  san  Pie- 
tro. Giunto  papa  Agapito  a  Costantinopoli,  fu 
onorevolmente  accolto  da  Giustiniano;  ma  non 
potè  indurlo  ad  entrare  in  trattato  di  pace, 
allegando  egli  d'aver  fatto  di  grandi  spese  per 
mettere  insieme  quell'armata,  e  di  non  voler 
averle  buttate.  Tanto  bensì  si  adoperò  con 
esso  imperadore,  che  gli  venne  fatto  di  deporre 
Antimo  dal  patriarcato  di  Costantinopoli,  per- 
ché contra  i  decreti  dei  sacri  canoni  trakferito 
da  una  chiesa  ad  un'altra,  e  molto  più  perchè 
convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali  (3).  In 
suo  luogo  fu  eletto  Menna,  buon  Cattolico,  e 
degno  di  quella  illustre  sedia.  E  tutto  ciò  av- 
venne, ancorché  Teodora  Augusta  facesse  ogni 
possibile  sforzo  per  sostener  Antimo,  e  con 
esibizione  di  regali,  e  con  varie  minaecie  ten- 
tasse di  rimuovere  il  papa  dall'abbattere  que- 
sto suo  favorito. 

Arrivarono  in  questo  mentre  a  Costantino- 
poli Pietro  e  Rustico,  che  esposero  le  prime 
proposizioni  del  re  Teodato  (4),  e  vcggeuda 
costante  Giustiniano  in  volere  la  guerra,  sfo« 
derarono  le  ultime,  cioè  la  cessione  del  reguo. 
Allora  Giustiniano  tutto  lieto  non  si  fece  punto 
pregare  ad  accettarle,  e  non  tardò  a  rispedire 
in  Italia  lo  stesso  Pietro  ed  Atanasio,  con  or- 
dine e  facoltà  di  segnar  quella  capitolazione. 
Vennero  amendoe  a  Ravenna;  ma  ritrovarono 
mutato  di  pensiero  Teodato,  e  sé  slessi  bur- 
lati. La  cagioD  fu,  che  avendo  egli  inviato  in 
Dalmazia  un  buon  esercito  per  riacquistare 
Salona,  in  una  zuffa  restò  morto  Mauricio  fi- 
gliuolo di  Mondo,  generale  bravissimo  di  Giu- 
stiniano in  quelle  parti.  Uscito  poi  di  Sàlona 


(l)  Liberal,  in  Breviar.  cap.  2. 
(a)  Cassiod.  lib.    12.  ep.  2o. 

(."))  A.aaslas.   Bibliolhec.  ia  Vib  Appiti ,  HiAtorìa  Mi- 
Ktlla  lib.  iG. 
(^)  Pfocop.  de  Beli.  Golbic  lib.  I.  cap.  6. 
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Ilo  stesso  Mondo,  sbaragliò  bensì  i  Goti,  mi 
Dell'inseguire  i  fuggitivi  vi  lasciò  anch'  egli  la 
vita.  Questo  avvenimento  rimise  l' anima  in 
corpo  a  Teodato,  e  cominciando  egli  ormai  a 
concepire  delle  speranze  di  maggiori  fortune, 
si  rise  degli  ambasciatori  cesarei,  e  nulla  Tolle 
attenere  di  quanto  avea  dianzi  promesso.  In- 
formato poi  di  tutto  con  lettere  Tiroperadore, 
diede  ordine  a  Belisario  di  portar  la  guerra 
in  Italia,  e  spedi  Costanziano  suo  contestabile 
I  con  un'armata  navale  v^rso  Salona,  la  quale 
fu  in  breve  rimessa  eoo  tutta  la  Dalmazia  e 
la  Liburnia  sotto  il  dominio  cesareo;  e  i  Goti 
coi  loro  capitani  se  ne  tornarono  a  Ravenna. 
All'intrepido  papa  Agapito  intanto  non  bastò 
di  avere  deposto  Antimo:  certificato  ancora 
dell'empietà  e  guasta  credenza  di  Severo  che 
avea  in  addietro  usurpato  il  vescovato  d'An- 
tiochia, e  di  Pietro,  Zoara  ed  iHacco,  ancbe 
essi  Eretici ,  tutti  rifugiati  in  Costantinopoli 
•otto  l'ali  di  Teodora  Augusta,  protettrice  di 
simil  gente,  si  studiò  di  farli  cacciar  fuori  drlla 
città.  Ma  in  mezzo  a  tanto  fervore  venne  la 
morte  a  rapire  questo  sauto  pontefice  nel  di 
sa  d'aprile.  Un  suntuosissimo  funerale  gli  fa 
fatto  in  Costantinopoli,  e  poscia  trasportato  fa 
il  corpo  suo  in  una  cassa  di  piombo  a  Roma 
nel  susseguente  ottobre,  e  seppellito  nella  Ba- 
silica Vaticana.  Giunta  a  Roma  la  nuova  della 
morte  di  esso  papa,  si  raunò  il  clero  e  popolo 
per  l'elezione  del  successore.  Ma  premendo 
non  poco  al  re  Teodato  che  in  tempi  ti  tor- 
bidi fosse  conferito  il  pontificato  romano  a 
qualche  persona  a  sé  ben  affetta,  e  non  gii 
inclinata  a  favorir  Giustiniano  Au;;usto  (1),  pro- 
pose con  sue  lettere  Silverio  suddiacono,  fi* 
gliuolo  del  fu  papa  Ormisda^  cioè,  per  quanto 
si  può  credere,  nato  di  legittimo  matrimonio 
da  lui  prima  d'essere  assunto  ai  sacri  ordini 
e  al  pontificato.  Erano  accompagnate  le  lettere 
di  Teodato  da  minaecie ,  se  non  veniva  ese- 
guita la  sua  volontà:  e  però  quantunque  al- 
cuni del  clero  ripugnassero,  né  volessero  so- 
scrivere  il  decreto  dell'elezione,  pure  Silverio 
fu  eletto  (credesi  nel  di  8  di  giugno),  e  dap- 
poiché fu  coiisecrato ,  anche  i  ripugnanti  per 
paura  sottoscrissero  ed  approvarono  il  f^tto. 
Aveva  il  re  Teodato  inviato  Ebrimuto,  chia- 
mato Eurimondo  da  Giordano  storico  (1),  *uo 
genero ,  marito  di  Teodenanta  sua  fig'iuola, 
con  un  buon  nerbo  di  gente  a  Reggio  tli  Ca- 
labria, affinrliè  si  studiasse  d'impedire  il  p*^* 
saggio  della  Sicilia  in  Italia  all'armi  imperiali. 
L'industrioso  Belisario  seppe  far  tanto  con  se- 
grete ambasciate  e  magnifiche  promesse,  che 
guadagnò  l'animo  del  comandante  Goto;  e  perà 
senza  veruna  opposizione  passò  da  Messina  s 
Reggio.  Quivi  dichiaratosi  del  suo  partito  Ebn- 
mulo  co'  suoi  seguaci,  se  n'andò  poscia  a  Co- 
stantinopoli, dove,  oltre  ad  altri  onori,  conse- 
gui la  dignità  di  patrizio.  Concorsero  gli  *^'' 
tanti  della  Calabria  con  allegrissimi  volti  * 
Belisario,  come  a  lor  liberatore;  e  questo  buoo 

(^1)  Anaslai.  Bibliolhec.  ia  Vita  Silrerii. 
(a)  JociUa.  da  Rrfaor.  sacceu. 
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acco{liinento  gli  fa  fatto  per  doTunqoe  egli 
pissava,  Bnchè  ginnse  alla  città  di  Napoli,  «l< 
lora  non  cosi  grande  come  oggidì,  ma  fortiGcata 
e  ^orroita  dì  un  boon  presidio  gotico,  che  s'era 
preparato  alla  difesa.  Bisognò  assediarla  per 
aure  e  per  terra;  e  contuttoché  tì  s'impiegasse 
grto  tempo  e  si  dessero  yarj  assalti,  ad  altro  non 
unì  che  a  sagrificare  la  gente,  per  la  gagliar- 
da resistenza  che  facevano  i  Goti.  Già  comin- 
daTs  l'annoiato  Belisario  a  meditare  di  toI- 
geni  altrove,  disperando  di  ridurre  quella  eittà 
alla  sua  ubbidienza,  quando  la  buona  ventura 
gli  presentò  persona  che  si  esibì  d'aprirgli  l'a- 
dito della  città  per  un  acquedotto ,  bastando 
folamente  slargare  il  buco  del  marmo  per  cui 
Tacqoa  passava  fuori  d'esca  città.  Così  fu  fatto, 
e  per  quell'angusto  sito  avendo  Belisario  una 
notte  spinti  in  Napoli  quattrocento  soldati  con 
due  trombetti ,  e  dato  nel  medesimo  tempo 
l'aisalto.  se  ne  fece  padrone.  Mirabil  cosa  fu 
di  poi  nell'anno  i44^>  che  Alfonso  re  d'Ara- 
gona per  un  simile  o  per  lo  stesso  acquedotto 
s' impsdroni  della  medesima  città  di  Napoli. 
5oo  potè  o  non  volle  Belisario  impedire  il 
ucoo  della  misera  città.  Procopio  intento  so* 
lameiite  a  raccontar  ciò  che  può  far  onore  a 
Belisario,  di  cui  anche  in  questa  guerra  fu  se- 
gretario, si  sbriga  in  poche  parole  alla  descri- 
zioDe  di  quella  tragedia,  oon  dire  di  poi  che 
nel  furore  del  sacco,  Belisario  montato  in  bi- 
goncia, sfibbiò  una  bella  orazione  ai  soldati 
per  farli  desistere  dal  maggiormente  incrude- 
lire, e  che  paci6catili,  fece  rendere  ai  Napo- 
letani i  lor  figlinoli  e  le  mogli  che  nulla  ave- 
vaoo  patito  di  forza  da  que'  tanti  masnadieri. 
Merita  ben  più  fede  l'autore  della  Miscella  (i), 
icriveodo  che  non  solamente  sopra  i  Goti,  ma 
aodie  sopra  i  cittadini  slogarono  la  rabbia  loro 
>  ▼indtori,  sema  perdonare  ne  a  sesso  ne  ad 
^,  e  neppure  alle  sacre  vergini  e  ai  sacer- 
^  di  Dio,  con  uccidere  i  mariti  in  faceia  alle 
Itogli,  col  condurre  schiavi  le  madri  e  i  fi- 
glinoli, e  con  saccheggiar  tutte  le  case,  e  tutte 
infine  le  sacrosante  chiese.  Di  maniera  che 
gionto  poi  Belisario  a  Roma,  fu  acremente  ri- 
peso da  papa  Silverio  per  tanta  strage  e  cru- 
deltà usata  contra  de' miseri  Napoletani;  e  rì- 
coooseendo  egli  il  tuo  fallo ,  tornato  che  fu  a 
Napoli,  e  trovandola  priva  quasi  affatto  di  abi- 
^tori ,  s*  ingegnò  di  ripopolarla  con  farvi  ve- 
nir gente  da  tutte  le   città  e  luoghi  vicini. 

A  queste  nuove  il  re  Teodato  spedì  l'eser- 
cito de'  suoi  Goti  nella  Campania  sotto  il  co- 
mando di  Vitige,  valoroso  capitano,  che  gran 
^8^  di  sua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie 
<*C  Goti  contro  i  Geptdi  a*  tempi  del  re  Teo- 
«rico.  Raunaronsi  costoro  ad  un  luogo  ap- 
paiato Regeta ,  trentacinqne  miglia  lungi  da 
noma,  e  quivi  detestando  la  dappocaggine  di 
'iodato,  che  non  osava  d'uscire  in  campagna, 
e  lospettandn  intelligenza  di  lui  con  Giusti- 
wano  Angusto  per  tradire  e  distruggere  il  regno 
plico,  all'iroprovviso  acclamarono  per  loro  re 
loilesso  Vitige.  Ciò  inteso  da  Teodato,  che, 

0)  nUler.  aiiicelU  Uh.  16. 


1  a  mio  credere,  ti  trovava  in  Roma,  eoUa  mag^ 
I  gior  fretta  possibile  s' incamminò  alla  volta  di 
Ravenna;  ma  sopraggiunto  nel  cammino  da 
un  certo  Ottari  suo  nemico,  che  speditogli 
dietro  da  Vitige,  meglio  dovette  adoperar  gli 
sproni,  fu  gittate  da  cavallo  e  privato  di  vita* 
Assicurato  dì  ciò  Vitige,  e  fatto  imprigionare 
Teodegisclo,  figliuolo  d'esso  Teodato,  pensò 
di  poi,  perché  non  avea  tali  forze  da  potersi 
opporre  a  Belisario,  trovandosi  allora  il  nerbo 
migliore  de'  Goti  nella  Gallia  e  nella  Vene- 
zia, o  per  altri  motivi,  di  temporeggiare  e  di 
ritirarsi  a  Ravenna,  per  disporre  ivi  meglio  la 
difesa  del  regno,  con  lasciare  intanto  quattro 
mila  de' suoi  alla  guardia  di  Roma,  e  Leuderi 
uomo  prudente  alla  loro  testa.  In  Ravenna 
foM  Matasunta  figliuola  d'Amalasunta  ad  ac- 
cettarlo per  marito,  a  fine  dì  stabilirsi  meglio 
nel  regno,  imparentandosi  col  sangue  di  Teo- 
derico.  Poscia  spedi  ambasciatori  a  Giustinia- 
no, per  tentar  pure  se  poteva  ottener  la  pace. 
Ma  non  potè  punto  smuovere  l' animo  impe- 
riale ,  troppo  ansioso  e  già  pieno  di  speranza 
di  riacquistare  tutta  l'Italia.  Intanto  si  diede 
Vitige  a  raunar  gente  ed  armi  (1);  e  perciocché 
Teodato  suo  antecessore  tra  per  non  tener  im- 
pegnate nella  Gallia  tante  soldatesche,  e  per 
tirare  in  una  lega  difensiva  ed  offensiva  i  re 
de'  Franchi,  aveva  esibito  di  cedere  ai  mede- 
simi tutto  quanto  possedevano  nella  Gallia  gli 
Ostrogoti,  Vitige  anch'agli  prosegui  e  conchiuse 
con  essi  questo  trattato.  Colla  cessione  sud* 
detta,  e  con  pagar  loro  venti  mila  scudi  d'oro, 
promisero  e  giurarono  i  re  Childeberto,  Teo- 
deberto  e  Clotario  di  aiutar  Vitige  nella  di- 
fesa del  regno  d' Italia.  Se  questa  lega ,  fatta 
eon  principi  ai  quali  nulla  costavano  i  giura- 
menti, riuscisse  profittevole  ai  Goti,  in  breve 
ce  ne  avvedremo.  Certo  é  bensì  che  allora  i 
re  Franchi  senza  spese  e  fatica  alcuna  entra- 
rono io  possesso  di  tutta  la  Provenza ,  e  di 
quanto  di  là  dall'Alpi  era  di  ragione  degli 
Ostrogoti,  e  divisero  fra  loro  quelle  Provin- 
cie :  con  che  divennero  padroni  di  tutta  la  Gal- 
lia, a  riserva  della  Linguadoca  in  cui  seguita- 
rono a  signoreggiare  i  Visigoti,  e  della  Breta- 
gna minore  che  aveva  i  suoi  duchi.  Re  talvolta 
ancora  appellati.  Intanto  Belisario,  lasciato  un 
sufficiente  presidio  in  Napoli  e  in  Coma,  che 
erano  le  due  uniche  città  della  Campania  atte 
ad  esser  difese,  mise  in  marcia  1'  armata  sua 
verso  Roma,  e  per  istrada  ricevette  un'amba- 
sciata de'  Romani  che  gli  offerivano  la  resa 
della  città,  giacché  non  si  sentivano  voglia  di 
prorare  il  crudel  trattamento  toccato  ai  mi- 
seri Napoletani.  A  dirittura  dunque  cammi- 
nando a  Roma,  trovò  aperta  una  porta,  per 
cui  pacificamente  entrò,  mentre  che  per  un'al- 
tra usciva  la  guarnigione  gotica,  accortasi  di 
non  poter  difendere  la  città  con  sì  poca  gente 
contro  il  volere  de' cittadini.  Rimase  nondi- 
meno prigione  (  forse  con  segreto  concerto  ) 
Leuderi  loro  capitano,  che  insieme  eolle  cJiiaTÌ 
delle  porte  di  Roma  fu  inviato  da  Belisario  al- 

(1)  Cassiod.  lib.  10.  ep.  33, 
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l'imperador  Giustiniano.  Attete  dì  poi  Belila- 
rio  a  fortificar  Roma  con  riparar  le  mura  ca- 
dute, cignerle  di  una  larga  e  profonda  fossa, 
fabbricir  merli,  e  fare  ogni  altra  provvisiona 
da  difesa,  beo  prevedendo  che  i  Goti,  raunato 
tutto  il  loro  potere,  verrcbbono  a  trovarlo, 
senza  ch'egli  avesse  forze  da  aspettarli  in  cam- 
pagna. 

Jnno  di  Cbisto  537.  Indizione  XV. 
di  SiLVBRio  papa  3. 
di  GiusTiviàiio  imperadore  1 1. 
di  ViTiGiB  re  3. 

Senza  consoli. 

In  Oriente  fu  segnato  il  presente  anno  còlla 
formola  Post  Consulatum  Betitarii  Anno  H:  in 
Occidente,  coli' altra  Post  Consulatum  Pontini 
Anno  Ili»  Belisario  intanto  spedi  Costantino 
con  un  corpo  di  gente  ad  occupar  Narni,  Spo- 
leto e  Perugia.  Per  impedire  questi  progres- 
si (1)  Vitige  anch'egli  inviò  un  altro  corpo  di 
gente  a  qnella  volta,  e  segui  ne'  borghi  di  Pe- 
rugia una  zuffa  fra  loro,  nella  quale  i  Cesarei 
restarono  superiori.  Vitige  avvisato  di  questo 
successo,  giudicò  necessario  il  muoversi  in  per* 
sona.  Prima  inviò  Asinario  ed  Uligisalo  con  un 
grande  esercito  verso  la  Dalmazia,  con  ordine 
di  aspettare  un  rinforzo  che  gli  si  faceva  spe- 
rare dalla  Svevia,  e  poscia  di  portarsi  all'as- 
sedio di  Salona;  al  qual  fine  destinò  ancora 
molte  navi  lunghe.  Fu  in  fatti  posto  l'assedio 
a  quella  città  per  terra  e  per  mare,  ma  vi  sì 
trovò  una  vigorosa  difesa  per  parte  di  Costan- 
liano  generale  dell'imperadore.  Poscia  si  mise 
in  marcia  lo  stesso  re  Vitige  alla  volta  di  Ro- 
ma col  suo  esercito,  ciie  Procopio  fa  consistere 
in  cento  e  cinquanta  mila  persone  tra  cavalli 
e  fanti.  Erano  t  cavalieri  per  la  magjjior  parte 
corazzieri.  Non  sarebbe  impossibile  che  Pro- 
copio avesse  accresciuto  di  molto  il  numero 
delle  truppe  gotiche  per  maggiormente  esal- 
tare il  suo  generale,  che  con  tanto  meno  fece 
resistenza  a  questo  torrente.  Passarono  felice- 
mente i  Goti  di  là  dal  fiume  Tevere,  e  quivi 
si  attaccò  una  fiera  battaglia  coi  Greci,  in  cui 
Belisario  stesso  più  da  soldato  che  da  generale 
combattendo ,  rispinse  più  d'  una  volta  i  ne- 
mici, con  ritirarsi  infine,  dopo  una  grande  stra- 
ge di  quelli,  entro  le  mura  di  Roma.  Fu  stretta 
la  città  con  un  forte  assedio  dall'esercito  go- 
tico, che  probabilmente  non  era  in  tanta  copia 
come  poco  fa  ci  diede  ad  intendere  Procopio, 
confessando  egli  (3)  che  non  potè  cingerla  tut- 
ta, per  la  grandezza  della  città.  Tagliarono  i 
Goti  tutti  gli  acquedotti  intorno  ad  essa  città, 
impedirono  i  mulini  che  macinavano  il  grano. 
A  tntto  provvide  Tindefesso  Belisario.  Coll'uso 
degli  arieti,  delle  testuggini  ed  altre  macchine 
si  diedero  i  Goti  a  travagliar  le  mura  ;  entra- 
rono anche  nel  Vivaio  ;  ma  con  loro  gran  per- 
dita furono  rispinti.  Cominciò  intanto   a  sen- 

(1)  Procop.  de  Beli.  Gotbic.  tib.  i.  cap.  16. 

(2)  M.  Jbid.  cap.  a5.  i 
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tirsi  in  Roma  la  fame  ;  e  però  Belisario,  a  fin 
di  salvare  i  viveri  per  chi  era  necessario  alla 
difesa,  ordinò  che  tutte  le  donne ^  i  fanciulli 
ed  altre  persone  inutili  uscissero  della  città, 
ed  imbarcate  pel  Tevere  passassero  a  Napoli^ 
in  Sicilia  ed  altrove.  Ìl  che  fu  eseguito,  senza 
che  si  provasse  opposizione  dalla  parte  dei 
Goti.  Scrisse  poscia  all'imperadore  con  raggua- 
gliarlo di  quanto  andava  succedendo,  ed  in- 
sieme con  pregarlo  vivamente  d'inviargli  il  più 
presto  possibile  un  buon  soccorso  di  gente  e 
d'armi:  altrimenti  sarebbe  inevitabile  la  rovina 
degli  affari  e  del  credito  di  Sua  Maestà  in 
Italia. 

Durante  questo  assedio,  succedette  un' ese- 
crabii  rivoluzione  nella  Chiesa  Romana,  di  coi 
fu  cagione  l'empietà  ed  avarizia  di  Teodora 
Augusta,  esecutore  Belisario,  che  più  capitale 
fscea  della  grazia  d'  essa  imperadrice  che  di 
quella  di  Dio.  Racconta  Anastasio  Biblioteca- 
rio, avere  essa  Augusta  scritto  a  papa  Silve- 
rio,  con  pregarlo  istantemente  d'andare  a  Co- 
stantinopoli, o  almeno  di  rimettere  nella  se- 
dia episcopale  di  Costantinopoli  Antimo  de- 
posto, e  già  riconosciuto  per  Eretico.  Lette 
queste  lettere,  l'alBitto  papa  ben  previde  che 
gli  si  preparava  una  gran  tribolazione ,  a  cui 
succederebbe  anche  la  sua  morte.  Rispose  di 
non  poterla  ubbidire  per  conto  alcuno  ,  trat- 
tandosi d'un  Eretico,  per  non  mancare  troppo 
sconciamente  al'  sacro  suo  ministero.  Allora 
l'adirata  principessa  trattò  con  Vigilio  diacono 
della  Chiesa  Romana,  che  era  restato  in  Co- 
stantinopoli dopo  la  morte  di  papa  Agapito,  e 
seco  concertò  la  deposizion  di  Silverio,  e  l'e- 
saltazione al  pontificato  del  medesimo  Vigilio. 
Liberato  Diacono  (1)  soggingne  che  seguì  tal 
convenzione  con  patto  che  Vigilio,  creato  che 
fosse  papa ,  abolisse  il  Concilio  Calcedonense, 
comunicasse  con  Teodosio  vescovo  eretico  di 
Alessandria,  col  suddetto  Antimo  e  con  Severo 
capo  degli  Eretici  Acefali ,  e  pagasse  inoltre 
una  buona  somma  di  danaro,  cioè  ducento  lib- 
bre d'oro.  Ciò  fatto,  l'inviò  in  Italia,  con  or- 
dine a  Belisario  di  trovar  pretesti  per  deporre 
papa  Silverio,  e  intronizzare  Vigilio.  Si  fecero 
perciò  saltar  fuori  de'  falsi  testimoni  che  as- 
serivano d'aver  tenuto  Silverio  pratica  coi  Goti 
d' introdurli  in  Roma  per  la  porta  Asinarìa , 
quando  lo  steMO  Procopio  (3)  attesta  che  per 
incitamento  spezialmente  d'esso  papa  Silverio, 
Belisario  fu  introdotto  in  Roma.  Comparvero 
ancora  lettere,  scritte  alla  macchia  sotto  nome 
d'esso  papa,  parlanti  dello  stesso  trattato.  Chia- 
mato Silverio  al  palazzo  da  Belisario  e  da  An- 
tonina sua  moglie ,  appena  gli  ebbero  es|>osto 
il  preteso  reato,  che  gli  fecero  levar  gli  abiti 
pontificali,  e  vestitolo  da  monaco,  il  mandarono 
in  esilio  a  Patara,  città  della  Licia.  Quindi 
Belisario  ordinò  al  clero  di  eleggere^ un  altro 
papa,  con  insinuazione  che  questo  avea  da  es- 
sere l'ambizioso  Vigilio;  e  benché  non  pochi 
abborrissero  questa  iniquità ,  pure  ubbidirono 

(t)  Liberal,  in  Brcvisr.  cap.  2È. 

I2')  Procop.  do  Bell.  Gota.  lib.  1.  ap.  14. 
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con  Heggerlo  papa  nel  dì  aa  di  Do?embre  del 
prfieote  aono.  Forar  fu  preteso  che  reiezione 
di  Sibfrio  fosse  stata  malia,  perchè  fatta  senza 

la  nfcfsMria  libertà  degli  elettori.  Né  molto 
stette  rintroso  papa  Vigilio  ad  eseguire  quanto 

f^i  aveva  promesso  a  Teodora  Augusta ,  con 
Scrivere  a  Teodosio  Alessandrino,  Antimo  Co- 
itsBtiaopolttano  e  Severo  Antiocheno  eretici, 
e  con  atserìre  di  t«>ner  anch' egli  la  loro  dot- 
trina. Ha  addotto  il  cardinal  Baronio  (i)  varie 
ngiooi  per  credere  che  quella  lettera,  a  noi 
^niervsta  da  Liberato  Diacono,  non  sìa  ve- 
ramentr  di  Vigilio  ;  ma  il  padre  Pagi  (3)  ne 
adduce  dell'altre  per  comprovarla  vera,  facen- 
done menzione  anche  Vittor  Tunonense.  Nulla 
però  essa  nuoce  alla  dignitìi  della  sede  aposto- 
lica, perchè  Silverio,  quantunque  esiliato,  non 
laKÌara  allora  d'  essere  vero  papa  ,  e  Vigilio 
non  godeva  i  privilegi  de'  legittimi  sommi  pon- 
tefici. Oltre  di  che,  ognun  confessa  ch'egli  si- 
oioniacaniente  usurpò  la  cattedra  dì  san  Pie- 
tro. Simili  iniquità  non  s' erano  provate  sotto 
ì  re  Goti  ;  anzi  essi  portarono  sempre  riverenza 
ai  prelati  e  al  clero  cattolico  ;  e  neir  assedio 
Steno  (lo  confessa  Procopio)  neppur  molesta- 
rofM  le  basiliche  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo 
poite  fuori  di  Roma ,  e  permisero  che  vi  si 
ttfiiiasse  come  prima.  Bisognò  veder  tali  mo- 
struosità sotto  Belisario,  che  pur  si  professava 
cattolico. 

Seguitava  intanto  T assedio  di  Roma,  roìnut 
taaiente  descritto  dall'  eloquente  Procopio  , 
spettatore  di  vista  di  tutto.  Varia  era  la  for- 
taoa  de' combattenti,  vigorosi  gli  assalti ,  più 
vigorosa  la  difesa,  e  frequenti  le  scaramuccie 
colla  peggio  ora  degli  uni,  ora  degli  altri.  Vi- 
tjge  occupò  la  città  di  Porto ,  affinchè  non 
potessero  da  quel  ramo  del  Tevere,  allora  di- 
viso in  due,  venire  soccorsi  di  persone  e  vet- 
tovaglie a  Roma.  Giunsero  nulladimeuo  da  li 
a  venti  giorni  a  Belisario  mille  e  seicento  ca- 
valli, inviati  da  Giustiniano,  la  maggior  parte 
^oai  e  Schiavoni.  Ma  nella  mis<*Fa  città  di 
fioisa  al  flagello  della  guerra  due  altri  nello 
stesso  tempo  si  aggiunsero,  cioè  la  carestia  dei 
viveri  e  la  peste,  di  modo  che  il  popolo  co* 
minciò  a  reclamare.  Belisario  1'  acquetò  col- 
J' avviso  de'  vicini  soccorsi  da  bocca  e  da 
guerra,  che  si  dicevano  già  arrivati  a  Napoli. 
Non  era  però  migliore  la  situazione  de'  Goti 
assediantj,  percbè  s'era  sminuita  di  molto  la 
loro  annata  per  le  morti  e  ferite ,  ed  erano 
*ocbe  eui  fieramente  malmenati  dalla  pesti- 
lenza e  dalla  fame.  Udito  di  poi  che  era  in 
viaggio  un  potente  rinforzo  di  Greci*  per  terra 
e  per  mare  ,  ingrandito  assai  più  »  come  è  il 
costume,  dalla  fama,  spedi  Vitige  a  Belisario, 
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battuti  del  popolo  romano  (1).  Probabilmente 
verso  il  6ne  di  quest'anno  comparve  a  Roma 
Dazio  arcivescovo  di  Milano  con  alcuni  de'cit- 
tadini  primarj  della  sua  città,  per  pregar  Be* 
lisaria  di  volere  somministrar  loro  un  picciolo 
corpo  di  combattenti,  asserendo  che  con  que- 
sto lieve  rinforzo  avrebbono  forze  e  maniera 
di  cacciare  i  Goti  da  Milano  ,  ed  anche  da 
tutta  la  Liguria,  Belisario  diede  lor  parola  di 
farlo.  Altro  non  so  io  intendere  ,  se  non  che 
i  Goti  avessero  bandito  da  Milano  quell'arci* 
vescovo  colla  sua  comitiva  :  altrimenti  troppo 
pericoloso  per  essi  sarebbe  stato  il  p<ytar9Ì 
con  tanta  pubblicità  a  Roma  per  trattai-e  coi 
nemici. 

Jnno  di  Cristo  538.  Indizione  i. 
di  Vigilio  papa  1. 
di  GicsTiKiAifo  imperadoi'e  la. 
di  ViTicE  re  3. 

Console 
Flavio  GiovAimi  j  senza  collega. 

In  Oriente  fu  creato  console  questo  Gio- 
vanni, uomo  pagano  di  setta,  e  ciò  non  ostante 
carissimo  e  potentissimo  nella  corte  di  Giusti- 
niano, siccome  abbiamo  da  varj  passi  di  Pro* 
copio.  Era  prima  salito  alla  dignità  di  pre- 
fetto del  pretorio ,  ed  ornato  del  patriziato  ( 
e  tuttoché  avesse  ucciso  Eusebio  vescovo  di 
Gizico,  ciò  non  gì'  impedi  punto^  il  conseguire 
i  primi  onori  dell'  imperio.  Se  questo  è  vero, 
ti  conterà  anch'  esso  fra  i  reati  di  Giustiniano. 
Neil'  Occidente  l'anno  presente  si  truuva' con- 
trassegnato colla  formula  Po&t  Contulalum  Pau- 
Uni  juniorit  Anno  1^.  Per  attestato  di  Lihe. 
rato  Diacono  (a),  ^unto  che  fa  papa  Silverio 
a  Patara,  il  vescovo  di  quella  città,  compas- 
sionando la  di  lui  disgrazia  ,  e  detestando  it 
sacrilego  attentato  de'  suoi  nemici,  coraggiosa- 
mente volò  a  Costaotinppoli ,  e  presentatosi 
air  iinperador  Giustiniano  ,  si  scaldò  forte  in 
favore  del  papa ,  con  rappresentargli  1'  enor- 
mità dell'  eccesso  in  trattar  così  un  romano 
pontefice,  capo  visibile  di  tutta  la  Chiesa  di 
Dio.  Fecero  breccia  nel  cuore  di  Giustiniano 
le  parole  di  questo  buon  prelato  ;  e  però  diede 
ordine  che  Silverio  fosse  condotto  a  Roma,  « 
si  giudicasse  intorno  alla  verità  o  falsità  dell« 
lettere  a  lui  attribuite.  Se  si  provassero  vere, 
egli  se  ne  andasse  fuori  di  Roma  a  vìvere  in 
quella  città  che  più  gli  piacesse  :  se  poi  false, 
fosse  rimesso  nella  sedia  primiera.  Ma  l'empia 
Teodora  Augusta,  udita  questa  risoluzione  del 
marito ,    spinse  Pelagio    diacono   della  Chiesa 


e  concbiuse  seco  una  tregua.  Dopo  di  che  fé-  !  Romana,  che  esercitava  allora  la  funzione  d' 


licemeote  arrivò  a  Roma  un  copioso  convoglio 
di  grani  e  d'altre  vettovaglie,  condotto  da  Ostia 
pel  Tevere,  e  del  pari  vi  giunsero  alcune  po- 
che migliaia  dì  fanti  e  cavalli,  che  furono  suf- 
ficienti a  rincorare   gli  animi    fieramente  ab- 


(0  Baroi.  Ansai.  Eccl. 
{%)  Pag.  Crilic.  Baron. 
MURATORI    V.    II. 


pocrisario,  o  sia  di  nunzio,  presso  l' imperado* 
re,  per  distornarne  1*  esecuzione.  Stette  saldo 
Giustiniano  nel  suo  proposito.  Fu  ricondotto 
Silverio  in  Italia  :  il  che  sapnto  da  Vigilio , 
ricorse  a  Belisario  ,  per  timore  d'  essere    cac- 

(1)  Procop.  de  Brìi    Gotkic  Uk.  a.  e  7. 
(a)  Liberal,  io  Brcviar.  cap.  aa. 
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ciato  dairoeeupata  sedia  ;  ed  ottenuto  che 
Silferio  fosse  consegnato  a  due  suoi  famigli , 
il  mandò  Dell'  isola  Palmarìa,  o  sia  Palmarola, 
OTTero^  come  ha  l'autore  della  Miscella  (i), 
con  Anastasio  (a),  nell'isola  di  Ponza^  vicinis- 
sima ad  essa  Palmaria,  dove  sotto  la  lor  guar- 
dia fu  lasciato  morir  di  fame*  Cosi  Liberato 
Diacono.  Nondimeno  Procopio  (3),  meglio  io- 
formato  di  questi  aifari,  lasciò  scritto ,  essere 
stata  Antonina  moglie  di  Belisario  che  mandò 
un  certo  Eugenio  sgherro,  di  cui  solea  valersi 
per  somiglianti  misfatti,  a  levar  di  vita  1'  in- 
felice pontefice.  Erano  si  ella,  come  il  marito 
schiavi  dichiarati  dell'  imperadrice  Teodora , 
da  cui  verisimilmente  venne  1'  ordine  segreto 
di  si  enorme  delitto.  Eapporta  il  cardinal  Ba- 
ronio  (4)  una  lettera  d'esso  papa,  in  cui  sco- 
munica l'usurpatore  Vigilio  :  ma  questa  vien 
tenuta  per  falsa  dal  padre  Pagi  (5)  e  da  al- 
tri. Secondo  Anastasio  (6),  fu  Silverio  tolto 
di  vita  nel  di  30  di  giugno  di  quest'  anno,  e 
venne  riconosciuto  per  Martire,  e  al  suo  se- 
polcro succedettero  varie  miracolose  guarigio- 
ni. Pure  non  sappiamo  che  di  tale  enormità 
facesse  risentimento  alcuno  il  si  decantato  cat- 
tolico imperador  Giustiniano.  Egli  é  poi  cre- 
dibile che  dopo  la  morte  di  questo  santo  pon- 
tefice, il  clero  con  qualche  atto  pubblico  di 
nuova  elezione  o  di  approvazione  legittimasse 
la  persona  di  Vigilio,  essendo  fuor  di  dubbio 
eh'  egli  da  li  innanzi  fu  riconosciuto  ed  ono- 
rato da  tutti  come  vero  papa  e  successore  di 
san  Pietro.  E  merita  ben  d'essere  osservata 
r  assistenza  speziale  di  Dio  alla  santa  Chiesa 
Romana;  perchè  Vigilio,  entrato  si  vitupero- 
samente e  contra  le  leggi  canoniche  nel  pon- 
tificato, cominciò  da  li  innanzi  ad  essere  un 
altro  uomo,  e  a  sostenere  con  vigore  la  dot- 
trina della  Chiesa  Cattolica,  massimamente  con 
abbracciare  i  primi  quattro  concilj  generali , 
come  apparisce  dalle  lettere  eh'  egli  scrisse 
all'  imperador  Giustiniano  e  a  Menna  patriarca 
di  Costantinopoli,  rapportate  dal  suddetto  car- 
dinal Barooio. 

Seguitava  intanto  l' assedio  di  Roma  e  la 
tregua  fra  le  armate,  quando  venne  in  pen- 
siero a  Belisario  di  procurare  una  diversione 
air  armi  nemiche  (7).  Pertanto  ordinò  a  Gio- 
vanni, nipote  di  quel  Vitaliano  che  diede  tanto 
da  fare  ad  Anastasio  iroperadore,  di  scorrere 
con  due  mila  cavalli  nel  Piceno,  oggidì  Marca 
d'  Ancona,  e  di  prendere  e  saccheggiare  quel 
che  potesse.  Fu  volentieri  ubbidito  da  («iu- 
vanni.  Incontratosi  egli  con  Uliteo  zio  paterno 
di  Vitine,  che  se  gli  oppose  con  molte  squa- 
dre, valorosamente  combattè,  e  disfece  quelle 
truppe ,  colla  morte  dello  stesso  condottìere. 
Trovate  poi  le  città  d'  Osimo  e,  d'Urbino  ben 
presidiate,  ed  in  islato  di  non  temere  di  lui, 

(1)  Ui»lor.  Miscella  lib.  16. 

(a)  AsastM.  Bibliolb.  in  Vita  Sìlrcrii. 

(3)  Procop.  io  Hislor.  Arcana  e.  I. 

(4)  Baron.  Aooal.  Eccl. 

(5)  Pagiut  Crilic.  Baroo. 

(6)  Aaj»la«.  Bibnolfi.  in  Vita  Silrerìi. 
(;)  PfocAp.  de  Bell.  Gotb.  lib.  2.  e.  io. 
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I  passò  innanzi  fino  a  Rimini  :  da  dove  ritiratin 
i  Goti  per  sospetto  degli  abitanti,  e  per  timore 
di  qualche  intelligenza  in  Ravenna  ,  diedero 
comodo  a  Giovanni  d' impadronirsene.  Nèen 
mal  fondata  I'  apprensione  de'  Goti,  scrivendo 
Procopio  che  Matasonta,  la  quale  per  foru 
avea  sposato  il  re  Vitige ,  non  si  tosto  ebbe 
intesa  la  vicinanza  di  Giovanni,  (  fors'  anche 
l'aveva  ella  invitato  a  marciare  a  quella  volta) 
che  se  ne  rallegrò  forte  io  suo  cuore,  e  con 
un  segreto  messo  cominciò  a  trattar  seco  di 
nozze  e  tradimenti.  Fu  cagione  la  presa  di 
Rimini  che  Vitige  levasse  l'assedio  da  Roidi 
sul  fine  di  marzo.  Nel  ritirarsi  e  passare  il 
Tevere,  il  campo  suo  fu  assalito  da  Belissrìo, 
e  ne  ebbe  una  buona  spelazzata.  Vitige,  dopo 
aver  mandati  buoni  presidj  in  Chiusi,  in  Or- 
vieto, Todi,  Osimo,  Urbino,  Montefeltro  e  Ce- 
sena, col  resto  dell'  esercito  passò  all'  assedio 
di  Riminì,  e  1'  intraprese  con  tutto  vigore.  Io-' 
tanto  non  trascurò  Belisario  le  richieste  fit* 
tegli  dui  Milanesi,  e  per  mare  spedì  sotto  il 
comando  di  Mondila  mille  fanti  con  essi  slU 
volta  di  Genova.  Giunsero  costoro  di  poi  io 
vicinanza  di  Pavia,  e  loro  convenne  azsoffani 
coi  Goti  usciti  dì  quella  città ,  ed  ebbero  It 
fortuna  di  sbaragliarli  e  d' inseguirli  fino  alle 
porte,  ma  con  restar  ivi  trucidato  Fidelio  pre- 
fetto del  pretorio,  che,  per  essere  oriondo  di 
Milano,  era  stato  inviato  anch' egli  come  pe^ 
sona  utile  a  quella  impresa.  Perchè  in  Pavia, 
città  ben  fortificata,  s' erano  ridotti  con  tatto 
il  loro  meglio  i  Goti  abitanti  in  quelle  parti , 
non  si  potè  da  si  poca  gente  tentarne  l'acqai- 
sto.  Però  a  dirittura  passarono  a  Milano ,  la 
qual  città  si  sottrasse  secondo  il  concerto  al- 
l' ubbidienza  de'  Goti ,  ed  acclamò  l' impcr»* 
dorè  per  sua  mala  fortuna,  e  senza  avei'  prttt 
buone  misure.  Altrettanto  fecero  Bergamo,  Co- 
mo, Novara  ed  altri  luoghi,  nei  quali  Mondila 
inviò  picciole  guarnigioni ,  con  restargli  sola- 
mente trMento  uomini  per  difesa  di  Milano. 
Ma  appena  ebbe  Vitige  intesa  la  ribellionedi 
Milano ,  che  spedi  a  quella  volta  Vrsis  ,  fi- 
gliuolo d'una  sua  sorella,  con  una  sufficiente 
armata,  che  di  là  a  non  molto  s' ingrossò  col- 
l'arrivo  di  dieci  mila  Borgognoni.  Venivano 
questi  mandati  in  aiuto  di  Vitige  da  Tcode- 
berlo,  uno  dei  re  Franchi,  per  soddisfare  sii» 
capitolazone  tra  loro  conchinsa  nella  cessione 
di  sopra  accennaU  degli  Stati  già  poisedati 
nelle  Gallie  dagli  Ostrogoti.  Ninno  venne  dei 
Franchi,  e  fu  anche  fatta  correr  voce  che  g" 
stessi  Borgognoni  di  lor  moto  proprio,  e  scnt* 
saputa  dì  Teodeberto ,  erano  calati  in  Itti'»» 
per  rispetto  che  si  aveva  all'  impcradore, 
perchè  dianzi  aveano  preso  i  re  Franchi  q«*  ' 
che  impegno  di  lega  con  esso  Augusto,  P* 
che  questi  per  maggiormente  cattivarsi  lo  *te»io 
Teodeberto,  1'  aveva  probabilmente  adotUto, 
con  titolo  nondimeno  di  solo  onore ,  p^r  *' , 
figliuolo  ,  come  abbiamo  da  due  lettere 
medesimo  re  a  Giustiniano  presso  il  ""J" 
sne  (1),  nelle  quali  il  chiama  Padre.  Fu    "' 

(i)  Do-Cbcinc  Histor.  Frane,  tom.  l.  p.  S63. 
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qoe  stretto  di  tstedio   Milano ,  senxa    che  si  fl  per  onore  gli  fosse  conferito  quel  titolo^  opare 


fosse  pricna  proTTeduto  al  bisogno  de'  vÌTerì; 
ed  etsendo  si  scarso  il  presidio  imperiale,  oon- 
venÌTa  che  i   cittadini   facessero    anch'  essi  le 


I 


che  r  imperadore ,  allorché  fa  console,  il  su- 
stitnisse  in  quella  dignità  per  qualche  mese* 
Restò  il  principio  di  quest'  anno  fonestato  da 


goardie    alle    mura.  Non    dormirà    in    questo  |  una  delle  più  orride  tragedie  che  mai  si  pos* 


Bwatre  Belisario.  Lasciata    una   liere    guarni- 
gione in  Roma,  con  quanta  gente  aveva  s'in- 
viò sol  fine  di  giugno  alla  volta   dell'  Emilia. 
Gli  si  renderono    Todi  e  Chiusi ,  con  restare 
prigionieri  i  presidi   gotici»  eh'  egli   appresso 
mmndò  io  Sicilia.  Giunse  in    questi    medesimi 
tempi  per  mare  nel  Piceno  un    rinforzo  »  in- 
vìnto dia  Giustiniano  in  Italia,  consistente    in 
cìoqoe  mila  Greci  pedoni   e  circa    due   mila 
Emli.  Ne   era  condottiero   Narsete ,    uno  dei 
prìflai  ofiziali  dell' imperadore ,    uomo  di  gran 
coraggio  ed  attività,  tuttoché  eunuco.  Unitosi 
eoo  lot  Belisario  nella  città  di  Fermo,  tenuto 
fn  conaiglio;  e  perchè  si   ricevette   avviso  da 
Giovaoni  assediato  in  Himini,  eh'  egli  non  po- 
teva più  di  sette  giorni  sostenere  la  città  per 
mancanza  di  vivefi,  fu  risoluto  di  marciare  a 
dirittnra  colà.  Ma  non  aspettarono  i  Goti  l'ar- 
rivo de*  Greci  per  ritirarsi  dall'  assedio.  Insor- 
sero poi  gare   ed  emulaaioni   fra    Belisario    e 
Narsete  ;   e  perchè  non   andavano    d'  accordo 
De*  consigli,  si  divisero.  Nulladimeno  impensa- 
tamente  riusci  a  Belisario    d'  impadronirsi  di 
Uihioo ,    e  a  Narsete  di  entrare   in  Imola  ed 
in  altri  luoghi  dell'  Emilia,  na  non  già  di  Ce- 
sena ,    sopra  coi  fu   fatto  un    vano    tentativo. 
Infierì  in  quest'  anno  un'  orrenda  carestia  per 
tutta  r  ItJlia,  di  modo  che,  per-  attestato  di 
Daxio  arcivescovo  allora  di  Milano,  citato  fuor 
di  sito  dall'autore  della  Miscella  (i),  ausissi- 
me madri  mangiarono  i  lor  6gliuolinì,  proba- 
bilmente durante  l'  assedio   di  Milano  ,   dove 
cominciò  a  provarsi  questa  terribtl  fame.  Pro- 
copio,  che  era  presente  a  questi  guai,  scrive, 
essere  stata  voce  costante  che  fossero  in  quel- 
l'anno  morti  di  fame  cinquanta    mila   conta- 
dini nel  solo  Piceno,  e  più  ancora  nell'Istria 
e  Dalmazia;  e    che    nel  territorio    di    Riniini 
due  donne  rimaste  sole  in  una  casa   si   man- 
giarono  diciasette   nomini  « .  con   ucciderli   di 
notte  di  mano  in  mano  che  capitavano  al  loro 
tugurio. 

Jnno  di  Cristo  SBq.  Indizione  II, 
di  Vigilio  papa  a. 
di  GiusTiinARO  imperadore  i3. 
di  ViTiGB  re  4* 

Console 
Flavio  Appiohi,  senza  collega. 

Fu  creato  console  questo  Appieno  da  Giu- 
•tiniano  Augusto.  Suo  padre  Strategio  era  pa- 
trizio e  tesoriere  dell'  imperadore,  e  si  troova 
anche  appellato  Exconsole  nella  Novella  cen- 
tesimaquinta di  Giustìniaao ,  senza  che  appa- 
risca in  qual  anno  egli  esercitasse  il  conso- 
lato, e  perciò  con   apparenza  che    solamente 

(I)  UisMt.  AlÌMdL  lik   id. 


sano  udire.  Continuando  l'assedio  di  Milano, 
sempre  più  cresceva  il  furor  della  fame,  in  guisa 
che  il  popolosi  ridusse  a  mangiare  fino  i  più  sozzi 
e  schifosi  animali.  Non  lasciò  Belisario  d'inviare 
a  quella  volta  on  soccorso  di  truppe  condotto 
da  Martino  e  da  Uliare  suoi  capitani  ;  ma  co^ 
storo  si  fermarono  al  Po,  non  arrischiandosi 
di  andare  incontro  al  grosso  campo  de'  Goti 
e  Borgognoni.  Ne  scrissero  a  Belisario,  il  quale 
determinò  con  assenso  di  Narsete  di  spedire 
altra  gente.  Ma  mentre  i  primi  si  fermano,  e 
si  preparano  gli  altri  a  muoversi,  non  polendo 
più  reggere  Milano  ai  morsi  della  fame,  Mon- 
dila e  Paolo,  capitani  di  quei  pochi  Greci  che 
erano  nella  città,  capitolarono  coi  Goti  di 
rendersi,  salve  le  vite  loro,  con  abbandonare 
alla  discrezione  de'  nemici  quelle  dei  popolo. 
Pertanto  entrati  ooi  Borgognoni  i  Goti ,  an- 
santi di  punire  la  ribellione  de'  cittadini  ,  fe- 
cero barbaricamente  man  bassa  sopra  i  sena- 
tori, e  sopra  tutti  gli  altri  maschi,  non  per- 
donando né  pure  ai  fanciulli,  né  ai  sacerdoti 
che,  per  attestato  di  Mario  Aventicense  (i)  , 
furono  scannati  ne'  sacri  templi  e  sopra  gli 
stessi  altari.  Le  donne  tutte  furono  fatte  schia- 
ve, e  donate  ai  Borgognoni  in  ricompensa  del 
prestato  soccorso,  e  la  città  tutta  saccheggiata, 
e  poi  dirocata  e  ridotta  ad  on  mucchio  di 
pietre.  Se  vogliam  credere  a  Procopio  (a),  fu^ 
reno  in  si  esecranda  giornata  tagliati  a  pezzi 
più  di  trecento  mila  uomini:  numero  che  giu- 
stamente si  può  sospettare  eccedente  il  vero, 
perchè  computate  le  donne  avrebbe  dovuto 
qnella  città  contenere  almen  da  accento  mila 
persone  in  un  giro  allora  minore  del  presente, 
se  non  immaginassimo  rifugiala  entro  quella 
città  una  buona  quantità  degli  abitatori  della 
campagna.  Loda  il  cardinale  Baronio  (3)  Da- 
zio arcivescovo  di  Milano,  perchè  si  studiasse 
di  liberar  quella  città  dai  Goti  Ariani,  e  pro- 
movesse la  ribellione.  Non  entro  io  a  dispu- 
I  tare  se  fosse  o  non  fosse  lodevole  l'operar  con- 
tro il  giuramento  di  fedeltà  prestato  ai  Goti, 
che  pur  lasciavano  vivere  in  pace  i  Cattolici. 
Bensì  dice,  che  si  potè  desiderar  più  prudenza 
nel  fatto  di  Dazio,  il  cui  zelo  intempestivo  si 
tirò  dietro  la  lagrimevol  rovina  della  città  e 
del  popolo  suo;  e  che  per  nn  pugno  di  gente 
inviato  colà  da  Belisario  non  si  dovea  esporre 
il  suo  gregge  al  pericolo  di  soccombere  sotto 
la  possanza  tuttavia  grande  dei  Goti  in  Italia. 
Ebbe  Dazio  la  fortuna  di  salvarsi  colla  foga, 
e  di  ritirarsi  a  Costantinopoli,  dove  si  trattenne 
circa  quindici  anni,  lungi  dall'eccidio  dell'in- 
felice patria  sua,  e  quivi  in  fine  terminò  i 
snoi  giorni  nell'  anno  55a.  Mondila  e  Paolo 
capitani  coi    Greci   di   lor    seguilo   anch'  essi 

(i)  Marini  Avenliceo.  in  Cbroo. 
(a)  Procop.  é»  Bell.  Golh.  lib.  a.  «p,  ai. 
P       (3)  Barott.  AssaL  Ecei.  ad  A»o.  538. 


76  ANNALI 

ebbero  stlTe  le  vite ,  e  furooo  oondotli  pri- 
gioni a  Ravenna.  Tornò  tutta  la  Liguria  in 
potere  dei  Goti;  e  non  parlandosi  più  dei 
Borgognoni ,  segno  è  che  dovettero  ritornare 
al  loro  paese. 

Stara   intanto  Vitige  coi    prtmarj    fra'  Goti 
studiando  le  maniere  di   potersi    sostenere  in 
questa  si  pericolosa  guerra;  e  fu  conchiuso  di 
tirare  in  Italia  con  una  grossa  offerta    di  da- 
naro i  Longobardi}  allora  abitanti  nella  Pan- 
nonia^  o  sia  nell'  Ungheria.  A  tal  fine  furono 
apediti  ambasciatori  a  Vaci  ,  o  sia    Vaccoue  , 
re  in  questi  tempi ,  per  quanto  scrive  Proco- 
pio (i),  di  quella  nazione;  nel  che  non  s'  ac- 
cordano con  lui   Paolo  Diacono  (3)  ,  né  Sige- 
berto  (3)>  da' quali  abbiamo  veduto  che  Au- 
doino  infin  l'  anno  637  condusse  i  Longobardi 
nella  Pannonia.  Procopio  parlando  poi  diffu- 
samente de'  Longobardi  più  sullo  (4)  >  scrive 
che  Giustiniano  donò  loro  il  Norico  e  la  Pan- 
nonia «   ed  insorse  poi  guerra  fra  essi  e  i  Gè- 
pidi  regnando  Audoino  re  d'  essi  Longobardi. 
^Riuscì  senza   frutto    \*  ambasciata ,  perchè   si 
trovò  che   i  Lon$;obardi    aveano   stretta    lega 
coir  imperador  Giustiniano  ,  e  fedelmente    la 
voleano  mantenere.    Perciò    Vitige    s'appigliò 
ad  un'  altra  risoluzione  ,  e  fu  quella  di   muo- 
vere Cosroe  re  di  Persia  a  far  guerra  a  Giu- 
stinianO}  con  ispedirgli  a  tal  fine  ambasciatori^ 
non    Goti,  ma  Italiani  :  il  che  fu  di    un  gra^ 
vissimo   sconcerto    all'imperio   d'Oriente,  di 
nodo  che  non  fini  quest'anno  che  Giustinia- 
no venne  in  pensiero  di  far  pace   coi  Goti,  e 
rimandò  in  Italia    gli   ambasciatori   di   Vitige* 
che  erano  tuttavia  in  Costantinopoli,  promet- 
tendo di  spedire  persone  a  Ravenna  con  ple- 
nipotenza di    trattarne.   E  perciocché  intese  i 
dispareriche  tuttavia  continuavano  tra  Belisario 
e  Narsete,  richiamò  l'ultimo  a  Costantinopoli, 
e  pensava    anche  di  fare  lo  stesso    di    Belisa- 
rie ,  per  dargli  il  comando  dell'  armata  desti- 
nata centra  de'  Persiani.  Belisario  intento  alle 
sue  imprese ^,  dappoiché  ebbe   intese    e  com- 
piante le  inesplicabili  calamità  di  Milano,  passò 
ad  assediar  Osimo;  inviò  Cipriano  e  Giustino 
suoi  capitani  a  tentare  l'acquisto    di  Fiesole, 
giacché  queste  due  città    il    trattenevano  dal 
passare  innanzi  verso  Ravenna.  Mandò  ancora 
Martino  e  Giovanni  verso  il  Po^  che  si  posta- 
rono in  Tortona,  tuttoché  città  priva  di  mura. 
Vraia  capitano  di  Vitige,  che  comandava  nelle 
parti  di  Milano,  ebbe  ordine  di  passare  il  Po, 
per  isloggiare  di  là  i  Greci.  Ubbidi    egli  ^  ma 
non  si  attentò  poi   di    assalirli ,    e    solamente 
andò  ad  accamparsi  poche  miglia  lungi  da  loro. 

Già  abbiamo  veduto  che  razza  di  gente,  in- 
tenta solo  ad  ingrandirsi  o  per  diritto  o  per 
traverso ,  fossero  allora  i  re  de'  Franchi.  An- 
che nell'  anno  537 ,  per  attestato  di  Sigeber- 
to  (5),  furono  vicini  a  far  guerra  loro«  se  non 
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si  fosse  interposta  la  santa  Clotilde  loro  ma* 
dre  ed  avola.  Procopio  anch' egli  aggiogne(i) 
che  qnellà  nazione  non  sapeva  allora  cosa  fotte 
il  mantener  parola,  ed  aver  eglino  bensì  prò* 
fessata  la  religione  cristiana,    ma  con  ritenere 
tuttavia  varie    superstizioni   del    Paganesinos, 
forse  perché  non  tutti    1'  aveano    per   anche 
abiurato,  o  pure,  come  si  ricava  da  Agatia  (3), 
coi  Franchi  buoni  Cattolici  nelle  armate  era- 
no mischiati  gli  Alamanni,  gente  divenuta  loro 
suddita ,  e  tuttavia  barbara  e  in    gran   parti 
idolatra.   Fra    essi  re  il  più  potente  era  Teo* 
deberto,  appellato  re  d'Austrasia.   In  una  let- 
tera da  lui  scritta  a    Giustiniano  Augusto ,  io 
cui  nondimeno  v'  ha  dei  nomi    scorretti  ,  egli 
dice  di  stendere   il    suo   dominio   dai    confini 
della  Pannonia  sino  all'  Oceano,  abbracciando 
la  Toringia  e  parte  della  Sassonia  ,  e  la  ST^ 
via,  o  sia  l'  Alemagna,  e  le  proviacie  del  Bel- 
gio ,  oltre  alla  porzione  a  lui    toccata  nel  re- 
gno della  Borgogna  ,  e  ad  altri    Stati    di  soi 
giurisdizione.  Ora  Teodeberto  ,    al   vedere  in 
si  pericolosa  guerra  impegnati    e    smunti  non 
meno  i  Goti  che  i  Greci,    dimentico    del  bel 
titolo  di  Padre  eh'  egli  dava  a  Giustiniano,  e 
dei    regali  da    lui  ricevuti,  e  delle  belle  pro- 
messe   a  lui  fatte  ;  molto    più    dimentico  del- 
l' obbligo  contratto  di  aiutar  Vitige  che  a  que- 
sto fine  avea  ceduto  a  lai  ed   ai   dee   re  saoi 
zii  tutto    quanto    possedevano   nella  Gallia  i 
suoi  Goti,    o    vogliamo  dire  Ostrogoti:  entri 
in  pensiero  di  profittare  anch' egli   di  si  belli 
occasione  con  acquisto  di  qualche  porzione  di 
Italia.  Mario  Aventicense  (3)    e    il    Continoa- 
tore  di  Marcellino  conte  (4)  riferiscono  al  pre- 
sente anno  questo  fatto,  che  abbiamo  più  di* 
stesamente  narrato  da    Procopio  (5),  scrittore 
allora  dimorante  in  ItaKa  al  servigio  di  Beli- 
sario. Teodeberto  adunque,  messa  insieme  uni 
armata  di  cento  mila  persone,  per  l'Alpi  delU 
Savoia  calò  nel  Piemonte.    Erano   quasi   tutti 
fanti  che  non   portavano   né  arco  né    picca  » 
ma  solamente  lo  scudo  e  la    spada,  con  ans 
corta  azza,  nella  cui  cima  il  ferro  grosso  dal* 
1'  una  parte  e  dall'  altra  era  ben  aguzzo  e  ta- 
gliente. Nellc^attaglie  dato  il  segno,  con  isci- 
gliare  quell'  azza  solevano  rompere    lo  scodo 
del  nimico,  e  poi  avventarsegli  colla  spada  ed 
ucciderlo.  I  Goti  in  quelle    parti  ,   all'  aTVWO 
che  veniva  si  forte  esercito  di  Franchi,  s'  s^" 
visarono  tosto  che  fosse   in  toro  aiuto  ;  e  gì* 
parea  lor  di  veder  Belisario  supplicare  per  on 
passaporto  da  potersene  tornar    colla    vita  w 
Oriente.  Nulla  di  male  fecero  i  Franchi,  fin- 
ché giunsero  al    Po  ,  dove   i  Goti    aveano  on 
ponte  ,    perché  desideravano  forte  di  passarlo 
con  loro  buona  grazia.  Ma  appena    vi  furono 
sopra ,  che  presi  quanti  figliuoli  e    mogli  dei 
Goti  ivi  ai  trovarono,  ne  fecero  un    sagrifi»'^ 
a  qualche  lor  falso  Dio,  e  ne  gittarono  i  corp» 


(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  a.  cap.  aa. 

(2)  Paolo»  Diaconot  Histor.  Lao|olMrd.  lib.  i.  cap.  aa. 

(3)  Sigebcrlos  in  Cbroo. 

(4)  Brocop.  da  Bell.  Golh.  lib.  3.  e.  33. 

(5)  Si|cbcitut  io  CbroBÌco.      ^ 


(t)  Procop.  de  Bell.  Golh.  lib.  3.  e.  a5. 

(2)  Ag«ih.  in  Hikl.  lib.  a. 

(3)  Mario»  Avenlicens.  in  Chron. 
(/j)  Continualor  Marccllin.  in  Cbroo. 

(5)  Procop.  de  Bell.  Golh.  lib.  a.  e  a5. 
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nel  fiume.  SparenUta  la  guardia  de'Goli,  scap*  I  qaantiU  dì  grani»  che  posta  in  barconi,   cala- 
p6  tosto  in  Pavia.  Arrivarono  i  Franchi,  dov«  |  va  già  pel  Po  alla  volta  di  Ravenna.  Volle  U 


era  l'aecaiopanieDto  de'  Goti  verso  Tortona  , 
da*  qoali  fa  lor  fatto  un  buon  accoglimento  , 
cone  a  buoni  amici  ;  quand'  eccoti  se  li  veg- 
gono venire  addosso  qnai  fieri  nemici  :  cosa 
ebe  li  fece  lutti  dare  alle  gambe  con  tal  con- 
Afiione,  che  passarono  fin  per  me^zo  il  campo 
de'  Greci,  e  a  dirittura  se  n'  andarono  a  Ra* 
Tfnna.  I  Greci  airiocontro  al  vedere  si  grande 
Ksppala ,  vennero  io  isperanza  che  arrivato 
Beli»arìo,  aveste  data  a  costoro  una  rotta,  e 
però  presero  J'  armi  per  seco  unirsi.  Ma  Irò* 
rnxlosì  burlali  e  fieramente  assaliti  dai  Fran- 
chi, ti  difesero  ben  per  quanto  poterono,  ma 
io  6oe  anch'  essi  furono  astretti  a  voltare  le 
spille  e  a  fos^gìrsene.  Arrivati  in  Toscana,  rag* 
gaagliarono  Belisario  del  disgustoso  accidente, 
e  ne  rimase  non  men  egli  che  l' esercito  suo 
straBameote  coolurbalo  ,  per  apprensione  che 
lì  gnMso  torrente  andasse  finalmente  a  seari- 
cani  sopra  di  loro.  Pertanto  egli  scrisse  una 
bella  lettera  a  Teodeberlo  con  rappresentar- 
gli la  riverenza  dovuta  all'  imperadore,  la  pos- 
saou  di  lui,  i  patti  e  le  promesse  seguite,  ed 
esortarlo  a  ritirarsi. 

Attribuisce  Procopio  all'  efficacia  di  questa 
lettera  l'essere  in  falli  ritornato  da  li  a  non 
mollo  addietro  il  re  Teodeberlo  colla  sua  gen* 
te.  Ma  probabilmente  si  gran  virtù  non  ebbe 
Qoa  carta  sola.  In  amendue  gli  alloggiamenti 
de'Goli  e  de'Grcci  fuggiti  trovarono  i  Franchi 
({nalche  copia  di  viveri ,  e  si  satollarono  ben 
beoe.  Ma  proseguendo  il  cammino.  Ira  per  es- 
tere qoeUa  una  sterminata  rooltiludine,  e  per- 
chè la  carestia  e  la  guerra  aveano  desertalo 
il  pwse ,  cominciarono  a  far  dei  digiuni  non 
coauodati,  e  spesso  altro  non  aveano  che  sola 
carne  di  bue  da  cibarsi,  e  V  acqua  del  Po  da 
bere.  Questi  patimenti,  colla  giunta  dell'  aria 
caUira  e  del  ci  ima  diverso,  produssero  fra  loro 
di  {rendi  malattie ,  in  marìieraché  almeno  un 
^f«o  di  quell'armata  in  breve  peri,  e  il  re^ 
*lo  era  malconcio  di  sanità.  Questi  motivi  fe- 
cero risolvere  Teodeberlo  a  ritornarsene  a  ca- 
M-Del  resto,  secondo  la  testimonianza  di  Ma- 
no e  del  Continuatore  di  Marcellino,  egli  scor- 
Kper  la  Liguria  e  per  TEmilia,  mettendo  tutto 
a  sacco.  Più  d'  ogni  altro  luogo  provò  Geno- 
va la  di  Itti  crudeltà,  perchè  non  solo  iaccheg- 
Sitta,  ma  anche  rovinata  dal  furore  delle  sue 
genti.  E  tale  fu  il  soccorso  inviato  ai  Goti  se- 
condo i  patti  dai  re  ^e'F ranchi.  E  quando  mai 
>  questa  spedizione  alludessero  alcune  meda- 
glie che  si  veggono  d*  esso  re  Teodeberlo,  sa* 
whbe  da  cercare  ,  se  gran  gloria  seco  porti 
una  Korreria  fatta  più  da  saccomanno  che  da 
^1^  t  per  finir  di  spogliare  e  di  distruggere 
le  misere  provmcie  dell'  Italia  ,  senza  alcuno 
che  gh  si  opponesse.  Prosegui  intanto  Belisa* 
Mrio  i  due  assedj  d'Osimo  e  di  Fiesole,  e  do- 
po molto  tempo  e  fatiche  gli  venne  fallo  di 
impadronirsi  di  quelle  due  città.  Dopo  di  che 
nnite  tulle  le  soe  genti  passò  verso  Ravenna, 
*  formonne  il  blocco.  Per  ben  premunirsi  avéa 
^^^ige  fallo  caricare  nella  Liguria   una  boeoa 


gio  pel  Fo  alla  volta  di  t\avenna.  volle  la 
sua  sfortuna  che  all'improvviso  s'abbassassero 
1'  acque  di  quel  fiume  senza  poter  passare  in- 
nanzi le  barche  ;  e  però  venne  tutto  quel  con- 
voglio placidamente  -  alle  mani  de'Greci ,  con 
restare  sprovveduta  Ravenna  ,  senza  eh'  ella 
potesse  sperar  vettovaglie  dalla  parte  dell'A* 
driatico,  perchè  Giustiniano  era  padrone  della 
Dalmazia  ,  e  teneva  non  pochi  legni  in  quel 
mare.  Per  quello  che  dirò  più  abbasso,  dovrei 
qui  riferire  la  resa  di  questa  cit)à,  succeduta 
a  mio  credere  ;  ma  seguitando  il  padre  Pagi, 
mi  prendo  la  libertà  di  parlarne  solamente  nel 
susseguente. 


Anno  di  Cristo  54o.  Indizione  HI. 
di  Vigilio  papa  3. 
di  GicsTiNiAKO  impetxuiore  i4* 
d'  Jldibado  re  }, 

Console 
Flavio  Giustiko  juniore,  senza  collega. 

Siccome  it  padre  Pagi  osservò,  questo  Giu- 
stino console  orientale  ebbe  per  padre  Ger- 
mano patrizio,  figliuolo  di  un  fratello  di  Giu- 
stiniano ,  e  però  diverso  da  Giustino  jnniore 
poscia  imperadore,  che  era  nato  da  una  sorel- 
la di  Giustiniano.  Viene  appellato  Jnniore 
probabilmente  per  distinguerla  da  Giustino 
seniore  Augusto,  che  era  stato  console  nell'an- 
no 5 19.  Cosroe  re  della  Persia  avea  già,  sic^ 
come  dissi,  mossa  guerra  a  Giustiniano  (1)  colla 
maggior  felicità  possibile  ,  perchè  non  v'era 
nelle  frontiere  cesaree  esercito  alcuno  valevole 
a  far  resistenza.  Entrato  dunque  nella  Mead^ 
potaroia,  s'  impadronì  delle  città  di  Sura  e  di 
Berea,  e  tirando  dritto  all'  insigne  città  d'An- 
licrchia,  1'  assediò ,  la  prese,  e  dopo  un  lerr^ 
bil  macello  de'  cittadini  e  un  sacco  imiversA- 
le,  la  consegnò  alle  fiamme.  Sopra  la  Sona 
tutta  si  scaricò  questo  turbine  colla  rovina 
delle  città  e  degli  abitanti.  Grande  impreasio» 
ne  fecero  nell'animo  di  Giustiniano  questi  pro- 
gressi de'Persiani  ;  né  scorgendosi  possente  a 
sostenere  nello  stesso  tempo  due  gravissime 
guerre,  I*  una  in  Ilalhi,  I*  altra  in  Oriente,  sic- 
come dissi,  avea  stabilito  di  dar  fine  alla  prima 
come  potesse  il  meglio,  e  di  attendere  all'  al- 
tra più  importante  e  vitrina  ;  e  tanto  più  per- 
ché avea  bisogno  d*  un  bravo  e  sperimentalo 
generale  da  opporre  alla  potenza  di  Cosroe  , 
né  si  trovava  chi  potesse  uguagliarsi  a  Belisa- 
rio, la  cui  persona  egli  credeva  troppo  neces- 
saria in  Oriente.  Avea  dunque  in  Italia  a  que- 
sto fine  destinati  per  suoi  ambasciatori  al  re 
Vitige  Domenico  e  Massimino  senatori  (a).  In 
questo  mentre  i  re  Franchi,  udito  il  pericolo 
in  cui  stavano  gli  affari  dc'Goti  in  Italia,  avc^ 
vano  anch'  essi  mandati  ambasciatori  a  Vitige, 
proponendo    di    far  calare  un'  armata  di  cior 

(l)  Procop.  de  BflI.  Pers.  iìb.  2.  e.  5. 
(a)  Id.  de  Bell.  Goih.  iib.  a.  e.  39. 
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quecento  mìU  combatlcntì  in  suo  favore,  e  di 
unire  insieme  l' uno  e  1'  altro  dominio  con 
quella  forma  di  governo  che  sarebbe  creduta 
più  propria. '*Beltsario,  penetrati  i  disegni  dei 
Franchi,  non  fu  pigro  a  spedire  anch'  egli  i 
suoi  oratori  a  Vitige  con  rappresentargli  il  pe- 
ricolo di  lui  e  della  sua  nazione,  ogniqualvolta 
si  accordasse  coi  Franchi,  e  che  migliori  condi- 
zioni poteva  sperare  da  Giustiniano.  In  som- 
ma tanto  fece^  che  il  distornò  dal  conseniii'e 
a  capitolazione  alcuna  coi  Franchi,  delta  fede 
dei  quali  abbiaro  già  veduto  quanto  si  potesse 

^  allora  promettere.  Arrivarono  intanto  i  legati 
imperiali,  ed  entrati  in  Ravenna,  dopo  molto 
dibattimento  si  conchiuse  il  negoziato  della 
pace,  con  che  tutto  il  di  qua  dal  Po  restasse 
in  potere  dell'  imperadore,  e  tutto  il  di  lù  di 
Vitige  e  de'Goti.  Portati  questi  palli  a  Beli- 
sario, a  cui  non  era  ignoto  lo  slato  della  città 
per  la  mancanza  de'  viveri,  non  li  volle  per 
conto  alcuno  sottoscrivere;  e  fattone  conoscere 
il  motivo  a  chi  sparlava  di  lui,  quetò  ogni  di- 
ceria su  questo.  Per  lo  contrario  i  Goti  veg- 
gendosi  delusi,  oramai  stanchi  del  governo  di 
Vitige  e  spronati  dalla  fame ,  fecero  segreta- 
mente proporre  a  Belisario  che  s'egli  voleva 
assumere  il  dominio  d'  Italia  e  farsi  re  ,  essi 
per  tale  il  riconoscerebbono,  troppo  premendo 
loro  di  seguitare  a  starsene  in  Italia,  senza  tì- 

'  more  d'  esser  inviati  in  Oriente.  Venuta  a  no- 
tizia di  Vitige  questa  risoluzione  de'  suoi,  an- 
ch' egli  per  averne  merito ,  occultamente  ne 
fece  fare  istanza  a  Belisario,  il  quale,  quantun- 
que non  ti  sentisse  voglia  di  guadagnarsi  il  ti- 
tolo di  Tiranno,  ed  avesse  in  oltre  con  grandi 
giuramenti  obbligata  la  sua  fede  a  Giustiniano 
di  non  far  novità  :  tuttavia  accettò  V  offerta , 
e  promise  d'eseguirla,  e  di  non  far  male  al- 
cuno agli  stessi  Goti.  Óato  dunque  ordine  che 
speditamente  venissero  a  Classe,  cioè  al  Porto 
di  Ravenna,  varie  navi  con  grano  ed  altri  vi- 
Teri,  per  soddisfare  al  bisogno  de'Goti  affama- 
ti, entrò  di  poi  pacificamente  coli'  esercito  in 
Ravenna,  non  permise  che  ad  alcuno  fosse  re- 
cata molestia ,  e  solamente  si  assicurò  di  Vi- 
tige, con  fare  di  poi  uno  spoglio  dì  tutte  le 
ricchezze  del  rcgal  palagio,  per  presenlarle  al- 
l' imperadore. 

La  resa  di  Ravenna  fu  cagione  che  anche 
r  altre  città,  e  massimamente  Trcvigi  ed  altri 
luoghi  della  Venezia  inviassero  legati  a  sotto- 
porsi a  Belisario.  Procopio  nell'  entrare  in  Ra> 
veona  si^faceva  i  segni  di  croce  al  mirare  co- 
me, per  così  dire ,  un  pugno  di  gente  avesse 
soggiogata  la  nazione  de'Goti ,  i  quali  in  Ra- 
venna sola  superavano  di  numero  l' esercito 
imperiale.  Ma  i  Goti  dopo  la  morte  di  Teo- 
derico  s'  erano  impoltroniti ,  perché  dati  agli 
agi,  ed  intenti  cadauno  a  farsi  un  buon  nido 
in  Italia.  Però  le  donne  di  quella  nazione,  che 
dianzi  avevano  udito  dire  di  gran  cose  intor- 
no al  numero  superiore  e  alla  statura  qua»^ 
gigantesca  de' Greci,  mirandone  poi  si  pochi 
prendere  il  poss^rsso  di  Ravenna  ,  e  eh'  essi 
erano  come  gli  altri  uomini  ordinar]  ,  sputa- 
vano in  faccia   ai   loro  mariti ,    con   rimpro- 
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verare  ai  medesimi  V  insigne  lor  codardia.  La- 
sciò poscia  Belisario  che  chiunque  dei  Goti 
volle  uscir  di  città,  se  ne  andasse  ad  attendere 
ai  fatti  suoi  e  a  visitare  i  suoi  poderi.  Ebbe 
anzi  piacere  che  scaricassero  Ravenna,  perché 
di  gran  lunga  più  erano  essi  che  le  arbiere 
de'Greci  in  essa  città.  Ora  qui  debbo  avver- 
tire ì  lettori  d'aver  io  seguitato  il  padre  Pagi 
in  riferire  all'  anno  presente  la  presa  di  Ra- 
venna, fatta  da  Belisario  prima  che  terminasse 
r  anno  quinto  della  Guerra  Gotica ,  cioè  pri- 
ma della  primavera  di  quest'anno,  ne' cui  primi 
Inesi  crede  esso  Pagi  che  seguisse  Itf  resa  dì 
quella  città.  Ma  veramente  tengo  io  che  tale 
resa  accadesse  prima  che  finisse  l'  anno  pre- 
cedente 539.  Nelle  mie  Antichità  Italiche  (1), 
là  dove  tratto  deirOrigine  della  lingua  nostra 
volgare,  ho  rapportato  uno  strumento  scritto 
in  papiro  egiziano  sub  die  Itrtio  Nonarum  />- 
nuariamm,  Indictione  tenia»  sexies  post  ConsU" 
latum  PauUni  Junioris  yiri  Clarissimi,  Rtu^ii" 
iute,  cioè  nel  dì  3  di  gennaio  del  presente  an- 
no. Ora  da  quello  strumento  e  dalle  lettere 
scritte  ai  magistrati  di  Faenza  chiaramente,  a 
mio  credere,  si  scorge  che  Ravenna  non  «ola- 
mente  nel  principio  dell'  anno  non  era  più 
assediata,  ma  godeva  allora  anche  nna  somma 
pace,  ed  avea  commercio  colle  città  circonvi- 
cine, e  conseguentemente  eh'  essa  era  già  ve- 
nuta alle  mani  di  Belisario.  E  quando  sia  co- 
si, bisognerà  dire  o  che  il  padre  Pagi  non  ben 
concertasse  gli  anni  della  Guerra  Gotica,  op- 
pure che  in  quest'  anno  poche  novità  succe- 
dessero ,  con  essere  cessata  la  guerra ,  atten- 
dendo Belisario  a  dare  buon  sesto  alle  con- 
quiste fatte  ,  e  a  quetare,  se  era  possibile  ,  i 
soggiogati  Goti.  In  fatti  pareva  oramai  rimessa 
sotto  il  romano  imperio  l'  Italia  tutta,  e  che 
s'avesse  a  respirare  e  godere  un  po' di  quiete 
nelle  afflitte  e  devastate  sue  provincie.  Ma  fal- 
lirono ben  presto  le  speranze  de'  popoli  (a). 
Non  mancavano,  come  è  il  solito  ,  nemic:i  a 
Belisario  ;  e  questi  scrissero  all'  imperadore, 
ch'egli  andava  macchinando  di  farsi  signore 
d'Italia.  Può  essere  che  Giustiniano  ninna  fede 
prestasse  a  si  fatte  accuse.  A  buon  conto  il 
richiamò  a  Costantinopoli  per  dargli  il  coman- 
do dell'  armata  contra  de'Persiaoi,  che  superbi 
facevano  alla  peggio  in  Oriente,  talmente  che 
Giustiniano  era  giunto  a  comperare  vilmente 
la  pace  con  lo  sborso  di  cinque  mila  libbre 
d'  oro,  e  promessa  di  pagarne  cinquecento  ogni 
anno  da  li  innanzi.  Il  re  Gosroe  di  poi  non 
mantenne  i  patti,  e  continuò  la  guerra  con  più 
vigore  di  prima.  Ma  appena  s' intesero  i  pre- 
paramenti di  Belisario  per  la  sua  andata  a  Co- 
stantinopoli, che  i  Goti  trovandosi  burlati  nelle 
loro  speranze,  e  riconoscendosi  oramai  sotto- 
posti air  imperadore,  si  raunarono,  per  consi- 
glio di  Vraia  nipote  di  Vitige,  in  una  dieta  a 
Pavia,  e  quivi  proposero  di  crearsi  un  nuovo 
re.  In  fatti  lldìbado,  appellato  da  altri  Ildibal- 
do,  uno  de'  primarj  fra  essi  che  abitava  allora 

(i)  AnUq.  lUlic.  Diucri.  XXXili. 
(a)  Pfocop.  de  Bell.  Goib.  lib.  a.  e  3o. 


ANNO  DXL,  DXLI  79 

is  Verona,  chianuto  coU^  fa  improTrifamente  I  raccolti  nella   soa -Storia   segreta  (1).  I  Goti, 
▼estito  delia  regia  porpora.  Non  volle  egli  man-  I  che  erano  con    lui ,   andarono    a  militare   in 


care  d' ioTiar  tosto  legati  a  Belisario,  per  rap- 
pretniUrgli  la  mancanza  della  parola  data,  con 
de'nmprofen  ancora  alla  di  lui  viltà,  quando 
Boo  consentisse  di  farsi  re  d*  Italia  :  che  s*  e* 
gli  l'sccordasse  coi  lor  desiderj ,  proiestaya 
JMibsdo  che  sarebbe  andato  in  persona  a  de- 


nwlti  fra  i  Goti  che  Belisario  cederebbe  a 
cosi  belle  istanze.  Ma  egli  saldo  nella  cono- 
scensa  del  suo  dovere,  rimandò  gli  ambascia- 
tori colle  roani  vote. 

Jnno  di  Cristo  54 1*  Indizione  IV, 
di  Vigilio  papa  4< 
di  GicsTTiriAVo  imperadore  i5. 
di  Erakico  rt  1. 
di  ToTiLA  re  i. 

Console 
FuTio  Basilio  j'uniore,  senza  collega. 

Crede  il  Baronio  che  questo  Basilio  console 
/bue  Boniano,  e  della  casa  Decia,  e  però  della 
famiglia  di  quel  Basilio  che  fu  console  nell'  an« 
DO  463 ,  a  distinzione    di  cui   fosse   appellato 
juoiore.  Procopio  in  fatti  fa  menzione  di   Ba- 
siiio  patrizio  dopo  questi  tempi  in  Roma.  Ed 
è  da  osiervare  che  questo  si  può  dire  V  ulti- 
mo de'  consolati  ordinar)   dell'  imperio  roma- 
no ,  le  non  che  Giustino  Augusto   juniore  lo 
rraovò  nell'anno  667.  E  gP iroperadori  di  O- 
rìfnte  continuarono  poi  un  consolalo  perpetuo. 
Giustiniano  quegli  fu  che  fece    andare  in   di- 
iQso  questa  si  illustre  dignità,  perchè  egli  solo 
snb'm  totto  il  lustro  del  comando.  E  T  abolì 
io  Occidente  col  pretesto  che  esso  portava  una 
*pcM  eccessiva,  giacché  i  consoli  doveaoo,  per 
rallegrare  il  popolo,  gittar  monete  d'  oro  e  di 
Argento  senza  risparmio  per  le  strade,  vestire 
di  livrea  gran  gente  ,  e  solevano  dare  spetta- 
ci e  giuochi   scenici   per   divertimento    del 
pubblico.  Almeno  due  mila  libbre  d'oro  spen- 
derà cadauno  de'  consoli  in  tale  solennità  ;  e 
^  BMggior  parte  di  tale  spesa  era  pagata  dal- 
l' ioiperìale  erario.  Richiamato  intanto  Belisa* 
"<>  da  Giustiniano  ,  avea  già   sciolte  le  vele 
verso  Costantinopoli,  seco  onorevolmente  con- 
ducendo  Vilige  e  sua  moglie    con   alf^uni    dei 
pHmarj  Goti,  e  spezialmente  i  figliuoli  del  nuovo 
K  Ildibaldo,  trovati  per  buona  ventura  in  Ra- 
venna, e  ritenuti  (  1  ).  Giunto  colà,  li  presentò 
A  Oiostiniano  Augusto,  che  fece  lor  buon  ac- 
cofliroento,  e  mirò  ancora  con  maggior  piace- 
la i  tesori  del  re  Teoderico  trasportati  da  Ra- 
venna. Si  credevano  tutti  ohe  Belisario  fosse  per 
•ver  V  onore  del  trionfo,  come  V  avea  goduto 
per  TAffrica  ricuperata  ;  ma,  senza  sapersene 
M  perché,  non  l'ottenne.  E  qui  Procopio  tesse 
t^n  panegirico  alle  rare  qualità  e  virtù  di  que- 
llo generale,  lasciando  indietro,  secondo  l'uso 
'binario ,  i  suoi  difetti  j  che  si   veggono    poi 

<•)  Proc»p.  de  Beli.  GoUi.  \ìh.  3.  cap.   1. 


Oriente  ;  il  solo  Vitige  creato  patrizio ,  per 
testimonianza  di  Giordano  (3),  restò  in  Costan- 
tinopoli colla  moglie  Matasunta,  la  quale  dopo 
la  morte  di  esso  Vitige,  succeduta  da  li  a  due 
anni,  fu  data  per  moglie  a  Germano,  non  già 
fratello,  ma  figliuolo  di  un  fratello  di  Giusti- 


positarela  porpora   ai  suoi  piedi.  Lusinga vansi  fi  niano  Augusto,  ed  uno  de' migliori  generali  di 


quell'  età.  Fece  Belisario  quella  campagna  con* 
tro  i  Persiani,  ma  con  poca  fortuna  e  meno 
onore,  e  tomossene  poi  sul  fine  a  svernare 
a  Costantinopoli.  Le  disavventure  sue  per  ca- 
gione di  Antonina  sua  moglie  adultera  si  pos- 
sono leggere  presso  il  medesimo  Procopio  nei 
primi  capitoli  della  suddetta  Storia  segreta.  In 
Italia  non  altre  novità  {occederono,  se  non  che 
fu  spedito  da  Giustiniano  Augusto  a  Ravenna 
un  certo  Alessandro  suo  mastro  del  conto,  so- 
pranominato Forbicetta ,  perchè  colle  forbici 
sapeva  si  gentilmente  tosare  le  monete  d'  oro, 
che  non  ne  pativa  punto  il  contorno  delle  let- 
tere. Uomo  avvezzo  a  scorticare  i  soldati,  e  a 
proccurar  tutti  i  vantaggi  del  padrone,  ma  con 
proccurare  prima  d' ogni  altra  rosa  i  prò* 
prj  ;  dimanieraché  in  poco  tempo  da  una  som- 
ma povertà  era  pervenuto  ad  una  somma 
ricchezza.  Costui  cominciò  non  solamente  a 
dare  un  buon  assetto  ai  tributi  e  ad  ingrassa» 
re  1'  erario  cesareo,  ma  eziandio  a  rivedere  i 
conti  del  passato ,  infin  sotto  ai  tempi  del  re 
Teoderico.  Inventava  egli  dei  crediti  e  delle 
accuse  di  rubamenti,  che  fingeva  fatti  sotto  i 
re  Goti,  anche  coàtra  chi  non  aveva  mai  ma- 
neggiate le  entrate  regali,  pelando  con  ciò  di- 
speratamente chiunque  egli  voleva.  E  senza  far 
capitale  delle  ferite  e  fatiche  dei  soldati ,  li 
ridusse  ad  una  lieve  paga. 

Tale  fu  il  fruito  che  i  poveri  Italiani  ripor- 
tarono dopo  tanti  desiderj  di  scuotere  il  giogo 
de'Goti  :  disinganno  non  poche  volte  succeduto 
ad  altri  popoli,  soliti  a  lusingarsi,  col  mutare 
governo  e  padrone,  di  migliorare  i  proprj  in- 
teressi. Gli  slessi  soldati,  veggendosi  così  mal- 
trattali, perdevano  la  voglia  di  esporre  la  vita 
in  servigio  del  principe,  ed  alcuni  ancora  pas- 
sarono a  prendere  soldo  dal  nuovo  re  de'Goti 
Ildibaldo.  Questi  a  tutta  prima  avea  poco  se- 
guito, e  la  sola  città  di  Pavia  l' ubbidiva  ;  ma 
prudentemente  operando,  e  mostrandosi  pieno 
di  buona  volontà,  a  poco  a  poco  tirò  nel  suo 
partito  tutte  le  città  e  il  paese  che  é  di  là 
dal  Po.  Non  vi  fu  se  non  Vitalio,  uno  degli 
ufiziali  cesarei  che  comandava  in  Trevigi  ,  il 
quale  unita  quanta  gente  potè,  oltre  ad  un 
corpo  d'Eruli  che  seco  militava,  s'  arrischiò  a 
dar  battaglia  all'  armata  d'Ildibaldo ,  ma  con 
restare  totalmente  disfatto.  Vi  perirono  quasi 
tutti  gli  Eruli  con  Visando  loro  principe;  e  Vi- 
talio stesso  potè  ringraziare  il  buon  cavallo  che  il 
mise  in  salvo.  Ebbe  anche  la  fortuna  di  salvarsi 
Teodiraondo  figliuolo  di  Mauricio,  e  nipote  di 
Mondo  ossia  Mundone,dicui  s'è  altrove  parlato* 

(1)  Procop.  in  Hitl.  Artaa. 

(a)  Jordaa.  de  Rtb.  Gel.  cap.  60. 
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Questa  vittoria  portò  non  poco  onore  ad  Ildibàl- 
do^  e  fece  risonare  il  «uo  nome  per  tutta  Ita- 
lia ,  e  (ino  in  Oriento.  Ma  questo  re  infelice 
non  sopravisse  molto.  Erasi  portata  un  dì  al 
bagno  la  moglie  di  Vraia  ,  cioè  d'  un  nipote 
del  fu  re  Vitige,  il  più  ricco  e  potente  fra  i 
Goti ,  tutta  di  ricche  vesti  addobbala,  e  con 
gran  seguito  di  paggi  e  palafrenieri.  Quivi  tro- 
TÒ  la  moglie  d' lldibado»  vestita  più  tosto  po- 
veramente che  no  ;  e  non  solamente  non  si 
degnò  di  farle  atto  alcuno  di  qurl  rispello 
che  si  conveniva  a  chi  era  moglie  del  re,  ma 
ancora  passò  oltre  col  capo  alto,  mostrando  di 
dispreziarla.  Se  ne  dolse  acremente  col  marito 
la  donna  ,  ed  egli  da  lì  a  poco  inventato  ap- 
presso  i  Goti  un  pretesto  che  Vraia  meditava 
tradimenti,  e  trattava  di  passare  al  8rrvi*;io 
dell'  imperadore ,  il  fece  con  inganno  uccide- 
re :  azione  che  disgustò  non  poco  i  Goti,  sen- 
za che  però  alcuno  osasse  di  farne  vendetta. 
Ma  ben  la  fece  un  corto  Vila  di  nazione  Gc- 
pida^  che  militava  nelle  guardie  del  medesimo 
re.  Aveva  costui  contratti  gli  sponsali  con  una 
donna  ardentemente  da  lai  amata;  ma  mentre 
era  in  una  spedizione,  Ildibado  la  diede  in  mo- 
glie ad  un  altro.  Infuriato  per  questo  Vila,  e 
ben  consapevole  de'  mali  umori  cagionati  per 
la  morte  di  Vraia  ,  un  dì  che  Ildibado  dava 
pranzo  ai  primati  de'Goti,  stando  egli  coir  al- 
tre guardie  intorno  al  principe,  con  ana  scia- 
blata  gli  tagliò  la  testa,  che  cadde  sulla  tavo- 
la, con  restar  tutti  i  convitati  sì  stranamente 
foprafatti  dal  colpo ,  che  venne  lor  meno  la 
Toce  ,  né  distero  parola.  Divolgatasi  la  morte 
di  questo  re,  i  Rugi  ,  che  erano  un  corpo  di 
gente  venuta  a' tempi  del  re  Teoderico  in  Ita- 
lia, e  che  militava  nelle  sue  armate^  con  pren- 
dere mogli  solamente  della  lor  nazione,  airira- 
provvi»o  dichiararono  re  uno  deMoro  princi- 
pali capi  per  nome  Erarico  :  risoluzione  che 
non  fu  impugnata  dai  Goti,  ma  nondimeno 
dispiacque  loro  non  poco.  Costui  nulla  fece  di 
rilevante  per  rimettere  in  sesto  gli  affari  dei 
Goti.  Seguitava  intanto  a  stare  sotto  la  divo- 
zion  dell'  imperadore  tutto  il  di  qua  dal  Po. 
Per  attestato  del  Continuatore  di  Marcellino 
conte  (i),  Bessa  patrizio,  uno  de'  più  riguar- 
devoli  ufiziali  cesarei ,  si  postò  in  Piacenza  , 
per  tenere  da  quella  parte  in  briglia  i  Goti  ; 
e  Costanziano  dalla  Dalmazia  passò  per  ordine 
di  Giustiniano  a  Ravenna  con  titolo  di  Gene- 
rale dell'  armi.  Ma  non  passarono  cinque  mesi 
che  segui  un'  altra  mutazione  presso  i  Goti. 
Era  governatore  in  Trivigi  Totila  ,  figliuolo 
d' un  fratello  dell'  ucciso  re  Ildibado,  benché 
giovinetto ,  pure  personaggio  di  gran  cuore  e 
di  non  minore  prudenza.  Questi  non  ignoran- 
do il  mal  talento  mostrato  dai  Goti  verso  di 
•uo  zio,  né  fidandosi  di  loro,  cominciò  segre- 
tamente a  trattare  con  Costanziano  ,  coman- 
dante de'Greci  in  llavenna  ,  di  rendersi  a  lui 
con  sicurezza  della  vita  e  delle  sostanze;  eia 
proposta  fu  subito  abbracciata.  Ma  intanto  i 
Goti,  che  di  mal  occhio   miravano  il  re   no- 

(i)  Coatiavatoi  MaiulUoi  Comilis  ia  CbrM. 
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I  vello  EraricOy  riconoscendolo  per  nomo  bea- 
li pace  di  sostenere  la  dignità  reale  e  i  loro  in> 
teresst ,  mandarono  gente  a  Trivigi  ad  ofTrrir 
la  corona  a  Totila,  il  qual  non  ebbe  diflìcuUà 
di  scoprire  ai  messi  il  suo  trattato  coi  Greei; 
ma  con  soggi ugnere,  che  se  levassero  di  mexxo 
Erarico,  s'indurrebbe  a  compiacerli.  In  que- 
sto mentre  Erarico ,  chiamati  ad  una  dieta  i 
Goti,  insinuò  loro  la  necessità  di  spedire  am- 
basciatori a  Giustiniano,  per  ottenere,  se  fosse 
possibile,  l'  aggiustamento  già  proposto  da  Vi- 
tige,  cioè  che  1'  Oltrepò  restasse  in  doroioio 
della  loro  nazione.  Piacque  la  proposizione: 
andarono  i  legati  con  tali  apparenze,  ma  eoo 
segreta  istruzione  di  offerir  all' imperadore  tutto 
quanto  possedevano  i  Goti,  purché  egli  accor- 
dasse ad  e»so  Erarico  una  buona  somma  di 
danaro  e  l'onore  del  patriziato.  Mentre  quei 
vanno,  Erarico  fu  ucciso  dai  Goti,  e  susliluilo 
in  suo  luogo  il  suddetto  Totila  ,  nomo  Tfra* 
mente  degno  di  comandare.  Portava  egli  il 
cognome  o  sopranome  di  Baduilla ,  ossia  6a* 
duella  ;  e  questo  solo  si  le};ge  nelle  sue  meda- 
glie presso  il  Du-Canj;e,  Mezzabirba  ed  altri. 
Ed  in  fatti  anche  da  Giordano  (i)  e  chiamalo 
Baduilla,  e  dall'  autore  della  Miscella  (a),  A» 
duilla,  qui  et  Totila  diceùatur. 

Anno  di  Cbisto  543*  Indizione  V* 
di  Vigilio  papa  5. 
di  GiosTiRiARo  impetxuiore  i6. 
di  Totila  re  3. 

L'  anno  I  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Da  che  Giustiniano  Augusto  intese  colla  aor- 
te di  Erarico  svanite  le  speranze  tutte  di  [W<* 
in  Italia,  ed  alzato  al  trono  il  nuovo  re  goti- 
co Totila  (3),  scrisse  lettere  assai  calde  ai  suoi 
ufiziali  di  Ravenna  ,  con  rampognare  la  1«* 
dappocaggine,  ed  incitarli  a  qualche  imprest' 
Perciò  Costanziano,  Alessandro  e  gli  «H"  ^' 
pitani  uscirono  in  campagna  con  otto  a»"* 
persone:  nel  qual  picciolo  esercito  consisteir» 
allora  il  nerbo  maggiore  delle  milizie  greche 
in  Italia.  Perchè  aveano  qualche  intelligew* 
in  Verona,  a  quella  volta  s' incamminarono,  e 
non  mancò  in  esse  parti  un  uomo  nobile,  ap" 
pellaio  Marciano  ,  di  trattare  in  maniera  col 
custode  d'  una  delle  porte,  eh'  egli  una  notte 
lasciò  entrare  in  quella  città  cento  Gttcì 
scelti,  condotti  da  Artabaze  capitano  ^^*^^. 
siani  militanti  in  Italia.  1  Goti  che  v'erano  d« 
presidio  credendo  inondata  la  città  dai  neniH 
ci,  sì  ritirarono  tosto  sopra  i  colli,  a  pie  <»« 
quali  è  situata  Verona.  Venne  il  giorno,  e  non 
era  per  anche  arrivato  alla  città  il  grosso  d« 
Greci  ,  fermatisi  a  disputar  fra  loro  della  (!»• 
visione  della  preda  che  dovea  farsi  nel  sic- 
chegj!Ìo  della  città.  Accortisi  dunque  i  Goti, 
giacché  venuta  la  luce  poteano  facilmente  v«- 
der  tutto  dall'  alto  della  collina ,  come  erano 
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pochi  gli  entrati  nella  città,  e  tuttavia,  stare 
lontano  il  resto  deHe  squadre  nemiche,  se  ne 
tornarono  in  Verona ,  ripigliarono  le  porte  , 
e  cominciarono  a  dar  la  caccia  ad  Artabaze 
e  a' suoi  compagni.  Arrivò  1' esercito  greco,  e 
trorate  le  porte  chiuse,  altro  far  non  potè  che 
mirare  i  bei  salti  che  andavano  facendo  dalle 
mora  i  lor  colteghi ,  fieramente  incalzati  dai 
Goti.  Quei  che  caddero  nel  piano ,  salvarono 
la  vita,  fra' quali  fu  Artabaze.  Gli  altri  caden- 
do in  siti  scoscesi,  finirono  quivi  i  lor  giorni. 
E  coli  lo  scornato  esercito  con  Artabaze,  che 
disse  loro  un  mondo  di  villanie ,  se  ne  tornò 
indirtro  fino  a  Faenza.  Mosso  da  questa  novità 
il  re  Totila,  raunò  cinque  mila  de'  suoi  guer- 
rieri, e  I  dirittura  andò  a  cercare  i  Greci  ;  e 
qnantnnque  sapesse  che  erano  molto  superiori 
di  forze,  pure  valicato  un  fiume  (  che  da  Pro- 
copio fu  lanciato  nella  penna  ) ,  bravamente 
gli  assali.  Aveva  egli  prima  ordinato  a  trecento 
df'snoi,  che  passato  esso  fiume,  allorché  ve- 
dessero ben  attaccata  la  zuffa ,.  si  scagliassero 
cootro  ai  nemici,  prendendoli  alle  spalle.  Cosi 
frcrro.  Allora  i  Greci  figurandosi  maggiore  di 
qoH  che  era  lo  sforzo  dei  Goti,  più  non  ten- 
nero il  pie  fermo.  Nella  fuga  molti  furono 
fatti  prigioni ,  assai  più  fu  il  numero  de'  ta- 
gliati a  pezzi,  e.  tutte  le  lor  bandiere  restarono 
io  potere  de'  Goti  :  cosa  non  avvenuta  mai , 
dappoiché  con  loro  si  guerreggiava  in  Italia. 
Giordano  storico  (i)  e  il  Continuatore  di  Mar- 
cellino conte  (a)  scrivono  succeduta  a  Faenza 
qaetta  vittoria  dei  Goti.  Quindi  spedito  da 
Totila  in  Toscana  un  esercito,  cinse  d'  assedio 
Firenze,  alla  cui  difesa  era  Giustino.  Ma  giunto 
l'arviso  che  Bessa,  Cipriano  e  Giovanni,  ca- 
pitani dflIMmperadore,  con  forze  maggiori  si 
avvicinarano,  i  Goti  si  ritirarono  nel  Mugello. 
Nacquero  liti  fra  gli  ufìziali  cesarei,  a  chi  do* 
vesse  toccare  il  comando  dell'  armata  ;  e  ben- 
ché la  sorte  decidesse  pel  suddetto  Giovanni, 
figliuolo  d' una  sorella  di  Vitaliano ,  pure  gli 
altri  non  vi  sì  accomodarono.  Assali  Giovanni 
colle  sue  milir.ie  ì  Goti  che  s' erano  ritirati 
«opra  una  collina,  ma  fu  rispinto;  ed  essendo 
ilata  uccìsa  presso  di  lui  una  delle  sue  guar- 
die ,  corse  tosto  voce  eh'  egli  stesso  vi  avea 
perduta  la  vita.  Questo  bastò  perché  i  suoi 
Toltassero  affatto  le  spalle.  Essendo  passata  la 
medesima  voce  nel  resto  delle  truppe  imperiali 
che  non  combattevano ,  e  massimamente  ve- 
dendo gli  altri  scappare,  tutti  questi  altri  an- 
^rasi  diedero  ad  una  vergognosa  fuga,  restan- 
do parimente  non  pochi  d'  essi  morti  o  pri- 
gioni. Totila  seppe  così  ben  fare  ,  che  questi 
prigioni  spontaneamente  presero  a  militare  al 
suo  soldo. 

Erano  già  venute  in  potere  d'esso  Totila, 
per  attestato  del  Continuatore  di  Marcellino 
conte.  Cesena,  Urbino,  Montefeltro  e  Pietra 
Pertosa.  Essendo  egli  di  poi  passato  in  Tosca- 
na, niuna  di  quelle  città  se  gli  volle  rendere; 
però  continuato  il  viaggio,  senza  toccar  Roma, 


0)  •Torjan.  òt  Rfg».  Succcis. 

(,3)  Cmlitulor  MiroelUui  Comìlii  in  Chroa. 

MVBATORI   V,   II. 


DXLII  8t 

arrivò  nella  Campania  e  nel  Sannio,  e  quivi 
impadronitosi  di  Benevento,  città  riguardevole, 
vi  fece  spianar  le  mura,  per  levare  ai  Greci 
il  ricovero  in  quelle  parti.  Tentò  colle  buono 
e  con  grandi  promesse  i  Napoletani,  se  gli  vo- 
leano  rendere  la  città;  ma  essendovi  dentro 
Conone  capitano  dell'  iroperadore  con  mille 
Isauri  alla  difesa ,  i  cittadini  aveano  legate  le 
mani.  11  perché  Totila  in  persona  colla  mag* 
gior  parte  dell'  oste  sua  vi  pose  l' assedio ,  e 
fece  scorrere  l'altre  sue  schiere  per  la  Puglia, 
Calabria,  ed  altre  provincie ,  ora  componenti 
it  regno  di  Napoli,  che  tutte  vennero  aHa  sua 
ubbidienza  (i).  In  questi  suoi  progressi  arrivato 
a  Monte  Casino,  volle  visitar  san  Benedetto, 
celebre  allora  abbate  di  quel  monistero,  il 
quale  gli  predisse  molte  cose  a  venire,  e  l'e- 
sortò alla  clemenza.  Prese  di  poi  Totila  il  ca* 
stello  di  Cunia ,  dove  trovò  una  gran  somma 
di  danaro,  e  le  mogli  d'alcuni  senatori  roma- 
ni ;  ma  queste  onorevolmente  furono  rimandate 
ai  loro  mariti:  azione  che  acquistò  a  Totila 
il  credito  di  principe  savio  e  benigno.  Cosi 
slargato  il  suo  dominio,  cominciò  Totila  a  ri- 
cavar tributi  da  que'  paesi ,  e  a  rinforzare  il 
suo  erario  ed  esercito,  e  per  lo  contrario  a  ca- 
lare la  voglia  di  combattere  nell'armata  di  Giu- 
stiniano, perché  non  correvano  le  paglie,  ed 
ognuno  dei  capitani  pensava  solo  a  sé  stesso, 
guardando  la  città  dove  era  di  governo.  Co- 
stanziano  stava  in  Ravenna,  Giustino  iu  Fi- 
renze, Cipriano  in  Perugia,  Bessa  avea  la  guar- 
dia di  Spoleli,  e  cosi  altri  d'altre  città:  il  che 
cagionava  un  lamento  universale  de' popoli , 
mentre  si  vedevano  spolpare  e  tornare  di  nuovo 
ne'  pericoli  e  danni  della  guerra.  Giunte  a 
Costantinopoli  queste  cattive-  nuove  d'Italia,  se 
ne  afflisse  non  poco  Giustiniano  Augusto;  ma 
senza  perdersi  d'animo,  tosto  prese  a  provve- 
dere al  bisogno,  quantunque  gli  stessero  forte 
a  cuore  i  Persiani ,  che  seguitavano  tuttavia 
la  guerra  con  furore  e  buona  fortuna  contra 
di  lui.  Creò  prefetto  del  pretorio  d'Italia  Mas- 
simioo,  e  seco  mandò  una  flotta  piena  di  Traci 
e  di  Armeni.  Costui,  siccome  persona  poco 
pratica  del  mestier  della  guerra,  pigro  inoltre 
e  timoroso,  arrivato  che  fu  nell'Epiro,  quivi 
fermatosi  vi  consumò  il  tempo.  Dietro  a  lui 
poscia  Giustiniano  inviò  Demetrio  con  titolo 
di  Generale,  e  un  battaglione  di  fanti..  Costui 
sollecitamente  arrivò  in  Sicilia,  ed  inteso  l'as- 
sedio di  Napoli  e  la  penuria  de'  viveri,  fatta 
tosto  raunare  una  quantità  grande  di  navi,  e 
caricatele  di  vettovaglia,  s'incamminò  alla  volta 
di  Napoli.  Ma  perchè  non  avea  seco  scorta 
tale  di  soldatesche  da  poter  difendere  i  legni, 
oaso  che  fosse  assalito,  giudicò  meglio  di  ti- 
rare innanzi  fino  ai  porti  di  Roma  con  ispe- 
ranza  di  quivi  trovarne,  e  d'imbarcarne  quanto 
occorresse  al  bisogno.  S'incannò:  ninno  volle 
accompagnarsi  con  lui.  Perciò  determinò  in- 
fine di  tentare  la  fortuna  con  que'  pochi  sol- 
dati che  seco  avea  condotto,  e  si  presentò  da- 
vanti a  Napoli.  Ma  informato  Totila  che  noa 


I       (l)  GregoT.  MagBos  Dialo|or.  lib.  a.  e.  14. 
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troTerebbe  resistenza  in  que'  legni,  spinse  loro 
addosso  alcuni  dromoni  carichi  di  soldati,  che 
presero  a  man  saWa  quelle  nari  con  tutti  i 
TÌTeri;  e  a  risenra  di  Demetrio  e  dì  pochi  al- 
tri che,  saltati  ne'  battelli,  si  salvarono,  il  re- 
sto fu  o  trucidato  o  preso.  Pervenne  6nal- 
niente  in  Sicilia  Massimino  prefetto  del  pre- 
torio, da  doTC  stimolato  'dalle  istanze  di  Go- 
none  e  de'  Napoletani,  verso  il  fine  dell'anno 
spedi  in  loro  soccorso  la  flotta  seco  venuta  con 
tutte  le  trut>pe.  Ma  non  si  tosto  arrivarono  le 
Itavi  in  faccia  a  Napoli ,  che  furono  sorprese 
da  una  fiera  burrasca,  e  la  forxa  del  vento  le 
spinse  al  lido  in  quei  siti  appunto  dove  erano 
accampati  i  Goti.  Non  istettero  questi  colle 
roani  alla  cintola;  saltarono  nelle  navi,  ucci- 
sero chiunque  volle  mettersi  alla  difesa,  pre- 
sero vivi  gli  altri,  e  fra  essi  il  suddetto  gene- 
rale Demetrio  che  era  ritornato  su  questa 
flotta.  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  sal- 
varsi. E  tale  fu  il  successo  degli  sforzi  fatti  in 
quest'anno  da  Giustiniano  per  sostenere  gl'in- 
teressi d'Italia.  Poco  meno  infelici  furono  gli 
altri  avvenimenti  della  guerra  coi  Persiani. 
La  sola  accortezza  di  Belisario  impedì  che  non 
facessero  maggiori  progressi  ;  e  ciò  non  ostante 
fu  egli  incolpato  di  avere  trascurati  alcuni 
Tantaggi  che  si  pntrano  riportare  in  quelle 
parti  dall'armi  detrimprradore;  e  però  caduto 
dalla  grazia  di  lui,  fu  richiamato  a  Codtanti- 
Dopoli ,  dove  essendo  privato  della  carica  di 
generale ,  per  qualche  tempo  menò  una  vita 
ritirata,  con  temer  sempre  insidie  e  il  fine  dei 
suoi  giorni.  In  quest'anno  ancora,  per  quanto 
s'ba  da  santo  Isidoro  (i)  e  dalla  Cronichct- 
ta  (3)  inserita  in  quella  di  Vittor  Tnnonense, 
Cbildeberto  e  Clotario  re  dei  Franchi  con  un 
potentissimo  esercito  entrati  per  Pamplona  in 
Ispagna,  saccheggiarono  la  provincia  Tarraco- 
nese,  assediarono  Saragozza,  e  si  credevano  di 
conquistar  qne'  paesi.  Ma  i  Visigoti,  de'  quali 
era  in  quei  tempi  re  Teode,  e  generale  Teo- 
disclo,  occupati  i  passi,  vennero  ad  un  fatto 
d'  armi  colla  totale  sconfitta  de'  Franchi.  In- 
credibile fu,  se  ci*ediamo  ai  suddetti  storici, 
la  strage  fatta  de'  medesimi.  E  i  rimasti  in  vita 
bisognò  che  a  forza  d'oro  comperassero  la  li- 
cenza di  potersene  ritornar  nelle  Gallie.  Gre- 
gorio Turonenae  (3)  e  Sigeberto  (4)  parlano 
di  questa  guerra,  ma  non  già  della  rotta  data 
ai  Franchi:  anzi  dicono  ch'essi  ritornarono 
carichi  di  preda  e  con  trionfo.  Come  accor- 
dar insieme  questi  scrittori ,  ciascun  de'  quali 
Tool  mantener  l'onore  della  sua  nazione? 

(l)  I»id.  is  Chroa.  GolWr. 

(a)  Victor  ToDot.  in  Cbron.  «dit.  Caaitii. 

(3^  Giegor.  Turoaeiui»  lib.  3. 

(4)  Si|ebcrtiu  io  Cbrua. 


Jnno  di  Caisto  543.  Indizione  VI, 
di  ViciLio  papa  6. 
di  GiusmiAiro  imperadore  1 7. 
di  ToTiLA  re  S. 

L'anno  li  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Sostennero  i  Napoletani  con  gran  vigore  e 
pazienza  l'assedio  della  loro  città,  finché  po- 
terono. Ma  venendo  ogni  di  più  a  mancare  i 
viveri  e  a  crescere  i  patimenti,  prestarono  orec- 
chio  a  Tot  ila  (1),  che  loro  offeriva  un  buon 
trattamento,  e  la  libertà  a  Gonone  ufiziale  di 
potersene  andare  col  presidio  cesareo.  Però  fu 
capitolata  la  resa  della  città,  se  in  termine  di 
trenta  giorni  non  veniva  soccorso.  Jn%i  tre 
mesi  di  tempo  (aggiunse  Totila)  t't,  concedo  per 
tupettare  questo  sospirato  soccorso,  essendo  io 
ben  certo  che  non  t^etrà  giammai*  Ma  prima 
ancora  del  tempo  accordato,  perchè  non  v'era 
più  da  mangiare,  si  renderono  i  Napoletani. 
Fu  mirabile  verso  di  loro  in  ^  tal  congiuntura 
l'umanità  e  provvidenza  di  Totila.  Per  la  fame 
patita  pareano  piuttosto  un  popolo  di  schele- 
tri che  d'uomini.  Ora  affinchè  con  troppa  in- 
gordigia, e  con  pericolo  poi  di  morire,  non  si 
cibassero  de'  viveri,  ch'egli  abbondantemente 
aveva  introdotto,  fece  serrare  le  porte  della 
città,  senza  lasciare  uscire  alcuno,  ed  a  tutti 
fece  dispensare  con  gran  parsimonia  sulle  pri- 
me il  cibo,  e  poscia  a  poco  a  poco  andò  slar- 
gando la  mano,  finché  veggendoli  rimessi  io 
forze,  ordinò  che  s'aprissero  le  porte,  e  lasciò 
che  ognuno  andasse  a  suo  talento  ovunque  gli 
piacesse.  E  perciocché  il  mare  per  molti  di 
fu  grosso,  talmente  che  non  permise  a  Coaone 
di  partire ,  secondo  i  patti ,  colla  sua  guarni- 
gione (ritardo  che  l'affliggeva  non  poco,  per 
timore  che  Totila  pentito  noi  ritenesse  pri- 
gione), Totila  stesso  il  rincorò  e  il  provvide 
di  carrette  e  giumenti,  e  di  quanto  occorreva 
per  fare  il  viaggio  per  terra  sino  a  Roma,  in- 
sieme con  una  buona  scorta  per  sua  sicurezza. 
In  questi  medesimi  tempi  fece  ricorso  a  Totila 
un  Calabrese  con  lamentarsi  d'  una  delle  aue 
guardie  che  aveva  usata  violenza  ad  una  sua 
figliuola  zitella.  Ordinò  Totila  che  il  delin- 
quente, il  quale  non  negava  il  fatto,  fosse  car- 
cerato; e  perché  i  principali  de'  Goti,  cono- 
scendo che  costui  era  persona  di  gran  bravu- 
ra, non  avrebbono  voluto  la  sua  morte,  ricor- 
sero a  Totila  per  ottenergli  il  perdono.  Al- 
lora Totila  con  saggio  ragionamento  fece  loro 
intendere  che  il  permettere  simili  delitti  era 
un  irritar  l'ira  di  Dio  contra  di  tutta  la  na- 
zione; e  però  eleggessero,  se  più  loro  premeva 
la  conservazione  dell'  università,  oppur  qifella 
di  un  solo  uomo  cattivo.  Non  seppe^:  che  ri- 
spondere; ed  egli  fatto  morire  il  reo  ,  donò 
alla  fanciulla  offesa  tutti  i  di  lui  beni.  Questi 
alti  di  rara  prudenza,  umanità  e  giustizia  del 
re  Totila  gli  abbiamo  dalla  penna  dello  slesso 
Procopio,  autore  greco.  Aggiugne  egli  inoltre 

1      (1)  Procop)^dc  Bdl.  Golàic.  iib.  3.  e.  7.  ti  %ci. 
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efae  hi  queéti  tempi  i  capitaci  e  soldati  del- 
l'imperadore  in  Italia  ad  altro  Don  attcode- 
ìrano  che  a  divorare  le  tottanze  de'  sudditi,  a 
sfogare  U  loro  lusturìa  e  a  commettere  ogni 
sorti  d'ÌDtolenze;  di  maniera  che  i  più  degli 
lUlisoi  malcontenti  del  governo  d' essi  Greci, 
li  aogaravano  I'  antecedente  meglio  regolato 
óti  Goti.  Fece  di  poi  Totila  spianar  tutte  le 
mora  di  Napoli ,  perché  se  mai  venissero  con 
graade  sforzo  i  Greci ,  e  tornassero  a  ricupe- 
rar quella  città,  per  mancanza  di  forti6cazioni 
non  vi  potessero  fermare  i  piedi.  Il  suo  dise- 
gno era,  occorrendo,  di  provar  la  sua  fortuna 
con  qualche  battaglia  a  campo  aperto,  e  non  di 
coDsomare  il  tempo  in  assedj ,  sottoposti  a 
troppe  lunghezze  ed  inganni. 

Egli  è  nondimeno  da  osservare  che  il  Con- 
tiooatore  di  Marcellino  conte  (i)  riferisce  al- 
l'anno  susseguente  544  1*  desolazione  di  Na- 
poli. Forse  vool  dire  che  nel  presente  se  ne 
iapadroni,  e  solamente  noU'anno  appresso  spo* 
gli^  qnella  città  delle  sue  mora.  Tuttavia  con* 
fien  confessare  efae  nella  cronologia  di  questa 
tmpi  si  truova  un  non  lieve  imbroglio,  pei^ 
cbè  non  abbiamo  se  non  Procopio  che  diffu- 
MmcBte  IratU  degli  affari  d'Italia,  e  il  Conti- 
natore  suddetto  che  ne  va  accennando  alcune 
pieciole  cose.  Ora  Procopio  distingue  i  tempi 
convBti  con  parole,  quanto  a  noi,  alquanto 
tenebrose:  perché  mancando  la  notizia  de' con- 
soli che  serviva  in  addietro  a  contrassegnare  e 
dittioguere  gli  anni,  egli  si  vale  della  formola 
<leU'ilrtfio  Primo,  Anno  Secondo y  e  cosi  discor- 
rendo, della  Guerra  Gotica.  Il  cardinal  Baro- 
BÌo(3),  che  prese  il  primo  anno  di  questa  guer- 
ra dall'entraU  di  Belisario  in  Italia,  rapporta 
diiaanoin  mano  le  azioni  occorrenti,  con  adat- 
ti"» •  qaesto  principio.  Il  Sigonio  all'incon- 
^  e  il  padre  Pagi,  che  legano  il  primo  anno 
di  tal  guerra  col  l'occupazione  fatta  da  Belisa- 
"0  della  Sicilia ,  anticipano  un  anno  la  serie 
dcU'inprese.  Quel  che  è  più,  pretende  il  pa- 
^  P«gi  che  sia  guasto  ne'  testi  di  Procopio 
l'ordine  di  questi  anni,  e  il  cardinal  Noris  (3) 
"Dmagiia  anch'egii  dell'imbroglio  ne'  racconti 
di  Procopio,  perché  con  esso  lui  non  s'accorda 
»l  Continuatore  suddetto  di  Marcellino.  Però 
io  meuo  a  questa  buio  convien  camminare  il 
"fglio  che  si  può.  Al  presente  anno  riferi- 
scono il  Continuatore  suddetto  e  Vitlor  Tuno- 
^^  (4)  una  terribil  peste  che  devastò  l'ita- 
'«  lotla.  Questa,  secondoché  esso  Continua- 
^rft  osserva,  era  prima  insorta  nell'Oriente, 
doTc  non  meno  che  neirillirico  avea  fatta  una 
incredibile  strage.  Procopio  (5)  anch'  egli  ne 
l>«Ha,  con  dire  che  tal  malore  (secondo  il  so- 
lilo )  cominciò  in  Egitto ,  e  poi  si  diffuse  per 

olio  r  Oriente ,  ed  essere  mancato  poco  che 
«00  oc  restasse  disfatto  tutto  il  genere  umano. 
Evagrio  (6)  racconta  di  più ,   che  questo  spa- 

0)  Conliiaalor  Marcellinì  Comitis  ia  Cluoo. 

(2)  B«on.  Annat.  Eccl. 

(3)  N«i»  i.  Ditteri,  de  V.  Syuod. 
(^)  Victor  Ti.#oMii$  i«  Ckrva. 

(j)  Pr,cop.  de  Bfll.  Peri.  lib.  a.  e.  23. 
16)  EtHT.  ia  Uistor. 


ventoso  flagello  andò  scorrendo  per  quasi  tutto 
il  mondo  allora  conosciuto,  e  durò  anni  cia- 
quantadue:  calamità,  simile  a  cui  non  si  legge 
nelle  antiche  istorie.  Probabilmente  Jl  furore 
di  questa  peste  frostoruò  nel  presente  anno  i 
progressi  dell'armi  gotiche  in  Italia,  e  indebolì 
anche  le  loro  armate.  Abbiamo  dal  sopraddetto 
Continuatore  che  Totila  fece  diroccar  le  mura 
d'altre  città  furti  nella  Campania,  ed  ordinò 
alle  sue  genti  di  formare  T  assedio  di  Tivoli. 
Ricavasi  eziandio  da  una  annotazione  fatta  al 
libro  di  Aratore,  di  cui  parlerò  fra  poco,  che 
nel  presente  anno  Totila  s'incamminò  coll'eser- 
cito  alla  volta  di  Roma.  Abbiamo  parimente 
da  Teofane  (i)  che  nell'anno  17  di  Giustiniano 
capitò  dalle  parti  d'Italia  a  Costantinopoli  un 
cantambanco,  per  nome  Andrea,  conducendo 
seco  un  cane  orbo  e  di  pelo  giallo,  che  faoea 
delle  strane  maraviglie.  In  mezzo  alla  piazza, 
con  gran  qoncorso  di  gente,  si  faceva  il  cer- 
retano dare  dagli  spettatori  varj  anelli  d'oro, 
d'argento,  di  ferro,  senza  che  il  cane  vedesse, 
e  li  nascondea  sotterra.  Poscia  per  ordine  suo 
il  cane  li  trovava,  e  da  sé  restituiva  a  ciai»clie- 
dono  il  suo.  Essendo  anche  richiesto,  di  qual 
imperadore  fossero  diverse  monete ,  le  distin- 
gueva. Inoltre  interrogato,  quali  donne  fossero 
gravide,  quali  uomini  puttanieri,  adulteri,  ava- 
ri, o  liberali,  con  verità  sapeva  indicarli.  Fu 
creduto  che  fosse  un  negromante. 

Anno  di  Cbisto  544*  Indiziotit  riL 
ili  Vicaio  papa  7. 
di  GiusTiHUKO  impefxulore  18. 
di  TonuL  re  4* 

L'anno  III  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Aveva  il  re  Totila  inviato  un  distaccamento 
delle  sue  schiere  ad  assediare  Otranto,  ed  egli 
poi  colla  sua  armata  era  pas6alo  sino  alle  vi- 
cinanze di  Roma.  Sapendo  clic  i  Ruinani  erano 
poco  boUilittfa Ili  de' Greci,  scrisse  loro  più  let- 
tere; fece  anche  spargere  ed  attaccare  in  Ro- 
ma varj  biglirlti^  por  tiMilar  pure,  se  polefa 
muovere  quel  popolo  a  lìir  qualche  novità;  ma 
il  presidio  imperiale ,  coinandalu  da  Giovanni 
generale  dell'  armi ,  tenne  tutti  in  dovere,  e 
diede  solamente  occasione  di  cacciar  fuun  di 
Roma  tutti  i  preti  ariani.  In  tal  maniera  pas- 
savano le  faccende,  quando  Timperador  Giu- 
stinianOj  avvisalo  da  più  bande  e  da  più  d'uno, 
e  massimamente  da  Costanziano ,  che  coiuau- 
dava  in  Ravenna,  del  pessimo  stato  de' suoi 
affari  in  Italia,  ancorché  gli  pesasse  forte  ad- 
dosso l'arrabbiata  guerra  de'  Permiani,  pure  de- 
terminò di  mandare  in  Italia  Belisario,  già  ri- 
tornalo in  sua  grazia  per  opera  di  Teodora 
Augusta.  Ma  pochi  combattenti  seco  condusse 
Belisario,  se  non  ohe  nel  viaggio  con  dauari 
ii^g^gS'ò  quanti  giovsni  scapestrali  potè,  e  con 
essi  arrivò  a  Salona  in  Dalmazia.  Di  là  spedi 
Valentino  con  alcune  navi  cariche  di  vettova- 
glie, per  soccorrere  Otranto  assediato,  dove  la 

1      (i)  Thcoph.  il  CbroBo^r. 
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gaarnigione  afTamaU  avea  già  ctpìtoUU  la  re- 
ta, se  non  coreparìya  soccorso  fino  a  an  de- 
terminato giorno.  Fu  a  tempo  Valentino,  e  i 
Goti  delusi  giudicarono  meglio  di  levar  quel- 
l'assedio. Si  studiò  intanto  Belisario,  dopo  es- 
sero  passato  a  Pota,  di  metter  in  ordine  la  sua 
per  altro  assai  tenue  armata,  e  finalmente  con 
buon  vento  si  condusse  a  Ravenna.  Ma  non  si 
dee  tacere  che  il  Canlinuatore  di  Marcellino 
conte  (i)  riferisce  solamente  ali*  anno  seguen- 
te 545  la  venuta  in  Italia  di  Belisario,  come 
ancora  credette  il  cardinal  Baronio.  Ebbe  ma- 
niera Totìla  di  risapere  quali  foucro  le  forze 
che  il  generale  cesareo  avea  menato  seco  ;  e 
gli  riusci  in  questi  tempi  d'impadronirsi  del- 
l'assediata città  di  Tivoli  per  tradimento  d'al- 
cuni pazzi  cittadini,  che  furono  la  rovina  della 
lor  patria  :  perchè  entrati  i  Goti,  crudelmente 
trucidarono  tutti  quegli  abitanti,  e  fino  il  loro 
vescovo.  Si  mise  poi  l'esercito  suo  a  cavallo 
del  Tevere,  con  che  cominciò  ad  impedire 
il  passaggio  de'  viveri  dalla  Toscana  a  Roma. 
Dall'altra  parte  Belisario  inviò  Vitalio,  uno  dei 
suoi  capitani  a  Bologna ,  per  cui  cura  quella 
città  ritornò  alla  divozione  di  Cesare.  Mandò 
parimente  Torimuto,  Recila  e  Sabiniano  con 
mille  soldati  a  soccorrere  Osimo,  assediato  da 
Totila;  e  questi  felicemente  entrarono  nella 
città.  Ma  conosciuto  di  poi  che  erano  d'aggra- 
vio al  presidio,  una  notte  se  ne  tornarono  via, 
non  già  con  quella  fortuna  con  cui  erano  ve- 
nuti ,  essendoché  avvertitone  Totila  da  una 
spia,  mise  in  aguato  due  mila  de' suoi,  che 
coltili  all'improvviso,  ne  uccisero  ducento,  sban- 
darono il  resto,  e  rimasero  padroni  di  tutto 
il  loro  bagaglio.  Aveva  secondo  il  suo  costume 
Totila  fatto  abbattere  le  porte  ed  anche  una 
parte  delle  mura  di  Pesaro  e  di  Fano,  perché 
non  vi  si  annidassero  i  Greci.  Belisario  stando 
in  Ravenna,  fatta  segretamente  prendere  la  mi- 
sura delle  porte  di  Pesaro,  e  fabbricatene  delle 
simili  ben  armale  di  ferro,  diede  ordine  a  Sa- 
biniano e  Torimuto  di  condurle  seco  sopra  al- 
cune barchette,  e  sbarcatele  in  terra,  di  ap- 
plicarle al  sito  loro,  e  poscia  di  riparare  il 
meglio  che  potessero  le  mura,  e  di  fortificarsi 
in  quella  città  colla  guarnigione  che  con  esso 
loro  inviò.  Fu  diligentemente  eseguita  la  di 
lui  intenzione:  il  che  inteso  da  Totila,  v'ac- 
corse con  un  buon  corpo  di  gente  per  islog- 
giarli,  ma  senza  frutto,  di  maniera  che  dopo 
avervi  consumato  non  poco  tempo  intorno , 
prese  il  partito  di  ritornarsene  all'  assedio  da 
tanto  tempo  intrapreso  di  Osimo.  Fece  egli 
ancora  ne'  medesimi  giorni  stringere  con  un 
forte  blocco  le  città  di  Fe;>mo  e  di  Ascoli. 
Terminò  in  quest'anno  a  di  06  di  marzo  la 
sua  vita  in  terra  l'insigne  patriarca  san  Bene* 
detto  (a)  instilutore,  ossia  ristanratore  in  Oc- 
cidente dell'ordine  monastico,  ordine  celebra- 
tissimo,  il  quale  non  tardò  a  diffondersi  non 
solo  per  tutta  l'Italia,  ma  anche  per  tutta  la 

(I)  Goationalor  MarcclllDi  Comilis  ia  Chroo. 
(a)  Faiul.  in    ViU  S.    Mairi^  Cfaroaicoi  S.    Medardi 
a|Lid  Dachtriaak 
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I  Gallia  e  per  altri  paesi  del  rito  latino^  di  ma- 
niera che  a  poco  a  poco  la  sua  regola  fu  ac- 
cettata anche  ne'  monisterj  che  dianxi  erano 
slati  fondati  eoo  altro  istituto.  Diede  pari- 
mente in  quest'  anno  compimento  al  suo  poe- 
ma eroico,  dove  son  raccontati  gli  Atti  degli 
Apostoli,  Aratore,  nobile  romano,  che  da  papa 
Vigilio  fu  promosso  al  grado  di  suddiacono 
della  Chiesa  Romana.  Fu  letta  pubblicamente 
e  con  grandi  applausi  questa  sua  fatica  in  vari 
giorni  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vincala. 

Jnno  di  Cristo  545.  Indizione  yUL 
di  Vigilio  papa  8. 
di  GirsTiKiAKo  imptradore  19. 
di  ToTiLÀ  rt  5. 

L'anno  IV  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Trovavasi  Belisario  in  Ravenna  con  poche 
milizie,  e  queste  ancora  creditrici  da  gran 
tempo  del  soldo  loro  dovuto  ;  ed  essendo  la 
maggior  parte  dell'Italia  in  potere  di  Totila, 
non  restava  maniera  al  generale  cesareo,  non 
dirò  di  rimettere  in  piedi  gli  affari,  ma  nep- 
pur  di  sostener!  quel  che  restava  in  domioio 
dei  Greci  (1).  Perciò  spedi  a  Costantinopoli 
Giovanni,  nipote  di  Vitaliano,  con  vive  istanze 
a  Giustiniano  Augusto  per  ottenere  un  gagliardo 
rinforzo  di  gente  e  ^i  danaro,  e  con  pregarlo 
spezialmente  di  mandargli  le  guardie  ch'esso 
Belisario  era  solito  a  condor  seco  nelle  guer- 
re. Andò  Giovanni  ;  ma  intento  ai  proprj  af- 
fari, attese  a  concertare  il  sno  matrimonio  con 
Giustina,  figliuola  di  Germano,  nipote  dell'im- 
perador  Giustiniano.  In  questo  mentre  a  To- 
tila si  renderono  le  città  di  Fermo  e  di  Asco- 
li; dopo  di  che  egli  si  trasferì  all'assedio  di 
Spoleti  e  d'Assisi.  Erodiano,  che  comandava 
nella  prima  di  queste  città,  portato  dall'odio 
ch'egli  professava  a  Belisario,  promise  di  ren- 
dere la  città  col  presidio,  se  nello  spazio  di 
trenta  giorni  non  gli  veniva  soccorso;  e  questo 
non  essendosi  mai  veduto  comparire,  fu  ese- 
guita la  capitolazione.  Siffrìdo ,  che  era  alla 
difesa  d'Assisi ,  in  varie  sortite  troppo  animo- 
samente fatte  restò  finalmente  ucciso  egli  colla 
maggior  parte  dei  suoi,  e  però  i  cittadini  si 
renderono  anche  essi  ai  Goti.  Portatosi  di  poi 
Totila  all'assedio  di  PeruKia,  usò  quante  mi- 
naccie  e  promesse  mai  seppe  per  indurre  Ci- 
priano governatore  della  città  ad  arrendersi, 
ma  si  parlò  ad  un  sordo.  Ebbe  la  maniera  di 
farlo  assassinare  da  una  delle  di  lui  guardie, 
che  si  salvò  poi  nel  campo  de' Goti;  ma  ciò 
non,  ostante  i  soldati  di  quel  presidio  s'ostina- 
rono alla  difesa  della  città,  e  Totila  fu  costretto 
ad  abbandonare  l'impresa.  Si  rivolse  egli  dun- 
que verso  Roma,  e  formò  il  blocco  alla  mede- 
sima. E  qui  convien  osservare  la  saggia  con- 
dotta di  questo  re  italianizzato.  Per  ordine  suo 
rigoroso  dai  soldati  non  era  inferita  molestia 
o  danno  alcuno  agli  agricoltori,  i  quali  perciò 
in  tutta  r  Italia  attendevano  alle  loro  fatiche. 


I      (I)  Procop.  ds  BtII.  Gola.  lib.  3.  csf.  la. 
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sfDzi  essere  ìnqaietati^  parche  pagassero  i  tri- 
bali consueti  al  re,  e  le  pensioni  dovute  ai 
loro  padroni  asciti  di  Roma.  S'  accostarono  i 
Goti  t  Roma,  e  non  potendolo  sofTerire  Arta- 
sire  e  Barbazio  ,  due  capitani  fra*  Greci ,  an- 
corché contro  la  Tolontà  di  Bessa,  allora  co- 
mandante in  Roma^  uscirono  loro  addosso  con 
ana  buona  brigata,  e  li  misero  in  fuga;  ma 
caduti  in  un'imboscata,  vi  lasciarono  quasi 
tutti  la  vita  :  il  che  fu  carpione  che  niun  ar- 
disse  di  uscir  fuori  della  città  da  li  innanzi. 
Nulla  potevano  ricavare  i  Romani  dalle  loro 
campagne,  nulla  neppure  potea  lor  Tenire  per 
mare,  perchè  dopo  la  presa  di  Napoli  ì  Goti 
affano  messa  insieme  nna  picciola  flotta  di 
legni  armati  che  aggraffava  quante  navi  osa- 
vano di  passare  dalla  Sicilia  a  Roma.  Fu  an- 
che per  sospetto  mandato  in  esilio  a  Cento- 
celle,  oggidi  Civitavecchia^  Cetego  patrizio,  capo 
del  senato  romano. 

Totila,  che  mentre  attendeva  ad  an  affare, 
pensava  a  molt'  altri ,  mandò  in  questi  tempi 
m  corpo  di  truppe  per  tentar  di  ridurre  alla 
na  ubbidienza  o  colle  buone  o  colle  brusche 
Piacenza  ,  città  principale  dell'  Emilia ,  che 
sola  restava  in  quelle  parti  in  potere  de' Greci. 
Fecero  i  Goti  la  chiamata  ;  ma  buttarono  le 
parole  al  vento,  e  però  si  accinsero  all'asse- 
dio. Non  sapeva  Belisario  ,in  Ravenna  qual  ri- 
medio o  paitito  prendere  in  tanta  decadenza 
degli  affari  di  Cesare  in  Italia  ,  perchè  privo 
dei  due  più  importanti  nervi  della  guerra,  cioè 
dì  soldatesche  e  dì  danaro.  Però  per  mare 
passò  a  DorazzOj  e  di  là  seguitò  a  tempestare 
Giustiniano  Augusto,  per  far  venire  de'  pronti 
soccorsi.  Mandò  egli  in  fatti  un  buon  rinforzo 
di  gente  condotto  da  Giovanni  nipote  di  Vi- 
taliano, e  da  Isacco  fratello  di  Narsete.  Co- 
mandò ancora  che  Narsete  andasse  a  trattare 
coi  capi  degli  Eruli  per  condurre  al  suo  soldo 
ona  buona  man  di  que' Barbari.  Molti  in  fatti 
ne  arròlò  Narsete,  e  li  condusse  a  svernare 
^fW^  Tracia ,  con  disegno  di  spignerli  nella 
prossima  ventura  primavera  in  Italia.  Riusci 
a  costoro  nell'  andar  a  quartiere  di  dare  una 
folU  agli  Sciavi  che,  passato  il  Danubio,  era- 
no venuti  a  bottinare  in  quelle  parti.  Pre- 
mendo poscia  a  Belisario  di  recare  qualche 
sot^corso  ai  Romani,  spedi  per  mare  Valentino 
e  Foca  con  una  brigata  d'  armati  al  castello 
ài  Porto,  situato  alla  sboccatura  del  Tevere^ 
^ove  era  governatore  Innocenzo,  affinchè  non 
blamente  custodissero  quel  posto,  ma  ezian- 
àio  di  là  infestassero  i  Goti  che  erano  sotto 
Roma.  Fecero  costoro  sapere  a  Ressa,  coman- 
dante dell*  armi  in  Roma  ,  il  di  che  volevano 
assalire  il  campo  nemico;  ma  Bessa  non  istimò 
oene  di  mettere  a  rischio  i  suoi.  Persistendo 
nondimeno  essi  nella  voglia  di  farsi  onore  ^ 
uscirono  on  giorno  da  Porto,  e  trovarono  quel 
che  non  aspettavano;  perchè  Totila  informato 
da  un  disertore,  prese  cosi  ben  le  sue  misure, 
cnc  fattili  cadere  in  un  aguato,  quasi  tutti  gli 
«'bbc  morti  o  prigioni.  Papa  Vigilio  in  questo 
anno,  perché  chiamato  in  Oriente  da  Giusti- 
niano Augusto,  siccome  tedremop  e  fora*  aoclie 


prima,  scorgendo  avvicinarsi  l'assedio  dei  Goti, 
giudicò  che  per  lui ,  creatura  de'  Greci ,  non 
fosse  buona  in  que'  tempi  1'  aria  di  Roma,  era 
passato  in  Sicilia.  Sapendo  le  strettezze  nelle 
quali  si  trovava  ridotto  il  popolo  romano  per 
la  scarsezza  de'  viveri ,  e  da*  medesimi  citta- 
dini ancora,  come  si  può  credere,  sollecitato, 
fece  caricar  molte  navi  di  grano,  figurandosi 
che  «potrcbbono  arrivar  fino  a  Roma.  1  Goti 
postati  all'  imboccatura  dei  T«fvere,  al  vedere 
avvicinarsi  questa  flotta ,  si  tennero  nascosi 
dietro  alle  muraglie  delle  case,  aspettando  a 
bocca  aperta  questo  regalo  della  buona  for- 
tuna. Vennero  le  navi;  e  quantunque  i  Greci 
posti  nel  castello  di  Porto  corressero  ai  merli, 
e  con  isventolar  le  vesti  facessero  lor  segno 
di  retrocedere ,  tuttavia  credendo  i  marinari 
che  quel  fosse  un  segno  d'  allegrezza ,  conti- 
nuarono il  viaggio,  e  tutte  a  man  salva  furono 
prese  dai  Goti.  V'erano  dentro  molti  Romani, 
e  fra  essi  un  vescovo  per  nome  Valentino.  Con- 
dotto questi  alla  presenza  di  Totila,  perchè 
interrogato  di  varie  cose,  fu  convinto  di  bu- 
gia, Totila  gli  fece  tagliar  le  roani,  e  lasciullo 
andar  con  Dio.  Anastasio  Bibliotecario  (i)  nella 
Vita  di  Vigilio  spropositatamente  confonde  i 
tempi  delle  azioni  di  questo  papa.  Scrìve  in 
oltre  eh'  egli  per  ordine  di  Teodora  Augusta 
fa  preso,  posto  in  nave  e  condotto  in  Sicilia; 
e  che  nell'  uscir  di  Roma ,  una  parte  de4  po- 
polo gli  dimandò  la  benedizione,  un'  altra  gli 
gittò  dietro  sassi  e  bastoni,-  e  gli  sonò  la  mat- 
tinata con  gridare:  Teco  venga  la  tua  fame , 
teco  la  tua  moria.  Male  hai  fatto  ai  Bomani  j 
male  abbi  ovunque  vai,  Aggiugne,  ch'egli  fece 
un'ordinazione  in  Sicilia,  e  fra  gli  altri  or- 
dinò vescovo  di  Santa  Rufìna ,  o  sia  di  Selva 
Candida ,  il  suddetto  Valentino ,  con  inviarlo 
di  poi  a  Roma  per  suo  vicario ,  dove  gì'  in- 
contrò la  disgrazia  poco  fa  narrata.  Non  si  ac- 
cordano ben  queste  cose  colla  gran  cura  che 
Vigilio,  stando  in  Sicilia,  si  prese  per  soccor- 
rere il  popolo  romano;  né  la  violenza  e  pri- 
gionia descritta  da  Anastasio ,  coli'  essere  di 
poi  stato  accolto  Vigilio  con  sommo  onore  in 
Costantinopoli  :  il  che  viene  asserito  da  Teo- 
fane (a),  e  confessato  da  Anastasio  medesimo. 
Procopio,  scrittore  il  più  informato  di  questi 
tempi,  scrive  che  Vigilio  papa  fu  chiamato  a 
Costantinopoli  da  Giustiniano,  e  non  già  preso 
per  forza  per  ordine  di  Teodora  Augusta.  Da 
altri  documenti  nondimeno,  che  son  citati  dal 
cardinal  Baronie  e  dal  padre  Pagi ,  si  ha  che 
egli  mal  volentieri  andò  a  Costantinopoli ,  -e 
v'  andò  solamente  per  non  disgustar  1'  impe* 
radere  che  gli  faceva  tanta  premura. 

(1)  Anatlas.  Bibliolh.  in  Vita  Vigili!. 

(2)  Theopb.  in  Chrooog. 


86 


ANNALI  D' ITALIA 


Jnno  di  Cbisto  546.  Indizione  IX, 
di  Vigilio  papa  9. 
di  GiDtTizriAifo  impcradort  20. 
di  ToTiLA  re  6. 

L*  anno  V  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Dopo  avere  i  cittadini  di  Piacenza  sostenuti 
i  morsi  più  6eri  della  fame,  con  ridursi  a  ci- 
barti de'  più  sozsi  alimenti ,  e  fin  di  carne 
umana ,  nell'  assedio  posto  alla  loro  città  ,  fi- 
nalmente si  arrenderono  ai  Goti.  Non  meno 
fiera  si  provava  la  fame  in  Roma,  dimodoché 
que' cittadini  pregarono  Pelagio  diacono  di  vo- 
ler portarsi  a  trattare  con  Totila  di  una  tre- 
gua d'alcuni  giorni.  Era  lungamente  stato  que- 
•to  Pelagio  io  Costantinopoli  apocrisario,  o  sia 
Dunsio  di  Papa  Vigilio,  e  tornato  a  Roma, 
avea  portato  seco  delle  grosse  somme  d'  oro , 
e  ae  ne  servi  egregiamente  in  mexzo  alle  ca- 
lamità della  sua  patria  per  le  insigni  limosine 
da  lui  fatte  ai  poveri.  L'accolse  onorevolmente 
Totila,  ma  il  prevenne  con  dirgli  che  non  gli 
parlasse  di  tre  punti,  cioè  di  far  grazia  ai  Si- 
ciliani, né  di  perdonare  alle  mura  di  Roma 
che  erano  cagione  di  non  poter  combattere 
alla  larga  coi  nemici,  né  di  restituire  gli  schiavi 
romani  che  s' erano  arrolati  nell'  esercito  suo. 
Da  questo  ragionamento  scomposto  Pelagio,  si 
sbrigò  con  poche  parole,  e  se  ^e  tornò  a  Ro- 
ma ,  senza  recar  consolazione  alcuna  al  suo 
popolo.  Disperati  i  Romani,  ricorsero  a  Bessa 
e  Conone ,  capitani  de'  Greci ,  scongiurandoli 
di  rendersi;  ma  né  riportarono  solamente  delle 
rane  parole  di  vicino  soccorso;  ed  intanto 
crebbe  all'  eccesso  la  fame ,  che  da  Procopio 
descritta  fa  orrore.  Finalmente  chi  potè  con 
danari  comperare  dagli  ufiziali  cesarei  la  li- 
cenza di  poter  uscire  di  città,  se  n'andò.  Ma 
non  pochi  morirono  dietro  alla  strada  o  nelle 
barche,  ed  altri  furono  presi  ed  uccisi  dai  ne* 
mici.  Ecco  dove  s'era  ridotto  il  senato  e  po- 
polo romano.  Giunte  a  Durazzo  le  soldatesche 
condotte  da  Giovanni  e  da  Isacco ,  Belisario 
^  di  colà  con  questo  rinforzo  passò  ad  Otranto, 
e  di  là  nel  Mediterraneo  (1),  con  giugncre  in 
fine  al  Porto  Romano,  dove  si  mise  ad  aspet- 
tar Giovanni ,  che,  ito  per  terra,  s' impadroni 
di  Brindisi,  e  poi  della  Calabria,  de' Bruzj  e 
della  Lucania ,  con  istrage  di  que'  pochi  Goti 
eh'  erano  in  quelle  parti.  Ma  non  attentandosi 
egli  di  passare  per  Capoa ,  perchè  Totila  vi 
avea  inviato  trecento  de'  suoi  più  valorosi 
guerrieri  y  Belisario  determinò  di  soccorrere 
come  poteva  il  meglio  i  Romani  oramai  afiniti 
per  la  fame.  Fece  carirar  le  vettovaglie  sopra 
barche  ben  difese  da  parapetti  di  tavole,  e  ben 
munite  di  soldati,  ed  egli  fu  il  primo  a  salire 
in  una,  e  ad  ineamminarsi  pel  Tevere.  Aveva 
Totila  con  lunghe  travi  a  guisa  di  ponte  ser- 
rato il  passo  di  quel  fiume  colla  giunta  di  due 
torri  neir  una  e  nr 11'  altra  riva.  Riuscì  a  Be- 
lisario d*  incendiarne  una,  colla  morte  di  circa 

(I)  Procop.  de  Bell.  Golb    lib.  3.  e.   18. 


dngento  Goti,  e  già  si  preparava  per  rompere 
il  ponte,  quando  gli  giunse  avviso  che  Isacco, 
lasciato  alla  difesa  del  castello  di  Porto,  dorè 
era  anche  Antonina  moglie  d'  esso  Belisario , 
contra  gli  ordini  precisi  a  lui  dati  aveva  assa- 
lito il  campo  de' Goti  vicini  con  isbaragliarlo; 
ma  che  perdutasi  la  sua  gente  a  svaligiare  le 
lor  tende,  era  poi  stata  disfatta  dai  medc^ioi 
di  bel  nuovo  attruppati ,  con  rimanere  egli 
stesso  prigione.  Restò  da  tal  nuova  troppo  scon* 
certato  Belisario  per  paura  di  aver  perduta  la 
moglie  ,  I'  equipaggio  e  l'  unico  luogo  di  riti* 
rata  (  il  che  vero  non  era);  e  però  tomaio- 
sene  indietro  ,  per  1'  addizione  cadde  malato, 
e  fu  in  pericolo  di  soccombere  alla  gravem 
del  male. 

Quattro  degl' Isauri  (1)  che  faceano  la  len* 
tinella  alle  mura  di  Roma,  più  volle  di  notte 
s'  erano  calati  giù  con  funi  per  trattare  eoo 
Totila  dell'entrata  nella  città,  e  il  tradimento 
fu  coochiuso.  Saliti  quattro  de'  suoi  più  sdì* 
mosi  Goti  in  tempo  di  notte;  insieme  con  gH 
Isauri  suddetti,  ruppero  la  porta  A»inaria,  e 
diedero  il  comodo  a  tutta  1'  armata  di  occo* 
par  la  ciUà.  Totila,  che  non  Volea  fare  dei 
male  ai  cittadini,  per  attcstato  di  Anastasio  (1). 
trattenne  i  suoi  soldati,  e  tutta  la  notte  fece 
sonar  le  trombe,  acciocché  il  popolo  potesse 
fuggire  ,  o  nascondersi  ne'  sacri  templi.  Bessa 
con  tutti  quasi  i  suoi  se  ne  fuggi,  e  seco  an- 
darono Decio  e  Basilio  patrizj  con  alcuni  altn 
che  poterono  aver  cavalli.  Massimo,  Olibrio^ 
Oreste  ed  altri  si  rifugiarono  in  San  Pietro. 
Fatto  giorno,  i  Goti  fecero  man  bassa  contro 
molti  che  incontravano  nelle  strade,  e  vennero 
morti  ventisei  soldati  greci  e  sessanta  (Iella 
plebe.  Tosto  se  ne  andò  Totila  al  Vaticano 
per  venerare  i  corpi  degli  Apostoli,  e  qui?»  •* 
gli  affacciò  Pelagio  diacono,  implorando  ou^ 
ricord ia  pel  popolo  che  restava,  ridotto  non* 
dimeno  a  pochissimo  numero,  e  1*  ottenne,  a» 
trovò  nel  palazzo  di  Bessa  una  gran  quantiU 
d'oro  aromasjkato  dall' infame  ufiziale  col  v^n* 
dere  ad  esorbitante  prezzo  il  grano  agi*  iok- 
lioi  Romani.  Trovossi  Rusticiana ,  già  nooR''^ 
di  Boezio  e  fi^'liuola  di  Simmaco,  con  varj  se- 
natori, che  avendo  impiegate  le  loro  sostanze 
per  alimentare  i  poveri  in  quelle  estreme  nJi- 
serie,  s'  erano  ridotti  a  mendicar  essi  il  p*°^» 
battendo  alle  porte  de'  benesUnti.  Avrebbono 
ben  voluto  i  Goti  levar  di  vita  Rusticiana, 
perchè  ad  istanza  di  lei  erano  state  6'^'t^  .. 
terra  in  Roma  le  statue  del  re  Teoderico.  M*  » 
saggio  Totila  noi  comportò;  anzi  tanta  al  e 
zinne  adoperò ,  che  a  ninna  delle  donne 
fatta    menoma  violenza.  Nel  di   seguente  ra 


nati  i  Goti ,  ricordò   loro  Totila  come 


di  d"- 


cento    mila   combattenti   che  erano  prn»*» 
fosse  ridotta  a  si  poco  la  lor  milizia  >  e 
da  sette  sole  migliaia  di  Greci  erano  essi  » 
vinti  e  spogliati  del  regno.  Tutto  ciò  ayven 
per   gasligo  di  Dio ,  a   cagione   dell«ì   J^'H 
dianzi  commesse  coutro  i  sudditi  dell  ^^? 


(1)  Proc«p.  àf  Brìi.  Goih.  liL.  3.  e.  ao. 
U)  Aaastas.  BiUiolk.  »  Vita  Vi«iUi. 
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ronano  dai  Goti  ttessr.  Per&  te  loro  preroeTt 
di  coBserrare  V  acquistato ,  si  stadiasaero  di 
fani  amico  Dìo ,  con  esercitar  la  giustizia ,  e 
non  nooccre  indebitamente  a  veruno.  Convo* 
rato  di  poi  il  senato  romano ,  rinfacciò  loro 
r  iasralitudine ,  perché  dopo  avere  ricevuti 
tanti  beoefizj  da  Teoderìco  e  da  Atalarico, 
che  areano  lasciato  loro  tatti  i  magistrati  e  la 
libfrtà  della  religione,  e  rendatilì  sommamente 
nerbi ,  a'  eraao  poi  rivoltati  contra  de'  Goti , 
e  dati  in  preda  ai  Greci,  da'  quali  ninn  bene  R 
affano  6nora   ricevuto ,  aoxi    aveano  riscosso 


ogni  Bsle:  laonde  meritavano  d'essere  ridotti      conte  (i),  Mario  Aventicense  (a)  e  Teofane  (3) 


Bflla  condiiione  di  schiavi.  Ma  alsatosi  Pela 
gio,  con  boooe  parole  il  placò,  e  ne  riportò" 
prorome  di  tutta  clemenza.  In  fatti  Anastasio 
Bibliotecario  (i)  e  l'autore  della  Miscella  (a) 
srrifODO,  che  entrato  Totila  in  Roma,  abitò 
roi  Romani  come  un  padre  coi  Bgliuoli.  Man- 
dò rgli  di  poi  lo  stesso  Pelagio  e  Teodoro  av- 
vocato romnno  a  Costantinopoli  per  trattar  di 
pare.  Mira  risposta  non  ebbe  da  Giustiniano, 
ir  non  die  Betìsarìo  suo  generale  dimorava  in 
Italia ,  e  che  era  in  suo  potere  1'  accomodare 
le  rotr.  Intanto  i  Goti  ebbero  una  percossa 
dai  Greci  nella  Lucania  ;  e  questa  fu  cagione 
che  Totila  determinò  di  levarsi  di  Roma:  ma 
perchè  non  si  Odava  dei  Romani ,  né  voleva 
cbf  i  Greci  vi  si  tornassero  ad  annidare,  fece 
abbattere  in  pia  luoghi  le  mura  della  citt4. 
Corie  anche  voce  eh'  egli  volesse  diroccar  le 
più  belle  fabbriche  di  Roma  ;  ma  pervenuto 
ciò  a  notizia  di  Belisario,  che  tuttavia  si  fer- 
naTt  in  Porto,  gli  scrisse  una  lettera  ben  sen- 
uta  per  dissuaderlo;  laonde  gli  passò  cosi  bar- 


tra  il  lettore  raccoglierlo  dalle  opere  de'  car* 
dinali  Baronio  e  Noris  ,  dal  padre  Pagi ,  dal 
Fleurj  e  dagli  Atti  del  Concilio  generale  quinto. 

Jnno  di  CaisTO  547»  Indizione  X. 
di  ViGiuo  papa  io. 
di  GinsTinAHo  imperadare  ai. 
di  Totila  re  7. 

L'anno  VI  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Veramente   U    Continuatore    di    Marcellino 


mettono  sotto  qnest'  anno  la  presa  di  Roma 
fatta  dai  Goti ,  e  di  tale  opinione  furono  i 
cardinali  Baronio  e  Noris.  Ma  ho  io  creduto 
di  doverla  riferire  al  precedente  anno,  come 
han  fatto  il  Sigonio  e  il  Pagi,  perchè  si  con- 
forma più  colla  serie  degli  avvenimenti  nar- 
rati da  Procopio;  né  si  può  fidare  del  Conti- 
nuatore suddetto,  né  di  Mario,  perchè  nelle 
Croniche  d'  amendue  s'  incontrano  non  pochi 
anacronismi.  Per  altro  scrive  esso  Continuatore 
che  i  Goti  nel  di  17  di  dicembre  entrarono  in 
Roma  correndo  l' indizione  x;  il  che  dovrebbe 
convenire  all'anno  precedente,  nel  cui  settem- 
bre la  decina  indizione  cominciò  il  suo  corso. 
Ag^^iugne,  che  Totila,  dopo  aver  atterrata  parte 
delle  mura ,  condusse  seco  come  prigionieri  i 
Romani  nella  Campania ,  e  che  essendo  restata 
Roma  per  quaranta  giorni  senza  popolo,  Beli- 
sario animosamente  ne  ripigliò  il  pos:iesso.  Se 
ciò  è  vero,  posta  «da  noi  nell'antecedente  anno 
la  presa  di  Roma,  dee  appartenere  al  presente 
il  ritorno  di    Belisario  in  essa.  Mario   Aventi- 


Mi*  |rrr  uiMaaacno ,  laonac  gli  passo  cosi  Dar-  •<  rn.wi«v  «•  w*m««iu  tu  vm».  iu«aiv  ot^^uci- 
bara  voglia,  se  pure  mai  l'ebbe.  Lasciata  Roma  I  cense,  che  sotto  il  presente  anno  racconta  l'ano 
vota,  col  menar  seco  i  senatori  e  mandare  il      e  l'altro  fatto,  discorda  dal  Continuatore  sud- 


popolo  nella  Campania,  si  portò  nella  Lucania 
e  Calabria,  e  fece  tornar  que'  popoli,  a  riserva 
d'Otranto,  alla  sua  divozione.  Da  li  a  poco 
>' inpadronirono  i  Greci  di  Taranto  e  di  Spo- 
leti.  Fo  questo  l'anno  in  cui  papa  Vigilio, 
dopo  eiaersi  fermato  lungo  tempo  in  Sicilia , 
non  potendo  più  resistere  alle  istanze  di  Giù- 
siiQiaoo  Augusto  ,  s' incamminò  alla  volta  di 
CoiUnlinopoli,  dove  bolliva  forte  fra  i  Catto- 
lici la  controversia  dei  tre  Capitoli ,  cioè  di 
condannare  o  non  condannare  Teodoro  Mop- 
•uMleno ,  una  leUera  d' Iba  Edesseno  e  gli 
«rilli  di  Teodoreto,  tutte  persone  gran  tempo 
fa  derunle.  Perchè  questa  condanna  pareva 
prf^iodiziaria  al  Concilio  Calcedonese,  però  i 
più  de' Cattolici ,  e  fra  gli  altri  lo  stesso  Vi- 
g'Iio  papa ,  r  abborrivano  forte.  Ma  era  non 
poco  impegnato  e  riscaldato  per  essa  Giusti- 
mano  Augusto,  principe  che,  non  contento 
dell'  afìzio  suo  di  imperadore ,  voleva  anche 
"Ha  da  dottore ,  da  vescovo  e  da  papa  ,  di- 
menticando che  r  autorità  nelle  cose  e  dot- 
trine lacre  era  stata  conferita  da  Dio,  non  già 
»•  principi  secolari ,  ma  si  bene  a  san  Pietro 
J^»'saoi  successori,  e  ai  vescovi  della  Chiesa 
Callolica.  Quanto  in  questa  lite  accadde,  pò- 

• 

(1)  Aiaslu.  BibUolhfc.  ili   Viu  SilVttii. 
(0  UuU,iia  Mi»cella  liL.  iti. 


detto.  Ora  attenendomi  io  al  6I0  di  Prooopio,  che 
va  descrivendo  questa  lunga  e  pericolosa  guerra 
col  primo,  secondo,  terzo  anno,  e  cosi  succes- 
sivamente; avvertendo  nondimeno  col  Pagi  che 
cadauno  de' suoi  anni  comincia  dalla  primave- 
ra, e  finisce  nella  primavera  del  seguente  :  dico 
che  Belisario,  il  quale  tuttavia  si  tratteneva  a 
Porto,  vedendo  cosi  abbandonata  Roma,  con- 
cepì il  pensiero  di  ripigliarla ,  e  felicemente 
r  esegui  (4)  »  forse  nel  mese  di  febbraio.  La- 
sciati dunque  in  Porto  alcuni  pochi  soldati , 
menando  seco  il  resto  delle  sue  genti ,  entrò 
in  Roma,  e  con  pronto  e  saggio  ripiego  quivi 
si  diede  a  fortificarsi.  Perchè  non  v'  era  ma- 
niera di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura 
in  que'  siti  ove  erano  diroccate,  fece  racco- 
gliere i  marmi  e  le  pietre  sparse  per  terra,  e 
di  questi  materiali ,  s^nza  aver  calce  da  legaHi 
insieme,  per  modo  di  provvisione  formò,  come 
potè,  una  grossa  muraglia  posticcia,  con  aggiu- 
gnervi  al  di  fuori  una  buona  quantità  di  pali. 
Larga  in  oltre  e  profonda  era  la  fossa  che  gi- 
rava intorno  a  tutte  le  mura,  lo  venticinque 
di,  lavorando  tutti  i  soldati,  fu  serrata,  a  ri- 


(1)  Conliaaaior  Marcdiini  Comìlls  is  Chros. 

(2)  Marius  Arentic.  in  Chron. 

(3)  Tbeopli.  in  Chrouogr. 

(4)  Procop.  de  Bell.  Gulbic. 
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serva  delle  porte,  la  città,  e  ti  concorsero  ad 
abitarla  i  dianzi  esuli  cittadini.  Questa  novità 
non  se  1'  aspettava  Tolila.  Appena  informato- 
ne, da  Ravenna,  dove  egli  si  trovava,  a  gran 
giornate  col  suo  esercito  corse  colà.  Per  man- 
canza di  falegnami  e  di  fabbri  ferrai,  Belisario 
non  avea  peranche  potuto  far  mettere  alla  città 
le  porte,  avendo  Totila  asportate  quelle  che 
t'  erano.  In  vece  di  far  almeno  chiudere  con 
tra-vi  le  aperture,  prese  il  solo  ripiego  di  met- 
tervi di  quegli  ordigni  che  nella  milizia  mo- 
derna si  ciiiamano  Cavalli  di  Frisia ,  creduti 
invenzione  degli  ultimi  tempi,  ma  usati  anche 
negli  antichi  presso  a  poco  come  oggidì  Po- 
stò parimenti  alle  imboccature  d' esse  porte 
i  più  bravi  dei  suoi.  Si  credevano  i  Goti  sul 
principio  di  prendere  Roma  appena  arrivati, 
e  venivano  con  gran  fracasso  all'assalto;  ma 
ritrovarono  chi  non  era  figliuolo  della  paura. 
Fu  asprissima  la  battaglia^  perché  i  Goti  per 
Io  sdegno  e  i  Greci  pel  pericolo  imminente 
delle  lor  vite  combattevano  alla  disperata.  In 
fine  furono  costretti  i  Goti  a  ritirarsi,  con  la- 
sciar sulle  fosse  estinta  una  gran  quantità  dei 
suoi,  e  riportarne  dei  feriti  assai  più.  Torna- 
rono nel  seguente  dì  ed  in  altri  appresso  al- 
l' assalto,  e  furono  nella  stessa  guisa  ben  ac- 
colti e  ributtati  dai  Greci.  Totila  prese  in 
fine  Is  risoluzione  di  ritirarsi  a  Tivoli ,  che 
egli  prima  avea  fatto  distruggere,  e  bisognò 
riedificare. 

Ma  siccome  1'  entrata  di  Belisario  in  Roma 
e  la  difesa  d'  essa  conseguì  un  applauso  uni- 
versale ,  così  fu  biasimata  e  rinfacciata  agra- 
mente dai  Goti  a  Totila  l'imprudenza  d'avere 
abbandonata  Roma  ;  o  se  pur  voleva  abbando- 
narla, dì  non  averla  interamente  spianata.  Pri- 
ma lodavano  forte  1'  uso  suo  di  atterrare  le 
mura  de'  luoghi  forti;  essendo  poi  passata  male 
in  questa  congiuntura  ,  ne  sparlarono  a  più 
non  posso.  E  cosi  son  fatti  gli  uomini  :  d^  or- 
dinario dal  solo  avvenimento  o  felice  o  sini- 
stro delle  risoluzioni  prese  essi  prendono  la 
misura  delle  lodi  o  de'  biasimi.  Era  da  molto 
tempo 'stretta  d'assedio  Perugia,  ed  in  essa 
già  cominciavano  a  venir  meno  le  vettovaglie. 
Colà  fu  chiamato  Totila  coli'  esercito  per  la 
speranza  di  ridurre  alla  resa  colla  di  lui  forza 
e  presenza  quella  città.  E  v'  andò  egli  bensì , 
ma  fu  in  breve  sconcertato  non  poco,  perché 
Giovanni  generale  cesareo,  che  era  all'  assedio 
di  Accrenza  nella  Lucania,  mossosi  con  tutta 
la  sua  cavalleria,  all'  improvviso  arrivò  nella 
Campania ,  e  diede  una  rotta  ad  an  corpo  di 
truppe  colà  inviate  da  esso  Totila  :  la  qual 
vittoria  fu  cagione  che  rimasero  liberati  alcuni 
senatori  romani,  e  le  mogli  di  molti  altri  che 
erano  confinate  in  quelle  parti.  Irritato  da 
questo  avviso  Totila,  per  le  montagne  spedì 
contra  d' esso  Giovanni  varie  partite  de'  suoi, 
che  il  raggiunsero  nella  Lucania  e  gli  diedero 
una  buona  percossa.  Vennero  circa  questi  tem- 
pi in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  inviati  da 
Giustiniano  Augusto,  cioè  sorsi  d'acqua  a  chi 
pativa  gran  sete.  Trecento  Eruli  fra  gli  altri 
erano  condotti  da  Vero.  Costui  azzardatosi  di 


D' ITALIA 

Il  prender  quartiere  vicino  a  Brindisi,  fu  in  breve 
visitato  da  gente  inviata  colà  da  Totila.  Da- 
cento  di  quegli  Eruli  rimasero  estinti  sul  cam- 
po, e  Vero  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  All'av- 
viso venuto  da  Costantinopoli  de'  soccorsi  che 
doveano  arrivare  in  Italia,  Belisario  giudicò 
bene  di  trasferirsi  a  Taranto,  e  seco  condusse 
novecento  cavalli  scelti  e  ducento  fanti.  En- 
trato in  nave,  fu  da  una  burrasca  trasportalo 
a  Crotone.  Mandò  la  cavalleria  per  terra  a 
procacciarsi  i  foraggi ,  e  questa  incoùtratasi 
per  istrada  con  una  brigata  di  Goti,  la  dis- 
fece. AUoggiossi  di  poi  in  quelle  contrade , 
come  se  fossero  lontani  mille  miglia  i  perì- 
coli; ma  il  re  Totila,  sempre  vegliando,  spìnse 
loro  addosso  tre  mila  cavalli  de'  suoi,  i  quali 
menarono  si  ben  le  mani,  che  pochi  poterono 
salvarsi  colla  fuga.  Di  gran  danno  agli  afr.iri 
de'  Greci  fu  questa  rotta  ;  e  portatane  la  dis- 
gustosa nuova  a  Belisario ,  e  fattogli  credere 
che  a  momenti  poteano  i  Goti  arrivare  a  Cro- 
tone, egli  perciò  non  perde  tempo  ad  imbar- 
carsi con  Antonina  sua  moglie,  e  in  un  giorno 
di  felice  navigazione  pervenuto  in  Sicilia,  sbar- 
cò a  Messina.  Totila  intanto  intraprese  1'  as- 
sedio di  Rossano  castello  della  Calabria.  E 
con  tali  racconti  termina  Procopio  l'anno  tre- 
dicesimo della  Guerra  Gotica.  Aggiugne  sola- 
mente, che  gli  Sciavi,  popoli  barbari,  passato 
il  Danubio ,  devastarono  tutto  1'  Illirico  fino 
a  Durazzo,  uccidendo  o  facendo  schiavi  tutti 
quei  che  trovavano.  Costoro  col  tempo  sì  pian- 
tarono in  quelle  contrade,  e  diedero  ad  esse 
il  nome  di  Schiavooia.  Arrivò  poi  sul  principio 
di  quest'  anno  papa  Vigilio  a  Costantinopoli, 
ed  entrò  nel  grande  imbroglio  della  contro- 
versia dei  tre  Capitoli  :  sopra  di  che  è  da  leg- 
gere la  storia  ecclesiastica.  Troppo  tempo  ri- 
chiederebbe il  racconto  di  quel  negoziato ,  e 
degli  affanni  che  vi  patì  lo  sventurato  papa , 
trovandosi  egli  tra  il  calcio  e  il  muro,  tra  il 
timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  generale 
Calcedonese,  o  pure  di  tirarsi  addosso  lo  sdegno 
dell'  imperadore.  Andò  egli  perciò  barcheggian- 
do, finché  potè. 

jénno  di  Cbisto  548.  Indizione  XL 
di  Vigilio  papa  1 1. 
d!i  GiDSTiHUKO  imperadoìt  22. 
di  Totila  re  8. 

L'anno  Vii  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Venne  in  quest'  anno  a  morte  nel  mese  di 
giugno  ,  consumata  da  una  terribil  cancrena, 
Teodora  Augusta  moglie  di  Giustiniano  impe- 
radore j  donna  per  varj  suoi  vizj,  e  sopra  tutto 
per  la  protezione  degli  Eretici,  concordemente 
diffamata  nella  Storia  segreta  di  Procopio  e 
negli  Annali  Ecclesiastici.  Si  leggono  nondi- 
meno di  grandi  limosine  da  lei  fatte,  e  sacri 
templi  da  lei  fabbricati  ;  né  lasciano  di  dire 
Teofane  (i)  e  Cedreno  (a)  eh'  essa   piamente 


(l)  Thcoph.  ia  Cbronogr. 
^      (pk)  Ccdrca.  in  AoojI. 


diede  6iie  ai  tuoi  giorni,  forte  perchè  ti  rav- 
Ttde  e  peoti  de'  Unti  tuoi  falli.  Se  è  vero  idllo 
ciò  cke  dì  lei  raccoota  Procopio,  doTette  ella 
trmrare  on  gran  processo  al  tribunale  di  Dio. 
Belisario  in  questi  tempi  riflettendo   alla  scar- 
sella delle  sne  forte,  totiochè  Giosliniano  Au- 
gusto gli  avesse  inviati  di  firesco  due  mila  pe- 
doni per  mare;  e  conoscendo  che  di  male  in 
peggio  ermno  per  andare  gli  affari  dell'  impe- 
rio   io  Italia^  se  non   venivano    più    gagliardi 
•occorsi,  ai  appigliò  al  partilo  di  mandare  An* 
tonina  sna  moglie  a  Costanti nopoli,  acciocché 
ella  per  nieizo  della  suddetta  imperadrioe  ot« 
ieaeaae  da  Ginstiniano  on  potente  rinforso  al- 
l'armata  d'Italia.  Andò  etfa,  ma  trovò  l'im-' 
peradrice  già  mancata  di  vita.   Ora   narrando 
Procopio  (  1  )  sotto  qnest'  anno  la  morte  d'essa 
Ao^sta  f    e  concorrendo  nella  medesima  sen- 
tenza Teofane,  Gedreno  e  i  cardinali  Bsronio 
e  Noris,  ai  vien  chiaramente  a  conoscere  che 
finora  canaminano  bene   i  conti  circa  la  divi- 
sione degli  anni  della  Guerra  Gotica  descritta 
da  esao  Procopio,  e  non  sussistere  gli  altri  di 
ehi  o  prima  o  più   tardi    han    registrato   quei 
latti.  In  questi  tempi  il  presidio  de'  Greci  la- 
sciati da    Belisario   in    Roma    trucidò   Conooe 
ano  comandante,  pretendendo  ch'egli  in  danno 
luro  facesse  il  mercatante  di  grani  e  delPoltre 
TeitOTaglie.  Spedirono  poi  sacerdoti  a  Costan- 
tinopoli per  far  sapere    a  Ginstiniano,  che  se 
non  era    loro  accordato  il  perdono,  e  date  le 
paghe  da  gran  tempo  loro  dovute ,    passereb- 
bono  al  soldo  di  Totila.  Giustiniano,  per  non 
poter  di  meno,  accordò  loro  tutto.    Seguitava 
intanto  V  assedio  mosso  da  Totila  al    castello 
di  Rossano  in  Calabria,  entro  il  quale  era  una 
guarnigione  di  trecento  cavalli   e  cento  fanti. 
Perchè  cominciarono  a  venir  meno  i  foraggi  e 
i   wìverì,    promisero  que'  Greci  di  arrendersi, 
se  passati  alquanti  giorni  loro  non  fosse  stato 
dato  soccorso.  Belisario,  a  cui  premeva  la  con- 
aervaziooe  di  quel  sito ,    chiamò    ad    Otranto, 
qnante  truppe  potè  rannare ,  e  tutte    postele 
in  navi  ,  s' incamminò  con  esse  alla  volta    di 
Boasano.  Spirava  già  il  dì  promesso  alla  resa. 
I  Greci  mirando  da  lungi  il  soccorso  che  ve- 
niTa  ,  mancarono  alla  parola  data  ;  ma  eccoti 
sollevarsi    una    tempesta    che    disperse    tutta 
quella  flotta,  senza  che  vi  fosse  porto  in  quei 
lidi  da  ricoverarsi.  Unitesi  poi  le  navi  nel  porto 
di  Crotone,  tornò  di  nuovo  Belisario  con  esse 
Terso  Rossano,  ma  ritrovò  al  lido  tutte  le  forze 
dei  Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo;  sicché 
gli  <»»n venne  retrocedere  a  Crotone ,  da  dove 
spelli  eolla  maggior  parte  de' suoi  Giovanni  e 
Valeriano  nel  Piceno  ,  sperando  che    Totila , 
abbandonato    Ros»ann,    accorrebbe   colà.    Ma 
questi  inviò  bensì   due  mila  cavalli  anch'  egli 
nel  Piceno  per  far  fronte  a'  nemici ,    ma   col 
rimanente    dell'  armata   tenne  forte  1'  assedio 
di  quel  castello.  Veggendo  i  Rossanesi  dispe- 
rato il  caso,  mandarono  due  deputati  a  Totila 
per  implorare  il  perdouo  ,    esibendosi    pronti 
alla  resa,  salve  le  |oro  vite.  Accettò  egli  l'of- 

(1)  Procof.  tfé  Bdl.  GsUl  Uà.  3.  caf.  3a. 
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ferta,  ma  con   eeoettoare    dal   perdono  Cala- 
tare  lor  capitano ,   siccome  maoealor  di  pa<* 
rola.  A  costui  in  fatti  tolta  fu  la  vita,  agli  al* 
tri  fn  permesso  d' andarsene,  ove  voleano ,  in 
camicia ,  quando  lor  non   piacesse  di  restare 
al  soldo  di  Totila.  Ottanta  andarono  ;  gli  altri 
s'  arrolarooo  fra  i   Goti.   Era   arrivata    a   Co* 
stantinopolt  Antonina    moglie  di    Belisario  ,  e 
quantunque  fosse  venuto    a   lei    meno    il  suo 
principale  appoggio^  cioè  Teodora  Augusta  già 
morta  ,  pure  trovò  facilità  in  Giostiniano  per 
richiamare  il  marito  in  Oriente,  perchè  strìn- 
gendo forte  la  guerra  di  Persia,  v'era  bisogno 
d'  on  bravo  generale  per  quel!'  impresa.  Per- 
tanto andò  Belissrìoa  Costantinopoli,  ma  senza 
portarvi  in  questo  secondo    viaggio  splendore 
alcoBO  di  nuova  glorìa,  giacché  in  cinque  anni 
che  avea  dovuto  fermarsi  in  Italia,  per  man- 
canza di  forze,  era  come  fuggitivo   stato   ora 
in  nno  ora  in  altro  paese,    ed    inoltre  senza 
avere  operato  cosa  alcuna  di  rilevante,  lasciava 
1'  Italia  esposta  alla  discrezione   de'  Goti.  Ma 
se  non  andò  seco  molto  onore,  portò  ben  egli 
con  lui  molto  danaro,  perchè  seppe  mai  sem* 
pre  farsi  fruttare    il  suo  generalato  ,  e  le  sue 
grandi  ricchezze  il  misero  talvolta  in  perìcolo 
di  cadere ,   se  l' imperadore  non  avesse  avuta 
necessità  della  sua  sperimentata  perizia  in  co- 
mandar armate.  Nel    mentre   poi    ch'egli    era 
in  viaggio,  la  città  di  Perugia,  dopo  avere  so- 
stenuto un  lunghissimo  assedio,  venne  in  po- 
tere dei  Goti.    Il  dirsi  da  san   Gregorìo   Ma- 
gno (1)  che  questa  città  per  sette   anni    con- 
tinui tenuta  fu  assediata  dai  Goti,  e  che  non 
peranche  Anito  esso  anno  settimo,  per  la  fame 
si  arrendè,  par  troppo  difficile  m  credersi.  In 
vece  d'  anni  avrà  egli  scritto  mesi.  Ad  Erco* 
Uno ,  santo  vescovo  di  quella  città,  d' ordine 
di  Totila  fu  barbaramente  tagliato  il  capo. 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  spedi* 
aione  di  soldati  sotto  il  comando  d' Ilanso,  già 
una  delle  guardie  di  Belisario,  che  avea  preso 
partito  fra  i  Goti.  Costui  prese  in  quelle  parti 
due  looghi  appellati  Moicoro  e  Laureata  non 
lungi  da  Salona,  mise  a  fil  di  spada  chiunque 
ivi  si  trovò.  A  questo  avviso  Claodiano  ufi- 
tiale  cesareo,  che  comandava  in  quelle  parti, 
imbarcate  le  sue  soldatesche,  andò  a  trovare 
a  Laureata  Ilauso,  e  venne  seco  alle  mani; 
ma  restò  sconfitto,  e  le  sue  navi  con  altre 
piene  di  grani  rimasero  preda  de'Goti,  i  quali 
di  poi,  senza  tentar  altro,  se  ne  tornarono  a 
Totila.  Circa  questi  tempi ,  o  poco  prìma , 
per  attestato  di  Procopio  (1),  Totila  inviato 
degli  ambasciatori  al  re  de'  Franchi,  cioè,  se- 
condo tutte  le  verisimiglianze ,  a  Teodeberto, 
il  più  potente  senza  paragone  di  quei  re,  gli 
avea  fatto  chiedere  in  moglie  una  sua  figlinola. 
La  risposta  fu,  eh'  esso  re  non  rìconosceva  To« 
tila  per  re  d' Italia,  e  che  tale  anzi  egli  non 
I  sarebbe  giammai,  da  che  dopo  aver  presa  Ro- 
ma, non  r  avea  saputa  ritenere  in  suo  domi- 
nio, ed  atterratene  le  mora,  l'avca  lasciata 


I  "' 

SI      (a) 
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cadere  in  dominio  de'saoi  Demici.  Ma   qaetti 
erano  preteiii.  Teodeberto,  prinvipe  meditante 
tulio  di  nuove  conquiste^  voleva  pescare   nei 
torbidi  deir  Italia,    yeggendo  si  infievolite    le 
forse  non  meno  de'  Goti  che  dell'  imperadore. 
Jn  fatti  abbiamo  astai  lume  da  Procopio  (i) 
eh'  egli    in  quest'  apno ,  latta  calare  in  Italia 
nn'  armata,  s' impadrooi  deir  Alpi   Cotie  ,  di 
ileoni  luoghi  della   Liguria  ,  e  della  maggior 
parte  della  provincia  della  Venezia,  senza  che 
ai  sappia  qoiidt  città  precisamente    fossero   da 
lui  occupate,  giacché  fra   poco   vedremo   che 
Verona  seguitò  ad  essere  in    potere  de'  Goti. 
Tutto  camminava  a  seconda  de'  suoi  voti,  per- 
chè non  aveano  i    Goti  assai  possanza  da  op- 
porsi nello  stesso  tempo   ai  Greci   e  all'armi 
de'  Franchi.  Bisogna    nondimeno    immaginare 
eh'  eglino  facessero  qualche    resistenza  ,   scrì- 
vendo Mario  Aventicense  (3)  sotto  il  presente 
anno  che  Lantacario  condottiero  dei  Franchi 
nella  Guerra  Romana  trafitto  da    una   freccia 
e  da  una  lancia,  rimase   morto.   Ne  contento 
di  questi  progressi  il  re  Teodeberto,  macchi- 
nava in  suo  cuore  imprese    più  grandi ,    per 
quanto  s'  ha  dallo  storico  Agatia  (3).  Cioè  non 
poteva  egli  sofTerire  che  Giustiniano  Augusto, 
principe  asaai  dominato  dalla    passione  della 
vanità,  fra  i  auoi  titoli  mettesse  quelli  di  Ala- 
maonico  e  Francico,  quasi  lor  vincitore^  quan- 
do egli  in  efletto   non  avea   mai  fatta  pruova 
del  valore  di  queste  nazioni  ;  e  pure  volea  si* 
gnificare  sé  stesso  loro  sovrano,  quando  i  Fran- 
chi pretendeauo  di  non  aver  dipendenza   al- 
cuna da  lui,  e  Teodeberto  aveva  soggiogati  e 
nniti  al  dominio  suo   gli  Alamanni.  Però  esso 
Teodeberto,  descrìtto  da  Agatia  per  prìncipe 
ardito,  inquieto,  feroce,  che  andava  a  caccia 
di  perìcoli,  e  dava  nome  di  fortezza  ai  tenta- 
tivi anche  pia  disperati,  determinò  di  muover 
guerra  a  Giustiniano,  e   di  andarlo  a  trovare 
fino  a  Costantinopoli.  E  perciocché   esso  Au- 
gusto s'  intitolava  ancora  Gepidico   e  Longo- 
bardico ,  sollecitò  le  nazioni  de'  Gepidi  e  dei 
Longobardi  ad  imprendere  unitamente  con  esso 
lui  la  guerra  oontra  del  medesimo  imperadore, 
per  vendicare  V  affronto  che  pretendeva  fatto 
a  tutte  le  lor  nazioni.  Ma  in  questo  gran  bol- 
lore di  pensierì  guerrìerì  U  morte  senza   rì- 
apetto  alcuno  venne  a  trovare  Teodeberto,  e 
mise  fine  alle  sue   grandiose   imprese.  Mario 
Aventicense  rìferìaee   la  morte    su»   on  anno 
dopo   la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belisario, 
e  però  nel  presente  anno;    il   che   s'  accorda 
oon  quanto  si  dirà  all'anno  554  del    re  Teo- 
debaldo   suo   figliuolo  e   sucoessore.  Il  padre 
Pagi  (4)  la  vuol  sucoedota    nell'  anno   prece- 
dente 547,  appoggiato  sopra  il  dirsi  da    Gre- 
gorio Turonense  che   dalla  morte    d' esso   re 
alno  a  quella  del  re  Sigeberto  passarono  anni 
Tentinove.  Ma  noi  abbiamo  troppi  esempli  di 


(I)  Pneof,  it  B«ll.  Golh.  e.  33,  et  lik  4.  e.  34. 

(3)  ]l|Brii«  Af  calie,  ia  Chrmi. 

(.1)  Aftt  lib.  1.  dt  Bell.GoUi. 

{\)  Pafias  Crii.  Banw.  ài  Aia.  55a.  ■.  2L. 


D' ITALIA 

I  anni  guasti  dai  oopbti.  Sigeberto  storìco  (1), 
fa  giognere  la  vita  di  questo  principe  fino  al- 
l' anno  55o.  Scrive  in  oltre  Agatia  autore  di 
questi  tempi,  essere  mancato  di  vita  esso  Teo- 
deberto nella  caccia  per  cagione  di  un  bufalo 
selvaggio ,  mentre  Narsete  era'  occupato  nella 
guerra  d' Italia.  Siccome  vedremo,  Narsete  Ten* 
ne  in  Italia  solamente  nell'  anno  55a.  La  aear- 
sezza  degli  storìci  d'  allora  fa  che  non  si  pos- 
sano schiarìre  abbastanza  alcuni  fatti,  -e  i  loro 
tempi  precisi.  Ma  certo  Agatia  qui  prese  *ab- 
baglio,  chiaramente  ricavandosi  da  Procopio 
che  era  molto  prima  succeduta  la  morte  del 
re  Teodeberto. 


Jnno  di  CatsTO  549*  Indinone  XIL 
di  ViQxuo  papa  la. 
4U  GiosTtiruvo  imperadore  a3. 
{li  ToTiLA  re  9. 

L'anno  Vili  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Andavano  di  male  in  peggio  gli  affarì  del- 
l' imperador  Giustiniano.  Imperciocché  i  Ge- 
pidi, che  avevano  occupato  la  Dacia  Ripense 
e  il  Sirmio  (3),  e  vi  s'erano  poi  stabiliti  con 
permissione  di  Giustiniano  mercé  di  una  lega 
stabilita  con  lui ,  fecero  in  quest'  anno  delle 
scorreria  e  prede  in  altri  circonvicini  paesi. 
Più  pesante  ancora  si  sentiva  il  flagello  dei 
Longobardi,  i  quali  divenuti  padroni  del  No- 
rico  e  della  Panoonia  ,  avevano  impetrata  da 
esso  Augusto  la  licenza  di  fermarsi  quivi  in 
vicinanza  de'  Gepidi  ;  dimentichi  de'  benefizj 
ricevuti,  saccheggiarono  la  Dalmazia  e  l' Illi- 
rìco ,  col  menar  seco  una  gran  quantità  di 
schiavi.  Vennero  poi  alle  mani  fra  loro  que- 
ste due  barbare  nazioni  per  cagione  de'  con- 
fini, ed  amendue  spedirono  ambasciatori  a  Giu- 
stiniano Augusto  per  averlo  dalla  sua.  Egli 
prese  la  difesa  de'  Longobardi.  Finalmente  gli 
Sciavi^  passati  di  qua  dal  Danubio  e  dall'  E- 
bro,  apportarono  incredibili  stragi  e  danni 
alla  Tracia.  Durava  poi  tuttavia  in  Oriente  la 
guerra  coi  Persiani ,  ed  in  Italia  sempre  pia 
pareva  inclinato  la  fortuna  in  favore  dei  Goti. 
L'  infaticabile  Totila  dopo  la  presa  di  Peru- 
gia guidò  nel  presente  anno  tutta  l'armata 
sotto  Roma,  ed  assediolla  da  varie  partì.  Den- 
tro V*  era  con  tre  mila  combattenti  Diogene 
valoroso  e  prudente  capitano  ,  depotato  alla 
difesa  d' essa  città  da  Belisario  prima  della 
sua  partenza,  il  quale  oon  sommo  vigore  so- 
stenne sempre  gli  assalti  frequenti  dei  nemicL 
Ma  avendo  i  Goti  occupato  il  castello  di  Porto, 
Roma  cominciò  a  penuriare  di  viveri.  Tutta* 
via  non  perderono  punto  di  coraggio  i  difeo- 
sorì,  e  l' assedio  andò  in  lungo  ;  e  più  ancora 
sarebbe  andato ,  se  alcuni  soldati  isaurì  di 
quella  guarnigione ,  che  custodivano  la  porU 
di  San  Paolo,  non  avessero  tradita  la  citlà. 
Costoro  dall'  un  canto  mal  soddisfatti  pel  soldo 
loro  da  molti  anni  non  mai  pagato,  e  dall'al- 

(0  SIgebcrIaft  ia  Chron. 

(a)  Procop.  de  Ball.  Godi.  Ilb.  5.  e.  33. 
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Irò  coDMp«Toli  del  iiiagni6co  premio  dato  al 
lor  cnmpagoi  Isaari  che  diaaai  aveano  tradita 
Koouiy  trattarono  tegretamente  eoo  ToUla  di 
fare  il  onedetimo  giuoco.  Venata  la  notte ,  la 
porta  suddetta,  fu' apal ancata  ai  Goti,  ohe  ta- 
gliarono a  pezzi  quanti  de'Greci  vennero  loro 
iscoatro.  Gli  altri  Greci  ohi  per  nna  porta  e 
cbi  p«r  F altra  fuggirono  alla  volta  di  CÌTÌta« 
Teccbia  ;  ma  avendo  1'  accorto  Totìla  diapotte 
prima  in  quel  cammino' varie  schiere  de'snoi, 
pochi  scamparono  dalle  lor  roani,  fra  i  quali 
il  sopra  mentovato  Diogene,  ma  ferito.  Paolo 
di  CHicia,  restato  con  quattrocento  cavalli  nella 
città,  si  rifugiò  nella  Mole  d'Adriano,  oggidì 
Castrano  Santangelo,  ed  occupò  quel  ponte.  La 
mattina  seguente  inutilmente  e  con  loro  strage 
tentarono  i  Goti  di  sloggiar  qnesto  corpo;  ma 
non'  avendo  i  Greci  di  che  mangiare  né  per 
loro«  ne  per  gli  cavalli,  determinarono  di  uscire 
«ddoaso  ai  nemici ,  e  di  vendere  ben  caro  la 
▼ita  :  con  che  s'  abbracciarono  tutti  e  ti  die- 
dero 1'  ottimo  addio  ,  come  gente  risoluta  di 
morire.  Intesa  dal  re  Totila  la  disperata,  loro 
risoluzione,  mandò  loro  ad  esibire  che  soeglies» 
aero  o  di  depor  l'armi  e  lasciare  i  cavalli,  e 
di  obbligarsi  con  giuramento  dì  non  militare 
più  contra  dei  Goti,  e  di  andarsene  con  Dio  in 
tà  ;  o  pur  di  ritener  tutte  le  robe  loro , 


con  arrotarsi  fra  i  Goti.  Ognuno,  odita  cotal 
proposta,  elesse  la  prima  condizione;  ma  poi 
per  vergogna  di  andarsene  sena'  armi ,  e  per 
timore  di  essere  uccisi  in  cammino,  si  appi- 
gliarono all'  ultimo  partito,  a  riserva  di  due 
che  aveano  moglie  e  figliuoli  in  Costantinopoli. 
Totila  a  questi  due  fatto  dar  danaro  pel  viag- 
gio e  scorte ,  li  licenziò.  Quattrocento  altri 
soldati  greci  che  s'erano  rifbgiati  nelle  chiese, 
aasicorati  della  vita,  anch'  essi  a  lui  si  rende- 
rono. Non  fece  già  provsr  questa  volta  il  re 
vincitore  a  Roma  né  ai  Romani  il  trattamento 
«isato  nella  prima  conquista  d'  essa  città  (i). 
Ricordevole  de'  rimproveri  a  lui  fatti  da  Teo- 
deberto  re  de'  Franchi  e  dagli  stesti  suoi  Goti, 
mostro  buona  ciera  a  tutti  i  cittadini  che  ivi 
N  trovarono  ;  richiamò  dalla  Campania  tutti 
gli  altri,  e  spezialmente  i  senatori  ;  diede  loro 
il  piacere  de'  giuochi  equestri.  Poscia  spedi  a 
Costantinopoli  Stefano  di  nazione  Romano,  suo 
ambasciatore ,  a  pregar  Giustiniano  di  volere 
metter  6ne  a  tanti  guai  dell'  Italia  con  una 
boona  pace ,  rappretentando  la  detolaiione 
delle  città  e  i  progretti  de'  Franchi ,  che  do- 
▼eano  far  paura  anche  ad  etto  Augusto ,  ed 
offerendo  l'armi  sue  in  difesa  di  lui.  Ma  Giu- 
stiniano risoluto  di  sterininare  i  Goti,  né  pur 
▼olle  ammettere  alla  tua  udienza  il  legato. 
Questa  durezza  deii'imperadore  fece  risolvere 
Totila  a  tentar  anche  I'  impresa  deUa  Sicilia, 
la  quale  se  gli  fosse  felicemente  riuscita,  avreb- 
be forse  assodato  il  suo  dominio  in  Italia. 

Preparò  dunque  una  flotta  numerosa  di  navi 
grosse  che  i  Goti  di  tanto  in  tanto  avevano 
prese  ai  Greci ,  e  ve  ne  aggiunse  altre  quat- 
trocento minori,  con  pensiero  di  fare  uno  sbar- 

(1)  Pfocof.  ds  BdL  Gslll.  lib.  3.  e  òj. 
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co  In  quell'isola.  Prima  nondimsno  dì  met- 
terti in  viaggio  a  quella  volta,  provò,  se  pò* 
teva  sloggiare  i  Greci  da  Civitavecchia.  Dio- 
gene fuggito  da  Roma,  s' era  colà  ritirato  ,  e 
vi  aveva  un  presidio  sufficiente  alla  difesa.  Fu 
formato  1'  attedio ,  e  fatte  varie  chiamate  a 
Diogene  ,  ed  esibitegli  delle  vantaggiose  con- 
dizioni, finalmente  si  capitolò  la  resa,  se  entro 
il  pattuito  termine  l' impersdore  non  gli  man- 
dava soccorso;  e  furono  dati  trenta  ostaggi 
dall'una  parte  e  dall'altra.  Dopo  di  che  i.Goti 
diedero  le  vele  al  vento ,  e  s' incamminarono 
verso  la  Sicilia.  Giunli  che  furono  a  Reggio 
di  Calabria,  Totìla  intimò  la  resa  a  quel  pre- 
sidio di  Greci,  al  comando  de'quali  erano  To- 
rimuto  ed  Imerio.  Ma  trovatili  costanti  nel 
loro  dovere,  lasciò  quivi  un  buon  corpo  di 
gente ,  con  ordine  di  tener  bene  stretto  qoel 
presidio,  affinché  non  v'entrassero  viveri,  as* 
sai  informato  che  quel  castello,  o  sia  quella 
città  ne  penuriava  non  poco.  Intiò  un  altro 
corpo  de'  suoi  a  Taranto,  che  senza  fatica  si 
im padroni  di  quella  terra.  Nello  stesso  tempo 
i  Goti  da  lui  lasciati  nel  Piceno  per  tradi- 
mento entrarono  nella  città  di  Rimini.  Avvi- 
cinandosi poi  cMtoro  a  Ravenna ,  Vero ,  che 
allora  era  comandante  dell'armi  di  quella  città, 
usci  in  campagna  col  nerbo  maggiore  d«*|lc  sue 
troppe,  e  venne  con  loro  a  battaglia;  ma  ebbe 
la  sfortuna  d'  essere  disfatto  con  gran  perdita 
de' suoi,  e  con  lasciare  egli  stesso  la  vita  sul 
campo.  Totìla  in  tanto  passò  con  lo  stuolo  della 
«uè  navi  in  Sicilia ,  ed  aocaropossi  intorno  a 
Messina,  alla  cui  difesa  bravamente  s'accinse 
Donneatiolo,  uffitiale  deii'imperadore,  colla 
sua  guarnigione.  A  riserva  di  quei  che  erano 
necessari  per  I'  assedio,  tutte  T  altre  masnade 
dei  Goti  si  sparsero  per  la  Sicilia  ,  e  qutisi 
tutta  la  misero  a  sacco,  con  occupare  ancora 
qualche  fortezza.  Contra  de*  Siciliani  erano 
forte  in  collera  i  Goti ,  perché  fino  ne'  tempi 
del  Re  Teoderico  supplicarono  per  euert  esenti 
da  grosse  guarnigioni,  per  itchivarne  l' aggra- 
vio, promettendo  etti  dì  ben  difendere  l'itola. 
Ma  appena  vi  si  lasciò  veder  Bri  ita  rio  ,  che 
tutti  si  ribellarono,  acclamando  V  imperadore. 
Mentre  si  faceva  si  brutto  ballò  in  quelle  con- 
trade ,  la  guarnigione  di  Reggio  di  Calabria , 
dopo  aver  consumati  tutti  i  viveri,  finalmente 
venne  a  renderti  con  restare  prigioniera  di 
guerra.  Portate  a  Costantinopoli  si  triste  nuo- 
ve, determinò  Giustiniano  d' inviare  in  Italia 
Germano  patrizio,  che  dal  padre  Pagi  (i), 
forse  per  errore  di  stampa  ,  é  chiafnato  Pa- 
tnittf,  cioè  zio  paterno  d'etto  imperadore,  ma 
che  in  fatti  era  figliuolo  d'  un  fratello ,  o  sia 
nipote  del  medesimo  Augusto;  per^naggio  di 
gran  senno,  gravità  e  coraggio,  e  di  non  mi- 
nore sperienza  nell'  arte  militare,  la  cui  ripu- 
tazione era  ih  onore  dappertutto  ,  si  per  es- 
sere si  strettamente  congiunto  di'  sangue  col- 
r  imperadore,  e  sì  perché  molto  prima  avea  data 
una  famosa  rotta  agli  Anti,  popoli  barbari,  ed 
in  oltre  col    suo  valore  «colla   prudenza  sua 


I      (1)  Ptgist  Cftt.  Bnoa.  U  Aas.  55i.  B.-a. 
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ttrem,  per  coti  din,  riacqaìstata  air  imperio 
V  Affrica^  con  torla  dalle  nani  de'  tiranni  in- 
torti  in  quelle  parti  dopo  la  conquitta  fattane 
da  Belisario.  Venne  in  Italia  ravviso  di  que- 
sta elextone,  e  rincorò  quanti  ci  restavano  o 
soldati,  o  ben  affetti  al  nome  dell'  imperado» 
re.  Ma  non  si  sa  il  perchè  Giustiniano  ,  mu- 
tato pensiero,  diede  il  comando  deirarmi  d'I- 
talia a  Liberio  cittadino  romano  :  benché  poco 
appresso  pentito  anche  della  scelta  da  lui  fitta 
noi  lasciasse  Teoire,  considerandolo  per  troppo 
avanzato  in  età  e  poco  pratico  del  mestiere 
della  guerra.  Trova  vasi  allora  in  Costantino- 
poli papa  Vigilio  con  assaissimi  altri  Italiani 
de' pia  nobili,  che  continuamente  faceano  pre- 
mura ad  esso  Augusto ,  acciocché  un  grande 
sforzo  si  facete  per  ricuperar  V  Italia  dalle 
mani  dei  Goti.  E  speaialmente  erano  incul- 
cate tali  istante  da  Gotigo  (cosi  viene  appel- 
lato nel  testo  di  Procopio,  ma  probabilmente 
è  Getego)  patrizio,  stato  gran  tempo  fa  con- 
sole. Un  Getego  nel!'  anno  5o4  fu  ornato  di 
questa  dignità  ;  ma  pa^  molto  indietro  un  tal 
tempo.  Giustiniano  prometteva  tutto,  ed  in- 
tanto spendeva  la  maggior  parte  del  tempo 
nella  spinosa  controversia  dei  tre  Capitoli  che 
allora  bolliva  forte  in  Oriente  ,  e  f u  cagione 
di  scisma  e  di  non  pochi  ammazzamenti.  Vi<' 
gilio  papa  fece  varie  figure,  contrariato  dal 
clero  romano,  e  massimamente  dai  vescovi  del- 
l'Affrica  e  dell'Illirico,  siccome  può  vedersi 
DelU  storia  ecclesiastica.  Se  Giustiniano  Au- 
gusto non  fosse  stato  fszionario  in  questa  lite, 
e  non  avesse  nsato  della  prepotenza  contro  di 
esso  papa,  non  sarebbono  seguiti  tanti  scon- 
certi che  pur  troppo  turbarono  forte  la  Chiesa 
di  Dio. 

Jnno  di  Cataro  5oo.  Jndixioru  XIIL 
di  VioiLto  papa  i3. 
di  GiusTixuso  imperadore  34* 
di  ToTii.4  re  io. 

L'inno  IX  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Leggesi  ana  lettera  di  papa  Vigilio  scrìtta 
in  Costantinopoli  nel  di  99  d' aprile  nell'anno 
ventesimoqoarto  dell'  imperio  di  Giustiniano, 
e  nono  dopo  il  consolato  di  Basilio,  cioè  nel- 
l^anno  presente,  ad  Aureliano  vescovo  d'Ar- 
les,  dove  il  pi^a ,  che  essendosi  udita  l' en- 
trata dei  Goti  in  Roma,  voglia  muovere  Chil- 
deberto  re  de'  Franchi  a  scrivere  al  re  Totila, 
per  raccomandargli  la  Chiesa  Romana,  accioc- 
ché niun  danno  e  pTregiudizio  venga  inferito 
alla  medesima,  né  alla  religione  cattolica.  Le 
istanze  degi'  Italiani  rifugiati  in  Costantinopoli, 
e  più  l' impegno  della  riputazione,  ebbero  in 
fine  tanta  possa ,  che  Giustiniano  s'  applicò 
dsddovero  agli  affari  d'  Italia.  Dichiarò  dun- 
que capitan  generale  il  suddetto  Germano  sno 
nipote,  e  gli  comandò  di  marciare  (1).  Poche 
erano  le  milizie  a  lui  assegnate  per  l'impresa 
d' Italia  ;  ma  gli  fu  sborsata  una  gran  somma 

(1)  Procop.  et  Beli.  Colà.  Uk.  3.  e.  3^ 
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Id'  oro  con  ordine  di  assoldaiie  quanta  gente 
potesse  nella  Traeia  e  nell'  Illirico^  e  di  con* 
dor  seco  Filemuto  principe  degli  Broli  colle 
sue  barbariche  brigate,  e  Giovanni  ano  gene- 
ro, eh'  era  figliuolo  di  una  sorella  di  Vitalia- 
no, e  generale  allora  dell'  armi  nell'  Illirico. 
Era  morta  ad  esso  Germano  Passara  sua  prima 
moglie,  che  gli  aveva  partorito  due  figliuoli  , 
cioè  Giustino  stato  console  nell'  anno  54o ,  e 
Giustiniano  che  rìusci  un  valentissimo  gene- 
rale d'armata,  amendue  preparati  per  yenire 
col  padre  in  Italia.  Passò  poi,  siccome  altrove 
dicemmo,  alle  seconde  nozze  con  Mataaonta^ 
figliuola  d'Amalasunta,  e  moglie  in  primo  luogo 
di  Vitige  re  de' Goti.  Questa  ancora  volle  egli 
menar  seco  in  Italia  con  isperanza  che  i  Goti 
per  riverenza  al  nome  di  sua  madre  e  del  re 
Teoderico  suo  avolo  umilierebbono  l'ami  al- 
l' arrivo  di  lei»  Datosi  dunque  a  spendere  lar- 
gamente non  solo  il  danaro  a  lui  dato  dall'An- 
gusto Giustiniano  suo  zio ,  ma  il  prc»prìo  an- 
cora, ammassò  in  breve  un  fioritissimo  esercito, 
concorrendo  a  militare  sotto  di  lui  gli  nfiaiali 
più  segnalati,  ed  assaissima  g^nte  della  Trada 
e  dell'Illirico,  e  io  oltre  i  Barbari  stessi,  tirati 
dalla  fama  del  suo  nome,  e  molto  più  dal  da- 
naro che  puntualmente  veniva  sborsato.  In 
Italia  ancora  appena  s'intese  essere  stato  scelto 
per  generalissimo  dell'armi  cesaree  questo  prin- 
cipe, che  tutti  i  Greci  ed  Italiani,  militanti  o 
per  amore  o  per  forza  nelle  armate  de'  Goti, 
segretamente  fecero  intendere  a  Germano,  qual- 
mente arrivato  ch'egb  fosse  in  Italia,  tutti, 
senza  perdere  tempo,  verrebbooo  ad  noirsi 
con  lui.  All'  inc^ontro  colai  nuova  stordì  forte 
i  Goti,  con  restar  anche  divisi  di  parere  ae 
avevano  a  prendere  l'armi  contro  la  stirpe  di 
Teoderico,  cioè  contro  Matasunta.  In  questi 
tempi  essendo  spirato  il  tempo  che  Diogene 
ufizial  greco  >s'  era  preso  per  rendere  Civita- 
vecchia, ed  avendo  il  re  Totila  inviati  colà 
depotati  per  V  esecuzione  della  promessa,  egli 
si  scusò  di  non  poter  mantenere  la  parola  data, 
perchè  Germano  coli'  esercito  suo  era  vicino 
a  dargli  soccorso.  Perciò  Tona  parte  e  l'altra 
restituì  gli  ostaggi,  restando  Diogene  alla  di- 
fesa di  quella  città,  e  Totila  sommamente  bur- 
lato e  in  collera  per  questo. 

Ora  mentre  il  valoroso  Germano  patrizio  in 
Sardica ,  o  Serdica,  città  delP  Illirico ,  o  sia 
della  Mesìa  o  della  Dacia,  ammassava  ed  eacr- 
citava  le  rannate  genti,  disposto  a  passare  in 
Italia,  ecco  gli  Sciavi,  che  valicato  il  Danubio 
fanno  un'irruzione  nella  Mesia,  arrìvano  600 
alla  città  di  Naisso  ,  con  iscoprìrsi  il  disegno 
loro  di  penetrar  fino  a  Salonichi.  Venne  su- 
bito un  ordine  dall'  imperadore  a  Germano  di 
lasciar  per  allora  la  spedizione  d' Italia,  e  di 
accorrere  in  aiuto  di  Salonichi.  Ma  avuta  che 
ebbero  gli  Solavi  contezza,  come  era  in  quelle 
parti  Germano  con  un'armata,  tal  terrore  li 
prese,  che  mutato  cammino  s'istradarono  al- 
trove. Pertanto  Germano,  liberato  dall'appren- 
sion  di  que'  Barbari,  era  già  dietro  ad  imbar* 

Icar  la  sua  gente  per  venire  in  Italia,  quando 
all'  iroprovTiso'  s' infermò  d'  una   malattia  che 
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io  pochi  di  il  condof  se  al  sepolcro,  desiderato 
e  compianto  da  lotti.  N'  ebbe  grao  dispiacere 
anche  V  imperador  Giustiniano  ,  che    di    poi 
dimle  ordine  a    Giotanni    e   a  Giustiniano  fi> 
glÌBolo  di  esso  Germano  di  passar  colla  flotta 
io  JUh'a.  Aveva  dianii   il    medesimo  Augusto 
ioriato  Liberio  con   oo'  altra   flotta  carica    di 
hoooe  fanterie  per  soccorrei*e  la   Sicilia.    Po* 
ida  areodo  egK  rimesso  in   sua    grazia    Arta- 
bao^,  e  creatolo  generale  della  Tracia,  aveva 
ipcdilo  ancor  questo  con  alcune  navi  alla  volta 
à'mà  Sicilia,  con  ordine  di  prendere  il   co- 
OModo  delle  truppe   condotte    da  Liberio.   Il 
prioo  s  KÌugocre  io  quell'  isola  fu  Liberio,  il 
qoale  a  dirittura  passò  a  Siracusa  ,  allora  as» 
tirdiala  dai  Goti,  e  felicemente  entrò  coi  snoi 
legni  nel  porto.  Artabane  all'  incontro  sorpreso 
Doo  longi  dalla   Calabria  da  una  fiera  tempe- 
sta, vide  dissipate  tutte  le  sue    navi ,   alcune 
traiporìate  nella  Aforea,  altre  perite  ;  egli  colla 
ma,  che  aveva  perduto  l'albero  maestro ,  fu 
spinto  dal  vento  all'  isola  di  Malta,  e  quivi  si 
«siti.  Liberio  noo  avendo  forte   bastanti    in 
Sincasa  da  far  sortite  sopra    i  nemici,  e  tro- 
vala ivi  non  poca  scarsezza  di  viveri,  giudicò 
neglio  dì  continuare  il  viaggio    fino  a  Paler* 
DO.  Sarebbe  passata  male  a   quella  città ,    e 
forte  ad  altre,  se  essendo  stato  preso  dai  Greci 
io  Catania  Spino  da  Spoletì,  questore  di  To* 
tila  e  a  lui  carissimo,  non  avesse  costui  olle- 
dqU  la  libertà  con  promessa  d' indurre  i  Goti 
a  ritirarsi  dalla  Sicilia.   Tante  ragioni  in  fatti 
^\^  adduise  a  Totila,  massimamente  con  far- 
gli credere  imminente  I'  arrivo   d'  una    pode- 
rota  annata  imperiale  ,  pervenuta  già  in  Dal- 
ousia,  che  fu  risoluto  nel  consiglio   dei  Goti 
di  lasciar  in  pace  quell'  isola.    Poste   dunque 
Delle  lor  navi   le  -  immense   ricchezze  rannate 
<^  tanti  saccheggi  de'  miseri  Siciliani,  e  una 
P^ifima  copia  di  grani   e  d'armenti  rapiti, 
eoo  IsMiar  dei  presidj    solamente    in    quattro 
looghi.  Totila  menò  le  sue  milizie    in    Italia. 
^00  cosi  fecero  Giovanni  e   Giustiniano,  arri- 
vati io  Dalmazia  colla    flotU    e   coli'  esercito 
^"^H^  spedito  da  Giustiniano.    Perchè  tro- 
Taodo  quella  provincia  infestata  dagli  Sciavi, 
eoo  dubbio  die  que'  Barbari  fossero  stati  mossi 
da  sefrelo  maneggio  del   re  Totila ,  determi- 
narono di  svernare  in  quel  paese,  per  mettersi 
poi  in  viaggio  nella  susseguente  primavera.  Ma 
■00  ai  fermarono  quivi  gli  Sciavi.  Scorsero  fino 
ad  AdrisDopoli ,    commettendo   tnnumerabili 
"lali,  e  portavano  le  minaccie  fino  ai  contorni 
di  Costantinopoli.  Contra  di    loro    fu   spedito 
00  eacrcito  da  Giustiniano,  che  ebbe  la  disav- 
ventura d'  essere  sbaragliato  da    que'  Barbari, 
^  costoro  s'  avanzarono   di  poi   fino   ai    Muri 
Looghi ,  luogo  una  giornaU    disUnte    da  Co- 
ttaoUnopolt ,  dove  una   parte  di  essi    fu    dis- 
•*Ua.  Gli  altri  carichi  di  preda   se  ne  torna* 
fono  alle  lor  case.  Fiori  in  quesU  tempi  Vit- 
Jore  vescovo  di  Capua,  dotto  noo  meno  nelle 
latine  che  nelle  greche  lettere.   Fabbricò    un 
^'«clo  Pasquale,  e  compose  altri  libri,  dei  quali 
parla  la  storia  letteraria. 
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^mio  di  GaisTo  55 1.  Inditione  Xlf^. 
di  Vigilio  pap^i  i4* 
di  GiosTUiiAXO  imperadort  a5. 
di  Totila  ne  ii. 

L'anno  X  dopo  il  eoosolato  di  Basilio. 

Circa  questi  tempi,  dorando  tuttavia  la  goer* 
ra  tra  Giustiniano  Augusto  e  i  Persiani,  venne 
in  pensiero  all'imperadore  di  proibire  a' suoi 
che  non  comperassero  da  li  innanzi  le  sete 
dai  Persiani  ;  perchè  una  tal  merce  era  allora 
al  maggior  segno  cara,  e  portava  fuori  degli 
Stati  dell'imperio  delle  grandi  somme  d'oro 
con  profitto  de'  Persiani,  i  quali  soli  la  trae« 
vano  dall'india,  e  la  vendevano  poscia  agli 
Europei  con  eccessivo  guadagno.  Questo  editto^ 
fu  cagione  che  alcuni  monaci  tornati  dall'In* 
dia  si  esibissero  d'introdurre  in  Europa  la  fab* 
brica  delb  seta,  e  ne  descrissero  la  maniera 
all'imperadore,  che  mollo  se  né  maravigliò,  e 
gì' incoraggi  con  promessa  di  gran  prenno  ad 
eseguire  l'impresa.  Pertanto  quei  monaci  ti* 
tornarono  nell'India,  e  di  colà  portarono  a  Co- 
stantinopoli molte  uova  à\  vermi  da  seta,  ohe 
fatti  poi  nascere  e  nutriti  colle  foglie  di  gelsi 
mori,  cominciarono  a  dar  seta,  e  ne  introdus* 
sero  l'arte  o  fabbrica  nel  romano  imperio, 
dove  poi  si  propago,  ed  è  giunta  a  quel  se- 
gno, che  ora  si  vede.  Già  si  preparava  Giovao* 
ni,  nipote  di  Vitaliano,  alla  partenza  da  Sa- 
lona  coll'armata  navale  cesarea  destinata  con- 
trol Goti,  quando  arrivò  ordine  dell'imperadore 
che  non  si  movesse,  ed  aspettasse  l'arrivo  di 
Narsete  eunuco,  già  destinato  capitam  generale 
dell'armi  di  Cesare  in  Italia.  Si  parti  da  Co- 
stantinopoli esso  Marsete  con  un  bell'aocompa* 
gnamento  di  truppe,  e  colla  cassa  di  guerra 
ben  provveduta  di  danaro.  Gli  convenne  fer- 
marsi per  qualche  tempo  in  Filippopoli,  per- 
ché gli  Unni,  cioè  i  Tartari,  aveano  fatta  una 
irruzion  nella  Tracia,  saccheggiando  il  paese 
(disgrazia  familiare  in  que'  tempi  a  tutti  i  con- 
fini settentrionali  dell' imperio  d'Oriente),  ed 
impedivano  i  cammini.  Finalmente  sbrigato  da 
quella  canaglia  prosegui  il  suo  viaggio.  Intanto 
il  re  Totila,  presentita  la  venuta  di  Nartete, 
richiamò  in  Boma  alcuni  de'  senatori,  ed  ordinò 
loro  di  aver  cura  della  città,  con  lasciar  gli 
altri  nella  Campania.  Ma  li  teneva  come  schia- 
vi, né  essi  poterono  riaver  porzioiie  alcuna  dei 
beni  si  del  pubblico  cbe  dei'  privati.  Poscia 
alleslite  circf  trecento  navi  longbey  e  caricatele 
di  Goti,  le  spinse  verso  le  spiagge  della  Grecia* 
Fecero  costoro  uno  sbarco  in  Corfti,  e  devasta* 
rooo  quell'isola  coll'altre  appresso;  passarono 
in  terra  ferma,  e  diedero  il  sacco  a  varie  ter- 
re; e  costeggiando  per  quelle, riviere,  presero 
varj  legni  che  conducevano  vettovaglie  per  sei^ 
vigio  dell'armata  di  Narsete.  Era  già  gran 
tempo  cbe  i  Goti  tenevano  assediala  per  terra 
e  per  mare  la  città  d'Ancona;  laonde  quel 
presidio  si  trovava  ridotto  a  gravi  angustie  per 
la  penuria  de'  viveri.  Valeriane ,  che  coman- 
dava in  Ravenna  per  l'imperadore,  non  avendo 
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altro  ripiego  per  soccorrerli ,  scrìtte  lettera  a  n  occapatì  dai  Franchi  nella  Ligorìa  e  Veiiexia, 


•Il 
Salona,  pregando  Giovanni,  giacché  tante  mi-  | 

lizie  ayea  condotte  colà,  di  accorrere  a  salvar 
qnella  città  dall'imminente  pericolo  di  renderti. 
Giovanni,  benché  ayeste  ordini  in  contrarìo 
dalla  corte,  pure  credendo  megiio  fatto  di  non 
ubbidire  in  circostaose  tali,  con  trecento  navi 
lunghe,  piene  di  tue  milizie,  venne  a  trovare 
Valenano,  che  teco  unì  altre  dodici  navi,  ed 
amendue  pattarono  a  Sinigaglia.  Ciò  tapoto  dai 
Goti,  vennero  loro  incontro  con  quarantatette 
navi,  carìche  del  fiore  della  lor  gente,  ed  at- 
taccarono la  zofTa.  Ma  non  erano  da  mettere 
in  confronto  de'  Grecr^  bene  addottrinati  nelle 
battaglie  navali ,  i  Goti  affatto  novizj  in  quel 
mettiere.  Perciò  nmatero  facilmente  disfatti, 
coli  talvarti  appena  nudici  de'  loro  legni.  Il 
retto  venne  in  potere  de' Greci.  Portata  dai 
fuggitivi  la  nuova  di  quetta  ditavventura  agii 
altri  ch'erano  all'attedio  d'Ancona,  fu  cagione 
che  tgombrattero  io  fretta  il  paete  e  tcappat- 
aero  ad  Otimo,  latciando  in  preda  dei  Greci 
le  loro  tende  e  bagagli.  Quetta  percotta  inde- 
bolì non  poco  le  forze  e  il  coraggio  dei  Goti. 
Tornò  di  poi  Valeriaoo  a  Ravenna,  e  Giovanni 
a  Salona. 

In  qurtto  medetimo  tempo  Artabane  giunto 
in  Sicilia  (i),  e  preto  il  comando  dell'armi  ce- 
aaree,  cottrinte  alla  reta  que'  pochi  presidj  che 
Totila  avea  quivi  latciati  ne'  luoghi  forti  :  cote 
tutte  che  accrebbero  la  cotternaiione  de'  Goti. 
Né  già  rettava  tperanza  alcuna  d'indurre  Giu- 
stiniano Auguttò  a  qualche  ragionevole  acco- 
modamento. S*erano  ben  etti  più  volte  esibiti 
di  cedergli  ogni  lor  pretentione  topra  la  Sici- 
lia e  Dalmazia»   e  di  pagargli  un   annuo  tri- 
buto, e  di  unir  teco  l'armi   loro  ad  ogni  tua 
reqnitizione  come  tudditi.  Neppure  fu  data  ri- 
apotta  alle  lor  propotizioni.  Nondimeno  Totila, 
principe  d'animo  grande,  punto  non  ti  tgo- 
mentava  per   tali  contrarietà.  Egli  in  quetto 
anno,  raunata  una  pottente  flotta,  la  tpedl  in 
Cortica  e  Sardegna,  dipendenti  allora  dal  go- 
verno  cetareo   dell'Affrica,    e   tenta  trovarvi 
contratto,  tottopote  quelle  illustri  itole  al  tuo 
dominio.  Tardi  v'  accorte  Giovanni ,   generale 
dell'armi  imperiali  in  Affrica,  colla  tua  flotta. 
Sbarcate  le  tue  tchiere  in  Sardegna,    ti  pose 
a  bloccare  la  città  di  Cagliari.  E  non  l'aveste 
mai  fatto;  perché  dal    pretidio  gotico,   uscito 
fuori,  fu  con  tal  empito  assalito,  che  ebbe  bi- 
aogno  di  buone  gambe  per  salvarsi    con   quei 
che  poterono  seguitarlo  nelle  navi ,  e  seco  se 
ne  tornarono  malcontenti  a  Cartagine.  La  città 
di  Crotone  in   questi   giorni  era  strettamente 
assediata  dai  Goti,  e  ogni  di  più  venendo  meno 
i  viveri,  ebbe  maniera  di  spedire  un  messo  ad 
Artabane  in    Sicilia,  per  chiedergli  soccorso. 
Sappiamo  ancora  da  Procopìo,  che  uditasi  in 
Costantinopoli  la  morte  poco  dianzi  seguita  di 
Teodeberto,  potentissiino  re  de' Franchi,  Giu- 
stiniano mandò  per   ambasciatore  Leonzio  se- 
natore a  Teodebaldo  suo  figliuolo  e  successo- 
re,  per  domandargli  la  restituzione  de'  luoghi 
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ed  insieme  per   intavolare  una   lega  eoo  esso 
lui  centra  de'  Goti.  Teodebaldo  rispose,    che 
nulla  era  stato  occupato  da  suo  padre  ai  .Greci 
in  Italia,  e  che  quanto  vi  possedeano  i  Fran- 
chi l'aveano  amichevolmente  ricevuto  da  To- 
tila che  n'era    padrone.  Si  scusò    poi  di  non 
potere  entrare  in  lega,  perché  durava  tio  ac- 
cordo stabilito  dal  padre  coi  Goti  con  queste 
condizioni ,  che  amendue  le   nazioni  deaiatet- 
tero  dal  farti  guerra,  e  quietamente  potsedet- 
tero  quanto  aveano  in  Italia.  Che  te  riuscitte 
a  Totila  di  prevalere  contra  dell' imperadore, 
allora  verrebbono  ad  una  trantazione  che  fosse 
creduta  la  più  utile  e  decorota.  Inviò  poi  Teo- 
debaldo anch'egli  a  Cottantinopoli  i  tuoi  aro- 
batciatori,  e  tenza  voler  dare  aiuto  ai  Greci, 
tenne  forte  le  conquiste  fatte  da  suo  padre  in 
Italia.  Quali  queste  fossero,  non  bene  appari- 
sce. Se  vogliam  credere  al  padre  Pagi,  in  que- 
st'anno ebbe  fine  il  regno  dei  Gepidi,  i  quali 
da  molto  tempo  possedevano  la  Dacia,  e  signo- 
reggiavano ancora   nel    Sirmio.    Erano    confi- 
nanti ad  essi  i  popoli  longobardi,  siccoone  pos- 
sessori della  Pannonia,  e  non  poche  Itti  bolli- 
vano fra  queste  due  potenti  nazioni ,  siccome 
fu  accennato  di  sopra.  Per  attestato  di  Proco- 
pio  (1),  il  re  de' Gepidi  voglioso  di  Tendiearsi 
de' Longobardi,   mosse   loro   guerra  in  questi 
tempi.  Reggeva  allora  la  nazione  longobardica 
il  re  Audoino.  Questi  subito  ricorse  a  Giusti- 
niano Augusto,  con  fare  istanza  di  soccorso  in 
vigore  de'  patti  della  lega  che  pattava  fra  loro. 
Mandò  veramente  l' imperadore  in   tao  aiuto 
non    poche   tquadre  d' armati ,  comandate  da 
Giustino  e  Giustiniano,  figliuoli  di  Germano, 
e  da  altri  capitani  ;  ma  queste  si  fermarono  in 
Ulpia  città  deirillirico  per  una  sedizione  (yera 
o  finta  che  fosse)  insorta  fra  i  cittadini  a  ca- 
gione delle  controversie  allora  bollenti  in  ma- 
teria di  religione.  Prosegui  il  viaggio  solamente 
Aroalafrido ,  figliuolo    di   Amalherga    figlia    di 
Amalafrìda,  sorella  del  re  Teoderico,  e  di  Er- 
menfrido  già  re  della  Turingia.  lo  non   so  per- 
ché Procopio  il  chiami  Goto,  dopo  averci  in- 
dicato suo  padre  che  era  Turingio.  La  paren- 
tela spronò  Amalafrido  al  soccorso  del  re  Au- 
doino, perciocché  una  sua  sorella,  Terisimil- 
mente  quella  che  presso  Paolo  Diacono  porta 
il  nome  di  Rodelinda,  fu  moglie  d'esso  re  Au- 
doino. Giordano  storico  (a)  chiama  la  moglie 
d'Audoino  figlia  d'  una  sorella   di  Teodato  re 
dei    Longobardi;  e  veramente  Teodato   ebbe 
per  moglie  Amalafrida    sorella,  del  re  Teode- 
rico. Ora,  per  attestato  di  Procopio,  ti  Tenne 
ad  un'  atroce  battaglia  fra  i  Gepidi  e  Longo- 
bardi, in  cui  con  tanta  bravura  e  fortuna  me- 
narono le  mani  i  Longobardi,  che  ne  fu  rotto 
e  quasi  tutto  estinto  sul  campo  l'esercito  dei 
Gepidi. 

Qui  il  padre  Pagi  pretende  che  a  tatti  i 
patti  si  sia  ingannato  Proropio,  con  dire  sac- 
ceduto questo  gran  fatto  d'armi  sotto  Audoino 
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re  de' Longobardi  y  perchè],   per  attettato  di 
Paolo  Diacono  (i)  e  dell'abbate  Biclarìenae  (a), 
ai  tempi  del  re  Alboino^  Ggliuolo  di  esso  Aa* 
doino,  accadde   la  terribile  rotta  dei  Gepidi; 
e  s'iu  da  Sigfberto  (3)  che  Alboino  cominciò 
a  rfgoare  dall'anno    543.    Racconta  in    fatti 
Paolo  Diacono  che  si  fece  giornata  campale 
Iti  qoe'  Barbari,  in  cui  restarono  interamente 
sconfitti  i  Gepidi,  e  tanta  fu  la  rabbia  de'  Lon* 
gobardi  ¥Ìocitorì,  che  non  diedero   quartiere 
ad  alcuno,  di   modo  che  la   potente  nazione 
de'  Gepidi  rimase  disfatta^  né  ebbe  più  re  da 
li  innanzi.  E  perciocché  Procopio  in   raccon- 
tando i  fatti  dell'anno  susseguente  553,  mette 
tattavia  tìto  Toresino,  ossia  Turisendo  re  dei 
Gepidi,  vnole  esso  Pagi  che  ancor  qui  lo  stesso 
Procopio  prendesse    abbaglio,    attestando  del 
pari  Paolo  Diacono  e  l'abbate  Biclarìense  che 
nel  tempo  di  quel  roemorabil  conflitto  regnava 
fra  i  Gepidi  non  Toresino,  ma  Cunimondo  suo 
figliaolo,  che  restò  anch'egli  vittima  del  furore 
de'  Longobardi.  Ma  il  Pagi  non  usò  qui  la  sua 
aolita  diligenza  ed  attenzione  :  cioè  confuse  in 
ana  due  diverse  battaglie,  altra  essendo  quella 
che  accadde  in  quest'anno,  regnando  Toresino 
fra  i  Gepidi  e  Audoino  fra   i  Longobardi ,  di 
coi  appunto  conservò  memoria  Paolo  Diacono 
nel  primo  libro   della  Storia    Longobardica  al 
capitolo  ventesimo  terzo,  e  in  cui  restò  morto 
Tnrismoodo  6gliuolo   del  re   Toresino;  e    di 
questa  prima  battaglia  fa  menzione  anche  l'au* 
tore  della  Miscella  (4).  L'altra  si  vede  narrata 
dal  medesimo  Paolo  Diacono  al  èapitolo  vige* 
«raoiettiino  d'esso  libro  primo,  e  dall'abbate 
Biclarieose,  allorché   Cunimondo  era   re    dei 
Gepidi,  ed  Alboino  de*  Longobardi.  Procopio 
Barra  cose  avvenute    a' suoi  giorni,  e  ch'egli 
poteva  ben  sapere;  e  nominando  egli  più  volte 
il  re  Audoino,  vivente  in  quest'anno,  indarno 
li  Tool  produrre  centra  la  di  lui  autorità  Si- 
geberto,  scrittore  che  Bori  dopo  l'anno  iioo, 
il  qaale  fa  morto  Audoino  nel  543,  con  error 
manifetto  siccome    vedremo.   Mette  anche  Si- 
geberto  da  li  a  poco  con  altro  errore  la  morte 
di  Totila,  e  il  fine  del  regno  de'  Goti  nell'an- 
no 546.  Procopio,  dico,  nell'anno  seguente  553 
ci  SMicura  che  Toresino,  o  Turisendo  re  dei 
Gepidi  era  tuttavia  vivente   e  regnante  fra  i  [ 
Gepidi.  Scrive  inoltre  che  un  certo  lldisgo  si 
ricoTerò  presso  i  Gepidi  ^  ed  un  certo  Ustri- 
goto  presso  i  Longobardi,  ed  essersi  accordati 
>  re  di  quelle  due   nazioni    per  uccidere  en* 
trambi  que'  rifugiati.  Adunque  durava  tuttavia 
il  regno  de'  Gepidi.   Ma   quel    che    decide  la 
preaente  questione,  si  é  la  chiara  testimonianza 
di  Meoandro  Protettore,  storico  di  questo  me- 
deaimo  secolo  e  continuatore  della    Storia   di 
Agatia,  non  osservalo  dal  padre  Pagi.  Alcuni 
pezzi  della  sua  opera  si  leggono  negli  Estratti 
delle  Legazioni  (5).  Egli   dunque  narra,  che 
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mentre  era  imperadore  Giustino,  il  soceetsore 
di  Giustiniano,  bolliva  unm  fiera  Demiciaia  fra 
Alboino  re  de'  Longobardi  e  Cunimondo  re 
de'  Gepidi,  ed  avere  il  primo  fatto  ricorso  agli 
Abari ,  ossieno  Avari ,  cioè  agli  Unni  che  noi 
chiamiamo  Tartari,  e  stabilita  lega  con  loro, 
come  accenna  anche  Paolo  Diacono;  dopo  di 
che  fece  la  guerra  ai  Gepidi.  Cunimondo  ri- 
corse all'imperador  Giustino;  ma  questi.  Doa 
volle  mischiarsi  nelle  loro  liti.  Però  non  sotto 
Giustiniano  Augusto,  ma  sotto  il  suo  soecea- 
sore  Giustino  succedette  il  secondo  fatto  d'ar- 
mi ohe  portò  seco  la  distruzione  del  regno  dei 
Gepidi,  narrato  da  Paolo  Diacono,  e  diverso 
dal  primo  di  cui  parla  Procopio.  Servirant|0 
tali  notizie  pel  proseguimento  della  storia  d'I- 
talia. Intanto  merita  d'esser  fatta  menzione 
che  Giordano  storico,  appellato  indebitamente 
fin  qui  Giornande  a  cagione  di  qualche  testo 
scorretto,  dopo  aver  accennata  la  prima  san- 
guinosa battaglia  fra  i  Gepidi  e  i  Longobardi, 
narrata  anche  da  Procopio,  diede  fine  al  suo 
trattato  istorico  de  Eegnorum  successione ,  ter- 
minato perciò  nel  corrente  anno.  Dalla  prefa- 
zione d'esso  libro  si  scorge  ch'egli  avea  prima 
composto  l'altro  libro  de  Rebus  Getìcis,  cioè 
nell'anno  55o,  perché  ivi  fa  menzione  della 
nascita  di  Germano,  figliuolo  postumo  di  Ger- 
mano patrizio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  e  di 
Matasnnta  figliuola  di  Amalasunta.  Era  questo 
Giordano  di  nazione  Goto.  Sigeberto  (1)  il  fa 
anche  vescovo,  ed  alcuni  perciò  l'han  creduto 
troppo  buonamente  vescovo  di  Ravenna.  Quanto 
a  me,  siccome  dissi  nelN  prefazione  alle  sue 
opere  (3),  tengo  ch'egli  fosse  monaco;  e  non 
sarebbe  gran  cosa  che  avesse  avuta  la  soa  stanza 
in  Ravenna,  allora  sottoposta  a  Giustiniano  An- 
gusto, al  vedere  come  egli  parli  d'esso  impe- 
radore e  de'  Greci.  In  quest'anno  segui  un  gran 
dibattimento  in  Costantinopoli  per  cagione  dei 
tre  Capitoli  che  Vigilio  papa.  Dazio  arcive- 
scovo di  Milano  ed  altri  d' Italia  sosteneabo 
contro  la  pretensione  e  prepotenza  di  Giusti- 
niano Augusto,  che  s'era  ostinato  a  volerli  con- 
dennati,  lasciandosi  indurre  da  Teodoro  ve- 
scovo di  Cesarea  di  Cappadocia,  capo  degli 
Eretici  Acefali.  Pubblicò  esso  Augusto  un  editto 
intorno  a  questa  controversia,  con  abusarsi 
della  sua  autorità  e  con  discapito  del  suo  no- 
me. Perché  se  gli  oppose  Vigilio,  né  volle  con- 
sentire, fu  maltrattalo;  e  temendo  di  peggio, 
come  potè  il  meglio,  scappò  a  Calcedone,  con 
rifugiarsi  nella  chiesa  di  santa  Eufemia  di  quella 
città,  che  era  il  più  riverito  asilo  sacro  del- 
l'Oriente in  questi  tempi. 

(1)  Sigebertis  is  Cbroa. 

(a)  Rer.  llalicar.  Scrìplor.  toa.  i. 


^ 


ANNAU  D'ITALIA 


Jnno  di  Caisto  553.  Indizione  Xf^* 
di  VicilÌo  papa  i5. 
di  GiusTiiitAKO  imperadort  36. 
di  Tbia  re  1. 

L*«nno  XI  dopo  il  cootoUto  di  Batilio. 

Avera  finora  Timperador  Gitutiniano  atteso 
eoo  gran  negligenza  agli  affari  d'Italia.  Final- 
mente  come  te  si  foste  sreglialo  da  un  grave 
sonno^  tutto  si  diede  a  preparare  i  messi  per 
distruggere  il  regno  de' Goti.  Eletto  Narsete 
eapitan  generale  delle  sue  armi  in  Italia ,  so- 
prattntto  si  studiò  di  provrederlo  del  'maggior 
nerbo  di  chi  prende  a  guerreggiare,  cioè  del 
danaro,  acciocché  con  questo  assoldasse  un  Go- 
ritissiroo  esercito,  soddisfacesse  alle  milizie  esi- 
stenti in  Italia  prire  da  gran  tempo  di  paga , 
e  potesse  ancora  sedurre  i  seguaci  di  Totila. 
Era  Narsete  picciolo  di  statura  e  gracile;  non 
sapeva  di  lettera,  mai  non  aveva  studiato  elo- 
quensa;  ma  la  felicità  del  suo  ingegno,  la  sua 
attività  e  prudenza  supplivano  a  tutto;  e  com- 
pariva mirabile  la  grandezza  deiraninio  in  que- 
st'uomo che  pur  era  eunuco  (1).  Adunque  cosi 
bene  assistito  Narsete,  trasse  seco  a  Salona 
un'armata,  secondo  que* tempi  ben  poderosa. 
Imperocché  molta  gente  aveva  egli  raccolto  da 
Costantinopoli,  dalla  Tracia  e  dairillirico,  cor- 
rendo a  folla  le  persone  alla  fama  dei  tesori 
imperiali  che  egli  generosamente  impiegava. 
Trovò  in  Salona  le  soldatesche  già  rannate  da 
Germano  patrizio,  e  da  Giovanni  genero  d*esso 
Germano.  Seco  ancora  si  uni  un  corpo  di  due 
mila  e  dugento  de*  migliori  e  più  scelti  Lon- 
gobardi che  il  re  Alboino  ad  istanza  di  Giu- 
•stiniano  Augusto  spedi  all'impresa  d'Italia,  colla 
giunta  ancora  di  tre  mila  combattenti  per  ser- 
vigio de'  primi;  cosi  che  sembrano  simili  agli 
uomini  d'armi  usati  nei  secoli  posteriori  in 
Italia.  Inoltre  ebbe  Narsete  tre  mila  cavalli 
Eruli,  molti  Unni,  molli  Persiani  e  quattro- 
cento Gepidi,  con  altre  non  poche  truppe  di 
altri  paesi.  Restava  di  trovar  la  via  di  con- 
durre in  Italia  tutto  questo  esercito.  Per  mare 
non  appariva,  perché  sarebbe  stato  necessario 
un  immenso  stuolo  di  navi,  l'er  terra  biso- 
gnava passare  per  luoghi  dov^  i  Franchi  te- 
nevano dei  presidj.  Narsete  senz'altro  mandò 
a  dimandare  il  passaggio  ai  Franchi,  che  lo 
negarono,  col  pretesto  ch*egli  menava  seco  dei 
Longobardi  lor  capitali  nemici.  Segno  è  que> 
sto  che  i  Franchi  doveano  aver  occupato  le 
città  di  Trivigi,  Padova  e  Vicenza,  o  almeno 
dei  luoghi  in  quelle  parti.  Certo  non  erano 
padroni  di  Verona.  Trovavasi  Narsete  in  grande 
agitazione  per  questo,  e  tanto  più  perchè  si 
venne  a  sapere,  aver  Tulila  inviato  Teia  suo 
capitano  col  Gore  de'  Goti  alla  suddetta  Verona 
per  contrastare  il  passo  all'armata  nemica,  la 
qual  pure,  quand'anche  i  Franchi  avessero  con- 
ceduto il  passaggio,  non  potea  tenere  altra  stra- 
da che  quella  di  Verona,  essendoché  il  Po  in 
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questi  tempi  formava  delle  sterminate  paludi 
dove  ora  e  il  Ferrarese  con  altri  paesi  circon- 
vicini. Aveva  inoltre  Teia  fatti  incredibili  la- 
vorieri  alle  rive  del  Po,  acciocché  non  restasse 
aperto  adito  alcuno  per  quelle  parti  ai  nemi- 
ci. Prevalse  dunque  il  parere  di  Giovanni  ni- 
pote di  Vitaliano,  assai  pratico  de' cammini, 
il  quale  consigliò  d'istradare  l'armata  per  gli 
lidi  del  mare  Adriatico  Gno  a  Ravenna,  col 
condurre  seco  un  sufficiente  numero  di  barche 
atte  a  far  ponti  per  valicare  i  molti  Goni  cJie 
vanno  a  sboccare  nel  mare.  Cosi  fu  fatto,  e  fe- 
licemente con  tutto  il  suo  numeroso  oste  Nar* 
sete  pervenne  a  Ravenna  :  cosa  che  non  s'erano 
mai  aspettato  i  Goti.  Fermatosi  quivi  nove 
giorni  per  rinfrescare  e  rimettere  in  lena  le 
truppe,  con  esse  poi  s'inviò  alla  volta  di  Ri- 
mini, al  cui  Gume  e  ad  uno  stesso  passo  ebbe 
all'incoutro  Usdrila  capitano  di  quel  presidio, 
I  nomo  valoroso  (1).  La  morte  di  costui  fece  ri- 
tirare i  suoi  nella  città;  laonde  Narsete  conti- 
nuò il  suo  viaggio.  Ma  perché  nella  via  Fla- 
minia andando  innanzi  'si  trqvava  Pietra  Per- 
tusa,  fortezza  quasi  inespugnabile  che  impediva 
il  passo,  voltò  Narsete  a  man  destra  per  vali- 
car l'Apennino.  Totila  dimorava  in  questi  tempi 
in  Roma,  aspettando  che  da  Verona  venissero 
a  congiugnersi  seco  le  squadre  comandate  da 
Teia.  Venute  quri^te,  ancorché  fossero  restati 
indietro  due  mila  cavalli,  mosse  l'armata  sua, 
e  per  la  Toscana  s' inoltrò  Gno  all'Apenniuo 
in  un  luogo  appellato  Tagina,  alquante  miglia  , 
lungi  dal  campo  di  Narsete,  postato  ad  un  ! 
luogo  chiamato  i  Sepolcri  de'  Galli.  Crede  il 
Cluverio  (2)  che  que' siti  fossero  tra  Matetica 
e  Gubbio,  e  verso  l'antica,  ora  desolala,  terra 
di  Sentine. 

Quivi  si  accinsero  amendue*  le  nemiche  ar- 
male a  decidere  con  un  generale  conflitto  della 
sorte  d'Italia.  Procopio,  secondo  il  costume  di 
varj  storici  greci  e  latini ,  ci  fa  intendere  le 
belle  parlate  che  i  due  generali  avrebbono  do- 
vuto fare  ai  lor  soldati  per  animargli  al  com- 
battimento. Ma  quando,  già  schierati  gli  eser- 
citi si  credeva  inevitabile  il  fatto  d'armi,  To- 
tila si  ritirò  indietro  per  attendere  due  mila 
combattenti  che  a  momenti  doveano  arrivare. 
Arrivati  poi  questi,  si  venne  alla  giornata  cam- 
pale, che  fu  formidabile,  ssnguinosa  e  piena 
di  morti,  ma  spezialmente  dalla  parte  de'  Goti. 
Tacciato  fu  d'inescusahile  imprudenza  TotiU, 
perché  ordinò  ai  suoi  di  non  valersi  nella  zuffa 
né  di  saette  né  di  spade,  ma  solamente  di  pic- 
che e  lancie.  Servendosi  all'incontro  rarmsLi 
di  Narsete  di  tutte  le  sue  armi ,  fece  tal  gua- 
sto in  quella  de'  Goti,  che  Gnalmente  la  rove- 
sciò e  mise  in  fuga.  Rimasero  estinti  sul  campo 
circa  sei  mila  Goti;  altri  si  arrenderono,  che 
furono  poco  appresso  tagliati  a  pezzi  dai  Gre- 
ci. Gli  altri  coir  aiuto  delle  lor  gambe,  o  dei 
cavalli,  si  studiarono  di  salvare  la  vita.  Sopra^- 
giunse  la  notte,  e  Totila  fuggendo  anch' egli» 
cercava  di  mettersi  in  salvo.  Ma  o  sia  che  nel 

(I)  Procop.  de  Bell.  Golb.  lib.  4-  e.  19. 
(a)  Clsrciiss  lisi.  Uh,  a.  cap.  6. 
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calore  della  battaglia  egli   foste  stato    trafitto  |  tere  il  pie  io  Roma  ,   colh  si   portò.  Per  lion 


da  ani  saetta,  mentre  al  pari  de' soldati  falo- 
rosanrnte  combatteva;  o  sia  che  nella  fuga  da 
un  Gepids  appellato  Asbado  fosse  ferito  con 
uoa  lancia  nella  schiena  (che  questo  non  si  sa 
beof),  giunto  ch'egli  fu  ad  un  luogo  chiamato 
Capra,  fu  bensì  curata  la  sua  ferita,  ma  da  li 
a  poco  di  quella  mori,  e  al  corpo  suo  tumni* 
toanamente  data  fu  sepoltura.  Principe  ben- 
ché Barbaro  di  nazione ,  pure  degno  d' essere 
registrato  fra  gli  eroi  deiraoticbità  :  tanto  era 
stato  il  suo  Talore  nelle  asioni ,  la  sua  prò* 
densa  nel  governo,  la  sua  vigilansa  ed  attività 
nHla  drcadrnxa  d'un  regno,  che  trovato  da 
loi  sfasciato  s' era  per  sua  cura  rimesso  in  as- 
lai  buono  stato.  Era  eziandio  lodata  da  tutti 
la  sua  continenza^  e  da  molli  la  sua  giustizia 
ecleiDfflza,  con  altre  virtù  che  meritavano  bene 
un  fine  diverso.  Questa  vittoria ,  quantunque 
non  iitenninasse  affatto  la  potenza  de' Goti, 
pure  le  diede  un  gran  crollo.  Narsete,  siccome 
pertoaa  ammaestrata  nella  vera  pietà,  la  rico- 
nobbe dal  favore  e  volere  di  Dio ,  e  non  già 
dalle  mani  degli  uomini.  Evagrio  (1)  l'attri- 
hvìstt  alla  divozione  professata  dal  medesimo 
Nancte  alla  Beata  Vergine  madre  di  Dio,  e  il 
cardinal  Baronio  (a)  all'avere  in  questi  tempi 
GiniiÌDÌano,  dappoiché  avea  fatti  varj  strapazzi 
e  Tiolenze  a  papa  Vigilio,  rallentato  il  suo  ri- 
gore, con  dimostrare  di  voler  pure  rimettere 
in  lai  le  controversie  della  religione.  Ed  in- 
tanto il  papa  se  ne  stava  come  esiliato  in  Cal- 
crdone,  e  ritirato  nel  tempio  di  santa  Eufe- 
nia.  Dopo  questo  felice  successo  dell'armi  ce- 
laree  in  Italia,  attese  Narsetr  a  cacciar  via  i 
Longobardi  seco  condotti,  perchè  costoro  bar- 
baramente incendiavano  le  case,  e  facevano 
stenta  alle  donne,  anche  rifugiate  ne' sacri 
templi.  Caricatili  dunque  di  doni,  gl'invio  al 
loro  paese,  cioè  nella  Pannonìa,  ossia  nell'Un- 
iberìa,  facendoli  accompngnare  da  Valeriano 
e  da  Damiano  suo  nipote  con  un  corpo  di  mi* 
lizte,  affinchè  quei  Barbari  non  commettessero 
duordini  nel  viaggio.  Sbrigato  Valeriano  da 
costoro,  condusse  le  sue  brigate  sotto  Verona 
c^n  pensiero  di  formarne  l'assedio,  se  il  pre- 
sidio gotico  non  s'induceva  a  rendersi.  Trovò 
in  eui  buona  disposizione  ;  ma  ciò  risaputo  dai 
Franchi  acquartierati  in  quel  territorio,  tanto 
l'adoperarono,  che  il  trattato  andò  a  monte, 
e  Valeriano  si  ritirò  altrove. 

Intanto  i  Goti  scampati  dalla  batta;;lia  sud- 
detta si  ridussero  a  Pavia,  e  quivi  crearono  per 
loro  re   Teia,   figliuolo  di    Fridigertie,   il  più 
nloroio  de'  loro  uKziali.  Trovò  egli  in  quella 
città  parte  del    tesoro  che  per  sicurezza   v'a- 
va  mandato  Totila  ,  e  con    esso   tentò  di  ti- 
rare in   lega   i  Franchi,   e  nello  stesso  tempo 
rimise  in  piedi  un  competente  esercito.    Nar- 
sete io  questo  mentre,   dopo  aver  ordinato  a 
Valeriano  che  si  portasse  al  Po,  per  impedire 
»  progressi  de'Goti,  col  suo  esercito,  prese  Spo- 
Icli,  Nsrni  e  Perugia,  e  quindi  voglioso  di  met- 
ti) F.t»|T.  lik.  4.  e.  a3. 
U)  Buoi.  kmn»\.  Ecd. 
MTlATOai   V.   11. 


tenere  occopata  tanta  gente  nella  difesa  di 
quell'ampia  città,  avea  il  re  Totila  fatta  cìn- 
gerne di  mura  una  picciota  parte  intorno  alla 
Mole  d'Adriano  oggidì  Castello  Sant'Angelo, 
formandovi  una  specie  di  fortezza.  In  essa  ri- 
posero i  Goti  il  meglio  de'  loro  averi,  con  farvi 
buona  guardia;  del  resto  della  città  si  pren- 
devano poca  cura.  Non  fu  però  difficile  a 
Narsete  il  dare  la  scalata  ad  un  sito  delle  mora 
dove  niuno  si  trovava  alla  difesa:  con  che  si 
impadroDÌ  di  Roma.  E  strettosi  di  poi  intorno 
al  castello^  tal  terrore  diede  a  quella  guami-^ 
gione,  che  in  poco  tempo  essa  capitolò  la  re- 
sa ,  salve  le  persone.  Racconta  qui  Procnpio, 
senza  saper  intendere  i  giudizj  di  Dio,  come 
la  presa  di  Roma  fatta  dai  Greci  riempie  di 
giubilo  i  Romani  banditi,  subito  che  l' intese- 
ro ;  eppur  questa  fu  la  loro  rovina.  Perciocché 
i  senatori,  ed  altri  eh'  erano  nella  Campania, 
si  mossero  tosto  per  ripatriare,  ma  colti  dai 
Goti  che  tenevano  varie  fortezze  in  quelle  par- 
ti, furono  messi  a  fil  di  spada.  Altri  incon- 
trandosi ne'  Barbari  che  militavano  nell'  eser- 
cito di  Narsete ,  ebbero  la  medesima  sorte. 
Dianzi  ancora  aveva  il  re  Totila,  allorché  mar- 
ciava contro  a  Narsete,  scelti  da  varie  città 
trecento  figliuoli  de'  nobili  romani,  sotto  pre- 
testo di  tenerli  come  suoi  familiari,  ma  vera- 
mente perché  gli  servi&sero  d'ostaggio,  e  gli 
avea  mandati  di  là  dal  Po.  Trovatili  il  nuovo 
re  Teia  ,  tutti  barbaramente  li  fece  uccidere. 
Studiossi  di  poi  questo  re,  quanto  potè,  per 
muovere  conira  i  Greci  anche  Teodebaldo  re 
dei  Franchi,  offerendogli  una  gran  somma  di 
danaro  ;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  non 
volevano  i  Franchi  spendere  il  loto  sangue  in 
servigio  de'Goti  ,  né  de'  Greci ,  e  solamente 
pensavano  a  far  eglino  soli  la  guerra  per  con- 
quistare ed  anire,  se  avessero  potuto,  ai  loro 
dominj  anche  l'Italia.  Vennero  intanto  in  po- 
ter di  Narsete  il  castello  di  Porto,  Nepi  e 
Pietra  Pertusa.  Mandò  egli  di  poi  Pacur io  al- 
l' assedio  di  Taranto,  altri  a  quello  di  Civita- 
vecchia ed  altri  a  quello  di  Coma,  nel  cui  ca- 
stello Totila  avea  riposta  parte  del  suo  te- 
soro, e  messovi  per  governatore  Aligerno  suo 
minor  fratello. 

Jnno  di  CaisTO  553.  Intintone  L 
di  Vigilio  papa  16. 
di  GicsTmiABO  imperadore  a^. 

L'  anno  Xii  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Ho  io  rapportata  all'anno  precedente  559 
la  morte  del  re  Totila  e  l'elezione  di  Teia, 
uniformandomi  col  Sigonio  e  col  padre  Pagi^ 
ancorché  Mario  Aventicense,  seguitato  dai  car- 
dinali Baronio  e  Noris,  la  riferisca  all'anno 
presente.  Certamente  Procopio  assiste  alla  pri- 
ma sentenza  ,  e  si  veggono  altri  fatti  postici- 
pati d'  un  anno  nella  Cronica  d'  esso  Mario. 
Peggio  fa  Vittore  Tunonense  '(i)>  che  mette 


(1)  Victor  Taoo«ca»is  in  Cbroo. 
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neiranno  susseguente  554  U  battaglia  in   cui 
Tolila  fu  ucciso.  Ma  cerio  coi   conti   del  Pa- 
gi (i)  e  miei  si  accorda  Teofane  (3),  il  quale 
scrive   che    nell'anno   medesimo    in    cui  morì 
Menna  patriarca  di   Costantinopoli ,  correndo 
l' indixione  XV    (la  qual  morte  lutti  gli  eru- 
diti concedono  seguita   nell'  anno  553  ,   senza 
dissentirne  i  cardinali  suddetti  )  :  in  esso  an- 
no, dico,  nel  mese  d'  agosto  arrivarono  a  Co- 
stantinopoli i  corrieri  trionfali  ,   portando  la 
nuova  della  gran  vittoria  ottenuta  da  Narsete 
colla  morte  di  Totila  ,  le   cui  vesti   insangui- 
nate e  la  sua  berretta  carica  di  gemme  fu  pre- 
sentata t    Giustiniano  Augusto.   Sia  nondime- 
no lecito  a  me  di  seguitar  Mario  Aventicense 
in  un  fatto,  cioè  in  rapportare   all'  anno  pre- 
sente la  morte  del  re  Teia,  giacché  egli  in  un 
anno  rapporta  la  di  lui  elezione,  e  nel  susse- 
guente la  di    lui  caduta.    Teia  dunque,  a  cui 
premeva  forte  di  conservar  Cuma  per  non  per- 
dere il    tesoro  quivi  rinchiuso,  uscito  di   Pa- 
via,    arditamente    passando   per  molli  luoghi 
stretti  e  per  le  rive  delTAdriatico,  all'  improv- 
viso comparve  nella  Campania.  Colà   del  pari 
col  suo  esercito  si    trasferi  Narsete,    e   giunto 
verso  Nocera    alle  falde  del   monte  Vesuvio  , 
si  trovò  a  fronte  de'Goti,  i  quali  s*  erano  for- 
tificati alle  rive  del  lìume  Dragone.  Due  mesi 
stettero  quivi  le  armate,  senza   che  l' una  po- 
tesse o  volesse  assalir   \*  altra.  Ma  da  che  un 
Goto  per  tradimento  vendè  a  Narsete  tutta  la 
flotta  delle  navi    on'le   Teia  riceveva  secondo 
il  bisogno  i  viveri ,  allora  i    Goti  attaccarono 
la   battaglia,  e  combatterono  da  disperati.  Vi 
rimase  morto  Teia,  dopo  aver  fatto  delle  in- 
crc^dibili  prodezze  ;  e  ciò  non  ostante  seguita- 
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alla  sua  Storia,  continuata  poi  da  Agatia,  scrit- 
tore anch'  esso  di  questi  tempi.  Ma  io  dubito 
forte  che  sieno  state  aggiunte  al  testo  di  Pro- 
copio  queste  ultime  parole,  confrontandole 
con  ciò  che  il  suddetto  Agatia  ci  verrà  dicen- 
do (1).  Scrive  egli  adunque,  che  dopo  la  con- 
venzione stabilita  con  Narsete ,  i  Goti  parte 
andarono  nella  Toscana  e  Liguria,  parte  nella 
Venezia  e  in  altri  luoghi  ,  dove  erano  soliti 
di  abitare.  Si  aspettava  che  adempiessero  le 
promesse  fatte,  e  contenti  de*  loro  beni  schi- 
vassero da  li  innanzi  i  pericoli  con  respirare 
da  tante  calamità.  Ma  poco  appresso  .si  die- 
dero a  macchinar  altre  novità,  e  ad  intrapren- 
dere un'  altra  guerra.  Conoscendo  di  non  po- 
terla far  soli,  spedirono  ai  Franchi,  per  indurli 
a  muoversi  contra  de'Greci.  Qui  Agatia  fa  no 
beli'  elogio  de'  Franchi ,  rappresentandoceli  , 
benché  Barbari,  pure  diversi  troppo  dagli  al- 
tri Barbari  nella  pulizia  e  nella  maniera  di  vi- 
vere, per  cui  somigliavano  piuttosto  ai  Roma- 
ni, e  massimamente  per  la  religione  cattolica 
da  essi  ancora  professata,  e  per  la  giustizia  e 
per  la  singoiar  bravura  con  cui  aveaoo  larga- 
mente dilatato  il  loro  dominio,  e  per  la  con- 
cordia che  regnava  fra  loro.  Patisce  eccezione 
quest'  ultima  lode  ;  e  se  Agatia  fosse  vivuto 
un  poco  più ,  forse  avrebbe  tenuto  un  diffe- 
rente linguaggio.  Regnava  allora  Teodebaldo, 
il  più  potente  di  quei  re,  giovinetto  dappoco, 
perchè  di  sanità  meschina.  A  lui  ricorsero  i 
Goti  Tratpadani,  ma  noi  ritrovarono  di^po^to 
a  voler  brighe  di  guerra. 

Gli  Alamanni ,   una   delle  nazioni  germani- 
che, già  tributari  del  re  Teoderico   e  tuttavia 
rono  furiosamente  i  suoi  a  combattere.  La  notte  I   idolatri,  s'  erano  dopo   la  di  lui  morte  sugget- 


servi  a  far  cessare  il  conflitto.  Ma  fatto  gior- 
no ricominciarono  la  zuffa,  e  con  tanto  vigore 
menarono  le  mani,  che  non  si  potè  mai  rom- 
perli. Ritiratisi  finalmente,  e  ragunato  il  con- 
siglio, mandarono  a  dire  a  Narsete  che  oramai 
conoscevano  essersi  Iddio  dichiarato  contra  di 
loro  ,  e  che  deporrebbono  l'armi,  chiedendo 
solamente  di  potersene  andare  per  vivere  se- 
condo le  loro  leggi,  giacché  intendeano  di  non 
servire  all'  imperadore  ;  siccome  ancora  di  po- 
ter portare  seco  il  danaro  che  cadauno  avea 
riposto  in  varj  presidj  d'  Italia.'  Penava  Nar- 
sete ad  accordar  queste  condizioni  ;  ma  Gio- 
vanni nipote  di  Vitaliano ,  con  rappresentar- 
gli che  non  era  bene  il  cimentarsi  di  nuovo 
con  genie  disperata,  e  che  bastava  ai  prudenti 
e  mod«*rati  il  vincere  ,  senza  esporsi  a  nuovi 
pericoli,  tanto  dis!>e*,  eh'  egli  acconsenti.  Fu 
dunque  convenuto  che  quei  soldati  Goti  coi 
loro  bagagli  speditamente  uscissero  d'  Italia  , 
né  più  prendessero  l'armi  contra  dell' impe- 
radore. Mille  d'e:»si  andarono  a  Pavia  ed  ol- 
tre Po ,  e  gli  altri  Goti  confermarono  quei 
patti ,  in  guisa  che  Narsete  s'  impadroni  di 
Cuma  e  degli  ali  ri  prmidj.  Con  che  Procopio 
dà  fine  all'anno  XVill  della  Guerra  de'Goti, 

(IN  Pagios  Crii.  Baroo. 
(2)  'ilieoplu  ÌB  CbroBOf. 


tati  per  forza  al  re  Teodeberto,  padre  d'essi 
Teodebaldo,  e  fra  essi  ersno  due'  fratelli,  duci 
di  quella  nazione ,  Leutari  e  Butilino.  Da 
Paolo  Diacono  (3)  questi  è  chiamato  Buccel- 
lino,  ed  ha  questo  nome  presso  Gregorio  Tu- 
ronense  (3),  e  nelle  croniche  di  Mario  Aven- 
ticense (4)  e  del  Continuatore  di  Marcellino 
conte  (5).  Costoro  veggendo  che  il  re  Teode- 
baldo preferiva  il  gusto  della  pace  ad  ogni 
guadagno,  presero  essi  1'  assunto  di  far  la  guer- 
ra in  Italia  ai  Greci,  invaniti  della  speranza 
di  grandi  conquiste  e  d'immenso  bottino, 
sprezzando  sopra  tutto  Narsete,  per  essere  eu- 
nuco ed  allevato  solamente  fra  le  delizie  della 
corte.  Certo  noi  doveano  ben  conoscere.  Però 
adunato  un  esercito  di  ben  settantacinque  mila 
tra  Alamanni  e  Franchi  ,  calarono  in  Italia. 
Narsete,  benché  non  abbastanza  informalo  dì 
questi  movimenti ,  a'  quali  probabilmente  fu 
dato  impulso  dai  Goti ,  vivente  ancora  il  re 
Teia,  più  tosto  che  dopo  la  sua  morte,  rome 
credette  Agatia,  pure  per  prevcuirc  gli  sforzi 
altrui,  attese  a  conquistar  le  fortezze,  che  nella 

(1)  Ajafh.  de  Bell.  Goth.  lib.   I. 

(2)  Paului  Diaconv»  A«  Gcilis  Laofobard    lib.  a.  r.   2. 

(3)  (in-gor.  Taron.  lib.   3.  cap.  32. 
(l)    ^4fiu»  Avrnliccot.  in  Obton. 

i^j)  Cootiimaioc   Marctliioi  Coniiti»  in  Cbron. 
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Toscana  erano  tottaTta  io  roano  dei  Goti  :  se- 
gno  che  la  contenzione  ^  fatta  tra  essi  dopo 
la  riltoria  riportata  contro  di  Teia,  o  non  era 
(tata  M^^uita,  o  riguardò  solamente  i  soldati 
Goti  che  intervennero  al  fatto  d'armi  con  Teia. 
Ma  premeodagli  maggiormente  V  acqi^isto  di 
Cofloa,  perché  in  quel  forte  castello  aveano  i 
Goti  ricoverate  le  loro  più  preziose  cose»  colà 
passò  con  tutto  V  esercito,  e  l'assediò.  V'era 
alla  difesa  Aligerno,  fratello  del  defunto  Teia, 
nomo  di  mirabtl  forza,  che  in  tirar  d' arco  non 
aveva  pari.  Furono  fatte  più  mine  per  far  ca- 
dere le  mora;  furono  dati  varj  assalti  :  tutto 
rìosci  inutile.  Pertanto  Narsete  ,  avendo  ora* 
mai  intesa  da  sicuri  aTTisi  la  calata  di  Leu- 
tari  e  di  Bntilino  con  si  grossa  armata,  e  1'  ar- 
rivo d' essi  di  qua  dal  Po,  non  volle  più  per- 
dere tempo  intorno  a  Guma  ;  e  lasciato  quivi 


che  non  poterono  fuggire.  Intanto  i  Goti  abi- 
tanti nella  Liguria  ed  Emilia,  che  avrano  po- 
c'  anzi  fatta  pace  ed  amistà,  ma  finta,  co'Gre- 
ci,  udendo  gli  avanzamenti  de'Franchi,  ruppe- 
ro i  patti  e  si  giltarono  nel  loro  partito.  Per  lo 
contrario  i  capitani  di  Narsete,  scorgendo  sé 
stessi  inferiori  di  forze,  e  che  i  Goti  spalanca- 
vano le  porte  delle  terre  subilocbè  arrivavano 
i  Franchi  ^  credettero  ben  fatto  di  ritirarsi 
nelle  vicinanze  di  Ravenna.  Mandò  Narsete  a 
rimproverarli  di  codaidia;  e  tanta  forza  eb- 
bero le  di  lui  riprensioni ,  che  ritornarono 
alla  volta  di  Parma,  e  li  presso  t'accamparo- 
no. Allora  Narsete  maggiormente  affrettò  l'as- 
sedio di  Lucca,  dove  erano  entrati  dei  coman- 
danti franzesi,  e  tuttodì  con  assalti ,  mangani 
e  fuochi  offendeva  la  città,  tantoché  finalmente 
la  guarnigione  ,  dopo  di  essersi  sostenuta  per 


no  corpo  di  truppe  bastevole  per  tener  bloc-  I  tre  mesi,  trattò  di    rendersi  ,   ed    ottenuto   il 
cata  qoella  fortezza,  passò  in  Toscana  col  re-      perdono  del  passato,  con  allegria  ammise  en- 


»to  dell'arroata.  Di  colà  spedi  la  maggior  parte 
de'snoi  sotto  il  comando  di  Fulcari,  capitano 
df^i  Eruli,  di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano , 
dì  irtabano  e  d'  altri  condottieri,  verso  il  Po, 
eoo  ordine  d' impedire,  per  quanto  permette- 
vano le  loro  forze,  i  progressi  de'  Franchi  ed 
Alamanni.  Attese  egli  intanto  ad  altri  vantaggi 
in  Toscana.  A  lui  si  sottoposero  Civitavecchia, 
Firenze,  Volterra,    Pisa  e  gli  Alsiensi,  creduti 


tro  la  città  i  Greci.  Dopo  di  che  Narsete  si 
trasferì  a  Bavenna ,  e  trovandosi  nella  vicina 
Classe,  ebbe  il  contento  di  vedere  comparire 
Aligerno,  fratello  del  morto  re  Teia,  che  sag- 
giamente pensando  all'avvenire,  e  nulla  di 
bene  sperando  dalla  parte  de'Franchi,  intenti 
solamente  al  proprio  interesse  e  vantaggio^ 
venne  a  proporgli  la  resa  di  dima  da  tanto 
tempo  assediata,  con  farla  valere  in    suo  prò. 


offidi  qoei  di  Palo.  1  soli  Lucchesi  vollero  far  1  Senza  difficoltà  si  conchiose    presto    V  affare. 


froate:  e  quantunque   avessero    capitolato   di 


arrendersi,  qualora   nello  spazio  di  trenta  di      genti  con  tutto  o  quasi  tutto  il  tesoro,  che  ivi 


non  venisse  loro  un  tal  soccorso  che  fosse  ca- 
pace di  combattere    in  campagna  aperta  ,  ed 


e  venne  quella  forte  rocca  in  poter  delle  sue 


si  conservava,  si  della  corona,  come  de' parti- 
colari Goti.  Riusci   ancora   a  Nai^ete  di  met- 


STeaiero  dati  gli   ostaggi  ;  pure   spirato  il  ter-  I  tere  il  piede  in  Rimini  per  amichevol  accordo 


Bine  mancarono  di  parola  ,  sperando  cbe  di 
ài  io  di  arrivassero  i  Franchi.  Fu  consigliato 
Narsete  di   uccidere  gli    ostaggi   in  faccia  agli 


coi  Varni,  che  v*  erano  di  presidio  e  presero 
partito  neir  armala  imperiale.  Disfece  in  oltre 
un  corpo  di  due  mila  Franchi,  i    quali  sban- 


auediati  spergiuri.  Egli  inclinando  alla  mise-  dati,  erano  giunti  fino  ai  contorni  di  Ravenna, 
ricordia,  e  riguardando  come  iniquità  il  punir  mettendo  lutto  a  sacco.  E  perciocché  il 
gl'iooocenti  in  luogo  dei  colpevoli,  fece  con- 
durre gli  ostaggi  presso  alle  mura,  ed  intimò 
*t  cittadini  l' esecuzion  delle  promesse  ,  minac- 
ciando di  morte  i  lor  parenti.  Ricusando  essi 
di  ftrlo,  ordinò  che  si  decollassero  qoei  mise- 
^j  e  il  carnefice  diede  colla  spada  i  colpi.  Ma 
darsele  avea  fatto  mettere  loro  un  collare  di 
In^no  coperto  da'  panni  ,  per  cui  niun  nocu- 
n»enlo  ebbero  eglino,  e,  secondo  il  concerto 
f'»Uo,  fìnsero  di  stramazzar  come  morti.  Allora 
°n  gran  pianto  e  grido  s'  alzò  nella  città.  Nar- 
sete promise  di  risuscitar  quegli  uomini,  se  si 
arrendevano,  e  fìi  accettata  la  proposizione. 
Ma  dappoiché  viddero  in  salvo  i  suoi,  né  pur 
vollero  questa  fiata  mantener  la  parola.  Narsete 
"»  vece  di  pensare  alla  vendetta  ,  mise  in  li- 
"^à  gli  otta(!gi,  i  quali  poscia  tanto  esalta- 
rono l'affabililà  e  rettitudine  del  generale  ce- 
sareo ,  che  quel  popolo  cominciò  a  deporre 
'anta  durezza.  Erano  già  entrati  i  Franchi  in 
"srrot.  S' avanzò  spropositatamente  e  senza 
ordine  verso  qoella  città  Fulcari  condottiere 
"^Vi  Eruli,  inviato  colà  da  Narsete.  Nascosi 
'Franchi  oell'  anfiteatro    che  era  fuori  della 

^'•**»  gli  furono  addosso,  e  per  quanta  difesa  ^^^^       

^R^i  facesse,  rimase  morto  sul  campo  con  quei  •/^^V^^^*-^^?^ 

(       OXFORD 


verno 

chiamava  ognuno  a  quartiere,,  egli  da  Ravrn« 
na  passò  a  Rnnia,  dove  si  trattenne  tutto  quel 
tempo,  addestrando  in  tanto  in  continui  eser- 
citi '^  •"**  esercito,  per  averlo  pronto  alla  pri- 
mavera ventura.  Fu  in  quest'  anno  tenuto  in 
Costantinopoli  il  quinto  concilio  generale  per 
terminare  la  fastidiosa  controversia  dei  tre  Ca- 
pitoli. Perché  non  consenti  papa  Vigilio  alla 
condanna  de'  medesimi  ,  Giustiniano  Augusto 
con  iscandalosa  prepotenza  il  cacciò  in  esilio 
con  altri  vescovi  ch'erano  del  suo  parere.  Ciò 
non  ostante  vedremo  piospcrate  l'armi  sue  in 
Italia  :  il  che  dovea  fare  accorto  il  cardinale 
Baronio  cbe  i  giudizj  di  Dio  sono  occulti  ,  e 
questo  non  essere  il  paese  dove  egli  faccia 
sempre  giuotizia  col  punire  i  cattivi  e  premiare 
i  buonij  ma  riserbarlo  egli  al  mondo  di  là. 
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Jnno  di  Gbisto  554*  Indizione  U. 
di  Vigilio  papa  17. 
di  GiusTiHiÀHO  imperadore  38. 

L'anno  XIII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Nulla  si  opponeva  al  poderoso  esercito  dei 
due  duci  Alamanni  e  Franchi ,  essendo  assai 
debili  a  petto  di  queste,  e  troppo  ancora  di- 
TÌse  in  tanti  presidj,  le  forxe  imperiali  d'  Ita- 
lia. Però  costoro  a  man  salva  dalla  Liguria 
passarono  fin  verso  Roma  (1),  lasciando  dap- 
pertutto fonestissiroi  segni  della  loro  barbarie 
e  rapacità.  I  Franchi^  siccome  gente  cattolica, 
portavano  rispetto  ai  sacri  templi  ;  ma  gli  Ala- 
manni ,  che  erano  i  più ,  facevano  alla  peggio 
dappertutto,  asportando  i  vasi  sacri,  e  spoglian- 
do d' ogni  loro  ornamento  le  chiese,  con  ispia* 
narne  ancora  non  poche,  e  con  trucidar  sema 
compassione  i  miseri  contadini.  Passarono  ol- 
tre Roma,  e  giunti  al  Sannio ,  divisero  1' ar* 
mata  in  due.  Buccellino,  ossia  Rutilino ,  col 
maggior  nerbo  di  quelle  masnade  tirò  a  man 
destra,  con  devastare  la  Campania ,  la  Luca- 
nia, i  Bruzj,  e  giugnerc  fino  allo  stretto  di  Si- 
cilia. Leutari  marciò  alla  sinistra  lungo  il  mare 
Adriatico,  mettendo  a  sacco  tutto  quel  tratto 
di  paese  sino  ad  Otranto.  Era  già  avanzata  la 
state,  quando  Leutari  e  il  suo  esercito,  pieni 
di  prede,  pensarono  di  tornarsene  alle  lor  ca- 
se. Fattolo  sapere  a  Ruccellino,  non  volle  co- 
stui imitarli,  perchè  i  Goti  gli  davano  ad  in- 
tendere di  volerlo  per  re  loro.  Venne  Leuta- 
ri, e  giunto  a  Fano ,  mandò  innanzi  tre  mila 
de'  suoi,  per  osservar  se  sicure  erano  le  stra- 
de. Artabane  ufiziale  cesareo,  che  avea  rannata 
della  gente  in  Pesaro,  postosi  in  aguato,  piom- 
bò loro  addosso,  tic  uccise  molti,  e  fu  cagio- 
ne che  gli  altri  fuggendo  misero  in  conquasso 
tutto  1'  esercito  de'  suoi  ,  i  quali  mentre  in 
quella  confusione  s'  armano  ,  diedero  campo 
alla  maggior  parte  de'  loro  prigioni  di  scappare 
e  di  portar  seco  quanto  poterono  del  ricco 
bottino.  Finalmente  Leutari,  passalo  con  gran 
fatica  il  Po,  condusse  la  sua  gente  a  Cenesa, 
allora  posseduta  dai  Franchi.  Cosi  la  chiama 
Agatia.  lo  la  crederei  Ceneda,  terra  della  Ve- 
nezia ,  se  Paolo  Diacono  noi  dicesse  ritirato 
fra  Verona  e  Trento,  vicino  al  lago  di  Garda. 
Quivi  non  men  egli  che  tutti  i  suoi  furono 
colti  da  una  terribile  e  si  feroce  peste  ,  che 
coi  denti  si  strappavano  a  brani  la  carne  pro- 
pria, e  tutti  o  quasi  tutti  per  esso  malore  fi- 
nirono di  vivere  :  giusto  giudizio  e  ga»tigo  di 
Dio,  per  le  enormità  incredibili  da  loro  com- 
messe come  osservò  lo  storico  Agatia.  Ne  già  per- 
mise la  stessa  divina  Giustizia  che  avesse  mi- 
glior merrnlu  l'altra  armata  di  Buccellino. 
Gregorio  Turonense  (a)  racconta  in  un  fiato 
una  man  di  fole  di  costui  ;  cioè  ch'egli  riportò 
molte  vittorie  combattendo  contra  Belisario  : 
il  che  diede  motivo  all'  imperadore  di  richiamar 

(I)  Acalh.  lib.  2  àt  Bell.  Golbic. 
(a)  Gre|or.  Toionciiiit  lib.  3.  cap.  33. 


Belisario,  e  di  mandare  in  Italia  Nartete.  Che 
esso  Buccellino  prese  tutta  l' Italia,  diede  ooa 
rotta  a  Narsete  ^  e  di  poi  occupò  la  Sicilia,  i 
cui  tributi  inviò  al  re  Teodeberto  :  tutte  fan- 
donie, senza  che  vi  sia  un  filo  di  verità.  Il 
vero  si  é,  che  Buccellino ,  dopo  aver  dato  il 
sacco  a  quante  terre  trovò  per  via  fino  a  Reg- 
gio di  Calabria,  tomossene  indietro,  e  giunto 
vicino  a  Capua,  si  accampò  alla  riva  del  fio* 
me  Casilino ,  cioè  del  Vultumo  ,  in  un  iaogo 
che  Paolo  Diacono  chiama  Tanneto.  Postosi 
all'incontro  sull'altra  riva  Narsete  con  quanta 
gente  di  suo  seguito  polè.  Deserive  Agatia  l'ar^ 
matura  deTranchi ,  se  pure  non  vuol  dire 
degli  Alamanni  :  cioè ,  che  quasi  tutti  erano 
fanteria.  Non  usavano  archi  ,  frecce ,  dardi  o 
fionde.  Al  lato  destro  portavano  lo  scudo  ,  al 
sinistro  la  spada.  Presso  di  loro  non  era  ia 
uso  1'  usbergo,  ossia  la  lorica  ;  pochissimi  por- 
tavano celata  in  testa  ;  nudi  fino  alla  cintura, 
da  cui  poscia  scendeano  calzoni  fino  a'  piedi , 
fatti  di  tela  di  lino,  oppure  di  cuoio.  Porta- 
vano anche  accette  con  ferro  da  due  parti 
aguzzo,  e  degli  angoni,  specie  d'alabarde  col- 
r  asta  di  legno,  ma  quasi  tutta  coperta  di  fer- 
ro e  non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era  no 
acuto  ferro  con  varie  punte ,  ossieno  uncini , 
che  guardavano  al  basso,  e  simili  agli  ami.  Di 
questi  angoni  si  servivano  per  lanciarli  centra 
il  nimico,  quando  erano  a  tiro.  Se  colpÌTano 
il  corpo,  ancorché  il  colpo  non  fosse  mortale, 
non  se  ne  potea  sbrigar  1'  uomo  ferito  per 
cagione  degli  uncini.  Se  li  ficcavano  negli  scu- 
di, non  e'  era  verso  di  staccarli,  né  di  Talersi 
più  d'  essi  scudi  ;  ed  intanto  trovandosi  disar- 
mato il  corpo  del  nimico,  o  colla  scure  o  con 
altra  asta  il  finivano.  Vennesi  finalmente  un 
dì  ad  un  generale  fatto  d'  arme.  Alla  ferocia 
di  que'Barbari ,  benché  superiori  di  numero, 
«prevalse  il  buon  ordine,  accompagnato  dal  va- 
lore delle  milizie  di  Narsete.  Restò  morto  nel 
conflitto  Buccellino,  e  non  solo  sconfitti  i  suoi, 
ma  messi  a  fil  di  spada  tutti  ,  coli'  essersene 
appena  salvati  cinque,  laddove  soli  ottanta  in 
circa  dell'  esercito  di  Narsete  perirono  in  quella 
giornata:  di  modo  che  ancor  qui  si  potè  rav. 
visarc  la  mano  di  Dio.  Immensa  fu  la  preda 
che  n'  ebbero  i  vincitori ,  composta  dello  spo- 
glio di  tante  provincie  ;  e  però  tutti  allegri 
ricondussero  Narsete  a  Roma. 

11  cardinal  Baronio  riferì  all'anno  555  i  fatti 
e  la  morte  di  questi  due  barbari  capitani  :  il 
Continuatore  di  Marcellino  conte,  all'  anno  S5a. 
Il  padre  Pagi  finalmente  sostiene  che  senza 
dubbio  avvennero  nell'auno  553,  allegando  per 
la  sua  sentenza  Agatia.  Ma  io  tengo  che  sieno 
da  riferire  all'anno  presente  654»  e  che  evi- 
dentemente s'  inganni  il  Pa!;i.  Per  confessione 
ancora  di  lui,  nel  me«e  di  luglio  dell'anno  55^ 
segui  la  battaglia  in  cui  morì  il  re  Totila.  Si 
raccolsero  poi  i  Goti  in  Pavia  ,  crearono  re 
Tcia.  Questi  mandò  suoi  ambasciatori  a  Teo- 
debaldo  re  de'  Franchi  ,  per  muoverlo  contra 
dc'Greci,  e  nulla  ottenne.  Costò  questa  spedi- 
zione del  tempo.  Appresso  il  medesimo  Teia 
da  Pavia   col  suo  esercito  ti  portò  fin  di   là 
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da  Napoli  :  molto  pia  tempo  occorse  a  questo 
viaggio.  Ciò  saputo   da  Nar»ete,  chiama  dalla 
Toscana  e  dall'  Umbria  tutte  le  sue  truppe,  e 
con  case  poi  va  a  mettersi   a   froote  di  Teia. 
^'oo  si  fanno  Tolaodo  queste  marcie.  Stettero 
per  doe  mesi  (•)  guardandosi  le  due  armate, 
fintile  vennero  alle  mani,  e  nella  zuffa  rimase 
Borto  Teia.  Sicché  la  morte  di  questo  re^va 
sul  fine  dell'  anno  55a,  oppure,  come  ho  ere- 
dato  io,  fondato  sopra  Mario  Aventiceuse  (3), 
ne'  primi  mesi  dell'anno  553.  Om  chiaramente 
si  Tfde  che  Agatia  narra    nrl  primo   libro  gli 
affenimenti  soccednti  dopo  la  morte  di  Teia: 
cioè  l'avere  i  Goti  istigata  la  nazion  deTran- 
chi  e  degli  Alamanni  contra  di  Narsete;  avere 
Lfutari  e  Boccellino   dovuto    mettere  insieme 
l'srnsala  per  calare  in  Italia  e   che  essi  cala* 
rono  ben  tardi.  Aggiugne  che  l' assedio  di  Cu- 
■s  dorò  piò    d'un  anno  ;    che  Narsete   spese 
tre  nesi   a   quello   di  Lucca  ,  e    poi    passò  a 
Ravenna,  e  di  ìk  a  Roma,  e  vi  stette  nel  ver- 
no. Ecco  dunque  terminato  I'  anno  553,  e  per 
nfceisilìi  doversi  riporre  nell'  anno  presente  554 
(  come  saggiamente  ancor   fece  il  Sigonio  )  le 
sHre  azioni,  narrate  da  Agatia  e  da  me ,    dei 
toddetli  due  generali  alamanni  o  fraozesì,  sino 
alla  lor  morte  (5).  Cosi  ancora  ha  fatto  il  sud- 
detto Mario,  col  mettere  un  anno  dopo  la  morte 
ài  Teia  quelle  di  Leutari  e  di  Buccellino.  Cre- 
de parimente  il  suddetto  padre  Pagi  che  Teo- 
debaldo  re  dei  Franchi  terminasse  il  corso  di 
ma  vita  neir  anno  precedente  553.  In  pruova 
di  che  egli  cita  il  Continuatore  di  Marcellino 
conte,  la  cui  testimoniania  non  può  sembrarsicu- 
f^t  da  che  egli  sotto  1'  anno  55a  mette  la  ve- 
nata io  Italia  di  Narsete,  e  le  morti  di  Totila 
«  di  Baccellino ,  senza  aver  parlato   di  Teia  : 
^<M  tntte  contrarie   alla    cronologia  di    quei 
l^pi.  Mario    Aventicente    nello    steaso    anno 
<n  cui  Leutari    e  Buccellino    pagarono    il  fio 
delle  tante  iniquità  da   loro  commesse  in  Ita- 
li*, rapporta    ancora    la  morte    del   re  Teo- 
dcbaldo.  E  ciò  s'accorda  con  Agatia,  il  quale 
*w  fine  del  secondo  libro  ,   dopo  aver  esposti 
1  lalti  e  la  caduta  di  qne'  due   barbari    oapi- 
*■"'}  scrive   ohe   in  questo    mentre    fu  rapito 
•J*"*  «lorle  esso    re  Teodebaldo-  sema  prole , 
*  che  venuti  a  contesa  i  due  suoi  zii  Childe- 
^rto  e  Clotario    per   quella   grande  eredità, 
lorooo  vicini   a  deciderla   colle   spade    e  col- 
"eiterniinio  dei  paesi.  Ma  Clotario,  provveduto 
di  dnqae  valorosi   e  bravi    figliuoli ,    profittò 
d^lU   buona    congiuntura   di  trovarsi  Childe- 
*^rto  assai  vecchio ,  e  però  entrò  in  possesso 
*W  vasto  regno   di    Teod ebaldo  ;    ed  essendo 
poi  mancato  Hi    vita   anche    lo  stesso  Childe* 
o^rto  lenta  figliuoli,  s' impadronì  nella  stessa 
|oisa  del    regno    di   lui  :    con   che    venne   ad 
onirsi  tutta  la  monarchia  fra  mese  nel  solo  do- 
lano. Ma  se,  per  quanto  abbiam  veduto,  nel 
pTCMìnie  anno  554   Leutari  e   Buccellino  die- 
dero Gne  alla   lor   tragedia,  per  conseguente 

0)  Protop.  lib.  4.  eap.  35. 

(J)  ^ari«  ÀTealie.  in  Cbros. 

(3)  Si|ot.  de  Rr|B.  Occideat  Ub.  ao. 
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anche  secondo  Agatia  cadde  in  questo  mede- 
simo anno  la  morte  del  re  Teodebaldo.  E  dicen- 
do Gregorio  Turonense  (1)  che  questo  princi- 
pe pagò  il  tributo  alla  natura  neir  anno  set- 
timo del  suo  regno  ,  vegniamo  ad  intendere 
che  il  re  Teodoberto  suo  padre  cessò  di  vi* 
▼ere  nell'  anno  548*  Strano  è  poi  il  voler  in- 
ferire esso  Pagi  che  al  precedente  anno  ap- 
partenga la  morte  del  re  Teodebaldo  e  di  Buo- 
cellino,  perchè  Agatia  dopo  aver  fatto  il  rac- 
conto suddetto,  immediatamente  sog^iugne:  che 
in  questi  tempi,  correndo  la  state,  Costantino- 
poli restò  da  un  terribil  tremuoto  fracassata. 
Se  in  questi  tempi:  adunque  nelT  anno  in  coi 
accadde  la  morte  del  re  Teodebaldo ,  e  però 
nel  corrente  anno  554»  nel  quale  appunto  ri- 
ferisce Teofane  lo  stesso  Iremiioto,  suceeduto, 
secondo  lui»  nel  di  i5  d'agosto,  correndo  la 
indizione  li,  che  vuol  dire  nell'  anno  presente. 

Jnno  di  CaisTO  555.  Indizione  IIL 
di  PaLAOio  I  papa  i. 
di  GiusTiaiAVo  imperadore  ag. 

L'anno  XIV  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Abbiamo  da  Agatia  (a)  che  dopo  la  morte 
di  Leutari  e  di  Buccellino,  accaduta,  come  di- 
cemmo, nell'anno  precedente,  circa  sette  mila 
Goti,  i  quali  aveano  prestato  aiuto  a  que' ge- 
nerali masnadieri ,  temendo,  anzi  prevedendo 
che  Narsete  non  gli  avrebbe  lasciati  senza  ga- 
stigo,  si  ritirarono  in  un  furtisiimo  castello  , 
appellato  Campsa,  Probabilmente  questo  è  Com- 
psa,  oggidì  Consa,  luogo  picciolo  si,  ma  la  cui 
chiesa  gode  V  onore  di  essere  arcivescovato. 
Loro  capo  i?ra  un  certo  Ragnari  ,  di  nazione 
Unno,  o  sia  Tartaro,  uomo  arditissimo  e  scal- 
tro. Narsete  stette  sotto  quella  fortezza  tutto 
il  verno.  Venuta  la  primavera,  colto  fortuna- 
tamente da  una  saetta  Ragnari,  fini  di  vivere; 
ed  allora  i  Goti  capitolarono  la  'resa  ,  salve 
le  vite.  Fu  loro  mantenuta  la  parola.  Ma  Nar- 
sete afBnché  non  tornassero  a  ribellarsi,  tutti  li 
mandò  per  mare  a  Costantinopoli.  E  qui  finisce 
Agatia  di  parlare  de'Goti,  o  sia  degli  Ostrogoti 
d' Italia;  perché  con  questa  azione  ebbe  fine 
la  guerra  e  il  regno  d'essi  :  regno  eh'  era  du- 
rato circa  sessantaquattr'anni  ;  regno  non  usur- 
pato perchè  conquistato  colla  permissione  del- 
l' imperadore,  e  regno  glorioso  finché  visse  il 
re  Teoderico,  ma  che  in  fine  fu  l' esterminio 
d'  Italia,  non  già  per  colpa  de'  soli  Goti ,  ma 
perchè  chi  volle  privarli  del  loro  diritto  ed 
abbatterli,  fece  loro  una  si  lenta  e  lunga  guer- 
ra. Al  nominarsi  ora  i  Goti  in  Italia  si  rac- 
capricriauo  alcuni  del  volgo,  ed  anche  i  mezto 
letterati,  quasi  che  si  parli  di  Barbari  inuma- 
ni,  e  privi  affatto  di  legge  e  di  gusto.  Cosi 
le  fabbriche  antiche  malfatte  si  chiamano  di 
architettura  Gotica,  e  Gotici  i  caratteri  rozzi 
di  molte  stampe  fatte  sul  fine  del  secolo  quin- 
todecimo, o  sul  principio  del  suaaeguente.  Tutti 

(l)  Gtegor.  ToioncBsis  lìb.  4-  '•  9* 
(3;  Acalli.  de  Bell.  Gotb.  lib.  a. 
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giudixj  6gliaoli  dell*  ignoranza.  Teoderico  e 
Totila ,  amendue  re  di  quella  nazione ,  certo 
noa  andarono  esenti  da  molti  nei;  tuttavia 
tanto  fu  in  essi  V  amore  della  giustizia  ,  la 
temperanza,  V  attenzione  nella  scelta  dei  mi- 
nistri ed  uHciali  ,  la  continenza  ,  la  fede  nei 
contratti,  con  altre  virtù  che  potrebbono  ser- 
TÌr  d'  esemplare  pel  buon  governo  de'  popoli 
anche  oggidì.  Basta  leggere  le  Lettere  di  Gas* 
siodorio  ,  e  in  fin  le  Storie  di  Frocopio,  ne- 
mico per  altro  de'  Goti.  Né  quei  regnanti  va- 
riarono punto  i  magistrati,  le  leggi,  o  i  costu- 
mi de'  homani;  ed  è  una  fanciullaggine  ciò 
che  taluno  immagina  del  loro  pessimo  gusto. 
Lo  stesso  Giustiniano  Augusto  ebbe  bensì  più 
fortuna  che  i  re  Goti^  ma  se  è  vero  almeno 
per  metà  quanto  di  lui  lasciò  scritto  Proco- 
pio y  fu  di  gran  lunga  superato  da  essi  Goti 
nelle  virtù.  Credo  io  nulladimeno  che  influisse 
non  poco  alla  rovina  de*  Goti ,  V  esser  eglino 
stati  infetti  dell'  eresia  ariana.  Perchè  quan- 
tunque lasciassero  agli  Italiani  libero  1*  eserci- 
zio dell'  antica  loro  religion  cattolica,  e  rispet- 
tassero i  vescovi,  il  clero  e  le  chiese,  e  nep- 
pur  gastigassero  chi  della  lor  nazione  passava 
al  Catlolicismo;  tuttavia  nel  cuor  dei  popoli, 
e  massimamente  de'  Romani ,  slava  fìtta  una 
segreta  avversione  contra  d'  e»si  ,  mal  soffe- 
rendo d'essere  signoreggiati  da  una  barbara 
Dazione ,  e  tanto  più  perché  diversa  di  reli- 
gione ,  dimodoché  i  più  bramavano  di  mutar 
padrone.  Lo  mutarono  in  fatti,  ma  con  pagare 
ben  caro  I'  adempimento  dei  loro  desiderj,  per 
gr  immensi  danni  che  seco  portò  una  guerra 
di  tanti  anni  ;  e  quel  eh'  é  peggio,  perché  que- 
sta mutazione  si  tirò  dietro  la  totale  rovina 
dell'  Italia  da  li  a  pochi  anni,  con  precipitarla 
in  un  abisso  di  miserie,  siccome  vedremo  an- 
dando innanzi.  Abbiamo  da  Agnello,  storico  (i) 
vivente  nell'anno  83o,  che  Giustiniano  impe- 
radore  donò  alla  chiesa  di  Ravenna  tutte  le 
sostanze  che  posicdevano  i  Goti  in  quella  città 
e  nelle  circonvicine,  e  le  lor  chiese,  quali  tutte 
furono  consecrate  da  Agnello  arcivescovo  ,  e 
dal  rito  ariano  ridotte  al  cattolico  romano, 
t^pezialhiente  loda  egli  la  chiesa  di  san  Marti- 
no, fondata  dal  re  Teoderico,  mirabile  per  la 
sua  bellezza. 

Aveva  l'imperadorGiustiniano  neirannoavan- 
ti,  per  le  istanze  del  clero  romano  e  di  Narsete, 
richiamato  dall'  esilio  papa  Vigilio,  coli'  aver 
nondimeno  esatto  eh'  egli  prima  approvasse  il 
concilio  generale  tenuto  in  Costantinopoli  ;  il 
che  egli  fece.  Ad  istanza  sua  ancora  pubblicò 
nn  editto,  indirizzato  a  Narsete  duce  e  ad  An- 
tioco prefetto  d'  Italia,  per  dar  qualche  sesto 
agl'incredibili  disordini  dell'infelice  Italia, 
confermando  in  essa  gli  atti  dei  re  Goti,  fuor- 
ché di  Totila.  Una  particolarità  poi  v'  aggiu- 
gnc  Anastasio  Bibliotecario  (a),  per  la  quale, 
e  con  ragione ,  il  cardinal  Baronio  non  potè 
contenerii  di  non  esclamare  contra  di  Giusti- 
niano che  voleva  parer  si  pio,  e  non  si  guar- 

(i;  A^mll.  in   Vila  S.   A^i.r'li   lom.  tì.   Uer.   lial. 
(,2)  AuMl.  Uib'iiolbcc.  io  ViU  Vij  lii. 
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!ì  dava  dalle  più  visibili  empietà.  Cioè  chiamali 
che  egli  ebbe  a  Costantinopoli  i  vescovi  e  che- 
rici  romani  che  dianzi  erano  stati- relegali  in 
esilio,  dimandò  loro,  se  voleano  ricevere  per 
papa  Vii^ilio,  che  ne  avrebbe  piacere.  Se  no, 
che  quivi  aveano  Pelagio  arcidiacono  della  Chie- 
sa Romana  «  e  consentirebbe  che  il  facessero 
papa.  Risposero  che  volevano  Vigilio  ;  e  quan- 
do poi  Dio  l'avesse  chiamato  a  sé,  allora  se* 
condo  il  suo  comandamento  sarebbe  podte6ce 
Pelagio.  Questi  furono  i  primi  fmtti  del  go- 
verno di  Giustiniano  in  Italia,  cioè  il  rendere 
schiava  la  Chiesa  Apostolica  Romana,  coli' at- 
tribuirsi non  dirò  di  confermare  i  papi  eletti 
dal  clero  e  popolo  (abuso  di  poi  praticato), 
ma  di  deporre  infìno  gli  eletti  e  consecrati. 
Abbiamo  anche  veduto  come  egli  praticasse 
con  p^pa  Silverio,  antecessor  di  Vigilio.  Per- 
mise poi  I'  imperadore  che  esso  Vigilio  se  ne 
ritornasse  in  Italia.  Ma  giunto  in  Sicilia,  men- 
tre era  in  Siracusa,  gli  crebbero  tanto  i  do- 
lori pel  male  della  pietra  a  cui  era  soggetto  , 
che  si  mori  :  pontefice  entrato  con  male  arti 
nella  sedia  di  Pietro,  balzato  qna  e  là  6nchè 
visse ,  e  miseramente  morto  in  fine  lungi  da 
Roma,  e  compianto  da  pochi.  Crede  il  padre 
Pagi  che  la  sua  morte  succedesse  sul  princì- 
pio di  quest'anno.  Il  Continnatore  di  Marcel- 
lino conte  (1)  la  rapporta  all'anno  precedente. 
Tuttoché  sia  scorretto  il  testo  di  Vittor  Tu- 
nooense  (n)  nel  ragguai^lio  dogli  anni  ,  pure  , 
facendolo  egli  mancato  di  vita  l'anno  avanti 
all'  elezione  di  Pelagio  suo  successore,  s'  ac- 
corda col  Continuatore  suddetto.  Comunque 
sia,  credesi  dal  cardintil  Baronio  (3)  e  dal  pa- 
dre Pagi  (4)  che  nel  presente  anno  circa  il 
mese  d'aprile  in  Roma  venisse  eletto  papa 
Pelagio,  primo  di  questo  nome,  cioè  quel  me- 
desimo arcidiacono  della  Chiesa  Romana  di 
cui  s'  è  parlato  più  volte  di  sopra.  Ma  1'  eie- 

I  zionc  sua  procedette  piuttosto  dal  comanda- 
mento deU'iniperador  Giustiniano,  comunicato 
a  Narsete,  che  dal  lìbero  volere  del  clero  e 
popolo  romnno.  L'  essersi  tacdato  cotanto  dopo 
la  morte  di  Vigilio  a  dare  un  nuovo  pontefice 
alla  Chiesa  di  Dio  ,  indica  abbastanza  che  si 
vollero  aspettare  gli  oracoli  di  Costantinopoli. 
Ed  Anastasio  Bibliotecario  (5)  attesta  che  una 
gran  moltitudine  di  Romani  ricusava  di  comu- 
nicar con  Pelagio,  per  sospetto  nato  che  egli 
avesse  cooperato  alla  morte  di  papa  Vigilio; 
e  si  penò  a  trovare  chi  il  consecrasse  vescovo. 
Fatta  poi  per  ordine  suo  e  di  Narsete  una 
processione  del  popolo  da  san  Pancrazio  a  san 
Pietro  ,  quivi  Pelagio  salito  sul  pulpito  col 
Vangelo  in  mano  e  colla  croce  sopra  il  capo, 
avendo  giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella 
morte  dell'antecessore,  quetò  il  popolo,  ed 
approvò  anch'  egli  il  quinto  concilio  generale, 
cosi  richiedendo  la  pace  delle  cliiese,  giacché 


(1)  Conlinoalor  Marceli.  Comilis  in  Chron. 
(a)  Vjclor  Tutionfo.  in  Chruo. 
(.ì)  Raron.  Annal.  Eccl.  ad  liunc  Atn. 
(\)  Va%\ììs  Crii.   Baroa.  ad  liane  Anaam. 
(5)  AouL  Biliiioth.  in  Vila  Peb|ti  I. 
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rfsUfa  ioUtU  la  dottrina  del   qaarto    Calce-  R  sotto  il  novello  padrone,  sema  più  altare   an 


dooei»^.  In  qoesta  maniera  1*  abuso  introdotto 
liat  rt  Goti  per  cagione  degli  sciami,  che  non 
si  coosecrasse  il  romano  pontefice  senza  Fap- 
prorazione  e  confermazione  loro,  fu  continuato 
ds  Giustioiano,  che  non  volle  essere  da  meno 
di  quei  re,  e  i  successori  suoi  non  Tollero  et^ 
ien  da  meno  di  lui.  Quel  che  é  peggio ,  bi- 
lOfBÒ  col  tempo  comperar  questa  approvazio- 
ne coUo  sborso  di  buona  quantità  di  danaro 
die  si  pagava  ai  greci  imperadori  :  il  che  non 
•i  ricara  già  sicuramente  dal  Comento  attri- 
buito a  san  Gregorio  Magno  sopra  i  Salmi , 
come  stimò  il  -cardinal  Baronio  ,  perché  non 
confengono  già  a  quel  mansuetissimo  ponle- 
6ce,  né  a' suoi  tempi,  certe  espressioni  pun- 
genti ooDlra  dell'  iroperadore  ;  ma  si  racco- 
glie manifcttamente  da  Anastaaio  Bibliotecario 
nella  Vita  di  p^pa  Agatone.  Impariamo  ancora 
dal  Diamo  antico  de'  Romani  Pontefici,  pub- 
blicato dal  patire  Garnieri  della  Compagnia 
di  Getà,  chr  dopo  la  morte  del  pnpa,  e  dopo 
nn  digiano  di  tre  giorni,  si  raunavano  il  clero 
e  senato  roipano,  i  nobili  ,  i  soldati  e  il  po- 
polo, e  venivano  all'  elezione  del  successore. 
Fitta  questa  ,  se  ne  inviava  il  decreto  a  Co- 
stantinopoli agli  Augusti,  per  ottenerne  la  con- 
fenaaziooe.  Se  ne  scriverà  anche  all'  esarco 
diRaTenna,  all' arcivescovo  e  ai  giudici  di 
quella  città,  e  all'  apocrisario,  o  sia  al  nunzio 
della  Chiesa  Romana  quivi  esistente,  acciocché 
dessero- mano  alla  già  fatta  elezione.  Venuta 
TapproTazìon  imperiale,  si  consecrava  il  nuovo 
pspa.  Altrettanto  si  praticava  per  gli  altri  ve- 
scovi oe'paesi  sottoposti  all'  imperio  d'Oriente. 
Dopo  quello  che  abbiam  riferito  del  greco 
^rico  Agatia,  egli  pili  non  parla  dei  fatti  d'I- 
talia, con  lasciarci  conseguentemente  nel  buio 
per  xli  tempi  susseguenti.  Tuttavia  abbiamo 
<la  Mario  Avenlicen»e  (i)  che  un  anno  dopo 
^  norie  di  Boccellino,  e  perciò  nel  presente, 
l'esercito  de'  Franchi  diede  una  rotta  a  quel 
de'  Roioani,  cioè  degl'  imperiali,  e  devastò  un 
tratto  di  paese  x:on  asportarne  di  molte  ric- 
cbene.  Ci  danno  queste  parole  indizio  che 
contea  de'  Franchi,  stabiliti  in  varj  siti  della 
ligaria  e  Venezia  ,  Narsete  avea  spedito  un 
corpo  d'  armata  per  {sloggiarli  da  quelle  parti  ; 
giacché  r  irruzione  fatta  da  Leutari  e  Buocel- 
lino  dovette  essere  creduta  tacitamente  coman« 
data  ed  approvata  dai  re  Franchi  ;  e  perciò 
Narsete  guardò  come  rotti  i  patti  e  la  pace  con 
loro.  Venuta  poi  alle  roani  coi  Franchi  la  sua 
7^nle,  voltò  le  spalle,  e  il  paese  pagò  la  pena 
^icHa  sinistra  loro  fortuna.  Ma  poco  durò  il 
trionfo  de'  Franchi.  Raunate  maggiori  forze 
^Nanete,  per  testimonianza  del  medesimo  Ma- 
^>0;  si  spinse  addos99  ai  Franchi,  e  gli  obbligò 
^à  abbandonare  tutto  quanto  essi  avevano  oc> 
'^«pato  in  Italia.  Se  ciò  è  vero  ,  ecco  final- 
*nenle  ridotta  sotto  il  comando  di  Giustiniano 
Angusto  r  Italia  tutta  ;  spinti  fuor  d'  essa  i 
Franchi,  e  il  reato  della  n.izion  gotica,  sparso 
pfr  'arie  tene  e  città  d*  Italia,  oramai  quielo 

0)  Marios  AtcbIìcciuìs  iu  Chcoo. 
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dito  contro  la  dì  lui  potenza.  Abbiamo  da  Paolo 
Diacono  (i)  che  Amingo  generale  de'  Franchi, 
avendo  voluto  dare  aiuto  a.  Guidino  conte  dei 
Goti,  che  s'era  ribollato  contra  di  Narsele>  fu 
ucciso  in  una  battaglia  dalle  genti  d'  esso  ge- 
nerale cesareo  ,  e  Guidino  preso  fu  inviato  a 
Costantinopoli.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  dì 
questo  fatto.  Da  Paolo  vien  riferito  nell'anno 
stesso  in  cui  Narsete  mise  a  morte  Buccellino 
con  tutto  il  suo  esercito.  Ma  non  è  circa  que* 
sti  tempi  in  tutto  sicura  ed  esatta  la  Crono- 
logia di  Paolo  Diacono ,  benché  i  fatti  sieno 
certi.  Menandro  Protettore  (3),  storico  di  que- 
sto secolo,  scrive  che  Amiogo  franzese  ai  tempi 
di  Giustiniano  Augusto  s'  accampò  colle  sue 
brigale  al  fiume  Adige,  allorché  i  Romani  vo- 
leano  passarlo.  Ciò  conosciuto  da  Narsete , 
mandò  Panfronio  patrizio  e  Buono  conte  del 
patrimonio  privato  dell'  imperadore  ,  suoi  le- 
gati, ed  Amingo,  ad  esortarlo  di  non  opporsi 
agl'interessi  dell'Augusto  suo  padrone,  e  che 
non  gli  piacesse  di  far  guerra  di  nuovo  coi 
Romaui ,  perchè  durava  la  tregua  tra  i  Ro- 
mani e  i  Franchi.  Altra  risposta  non  venne 
da  Amingo ,  se  non  che  egli  non  gli  darebbe 
un  dardo  ,  fiucliè  avesse  salva  la  mano  con 
cui  potesse  lanciarlo.  Quando  ciò  surredesse, 
é  a  noi  in  tutto  oscuro.  Ma  se  sussiste  un 
passo  di  Teofane,  che  riferirò  qui  sotto  all'an- 
no 5C3,  si  potrà  dubitare  che  non  tutta  1'  I- 
talia  venisse  si  tosto  in  poter  di  Naisetc. 

Anno  di  Cristo  556.  Indizione  IV. 
di  Pelagio  I  papa  a. 
di  GicsTiKiAHo  imperadore  3o. 

L'  anno  XV  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

O  sia  perchè  la  storia  d' Italia  cominci  qui 
a  scarseggiare  di  lumi,  anzi  d'autori  che  trat- 
tino de'  fatti  in  essa  occorsi  ;  o  perchè  la  pace 
succeduta  non  partorisse  da  qui  innanzi  fatti 
degni  di  memoria  :  nulla  mi  si  presenta  sotto 
quest*  anno  di  riguardevole  accaduto  in  Italia, 
fuorché  la  guerra  della  religione,  narrata  dai 
cardinali  Baronio  e  Noris  ,  e  dal  padre  Pagi. 
Erasi  tenuto  in  Costantinopoli  il  quinto  con- 
cilio generale  col  disegno  di  pacilìcare  i  tu- 
multi e  le  dissensioni  delle  Chiese  Cattoliche 
intorno  ai  tre  Capitoli.  Vigilio  papa  ,  dianzi 
ripugnante ,  aveva  finalmente  acconsentito  j 
ed  allrel tanto  fece  di  poi  papa  Pelagio  suo 
successore,  con  protestar  tutti  salva  la  dottri* 
na  del  precedente  Concilio  Calccdonense.  Ma 
perché  a  molli  vescovi  italiani,  affricani,  fran- 
zesi  e  dell'  Illirico  pareva  pregiudicato  dal 
quinto  concilio  al  Calccdonense,  però  seguita- 
rono non  pochi  d'essi  a  disapprovarlo,  e  a 
non  voler  conmnione  eon  clii  1' accettava.  Pe- 
lagi(»  papa  con  varie  lettere  si  studiò  di  sgan- 
narli; ne  guadagnò  alcuni  ,  ma  altri  più  che 
mai  ricalcitrarono.  Fra  questi  spezialmente  si 

(i)   Pdultts  Diacoons  de  Gcsl.  Langobard.  lib.  2.  e  a. 
(i)   HUlor.  Byz.  (mn.  I.  p.   l33. 
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distinsero  1*  arcivescovo  d'  Aqnileìa  e  i  suoi 
suffraganpi.  Rrgi^eva  allora  la  Chiesa  Aquileien- 
ie  Paolino  novrltamente  eletto,  che  non  sola- 
mente in  ufi  sinodo  provinciale  nizò  bandiera 
contro  del  quinto  concilio  suddetto,  ma  ezian- 
dio formò  scisma,  ricusando  di  comunicar  con 
papa  Pelagio,  riguardato  da  lui  come  trasgres- 
sore della  Fede,  perchè  avea  coodennati  i  tre 
Capitoli.  Pelagio  non  dovendo ,  né  volendo 
sofÌFerire  tanta  animosità  ,  risentitamente  ne 
scrisse  più  lettere  (i)  a  Narsete,  con  pregarlo 
massimamente  di  volere  far  mettere  le  mani 
addosso  non  solo  a  Paolino,  non  riconosciuto 
da  esso  Pelagio  per  legittimo  vescovo  d'Aqni- 
leia,  ma  anche  all'arcivescovo  di  Milano  (iienza 
dirci  il  suo  nome),  perché  trascurata  l'appro- 
vazione della  Sede  Apostolica,  avea  consecralo 
vescovo  il  suddetto  Paolino  Voleva  Pelagio 
che  colle  guardie  questi  due  fossero  inviati  a 
Costantinopoli.  Ma  Narsete ,  considerando  non 
molto  convenevoli  alle  congiunture  de'  tempi 
si  fatte  violenze,  andò  temporeggiando^  sopra 
tntto  per  isperanza  che  questi  pertinaci  si  ri- 
durrebbono  colle  buone  a  riconoscere  il  loro 
dovere.  Giunsero  essi  a  scomunicare  anche  lo 
stesso  Narsete.  Per  altro  si  sa  che  i  romani 
pontefici  usarono  per  alcun  tempo  della  tol- 
leranza ed  indulgenza  verso  i  ripugnanti  al 
concilio  quinto^  concilio  né  pur  da  molti  uo- 
mini dotti  e  santi  riguardato  allora  con  quella 
venerazione  che  ogni  C.iltolico  professava  ai 
quattro  primi  concilj  generali.  Ma  intorno  a 
tale  scisma,  e  se  di  là  avesse  principio  il  ti- 
tolo di  Patriarca  di  cui  sono  in  possesso  da 
tanti  secoli  gli  arcivescovi  di  Aquileia  ,  è  da 
vedere  una  dissertazione  e  i  monumenti  della 
Chiesa  Aquileienne  pubblicati  ^a\  padre  Ber- 
nardo de  Rubeis  dell'  ordine  de'  Predicatori. 
Fra  coloro  poi  che  compariscono  poco  favo- 
revoli al  concilio  quinto  suddetto,  merita  spe- 
zialmente d'  essere  annoverato  Cassiodoro ,  o 
sia  Cassiodorio,  già  senatore ,  già  console ,  ed 
uno  ^e'  più  insigni  personaggi  della  corte  dei 
re  Goti,  finché  durò  la  loro  potenza,  ed  uno 
de'  più  riguardeyoli  scrittori  italiani  del  secolo 
presente.  Questi  dopo  la  caduta  del  re  Vitige, 
chiarito  oramai  della  vanità  delle  grandezze 
umane,  diede  un  calcio  al  secolo,  e  ritiratosi 
nel  fondo  della  Calabria,  quivi  professò  la  vita 
monastica,  seguendo  ,  secondo  tutte  le  verisi- 
roiglianze,  T  istituto  e  la  regtda  di  san  Bene- 
detto. Fondò  egli  il  monastero,  appellato  Vi- 
variense,  presso  di  Squillaci,  e  quivi  attese  a 
scrivere  libri  sacri  ,  e  ad  istruire  non  meno 
nella  pietà  che  nelle  lettere  i  suoi  discepoli. 
Alla  di  lui  attenzione  é  obbligata  di  molto 
anche  per  questo  I*  Italia  tutta.  Ora  egli  nei 
suoi  scritti  accetta  bensi  con  somma  venera- 
zione i  quattro  primi  concilj  generali,  ma  non 
già  il  quinto.  Erasi  ingrandito  a  dismisura  Ciò- 
tario  re  de'  Franchi  coli*  aver  aggiunto  al  suo 
dominio  gli  Stati  ben  vasti  del  defunto  Teo- 
debaldo.  Ed  essendosi  a  lui  ribellati  i  Sassoni, 
gli  aveva  sconfitti  in  una  battaglia^  con  deva- 

(I)  Prlaj.  I,  cf.  3  et  5. 
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stare  di  poi  la  Tnrìngia,  perchè  quel  popofo 
s'  era  dichiarato  in  favore  de'  Sassoni.  Torna- 
rono nel  precedente  anno  a  far  delle  novità 
contra  di -lui  i  medesimi  Sassoni,  ed  egli  mos- 
sosi con  un  potente  esercito  per  gastigarli,  li 
ridusse  in  istato  di  chiedere  misericordia ,  e 
di  offerire  la  metà  de'  lor  beni  in  soddisfa- 
zione del  commesso  misfatto.  Clotarìo  era  tolto 
disposto  a  far  loro  grazia  ;  ma  i  snoi  capitani 
ostinati  quasi  il  Tiolentarono  a  rigettare  ogni 
esibizione  di  que' popoli.  Gli  costò  caro  l'a- 
ver lasciate  le  vie  della  clemenza  ;  perchè  ve- 
nuto ad  un  secondo  combattimento ,  ebbe  la 
peggio  con  grande  strage  de'  suoi,  e  gli  con- 
venne fuggire,  e  chiedere  appresso  per  grazia 
la  pace.  Abbiamo  queste  notizie  da  Gregorio 
Turonense  (i).  da  Fredegario  (!i)  e  dal  Con- 
tinuatore di  Marcellino  conte  (3). 

Jnno  di  Cristo  557.  Indizione  V, 
di  Pelagio  I  papa,  3. 
di  G10STIHIARO  imperadore  3i. 

t 

L'anno  XVI  dopo  il  consolalo  di  Basilio. 

L'antica  storia  ci  fa  pur  sentire  frequenti  i 
tremuoti  ,  e  tremuoti  orribili  ,  nella  città  di 
Costantinopoli.  Due  in  qnest'  anno,  per  testi- 
monianza di  Agatia  (4)  e  di  Teofane  (5),  ne 
succederono,  l'uno  a  di  6  dì  ottobre,  e  l'al- 
tro adi  14  di  dicembre,  amenduc  de' più  spa- 
ventosi che  mai  si  fossero  uditi.  Kovinarono  a 
terra  moltissimi  palagi  e  case  e  non  poche 
chiede,  e  sotto  quelle  rovine  perirono  assais- 
simi  del  popolo.  L'imperador  Giusti  ninno,  ces- 
sato questo  gran  flagello,  attese  a  ristorar  gli 
edifizj  che  arevano  patito»  e  spezialmente  a 
proseguir  la  fabbrica  dell'insigne  tempio  di 
santa  Sofia,  che  riusci  poi  una  maraviglia  del 
mondo.  Se  ne  legge  la  descrizione,  esattamente 
e  minutamente  tessuta  dal  celebre  Du-Cange 
nella  sua  Costantinopoli  Cristiana.  Circa  que- 
sti tempi,  e  forse  prima,  divampò  la  ribellione 
di  Cranno,  figliuolo  di  Clotarìo  re  de'Franchi, 
contra  dello  stesso  suo  padre  (6).  Era  qneslo 
giovane  principe  dotalo  di  belle  fattezse  dì 
corpo  ,  spiritoso  ed  accorto  ;  e  suo  padre  gli 
avea  dato  il  governo  della  provincia  dell' Ao- 
vergne.  Ma  abbandonatosi  ai  viz}  e  ad  iniqui 
consiglieri,  cominciò  ad  esercitar  delle  violenze 
con  grave  lamento  de'  popoli.  Chiamato  dal 
padre,  che  volea  rimediare  a  questi  disordini, 
piuttosto  elesse  di  prendere  I'  armi  contra  di 
Ini ,  che  di  ubbidirlo  ,  oramai  setloUo  al  pari 
d'Assalonne  dalla  voglia  di  regnare  prima  del 
tempo.  Ciò  che  maggiormente  gli  faceva  animo 
ad  imprendere  questa  malvagia  risoluzione,  era 
1'  assistenza  segretamente  a  lui  promessa  da 
Childeberto  suo  zio,  re  dì  Parigi,  troppo  di»- 


(1)  Gregor    Toronensis  lib.  4*  e.  l4 

(2)  Fredegarius  in  Chron. 

(3)  CoaliiiQjior  IVfarceltini  Comilii  in  Chron. 

(4)  Agalh.  lib    5.  HUlor. 

(5)  Tropb.  in  Cbronog. 

(6)  Grc|or.  TaroscMÌs  lib.  4- 
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sorbito  tutto  il  regno  d'Austrasia^  cioè  il  pot- 
seduto  dal  già  re  Tcodebaldo,  senza  fame  parte 
a  lui,  come  era  di  giustizia.  Pertanto  sì  venne 
ad  ona  guerra  scandalosa^  che  durò  molto 
tempo ,  essendosi  veramente  dichiarato  in  fa- 
vore di  Cranno  il  suddetto  re  Chiidcberto. 
L'Italia  intanto  si  godeva  una  buona  pace. 
ITanete  ne  era  governatore  >  e  a  Narsete  non 
iiMoeava  pietà ,  giustizia  e  prudenza  per  ben 
goTeroare  i  popoli  alla  sua  cura  commessi.  Se- 
condocbè  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (i),  la 
tradizione  in  Venezia  era,  ch'egli  ito  colà, 
fabbricasse  neirisola  di  Rialto  due  chiese,  Tunt 
ìd  onore  di  san  Teodoro  Martire,  e  ì*  altra  di 
lan  Menna  e  di  san  Geminiano  vescovo  di 
Modena. 

Anno  S  Cbisto  558.  Indizione  VL 
di  Pelagio  J  papa  4* 
di  GicsTuiTABo  imperadore  3a. 

L'anoo  XVJI  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Per  relazione  di  Teofane  (a)  e  dell'  autore 
della  Miscella  (3),  in  quest'anno  cominciò  a 
vedersi  in  Costantinopoli  una  nazione  che  non 
t'era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abari, 
0  Arari,  e  corse  tutto  il  popolo  a  contemplar 
quelle  brutte  ciere.  Portavano  i  capelli  lun- 
ghi raccolti  con  un  nastro,  e  cadenti  già  per 
le  spalle.  Nel  resto  degli  abili  comparivano 
somigliantissimi  agli  Unni.  Ed  in  fatti  erano 
aocb'  essi ,  non  men  che  gli  Unni,  Tartari  di 
Dazione.  Costoro  spediti  dalla  loro  tribù,  chie- 
devano  all'imperador  Giustiniano  di  potersi 
stabilire  nella  Mesia,  offerendosi  pronti  a  ser- 
virlo in  tutte  le  occorrenze  colle  lor  armi. 
Fonc  nulla  per  allora  ottennero.  Torneremo 
t  parlarne  fra  poco ,  e  lo  richiede  la  storia 
d'Italia,  perchè  costoro  misero  poi  piede  nella 
PaoDooia,  o  sia  nell'Ungheria,  e  si  fecero  pur 
^oppo  conoscere  col  tempo  crudelissimi  ar- 
neii  sBche  agi'  Italiani.  Ai  tremuoti ,  che  sul 
^  dell'  anno  addietro  afflissero  cotanto  la 
^ttà  di  Costantinopoli,  si  aggiunte  da  li  a  po- 
co, cioè  nel  febbraio  dell'anno  corrente,  una 
l^rribil  peste,  che  inferocì  spezialmente  con- 
tro i  giovani,  e,  secondochè  attesta  anche  Aga- 
^'f  (4))  portò  sotterra  un'  infinità  moltitudine 
di  popolo.  A  questo  malore ,  il  più  micidiale 
degli  altri,  è  tuttavia  e  sarà  sempre  suggetta 
qoella  città,  finch'  essa  trascurerà  quelle  pre- 
cauzioni colle  quali  si  vuol  ora  preservata  l'I- 
^l'a.  Né  qui  si  fermò  1'  infelicità  di  quelle 
contrade.  Sul  principio  del  verno,  essendo  ge- 
lato il  Danubio,  passati  di  qua  con  facilità  gli 
Unni  sotto  il  comando  di  Zaberga  lor  capo , 
vennero  saccheggiando  tutto  il  paese,  disono- 
rando le  femmine,  e  menando  in  ischiavitù 
chi  loro  aggradiva.  Giunsero  fin  sotto  le  mura 

(«)  A«<rm  Daadalas  Chro».  Veael.  lom.  12.,  Rer.  Italie. 
(*)  Ttwph.  in  ChroQogr. 
0)  Uislof.  Misceli.  Iib.  i6. 
i\)  Agalli,  lib.  5.  Hi»lor. 
MtTlATOM   V.    II. 
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gnsUto  perchè  CloUrio  di  lui  padre  avesse  as-  j  di  CosUntinopoli,  né  trovavano  chi  loro  si  op- 

-^-^* •'  """ —  -»'*•"♦—•-   -'--  •'  —       ponesse.  Osservò  Agatia,  che  secondo  le  regole 

dell'  imperio,  e  giusta  la  misura  degli  aggravj, 
s'aveano  da  tenere  in  piedi  secento  quaran- 
tacinque mila  combattenti.  In  questi  tempi  e 
non  ve  n*  era  che  cento  cinquanta  mila;  e 
questi  divisi  parte  in  Italia,  parte  in  Affrica  , 
in  Ispagna  (perchè,  oltre  all'isole  adiacenti 
alla  Spagna,  tuttavia  nel  continente  si  con- 
serva qualche  città  fedele  al  romano  imperio, 
come  si  raccoglie  da  santo  Isidoro),  in  Egitto» 
in  Coleo  e  ai  confini  della  Persia.  Giustiniano, 
invecchiato  forte,  non  era  più  quello  di  pri- 
ma. Lasciava  andare  in  malora  i  paesi;  e  se 
i  Barbari  o  minacciavano  guerra,  o  la  faceva- 
no, comperava  da  essi  a  forza  d'  oro  la  pace. 
Il  danaro  che  s'  aveva  da  impiegare  in  man» 
tener  dei  reggimenti  di  soldati,  serviva  ad  ali- 
mentar meretrici ,  ragazzi ,  sgherri.  E  in  Co- 
stantinopoli ancorché  dorassero  le  scuole  mi- 
litari ,  all«  quali  una  volta  erano  ascritti  i  più 
valorosi  e  pratici  dell'  arte  militare  ,  ben  pa- 
gati perciò  ,  allora  queste  erano  composte  di 
gente  che  comperava  que*  posti,  né  altro  me- 
rito avea  che  di  andar  ben  vestiti.  Cosi  go- 
vernava in  questi  tempi  Giustiniano,  di  cui 
anche  è  memorabile  la  cecità  e  stupidità  in 
portar  tanto  affetto  ai  seguaci  della  fazione 
Prasina,  che  loro  era  permesso  d'  uccidere  di 
bel  mezzo  giorno  nella  città  quei  della  fazio- 
ne Veneta  loro  emuli  ,  e  di  entrar  per  forza 
nelle  case  e  di  rubare ,  senza  che  temessero 
della  giustizia.  E  guai  a  que'  giudici  che  trat- 
tavano di  gastigarli.  Se  crediamo  a  Mario  Aven- 
ticense  (i),  venne  a  morte  in  quest'anno  Chii- 
dcberto, uno  dei  re  Franchi,  giunto  già  ad 
un'  avanzata  vecchiaia,  nel  mentre  ch'egli  so- 
stenendo la  ribellione  di  Cranno  figliuolo  del 
re  Clotarìo,  cercava  dì  vendicarsi  del  fratello 
che  avea  occupato  tutto  il  regno  d'  Austrasìa. 
Portò  questa  morte  al  re  Clotario  il  possesso 
anche  degli  Stati  eh'  erano  goduti  da  esso  re 
Childeberto,  e  così  venne  ad  unirsi  in  lui 
tutta  la  vasta  monarchia  de'  Franchi,  che  ab- 
bracciava tutta  la  Galli  a  (a  riserva  della  Lin- 
guadoca  dominata  dai  Visigoti,  e  della  Breta- 
gna minore  governata  dai  suoi  sovrani)  e  buona 
parte  della  Germania,  compresavi  la  Sassonia, 
la  Toringia,  l'Alemagna  e  la  Baviera,  la  qual 
ultima  provincia  circa  questi  tempi  cominciò 
ad  avere  il  suo  duca.  E  questi  fu  Garibaldo, 
a  cui  il  re  Clotario  diede  per  moglie  Valde- 
rada,  chiamata  da  altri  Valdetrada,  o  sia  Val- 
drada,  vedova  del  fu  re  Teodebaldo. 


Jnno  di  Cbisto  559  indizione  FIL 
di  Pblagio  I  papa  5. 
di  GiuBTiKiAiro  imperadore  33. 

L'anno  XVIII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Per  relazione   di  san   Gregorio  Magno  (a). 
Sabino  vescovo  di  Canosa  ragionando  con  san 


|.       (i)  IVIaritts  ATeniicensis  in  Chron. 
I       (a)  Gregor.  Magnos  Dialogor.  lib. 


a.  e.  l5. 
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Benedetto,  patriarca  de' monaci  in  Occidente, 
dei  fatti  di  Totila   re  de'Goti,  entralo  già    in 
possesso  di  Roma,  gli  palesò  il  suo  timore  che 
questo  re  avrebbe  distrutta  e  renduta  inabita- 
bile Roma.  Rispose  san  Benedetto  :  Bontà  sarà 
aterminata,  non  già  dagli  uomini,  ma  si  bene  da 
fieri  temporali  e  da  orribili  tremuoti,  Soggiugnc 
san  Gregorio^  scrittore  di  questo  secolo,  che 
i'  era    chiaramente  verificata   la   profezia   del 
santo  abbate,  perché  a'  suoi  di  si  'miravano  in 
Roma  le  mura  della  città  scompaginate  ,  case 
diroccate ,  chiese  atterrate  dai  turbini  ,  e  gli 
edifizj  per   la    vecchiaia  andar  tutto   di  rovi- 
nando. È  di  parere  il  padre  Mabillone  (i)  che 
nel  luglio  ed  agosto  del   presente   anno    tutto 
quasi  rOriente  e  V  Occidente  fosse  stranamente 
afflitto  dalle  inondazioni  del  mare,  dalle  tem« 
peste,  dai  tremuoti  e  dalla  pestilenza;   e  ch« 
da  tanti    flagelli  patisse   più    Roma    che  dalla 
fiereaza  de'Barbari,  con  adempiersi  allora  quan- 
to avea  predetto  san  Benedetto.  Onde  egli  ab« 
bia  tratta  questa  notizia,  non  1'  ho  potuto  sco* 
prìre.  Trovavasi    in    gran    confusione  la  corte 
«  città  di  Costantinopoli ,  per  aver  vicini  alle 
porte  gli  Unni,  i  quali  devastavano  la  campa- 
gna, e  minacciavano  anche  la  stessa  città.  Per 
attestato  di  Agatia  (a)  e  di  Teofane  (3),  altro 
ripiego  non  ebbe  Giustiniano  Augusto,  che  di 
ordinare  a  Belisario  patrizio  di  procedere  con- 
tra  di  quegr  insolenti  Barbari.  Era  già  venuta 
la  vecchiaia  a  trovare  questo  eccellente  genera- 
le; tuttavia,  cosi  esigendo  il  bisogno,  diede  di 
mano  alle  sue  armi,  e  con  quelle  poche  trup- 
pe che  potè  adunare,  consistenti  in  alcune  sole 
centinaia  di  cavalli,  e  di  alcun'  altre  di  pedo- 
ni, usci  coraggiosamente  io  campagna  ;  e  rau- 
nato  un  grande  stuolo  di  contadini,  si  fortifi- 
cò fuori  della  città.  Poscia  più   colP  industria 
e  con  gli  stratagemmi,  che  colla  forza,  tanto 
aeppe  farne,  che  obbligò  i  Barbari  a  ritirarsi. 
Giustiniano  di  poi  per  liberarsi  da  costoro,  e 
mandarli  contenti  al  loro  paese,  valendosi  del- 
r  apparenza  di  riscattare  gli  schiavi,  votò  loro 
in  seno  una  buona  quantità  d'oro,  e  n'ebbe 
la  pace. 

Àmw  di  Gbisto  56o.  Indizione  yiU, 
di  GiovÀJivi  III  papa  t. 
di  GiusTiniAxo  imperadore  34. 

L'  anno  XIX  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Secondo  i  conti  del  cardinal  Baronio,  diede 
fine  nell'  anno  precedente  alla  vita  e  al  pon- 
tificato papa  Pelagio  ,  primo  di  questo  nome. 
Ma  supponendo  esso  Baronio  che  il  medesimo 
fosse  fatto  papa  neir  anno  555,  e  rapportando 
di  poi  il  suo  epitafìo,  da  cui  apparisce  eh'  egli 
tenne  il  pontificato  anni  quattro,  mesi  dieci  e 
giorni  diciotto,  e  che  fu  seppellito  i/^.  Nonas 
Martias,  ha  ragione  il  padre  Pagi  di  conchiu- 
dere che  questo  papa  mancò  di  vita  nei  pre- 
Ci)  Mjbllloai»  Anoal.  Bencdidis.  lià.  5. 
\•^)  Aga(h.  lib.  5.  Hislor. 
(3)  ThcAphaa.  is  Cbron. 


sente  anno,  ma  non  già  nel  di  primo  di  mar- 
zo ,  con  tutte   stato  portato  nel   di  seguente 
alla  sepoltura,  ma  si  bene  ch'egli  nel  di  3  di 
I  marzo  d'  esso  anno  56o  terminò  i  suoi  giorni, 
e  nel  di  4  ^^^  mese  suddetto  fu  chiuso  nell'a- 
vello ,  venendo  le  none    di   quel   mese  nel  di 
I  settimo.  Tuttavia  non   sapendo   noi   indubita- 
!  tamente  se  papa  Vigilio   suo  antecessore  mo- 
;  risse  neir  anno  554 ,   oppure  nel  555 ,    né  in 
I  qual  giorno   precisamente    seguisse    la    conse- 
crazione  d'esso  papa  Pelagio;  però  non  è  qui 
assai  sicura  la  Cronologia  Pontificia.   Certo    è 
bensì  che  succedette   a  Pelagio  nella  cattedra 
di  san  Pietro,  Giovanni,  terzo  di  questo  no- 
me, dopo  tre  o  quattro  mesi  di  sede  vacante. 
Dappoiché  Childeberto    re  di  Parigi  pasaò  al- 
l' altra  vita,  venne  a  mancare  il  principale  suo 
appoggio    a    Cranno    fi;;liuolo    ribello    del    re 
Clotario.  La  necessità  il  consigliò  ad  implorare 
j  la  misericordia  del  padre,  e  per  quanto  si  può 
intendere  dalle  parole    di  Gregorio   Turonen- 
;  se  (i),  l'ottenne.  Ma  questo  inquieto  e  torbido 
giovane    da  li  a  non    molto  incorse    di  nuovo 
nella  disgrazia  del  padre,  in  guisa  che  scappò 
:  nella  Bretagna  minore,  dove  essendo  stato  per 
'  qualche  tempo  nascoso,  tanto  si  seppe  adope- 
rare, che  Conoboro,  ossia  Conoberto,  conte  e 
signore    di    quella  provincia  ,   imprese    la  sua 
protezione ,  ed  allestì  una  potente   armata   in 
difesa  di  lui.  Clolarìo  con  tutte  le  sue  forse  e 
con  Childerico  suo  figliuolo   entrò  nella  Bre- 
tagna ;  si  venne  ad  un  fatto    d'  arme  ,  in  cui 
restarono  sconfitti  i  Bretoni,  ucciso  il  loro  con- 
te, e  Cranno  colla  moglie  e  colle  figliuole  at>- 
bruciato  per  ordine  del  padre,  con  lasciare  una 
funesta  memoria  non    meno    de' suoi    misfatti 
che  della   sua    morte.   Mario    Aventicense   (a) 
riferisce  all'  anno  presente  questa  brutta    tra- 
gedia. In  Costantinopoli  poi  a  di  9  di  settem- 
bre, per  relazione  di  Teofane  (3),  essendo  tor- 
nato dalla  Tracia  infermo  Giustiniano  Augusto, 
senza  lasciarsi   vedere,   e  senza  dare  udienza 
ad  alcuno,  corse  voce  per  la  città  eh'  egli  era 
morto.  Ne  segui   uno   non    lieve    tumulto  nel 
popolo,  e  sì   chiusero    tutte  le  botteghe.    Ma 
guarito  esso  iniperadore  per  intercessione  dei 
santi  Cosma  e  Damiano,  andò  l' ordine  che  si 
facesse  festa  e  luminaria  per  tutta  la  città  ^  e 
ritornò  la  quiete  primiera. 

Anno  di  Cristo  56 i.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  III  papa  a. 
di  GiusTiKiAHO  imperadore  35. 

L'anno  XX  dopo  il  consolato   di  Basilio. 

Era  omai  giunto  Clotario  re  de'Franchi  al- 
l' auge  delle  sue  contentezze,  perchè  divenuto 
signore  di  una  vasta  monarchia.  Era  anche 
quotato  ogni  turbine  dianzi  commosso,  quando 
gli  convenne  sloggiare  dal  mondo.  Colpito  da 
una  febbre,  mentre  era  alla  caccia,  (familiare 

(i)  Gregor.  Turonfnsu  lib.  4»  csp.  a©. 
(7.)  Marius  Avenlireas,  in  (.hron 
(J)  Tbcopb.  in  CbiOM. 


dirertimento  ed  esercizio  òì  que*  regnanti  ) 
passò  a  rendere  conio  a  Dio  de' suoi  adulterj, 
della  sua  crudeltà  e  d*  altri  suoi  vizj,  con  dar 
loojio  a  succedergli  ai  quattro  suoi  Ggliooli. 
Toccò  il  regno  di  Parigi  a  Cariberto  ;  a  Gun« 
tranoo  quello  d'Orleans  colla  llorsogna  ;  Sois> 
som  a  Cliilperico  ;  il  regno  d'Austrasia  a  Si- 
grberto  :  e  però  in  quattro  regni  fu  di  nuovo 
diviM  la  monarchia  franzese.  Restò  eziandio 
del  re  Clotario  una  figliuola  per  nonae  dodo* 
dosoioda ,  ossia  Clotsuinda.  Ebbe  questa  per 
nartto  Alboino  re  de'  Longobardi  ,  del  quale 
aTTftno  troppa  occasion  di  parlare  andando  in» 
Dami.  Per  ora  mi  sia  lecito  d'  accennare  ciò 
che  ci  han  conservato  i  Frammenti  di  Menan- 
dro  Protettore  (i)  ,  storico  di  questo  secolo, 
rapportati  fra  gli  squarci  delle  Legazioni.  Rac- 
conta egli  che  gli  Abari ,  o  Avari  ,  mentovati 
di  sopra  all'  anno  558  ,  una  delle  numerose 
tribù  e  schiatte  degli  Unni  e  della  Tartaria  , 
spedirono  ambasciatori  a  Giustiniano  Augusto, 
i  quali  esposero,  come  la  lor  gente  era  ki  più 
forte  e  numerosa  fra  le  settentrionali,  e  sì  glo- 
riaTa  d'  essere  invincibile.  Offerivansi  di  stri- 
gnere.lega  con  lui  e  di  esser  a' suoi  servici, 
porche  loro  fosse  dato  un  buon  paese  da  abi- 
tarri,  e  un'annua  pensione  o  regalo.  Giusti- 
niano era  allora  assai  vecchio;  amava  la. pace 
e  l'ozio.  Si  sbrigò  di  costoro  con  inviare  ad 
mi  Valentino  suo  legato,  il  quale  portan- 
do seco  catene  d'  oro,  letti  e  vesti  di  seta,  ed 
altri  regali,  fece  così  ben  valere  questi  doni, 
che  gì' indusse  per  qualche  tempo  a  far  guerra 
agli  Ongorì ,  o  Ughcri  «  appellati  di  poi  Un- 
lari,  abitanti  anch'essi  allora  nella  Tartaria, 
r  ai  Sabiri.  Tornarono  questi  Avari,  o  Unni, 
che  li  vogliam  dire  (  che  appunto  con  questi 
dae  nomi  si  traorano  mentovati  dagli  antichi 
•crittori);  tornarono,  dico,  fra  qualche  tempo 
a  dimandare  all' imperad ore  un  paese  da  pu- 
IcTTÌ  abitare.  Mentre  egli  consulta,  costoro  si 
avanzarono  fino  al  Danubio,  e  s'  impossessaro- 
no di  quel  paese,  probabilmente  della  Molda- 
va e  Valacchia,  minacciando  anche  di  passare 
di  qua.  In  tal  maniera  vennero  ad  accostarsi 
ai  Gepidi,  che  signoreggiavano  nella  Dacia  Ri- 
pense, nel  Sirmiu,  e  in  quella  che  oggidì  vien 
cbiaroata  Servia  di  qua  dal  Danubio ,  confi- 
nanti perciò  ai  Longobardi,  i  quali  avcano  la 
ior  sede  nella  Pannonia  e  nel  Norico.  Non 
e  improbabile  che  circa  questi  tempi  succe- 
<l<tse  un  tale  avanzamento  degli  Unni ,  ossia 
<lpgU  Abari,  ver«o  i  paesi  dominati  dai  Gepidi 
^  Longobardi.  Paolo  Diacono  (a)  favellando 
«^li  Avari ,  dice  :  qui  primum  Hunni ,  posiea 
a  Re^e  proprii  nominìs  Ai'areg  appellati  sunt, 
l^cir  ottobre  ancora  dell'anno  presente  secon- 
ào  l'attestato  di  Teofane  (3),  la  fazione  Pra- 
lina, divenuta  sempre  più  insolente  col  favore 
dHI'  imperadore  ,  nei  giupchi  circensi  assali 
sotto  ì  suoi  occhi  la  fazione  Veneta.  Seguiro- 
no morti   e  iocendj ,  e  furono    messi   a  sacco 

(i)  Hi»l.  Byi.  lom.  I.  pag.  pp. 

(2)  P^alB*  Diiconus  de  Geslis  Langobard.  lib.  l.  e.  27. 

0)  l^tofik.   in  Ckioaof  r. 
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tntti  i  beni  de'  Veneti.  Scappati  i  delinquenti 
a  Galcedone  nel  tempio  di  santa  Eufemia,  Giu- 
stiniano non  potè  più  contenerti  dal  farne  ga- 
stigare  assaissìmi.  Né  pure  mancarono  a  que- 
st'  anno  altre  disgrazie  ,  accennate  tutte  dal 
medesimo  ìstorico ,  cioè  incendj ,  pestilenze  e 
sedizioni  in  Orieute  che  io  tralascio. 


Anno  di  Cristo  56a.  Indizione  X» 
di  Giovauki  III  papa  3. 
di  GiusTiKiAKo  imperador*  36. 

L'  anno  XXI  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Circa  questi  tempi  fu  fatta  pace  tm  V  im« 
peradore  Giustiniano  e  Cosroe  re  di  Persia , 
come  si  raccoglie  da  Teofane  (1)  e  da  Menan- 
dro  Protettore  (s).  Ma  secondo  la  misera  eoo- 
dizione  di  que' tempi ,  bisognò  che  l' impera- 
dore vilmente  la  comperasse:  cioè  si  obbligò 
di  pagare  ai  Persiani  trentamila  scudi  d'  oro 
ogni  anno,  finché  essa  pace  duraste,  e  di  sbor- 
sare ora  il  contante  per  gli  primi  sette  anni 
avvenire.  Altrettanto  si  praticava  bene  spesso, 
allorché  gli  Unni  ,  Bulgari  ed  altri  popoli  fa- 
cevano irruzioni  nel  l' imperio  d'Oriente.  Avreb* 
be  fatto  meglio  I'  imperador  Giustiniano  ad 
impiegar  quel  danaro,  e  tant'  altro  oro  mala- 
mente gittato  dietro  a  persone  inutili  ed  in- 
fami ,  in  mantener  delle  legioni  e  dei  reggi- 
menti di  soldati,  abili  a  far  fronte  a  chiunque 
volea  turbar  la  quiete  de'  suoi  popoli ,  come 
usarono  i  saggi  imperadori  de'  secoli  precedenti* 

Jnno  di  Cristo  563.  Indizioiu  XL 
di  GiovjLBRi  ili  papa  ^, 
di  GiutTuiABo  imperadore  37. 

L'  anno  XXII  dopo  il  consolato   di  Basilio. 

Degno  è  assai  di  riflesssione  ciò  che  sotto  il 
presente  anno  vico  raccontato  da  Teofane  cioè: 
che  da  Roma  giunsero  a  Costantinopoli  i  lau- 
reati corrieri,  portanti  la  lieta  nuova  che  Ni^r- 
sete  patrizio  avea  tolto  ai  Goti  due  forlisàirae 
città ,  cioè  come  vo  io  cr«*dendo ,  Verona 
e  Brescia.  Presso  Cedreno  (3) ,  copiatore  di 
Teofane ,  si  truovano  malamente  storpiati  i 
nomi  di  queste  due  città ,  chiamandole  egli 
yiriam  et  Brincas.  Mancano  alla  storia  d'Jta- 
lia  lumi  per  dicifrar  questi  fatti^  Cootuttuciò 
a  me  sembra  verisimile  che  al  presente  anno 
si  possa  riferire  quanto  fu  da  me  notato  di 
sopra  all'  anno  555  :  cioè  che  ,  per  testimo- 
nianza di  Paolo  Diacono  (4)  •  avendo  voluto 
Amingo  generale  franzese  prestar  aiuto  a  Gui- 
dino conte  de'Goti  ,  autore  di  una  ribellione 
centra  dell'  imperadore,  ne  pagò  il  fio  ,  con 
restar  vinto  ed  ucciso  in  una  battaglia  da  Nar^ 
•ete.  Fatto  prigione  lo  stesso  Guidino»  fu  in- 


(1)  Tbfoph.  in  Cbronogr. 

(2)  Tom.  1  .  Hislor.  By».  pag.  l33. 

(3)  Odren.  in  Aaoal. 

(4)  Pialus  Diacooas  de  Ge«t.  Langobard.  lik.  a.  cap.  a 
et  3. 
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TÌato  a  GosUDtÌDopoli    coi   ceppi.  Siccome  fa 
detto   di   «opra  p  anche  Menandro  Protettore 
parla  dell'  oppofisiooe  fatta  da  questo  Aroin* 
go  a  Narsete  al  passaggio  deirAdige,  appunto 
allorché  si  trattò  della  pace  coi  Persiani^  nar- 
rata neiranno  precedente.  Quello  che  é  cer- 
tOy  fecondo  la  testimonianza   di   Teofane,  do- 
vettero  in  quest'  anno   ribellarsi    i  Goti  che 
abitavano  in  Verona  e  Brescia  :    perchè    non 
sembra  verisimile  che  Narsete  avesse  difTerito 
finora  1'  acquisto  di  quelle  due  importanti  cit- 
tà^  ne  che   i   Franchi   possedessero   paese  in 
Italia.  Narsete^  adoperata  la  forza^  le  ricuperò, 
a  mio  credere  ,  e   ne  spedi    la   lieta  nuova  a 
Costantinopoli.  Però  non  sussiste,  come  taluno 
ha  creduto,  che  Narsete  cacciasse  fuor  d' Ita- 
lia tutti  i  Goti.  Li  soggiogò  bensì,  e  promessa 
da  loro  la  fedeltà  dovuta ,  seguitarono  essi   a 
vivere  ne' luoghi,  dove  avevano    abitazioni    e 
beni.  Ciò  apparisce  da  questo  fatto,  da  Agatia 
e    da  altre   antiche  memorie.    E    se    Amingo 
Franco  diede  assistenza  in  quell'  occasione  ai 
Goti,  dovette  venire  dalla  Svevia  e  dagli  Sviz- 
zeri, paesi  allora  sottoposti  ai  Franchi.  Mollo 
meno  può  sussistere  ,   perchè  Agnello  storico 
Bavennate   scrive  (i)  che  pugnaverunt   cantra 
Verùfiense  Cit^s,  et  capta  est  Ciuitas  a  mìlitìbut 
pigesima  die  mentis  Julii,  il  Ggurarsi  che  i  Ve- 
ronesi fino  a  quesf  anno  si  fossero  mantenuti 
in  libertà,  senza  essere  sottoposti  né  ai  Goti , 
uè  all' imperadore.  Mancava    forse    a   Narsete 
forza  e  voglia  di  sottomettere  dopo  tante   al- 
tre queste  due  città  ?  Scoppiò  prima  del  tem- 
po nel  presente  anno  a  dì  a5  di  novembre  in 
Costantinopoli   una  congiura    centra  dell'  im- 
perador   Giustiniano ,    di  cui  fanno  menzione 
Teofane  (a)   e  l'autore  della  Miscella  (3)   al- 
l'anno 35  dell' imperio  d'esso  Augusto.  Abla- 
vio  e  Marcello  banchieri   e   Sergio  menavano 
un  trattato  di  ucciderlo.  Fu  scoperta   la  tra- 
ma. Sergio  cavato   fuor  di  un   luogo  sacrato  , 
accusò  come  complice  Vito  banchiere,  e  Paolo 
curatore  di  Belisario  patrizio.  Presi  questi  due, 
furono  esortati  a  confessare  che  era  mischiato 
in  essa  cospirazione  Belisario ,  ed  in  fatti  per 
tale  V  incolparono.  Nel  di  5  di  dicembre  rau- 
nata  la  gran  curia  davanti  all' imperadore  ^  e 
fattovi  intervenire  il  patriarca  Eutichio ,   colà 
chiamato  ancora  Belisario,  gli  fu  letta  sul  volto 
la  deposizione  fatta  centra  di  Ini  dai  due  sud- 
detti. Se  ne  dolse   egli  forte:    e   tutte  le  ap- 
parenze sono,  eh'  egli  negasse  il  fatto,  e  chia- 
masse  mentitori   coloro.  Contuttocìò    l' impe- 
rndore  altamente  sdegnato  contra  di  loi^   fece 
incarcerare  tutti   i  di  lui  dompstici,  e  diede  a 
lui  per  carcere    la  casa  sotto  buone  guardie  , 
con  restar  lospesc  oppur    tolte   a  lui  tutte  le 
sue  cariche    e   dignità.    Ne'  susseguenti  secoli 
prese  anche  piede  un  racconto  popolare,  cioè 
che  Giustiniano  facesse  cavar  gli  occhi  a  que- 
sto gran  capitano,  e  lo  spogliasse  di  tutto,  di- 
modoché ridotto  alla  mendicità  andasse  limo- 

(i)  Asnell.  in  ViU  S.  Agnelli  lom.  a.,  Rcr.   lUlic. 

(a)  Tbrofh.  in  Clironog. 

(3)  Hislor.  MìkcU.  lib.  l6.     • 
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sinando  il  vitto.  Pietro  Crinito,  il  Volaterra- 
DO,  il  Fontano  ed  altri  hanno  sostenuta   que- 
sta opinione,  che  ha  avuta  origine  da  Giovanni 
Tzelze,  uno  di  que'Greculi  che  fiorirono  circa 
l'anno  loSo.  E  quantunque  il  celebre  Andrea 
Alciato    si  studiasse    di    far  comparire  questa 
per  una  solenne  favola  ed  impostura;  pure  il 
cardinal   Barooio    (i)    non   solamente   giudicò 
vero  il  fatto  ,   ma  ne  volle  anche  addurre    la 
segreta  cagione  ,  cioè  il  gastigo   di   Dio  ,    per 
avere  Belisario  nell'  anno  537,  cioè  tf  nti  anni 
prima,  cacciato  in  esilio  papa  Silverio,  e  sosti- 
tuito in  suo  luogo  papa  Vigilio  a  requisizione 
di   Teodora  Augusta.  Senza  fallo   fu  sacrilega 
1'  azione  di  Belisario  :  eppure  miglior  consiglio 
sarebbe,  se  noi  misere  creature  ci  guardassi- 
mo dal  volere  si  facilmente  entrare  nei  gabi- 
netti di  Dio  ,  per  interpretare  gli  alti  suoi  e 
spesso   inescrutabili  giudizj.  È  un    gran   libro 
quello  dei   giudizj  di  Dio,  e  il  leggere  in  esso 
non  è  facile  a  noi  altri  mortali ,    chiara  cosa 
essendo ,   come   ho  tante  volle  detto ,  che  la 
Divina    Provvidenza    non    dispensa  sempre  in 
questa  vita  i  beni  e  i  mali    a  misura  dei  me- 
riti o  demeriti  dei  mortali,  né  paga  ogni  aab- 
bato  sera.  Ha  Iddio  un  altro  paese  in  cui  ngua- 
glierà  le  partite.  Però  il  cardinal  Baronio  (  sia 
detto  colla  riverenza  dovuta  a  quel  grand'  uo- 
mo ed  incomparabile  storico  )  più  saggiamen- 
te avrebbe  operato,  se  a  riserva  di  certi  casi, 
ne'  quali  pare  che  visibilmente  si  vegga  e  senta 
la  mano  di  Dìo ,  si  fosse    ritenuto  dall'  inter- 
porre si  sovente  il  suo  giudizio   negli  avveni- 
menti felici  o  infelici  de*  principi  e  degli  altri 
uomini.  E  in  questa  occasione  spezialmente  mi 
sembra  di    poter   qui  applicare  la  riflessione 
suddetta  ;   perchè  anche  senza  voler  conside- 
rare che   Belisario  dopo  il  fatto  di  papa  Sil- 
verio godè  tanti  anni  dì  felicità,  e  prosperaro- 
no gli  affari   di  Giustiniano  Augusto  ,  il  qual 
pure  se  non  comandò,  permise  quell'  eccesso; 
né  Teodora  Augusta    ne  pati  per  questo  nella 
presente  vita  :  certo  è  ,  che  non  sussiste  quel 
terribile  abbassamento   di    Belisario ,  che    qui 
vien  supposto  dal  Barooio,  e  per  conseguente 
né  pure  il  visibil  gastigo  e  la  vendetta  di  Dio 
sopra  di  lui.  Di  ciò    parleremo   all'  anno    se- 
guente. Circa    questi  tempi ,    come  diligente- 
mente osservò  il  Pagi  ,   fu  scritta   da  Nicczio 
vescovo  di  Treveri  una  lettera  (3)  a  Clotsoin- 
da  moglie  piissima    di  Alboino    re  de'  Longo- 
bardi, per  esortarla  a  fare  in   maniera  che  il 
marito  abiurando  l'Arianismo ,  abbracciasse  la 
religion  cattolica  ,  siccome  per  le  persuasioni 
di  santa  Clotilde  avca    fatto   sul  principio    di 
quel  secolo  Clodoveo  re  de'Franchi,  avolo  di 
essa  Clotsuinda.  in  qual  concetto  fosse  allora 
Alboino,  si  può  raccogliere  dalle  seguenti  pa- 
role: Stupcntes  sumus ,  quum  gentes  illum  tre^ 
munt ,    quum    Rcges   vencrationem  impendunt , 
quum  Potestates  sine  cessatione    laudant,  quum 
etiam  ipse  Imperator  ipsum  praeponit ,  quod  A' 
nimae   l'cincdium  non  Jlstinus  rcqnirit.  Qui  sic, 

(l)  Baron.  Annal.  Kcel.  ad  Ann.  56t. 

(3)  Do-ChuBS  in  Appendice  tom.  1,  Rer.  Fnac 
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ffuemadmodum  iUe,  Julget,  Jama,  miror  quod 
de  Begno  Dei  et  Animae  suae  salute  nihil 
invtitigare  studeU  E  deesi  anche  avvertire  che 
Kimio  chiama  Goti ,  e  non  già  Longobardi , 
il  popolo  soggetto  ad  esso  re  Alboino  ,  non 
per  altro,  per  quanto  si  crede,  se  non  perchè 
fama  era  che  fossero  venuti  i  Longobardi  dalla 
nedesiroa  Scandinavia^  onde  uscirono  i  Goti , 
rd  erano  perciò  ripotati  una  stessa  nazione, 
benché  di  nome  diverso ,  come  avvenne  anco 
degli  Unni  oggidì  appellati  da  noi  Tartari , 
divisi  in  varie  numerosissime  tribù.  Per  altro 
si  sa  che  Procopio  ed  Agatia,  storici  di  que- 
sti tempi,  li  chiamano  Longobardi,  e  per  que- 
sto nome  erano  conosciuti  fin  dai  tempi  di 
Cornelio  Tacito,  il  quale  fa»  menzione  d'essi, 
come  d'un  popolo  particolare  della  Germania. 
E  ne  parlarono  prima  di  Tacilo  anche  Vellcio 
Palercolo  e  Strabone,  e  poi  Suetonio  ed  altri 
icrìttorì}  nominandoli  cadauno  Langobardi,  o 
Longobardi,  e  non  già  Goti.  Ma  Alboino  senza 
fro6ttar  delle  prediche  della  cattolica  sua  con- 
sorte, finché  Tiase,  stette  attaccato  all'  eresia 
li  Ariani. 


id() 


Aimo  di  Cristo  564*  Indizione  XÌL 
di  GiovAvin  111  papa  5. 
di  GiDSTiinARo  imperadore  S8. 

L'  anno  XXIII  dopo  il  consolato  dì  Basilio. 

Fidatosi  il  cardinal  Baronio  d'nno  scritto- 
rello  non  molto  antico  delle  cose  greche^  e 
d'alcuni  pochi  moderni,  credette  vero  l'acce- 
camento di  Belisario^  e  Tesser  egli  stato  astret- 
to ad  accattar  per  limosina  il  pane  negli  ul- 
timi di  di  sua  vita.  Ma  né  Zonara  ,  né  Glica, 
oè  Costantino  Manasse,  citati  da  lui ,  rappor- 
tano si  gran  peripezia  di  quel  celebre  generale 
d'armata.  Or  questa  favola  si  dilegua  per  la 
testimonianza  di- Teofane  (i),  il  quale  iotto 
<piest'anno  scrive  che  nel  di  19  di  luglio  Be- 
Usano  ricuperò  tutte  le  sue  dignità,  e  fu  rimes^ 
»  in  grazia  dell'  imperadore.  Era  egli  stato  fin 
^lora  sequestrato  in  casa.  Ben  esaminati  tutti 
1  suoi  domestici,  e  terminato  il  processo^  do- 
vette comparire  la  di  lui  innocenza.  Fors'  an- 
cne  si  trovò  che  gli  accusatori  erano  stati  sov- 
vertiti dalle  suggestioni  altrui,  eccitate  dall' in- 
sidia, a  cui  son  soggetti  tutti  gli  nomini  gran- 
di. Però  gli  furono  restituii i  gli  onori  e  la 
grazia  dell*  imperador«.  Non  era  a'  tempi  del 
Baronio  uscita  alla  luce  la  Storia  di  Teofane. 
Ma  v'era  beo  quella  di  Cedreno  (  e  lo  stesso 
cardinale  la  cita  )  ,  dove  scrive  (a),  che  presi 
^  autori  delta  congiura,  falsamente  fu  da  essi 
incolpato  Belisario,  e  gli  fu  dato  il  sequestro  in 
c««a.  Il  quale,  dopo  d*  essersi  conosciuta  la  sua 
"^^e/iza,  a  di  ì^  di  luglio  usci  in  pubblico  , 
f  ricuperò  tutto  il  suo.  Viene  asserito  lo  stesso 
«»«'  autore  della  Miscella  (3),  più  antico  di 
Gwrgio  Cedreno,  con    riferire  il  risorgimento 

(0  Tbwjpfc.  in  diroDog. 

(J)  Cdre..  i.  Hlst.  ad  Ani.  36  Jostisitaf. 

Vi)  Hiitof.  NiicdU  lib.  16. 


di  Belisario  al  dì  19  di  marzo ,  «  non  già  di 
luglio.  Àncora  di  questo  scrittore  fa  menzione 
il  cardinal  Baronio;  eppure  egli  volle  piutto- 
sto attenersi  alle  fole  di  Giovanni  Tzetze,  per- 
ché gli  premeva  di  far  vedere  puniti  nel  mon- 
do di  qua  i  peccati  di  Belisario.  Circa  questi 
tempi  Venanzio  Fortunato,  nato  in  Italia  in 
una  villa  posta  fra  Ceneda  e  Trevìgi ,  dopo 
aver  fatti  i  suoi  studj  in  Ravenna,  dove  tutta- 
via erano  in  onore  le  buone  lettere ,  senten- 
dosi liberato  da  un  Gerissimo  mal  d'  occhi  per 
intercessione  di  san  Martino  vescovo  di  Tours, 
passò  dall'Italia  nella  Gallia  a  venerare  il  se- 
polcro di  quel  celcbratissimo  Santo.  Fissò  di 
poi  il  suo  soggiorno  nella  città  di  Poitiers  , 
carissimo  alla  santi  regina  e  monaca  Radegon* 
da,  amato  dai  vescovi  di  quelle  paKi ,  e  rive- 
rito da  tutti  per  la  sua  rara  abilità  nella  rettorìoa 
e  poesia.  L'opere  da  lui  lasciate  in  prosa  e  in 
versi  sono  di  gran  lame  per  la  storia  delle 
Gallie  in  questi  tempi.  Si  accese  in  que- 
sto medesimo  anno  on  gran  fuoco  nella  città 
di  Costantinopoli,  per  quanto  abbiamo  da  Teo- 
fane, che  fra  gli  altri  edifizj  arse  lo  spedale 
de' Pellegrini  di  San  Sansone,  e  molte  chiese 
e  monisterj  :  il  che  viene  attribuito  dal  car^ 
dinal  Baronio  a  vendetta  di  Dio  contri  di 
Giustiniano  per  un  suo  errore  in  materia  di 
Fede,  di  cui  parlerò  all'  anno  susseguente.  Ma 
che  Dio  per  vendicarsi  di  un  principe  caduto 
in  fallo,  distrugga  i  luoghi  pii  e  le  chiese  su6 
proprie,  non  appaga  l' intelletto.  E  tanto  me- 
no, perché  Giustiniano  non  avea  pernnclie  fatto 
conoscere  questo  suo  errore,  come  si  Gguri  esso 
Baronio  all'  anno  precedente  5G3. 

Jnno  di  Cbisto  565.  Indizione  XUL 
di  Giovahui  III  papa  6. 
di  Giustino  II  imperadort  1. 

L'anno  XXIV  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Era  già  pervenuto  Giustiniano  Augusto  al- 
l'età di  circa  ottantatre  anni,  tempo  in  cui  do- 
vea  più  che  mai  pensare  ad  assicurarsi  quella 
vera  e  beatissima  gloria  che  i  buoni  Cristiani 
aspettano  dopo  la  morte,  e  non  già  la  vana  e 
fugace  di  questa  vita.  Pure  amando  tuttavia 
di  comparire  maestro  in  teologia,  e  sedotto  da 
qualche  Eretico  suo  favorito,  volle  ingerirsi 
di  nuofo  in  decidere  quistioni  riguardanti  la 
dottrina  della  Fede,  con  formare,  per  attestato 
di  Teofane  (1),  sul  principio  del  corrente  anno 
un  editto,  in  cui  dichiarava  incorruttibile  6 
non  soggetto  alle  naturali  passioni  il  Corpo 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  avanti  la  sua 
Risurrezione;  la  qual  sentenza  era  ed  è  oppo- 
sta alla  credenza  della  Chiesa  Cattolica.  Per- 
ché Eutichìo  piissimo  e  santo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli non  volle  sottoscrivere  quest'em- 
pia decisione,  sacrilegamente  il  fece  deporre 
e  cacciollo  in  esilio.  Quindi  mosse  una  perse- 
cuzione contra  tutti  gli  altri  vescovi  che  ricu- 
savano di  consentire  con  lui,  fra'  quali  spezial- 

(1)  Theoph.  ìb  Cbroi. 


no  ANNALI 

raenle  fu  Anastasio  patriarca  d^Antiochia.  Era 
riogannato  irop^ratore  in  procinto  di  bandirli 
tutti,  e  di  pubblicare  un  co»i  scandaloso  edit- 
to^ quando  stanca  la  pazienza  di  Dio  il  chia- 
mò a  rendere  conto  deiramniinistrazione  sua, 
siccome  abbiamo  da  Eva^rio  (i),  da  Teufane, 
dall'  autore  della  Mi(>cella  e  da  altri  storici. 
Accadde  la  sua  morte  nel  dì  i3,  oppure  nel 
i4  di  novembre  del  presente  anno:  e  quan- 
tunque r autore  della  Cronica  Alessandrina, 
Mario  Aventiccnse,  Vittor  Tunonense  ed  altri 
antichi  la  mettano  nell'anno  seguente  566;  tut- 
tavia, per  le  ragioni  addotte  dai  cardinali  Ba- 
ronio  e  Noris,  dal  padre  Pagi  e  da  altri,  sia* 
mo  astretti  ad  abbracciar  l'opinione  che  ascri- 
ve al  presente  anno  il  fine  della  di  lui  vita. 
Lasciò  questo  imperadore  dopo  di  sé  una  me- 
moria che  non  verrà  mai  meno  finché  dure- 
ranno fra  i  professori  delle  leggi  i  libri  da  lui 
pubblicati  della  Giurisprudenza  Romana,  e  fin- 
ché la  storia  parlerà  delle  sue  grandi  imprese. 
Unironsi  in  lui  molte  virtù,  ma  contrappesate, 
anzi  superate  da  varj  vizj  e  difetti  che  vivenle 
lui,  afflissero  non  poco  i  suoi  sudditi»  massi- 
mamente per  gli  eccessi  suoi  in  materia  di  re- 
ligione, e  per  gli  aggravj  e  per  le  incredibili 
estorsioni  lor  fatte ,  e  che  non  sono  dissimu- 
late dai  vecchi  scrittori.  Chi  prestasse  fede 
alla  Storia  segreta  di  Procopio,  uscita  alla  luce 
dopo  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronio,  Giu- 
stiniano sarebbe  stato  un  mostro.  Ma  quella, 
per  vero  dire,  è  un'invettiva  dottata  da  una 
itrabocchevol  passione,  e  in  molti  capi  inde- 
gna di  credenza,  arrivando  egli  fino  ascrivere 
che  Giustiniano  fosse  un  negromante,  che  non 
dormisse,  che  passeggiasse  col  busto  senza  ca- 
po, che  fosse  figliuolo  del  Diavolo,  e  veduto 
sedere  in  maestà  in  forma  di  Satanasso:  tutte 
scioccherie  sconvenevoli  ad  tin  Procopìo,  cioè 
ad  uno  de'  più  nobili  e  saggi  storici  che  ci 
abbia  dati  la  Grecia.  Racconta  ancora  cose  ne- 
fandissime di  Teodora  Augusta,  prima  ch'ella 
giugnesse  alle  nozze  con  Giustiniano,  ed  anche 
di  poi,  le  quali  procedendo  da  penna  cotanto 
appassionata,  non  si  drblmno  con  tanta  faci- 
lità tener  per  vere.  Alcuni  mesi  prima  che 
Giustiniano  mancasse  di  vita  ,  cioè  nel  mese 
di  marzo,  secondochc  abbiamo  da  Teofane  (s), 
diede  fine  a'  suoi  giorni  anche  Belisario  patri- 
aio.  Giustiniano,  che  ne]  prendere  la  roba  al- 
trui non  badava  a  scrupoli,  occupò'  tutte  le 
di  lui  facultà ,  e  le  fece  riporre  nel  suo  era- 
rio, che  si  conservava  nel  palazzo  di  Marina, 
già  figliuola  dell' imperadore  Arcadio.  Benché 
Giustiniano  lasciasse  dopo  di  sé  due  suoi  pro- 
nipoti dal  lato  paterno,  cioè  Giustino  e  Giu- 
stiniano, figliuoli  di  Germano  patrizio ,  nipo- 
te d'esso  imperadore;  tuttavia,  o  perché  egli 
altrimenti  dispose  nel  suo  testamento,  o  per- 
ché cosi  piacque  al  senato,  ebbe  nel  di  i4  di 
novembre  per  successore  nel  trono  imperiale 
Giustino  juniore,  ossia  secondo  di  questo  no- 
me^ figliuolo  di  Dolcissimo  e  di  Vigilanzia  sua 

(1)  Rva^r.  lib.  4-  <^P>  4^* 

(2)  Tbcoph.  io  Cbron. 
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I  sorella,  al  quale  egli  avea  dianzi  conferita  la 
dignità  cospicua  di  Curopalate,  cioè  di  soprin- 
tendente al  palazzo  cesareo.  Questi  sul  priu- 
cìpio  parve  principe  d'animo  generoso,  e  che 
non  gli  mancasse  destrezza  ed  abilità  per  gli 
affari  ;  ma  andando  innanzi ,  tradì  V  espetta- 
zione  comune.  Godeva  soprattutto  di  fabbri- 
care; in  tutto  e  per  tutto  professò  sempre  la 
la  religione  cattolica  ;  ornò  e  dotò  riccamente 
molte  chiese  edificate  da  Giustiniano,  e  massi- 
mamente il  mirabil  tempio  di  Santa  Sofia.  Le 
lodi  sue  si  veggono  cantate  in  un  poema  la- 
tino da  Corippo  poeta  affricano  di  questi  tem* 
pi.  Solennemente  coronato  imperadore,  dichiarò 
imperadrice  Augusta  Sofia  sua  moglie,  e  fecela 
coronare  anch'essa.  Una  delle  sue  più  gloriose 
imprese ,  narrata  da  esso  poeta  ,  fu  quella  di 
pagar  tutti  i  debiti  di  Giustiniano,  e  di  resti- 
tuire il  mal  tolto  da  lui.  Jnnumerabili  concor- 
sero i  creditori  e  gli  ingiustamente  aggravati. 
A  tutti  in  pubblico  fu  fatta  giustizia  e  resti- 
tuito il  suo,  di  maniera  che  il  circo  risplen- 
deva per  l'oro  che  in  tal  congiuntura  si  distri- 
buì. Non  ci  vuol  di  più  per  accertarci  deirira- 
mensa  avarizia  e  rapacità  di  sì  glorio!>o  impe- 
radore, quale  é  tenuto  Giustiniano,  facendone 
anche  fede,  dopo  Evagino,  Giovanni  Zonara  (i)« 
con  dire  ch'egli  per  fa»  et  nejas  non  cessò 
mai  di  succiare  il  sangue  de'  suoi  popoli,  per 
far  poi  delle  chiese  e  dell'altre  fabbriche  col- 
r altrui  danaro,  e  per  appagare  ogni  suo  ca- 
priccio colla  rapina  della  roba  altrui. 

jinno  di  Cristo  506.  Indizione  Xiy, 
di  Giovanni  111  papa  7. 
di  GiusTi>o  II  imperadore  2. 

Console 
GiusTiao  Augusto,  senza  collega. 


Seguito  io  qui  il  cardinal  Baronio,  da  cui 
vicu  posto  Giustino  Augusto  console  nelle  ca- 
tende  di  gennaio  dell'anno  presente,  e  non  già 
il  padre  Pagi,  che  mette  il  consolato  preso  da 
esso  imperadore  nelT  anno'  susseguente  667.  I 
motivi  di  così  credere  gli  addurrò  appunto  nel 
seguente  anno.  Sotto  l'indizione  XIV  corrente 
nell'anno  presente  racconta  Mario  Aventiccn- 
se (a)  che  Sinduvala  Erulo  cominciò  ad  eser- 
citare la  tirannia,  e  che  fu  ucciso  da  Narsete 
patrizio.  Potrebbe  essere  che  questo  fatto  ap- 
partenesse all'anno  precedente,  perché  Mario 
all'anno  medesimo  rapporta  la  morte  di  Giu- 
stiniano Augusto.  Comunque  sia  di  questo  av- 
venimento fa  anche  menzione  Paolo  Diaco- 
no (3),  con  iscrivere  che  Sinduatdo  re  dei 
Bretti  (probabilmente  é  scorretto  questo  no- 
me), discendente  da  quegli  Eruli  che  Odoa- 
cre  avea  menato  seco  io  Italia,  e  qui  s'erano 
accasati,  dopo  aver  fedelmente  servilo  per  gran 
tempo  a  Narsete  governator  dell'Italia,  e  ri- 


(1)  /onar.  ia  Chrou. 

(j;  '\l41iu»  Avenlitcosis  io  Cbron. 

(3)  Paulyi  Diacoous  d«  G«*l»  L«fi|obartf.  Itb.  a.  e.  3. 


ANNO 

cfTaUD«  la  ricoropenia  di  molti  onori    e  be- 
fizj,  snperbarnente  in  Gne  gli  si  rìbellò  per  to- 
glia  «li  regnare.  Bisognò  condurre  contra  di  lui 
rarmata,  e  venire  a.  battaglia.  In  essa  egli  re- 
tlò  sconfìtto    e    preso.    Nartcte    per  maggior- 
nente  esaltarlo,  il  fece  impiccare  per  la  gola 
ad  un'alta  trave.  Dove  costui  comandasse ,  e 
dorè  seguisse  questa  battaglia,  è  t  noi  ignoto. 
Continua  poscia  Paolo  Diacono  a  dire  che  in 
qoel  tempo  Narsele  patrizio  per  mezzo  di  Da- 
gisteo  generale  dell'armi^    uomo   bellicoso  e 
forte,  divenne  padrone  di  tutti  i  conGni  d'Ita- 
lia, probabilmente  verso  i  monti  che  dividono 
riulia  dalla  Gallia,  o  dairAlemagna,  dove  Sin- 
dualdo   pare   che    avesse    comando   in    questi 
tempi  sopra  i  suoi  Eruli.    Dopo   questo    fatto 
mi  sia  lecito  il  far  qui  menzione  della  terribi- 
lissima peste  che   afflisse   e   poco    mancò  che 
MD  desertasse   T  Italia  tutta.   L'  anno   preciso 
Doo  si  sa.  Paolo   Diacono   (i)  la   mette  circa 
questi  tempi,  ne' quali  mancò    di  vita  Giusti- 
iLano  iroperadore.  InGerì  essa  spezialmente  nella 
Liguria;  e  »an  Gregorio  Magno  (a)  anch' egli 
atiftta  che  questo  malore  recò  dei  gran  danni 
a  Roma.  Tanta  fu  la  strage  de'  popoli  che  re- 
itarono  in   molti   luoghi    disabitate    affatto    le 
campagne,  né  v'era  chi  mietesse  né  chi  racco* 
gUeise  l'uve.  Venuto   poi  il  verno,  si  sentiva 
per  l'aria  di  notte  e  di  ^^  un  suono  di  trom- 
be, e  a  molti  pareva  d'  udire  il  mormorio  di 
QD  esercito.   Questa  Gera  pestilenza  si   provò 
solamente  in  Italia,  né  passò  in  Alemagna,  né 
io  Baviera ,  e  servi   di   preludio  alle  calamità 
che  Dio  preparava  per  l'Italia.  Dissi  di  sopra 
all'anoo  55 1  che  il  padre  Pagi  non  prese  beo 
le  sue  misure,  mettendo  in  quell'anno  il  Gne 
del  regno  de'  Gepidi ,  mercé  della    gran  rotta 
loro  data  da   Alboino   re   de'  Longobardi.    In 
quest'anno  ripongo  io  quell'avvenimento,  aven- 
done mallevadore    Menandro    Protettore  (3), 
storico  del  presente  secolo,  al  cui  racconto  non 
fece  mente  esso  Pagi.   Racconta   dunque  Me« 
naodro  ne*  suoi  Frammenti ,    che   assunto  al- 
l'imperio  Giustino  juniore,  gli  Avari,  cioè  gli 
l^oni,  che  aveano  posto  il  lor  nido  in  quella 
che  oggidì  appelliamo  Moldavia,  gli  spedirono 
ambasciatori,  per   dimandargli   ì   regali  annui 
che  Giustiniano  imperadore  per   pusillanimità 
solea  loro  inviare,  e  per  far  pruova  se  poteano 
guadagnare  anche  di  più;   e  veramente  parla- 
rono con  insolenza  a  Giustino.  Questa  amba- 
•cierìa  é  narrata  medesimamente  da  Corippo; 
*azi  da  lui  intendiamo  che  segui  sette  giorni 
"opo  la  coronazione  d'esso   Augusto,    e  però 
nel  novembre  del   precedente   anno.  Giustino 
Espose  con  maggiore  altura  di  non  voler  loro 
psgare  un  soldo,   né  donar  cosa  alcuna;  che 
*^  »  arrischiassero  di  fare  i  begli  umori  con- 
h"»  dell'imperio   romano,  farebbe   lor  vedere 
"»•  era  un  imperador  de' Romani;    e   che   si 
contcntasjcro,  se  li  sopportava  nel  suo  paese, 
pfrclié  questo  era  il  più  gran  regalo  che  po- 

(>)  Paulos  Diac.  iìc  (Ìf>l.  I.an^ob.  lib.  a.  cap.  4. 
i^)  ^if%.  Mago.  Dialoior.  lib.  4.  e.   2O. 
^V  Hisl,  By».  lom.  1.  pag.   loi. 
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I  tesse  lor  fare.  Se  n'andarono  costoro  con  coda 
I  bassa,  credendo  forse  che  Giustino  fosse  da 
tanto  da  accompagnar  la  bravata  coi  fatti,  e 
si  voltarono  verso  il  paese  de'  Franchi.  Sog- 
giugno  il  medesimo  autore,  cioè  Menandro,  che 
era  pace  e  lega  fra  essi  Avari  e  i  Franchi  (i). 
Ora  Baiano  duca^  ossia  re  degli  Avari  appel- 
lato ancora  Cagano  (cognome  di  dignità,  per- 
chè usato  dagli  altri  re  di  questa  schiatta  di 
Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell'Ungheria), 
fece  sapere  a  Sìgeberto  re  de' Franchi  che  il 
suo  esercito  abbisognava  di  viveri ,  e  però  il 
pregava  di  soccorso,  promettendogli  di  riti- 
rarsi fra  tre  giorni,  se  gli  faceva  questa  grazia. 
Sigeberto  non  tardò  a  mandargli  una  buona  quan- 
'  tità  di  buoi,  pecore  e  grani.  Certo  è  che  il  re- 
li  gno  d'Austrasia  posseduto  da  Sigeberto  com- 
prendeva la  Svevia,  parte  della  Sassonia,  e  la'  i 
Turingia  e  la  Baviera.  Di  là  dal  Danubio  senza  ' 
fallo  andarono  gli  Avari  a  trovare  i  Franchi.    ! 

Seguita  a  dire  Menandro  che  in  questi  tempi 
Alboino  re  de'  Longobardi,  sempre  meditando 
come  potesse  abbattere  Cunimondo  re  de'  Ge- 
pidi, con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  ni- 
micizia^  mandò  ambasciatori  a  Baiano  re  de- 
gli Avari,  per  istabilire  seco  una  lega  contra 
de'  Gepidi.  Fra  l'altre  ragioni  gli  addusse  que« 
sta:  cioè  non  muoversi  egli  si  ardentemente 
alla  guerra  contra  dei  Gepidi,  se  non  perdan- 
uiGcare  Giustino  imperadore,  cioè  il  maggior 
nemico  che  s'avessero  gli  Avari;  dappoiché 
egli  poco  prima ,  niun  conto  facendo  dei  palli 
stabiliU  con  Giustiniano  jéugiuto  suo  zio,  avea 
privato  gli  A\»ari  de*  comueti  regali.  Per  con- 
seguente se  si  sterminavano  i  Gepidi,  sarebbe 
facile  l'occupar  la  Tracia  e  scorrere  Gno  a  Co-  . 
stantinopoli.  Non  dispiacque  a  Baiano  la  pro- 
posizione, e  fu  conchiusa  la  lega  con  condi- 
zione che  vincendo,  tutto  il  paese  de' Gepidi 
passar  dovesse  in  dominio  ad  essi  Avari;  laonde 
questi  collegati  si  prepararono  alla  guerra.  Il 
re  de'  Gepidi  Cunimondo,  penetrata  che  ebbe 
questa  macchina,  ricorse  all' imperadore  Ghi- 
stino;  ma  non  potè  indurlo  a  prestargli  ajuto. 
S'è  perduta  la  Storia  del  suddetto  Menandro 
Protettore ,  con  restarne  solamente  de'  fram- 
menti rapportati  nel  primo  tomo  della  Storia 
Bizantina;  e  però  non  si  vede  il  proseguimento 
della  gara  suddetta  fra  i  Gepidi  e  Longobardi, 
né  deir  eslerminio  dei  primi.  Ma  ne  abbiamo 
abbastanza  per  intendere  che  non  già  nell'an* 
no  55:  ,  come  pretese  il  padre  Pagi,  ma  sib- 
bene  nel  presente  566  succedette  il  memora- 
bil  fatto  d'armi  tra  loro,  che  viene  accennato 
da  Paolo  Diacono  (a).  Narra  anch'egli  la  lega 
di  Alboino  con  gli  Unni,  chiamati  Avari,  i 
quali  furono  i  primi  ad  entrare  ostilmente  nel 
paese  de'  Gepidi.  Da  tal  nuova  costernato  Cu- 
nimondo ,  si  avvisò  di  dar  prima  battaglia  ai 
Longobardi,  perchè  se  gli  riusciva  d'averla  fa- 
vorevole, si  prometteva  poi  facile  il  superare 
anche  gli  Unni.  Gli  fallirono  i  conti.  Con  tal 
ardire  combatterono  i  Lou|^obardi,  che  la  for- 

(i)  Histor.  Bytanl.  lom.  i.  pag.  no. 

(a)  Paulus  DijcoQut  de  Ge«t.  La.igubard.  lib    i.  e.  37. 
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tana  si  dichiarò  in  loro  favore;  e  sì  grande 
fu  la  rabbia  loro,  che  non  diedero  quartiere 
ad  alcuno,  e  fra  gli  altri  vi  lasciò  la  vita  lo 
stesso  re  Cunimondo.  Però  la  dianzi  sì  po- 
tente nazione  de'  Gepidi  rimase  disfatta  ,  né 
ebbe  più  re  da  li  innanzi^  in  guisa  che  a'  tempi 
d'esso  Paolo  Diacono  il  resto  de'  Gepidi  era 
sottoposto  ai  Longobardi ,  oppure  agli  Unni  , 
cioè  ai  Tartari  Avari ,  che  occuparono  in  tal 
congiuntura  il  loro  paese  di  là  dal  Danubio 
(ma  non  già  il  Sirmio,  che  si  truova  da  li  in- 
nanzi posseduto  dai  Greci),  e  susseguentemente 
81  slesero  per  la  Pannonia,  allorché  i  Lon-^o- 
bardi  vennero  in  lUilia.  Aggitigne  esso  Paolo 
Diacono  che  della  preda  immensa  toccata  in 
si  prosperoso  conflitto  ai  Longobardi,  tutti  ar- 
ricchirono. Olire  ancora  ad  una  gran  moltitu- 
dine d'ogni  sesso  ed  età  che  fu  fatta  schiava, 
▼enne  alle  mani  del  re  Alboino  Rosmonda,  fi- 
gliuola dell' ucciso  re  Cunimondo;  e  perché 
era  già  mancata  di  vita  Clotsuinda,  figlinola 
di  Clotarìo  re  de' Franchi,  sua  prima  moglie, 
pattò  egli  alle  seconde  nozze  con  quest'altra 
principessa,  ma  per  sua  grande  sventura,  sic- 
come vedremo.  Giovanni  abbate  Biclariense  (i) 
mette  anch'cgli  sotto  l'imperadore  Giustino  II 
la  diitfatta  de'  Gepidi,  benché  fuor  di  sito  e 
troppo  tardi,  con  aggiu»nepe  che  i  tesori  del 
re  Cunicmondo  (cosi  egli  il  chiama)  furono  in- 
teramente portati  a  Co!>tantinopoli  al  suddetto 
imperadore  da  Trasarico  vescovo  ariano,  e  da 
Bettilane  nipote  d'esso  re  ucciso.  Evagrio  an- 
ch'egli  scrive  che  i  Gepidi  consegnarono  il  Sir- 
mio all' imperadore.  Di  sopra  abbiamo  detto 
che  gli  Unni  Avari  andarono  a  fare  una  visita 
ai  Franchi ,  probabilmente  verso  la  Turingii^. 
Di  questo  fatto,  ma  con  altre  più  importanti 
circostanze,  ci  lasciò  memoria  anche  Grego- 
rio Turonense  (i).  Narra  egli  che  nell'anno  56i, 
oppure  nel  susaegoente  gli  Unni  fecero  un'ir- 
ruzione nelle  Gallie;  sotto  il  qnal  nome,  abu- 
sivamente adoperato,  é  probabile  ch'egli  inten- 
desse il  dominio  dei  re  Franchi,  steso  per  buona 
parte  ancora  della  Germania.  Contra  di  que- 
sti Barbari  procedette  colla  sua  armata  il  re 
Sigeberto,  e  fatta  giornata  con  loro,  li  ruppe 
e  mise  in  fuga.  Non  andò  molto  che  per  mezzo 
d'ambasciatori  segui  fra  loro  pace  ed  amicizia. 
Secondo  il  medesimo  autore  (3),  tornarono  di 
poi  gli  Unni  (cioè  nell'anno  presente,  come 
ci  avverti  Menandro  Protettore)  con  pensiero 
di  passar  nelle  Gallie,  cioè  ne' paesi  di  Germa- 
nia sottoposti  al  re  d'Austrasia  Sigeberto.  Que- 
sti andò  loro  incontro  con  un  esercito  compo- 
sto di  una  gran  moltitudine  d'uomini  forti.  Ma 
nel  volere  attaccar  battaglia,  saltò  addosso  ai 
Franchi  tal  paura,  parendo  lor  di  vedere  delle 
fantasime,  che  diedero  alle  gambe.  Il  buon  Gre- 
gorio'Turonense  attribuisce  ciò  all'arti  magi- 
che degli  Unni.  Mentre  fuggiva  la  sua  armata, 
il  re  Sigeberto  ritiratosi  in  un  luogo  forte,  fu 
quivi  serrato  dagli  Unni.  Ma  siccome  egli  era 

(i)  Abbas  Biclarìeniis  in  Chroo. 

(2)  Gregor.  Toroseasis  Ub.  4«  e.  a3. 

(3;  Jd.  ib.  e.  29. 


D' ITALIA 

persona  galante  ed  astuta,  con  dei  regali  si 
cavò  fuori  d'impaccio^  ansi  trattò  e  conchiuse 
in  tale  occasione    con    que'  Barbari    una   pace 

i  perpetua;  e  il  re  degli  Unni,  chiamato  Caga- 
no, anch' egli  inviò  di  poi  parecchi  dooi  ad 
esso  re  Sigeberto.  Il  padre  Daniello  (i),  eie* 
gantissimo  scrittore  della  Storia  franzese,  sup- 
plendo col  suo  ingegno  ciò  che  tacquero  gli 
antichi  storici  della  Francia ,  qui  ci  rappre- 
senta lo  stesso  re  Sigeberto  preso  dagli  Unai 
e  condotto  alla  tenda  del  re  vincitore,  dorè 
facendo  comparire  la  costanza  del  suo  spirito, 
mirabilmente  incantò  quel  barbaro  ma  insieme 
generoso  principe.  Questi  impedi  che  non  fosse 
messo  a  sacco  il  di  lui  equipaggio,  e  gliel  fece 
rendere.  Sigeberto  avendo  ritrovato  in  esso  di 
che  fare  i  presenti  del  re  degli  Unni,  seppe 
cosi  ben  guadagnarlo,  che  ne  ebbe  la  libertii 
e  una  pace  giurata  per  sempre.  Queste  parti- 
colarità io  le  cerco  in  Gregorio  Turonense  e 
in  Fredegario,  e  non  le  ritruovo.  Richiamò 
Giustino  Augusto  io  quest'anno  dall' esilio  Eo- 
tichio  patriarca  di  Costantinopoli  con  sua  lode. 
Ma  fu  ben  egli  altamente  biasimato  da  ognuno 
per  aver  levata  la  vita  a  Giustino  figliuolo  di 
Germano  patrizio,  pronipote,   come  già  dissi, 

!  di  Giustiniano  Augusto  dal  lato  paterno.  Il  va- 
lore e  il  credito  di  questo  personaggio,  tut- 
toché quieto  e  fedele,  faceva  ombra  e  paura' 
a  Giustino  e  a  Sofìa  Augusta  sua  moglie.  Veg- 
gasi  Evagtio  (a),  da  cui  sappiamo  che  questo 
imperadore  si  diede  alle  delizie  anche  pia 
oscene,  e  cominciò  sordidamente  a  vendere  le 
cariche  e  gli  ufizj,  e  fino  i  vescovati  a  persone 
indegne.  Fece  anche  morire  Eterio  ed  Addeo, 
chiarissimi  senatori,  ma  con  giusta  condanna, 
se  fu  vero  che  avessero  tramato  contra  la  di 
lui  vita.  Credesi  ancora  pubblicata  da  lui  in 
quest'anno  la  Novella  i4o  riferita  nel  Codice 
di  Giustiniano,  in  cui  concede  che  di  comun 
consenso  si  possa  sciogliere  il  matrimonio  Ira 
i  coniugati:  legge  contraria  agl'insegnamenti 
della  religione  cattolica. 

jinno  dì  Cristo  567.  Indizione  Xy» 
di  GiovAHNi  HI  papa  8. 
di  Giustizio  il  imperadore  3. 

L'anno  I  dopo  il  consolato  ' 
di  Giustino  Augusto. 

Mette  il  padre  Pagi  console  nel  presente  anno 
Giustino  Augusto.  Si  fonda  egli  ne'  Fasti  dei 
Maflei  Romani,  da  lui  non  veduti,  ma  citati 
dal  Panvinio;  siccome  ancora  sull'autorità  di 
Mario  Aventicense ,  che  congiugne  col  conso- 
lato di  Giustino  r  indizione  XV.  Cita  anche 
in  suo  favore  Teofane.  All'incontro  t  cardinali 
Baronio  e  Noris  riferirono  all'anno  preceden- 
te 566  il  consolato  di  Giustino  Augusto;  e  la 
loro  opinione  sembra  a  me  che  sia  da  prefe- 
rire a  quella  del  padre  Pagi.  Corippo  nel  Pa- 
negirico   di  Giustino   imperadore  ci  fa  sapere 

(i)  Daniel  Hitloire  dt  Fraoce  tom.  i. 
(2)  £va|r.  lib.  5.  e.  i.  a. 


ch'egli  appena  »a1ito  dui  lron#,  disse  di  yoler 
rioofare  la  dignità  del  consolato: 

nomenque  negatum 

ConsuUbu*  Consul  post  tempora  ciuicta  novabo. 

Perchè  dunque,  secondo  il  solito  de*  prece- 
dfoti  QOTelli    imperadori ,  non    prese   egli  il 
coDsobto  nel    primo  di  di   gennaio  dell'anno 
precedente  9  ed  aspettò  a  prenderlo  un  anno 
dopo?  Né  Mario  Àventicense  discorda  dal  6a- 
roDÌo,  perchè  Dell'anno  susseguente  alla  morte 
di  Giustiniano  y  accaduta  nel  565,  rapporta  il 
coMoltto  di  Giustino^  e  lo  stesso  padre  Pagi 
confessa  ch'egli   pospone  un  anno  i   fatti  di 
fwo  Augusto.  Quanto    a    Teofane,   anch' egli 
•embra  cooTeoire  nella   medesima    sentenza, 
mettendo  relezioo  di  Giustino  a  di  i4  di  no- 
rembre,  correndo  l'indiiione  XIV  cominciata 
nel  settembre.   Poscia    nell'  anno   susseguente 
lertTe  ch'egli  procedette  console,  diede  spet- 
tacoli e  sparse  gran  copia  di  danaro  al   pub- 
blico. Io  credo  poi  decisa    una    tal    quistione 
ds  no' iscrìtione  che  riferirò  all'anno  569,  di 
Binitra  che  ho  creduto  di  non  poter  qui  per 
conto  alcuno  aderire  al    Pan?inio   e   al  Pagi. 
Del  resto  da  lì  innanzi   gli  imperadori  Greci 
solevaBO  eglino  soli    procedere  consoli,  e  per 
una  Tolta  sola ,   contandosi   poi   i   susseguenti 
soni  colla  formola   del  Poit  Considatum ,    6n- 
ch'essì  fireano.  Quali  fossero  i  costumi  di  Giu- 
ttino  Augusto ,  l' ho    poco   fa   accennato.   Ag- 
ginngo  ora  che  sua  moglie,  cioè  Sofia,  era  donna 
soperbs ,  che  non  contenta  di  voler  ancb'ella 
comandare  ai  popoli,  cercava  anche  la  gloria 
di  comandare  al  marito.  Da  questa  ambiziosa 
principessa  l'antichissima   tradizione  degl'Ita- 
liani tiene  che  procedesse  la  rovina  della  mi- 
sera Italia.  Seguitava  Narsete  patrìzio  a  gover- 
nar questo  regno,  facendo   in   esso    fiorire    la 
pace.  Per  attentato  di  Mario  Aventicense  (1), 
egli  avea  lodevolmente  fatto  risorgere   Milano 
con  varie  altre  città  distrutte   dai  Goti.  Ulti- 
mamente ad  istanza  di  papa  Giovanni  f;li  era 
riascito  di  aver  nelle  mani  Vitale  vescovo  di 
Aitino  (a),  uno  degli  Scismatici,  che  fuggito  a 
Magonza,  città  signoreggiata  allora  dai  re  dei 
franchi,  s'era  quivi  per  molti  anni  trattenuto. 
Il  rilegò  in  Sicilia ,  affinché  non  nudrisse  nel 
ino  popolo  la   disubbidienza   alla    santa  sede. 
Ora  Narsete  aveva    accumulate   immense  ric^ 
chezze  in  sedici  anni  del  suo  governo  d'Italia. 
Queste  gli  faceano  guerra,  perchè  troppo  espo- 
>te  all'invidia  degritaliani,  e  fors'anche  perchè 
iion  tutte  giustamente  acquistate.  Però  in  que- 
tt'anno  egli  fu  richiamato    a   Costantinopoli, 
per  dargli  00  successore.  Tertto  Anno  Justini 
Minom  ImpefolOìis  Narsis  Patriciut  de  Bcwenna 
**ycìtatui  est:  aon   parole   d'Agnello^ (3) ,  che 
'i'ca  l'anno  83o  scrivea  le  Vite  degli  Arcive- 
Movi  di  Aavenna.  Attesta  anch'egli  i  tesori  raa* 

(0  MiTÌBi  Arcalicens.  in  Cbronico. 

(^)  Pastii  Diaconos  de  Gest.  Langobard.  lib.  a.  cap.  4> 

0)  Aotll.  ia  Vita  S.  Agnelli  ton.  a,  Rer.  iUl. 
MCUTOBI   V.    II. 
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nati  da  Narsete,  con  soggiugnere  t  Egrtssus  est 
eum  divkiii  omnibus  Italiae,  etfuit  Beetor  XVl 
annis»  Anche  Mario  Aventicense  mette  la  chia- 
mata di  Narsete,  ma  all'anno  seguente. 

Paolo  Diacono  ci  fa  sapere  onde  venisse  la 
spinta  data  a  Narsete,  con  dire  che  avendo 
e^li  ammassate  tante  ricchezze,  mossi  da  in* 
vidia  i  Romani ,  scrissero  a  Giustino  Augusto 
e  a  Sofia  sua  moglie,  rappresentando  d'essere 
si  maltrattali  ed  oppressi  da  Narsete,  che  me* 
glio  stavano  sotto  i  Goti  che  sotto  di  lui.  Per- 
ciò pregavano  1**  imperadore  di  liberarli  d» 
questo  cattivo  ministro;  altrimenti  minaccia- 
vano di  cercarsi  altro  padrone.  Montò  in  col- 
lera Giustino  all'  avviso  di  questi  lamenti  ,  e 
subito  destinò,  o  pure  spedi  io  Italia  Longi- 
no, acciocché  ne  assumcs&e  il  governo,  con  ri- 
chiamar Narsete  in  Oriente.  Ma  Narsete  in-, 
formato  di  quanto  da  Uoma  era  stato  scritto 
alla  corte  contra  di  lui,  e  dello  sdegno  del- 
l' imperadore,  si  levò  bensì  di  Aoma  e  andoa- 
sene  a  Napoli ,  ma  non  si  attentò  di  prose- 
guire il  viaggio  alla  volta  di  Costantinopoli. 
£  tanto  più,  perchè  o  Sofia  Augusta  gli  avea 
fatto  intendere  ,  essere  oramai  tempo  che  uà 
eunuco  par  suo  andasse  a  filar  nel  serraglio 
delle  donne  in  Costantinopoli;  o  pure  essendo 
scappate  queste  parole  di  borea  ad  essa  Au- 
gusta, furono  esse  riferite  a  Narsete.  Dicono, 
aver  egli  risposto:  Saprò  ben  io  oixlire  ima 
tela  si  fatta,  che  in  sua  t'ita  non  potrà  essa  im" 
peradrice  giammai  svilupparla  o  disfarla,  C  che 
egli  poscia  segretamente  inviasse  me^si  a  con- 
sigliare Alboino  re  de'Longobardi  che,  abban- 
donato il  povero  paese  delia  Pannonia,  venisse 
nel  ricco  ed  abbondante  d'Italia.  Era  egli  suo 
amico ,  e  s'  era  servito  drlle  sue  truppe  -  per 
distruggere  il  regno  de'  Goti.  Ora  Anastasio 
Bibliotecario  (1)  conferma  anch'egli  il  ricorso 
fatto  dai  Komani  alla  corte,  e  V  andata  sua  a 
Napoli  ,  t  V  invito  mandato  ai  Loo^bardi  ; 
soggiugnendo  appresso,  che  papa  Giovanni  fret- 
tolosamente passò  a  Napoli,  per  pregare  Nar- 
sete che  volesse  tornarcene  a  Aoma.  Rispose 
egli:  Chti  male  ho  io  mai  fallo  ai  Romani?  dite» 
melo,  o  santissimo  Papa,  Mia  intenzione  è  di 
andare  alla  corte  per  giustificarmi,  e  far  cono- 
scere  a  tutti  s'  io  abbia  fatto  loro  del  bene  o 
del  male.  Papa  Giovanni,  pia  tosto  t»*  andrò  io, 
gli  replicò  ;  e  tanto  disse  ,  che  il  fece  ritor- 
nare a  Roma  ,  dove  da  li'  a  non  molto  tempo 
terminò  i  suoi  giorni.  Il  corpo  si^p,  chiuso  ia 
una  cassa  di  piombo  con  tutte  le  sue  ricchezze, 
fu  inviato  a  Costantinopoli.  Anche  Agnello  Ra- 
vennate (a)  lasciò  scritto  che  Narsete  'arrivò 
al  fio  di  sua  vita  in  Roma  in  età  di  novanta- 
cinque  anni.  Fu  messa  in  dubbio  dal  cardinal 
Baronio  la  morte  di  Narsete  in  Roma.,  quasi 
che  Gregorio  Turooense  avesse  scritto  (3)  che 
egli  andò  a  Costantinopoli,  e  nascose  in  una 
ciscerna  tutti  i  suoi  tesori  ,  scoperti  poi  sotto 
'  Tiberio  Augusto  successore  di  Giustino  :  il  che 

(1)  Aaaatas.  Bibliolkcc.  in  Vii.  Johanait  III. 

(2)  Agnell.  ia  Vita  Pelri  Srnioris  ton.   2,  Rer.  lUl. 

(3)  Gregor.  TaroocMis  lib.  5.  e.  ao» 
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non  instlste.  L'autore  della  Miscclla  (i)  e 
Paolo  Diacono,  che  presero  questa  favola  da 
esso  Gregorio ,  anch'  essi  accennano  che  non 
già  in  Costantinopoli,  ma  in  una  città  d' Italia 
Narsele  seppelli  que*  tesori.  Aggiiigne  il  car- 
dinale suddetto,  che  Corippo  (^)  ci  fa  vedere 
Narsete  in  Costantinopoli  più  che  mai  in  gra- 
zia dell'  imperadore.  Anzi  di  qui  egK  credette 
di  poter  dedurre  che  non  sussista  la  voce  sparsa 
del  tradimento  ordito^  con  chiamare  in  Italia 
i  Longobardi.  Ma  il  padre  Pagi  ha  erudita- 
mente osservato,  essere  differente  da  Narsete 
patrizio  e  governatore  d' Italia  quel  Narsete 
di  cui  fece  menzione  Corippo.  E  giudica  poi 
fondata  abbastanza  1'  opinione  del  tradimento 
di  Narsete  patrizio  ,  da  che  ne  fa  menzione 
anche  Mellito,  autore  spagnuolo,  che,  secondo 
lui  y  terminò  nell'  annu  6i4  una  Croniehptta 
che  si  conserva  manuscritta  in  Parigi.  Per  al- 
tro ogni  disgrazia  vuol  qualche  cagione,  e  nelle 
grandi  spezialmente  il  popolo  è  facile  figurarsi 
per  vero  quello  che  taluno  comincia  a  dire. 
Non  s'  ha  certo  da  dubitare  dei  passi  fatti  dal 
senato  romano  contra  di  Narsete.  Anastasio  ne 
parla  con  circostanze  pregnanti  di  verità.  Giu- 
ste conseguenze  sono  di  poi  la  collera  dell'im- 
peradore  e  dello  stosso  Narsete.  Ma  eh*  egli 
gingnesse  anche  a  tanta  iniquità  d' invitare  i 
Barbari  in  Italia ,  non  é  già  evidente.  Senza 
che  Narsete  facesse  lor  sapere  che  buon  paese 
fosse  I'  Italia,  V  avrv.ino  essi  imparato  a  cono- 
scere di  vista ,  allorché  l**  aiutarono  a  disfare 
Totila  re  de'  Goti.  Era  tuttavia  in  vigore,  la 
memoria  di  quanto  avevano  operato  Odoacre 
e  Teoderico.  Ed  oltre  a  ciò  ,'  la  voce  sparsa 
che  finiva  il  governo  di  Narsete ,  valente  ge- 
nerale^ e  che  la  peste  avea  fatta  terribile  stra- 
ge in  Italia,  potè  soromini»trare  un  sufficiente 
motivo  al  re  Alboino  di  applicarsi  alla  con- 
quista di  queste  contrade.  Finalmente  l'essere 
Tfarsrte  ad  istanza  di  papa  Giovanni  ritornato 
a  Roma  ,  non  ben  s'accorda  col  supporlo  ri- 
chiamato alla  corte  ,  né  colla  pronta  spedi- 
zione del  successore  Longino,  che  forse  non 
gli  fu  destinato  ed  inviato  ,  se  non  dappoiché 
s'  intese  la  morte  d'esso  Narsete,  accaduta  non 
molto  dopo,  e  però  probabilmente  prima  che 
terminasse  l'anno  presente.  In  esso  anno  ancora, 
per  attestato  di  san  Gregorio  Magno  (3),  che 
dà  per  testimonj  i  suoi  occhi,  furono  vedute 
in  aria  figure  infocate,  rappresentanti  schiere 
d' armati  dalla  parte  del  Settentrione,  creduti 
preludj  delle  incredibili  calamità  che  soprav- 
vennero air  Italia  :  il  che  io  rapporto  isteri- 
camente ,  lasciando  la  libertà  ad  ognuno  di 
credere  immaginazioni,  e  non  cifre  dell'avve- 
nire, que' segni,  o  si.-*  quegli  effetti  naturali 
dell'  aria.  Ne  fa  menzione  anche  Paolo  Dia- 
cono. E  l'antico  storico  Ravennate  Agnello  (4) 
Aggidgnc  che  la  città  di  Fano  e  il  castello  di 

(0  Hislor.  Mitcrll.  lib.   l6. 

(a)  Corippas  de  Laudibus  Joslioì  II. 

(3)  Grffor.  M.  Dialog.  lib.  3.   e   38,  et  Honil.  I.  m 
E%vingel. 

(4)  AfMll.  ia  Vita  S.  Agnelli  toia.  a,  Rer.  Hai. 
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Cesena  forono  oonsomati  '  dalle  fiamme  colla 
morte  di  molte  persone. 

Jnno  di  Cristo  568.  Indizione  /. 
di  GiovAim  III  papa  9. 
dì  GiusTiHo  II  imperadort  4* 

L'anno  II  dopo  il  consolato  di  Giustino  Aagmto. 

Per  qnanto  ho  notato  nel  mio  Tesoro  Nqoto 
delle  vecchie  Iscrizioni,  sul  fine  de'Fasti  Geo- 
solari  non  pare  mal   fondata    1'  opinione  del 
cardinale  Baronio,  da  cui  fu   creduto   che  in 
quest'  anno  Giustino  Augusto  procedesse  con- 
sole la  seconda  volta  ,   benché    il  padre  Pagi 
vi  ripugni  a  tutto  potere.  11  marchese  Scipione 
Maffei  (1)  nella  sua  Storia    Diplomatica  pub- 
blicò uno    strumento    fatto  in    Ravenna  Imp. 
D.  N,  Juttino  P,  P,  Augusto,  anno  septimo  et 
post  Consulatum  efus  secundo  anno  quarto,  sub 
die  terlio  nonarum  juniarum,  indictione  quarta* 
Qui  v'  ha  dell'  imbroglio,  e,  siccome   osservò 
esso  marchese ,  non  sarà  stata    ben    avvertita 
1'  indizione,  perchè  1'  anno  settimo  di  Giosti* 
no  II  cominciò  nel  novembre   dell'anno  $71; 
laonde  cade  questo  strumento  nel  di  S  di  giu- 
gno dell'  anno  572,  in  cui  correva  t' indizione 
quinta.  Però  sembra  che   di    qui   abbiamo  il 
consolato  lecondo  d'  esso   Augusto.    Ma   per- 
ciocché fu  più  in  uso  di  contar  gli   anni  dal 
suo  primo  consolato,  però  anche   io   userò  lo 
stile  medesimo.  Ed  ecco   che  siaro   giunti  ad 
uno  de'  più  funesti  anni  che  s'abbia  mai  pro- 
vato r  Italia,  perché,  secondo  Paolo  Diacono, 
e  giusta  il  più  comun  parere  degli  eruditi,  io 
esso  venne  Alboino  re  dei  Longobardi  a  met- 
tere e  a  fissare  con  sue  genti  il  piede  in  Ita- 
lia, con  farla  divenire  teatro  di  lunghe  e  de- 
plorabili tragedie.    Dappoiché  era  riuscito  ad 
Alboino  di  sconfìggere  la  possente  nazione  dei 
Gepidi,  /lovette  crescere  1'  orgoglio  suo,  e  la 
persuasione  che  tutto  dovesse  cedere  alla  forza 
dell'armi  sue.  Vero  é  ch'egli    possedeva  un 
vastissimo  tratto  di  paese,  cioè  la  Pannonia  e 
il  Norico,  se    pur  tutte  erano  in  suo  potere, 
Provincie  che  allora  abbracciavano  la  maggior 
parte  dell'  Ungheria,  l'Austria  di  qua  dal  Da- 
nubio, la  Stiria,  la  Carìotia  ,    la  Carniola,  il 
Tirolo,  e  forse  qualche    parte  della   Baviera, 
ne'  quali  paesi  per  quarantadue  anni  la  oazioo 
de'  Longobardi  era  abitata ,    dappoiché   il  ^ 
Audoino  ve  l' introdusse  e  vi  si  stabili  per  con- 
cessione di  Giustiniano  Augusto.    Tuttavia  n- 
potando  Alboino,  e  con  ragione,  miglior  ps^® 
l'Italia,  a  cui  si  avvicinavano  i  suoi  Stati,  de- 
terminò  di  abbandonare  affatto  la  Pannonia , 
risoluto  d'acquistare  quest'altro  più  felice  re- 
gno. Talmente   si  tenne  egli  in  pugno  un  tal 
conquisto,  che,  sull*  esempio  di  Teoderico  re 
dei  Goti,  determinò  di  condor  seco  non  sola- 
mente gli  uomini  atti  all'armi,  ma  le   donna 
ancora,  i  vecchi  e  i  fanciulli;    in  una  parola, 
tutta  la  schiatta    de' Longobardi;   dell' ani if» 
origine  germanica  de' quali  ha  Irallalo  il  ^'"* 

(1)   !VIaffei  Islorii  Dipiomaiica  pac.  iu3. 
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Terìo  oelU  sua  Gerroanìa^  ed  io  ancora  nella 
parte  prima  delle  Antichità  Estensi.  Attese  egli 
adunque  nel  precedente  anno  a  preparar  cosi 
grande  impresa  ;  né  contento  delle  sole  sue 
ione,  invitò  ad  unirsi  seco  i  Sassoni  suoi  vec- 
chi amici  (i).  Più  di  venti  mila  combattenti 
trasse  egli  dalla  Sassonia^  ed  ancor  questi  me- 
narono eoo  seco  tutte  le  lor  mogli  e  figliuoli; 
di  maniera  che  restò  spopolato  un  tratto  di 
quel  paese  ^  e  Sigeberto  re  d'  Austrasia  prese 
poi  il  ripiego  ,  per  ripopolarlo,  d*  inviare  in 
qnei  siti  un  buon  numero  di  famiglie  cavate 
dalla  Svevia.  Divulgatasi  in  oltre  la  spedizione 
meditata  da  Alboino  verso  l'Italia,  ri  concorse 
qq'  altra  moltitudine  di  persone  di  varj  paesi. 
Ed  è  certo  (son  parole  del  suddetto  Paolo  Dia- 
cono volgarizzate)  che  Alboino  uenendo  in  Ita" 
Ha,  teco  condusse  molti  di  dit^fse  nazioni,  che 
e^U  ed  altri  dei  re  barbari  avevano  presi,  come 
Gtpidi,  Bulgari,  Sarmati,  Pannonj,  So^vi  (cioè 
Svan),  Norici  ed  altre  simili  genti,  i  nomi  dei 
quali  tuttavia  durano  nelle  ville  d' Italia,  dove 
em  abitano  (a).  La  speranza  del  guadagno  mise 
io  moto  tutti  costoro.  E  siccome  avvertii  nelle 
mie  Antichità  Italiche  (3),  porto  io  opinione 
che  dai  Bavari,  anticamente  appellati  Bajoarii, 
prendesse  il  nome  una  villa  del  Modenese , 
chiaouta  oggidì  Bazovara,  e  ne' secoli  addie- 
tro Bajoaria,  allorché  essa  aveva  un  forte  ca- 
itelk).  Fors'  anche  Carpi,  città  del  ducato  di 
Modena,  dai  popoli  Carpì  dee  riconoscere  la 
Mia  denominazione.  Così  nel  territorio  di  Mi- 
lano, per  attestato  di  Guai  vano  Fiamma  (4),  fu 
rinomato  il  contado  di  Burgaria,  che,  a  mio 
credere,  prese  la  denominazione  dai  Bulgari 
ìtì  abitanti.  E  forse  la  bella  terra  di  Soave 
nel  Veronese  trasse  il  sub  nome  dai  Svevi , 
popolo  della  Germania,  molti  de'  quali  cala- 
rono in  Italia  con  Alboino.  Dagl'  Italiani  la 
STevia  era  ne'  vecchi  tempi  appellata  Soavia, 
come  sì  può  vedere  nelle  Storie  di  Giovanni 
Villani  e  presso  altri  autori.  E  Suavia  si  legge 
ancora  ne'  testi  più  antichi  di  Paolo  Diacono. 
Ora  r  autorità  d' esso  Paolo  Diacono ,  fi- 
gliuolo di  Varnefrido,  che  con  chiare  note  cro- 
nologiche disegna  il  presente  anno  568  pel 
primo  dell'entrata  de'  Longobardi  in  Italia  , 
analorala  anche  da  altre  pruove,  è  seguitata 
«lai  più  saggi  letterati  de'  nostri  tempi.  Che  se 
Mario  Aventicense  (5),  autore  più  antico,  la 
■Bette  nell'  anno  seguente,  (il  che  bastò  ad  al- 
cuni per  abbandonar  qui  Paolo  Diacono)  non 
^^  già  muovere  noi  altri,  da  che  si  vede  che 
per  errore  de'copisti  nella  sua  Storia  sono  po- 
sticipati d'un  anno  gli  avvenimenti  di  questi 
^empi.  Merita  bensì  riflessione  ciò  che  trovia- 
mo scritto  dall'autore  della  Miscella  (6).  Huj'us 
""^peraloris  (dice  egli  parlando  di  Giustino  II) 

(0  P'oli»  Diacoons  de  Geslis  Langobaid.   lib.  2.  e.  6. 

(*)  iJeio  ib.  e.  26. 

(3)  Anliq.   lui.  tom.   I,  DU»crl.    I. 

{\)  G«aWa«fM  4t  FbmMa  Maniiwl.  Fkr.  e  aii,  Ber. 
lui.  tom.  n^ 

(5)  Maiiis  AfCBlkew.  in  Chwa. 

(6)  Oiit.  iiiiKell.  Ub.  16.  ia  fio. 


.^itno  undecima  (  senza  .fallo  qui  v'ha  sbaglio) 
ycii  est  annus  Divinae  Incamationis  DLXf^IIIs 
indictione  prima,  in  iptis  caUtutis  aprilis  egressi 
sunt  Longobardi  de  Pannonia.  Fin  qui  va  bene, 
perché  son  parole  prese  da  Paolo  Diacono. 
Seguita  a  dire:  Et  secando  indictione  caepere 
praedari,  Tertia  vero  indictione  dominari  eoe» 
perunt  in  Italia.  Il  Sigonio  (1),  chiarissimo 
acriltor  modenese,  seguendo  questo  autore,  ha 
distinta  l' epoca  dell'  entrala  dei  Longobardi 
in  Italia  da  quella  del  principio  del  regno  ita- 
lico di  Alboino.  Fu  ripreso  per  questo  da  Ca- 
millo Pellegrino  e  Mal  padre  Pagi;  ma  due 
letterati  di  buon  polso,  cioè  il  padre  abate 
don  Benedetto  Bacchini  (a)  e  il  dottor  Giù* 
seppe  Sassi  (3),  bibliotecario  dell'Ambrosiana, 
hanno  egregiamente  difesa  la  sentenza  del  Si* 
gonio.  Né  da]  testo  suddetto  sì  dee  dedurre 
che  i  Longobardi  ìmpiegauero  tutto  quest'an- 
no in  venir  dalla  Pannonia,  né  che  sì  stessero 
colle  mani  alla  cintola  giunti  *che  furono  in 
Italia.  Foce  Alboino  molto  ben  de1le*conquì- 
ste  nel  presente  anno ,  altre  nel  susseguente  , 
ma  non  tali  che  credesse  di  potersi  dire  padrone 
d'Italia.  Ciò  solamente  siccome  vedremo,  »uc- 
cédette  nell'  anno  570.  Venendo  adunque  alla 
feroce  nazione  de'  Longobardi,  Paolo  Diacono 
la  vuol  così  nominata  per  la  lunghezza  disile 
barbe  che  portavano,  perchè,  dice  egli  (4), 
Lj/rc  nella  lotv  lingua  significa  Lungo,  e  baert 
Barba.  Vien  riprovata  questa  opinione  da  al- 
cuni, che  si  credono  chiamati  così  per  le  aste 
lunghe,  o  pel  paese  dove  abitavano;  ma  il 
Cluverio,  il  Grozio  ed  altri  aderiscono  a  Paolo. 
Nelle  più  antiche  memorie  portano  il  nome 
di  Langobardi ,  come  si  può  vedere  presso 
Strabone,  Tacito,  Tolomeo  e  Procopio.  Leg- 
gesi  parimente  cosi  ne'  testi  più  antichi  di 
Paolo  Diacono,  e  nei  diplomi  dei  re  Longo- 
bardi e  dei  primi  imperadori  Franchi.  Presso 
i  susseguenti  scrittori  s' incontrano  più  spe:>80 
col  nome  di  Longobardi.  Tuttavia,  siccome  os- 
servai nelle  Antichità  Italiche  ,  ho  io  trovalo 
marmi  nel  secolo  ottavo,  ne'quali  chiaramente 
Longardi  ancora  si  veggono  appellati.  Ora  il 
re  Alboino  con  tutta  questa  nazione,  uomini, 
donne,  vecchi  e  fanciulli,  e  colle  loro  suppel- 
lettili, secondoctiè  scrive  il  suddetto  Paolino(5), 
tucl  delta  Pannonia,  correndo  V  indizione  pri' 
ma,  nelC  anno  di  Cristo  568  ,  nel  di  dopo  la 
Pasqua,  la  qual  cadde  queir  anno  nel  di  primo 
dapritej  e  s'inviò  alla  volta  d'Italia.  Non  dice, 
ch'egli  in  quel  di  entrasse  in  Italia;  dice  che 
usci  della  Pannonia.  Cedette  agli  Avari,  o  sia 
agli  Unni  Tartari ,  la  Pannonia  suddetta  con 
patto,  se  gli  fosse  occorso  il  bisogno,  di  poter 
ritornare  in  quelle  contrade  :  patto  ben  diffi- 
cile ad  attenersi,  troppo  grande  essendo  l'in- 
canto di  chi  possiede  per  qualsivoglia  titolo 
gli  Stati    altrui.    S' egli    abbandonasse  anche 
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(i)  Sigon.  de  Rega.  ilaliae  lib.   I. 

(2)  Bachinius  io  Nolis  ad  Agaellun  tom.  9,  Ber.  Ilal. 

(3)  Saxius  in  Nolis  ad  Sigonioa  de  Regno  iUliae. 

(4)  Paalus  Diacoois  de  Gest.  Laofobard.  lib.  1.  cap.  4* 
(6)  IdcB  lib.  a.  e  7. 
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tutto  il  Norìco,  non  è  pervenuto  a  nostra  no- 
tizia. Leggesi  presso  lo  stesso  Paolo  Diacono  (i*) 
che  Tasone  e  Caccone  duchi  del  Friuli  posse- 
derono il  paese  di  Cilicia,  abitato  allora  dagli 
Schiavi;  e  però  sembrano  stati  possessori  an- 
che della  Garniola.  Abbiamo  all'  incontro  dal 
medesimo  storico  (3)  più  sotto  che  gli  Sciavi 
dominarono  nella  Carintia.  Sicché  almen  poco 
.si  4Ìovette  stendere  nella  Germania  da  li  in- 
nanzi la  signoria  de'  Longobardi.  Giunto  Al- 
boino con  quel  gran  seguito  ai  confini  dell'  I- 
talia,  sali  sopra  un  allo  monte  di  que'  luoghi 
per  vagheggiare  fin  dove  potea  il  bel  paese 
eh'  egli  già  contava  per  suo.  Era  fama  a'tempi 
di  Paolo  Diacono  che  da  li  innanzi  quel  monte 
prendesse  il  nome  di  Monte  del  Re,  o  sia  Mon- 
reale. Allo  strepitoso  avvicioameoto  di  questo 
gran  temporale,  Paolino  arcivescovo  scismatico 
di  Aqnileia  si  ritirò  nell'  isola  di  Grado  con 
tutto  il  tesoro  della  sua  chiesa  :  isola  che  col 
tempo  giunse  a  far  guerra  alla  stessa  chiesa 
d'Aquileia.  Non  trovando  Alboino  ostacolo  al- 
cuno alla  sua  entrata  in  Italia ,  s' impadroni 
della  città  del  Foro  di  Giulio  ,  capo  allora 
della  provincia,  che  da  essa  città  prese  di  poi 
il  nome  di  Friuli ,  e  chiamata  oggidì  Cividal 
di  Friuli.  Pensò  tosto  a  mettere  un  governa- 
tore col  titolo  di  Duca  in  quel  paese,  ed  elesse 
Gisolfo  suo  nipote  ,  che  gli  serviva  in  grado 
di  cavallerizzo  maggiore.  Eidem  Strator  eroi, 
dice  Paolo,  guem  lingua  propria  Marpahis  ap^ 
pellanL  Non  prima  accettò  questi  il  governo 
ohe  Alboino  gli  avesse  accordato  molte  nobili 
famiglie  di  Longobardi ,'  acciocché  abitassero 
in  quel  paese.  Gli  dimandò  ancora  alcune  razze 
di  generose  cavalle,  e  le  ottenne.  Paolo  Dia- 
cono, il  cui  bisavolo  o  trisavolo  venne  con  Al- 
boino f  e  piantò  casa  in  essa  città  drl  Friuli, 
é  diligentissimo  nel  progresso  della  storia  in 
raccontare  i  fatti  di  questo  ducato  ,  che  fu  il 
primo  ad  essere  istituito  dal  re  Alboino. 

Allorché  arrivò  l'esercito  Longobardo  al  fiu- 
me Piave,  Felice  vescovo  di  Trivigi  coraggio- 
samente si  presentò  ad  Alboino ,  con  racco- 
mandargli il  popolo  della  sua  città  e  i  beni 
della  sua  chiesa.  Ordinò  tosto  il  fé  con  molta 
cortesia  che  gli  fosse  spedito  un  diploma  di 
confermazione  di  tutto  quanto  possedeva  la 
Chiesa  Trivisana.  Intanto  Longino  patrizio  , 
spedito  dall'  imperador  Giustino  con  titolo  di 
Esarco  d' Italia ,  verisimilmente  era  giunto  a 
Ravenna,  dove  fissò  il  suo  soggiorno  per  essere 
più  alla  portata  di  opporsi  al  torrente  che  ve- 
niva ad  inondare  l' Italia.  Non  sì  sa  eh'  egli 
conducesse  seco  rinforzo  alcuno  di  milizie. 
Quelle  poche  eh'  egli  trovò  qui ,  le  comparti 
nelle  città  più  forti ,  e  diedesi,  per  quanto  si 
può  credere,  a  far  di  grandi  istanze  a  Giustino 
Augusto  por  aver  dei  soccorsi.  Solamente  sap- 
piamo da  Agnello  Ravennate  (3)  eh'  egli  for- 
tificò Cesarea  con  cignerla  di  pali:  oggidì  di- 
ciamo palizzare.  Era  questa  Cesarea,  sccondo- 

(l)  Paalas  Disc,  de  Gest.  Langob.  lib.  4*  e.  ^o. 

(3)  Idem  lib.  5.  e.  aa. 

(3)  Agatll.  ia  Vii.  Pelri  Staioris  t«a  a,  lUr.  Ilalls. 


fi 


che  avverti  Girolamo  Rossi  (i)»  on  borgo  faorì 
di  Ravenna  a  guisa  di  città,  posto  fra  essa  Ra- 
venna e  Classe.Giordano  storico  (a)  scrive  appoo* 
to  cosi  :  Trino  Urbi  ipsa  (Ravenna)  uocabuìo  ^o- 
riatur ,  trigemiàacquc  potitione  exuUal  :  ùiest , 
primn  Ravenna,  ultima  Classis,  media  Caesarta» 
Vennero  poscia  pacificamente  in  potere  dei 
Longohfirdi  Vicenza  ,  Verona,  e  gli  altri  toc- 
ghi  della  provincia  della  Venezia,  a  riserva  di 
Padova  t  di  Monteselice,  che  goernite  di  suf- 
ficiente presidio  si  misero  alla  difesa.  Queste 
fortezze  arrestarono  i  passi  di  Alboino,  e  tanto 
più  perché  essendo  i  suoi  scorsi  fin  sotto  Man- 
tova ,  trovarono  che  anche  quella  città  a'  era 
accinta  a  far  testa.  Pertanto  determinò  di  non 
procedere  più  oltre,  e  di  prendere  il  quartiere 
del  verno  in  quella  provincia,  pe^  vedere  se 
gli  riuscisse,  con  bloccare  in  quel  tempo  esse 
città  resistenti,  di  forzarle  alla  resa.  Racconta 
il  sopracitato  Agnello  che  Pietro  Seniore  ar- 
civescovo di  Ravenna  tecunda  indictione  con* 
secratus  est  Romae  absque  jtjunio ,  XVll  ka» 
lendas  octobris.  Soggiugne  appresso:  £b  jénno 
occupala  Venetia  a  Langobandis  est  et  intmuif 
absque  bello  expulsi  sunti  forse  potiti  su nt,  Nel- 
l'  anno  presente  l' indizione  seconda  cominciò 
a  correre  nel  settembre;  e  però  non  più  che 
la  provincia  della  Venezia  conquistarono  io 
quest'  anno  i  Longobardi ,  'e  senza  contrasto. 
Nota  in  fine  Paolo  Diacono'  che  ne'prinii  mesi 
dell'  anno  presente  cadde  tanta  neve  nelle  pia- 
nure d' Italia ,  quanta  ne  suol  venire  ne'  più 
alti  luoghi  dell'Alpi,  e  che  ciò  non  ostante 
8*  ebbe  poi  tanta  abboodiinza  di  raccolto,  che 
non  v'  era  memoria  d'  altra  simile. 

Jnno  di  Cristo  669.  Indizione  IL 
di  GiovAirm  III  papa  10. 
di  GiusTiao  II  imperador*  5. 
di  Alboiro  re  i. 

L' anno  III  dopo   il   consolato 
di  Giustino    Augusto. 

Appartiene  all'  anno  presente  un'  iscrizione 
scopetta  in  Capua  nel  di  5  di  novembre  Del- 
l'anno  1689,  nel  giardino  de' Padri  di  san 
Pietro  d'Alcantara  del  monistero  di  San  Bona- 
ventura. 
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Nel  settembre  di  quest'anno  cominciò  a  cor- 
rere l' indizione  terza ,  e  per  conseguenza  nel 
novembre  susseguente  fu  posta  questa  iscri- 
zione. Ora  dicendosi  ivi  che  quest'  anno  é  il 
terzo  dopo  il  consolato  di  Giustino    Angusto  ^ 

(1),  Rubens  Hitt.  Ramn.  lib.  3. 
(z)  JordaD.  dt  Rcb.  Gel.  sap.  29. 
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ANNO  DLXIX 

nfCfMariameote    il   consolato   tteuo   lecondo 
Taso  degli  antichi  l'ha  da  mettere   Dell' an 
DO  566 ,  come  inunagÌDÒ  il  cardinal  Baronio  ^ 
e  oon  già  nelT  anno  5(^7,  come  pretese  il  pa- 
dre Pagi.  Di  qui  ancora  impariamo,  come  già 
l'erano  introdotti    in  Italia  i   monisteri    delle 
nere  vergini  ,  e  che  aerano    le    loro  badesse 
sotto  la  regola  di   san    Benedetto.    Di    questo 
Donistero  non  ebbe  notizia  il  padre  Mabillone. 
Venendo  ora  ai  fatti  d' Italia  ,   dico  con    dis- 
piacere che  non  abbiamo    nn    filo    sicuro  per 
ben  distinguere  i  tempi  dell'  imperio  dei  Lon« 
gobardi  in  Italia,  perchè  Paolo    Diacono  nep- 
par  egli  l'ebbe,  ed  a  lui  parimente  mancarono 
molte  notizie  di  qoesti   tempi.    Tuttavia  ben- 
ché il  Sigonio   differiise  fino  all'  anno  presente 
la  conquista  della  provincia  Veneta,  a  me  nul- 
ladimeno  è  sempre  più  probabile  ,  per  le  ra- 
gioai  addotte,  che  s'abbia  essa    a  riferire  al- 
l' anno  precedente.  Nel  presente  attese,  a  mio 
credere,  il  barbaro  re  a  tor  di  mezzo  l' impe- 
dimento ai   suoi    passi    di    Mantova.    Non   ne 
parla  il  suddetto  storico;  ma  andando  innanzi, 
tcoTferemo  che  quella  città  venne  in  sno  po- 
tere, e  verisimilmente  in  quest.'  anno,  al  con- 
trario di  Cremona  cbe  si  sostenne.  Trento  an- 
cora colla  sua  provincia ,  o  in  questo    o    nel 
precedente,  ti  sottomise  all'  armi    de'  Longo- 
^  bardi ,  e  la  stessa  disavventura    provarono   le 
città  di  Brescia  e  di  Bergamo,  senza  apparire 
•e  la  forza  deir  armi,  o  il   solo  timore  le  in- 
ducesse ad  aprire  le    porte.   Altrettanto    e  da 
dire  di  Milano.  Sappiamo  solamente  di  certo, 
attestandolo  Paolo  Diacono  (i);  che   Alboino 
Mirò  in  questa  città  (già  rimessa  in  piedi  per 
«ara  di  Narsete  )  nel   di   3  di    settembre ,  in- 
^ione  mediente  Urtia ,  e   per   conseguente 
nel  presente    anno  569 ,  in  coi  nel  di   primo 
di  esso  mese  cominciava  a  correre  l'indizione 
tena.  Dal  conquisto  di  questa  nobil    città  vo 
>o  coDghietturando  che  Paolo  Diacono  co  min- 
cissse  a  nomerar  gli  anni  del  regno  di  Alboino. 
Ora  Onorato  arcivescovo  di  essa  città,  o   pri- 
**  che  v'  entrassero  i  Longobardi ,  e  dappoi- 
<aè  vi  furono   entrati ,  se  ne  fuggì  a  Genova, 
"on  e*  è  suflficiente  autorità  per  credere,  che 
egli  dopo  aver  consigliata  la  resa    della  città, 
oppresso  dal   dolore   di    vederla    saccheggiata 
contro  i  patti  ,  se  ne  partisse,  come  ha    ere- 
siato taluno.  Landolfo  Seniore  (t>),  storico  mi- 
hneie  del   secolo   undecimo  ,  descrive  questo 
isecheggio  con  tanti  anacronismi  e  spropositi, 
cnc  né  pur  nella  sostanza  merita    fede.  Que- 
•**  <lisgrazia  di  Milano,  se  fosse  vera,  l'avrebbe 
*^pi>ta  e  notata  Paolo  Diacono,  tanto  più  an- 
tico dì  Landolfo.  Quando  poi  si  ammetta  ciò 
C"e  gli  antichi  Cataloghi  degli  Arcivescovi  di 
Milano,  pubblicati  dai    padri    Papebrochio   e 
Mabillone,  e  da  me  nella  seconda    parte  del 
tomo  primo  Rentm  Italicarum,  scrivono  di  esso 
Onoralo,  cioè  che  egli  solamente  due  anni  go- 
^fniawe  la  Chiesa  Milanese  :  converrà  dire  che 
egli  poco  dopo  la  sua  andata  a  Genova  man- 


(0  Panlit  DiacoaM  de  GmI.  Laagobard.  lib.  2.  e  a5. 
^)  Uaiulphat  Scvof  ìa  Ounk.  toa.  4,  Rir.  JuUs.    I 
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catte  di  vita,  come  ottervò  il  Stati  bibliotecario 
dell'Ambrosiana  (1).  Quello  poi  che  spezialmen- 
te è  degno  d'  osservazione,  •  risulta  da  una 
lettera  di  san  Gregorio  Ma^'no  (a),  scritta  a 
Costanzo  arcivescovo  parimente  di  Milano,  si  è, 
che  Lorenzo  juniorc  fu  eletto  successore  di 
Onorato  in  Genova  dal  clero  e  da  molli  no* 
bili  e  cittadini  milanesi ,  i  quali  per  timore 
de'  Barbari  s'erano  colà  ritirati,  come  lo  slesso 
san  Gregorio  attesta  in  un'  altra  lettera  (3). 
Dall'  antica  tradizione  dei  Milanesi  si  ha,  che 
in  Milano  dagli  Scismatici  fosse  eletto  nello 
ttetso  tempo  arcivescovo  un  Frontone,  intorno 
al  quale  abbiamo  nn  favoloso  racconto  del 
auddetto  Landolfo^  storico  di  quella  città.  Ma 
Lorenzo  legittimo  pastore,  a  fine  d'essere  ap- 
provato dal  papa  ,  fu  obbligato  ad  inviare  a 
Roma  una  carta  di  assicnrazione  ,  in  cui  ac- 
cettava il  concilio  quinto  generale,  e  conden- 
nava  i  tre  Capitoli.  Questa  carta  fu  solto- 
tcrilta  dai  più  nobili  fra  i  Romani,  inurquoB 
ego  quoque  (aggiugne  il  santo  pontefice)  tuiìc 
uHrtumm  praeturam  (pi^aefecturam  ha  nn  altro 
testo)  gerens  ,  par  ìlei'  tubtcripti:  importante 
notizia  che  comincia  a  farci  conoscere  questo 
insigne  pontefice»  da  cui  tanto  splendore  s'ac- 
crebbe di  poi  alla  santa  Chiesa  Romana,  e  che 
circa  questi  tempi  in  abito  secolare  esercitava 
la  pretura,  o  prefettura  di  Roma. 

Dappoiché  Alboino  fu  divenuto  padrone   di 
Milano ,  le    soldatesche  longobarde  si    stesero 
per  tutta  la  Liguria,  e  la  ridussero  quasi  tutta 
alla  loro  ubbidienza.  Secondo  i'  uso  di  questi 
tempi ,   diverso    da   quel   de'  Romani  ,  questa 
provincia  portava  il  nome   di  Liguria,  ed  ab- 
bracciava allora  Milano,  Pavia,  Novara,  Vei^ 
celli,  quello  che  oggidì    chiamiamo  Monferra- 
to,  il  Piemonte  e  tutta  la  riviera  di   Genova^ 
Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono  che  le 
città  marittime,  come  Genova,  Albenga,  Sa- 
vona (se   pur  questa  è   delle  antiche  città). 
Monaco  ed  altre  per  allora  tennero  saldo  con«> 
tra  r  empito  de'Loogobardi.  Ma  sopra  tulio  la 
città'  di  Ticino,  ossi^  di  Pavia,  si  per  le  buo- 
ne tue  fortificazioni,  come  pel  numeroso  pre- 
sidio romano   e   pel  coraggio  de'  cittadini ,   si 
mostrò  alienissima  dall' accettare   il   giogo  dei' 
Longobardi.  Però  Alboino  ,   a    cui  sopra  ogni 
altra  cosa  premeva  il  conquisto  di  quella  cit- 
tà,   ne   intraprese   l'assedio,  portandosi   con 
parte  dell'  esercito  dal  lato  occidentale,  dove 
è  ora  il  monistero  di  san  Salvatore.   L'  altra 
parte  passò  a  saccheggiar  varj  paesi ,  con   pe^ 
netrare  anche  di  là  dalI'Apennino  verso  il  Ge- 
Dovesato ,  ma  senza  *  poter   mellere    piede   in 
quelle  città,  siccome  abbiam   detto.  A   queste 
calamità  della  Liguria  nel  presente  anno  s'  ag- 
giunse una  tcrribil  carestia,  succeduta  all'  ab- 
bondanza dell'  anno   precedente,  intanto    non 
resta  memoria  che  Giustino  imperadore,  prin* 
cipe  riuscito  alla    pruova    troppo    debole  per 
sostenere  il  peso  d'  un  grande  imperio^  soccor* 


(i)  Saxias  in  Noti»  ad  Sigoninm  de  Regno  lUlise. 
(a)  Greg.  M.  lib.  4>  <P«  a.  Editioo.  Bcaedictii. 
(3)  \4m  lib.  3.  ep.  3o. 
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resse  al  bisogno  dell'oppressa  Italia.  Abbiano 
bensì  da  Monandro  Protettore  (i)  una  notizia 
che  non  si  dee  ommettere:  cioè  cb'  esso  Au- 
gusto circa  il  6ne  del  quarto  anno  del  sao  im- 
perio ,  (  e  però  nel  presente  anno  ,  perchè  il 
quarto  ebbe  principio  nel  di  i4  di  novembre 
deiranno  precedente)  ne' primi  giorni  d**  a- 
goslOi  inviò  una  ambasciata  ai  Turchi,  che  una 
▼olta  erano  chiamati  Saci.  Era  allora  principe 
di  quella  nazione  Disabolo ,  portante  anch' e- 
gli  il  titolo  di  Cagano,  titolo  parimente  usa- 
to, siccome  dicemmo,  dal  principe  degli  Ava- 
ri, con  intendersi  perciò  che  questo  era  nome 
non  proprio,  ma  di  dignità.  Ora  i  Turchi  si  con- 
tavano anch'  essi  fra  le  nazioni  della  Tartaria. 
Unni ,  quo»  Turcos  nuncupamus,  dice  Teofa- 
ne (i)  all'anno  571.  Plinio  (3),  se  pure  non 
è 'guasta  ne' suoi  testi  quella  lezione,  mo- 
stra che  anche  a'  suoi  dì  erano  conosciuti  i 
Turchi.  E  v'ha  taluno  che  sospetta  avere  in- 
fitto Erodoto  avuta  notizia  di  questo  popolo. 
Comunque  sia,  certo  é  che  nel  secolo  di  cui 
ora  trattiamo,  era  esso  celebre  nella  Tartaria, 
e,  per  testimonianza  di  Menandro,  potentissi- 
mo. E  ciò  vien  confermato  da  Evagrio  (4)>  là 
dove  scrive  che  gli  Unni  Avari,  non  potendo 
resistere  alla  possanza  e  fierezza  de'Turchi  lor 
confinanti  ,  furono  obbligati  a  mutar  paese  ; 
eppure  parla  di  quegli  stessi  Avari  che  abbiam 
già  veduti  divenir  padroni  del  Sirmio,  della 
Dacia  e  della  Paononia,  con  giugnere  di  poi 
a  tanta  possanza  ,  che  fecero  tremar  l'ilalia 
tutta,  siccome  vedremo.  Ho  voluto  fare  men- 
lione  dell'antichità  e  della  forza  e  nazion  dei 
Turchi,  perchè  costoro  in  fine  son  quegli  stessi 
che  dopo  il  mille  fondarono  nell'Asia  e  poscia 
dilatarono  per  l'Europa  e  per  l'Affrica  quella 
aterminata  monarchia  ,  nemica  del  nome  cri. 
stiano,  che  da  tanti  secoli  si  sostiene  in  piedi, 
ma  pareva  che  negli  anni  addietro  si  andasse 
accostando,  secondo  1'  uso  delle  umane  cose , 
alla  sua  rovina  :  eppure  non  è  così. 

Jnno  di  Cristo  670.  Indizione  III. 
di  GiovAHKi  IH  pupa  II. 
di  GicsTiKo  II  imperadort  6. 
di  Alboiko  re  a. 

L'  anno  IV  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Augusto. 

Seguitò  ip  quest'anno  il  re  Alboino  ad  as- 
sediare la  città  4)i  Pavia.  Intanto  la  maggior 
parte  de' suoi  si  stese  a  conquistar  quanto  pae- 
se potè  ,  e  a  saccheggiar  quanto  loro  veniva 
alle  mani.  In  questi  tempi  ,  se  non  prima ,  si 
impadronirono  essi  della  msggior  parte  dell'E- 
milia, cioè  di  Tortona,  Piacenza,  Parma  Reg- 
gio e  Modena.  S' avanzarono  questi  Barbari 
per  la  Toscana  ;  presero  Spoleti ,  e  tutta  o 
quasi  tutu  l'Umbria,  e  forse  alcuna  delle  città 

(I)  Hislor.  B)Uniin.  lom    i.  |)d{.   iji. 

(:».)  Thcoph.  in  Chrooogufih. 

(0  Plia.  Iib.  6.  e.  7. 

(4)  Eraif.  liJ».  5.  e  l  e!  2. 
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D' ITALIA 

oggidì  costituenti  la  Marca  d'Ancona  (i).   Ro- 
ma con  alcune  città  circonvicine   si  conaervò 
all'ubbidienza  dell' imperadore;  e  Longino  esar- 
co difese  such'egli  Ravenna  con  alcune,  o  con 
tutte  le  città    della  Flaminia.    Tanto    avanza- 
mento dell'armi  longobardiche  viene  attribuito 
da  Paolo  Diacono  all'aver  que'Barbari  trovata 
r  Italia   in    una    somma    debolezza    a    cagion 
della   peste  precedente  che  avea   spogliato    di 
tanti  abitatori  le  città  e  campagne,  e  dell'  or- 
ribil  carestia  che  tuttavia  si  facea  sentire  per 
iutts   r  Italia.  Perciò  non  vi  era   chi  potesse 
resistere,  massimamente  contra   sì  gran  molti- 
tudine di  Barbari;  e  tanto  più  perchè  da  Co- 
stantinopoli non  veniva  soccorso  alcuno.  Mancò 
di  vita  circa  questi  tempi ,   per  quanto   crede 
il  cardinal  Baronio ,   nell'anno    antecedente, 
come  è  più  probabile  ,  Paolino  I  arcivescovo 
di  Aquileia,  cioè  quegli  che  cominciò  lo  scisma 
della  sua  chiesa  e  de'  vescovi  suoi  suffragane! 
contro  la  Sede  Apostolica,  opponendosi  al  sen- 
timento della   Chiesa    universale ,  coli*  impu- 
gnare i  decreti   del   concilio  quinto    generale. 
Egli  è  chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono  ; 
ma  non  sappiam  di  certo  eh'  egli  fosse  il  primo 
ad  arrogarsi  questo  titolo    grandioso.  Certo  si 
truovadai  suoi  successori  usato  un  tal  distintivo 
dagli  altri  arcivescovi  d'  Occidente.  Ed  è  ben 
vero  che,  siccome  osservammo  nell'  anno  53a  (a), 
Atalarico  re  dei  Goti  col    nome  di  Patriarchi 
disegnò  i  Metropolitani,  e  si  trovava  dato  que- 
sto titolo  anche  ad  altri  arcivescovi  ;  ciò    non 
ostante  è  sembrato  ad  alcuni  (3)  che  gli  arci- 
vescovi aquileiensi  scismatici  assumessero  am- 
biziosamente questo    titolo    per   mostrare  una 
indipendenza  da'  romani  pontefici  :  titolo  con- 
tinuato di  poi  per  connivenza  anche    ne' suc- 
cessori cattolici,    t  non  solo  ne'  vescovi  d'  A- 
quileia  oggidì  abitanti  in  Udine,  ma  in  quelli 
ancora  di  Grado,  che  furono  una  sezione  della 
Chiesa  Aquileiense,  la  dignità  de' quali  ultimi 
fu  poi  nel  secolo    decunoquinto    trasferita  nei 
vescovi  di  Venezia.  Ma   intorno  a  questa    di- 
sputa è  da  vedere  quanto  ha  scritto  il  padre 
de  Rubeis  (4)  dell'  ordine   de'Predicalori.    Ed 
ancor  qui  può  parere  che  il  cardinal  Barooio 
fuor  di  tempo  faccia  da  interprete  dei  giudizj  di 
Dio,  quasiché  Dio  in  vendetta    di    questi  Sci- 
smatici (parla  di  Aquileia  e  di  Milano)  chia- 
masse in  Italia  la  gente    fiera  de'Longobardi , 
e  consumasse  e  divorasse  le  loro  diocesi  colle 
spade  di  quc' Barbari  crudeli,  quando  all'in- 
contro Roma   restò    intatta   dal    furor    di  co- 
storo. Ma  per  disgrazia  tutto   il  contrario  av- 
venne. Non  si  sa  che  i  vescovi    e  popoli  sci- 
smatici patissero  tante  calsmità,  quante  ne  im- 
magina il  padre  degli  Annali  Ecclesiastici.  An- 
zi, siccome  osservò  il  cardinal  Noris  (S)  ,  più 
orgogliosi  divennero  da  lì  innanzi,  e  sì  fortifi- 


co Paulus  Diaconos  de  Gti\.  Lan(obard.  lib.  3.    e.  a6. 
(2)  il.nsiod.   liti.  <).  fpisl.    ij. 

(.'t)   Du-Chcsae  Stnpior.  Rcr.  Fraac.  Ioa.  1,  f.  874. 
(/))    l>e    Rubeis    Di&utI.  et  Moaom.    Kctletiae  Atjaiic- 
;  jcn»i(. 

(5)  Noris  DistaUI.  de  Sjwhìo  V.  e.  9.  §.  3. 


cjiroDO  maggiormente  nel  loro  tcUma  i  TeteoTÌ 
prevaricatori  tottoposii  al  dominio  longobar- 
dico, perchè  non  piò  temevano  del  braccio 
secolare  di  cbi  comandava  in  Èoroa.  E  per  lo 
contrario  furono  messi  a  tacco  tanti  altri  paesi 
d'Italia,  e  disfatte  tante  città  che  erano  ub- 
bidifotissime  al  romano  pontefice.  Né  fu  già 
presa  Roma  dai  Longobardi  ;  pare  pati  anche 
essa  innnmerabili  insolti  e  danni  da  qae'Bar- 
bari,  come  abbiamo  da  san  Gregorio  Magno  e 
di  altre  memorie  di  questi  tempi.  Oltre  di  che,  lo 
iteiso  Baronio  (i  )  riconosce  gì*  iroperadori  d' O* 
rìente,  allora  padroni  di  ^omn, qtiibuavit  Rarbarii 
advfnus  Bomanos  truciores.  Or  veggasi  come  ben 
carooini  il  volere  con  tanta  facilità  entrare  nei 
gabinetti  di  Dio.  Abbiamo  poi  da  Agnello  Ra- 
Tenoate  (a)  che  nell'anno  V  di  Giustino  Se- 
eondo,  principalmente  spettante  all'  anno  pre* 
sente,  fo  spaventosamente  afflitta  l' Italia  tutta 
dalla  pestilenza  de' buoi.  Il  che  vien  confer- 
mato da  Mario  Aventicense  (3) ,  con  aggiu* 
gnereche  perì  anche  nna  gran  quantità  di 
persone  per  disenterie  e  vaiuoli. 

inno  di  Caiaro  671.  Indizione  If^, 
di  GiovÀHVi  III  papa  iq. 
di  GiDSTivo  II  imptradore  7. 
di  Alboivo  re  3. 


L'  anno  V  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Augusto. 
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nione  piaeqve  a  Scipione  Ammirato,  e  fa  in- 
sinuata dal  padre  Antonio  Caracciolo,  fondan* 
dola  eglino  sull'  aver  detto  Paolo  Diacono  che 
questo  Zottone  tenne  quel  ducato  per  lo  spa- 
zio di  vent'anni,  combinando  poi  tale  asserzione 
eolla  cronologia  de'  susseguenti  duchi.  Nondi- 
meno il  vero  è  che  né  pure  Paolo  Diacono 
ben  conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneven- 
tano. E  però  tanto  meno  è  a  noi  permesso  di 
scoprirlo  con  certezia,  mancandoci  tante  storie 
ed  aiuti  che  pure  restavano  a'  tempi  di  Pao- 
lo. Che  se  Camillo  Pellegrino  (1)  credette  e 
volle  far  credere  che  i  Longobardi,  venati  in 
aiuto  di  Narsete  contra  de'Goti,  avessero  pian- 
tate le  fondamenta  di  questo  ducato-,  a  me 
non  sembra  degna  nna  tale  opinione  di  quel  co- 
spicuo letterato,  si  occhiuto  in  tanti  altri  punti 
di  storia  quale  egli  fu.  Si  sa  che  Narsete  cacciò 
tosto  fuori  d' Italia  gli  ausiliarj  Longobardi , 
perché  troppo  maneschi  e  rapaci.  Godeva  in 
questi  tempi  una  tollerabil  pace  1'  imperio  di 
Oriente,  benché  governato  da  Giustino,  prin- 
cipe di  poca  levatura,  e  che  sembra  aver  troppo 
negligentate  le  cose  d'Italia.  Per  poca  avvera 
tenza  di  lui,  o  de'  ministri  suoi,  come  s'  bada 
Evagrio  (a)  e  da  TeoGIato  (3)  istorici,  si  ruppe 
la  pace  fra  ì  Greci  e  i  Persiani ,  con  insorgere 
una  guerra  funestissima ,  la  quale  per  venti 
anni  durò,  e  rìusci  un  seminario  di  calamità 
per  le  provincie  poste  fra  i  due  avversar)  im- 
perj. 


Continuò  ancora  nell'  anno  presente  il  re  Al- 
boioo  l'assedio  di  Pavia.  Potrebbe  poi  essere 
che  circa  questi  tempi  seguisse  ciò  che  narra 
n  mddetto  Agnello (4)  con  dire,  che  dopo  avere 
i  Longobardi  fatte  delle  scorrerie  in  Toscana 
6do  a  Roma,  diedero  alle  fiamme  Pietra  Per- 
tosa ,  fortezza  inespugnabile  in  questi  tempi , 
e  nominata  pia  volte  da  Procopio.  Era  si- 
toata  questa  presso  il  fiume  Metauro  di  sotto 
da  Urbino  sopra  un  sauo  scosceso.  Aggiugne 
il  medesimo  autore ,  che  impadronitisi  i  Bar- 
bari anche  del  Foro  di  Cornelio ,  città  della 
Flaniinia,  la  fortificarono  a  tutto  lor  potere. 
Qnesta  dal  castello  ivi  fabbricato,  che  ,  per 
tettimooianza  di  Paolo  Diacono,  fu  appellato 
Imola,  prese  poi  il  nome  che  ha  tuttavia.  Ma 
te  é  cosi,  par  ben  difficile  a  credere  che  i  Lon- 
gobardi si  lasciassero  addietro  la  città  di  Bo- 
logna senza  impadronirsene.  Alcuni  scrittori 
moderni  rapportano  la  suddetta  edificazione 
d' Imola  ai  tempi  di  Clefo  successor  di  Alboi- 
tio;  ma  né  pur  essi  hanno  pruove  sicure  di 
questo  tempo.  Non  é  improbabile  (  e  pare  che 
Leone  Ostiense  ce  lo  additi  )  che  circa  questi 
n>edesimi  tempi  i  Longobardi,  conquistato  Be- 
nevento colla  maggior  parte  di  quel  che  ora 
"  cliiaina  Regno  di  Napoli ,  quivi  fondassero 
l'insigne  e  vasto  ducato^  di  Benevento,  con  es- 
serne creato  primo  duca  Zottone.  Questa  opi- 


(1)  Barot.  Annal.  Ecr.  ad  Ann.  scq.  S;!. 

(»)  A|aell.  in  ViU  PHrì  Senìom  lom.  a,  Ree.    Ilalic. 


(3)  Mirlit  Avroticrns.  in  (>hronico. 

^\)  ^ImII.  in  Vit.  S.  Pitrì  Sta.  lom.  3,  Rer.  lul. 


Anno  di  Cristo  572.  Indizione  V, 
di  GiovAKia  III  papa  i3» 
di  GiusTiKo  II  imptradore  8. 
d!t  Alboivo  re  4* 

L'anno  VI  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Augusto. 

L'  assediata  città  di  Pavia  si  sosteneva  tut- 
tavia contro  il  furore  de'Longobardi  ;  ma  po- 
trebbe essere  eh'  ella  si  rendesse  ai  medesimi 
verso  il  fine  del  presente  anno ,  perché  igno- 
riamo il  tempo  in  cui  fu  dato  principio  a  qoel- 
1'  assedio.  Paolo  Diacono  (4)  attesta  che  esso 
durò  per  tre  anni  ed  alquanti  mesi.  Se  nel 
settembre  dell'  anno  569  avessero  cominciato 
i  Longobardi  a  strignerla,  verìsimil  sarebbe  la 
sua  caduta  nel  cadere  di  quest'anno.  Sia  ad 
altri  lecito  il  differirla  ai  primi  mesi  del  se- 
guente. Abbiamo  dunque  dal  suddetto  Paolo  che 
quella  città  dopo  si  lunga  ed  ostinata  difesa  « 
finalmente  per  mancanza  di  viveri  aprì  le  porte 
ad  Alboino.  Nel  voler  egli  entrare  per  la  porta 
orientale  di  san  Giovanni  ,  sotto  d'  essa  gli 
cadde  il  cavallo  \  né  questo  si  voleva  rizzare, 
per  quanto  il  re  adoperasse  gli  sproni,  e  il  suo 
cavallerizzo  colla  frusta  lo  percotesse.  Allora 
uno  de'  suoi  ufiziali,  persona  timorata  di  Dio, 

(1)  Perc^nains  in    Dissertai,   de   orì|in.    DacaU    Beae- 
venlani. 

(2)  EvagT.  Iib.  5.  e.  7. 

(3)  Tlieophilactos  lib.  3.  e.  8. 

(4)  Paalof  Diaconas  de  Gesl.  Langobard.  lib.  a.  e.  27. 
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gli  disse  :  Ah  Signore  ,  vi  iouvtnga  che  giura» 
mento  abbiale  fatto,  Guattateh,  ed  entrerete  nella 
tittà.  Questa  posero  popolo  è  popolo  cristiano. 
.11  giuramento  dianzi  fatto  da  Alboino  in  col- 
lera, era  di  mettere  a  fil  di  spada  tutti  i  Pa- 
vesi,  perchè  non  b*  erano  in  tanto  tempo  vo- 
luti mai  rendere.  Ritrattollo  Alboino^  ben  co- 
noscendo che  air  adempimento  d'esso  non  era 
tenuto  ;  ed  allora  balzando  tosto  in  piedi  da 
sé  il  destriero,  entrò  il  re  nella  città ,  senza 
far  male  ad  alcuno,  e  andò  a  stanziare  nel  pa- 
lazzo già  fabbricato  dal  re  Teoderico.  Tornato 
intanto  il  cuore  in  corpo  ai  cittadini,  concor- 
sero tutti  a  ringraziarlo  e  a  riconoscerlo  per 
loro  principe.  Ancor  qui  merita  d'  essere  os- 
serTata  la  clemenza  d'Alboino,  tuttoché  bar- 
baro. Se  si  avesse  a  prestar  fede  a  Mario 
Aventicense  (i),  poco  avrebbe  goduto  il  re  Al- 
boino della  sua  terrena  felicità,  scrivendo  egli 
che  neir  anno  presente  ,  correndo  I*  indizione 
quinta,  segui  la  sua  morte.  Anche  V  abbate  Bi- 
clariense  (q)  sembra  del  medenimo  parere.  Ma 
il  cardinal  Baronto ,  anticipando  ancora  que- 
sto tempo ,  ut  terminare  la  vita  di  Alboino 
tieH'  anno  precedente  671,  fondandosi  sulle  pa- 
role di  Paolo,  che  scrive,  essere  durato  il  re- 
gno d*  Alboino  per  tre  anni  e  sei  mesi,  e  de- 
ducendo questi  tre  anni  e  mesi  sei*  dall'  in- 
gresso deXongobardi  in  Italia,  cioè  dall'  anno 
568.  Perchè  noi  tutti  ci  troviamo  qui  nel  buio, 
ed  in  ogni  sentenza  occorrono  delle  difBcultà; 
però  è  permesso  a  ciascuno  di  seguitar  l'opi- 
nione che  gli  sembra  più  verisimile.  Quanto  a 
me,  rapporterò  all'  anno  seguente  la  morte  di 
esso  re  ,  che  certo  non  ptiò  essere  accaduta 
nell'anno  671,  come  si  figurò  il  Baronio,  quan- 
tunque paia  assistere  alla  di  lui  opinione  il 
suddetto  Mario  ,  che  posticipa  d'  un  anno  al- 
tri avvenimenti  d' allora,  e  sia  per  lui  Agnello 
Ravennate,  le  cui  parole  riferirò  fra  poco. 

Jnno  di  Crtsto  573.  Indizione  VL 
di  GiovjLirNi  III  papa  14. 
di  GicsTiHO  11  imperadore  9. 
di  Clefo  re  1. 

L'  anno  VII  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Augusto. 

Mette  il  cardinal  Baronio  nell*  anno  prece- 
dente la  morte  di  papa  Giovanni  III,  per  avere 
anticipato  di  un  anno  la  sua  creazione.  Pre- 
tende il  padre  Pagi  (3),  a  cui  tengo  dietro 
anch'io,  ch'egli  compiesse  la  carriera  del  suo 
ponti6cato  e  della  sua  vita  nell*  anno  presente 
a  di  1 3  di  luglio.  Dopo  la  di  lui  morte  restò 
vacante  gran  tempo  la  cattedra  di  san  Pietro, 
né  in  quest*  anno  fu  eletto  altro  papa  ;  o  se 
fu  eletto,  non  venne  consecrato  :  segno  che  Ro- 
ma dovea  trovarsi  in  grandi  angustie  e  con- 
fusioni a  cagione  de'Longobardi,  i  quali  infe- 
ttavano i  suoi  contorni,  ed  arrivavano  talvolta 

(1)  Marios  Aveolirensis  ìd  ChroB. 

(2)  Abbas  Biclarìcnsu  iq  Chron. 

(3)  Pagias  Crii.  Baion. 
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ino  -«Ile  porte  d*  en%  città.  Ma  troppo  icane 
•OD  pervenute  a  noi  le  notizie   degli  avveoi- 
menti  funesti  di  questi  tempi.  Paolo  Diacono 
ne  seppe  poco  anch' egli;  eppure  non  abbisa 
se  non  lui    che  ci   abbia   conservata    qualche 
memoria  d' allora,  ma  senza  distinguere  gli  anni, 
di  maniera.che  per  istabilire  il  tempo  precbodi 
que'  pochi  fatti  che 'restano,  bisogna  camniioare 
a  tentone.  Ora    dico  che    verisimilmente  Del- 
l' anno  presente,  oppure  nel  susseguente  suc- 
cedette la  morte  del  re  Alboino.  Non  abbiamo 
altro  lume  per  assegnare  questo  tempo,  se  dor 
le  poche  parole  di  Paolo  Diacono,  che  scrive 
aver  egli  regnato  in  Italia  tre  anni  e  sei  mesi. 
Dopo   aver  noi  veduto  eh'  egli  solamente  nel 
settembre   dell'anno    669  entrò  in  Milano,  e 
spese  tre  anni  e  qualche  mese  per  ridurre  alia 
sua  ubbidienza  Paria  ,  non  resta  luogo  a  ere* 
dere  eh'  egli  fosse  levato  di  vita  nell'anno  S^i, 
come  s'avvisò  di  dire  il  cardinal  Baronio  per- 
ché sarebbe  morto  prima  d'  aver  presa  Pam. 
Difncilmente  ancora  per  la   medesima  ragicoe 
si  può  fissar  la* sua  morte  nell'anno  673.  Ma* 
rio  Aventicense  e  1'  abbate  Biclariense ,  citati 
dal  padre  Pagi  per  tale  opinione,  han  troppo 
slogate  1'  ossa   in  questi    tempi.    Di    Mario  lo 
confessa  lo  stesso  Pagi.  E   il    Biclariense  met- 
tendo  la   morte   di  Cunimondo  re  dei  Gepidi 
un  anno  prima  della  morte  del  re  Alboino,  fa 
conoscere  quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  lui  nei 
fatti  dei  Longobardi.  Il  Sigonio  poi  la  rapporta 
alj*  anno  574»  *  concorre  nel  medesimo  parere 
il  padre  Pagi,  con  allegare  Ermanno  Contrat- 
to (1)  e  Sigeberto  (si),    che  appnnto  ne  par- 
lano a  quell'anno.  Anzi  dice  egli  che  ninno  me- 
glio d'  esso  Ermanno  ha  inteso  quello  che  volle 
dir  Paolo  Diacono  ,  notando  all'  anno  671  la 
resa  di  Pavia,  ed  aggiugnendo  che  Alboino  «Sr- 
dent  ibi  Begni  statuens  tres  annos  et  sex  mense» 
in  Italia  regnavii.  Ma  questo  non  può  sussiste- 
re, cioè  che  dalla  presa  di  Pavia  coooinciatse 
l'epoca  del  regno   d'Alboino^  essendo^  per  le 
cose  dette  ,  chiaro  che  non   potè  quella  città 
venire  alle  mani  de'Longobardi  nell'  anno  5f  i» 
e  su  tal  supposto  sarebbe  morto  Alboino  Del- 
l' anno  675,  o  nel  576.  Ermanno  ci  dà  anche 
la  morte    di  Sigeberto   re   de'Franchi  in  esso 
anno  674  ;  eppure  il  padre  Pagi  e  la  corrente 
de' letterati  il  fa  morto  nell'anno  675.  Quan- 
to allo   storico  Sigeberto,  a  cui  dà  tanta  au- 
torità   il  padre  Pagi ,  che  vuole    s' abbiano  « 
correggere    gli  errori    di    Paolo    Diacono  co» 
quanto  lasciò  scritto  esso  Sigeberto  ,  strana  e 
questa  pretensione.  Ne  Sigeberto,  né  Ermanno 
Contratto  ebbero  davanti  agli  occhi,  in  iscri- 
vendo   de'Longobardi ,  se  non    1*  unico  Vao\o 
Diacono.  E  di    sopra   all'anno  55 1  vedemmo 
rapportata  con  solenne    errore    da  esso  Sige- 
berto la  morU  di  Audoino   re  de'Longobardi 
all'anno  543* 

Quanto  a  me,  dunque,  crederei  più  prò*»*' 
bile  (come  ancora  lo  credette  il  paJre  Bac- 
chini  )   che  seguisse   la  morte  violenta  del  re 

(i)  Hermannus  Coatraclos  in  Cbroa. 
(2)  Si  {eberlo»  ia  Cbroa. 
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Alboino  neW  anno  presente  S^S.  Essendo  in 
questi  tempi  Milano  metropoli  e  capo  della 
Liguria,  da  che  riusci  ad  Alboino  di  entrarne 
iu  posscMo,  verìsimìlmente  fu  egli  allora  ac- 
cUmato  re.  E  contando  dal  dì  4  di  settembre 
dell'  anno  569,  in  cui  succedelte  la  presa  di 
MiUoo,  tre  anni  e  sei  rorsi  cb'  egli  regnò,  viene 
a  cader  la  sua  morte  ncir  anno  presente  S^S,  1   a' suoi  dì,  cioè  circa    Tanno  770,  Giselberto 


IBI 

bello,  e  fece  quanta  difesa  potè.;  ma  in  fine 
alle  tante  ferite  stramazzò  privo  di  vita.  OìtoI- 
gatosi  la  di  lui  morte,  infiniti  furono  i  lamenti 
e  i  pianti  de'Longobardi ,  vcggendosi  tolto  uà 
sì  bellicoso  principe,  universalmente  amato  e 
riverito  dalla  sua  nazione.  Fu  data  sepoltura 
al  suo  corpo  ;  e  racconta  Paolo   Diacono  cho 


coneodo  tuttavia  V  anno  quarto  del  suo  regno 
Agnello  Ravennate  (i)  scrive   che  Alboino    fu 
levato  dal  Mondo  imperante  Justino  II  anno  f^l 
juuu  uxoris  suae  Bosmundae  IF  kaUndas  Ju* 
Uas.  Secondo  i    conti   nostri   1'  anno  sesia  di 
Giustino  li  imperadore  correva  nell'anno  571. 
Però,  a   tenore  delle  ragioni  addotte  ,  non  si 
può  abbracciare  la  di  lui  opinione.   Probabil* 
mente  quel    testo  è    scorretto ,   e   in  vece  di 
anno  yi,  Agnello  avrà  scritto  anno  yilL  No- 
tisiima  è  la  cagione  e  la  maniera  della  morte 
di  Alboino;  tuttavia  il    corso   della  storia  ri- 
chiede che  ancor   io  ne  faccia    menzione  (3). 
Trovavasi  questo  re  vittorioso  in  Verona,  dove 
Tin  iporoo  fece    un    solenne  banchetto  ai  suoi 
o6iiali.  Aveva  egli  fatto  legare   in  oro  il  cra- 
nio del  nimico  Cunimondo  re  de*  Gepidi ,  da 
loi  Deciso  in  battaglia  ,   e    in    quello  beveva  ; 
barbarica    galanteria    ed  invenzione,  di  cui  è 
buon  testimonio  Paolo  Diacono,  che  giura  di 
sTer  veduto    il  medesimo    teschio   mostratogli 
dal  re   Katcbis.    Riscaldato  il    re  barbaro    dal 
Tino,  bestialmente  invitò    Rosmonda  sua  mo- 
glie a  bepe  allegramente  in  quella  funesta  taz* 
u,  perchè  berebbe   in  compagnia    di  suo  pa- 
dre.  Era  ella  ,  siccome  altrove  dicemmo  ,  fi- 
gliuola del    medesimo    estinto  re  Cunimondo. 
Fa  questa  una  atoccata  al  cuore  della  misera 
principessa  ;  laonde  inviperita  cominciò   tosto 
a  macchinare  la  vendetta;  e  comunicato  il  suo 
pensiero  ad    Elmigiso  ,    scudiere  e   fratello  di 
latte  d'Alboino,  fu  consigliata  ad  adoperar  Pe- 
rìdeo,  uomo  di  gran  forza,  per  levar    di   vita 
il  marito.  Ma    non  bastando  le    parole  ad  in- 
durre Perideo    a   tentare   un  tal  misfatto ,   la 
regina  prese  un    altro  spediente.  Sapeva    ella 
qual  amicizia  passasse  fra    una   sua  cameriera 
e  Perideo  ;  però  concertò  con  essa  di  prender 
legretaroente  il  di  lei  luogo,  allorché  Perideo 
^eniwe  a  giacere  con  lei.  Credendosi   Perideo 
d' essersi  trovato  colla  solita  amica,  restò  ben 
sorpreso  quando    la  regina   gli    si    scopri  qual 
(ra,  con  soggiugnere  che  dopo  un  tal   delitto, 
altro  oon  restava,  se  non  che  o   egli  ammaz* 
>s»«e  Alboino,  o  Alboino  avvisato  del  fatto,  le- 
gaste lui  di  vita.  Elesse  Perideo  il  primo 'par- 
tilo. Or  mentre   Alboino  nel  di  a8  di   giugno 
fra  dopo  il  pranzo  ilo  a  dormire,  Rosmonda, 
levate  prima  Tarmi    dalla    camera,  e  legata 
ben  bene  la  spada  del  marito,  acciocché   non 
potesse  né  adoperarla  né  sguainarla,  e  chiuse 
1  altre  porte  affinchè  non  si  sentisse  il  rumo- 
re, introdusse  Perideo  nella  stanza.  Al  primo 
colpo  svegliatosi   Alboino  ,  corse    alla    spada, 
IBS  ritrovandola   sequestrata ,   prese  uno  sca- 

(0  AgMll.  in  Vii.  Petri  Senioris  lom.  2,  Rer.  lUlic. 
(2)  Patlu  Diacoaus  de  Ocsl.  LaogolMcd.  lik  a.  e  aS. 
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duca  di  Verona,  fatto  aprir  quelT  avello ,  ne 
estrasse  la  spada  e  gli  ornamenti  regali ,  coti 
andarsi  poi  vanamente  vantando  d' aver  veduto 
il  re  Alboino. 

In  ricompensa  di  eosi  nera  azione  Rosmonda 
prese  per  marito  Elmigiso,  e  tentò  anche  di 
farlo  re.  Ma  insospettiti,  oppure  chiariti  i  Lon- 
gobardi che  dalla  mano  loro  fosse  venuto  l'as- 
sassinio d'Alboino,  non  solamente  si  opposero 
all'  innalzamento  di  costui,  ma  ancora  pensa- 
vano di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda  se- 
gretamente mandò  a  Ravenna  a  pregare  Te- 
sarco  Longino,  che  le  inviasse  una  barca  con 
uomini  fedeli;  il  che  egli  puntualmente  ese- 
gui. In  essa  duuque  di  notte  nel  mese  d'ago- 
sto entrata  Rosmonda,  se  ne  fuggi  a  Ravenna, 
conducendo  seco  il  nuovo  marito  Elmigiso,  e 
tutto  il  tesoro  dei  re  longobarda  Furono  essi 
ben  accolti  da  Longino.  Ma  non  andò  molto 
che  l'astuto  Greco  invaghitosi  di  Rosmonda  « 
giovane  avvenente,  e  più  delle  sue  ricchezze, 
cominciò  ad  esortarla  di  voler  prendere  lui  per 
marito,  con  liberarsi  da  Elmigiso,  dandole  ad 
intendere  che  cosi  diverrebbe  regina  d' Italia. 
Non  isparse  invano  le  sue  parole.  Aspettò 
l'ambiziosa  Rosmonda  che  Elmigiso  un  di  stato 
al  bagno,  ne  uscisse,  e  sotto  pretesto  di  risto- 
rarlo gli  porse  una  tazza  di  vino,  ma  vino  av- 
velenato. Appena  ne  ebbe  egli  ^tracannata  la 
metà  che  s' avvide  d' aver  bevuta  la  morte. 
Però  sfoderata  la  spada ,  e  messale  la  punta 
alla  gola,  l'obbligò  anch'essa  a  bere  il  resto  : 
con  che  amendue  caddero  morti.  È  da  mara- 
vigliarsi come  Greg;orio  Turonense  (1),  scrit- 
tore di  questi  tempi,  e  poco  fa  eletto  vescovo, 
scriva  che  Rosmonda  facesse  morir  di  veleno 
il  re  marito,  e  che  fuggendo  essa  con  un  suo 
famiglio,  amendue  furono  presi  ed  uccisi.  Me- 
rita qui  ben  più  fede  Paolo  Diacono,  che  si 
servi  delle  Storie  di  Secondo  vescovo  di  Tren« 
to.  Longino  inviò  poscia  a  Costantinopoli  al- 
Timperadore  il  tesoro  de'Longobardi,  insieme 
con  Albsuinda  figliuola  del  re  Alboino,  che 
Rosmonda  sua  madre  avea  menata  con  seco  a 
Ravenna.  Ne  ebbe  non  poco  piacere  l'impera- 
dore,  e,  per  attestato  d'Agnello  (a),  accrebbe 
all' esarco  l'autorità  e  i  salarj.  .Paolo  Diacono 
scrive  che  quelle  ricchezze  furono  mandate  a 
Tiberio  Augusto.  Ma  l'ordine  dei  tempi  ri- 
chiede che  fossero  inviate'all'iroperadore  Giu- 
stino; e  cosi  infatti  lasciò  scritto  il  suddetto 
Agnello  Ravennate ,  che  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Paolo  Diacono  compilò  le  Vile  degli 
Arcivescovi  di  Ravenna,  e  che  in  questo  fatto 
parla  solo  di  Elmigiso,  e  nulla  dice  di  Perideo. 

(i)  Gregor.  Toroaensi»  lib.  Ì\,  t.  ^i. 
(a)  Agacll.  ia  ViU  Pdxi  Scaiom  lon.  a,  R«r.  lUUc 
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Rannironsi  poi  probabtlmMte  nel  mese  d'ago- 
itò  1  principali  capi  della  nazione  longobarda 
-hi  Pavfaj  e  quivi  elessero  per  loro  re  Clefo, 
òisia  Clefone,  uno  de'  pia  nobili  fra  loro.  Non 
ii  sa  ch'egli  fosse  coronato.  Paolo  Diacono  (i) 
scrive  cbe  nella  funzione  di  creare  i  re  lon- 
gobardi ai  presentava  nn'asta  al  re  nuovo,  ma 
ienza  far  parola  di  coronalo  dì  diadema.  Questo 
tt  ebbe  per  moglie  Massana;  e  a  riserva  delle 
ètte  cradelU  accennate  in  due  parole  dal  sud- 
detto storico,  niun'altra  impresa  di  lui  è  giunta 
a  nostra  notizia. 

Anno  di  CiisTO  674.  Indhiòne  FIL 
di  BfeKBDBTTO  I  papa  I. 
di  GiOATiiro  II  imptradore  io. 
di  Tiberio  Costabtuio  Ceiore  1. 
di  CtBFo  /«  a. 

L'anno  Vili  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Augusto. 

*  Dopo  esaere  stato  per  dieci  mesi  e  tre  giorni 
vacante  il  ponti6r.ito  romano,  per  quanto  ne 
aerive  Anastasio  Bibliotecario  (a),  fu  6nalmente 
oonsecrato  papa  Beneiletto,  primo  di  questo 
nome,  cognominato  dai  Greci  Bonoso.  Crede 
il  padre  Pagi  che  ciò  seguisse  nel  dì  3  di  giu- 
gno. Dal  cardinal  Baronio  è  riferito  all'anno 
precedente  l'ingresso  di  questo  papa  nella  se- 
dia di  san  Pietro.  Ad  altro  poi  non  si  può  at- 
tribuire al  gran  d ila/ione  in  dare  a  Roma  un 
nuovo  pontefire,  se  non  alle  fiere  turbolenze 
di  questi  tempi,  per  Tinvasione  de'  Longobar* 
df,  e  all'abuso  introdotto  di  non  poter  con- 
aecrare  il  papa  eletto  senza  l'approvazione  de- 
gl'imperadori,  dimoranti  allora  in  Costantino- 
poli. In  quest'anno  appunto,  per  attestato  di 
Bvagrio  (3),  di  Teofane  (4)  e  della  Cronica 
Alessandrina  (5),  Giustino  Au;'usto  talmente  si 
conturbò  all'udire  i  progressi  de'  Persiani,  cbe 
gli  aveano  prese  le  città  di  Apamea  e  Da  ras, 
ohe  gli  diede  alquanto  volta  il  cervello.  Ria- 
vutosi dopo  qualche  tempo,  e  trovandosi  mal- 
concio dì  sanità,  cosi  persuaso  da  Sofia  Augu- 
sta sua  moglie,  volle  provvedersi  di  chi  l'aiu- 
tasse  nel  governo.  E  fu  questi  Tiberio,  naio 
nella  Tracia,  uomo  di  bellissimo  aspetto,  di 
afta  statura,  ma,  quel  cbe  più  importa,  dolalo 
di  rare  vìi-tù.  Giustino  gli  diede  il  titolo  di 
Cetare,  e  in  una  maniera  (dice  Evagrio)  che 
al  tirò  dietro  l'ammirazione  d'ognuno.  Congre- 
gati tulli  i  magistrati  e  le  persone  di  corte 
davanti  al  palazzo  imperiale,  dove  intervenne 
ancora  Giovanni  patriarca  col  suo  clero,  Giu- 
stino dappoiché  ebbe  vestito  Tiberio  colla  to- 
naca cesarea  e  col  manto  di  porpora,  ad  alta 
Yoce  gli  disse:  Guarita,  Tiberio,  di  non  lasciarti 
ingannare  dalla  magnificenza  di  questa  uesU,  né 
dalla  pompa  delle  cose  visiirili.  Io  scioccamente 

(1)  Paaloi  Diacoo»  lib.  4.  e  55. 
(a)  Anaslas.  Bibliolhec  in  Beacdido  I. 
(?*)  Evair.  lib.  5.  e  i3. 
(4)  Theopb.  ia  Cbrosog . 
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incantalo  da  questo  splendore',  Mi  s&h  rendttté 
degno  deWubimo  suppUcio,  Tocca  a  te  a  cor» 
reggere  1  miei  Jalli,  servendoti  spezialmente  deUa 
mansuetudine   e   benignità  nel  gouemo  de*  po" 
poli.  Poi  mostrandogli   col    dito   i   magistrati, 
soggiunse  :  Guardai  dal  creder  lóro,  perch'essi 
m'hanno  condotto  nello  stalo  che  vedi.  Aggiunse 
altre  àimiN  parole  che  trassero  le  lagrime  da- 
gli occhi  di   tulli.  Teofane  scrive,  aver  Giu- 
stino dati  questi  documenti  a  Tiberio,  non  al- 
lorché il  dichiarò  Gesare  (il  che  si  crede  fatto 
nell'anno  presente),   ma  «t  bene  allorché  H 
creò  Angusto  e  collega  nell'imperio.   E  forse 
che  Evagrio  non  é  discorde   da  Teofane.  In- 
tanto il  re  Clefo  regnava  sopra  i  Longobardi. 
Abbiamo  da    Paolo  Diacono   che  costui  '  spe- 
zialmente se  la  prese  contro  i  Romani  potenti, 
cioè  contra  gli  antichi  abitatori  dell'Italia,  sud- 
diti del  romano  imperio,  con  ucciderne  molti, 
e  mandarne  molti  altri  in  esilio  fuori  d'Italia. 
Non  ispiega  lo  storico,  s'  egli  esercitasse  que- 
sta crudeltà   solamente  verso    i   potenti  delle 
città  che  andava  conquistando,  oppur  se  anco 
verso  gli  altri  nobili    delle   città    già   conqui- 
state da  Alboino.  Sappiamo  da   Gregorio  Tn- 
ronense ,  storico  allora  vivente ,  che  i  Longo- 
bardi entrati  in  Italia,  spezialmente  ne'  primi 
sette  anni,  scorrendola,  con  ispogliar  le  chiese 
ed   uccidere  i  sacerdoti,  la   ridussero  in  loro 
potere.   Paolo  Diacono  (1)  che,    tessendo    la 
storia  de'  Longobardi,  chiaramente  si  protesta 
d'essersi  servito  di  quella  de' Franchi,  acrilla 
da  esso   Turonense,  credette   che  questa  em- 
dellà  e  la  conquista  della  magrgior  parte  d'Ita- 
lia seguissero  nel  settimo  anno  dalla  venuta  di 
Alboino  in  Italia.  E  ciò  notando  egli  dopo  aver 
narrala  la  morte  del  re  Clefo,  v'ha  alcuno  che 
si  é  servito  di  quel  passo  di    Paolo   per  ìsta- 
bilire   la    cronologia   delle   azioni  dei  Longo- 
bardi. Ma,  per  vero  dire,  sono  assai  chiare  le 
parole  di   Gregorio  Turonense ,   oppur    Paolo 
non  ne  intese  bene  il  senso  ;   laonde   indamo 
si  può  far  qui  fondamento  per  dare   un  buon 
ordine  alle    azioni    de'  Longobardi.    Possiamo 
bensi  dedurne  che  nello  spazio  dei  primi  sette 
anni  riuscisse    ai    Longobardi   di    occupare   la 
maggior  parte  dell'Italia,  e  che  per  conse^nente 
stendessero  le  lor  conquiste  in  quelle  Contrade 
ancora  che  oggidì  formano  il  regno  di  Napoli. 

Jnno  di  CaisTO  5^5.  Indizione  f^ItJ. 
di  Bbvbdbtto  I  papa  a. 
di  GiusTiao  II  imperadore  1 1 . 
di  TiBBBio  CosTAvnvo  Cesare  a. 

L'anno  IX  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Augusto. 

Secondoché  scrive  Paolo  Diacono,  non  più 
che  un  anno  e  sei  mesi  regnò  Clefo  re  dei 
LoDg(^ardi;  e  però  o  sul  fine  del  precedente,' 
oppure  sul  principio  del  presente  è  da  credere 
ch'egli  fosse  tolto  dal  mondo:  principe  a  ntif 
solamente  noto  per  la  sua  crudeltà,  e  non  iii- 


(4)  PmIss  Diacoau  4t  Gc»l.  Lao|obard.   lib.  a.  e.  3a. 
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degno  deJU  aorte  cht  gli  tocc&   (i).   Fa  egli 
Dcdfo  da  110  juo  paggio,  o  famiglio,  ècnza,  che 
a  oostra  ootixia  sia  giunta   la    cagione^    o  la 
naniera  di  qneat'altro  regicidio.  Per  dieci  anni 
di  poi  retto»  aenxa  re  il  regno  de' Longobardi, 
non  so  «e  perchè  discordassero  nel  l'elezione  i 
primati,  orvcro  perchè  per  allora  amassero  di 
BOB  avere  no  capo  che  regolasse  il  coVpo  lorc^ 
oppure  perchè  Autari    figliuolo,  del    re  Clefo 
pawsse  loro,  a  cagion  delU  sua  età,  non  per* 
anche  atto  al  governo, de'  popoli,  ticcoroe  poi 
fu  creduto  da  li  a  dieci  anni.  Sappiamo  bensi 
da  Paolo  Diacono  che  in  questo  decennio  la 
nazione  longobarda  fu  governata    da  treotatei 
duchi,  formando  essi  una  repubblica,  coooor- 
gemente  regolata  da  tante  teste ,    roa  coman- 
dando 43adaun  d'  essi ,  come  sovraoo,i  a  ^quella 
città  che  gli  era  stata  data  in  governo,  e  coi- 
l'iadependenza    da^i  altri.  Zabano  sigooreg- 
fiara  in  Pavia,  Alboino  in  Milano,  Vallari  in 
Bergamo,  Alacbiso  in  Brescia,  Evino  in  Tren- 
to, Gisolfa  in  Cividale  di  Friuli ,  e  cosi  altri 
in  altre  città.  Non  jsi  può    beo  decidere  te  i 
ducati  del  Friuli  e  di  Spoleti  fossero  alloiy 
iormati  eoo  queirampiezzf  che  certamente  eb- 
J>fro  di  poi  ;  né  se  fosse  per  anche  nato  il  du- 
cato in«igne  di  Beoevcato.  Cootutlo^iò  fonda- 
tamente, si  può  credere  che  si  fossero  già  iiv- 
trodotti  alcuni  duclù ,  i  quali  comandassero  a 
più  d*ana  città.  Parleremo  fra  poco  di  Faroaldo 
primo  duca   di  Spoleti.  -Per   altro  in  somma 
confusione  era  «per  questi  ten^pi  lo  stato  del- 
l'Italia, pestavano  tuttavia  io  potere  dell' im- 
peradore  Ravenna   con   alcune  città  ci  rcon vi- 
cine; Roma  col  suo  ducato,  che   abbracciava 
altre  città;  Padova ,  Monselice  e  Cremona;  e 
nella  Liguria 3  Geoova  con  altri  luoghi  marit- 
timi. Ritenevano  ancora  gli  ufiziali  cesarei  ai- 
cani  luoghi  nell'Alpi  Cozzie,  come  Susa  ed  al- 
tri siti.  Ed  è  f*ior  di  dubbio   che  Napoli  con 
altre  città  marittime  seguitava  ad  esser  fedele 
sU'ioipcradore.  Possedevano  all'incontro  i  Lon- 
gobardi le  Provincie  del  Friuli  e  della  Vrne- 
>ia,  la  Liguria  quasi  tutta,  la  Toscana  e  TUm- 
hria  di  qua  e  di  là  dall'Apennino,  e  penetra- 
uno  nella  Puglia  e  Campania.  Sicché  la   mi- 
sera Italia  era  divisa  e  lacerata  in  varie  parti, 
e  per  le  offese  e  difese  piena  di  guai.  Attesta 
ancora  Paolo  Diacono  (3)  che  sotto  questi  du- 
chi per  la  loro  ingordigia  di  roba  furono  uc- 
cisi molti  nobili  Romani,  cioè  Italiani,  e  che 
i- popoli  furono  tassati  a  pagar  ogni  anno  per 
tributo  la  terza  parte  delle  rendite  delle  loro 
terre  ai  Longobardi.    Io  so  che  v'ha  taluno  a 
cui  per  cagione  di  questo  tributo  è  sembrala 
Den  deplorabile  la  condizione  deirilalia  dopo 
M  venuta  de'  Longobardi.  Quasi  che  non  v'ab« 
hia  de.'  popoli  anche  oggidì  in  Italia  che,  coni* 
fttlati  gli  aggravj  tutti,  pagano  al  principe  loro 
H^9\ì,  anzi  piò   gravi  tributi.  Oltre  di  che, 
cui  esalta  cotanto  il  governo  de'  Romani  anti- 
chi in  paragone  di   questi    Barbari ,    dovrebbe 

(1)  Paul»  Diacoaos  dt  Ge&t.  LaB|obaid.  lià.   2.  e  3l 
^^  U.  Ikid.  lik>  <.3a. 
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ricordarti  quanti  tcrreai  si  con  tribù  Istero  on^ 
volta  per  fondar  le  colonie  romane,  e  quanta 
maggior  copia  parimente  di  terreni  si  aia  in 
quo'  tempi  tolta  alla  città  per  premiare  i  sol- 
dati, e  a  quajiti  aggravj  fossero  anche  sotto  i 
Romani  sottoposti  i  popoli.  Ora  scrivendo  Paolo 
Diacoiio  che  fMr  liot  Lan^bardorum  duQts.se* 
plùno  ann»  ab  ad^enlu  Jìioiui  Italia  in  maxima 
parte  capta  etti  e  venendo  a  cadere  nell'anup 
presente  il  settimo  dopo  la  venula  d'Alboipo, 
pare  che  il  comando  sovrano  d'essi  duchi  avesse 
principio  di  qui.  , 

•Ho  differito  fin  qui  di  parlare  delle  irrur 
sioni  £atte  dai^Loogobardi  nelle  Gallie,  perchf 
Gregorio  Turonense,  che  ce  ne  conservò  le  oor 
tiaie,  e  da  cui  le  prese  anclie  Paolo  Diacono^ 
secondo  il  suo  solito  non  ne  indica  gli  anni. 
Mario  Aventicense  (1)  ne  riferisce  una  all'ani 
no  568,  cioè  a  quel  medesimo  in  cui  Alboino 
entrò  colla  sua  nazione  in  Italia:  il  che  difli^ 
eilmente  si  può  credere.  Almeno  pare  che  le 
medesime  succedessero  parte  sotto  Alboino  e 
parie  sotto  il  regno  di  Clefo «,  vivente. ancora 
Sigeberto  re  de'Fraoehi,  il  quale  nell' aunp 
presente  tolto  fu  dal  mondo.  Raccogliesi  dun» 
que  da  esso  Turoneoae  (copiato  di  poi  da  Paolo 
Diacono)  che  (1)  santo  Oipizio,  romito  chiudo 
appresso  Nisza  di  Provenza,  pre<IÌMe  la  venuta 
de'  Longobardi  nelle  Gallie,  e  che  deva^tereb- 
bòno  sette  città.  Giunsero  questi  Barbari  iu 
quelle  parli ,  e  veduto  il  santo  romito  al  fe^ 
uestrino  della  torre  dove  era  chiuso,  né  tro- 
vando porta  alouna,  salirono  sul  tetto,  e  tolte 
via  te  tegole ,  videro  il  servo  di  Dio  cinto  d^ 
catene  e  vestito  di  cilicio.  Il  riputarono  oil 
malfattore,  ed  egli  per  mezzo  d'  un  interprete 
interrogato,  rispose  d'esser  tale.  Allora  uno 
di  que'  Longobardi  sfoderata  la  spada  volk 
ucciderlo ,  ma  se  gli  intirizzi  il  braccio  :  dal 
che  intesero  ch'egli  era  un  santo  penitente. 
Entrarono  dunque,  non  so  se  «|uc»ti,  oppur  al- 
tri nelle  Gallie  (3),  e  si  diedero  a  Kaccheggiarc 
il  pae»fì  della  Bor4o;;na,  che  allora  si  stendeva 
pel  Delfiuato  e  per  la  Savuja.  Amato  patrizio 
de'  Franchi,  cii>è  ornato  della  più  illustre  di- 
gnità che  allora  conferissero  grimpcradori  ci 
re,  accorse  contro  di  costoro  con  quojite  forze 
potè;  ma  venuto  a  battaglia  con  essi,  vi  lasciò 
la  vita,  e  la  sua  armata  prese  la  fuga.  Tanta 
fu  la  strage  fatta  de'  Borgo^'noni  in  quella  in» 
felice  giornata,  che  non  si  potè  ben  racco- 
gliere il  numero  de'  morti.  Se  ne  tornarono 
appresso  in  Italia  i  Longobardi  lutti  carichi  di 
bottino.  Era  tuttavia  vivo  il  re  Alboino.  Vol- 
lero poi  nell'anno  appresso  visitar  di  nuovo  le 
Gallie ,  credendo  di  avere  si  buon  mercato , 
come  era  avvenuto  la  prima  volta  ;  e  perven- 
nero fin  verso  la  città  d'Ambrun.  Ma  ebbero 
all'incontro  Eunio,  sopranominato  Mummolo, 
patrizio,  generale  del  re  Gnu  tra  uno,  uomo  di 
gran  valore  e  di  rara  accortezza  militare*  La* 

{i)  Mariiis  ATcntictnsis  in  Cbron. 
(a)  Gi*|of.  Tstoptsti»  Ub.  4.   e,  6,  Paslas   Discaaai 
lib.  3.  e.  I. 
(3)  Gregor.  Tuioacaia  lihb  J\^  ««  4^* 
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sciò  egli  inoltrare  t  Longobardi  per  quelle 
montagne,  e  fatte  tagliar  le  strade  e  barricare 
i  passi  gP  imbrogliò  in  maniera  che  molti  ne 
uccise,  e  fece  gli  altri  prigioni,  a  riserva  di 
pochi  che,  salvatisi  colla  fuga,  poterono  por* 
tarne  la  nuova  in  Italia.  Come  cosa  scandalosa 
osservò  il  Toronense.  che  intervennero  a  que- 
sta impresa  contra  de'  Longobardi  Salonio  ve- 
scovo d'Ambrun,  e  Segiltario  vescovo  di  Gap, 
amenduc  fratelli  guerniti  di  tutt'armi,  e,  quel 
che  è  peggio,  di  lor  mano  ancora  uccisero  al- 
cuni di  que'  Barbari.  Furono  questi  vescovi 
condennati  di  poi  nel  concilio  di  Lione,  e  fi- 
nalmente deposti  in  quello  di  Sctalon;  ma  pur 
troppo  servirono  d'esempio  ad  altri  vescovi 
nell'avvenire  per  comparire  nelle  armate  ve* 
•titi  di  celata  e  di  usbergo,  e  per  far  da  bravi 
nelle  battaglie  senza  rispettare  i  sacri  canoni, 
da'  quali  son  detestati  e  puniti  somiglianti  ec- 
cessi. 

Venne  ancor  voglia  ai  Sassoni,  già  calati  in 
Italia  con  Alboino,  di  cercare  la  loro  buona 
ventura  nelle  Gallie,  ed  entrali  nella  Proven- 
ta, si  piantarono  nel  territorio  di  Riez,  e  di 
là  facendo  scorrerie,  mettevano  a  sacco  tutte 
le  ville  delle  città  circonvicine.  Non  fu  lento 
a  farsene  rendere  conto  il  generale  de'  Fran- 
chi Mummulo,  che  trovandoli  sbandati,  ne  uc- 
cise alcune  migliaia,  e  più  ne  avrebbe  tagliato 
a  pezzi,  se  non  soprag^ingneva  la  notte.  La 
mattina*  seguente  raggruppatisi  i  restanti  Sas- 
toni, si  disposero  ad  un  nuovo  cimento;  ma 
andando  innanzi  e  indietro  dei  messi,  si  venne 
ad  un  aggiustamento^  per  cui  essi  regalarono 
Mumroolo,  rilasciarono  tutta  la  preda  coi  pri- 
gioni, e  promisero  di  tornare  all'ubbidienza 
del  re  Sigcberto.  Ed  tnfatti  venuti  che  furono 
in  Italia,  raccolsero  le  lor  mogli  e  figliuoli,  e 
se  ne  ritornarono  nella  Gallia,  e  poscia  in  Sas- 
sonia, dove  ebbero  di  male  percosse  dai  Sve- 
vi,  che  s'erano  annidati  nella  patria  d'essi  Sas- 
soni, né  se  ne  voleano  partire.  Voce  costante 
fu  che  costoro  abbandonassero  l'Italia,  perché 
non  piacea  loro  di  star  sotto  i  Longobardi  che 
li  trattavano  da  sudditi.  Racconta  parimente 
Mario  Aventicense,  che  dopo  essere  stato  uc- 
ciso il  re  Clefo,  nel  medesimo  anno  (e  però 
nel  presente)  i  Longobardi  di  nuovo  tornarono 
nella  valle  dei  Vallesi,  presero  le  Chiuse,  e 
abitarono  molti  giorni  nel  celebre  monistero 
di  Agauno.  Aggiugue,  che  vennero  ad  un  con- 
flitto coi  Franchi,  e  quasi  tutti  rimasero  morti 
sul  campo.  Ma  se  in  questi  anni  era  l'Italia 
immersa  nelle  miserie  per  cagione  de'  Longo- 
bardi, non  godea  già  maggior  felicità  la  Gal- 
lia stessa  (i).  Le  guerre  civili  insorte  fra  i  due 
re  Chilperico  e  Sigeberto  si  riaccesero  più  volte. 
Seguirono  battaglie,  stragi,  saccheggi  e  incen- 
di, colla  desolazion  delle  campagne,  delle  chiese 
e  dei  monislerj,  in  guisa  che  Gregorio  Turo- 
nense  ebbe  a  chiamar  più  terrìbile  quella  per- 
secuzione che  le  sofferte  ai  tempi  di  Diocle- 
ziano. Sigcberto  infine  più  potente  dell'altro,, 
dopo  avergli  prese  varie  città^  era  alla  vigilia 

(1)  Gf«|or.  TsroacBsii  lib.  4*  o-  44* 
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di  spogliarlo  di  tutto,  quando  da  Fredegbnda 
moglie  del  re  Chilperico,  donna  a  cui  nalU 
costavano  le  iniquità,  furono  inviati  due  aoi- 
raosi  sicarj ,  che  trovata  maniera  d'  essere  in- 
trodotti all'udienza  di  esso  re  Sigeberto,  gli 
cacciarono  ne'  fianchi  due  coltelli  avvelenati, 
de'  quali  colpi  egli  fra  poco  mori.  Credesi  che 
a  quest'anno  appartenga  il  prospero  successo 
dell'armi  cesaree  in  Oriente  contro  Cosroe  re 
di  Persia.  Costui  avendo  che  fare  con  Giostioo 
debolissimo  tmperadore,  sempre  più  insuper- 
biva e  faceva  de' nuovi  acquisti.  Ma  da  che 
Tiberìo  fu  creato  Cesare,  mutarono  faccia  gli 
affari  (i).  Sapendo  egli  usar  meglio  del  danaro 
che  dianzi  si  gittava  in  ispese  vanissìme,  mise 
in  piedi  una  poderosa  armata  di  circa  ceoto 
cinquanta  mila  soldati  sòelti,  e  ne  diede  il  co- 
mando n  Giustiniano  pronipote  di  Giustiniano 
Augusto,  e  figliuolo  di  Germano  patrizio.  Que- 
sti valorosamente  ito  a  fronte  di  Cosroe,  gli 
diede  di  molte  busse,  il  costrinse  a  ritirarsi  in 
Persia,  e  nella  Persia  entrò  anche  egli,  da  dove 
riportò  un  ricco  bottino  e  una  gran  moltito- 
dine  di  prigioni.  Circa  questi  tempi  ancora, 
se  si  vuol  credere  al  padre  Mabillon  (i\  san 
Gregorio  il  Grande,  abbandonato  il  secolo  e 
la  pretura  di  Roma,  abbracciò  la  vita  mona* 
stica  nel  monistero  romano  di  sant'Andrea 
sotto  la  regola  di  san  Benedetto. 

Anno  di  Cbisto  576.  Indizione  IX» 
di  Bbredbtto  I  papa  3. 
di  GiusTmo  II  imperadore  ia. 
di  TiBBRio  CosTANTiHO   Cesare  3. 

L'anno  X  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Augusto. 


Può  non  inverìsimilmente  riferirsi  all'inno 
presente  ciò  che  vien  raccontato  da  Gregorio 
Turonensc  (3)  e  da  Paolo  Diacono  (4)j  <^»<^ 
che  tre  duchi  de'  Longobardi,  Amone,  Zabane 
e  Rodano ,  il  secondo  de*  quali  era  dtica  di 
Pavia«  trovando  gusto  nel  mestiere  del  botti- 
nare, s'avvisarono  di  far  buon  colpo  con  pw 
sare  anch'essi  nella  Gallia.  Amone  per  la  vi* 
di  Ambrun  arrivò  fino  a  Macovilla,  luogo  do- 
nato  dal  re  Gnntranno  a  Mummolo  patrizio, 
suo  generale,  e  quivi  mise  il  campo.  Diede  il 
sacco  a  tutta  la  provincia  d'Arles,  e  alle  citta 
circonvicine.  Arrivato  anche  in  Vicinanza  di 
Marsilia ,  condusse  via  quanti  armenti  e  pf* 
sono  potè,  e  minacciò  di  mettere  l'assedio  alU 
città  d'Aix,  che  con  un  regalo  di  danari  «e 
ne  liberò.  Zabane,  tenuta  la  via  della  città  di 
Die,  sì  portò  sotto  Valenza,  ed  assediolla.  Ro* 
dano  anch'egli  fece  altreltaulo  a  quella  di  Gra- 
noble.  A  questo  avviso  il  valoroso  generale  dei 
Franchi  Mummolo  usci  in  campagna  coll'eser- 
cito  suo,  e  passato  quisi  miracolosamente  " 
fiume  Isere,  perchè  un  animale  in  passandolo 

(i)  Eva^r.  lib.  5.  e.   i^. 

(a)  Mabiiloaius  Annal.  BeRrdiclin. 

(.3)  Gregor.  Taroneosis  lib.  4-  =•  4-^-  a 

(4)  Psalos  DìscoBus  Ì9  Gettii  Lats«bsr4.  >ik*  3-  ^  '' 
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iDifgnò  alla  soa  gente  ti  gaado,  arrivò  addosso  n  no,  e  che  cederono  anche  la  valle  di  Ametegi 
a  Rodano,  che  atsediava  Granoble.  Messisi  in  ;  ad  esso  re  Guntranno.  Noi  non  possiam  chia* 


bitUglia  i  Longobardi,  combatterono  bensi  con 
totto  coraggio,  ma  in  fine  restarono  sconfitti; 
e  Rodano  ferito  da  un  colpo  di  lancia,  appena 
con  cinquecento  de'suoi  salvatosi  portò  la  nuova 
ddle  sue  disgrazie  a  Zabane  che  assediava  Va* 
IcflM.  Allora  amendue  dato  un  saccheggio  al 
pane,  sen  vennero  ad  Ambrun,  dove  di  nuovo 
ti  presentò  loro  all'  incontro  Munimolo  con 
on  innamerabil  esercito,  e  diede  loro  un'altra 
rotta,,  dì  maniera  che  questi  due  duchi  con 
poca  gente  presero  la  via  d'Italia.  Arrivati  a 
$a$a,  furono  aspramente  accolti  dagli  abitanti 
del  paese  ;  perché  quella  città  si  teneva  tutta- 
via alla  divozioa  dell'imperadore,  e  v'era  den- 


rire  se  tutte  queste  notizie  contengano  verità. 
Bensi  fra  poco  vedremo  se  i  re  Franchi  aves- 
sero sì  o  DO  la  protezione  de'  Longobardi. 

jinno  di  CaisTO  577.  Indizione  X» 
di  Bbiiiditto  I  papa  4* 
di  GiosTfvo  JI  impei'odore  i3. 

di  TlBBtlO   GOSTAITTIIIO    CtSOTt   4* 

L'anno  XI  dopo  il  consolato 
di  Giustino  Angusto. 

Potrebbe  essere  che  in  quest'anno  fosse  suc- 
ceduto un  fatto  di  cui  ci  conservò  la  memoria 
tro  Sisinnio,  generale  di  Giustino  Augusto.  Dal  !   Paolo  Diacono  (i).  Calarono  i  Franchi  nel  ter* 


che  s'intende  la  balordaggine  de'  Longobardi, 
i  quali  invece  di  attendere  a  sbrigarsi  de'  ne- 
mici che  restavano  loro  in  Italia ,  e  confina- 
Tino  con  gli  Stati  da  loro  presi,  piuttosto  vol- 
lero tentar  più  d'  una  volta  di  far  delle  con- 
qniitc  nella  Gallia.  Balordi  ancora,  perchè  con 
difidersi  in  tre  corpi  facilitarono  ai  Borgo- 
gnoni la  maniera  di  vincerli  tutti.  Ora  Sisin- 
nio accortamente  fece  cader  nelle  mani  di  Za- 
bsne  una  lettera,  ch'egli  finse  scritta  a  sé  da 
Mammolo,  in  cui  gli  dicea  che  fra  poco  ver- 
rebbe a  trovarlo.  Altro  non  vi  volle  perché 
Zsbaoe  s' afìTrettasse  a  levarsi  da  quelle  con- 
trade. Amone  dall'altro  canto  avendo  inteso 
le  male  giornate  de'  suoi  compagni ,  raccolto 
totto  il  suo  bottino,  s'incamminò  anch'egli  alla 
Tolta  d'Italia.  Ma  ritrovata  grossa  neve  nelle 
Alpi,  bisognò  lasciar  quivi  la  preda,  e  aver  per 
p^zia  di  poter  mettere  in  salvo  le  persone. 
Qoetti  fatti  de'  Longobardi  son  da  me  riferiti 
il  presente  anno,  non  già  con  sicura  cronolo- 
gia, perché  si  Gregorio  Turonense,  come  Paolo 
Diacono,  che  qui  il  seguita,  raccontano  gli  av- 
Tenimenti  di  questi  tempi  senza  ordine,  ora 
anticipando,  ora  posponendo  le  cose.  Ma  poco 
infine  importa  in  fatti  tali  lo  stabilire  l'anno 
pnrciso  in  cui  accaddero.  Certo  non  si  ptiò 
aderire  a  Sigeberto  (i),  che  riferisce  agli  an- 
ni 58 1  e  58a  le  incursioni  de*  Longobardi,  e 
il  passaggio  de'  Sassoni  nella  Gallia,  benché  il 
padre  Pagi  il  tenga  per  uno  scrittore  esatto  in 
oistingnere  ì  tempi  delle  imprese  de*  Longo- 
bardi. Né  si  dee  tacere,  avere  scritto  Frede- 
gario  (q)  che  i  duchi  Longobardi  venuti  ad  un 
aggiostamento  con  Guntranno  re  della  Borgo- 
gna, in  emendazione  delle  insolenze  da  loro 
•alle  nel  regno  di  luì ,  gli  cederono  le  due 
città  d'Aosta  e  Susa  nell'Alpi  del  Piemonte , 
che  da  li  innanzi  furono  incorporate  nel  re- 
pno  stesso  della  Borgogna.  Come  si  accordi 
inesio  racconto  con  ciò  che  poco  fa  abbiamo 
netto  di  Suia,  io  noi  so  dire.  Aggtugne  inol- 
tra, ch'essi  duchi  inviarono  degli  ambasciatori 
ai  re  Guntranno  e  Childeberto  per  ottenere 
»  lor  patrocinio,  e  si  obbligarono  di  pagar  loro 
"^  li  innanzi  dodici  mila  soldi  d'oro  ogni  an- 

(0  S'utberlM  il  Cbroo, 


ritorio  di  Trento,  posseduto  allora  dai  Longo* 
bardi,  e  presero  il  castello  d'Anagni.  Crede  il 
Cluverio  (a)  che  questo  oggidì  sia  il  castello 
appellato  Nan  nella  valle  di  Non,  preso  il  fiu- 
me Noce  che  va  a  scaricarsi  nell'Adige.  Ciò 
udito,  accorse  per  ricuperarlo  Ragilooe  conte 
de'  Longobardi  di  Lagare  ;  ma  non  essendogli 
riuscito,  sfogò  la  sua  collera  contro  il  paese 
con  saccheggiarlo.  Tornandosene  poi  indietro 
col  bottino,  fu  sorpreso  nel  cammino  da  Cran* 
nichi  capitano  de'  Franchi ,  e  tagliato  a  pezzi 
con  molti  de'  suoi.  Se  vogliam  credere  al  sud- 
detto Cluverio,  quel  conte  di  Lagare  coman- 
dava nella  città  di  Garda  nel  lago  Benaco,  og- 
gidì lago  di  Garda;  e  il  padre  don  Gasparo 
Bcretti  Benedettino  (3)  ;pretendp  che  Paolo 
scrìvesse  Comes  Langobanhrum  de  Lacu  Gaixiae, 
e  non  già  de  Lagatr.  È  lodevole  la  conghiet* 
tura,  restando  solamente  da  cercare,  perché 
non  il  duca  di  Trento,  a  cui  pare  che  foste 
sottoposto  quel  castello,  ma  il  conte  di  Garda, 
territorio  diverto,  si  sbracciaste  per  ritorlo 
dalle  mani  de'  Franchi.  Come  poi  i  Franchi 
ti  lontani  dal  Trentino  venissero  ad  impadro- 
nirsi di  quel  sito,  t'intenderà  tosto  al  ricor- 
darsi che  allora  il  dominio  de'  Franchi  per 
conto  del  regno  d'Austrasia  abbracciava  le 
Bezie,  cioè  i  Grìgiòni,  l'Alamagna ,  ossia  la 
Svevia  e  l'Elvezia,  cioè  gli' Svizzeri ,  e  però 
probabilmente  anche  il  Tirolo.  Per  essere  que- 
sti diversi  popoli  allora  sudditi  dei  re  Fran- 
chi, perciò  talvolta  dagli  sorìttori  tono  appel- 
lati Franchi.  Non  andò  poi  molto  che  quel 
Crannichi  capitano  franzese,  di  cui  pur  ora 
parlammo,  venne  a  dare  il  guasto  al  Trentino. 
Ma  nel  tornarsene  addietro,  raggiunto  da  Evi* 
no  duca  di  Trento  in  un  luogo  tuttavia  ap« 
pellaio  Salomo  sulla  riva  dell'Adige,  quivi  la* 
sciò  la  vita  co' suoi  seguaci,  ed  insieme  tutto 
il  bottino.  In  tal  congiuntura  Kvino  cacciò  i 
Franchi  da  tutto  il  suo  terrìtorìo.  Questo  fi- 
vino  duca  di  Trento  (  seguita  poi  a  scrivere 
Paolo  Diacono)  prese  per  moglie  una  figliuola 
di  Garibaldo  duca,  oppure,  come  egli  chiama, 
re  della  Baviera.  Fu,  siccome  accennai  all'an- 


(l)  Paulas  Diacooos  iib.  3.  cap.  p. 
(a)  Cluverios  llal.  Iib.  i.  cap.  i5. 
(3)  Berell.  Duwrial.  Cbrooogr.  to«.  io,  lUr.  ItsL 
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no '556,  questo  GarHiaide  ilp»imo  duca  d'essa 
Baviera  il  quale  fondatamente  sta  da  noi  co« 
noscinto.  L'Aventino  (i)  si  figura  ch'egK  fosse 
anche  il  prìrao  a  non  voler  rìconoscere  la  so* 
Tranità  del  re  de' Franchi,  regnante  nelTAn» 
strasia,  e  prendesse  il  titolo  di  Re.  Di  ciò  non 
abbiamo  situire  memorie.*  Sappiaoio  bensi  ehc 
i  duchi  della  Baviera  (proviticia  allora  assai 
più  vasta  che  negli  «Itimi  secoli)  adettarono 
il  noma  di  iie,  coaae  exiandio  lacero  nelle  Gal- 
)ie  i  duchi  della  minor  Bretagna.  Intanto  Paolo 
Diacono  tenne  conto  di  queste  picciole  notizie 
riguardanti  il  ducato  di  Trento,  perchè  avea 
davanti  agli  occhi  la  Storia  di  Secondo  vescovo 
di  Trento,  vivuto  in  questi  tempi,  die  ne  do- 
vette far  menzione.  Ma  a  notizia  di  lui  non 
dovettero  pervenire  tante  altre  azioni  pia  ira- 
portanti  e  strepitose  de'  Longobardi,  e  di  qne^ 
sti  medesimi  tempi,  che  restano  seppellite  nel* 
I'  obbKo.  Giovanni  abbate  Biclariense  (3)  aU 
Tanno  che  precedette  la  morte  di  Giustino 
imperadore ,  cioè  nel  presente ,  racconta  che 
Baiidarìo,  ossia  Bandarìo,  o  Baduario ,  genero 
d'esso  Augusto,  fu  sconfitto  in  una  battaglia 
dai  Longobardi,  e  non  molto  dappoi,  o  per 
qualche  ferita,  o  per  passione  d'  animo,  diede 
fine  ai  suoi  giorni.  Di  questa  vittoria  dei  Lon- 
gobardi, che  probabilmente  fu  ben  considera- 
bile, stante  il  personaggio  cospicuo  che  coman- 
dava l'armata  de'  Greci,  nulla  ne  seppe  Paolo 
Diacono,  e  niun' altra  circostanza  d'essa  ci  ri* 
Mane  presto  gli  altri  scrittori. 

^  Anno  di  Cristo  578.  Indizione  XL 
di  Pelagio  fi  papa  i« 
di  TiBiaio  CosTAKTiKO  imperadore  5  e  i . 

L'anno  XII  dopo  il  consolalo 
di  Giustino  Augusto. 

-  Terminò  in  quest'  anno  la  carriera  de'  suoi 
giorni  Giustino  II  imperadore  nel  di  5  d'  ot- 
tobre, per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica  Ales- 
ftandrina  (3).  Strano  é  che  il  cardinal  Baronie 
«lifferisca  la  dì  lui  morte  fino  alPanno  58x  II 
Sigonio  il  suppone  mancato  di  vita  due  anni 
prima  di  quexto,  cioè  nell'anno  676.  E  v'ha 
delle  contraddizioni  intorno  a  questo  punto 
di  storia  infìno  fra  gli  storici  antichi.  Il  più 
■sicuro  è  attenersi  qui  alla  sentenza  e  alle  ra- 
gioni del  cardinal  Noris  (4)  e  del  padre  Pa- 
gi (5),  che  al  presente  anno  riferiscono  la  sua 
inorte.  Era  egli  oramai  dagli  inveterali  suoi 
mali  condotto  ad  un  pessimo  stato  di  salute, 
e  sentendosi  già  vicino  a  sloggiare  da  questo 
mondo,  nel  di  36  di  settembre  avea  dichiarato 
e  fatto  coronare  imperadore  Tiberio,  a  cui, 
come  dicemmo,  avea  conferito  negli  anni  avanti 
il  titolo  «   r  autorità   di  Cesare.   Teofane  (6) 


(1)  AvcnliiMM  Anaal.  Bajor. 

(2)  Bidarieokis  io  Cbrno.  apud  Cjui&iam. 

(3)  Chroo.  Alex. 

i\)  NorU  d*  SjDod.   V.  5.  3. 

(5)  P^tiu»  Crii.  Bjruu. 

(6)  Xbeoph.  ia  Cbionogr. 
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scrive  che  in  tal  occasione  Giustino  diede ^i 
bellissimi  avvertimenti  a  Tiberio  per  ben  go* 
vernare  sé  stesso  e  gli  altri;  e  soli  gli  steni, 
ma  più  diffusi,  che  Evagrio  ci  narrò  di  sopri, 
allorché  Giustino  il  proclamò  Cesare.  Fedi^^K 
disse ,  ques^  abito  imperiale  e  quetim  disputai 
Non  io ,  ma  Dio  y  te  gli  ha  donati.  Onora  tm 
madre  (cioè  Sofia  Augusta),  eha  finora  è  sMM 
tua  padrona*  Ricordati  che  prima  le  eri  tervpt 
ora  le  sei  figlio.  Non  raUegrarU  mai  d  mttn 
sparto  il  sangue  altrui,  ne  rendi  male  per  moie» 
Guardati  dalVimitar  me  in  prendere  delle  oMh 
cizie.  Come  uomo  in  ciò  io  ha  peccato ,  e  cem 
peccatore  ho  portata  la  pena  de*  miei  4rascor$L 
Coloro  peìxf  che  mi  han  Jatto  commettere  quetù 
mali  ^  meco  compariranno  da^»anti  al  triòuntk 
di  Dio,  Non  t'insuperbire,  come  io  una  vohafif 
cet'a,  di  questo  abito,  Abbi  tanta  cura  de*  Ui^ 
sudditi,  quanta  n'hai  di  U  sUssOé  E  ricorda 
bene  chi  tu  fosti  prima ,   e  chi  sei  di  presenta 

I  Tutti  questi  (accennando  l'assemliiea)  li  $ono 
ben  servi ,  ma  tivtiali  da  figliuoli.  Ti  siene  e 
cuore  le  milizie,  ma  non  le  amar  troppo;  so  per 
pruoua  quel  che  dico.  Lascia  che  ognuno  goda 
de*  proprj  beni,  e  verso  1  poi»eri  fatti  conQfcen 
liberale^  Sarebbe  desiderabile  che  a  lettere  hmp 
joscole  stessero  scritti  questi  documenti  dci 
gabinetti  di  tutti  i  regnanti.  Dappoiché  il  pa- 
triarca ebbe  recitate  le  orazioni ,  e  telli  «!>• 
bero  intonato  VAmen,  Tiberio,  nuovo  Augu- 
ste, s'inginocchiò  a'  suoi  piedi,  ed  allora  Gio- 
•tino  gli  disse  queste  pesantissime  parole:  U 
seguiterò  a  vivere,  se,  tu  voiTaij  ed  anche,  n 
vorrai,  son  morto.  Dio  ti  metta  in  mente  ciò  chi 
io  ho  tralasciato  di  dirti,  Tiberio  di  poi  »pan« 
danari  nel  popolo ,  e  fece  V  altre  solenoila 
usate  nella  creazione  degl'ìmperadori.  E  meo- 
Ire  si  celebravano  i  giuochi  circensi,  le  fawooi 
gridarono  di  voler  vedere  la  nuova  imperadri- 
ce ,  e  proclamarono  Anastasia ,  che  si  soopn 
moglie  d'esso  Tiberio  con  alto  dispiacere  (b 
Sofia,  la  quale  si  pensava  di  sposarlo  dopou 

I  morte  di  Giustino.  Per  altro  Teofane  imbro- 
glia non  poco  la  serie  de'  falli  di  Tiberio.  Fu 
di  parere  il  cardinal  Baronio  che  ncH'aono 
precedente  accadesse  la  morte  di  papa  Beni^ 
detto,  primo  di  questo  nome,  perche  anlicip* 
d'un  anno  la  creazione  di  lui.  L'abbate  BicU- 
riense  anch' egli  la  mette  un  anno  prima»' 
quella  di  Giustino  Augusto.  Ma  è  sepza  fa»* 
da  preferire  la  sentenz«i  del  cardinal  Som, 
del  padre  Pagi  e  di  monsignor  Francesco  Bian* 
chini  (1),  che  per  varie  ragioni  uniscono  coi- 
ranno presente  la  morte  d'osso  papa  e  la  crea- 
zione di  papa  Pelagio  IL  Quegli  mancò  di  v»l* 
nel  di  3o  di  luglio,  e  questi  fu  ordinato  pap* 
nel  di  3o  di  novembre ,  se  crediamo  ad  a^o 
padre  Pagi,  che  in  ciò  discorda  da  An<»»l**'°* 
fc  degno  di  considerazione  che  esso  pap 
Pelagio,  per  attcstato  del  medesimo  Anasta- 
sio (1) ,  fu  consecratp  senza  il  comandamcn  0 
del  principe.  Vuol  dire  che  non  s' aspetta  * 
consecrarlo  che  fosse  venuto  da  Coàlanl'oop 

II  (I)  Bbiulunius  ad  Vii.  Aoail.  Bibliotb. 
I      (a)  Aaa»Us.  ìd  Vili  i'cUi'i  IL     .    . 
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VÉtmmCf  e  la  ticetift  dell'imperadore.  E  qoe* 
sto  perchè  io  cfuel  tempo  Roma  era  asfediata 
òàì  Longobardi,  ^d  casi  facevano  on  gran  gua- 
sto per  latta  l'Italia.  Aveva  dianzi  detto  lo 
sleiso  Anastasio,  che  vivente  ancora  papa  Be- 
ncdetto  i  suddetti  X>ongobardi  scori^eano  per 
tslU  l'Italia;  e  che  a  questi  fieri  malanni  por- 
titi dalla  guerra  si  aggiunse  anche  una  terri- 
bile carestia,  a  cagion  della  quale  molte  for- 
ane si  renderono  ad  essi  Longobardi,  per  pò- 
tfr  svere -dì  che  cibarsi,  Peri^  conosciuto  da 
GiostiDO  Angusto  il  pericolo  in  cui  si  trovava 
Rena  per  cagion  della  fame  e  della  mortalità 
(he  l'aiSliggcva^  8f>edì  ordini  in  Egitto,  affinché 
candacessero  colà  molte  navi  cariche  di  grani, 
ohe  botarono  appunto  a  rincorare  i  cittadini, 
e  a  renderli  animosi  per  sostenere  gì'  insulti 
de' Longobardi.  Nell'editione  d'Ermanno  Con- 
tnlto  fVtta  dal  Canisio,  questo  fatto  viene  ri- 
lento all'anno  58 1.  Ora  in  meazo  a  queste  af- 
fliiioni  terminò  la  sua  vita  papa  Benedetto  I } 
e  troppo  importando  alla  salute  di  Roma  l'avere 
un  papa  in  mezzo  a  tante  tqrbolenze,  il  clero 
e  il  popolo  ai  credettero  per  questa  volta  di- 
ipeosati  dall'  aspettare  gli  oracoli  della  corte 
imperiale  per  consecrar  papa  il  nuovo  eletto, 
cioè  Pelagio  II ,  Romano  di'  patria.  Siccome 
Otterrò  il  cardinal  Baronio(i)  le  crudeltà  usate 
?erso  i  popoli  d'Italia  dai  Longobardi  non  so- 
laneote  procederono  dall'esser  eglino  Barbari 
di  nazione  e  gente  feroce,  ma  ancora  dalla  di- 
Teriità  della  religione.  Certo  è  che  la  maggior 
pirte  d'essi  professava  la  religione  cristiano, 
ni  Bon  già  la  cattolica,  seguendo  essi,  al  pari 
de'  Goti,  de'  Vandali  e  de'  Svevi ,  la  setta  di 
Ario.  Oltre  a  ciò,  alcuni  fra  essi^  e  molti  de- 
gli ausiliarj  che  con  esso  loro  erano  calati  in 
Italia,  tenevano  tuttavia  la  credenza  ed  i  riti 
de' Gentili.  Perciò  non  è  da  stupire  se  costoro 
infierissero  anche  centra  delle  chiese  e  de'  sa- 
cerdoti cattolici.  Nondimeno  le  principali  ca* 
IttBità  deir  Italia  in  questi  tempi  provennero 
(laUa  gnerra,  madre  d'incredibili  guai,  massi- 
namente  ne'  aecoli  d'allora,  e  dalla  resistenza 
ohe  fecero  le  città  e  r  luoghi  forti  degl'Ita- 
liani, i  quali  non  amavano  di  passar  sotto  la 
"gnona  di  qaesti  barbari  forestieri.  E  in  co* 
tali  disavventure  principalmente  restò  immersa 
K<»aa  colle  ciuà  e  paesi  circonvicini,  i  quali, 
per  qnaoto  poterono,  stettero  costanti  nella  di- 
voibne  del  romano  imperio.  Descrive  san  Gre- 
gorio Magno  (3)  papa,  parlando  di  cose  de'  suoi 
di,  lo  stato  miserabile  di  quelle  contrade,  con 
dire,  che  dopo  essersi  veduti  varj  segni  che 
predicevano  le  sventure  dJtàlia,  vennero  i  Lon- 
gobardi, i  quali  fecero  man  bassa  sopita  il  gè' 
n^fv  umano,  già  cresciuto  in  guesta  terra  a  guisa 
«  campi  ricchi  di  spesie  spiche.  Già  si  veggono 
'Popqlale  ciuày  JbrUzze  abbattute,  chiese  incen' 
o'«te,  monasteri  d uomini  e  di  donne  abbattuti, 
"*'«  campagne  abbandonate  dagli  agricoltori , 
oi  maniera  che  la  terra  resta  in  solitudine,  he 
ynachi  t abiti,  ed  Ora  osserviamo  occupali  dalle 

(I)  Baron.  AaiaU  Ectl.  ftà  Ann.  SjX 
U)  Gn|w.  j)|^.w J^ialagQf..  lib.  3.  e  39, 
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fiere  tanti  luoghi  che  prima  contenevano  una  co* 
piosa  moltitudine  di  parsone.  Questa  è  la  pit- 
tura che  fa  de' suoi  tempi,  e  massimamente 
de'  contorni  di  Roma ,  il  santo  pontefice.  La 
medesima  si  mira  ricopiata  e  ripetuta  da  Paolo 
Diacono  (1),  il  quale  ciò  non  ostante  osserva 
che  dai  paesi  involti  in  tante  miserie  convien 
eccettiiar  quelli  che  Alboino ,avea  preso,  come 
la  Venezia,  la  Liguria,  la  Toscana,  1'  Umbria, 
ed  altre  simili  provincie.  In  queste,  siccome 
ubbidienti  e  divenute  sue  proprie,  non  esercii 
tavapo  i  Longobardi  le  poco  fa  narrate  crun 
deità,  ma  si  ben  sopra  l'altre  che  faceapo  con- 
trasto alla  lor  potenza  e  voglia  di  dominare  : 
il  che  sempre. più  fa  conoscere  se  il  cardinal 
Baronie  fosse  buon  interprete  de'  giudizj  di 
Dio  all'anno  570.  ;^ 

Benché  gli  Estratti  di  Menandro  Protettore 
sieno  squarci  senz'ordine  di  anni,  1'  on  dietro 
l.'altro  infilzati,  pure  sembra  che  a  questi  tempi 
possa  appartenere  un  fatto  da  lui  racconta- 
to (3):  cioè  che  nell'anno  ^tiarCD  (kW imperio 
di  Tiberio  Costantino  (yerisimilmente  vuol  dir$ 
del  suo  imperio  cesareo,  cominciaU>  sul  fino 
dell'anno  674)  circa  cento  miUi  Sciavi  ficero 
un*  irruzione  nella  Tracia.  Dopo  le  quaji  pa- 
role seguita  a  darci  una  notizia,  che  nóndir 
meno  è  slaccata  dalla  precedente:  cioè  che 
Tiberio  Costantino  Cesare  mandò  in  Italii^ 
molto  oro  luque  ad  centum  triginta  pondo,  co- 
me tradusse  il  Cantoclaro;  il  che  se  per  av- 
ventura significasse  solamente  cento  trenta  lib* 
bre,  sarebbe  una  bagattella.  Secondo  me  il  le- 
sto greco  ha  fino  a  trenta  centinaia,  cioè  ti^ 
mila  libbre  d'oro,  che  Paofronio  patrizio  ave% 
'  portato  da  Roma  all'  imperadore.  Costui  era 
ilo  alla  corte  di  Costantinopoli  per  trovar  ma-r 
niera  da  poter  liberare  l' Italia  oppressa  dalle 
incursioni  de'  Longobardi.  Ma  Tiberio  Cesare, 
a  cui  più  che  ogni  altra  cosa  stava  sulle  spalle 
la  guerra  coi  Persiani,  e  dietro  a  quella  ira- 
piej;ava  tutte  le  sue  foize  e  pensieri,  non  potè 
mandar  gente  in  Italia,  né  prendere  a  far  gueff 
ra  in  Oriente  e  in  Occidente.  Il  perchè  diede 
quel  danaro  a  Panfronio,  accioccUè  si  studiasse 
di  bcfn  impiegarlo  con  prqcurar  di  guadagnare 
alcuni  capitani  de'  Longobardi,  che  andassero 
a  militare  in  Oriente  per  l' imperadore,  e  Ut 
sciassero  in  pace  l'Italia.  E  qualora  ciò  non 
gli  venisse  fatto,  si  studiasse  di  comperar  dai 
re  Franchi  un  buon  corpo  di  gente,  capace  di 
rompere  la  potenza  de'  Longobardi.  Di*  più 
non  s'  ha  da  Menandro  Protettore ,  che  salta 
appresso  alle  cose  de' Persiani,  centra  de'  quali 
era  in  campagna  Maurizio  generale  della  ^rec^ 
armata,  il  quale,  secondochè  abbiamo  da  Eva* 
grio  (3)  fu  assunto  da  Tiberio  Cqstaotipo  Au- 
gusto a  quella  dignità  solamente  dopo  la  mortq 
dell'  imperador  Giustino. 

■ 

(1)  Paulfts  Diacona»  lib.  a.  cap.  32i 

(2)  IVfvaandrr  Prolector  lom.  1,  Uislor.  Byi.   pag.  12^ 

(3)  Evajr.  lib.  5.  e   19. 
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Jnno  di  Cristo  679.  Indizione  XI L 
di  Pelagio  II  papa  *j. 
di  Tiberio  Costartiko  imperadore  Sei, 

Console 
Tiberio  Acgcsto. 


Fu  spienti  ilio  il  prìmo  giorno    del  presente 
anno,  perché  Tiberio  Augusto  procedette  con- 
■ole  e  celebrò  questa  solennità  colla   magnifi- 
cenza usata.  Intanto  gli  afTarì  d'Italia  andavano 
di  male   in    peg(;io  ;   e    forse   parlò  di    questi 
tempi  in  uno  de' suoi  squarci  Menandro  Pro- 
tettore (1),  là  dove  scrive  che  quasi  tutta  TI- 
talia  fu  devastata  e  rovinata   dai  Longobardi. 
Anche  l'abbate  Biclarien!ie  (a)  all'anno  secondo 
di  Tiberio  nota  che  i  Romani  facevano  in  Ita- 
lia una  lagrimevole  guerra  centra  de'  Longo- 
bardi.  E   vuol  dire  che  andava  lor  male  per 
tutti  i  versi.  Per  questo  comparvero  di  nuovo 
a  Costantinopoli    non   so    quanti    senatori  ro- 
mani, inviali  dal  papa  con  alcuni  sacerdoti  per 
implorar  soccorso  dalTìmperadorc*  Ma  era  trop- 
po grande  l'impegno  in  cui  si  trovava  Tiberio 
Augusto  per  la  guerra  che  più   che  mai   bol- 
liva in  Armenia  e  in  Oriente  fra  l'imperio  e  i 
Persiani.  Venne  bensi  a  morte  in  quest'anno 
Cosdroe  re  della  Persia;  ma  Ormisda   tuo  6- 
gliuolo,  più  fiero  ancora  r  superbo  del  padre, 
continuò  le  ostilità  contra  de'  Greci,  né  volle 
intendere  proposizioni    di   pace.  Tiberio    non 
avea  soldatesche  da  spedire  in  Italia:  contut- 
tociò  fatto  uno  sforzo,  ordinò  che  si  arrotasse 
on  corpo  di  gente ,  e  l' inviò  a   questa  volta. 
Ma  il  suo  maggiore  studio  consistè   in  adope- 
rare regali,  come  di  sopra  fu  detto ,  coi  capi- 
tani de'  Longobardi ,  e  prometterne  assai  più, 
di   maniera  che  molti  di   essi    presero  partito 
nelle  truppe  romane.  Cosi  Menandro   Protet- 
tore. Tuttavia  a  poco  dovette    ridursi   questo 
vantaggio,  perché  non  apparisce  che  punto  mi- 
gliorassero le  cose  d'Italia,   se  per  avventura 
non  fu  che  a  forza  di  doni  i  Longobardi  s'in- 
dussero a  levare    l'assedio   da   Roma.    Ora  la 
menzione  fatta  da  Menandro  de'  sacerdoti  in- 
viati dal  romano  pontefice  a  Costantinopoli,  a 
me   fa  credere    che  sia    da  riferire  a    questi 
tempi  l'andata  di  san    Gregorio   Magno    a  ri- 
siedere in  Costantinopoli  col  titolo  ed  impiego 
di   Apocrisario    Pontificio.    Oggidì    chiamiamo 
Nunzj   apostolici    questi    riguardevoli    ministri 
della  santa  Sede.  Solcano  allora  i  papi  tenerne 
tempre  uno  presso  dell'imperadore  in  Costan- 
tinopoli, e  un  altre»  ancora  in  Ravenna  presso 
dell'esarco,  affinché  nell'una  e  nell'altra  corte 
accudissero  agi'  interessi  e  bisogni  della  Chiesa 
Romana.  Certo  è  che  Pelagio   II   papa  quegli 
fu  che,  avuta  considerazione  alla  nobiltà  della 
nascita,  alla  prudenza  e  sperienza  negli  affari, 
e  al  sapere  e  alla  rara  pietà  dì  san  Gregorio, 
conobbe  di  non  poter  scegliere  miglior  mobile 

(1)  !^feuadcr  Proleclor  lom.  1,  Hist.  Byx,  p.  ia6. 
(a)  Johaaa.  Bidancuis  io  Cbroo. 
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di  lai,  per  Talertene  in  quel!'  ofisio.  Cavatalo 
dunque  fuori  del  monistero ,  com«  fa  di  opi- 
nione il  cardinal  Baronio,  e  creatolo  uno  dei 
sette  diaconi  della  santa  Chiesa  Romana,  rin- 
viò apocrisario  alla  corte  imperiale.  Giovanni 
Diacono  nondimeno  nella  Vita  di  questo  gran 
pontefice  scrive  (1)  che  Benedetto  papa  il  fece 
diacono,  poscia  Pelagio  II  ano  successore  non 
molto  dòpo  lo  spedi  a  Costantinopoli.  Questa 
opinione  viene  creduta  più  fondata  dai  Padri 
Benedettini  di  san  Mauro  nella  Vita  del  me- 
desimo papa  ;  ma  in  un'altra  antichissima  Vita 
di  san  Gregorio,  pubblicata  dal  padre  Bollan- 
do, abbiamo  un  forte  fondaaieoto  per  la  sen- 
tenza del  Baronio. 

In  quest'anno,  imperante  Serenissimo  Tiberio 
Constaniino  Augusto,  anno  imperii  ejut  quintOf 
eodem   consule,    sub   die  Ili  nonarum  nottah 
I  òrium,  indictione  XllI,  che  aveva  avuto  il  suo 
i  principio  nel  settembre,  fu  celebrato  un  eoo- 
I  cilio  nell'isola  di  Grado  da  Elia   arcivescovo, 
I  ossia  patriarca  d'Aquileia,  e   dai   vescovi  saoi 
suffraganei ,  nel  quale  fu    determinato  che  U 
sedia   metropolitana   d'Aquileia   da  li   ionaoii 
fosse  fermata  nella  stessa  isola  di  Grado,  giac- 
ché i  Longobardi  occupavano  la  città  d'Aqai* 
'  leia.  Ubbidivano  *  tuttavia    all'  imperadore  le 
i  isole  della  Venezia  e  dellTstria,  e  peiò  parte 
'  de'suffraganei  della  chiesa  di  Aquileia  era  sotto 
il  dominio  imperiale,  e  parte  sotto  quello  dei 
Longobardi.  Elesse  piuttosto  il  patriarca  d'ri- 
j  sere  sotto  gl'imperadori  che   sotto  i  Barbari, 
e  trasferi  per  questo  la  cattedra  metropolitana 
in  Grado.   Nella   Cronica    del    Dandolo  (a)  è 
stampato  il  suddetto  oonrìlio,  e  quivi  non  so- 
lamente si  legge  un  breve  di  papa  Pelagio  II 
\  che  appruova  quella  traslazicme,  ma  vi  si  m\n 
anche  intervenuto  Lorenzo  prete,  legalo  della 
Sede  Apostolica.  Ne  ha  parlato  a  lungo  il  car- 
dinal Noria  (3).  È  da  maravigliarsene  non  po- 
co,, perché  quei  vescovi  erano  scismatici,  non 
volevano  ammettere  il   concilio    quinto  gca^ 
rale,  e  nel  medesimo  loro  sinodo  confermarono 
talmente  il  Concilio  quarto  Calcedonense,  che 
fecero  ben  conoscere  ch'escludevano  e  ripro- 
vavano il  quinto.  Né  il  legato  del  papa  vi  dice 


una  parola  in   contrario;    e  il   papa. 


benché 


uomo  di  petto,  nulla  scrìve  in  quel  suo  breve, 
per  esortare  Elia  alla  pace  e  all'  unità  dell» 
Chiesa.  Certo  io  ho  talvolta  dubitalo  se  mai 
quella  lettera  di  papa  Pelagio  e  quel  legalo 
potessero  a  noi  essere  venuti  da  qualche  gion*« 
fatta  col  tempo  a  quel  sinodo,  per  autenticare 
la  traslazione  della  sedia  di  Aquileia.  Ma  ul- 
timamente non  solo  ha  dubitato  di  q""»®  *! 
pad.-e  BernaHo  de  Rubeis  (4)  dell'ordine  dei 
Predicatori ,  ma  ha  anche  sostenuto  che  da 
capo  a  piedi  sia  slato  finto  quel  concilio  p*f 
legittimare  la  traslazione  suddetta.  Tali  sono 

(1)  Johannes  Diacon.  in  ViU  Gregorii  M.  lib.  I.<-Jp 
•  Nom  intende  il  iottisumo  Mutare^   ìm  ^neUo   ed  i«  «J 

umiii  luofhi,  delle  noie  di  Rialto,  poiché  la  nauenU  rtp»»' 
blica  godetti  della  sna  libertà. 

(2)  Dandolos  Chron.    Venel.  lom.  la,  Ber.  I««l»«- 

(3)  Mori»  DisMrlal.  de  Synod.  V.  rap.  9-  S"  ^' 

(4)  De  Kahcis  DìskiI.  de  ScUsaialc  A^ailcicts- 


ANNO  DLXXIX-DLXXXI 


iti§ 


U  ragioni  da  Ini  ariddhe,  cYie  wm  li  poirà  ht 
capitale  di  un  tal  tinodo  in  avvenire.  Credest 
cfap  san  Gregorio  il  Grande  nell'anno  Sg^  si 
appTiras&e  a  scriverr  i  suoi  Dialoghi.  In  essi 
t^'ì  rarconla  (i)  che  qikindici  anni  prima  (e 
per  conseguente  sotto  quest'anno)  alcnni  Lon- 
^barcii  avendo  immolato  al  Diavolo  an  capo 
ài  eapra,  e  adorandolo >  volleit)  costri^nere  • 
far  lo  slesso  cpiaranta  prigioni  Italiani.  Rica* 
uodo  questi  di  aderire  al  rito  sacrilego,  fu- 
rono tagliati  a  pezai  da  quei  Barbari  infedeli. 
E  aha  simil  gloriosa  morte  fecero  altri  qua- 
ranta conladini,  presi  da  altri  Longobardi,  per- 
ché non  Tollpro  mangiare  carni  sagrificate  ai 
loro  falsi  Dii.  Ma,  siccome  fu  avvertito  di  so- 
pra, i  più  de'  Longobardi,  benché  Ariani,  te- 
tifrano  per  ana  la  religione  di  Cristo;  e  però 
i  sufldrltì  eccessi  son  da  attribuire  a  que'  po- 
chi o  molti  Gentili  chVrano  mischiati  con  loro. 
Lostessosan  Gregorio,  in  una  lettera  (a)  scritta 
a  Bmncehilde  regina  de*  Franchi,  è  a  noi  te- 
stìnHMìio  die  tra  i  Franchi  (la  maggior  parte 
Cristiani  e  Cattolici)  si  trovavano  tuttavia  di 
qarlli  che  immolavano  agl'idoli,  adoravano  gli 
alhert  e  faceano  sagrifixj  ai  capi  de^li  animali. 
Per  altro  confcsea  il  medesimo  santo  poutc6ce 
ari  saprà  citatn  Dialogo,  aver  Iddio  cosi  tem- 
perata la  crudeltà  de'  sacerdoti  Longobardi 
ariani,  che  non  persegoitavano  punto  la  reli* 
gione  cattotica. 

Anno  di  Caisro  59o.  indizione  XIII, 
di  Pbi.aoio  li  papa  3. 
di  Tubrio  CosTÀicniro  imptmdort  7  e  S. 

L'  anno  I  dopo  il  consolato 
di  Tiberio  Augusto. 


Non  ci  somministra    Paolo    Diacono  ordine 
licnro  di  tempi  nel  riferire  i  fatti  d' Italia  ;  e 
prrò  indarno  si  vuol  adoperare  la    di    luì  au- 
torità per  istabilir  gli  anni  precisi  dell'avven- 
tore eli*  egli   racconta.    Chieggo    io  licensa  di 
poter  rapportare  sotto  il   presente  nn  fatto  di 
Farooldo,    primo   duca  di   Spoleti  (3).  Questi 
con  un  buon  cicrcito  di  Longobardi  portatosi 
a  Classe,  s'impadroni  di  quella  ricca  città,  con 
ispogliarla  di  tutte  le  sue  ricchcMe.  Era  Clas- 
ie,  come  di  sopra  accennai^  una  piccola  città, 
come  borgo    di  Havenna,  da   cui    era  lontana 
tre  miglia.  Cosi    fu  appellata  ,    perché  quivi  i 
saggi  Romani  teneano  continuamente  una  clas- 
se, cioè  un'armata  navale    per   difesa  e  sicu- 
r<^za   del    mare  Adriatico.    La   ))ua    situazione 
anche  oggidì  si  vede  fra  il  mezzogiorno  e  le- 
vante rispetto  alla  città  di  .Ravenna.  Colà  fa- 
reano  scala  ì  legni  mercantili,  e  però  abbon- 
dava di  ricchezze.  Girolamo  Rosai  (4)  pretende 
«he  Faroaldo  mettesse  l'aasedio  a  Classe' nel- 
l'anno 576,  e  che  fìnalmente  nell'anno  578  ne 
dÌTcnisie  padrone.  Di  questo  lungo  assedio  non 

(M  Gre|or.  Maga.  Dlalogor.  lib.  3.  e  27  et  28. 
(a)  Uem  lib.  7.  «p.  7,  Dunc  lib.  ;).  ep.  II. 
(3)  Panlns  Diacooos  lib.  3.  cap.  l3. 
^)  Rikc»  Hi»l.  Rav. 
MCIAT0R1   V.  II. 


apparisce  pruova  alcuna  presso  gli  antichi.  Ben 
si  ricava  dai  snssegnenti  racconti  di  Paolo  Dia- 
cono che  Faroaldo  lanciò  quivi  nn  buon  pee» 
sidio,  perchè  solamente    sotto    l' esarco  Sma* 
ragdo  i  Greci  ricuperarono  quella  città.  Siam 
poscia  condotti  da  questa  azione  del  duca  Fa* 
roaldo  ad  intendere  che  già  era  formato  il  ri* 
guardevul  ducato  di  Spoleti,  di  eni  primo  duca 
fu  egli  stesso.  In  questo  ducato  si  compresero 
di  poi  la  capitale  Sppleti,  Norcia,  Rieti,  Ame» 
ria.  Città  di  Castello ,  Gobbio  ,  Nocera,  Fult« 
gno,  Assisi,  Terni,  Todi,    Narni.    Mi  f o  io  m 
credere  che  passa<«se  anche   allora   il  domìnio 
d'esso  Faroaldo  di  qua  dall'Apennino;  e  certe 
da  11  a  qualche  tempo  tutta  l'Umbria  setten- 
trionale, con  Camerino  capo  delia  medesima, 
si  truova  unita  al  ducato  di  Spoleti,  e  sigho* 
reggiatadai  Longobardi.  Ed  appunto  circa  que* 
sti  tempi  é  d'avviso  il  Sigonio  (1)  che  venis*> 
aero  in  potere  d'essi  Longobardi  varie  c4ità  e 
castella  di  que'  contorni,  cioè  Sutri,  Polimar- 
10,  oggidì  Bomarzo,  Orla,  Todi,  Ameria,  Pe« 
rugia ,  Luciuolo  (  viene  creduto  og;;rili   Ponte 
Ricciolo)  ed  altri  luoghi,    perché   mancavano 
le  forze  all'csarco  Longino  da  difendere  quei 
paesi ,  quando  egli  stesso  penava    a   sostenersi 
in  Ravenna.  Non  At\  altro  m'immagino  io  che 
il  Sigonio  deducesse  un  tal  fatto,  se  non  dal- 
Taver  trovato  presso  Paolo  Diacono  (1)  che  da 
li  ad  alcuni  anni,  re;;nando  il  re  Agilulfo,  Ro« 
mano  esarco  ricuperò  questi  medesimi  luoghi 
con  rilorli  dalle  mani  de'  Longobardi.  Ma  dar 
ci6  non  apparisce    che    tali    conquiste  fossero 
fatte  dalla  nazion  longobardica  in  questi  lem* 
pi.  Molto  era  già  ch'essi  scorreano  a  man  salva 
perj'ltalia,  sottomettendo  tutti  que'  luoghi  che 
si  trovavano  in  i»tato   di  non  poter  fare  resi- 
stenza. Può   parimente  accennarsi ,   come    se- 
guito verso  questi  tempi  Tacquisto  del  Sirmio, 
fatto   dagli  Avari,  ossia  dagli  Unni  dominanti 
nella    Pannonia,    dopo  nn    lungo    asi>edìo  (3). 
Tiberio  Costantino  Augusto  ,    non  avendo  po- 
tere di   soccorrerlo,    ne  ordinò  la  reso  ,  e  gli 
convenne  pagare  per  giunta  una   gran  somma 
d'oro  a  costoro,  perchè  deponessero  l'amn,  e 
lasciassero   in  pace  l'imperio,  maltrattato  dai 
Persiani  in  Oriente,  e  peggio  in  Italia  dai  Lon- 
gobardi. 

Anno  di  Cristo  58 1.  Indizione  XI f^* 
di  Palagio  II  papa  4* 
di  TiBBBio  CosTAHTiKO  impcradore  8  e  4» 

L'anno  II  dopo  il  Consolato 
di  Tiberio  Augusto.     - 

Scrivo  io  la  nota  consolare  secondo  il  rito 
usato  ne'  secoli  precedenti,  qualora  veniva  n»^ 
tato  l' anno  col  Post  ConsniaMm.  Per  alerò  si 
osserva  in  alcuni  degli  autori  antichi  una  strami 
maniera  di  disegnar  gli  anni  dopo  la  morte  di 
Giustiniano  Augusto,    avvertita  più  volte  dal 

(1)  Sigoo.  de  Rego.  lUliae  lib.  X. 

(2)  Panins  Diacooos  de  Gest.  Langobard.  lib.  4*  ^  ^• 

(3)  Mcosodcr  Protecl.  fom.  1.   Histor.  Bys.  pog.    175. 
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padre  Pagi  ;  cioè  inTece  di  dire  il  primo  anno 
dopo  il  consolalo  f  preso  nell'  anno  precedente 
dsir iroperadore,  diceano  Vanno  secondo  dopo 
il  consolato.  Altrove  ho  io  rapportato  un  mar- 
mo ravennate,  buon  testimonio  di  questa  osan- 
sa,  leggendosi  ivi  seppellito  Giorgio  uomo  chia- 
rissimo Banchiere  (i)  sub  die  pridie  Nona' 
rum  dugustarum ,  Iiuiictione  Xlf^*  Imp^ranle 
Domino  nostro  Tiberio  Constantino  Perpetuo  du* 
pulo  Anno  FUI  et  Post  Consulatum  ejusdem 
^nno  IIL  Queste  note  cronologiche,  seppure 
non  v'ha  error  ne' copisti,  indicano  Tanno  pre- 
sente,  e  ci  confermano  reiezione  di  Tiberio 
Costantino  Cesare  seguita  dopo  il  di  6  d'ago- 
sto deiranno  5'ji.  Eppure  quest'anno,  che  era 
il  Secondo  dopo  il  Consolato,  vien  qui  chiamato 
il  Terzo,  Nella  Cronica  Alessandrina  (a),  a  te- 
nore di  quanto  anch'io  ho  scritto,  è  segnato 
il  presente  anno  coll'^mio  II  post  Consulatum, 
E  però  potrebbe  nucer  sospetto  di  qualche 
sbaglio,  e  che  si  avesse  da  anticipare  il  con- 
solato di  Tiberio  Costantino.  Certo  non  si  sa 
intendere  il  perché  d'una  formola  tanto  di- 
versa dal  costume  degli  antichi ,  al  quale  ho 
io  creduto  di  dovermi  attenere.  Ho  io  poi 
detto  più  d'una  volta  che  Paolo  Diacono  scrisse 
quel  che  potè  sapere  delle  imprese  de'  Lon- 
gobardi, ma  che  ^W  mancarono  troppe  memo- 
rie per  tessere  una  storia  compiuta  di  questi 
tempi.  Ecco  che  non  da  lui,  ma  da  una  an- 
notazione trovata  dal  padre  Mabillon  (3)  in 
fondo  ad  un  codice  m.inuscritto  del  Tesoro  di 
santo  Agostino,  compilato  da  Eugipio  abbate 
ai  raccoglie  la  seguente  notizia.  Ivi  si  legge 
emendato  il  libro  da  Pietro  Notaio  della  santa 
Cattolica  Chiesa  Napoletana,  d'ordine  di  iie- 
duee  vescovo  di  quella  città  sub  die  iduum  De- 
cembri  um,  Imperatore  Domino  nostro  Tiberio 
Constantinopolis  (ha  da  dire  Constantino)  ^a- 
gusti  (vuol  dire  Augusto)  Jwto  Septimo^  Post 
Consulatum  ejusdem  Augusti  dnno  Tettio,  In- 
dictione  Quintadecima,  obsidentibus  Langobar- 
dis  .Neapolitanam  Cii^itatem,  Credette  il  pa- 
dre ^billon  che  tale  nota  ci  desse  a  cono- 
•cere  l'anno  583.  Ma,  siccome  avverti  il  pa- 
dre Pagi,  qui  è  disegnato  l'anno  presente  58 1, 
perchè  V Indizione  XV  ebbe  principio  nel  set- 
tembre di  questo  medesimo  anno.  Da  altre  pa- 
role d'essa  annotazione  apparisce  ehe  Eugipio 
abbate  6orÌ  molto  prima  di  questi  tempi,  sic- 
come ancor  io  (4)  osservai  nelle  Annotazioni 
alle  Vite  de' Vescovi  di  Napoli,  scritte  da  Gio- 
vanni Diacono.  Ricavasi  inoltre  dalla  stessa  nota 
che  Reduce  fu  ordinato  vescovo  da  papa  Pe- 
1ai;io  II ,  e  però  fioriva  ifi  questi  tempi.  In 
quelle  Annotazioni  non  avvertii  io  che  Sige- 
berto  s'era  ingannato  in  rappresentarci  il  ve- 
acovo  Reduce  contemporaneo  dell'abbate  Eu- 
gipio :  il  che  fu  cagione  che  il  ri|»utassi  ve- 
scovo molto  prima  de'  tempi  di  Pelagio  II  papa. 
Quel  che  più  importa,  impariamo  di  qui  che 

(l)  Thcusr.  Novat  loacriplioB.  pag.  43o. 
(a)  ClirMiooa  Alrs. 

(3)  MaiNlloa.  Aulect  p.  67.  cdit.  novisi. 
t4)  Rcr.  lUlicar.  Sctiplor.  Pail.  II.  los.  I. 
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nell'anno  presente  la  città  di  Napoli  fa  ane- 
diata  dai  Longobardi ,  senza  che  si  sappisao 
altre  particolarità  di  questo  fatto.  Certo  è  noi* 
dimeno  che  quella  città  ne  allora  né  poi  non 
venne  in  potere  de'  Longobardi.  E  possiamo 
solo  comprendere  di  qui  che  la  maggior  psrte 
della  Campania  doveva  già  essere  stata  presa 
da  loro  con  altri  paesi ,  e  perciò  formato  io 
qualche  maniera  l'insigne  Ducato  Beneventano, 
di  cui  fu  prima  duca  Zottone.  Credette  il  car- 
dinal Baronio  che  in  quest'anno  fosse  creato 
arcivescovo  di  Milano  Lorenzo  juniore  dopo 
la  morte  di  Frontone  scismatico.  Ma,  siceoiDe 
fu  di  sopra  avvertito  all'anno  569,  molti  ansi 
prima  egli  succedette  ad  Onorato  arcivescovo, 
eletto  in  Genova  dal  clero  cattolico  e  dai  00- 
bili  Milanesi  colà  rifugiati,  siccome  FroDloae 
fu  eletto  in  Milano  da  quei  che  non  accetta- 
vano il  concilio  quinto  generale.  Nel  Catalogo 
degli  Arcivescovi  di  Milano ,  pubblicato  dal 
padre  Mabillon  (1),  e  poi  dal  padre  Papebro- 
chio  (3),  si  legge:  Fron^us- sedit  dnnos XI  de» 

positus  in  Genua  ad  S Perciò  dal 

padre  Pagi  (3)  fu  creduto  ch'egli  non  meno 
di  Lorenzo  fosse  eletto  in  Genova,  e  qaivi  sn- 
cora  avesse  la  sepoltura.  Ma  nel  Catalogo  pia 
antico  d'essi  Arcivescovi,  da  me  dato  alla  looe 
fra  gli  Scrittori  delle  cose  d'IUlia  (4)  doo  ti 
legge  che  Frontone  fosse  seppellito  in  Genovs. 
Né  Genova  era  peranche  venula  in  poter  dei 
Longobardi.  Anzi  per  paura  di  questi  s'ers 
colà  rifugiato  l'  arcivescovo  Onorato  con  astsi 
altri  nobili.  E  però  questa  ed  altre  ragioni 
concorrono  ad  indicare  che  seguisse  in  Miisno 
l' elezione  e  la  morte  di  questo  arcivescoro 
scismatico.  Leggonsi  presso  gli  scrittori  Mila- 
nesi varie  semplicità  intorno  al  fine  del  simo- 
niaco, o  scismatico  Frontone ,  derise  dal  dot- 
tore Giuseppe  Antonio  Sassi  bibliotecario  del- 
l'Ambrosiana di  Milano  nelle  sue  erudite  An- 
notazioni al  Regno  d'Italia  del  Sigonio  (5).  Ma- 
rio vescovo  Aventicense  fini  in  quest'  anno  di 
scrivere  la  sua  Storia ,  di  cui  sarebbe  da  de- 
siderare che  fosse  reststa  qualche  copia  meno 
difettosa  di  quelle  che  hanno  servilo  alla  lut 
edizione. 

Jnno  di  Cristo  58a.  Indizione  Xf^» 
di  Pelagio  II  papa  5. 
di  Blàuaizio  imperadore  i* 

L'anno  III  dopo  il  consolato 
di  Tiberio  Angusto. 

Passò  in  quest'anno  a  miglior  vita  santo  Eu- 
tichio  patriarca  di  Costantinopoli,  che  prun 
di  morire  predisse  a   Tiberio  Costsntino  An- 
gusto il  viaggio  istesso.  Venne  iofotti  a  mo" 
nel  dì  14  d'agosto  questo  imperadore,  siocome 


(i)  Mabìll.  Mas.  flalie. 

(t)  Pap«brochins  I.  7.  Maii  is  Acl.  Sasd. 

(3)   Pagiot  Crii.   Baroo. 

{\)  Rer.  lulic.  Scripl.  Pari.  II.  I.  I. 

(r>)  SigODii  Opera  I.   3.  Edil.  Medi  ulaof a». 
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tbbtaiDO  da  EutUsio  (i),  dalla  Cronica  Alet- 
iandrina  (a),  da  Teofane  (3)  e  da  altri.  E  ben 
i' «ecordano  tatti  gli  tcrittori  in  esaltar  le  di 
lai  TÌrtà.  Era,  per  attestato  di  Evagrto  (4)  che 
fioriva  in  questi  tempii  principe  di  dolci  co- 
itoDÌ,  di  rara  clemenza,  di  somma  affabililà. 
AoMva  tutti,  e  però  era  amato  da  tutti.  Sti- 
mata  sé  stesso  ricco  allorché  potea  donare,  e 
ipexialmeote  per  sollevare  le  indigenze  altrui, 
di  naoiera  che  niuno  degli  Augusti  gli  andò 
innanzi  nella  gloria  d'essere  limosiniere.  In 
qaesto  proposito  racconta  Gregorio  Turonen- 
se  (5),  allora  Ttvente,  molte  cose  che  allora  si 
dicevano,  cioè  d'aver  egli  trovato  più  d'un  te- 
soro in  premio  dell'  insigne  sua  carità.  Ripa- 
tava  qoesto  buoD  principe  oro  falso  quello  che 
si  fosse  raccolto  €M>lle  lagrime  de' sadditi.  Aboli 
ancora  il  perverso  abuso  di  comperare  i  posti 
de'  magistrati  nelle  provincie,  conoscendo  che 
questo  era  ao  vendere  i  sudditi  ad  essi  magi- 
strati. Nel  di  quieto  d'agosto  aveva  egli  di- 
chiarato Cesare ,  secondoché  %'  ha  da  TeoG- 
lato  Simocatta  (6)  e  da  altri  autori,  Maurizio 
generale  dell'  armi  in  Oriente  ,  che  già  s' era 
segnalato  in  varie  battaglie  con  riportarne  vit- 
toria: nella  qual  occasione  Giovanni  Questore 
a  nome  d'esso  Tiberio  Angusto  infermo  fece 
una  bella  parlata  agli  astanti.  Leggesi  fra  le 
Novelle  aggiunte  al  Codice,  secondo  l'edizion 
del  Gotofredo,  una  costituzione  d'esso  Tibe- 
rio, rapportata  da  Ginliano  Antecessore  colle 
tegoenti  note:  Baia  Ili.  Idus  augusti  Corntan' 
tinopoU,  Imperii  Domini  nostri  Tiòerii  P.  P. 
JugUtti  Anno  ocUtvo,  ei  post  Cótuulatum  ejus 
Anno  Urtio,  ei  Tiòerii  Mauricii  felicissimi  Cae^ 
ms  Anno  primo:  cioè  nel  presente  anno  nel 
di  i3  di  agosto,  nel  quale  è  da  osservar  /'ora- 
no Hi  dopo  il  consolaio ,  conforme  a  qaanto 
anch'io  ho  scritto,  e  come  esìgeva  il  costume 
degli  antichi,  e  non  già  il  quarto^  come  altri 
amarono  di  scrivere. 

Non  passò  il  medesimo  dì  i3  d'  agosto  che 
Tiberio  Augusto  proclamò  iniperadore  il  sud- 
detto Maurizio,  con  far  seguire  gli  sponsali  fra 
lai  e  Costantina  sua  figlia  ;  e  nel  giorno  ap- 
presso cessando  di  vivere,  lasciò  libero  il  trono 
al  SQo  successore*  Era  Maurizio  allora  in  età 
di  quarantatre  anni,  nato  in  Arabtsso  città  della 
^ppadocia,  ed  avea  tuttavia  vivo  Paolo  suo 
padre,  e  parimente  la  madre,  che  chiamati  a 
Costantinopoli ,  furono  sempre  in  grande  onore 
presso  di  lui.  La  sua  temperanza,  la  sua  pru- 
denza ed  altre  virtù  hanno  la  testimonianza  di 
£vsgrio,  di  Teofilatto  e  d'altri;  confessando 
anche  Meoandro  Protettore  (7)  d*  essersi  mosso 
*  icnvere  la  sua  Storia,  perché  Maurizio  «i 
dilettava  assaissimo  della  poesia  e  delle  storie, 
^  regalava  generosamente  i  begl'  ingegni ,  che 

(I)  EutadUtt  i«  ViU  SskU  Ealycàii. 

U)  Cluon.  Alrxandr. 

(3)  Tlieoph.  ia  Chroo. 

J))  E»>«r.  |,b.  5.  e.  i3. 

iK  ^"S*'-  Toroneasis  lik.  5.  e.  20. 

f)  TkwphiUclM  lib.  I.  e.  1. 

>>)  Mtundcff  PmUd.  I.   t.  Hnlor.  B^saat   ia  JSzcsr. 
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certo  noK  aaranno  stati  pigri  in  dire  assai  bene 
di  lui.  Il  cardinal  Baronio  in  questi  tempi  im- 
broglia forte  la  sua  cronologia  ,  ingannato  da 
un  testo  guasto  d'  Evagrio ,  con  aver  differilo 
il  principio  dell'  imperio  di  Maurizio  fino  al- 
l' anno  586.  Ma  nell'  appendice  del  tomo  XII 
corresse  un  si  gran  salto,  riferendo  1'  elezione 
d'  esso  Maurizio  all'  anno  583.  Ma  é  fuor  di 
I  dubbio  che  nell'  agosto  del  presente  anno  Mau- 
rizio Tiberio  succedette  nell'  imperio  a  Tibe- 
rio Costantino  suo  suocero,  siccome  anche  il 
Sigonio  diligentemente  avea  avvertito  prima 
del  cardinal  Baronio,  e  prima  ancora  notarono 
Mariano  Scoto  ed  Ermanno  Contratto.  Pensa 
il  padre  Mabillon  (1)  che  circa  questi  tempi 
si  abbia  da  riferire  la  distruzione  dell'insigne 
monistero  di  Monte  Casino,  quantunque  Paolo 
Diacono  la  rapporti  molto  più  tardi.  Sopra  ciò 
hanno  disputato  varj  eruditi.  La  verità  si  é, 
che  i  Longobardi  arrivati  al  saero  luogo,  lo 
presero,  ma  senza  poter  mettere  le  mani  ad- 
dosso ad  alcuno  di  que'  monaci,  che  tutti  fug- 
gendo ebbero  la  maniera  di  salvarsi ,  verifi- 
candosi la  predizione  fatta  da  san  Benedetto, 
e  registrata  da  san  Gregorio  papa  ne' suoi  Dia- 
loghi (3).  Se  n'  andarono  i  fuggitivi  monaci  a 
Roma ,  seoo  portando  l' originale  della  Regola 
lasciata  loro  dal  santo  patriarca ,  e  la  .misnra 
del  vino  e  il  peso  del  pane  che  giornalmente 
si  dispensava  ai  monaci ,  secondo  il  prescritto 
da  esso  san  Benedetto.  Benignamente  accolti 
dal  pontefice  Pelagio,  ottennero  da  lui  un  luogo 
presso  la  Basilica  Lateranense  per  fabbricar  ivi 
un  monistero.  Moltissima  anni  di  poi  restò  dis- 
abitato e  deserto  quello  di  Monte  Casino,  e 
senza  che  mai  i  monaci  si  prendessero  pensiero 
alcuno  di  trasportare  di  là  i  corpi  di  san  Be- 
nedetto e  di  santa  Scolastica  ,  lasciati  ivi  in 
abbandono.  E  di  parere  il  medesimo  padre  Ma- 
billon (3)  che  poco  dopo  la  morte  di  Tiberio 
Angusto,  9an  Gregorio,  apocrisario  poniificìo 
allora  in  Costantinopoli ,  fosse  richiamato  a 
Roma  da  papa  Pelagio,  al  quale  il  novello  im- 
peradore  mandò  un  nuovo  suo  apocrisario,  cioè 
Lorenzo  Diacono.  Ma  se  non  son  fallate  le  note 
di  una  lettera  scritta  da  esso  papa  al  mede- 
simo san  Gregorio ,  mentre  era  alla  corte  im- 
periale, convien  credere  che  molto  più  tardi 
egli  se  ne  tornasse  in  Italia.  Essa  lettera,  rap- 
portata da  Giovanni  Diacono  (4)  nella  Vita  dei 
{  santo  pontefice,  e  dal  cardinal  Baronio,  si  vede 
!  DaUi  Quarto  Pfotiarum  Octobriutn  ,  Indictione 
I  T^emVi.  Cominciò  ad  aver  corso  nel  settembre 
;  dell'anno  584  l'indizione  terza,  e  però  almen 
i  fino  all'  anno  585  convien  differire  il  ritorno 
;  di  san  Gregorio  in  Italia. 


(1)  Mabill.  in  Aoaal.  Benedici,  ad  Ano.  58o. 

(2)  Greg.  M.  Dialog.  lib.  a.  e.  7. 

(3)  Mabìll.  in  And.  Benedici,  ad  Ann.  58a. 

(4)  Jobaaa.  Discoa.  ia  Vii.  S.  Greg.  lib.  1.  e.  3a. 
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Jnno  di  Cristo  583.  Indizione  L 
di  Pblacio  II  papa  6. 
di  Maitrizio  impe rodare  2. 

Console 
MAomizio    Augusto. 


ANNALI  0'  ITALIA  * 

raldo  a  Rayenna.  Ma  non  resta  nell'anliea  sto* 
ria  ves^gio  alcuno  per  determinare  quando 
Longino  desse  luogo  a  Smaragdo.  Ne  la  let- 
tera di  papa  Pelagio  ,  da  cui  il  Eosai  prese 
motivo  d' immaginar  questo  cambiamento,  serve 
al  proposito,  per  nulla  dire  ch'essa  anche  ap- 
partiene air  anno  584  seguente. 


Fondato  il  padre  Pagi  sulla  fede  della  Cro- 
nica Alessandrina,  di  Cedreno,  e  spezialmente 
di  Teofilatto,  crede  che  Maurizio  Augusto  pren- 
desse il  consolato  solamente  neir  anno  se- 
guente ,  e  non  già  nel  presente ,  come  erano 
una  volta  solili  i  novelli  imperadori.  Perché 
io  il  rapporti  all'  anno  presente  ,  ne  addurrò 
i  molivi  nel  susseguente.  Furono,  secondochè 
Abbiamo  da  Teofane  (1),  funestati  i  principi 
del  governo  di  Maurizio  Augusto  da  un  tre- 
muoto  spaventoso/  che  a  dì  10  di  maggio  si 
lece  sentire  io  Costantinopoli  ,  per  cui  tutto 
il  popolo  ricorse  alle  chiese.  Gli  Unni,  o  vo- 
gliam  dire-gli  Avari,  cioè  i  Tartari,  che  si- 
gnoreggiavano nella  Pannonia,  oggidì  Ungheria» 
ed  erano  divenuti  padroni  del  Sirmio,  sempre 
inquieti  ed  avarissiini,  e  però  sempre  ansanti 
dietro  a  nuovi  guadagni,  ben  veg'gendo  la  de- 
bolezza deir  imperio  d'Oriente,  spedirono  circa 
questi  tempi  ambasciatori  a  Maurizio  Augusto, 
con  dimandargli  la  somma  di  ottanta  mila 
scudi  d^  oro  ,  che  pretendevano  dovuti  loro 
pel  regalo  annuo  che  Timperadore  secondo  i 
patti  precedenti  era  tenuto  a  pagare.  E  ne 
dimandarono  anche  venti  mila  di  più.  Lasciossi 
indurre  Maurizio  Augusto  per  aver  la  pace  , 
e  fu  forzato  a  far  tale  sborso  ,  e  loro  mandò 
ancora  in  dono  un  elefante  e  un  letto  d'oro, 
the  richiedevano.  Ma  né  pur  questo  bastò  a 
quetarli.  Tornarono  a  chiedere  sotto  varj  al- 
tri pretesti  venti  mila  scudi;  e  perchè  Tim- 
peradore  non  si  sentì  voglia  di  pigarli  ,  que- 
sta insaziabii  gente  prese  Tarmi,  s'impadronì 
delle  città  di  Singidone,  d'Augusta  e  di  Vimi- 
nacio  nella  Mesia ,  allora  sottoposte  alla  pre- 
fettura dell'  Illirico.  Assediarono  di  poi  la  città 
d'Anchialo,  fecero  altre  conquiste  ,  e  giunse 
il  principe  loro ,  appellato  come  gli  altri  Ca- 
gano, infino  a  strapazzare  i  legati  a  lui  inviati 
da  Maurizio.  Queste  dure  lezioni  davano  i 
Barbari  allora  all'imperio  d'Oriente,  il  quale 
nel  medesimo  tempo  era  involto  nella  guerra 
de*  Persiani ,  infelicemente  sostenuta  da  Gio- 
vanni ,  chiamato  Mustacchione  per  gli  lunghi 
mustacchi  che  portava,  generale  dell'  armi  in 
Oriente.  Però  non  é  da  maravigliarsi  se  gli 
affari  d'  Ilati^  passavano  male  ,  non  potendo 
Maurizio  accudire  con  forza  a  tante  parti  e 
a  tanti  nemici.  Pensò  nulladimeno  Girolamo 
Bossi  (3),  clic  informalo  esso  Augusto  intorno 
a  questi  tempi  del  sommo  bisogno  che  aveva 
l'Italia  d'  un  buon  generale  d'armata,  richia- 
masse a  Costantinopoli  l' esarco  Longino  ,  e 
mandasse  in  suo  luogo  Smaragdo^  o  sia  Smc- 

(1)  Thcopfa.  in  Chrooogr.,  TbeophilaUiu  lib.  l.  e.  3. 

(2)  Knbess  Hi»lor.  RaTCon.  lib.  4> 


dlnno  di  Cristo  584*  Indizione  li, 
di  Pelagio  II  papa  7. 
di  Maurizio  impcradore  3. 
di  AuTARi  re  i. 


L'anno  I  dopo  il  consolato  di  Ifaarizio  A  agosto» 

.Veramente  non  mancano  ragioni  al  padre  Pa- 
gi per  pretendere  che  solamente  in  quest'anso 
Maurizio  Augusto  prendesse  il  oonoolato.  Teo- 
Slatto  autore  contemporaneo,  Teofane,  Cedreno 
e  r  autore  della  Miscella  asserisdóne    eh'  egli 
entrò  console    nell'  anno  secondo  del  suo  im- 
perio, il  quale  cominciato  nel  preeedente  ago- 
sto ,  correva  nei  gennaio  dell'  anno  presente, 
con  fare  dei  gran  regali  al  popolo.  I  fatti  nar- 
rati dagli  autori  suddetti  prima  di  qnesto  con- 
solato pare  che  esigano  un   anno  intéro,  dap- 
poiché Maurizio   salì  sul  trono  imperiale  sino 
al  consolato-  Ma  non   lascia    qti«Mla    dilazione 
d'  essere  contraria  al  costume  d^gli    altri  im- 
peradori. La  Cronica  Alessandrina    è   qui  im- 
brogliata ,  notando  V  anno  presente  con   que- 
ste parole  :  Poit  Consulatutn   Mattrieii    Tiherii 
Autisti  I  solius.  Vuole  il  padre  Pagi   che  quel 
Post  sia  stato  aggiunto  dai  copisti.    Ma  proce- 
dendo col    medesimo   ordtne    i   seguenti   anai 
col  secondo,  terzo  e  quarto  anno  dopo  il  con- 
solato,  non  credo  io   già    questo    un    errore. 
Rapporta  lo  stesso  padre  Pagi  (1)  un'  iscrizione 
posta  a  Candida  Chiarissima  donna,  seppellits 
/A'  Id.  Scptemb.  Imper,  D.   N.   Maisrilio   P.  P* 
j^ug,  Ann,  If^.  Post    Cons.   ejusdem    Anno   IL 
Indie,  Quarta.  L'indizione  quarta. ebbe  prio- 
oipio   nel   settembre  dell'anno  seguente  585, 
e  però    nel    dì   ro  d'  esso   mese  nel  meàe»imo 
anno  correva  1*  anno  secondo    dopo  il    conso- 
lato di  Maurizio  Augusto.  Però  mi  son  io  fatto 
lecito  di  riferire  il  di  lui    consolato  al  prece- 
dente e  non    già  al   presente    anno.    Vedrassi 
confermata  la  mia  conghiettnra    da    un    altro 
documento,  di  cui  farò  menzione  all'anno  596. 
In  quest'  anno,  secondo   i  miei  conti,  dovette 
seguire  l'elezione  di  Autaii  in   re   de'  Longo- 
bardi. Già  mettemmo  sul  fine  dell'anno  S;!, 
o  sul  principio  del  675,  la  morte  del  re  Clefo. 
Paolo  Diacono   (a)   scrive  ,    che   dopo   essere 
stati  i  Longobardi  per  dieci  anni  senza  re  ,  ^ 
sotto  il    governo  dei  duchi,  finalmente  di  co' 
mun  consenso  elessero  re  il  suddetto  Autari , 
figliuolo  del  medesimo  re  Clefo.  Ma    a    costi- 
tuir qui  il  principio  del  regno  di    Antan  ,  ** 
oppone  l'autorità  di  Giovanni    abbate   BicU- 
ricnse ,    autore  che  in  questi   tempi  fioriva  la 

(1)  Ps^ius  Critk.  Baroi.  ad  Aon.  58&t 

(2)  Paului  DiacoB.  lib.  3,  e.  i6. 


hpa^a.  Scrìve  egli  (i)  che  nell'anno  quinto 
di  Tiberio,  che  è  il  tredicesimo  di  Leovigilda 
re  de*' Goti  in  Iipagna,  i  Longobardi  in  Italia 
ti  elftsf  ro  on  re  della  loro  nazione  per  nome 
Antancb  (a*  ha  da  tcrivere  Autarich),  nel  coi 
tempo  i  foMati  romani  furono  affalto    tagUati 
I  pnzi ,  ed  occupali   dai    Longobardi   i  paesi 
d'Italia.  L' anno  quinto    di    Tiberìo    Angusto 
eadrrebbe  nrll'  anno    di    Grislo  58q  ,    e    però 
iffnbra  che  due    anni    prima  di   quel    che  *  io 
stimo,  s' avesse  a  mettere  reiezione  d'Autarì. 
ila  non  postiamo  fidarci  in  conto  alcuno  della 
Cronologia  delPabbate  Biclanenso  per  gli  fatti 
d' Italia,  perchè  o  i  copisti  avranno  confusi  i 
tempi,  o  qualche  giunta  vi  sarà  stata  fatta  dai 
poitrriori  poco  attenti.    Fa   egli   che    Tiberio 
Costantino   Augusto    giogneaae  all'  anno    sesto 
drt  soo  imperio  ;  cosa  che  non  sussiste.  Mette 
all'anno  quinto  di  Maurizio  ,    cioè  nel  586  e 
nel  587.  la  morte  di  papa  Pelagio  e  l'elezione 
di  lan  Gregorio  il  Grande  :   e  pure  sappiamo 
che  qaesti  due  fatti  accaddero  nell'anno  690, 
lifcome  vedremo.  Però  non  può  qui  aver  fonta 
l'asserzione  del  Biclariense  ;    e  quando  por  si 
volesse  far  valere,  converrebbe  allora  abban» 
donar  Paolo  Diacono  in  questo  particolare  :  il 
che  non  è  si  facilmente  da  amm«>ttere.  E  tanto 
meno  possiamo  qui  seguitare  il  Biclariense,  per^ 
ch'egli  riferisca  all'  anno  sesto  di  Giustino  II 
ADjasto-  la  morte  di  Cunimondo  re  de'Gepidi, 
e  nel  settimo  susseguente   quella    d'  Alboino  ; 
che  sono  errori    insoffribili  ;    con    aggriignere 
ancora  ohe  i  Longobardi  dopo  la  morte  d'AU 
hoino  sine  Rfge  et  thesauro  remanaeft  :    il  che 
Tool   dire  ch'egli  non  conobbe  il    re    Glefo, 
taccedoto  ad  esso  Alboino.  Per   altro  sembra 
cbe  lo  stesso  storico  possa  convenire    nell'  o- 
pinione  mìa  ;  perchè  dopo  aver  narrata  1'  as« 
taoiione  al  trono  di  Aulari,  aoggìugne  che  gli 
Mavì,  oggidì  Schiavonì,  diedero  il  guasto  al* 
l'illirìco  e  alla  Tracia  :  il  ohe  appunto,  per 
testiroooiania  di  Teofane ,  accadde  nell'  anno 
presente. 

Ora  giacché  i  duchi  a'  erano  avvezzati  ad 
•Horbirc  lutti  i  tributi  de'  popoli,  sarebbe  ri- 
•asio  il  novello  re  Antari  un  re  da  scena , 
•«  non  si  fosse  provveduto  al  decoroso  sosteni- 
mento suo ,  e  della  corte  convenevole  al  suo 
pado.  Però  fu  conchinsQ  nella  dieta  de'  Lon- 
gobardi che  i  duchi  contribuissero  pel  mante- 
"'«nenlo  del  re  la  metà  delle  loro  sostanze. 
*^on  é  poi  chiaro  ciò  che  Paolo  Diacono  si- 
Pinchi  appresso  con  dire:  Populi  tamen  ag» 
^^vati  per  Lan^oùardos  hospìtes  paftiiintur, 
"are  che  accenni  che  ai  popoli  italiani  fu  ad- 
dossalo il  peso  di  mantenere  ì  soldati  longo- 
^^01  ;  e  però  li  compartirono  fra  di  loro.  Co- 
"»i«m:ìò  Autari  ad  usare  il  prenome  di  Flavio, 
Cue  era  venuto  alla  moda  (ino  dai  tempi  di  Co- 
**atino  il  Grande,  e  questo  paaaò  di  poi  nei  re 
•■0»  successori.  L'usarono  anche  i  re  Goti  in 
I^P^na.  Per  altro  aggiagne  Paolo  Diacono  che 

.  **?obardi  osservavano  una  singoiar  disci- 
P  "**  >  e  che  nel    regno   loro   ^  ei«   ifue$to  ili 
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mirabile,  cbe  non  succedevano  violente,  ni  alcu-\ 
ao   tendeva    insidie    ali*  oltre j   niuno   iagiustOf^^ 
mente  angariava  o  spogliava  il   compognoj  noti, 
V*  erano  latrocinj,  ne  atsattinf;  ognuno  andava 
alla  lunga  e  alta  larga  dovunéfue  voleva,  seas^ 
timore  d  essere  insultalo  da  alcuno»    Rapportai 
queste  parole  di  Paolo   il  cardinal  Baronio,  e 
le  reputa  un'  adulazione  ,  cioè  una  falsa  lodn 
data  da  questo  storico  ai  Longobardi,  siccomn 
discendente  anch'esso  dalla  stelsa  nazione.  Im» 
perocché   gli   scrittori    che  vissero    in    questi 
tempi  ,  e  massimamente    san   Gregorio   papa , 
raccontano  tante  iniquità    commesse  dai  Lon^ 
gobaa^,  e  parlano  on  linguaggio  tutto  diverso 
da  quello  di  Paolo  Diacono.  Ma    non  avvertì 
il  Baronio  che  Paolo  mette  qtieata  invidiabile 
tranquillità  in  Regno  Langobardonim  ,  cioè  iq 
casa  propria  de'  Longobardi*  Poiché  per  altrQ 
so    ancora  io  che  fuori  di   là,  cioè  eontra  dei 
Greci  lar  nemici,  e  contea  chiunque  teneva  il 
loro  partito,  come  fecero   Barn  ti,  lUveona    ed 
altre  città,  esercitarono  la  rabbia  loro  con  uà- 
cisioni  e  saccheggi.  Ma  quelle  son  misere  pen« 
sioiii  della  guerra  che  in  tuUi  i  secoli    ancho 
(ra*  Cattolici  ,    si  son  provate  t    «i  pruovano^ 
Però  non  è  maraviglia  se    san   Gregorio   pre« 
sente  ai    danni  che  ne  pativa  il  territorio  roi 
mano,  e  i  Greci  ed  altri    simili    scrittori   ne* 
mici  de'  Longobardi  ne  sparlavano  ogni  qual* 
volla  gli  aveano   da    nominare.    E    tanto    \t'ì^ 
perchè  i  Longobardi  erano  allora  di  credenza 
Ariani.  Se  i  Franchi,  i  quali  pur  seguitavano 
la  religioo  cattolica,  fossero  migliori  de'  Lon- 
gobardi in  questi  tempi,   si  può  cercare  nell^ 
Storie  di  Gregorio  Turonrnse.  Intanto    è  qui 
tempo  d' indagare  il  moti%o  per  cui  i  Longo- 
bardi rimisero  in  piedi    V  eleaione    d'  un    re« 
Dopo  la  morte  del  re  Clefo  studiarono  e«fi  di 
niantenere  una  buona  pace  ed  armonia  coi  rQ 
Franchi;  e  ne   abbiamo   una   chiara    teslin^o- 
nianza  nella  lettera  scrìtta  da  papa  Pelagio  I( 
ad  Aunacario,  o  sia  Aunario  vescovo  di  Auxer- 
res  (  I  ),  III,  Nonas  Octobris  Imperante  Domiiuk 
Tiberio    Consta nlinofioU  (  si  dee  scrivere    Con* 
statuino)   augusto    f^II ,  cioè   nell'anno  Sdì» 
in  cui  il  prega  ili  rimuovere  i  re  della  Fran- 
cia   dair  amicizia  ed    unione    ne'  nefandisaiinì 
Longobardi ,  nemici  de*  Romani  ,  affìncl^  ve- 
nendo il  tempo  della  vendetta  che  si  aspeltava 
in  breve  dalla  divina  miserieordia,  non  ne  toc« 
chi  anche  a  quei  re  la  loro  parte.  Ma  creatQ 
iroperadore  Maurizio  nel  dì  1)  4'  ago&tq  del- 
l'anno 58a,  egli  cominciò  da  li  innanzi  ^  n^-* 
ditar  le  maniere  di  provvedere  ai  bi«ogui  del* 
r  Italia  oppressa  dai  Longobardi.  Mandar  q»^ 
armate  non  gli  era   permesso  :    no   aveva  egli, 
necessità  in  Oriente  per  difesa  di  qucll' impe- 
rio.   Altro    ripiego    non  «bbe  c|ie  di  uiooyere 
ChiUicbcrto  re  de'  Franchi  conU'a  dei  Longo- 
bardi, sperando  col  di  lui  braccio  di  cacciarli 
d'  Italia.  Gli  spedì  a  qocit'  effetto  degli    am- 
basciatori (1)  ',  e  perchè  le  lor  parole  riuscis- 
sero più  efficaci,  volle  che  portassero  seco  cin- 


(i)  ALka,  BiclaiiensU  io  ChroB. 


I       (1)  Labbc  Coucilior.  loro.  5.  p.  939. 
I      (2)  Paulus.  DiacooM  lik  3.  e  17. 
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quanta  mila  scudi  d'  oro  ,  quasi  equiTalentì 
agli  icudi  degli  ultimi  secoli.  Questa  aurea 
eloquenza  fece  il  desiderato  colpo. 

Pertanto,  secondochè  s' ha  da  Gregorio  Tu- 
ronense  (i),  correndo  l'anno  nono  di  Ckilde- 
berlo,  cioè  nell'  anno  presente  di  Cristo  584» 
lo  stesso  re  in  persona  calò  con  un  potente 
esercito  in  {talia.  Non  si  Tollero  arrischiare  i 
Longobardi  a  battaglia  alcuna  campale,  e  ere* 
dettero  più  sicuro  ripiego  il  lavorar  sotto  roano 
con  dei  grossi  regali.  In  fatti  per  roeizo  di 
questi  placarono  si  forte  il  re  Childeberto, 
che  l'indussero  a  tornarsene  indietro.  Il  Tu- 
ronense  scrive  che  i  Longobardi  allora  «i  sot- 
toposero alla  signoria  di  lui  con  promettere 
d'  essergli  fedeli  e  sudditi.  Chi  ne  dubitasse, 
non  avrebbe  eoo  che  convincere  Gregorio  Tu- 
ronense  d' aver  narrata  una  particolarità  si 
importante  di  quella  guerra.  Paolo  Diacono  , 
che  copiò  qui  il  Turonense,  non  parla  di  que- 
sta suggezione.  Arrivato  poi  agli  orecchi  di 
Maurizio  Augusto  che  Childeberto,  con  far  la 
pace  co' Longobardi,  l'aveva  burlato,  pretese 
che  gli  tornassero  indietro  i  cinquanta  mila 
aoldi  o  scudi  d' oro,  e  scrìvendo  a  Childeber- 
to,  ne  fece  doglianza.  Childeberto  se  ne  rise, 
e  né  pure  il  degnò  di  risposta.  Si  può  credere 
scorretto  il  testo  del  Turonense  là  dove.:  jéb 
imperatore  autem  Matìricio  ante  hos  annog 
quinqua^nta  miUiasoUdorum  acceperat,  ut  Lan^ 
gobardos  de  Italia  extruderetj  perchè  non  era 
molto  che  Maurizio  era  giunto  al  trono  ,  ne 
potea  essere  preceduto  lo  sborso.  Lo  stesso 
storico  (q)  narrando  di  poi  i  fatti  dell'  anno 
seguente  585 ,  con  iscrivere  che  l' imperadore 
per  mezzo  de'  suoi  legati  faceva  istanza  presso 
Childeberto  di  riavere  aurum  quod  Anno  iU" 
periore  daium/uerat,  fa  abbastanza  intendere 
che  lo  sborso  segui  nell'  anno  presente,  e  non 
già  qualche  anno  prima.  Leggcsi  presso  il  Du- 
Chesne  (3)  una  lettera  scritta  da  non  so  chi 
a  nome  di  Childeberto  re  de'  Franchi  a  Lo- 
renzo patriarca,  cioè  metropolitano,  non  so  di 
quale  città;  mi  si  rende  però  probabile,  che 
a  Lorenzo  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  ri- 
sedeva allora  in  Genova,  città  tuttavia  ubbi- 
diente air  imperadore.  Gii  fa  sapere  d'  essere 
già  in  marcia  1'  esercito  franzese  contra  /dei 
Longobardi,  con  raccomandargli  di  far  sapere 
tale  spedizione  a  Smaragdo  esarco  in  Ravenna, 
acciocché  anch'  egli  accorra  dal  canto  suo  a 
far  guerra  ad  essi  Longobardi.  Dovrebbe  essa 
lettera  appartenere  all'  anno  presente.  Ora 
questa  irruzione  dei  Franchi  in  Italia ,  preve- 
duta dai  Longobardi,  ci  porge  un  giusto  fon- 
damento per  intendere  i  motivi  che  gì'  indus- 
sero ad  eleggere  un  nuovo  re,  cioè  Flavio  Au- 
tari.  Essendo  allora  spartito  il  regno  de'Lon- 
gotnirdì  in  tanti  duchi  e  governi,  cadauno  in- 
dipendente dall'altro,  e  perciò  divisi  gl'inte- 
ressi e  le  forze ,  conobbe  quella  nazione  la 
necessità  di  avere  un  capo,  dal  quale  si  rego* 

(1)  Gre^.  Turonea.  lib.  6.  e.  4a« 

(2)  Id   lib.  6.  e.  i8. 

(3)  Oa-Chcsnc  Scriplor.  Rer.  Frane  t.  i.  p.  8; 4* 
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lasse  tutto  il  corpo;  e  per  conseguente  cres« 
rono  un  re  nuovo.  Se  poi  questa  elezione  se- 
guisse allorché  s'  udì  che  Childeberto  re  dei 
Franchi  moveva  l'armi  verso  l' Italia,  per  po- 
tergli resistere ,  o  pure  se  dappoiché  egli  n 
(a  ritirato  ,  con  aver  appreso  i  Longobardi  il 
pericolo  in  cui  s' erano  trovati  per  la  lor  di- 
visione ,  non  si  può  decidere.  Il  Sigonio  e  il 
cardinal  Baronio  credono  creati  re  Autari  nel- 
l'anno 585  :  il  padre  Pagi,  seguendo  Sigeberto 
ed  Ermanno  Contratto,  differisce  la  creaziooe 
di  lui  6no  all'  anno  586.  Secondo  i  conti  fi- 
nora fatti,  si  può  credere  eletto  nel  presente; 
e  tanto  più  perché  Paolo  Diacono  registrò  pri- 
ma l'elezione  del  re  Autari,  e  poicia  la  calata 
in  Italia  del  re  Childeberto,  succeduta  teau 
fallo  in  quest'anno.  So  che  a  Paolo  furono 
ignote  molte  azioni  de'  Longobardi,  e  eh'  e^li 
non  è  autore  esatto ,  e  multo  meno  irrefraga- 
bile nella  serie  de' tempi.  Coniuttociò  par  giu- 
sto il  non  dipartirsi  da  lui,  se  non  quando  cà 
persuadono  delle  chiare  ragioni  prese  da  altri 
più  vecchi  scrittori.  Parimente  l'abbate  Bida- 
riense  (i)  scrive  all'anno  secondo  di  Maurizio* 
Augusto  ,  che  durò  fino  alla  metà  d' sgoito 
dell'anno  presente,  avere  esso  imperadore  per 
danari  commossa  la  nazione  dei  Franchi  eoo- 
tra  de'  Longobardi:  il  che,  dice  egli,  rioici 
di  gran  danno  all'  una  e  all'altra  nazione.  Ora 
abbiamo  veduto  eh'  esso  storico  molto  prìaia 
di  questa  spedizione  de'  Franchi  pose  1'  eial- 
tazione  d'Autari  in  re  de'  Longobardi,  e  però 
non  pare  essa  da  differire  oltre  all'anno  pre- 
sente. Sul  principio  d'  ottobre  di  quetlo  me- 
desimo anno  Pela^^io  II  papa  scrìsse  una  let- 
tera a  san  ^Gregorio ,  allora  suo  nunzio  slla 
corte  imperiale  (a),  incaricandolo  di  rappre- 
sentare a  Maurizio  Augusto  le  grandi  aogostie 
di  Roma  per  cagione  de'  Longobardi ,  i  per** 
coli  di  peggio,  e  il  bisogno  di  truppe,  di  no 
duca,  o  di  un  generale  d'  armata,  perchè  Ro- 
ma si  trovava  sprovveduta  di  tutto.  Ma  è  pro- 
babile che  non  finisse  l' anno  senza  che  se- 
guisse fra  il  re  Autari  e  Smar«gdo  esarco  qaella 
tregua  di  tré  anni  di  cui  parla  Paolo  Diaco- 
no (3),  e  di  cui  tratterò  anch'  io  all'anno  58& 

Jnno  di  Cbisto  585.  Indizione  IIL 
dì  Pelagio  II  papa  ,8. 
dx  Maurizio  imperadore  4* 
di  AuTARt  re  a. 


L'anno  II  dopo  il  consolato  di  Maurìzio  Augo*!^ 

Con  gli  affari  d' Italia  va  congiunto  io  que- 
st'anno un  fatto  spettante  alla  Spagna.  Erano 
Ariani  i  Goti  ,  o  sìeno  i  Visigoti ,  che  nelU 
maggior  parte  di  quel  regno  signoreggis'sno. 
Ermenegildo  figliuolo  maggiore  di  Leovigildo 
re  di  qtiella  nazione ,  dappoiché  ebbe  pr^* 
per  moglie  Ingonda  figliuola  di  Sigeberto  re 
de'  Franchi,  a  persuasione  di  lei  abbracciò  u 

(1)  Abbn  Biclarìensit  la  Cbronic.  apa4  C»mùtm. 

(2)  Labbe  Concìlior.  Ioa.  5. 

(3)  PasU  Diacoa.  lib.  3.  s.  |8. 
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reHgioii  catloitcs.  Perciò  nacquero  distentioni 
fn  lai  e  il  padre  Ariano;  ed  egli  in  fine  ti 
ribellò,  e  ne  segni  fra  loro  'goerra.  Per  atte- 
stato di  Gregorio  Taronense  (i),  Ermenegildo 
stando  in  Siviglia ,  ricorte  per  aiuto  al  gene* 
nle  deir  imperadore,  che  allora  facea  guerra 
in  ispagna  ;  mandò  anche  tan  Leandro  vesco- 
To  di  quella  città  a  Tiberio  Costantino  impe* 
ndore,  per  avere  il  suo  patrocinio.  Ma  il  re 
Leofigildo  suo  padre  con  nn  regalo  di  trenta 
oila  soldi  d*  oro  fece  in  maniera  che  il  gene- 
rale dell'  imperadore  abbandonò  quel  povero 
prioeipe,  astretto  di  poi  a  mettersi  nelle  mani 
del  padre.  Fu  mandato  in  esilio,  e  finalmente 
messo  in  prigione,  dove,  perchè  non  volle  mai 
aecoDsentire  di  abbandonar  la  religion  catto- 
lica ,  d'  ordine  del  re  suo  padre  tolto  fu  di 
vita  ntW  anno  presente.  Quantunque  P  abate 
Biflariense  (2)  e  sant'  Isidoro  (3)  non  abbiano 
ivQta  difficoltà  di  chiamarlo  Tiranno,  perché 
li  rivoltò  contro  il  padre  ;  tuttavia  essendo 
certo  eh' egli  pia  tosto  che  abiurare  la  vera 
Ffde,  rinunziò  alla  speranza  del  regno  e  so- 
stenne la  morte,  perciò  é  onorato  come  Mar- 
tire dalla  Chiesa  di  Dìo  :  intomo  a  che  si  può 
Tfdere  il  bel  racconto  che  ne  fa  san  Gregorio 
il  Grande  (4),  suo  contemporaneo.  Ingonda  sua 
mc^lie  dagli  ufiziali  greci  fo  inviata  a  Costan- 
tinopoli; ma  nel  viaggio  avendo  fatt4|  scala 
w\V  Affrica ,  quivi  diede  fine  ai  snoi  giorni. 
Dal  che  vegniamo  a  conoscere  che  tuttavia 
restava  in  Ispagna  qualche  città  di  domìnio 
degl*  imperadori,  dove  tenevano  governatori  e 
miiixìe  di  qualche  polso:  se  pur  non  si  vo- 
lasse dire  che  dalle  isole  Baleari  ,  o  dalla  vi- 
cina Affrica,  posseduta  allora  dagl'  imperadorì, 
passassero  le  soldatesche  cesaree  in  aiuto  di 
Ermenegildo.  Ora  accadde,  secondoch è  abbiam 
dal  suddetto  Taronense  (5)  e  da  Paolo  Dia- 
cono (6) ,  che  furono  inviati  in  quest'  anno 
Bedesimo  dei  legati  da  Maurilio  imperadore 
*1  re  Cbildeberto ,  per  ripetere  da  lui  l' oro 
cbe  gli  era  stato  pagato  per  far  la  goerra  ai 
l'Ongobardi.  Questo  re,  perché  correa  voce  che 
la  suddetta  Ingonda  sua  sorella  foste  stata  tras- 
portata a  Costantinopoli,  e  gli  premeva  o  di 
Haverla  o  di  vederla  ben  trattata  ,  s' indusse 
ài  noovo  a  spedire  1'  esercito  suo  in  Italia  ai 
danDÌ  de*  Longobardi.  Ma  o  sia  che  trovassero 
((tti  più  doro  il  terreno  di  quel  che  si  pensa- 
vano, o  pure,  come  vuole  esso  Turonense,  che 
nascesse  discordia  fra  i  capitani  Franchi  ed 
AlanaiiDi  di  quel!'  armata  ,  se  ne  tornarono 
tatti  indietro  senza  aver  fatto  un  menomo  gua- 
^*^o.  Non  beo  apparisce  a  quali  anni  s'ab- 
biano da  riferire  le  iropreae  di  un  certo  Drot- 
l<*lfo,  di  coi  tenne  conto  il  suddetto  Paolo 
l|iacoDo.  Mi  sia  permesso  il  farne  qoi  men- 
*i<>ae,  ancorché  io  supponga  che  in    questi 

(0  Greg.  Taroa.  lil».  5.  e.  39. 
(a)  Abbu  Bidarìensi*  io  Chroa. 
0)  liiJor.  il  ChTon.  Golbor. 
U)  Grepi.  Magoos  Dialogor. 
^•j)  Gfigof.  T«ro«eB»ù  lib.  8.  e.  18. 
l«)  Pailas  DiMoui  lil».  3.  e  a3. 
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tempi  fosse  tregua  fra  I  Greci  e  Longobardi» 
Costui  era  di  nazione  Svevo,  o  sia  Alamanno. 
Fu  fatto  prigione  dai  Longobardi;  ma  pel  suo 
valore  andò  tanto  innanzi ,  che  da'  medesimi 
fu  alzato  al  grado  di  duca,  o  pure  di  capita» 
no.  Ribellatosi  -poi  dai  medesimi,  passò  a  Ra- 
venna, e  in  servigio  de'  Greci  fece  molte  pro- 
dezze. La  pricùa  fa  di  prendere  la  città  di 
Brescello,  posta  alla  riva  del  Po  tra  Parma  e 
Reggio,  dove  stando  con  un  buon  presidio  in- 
festava forte  le  vicine  città  de'  Longobardi.  E 
perciocché  Faroaldo  duca  di  Spoleti,  siccome 
dicemmo ,  avea  presa  la  città  di  Classe  ,  eoa 
lasciarvi  una  buona  guarnigione  che  formava 
come  un  blocco  alla  città  di  Ravenna ,  Drot- 
tnlfo,  o  Drottolfo,  messa  insieme  nna  flotta  di 
picciole  barche  nel  fiume  Badrino  (  creduto 
dal  Baudrand  (1)  per  errore  il  Santemo),  e 
riempiutala  di  valorosi  fanti,  con  quella  auall 
il  presidio  longobardo  di  Classe ,  e  1'  astrinse 
alla  resa.  Ma  il  re  Autari  ,  a  cui  pareva  una 
spina  sul  cuore  la  città  di  Brescello ,  perché 
posta  in  mezzo  %lle  sue  città ,  ne  intraprese 
l'assedio:  è  ignoto  in  qual  anno.  V'era  den- 
tro il  suddetto  Drottolfo,  che  fece  una  gagliai^ 
da  difesa.  Veggendo  egli  finalmente  di  non 
poter  più  sostenerla,  o  in  vigore  di  una  capi- 
tolazione ,  o  pure  per  via  del  Po,  si  ritirò  a 
Ravenna,  lasciando  quella  città  in  poter  d'Au- 
tarì,  che  ne  fece  spianar  tutte  le  mura.  Da  11 
innanzi  Brescello ,  già  città  episcopale  ,  andò 
perdendo  la  sua  dignità,  ritenendo  nondimeno 
anche  oggidì  il  credito  di  una  riguardevoi  ter- 
ra, sotto  il  dominio  degli  Estensi  Duchi  di 
Modena.  Venne  poi  a  morte  Drottolfo  in  Ra- 
venna, e  fu  seppellito  presso  la  Chiesa  di  san 
Vitale  con  un'  iscrizione  in  versi ,  rapportata 
da  Paolo  Diacono  ,  da  Girolamo  Rossi  e  da 
altri.  In  quest'  anno  ragionevolmente  si  può 
credere  richiamato  san  Gregorio  da  Pelagio 
papa  a  Roma,  dove  beochè  si  ritirasse  di  nuovo 
a  vivere  nel  monistero  di  Sant'  Andrea  ,  pure 
era  molto  adoperato  nel  sacro  ministero  dal 
medesimo  pontefice.  In  vece  di  lui  fu  inviato 
a  Costantinopoli  per  apocrisario  Lorenzo  ar- 
cidiacono della  santa  Romana  Chiesa. 

Jnno  di  Cristo  586.  Indizione  If^. 
di  Pblaoio  II  papa  g. 
di  Maurizio  imperaaore  5. 
di  Autari  re  3. 

L'anno  III  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Racconta  Paolo  Diacono  (a)  che  dopo  la 
presa  di  Brescello  il  re  Autari  concbiuse  una 
tregua  di  tre  anni  coli'  esarco  di  Ravenna  Sma- 
ragdo.  Io  per  me  inclino  a  credere  che  nel- 
r  anno  584  questa  tregua  possa  essere  succe- 
duta. La  crede  fatta  il  cardinal  Noria  (3)  nel- 
l'anno presente,  e  però  stima  parimente  scritta 

(i)  Baodr.  Geegrapb.  t.  i. 

(a)  Paolos  Diaconas  lib.  3.  e.  18. 

(3)  Noris  4e  Synod.  V.  «.  9.  ^  4* 
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nel  medesitiio  unn  1<»ttcriti  di  papa  Pelagio  ad  I  roatici  in  Ualis.  Da 
Elia  arcive^icovo  trAqiiileia,  e  ai  vescovi  saoi      alcuni  anni  dopo  d^i 
soffra^anri  ,    per   rimnoverli   dallo  scisma  (i). 


Comincia  essa  lettera  con  queste  parole  ;  Quod 
aid  dihclinnem  vtitram  et  e.  ,  e  fra  T  altre  cose 
dice  il  papa  di  non  aver  loro  scritto  prima  per 
camion  delle  guerre.  Postica  ergo  quam  Deus 
om^ipohm  prò  felicitate  Chrislianorum  PristcU 
pum  per  hùores  fttque  solicitudinem  FUii  nostri 
ExctUrntixsimi  Smaragdi  Elxarchi  ^  et  Chartu* 
lari  sacri  Palatii ,  pncffit  noiii  interim  ,  vel 
'qufttem  donare  dignaius  est,  cum  omni  solici» 
inaine  festinamus  p'aesentia  ad  fo*  scripta  di» 
Hgere.  Ma  se  noi  non  sappiam  di  certo  T  anno 
della  tregna^  ne  pure  po»siam  francamente  as- 
serir quello  della  lettera  di  papa  Pelaj»io.  Il 
padre  Pagi  mettendo  nel  presente  anno  la 
lettera  suddetta,  dubita  poi  se  la  stessa  tregua 
fosse  stabilita  nell*  anno  584,  oppure  in  que- 
st*  anno  ,  senza  por  mente  eh'  egli  pretende 
eletto  re  solamente  nelT  anno  presente  Aula- 
ri  ;  ed  attribuendo  Paolo  Diacono  essa  tregua 
al  medesimo  Autari,  conseguentemente  secondo 
I  conti  del  padre  Pagi  non  potè  essa  succe- 
dere nell'anno  584  •  ^^  P"^  J^*""  essere  suc- 
ceduta secondo  i  miei  conti  ,  perchè  in  esso 
anno  584  »  °  *)*io  parere ,  Autari  cominciò  a 
regnare.  Quello  che  è  certo,  nulla  proHttò  con 
quelita  lettera  il  pontefice  Pelagio.  Elia  arci- 
vescovo coi  suoi  suffrnganei  dell'  Istria^  al  ve- 
dere che  il  pnpa  s'addirizzava  a  lui  con  pre- 
ghiere, maggiormente  alr.ò  la  testa;  e  a  Roma 
beu>i  mandò  la  risposta  per  alcuni  suoi  messi, 
ma  con  ordine  di  nulla  aggiugnere  in  voce  a 
quanto  si  conteneva  nella  lettera  di  risposta. 
Tornò  di  nuovo  papa   Pelagio,  senza  perdersi 


un  Di^hionale  presentato 
vescovi  d'Istria  all'  im- 
peradoro  Maurizio  ,  apparisce  che  Smaragdo 
diede  ad^esso  ostinato  arcivescovo  per  questa 
cagione  molti  disgusti ,  e  il  minacciò  Ji  peg- 
gio. Ma  ricorse  egli  all' imperadore  (i)  con 
supplicarlo  di  aspettare  che  ritolte  ai  Longo- 
bardi le  città  dove  erano  alcuni  de' soci  suf- 
fragane!, come  Trivigi  ,  Vicenia  e  simili ,  *•- 
drebbono  poi  tutti  a  Costantinopoli,  per  met- 
ter fine  alla  divisione ,  secondo  il  giudizio  di 
Sua  Maestà  :  quasi  che  toccasse  al  tribunale 
secolaresco  il  deciderò  le  cause  della  religio- 
ne. Maurizio  Augusto  mandò  allora  ordine  a 
Smaragdo  di  non  inquietare  alcun  di  que' ve* 
scovi  per  questo  motivo  ,  perchè  quello  non 
gli  pareva  tempo  di  dis?ustare  i  popoli  ,  che 
avrehbono  potuto  gittarsi  in  braccio  ai  Longf>- 
bardi  nemici.  In  tale  stato  era  l'  affare  dello 
scisma  d'Aquilcia,  quando  venne  a  morte  l'ar^ 
civescovo  ,  ossia  patriarca  Elia.  Dal  padre  de 
Aubcis  (a)  si  fa  mancato  di  vita  nell'anno  pre- 
cedente. Ebbe  egli  per  successore  Severo ,  il 
quale  al  pari  dell'  antecessore  mise  la  sua 
sedia  nell'  isola  di  Grado.  Os»ia  che  il  papi 
avesse  rimosso  l' imperaclore  dal  proteggere  quei 
vescovi  pertinaci  nello  scisma,  o  che  essendo 
contro  la  mente  dell'  esarco  stato  eletto  Se- 
vero, esso  Smaragdo  si  credette  d'aver  le  mani 
slegate,  un  di  egli  arrivò  improvvisamente  da 
Ravenna  a  Grado  con  ntolta  gente  armata, 
prese  il  novello  patriarca  (3)  ,  e  eoo  esso  lai 
Severo  vescovo  di  Trieste  ,  Giovanni  vescovo 
di  Parenzo,  e  Viodemio  vescovo  di  Ceneda,  e 
Tiolentemcntc  li  condusse  a  Ravenna,  dove  li 
tenne  sequestrati  per  un  anno.  Nel  memoriale 


d'  animo  a  scrivere  ilelle  lettere  a  que'  vescovi       suddetto  dicono  i  vescovi  che  l' esarco  adoperò 
scismatici,  ma   con  trovarli  sempre  più  indù-      --  -    --  -  ^--^       *-      -••       *--  '  •     » 

rati  nella  loro  opinione.  Allorché  Paolo  Dia- 
cono scrisse  (a)  :  tìic  Pelagius  fleliae  Aquile» 
fcnsi  Episcopo,  nolenti  tria  Capitala  Chalcedo* 
ncnais  Syrtodi  sitscipere,  Epistolam  satis  utilem 
misil,qtiam  Beatus  Gregorius,  quunt  esset  adhue 
Diaconus,  conscripsit :  ci  fa  intendere  che  Elia 
non  volle  accettare  i  tre  Capitoli  del  Concilio 
Calcedonense  ,  come  condennali  nel  quinto 
concilio.  Ed  in  fatti  esso  autore  (3)  riconosce 
di  sotto  the  gli  arcivescovi  di  Aquileia  non 
voleano  comunicare  coi  Condennatorì  dei  tre 
Capitoli. 


Anno  di  Cristo  687.  Indizione  f. 
di  Pelagio  11  papa  10. 
di  Maurizio  imperadore  6. 
di  Autari  re  4*. 

L'  anno  IV  dopo  Ìl  consolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Fu  anche  mosso  da  papa  Pelagio  l' esarco 
di  Ravenna  Smara<;(lo  per  mettere  in  dovere 
Elia  arcivescovo  d'Aquileia  ,    capo    degli  Sci- 

(i)  Labbe  Coocilior.  tom.  5. 

(a)  Piìiìui  Diaconos  lib.  3.  e.  ao. 

(3)  Id.  e  a6. 


ingiurie  e  bastonate  ,  allorché  per  forza  levd 
da  Grado  que' vescovi.  Abbiamo  da  Teofane  (4) 
che  nell'anno  sesto  di  Maurizio  imperadore, 
nel  mese  di  settembre  j  correndo  1'  indizione 
•està  (  tutti  indizj  dell'anno  presente,  perchè 
appunto  nel  mese  di  settembre  cominciò  a  cor- 
rere l'  indizione  sesta  ) ,  i  Longobardi  mouero 
guerra  ai  Romani.  Adunque  ragion  vuole  che 
la  tregua  accennata  da  Paolo  Diacono  fra  i 
Longobardi  e  Smaragdo  esarco  avesse  princi- 
pio ,  come  io  conietturai  ,  nell'  anno  584  >  ^ 
ierminasse  nel  predente.  E  dicendo  esso  sto- 
rico che  di  quella  tregua  fu  autore  il  re  Au- 
tari, si  vien  anche  ad  intendere  che  1'  elezion 
di  questo  re  non  si  può  difTcrire  con  Sige- 
berto  0  col  padre  Pagi  all'anno  586.  Certo  è 
da  stupire,  come  esso  Pagi  pretendesse  cosi  ac- 
curato nelle  cose  d' Italia  esso  Sigeberto  islo- 
rico,  quando  in  questi  medesimi  tempi  si  scuo- 
pre  si  abbondante  di  anacronismi  la  di  lui 
Istoria.  Ma  qual  fatto  degno  di  raemorin  ope- 
rassero i  Longobardi,  dopo  avere  ripigi iata^Ia 
guerra  coi  Romani,  non  ne  ebbe  notizia  Paolo 
Diacono,  e  mollo  Aieno  ne  possiam  noi  rendere 

(t)  Libell.  apad  Baroniom  tn  Append.  ad  toai.  9.  Aitai. 
(a)  De  Rnbcis  Moanmeal.  Eccl.  Aqiileienf. 

(3)  Paalas  Diaronus  lib.  3.  e.  36. 

(4)  Xbeoph.  in  Cbroiiofr. 
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costo.  Mi  sia  lecito  avreriire,  the  fra  gli  altri 
Biilinoi  recati  air  Italia  dalla  tenuta  de'Loo* 
gobardi,  non  fu  già  il  picciolo  quello  d'etierti 
introdotta  una  6era  ignoranza  fra  t  popoli  »  e 
Trstere  andato  in  disuso  lo  studio  delle  let- 
tere, perché,  oltre  all'  aver  que'Barbari  prea- 
ute  solamente  V  armi ,  le  genti  italiane  fra  i 
roBori  e  guai  delle  continuate  guerre  altra  vo- 
^ia  aveano  che  di  applicarsi  agli  Atudj ,  oltre 
air  essere  loro  ancora  mancati  i  buoni  roae- 
itri.  Però  o  ninno  a'  applicò  allora  a  scrivere 
Is  storia  de'  suoi  tempi  ;  o  se  pur  tì  fu  qual- 
che storico ,  le  sue  fatiche  si  sono  perdute. 
Paolo  Diacono  non  fa  menzione  se  non  di  Se- 
condo vescovo  di  Trento,  che  io  questi  tempi 
6orÌTa  et  aliqua  de  Laitgobardorum  gestis  seri" 
psii:  il  che  vuol  dire  che  né  pur  egli  scrisse 
le  non  poche  cose  dei  fatti  de' Longobardi. 
Tuttavia  potrebbe  essere  che  appartenesse  a 
quest'  anno  lo  scriversi  da  Giovanni  abbate  Bi- 
clariense  (1),  che  correndo  Tanno  IV  di  Mau- 
riùo,  Antane  (  vuol  dire  Autari  )  re  dei  Lon- 
gobardi, venuto  alle  mani  coi  Romani  ,  diede 
loro  una  rotta,  e  molti  n**  uccise,  con  occupar 
dipoi  i  confini  dell'Italia.  L'anno  quarto  di 
Maarizio  durò  aino  all'  agosto  dell'anno  pre- 
cedente 586^  e  però  a  que'  tempi  dovrebbe  ap- 
partenere questo  fatto.  Ma  non  è  ben  sicura 
per  gli  affari  d' Italia  la  Cronologia  del  Bìcla- 
riense.  Egli  mette  nell'anno  appresso  V  elezioo 
di  papa  Gregorio  ,  cioè  il  Grande  ,  che  pure 
cadde  nel  690»  Perciò  potrebbe  essere  che 
quel  fatto  d'Aulari  contra  i  Romani  anch'esso 
tuccedessc  più  tardi.  E  quando  sussista  la  tre* 
^aa  accennata,  non  potè  certo  accadere  nel- 
l'anno 586. 

^nno  di  CaisTO  588.  Indiziong  VI. 
di  Pelacio  11  papa  11. 
di  MAcaizio  imperadon  7. 
di  AuTxai  re  5. 

V  anno  V  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Slette  l'arcivescovo  d'Aquileia  Severo  coi 
due  suoi  suffraganei  in  Ravenna  per  un  an- 
no detenuto  «otto  buone  guardie  e  con  molti 
disagi.  Tante  minacele  d'esilio  e  d'altri  inco- 
modi furono  adoperate  (a),  che  finalmente  si 
indussero  que'  prigionieri  ad  accettare  il  con- 
cilio quinto  generale,  e  a  comunicar  con  Gio- 
vanni arcivescovo  cattolico  di  Ravenna.  Dopo 
ni  che  furono  rimessi  in  libertà.  Tornarono 
questi  a  Grado  ;  ma  né  il  popolo,  né  gli  altri 
'escovi  vollero  riceverli.  Perciò  Severo,  peo- 
hlo  di  quanto  aveva  operato  in  Ravenna,  fece 
ftunare  un  conciliabolo  nella  terra  di  Maran- 
^^»  dove  esibì  la  confessione  e  la  detestazione 
dell'errore  da  aè  commesso  :  cosi  chiamava  egli 
■  ^ver  avuti  comunione  in  Ravenna  coi  con- 
«nuiiori  dei  tre  Capitoli.  Queste  parole  di 
P>olo  indicano  eh' egli. assai  conosceva   sopra 

(OAkbif  Bi€larie»ii  in  Chroo. 
U)  PwIm  Diacooa»  de  Gest.  Laagokard.  ih.  3.  e.  a6. 
MtftATORI   V.    II. 


€h«  fosae  fondalo  lo  seiaoia  delta  provineia  4i 
Aquileia^  ne  etaere  certo  eh'  egli  ignoraste   lo 
stato  di  quella  lite,  come  talon  suppone.  Ma 
r  altre  parole  di  Paolo    non    luciano  ben  io« 
tendere  se  si  accordarono  i  vescovi  di  quel  con- 
cilio. Pare  che  abiurassero  lo  scisma  i  seguen- 
ti, cioè  Pietro  vescovo  d'Aitino,  Chiarissimo  di 
Concordia,  Ingenuino   di  Sabione,  Agnello  di 
Trento,  Juniore  di  Verona,  Oronzio  di  Vicen- 
za, Rustico  di  Trivigi,  Fonteio  di  Feltri^  Agnello 
di  Asolo,  e  Lorenzo   di   Belluno  :   e  che  con 
Severo  patriarca,  il  quale  difendeva  i  tre  Ca- 
pitoli del  Concilio  Calcedonense,  avessero  C07 
nunione  Severo  vescovo  di  Trieste,  Giovanni 
di  Parenzo,  e  Vindemio   di    Ceneda.  Ma    ciò 
non  sussiste ,  perchè  miriamo  poi  nel  memo- 
riale di  sopra  accennato  più    che   mai    perti- 
naci nello  scisma  i  vescovi  di  Sabione,  Bellu- 
no, Concordia,  Trento,  Verona,  Vicenza  e  Tri- 
vigi. Fu  sparsa  voce  fra  la  plebe  che  Smara^ 
gdo  patrizio  ed  esarco  di  Ravenna  perla  violen- 
za usata  contra  di  que' vescovi   era   stato  in- 
vasato dal  Demonio  ;  e   Paolo   Diacono  prete 
nna  tal  diceria  per  buoni  danari  contanti,  con 
aggiugnere ,  ciò  giustamente  accaduto,  perché 
egli   dovea    considerare   come    un   eccesso  lo 
strapazzo  fatto  a  que'  vescovi,  tuttoché  scisma- 
tici. Credesi  appunto  che  circa  questi  tempi  , 
cioè  o  neU'  anno  precedente   o  nel  presente , 
esso  Smaragdo    fos«e    richiamato    da  Maurizio 
Augusto  a  Costantinopoli,  con  essere  succeduto 
nel  suo  posto  Romano    patrìzio ,   terzo  fra  gli 
etarchi  di  Ravenna.  Abbiamo  poi  da  Gregorio 
Turonente  (1)  che  in  quest'anno  il  re  Autari 
spedi  degli  ambasciatori   a  Childeberto  re  dei 
Franchi ,  per  chiedere    in   moglie  Clotauinda 
sua  sorella.    Non    dispiacque    al   re    d'Austra^ 
sia  questa  proposizione,  ed  accettò  i  ricchi  re- 
gali inviati  a  tal  fine^  con  promettere  ad  Au- 
tari quella  principessa.  Ma  arrivati  alla    corte 
di  Childeberto  qualche  tempo  dopo  gli  amba- 
sciatori di  Recaredo  re  dei  Visigoti,  distrussero 
tutto  ciò  che  aveano  fatto  i   Longobardi.  Era 
il  re  Recaredo  principe  di  gran  possanza  per- 
ché dopo  avere  il  re  Leovigildo  suo  padre  de- 
funto acquistata  la  Gallizia  con  estinguere    il 
regno  de'Svevi,  egli  signoreggiava  oramai  quati 
tutta  la  Spagna,  e  stendeva  anche  il  suo  do- 
minio nella  Gallia  col  possesso  della  provincia 
Narbonense ,  oggidì  appellata  la  Linguadoca. 

Aveva  egli  in  oltre  il  merito  e  la  gloria  di 
avere  il  primo  fra  i  re  Goti  abbandonato  l'Aria- 
nismo  per  le  persuasioni  di  san  Leandro  arci- 
vescovo di  Siviglia  ,  e  condotta  già  col  suo 
esempio,  se  non  l' intera  nazione  de'  tuoi, certo 
la  maggior  parte,  ad  abbracciare  la  religione^ 
cattolica.  Ora  o  fotte  che  i  rainittri  del  papa 
e  dell'  imperadore,  a'  quali  non  potea  piacere 
questa  alleanza  dei  Longobardi  coi  Franchi  » 
disturbassero  1'  affare  ,  oppure  che  fotte  cre- 
duto più  proprio  di  dar  quella  principessa  ad 
un  re  cattolico,  come  era  Recaredo,  che  ad 
Autari  principe  ariano  :  certo  è  che  il  trat- 
tato di  quel  matrimonio  per  Autari  andò  per 


(1)  Grf|9c.  TaroBsniii  lib.  9.  e.  aS. 
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l^rra,  senxa  che  apparisea  dì  poi  s' esso  vera- 
mente t'  effettuasse  col  re  Recaredo  :  intorao 
a  cbe  dispatano  tuttavia  gli  scrittori  fraozesi. 
Forse  di  qui  sorse  qualche  amarezza  fra  i  Lon- 
gobardi e  i  Franchi.  In  fatti  seguita  poi  a  scri- 
vere il  Turooense,  copiato  ancor  qui  da  Paolo 
Diacono  (i),  aver  fatto  intendere  Childeberto 
a  Maurizio  imperadore,  come  egli  era  pronto 
a  far  guerra  ai  Longobardi,  per  cacciarli  d^I- 
talia  :  al  qoal  6ne  spedi  appresso  un  poderoso 
esercito  in  Italia.  Il  prode  re  Autari  non  ispa- 
ventato  da  si  gran  temporale,  unite  le  sue  for- 
ze, andò  ad  incontrare  1'  armata  franco-ala- 
manna. Fu  ivi  fatto  un  tal  macello  de*Fran- 
chi,'. che  non  v'era  memoria  d'altro  simile. 
Molti  furono  i  prigioni ,  e  gli  altri  fuggendo 
pervennero  con  fatica  al  loro  paese.  Queste 
son  parole  di  Gregorio  Turonense,  autore  con- 
temporaneo e  franzese,  da  coi  Paolo  Diacono 
imparò  questo  avvenimento,  giacché  égli  troppo 
acarfeggiava  di  notizie  intorno  ai  fatti  d'  Ita- 
lia d'  allora.  Né  altra  particolarità  a  noi  resta 
di  questo  si  memorabii  fatto.  Sicché  andiamo 
tempre  piò  scorgendo  qual  fosse  la  protezione 
dei  re  Franchi,  che  pure  Fredegario  ci  fa  cre- 
dere comperala  dai  Longobardi  coli'  annuo 
tributo  di  dodici  mila  soldi  d'  oro.  A  questo 
anno  ancora  crede  il  padre  Pagi  ches'  abbiano 
da  riferir  le  parole*  di  Teofilatto  Qt),  là  dove 
scrisse,  che  Boma  urcchia  (  cosi  chiamata  a  di- 
stinzione di  Costantinopoli,  che  portava  il  no- 
me di  fìoma  nuova  )  rintuzzò  gli  empiti  dei 
Longobardi.  In  qual  maniera  non  si  sa;  sic- 
come né  pur  sappiamo  a  qual  anno  precisa- 
mente s'abbiano  da  rapportar  dne  imprese  di 
Autari  raccontate  da  Paolo  Dicono  (3).  Mi  si 
permetta  il  fame  qui  menzione.  Fin  circa  que- 
sti tempi  s'  era  mantenuta  alla  divozione  de- 
gì'  imperadori  l' isola  Comacina,  cioè  un'  isola 
posta  nel  lago  di  Como,  appellato  il  Lario  , 
luogo  assai  forte,  e  che  fece  anche  nel  secolo 
duodecimo  gran  figura  nelle  guerre  tra  i  Mi- 
lanesi e  Comaschi.  Quivi  dimorava  per  gover- 
natore Francione,  generale  cesareo  d'  armi,  e 
TI  s'  era  mantenuto  per  ben  veni'  anni  contro 
le  forze  de'  Longobardi.  Questo  numero  d'  an- 
ni, preso  dair  arrivo  de'Longobardi  in  quelle 
parti  ,  viene  a  cadere  ne'  tempi  presenti.  Un 
buon  corpo  di  Longobardi  formò  V  assedio  di 
queir  isola,  e  dopo  sei  mesi  ne  costrinse  alla 
resa  Francione ,  a  cui  nelle  cspitolazioni  fu 
accordato  di  potersene  andare  colla  moglie  e 
«ol  suo  equipaggio  a  Ravenna  ;  e  la  parola  gli 
fu  mantenuta.  Di  grandi  ricchezze  furono  tro- 
vate in  queir  isola  ,  colà  ricoverate ,  come  in 
luogo  sicuro  ,  dagli  abitanti  di  varie  città.  Si 
dimenticarono  probabilmente  gì'  ingordi  Lon- 
l^bardi  di  farne  la  reotituzione  ai  Iroittimi  pa- 
droni. Similmente  spedi  Autari  un  altro  corpo 
d'  annata  ,  di  cui  fu  generale  Evino  duca  di 
Trento,  contra  dell'Istria,  provincia  sempre  fe- 
dele all'  imperadore.  Fecero  costoro    un  gran 

(l)  Paulos  Diacon.  lib.  3.  e.  aS. 
(u)  Theophilact.  Iib.  3.  e  4> 
0)  Pdoliu  Diac.  lib.  3.  e.  aj. 


bottino,  incendiarono  molte  ««se  e  terre  con 
tal  terrore  degl'Istriani,  che  furono  obbligati, 
per  liberarti  da  questo  flagello,  di  cacciarlo  ?ia 
a  fona  d'oro.  E  però  i  Longobardi,  accordsts 
loro  la  pace,  ossia  una  tregua  d' un  anno ,  ti 
ritirarono  con  portare  al  re  una  riguardfTok 
somma  di  danaro. 

Jnno  di  Cbisto  689.  Indizione  FU, 
di  pBLioio  II  papa  la. 
di  Mauhizio  imperadore  8. 
di  AuTAKi  re  6. 

L' anno  VI  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Augusto. 


Giacché  non  era  riuscito  al  re  Autari  di  ot- 
tenere in  moglie  la  principessa  del  sangue  reale 
di  Francia,  rivolse  egli  le  sue  mire  ad  avere 
Teodelinda ,  figliuola  di  Garibaldo  duca  A\ 
Baviera,  a  cui  Paolo  Diacono  dà  il  titolo  di 
Re,  secondo  il  costume  d'  altri  scrittori.  Ab- 
bìamo  da  Fredegario  (i)  che  tra  questa  prin- 
cipessa e  Childeberto  re  de'Franchi  erano  se- 
guiti gli  sponsali  di  futuro  matrimonio.  Ma  la 
regina  Brunichilde  madre  d'  esso  re,  uns  delle 
grandi  faccendiere  e  sconvolgitrici  delle  corti 
de' re  Franchi ,  disturbò  quelle  nozze.  Rotto 
questo  trattato,  Autari  inviò  colà  un'ambsice- 
ria  a  far  la  dimanda  di  Teodelinda  (a),  e  Ga- 
ribaldo molto  volentieri  vi  acconsenti.  |Rioe- 
vuta  questa  risposta,  e  desiderando  egli  di  ve- 
der co' suoi  occhi  la  novella  tua  sposa,  prete 
occasione  di  mandar  dei  nuovi  ambasciatori  co- 
là, e  fingendo  d'esser  anch' egli  uno  d'essi, 
travestito  s'  accompagnò  con  loro.  Il  capo  del- 
l' ambasceria  era  un  vecchio  ,  che  amtnesio 
con  gli  altri  all'udienza  del  duca  Garibaldo, 
espose  quanto  gli  occorreva  per  parte  del  sto 
signore.  Dopo  di  lui  si  fece  avanti  l' incognito 
Autari ,  e  disse  che  a  lui  in  particolare  era 
stata  data  dal  suo  re  V  incumbenza  di  vedere 
la  principessa  Teodelinda,  per  potergli  riferire 
le  dì  lei  belle  qualità  ,  già  intese  per  fan** 
Fece  Garibaldo  venir  la  figliuola;  ed  Autan 
ben  guatatala  da  capo  a  piedi,  se  ne  compia- 
cque forte,  e  disse  che  certamente  il  re  dei 
Longobardi  sarebbe  ben  contento  di  avere  una 
tale  sposa,  e  il  popolo  una  tal  regina.  Poscia 
il  pregò  che  fosse  loro  permesso  di  riconoscerls 
per  tale  con  ricevere  da  lei  il  vino ,  secondo 
I*  uso  della  nazion  longobarda.  Fece  Garibaldo 
portar  da  bere,  e  dappoiché  Teodelinda  ebbe 
data  la  coppa  al  capo  degli  ambasciatori ,  l< 
porse  all'ignoto  Autari  ;  ma  questi  in  renderla 
alla  principessa  ,  senza  che  alcun  vi  facesse 
mente,  le  toccò  gentilmente  la  mano  ,  e  nel 
baciare  il  bicchiere,  fece  in  maniera  cb'f»«* 
mano  della  principessa  gli  toccò  la  fronte, il  d*»<* 
e  la  faccia.  Raccontò  poi  Teodelinda  questo 
fatto  alla  sua  balia ,  e  non  senza  rossore.  Ri- 
spose la  donna  accorta  :  Signora  ,  niun  altro 
ai^rxbl)e  osato  tocca/xfi,  se  non  chi  ha  da  *•***'* 

/ 

(1)  Fredrfaiias  in  Cbron.  r.  V\, 

(2)  Piuls»  Diaconss  lib.  3.  e.  39. 
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90ttro  marito.  Ma  aiuo^  che  il  duca  t'osiro  pa* 
òrt  noi  sappia.  Soggiunte  di  poi  :  yoi  siete  ben 
ferianaia  di  at^er  per  isposo  un  principe  sì  de^ 
ffto  e  cotanto  leggiadro.  Era  in  fatti  allora  il 
re  Autari  nel  fiore  della  tua  eia,  dì  bella  statu< 
ra,  con  chioma  bionda  e  di  grazioso  (spetto. 
Se  n'  andarono  gli  ambasciatori  ,  ed  Autari 
neir  uscir  de'  confini  della  Baviera,  appena 
fatti  i  coDiplimenti  a  que'Bavarest  che  1'  ayeano 
sccompagnatOy  s'alz&  sulle  ftalTe  quanto  potè, 
e  scagliò  con  tutta  forza  una  picciola  scure , 
eh'  egli  teneva  in  mano,  verso  dell'  albero  più 
▼icÌBo  ;  ed  essendo  questa  andata  a  conficcarsi 
profondamente  in  esso,  allora  disse:  ^uf ori  «a 
fan  di  queste  Jèritei  e  ciò  detto  spronò  il  ca« 
Tsllo,  e  se  n'  andò  con  Dio,  lasciando  i  Bava- 
resi assai  persuasi  che  questo  galante  amba- 
fcistore  era  il  principe  stesso. 

Potrebbe  essere  che  queste  ambasciate  fos- 
sero andate  nel  precedente  anno.  Egli  è  ben 
da  credere  che  nel  presente  si  effettuasse  il 
■istrinonio  suddetto.  Racconta  lo  storico  lon- 
{(obardo  che  dopo  qualche  tempo  arrivarono 
dei  torbidi  in  Baviera  al  duca  Garibaldo  a  ca- 
gione dell'  arrivo  de'Pranchi  :  il  che  ha  dato 
Motivo  ai  moderni  scrittori  franzesi  (i)  di  cre- 
dere che  il  re  d'Ansi rasia  Childeberto  mirando 
di  mal  occhio  l'amistà  e  congiunzione  di  san- 
f[oe  e  d'interessi  che  s'andava  a  stabilire  fra 
il  doca  Garibaldo  suo  vassallo  e  il  re  de'Lon- 
fobsrdi,  ali*  improvviso  fscesse  marciare  un'ar- 
nata  in  Baviera,  che  vi  recò  dei  gravi  danni, 
e  tentò  di  sorprendere  Teodelinda.  Paolo  Dia- 
cono altro  non  racconta  se  non  quel  poco  che 
ko  riferito  di  sopra ,  con  aggiognere  appresso 
c|ie  questa  principessa  se  ne  fuggi  verso  l'Ita- 
Ks  con  Gundoaldo  suo  fratello ,  e  (ecc  sapere 
*1  re  Autari  la  sua  venuta.  È  ignoto  ciò  che 
accadesse  al  duca  Garibaldo  suo  padre,  e  nulla 
di  più  se  n'  ha  da  Gregorio  Turonense  e  da 
Fredejrarìo.  Vedremo  bensì  fra  qualche  tempo 
che  a  lui  succedette  Tassilone  nel  ducato  della 
Wiera.  Andò  il  re  Autari  incontro  a  Tecide- 
linds  con  un  grande  apparato  ,  e  celebrò  di 
poi  con  universale  allegrezza  le  nozze  nella 
*^pajnia  di  Sardi  di  sopra  a  Verona  nel  dì  i5 
^^  maggio.  In  quella  occasione  scrive  Paolo 
che  nn  fulmine  cadde  sopra  un  legno  nel  re- 
cinto dove  era  la  corte,  e  che  uno  degl'  indo- 
vini Gentili  che  Agilulfo  duca  di  Torino  avea 
•«50  condotto,  gli  predisse  non  dover  passare 
Scan  tempo  che  la  donna  poco  fa  sposata  dal 
^  AuUri  diverrebbe  moglie  d'  esio  Agilulfo. 
A  costui  minacciò  Agilulfo  di  tagliare  la  testa, 
^  mai  più  gli  scappava  detta  parola  di  que- 
"0  ;  ma  r  indovino  insistè  cKe  si  avvererebbe 
•*  «na  predizione ,  siccome  in  fatti  seguì.  Ma 
^"  e  se  non  bene  1'  andare  adagio  in  prestar 
*de  a  cotsli  dicerie ,  che  non  rade  volte  na- 
•«ono  dopo  il  fatto.  Fu  ucciso  in  Verona  nel 
*nipo  d'esse  nozze  Ansullo  parente  del  re  Au- 
■"i  e  Paolo  Diacono  non  potè  penetrarne  la 
capone.  A'  tempi  ancora  d'  esso  Paolo  correa 

^0  OhìcI.  Hb(«te  de  Fraact  (.  u 
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(voce  (i)  che  circa  questi  tempi  il  re  Autari , 
passando  pel  ducato  di  Spoleti,  arrivasse  fino 
a  Benevento,  con  impadronirsi  di  quel  paese; 
e  poscia  arrivasse  fino  a  Reggio  di  Calabria, 
dove  avendo  osservata  una  colonna  posta  al- 
quanto nel  mare,  spinto  innanzi  il  cavallo,  la 
toccò  colla  punta  della  spada  con  dire  :  Fin 
qua  arriuerà  il  confine  de*  Longobatxli,  Ed  era 
fama  che  tuttavia  quella  colonna  fosse  in  piedi, 
e  fosse  chiamata  la  Colonna  d' Autari.  Ma  di 
questi  fatti  Paolo  altro  mallevadore  non  ebbe 
se  non  la  tradizione  del  volgo  ,  fondamento 
molte  volte  fallace  per  farci  conoscere  il  vero. 
Però  varj  letterati  Iianno  disputato  intorno  al- 
l'origine  dell'insigne  ducato  di  Benevento,  il 
quale  non  si  può  credere  che  avesse  principio 
in  quest'  anno,  quando  si  ammetta  col  mede- 
simo Paolo  (3)  che  Zottone  primo  duca  go- 
vernasse quel  ducato  per  anni  venti.  Né  pur 
sembra  verisimile  ciò  che  Camillo  Pellegrino 
immaginò,  cioè  che  il  ducato  suddetto  nascesse 
anche  prima  della  venuta  del  re  Alboino  in  Ita- 
lia. Probabilmente  ne' primi  sette  anni  dopo 
la  lor  calata  i  Longobardi  s' impadronirono  di 
buona  parte  della  Campania  e  della  Puglia,  e 
vi  fondarono  un  ducato,  di  cui  fu  capo  l^cne* 
vento,  e  die  s' andò  a  poco  poco  dilatando  , 
fino  ad  abbracciar  il  regno,  appellato  ora  rii  Na- 
poli, a  riserva  della  città  mede&inia  di  Napoli 
e  di  alquante  altre  marittime  che  si  tennero 
forti  nella   divozione    dell*  imperio.  Beggio  di 

I  Calabria  era  di  queste  ;  e  però  quantunque 
Autari  fuori  d'  essa  città  polciise  veder  quella 
colonna,  pure  è  più  probabile  eh'  egli  mai  non 
arrivasse  fin  là.  Fu  quetit'  anno  funesto  all'  I- 
talia  per  un  terribil  diluvio  d'acque,  a  cui  un 
simile  da  più  secoli  non  s'era  veduto.  Il  Te- 
vere crebbe  nel  mese  di  novembre  ad  una 
sterminata  altezza  in  Roma,  vi  diroccò  molte 
case,  empiè  i  magazzini  de'  grani  con  perdita 
di  molle  migliaia  di  moggia  d*  cssi^  e  fece  al- 
tri malanni.  Ne  abbiamo  per  tei>timon)  i  due 
santi  Gregorj  (3),  allora  viventi,  cioè  il  Grande 

Ie  ii  Turonense.  Dal  primo  de'  quali,  siccome 
ancora  da  Paolo  Diacono  (4)  sappiamo  che 
per  le  provincie  della  Venezia  e  Liguria,  anzi 
per  tutte  1'  altre  d'  Italia  si  provò  questo  Ha- 
gello.  Portò  esso  con  seco  le  lavine  d'  assais- 
simi  poderi,  e  ville  intere  nelle  montagne,  una 
gran  mortalità  d'  uomini  e  di  bestie,  e  ne  ri- 
masero disfatte  le  strade.  Racconta  san  Gre- 
gorio Magno  un  miracolo  succeduto  in  Vero- 
na, dove  il  fiume  Adige  tanto  si  gonfiò ,  che 
r  acque  sue  giunsero  sino  irile  finestre  supe- 
riori della  basilica  di  San  Zenone  martire,  la 
quale  era  allora  fuori  di  quella  città.  Ma 
quantunque  fossero  aperte  le  porte  d'  essa  ba- 
silica, le  acque  non  entrarono  dentro,  e  servì- 
^  rono  come  di  muro  alla  stessa  basilica.  Si  tro- 
vava allora  in  quella  città  il  re  Autari,  e  que- 


(1)  Panlui.  Diacooas  de  Grsiis  Lansobard.  |ib.  3.  e.  3i. 
(?)  Id.  ibid    lib.  3.  e.  32. 

(3)  Greg.  Maguas  Dialog.  lib.  3.  e.  19,  Giegor.  Turo- 
aentis  lib.  io.  e.  i. 

(4)  Paolss  Diacdias  lib.  3.  e.  a3. 
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fU  ioondazione  fi  tirò  dietro  In  qaatche  parte 
la  roTÌDa  delle  mura  di  Verona,  la  qoal  città 
da  li  a  due  mesi  restò  per  la  maggior  parte 
disfatta  da  un  furioso  incendio.  Alle  inonda- 
zioni suddette  venne  poi  dietro  la  peste^  di 
cui  parlerò  oeir  anno  seguente. 


Jnna  di  CiifTO  590.  Itidizione  FUI. 
di  Gregorio  I  ptipa  1. 
di  Maubizio  imperadore  6. 

L'anno  VII  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Crebbero  dunque  nelPanno  presente  le  ca- 
lamità dell'Italia  per  una  fieri&sima  pestilenza 
che  privò  di  vita  una  innumerabil  moltitudine 
di  gente.  Spezialmente  infieri  essa  nella  città 
di  Roma  (1),  e  colto  da  questo  medesimo  ma- 
lore papa  Pelagio  II,  passò  a  miglior  vita  nel 
di  8  di  febbraio.  Si  venne  all'elezione  del  suc- 
cessore, e  i  voti  concordi  del  clero,  senato  e 
popolo  concorsero  a  voler  papa  Gregorio,  dia- 
cono della  Chiesa  Romana,  che  santamente  vi- 
vea  nel  monistero  di  santo  Andrea,  dappoiché 
fu  richiamato  da  Costantinopoli.  Piacque  som- 
mamente a  tutti  una  tale  elezione,  fuorché  ad 
un  solo,  e  questi  fu  lo  stesso  Gregorio,  il  quale 
per  ischivar  questo  peso  ed  onore,  secondo  che 
attestano  il  suddetto  Turonense  e  Giovanni 
Diacono  (2),  spedi  segretamente  delle  lettere 
a  Maurizio  imperadore,  supplicandolo  con  quan- 
te ragioni  potè,  di  non  confermare  la  sua  ele- 
zione. Era  già  passato  in  uso  l'abuso,  come  al- 
trove s'è  detto,  che  restasse  libera  al  clero,  se- 
nato e  popolo  romano  l'elezione  del  papa; 
ma  non  si  potea  venire  alla  di  lui  consecra- 
zione  senza  il  consenso  e  l'approvazione  de- 
gl'imperadori.  Crede  il  cardinal  Baronio  che 
•an  Gregorio  altamente  detestasse,  come  una 
eresia,  l'introduzione  di  questo  legame,  per- 
ché suppone  opera  d'esso  pontefice  una  Spo- 
sizione de' Salmi  Penitenziali  che  é  alle  stampe. 
Ma  gli  eruditi  oggidì  pretendono  che  quell'o- 
pera uscisse  della  penna  di  san  Gregorio  VII, 
papa  a  cui  certamente  convien  quel  linguag- 
gio; né  avrebbe  san  Gregorio  Magno  voluto 
valersi  di  questo  ripiego  per  sottrarsi  al  pon- 
tificato, se  l'avesse  creduto  un  tirannico  sacri- 
legio, ed  avesse  tenuto  Maurizio  Augusto  uguale 
a  Nerone  e  a  Diocleziano,  come  tenne  l'autore 
della  Sposizione  suddetta.  Ma  scoperto  il  di- 
segno dell'umile  servo  di  Dio  Gregorio,  il  pre- 
frtto  di  Roma,  suo  fratello,  oppure  Germano 
di  nome,  fece  prendere  per  istrada  le  di  lui 
lettere,  e  ne  scrisse  egli  deiraltre  all'impera- 
dorè,  con  addurre  tutte  le  ragioni  di  dover 
confermare  in  tempi  si  scabrosi  il  pontificato 
nella  persona  di  Gregorio,  nobile^  perché  di 
sangue  senatorio,  e  tale  per  la  pietà,  per  lo 
sapere  e  per  altre  sue  rare  doti,  che  pari  a 
lui  non  si  trovava  in  questi  tempi.  Mentre  si 
aspettavano  le  risposte  della  corte,  il  santo  pon- 

(l)  Greg.  ToroBcam  lìb.   10.  cap.  1 ,  Panlas  Diaconos 
lib.  3.  e.  23. 

(a)  Johann.   DiacooM  in  Vii.  S.  Grtgor.  lib.  1.  s.  ^o. 


tefiee  ai  applicò  tutto  a  placar  l'in  di  Dio  in 
mezzo  al  gran  flagello  della  pestilenza.  A  tal 
fine  istituì  una  generale  litania,  ossia  proces- 
sione di  penitenza,  con  dividere  in  varie  schiere 
il  popolo  che  vi  doveva  intervenire ,  cioè  il 
clero  secolare,  gli  uomini,  i  monaci,  le  aacre 
vergini,  le  maritate,  le  vedove,  i  poveri  e  fan- 
ciulli. Venne  di  poi  l'assenso  dell'imperadore, 
e  cercò  ben  Gregorio  di  fuggire;  ma  preso,  fa 
per  forza  condotto  alla  chiesa,  e  quivi  conte- 
orato  nel  di  3  di  settembre.  Cosi  la  Chieaa  di 
Dio  venne  ad  aver  nn  pontefice,  esemplare  di 
ogni  virtù,  le  cui  gloriose  azioni^  la  vita  tan- 
tissima, i  libri  eccellenti  son  tuttavia  e  taranno 
sempre  oggetto  de' nostri  encom|. 

Intanto  non  rallentava  l'Augusto  Maurizio 
i  suoi  maneggi  presso  Childeberto  re  d'Austra* 
sia,  il  più  potente  dei  re  Franchi,  per  ester- 
minare i  Longobardi  dall'Italia.  Era  succeduto 
dianzi  un'affare  che  poteva  intorbidar  la  buona 
intelligenza  fra  questi  monarchi,  se  la  pru- 
denza di  Maurizio  non  vi  avesse  trovato  ri- 
medio (1).  Spediti  da  Childeberto  tre  amba- 
sciatori a  Costantinopoli,  fecero  scala  in  Af- 
frica a  Cartagine.  Uno  de'  lor  famigli  avendo 
presa  non  so  qual  roba  ad  una  bottega,  e  dif- 
ferendo di  restituirla,  fu  colto  un  di  nella  piazza 
dal  mercatante,  e  preso;  né  questi  voleva  la- 
sciarlo, se  non  restituiva  il  mal  tolto.  Il  Franco 
metta  mano  alla  tpada,  pagò  il  povero  merca- 
tante con  levargli  la  vita.  Ciò  udito  il  gover- 
natore della  città,  con  una  truppa  d'armati  e 
col  popolo  tumultuante  andò  all'abitazione  dei 
legati.  Usciti  fuori  due  d'essi,  furono  trucidati 
dall'infuriata  gente.  Grippone  capo  dell'amba- 
sceria ne  fece  di  gravi  doglianze ,  e  andato  a 
Costantinopoli ,  maggiormente  quivi  espose  le 
sue  querele.  Maurizio  Augusto  irritato  per  l'in- 
solenza de'  suoi,' ne  promite  una  strepitosa  veo» 
detta;  e  regalato  ben  bene  Grippone,  il  ri- 
mandò a  casa  assai  contento,  e  con  forti  istan- 
ze, perché  Childeberto  movesse  l'armi  contra 
de'  Longobardi.  Fremeva  a  quel  regnante  di 
riaver  dalle  mani  dell'imperadore  il  »uo  nipote 
Atanagildo ,  figliuolo  d'Ingonda  sua  sorella, 
morta  in  Affrica,  santo  Ermenegildo,  cbe  era 
stato  condotto  a  Costantinopoli;  perciò  mise 
insieme  una  grande  armata,  composta  di  venti 
duchi,  ciascuno  de' quali  conduceva  la  gente 
della  sua  provincia.  Racconta  il  vescovo  Tu- 
ronense che  Audoaldo  duca,  venendo  alla  te- 
sta der  popolo  di  Sciampagna,  arrivato  a  Metz, 
vi  commise  tanti  saccheggi  ed  omicidj ,  come 
se  fosse  stalo  un  nemico  della  propria  terra, 
e  che  altrettanto  fecero  gli  altri  duchi,  con  ro- 
vinare il  proprio  paese,  prima  di  riportare  vit- 
toria alcuna  dei  loro  nemici.  Questo  era  uno 
de' brutti  costumi  de' Franchi  d'allora,  e  te 
ne  lamentò  anche  il  buon  re  della  Borgogna 
Guntranno ,  con  avere  attribuito  a  tanta  ini- 
quità delle  tue  genti  le  rotte  ch'egli  ebbe  dai 
Goti  nella  Linguadoca.  Ne  fo  io  menzione  an- 
che per  ricordare  che  de'  Longobardi  lontani 
dal  commettere  tali  eccessi  coi  sudditi  proprj, 

(i)  Gregor.  TsroBtnm  lib.  10.  e.  a. 
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pare  dicono  Unto  male  gli   scrittori  loro  ne- 
viti,  e  all'incontro  i  Franchi^  non  certo  mi* 
giiorì  de' Longobardi,  si  veggono  cotanto  esal- 
titi da  alcuni  fcrittorì.  Calò  dunque  in  Italia 
dalla  parte  della  Rezia,  ossia   de'Grigioni,   e 
ds  quella  di  Trento,  lo  sterminato  esercito  dei 
Franchi  e  de'  varj  popoli  della  Germania,  sud- 
diti del  re  Childeberto,  divisi  in  vane  colon- 
Bf.  Aodoaldo  con  sei    altri   duchi  passò  a  di- 
rittora  verso  Milano,  e  in  quelle  vicinanze  ti 
accampò.  Olone  duca    arrivato   a  Bellinzona , 
terra  del  distretto  di  Milano,    doihe   comincia 
il  lag 0  Verbano ,  ossia  Maggiore,  quivi  lasciò 
la  vita,  colpito  da  un  dardo   nemico.   Ed  es- 
KDdosì  queste  genti  sbandate  per  andare  a  cer- 
car di  che  vivere,  dovunque  arrivavano,  ave- 
vano addosso  i  Longobardi   che   gli    accoppa- 
vano «enza   remissione.    Fecero   nondimeno   ì 
Franchi  una  prodezza  nel  territorio  di  Milano. 
Eransi  portati  i  Longobardi    lungo   le   sponde 
di  un  laghetto,  da  cui  esce  un    fiumicello,   a 
noi  i^oto.  Giunti    colà  i  Franchi,   videro  un 
Longobardo  sulla  riva  opposta  armalo  di  tutto 
ponto,  che  disse  loro:  È  temuto  il  di  cui   si 
vtdrà  a  chi  Dio  trìglia  pia  bene.  Passarono  di 
qua  dal  fiume  alcuni   pochi  Franchi ,    e  mes- 
tisi addosso  a  costui,  tante  gliene  diedero  che 
lo  stesero  morto  a  terra.  Allora  i  Lonj^obardi, 
raccolte  le  lor  bagaglie,  si  ritirarono  tutti,   di 
nodo  che  i    Franchi    non    trovarono   in   quel 
lito  se  non  i  segni  che  v'erano  stati  i  nemici. 
Tornarono  poscia  al  loro  accampamento,  e  colà 
gianiero  i  legati  dell'imperadore,  per  avvisarli 
che  era  in  marcia   per  venire   ad   unirsi    con 
loro  l'esercito   cesareo  fra  tre  giorni,  e  se  ne 
accorgerebbono   allorché   vedessero   data    alle 
fiamme  una  villa    ch'era  sul  monte.    Aspetta- 
rono i  Franchi   per  sei  giorni ,  e  mai  non  vi- 
<lcro  comparire  alcuno.  Cedine,  ossia  Ghedino 
^uca,  con    tredici    altri    duchi    entrato   dalla 
parte  di  Trento  in  Italia,  prese  cinque  castel- 
la, e  si  fece  giurare  ubbidienza  da  que'  popoli. 
Il  re  AutaH  da  due  parti  assalito  con  tante 
forze,  prese  in    questa    congiuntura    il  saggio 
Partito  di  tener  ben  guardati  i  luoghi    forti  e 
le  città  dove  s'erano  rifugiate  le  genti  col  loro 
iDeglio,  lasciando  la  campagna  alla  discrezione, 
<>wia  indiscrezione   de' nemici.  S'era   spezial- 
mente  ben    fortificato   egli    e    provveduto   in 
Pavia.  Ma  ciò  che  non  poterono  far  le  spade, 
lo  fece  l'aria  della  state,  a  cui  non  erano  osati 
1  Franchi  e  gli  Alamanni:  cioè  s'introdusse  la 
disenleria   in   quelle    armate,    e    ne  fece  una 
grande  strage.  Vi  si    aggiunse  anche   la  fame 
Pfr  la  mancanza   de*  viveri  ,    in   guisa  che  es- 
sendo oramai  troppo  sminuito  l'esercito,    de- 
terminarono  que*  capitani ,   dopo  tre  mesi  di 
•correrie  fatte  per  la    Liguria   e    per  gli  con- 
torni, di  tornarsene  al  loro  paese.  Ma  nel  ri- 
torno la  fame  li  maltrattò  cotanto,  che  furono 
obbligati  a  vendere  infin  l'armi  e    il  vestito 
P^r  aver  da  mangiare ,   e  per  poter  gìugnere 
▼ITI  a  casa.   Nel   passare    ancora    per    alcuni 
P^esi  (forse  de'Grigioni  o  del  Trentino)  che 
erano  stati  una  volta  sotto    il  dominio  del  re 


^igeberlo,  padre  del  re  Childeberto^  diedervi  li      (a)  DaCbMit  Suipt.  Rcr.  Fwoc.  ton.  i. 


i4t 
il  sacco,  e  fecero  schiavi  quanti  caddero  nelle 
loro  mani.  Con  tali  particolarità  racconta  Gre- 
gorio Turonense  questa  guerra  de'  Franchi ,  i 
quali  o  non  vollero  per  politica  far  danno  mag- 
;  giore  ai  Lonf;obardi,  o  non  poterono  per  de- 
,  bolezza  ;  perché  allora  non  si  facea  la  guerra, 
I  come  oggidì  si  pratica,  con  tanti  attrecci,  prov- 
I  visioni  di  buoni  magazzini    e  maniere  di    for- 
i  zar  anche  le  città  più  forti.  Son  di  parere  al- 
ouni  scrittori  pavesi  che    in   questa  occasione 
;  la  città  di  Ticino   fosse  presa  da  Papio,  uno 
!  de' duchi  Franchi,  e  cominciasse  da  li  innanzi  a 
I  chiamarsi  Papia,  oggidì  Pavia.  Sono  queste  fa- 
vole prive  d'apparenza,  non  che  di  fondamento 
di  verità.  Era  anticamente  quella  città  ascritta 
alla  tribù  Papia.  Di  là  conghietturo  io  che  posta- 
•  estere  venuta  la  mutazione  del  suo  nome. 
I       Paolo    Diacono  (i)   secondo   il   solito  copiò 
qui  fedelmente  il  racconto  di  Gregorio  Turo-* 
nense;  con  solamente  aggiognere  che  Tesercito 
franzese  giunse   nel   territorio  di    Piacenza,  e 
di  là  arrivò  fino  a  Verona,  con  ispianar  molte 
castella,  non   ostante   i   giuramenti   di  salvare 
que' luoghi,   allorché   spontaneamente  loro  si 
renderono    gli  abitanti ,    credendo    i    Franchi 
I  gente  da  mantener   parola.    Nel    territorio    di 
Trento  spezialmente  diroccarono  Tesana,  Ma- 
leto,  Semiana,  Appiano,  Fagitana,  Cimbra,  Viz- 
zano,  Brentonico,  Voleoe,  Enuemase,  e  due 
I  altre  castella  in  Alsuca,  ed  uno  nel  Veronese. 
Tutti  gli  abitanti  d'  esse  castella    furono  con- 
dotti in  ischiavilù.  Quei  soli  del  castello  della 
Verruca,  in  numero  di  secento,  per  l'interpo- 
'  sizione  d'Ingenuino  vescovo  di  Sabione  (il  cui 
'  vescovato  fu  poi  trasferito  a  Brixen  )  e  di  A- 
>  goello  vescovo  di  Trento,    ebbero   la  fortuna 
di  potersi  riscattare  con  pagare  un  soldo  d'oro 
per  cadauno.  Ma  questa  guerra  fu  di  maggior 
conseguenza   di    quel    che   apparisca   dal  rac- 
conto del  Turonense ,  e  di    Paolo  Diacono,  il 
quale  si  accinse  a  scrivere  la  Storia   de'  Lon- 
gobardi con  poche  notizie.  Noi  abbiamo  delle 
lettere  pubblicate  dal  Freero   e  dal  Du-Ches- 
ne  (3),   e  scritte  parte  dal  re    Childeberlo  a 
Maurizio  Augusto,  a  Giovanni  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, ad  Onorato  apncrisario  del  papa, 
a  Domiziano  vescovo  di   Melitina  e  consigliere 
cesareo,  a  Paolo  padre  dell' imperadore,  e  ad 
altri  ufiziali  della  corte   imperiale,  dove  si  fa 
menzione  dei  legali  inviali  a  Costantinopoli,  e 
della  lega  che  si  manipolava  fra  questi  prin- 
cipi contra  de' Longobardi.  Ve  n'ha  dell'altre, 
della  regina  Brunichilde  a  Costantina  Augusta 
moglie  dell'imperador  Maurizio,  in  cui  le  racco- 
manda forte  Atanagildo  suo  nipote,  e  ad  Ana* 
stasia  Augusta    vedova   di  Tiberio    Costantino 
imperadore ,    al   suddetto    Atanagildo ,   e  allo 
stesso  Maurizio  Augusto.  Ma  sperialtnenle  son 
degne  di  attenzione  due  lettere,  la  prima  delle 
quali  è  scritta  al  re  Childeberto   da  esso  im- 
peradore, in  cui  gli  fa  sap<?re  che  prima   an- 
cora dell'  arrivo    in  Italia  dei  duchi  franzesi , 
era    riuscito    all'  armata  cesarea   di    prendere 
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per  battaglia  le  ritta  di  Modena  «  d'Aitino 
e  di  Mantova,  venendo  in  questa  maniera  ad 
ìmpedif  l'unione  delle  soldatesche  longobarde. 
Essersi  poi  inteso  che  uno  dei  duchi  franzesi^ 
per  nome  Cheno,  aveva  trattato  di  pace  con 
Àutari,  il  quale  s'era  chiuso  in  Pavia,  essen- 
dosi anche  gli  altri  suoi  capitani  colle  lor  mi- 
lizie ritirati  in  diverse  castella.  Che  trovan- 
dosi il  suddetto  Gheno  duca  presso  Verona 
con  venti  mila  combattenti,  erano  andati  a 
trovarlo  i  messi  cesarei  per  concertar  seco 
l'assedio  di  Pavia,  la  presa  della  qual  città 
avrebbe  dato  l'ultimo  tracollo  alla  nazion  lon- 
gobarda. Ma  che  i  duchi  Franchi,  dopo  aver 
fatta  una  tregua  di  dieci  mesi  coi  Longobar- 
di, se  n'erano  iti  con  Dio,  senza  farne  parola 
con  gli  u6ziali  di  Cesare:  il  che  era  da  cre- 
dere che  sarebbe  dispiaciuto  non  poco  ad  esso 
Childeberto,  perchè  se  si  fosse  ito  d'accordo, 
ai  era  sull'orlo  di  veder  libera  l'Italia  dai  Lon- 
gobardi. 11  perchè  vivamente  il  prega  .di  spe- 
dire per  tempo  nel  prossimo  anno  le  sue  ar- 
mate in  Italia,  prima  che  i  Longobardi  pos- 
tano fare  la  raccolta  de'  grani ,  giacché  l' ar- 
mata cesarea  non  solamente  s'era  impadronita 
delle  città  suddette,  ma  erano  anche  tornate 
alla  divozione  dell'imperio  quelle  di  Reggio, 
Parma  e  Piacenza  coi  loro  duchi  e  con  assais- 
simi  Longobardi.  Finalmente  egli  raccomanda 
di  ordinare  che  sieno  messi  in  libertà  i  poveri 
Italiani  menati  schiavi  di  là  dai  monti,  per- 
chè questa  obbligazione  era  espressa  nei  patti 
della  lega.  L'altra  lettera  è  di  Romano  patri- 
zio ed  esarco  di  Ravenna,  scritta  al  medesimo 
re  Ghildeberto,  con  signrGcargli  la  presa  delle 
suddette  città  di  Modena,  Aitino  e  Mantova. 
£  che  mentre  egli  era  in  procinto  di  portarsi 
all'assedio  di  Parma,  Reggio  e  Piacenza,  i  du- 
^i  longobardi  di  quelle  città  erano  venuti  in 
fretta  a  trovar  esso  esarco  in  Mantova,  e  s'e- 
rano messi  all'  ubbidienza  della  Santa  Repub- 
blica (nome  usato  molto  in  que'  tempi  per  si- 
gnificare ciò  che  oggi  chiamiamo  Sacro  Romano 
Imperio)  con  dargli  per  ostaggi  i  loro  figliuoli. 
Tornato  esso  esarco  a  Ravenna,  s"era  di  poi 
])ortato  in  Istria  per  far  guerra  a  Grasolfo  ne- 
mico. Giunto  colà ,  se  gli  era  presentalo  Gi- 
solfo  magnifico  duca,  figliuolo  di  Grasolfo,  che 
nelfa  sua  giovanile  età  avea  ciera  di  voler  es- 
sere migliore  del  padre,  con  offerirgli  di  sot- 
tomettere sé  stesso  con  tutto  il  suo  esercito 
alla  Santa  Repubblica.  E  che  era  arrivato  in 
Italia  Nordolfo  patrizio  col  suo  esercito  in  ser- 
vigio dell'  imperadore ,  il  quale  in  compagnia 
di  Ossone,  uomo  glorioso,  aveva  ricuperate  va- 
rie città.  Il  perché  esso  Romano,  persuaso  che 
il  re  stia  saldissimo  nel  pensiero  di  eseguire  i 
patti  della  lega,  e  massimamente  sapendo  che 
egli  è  in  collera  contra  de' suoi  duchi,  perché 
erano  tornati  indietro  senza  aver  soddisfatto 
ogli  ordini  di  Sua  Maestà,  vorrà  ben  rispedire 
l'armata  al  primo  tempo,  ed  avanti  che  si  fac- 
cia il  raccolto  dei  grani,  con  dei  capitani  me- 
glio intenzionati  :  raccomandandosi  sopra  tutto 
che  gli  faccia  opportunamente  sapere  qual  via 
terranno  in  venendo,  e  a  qual  precido  tempo 
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i|  il  moveranno.  In  fine  U  sapplica  di  dar  baon 
!i  ordine  alle  sue  genti,  acciocché  non  mettano 
l|  a  sacco,  né  incendino  le  case  degl'Italiani,  in 
favore  e  difesa  de'  quali  sono  inviate,  e  niuoo 
d'essi  menino  in  ischiavitù,  e  all'incontro  ri- 
lascino i  già  fatti  schiavi. 
I  Queste  particolarità  fanno  abbastanza  ioteo- 
!  dere  che  la  guerra  mossa  in  quest'  anno  dal- 
l' imperadore  e  dal  re  Ghildeberto  contra  dei 
Longobardi ,  più  di  quel  che  ne  seppero  i  due 
sovralodati  storici,  portò  dei  vantaggi  all'armi 
cesaree ,  e  fu  di  pericolo  al  regno  de'  Loogo- 
I  bardi.  E  se  i  Franchi  avessero  operato  di  con- 
i  certo  e  più  daddovero,  forse  si  dava  l'ultioio 
r  crollo  alla  signorìa  d'essi  Longobardi  in  Italia. 
I  Anzi  mi  nasce  qui  sospetto  di  qualche  abba- 
glio in  Paolo  Diacono  (i),  il  quale,  siccooie 
accennai ,  ci  rappresentò  per  primo  duca  del 
Friuli  Gisolfo,  e  tale  creato  nell'anno  568  dal 
re  Alboino.  Ora  dalla  lettera  apparisce  cbe 
Romano  esarco  era  andato  in  Istria  per  fare 
guerra  a  Grasolfo  padre  di  Gisolfo.  Forse  que- 
sto Grasolfo  fu  egli  il  primo  duca  in  quelle 
contrade,  e  venuto  a  morte  in  que'  tempi,  ebbe 
per  successore  nel  ducato  Gisolfo  suo  figliuolo, 
il  quale  andò  in  questi  tempi  a  sottoraetteni 
all'esarco.  Se  nell'anno  568  Gisolfo  avesse  atoto 
il  ducato  del  Friuli ,  bisognerebbe  sopporìo 
fin  d'allora  capace  di  governar  popoli.  Anzi 
Paolo  dice  che  il  re  Alboino  Gisulfum,  vtfU' 
TVB,  suum  Nepotem,  rmvM  per  omnia  idoneum, 
qui  eidetn  (Regi)  Sirator  trai,  qutm  Lingita.prO' 
pria  Marpahis  appellante  Forojulianae  CifitaU 
et  loti  regioni  UH  praeficere  statuii.  Ma  ciò  non 
può  sussistere,  perché,  per  attestato  di  RomaDO 
esarco,  che  l'aveva  veduto  co' proprj  occhii 
era  assai  giovinetto  esso  Gisolfo  nell'anno  590, 
in  juuenili  aetate.  Adunque  giusto  sospetto  ci 
è  che  Paolo  non  avesse  in  questo  racconto  al- 
tro fondamento  che  la  tradizion  popolare,  e 
sinceramente  lo  confessa  egli  stesso  con  dire 
ut  feriur;  e  che  il  primo  duca  del  Friuli  fos«« 
Grasolfo  >  e  successivamente  lo  stesso  Giiolio 
in  quest'anno  590.  Dappoiché  si  furono  ritirate 
dall'Italia  le  genti  del  re  Ghildeberto,  sapendo 
il  re  Autari  (3)  quanta  autorità  avesse  in  tutto 
l'imperio  francese,  e  spezialmente  sopra  il  cuore 
d'esso  Ghildeberto  suo  nipote,  Guntranno  re 
della  Borgogna,  uno  dei  tre  re  do  Ila  Francu 
allora  regnanti,  prìncipe  pacifico  e  di  tntta  bon* 
tà,  gli  spedi  degli  ambasciatori  per  pregarlo 
della  sua  mediazione  ad  ottener  la  pace.  t/H 
rappresentarono  questi  la  divozione  professai* 
in  addietro  dalla  nazione  Longobarda  ai  re 
Franchi ,  co'  quali  aveano  mantenuta  sempre 
una  buona  intelligenza,  senza  aver  meritatoci 
essere  perseguitati  da  loro  :  però  pregavano  che 
si  rimettesse  buona  amicizia  e  concordia  fra 
le  due  nazioni,  esibendosi  pronti  in  qualunque 
tempo  alla  difesa  de'  Franchi  e  che  desistei- 
sero  dall' aiutare  un  comune  nemico»  il  V^^^^ 
atterrata  V  una  nazione ,  si  sarebbe    aperto 

(1)  Paalus  Diacoa.  lib.  a.  e.  4-  •      o* 

(2)  Gregor.  Torooeaiis  lìà.  io.  cap.  3,  P»alo»  '^•■*^ 
lib.  3.  0.  34* 
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pano  a  mbaceiare  e  ditlruggere  ancor  l'altra.  |  beiraspetto,  di  mente  attissima  a  ben  gover- 
Parono benignamente  ascoltati  dal  re  Gantran-      nare  dei  popoli.  Fattolo  chiamare  alla  corte , 


DO,  e  poscia  inviati  con  qualche  sua  commen- 
datizia al  re  Childeberto,  al  quale  con  tutta 
lommessioDe  fecero  la  medesima  rappresen- 
tsoaa.  Passò  qualche  giorno  senza  che  i  le- 
giti  avessero  concludenti  risposte,  quando  ec- 
coti arrivarne  degli  altri,  spediti  dalla  regina 
Teodelioda  colla  nuova  che  il  re  A  u tari  era 
sorto,  i  quali  pregarono  similmente  Childe- 
berlo  di  voler  concedere  la  pace  ai  Longo- 
bardi. Cbildeberto  li  congedò  tutti  con  delle 
buone  parole  e  speranze.  Fu  poi  da  11  a  non 
molto  oonchiusa  questa  pace  col  successore  di 
Àutari,  e  da  li  innanzi  non  ebbero  molestia  al- 
cona  i  Longobardi  dalla  parte  de'  Franchi  :  il 
che  lervi  a  renderli  animosi,  con  ridersi  eglino 
di  poi  della  potenza  de'  Greci  imperadori. 

Infatti  diede  fine  in  quest'anno  alla  sua  vita 
il  re  Autari,  mentre  era  in  Pavia,  nel  dì  5  di 
settembre,  per  attestato  di  Paolo  Diacono,  e 
corse  voce  eh'  egli  morisse  di  veleno.  Ebbe 
principio  in  esso  mese  di  settembre  Vindizione 
oooa,  ed  appunto  s' ha  una  lettera  scritta  da 
MI)  Gregorio  papa  (i)  sotto  la  medesima  in- 
dizioae,  e  indirizzata  a  tutti  i  vescovi  d'Italia, 
con  far  loro  sapere  che  il  tìefandiuimo  Aula* 
m(  questo  è  il  titolo  di  cui  sono  frequente- 
mente ornati  i  re  Longobardi  e  la  lor  nazione 
dai  Romani,  perchè  troppo  offese  ne  aveano 
ricevuto^  e  tuttavia  ne  ricevevano.  Anche  i 
Goti  erano  Ariani;  ma  di  loro  parlavano  in 
altra  maniera  i  Romani,  perché  erano  sudditi 
d'etti)  :  che  Autari,  dissi,  avea  nella  prossima 


gli  andò  incontro  Gno  alla  terra  di  pomello , 
onde  prese  il  nome  il  paese  della  Lomellina, 
alcune  miglia  lungi  da  Pavia.  Colà  giunto  Agi- 
lolfo,  fece  Teodelinda  portar  da  bere,  e  dopo 
aver  essa  bevuta  la  metà  d'una  tazza,  por^e 
il  resto  ad  Agilolfo,  il  quale  nel  restituirle  la 
tazza  riverentemente  le  baciò  la  mano.  Allora 
la  regina  sorridendo ,  ma  con  onesto  rossore , 
gli  disse,  non  essere  di  dovere  ch'egli  baciasse 
la  mano  a  chi  dovea  baciare  la  bocca.  Ed  am- 
messolo all'altro  bacio,  gli  significò  l'intenzione 
sua  d' averlo  per  marito  e  di  farlo  re.  Che 
più?  Le  nozze  si  celebrarono  con  gran  solen- 
nità ed  allegria  sul  principio  di  novembre,  ed 
Agilolfo  cominciò  bene  ad  aiutar  la  regina 
consorte  nel  governo  del  regno  ;  ma  per  allora 
non  assunse  il  titolo  di  re.  Non  si  sa  inten- 
dere come  Gregorio  Turonense  (i)  scrivesse, 
che  mentre  stavano  presso  del  re  Cbildeberto 
i  legati  del  re  Autari,  arrivò  la  nuova  della 
morte  d'esso  Autari,  e  che  in  suo  luogo  era 
succeduto  Paolo.  Di  questo  Paolo  non  v'  ha 
memoria  alcuna,  né  esso  è  nome  longobardico. 
Mollo  meno  può  esso  convenire  ad  Agilolfo, 
che  solamente  due  mesi,  dappoiché  era  morto 
Autari,  sposò  Teodelinda,  in  guisa  che  non  potè 
mai  coir  avviso  della  morte  d'Autari  giugnere 
alla  corte  di  Cbildeberto  la  nuova  del  succes- 
sore eletto.  Meglio  informato  degli  affari  dei 
Longobardi  non  fu  Fredegario  (q)  colà  dove 
scrive  che  Agone  re  de'  Longobardi ,  6glinolo 
del  re  Autari,   prese    per  moglie   Teodelinda 


passata  Pasqua  vietato  il  battezzar  nella  Fede      di  nazione  franzese  :  cioè  non  seppe  che  que- 


cattolica  i  6gliuoli  de'  Longobardi  (Ariani),  per 
la  qoal  colpa  Iddio  l' aveva  tolto  dal  mondo. 
Paolo  Diacono  scrive  che  Autari  regnò  sei  an- 
nij  ed  essendo  egli  morto  nel  principio  di  set- 
tembre di  quest'anno,  dunque  dovette  egli  es- 
sere eletto  re  verso  il  fine  dell'anno  584»  co- 
me già  dicemmo,  e  non  già  nell'anno  586, 
come  pretese  il  padre  Pagi,  che  volle  segui-  || 
tar  Sigeber(to,  certamente  ingannato  sì  nel  prin- 
cipio che  nel  fine  del  governo  di  Autari.  Lo 
iteaio  Pagi  accordò  che  in  quest'anno  esso  Au- 
tari lasciasse  di  vivere,  né  poi  s'avvide  che  i 
luci  conti  non  balteano  intorno  all'  epoca  di 
questo  re.  Ora  bisogna  ben  che  fossero  rare 
le  doli  e  le  virtù  della  regina  Teodelinda,  bpn< 
cbè  di  nazion  Bavarese,  perché  non  solamente 
acguitarono  i  primati  Longobardi  a  venerarla 
ed  ubbidirla  qual  padrona,  ma  anche  le  per- 
misero di  eleggersi  un  nuovo  marito  che  fosse 
«legno  di  reggere  il  loro  regno.  Né  diede  loro 
fastidio  che  Teodelinda  professasse  la  religione 


sta  principessa  in  prime  nozze  era  stata  mo- 
glie del  re  Autari ,  e  fallò  in  credere  Agone 
figliuolo  d'Autari.  Per  altro  Agilolfo  fu  anche 
nomato,  per  testimonianza  di  Paolo  Diacono, 
Ago,  o  Agone:  il  obesi  vede  praticato  in  que- 
sti tempi  ^er  altri  nomi.  In  quest'  anno  Mau- 
rizio imperadore  dichiarò  Augusto  e  collega 
nell'  imperio  Teodosio  suo  primogenito ,  nato 
nell'anno  585.  Ciò  apparisce  dal  racconto  che 
fa  degli  Atti  di  san  Gregorio  il  Grande  Gio- 
vanni Diacono  (3). 

Anno  di  Cristo  591.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  1  papa  a. 
di  Maurizio  imperadore  10. , 
di  Agilolfo  re  1. 

L'  anno  Vril  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Egregiamente  serve  a  comprovare,  che  non 
come  s'  ha  ne*lesti  della  Cronica  Alessandrina, 


caltolica:   tanta  doveva  essere  la  saviezza,  la      i'  hanno  a  noUre  gli  anni  del  consolato  di  Mau- 
pietà  e   la   prudenza   di    questa    principessa.        *        ' —  '  ' '* —    *  ' 

Arrebbe  ella,  credo  io,  scelto  volentieri  un 
principe  longobardo  Cattolico  di  credenza,  se 
l'arcsse  trovalo,  ma  niun  ve  n'era.  Però,  se- 
gocndo  il  consiglio  de'  più  assennati,  mise  gli 
occhi  sopra  Agilolfo  duca  di  Torino,  principe 
bellicoso,  parente  del  defunto  re   Autari,  di 


risìo  Augusto  ,  uno  strumento  pubblicato  dal 
chiarissimo  marchese  Scipione  Maffei  (4)  »  ed 
esistente  presso  di  lui.  Esso  fu  scritto  l'it  Clasie 
Roifennau  Imp.  DN,  N,  Mauncio  Tiberio  P*  P. 


(0  Grcfor.  Magnu  lib.  1.  episl.  17. 


(i)  Grrgor.  Tarooen.  lib.   io.  e.  3. 

(2)   Fredeg.  io  Chron.  e.  B^» 

(J)  Johann.  Diacon.  Vii.  Greg.   M.  lib.  I.  e.  l^o» 

\!\)  Ma&i  hi.  Dizioni,  p.  |G5. 
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Jitg*  Anno  Nono ,  post  Consulatum  ejusdem 
Anno  Octav^  ,  $ub  die  serto  Nonattim  Martia^ 
rum,  Indictione  Nona:  cioè  neU*  anno  presenti*. 
Benché  poi  fossero  seguite  le  nnzze  tra  la  re- 
gina Teodelinila  e  il  duca  A^ilolfo  ìiel  novem- 
bre dell'  anno  precedente,  pure  U  di;^nità  re- 
gale non  fu  conferita  ad  esso  Agilolfo  se  non 
nel  maggio  di  quest'  anno  dalla  dieta  generale 
de'  Longobardi  che  si  raunò  in  Milano.  Chi 
scrive  eh'  egli  fu  coronalo  in  Milano  colla  co- 
rona ferrea,  non  é  assistito  da  documento  ,  o 
tetftiraonianza  alcuna  dell'  antichità.  Però  da 
questo  tempo  io  comincio  a  numerar  gli  anni 
del  suo  regno.  Fredegario  (i)  anch' egli  mette 
sotto  il  presente  anno  1'  assunzione  al  trono 
di  Agilolfo.  Ln  prima  applicazione  di  questo 
novello  re  (a)  fu  quelU  di  spedire  Agnello  ve- 
scovo di  Trento  in  Francia,  o  sia  in  Germa- 
nia, al  re  Childeberto,  per  liberare  gl'Italiani 
condotti  colà  scliiavi  •  dai  Franchi  ;  pensiero 
degno  di  un  re  che  dee  essere  padre  del  suo 
popolo.  Trovò  il  vescovo  che  la  regina  Bru- 
nechilde^  madre  A*  esso  re,  principessa  famosa 
non  meno  per  gli  suoi  vi£j  che  per  le  sue 
virtùr,  avea  riscattato  col  proprio  danaro  molti 
di  quegli  sventurati  ,  e  molti  altri  col  danaro 
del  re  Agilolfo  ne  riscattò  il  vescovo,  e  tutti  li 
ricondusse  in  Italia.  Fu  eziandio  mandato  dal 
re  Agilolfo  per  suo  ambasciatore  alle  Gallie 
Evino  duca  di  Trento,  cioè,  come  si  può  cre- 
dere ,  a  Guntranno  ^  re  della  Borgogna,  e  a 
Clolario  il  suo  nipote,  re  della  Neustria  ,  o 
sìa  della  Francia  occidentale,  affinché  unita- 
mente s'  interponessero  per  condurre  alla  pace 
Childeberto  re  della  Francia  orientale  ,  o  sia 
dell'  Au&trasia  ,  che  comandava  ad  una  parte 
delle  Gallie  e  a  buona  parte  ancora  della  Ger- 
mania. Probabilmente  venne  in  questi  tempi 
a  morte  Atanagildo  nipote  d'  esso  Childeberto, 
già  condotto  a  Costantinopoli,  in  riguardo  del 
quale,  cioè  per  riaverlo  dalle  mani  de'  Greci, 
avea  Childeberto  fatta  guerra  ai  Longobardi. 
Certo  non  si  truova  più  da  li  innanzi  memo- 
ria di  lui  nelle  istorie.  Questo  impegno  dun- 
que cessato^  e  riflettendosi  da  Childeberto  che 
non  gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla 
rovina  de'  Longobardi  1'  imperadore  ,  la  cui 
potenza  avrebbe  potuto  un  dì  nuocere  ai  Fran- 
chi stessi  con  isvegliar  le  antiche  pretensioni, 
non  fu  diffìcile  lo  stabilir  finalmente  la  pace 
tra  i  Franchi  e  Longobardi  :  il  che  servi  a 
maggiormente  stabilire  il  regno  longobardico 
in  Italia.  Neil'  anno  addietro,  allorché  i  Fran- 
chi calati  in  Italia  fecero  si  aspra  guerra,  non 
dirò  ai  Longobardi,  ma  alle  campagne  degl'  I- 
taliani,  Minolfo  duca  (3),  cioè  governatore  del- 
l'isola di  san  Giuliano,  s'  era  gittato  in  brac- 
cio a  questi  nuovi  venuti.  In  vece  di  san  Giu- 
liano, si  ha  da  leggere  san  Giulio,  la  cui  isola 
tuttavia  ritien  questo  nome  nella  diocesi  di 
Novara  e  nel  la;?o  d'  Omegna.  Perchè  quel 
sito  era  inespugnabile^  qualora  si  fossero  riti- 

(1)  Fredfgar.  in  Chron.  e   l3. 

(2)  p4oius  Dìacoous  lib.  4>  e.  1. 
{S)   Id.  lib.  4.  e.  3. 
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rate  tutte  le  barche  del  laf(o,  perciò  parve  al 
re  Agilolfo  che  Minolfo  non  per  neceuità,  di 
per  codardia  o  per  tradimento  si  fosse  gittato 
nel  partito  de'  Franchi  :  perciò  gli  fece  tatjliw 
la  testa  ad  esempio  degli  altri.  O  sia  poi  che 
a  Gaidolfo,  appellato  da  altri  Gandolfo,  duea 
di  Bergamo,  non  fosse  piaciuta  1'  elezione  del 
Tp  Agilolfo,  o  ch'egli  non  volesse  ubbidirlo, 
costui  si  ribellò  contra  di  lui,  e  fortificossi  ga- 
gliardamente in  essa  città.  Accorse  colà  il  re, 
e  gli  mise  tal  panra,  che  s'indusse  a  chiedere 
misericordia.  Né  la  chiese  indarno;  gli  per- 
donò Agilolfo  ,  ma  per  sicurezza  della  di  lai 
fedeltà  volle  avere ,  e  condurre  seco  degli 
ostaggi.  Bisogna  poi  che  costui  fosse  un  cer 
vello  ben  inquieto ,  perchè  tornò  pos4'ia  a  ri- 
bellarsi ,  e  si  fortificò  nell'  isola  posta  nel 
Iago  di  Como.  Non  tardò  il  re  Agilolfo  a  ca- 
valcare di  nuovo  per  reprimere  costui ,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  cacciarlo  di  colà.  Gli  fn- 
rono  pagate  le  spese  del  viaggio,  perchè  afen- 
do  ivi  trovate  molte  ricchezze  ,  rifugiate  di* 
gì'  Italiani  in  quel  forte  sito,  vi  mise  le  roani 
addosso ,  e  se  le  portò  senza  farsene  scrupolo 
a  Pavia.  Ma  avendo  noi  veduto  di  sopra  on 
simil  racconto  dell'  isola  Comacina,  che  è  la 
stessa ,  può  nascere  dubbio'  intorno  alle  ric- 
chezze ivi  trovate  o  in  quella,  o  pure  in  qae- 
sta  volta.  Seguitò  ciò  non  ostante  Gaidolfo  ad 
alzare  le  corna  contra  del  re,  confidato  nella 
fortezza  di  Bergamo  ;  ma  Agilolfo  il  costrinse 
di  nuovo  ad  umiliarsi  :  con  che  tornò  mercé 
della  sua  clemenza  a  rimetterlo  in  sua  gratis. 
Anche  Ulfari  duca  di  Trivigi  uno  fu  di  quelli 
che  si  ribellarono  al  re  Agilolfo  ;  ma  assedialo 
in  quella  città,  fu  forzato  a  rendersi  pri^one* 
Racconta  Paolo  che  in  qnest*  anno  non  piovre 
nel  mese  di  gennaio  fino  al  settembre,  e  però 
si  fece  una  misera  raccolta.  Diedero  ancora 
nn  gran  guasto  al  territorio  di  Trento  le  lo- 
custe ,  cioè  le  cavallette  più  grosse  delle  o^ 
dinarie  ,  con  divorar  le  foglie  degli  alberi  e 
r  erbe  de'  prati.  Ma  non  toccarono  ì  grani,  e 
neir  anno  seguente  si  provò  questo  medesimo 
flagello.  A  questi  mali  s*  aggiunse  una  lerribil 
peste,  che  afflisse  spezialmente  Ravenna  e  l'I- 
stria ;  e  da  una  lettera  di  san  Gregorio  Ma- 
gno (1)  apparisce  che  questo  malore  inf»!*^ 
anche  la  città  di  Narni. 

Anno  di  CnisTO  59^.  Indizione  X. 
di  Grbgobio  I  papa  3. 
di  Maurizio  imperadore  1 1. 
di  AoiLOLFo  re  a. 

L'anno  IX  dopo  il  consolato 
di   Maurizio  Augusto. 

Assicuralo  il  suo  regno  dalla  parte  de'Fran- 
chi  colla  pice  con  esso  loro  stabilita  ,  t  af 
pressi  gì'  interni  nemici  ,  volle  ancora  "  ^ 
Agilolfo  provvedere  alla  sicure«a  sua  dalla 
parte  degli  Avari,  o  sia  degli  Unni  0  Tartan 
che  dominavano  nella  Pannonia.  e  slenderino 
la  lor  Signoria  sopra  gli  Sciati  che  diedero  H 

(i)  Grcsor.  Ma|tRs  lib.  2.  ep.  a. 
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nome  tlU  SehiaTonia.  Era   formidabile  anche 
la  poleoia  di    quella    nasione  ,  e  non  andrà 
molto  che  comincrreroo  a  vederne  le  funeste 
pruoTc  in  Italia.  Con  costoro  fu  conchiuso  un 
trattato  di  pace  e  di  amistà.    Ma    non    erano 
terminati  i  mali  umori  interni.  Komano  esarco 
UroniTa  sott'acqua,  e  tanto  seppe    fare,  che 
con  promesse  e   danari  guadagnò  Maurizio,  o 
•ia  Maoricione    o    Mauritione  duca  di  Peru- 
gia (i),  che  accettò  presidio   greco   in   quella 
etità.  Si  troTava  allora  T  esarco  in  Roma;  ed 
sasioso  di  mettere  il  piede  in  si  riguardevole 
città,  che  poteva  servirgli  di  frontiera  contra 
df'  Loii|;obardì  ,  si  mosse  di  colà  conducendo 
leco  quanti  armati  potè  ;   e-  nel  viaggio   non 
soUroente  se  gli  diede  Perugia,  ma  egli  prese 
in  oltre  alcune  delle  città  frapposte,  cioè  Su* 
tri,  Polimarxo,  oggidì  Bomarzo  ,  OfXa ,  Todi  , 
AoMria  ,  Luceolo  ,  ed  altre  di  cui  lo   storico 
non  seppe  il    nome.   Giunsero   queste    disgu- 
stose nuove  ad  Agilolfo  dimorante    in  Pavia  , 
che  ne  dovette  prontamente  scrivere  al  duca 
di  Spoleli  ,  intanto  che  egli  preparava  l'eser- 
cito per  accorrere  in  persona   a    quelle  parti. 
A  Faroaldo  priaio  duca  di  Spoleti,  morto  non 
M  la  io  qual  anno,  era  succeduto  Ariolfo,  uo- 
mo di  gran  valore.  Io  non    so   come  ,  a    chi 
compilò  la  Vita  di  san  Gregorio  Magno,  scappò 
detto  che  questo  Ariolfo  fu  "duca  di  Benevento. 
Dal  Baronio  poi  fu  creduto  duca    de'  Longo- 
bardi nella  Toscana.  Certo  è  eh'  egli  era  duca 
di  Spoleti ,    e  lo    attestano    Paolo   Diacono  e 
l'autore   della    Cronica    Farfense.    In    questi 
tnapi  V  Umbria  da  alcuni  fu  riguardata  come 
parte  della  Toscana.  Ora  trovandosi  egli  il  più 
Ticino  ai    paesi    caduti    in    mano  del  nemico 
curco,  si  mise  tosto  in  armi  ed  entro  in  cam- 
pagna. Fu  preveduto  questo  colpo    dal    santo 
P*pa  Gregorio  ;  e  siccome  sulla   sua  vigilanza 
e  pradenza  spezialmente    posava    la    salute  di 
fiona,  ed  era  alla  saggia  sua  direzione  racco- 
mandato il  maneggio  anche  degli   affari    tem«* 
poralt  in  tempi  si  scabrosi,  egli    perciò    scris- 
^  (a)  a  Veloce  maestro    della   milizia ,  o    sia 
^^oerale  d'  armata,  ohe  intendendosi  con  Mau- 
rilio e  Vitaliano^  a'  quali    ancora  fece    inten- 
dere la  sua  mente  ,  stessero    bene   attenti    ai 
moTÌmeoti  del  duca  di  Spoleti  ;    e    caso   che 
>'  inviasse  verso  Roma  ,  o  verso  Ravenna ,  gli 
deisero  alla  coda.  Ciò  fu  nel  mese  di  giugno, 
e  Toce  correvi  che  Ariolfo    fosse   per   essere 
»lto  Roma  nella  fesU  di  san   Pietro.  Neil'  e- 
pictola  trentesima  notifica  esso    papa    ai   sud- 
^^i  Maurilio  e  Vitaliano  ,    che  nel  di  1 1  di 
quel  mese  (e  non  già  di  gennaio,  come  hanno 
alcune  edizioni)  esao  duca    Ariolfo   gli  aveva 
Mritta  una  lettera,  di  coi  loro  manda  copia  , 
^^raccomandare  ai  medesimi   di   tenere    al- 
l'ubbidienza dell'imperadore  la  città  di  Soana 
I^la  nella  Toscana,  se  pure  Ariolfo   non  gli 
^  prevenuti  con  portar  via  di  là   gli  ostaj^gi. 
^la  poi  da  un'  altra  lettera   di   san   Grego- 
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rio  (i),  scritta  a  Giovanni  arcivetcoro  di  Ra- 
venna, che  Arielfo  arrivò  colle  sue  genti  fin 
sotto  Roma ,  e  quivi  tagliò  a  pezzi  alcuni,  ad 
altri  diedo  delle  ferite  :  cosa  che  afflisse  ce* 
tanto  il  placido  animo  dell* ottimo  pontefice, 
che  .ne  cndde  malato  ,  assalito  da  dolori  co- 
lici. Quel  nondimeno  che  maggiormente  pa*" 
reva  a  lui  intollerabile,  era  ,  eh'  egli  avrebbe 
avuta  maniera  d'  indurre  alla  pace  i  nemici 
(probabilmente  impiegando  del  danaro ,  eooi» 
era  solito  in  simili  frangenti  di  fare);  ma  Pe- 
sarco  Romano  non  gliel  volea  permettere  :  del 
che  si  duole  egli  forte  coli' arcivescovo  sud*^ 
detto.  E  tanto  più ,  perchè  essendo  stato  rin- 
forzato Ariolfo  dalle  soldatesche  di  due  altri 
condottieri  d'armi,  Autarì  e  Nordoifo  ,  diffì- 
cilmente volea  più  dar  orecchio  a  trattati  di 
pace.  Pertanto  il  prega ,  che  se  ha  Ino^o  di 
parlar  di  tali  affari  con  si  strambo  ministro, 
cerchi  di  condurlo  alla  pace  ,  con  ricordargli 
spezialmente  che  s'era  levato  di  Roma  il  nerbo 
maggiore  delle  milizie  per  aostenere  V  occu- 
pata Perugia ,  coihe  egli  deplora  altrove  (3) , 
né  v'  era  restata  altra  guarnigione  che  il  reg- 
gimento Teodosiano,  cosi  appellato  da  Teodo* 
sio  Augusto  figliuolo  di  Maurizio  imperadore  , 
il  quale  ancora  ,  per  essere  privo  delle  sue 
paghe  ,  stentava  ad  accomodarsi  alla  guardia 
delle  mura.  Ag^ingne  ebe  anche  Arichi,  o  sia 
Arigiso  duca  di  Benevento,  il  quale  era  «ne»* 
ceduto  a  Zottone  primo  duca  di  quella  con- 
trada, insligato  da  Ariolfo  ,  rotte  le  capitola- 
zioni precedenti,  avea  mosse  le  sue  armi  con- 
tra de'  Napoletani,  e  minacciava  qnella  città. 
Non  si  doveano  credere  i  Longobardi  ob- 
bligati ad  alcun  trattato  precedente  ,  da  che 
r  esarco  sotto  la  buona  fede  aveva  occupato 
ad  essi  Perugia  con  altre  città.  Paolo  Diaco- 
no (3)  parla  della  morte  di  Zottone  shddetto 
dopo  venti  anni  di  ducato  ,  con  dire  che  in 
suo  luogo  succedette  Arigiso  ,  mandalo  colà 
dal  re  Agilolfo  ,  e  per  conseguente  o  in  que- 
sto, o  nel  precedente  anno,  con  intendersi  da 
ciò  che  il  Ducato  Beneventano  dovette  aver 
principio  circa  l'anno  671,  come  pensò  il  pa« 
dre  Antonio  Caracciolo.  Era  Arigiso  nato  nel 
Friuli ,  avea  servito  d' aio  a'  figliuoli  di  Gi- 
solfo  duca  del  Friuli,  ed  era  parente  del  me^ 
desiroo  Gisolfo.  Risulta  poi  dalla  suddetta  let- 
tera di  san  Gregorio  all'  arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  che  la  città  di  Fano  era  posseduta 
allora  dai  Longobardi,  e  vi  si  trovavano  molti 
fatti  schiavi,  per  la  liberazione  «de' quali  aveva 
il  caritativo  papa  voluto  inviare  nel  precedente 
anno  una  persona  con  danaro;  ma  questa  noa 
s'  era  arrischiata  di  passare  pel  ducato  di  Spo- 
leti ,  che  divideva  Roma  da  qu^la  città  ed 
era  sotto  il  dominio  de'  Longobardi.  Tuttavia 
non  lasciò  Fortunato,  vescovo  d'essa  città,  d| 
riscattarli  con  aggravarsi  di  molti  debiti  per 
questa  santa  azione  (4)  ;  e  san  Gregorio  gli 
concedette  di  poi  che  potesse   Vendere   i  vasi 


(0  Grfjor.  M.  pp.  8. 
U)  l«l.  Ufc.  3.  7i)  el  3«. 
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(1)  Grcfor.  M.  lib.  2.  ep.  4^. 

(2)  Id.  lib.  5.  fp.  /jo. 

{^)  Paulas  Diaconus  lib.  ^.  e.  ìf), 

{\)  Grrsor.   M.  lib.  7.  q».  l3. 
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sacri  della  chiese  per  pagare  i  creditori.  Quel 
Severo  vescovo  scismatico,  la  cui  città  era 
stata  bruciata,  e  per  cai  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna chiedeva  delle  liroosine  a  san  Gregorio, 
vten  ci'eduto  vescovo  di  Aquiloia  dal  cardinal 
Baronio  (i)  e  dal  padre  Mabillone  (a).  Io  il 
tengo  per  Severo  vescovo  d'Ancona,  nominato 
altrove  da  san  Gregorio,  giacché  egli  dice: 
Juxta  quippe  est  Ciuitas  Fanum  :  il  che  non 
eoavtCDe  né  a  Grado  né  ad  Aquileia.  Neil'  e- 
Jttione  di  san  Gregorio  fatta  da'  Padri  Bene- 
4ìttini  la  lettera  sedicesima  del  libro  nono  (3) 
è  ad  Serenum  /énconitanum  Epùcopum.  S*  ha 
da  leggere  ad  Sevtrum  ,  apparendo  ciò  dalia 
sasse}*ncnte  lettera  ottantesima  nona  (4).  Do- 
vea  questo  vescovp,  addottrinato  dalle  disgra- 
aie  della  sua  città ,  avere  abbandonato  lo  aci« 
ama  e  meritata  la  grazia,  dì  san  Gregorio. 

Jnno  di  Cristo  SgS.  Indizione  XL 
di  GasGoaio  I  papa  4* 
di  Maurizio  imperadore  la. 
di  Agilolfo  re  3. 

L'anno  X  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augusto. 

Ci  fa  sapere  Psolo  Diacono  ,  che  irritato 
forte  il  re  Agilolfo  per  la  perdita  di  Perugia 
e  dell'  altre  suddette  città,  si  mdlse  immedia- 
tamente da  Pavia  con  un  possente  esercito 
per  riacquistare  quella  città.  E  però  potrebbe 
essere  che  appartenesse  al  precedente  anno 
questo  suo  sforao.  Ma  non  parlando  punto  san 
Gregorio  di  Agilolfo  nelle  lettere  scritte  in 
quell'anno  y  né  estendo  molto  esatto  nell'or- 
dine dei  tempi  lo  storico  suddetto  ,  chieggo 
licenza  di  poter  riferire  al  presente  anno  l'av- 
venimento  suddetto.  Venne  dunque  il  belli- 
coso re  con  grandi  forze  all'assedio  di  Peru- 
gia,  e  con  tal  vigore  sollecitò  quell'  impresa 
che  tornò  alle  sue  mani  essa  città,  e  Maurizio 
preso  pagò  colla  sua  testa  il  tradimento  fatto. 
Come  poi  e  quando  Perugia  tot*nasse  in  poter 
de'  Romani,  noi  ao.  Certo  é  che  vi  tornò.  Par 
Wn  credibile  che  Agilolfo  ricuperasse  ancora 
r  altre  città  a  lui  tolte  dall' esarco.  Né  que- 
sto ^li  bastò.  Volle  anche  tentare  Roma  stessa: 
•I  che  non  fece  mente  Paolo  Diacono,  allor- 
ché scrisse  che  dopo  la  presa  di  Perugia  Agi- 
lolfo se  ne  tornò  a  Pavia.  Racconta  il  santo 
pontefice  (5)  eh*  egli  era  dietro  a  spiegare  al 
popolo  il  capitolo  quarantesimo  di  Ezechiello, 
allorché  s'  intese  Jam  dgilulphum  Longobardo' 
rum  Begem,  ad  obsidionem  nostram  summopere 
fistinantem,  Padum  trantiise.  E  che  seguissero 
di  poi  dei  gran  travagli  e  danni  al  popolo  ro- 
mano, si  raccoglie  da  quanto  seguita  appresso 
ft  dire  il  medesimo  san  Gregorio  ((S):  Ùbiqiie 
luctut  atpicimu».  Ubique  gemilus  aniàyimusj  de- 


li) Baroa.  AbmI.  EccI. 

(a)  Mabill.  in  AiiimI.  Btaed.  lib.  8.  e.  37. 

(3)  Gregor.  M.  Iib.  ().  cp.  16.  Editioa.  ficned. 

(4)  Id.  ÌM.  ep.  89. 

{!>)  Id.  Pnefat.  Iib.  a.  in  Ex«chi«L 
(6)  Id.  Honil.  G.  lib.  a* 
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ttructae  Urbee,  etwsa  $unt  Castra,  depoptdau 
sunt  agri,  in  soUtudinem  terra  redaeta  est»  Aìim 
in  captiuitatem  duci,  alias  detrttncari,  tdios  in- 
terfici  videmus,  Aggiugne  piti  sotto  (1):  Nemn 
autem  me  rrprehendat,  si  post  hanc  locutionm 
cessavero,  quia,  sicut  omnes  cernitis,  nostrae  tTh 
bulationes  excre%ferunU  Undique  gladio  circum- 
fusi  sumus,  undique  imminens  mortis  perieuhm 
timemus.  AUi  detruncatis  ad  nos  mumibus  n- 
deuntj  olii  captivi,  alii  interemti  ad  nos  nufi' 
tiantur.  Jam  cogor  linguam  ab  Expositione  if 
tinere.  E  queste  parole  son  quelle  che  fecers 
dire  a  Paolo  Diacono  (a),  il  qual  sembra  di- 
scorde da  sé  medesimo,  essere  rimasto  si  atter- 
rito il  beato  Gregorio  papa  dall'arrivo  del  re 
Agilolfo,  che  cessò  dal  proseguire  la  spìegatioo 
del  testo  di  Ezechiello.  Crede  il  cardinal  Bi< 
ronio  che  questi  guai  di  Roma  succedessero 
nell'anno  69$,  quando  tutte  le  apparenze  sono 
che  molto  prima  arrivasse  un  si  atroce  flagello 
addosso  a  quella  città.  Ed  é  fuor  di  dubbio  che 
Roma,  tuttoché  guemita  d*un  dcbolisiimo  presi- 
dio, valorosamente  si  difese  in  qoeUe  atretteixe, 
di  modo  che  il  re  Agilolfo,  scorgendo  la  difli* 
cultà  dell'  impresa  ,  fora'  anche  segretamente 
commosso  dalle  preghiere  e  dai  regali  cke  a 
tempo  opportuno  soleva  impiegare  per  bene 
del  suo  popolo  il  generoso  papa  Gregorio,  li 
ritirò  da  que' contorni,  e  dopo  tanti  danni  in- 
feriti lasciò  in  pace  i  Romsni.  Mancò  di  viti 
in  quest'  anno  uno  dei  re  Franchi,  cioè  Gon- 
tranno  re  della  Borgogna,  principe  per  la  pietà 
e  per  altre  virtù  assai  commendato.  Percliè 
in  questi  tempi  non  si  durava  gran  fatica  a 
canonizzare  gli  uomini,  e  specialmente  i  pnn- 
cipi  dabbene  per  Santi,  però  anche  a  loi  toccò 
d'  essere  messo  in  quel  ruolo.  Morì  seou  fi* 
gliuoli,  e  lasciò  tutti  i  suoi  Stati  al  re  d'An* 
strasia  Childeberto ,  la  cui  potensa  eoo  osa 
si  gran  giunta  divenne  formidabile.  E  buon 
per  gli  Longobardi  che  né  por  egli  soprarTÌ* 
vesse  di  molto   a  questo  suo  lio. 

dnno  di  CaisTO  594-  Indizione  XIL 
di  Gaaooaio  I  papa  5. 
iU  MAtraizio  imperadore  i3. 
di  AoiLOLPO  re  4* 

L'anno  XI  dopo  il  consolato  di  Maurizio  k^^ 

Credesi  che  nell'  anno  precedente  san  Gre- 
gorio papa  prendesse  a  scrìvere  .  i  «uoi  Dillo* 
ghi;  ma  c'è  anche  motivo  di  giudicsre  cae 
ciò  succedesse  nell'  anno  presente ,  scnvenfl* 
egli  (3)  ohe  cinque  auni  prima  era  seguila  I' 
6era  inondazione  del  Tevere.  Manteneva  in- 
tanto il  santo  pontefice  buona  corrispooden» 
con  Teodelinda  regina  de'  Longobardi,  pn»ci- 
pessa  piissima  e  ben  attaccata  alla  religio»^ 
cattolica  :  il  che  giovò  non  poco  per  ttuàett 
il  re  Agilolfo  suo  consorte,  benché  Ariano,  bea 
affetto  e  favorevole  ai  Cattolici  stessi,  e  lerti 

(1)  Gxt%.  M.  lih.  a.  Homil.  sllioi. 

(2)  Paalus  Diacooas  lib.  ^^.  t,  %, 

(3)  Grffor.  iVIagnu  Dialofor.  lib.  3.  cp>  19* 
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io  Bue,  ticcone  diremo,  ad  indù  rio  ad  abbrac*  |  neiia  morte  dtf  LongohatxU ,  oggùU  U  nmziéné 
dare  la  stessa  Fedo  caltolioa,  se  por  sussiste  !  longobarda  non  at^reòhe  ni  re ,  ièà  duchi,  ni 
ciò  cbe  ne  lasciò  scritto  Paolo  Diacono.  Era  If 
lUlo  eletto  arcivescovo  di  Milano  Costanio  ; 
e  perchè  si  sparse  voce  eh'  e{;li  avesse  con- 
dennati  i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedo- 
BfDfe,  ed  accettato  il  concilio  quintp,  tre  ve- 
icori  suoi  suffragane!  ,  fra'  quali  spezialmente 
quello  di  Brescia,  non  solamente  si  separarono 
dalla  di  lui  coroonione,  ma  esiaodio  indussero 
là  regina  a  fare  lo  stesso.  Restano  due  lettere 
•critte  da  saa  Gregorio  (1)  alla  medesima  re- 
^OÈf  nelle  quali  si  duole  eh'  ella  si  sia  lasciata 
ledanre,  quasi  la  dottrina  del  Concilio  Calce- 
dooense,  principalmente  sostenuta  dalla  Chiesa 
RooMoa ,  avesse  patito  alcun  detrimento  per 
le  persone  eondennate  di  poi  nel  quinto  con« 
alio  generale.  Da  altre  lettere  del  medesimo 
pspa  pare  cbe  ai  raecolga,  essersi  Teodelinda 
omilnente  accomodata  alle  di  lui  esortazioni. 
Ma  veggasi  all'  anno  6o4*  Abbiamo  anche  da 
Paolo  Diacono  (a)  che  a  questa  buona  prin- 
dpasa  san  Gregorio^  non  si  sa  il  quando,  in- 
viò io  dono  i  Dialoghi  suddetti.  Una  delle 
aufgiori  premare  che  dfea  qoeati  tempi  nu- 
drira  l' infatioabil  ponteBce,  era  quella  di  sta- 
bilir la  pace  coi  Longobardi.  A  cosi  lodevole 
pensiero  chi  a'  opponesse,  lo  vedremo  nell'an- 
no seguente,  contuttoché  io  non  lasci  di  so- 
spettare che  possa  tal  pace  appartenere  all'anno 
presente,  non  essendo  noi  certi  ohe  tutte  le 
lettere  di  san  Gregorio  papa  sieno  disposte 
eoo  ordine  esattissimo  di  tempo.  Comunque 
sia,  in  una  lettera  scritta  da  esso  papa  sotto 
l'ioditione  duodecima,  cioè  sotto  quest'anno, 
al  sopra  citato  Costanzo  arcivéscovo  di  Mìla- 
Bo,  si  vede  che  il  ringrazia  delle  nuove  date- 
ci del  re  Agone  (cosi  ancora  veniva  chiapiato, 
•icoome  già  accennai,  il  re  Agilojfo)  e  dei  re 
<le'Franchiy  e  desidera  d'  essere  informato  di 
tvtt'  altro  che  possa  accadere.  Dice  in  fine 
Qoa  particolarità  degna  d'  attenzione  nelle  se- 
guenti parole,  cioè  :  S€  vedrete  che  Agone  re 
^'longobardi  non  possa  accordarsi  col  Patri' 
<à>,  (  o  sia  con  Romano  esarco  )  fategli  sapere 
c^  si  prometta  meglio  di  me,  perchè  san  pronto 
4  spendere  ,  s'  egU  uorrà  consentire  in  qualche 
Partito  vantaggioso  al  romano  imperio,  Deside- 
nva  Gregorio  cbe  seguisse  la  pace  generale , 
e  perchè  ciò  venisse  effettoato  ,  si  esibiva  a 
pagare  ;  e  quando  poi  non  si  potesse  conchiu- 
^ft  questa  general  pace ,  proponeva  di  farla 
almeno  col  Ducato  Romano ,  per  non  vedere 
pia  esposto  alle    miserie   della  guerra    il  po- 


oonti,  e  si  troverebbe  in  una  somma  confusione. 
Ma  pei  eh*  egli  ha  timore  di  Dìo,  teme  sii  mi" 
sehiarsi  nella  motte  di  chichrssia.  Parole  de- 
gne d'  attenzione  ,  per  conoscere  sempre  pia 
la  santità  di  Gregorio,  e  qual  fnsse  il  gctvemo 
de'  Longobardi^  del  quale  parleremo  In  altro 
luogo.  Era  stato  imputato  il  santo  pontefice 
d'  aver  fatto  morire  in  carcere  Malco  vescovo 
longobardo  ,  o  pure  di  qualche  città  soggetta 
ai  Longobardi  ;  e  però  si  giustificò  colle  sud* 
dette  espressioni. 

Jnno  di  Cristo  Sg5,  Indizione  XUL 
di  Gaaooaio  i  papa  6. 
di  Maurilio  imperadore  i4* 
ili  AoiLOLFO  re  5. 

h*  anno  UH  dopo  il  conaolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Non  cessava  il  santo  pontefice  Gregorio  di 
far  delle  premure  perchè  si  venisse  ad  una 
pace  fra  I'  imperio  e  i  Longobardi ,  sì  perchè 
avea  troppo  in  orrore  gì' infiniti  disordini  prò* 
dotti  dalla  guerra ,  e  si  perchè  toccava  oon 
mano  la  debolezza  dell'  imperio  stesso ,  che 
non  poteva  se  non  perdere,  continuando  La 
discordia.  Ora  egli  a  tal  fine  scrisse  in  quo-  , 
st'anno  a  Severo,  scolastico  (cioè  consultore) 
dell' esarco  (1),  con  fargli  sapere  che  Agilulfo 
re  de'  Longobardi  non  ricusava  di  fare  uuo 
pace  generale,  purché  1'  esarco  volesse  emen- 
dare i  danni  a  lui  dati,  prima  che  fosse  ve- 
nuta I'  ultima  rottura ,  ei>ibrndosi  anch'  egli 
pronto  a  fare  lo  stesso ,  se  i  suoi  nel  tempo 
della  pace  aveano  danneggiato  le  terre  del- 
l'imperio. Però  il  prega  di  adoperarsi  accioc- 
ché I'  esarco  acconsenta  alla  pace  ;  che  per 
altro  Agilolfo  si  mostrava  auchc  disposto  a 
stabilirla  coi  noli  Romani.  Oltre  a  ciò,  avver» 
tisse  r  esarco  che  varj  luo^^hi  ed  isole  erano 
in  pericolo  manifesto  di  perdersi;  e  però  si 
affrettasse  ad  abbracciar  la  pniposta  concor- 
dia, per  poter  avere  un  po'  di  quiete,  e  met- 
tersi intanto  in  forze  da  poter  meglio  resistere. 
Ma  r  esarco  Romano  era  della  raaza  di  coloro 
che  antepongono  il  proprio  vantaggio  a  qu«fllu 
del  pubblico.  Se  la  guerra  recava  immensi  mali 
alla  misera  Italia  ,  fruttava  ben  dì  molti  gua- 
dagni alla  borsa  sua.  E  perciò  non  solamente 
abborriva  la  pace,  ma  giunse  infino  a  caricar 
di   calunnie   il    santo   pontefice  alla  corte;  in 


polo ,   eh'  egli  più  degli   altri    era    tenuto  ad  ^  maniera  che  circa  il  mese  di  giugno  Maurizio 

amare.  Son  di  pai«re  i  Padri  Benedittini,  nel-  «!  Augusto   scrivendo  ad    esso    papa    e    ad   altri 

l'edizione  di  san  Gregorio,  che  a  quest'anno  •  delle   lettere,  il    trattò   da  uomo  semplice  e 

*Ppartenga  una    lettera    del    medesimo   santo  I  poco  accorto,  quasiché  si  lasciasse  burlare  da 

papa  (3)  scritta  a  Sabiniano  suo    apocrisario ,  1'  Ariolfo  duca  di   Spoleti  con  varie  lusinghe  di 

0  sia  nunzio  alla  corte  di  Costantinopoli,  con  *'  pace,  ed  avesse  rappresentato  alla  corte  o  al* 

binargli  di  dire  ai  serenissimi  nostri  padroni,   \  T  esarco  delle  cose   insussi»teuti.  Chi   legge  la 
C"«  «e  Gregorio  lor  servo  si  fosse  voluto  mischiar 


(0  Gregor.  M.  lib.  4.  ep.  4  el  38. 
(>)  Panlu  DiaomBS  lib.  4.  e.  5. 
(h  Oie|or.  Blsfa.  lik  4.  cp.  47. 


lettera  scritta  in  questo  proposito  dall' jncom- 
parabil    pontefice,  non   può   di   meno  di   non 
I  ammirare  e  benedire  la  singoiar  sua   umiltà , 


( 


(1)  Gresoi.  Ma|s.  lib.  5.  tf.  3é. 
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e  la  destrezza  con  cui  seppe  sostenere  il  suo 
decoro  ,  e  nello  stesso  tempo  non  mancar  di 
rispetto  a  chi  era  principe  temporale  di  Roma* 
Duolsi  egli,  fra  l'altre  cose,  che  sia  stala  rotta 
dagli  u6ziali  cesarei  la  pace  da  lui  stabilita  coi 
Longobardi  della  Toscana,  mercé  dell' occu- 
pazion  .di  Perugia:  poscia  dopo  la  rottura,  che 
tieno  stati  lerati  di  Roma  i  soldati  ivi  soliti 
a  stare  di  presidio^  per  guernire  Narnì  e  Pe- 
rugia, lasciando  in  tal  guisa  abbandonata  ed 
esposta  a  pericoli  di  perdersi  queir  angusta 
città.  Aggiugne,  essere  stata  la  piaga  maggiore 
l'arrivo  di  Agilolfo,  perchè  si  videro  tanti  mi- 
aeri  Romani  legati  con  funi  al  collo  a  guisa  di 
cani ,  e  condotti  a  vendere  in  Francia ,  dove 
dovea  praticarsi  uo  gran  mercato  di  schiavi, 
benché  Cristiani.  Tali  parole  fecero  credere  al 
Sigonìo  (i)  che  l'assedio  di  Roma  fatto  da  Àgi- 
lolfo  $*  abbia  da  riferire  ali*  anno  precedente 
594;  e  non  é  dispregevole  la  di  Ini  conghiet- 
tura ,  quantunque  a  me  sembri  più  probabile 
che  quel  fatto  succedesse  prima.  Si  lagna  an> 
cora  il  buon  papa,  che  dopo  essere  i  Romani 
•campati  da  quel  fiero  turbine,  si  voglia  ancora 
crederti  colpevoli  per  la  scarsezza  del  frumento 
in  cui  si  trovava  allora  la  città,  quando  s'era 
già  rappresentato  alla  corte  che  non  sì  potea 
lungo  tempo  conservare  in  Roma  una  gran 
provvisione  di  grano.  E  sofferiva  bene  esso 
papa  con  pazienza  tante  contrarietà  ;  ma  non 
sapeva  già  digerire  che  gli  Augusti  padroni 
fossero  in  collera  cootra  di  Gregorio  prefetto 
di  Roma  e  di  Castorio  generale  delle  milizie , 
che  pure  aveano  fatto  de'  miracoli  nella  difesa 
della  città. 

Di  questo  passo  andavano  allora  gli  affari 
d' Italia  con  un  principe  che  vendeva  le  ca- 
riche, che  credeva  più  ai  cattivi  che  ai  buoni 
consiglieri,  e  sceglieva  ministri  malvagi,  i  quali 
venivano  in  Italia  non  per  far  del  bene  ai  po- 
poli, ma  per  ismugiiere  il  loro  sangue.  Di  que- 
sto ne  abbiamo  la  testimonianza  dello  stesso 
san  Gregorio  in  una  lettera  scritta  a  Costan- 
tina  Augusta  moglie  dell'  imperadore  Mauri- 
zio (:i),  dove  le  significa  d' aver  convcrtito  alla 
Fede  molti  Gentili  ch'erano  nell'  isola  di  Sar- 
degna, e  scoperto  in  tal  congiuntura  che  co- 
storo pagavano  dianzi  un  tanto  al  governatore 
per  aver  licenza  di  sagrificare  agl'idoli;  e  che 
anche  dopo  la  lor  conversione  seguitava  il  go- 
vernatore a  voler  che  pagassero.  Ripreso  dal 
vescovo  per  tale  avania,  avea  risposto  d'  aver 
promesso  alla  corte  tanto  danaro  per  ottener 
quella  carica,  e  che  né  pur  questo  bastava  per 
soddisfare  al  suo  impegno.  Nella  Corsica  poi 
tante  erano  le  gravezze ,  che  gli  abitanti  per 
pagarle  erano  costretti  fino  a  vendere  i  pro- 
prj  figliuoli,  di  maniera  che  moltissimi,  i  quali 
possedevano  beni  in  quell'  isola,  erano  forzati 
a  ricoverarsi  sotto  il  domìnio  della  ne/andissi' 
ma  nazion  elt*  Longobardi,  la  quale  dovea  trat- 
tar meglio  i  sudditi  suoi,  e  superava  nel  buon 
governo  i  Greci.  Cosi  in  Sicilia  cravi  un  esat- 

(1)  Sigon.  de  Rrg.   Ital.  lib.  ii 

(2)  Grcg.  m,  lib.  5.  cp.  '|i. 
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tore  imperiale  per  nome  Stefano,  che  «enxi 
processo  confiscava  a  più  non  potio  i  beni  di 
que' possidenti.  Peggio  nondimeno  che  gli  altri 
operava  Romano  patrizio,  esarcoi  di  Ravenna. 
Con  tutta  la  sua  umiltà  e  pazienza  il  santo 
pontefice  Gregorio  non  potè  di  meno  di  non 
accennare  a  Sebastiano  vescovo  del  Sirroio  (i), 
amico  d' esso  esarco,  le  oppressioni  che  Roma 
pativa  per  l' iniquità  di  costui.  Breuiter  dico 
(  sono  sue  parole  )  quia  epa  in  not  maUtia  gU- 
dios  Longpbardorum  uicit;  ita  ut  benigniom 
yideantur  hoites,  qui  no*  interimunt,  quam  RtìF 
publicae  Judicea ^  qui  nos  malitia  tua,  rapims 
atque  faUacUs  in  cogitatione  consumunt.  E  pure 
i  soli  Longobardi  erano  trattati  da  ne  fondisti^ 
mi*  Venne  a  morte  in  quest'  anno  Giovanni 
arcivescovo  di  Ravenna ,  e  in  ano  luogo  fa 
eletto  Mariniano,  a  coi  papa  Gregorio  conce- 
dette  il  pallio.  Rapporta  eziandio  Girolamo 
Rossi  (2)  una  Bolla  di  papa  Gregono,  colffi^ 
roatoria  de'  privilegi  della  Chiesa  Ravennate, 
ma  che  contien  troppe  difficoltà  per  crederla 
vera.  Il  cardinal  Baronìo  {V^  ne  ha  mostrata 
la  falsità.  Passò  ancora  a  miglior  vita  san  Gre- 
gorio vescovo  Turonense,  insigne  storico  delle 
Gallie.  Circa  questi  tempi  fu  creato  duca  di 
Baviera  Tassìlone  da  Childeberto  re  dell' Aa- 
slrasia.  Egli  è  chiamato  re  della  Baviera  di 
Paolo  Diacono  (4) ,  e  da  Sigeberto  (5)  copia- 
tore d'  esso  Paolo.  Ma  niun  d'  essi  e  ninna 
delle  memorie  antiche  ci  fa  sapere  cosa  dive- 
nisse di  Garibaldo  duca  o  Re  d'  essa  Baviera, 
padre,  siccome  dicemmo,  di  Teodelinda  regina 
de'  Longobardi.  Credesì  che  egli  terminasse  il 
corso  de'  suoi  giorni ,  o  pure  che  Childeberto 
sovrano  della  Baviera  ,  a  cagidn  dell'  alleania 
da  lui  contratta  per  via  dd  matrimonio  «ad- 
detto coi  re  Longobardi,  e  da  lui  mal  vedu- 
ta, gli  movesse  guerra  e  il  deponesse.  Sì  fi 
che  egli  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Gun- 
doaldo,  che  venne  in  Italia  colla  sorella  Teo- 
delinda  ,  e  questi,  per  attestato  di  Fredega- 
rio  (6),  si  accasò  con  una  donna  nobile  di  na- 
zion longobarda,  e  n'ebbe  dei  figliuoli.  Avre- 
mo occasiono  di  parlare  di  questi  principi  pin 
abbasso.  Ne  vo'  lasciar  di  dire  che  iri  questi 
tempi  1'  umile  pontefice  romano  ebbe  da  com- 
battere colla  superbia  di  Giovanni  il  Digiona- 
toro,  patriarca  dì  Costantinopoli,  il  quale  vo- 
leva attribuirsi  il  tìtolo  di  Vescovo  Ecumeni- 
co, o  sia  Uoiversale.  A  questa  nsurpaziooe  egli 
si  oppose  con  tutta  for/a  e  mansuetudine.  Ne 
scrisse  a  lui  (7),  all'  imperadore  e  a  Costan- 
tina  imperadrice ,  dolendosi  spezialmente  con 
quest'  ultima  ,  perche  si  permettesse  che  fosse 
maltrattata  la  Ciiiesa  Romana  ,  capo  di  totte. 
Dice,  fra  l'altre  cose,  in  essa  lettera,  essere 
già  ventisett'  anni  che  i  Romani  viveano  fra 
le  spade  dei   Longobardi  (  prendendo  le  aifli- 

(1)  Gregor.  M.  lib.  5.  ep.  42. 

(a)  Rubeu»  Hist.  Itavmn.  lib.  ^f 

(3)  Baron.  Anaal.   Kccl. 

(4)  Paulus   Diac.  lib.  ^.  e.  7. 

(5)  Sì^ùicrlus  in  Cbron. 

(6)  l'tcìicjar.  Cbron.  e.  ?ì!\. 
I      (7)  ^rcgor,  ai.  Ub.  5.  ep.  21. 
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tioni  dell'  lUlU  dall'  anno  568  in  coi  i  Lon» 
gobardi  ci  entrarono  ) ,  e  che  la  Chiesa  Ro- 
mana area  fatto  e  facera  di  grandi  spese  della 
propria  borsa  per  regalare  essi  Longobardi,  e 
salvare  con  tal  mexzo  il  suo  popolo:  di  modo 
che  stccoroe  V  iniperadore  teneva  in  Ravenna 
il  »Qo  tesoriere  e  spenditore  per  pagare  Tesero 
cito,  cosi  esso  papa  èra  divenuto  spenditore 
ia  Roma ,  con  impiegar  nello  stesso  tempo  le 
•ae  rendite  in  mantenimento  del  clero,  dei 
nonisteri  e  de'  poveri,  e  in  placare  essi  Lon* 
gobardi.  Contnttooiò  si  vedeva  questa  dtfor« 
mità,  che  la  Chiesa  Romana  era  astretta  a 
•offerir  tali  strapaxzi  dall' ambizion  del  vescovo 
di  Costantinopoli.    Ma    Giovanni    Digiunatore 


Apostolo  dell'Inghilterra,  titolo  parimente  dato 
al  medesimo  Agostino  che  fu  creato  primo  ar- 
civescovo di  Caotuaria  ,  e  fece  delle  maravi- 
glie per  ridurre  que'  popoli  alla  greggia  di 
Cristo.  Riferisce  Reda  (i)  una  lettera  di  san 
Gregorio  papa ,  rapportata  anche  da  GolseU- 
no  (3)  nella  Vita  del  suddetto  santo  Agostino, 
e  scritta  die  X.  KaUndas  Augusti,  Imperante 
D,  N.  Mauficio  Tiberio  piissimo  Augusto,  An* 
no  XIV^  Post  consuUuum  ejiutUm  Domini  No- 
stri  Anno  XII 1.  Indietione  MV.  Leggonsi  le 
medesime  note  cronologiche  in  un'  altra  let-' 
tera  del  medesimo  papa  ad  Eterio  vescovo^  o 
pure  a  Virgilio  vescovo,  o  ad  altri  (il  che  poco 
importa),  riferita  dal  medesimo  Gotselino.  Ora 
fini  in  quest'anno  medesimo  la  lite  col  fine  II  queste  indicano  precisamente  il  presente ^nno, 
della  sua   vHa  :   uomo    per  altro    dipinto  dai      perchè  nel  di  a3  di  loglio  dol Tanno  696  cor- 


Greci  per  prelato  di  virtù  cospicue ,  p4»r   le 
qoaU  fu  poi  da  essi  messo  nel  ruolo  dei  Santi. 

Anno  di  CkIsto  5g6.  Indizione  XI  y» 
di  Gbboorio  I  papa  7. 
di  Madhizio  imperadore  i5. 
di  AGii.oLro  re  6. 

L'  anno  XIII  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Angusto. 

Si  andava  tuttavia  maneggiando  l'affiire  della 
P>ee  tra  il  re  AgiloMb  e  Cesareo  di  Ravenna. 
Ha  perciocché  non  mancavano  persone  che 
per  privati  riguardi  attraversavano  il  pubblico 
^wae  ,  san  Gregorio  (  1  )  diede  incombeoia  a 
Castorio  suo  notaio  residente  in  Ravenna  di 
sollecitar  qoresto  aggiostamento,  senza  il  qoale 
ioprastavano  dei  gravi  pericoli  a  Roma  stessa 
>  a  diverse  isole.  Ma  in  Ravenna  da  gente  m«« 
ligoa  fu  di  notte  attaccato  alle  colonne  un  car- 
tello in  discredito  non  solo  del  suddetto  Ca- 
storio, ma  del  medesimo  papa,  quasi  che  per 


reva  tuttavia  V  anno  quattordicesimo  dell' im- 
perio di  l^aorizio  ,  e  T  indizione  quattordioe» 
sima.  E  perciocché  in  questo  tempo  concorre 
1'  anno  deoimoterzo  dopo  il  consolato  d'  esse 
Angusto ,  si  viene  a  conoscere,  aver  io  fonda- 
tamente messo  il  consolato  di  Maurizio  netf 
r  anno  583 ,  contro  il  parere  del  padre  Pagi* 
Segui  neir  anno  presente  la  morte  ben  fretto^ 
Iosa  di  Chìldeberto  II ,  potentissimo  re  del* 
l' Austrasia  e  della  Borgogna,  che  avea  recato 
tanti  fjisti<lj  ai  Longobardi  e  tanti  danni  al- 
l' Italia.  Non  avea  più  di  venticinque  o  ven* 
I  tisei  anni  d' età  ;  ed  essendo  pur  morta  nello 
•tesso  giorno,  o  poco  dopo,  la  regina  Faileoba 
sua  moglie  ,  fu  creduto  ohe  amen<fue  fossero 
portati  via' dal  veleno  ;  ed  alcuni  scrittori  mo* 
derni  ne  han  fatto  cadere  il  sospetto  sopra  la 
regina  Brunechilde  sua  madre,  principessa  che 
nulla  trascurò  per  regnare.  Ma  nulla  di  ciò 
dicendone  gli  antichi ,  nion  fondamento  v'  ha 
di  questa  diceria.  Lasciò  due  figliuoli  piccioli» 
Tcodeberto  re  dell'  Austrasia,  e  Teoderico  re 
della  Borgogna.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (3) 


fini  storti  aroendue  promovessero  l' affare  di  che  il  re  Agilolfo  mandò ,  non  si  sa  in  qua! 
*»a  pace.  San  Gregorio  ne  scrisse  a  Mariniano 
arcivescovo,  al  clero,  ai  nobili,  ai  soldati  e  al 
popolo  di  quella  città,  con  ordinare  che  pub- 
Dlicaisero  la  scomunica  centra  gli  autori  d'esso 
cartello.  Nella  Campania  dovette  esser  guerra 
in  quest'  anno,  ed  in  essa  furono  presi  molti 
^poletani  dai  Longobardi.  Non  fu  pigro  il 
fMctoso  cuore  del  pontefice  romano  a  scrivere 
tosto  ad  Aotemio  suddiacono ,  suo  agente  in 
Napoli  (2),  con  inviargli  una  buona  somma  di 
danaro  per  riscattare  chiunque  non  avea  tanto 
^  potere  ricomperare  la  libertà.  In  quest'anno 
•"^^^fa  I*  infaticabil  papa  prese  la  gloriosa  ri- 
soluzione di  spedire  in  Inghilterra  santo  Ago- 
*^no»  monaco  del  roonistcro  di  Santo  Andrea 
di  Roma,  con  altri  compagni,  a  fin  di  conver- 
^re  alla  Fede  di  Cristo  gli  Anglo-Sassoni , 
erbari  che  da  gran  tempo  arcano  occupata 
la  maggior  parte  della  Bretagna  maggiore.  Que- 
^  memorabile  impresa  è  una  di  quelle  per 
le  quali  il  santo  pontefice  spezialmente  si  ac- 
^uiilò  il  titolo  di  Grande,  e  quello  ancora  di 


(M  Ore«or.  M.  lib.  6.  e|L  3o  et  3i. 
U)  W.  lib.  6.  cp.  35. 


anno,  ambasciatori  ad  esso  re  Teoderico,  o, 
per  dir  meglio  ,  alla  suddetta  regina  Brune- 
childe, che  come  totrice  de'  nipoti  governava 
gli  Stati,  e  stabili  una  pace  perpetua  con  esso. 
Racconta  il  medesimo  storico  che  circa  questi 
tempi  si  videro  per  la  priWia  volta  in  Italia 
de'cavalli  selvatici  e  de' bufali  ,  che  erano  ri- 
guardati per  maraviglia  dagl'  Italiani.  V.  per- 
ciocché Romano  esarco  era  pertinace  in  non 
voler  la  pace,  apprendiamo  da  una  lettera  di 
san  Gregorio  (4)  ad  Eulogio  patriarca  di  Ales- 
sandria, che  i  Romani  pagavano  la  pena  del- 
l' iniquità  di  costui,  scrivendo  egli  con  sommo 
dolore  che  non  passava  giorno  senza  qualche 
saccheggio,  0  morti  o  ferite  di  quel  popolo , 
a  cagion  della  guerra  coi  Longobardi.  Da  un'al* 
tra  lettera  del  medesimo  santo  pontefice,  scritta 
a  Teottista  patrizia  (5),  ricaviamo ^che  in  que* 
st'  anno  essi  Lougol>ardi  condotti  o  spediti  da 


1 


(l)  Brda  Uisl.  Angl.  lib.  l.  e.  23. 

(i)  Golscliiius  io  Vita  S.  Aagust.  Canlnar.  n.  7  et  8. 

(3)  Paului  Diaconut  lib.  !\,  e.  ix  et  i\» 

(4)  Gr*g.  i>f.  lib.  4*  cp.  60. 

(5)  id.  hb.  7.  cp.  a6. 
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Arichì ,  o  sia  da  ArigUo  daca  di  Benevento  , 
presero  la  città  di  Crotone  ,  oggidì  Cotrone 
nella  Calabria  ulteriore,  e  condussero  vìa  schiavi 
molti  uomini  e  donne  ,  pel  riscatto  de'  quali 
si  affaticò  la  non  mai  stanca  carità  di  questo 
ìnclito  papa.  Ma  non  apparbce  che  i  Longo- 
bardi si  mantenessero  in  quella  città,  troppo 
esposta  alle  forze  marittime  de'  Greci. 

jinno  di  Cristo  697.  Indizione  XF. 
di  GaBGomio  1  papa  8. 
di  Maubizio  imperadare  i6, 
di  AciLOLFO  re  7. 

L*  anno  XIV  dopo  il  csonsolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Siam  qui  abbandonati  dalla  storia,  senza  sa- 
pere qnal  fatto  rilevante  accadesse  in  questo 
anno  in  Italia,  a  riserva  delle  azioni  di, san 
Gregorio  Magno  papa  nel  governo  della  Chiesa 
di  Dio  ,  che  si  possono  leggere  presso  il  car- 
dinal Baronio,  e  nella  Vita  scrittane  dai  Mo- 
naci Benedettini  di  san  Mauro.  Certo  durava 
tuttavia  la  guerra  fra  i  Longobardi  e  i  sudditi 
del  romano  imperio;  ed  essendo  si  confusi  i 
con6ni  delle  due  diverse  giurisdizioni  ,  facile 
é  che  succedessero  delle  ostilità  fra  le  due 
parti.  Avevano  i  Greci  mantenuto  fin  qui  il 
loro  dominio  non  solamente  nell'  esarcato  di 
Kavenna  e  nel  ducato  romano ,  ma  ancora  in 
Cremona,  in  Padova  e  in  altre  città,  massi- 
mamente marittime ,  ed  anche  Mantova  era 
tornata  alle  loro  mani.  Non  si  sa  intendere 
^ome  i  Longobardi  più  poderosi  dei  Greci  non 
formassero  l'assedio  o  il  blocco  di  tali  città 
che  cotanto  s' internavano  ne'  loro  Stati.  Ma 
forte  non  istettero  colle  mani  alla  cintola  ,  e 
noi  solamente  per  mancanza  di  memorie,  delle 
quali  era  privo  anche  Paolo  Diacono,  non  ab- 
biam  contezza  degli  avvenimenti  d'allora.  Si 
crede  nondimeno  che  san  Gregorio  papa  in 
iscrìvendo  a  Gennadio  patrizio  ed  esarco  del- 
l' Affrica  (1),  gli  raccomandasse  in  quest'anno 
di  vegliare  alla  sicurezza  dell*  isola  di  Carsica, 
sottoposta  al  governatore  dell'  Affrica,  perchè 
temeva  d'  uno  sbarco  dei  L'^ngobardi  in  quel- 
l'isola e  nella  vicina  Sardegna,  come  in  fatti 
da  li  a  non  molto  accadde.  Abbiamo  poi  da 
Teofilatto  (a)  che  verisiroilmente  nell'  anno  pre- 
sente, caduto  infermo  Maurizio  Augusto,  fece 
testamento,  in  cui  lasciò  l' imperio  d' Oriente 
a  Teodosio  Augusto ,  il  maggiore  de'  suoi  G- 
gliuolì,  e  l'Italia  coli'  isole  adiacenti  a  Tibe- 
rio suo  figliuolo  minore.  Egli  poi  si  riebbe  da 
quel  malore.  Quanto  meglio  avrebbe  egli  ope- 
rato se  avesse  inviato  in  Italia  questo  suo  se- 
condogenito 1  Sarebbe  stata  in  salvo  la  di  lui 
yita  e  forse  la  presenza  di  questo  principe 
avrebbe  rimesso  in  migliore  stalo  gli  affari  d'I- 
talia. Non  so  dire  ,  se  intorno  a  questi  tempi 
terminasse  i  suoi  giorni  in  Ravenna  Romano 
patrìzio  ed  esarco,  uomo  nemico  della  pace  ^ 

(1)  Gr*g.  W.  lib.  ^.  ep.  3. 
<a^  riicoi>hUaclai  lib.  8.  e  li. 
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n  e  che  pescava  meglio  nel  torbido.  Pare  die 
si  possa  ricavare  da  un'  epistola  di  san  Gre- 
gorio (  I  )  che  venisse  in  quest'  anno  a  Raveans 
Callinico  suo  successore ,  personaggio  di  mas* 
sime  più  diritte  e  più  riverente  verso  il  santo 
pontepce  Gregorìo.  Certo  è  solamente  ch'esso 
esarco  si  truova  in  Ravenna  nell'  anno  599. 
Negli  atti  de'  Santi  (i),  raccolti  ed  illastrati 
dal  padre  Bollando  e  da'  suoi  successori  dells 
Compagnia  di  Gesù,  abbiamo  la  vita  di  s»to 
Ceteo  vescovo  di  Araiterno ,  città  florida  boi 
volta  ed  ogqidi  distrotta,  dalle' cui  rovine  na- 
cque la  moderna  città  dell'Aquila,  distante  cin- 
que miglia  di  là.  Ivi  -è  detto  eh'  egli  era  ve- 
scovo di  quella  città  a'  tempi  di  san  Gregorio 
il  Grande  e  di  Faroaido  duca  di  Spoleti,  nel 
cui  ducato  era  compreso  Amitemo.  Furono 
deputati  al  governo  d'  essa  terra  due  Loogo* 
bardi  Ariani,  come  erano  i  più  di  questa  na- 
zione, chiamati  Mais  ed  Umbolo.  Per  la  loro 
crudeltà  Ceteo  vescovo  se  ne  fuggi  a  Roaia, 
e  fu  a  trovare  il  santo  papa  Gregorìo.  Richia- 
mato dal  popolo  alla  sua  residenza  ,  godeva 
egli  quiete  e  pace  ,  quando  Alaìs  inviperito 
contro  del  compagno ,  mandò  segretamente  a 
Veriliano  conte  d'  Orta,  città  che*  doveva  es- 
sere allora  in  poter  de'  Greci ,  acciocché  ve- 
nisse una  notte  alla  distruzione  di  Amitemo. 
Andarono  gli  Ortani  ;  ma  scoperto  a  tempo  il 
loro  tentativo ,  furono  ripulsati.  Alab  restò 
convinto  del  tradimento;  e  perché  il  vescofO 
Ceteo  volle  salvargli  la  vita ,  fu  preteso  com- 
plice, e  però  barbaramente  pittato  nel  ùome 
Pescara  ivi  si  annegò ,  e  ne  fu  poi  fitto  01 
Martire.  In  quella  leggenda  v'  ha  delle  frot- 
tole :  rontuttociò  non  è  da  disprezzare  il  rao- 
c»nto  suddetto. 

Jnno  di  Cristo  698    Indizione  L 
di  Grrgobio  I  papa  9. 
di  Maosizio  imperadort  I7« 
di  AoiLOLF»  re  8. 

L'  anno  XV  dopo  il  consolato 
di  Maurizio   Augusto. 

Da  una  lettera  (3)  scritta  in  quest'anno  ^ 
san  Gregorio  ad  Agnello  vescovo  di  Terracinii 
si  ricava  che  tuttavia  restavano  in  quella  città 
delle  reliquie  del  Paganesimo,  le  quali  il  tanto 
papa  procurò  di  srhiantare.  A  questo  fine  si 
raccomandò  ancora  a  Mauro  ,  visconte  d'esia 
aittà,  acciocché  assi»tesse  col  braccio  secolari 
alle  diligenze  del  vescovo.  Ordinò  ucUo  steaia 
tempo  che  niuno  fosse  esentato  dal  fare  k 
guardie  alla  città  :  al  che  ne'  bisogni  ^^^ 
tenuti  anche  gli  ecclesiastici  ;  e  che  né  po^ 
i  monaci  godessero  esenzione  da  questo  p*»<>> 
si  raccoglie  da  un'  altra  lettera  dello  stesio 
pontefice  (4).  Questo  ci  fa  vedere  che  conti- 
nuasse la  guerra  ^    e   fin    dove    arrivassero  » 


(i)  Gf^or.  M.  lib.  7.  ep.  29. 

(2)  Ada  Sanclorum  BolUnd.  ad  diem  l3  isnii. 

(3)  Grrg.   IVIagn.  lib.  8.  ep.  18. 

(4)  td.  iib.  9.  cf.  73. 
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qo«ttì  tfDpì  le  scorrerie  dei  Longobardi.  Ri* 
conosce  egli  di  poi  (i)  l'essersi  da  Unto  tempo 
prfserrata  essa  città  dal  cadere  in  roano  dei 
nemici  suddetti  dalla  protezione  del  principe 
dq^i  Apostoli  san  Pietro»  giacché  quella  città 
lì  trovava  allora  senza  gran  popolo  e  senza 
guarnigione,  almeno  snfBciente ,  di  soldati.  11 
none  di  Visconte  che  abbiamo  rodato  poco 
h,  vuol  eh'  io  ricordi  qui  come  in  questi  se- 
coli era  in  uso,  e  questo  durò  molti  secoli  di 
poi ,  che  i  gorematori  d'  una  città  erano  ap-  ' 
peUati  Comùes ,  Conti.  Aveano  questi  il  loro 
ìoogotenenle,  chiamato  perciò  f^ice^comes,  che 
bHIs  lingua  volgare  italiana  passò  in  Vice* 
ronte,  e  finalmente  in  Visconte.  Dalle  parole 
di  lan  Gregorio  sovracitate  si  raccoglie  che 
nelle  citlà  tuttavia  soggette  alPimperio  vi  do- 
veva essere  il  Visconte,  e  per  conseguenza  il 
Conte.  Lo  stesso  si  praticava  in  Francia.  Ve- 
rameiite  i  Longobardi  soleano  chiamar  Giudici 
i  ^eniatori  delle  loro  città,  come  costa  dalle 
lor  leggi.  Contuttociò  talvolta  ancora  questi 
giodiei  portano  il  nome  di  Conte.  L'ordinario 
poi  lignificato  del  titolo  di  Duca  competeva 
a  qnfì  solamente  che  comandavano  a  qualclie 
provincia  ,  ed  avevano  sotto  di  se  più  conti. 
Tniovaosi  nondimeno  duchi  d' una  sola  città. 
Ma  di  queste  cose  ho  io  abbastanza  trattato 
Delle  antichità  Estensi  (o)  e  nelle  Antichità 
Italiane  (3).  Quello  ancora  che  è  da  notare  , 
non  era  perancbe  nato  in  questi  tempi  il  ti- 
tolo di  Marchese  ;  e  però  la  Bolla  che  il  Rossi, 
per  qnanto  accennai  di  sopra  ,  riferisce  data 
da  isn  Gregorio  a  Mariniano  arcivescovo  di 
Ravenna ,  si  acuopre  falsa  al  vedere  fatta  ivi 
menzione  de'  Marchesi  ,  nome  nato  circa  due 
secoli  di  poi.  Penso  io  che  al  presente  anno 
appartenga  la  notizia  di  nno  sbarco  fatto  dai 
Longobardi  neir  isola  di  Sardegna,  di  cui  siam 
debitori  ad  ona  lettera  di  san  Gregorio  (4)  » 
scrìtta  ne'  primi  nsesi  dell'  indizione  seconda, 
eonìnciata  nel  settembre  di  questo  medesimo 
snno.  L'  aveva  già  prevrdnto  il  bnon  ponte- 
fice ,  senza  lasciare  di  portarne  per  tempo 
colà  l'avviso,  acciocché  si  facesse  buona  guar- 
dia; nsa  non  gli  fa  rreduto,  né  anco  ubbidito. 
Ora  colla  presente  lettera,  scritta  a  Gennaro 
Tetcovo  di  Cagtiari,  significa  che  finalmente  era 
noicito  aH' abate  Probo,  inviato  da  esso  papà 
>l  re  Agilolfo,  d' intavolar  la  pace.  Ma  perchè 
ci  voleva  del  tempo  prima  che  ne  fossero  sot* 
toscritte  le  capitolazioni  da  tutte  e  due  le 
psrti,  perciò  1'  esorta  ad  ordinar  una  miglior 
gnardia  delle  mura  e  ne'  siti  pericolosi,  afBn* 
che  non  venga  voglia  ai  nemici  di  tornare  in      di  buon  occhio  un    principe  ariano^  e  molto 


desimo  resooro  (i),  ohe  finita  guitta  pace  Agi» 
ìol/ò  re  de  '  Longobardi  non  farà  la  pace  :  pa- 
role scure  all'  intendimento  nostro.  Forse  era 
seguita  ona  tregna,  e  si  temeva  che  terminata 
questa,  non  v'avesse  da  essere  pace.  Pertanto 
gì'  inculca  la  necessità  di  stare  all'erta,  e  di 
fortificare  e  provvedere  di  viveri  più  che  mai 
la  città  di  Cagliari  e  gli  altri  luoghi  della  Sar- 
degna, per  deludere  gì'  insulti  de'  nemici.  Goal 
il  santo  pontefice,  indefesso  in  accudire  anche 
alla  difesa  delle  terre  lontane  dell'imperio 
romano  pel  suo  nobil  genio,  ed  eziandio,  eo^ 
me  si  può  credere  «  perché  Maurizio  Augusto 
gli  avea  data  l' incombenza  di  vegliare  e  so^ 
printendere  a'  suoi  affari  per  tutta  l' Italia. 

Anno  di  Cbtsto  $99.  Indizione  //. 
di  GasGonio  I  papa  10. 
di  Maurizio  imperadore  18.  ' 

di  AoiLOLFo  re  9. 

L'anno  XVI  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Augusto. 

Finalmente  in  qoest'  anno  fu  conchiusa  la 
pace  fra  il  re  Agilolfo  e  Callinico  esarco  di 
Ravenna.  Ne  fa  menzione  Paolo  Diacono  (a)  > 
e  1'  anno  si  ricava  dalle  lettere  scritte  sotto  la 
presente  indizione  seconda  da  san  Gregorio 
papa  (3)  non  solo  alla  cattolica  regina  Teode- 
linda,  ma  anco  ad  esso  re  Agilolfo,  forse  tut- 
tavia Ariano  ;  non  apparendo  eh'  egli  avesse 
perancbe  abbracciata  U  religioo  cattolica.  Rin- 
grazia dunque  Agilolfo  della  pace  fatta  ,  il 
prega  di  ordinare  ai  suoi  duchi  che  l' osservi- 
no, e  non  cerchino  de'  pretesti  per  guastarla. 
Il  saluta  ancora  con  patema  carità:  parole 
che  paiono  indirizzate  ad  nn  re  cattolico^  ma 
che  senst>rano  poi  non  accordarsi  coli'  altre 
ch'egli  ftoggiugne  alla  regina.  Perciocché  dopo 
averla  ringraziata  dell'  efficace  mano  eh'  ella 
aveva  avuta  per  condurre  alla  pace  il  regale 
consorte,  V  esorta  ut  apud  Excetlentissimum 
Conjugem  ueatrum  ita  agatis,  quatenus  Christian 
nae  ReipubUcae  societatem  non  reiìciat,  Nam 
gicut  et  tfO$  scire  credimus  ,  multis  modi*  est 
utile,  »i  $e  ad  ejua  amici tias  con/èrre  voluerit. 
Queste  parole  paiono  significare ,  desiderarsi 
dal  papa  ona  lega  de'  Longobardi  coli'  impe- 
radore ;  ma. può  anche  sospettarsi  desiderio 
nel  pontefice  che  la  regina  s' ingegni  di  tirare 
il  marito  al  Caltolicismo  :  il  che  per  molte 
cagioni  gli  sarebbe  riuscito  di  profitto,  perchè 
certo  tanti  Cattolici  snoi  sudditi  non  miravano 


qnesto  mentre  a  visitarli.  Convien  poi  credere 
che  nascesse  qualche  difficultà,  per  cui  paresse 
intorbidata  la  speranza  d' essa  pace  ;  percioc- 
ché da  li  a  poco  (se  pnre  non  t'  ha  sbaglio 
nell'ordine  e  nella  distribuzione  delle  lettere 
di  lan  Gregorio  )  toma  egli  a  scrivere  al  me- 


li) Gre|.  M.  lib.  8.  ep.  2X 
(3)  ABlichili  Eftteosi  e.  i.  pad.  i. 
0)  Aatiq.  lUlic  Disperi.  Vili. 
U)  Orei.  Mago.  lib.  9.  rp-  4* 


meno  i  Cattolici  non  snoi  sudditi.  Anche  se- 
condo r  umana  politica  sarebbe  tornato  il  conto 
ad  Agilolfo  r  unirsi  colla  Chiesa  Cattolica  ;  e 
questo  punto  l' intese  bene  Clodoveo  il  Grande 
re  de' Franchi  e  Recaredo  re  de'Visigoti,  prin- 
cipi che  abbracciarono  la  Fede  Cattolica  Ro- 
mana,  e  meglio  con  ciò  si  stabilirono  nei  loro 

(i)  Greg.  IVI.  Kb.  9.  ep.  6. 

(a)  Paul.  Diacofi.  lib.  4.  e.  l3. 

(3)  Grcgor.  M.  lib.  9.  epist.  42  et  43. 
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regni.  E  che  così  facesse  anclie  il  re  Agilolfo, 
r  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (i)  la  dove  scri- 
ve, eh*  egli  mosso  dalle  salntevoli  pregìiierc 
della  regina  Teodelìndu,  Catholicam  Fidem  te- 
rtnìty  et  muUas  possessiones  Ecclesiae  Christi 
iargitiis  estf  atque  Epiicopos,  qui  in  depressione 
et  abjectione  erant,  ad  dignitatis  solitae  honorem 
reduxit.  Ma  ciò  dovette  seguire  più  tardi,  sic- 
come vedremo  più  abbasso.  Intanto  certa  cosa  è 
che  il  re  Agilolfo ,  Cattolico  o  Ariano  eh'  ei 
fosse  in  qnesti  tempi  ,  non  inquietava  punto 
per  conto  della  religione  i  Cattolici,  e  lasciava 
tutta  la  convenevctle  libertà  ai  vescovi  di  eser- 
citare il  sacro  lor  ministero  ,  di  comunicare 
colla  Santa  Sede,  e  di  passare,  occorrendo  bi- 
sogni ecriesiastici,  a  Boma  e  a  RaTeiina,  tut- 
toché città  nemiche.  In  somma  s'egli  non  aveva 
peranche  abiurato  l'Arianìsmo,  almeno  per  le 
premure  di  Teodelinda,  piissima  e  cattolica  re- 
gina«  amorevolmente  trattava  i  professori  del 
Cattolicismo.  Non  so  io  poi  intendere  come 
san  Gregorio  dopo  avere  scritte  le  lettere  sud- 
dette, in  un'  altra ,  indirizzata  ad  Eulogio  pa- 
triarca (i)  sotto  la  stessa  indizione  II,  gli  dica 
di  trovarsi  oppresso  dai  dolori  della  podagra 
e  dalle  spade  de'Longobardi.  Se  la  pace  era 
fatta,  come  poi  lagnarsi  della  guerra  che  sup- 
pone fatta  dai  Longobardi  ai  Romani  ?  Ciò  mi 
fa  dubitare  se  a  questa  lettera  sia  stato  asse- 
gnato il  suo  convenevol  sito.  Ma  è  ben  degna 
di  attenzione  un'altra  lettera  scritta  da  questo 
glorioso  pontefice  a  Teodoro  curator  di  Raven- 
na (3),  ministro  che  cooperaio  avea  non  poco 
«Ila  conchÌQsion  della  pace.  Gli  fa  dunque  sa- 
pere che  Arìolfo  duca  di  Spoleti  non  avea  vo- 
luto sottoscrivere  la  pace  puramente,  come  il 
re  Agilolfo  avea  fatto,  con  avervi  apposto  due* 
condizioni:  cioè,  ch'egli  l'accettava,  porche 
dalla  parte  de'  Romani  non  si  commettesse  in 
avvenire  eccesso  alcuno  contra  deXongobardi, 
Ile  potessero  i  Romani  far  guerra  ad  Arichi , 
ossia  Arigiso  duca  di  Benevento  ,  confinante 
col  dnrato  di  Spoleti,  e  collegato  d*  esso  Ariol- 
fo.  Nell'edizione  di  san  Gregorio  é  scritto 
j4ix>gisf  ma  s'  ha  da  scrivere  Arigfs* 

Questa  maniera  di  giurar  la  pace  con  tali 
riserve  comparve  a  san  Gregorio  insidiosa  e 
furbesca,  affinchè  restasse  aperto  1'  adito  a  nuo- 
ve rotture ,  non  mancando  mai  pretesti  per 
far  guerra  a  chi  ha  in  odio  la  pace.  E  tanto 
più  trovava  egli  delle  magagne  in  questo  ag- 
ginstamento,  perché  Varnilfrida  (forse  moglie 
d'esso  Ariolfo,  non  parendo  questo  un  nome 
di  maschio  ,  che  sarebbe  stato  Varnilfrido  ) 
non  l'avea  voluto  sottoscrivere.  Aggiugne,  che 
gli  uomini  mandati  dal  re  Agilolfo  a  Roma 
esigevano  che  dal  medesimo  papa  fossero  sot- 
toscritti i  capitoli  della  suddetta  pace  :  segno 
della  considerazione  e  stima  che  quel  re  avea 
del  romano  pontefice ,  oppure  che  non  fìdan< 
dosi  de*  Romani,  esigesse  per  sigurlà  lo  stesso 
pontefice.  Ma  san  Gregorio  abbórriva  di  farlo, 

(1)  Paulus  Diacon.  lib.  4-  «•  fi- 

(2)  Grrgor.  Magn.  lib.  9.  ep.  78. 

(3)  Id.  ibid.  fp.  98. 
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\  si  perchè  gli  ei'ano  stite  riferite  da  Basilio, 
uomo  chiarissimo,  delle  parole  ingiuriose  pro- 
ferite da  esso  re  contra  della  Sede  Apostolica 
e  dello  stesso  papa  Gregorio,  benché  Agilolfo 
negasse  a  spada  tratta  di  averle  dette  ;  e  ù 
ancora  perché  se  mai  si  fosse  mancato  da  li 
innanzi  contro  i  patti,  egli  non  voleva  averne 
da  render  conto  ,  premendogli  di  non  dis^ 
tftare  un  principe  di  cui  avea  troppo  bisogno 
pel  governo  di  tante  chiese  poste  sotto  il 
di  lui  dominio.  Però  si  raecoroanda  a  fio  di 
essere  esentato  da  quella  sottoscrizione.  Sten- 
deva in  addietro  il  vescovo  di  Torino  la  sua 
giurisdizione  nella  Valle  di  Morienna  e  di  Sosa. 
Furono  occupati  questi  paesi  da  Guntraono  re 
di  Borgogna ,  allorché  i  Longobardi  fecero  le 
irruzioni  nelle  Gallie ,  come  raccontammo  di 
sopra,  ed  uniti  al  suo  regno  della  Borgo|ni&> 
Ciò  fatto ,  non  piacendo  ad  esso  re  che  quei 
popoli  né  pure  pel  governo  spirituale  fossero 
sottoposti  al  vescovo  di  Torino,  cioè  d'una  citlà 
sottoposta  ai  Longobardi,  fece  creare  uo  onoro 
vescovo  della  Morienna.  Se  ne  dolse  Ursicino 
vescovo  di  Torino  con  san  Gregorio,  il  quale 
sopra  ciò  scrisse  due  lettere  (  1  ^  1'  una  a  Sia- 
grio  vescovo  d'Autun,  e  I'  altra  a  Teoderico  e 
Teodeberlo  re  de'Franchi  ,  con  pregarli  che 
non  fosse  recato  pregiudizio  ai  diritti  del  ve- 
scovo Torinense.  Ma  egli  cantò  a  gente  sorda; 
il  vescovato  di  Morienna  sussistè  ,  e  tnttaTÌa 
sussiste.  E  da  una  d'  esse  lettere  apparisce  che 
il  vescovo  di  Torino  avea  patito  dei  saccheggi 
nelle  sue  parrocchie,  e  che  il  popolo  era  stato 
condotto  (certamente  dai  Franchi)  in  ischia- 
vitù  negli  anni  addietro.  Rapporta  l'Ughelli  (3) 
una  carta  d' oblazione  fatta  da  san  Colombano 
abbate  del  monistero  di  Bobio  a  san  Gregorio 
papa  anno  Ponli/icalus  Dmni  Gregorii  sumau 
Pontificii  et  uniuersalÌM  Papae  ly.  Indictione  III* 
sub  die  III.  Mensis  Nouemòris,  L'indizione  tcris 
cominciata  nel  settembre  mostra  appartenere 
quella  carta  all'  anno  presente.  Ma   il  lettore 

.  osservando  che  non  correva  in  quest'  anno 
r  anno  quarto  di  san  Gregorio,  e  che  non  ra 
in  oso  di  que'  tempi  il  chiamare  il  romano 
pontefice,  benché  capo  della  Chiesa  di  Dio, 
Papa  Universale  (titolo  che  lo  stesso  san  Or** 
gorio  impugnò  cotanto  nel  patriarca  di  Costan- 
tinopoli )  ;  e  che  questa  carta  discorda  dal* 
l'altre  antiche  memorie  che  fanno,  siccome  di- 
remo più  abbasso,  fondato  molto  più  tardi  il 
monistero  di  Bobio;  e  che  non  si  fa  raenzioo* 
degli  anni  dell'  imperadore,  come  era  il  costu- 
me, benché  la  carta  si  sup(H>nga  scritta  in  Ro- 
ma :  non  saprà,  dissi ,  il  lettore  prestar  fcd^ 
ad  un  si  fatto  documento. 

(i)  Gtwgor.  M.  lib.  9.  rp.  gS  et  ^. 

(2)  Ugbcllias  llalia  Sicr.  t.  4.  in  Epiicop.  BobieM. 
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Anno  di  CmisTo  600.  Indizione  ///. 
di  G«B<M>Bio  I  papa  11. 
di  Maurizio  imptradore  19. 
di  Agilolfo  re  io. 

L*  anno  XVII  dopo  il  consolato 
di  Maurisio  Augusto. 

Da  una  lettera  scritta  in  quest'anno  da  san 
Gregorio  (1)  ad  Innocenzo  prefetto  dell'Affrica 
Tf{;niafno  a  conoscere  in  che  consistesse  la  de- 
cantata pace   di    cui   s' è  parlato   finora  con- 
cbiasa  fra  V  esarco  di  Ravenna  e  il  re  Agilol- 
fo.  Le  parole  del  santo  pontefice  portano  che 
CSM  pace  avea  da  durare  fino  al  mese  di  marzo 
della  futura  quarta  indizione  :  il  che  vuol  dire 
fino  al  marzo  dell'anno  seguente  601  ;  e  per- 
aò  essa  non  fu  una  pace ,  ma  bensì  una  tre- 
|aa.  E  questa  dubitava  egli  ancora  se  dovesse 
aver  sussistenza,  perché  correa  voce  che  Agi- 
lolfo  fosse  mancato  di  vita  :  il  che  si  trovò  poi 
faUo.  Si  *Vuol  anche  osservare  ciò  che  scrisse 
il  nedesimo   papa   a  Teodoro  corator  di  Ra- 
venna (a),  non  so  se  sul   fine  del  precedente, 
0  lui  principio  del  presente  anno.  Desiderava 
Giovanni    glorioMssimo    prefetto    di    Roma  di 
riaver  sua  moglie  da  Ravenna  ;  però  Gregorio 
raccomanda  al  suddetto  Teodoro  di   metterla 
in  viaggio  ;    ed  affinché  possa  venire   con  più 
sicorezsa,  di  farla  scortare  da  un  distaccamento 
Al  soldati  iino  a  Perugia,  Se  non  sì  opponesse 
Psolorità  di  Paolo  Diacono,  che  ci  fece    già 
ispere  che  Agilolfo   avea    ricuperata    Perugia 
colla  morte  del  duca  Maurizione,  potrebhono 
farci  sospettar  tali    parole   che    Perugia  fosse 
tottavia  io  mano  de'Greci.  Perché  se  era  quella 
città  in   potere    de'Longobardi ,  come  poteva 
essere  sicura  questa    dama  in  arrivando  colà, 
e  tornandosene  indietro  la  scorta  ?  E  come  i 
loldati  greci  passavano  ad    una   città   che  era 
dei  loro  nemici  ?  Certamente  può  restar  qual* 
che  dubbio  che  Agilolfo    tornasse  padrone   di 
avella  città  più  tardi  di  quel  che  si  credette 
lesolo  Diacono,  scrittore  non  assai  esatto  nella 
dislribuzion  de'  tempi  ;  oppure   che  la    mede- 
•ioia  gli   fosse  ritolta    dai  Greci.  Ricavasi  pa- 
rimente da  un'  altra  lettera  di  san  Gregorio  (3), 
■critta  in  questi  tempi   a  Massimo  vescovo  di 
Salona  io  lsl#a,chegli  Sciavi,  ossia  gli  Schia- 
^)  o  Schiavoni,  minacciavano  quella  città,  ed 
iveano  anche  cominciato  ad  entrare  in  Italia. 
R  cardinal  Baronio  cita  per  testimonio  di  ciò 
Paolo  Diacono^  che  nel   capitolo  quattordice- 
nnio del   libro  quarto   scrisse  che   gli   Sciavi 
n»»sero  a  sacco  l' Istria  ,  e  vi  ammazzarono  i 
•oldati  dell' imperadore.  Ma  queste   parole  di 
'^•olo  si  leggono  nel  capitolo  quarantesimo  se- 
condo del  quarto  libro,  e  appartengono  a  tempi 
toollo  posteriori.  Fuor  di  sito  ancora,  perchè 
M^^t'anno    rapporta    il   suddetto  Annalista 
^  presa  fatta  della  città  del  Friuli  da  Cacano 


(*)  Grei.  M.  lib.  10.  <p.  37. 
(2)  Il  ibìé.  cp.  6. 
0)  U.  ikid.  ep.  36. 
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re  degli  Avari.   EsMDdo   ciò  awehoto   molti 
anni  dopo,  mi  riserbo  io  a  parlarne  in  luogo 
pia  proprio.   Io  questi  tempi  bensì ,   o  poco 
prima  ,  si  può  credere ,  per  attestato  di    esso 
Paolo  Diacono  (1)  conchiusa  la  pace  in  Milano 
tra  il  re  Agilolfo  e  gli   ambasciatori  di  Caca- 
no, ossia  del  re  degli  Avari  suddetti ,    di  na- 
zione Unni  ,   dominanti    nella    Pannonia.   Gli 
Slavi,  o  Sciavi,  o  Schiavoni,  che  vogliam  dire. 
Barbari  anch'essi,  che  s'  erano  impadroniti  di 
buona  parte  dell'  Illirico ,   riconoscevano    per 
loro  signore  il  suddetto  Cacano,  o  almeno  di- 
pendevano molto  da  lui.  Però  é  probabile  che 
Agilolfo,  sentendo  avvicinarsi  qoe'  Barbari  al- 
l' Italia,  si  maneggiasse  per  aver  pace  da    chi 
li  signoreggiava.  Assicurato  poi  con  questi  trat- 
tati di  pace  dai    nemici   esterni    il    re  Agilol- 
fo,   si  rivolse    con    più. franchezza   a  liberarsi 
dagl'  interni.    Se  gli    era    ribellato    Zangrulfo 
duca  di  Verona.  Gli  fu  addosso,  e  avutolo  nelle 
mani  gli  diede  il  gastigo  meritato  dai  suoi  pa- 
ri. Lo  stesso  giuoco  fece   a  Gaidolfo    duca  di 
Bergamo,  al  quale  due  volte  avea  dianzi  per- 
donato, e  parimente   levò   dal   mondo  Verne- 
causio  in  Pavia  ,    di    coi  non  sappiamo   né  la 
carica  né  il  delitto.  Racconta   poi  Paolo  Dia- 
cono (i)  che  Ravenna  e  la  spiaggia  deli' Adria- 
tico fu  maltrattata  dalla  peste,  flagello  che  più 
crudelmente  si  fece  sentire  I'  anno  appresso  in 
Verona.  Io  conto    in    un  fiato  questi    avveni- 
menti che  possono  appartenere    a  questi  t^m- 
pi,  perché  ci  manca  un  filo  sicuro  per  poterli 
distribuire  ne' suoi  anni  precisi.  Seguita  poi  a 
dire  il  medesimo  storico  che  segui  una  terri- 
bil  battaglia   tra  i    due  re  Franchi,    cioè  fra 
Teodeberto  II  re  potentissimo  dell'Austrasia  e 
Teoderico  re  della  Borgogna  dall'  un  canto,  e 
Clotario  II  re  di  Soissons,  ossia  della  Neustria, 
dair  altro.   Toccò    al    più   debole  V  andar    di 
sotto.  Grande  fu  la  sconfitta  di  Clotario,  rap- 
portata da  Fredegario  (3),  per  quanto  si  crede 
all'  anno  presente  ;    e  gli  costò  questa  disgra- 
zia   la   perdita   della  maggior   parte  dei  suoi 
Stati.  Fini  di  vivere  in    quest'  anno  Costanzo 
arcivescovo  di  Milano.  Il  clero  e  i  nobili  che 
erano  in  Genova,   elessero  per  suo  successore 
Deusdedit  diacono.  Ma  il  re  Agilolfo,  padrone 
di  Milano,  scrisse   loro   che   ne   desiderava  o 
voleva'  un  altro.  Avvisato  di  ciò  san  Gregorio, 
fece  intendere  al  popolo  e  clero  milanese,  abi- 
tante in  Genova,  che  non  consentirebbe  giam- 
mai in  un  uomo  (4)  ^ui  non  a  CathoUcia  ,  et 
maxime  a  Longobaidif,  elìgitur.  Adunque  il  re 
Agilolfo  non  dovea  per  anche  essere  Cattolico. 
Si  sa  che  Agilolfo   desistè    da   questa    preten* 
sione  ,    probabilmente ,  alle  persuasioni  della 
piissima  regina  Teodelinda.  e  che  Deusdedit , 
chiamato  anche  Diodato,    fu  consecrato  arci- 
vescovo forse  nell'anno  susseguente.  Interno  a 
questi  tempi  Agilolfo  mandò  a  Cacano  re  de- 
gli Unni,  padrone  della  Pannonia,  degli  arte- 


(i)  Paal.  Diac.  lib.  4.  e.  1 3  et  14. 
(a)  Id.  lib.  4*  e.  l5.  rt  16. 

(3)  Fredcf.  ia  Chron.  e  ao. 

(4)  Grcfor.  M.  lib.  11.  ep.  4* 
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fici  atti  a  fabbricar  naTi ,  delle  quali  egli  poi 
•i  serri  per  espugnare  un'  isola  della  Tracia. 
Credesi  ancora  che  fino  m  quest'  anno  essendo 
vivaio  Venanzio  Fortunato  vescoTO  di  Poitiers 
in  Francia^  e  celebre  scrittore  e  poeta,  nato  in 
Italia^  compiesse  la  carriera  de' suoi  giorni. 

jlimo  di  Cristo  6oi.  Indizione  IV. 
di  Gbbgobio  I  papa  ,ia. 
di  Màubizio  imperadort  ao. 
di  AoiLOLFo  r«  1 1 . 

L'  anno  XVIII  dopo  il  consolaio 
di  Maurizio  Augusto. 

È  da  notare  la  data  di  una  lettera  di  san 
Gregorio  papa  a  Virgilio  vescovo  d'Arlea,  come 
è  riferita  da  Beda  (i)  ,  cioè  (i)  :  X  Kalend. 
JuUarum ,  impetxinu  Domino  nostro  Mauricio 
Tiberio  piissimo  Augusto  Anno  XIX  Post  Con' 
Mulatum  tjusdem  D.  iV.  Anno  XVIJI.  Indiclio^ 
ne  IV,  Correva  tuttavia  nel  di  aa  di  giugno 
del  presente  anno  il  diciannovesimo  anno  del- 
l' imperio  di  Maurizio  ;  e  cadendo  in  questo 
1'  anno  decimottavo  dopo  il  consolato,  si  vien 
sempre  a  conoscere  con  che  fondamento  io  mi 
aia  scostalo  dal  padre  Pagi  nell'  assegnare  l' an- 
no del  consolato  di  Maurizio  Augusto.  Benehè 
Paolo  Diacono  sia,  come  ho  detto  più  volte , 
storico  poco  accurato  neir  assegnare  il  tempo 
de' fatti  ch'egli  racconta,  perchè  a  mio  cre- 
dere, né  pur  egli  n'  ebbe  bastevole  informa- 
zione ;  pure  comunemente  vien  creduto  che 
al  presente*  anno  si  abbia  da  riferire  la  rino- 
razione  della  guerra  tra  i  Longobardi  e  l' im- 
perio romano  (3).  Callinico  esarco  di  Raven- 
na, non  so  se  perché  fosse  terminata  la  tre- 
gua, oppure  perchè  essa  durante  se  la  vedesse 
bella  di  fare  un  buon  colpo,  spedi  una  banda 
di  soldati  a  Parma,  a' quali  riuscì  di  sorpren- 
dere Godescalco,  genero  del  re  Agilolfo,  e  se- 
condo tutte  le  verisimiglianze  duca  di  quella 
città,  insieme  colla  moglie,  figliuola  d'esso  re, 
i  quali  probabilmente  senza  sospetto  alcuno  si 
divertivano  in  villa.  Signoreggiavano  i  Greci 
in  Cremona  ,  e  di  là  facilmente  potè  venire 
r  insulto  fatto  a  due  si  cospicue  persone,  che 
furono  condotte  prigioniere  a  Ravenna.  Restò 
aommaroente  amareggiato  per  questo  colpo  il 
re  Agilolfo,  ed  oramai  chiarito  die  pace  non 
ci  poteva  essere  con  gì'  infidi  e  spergiuri  mi- 
nistri dell'  imperadore  ,  si  applicò  con  tutto 
fervore  alla  guerra.  Ma  invece  di  procedere 
contro  Cremona  e  Mantova,  le  quali  doveano 
essere  ben  guernile  di  presidio  cesareo,  andò 
a  mettere  I'  assedio  a  Padova,  città  che  forse 
non  si  aspettava  nna  somigliante  visita.  Era 
stata  finora  quell'illditre  città  in  mezzo  a  tante 
tempeste  costante  nella  divozione  vtrrso  il  ro- 
mano imperio ,  e  fece  anche  in  tal  congiun- 
tura una  gagliarda  difesa  ,  sostenendo  lunga- 
mente I'  assedio  al  dispetto  delle  minaccie  di 

(I)  Beda  Hist.  Eccl.  lib.  i.  e.  aS. 
(?)  Greg.  M.  lib.  IO.  ep.  68. 
(3)  Paalas  DUcooos  lib.  4*  e*  ai. 
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5  Agilolfo.  Ma  ÌD  fine  le  convenne  aoccombere. 
^  Nelle  capitolazioni  fa  salvata  alla  guarnigione 
imperiale  la  facoltà  di  andarsene ,  ed  in  fatti 
se  ne  passò  a  Ravenna.  Allora  Agilolfo  barba- 
ramente sfogò  la  conceputasua  collera  contn 
di  una  città  sì  pertinace,  ma  innocente,  con 
darla  alle  fiamme  e  spianarne  le  mura ,  forte 
intendendo  di  far  con  ciò  vendetta  dell' essr- 
co,  da  cui  troppo  offeso  si  riputava.  Torna- 
rono in  questi  tempi  dalla  Pannonia,  ossia  dal- 
l'Ungheria ,  gli  ambasciatori  longobardi ,  che 
aveano  confermata  la  pace  col  re  degli  Unni, 
chiamati  Avari.  Con  esso  loro  ancora  vfime 
un  ambasciatore  di  Cacano  re  di  que'Barbarì, 
incaricato  di  passare  in  Francia,  per  indnrre 
quei  re  a  mantener  la  pace  coi  Longobardi, 
stante  la  lega  difensiva  fatta  da  esso  re  colli 
nazion  longobarda.  La  forza  di  Cacano  era  ta- 
le ,  che  facea  paura  all'  imperadore  ,  ed  eii- 
geva  rispetto  anche  dai  re  di  Francia.  E  gli 
uni  e  gli  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  le- 
zioni. 

Potrebbe  essere  che  in  questi  medesimi  tempi 
fosse  succeduto    un    altro   fatto  narralo  pari- 
mente  da   Paolo  Diacono   (i).   Avendo  il  re 
Agilolfo,  siccome  stuzzicalo  dall'  esarco  Calli- 
nico, ripigliate  1'  armi,  probabile  è  ch'egli  co- 
mandasse ancora   ad    Ariolfo  duca   di  Spolfti 
di  travagliare  J\oroa  e  Ravenna ,  affinchè  uioo 
soccorso  si  potesse   inviare   all'  assediata  città 
di  Padova.  Comunque  sia  ,   perchè   il  tempo 
non  si  può   accertare ,    sappiamo   che  Ariolfo 
usci  in  campagna,  e  trovandosi  a  fronte  del- 
l' esercito  romano  nemico  appresso  la  città  di 
Camerino,  venne,  con  esso  alle  mani,  e  ne  ri- 
portò vittoria.  Dopo   di    ciò  dimandò  egli  ù 
suoi  che  uomo    era  quello   che  avea  combat- 
tuto si  valorosamente  in  suo  favore  in  qoelU 
battaglia;  ma  ninno  gli  seppe  rispondere.  Tor- 
nato a  Spoleti ,  e  vedendo  la  basilica  di  San 
Savino  Martire,  interrogò  gli  astanti  che  caia 
era  quella?  Gli  fu  risposto  dai  Cristiani  essere 
quivi  seppellito  san  Savino  Martire,  che  i  Cri- 
stiani solevano  invocare  in  loro  aiuto,  allorché 
andavano  alla  guerra  contra  de' nemici.  Come 
può  stare  (  replicò  allora  Ariolfo,  Gentile  tut- 
tavìa di  professione  )  che  un  uomo   morto  fOt 
sa  dar  qualche  aiuto  ad  un  uiuo  ?    E  smonta- 
to  da  cavallo  ,  entrò  in  essa  basilica   per  ve* 
derla.    Or   mentre   stava   osser«indo   le  pd* 
ture ,    si    avvenne  in    una  figura    rappresea- 
tante  san  Savino  ,   ed    allora    riconobbe  f»*^^ 
egli  lo  stesso  che   gli  avea   prestato  aiuto  nel 
conflitto.    Come  poi  sia  credibile   che  questo 
Santo  militasse  in  favore  di  un  Pagano  contra 
de'Cristiani,  lascerò  io  disaminarlo  ai  »»$K*  ^'^' 
tori.  Forse  le  milizie  sue   erano  composte  «* 
Cattolici  che  si  raccomandarono  a  quel  »*oto 
Martire.  Credono  Camillo  Lilii   (a)  e  Bernar- 
dino de'  conti  di  Campello  (3)  che  dopo  que- 
sta vittoria  Ariolfo  s' impadronisse  di  Can»** 
rinq.  Ma  non  si  ricava  punto  da  Paolo  storico, 


(1)  Pauins  Diaconst  lib.  4*  e.  17. 

(2)  Lilii  Istoria  di  Camerino  pari.  j.  lib.  4' 

(3)  Campello  liloria  di  Spdcli  lib.  11. 
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anioo  t  rioconUr  questo   fatto  ,  se  Camerino      e  riempierono  tolte  quelle   contrade   di   sac* 


fosse  caduto  prima,  o  solamente  in  questa  con< 
fiuntora  cadesse    nelle  mani  dei  Longobardi. 
Orto  è  che  quella  città  si  Tede  ne'  secoli  sos- 
legaeoti  unita  col  ducato  di  Spoleti  ;  ma  non 
IO  io  precisamente   dire  se  ora  ,   o   più  tardi 
te  ne  impadronissero   i  Longobardi.  Racconta 
pirìmente  il    medesimo  Paolo  che  nell'  aiino 
tosscgaente  alla   vittoria   riportata  da  Teode* 
berto  e  Teoderico  re  de'  Franchi  sopra  del  re 
Clotarìo,  accsadde  la  morte  del  suddetto  Ariolfo 
docs  di   Spoleti  ;    e  questa   per   conseguente 
sarebbe  seguita  nell'anno  presente,  e  non  già 
nell'anno  600,  come  si  pensò  il  cardinal  Ba- 
rooio,  e  molto  meno  nel  6o3,  come  fu  d'ay- 
TÌso  i  Lilii  suddetto,  e  più  tardi  ancora,  come 
altri  hanno  penaato.  Bfa  convien  ripetere  che 
per  la  cronologia  non   si    può  sempre   fidare 
dell'  autorità  di  Paolo  Diacono.  Egli  stesso  do- 
po aver  narrata  III  morte  di  Ariolfo,  passa  nel 
capitolo  seguente  (1)  a  parlare  eie  praedìca' 
itone  (  8*  ha  da  scrivere   ik  praedatione  )  facla 
a  laniffìbardU  in  Coenobio  Sancii  Benedictij  con 
dire  accaduta  la  desolazione  di  quel  sacro  luogo 
circa  haec  temporaj  eppur  questa  da  altre  memo- 
rie piò  autentiche  si  pruova  succeduta  alcuni  an- 
ni prima.  Quel  che  è  certo,  dopo  la  morte  di  Ariol- 
fo, disputarono  coli' armi  il  dominio  di  ^uel  du- 
cato due  figliuoli  del  primo  duca  Faroaldo.  Una 
battaglia  decise  la  lite,  e  Teodelapio  vincitore 
fu  quegli  che  da  li   innanzi   possedette  e  go- 
itnb  quel  ducato.   Abbiamo   poi   confermata 
da  tao  Gregorio  (a)  la  guerra  dell'  anno  pre- 
sente in  una  lettera  da  lui  scritta  a  tutti  i  ve- 
uovi  della  Sicilia ,  io  cui  espene  il  suo  ram- 
marico per  gì'  insullhe  danni  di  bel  nuovo  in- 
feriti a  Roma  dai  nemici  Longobardi.  Soggiu- 
gne  appresso ,    trovarsi  egli    maggiormente  af- 
flitto, perchè  avca  inteso   che  i    medesimi  si 
preparavano  per  passare  con  un  grande  sforzo 
lopra  la  Sicilia.  Perciò  gli  esorta  ad  implorare 
l'aiuto  di    Dio  con  processioni    e    preghiere 
pubbliche.  Bisogna  che  queste  minacele  tf  nis- 
*^n>  da  Arigiso  duca  di   Benevento  ,   padrone 
della  maggior  parte  di  quello  che  è  oggidì  re- 
gno di  Napoli.  Ma  non  s'  ha  riscontro  alcuno 
che  qaesto  fulmine  andasse  poi  a  cader  sopra 
1*  Sicilia. 

Jnno  di  Cktsto  602.  Indizione  V, 
di  Gnacoaio  I  papa  i3* 
di  Foca  imperadore  1. 
di  Agilolvo  re  12. 

L'  anno  XIX  dopo  il  consolato 
di  Maurizio  Augusto^ 

A  quest'anno  mi  sia  lecito  di  riferire  Tinva- 
"OD  fatta  dai  Longobardi  nell'  Istria,  provincia 
cnc  si  mantenne  sempre  fedele  all'  imperio  (3). 
^nironsi  costoro    con  gli    Avari    venuti   dalla 


Pan 


Qonia,  e  con   gli  Solavi  calati  dall'Illirico, 


0)  Pnliu  DiacMM  lib.  4.  e.  18. 

J>)  Ofeg.  M.  lib.  n.ep.  5i. 

V^)  Pnlw  DìKoaas  lib.  4.  e.  a5  et  a6. 


cheggi  e  d' incendj.  Erasi  sostenuto  fino  a  que- 
sti tempi  neir  ubbidienza  all'  imperio  il  forte 
castello  di  Monselice  ,  posto  nel  distretto  di 
Padova.  Finalmente  esso  venne  in  potere  dei 
Longobardi ,  probabilmente  dopo  un  ostinato 
blocco.  Non  apparisce  altro  fatto  succeduto 
negli  altri  paesi  in  occasione  della  ricomin- 
ciata guerra.  Forse  i  Romani  aveano  fatta  qual- 
che tregua  particolare  coi  duchi  di  Benevento 
e  di  Spoleti,  da'  quali  erano  attorniati.  Ed  ap- 
punto sotto  quest'anno  san  Gregorio  scrisse 
una  lotterà  (1)  Aro^i  Duci  (lo  credo  error  dei 
copisti  antichi  in  vece  di  scrìvere  Arigi  Duci), 
in  cui  il  prega  di  voler  cooperare,  acciocché 
egli  possa  avere  dalle  parti  de'Brnz|,  oggidì 
Calabria,  delle  lunghe  travi  per  servigio  delle 
chiese  de'  santi  Pietro  e  Paolo ,  promettendo 
di  regalarlo  a  suo  tempo.  Ciò  fa  conoscere  che 
Arigiso  longobardo  duca  di  Benevento,  di  cui 
qui  si  parla,  dovea  professare  la  religione  cat- 
tolica, e  però  con  tanta  confidenza  tratta  con 
esso  lui  il  santo  pontefice.  Pare  eziandio  che 
in  quelle  parti  non  fosse  rottura  di  guerra. 
Nacque  nell'  anno  presente  un  figliuolo  al  re 
Agìlolfo  della  regina  Teodelinda  nel  palazzo 
di  Monza,  del  quale  parleremo  fra  poco.  Rap- 
porto io  qui  la  nascita  di  questo  principe , 
perché  Paolo  (q)  la  mette  prima  della  morte  di 
Maurizio  Augusto.  Dovrebbe  ancora  apparte- 
nere a  quest'  anno  la  mutazione  seguita  in  Ra- 
venna dell'  esarco.  Erano  malcontenti  i  Ra- 
vennati del  governo  di  Calliniro,  speziai  m<*nte, 
credo  io,  perchè  egli  aveva  colla  rottura  Jella 
pace  irritato  lo  sdegno  dc'Longobardi  ;  e  però 
tanto  s'  ingegnarono  alla  corte  imperiale,  che 
egli  fu  richiamato  in  Oriente ,  e  venne  rive- 
stito di  nuovo  della  dignità  di  esarco  Sma- 
ragdo ,  o  Smeraldo  ,  che  negli  anni  addietro 
vedemmo  comandare  con  questo  titolo  in  Ita- 
lia. Potrebbe  nondimeno  essere  che  le  peri- 
pezie in  questi  tempi  accadute  in  Costantino- 
poli avessero  data  occasione  di  mutare  ancora 
l' esarco  di  Ravenna,  e  che  si  avesse  a  differir 
la  sua  venuta  in  Italia  sotto  il  governo  di 
Foca  all'  anno  seguente.  Egli  è  dunque  da  sa- 
pere che  in  quest'  anno  succedette  V  orribile 
tragedia  dell'  imperador  Maurizio.  Aveva  egli 
sostenuto  con  vigore  e  con  varia  fortuna  per 
più  anni  la  guerra  coi  Persiani,  e  poi  con  Ca- 
cano re  degli  Unni,  padrone  dell'  Ungheria  e 
d'  altri  paesi.  Pregiudicò  non  poco  al  di  lui 
credito  1'  azione  veramente  scandalosa  di  non 
aver  voluto  riscattare  dalle  mani  del  suddetto 
Cacano  dodici  mila  de'  suoi,  restati  prigionieri 
in  una  battaglia,  quantunque  Cacano  glieli  esi- 
bisse per  un  prezzo  vilissimo  :  il  che  fu  ca- 
gione che  quel  barbaro  re  crodelissimamente 
fece  tagliare  a  pezzi  tutti  quegl'  infelici.  Di  qui 
principalmente  nacque  1'  odio  delle  armate  e 
del  popolo  centra  d'esso  Augusto.  E  se  ne 
prevalse  a  suo  tempo  Foca,  uno  de' bassi  ufi- 
ziali  dell'esercito,  uomo  di  terribile  aspetto, 

(i)  Gregor.  Magnos  lib.  12.  cp.  21. 
(a)  Psolas  Diacooos  lib.  4*  e.  a5. 
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noD  meno  ardito  che  crudele,  e  dipioto  da  Ce* 
dreno  (i)  con  tutti  i  rìzj  (a).  Si  ritoltarono 
in  qnett'  anno  i  soldati  contra  di  Pietro,  fra- 
tello dell' imperadore,  che  comandava  1'  arma- 
ta, e  proclamarono  e»arco,  o  vogliam  dire  ge- 
nerale, lo  stesso  Foca,  con  inviarsi  di  poi  alla 
Tolta  di  Costantinopoli,  per  deporre  Maurizio 
e  fare  un  altro  imperadore.  Non  fini  la  fac- 
cenda ,  che  Foca  fu  egli  da  que'  malcontenti 
dichiarato  imperadore  e  coronato  poi  da  Ci- 
riaco patriarca  nel  di  a3  di  novembre.  Costan- 
tinopoli gli  aprì  le  porte.  Già  ne  era  fuggito 
con  tutta  la  sua  famiglia  Maurizio,  e  ritiratosi 
a  Calcedone  ;  ma  quivi  preso  nel  di  27  del 
suddetto  niese,  diede  fine  alla  tragedia  che  né 
pure  oggidì  si  può  udire  senza  orrore.  Sugli 
occhi  d«*llo  sventurato  Augusto  per  ordine  del 
tiranno  furono  scannati  i  suoi  figliuoli  maschi, 
cioè  Teodosio  già  dichiarato  imperadore,  Ti- 
berio destinato  imperador  di  Occidente,  Pie- 
tro ,  Giustino  e  Giustiniano.  Con  forte  animo 
fu  spettatore  il  misero  padre  di  si  spietata 
carnefìrina,  né  altre  parole  si  sentirono  uscir- 
gli della  bocca  che  di  umiliazione  ai  sovrani 
giudizi  di  Dio,  con  dire  il  versetto  del  salmo; 
Justus  es  Domine,  et  rtctum  judiciutn  tuum.  Do- 
po i  figliuoli  a  lui  pure  fu  tolta  la  vita,  e  pa- 
rimente a  Pietro  suo  fratello ,  e  ad  altri  uG- 
ziali  de'  primi  della  corte.  I  lor  cadaveri  nudi 
gittati  in  mare  servirono  anche  di  poi  di  spet- 
tacolo al  matto  popolo.  Racconta  Teofilatto  (3) 
che  dopo  la  morte  di  Foca,  leggendo  egli  il 
pezzo  della  sua  Storia  ,  dove  descrive  questa 
lagrimevole  scena,  ad  una  grande  udienza,  pro- 
ruppero tutti  quegli  ascoltanti  in  si  dirotto 
pianto  e  in  tanti  gemiti  e  singhiozzi,  che  non 
potè  andar  più  innanzi  nella  lettura.  Da  li  a 
tre  anni  anche  la  moglie  di  Maurizio  Costan- 
tina  Augusta  con  tre  fi<(liuole  sue  e  d'  esso  im- 
ìmperadore,  cioè  Anastasia,  Teottista  e  Cleo- 
patra, furono  levate  dal  mondo  per  sospetti 
del  crudele  tiranno. 

Non  mancarono  certamente  difetti  e  vizj  in 
Maurizio  imperadore,  e  spezialmente  diede  ne- 
gli occhi  a  tutti  la  sua  avarizia,  e  il  non  pa- 
gare i  soldati,  permettendo  che  si  pagassero 
essi  coi  rubamenti  e  colle  rapine  fatte  addosso 
ai  sudditi.  Lo  stesso  san  Gregorio  papa  (4)  in 
iscrivendo  a  Foca«  non  ebbe  dilBcultà  di  dir- 
gli :  Qmescat  fiUcittimU  temporibus  vestris  uni' 
uena  Bespuòlica,  prolata  sub  causarum  imagine 
praeda  pacis  (parole  molto  score  e  fors'  anche 
difettose).  Cessent  lestamenlorum  insidiae,  dona^ 
tionum  gratiae  t*ioUnter  extractae,  Bedeat  cunctis 
in  rebus  propriis  secura  possessio  ,  ut  sine  ti' 
more  habere  se  geuuUant,  quae  non  sunt  eisjrau* 
dibus  acquisita,  Beformetur  jam  singulis  sub 
Jugo  Imperii  pii  libertas  sua.  Poscia  soggiugne 
quella  nobilissima  sentenza,  da  lui  ripetuta  an- 


(1)  Cc4res.  io  Annsl. 

(a)  Chn».  Alex.,  Theopbyl.  lib.  8.  e.  io  tt  seq.,  Teoph. 
ia  Cbronog. 

(3)  TheophylKlas  Hb.  8.  e.  13. 

(4)  Gr«g.  M.  lib.  iB.  cp.  3i. 
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che  in  un'altra  lettera  (1)  a  Leonzio  già  con- 
sole,  e  che  sarebbe  da  desiderare  impressa  in 
cuore  di  tutti  i  principi  cristiani:  Hoc  nash 
que  inter  Beges  Gentium  (cioè  de' Gentili),  et 
Beipublicae  Imperatores  distai  :  quod  Beges  Gen- 
tium  Domini  Servorum  sunt  (cioè  comandano 
a  degli  schiavi)  Imperaiorts  vero  BeipubUeae, 
Domini  Liberorum.  Ecco  qui  ancora  il  nome 
di  BespubUca  per  significare  l'imperio  rorosno. 
In  un'altra  lettera  da  lui  scritta  a  Leonzia  im- 
peradrìce  (a),  moglie  di  Foca,  ringrazia  a  msni 
levate  Iddio,  qttod  tam  dura  longi  temporit  pon- 
dera ceruicibus  nostris  amota  sunt,  et  Imperi»' 
lis  culminis  lene  j'ugum  rediit,  quod  libeat  pws 
tare  subjectis.  Questo  parlare  di  un  ponleBoe 
di  tanto  giudizio  e  di  si  rara  santità  ci  danno 
abbastanza  a  conoscere  che  il  governo  di  que- 
sto imperadore  aveva  di  grandi  magagne»  e 
ch'egli  invece  dell'amore  s'era  conciliato  l'odio 
de' popoli.  Ma  che?  Sono  ben  rari  i  prìncipi 
che  non  lascino  dopo  di  sé  vane  occasioni  di 
lamenti  ai  sudditi  loro.  Per  altro  si  sa  che 
Maurizio  fu  un  prìncipe  attaccatissimo  alla  re- 
ligion  cattolica,  che  diede  di  gran  pruove  della 
sua  pietà  e  munificenza  con  frequenti  lioosi- 
ne,  e  fabbriche  si  sacre  che  profane.  Per  al* 
testato  ancora  di  Teofilatto  (3)  e  di  Suida  {i\ 
bandi  dal  suo  animo  la  superbia,  fece  sempre 
rìsplendere  la  sua  clemenza  e  una  lodevole 
umanità  verso  tutti,  ancorché  fosse  alquanto 
riservato  in  dare  le  udienze.  Amò  i  letterati, 
t  li  premiò;  scaricò  i  sudditi  della  terza  parte 
de' tributi,  forse  allorché  sali  aul  trono;  poi- 
ché non  pare  che  durasse  questo  alleviamento 
nell'  andare  innanzi ,  per  cagione  delle  stprf 
guerre  che  gli  convenne  sostenere.  Altre  toc 
lodi  si  possono  raccogliere  da  Evagrìo  (5);  di 
maniera  che  si  può  ben  oonchiudere  cbe  on 
principe  tale  non  era  già  degno  d'un  si  Isgti- 
mevól  fine,  e  che  l'usurpatore  Foca  potè  ben 
portare  la  corona  e  il  mai^to  imperiale ,  ma 
non  già  rimuovere  da  sé  il  titolo  di  crudelis- 
simo tiranno.  Né  vo*  lasciar  di  aggiugoere  an'al* 
tra  lagrimevol  circostanza ,  di  coi  parla  Teo- 
filatto (6),  scrittore  conleroporaoeo}  cioè  che 
in  quella  gran  tragedia  fu  cercato  on  figlino- 
lino  lattante  del  ipedesimo  Maurizio  Augnato, 
per  trucidarlo  anch'esso.  La  balia,  mossa  a  com- 
passione, invece  di  lui  diede  nelle  mani  di 
que*  sicarj  il  proprio  figliuolo.  ^Ma  accortosene 
Maurizio,  scopri  l'affare,  dicendo,  non  essere 
giusto  che  quell'innocente  pargoletto  morisse 
per  altrij  e  permise  che  ancora  quest'altro  suo 
figliuolo  perisse.  E  azione  facile  da  contarsi, 
ma  non  si  facile  da  essere  creduta.  Né  si  »* 
intendere  perch'egli  non  mettesse  almeno  essi 
figliuoli  in  salvo  colla  fuga,  anzi  richianaassc 
indietro  Teodosio  il  maggior  d'essi,  che  era 
già  arrìvato  a  Nicea  in  Bitinia,  per  laudare  • 
chiedere  il  soccorso  a  Cosroe  re  della  Peni»* 

(1)  Gre|.  Mafsiu  lib.  io.  cp.  5i. 

(2)  Id.  lib.  i3.  ep.  39. 

(3)  Theophyladus  lib.  8.  e.  i3. 

(4)  Snidas  in  verbo  Mamticius  tom.  I.  Hisl.  Bjs* 

(5)  Evagr.   lib.  5.  e  19. 

(6)  XbcopbjUcIss  ibid.  e  li. 
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Se  Doo  poterà  egli  TÌaggìare^  perché  sorpreso 
da  doglie  articolari^  potevaoo  ben  montare  a 
cavallo  i  gìoTanetti  6gliao1i  sooi ,  né  manca' 
Tano  carrrlte  per  gl'inabili  a  cavalcare.  A  noi 
qui  torca  di  chinare  il  capo  daranti  agli  oc- 
colti  giadixj  di  Dio. 

Jnno  di  Cbisto  6o3.  Indizione  f^L 
di  Gkbgokio  I  papa  i4- 
<ii  Foca  imperadore  a. 
t  di  AciLOLFo  re  i3. 

Console 
Foca  Augusto. 

Secondo  il  rito  degli  altri  imperadori  greci^ 
che  nelle  prime  calende  di  gennaio  dopo  l'as- 
tunzione   al    trono    prendevano   il    co  Asolato, 
trago  io  che  anche  T imperadore,  o,  per  me- 
glio dire,  il  tiranno  Foca  prendesse  la  dignità 
consolare,  con  far  le  solennità  consuete  in  tal 
faozione,  e  spargere  danaro  al  popolo.  Certa- 
mente quest'anno  é  notato  nella  Cronica  Ales- 
sandrina (1)  Phoca   Augusto    solo   Constile.    Il 
padre  Pagi,  che  all'anno  susseguente  riferì  il 
consolato  di  Foca,   pretende    che    sia  guasto 
qaetto  passo,  e  che  si  corregga  colle  note  cro- 
niche de'  seguenti  anni.  Aggiugne  di  più,  seri- 
tersi  da  Teofane  (a)  sotto  il   presente  anno: 
Mrnsis  Decemòris  die  septimo  Jndictione  septima 
(Phocas)  sparsis  prò  Consutum  more   nummis 
proeessii.  Ma  lo  slesso  padre  Pagi  confessa  al- 
l'anno 610  che  la  Cronologia  di  Teofane,  nei 
testi  che  abbiamo^  é  difettosa.  Ne  esso  storico 
dice  che  Foca  fosse  disegnato  console  per  l'an- 
no 604.  Anzi  pare  che  dica  ch'egli  allora  pro- 
cedesse console.  Io  per  me  credo  corrotto  dai 
copisti  il  luogo  di  Teofane,  avendo  essi  con- 
ftuo  il  settimo  di  del   mese   colla    settima  in- 
dizione, invere  di  scrivere  nell'indizione  sesta 
cominciata  nel  settembre  dell'anno  preceden- 
te 603.  E  infatti  combinando  gli  avvenimenti 
narrati  nella  Cronica  Alessandrina  sotto  l'an- 
no 6o5  coli' anno  in  cui  li  racconta  Teofane, 
si  vede  un  divario  non  lieve   tra   questi    due 
cronografi;  e  il  fallo,  a  mio  credere,   sta  nel 
testo  d'esso  Teofane.  Fu  in  quest'anno  solen- 
nemente portato  al   sacro  fonte    in   Monza  il 
figliuolo  nato  al  re  Agilolfo.  Per  cosi  magni- 
fica funzione  fu  scelto   il  giorno  santo  di  Pa- 
squa, che,  per  attestato  di  Paolo  Diacono  (3), 
cadde  nel  di   7  d'aprile,   e   però   con  indizio 
chiaro  dell'anno  presente.  Ottenne  la  piissima 
'•gina  Teodelinda  dal  marito  che  esso  figlino- 
K  >  cui  fu  posto  il  nome  di  Adaloaldo,  fosse 
l>»ttezzato   nella    Fede  Cattolica,    e   tenuto  al 
jscro  fonte  oppur  battezzato  da    Secondo  ab- 
°*le,  nativo  di  Trento,  uomo  che  era  allora 
>n  concetto  di  gran  santità  e  carissimo  ad  essa 
''cgina.  La  città  oggidì  di  Monza,  situata  dieci 
^  dodici  miglia  lungi  da  Milano^  fu  un  laogo 

(»)  Chnm.  Alex. 

(*)  IWph.  io  Chro0O|r. 

0)  Paalu  DiacoBBs  lib.  4.  e.  a8. 


eletto  da  Teoderico  re  de'  Goti ,  secondochè 
attesta  il  suddetto  Paolo  isterico  (1),  per  vil- 
leggiarvi, a  cagione   della  bontà   dell'aria  in 
tempo  di  state.   Modicia    e   Modoetia  è  il  suo 
nome  nelle  memorie  de' vecchi  secoli.  Si  conta 
anche  nna    favolosa  origine  di    questo    nome 
Modoetia,  Affezionossi  di  poi  la  regina  Teode- 
linda a  questo  medesimo  luogo,  e  perciò  quivi 
fabbricò  un'insigne  basilica,  dedicata  a  Dio>,  in 
onore  di  san  Giovanni  Batista,  eletto  per  pro- 
tettore della  nazion  longobarda,  con  arricchirla 
di  molti  poderi,  e  di  varj  preziosi  doni  d'oro 
e  d'argento.  Parte  d'essi  tuttavia  si  conserva 
(coaa  troppo  rara  e  quasi  miracolosa)  nel   te- 
soro d'  essa  basilica ,  e  ne  parla   a'  suoi  tempi 
Bonincontro  Morigia  (3),  scrittore  di  ^onza^ 
nella  sua  Cronica  scritta   nel    secolo    decimo- 
quartOj  e  poscia  Baldassar   Fedele   (3)>   arci- 
prete mitrato  d'essa  basilica,  in  un  libro  stam* 
pato  nell'anno  i5i4*  Scrive,  fra  l'altre  cose, 
esso  Morigia  che  si  leggeva  ai  suoi  di  la  scrit- 
tura fatta  da  essa  regina  nel  giorno  della  co- 
ronazione del  figliuolo  con  queste  parole:  Ofi 
fin  gloriosissima  Theodelinda  Begina  una  cum' 
Filio  suo  jidoaldo  Jiege  ipsa  die,  in  qua  in  prae^ 
senlia  Patris  coronatus  est  ibi,  Sancto  Johanni 
Patrono  suo  de  dono  (forse  de  donìs)  Dei,  et  de 
dotibus  sui»»  Aggiugne  che  san  Gregorio  Ma- 
gno papa  mandò  infinite  reliquie  sacre  ad  essa 
regina  per  mezzo  di  Giovanni  Diacono,  e  tut- 
tavia te  ne  leggeva   il  catalogo  colle  seguenti 
parole  :  tìaec  sunt  Olea  sancta,  quae  temporibus 
Domini  Gregorii  Papae  adduxit  Johannes  iniU» 
gnus  et  peccator  Domnae  Reginae  Theodelindae 
de  Roma  in  Modoetia,  Resta  tuttavia  questo  ca- 
talogo originale,  scritto  in  papiro  egiziaca,  che 
il  volgo  chiama  corteccia  d'alberi,  nella  galle- 
ria Settata  di  Milano,  ed  io  lo  pubblicai  alle 
stampe  (4)*  Questi  olj  furono  presi  dalle  lam- 
pane  accese  ai  sepolcri  di  que'  Santi ,  oppure 
aveano  toccato    i  sepolcri    medesimi.   Dice    il 
Morigia  che  furono  posti  e  si  conservavano  tut-^ 
tavia  in  san  Giovanni  Batista  di  Monza  in  una 
bellissima  arca  di  marmo  dietro  all'aitar  mag- 
giore. Noi   dobbiamo   alla  diligenza  ed  erudi- 
zione del  dottore  Orazio  Bianchi  (5),  nelle  An- 
notazioni alla  Cronica  di  Paolo  Diacono,  la  fi- 
gura   delle   tre   corone  d'  oro  che  tuttavia  si 
conservano  nel  tesoro  di    Monza.  La  prima  è 
la  celebre  Ferrea,  cosi  appellata   per  un  cer- 
chio di  Ferro  che  è  inserito  nella  parte  inte- 
riore con  cui  si  sogliono  coronare   gì' impera- 
dori, come  re  d'Italia.  L'opinione  dei  cittadini 
di  Monza  di  questi  ultimi    tempi  è,  che  quel 
cerchio  sia    formato   da  uno  de'  chiodi   della 
Croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Ma  che 
gli  antichi  non  conoscessero  punto  questa  ra- 
rità, credo  di  averlo  dimostrato  nel  mio  Trat- 
tato della  Corona  Ferrea.  La  seconda  corona 
d'oro  è  chiamata  per  antica  tradizione  la  co- 


(i)  Paul.  Disc  lib.  4.  e.  aa. 

(2)  Morigia  lom.  la.  Rer.  \U\. 

(3)  FiJel.  de  Prorogai.  Modoetin». 

(4)  IVfBratorins  pari.  a.  Anecdot.  Latin. 

(5)  BUmu  toB.  1.  Rsr.  lisi.  p.  4^- 
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rooa  della  regina  Teddeliada,  ornata  di  sme^ 
raldi,  e  pesante  oncie  i4  e  denari  19,  dalla 
quale  pende  una  croce  d'oro  gemniata  di  peso 
d'oncic  i5  e  denari  7.  La  terza  è  la  corona 
d'oro  del  re  Agilolfo»,  il  cui  peso  ascende  ad 
oncie  ai  e  denari  la,  dalla  quale  parimente 
ai  mira  pendere  una  croce  d'oro,  ancb*essa 
gemmata,  pesante  oncie  a4  e  denari  i4«  La 
rarità  maggiore  di  questa  consiste  nel  ritener 
l'iscrizione  fattaci  dal  medesimo  re,  consistente 
in  queste  parole: 

+  AGILVLF.  GBAT.    DI  V1R.  OLOR.  BIX.  TOT1V8  ITAL. 

OFFBRST.    SCO.   lOHAimi   BAPT18TAB    IVBOLiU     HO» 
DICI4. 

Non  era  certo  padrone  di  tutta  l'Italia  il  re 
Agilolfo;  ma  possedendone  la  maggior  parte  ^ 
credette  di  potersene  attribuire  l'intero  domi- 
nio. Il  dono  poi  di  questa  corona  (non  si  sa 
quando,  da  lui  fatto  a  san  Giovanni  Batista  di 
Monza)  verisimilraente  appartiene  a  quel  tem- 
po in  cui,  secondo  l'attestalo  di  Paolo  Diacono^ 
egli  aveva  abbracciato  il  Cattolicismo  per  le 
persuasioni  della  piissima  regina  Teodelinda 
sua  moglie. 

Oltre  alla  basilica  di  san   Giovanni  Batista 
fece  fabbricar  essa  regina  in  Monza  il  suo  pa- 
lagio, nel    quale  eziandio  ordinò  che  si  dipi- 
gnesse  alcuna    delle   imprese    de'  Longobardi. 
Paolo  Diacono  (1),  che  a' suoi  dì  osservò  quelle 
pitture,  raccolse  dalle  medesime  qual  fosse  an- 
ticamente l'aspetto  e  la  forma  del  vestire  dei 
Longobardi:  cioè  si  radevano   la    parte  dere- 
tana del  capo,  e  gli  altri  capelli  li  dividevano 
•ulla  fronte,  lasciandoli  cadere  dall'una  parte 
e  dall'altra  del  volto  sino  alla  dirittura   della 
bocca.  Nulla  dice  Paolo  delle  loro  barbe;  ma 
queste  é  da  credere  che  le  portassero,  e  ben 
lunghe,  tenendo  egli  che  da  esse  prendessero 
il  nome  di  Longobardi.  Portavano  poi -le  vesti 
larghe,  e  massimamente  fatte  di  tela  di  lino, 
come  solevano  in  questi  tempi  anche  gli -An- 
glo-Sassoni, e  adornavano  esse  vesti  con  delle 
liste  o  livree  larghe  tessute  da  varj  colori.  Le 
loro  scarpe  erano  nella  parte  di  sopra  aperte 
fino  all'estremità  delle  dita,  e  queste  si  serra- 
vano al  piede  con  delle   stringhe  di  pelle  al- 
lacciate.  Aggiugne    il   suddetto  storico   che  i 
Longobardi  cominciarono  di  poi   a  portar  de- 
gli   stivali  di   cuoio,  usando   ancora^  qualora 
aveano  da  cavalcare,  di  tirar  sopra  essi  stivali 
altri  stivaletti  o  borzacchini  di  panno  o  di  tela 
di  colore  rossiccio:  il  che  essi  aveano  appreso 
dagl'italiani.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i 
Longobardi  e  i  Greci  in  Italia,    perché  sde- 
gnato forte  Agilolfo  per  la  prigionia  della  fi- 
gliuola e  del  genero,  non  voleva  ascoltar  pa- 
rola di  pace.  Ottenne  egli  pertanto  in  questo 
anno  un  rinforzo  di  soldati  Sciavi,  ossia  Schia- 
voni,  che  Cacano  re  degli  Avari  in  virtù  della 
lega  gli  mandò;  e  con  tutto  il  suo  sforzo  in- 
traprese l'assedio  di  Cremona,  città  che  s'era 
mantenuta  finora  alla  divozion  dell'imperado- 

(1)  Paulo»  DUcoa.  lib.  4.  e.  a3. 


re.  Nel  di  ai  d'agosto  ne  divenne  egli  padro- 
ne; e  forse  perchè  da  quella  città  era  venuta 
la  gente  che  fece  prigion  la  figliuola ,  oppure, 
perch'  essa  città ,  posta  nel  cuore    degli   Stati 
Longobardi,  avea  loro  in  addietro  recate  molte 
molestie,  con  barbarica  vendetta  la  apianò  sino 
ai  fondamenti.  Quindi  passò    sotto    Mantova, 
città   ripresa    dagl'  imperiali   al  tempo  di  Ro- 
mano   esarco;   e   con  arieti    fece    tal  breccia 
nelle  mura,  che  la  guarnigione  cesarea  fu  ne- 
cessitata a  capitolar  la  resa  a  patti   di  buona 
guerra,  cioè  colla  facoltà  di  potersene  andare 
libera  a  Ravenna:  il  che  fu  eseguito.  Segui  la 
presa  di  questa  città  nel    di  iS  di  settembre. 
Venne  anche  in  potere  de'  Longobardi  un  ca- 
. stello  forte,   appellato  Vulturina;    iolorno  al 
quale  hanno  il  Biondo,  il  Cluverio ,   il  padre 
Beretti  ed   altri    disputato    per    assegnarne  il 
sito,  immaginandolo  alcuni  nella  Valtellina  ed 
altri  vicino  al  Po,  ma  senza  che  alcun  à^tM 
rechi  alcun  buon   fondamento  della    loro  opi- 
nione. Se  mai  la  presa  di  questo  luogo  quella 
fosse  stata  che  inducesse  il  presidio  imperiale 
esistente  in    Brescello  a  fuggirsene,    col  dare 
alle  fiamme  quella  città  posta  alle  rive  del  Po, 
come  narra  Paolo  Diacono,   si    potrebbe  cre- 
dere che  Vulturìna  fosse  in  quelle  vicinanze. 
Ma  ci  mancano  lumi  per  la  conoscenza  sicura 
del  sito.  Arrivarono  in  quest'  anno  a  Roma  le 
immagini  di  Foca  e  di  Leonzia  Augusti,  e  se- 
condo il  solito  si  fece  gran  solennità  in  rice- 
verle, perchè  in  quest'atto  consisteva  la  rico- 
gnizione del  nuovo  sovrano  (1).    Furono  esse 
riposte  nell'oratorio  di  san  Cesario;  né  i  Ro- 
mani   mostrarono   difficultà   alcuna   a   ricono- 
scere  per  loro    signore    quell'  usurpatore  del 
trono  imperiale. 

Abbiamo  .poi  da  san  Gregorio  che  la  guerra 
si  faceva,  in  altri  siti  d'Italia,  giacché  scrìve  a 
Smeraldo  esarco  (a)  d'avere  inviata  lettera  a 
Cillane  (senza  che  apparisca  dove  questo  Loo-  - 
gobardo  comandasse),  per  vedere  s'egli  voleva 
osservare  la  tregua  di  trenta  giorni,  %\^  co"' 
chiusa  da  esso  esarco  ;  ed  aver  egli  risposto  di 
si,  purché  dalla  parte  dell'imperadore  la  me- 
desima fosse  osservata  ;  e  ch'egli  si  doleva  forte 
de'  suoi  uomini  uccisi    dai  Greci  (  per  quanto      • 
si  può  conghietturare  nel    tempo   stesso  della     \ 
tregua),  e  ciò  non  ostante  aveva  rilasciato  i  sol- 
dati cesarei  fatti  da  lui  prigioni  ne'  giorni  in- 
nanzi. Aggiugne  il  santo  papa  di  aver  egli  bensì 
mandato  un  suo  uomo  a  Pisa   per  trattar  coi     \ 
Pisani  di  pace  o  tregua ,  ma  che    nulla  s  era 
ottenuto;  e  che  già  essi  Pisani  aveano  prepa- 
rate le  lor  navi  per  uscire  fra  poco  in  cono, 
cioè  contra  de' sudditi  dell'imperadore.  S'era 
maravigliato  Foca  Augusto  di    non   aver  tro- 
vato in  Costantinopoli  alcun  ministro  del  ro- 
mano pontefice,  perché  probabilmente  s'erano 
essi  ritirati,  allorché  succedette   la  lagriniCTol 
tragedia  di  Maurizio  Augusto ,    né  parve  lor* 
bene  di  presentarsi   senza  ordine   del  papa  > 


l 


(1)  Johann.  Diacon.  in  Vii.  S.  Gregor.  Ub.  4-  «•  ^' 
(a)  Gre|or.  Ma|Bos  lib.  i3.  ep.  33. 
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quel  tiranno.  San  Gregorio  (1)  gli  scrive  dV  |  l' accettare  questo  coooillo    non  si   opponeva 


Tfre  ioTÌato  a  quella  residenza  Bonifaaio  dia- 
cono, e  io  tal  congiuntara  il  prega  d^Dviare 
de'  soccorsi  io  Italia,  essendo  già  trentacinque 
anni  che  il  popolo  romano  vive  tra  le  scorre- 
rie  e  le  spade  de'  Longobardi.  Ma  Foca  aveva 
litro  da  pensare.  Si  mosse  tosto  contra  di  lui 
Cosroe  re  della  Persia,  per  vendicare  la  morte 
deirinperadore  Maurizio,  e  recò  infiniti  danni 
all'Oriente  Cristiano.  Conosceva  inoltre  Foca 
che  non  era  stabile  un  trono  acquistato  con 
tsnta  fellonia  e  crudeltà,  ed  era  perciò  astretto 
s  guardarsi  dagl'  interni  nemici.  Il  perchè  ri- 
flettendo Smeraldo  esarco  di  Ravenna  alla  poca 
speranza  de'  soccorsi,  e  che  non  pottfa  se  non 
andar  peggio  continuando  la  guerra,  si  appi- 
gliò al  partito  di  chieder  pace  o  tregua  al  re 
Agilolfo.  Questi  consenti,  ma  colla  condizione 
di  risver  sua  figliuola  e  il  genero  Godesoalco, 
che  furono  infine  rimessi  in  libertà.  Ma  la  fi- 
gliuola appena  giunta  a  Parma,  quivi  morì  di 
parto.  Pace  non  già,  ma  tregua  si  conchiuse 
Del  novembre  fino  alle  calende  d'aprile  del- 
l'anno seguente.  Dicendo  poi  Paolo  Diacono  (a) 
che  in  quest'anno  segui  un'altra  gran  battaglia 
fra  Teodeberto  II  e  Teoderico  re  de'  Franchi 
dall'una  parte,  e  Clotario  II  re  di  Soissons 
dall'altra,  con  gran  mortalità  di  persone,  o  egli 
falla,  o  si  debbono  riferire  le  sue  parole  al- 
l'anno seguente  6o4>  perchè  ad  esso  appar- 
tiene quel  fatto  d'armi  per  consenso  degli  sto- 
rici franzesi.  Intanto  una  lettera  di  san  Gre- 
gorio, che  rapporterò  fra  poco,  ci  assicura  della 
pace  0  tregua  fatta  in  quest'anno  fra  l'esarco 
e  i  Longobardi. 

Aimo  di  Cauto  6o4*  Indiziong  XIL 
di  Sabikiaho  papa  1. 
di  Foc4  impeìxtdort  3. 
di  Agilolfo  re  i4> 

Vanno  I  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Sol  principio  di  quest'anno  pouiam  credere 
<Ìata  una  lettera  di  san  Gregorio  papa  alla  re- 
gina Teodelinda  (3).  Se  tuttavia  si  volesse  ri- 
ferire al  fine  dell'anno  prossimo  passato,  non 
potrebbe  provarsi  il  contrario*  In  essa  dice  il 
Mnto  padre  d'avere  ricevuto  il  foglio  che  la 
itetsa  regina  gli  aveva  inviato  dalU  parti  di 
^itnot^:  parole,  dalle  quali  pare  che  si  possa 
dedurre  che  Genova  allora  fosse  in  potere  dei 
Longobardi.  Viene  poi  a  rallegrarsi  con  esso 
^^i>  perchè  Dio  le  abbia  dato  un  maschio,  e 
<]nel  che  è  più,  un  maschio  già  battezzato  nella 
Fede  Cattolica.  Quindi  si  scusa  per  non  po- 
lare ora  rispondere  alla  scrittura  di  Secondo 
*nbate,  di  cui  parlammo  di  sopra,  per  tro- 
varsi egli  si  maltrattato  dalla  gotta,  che  appena 
polca  parlare;  ma  intanto  le  manda  copia  del 
<^cilio  quinto  generale,  contr4  di  cui  si  scorge 
^  Secondo  avea  scritto,  con  aggiugnere  che 

(«)  Greg.  M.  lib.  i5.  ep.  38. 
(2)  PaiUs  DiacoBu»  lib.  l\,  e.  39. 
(^)  Gngor.  Magniu  lib.  1^.  ep.  la. 


punto  alla  venerazione  dovuta  ai  quattro  pre- 
cedenti concil)  generali.  E  finalmente  le  dice 
d'inviare  dei  FilmUery  per  V eccellentiseimo   no* 
Siro  figliuolo  Adaloaldo  re,  cioè  delle  reliquie 
legate  in  oro  o  argento ,    da   portare  addosso 
per  custodia  0  difesa  delle  persone  :  con  pre- 
garla ancora  di  ringraziare  il  re  suo  consorte 
per  la  pace  fatta,  e  di  animarlo  a  conservarla 
per  l'avvenire.  Veggiamo  dunque  comprovato 
da  un'autentica  testimonianza  che  nel  prece- 
dente anno  6o3  fìi  stipulata   la   tregua   fra  i 
Greci  e  i  Longobardi.  Ma  non   dovea  già  va- 
lersi il  padre  Pagi  di  questa  lettera   per  cre- 
dere e  far    credere   che  Adaloaldo   fosse  nato 
sul  fine  di  esso  anno  6o3.  Se  abbiam  la  chiara 
asserzione  di   Paolo  Diacono,  ch'egli  fu  battez- 
zato nel  di  7  di  aprile  d'esio  anno  6o3,  come 
potrà  poi  essere  nato  nel  dicembre  seguente? 
Non  altro  dice  il  santo  papa,  se  non  che  egli 
avea  partecipato  delt  allegrezza   di  Teodtlinda , 
per  at*ef^  inteso  che  le  fosse  nato  un  Jigliuolo,  e 
tfuel  che  più   importala,  che   questo  figliuolo, 
mercè  del  sacro  BtUtesimOf  fosse  stato  agt^regato 
alla   Fede   Cattolica,    Solamente    negli    ultimi 
mesi  dell'anno   6o3  Teodelinda,  in  occasione 
di  mandare  al    papa   la   scrittura   di  Secondo 
abbate,  gli  diede  anche  avviso  del  Battesimo 
del  figliuolo,  celebrato  secondo  il  rito  cattoli- 
co. San  Gregorio  si  congratula  per  la  nascita 
che  era  seguita  tanto  prima,  e  pel  Battesimo 
ultimamente  fatto,  unendo    insieme  que' due 
fatti,  ma  sen&a  indicare  in  qual  tempo  I'  uno 
e  l'altro  fossero  succeduti.  Quel  si  che  dee  dar 
da  pensare,  si  é,  che  san  Gregorio  tratta  già 
con  titolo  di  re  Adaloaldo  ;  eppure  se  vogliam 
seguitare  l'ordine   di   Paolo  Diacono,  non  fa 
dichiarato  questo  fanciullo  collega   nel    regno 
da  Agilolfo  suo  padre,  se  non  dopo -la  morte 
di  san  Gregorio,  ch^  segui  nell'anno  presente. 
In  fatti  fece  Roma,  anzi  tutta  la  Cristianità, 
si  gran  perdita  io  quest'  anno,  avendo    voluto 
Iddio  chiamare  a  miglior  vita  questo  impareg- 
giabil  pontefice  nel  di  tadi  marzo;  pontefice, 
dissi,  d'immortale  memoria,  che  o  si  riguardi 
la  sua  sapienza  ,  prudenza  e  zelo  per  la  cat- 
tolica religione ,    o   si   contempli  la  dottrina , 
r  eloquenza  ,  la  santità  de'  costumi ,  troppo  è 
superiore  alle  nostre  lodi,  e   giustamente   per 
consenso  d'ognuno  meritò  il  titolo  di  Grande. 
Paolo  Diacono  attesta  che  quel  verno,  cioè  il 
precedente  alla  di  lui  morte,  fu  s)  rigido,  che 
si  seccarono  quasi  dappertutto   le  viti.  E  che 
i  raccolti  de'  grani  parte  furono  guasti  dai  topi, 
e  parte  dal   vento    brucione  affatto    distrotti. 
Anche  Anastasio  Bibliotecario  (1)  e  Giovanni 
Diacono  (a)  attestano  che  dopo    la    morte    di 
san  Gregorio  si  pati  in    Roma    una    fierissima 
carestia.  Ma  il  buon  Paolo   Diacono  in    iscri- 
vendo che  questo  gran  pontefice  mori  nelfan- 
no  secondo  di  Foca,  correndo  1'  ottava    indi- 
zione, colpi  benissimo  nell'anno  dell'  imperio, 
ma  non  già  nell'indizione;  essendo,  per  con- 

(i)  Anastai.  Bibliolbec. 

(a)  JobaoB.  Diacoo.  in  Vit.  S.  Gregor.  lib.  4*  e*  ^* 


i6o 


ANNALI  D'ITALIA 


senso  di  tutti  gli  eruditi ,  certissimo  eh'  egli 
terminò  la  sua  vita  nella  settima  indizione,  la 
quale  fu  in  corso  neir  anno  presente  Gno  al 
settembre.  Ebbe  per  successore  Sabiniano  dia- 
cono, nato  in  Volterra,  che  era  stato  suo  nun- 
zio o  ministro  alla  corte  imperiale ,  essendosi 
già  introdotto  di  eleggere  al  pontificato  roma- 
no que'  diaconi  che  aveano  sostenuto  quel- 
la impiego  in  Costantinopoli,  siccome  più  noti 
ed  accetti  agi'  imperadorì,  e  più  informati  dei 
pubblici  afYiiri.  Credesi  che  dopo  sei  mesi  e 
un  giorno  di  sede  vacante,  e  dopo  essere  ve- 
nuta Tapprovazione  della  sua  elezione  da  Foca 
Augusto,  fosse  Sabiniano  consecrato  nel  di  i3 
di  settembre.  Dopo  aver  Paolo  Diacono  nar- 
rata la  morte  di  san  Gregorio,  ci  vico  dicen- 
do (i)  che  nella  state  seguente^  e  nel  mese  di 
luglio,  rannata  la  gran  dieta  della  nazion  lon- 
gobai^a  nel  circo  di  Milano,  Adaloaldo  fu  pro- 
clamato re,  o  sia  collega  d'Agilolfo  suo  padre; 
e  che  a  quella  solennissima  funzione  furono 
presenti  non  solamente  esso  re  Agilolfo  ,  ma 
ancora  gli  ambasciatori  di  Teodeberto  II  re 
di  Metz ,  o  sia  dell'  Austrasia.  Uno  de'  mag- 
giori pensieri  di  Agilolfo  era  quello  di  man- 
tenere una  buona  armonia  coi  re  Franchi , 
perchè  possedendo  essi  quasi  tutte  le  Gallie 
e  buona  parte  della  Germania,  non  v'  era  po- 
tenza conGnante  ^\V  Italia  di  cui  più  che  di 
quella  avessero  da  temere  i  Longobardi.  Per- 
ciò a  Gne  di  strignere  maggiormente  il  nodo 
^eir  amicizia  con  Teodeberto,  il  più  possente 
di  quei  re,  Agilolfo  conchiuse  un  matrimonio 
fra  il  suo  Ggliuolo  Adaloaldo  e  una  Ggliuola 
d'  esso  Teodeberto.  Erano  si  V  un  come  V  al- 
tra fanciulli  di  ben  tenera  età  :  con  tutto  ciò 
seguirono  gli  sponsali  fra  essi,  e  restò  sigillata 
la  funzione  collo  stabilimento  di  una  pace  per- 
petua fra  i  due  re,  genitori  degli  sposi.  Il  car- 
dinal Baronio  ed  altri  differirono  sino  all'anno 
venturo  l'innalzamento  di  Adaloaldo  al  trono; 
ma  sembra  più  verisimile  che*  ciò  avvenisse  in 
quest'  anno ,  e  che  la  seguenu  state  di  Paolo 
Diacono  sia  quella  che  venne  dopo  il  marzo 
dell'  anno  presente  ,  in  cui  san  Gregorio  il 
Grande  compiè  la  gloriosa  carriera  del  suo 
pontiGcato.  Credesi  ancora  che  in  quest'anno 
desse  Gne  al  suo  vivere  Mariniano  arcivescovo 
di  Ravenna  (u),  al  quale  succedette  Giovanni, 
terzo  di  questo  nome.  E  perchè  era  spirata  la 
tregua  fra  i  Greci  e  Longobardi,  nel  mese  di 
novembre  si  rìnovò  eua  per  uo  anno  avve- 
nire (3). 

(i)  Pinlot  DiicoB.  lib.  4.  e  3i. 

(a)  Bacchinios  id  Agnell.  t.  2.  Rer.  Ita!. 

(3)  Paalos  Diacooiu  lib.  4.  e.  33. 


jinno  di  Cristo  6o5/  Indizione  FUL 
di  SAinriiHO  papa  a. 
di  Foca  imperadore  4* 
di  Agilolfo  re  i5. 

L'anno  II  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Terminò  nel  novembre  dell'  anno  presente 
la  tregua  già  fatta  fl^a  i  Greci  e  i  Longobar- 
di (f).  Smeraldo  esarco,  che  si  trovava  smunto 
di  forze,  e  dovea  veder  dei  brutti  nuvoli  in 
aria,  trattò  di  nuovo  della  conferma  d'  essa 
tregua  ;  e  nello  stesso  mese  1'  ottenne  per  oa 
altr'  anno ,  n^a  con  averla  comperata  collo 
sborso  di  dodici  mila  soldi  d'  oro.  In  questi 
tempi  ancora  (l'abbiamo  dal  solo  Paolo  Diaco- 
no) essendosi  ribellati  i  Sassoni  da  Teodeber- 
to II  re  dell'  Austrasia ,  segui  nna  sanguinosa 
guerra  in  quelle  contrade  fra  -essi  e  ì  Fran- 
chi ,  con  grande  strage  dell'  una  e  dell'  altra 
parte,  senza  che  si  sappia  il  Gn  d'essa.  Sotto 
quest'anno  mette  il  cardinal  Baronio  la  divi- 
sion della  Chiesa  d'  Aquileia  ,  perchè  narrata 
da  Paolo  suddetto  (a)  dopo  i  sopra  mentovati 
fatti  ;  ma  par  ben  più  verisimile  che  essa  ap- 
partenga all'  anno  susseguente ,  come  anche 
tenne  il  padre  de  Rubeis  (3).  Cioè  venne  a 
morte  Severo  patriarca  d'  Aquileia  ,  il  quale 
abborrcndo  il  concilio  quinto  generale  ,  per 
timore  di  pregiudicar  all'ossequio  che  tutta  la 
Chiesa  professava  al  quarto  Calcedonense,  mai 
non  volle  comunicare  col  romano  pontefice,  e 
con  le  infinite  altre  Chiese  che  veneravano  il 
quarto ,  ed  ammettevano  ancora  il  quinto.  Il 
re  Ai^ilolfo  e  Gisolfo  duca  del  Friuli,  sotto  il 
cui  governo  era  Aquileia,  mal  sofferivano  che 
i  patriarchi  avessero  eletta  per  loro  sede  l'i- 
sola di  Grado,  siccome  luogo  sottoposto  al- 
l' imperadore  e  cinto  dall'  acque  ,  dove  essi 
Longobardi  non  poteano  metter  le  griffe.  Si 
prevalsero  eglino  adunque  di  questa  congiun- 
tura per  far  mutare  il  sistema  introdotto.  Do- 
vendosi eleggere  il  nuovo  patriarca,  per  quanto 
costa  da  una  relazione  de'  vescovi  scismatici, 
pubblicata  dall' emlnentìssimo  Annalista,  1' e- 
sarco  mosso  dalle  istanze  del  papa,  propose 
di  eleggere  un  patriarca  che  mettesse  fine  allo 
scisma  ,  e  secondo  i  canoni  si  sottomettesse 
al  pontefice  romano,  capo  della  Chiesa  di  Dio. 
Ripugnando  essi ,  lì  fece  condurre  a  Ravenna, 
dove  (  se  vogliamo  credere  ai  loro  successori 
scismatici  )  atterriti  dalle  minacce  di  esilj,  di 
prigionie  e  di  bastonate,  elessero  Candidiano, 
o  sia  Candìano  ,  il  quale  abbracciò  1'  nnità 
della  Chiesa  Cattolica,  e  si  ritirò  ad  esercitare 
le  sue  funzioni  a  Grado.  Rimessi  in  libertà  i 
vescovi  suddetti ,  non  mancarono  quei ,  che 
avendo  le  lor  Chiese  sotto  i  Longobardi  ,  di 
richiamarsi  dalla  pretesa  violenza  lor  fatta;  e 
venuti  in  parere  di  procedere  ad  un'altra  ele- 
zione ,  trovarono  favorevoli  al  loro  disegno  il 


I 


(1)  Paol.  Dlacooot  lib.  4*  c*P-  33. 

(3)  td.  ih'td.  e.  34* 

(3)  D<  Robeis  ModibkoI.  Ecd.  AqiilcjcBs.  e  33. 
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re  Agilolfo  eli  duca  Giiolfo,  e  probabilinente  |;  gnsto,  percb'egli  contento  di  qael  che  potte- 
]i  stnsa  regina  Teodelinda^'la  quale  tattochè  ||  deva^  non  an8a?a  dietro  a  sempre  nuove  con« 
Cattolica  e  piistima  principessa^  si  sa  che  area  r  quiste,  come  tanti  altri  re  hanno  osato,  e  de- 


V  animo  alieno  dal  concilio  quinto.  Elessero 
dunque  Giovanni  abate,  che  seguitando  a  fo- 
mentar lo  scisma,  stabili  la  sua  dimora  in  Aqui- 
kia:  con  che  nello  stesso  tempo  cominciarono 
ad  esservi  due  pairìarclii  d'  Aquileia  ,  1'  nno 
Cattolico  residente  in  Grado,  e  l'altro  Scisma- 
tico residente  in  Aquileia  ,  con  essersi  anche 
divisi  i  sufTraganei,  parte  sotto  l'uno  e  parte 
sotto  r  altro.  E  il  bello  fu ,  che  tnttochè  col 
tempo  il  patriarca  Aquileiense  si  rimettesse 
in  dovere  con  abiurar  lo  scisma  ,  pure  segui- 
tarono ad  esservi  due  patriarchi ,  e  dura  tut- 
tavia il  patriarca  Gradense  sotto  nome  di  pa- 
triarca Veneto,  perché  nel  secolo  quintodeci- 
mo  trasferita  fu  dall'  isola  di  Grado  a  Vene- 
zia quella  sedia  patriarcale.  Intanto  Foca  iro- 
peradore ,  odiato  da  tutti  ,  siccome  abbiamo 
dalla  Cronica  Alessandrina  (i)  e  da  Teofa- 
ne (2) ,  o  per  vere  congiure  scoperte  ,  o  per 
soli  sospetti  infieri  colla  scure  contra  i  più  ri- 
goardevoli  persoiiaggi  di  Costantinopoli,  e  giun- 
se a  levar  di  vita  anche  la  già  iroperadrice  Co- 
stantina  colle  tre  sue  figliuole.  Cosi  il  tiranno 
operava  in  Costantinopoli,  in  tempo  che  i  Per- 
siani mettevano  a  sacco  tutta  la  Siria,  la  Pa- 
lestina e  la  Fenicia ,  ed  empievano  di  stragi 
tutte  quelle  contrade. 

-in/io  di  Caisto  606.  Indizione  IX, 
Sede  Romana  vacante. 
di  Foca  imperadore  5. 
di  AciLOLFo  re  16. 

L'anno  III  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Secondo  ì  conti  del  padre  Pagi  ,  mancò  di 
^ita  in  quest'  anno  Sabiniano  papa  nel  di  'X'k 
di  febbraio,  pontefice  poro,  ben  veduto  dai 
Romani,  perché  diverso  dal  santissimo  suo  pre- 
decessore ;  e  per  tutto  quest'  anno  stette  va- 
*»nte  la  cattedra  di  san  Pietro,  verisimilmenle 
Perché  Foca  non  la  fini  di  mandar  V  appro- 
vazione dell'  eletto  (3).  Terminò  in  quest'anno 
'*  tregua  fatta  fra  V  esarco  di  Ravenna  e  il 
^  Agilolfo.  Si  può  credere  ohe  1*  esarco  que- 
S'i  fosse  che,  considerato  1*  infelice  stato  del- 
I  imperio  in  questi  tempi,  s'ingegnasse  d'  ot- 
lencrnc  la  continuazione.  Paolo  Diacono  scrive 
^^  essa  fu  conchiusa  per  tre  anni  avvenire. 
^*  prima  che  questa  si  conchiudesse,  V  armi 
"*'  Longobardi  s' impadronirono  di  due  città 
J^Ji  Toscana,  cioè  di  Bagnarea  ,  città  proba- 
wlmente  nata  sotto  il  regno  de'Goti,  e  di  Or- 
^^0.  città  nominata  Urbs  F'etus,  ma  non  co- 
»o»cioia  sotto  questo  nome  dagli  antichi  Ro- 
'"'oi.  Poscia  il  medesimo  storico  racconta  pia 
•otto  che  Agilolfo  mandò  (  non  si  sa  in  qual 
)nno)  Stabilìciano  suo  notaio  a  Costantinopoli 
P*f  trattare  di  una  ittabil  pace  con  Foca  Au- 


<•)  Cfcros.  Alex, 
(a)  Tlieoph.  io  Cbroo. 
^^)  Pa«lM  DiacoQtti  lib. 
MCBATORI    V.    II. 


c.  33  et  36. 


siderava  di  lasciar  godere  la  quiete  ai  sudditi 
suoi.  Altro  non  risultò  da  questo  negoziato  , 
se  non  la  tregua  d'un  anno.  Foca  nondimeno 
per  dimostrar  la  stima  che  faceva  del  re  Agi- 
lolfo, col  ritomo  di  Stabiliciano ,  gl'invio  an- 
ch' egli  degli  ambasciatori,  ed  insieme  dei  ré- 
gali  da  presentargli. 

Anno  di  Cristo  607.  Indizione  X* 
di  BoKiFAzio  in  papa  1. 
di  Foca  imperadore  6. 
di  Agilolfo  re  17. 

L'anno  IV  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Venute  finalmente  da  Costantinopoli  le  tanto 
sospirate  risposte,  fu  consecrato  in  quest'anno 
Bonifazio  III,  già  eletto  pontefice  romano,  stato 
anch'  egli  apocrisario  di  san  Gregorio  alla  corte 
dell'  imperadore.  Fu  assai  breve  la  vita  di  que- 
sto papa  :  contuttooiò  non  fece  ejtli  poco  per 
avere  ottenuto ,  secondochè  lasciarono  scritto 
Paolo  Diacono  (1)  ed  Anastasio  Biblioleca* 
rio  (a),  che  Foca  con  un  suo  decreto  dichia- 
rasse, qualmente  la  Chiesa  Romana  è  capo  di 
tutte  le  Chiese  ,  non  già  che  il  primato  del 
romano  pontefice,  conosciuto  e  confessato'  an- 
che per  tutti  i  secoli  addietro,  avesse  bisogno 
di  un  decreto  tale,  ma  per  tagliar  l'ali  all'am- 
bizione dei  patriarchi  di  Costantinopoli  ,  i 
qnali,  siccome  vedemmo,  aveano  cominciato 
ne'  tempi  di  san  Gregorio,  e  continuarono  fin 
qua  ad  intitolarsi  Vescovi  Ecumenici,  quasi  che 
pretendessero  di  far  divenire  prima  e  capo  di 
tutte  le  Chiese  la  loro  Chiesa.  Per  buona  ven- 
tura nacquero  in  qnesti  tempi  dei  dissapori 
tra  Foca  Augusto  e  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli :  e  ciò  diede  occasione  all'  imperadore 
di  abbassar  l'orgoglio  di  que' patriarchi.  Ce 
lebrò  ancora  questo  papa  in  Roma  un  concilio 
di  settantadue  vescovi,  in  cui  fu  decretalo  che, 
vivente  il  papa,  siccome  ancora  viventi  gli  al- 
tri vescovi  ,  non  si  potesse  trattare  del  loro 
successore,  ma  ohe  solamente  tre  di  dopo  la 
lor  morte  fosse  lecito  il  farlo  nelle  forme  pre- 
scritte dai  canoni.  Ma  papa  Bonifazio  non  godè 
che  otto  mesi  e  ventidue  giorni  il  papato,  es- 
sendo mancato  di  vita ,  per  quanto  crede  il 
padre  Pagi,  nel  di  10  di  novembre  dell'anno 
presente.  Aveva  Teoderico  re  della  Borgogna, 
contro  il  parere  della  regina  Brunechilde  avola 
sua,  conchiuso  il.  suo  matrimonio  con  Ermen- 
berga  figliuola  di  Vitterico  re  de'  Visigoti  in 
Ispagna  (3).  Fu  condotta  questa  princiftcssa  a 
Chalons  sopra  la  Saona,  e  ricevuta  da  Teode- 
rico con  grande  onore.  Ma  Brunechilde  i^ran 
fabbriciera  d'iniquità,  unitasi  con  Teodelana 
1^  sorella  d' esso  re,  tanto  fece  e  disse,  che  im<t 
pedi  per  un  anno  la  consumazione  del  matri<« 

(I)  Pivi.  Diacon.  lib.  f\.  e.  3;. 
(a)  Anastas.  in  Vii.  Booifacii  Ili. 
(3)  Fredegar.  in  Chronie.  (.  3o  et  3l. 
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■nonio  y  ed  }n  fine  rendè  ti  ditgu»t0ia  al  ni* 
potè  U  persona  e  preaenza  di  questa  princi' 
pessii,  ch'egli  la  rimandò  yergognoaaroente  in 
Ispagna  .  e ,  qael  cbe  é  peggio,  spogliata  dei 
tesori  che  avea  seco  portati.  Irritato  il  re  dì 
Spagna  da  si  enorme  oltraggio,  spedi  debili  am- 
basciatori in  Francia  a  Clotario  re  di  Soissons, 
per  invitarlo  ad  una  lega  contra  di  Teoderi- 
co  ;  e  il  trovò  dispostissimo ,  per  1'  odio  cbe 
passava  già  da  gran  tempo  fra  questi  principi. 
Andarono  di  poi  gli  stessi  ambasciatori  a  far 
le  medesime  proposizioni  a  Teodeberto  re  del- 
l' Austrasia,  che  non  ebbe  difficoltà  di  colle- 
garsi a'  danni  del  fratello  Teoderico ,  contra 
del  quale  era  disgustato  anch'  egli  non  poco. 
Non  bastò  questo  al  re  di  Spagna  :  unitisi  coi 
suoi  ambasciatori  quei  di  Clotario  ,  vennero 
anche  in  Italia,  per  tirare  nella  medesima  lega 
il  re  Agilolfo  ,  il  quale  conoscendo  i  vantaggi 
che  gliene  poteauo  provenire  ,  non  si  fece 
molto  pregare  ad  accettare  1'  offerta.  Certo  è 
che  tutti  e  quattro  questi  re  misero  in  ordine 
«  in  moto  le  loro  truppe  per  assalire  gli  Stati 
della  Borgogna  :  e  sarebbe  probabilmente  riu- 
scito loro  facile  di  spogliare  quel  re  di  tutto; 
ma  o  perchè  Bruuechilde  regina  usasse  qual- 
che tiro  della  sua  disinvoltura,  o  che  occor- 
resse qualche  accidente  di  cui  la  storia  non 
parla  ,  noi  sappiamo  che  restò  dissipato  tutto 
questo  temporale  ,  né  segui  vendetta  alcuna 
dell'affronto  fatto  al  re  di  Spagna.  Se  cre<lia- 
mo  a  Leone  Qstiensie  (i),  sotto  il  suddetto 
Bonifaiio  III  papa,  e  circa  questi  tempi,  Fau- 
sto monaco,  discepolo  di  san  Benedetto,  man- 
dato già  con  san  Mauro  nelle  Gallie,  tornò  a 
Roma,  dove  scrisse  la  Vita  del  medesimo  san 
Mauro.  Altri  pretendono  eh'  egli  venisse  ai 
tempi  di  Bonifazio  IV.  Ma  noi  non  abbiamo 
quella  Vita  tal  quale  fa  scritta  da  lui. 

^nno  di  Cristo  608.  Indizione  XI» 
di  Bonifazio  IV  papa  1. 
di  Foca,  itnperadore  7. 
di  Agilolfo  re  18. 

L'anno  V  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Dopo  essere  stata  vacante  la  Chiesa  Romana 
per  dieci  mesi  e  varj  giorni  ,  fu  posto  nella 
aedia  di  san  Pietro  Bonifazio  IV  a  di  a5  d'a- 
gosto. L'insigne  tempio  di  Roma  appellato  an- 
ticamente il  Panteo ,  perchè  dedicato  a  tutti 
gli  Diì  della  Gentilità,  ed  oggidì  chiamato  la 
Rotonda,  fabbrica  maravigliosa,  fatta  per  or- 
dine di  Marco  Agrippa  ai  tempi  d'Augusto,  e 
che  anche  oggidì  si  mira  con  istupore  dagli 
intendenti,  avea  fino  ai  tempi  di  questo  pon- 
tefice mantenuta  nel  suo  seno  la  superstizione 
pagana  con  ritenere  le  statue  di  quelle  false 
divinità.  O  in  quest'  anno,  o  pure  nel  susse- 
guente ,  tanto  si  studiò  il  suddetto  papa  Bo- 
nifazio, che  l'impetrò  in  dono  da  Foca  impe- 
radore  (2).  Ciò  fatto,  ne  levò  egli  tutte  le  sor- 

(1)  l'CO  Oftltca»is  Cbronicoa  Casiaentc  lib.  i.  e.  3. 
(a)  Asut.  Bibliolh.  in  Bwuf.  IV,  Paalu  Diacoa.  lib.  4. 
fap.  3;. 
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didezie  del  PaganesioKi,  e  ridotta  qneHa  ba* 
silica  al  culto  del  vero  Dio,  la  consecrò  a  lui 
in  onore  della  santissima  Vergine  Madre  e  di 
tutti  i  Martiri,  e  lo  stesso  imperadore  la  dota 
anche  di  molti  beni.  Ma  se  Foca  per  tenere 
contenti  e  ben  affetti  al  suo  imperio  i  Romani 
usava  della  sua  liberalità  verso  di  loro  e  del 
sommo  pontefice,  seguitava  bene  in  Orirote 
ad  esercitare  la  sua  crudeltà.  Ed  intanto  i 
Persiani  andavano  facendo  nuovi  progressi  colla 
rovina  dell'  imperio  romano.  Già  aveano  preu 
1'  Armenia  e  la  Cappadocia ,  con  isconfìsg^re 
l'armata  imperiale.  Impadronitisi  poi  della  Ga« 
lazia  e  della  Pafiagonia,  arrivarono  fino  a  Cai* 
cedone^  cioè  in  faccia  di  Costantinopoli,  met- 
tendo a  sacco  tutto  il  paese.  Questi  furono  i 
frutti  del  matto  popolo  greco  ,  che  per  non 
voler  sofferire  un  principe  con  qtialche  difetto, 
amarono  piuttosto  d'avere  un  tiranno,  alto 
bensì  ad  incrudelire  contra  le  vite  de'  proprj 
sudditi,  ma  non  già  a  ripuliare  i  nemici  esterni. 

yinno  di  Cbtsto  609.  Indizione  XIL 
di  BoviFAzio  IV  papa  a. 
di  Foca  imperadore  8. 
di  Agilolfo  re  19. 

L'anno  VI  dopo  il  consolato  di  Foca  Aogosto. 

Miravano  intanto  i  Greci  tutti  di  mal  oc- 
chio il  tiranno  Foca.  Trovandosi  egli  nel  cireo 
con  tutto  il  popolo  a  veder  le  corse  de'ca- 
valli  (1),  la  fazion  de'  Prasini,  perch'egli  do- 
vea  favorire  la  parte  contraria,  gridò  verso  di 
lui  :  Tu  hai  bevuto  nel  boccalone i  e  poscia  : 
Tu  hai  perduto  il  senno.  Tanta  insolenza  per 
ordine  di  Foca  fu  gastigata  da  Costante  pre- 
fetto della  città ,  che  a  molti  fece  tagliare  le 
braccia,  ad  altri  la  testa,  ed  alcuni  altri  chioii 
ne'  sacchi  li  fece  giltar  in  mare.  Allora  i  Pra- 
sini fatta  una  sollevazione  ,  diedero  il  i^^^^ 
al  pretorio,  all'  archivio  pubblico  e  alle  car- 
ceri, di  modo  che  tutti  i  prigioni  se  ne  fug' 
girono.  Foca  pubblicò  nn  decreto  che  niuno 
di  quella  fazione  fosse  da  11  innanzi  ammesso 
alle  cariche  della  corte  e  del  pubblico.  ScrÌT* 
Paolo  Diacono  (a)  ohe  sotto  questo  impara' 
dorè  le  due  fazioni  popolari  dei  Prasioì  e  dei 
Veneti  fecero  nell*  Oriente  e  in  Egitto  mbs 
guerra  civile  con  grande  uccisione  dall'  una  e 
dall'altra  parte.  Scoprissi  ancora  in  qoestan* 
pò  una  congiura  tramata  in  Costantinopoli  d* 
Teodoro  capitano  delle  guardie  e  da  Elpidio 
prefetto  dell*  Armenia  contro  la  vita  di  Foca. 
Pagarono  le  loro  teste  la  pena  del  non  aver 
saputo  condor  meglio  il  loro  disegno.  Ma  ^^^ 
era  destinato  da  Dio  che  avesse  da  Costanti- 
nopoli da  venir  la  rovina  di  Foca.  Il  c^'P^ 
era  riserbato  all'Affrica.  Ed  in  fatti  sotto qoe- 
st*  anno  scrive  l'autore  della  Cronica  Alcssa"' 
drina  (3)  che  l'  Affrica  e  V  Egitto  si  ribella- 
rono a  Foca.  E  Teofane  ci   fa   anch' egli  <*' 


(1)  Tbeoph.  in  Cbron. 

(2)  Paolas  Diaconvt  lib.  4*  ^-  ^7. 

(3)  CbronicoQ  Ai». 
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pere  che  il  fenato  di  Cottanlinopoli   con  fre*  ii  mese  i  senatori  concinniti  contro  del  tiranno» 
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quroti  segi«te  lettere  andava  spronando  Era- 
dio goTematore  d'eua  Affrica,  acciocché  vo- 
lesse lib<*rar  l' imperio  romano  dal  tiranno  di* 
Yfnolo  oramai  insoffribile  al  po|>o1o.  E  non 
furoDo  gtUate  al  vento  le  loro  esortazioni.  Co- 
nineiò  in  quett'  anno  esso  Eraclio  a  rannare 
ona  gran  flotta  con  quanti  soldati  potè,  e  ne 
diede  il  comando  ad  Eraclio  sno  figliuolo,  il 
qaale^  siccome  vedremo  nell'anno  seguente, 
iitce  questa  impresa  con  salire  egli  sul  trono» 
Crede  il  padre  Pagi  che  circa  questi  tempi 
Tfoiase  a  morte  Tassilone  duca  di  Baviera,  di 
cai  parla  Paolo  Diacono  (t),  a  coi  succedette 
Garibaldo  ,  secondo  di  tal  nome  fra  qoe'  du- 
chi. Questi  in  Agunto,  città  del  Norico  ,  og- 
gidì ona  terra  del  Tirolo,  venne  alle  mani  con 
f\ì  Sciavi,  e  reato  sconfitto  di  modo  che  quei 
Barbari  fecero  di  gran  saccheggi  nella  Baviera. 
La  lor  crudeltà  mise  il  cervello  de'  Bavaresi 
a  partito,  in  guisa  che  di  nuovo  attruppati  si 
Kigliarono  addosso  a  que'  masnadieri,  tolsero 
loro  la  preda,  e  li  fecero  uscir  mal  conci  da 
quelle  contrade.  Siccome  dicemmo  all'anno  Bg5, 
il  primo  duca  della  Baviera  fu  Garibaldo,  pa- 
dre della  regina  Teodelinda ,  il  quale  sì  va 
credendo  che  fosse  deposto  da  Childeberto  re 
de' Franchi  a  cagione  del  matrimonio  di  essa 
Teodelinda,  con  dargli  per  successore  il  sud* 
detto  Tassilone.  Ma  l'aver  Tassilone  avuto  un 
figliuolo  col  nome  di  Garibaldo,  a  me  fa  so- 
spettare che  lo  stesso    Tassilone   possa   essere 


e  le  fazioni  Prasina  e  Veneta  presero  anch'esse 
l'armi.  Teofane  scrive  cfie  segui  battaglia  colle 
genti  di  Foca,  le  quali  rimasero  sconfitte.  La 
Cronica  Alessandrina  nulla  dice  di  questa  zuffa. 
Quel  che  è  certo,  da  Fozio- curatore  del  pa- 
lazzo di  Placidia  ,  alla  cui  moglie  il  Ucanno 
aveva  usata  violenza,  e  da  Probo  patrìzio  tratto 
fu  per  forza  Poca  dal  palazzo  dell'Arcangelo, 
spogliato  di  tutte  le  vesti,  e  condotto  alla  pre- 
senza d'Eraclio.  Poco  ci  stette  a  mettere  in 
pezzi  il  tiranno,  e  posto  il  sno  capo  sopra  una 
picca,  fu  portato  come  in  trionfo  per  mezzo 
alla  città  a  saziare  gli  occhi  del  popolo.  Nel 
medesimo  giorno  qninto  di  ottobre  Eraclio  il 
giovine,  eletto  dal  senato,  proclamato  dal  po- 
polo, coronato  da  Sergio  patriarca ,  sali  sul 
trono  imperiale.  Agsiiugne  Teofane,  ohe  in  Co- 
stantinopoli si  trovava  Epifania  madre  d'  esso 
Eraclio,  e  seco  parimente  era  Eudooia  figliuola 
di  Rogato  affricano,  già  promessa  in  moglie  al 
medesimo  Eraclio.  Foca,  allorché  questo  tur- 
bine gli  veniva  addosso ,  saputo  che  in  città 
dimoravano  queste  due  dame,  le  fece  prendere 
e  nnserrar  sotto  buona  guardia  nel  monistero 
imperiale ,  chiamato  della  Nuova  Penitenza. 
Ora  uno  de'  prìmi  pensierì  di  Eraclio,  entrato 
che  fu  in  Costantinopoli,  fu  di  chieder  conto 
della  madre  e  della  sposa;  e  perà  nel  mede- 
simo tempo  eh'  egli  ricevette  la  corona  impe- 
riale, sposò  Eudocia  ,  e  dichiaratala  Angusta, 
la  fece  coronare  imperadrice  dal  patriarca  sud- 


stato  figliuolo  di  Garibaldo  I,  pel  costume  anche    'detto.  Era  succeduto  questo   patrìarca    Sergio 


anticamente  osservato  di  ricreare  nei  nipoti  il 
Dome  dell'avolo.  È  un  semplice  sospetto;  ma 
non  ho  voluto  tacerlo,  giacché  non  gli  manca 
qualche  fondamento  di  verisimiglianza.  Quan- 
do ciò  fosse  >  Garìbaldo  1  non  sarebbe  stato 
abbattuto,  ma  bensi  a  lui  morto  sarebbe  sue* 
ceduto  il  figliuolo  Tassilone  per  grazia  del  re 
d'Austrasia. 

Anno  di  CnisTo  6 io.  Indizione  XIII. 
di  Boan^Azio  IV  papa  3. 
di  Ebacuo  imperadore  i. 
di  Agilolfo  re  ao. 

L'anno  VII  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Questo  fu  l'anno  che  diede  fine  alla  tiran- 
nia di  Foca  imperadore.  Nel  di  3^  o  pure  nel 
<li  4  di  ottobre  comparve  alla  vista  di  Costan- 
tioopoli  1'  armata  navale  (a)  spedita  conlra  di 
costui  da  Eraclio  governatore  dell'Affrica ,  co- 
auodata  dal  giovine  Eraclio  suo  figliuolo.  Era- 
no cariche  di  combattenti   tutte    quelle  navi. 
l*er  terra  eziandio   s'  incamminò    la   cavalle- 
rìa (3) ,   condotta  da  Niceta  figlinolo  di  Gre- 
gora  patrizio  ;  ma  non  giunse  al  di  della  festa. 
Tutti  erano  animati  a  liberar  la  terra  da  quel 
nioslro.  Alla  vista  di  sì  poderoso  aiuto  corag- 
giosamente si  mossero   nel  di   cinque    d' esso 

(i)  Pati»  Diaconos  lib.  4*  e*  4^* 

(>)  UiroB.  Akxaod. 

0)  Thco|h.  ia  Cbfoaogr,,  Nicfpbans  i»  Brcviac 


nella  Sedia  Costantinopolitana  a  Tommaso,  uo- 
mo di  santa  vita  ,  morto  nel  dì  ao  di  mar/.o 
dell'  anno  presente.  Vivente  ancora  Foca,  per 
attestato  di  Beda  (i),  papa  Bonifazio  IV  nel 
di  37  di  febbraio  tenne  un  concilio  in  Homi, 
per  togliere  alcune  differenze  insorte  in  In- 
ghilterra ,  dove  alcuni  del  clero  secolare  pre- 
tendeano  non  permesso  ai  monaci  il  sacerdo- 
zio, né  la  facoltà  di  battezzare  ed  assolvere  i 
penitenti.  Fu  deciso  in  favore  de' monaci,  ed 
intimata  la  scomunica  contra  chi  si  opponesse. 
Sopra  ciò  scrisse  il  pontefice  delle  lettere  al 
santo  re  Edelberto  ,  e  a  Lorenzo  arcivescovo 
di  Cantuaria,  che  era  succeduto  in  quella  cat- 
tedra al  celebre  santo  Agostino  Apostolo  del- 
l' Inghilterra. 

Anno  di  Cristo  611.  Indizione  XI f^, 
{1  di  BoMFAzio  IV  papa  4- 

di  E  E  AGLIO  imperadore  2. 
di  Agilolfo  re  ai. 

Console 
Eraclio  Aogusto. 

Nelle  calende  del  primo  gennaio,  dopo  I'  as*- 
sunzione  sua  al   trono,  prese  Eraclio  impera- 
dore il  consolato,  secondo  il  rito  aulico  degli 
j  altri  Augusti.  Ma  egli  ne' principi   del  suo  go- 
verno trovò  si    sfascialo   l' imperio ,    che  non 

(i)  Bcda  Uùl.  Aogl.  lib.  a.  s.  4. 
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Mpea  dorè  Tolgeni  per  impedirne  la  rovina» 
Sopra  tutto  V  afiliggera  1'  aver  per  nemici  i 
Persiani,  che  ogni  di  più  divenivano  orgogliosi  e 
potenti  colle  spoglie  del  romano  imperio.  Essi 
in  quest'  anno  s' impadronirono  di  Apamea  e 
di  Edessa,  con  fare  schiavi  innumerabili  Cri* 
atiani ,  ed  arrivar  fino  ad  Antiochia.  Eraclio 
spedi  quante  milizie  potè  per  fermare  il  cono 
a  questo  impetuoso  torrente  ,  e  nel  mese  di 
maggio  si  venne  ad  una  giornata  campale ,  in 
cui  tutta  Tarmata  cesarea  fu  messa  a  fil  di  spa- 
da, talmente  che  pochr  si  salvarono  colla  fuga. 
Per  conto  dell'  Italia  I*  imperadore  credette 
ben  fatto  di  richiamare  a  Costantinopoli  V  e* 
aarco  di  Ravenna  Smeraldo,  o  perché  il  con- 
siderò creatura  di  Foca ,  o  perchè  conosceva 
di  abbisognare  l' Italia  d'  un  ufiziale  di  mag- 
gior sua  coofìdenxa.  Venne  dunque  in  suo  luo* 
go  al  governo  de'  paesi  restanti  in  Italia  sotto 
il  dominio  cesareo  Giovanni  Lemigio  patrizio, 
il  quale,  secondo  Toso  introdotto,  in  qualità 
d' esarco  fece  la  sua  residenza  in  Ravenna. 
Questi  non  tardò  a  ratificar  la  pace  ossia  tre* 
gua  d'un  anno  col  re  Agilolfo  (i)  ,  pagando 
nondimeno  per  averla  :  perché,  siccome  vedre- 
mo, bisognava  che  i  Greci  per  la  lor  debolezza 
.comperassero  a  danari  contanti  dai  Longobardi 
la  quiete  delle  loro  città  in  Italia.  Rapporta 
il  Sigonio  all'anno  61 5  la  terribile  invasione 
fatta  dagli  Avari  nel  ducato  del  Friuli  ;  Er- 
manno Contratto  (3),  all'anno  61 3,  e  Sigeber- 
to  (3)  air  anno  616.  Certo  la  cronologia  di 
questi  due  scrittori  ha  slogature  tali  circa  que- 
sti tempi  che  non  merita  d'  essere  da  noi  se- 
guitata. Io  quantunque  confessi  di  non  avere 
indizio  sicuro  dell'  anno  preciso  di  questa  ca* 
laroità,  pure  crederei  di  poterla  più  fondata- 
mente riferire  al  presente,  da  che  Paolo  Dia- 
cono (4)  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Foca 
e  l'innalzamento  di  Eraclio,  immediafamen- 
tc  soggi  ugne  :  Circa  haec  tempoi-a  Rex  Avcwo- 
rum,  quem  sua  Lingua  Cacanum  appeUant,  cum 
innumerabili  mulliludine  ueniens,  f^enttiarum  fi' 
nes  ingttssu*  est.  Gli  Unni  dunque,  o  vogliam 
dire  i  Tartari,  chiamati  Avari,  padroni  della 
Pannonia  e  di  gran  parte  dell'  Illirico,  gente 
masnadiera  ed  avvezza  alle  rapine,  e  che  eser- 
citava, ora  nella  Tracia  contra  dei  greci  ira- 
peradori,  ed  ora  contra  de'Franchi  nella  Ba- 
viera, r  esecrabii  loro  mestiere,  arrivarono  in 
quesl'  anno  a  sfogare  la  loro  avidità  anche  nel- 
l'Italia. Davano  essi  il  nome  di  Cacano  al  capo 
loro,  nome  equivalente  a  quello  di  Re,  come 
di  sopra  fu  detto  ;  e  il  re  di  essi  in  questi 
tempi  era  un  giovane  vago  di  gloria  e  brioso, 
che  messo  insieme  uno  sterminato  esercito  , 
venne  a  dirittura  verso  il  Friuli. 

Gisolfo  duca  di  quella  contrada,  vedendo  ve- 
nire sì  strepi  Iosa  tempesta  ,  ordinò  tosto  che 
tutte  le  castella  del  suo  ducato  si  fortificasse- 
ro, acciocché  servissero  di  rifugio   anche  agli 


(1)  Paulos  Di.icnnos  lib.  4-  e.  ^zl 

(2)  Hermann.  CunltaclDS  io  Cbron. 

(3)  Sigetxriiu  io  Cbron. 

(4)  Psaliu  DiicottQi  lib.  4^  e  38. 
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abitatori  della  campagna.  Nomina  Paolo  fra 
queste  Cormona,  Nomaso,  Oaopo,  Artenia,  Rai- 
nia,  Ghemona  ed  Ibligene.  Intanto  esso  dues, 
j  con  quanti  Longobardi  potè  raunare,  andò  co- 
raggiosamente a  fronte  de'  nemici,  ed  attaccò 
battaglia.  Ma  la  fortuna ,  che  ordinariameote 
si  dichiara  per  gli  più,  non  fece  di  meno  questa 
volta.  Combatterono  con  gran  valore  i  Longo- 
bardi ;  ma  in  fine  soprafatti  dall'  immensa  mol* 
titudine  de'Barbari,  lasciarono  quasi  tutti  tal 
campo  la  vita,  e  fra  i  morti  restò  ancora  Gì* 
solfo.  Rimasti  padroni  della  campagna  gli  Uooi, 
attesero  a  saccheggiare  e  bruciar  le  cue ,  e 
nello  stesso  tempo  assediarono  la  città  del  Foro 
di  Giulio,  og.>idi  Cividal  di  Friuli,  dove  s'rra 
rinchiusa  Romilda,  già  moglie  del  duca  Gisol- 
fo, con  quattro  suoi  figliuoli  maschi,  cioè  Ta- 
sone,  Caccone,  Radoaldo  e  Grimoaldo,  e  quat- 
tro figliuole  ,  due  delle  quali  erano  chiamate 
Pappa  e  Gaila.  L' infame  Romilda  ,  guatato 
dalle  mura  Cacano ,  giovane  di  beli'  aspetto 
che  girava  intorno  alla  città,  innamorosseof,  e 
mandò  segretamente,  ad  offerirgli  la  resa  della 
città,  s'egli  voleva  prender  lei  per  moglie.  Ac- 
consenti ben  volentieri  il  Barbaro  alla  propo- 
sizione, ed  apertagli  una  porta  della  città,  vi 
entrò;  ma  appena  entrato,  lasciò  la  brìglia  alla 
sua  crudeltà.  Dopo  un  generale  saccheggio  la 
città  fu  consegnata  alle  fiamme,  e  tutti  i  cit- 
tadini con  Romilda  e  co'  suoi  figliuoli  menati 
verso  1'  Ungheria  in  ischiavitù  ,  con  far  loro 
credere  di  volerli  rilasciare  ai  confini.  Ma  gionti 
che  furono  colà ,  nel  consiglio  degli  Avari  fa 
risoluto  di  uccidere  que'  miseri  ,  alla  risem 
delle  donne  e  de' fanciulli  :  il  che  penetrato  dai 
figliuoli  del  morto  duca  Gisolfo  ,  fu  cagtoac 
che  saliti  tosto  a  cavallo  si  diedero  alla  fugs* 
In  groppa  d'  uno  de'  fratelli  cavalcava  Gri- 
moaldo tuttavia  fanciullo,  e  il  più  picciolo  fra 
essi  ;  ma  correndo  il  cavallo  ,  non  potea  te- 
nersi forte  ;  e  cadde  in  terra.  Allora  il  fratello 
maggiore,  giudicando  che  fosse  meglio  il  leTsr- 
gli  la  vita  ,  che  il  lasciarlo  schiavo  fra  i  Bar* 
bari  ,  presa  la  lancia  ,  volle  trafiggerlo.  Ma  il 
fanciullo  piangendo  ,  cominciò  a  gridare,  eoe 
non  gli  nocesse ,  perché  era  da  tanto  di  «tar 
saldo  a  cavallo.  Allora  il  fratello  stesa  la  mano 
e  presolo  per  un  braccio,  il  rimise  sulla  groppi 
nuda  del  cavallo,  e  diede  di  sproni.  Gli  Atsh 
accortisi  della  fuga  di  questi  giovani,  tennero 
dietro,  e  riusci  ad  uno  di  essi  più  veloce  de- 
gli altri  di  aggraffare  trrimoaldo  ,  senza  pero 
nuocergli,  non  solo  a  cagione  della  tenera  ««• 
eia,  ma  ancora  perchè  il  vide  garzoncello  ai 
bellissimo  aspetto,  con  occhi  vivi  e  bionda  ca- 
pigliatura. Se  ne  andava  di  mal  animo  lo  sven- 
turato fanciullo  col  suo  rapitore,  e  intendevs 
molto  bene  la  sua  disgrazia  ;  però  pensando  «»• 
maniera  di  sbrigarsene  ,  con  coraggio  troppo 
superiore  all'  età  sua ,  cavato  fuori  il  pug"*'* 
che  pendeva  dal  fianco  del  Barbaro,  con  quanta 
forza  potè,  con  esso  il  percosse  nel  capo,  e  il 
fece  stramazzare  a  terra.  Allora  Grimoaldo  lotto 
allegro  diede  volta  al  cavallo,  e  tanto  g«loP' 
pò ,  che  raggiunse  i  fratelli  ,  a'  quali  narralo 
quanto  gli  era  stccadato^  raddoppiò  la  Ì9to  «I* 
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legrfEia.  Ciò  vien  coti  dìttesamente  narrato  da 
Paolo  Diacono^  perché  Grìmoaldo  arrivò  poi 
ad  essere  duca  di  Benerento,  e  in  6ne  re  dei 
Longobardi  ;  e  il  fratello  suo  Radoaldo  anche 
egli  resse  il  ducato  di  Benevento. 

Gli  Avari  tornati  al  ioro  paese  (  non  si  sa 
per  qaal  cagione,  se  non  perché  erano  crudeli 
io  eccesso)  uccisero  tutti  gì'  Italiani  seco  me- 
Dati,  e  rìserbando  schiavi  i  fanciulli  e  le  don* 
ne.  E  Cacano  conoscendo  il  merito  di  RomiU 
ài,  traditrice  del  popolo  suo,  per  ricompen- 
larla,  ed  insieme  per  mantenere  la  sua  parola, 
dormi  con  easa  una  notte  come  con  una  mo- 
^ie.  Nella  seguente  notte  di  poi  la  consegnò 
a  dodici  de'  suoi,  acciocché  ne  facessero  le  vo* 
glie  loro.  Finalmente  in  un  palo  pubblica* 
mente  rizzato  la  fece  impalare  con  dirle  :  Qi#e* 
tto  è  marito  ben  degno  et  una  pari  tua.  Ma  fu- 
rono beo  differenti  da  si  esecrabile  madre  le 
6gliuole,  condotte  anch'esse  in  ischiavitù.  Pre- 
mendo lor  sopra  ogni  cosa  di  conservare  intatta 
la  lor  purità,  usavano  di  tenere  in  seno  della 
carne  cruda  di  pollo,  che  pel  calore  putrefa- 
cendosi menava  un  puzzolente  odore,  di  modo 
che  se  loro  voleva  accostarsi  alcuno  degli  Avaria 
darà  subito  indietro  maledicendole;  e  credendo 
che  naturalmente  in  quella  guisa  puzzassero, 
andavano  poi  coloro  dicendo  che  tutte  le  donne 
longobarde  erano  fetenti.  In  questa  gloriosa 
maniera  quelle  nobili  donzelle  scamparono  dalla 
libidine  degli  Avari  ,  e  meritarono  da  Dio  in 
premio  della  loro  virtù  ,  benché  fossero  pia 
volte  vendute,  perché  non  era  conosciuta  la 
loro  origine  e  nobiltà,  d'  Césere  poi  riscattate 
dai  fratelli,  e  nobilmente  maritate.  Paolo  Dia- 
cono scrive  che,  per  quanto  si  diceva,  una  di 
tue  fu  data  in  moglie  al  re  degli  Alamanni , 
'l'altra  al  principe  della  Baviera.  Ma  noi  non 
oppiamo  che  in  questi  tempi  vi  fosse  un  re 
d^li  Alamanni.  Forse  v'  era  un  duca.  Aggiu- 
^c  di  poi  lo  stesso  istorico  la  propria  genea* 
logia  con  dire  che  Leofi  suo  trisavolo  venne 
^i  Longobardi  in  Italia  nell'  anno  568,  e  roo- 
^ndo  lasciò  dopo  di  sé  cinque  piccioli  figliuo- 
")  che  in -quella  funesta  occasione  furono  tutti 
condotti  schiavi  nell'Ungheria  dagli  Unni  Ava- 
fi  Uno  d'  esai,  bisavolo  di  Paolo,  dopo  molti 
>nni  di  schiavitù  scappato,  ritornò  in  Italia, 
ina  nulla  potè  ricuperare  de*  beni  patemi.  Aiu- 
^to  nondimeno  dai  parenti  ed  amici,  si  rimise 
"fne  in  arnese^  e  presa  moglie ,  ne  ebbe  un 
figliuolo  per  nome  Arichi,  ossia  Arigiso  ,  che 
procreò  Varnefrido  padre  d'  esso  Paolo  Dia- 
cono, al  quale  siam  debitori  della  Storia  dei 
^ngobardi.  Senza  il  lume  eh'  egli  ci  ha  proc- 
cnrato,  si  troverebbe  involta  in  troppe  tene- 
^r«  la  storia  d'Italia  di  questi  tempi.  Ma  il 
Wn  Paolo  nulla  dice  di  quel  che  facesse 
Agilolfo  re  (se  pur  sotto  di  lui  occorse  que- 
•^«terribil  irruzione  di  Barbari),  oppure  cosa 
^'pcraiie  il  di  lui  successore,  caso  che  la  Ira- 
8'dia  foss«  succeduta  più  tardi.  Può  essere 
^hc  ir  re  d'  allora  pensasse  solamente  a  ben 
"^'^nire  e  provvedere  i  luoghi  forti  ;  o  eh'  egli 
'^<^ne  ascisse  in  campagna  con  quanto  sforzo 
P<>lc^  «  ch«  questa  fosso   U  c^gioae  per  €ai 
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gli  Avari  ae  ne  tomataero  al  loro  paese,  aenza 
pensare  di  6saar  il  piede  in  Italia.  I  Persiani 
in  queat'  anno  (i)  seguitando  la  guerra  presero 
altre  città  cristiane  in  Oriente,  condussero  via 
molte  migliaia  di  schiavi,  e  fecero  infiniti  al* 
tri  mali,  giacché  niun  ai  opponeva  ,  essendosi 
consumate  tutte  le  truppe  agguerrite  dell'  im- 
perio ne'  calamitosi  anni  addietro.  Pare  ohe  a 
quest'  anno  appartenga  l' irruzione  degli  Solavi 
fatta  nell'Istria  (a),  soggetta  ad  esso  impera* 
dorè,  dove  tagliarono  a  peazi  le  truppe  ceaa* 
ree ,  e  commisero  inudili  saccheggi.  Graaolfo 
fratello  dell>'  ucciso  Gisolfo  pare  che  fosse  ap* 
presso  creato  duca  del  Friuli,  ma  forse  otten- 
ne, aiccome  diremo  ,  questo  onore  aolamente 
nell'  anno  635. 

Jnno  di  CaisTO  6i9.  Indition€  Xf^* 
di  Bonifazio  IV  papa  5. 
di  EaACLio  imperadore  S. 
di  AoiLOUro  re  aa. 

L'  anno  I  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Benché  1'  anno  presente  fosse  calamitoso  an* 
eh'  esso  in  Oriente  ,  perché  i  Persiani  sotto- 
misero al  loro  imperio  Cesarea  capitale  della 
Cappadocia^  tuttavia  fu  in  gran  festa  la  città 
di  Costantinopoli,  perché  nel  dì  3  di  maggio 
V  iroperadrice  Eudocia  partorì  un  maschio,  ap* 
pellato  Eraclio  Costantino  (3).  E  nel  di  4  di 
ottobre  Epifania,  appellata  anche  Eudocia  nata 
nell'anno  precedente  all'  imperadore  Eraclio, 
fu  dal  padre  dichiarata  Augusta,  e  coronata 
da  Sergio  patriarca.  Ma  nel  di  i3  del  meae 
d'  agosto  in  questo  medesimo  anno  finì  di  vi- 
vere la  suddetta  imperadrice  Eudocia  aua  ma^ 
dre.  In  Italia  l' esarco  Giovanni  ottenne  dal  re 
Agilolfo  che  fosse  confermata  la  tregua  anche 
per  un  anno.  Nel  mese  di  marzo  venne  a  morte 
in  Trento  il  buon  servo  di  Dio  Secondo  ab- 
bate, amatissimo  dal  re  Agilolfo  e  dalla  regina 
Teodelinda,  il  quale  lasciò  scritta  una  breve 
Storia  de' fatti  de'Longobardi  sino  a' suoi  giorni, 
veduta  da  Paolo  Diacono,  ma  non  giunta  ai 
secoli  nostri.  Intanto  i  due  re  Franchi  (4)»  Teo- 
derico  re  della  Borgo;;na  e  Teodeberto  re  di 
Metz,  ossia  dell'Austrasia,  benché  fratelli,  ai 
mangiavano  il  cuore  1'  un  l'altro:  tutto  per 
istigazione  dell'empia  regina  Brunechilde  loro 
avola.  Segui  una  battaglia  ben  sanguinosa  fra 
essi  nelle  campagne  di  Tool,  e  la  pepgio  toccò 
a  Teodeberto,  il  quale  messa  inaieme  una  più 
possente  armata,  composta  de'  popoli  germanici 
che  erano  a  lui  suggetli,  nel  luogo  di  Tolbiac, 
posto  nel  ducato  di  Giuliers,  venne  ad  un  ae- 
condo  cooHitto.  Combatterono  le  due  arnialecoa 
rabbia  inudila  e  strage  spaventosa  dall'  una  e 
dall'altra  parte;  ma  in  fine  la  vittoria  ai  dichiarò 
per  Teoderico  re  della  Borgogna,  il  quale  per* 

(f)  Thcoph.  in  ChroRogr. 

(a)  Paolos  Diacooas  lib.  4*  e.  ^2. 

(3)  Cbronic.  Alexandr.,  Tbeopbao.  io  Cbionosr. 

(4)  Frcdc|ar.  Quo:  caf.  3b. 
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ciò  entrò  vincitore  io  Colonia.  Teodeberlo  re- 
stò preso  coi  due  figliooli  Cintarlo  e  Meroveo, 
tuttavia  fanciulli,  e  a  tutti  tre  la  crudcl  regina 
Brnnecliilde  fece  levar  la  vila:  con  che  Teo- 
derico  unì  col  regno  della  Borgogna  gli  anipj 
Stati  già  posseduti  dal  fratello  nella  Gallia  e 
nella  Germania,  cioè  il  regno  d*Austrasia.  Tale 
era  allora  il  miserabile  stato  della  Francia, 
piena  di  violenze ,  d'  ingiustizie  e  di  guerre 
civili;  nel  mentre  che  V  Italia  godeva  un'  in- 
vidiabil  pace  e  tranquillità  sotto  il  re  Agilol- 
fo.  Ed  appunto  a  questo  re  de'Longobardi  ri- 
corse circa  i  tempi  correnti  san  Colombano , 
abbate  crlebratissimo,  nato  in  Irlanda,  fonda- 
tore nella  Borgogna  del  ro'onistero  di  Luxevils 
e  d'altri  monisterj,  i  quali  riceverono  da  lui 
una  regola  diversa  da  quella  di  san  Benedetto, 
ma  che  non  istettero  molto  ad  ammettere  an- 
cora la  Benedettina.  Era  egli  incorso  nell'in- 
dignazione della  regina  Brunechilde,  da  cui  j 
principalmente  vennero  i  tanti  malanni  che 
inondarono  per  più  anni  la  Francia.  Però  per 
ordine  suo  e  del  re  Teoderico  suo  nipote  fu 
cacciato  dalla  Borgogna.  Si  ricoverò  ben  egli 
sotto  la  protezione  di  Teodeberto  re  dell' Au- 
strasia  ;  ma  da  che  questo  principe  vinto  dal 
fratello  restò  vittima  del  furore  di  lui,  o  più 
tosto  della  suddetta  Brunechilde  avola  sua,  non 
vedendosi  il  santo  abbate  sicuro  in  quelle  parti, 
sen  venne  in  Italia  a  trovare  il  re  Agilolfo,  e 
la  piissima  regina  di  lui  moglie  Teodelinda  , 
come  racconta  Giona  (i)  nella  Vita  di  lui. 

La  fima  della  sua  santità  era  già  precorsa, 
e  però  fu  da  essi  benignamente  accolto.  Fer- 
tnossi  per  qualche  tempo  in  Milano,  dove  con- 
futò queXongobardi  che  tuttavia  ostinati  te- 
neano  1'  eresia  ariana ,  e  scrisse  anche  un  li- 
bro contra  de'  loro  errori.  Ma  il  silenzio ,  la 
povertà,  la  solitudine  erano  le  delizie  che  il 
buon  servo  di  Dio  cercava,  e  non  già  la  pom- 
pa delle  corti,  né  lo  strepilo  delle  città.  Però 
bramando  egli  un  sito  remoto  per  potervi  fon* 
dare  un  monistero,  e  capitato  per  avventura 
alla  corte  un  certo  Giocondo,  questi  gli  additò 
un  luogo  rittratis&imn  chiamato  Bobbio,  presso 
al  fiume  Trebia,  venticinque  miglia  sopra  Pia- 
cenza,  in  fondo  ad  altisiime  montagne  dell'A- 
pennino,  dove  era  una  basilica  di  San  Pietro 
mezzo  dirocala.  Vi  andò  san  Colombano  ,  e 
quivi  diede  princìpio  ad  uno  de*  più  celebri 
monisteri  d'  Italia  che  tuttavia  fiorisce.  Colà 
fu  si  grande  negli  antichi  secoli  il  concorso  del 
popolo  di  voto,  che  a  poco  a  poco  vi  si  formò 
una  riguardevole  terra,  divenuta  col  tempo  an- 
che  città  episcopale.  Io  so  esservi  stata  per- 
sona erudita,  la  quale  s'è  avvisata  di  soste- 
nere che  san  Colombano  un'  altra  volta  venisse 
in  Italia,  cioè  nell'  anno  695 ,  andando  a  llo- 
roa  :  nella  qual  occasione  fabbrica»se  il  moni- 
stero  di  Bobbio ,  dove  poi  tornasse  nell'  anno 
presente.  Quali  pruove  si  adducano  per  tale 
opinione,  noi  so  dire.  Tuttavia  se  mai  questa 
fosse  unicamcnlc  fondata  sopra  un  certo  di- 
ploma del  re  Agilolfo,  convorrebbe  prima  prò* 


(1)  Jtfou  il  Vii.  S.  Coluiabaoi  Itb.  1. 
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vare  che  quel  foste  un  documento  tateDlico. 
A  buon  conto  Giona,  autore  quasi  contempo- 
raneo, nella  Vita  di  questo  insigne  servo  del 
Signore,  chiaramente  attesta  che  solamente  Del- 
l' anno  presente  o  nel  susseguente  san  Colom- 
bano imparò  a  conoscere  e  cominciò  ad  abitar 
Bobbio  ;  e  noi  senza  grandi  ragioni  non  ci  poi- 
siamo  allontanare  dalla  di  lui  autorità.  Accsd- 
de  circa'  questi  tempi,  per  attestato  di  Piolo 
Diacono  (1)  ,  la  morte  di  Gundoaldo  duca  di 
Asti,  fratello  della  regina  Teodelinda.  Tirala 
gli  fu  da  un  traditore  non  conosciato  una  saetta, 
e  di  quel  colpo  morì.  Ma  se  noi  vogliam  cre- 
dere a  Fredegario  (a) ,  questo  fatto  accadde 
molto  prima,  riferendolo  egli  all'  anno  607,  e 
ctfn  qualche  particolarità  di  più  :  cioè  che  Guu* 
doaldo  venne  in  Italia  con  Teodelinda  sua  so- 
rella, e  diedela  in  moglie  al  re  Agone  :  eoii 
era  anche  appellatoci  re  Agilolfo.  Ch'egli  di 
poi  contrasse  matrimonio  con  una  nobii  don- 
na longobarda,  da  cui  trasse  due  figliuoli,  no- 
mati l'uno  Gundeberto  e  l'altro  Ariberto.  Già 
erano  nati  al  re  Agilolfo  dalla  regina  Teode- 
linda il  maschio  Odoaldo  (  cosi  chiama  fKii 
Adoloaldo  ),  e  una  femmina  per  nome  Gunde- 
berga.  Ora  avendo  il  re  Agilolfo  e  la  regina 
Teodelinda  conceputa  gelosia  ,  perchè  Gqb- 
doaldo  era  troppo  amato  dai  Longobardi,  mas- 
darono  persona,  la  quale  appostatolo,  sllorcbé 
stava  al  destro  ,  con  una  saetta  il  (rafiue  e 
r  uccise.  Ma  può  essere  che  Fredegario  troppe 
qui  si  fidasse  delle  dicerie  del  volgo,  che  io 
casi  tali  facilmente  trincia  sentenze,  e  fa  di- 
venir cose  certe  i  semplici  sospetti.  Che  Agi- 
lolfo potesse  avere  avuta  mano  in  questo  af- 
fare, non  è  impossibile,  né  inverisimile.  Certo 
non  si  può  pensare  lo  stesso  della  regina  Teo- 
delinda, principessa  di  rara  pietà,  e  maisioa- 
menle  trattandosi  di  un  suo  fratello.  Noti  io- 
tanto  il  lettore  che  dei  due  figliuoli  di  Guo- 
doaldo,  il  secondo  ebbe  nome  Ariberto.  Qu^ 
sti  col  tempo  divenne  re  dei  Longobardi. 

Jnno  di  Cbisto  61 3.  Indizione  2, 
di  BoKiFAzio  IV  papa  6. 
di  Kb  AGLIO  impcradore  4- 
di  Agilolfo  tt  23. 

L'  anno  li  dopo  il  consolalo 
di  Eraclio  Augusto. 

Seguitò  a  godersi  la  pace  in  Italia  mercé  (UH* 
tregua  che  ogni  anno  si  andava  confennaodo 
tra  i  Greci  e  Longobardi.  Fredegarìo  (3)  ci 
ha  conservata  una  notizia:  cioè  che  i  Greci» 
ossia  l' esarco  di  Ravenna,  pagavano  ogni  sodo 
ai  Longobardi  un  tributo  di  tre  centinaia  d  o« 
ro.  Vuol  dire,  a  mio  credci*e ,  che  per  a»^"* 
la  pace  da  essi  doveano  pgni  anno  pagare  loro 
trecento  libbre  d'  oro,  le  quali  si  accostaTaoo 
a  quattordici  mila  e  quattrocento  doble.  '<* 
quest'  anno  a  dì  aa  di  gennaio,  per  alle»!*^ 


(1)   Paulus   Diaconas  lib.  f^. 

(i)  Ftedrgar.  in  Chrnnica  cap.  3^. 

<3)  Id*  ibid.  cap.  69. 
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éeìh  Cronica  Alessandrina  (i)e  61  Teofane  (i), 
Eraclio  Angusto  dichiarò  irnperadore  e  fece 
coronare  Flavio  Eraclio  Costantino  suo  figliuo- 
lo, nato  nell*  anno  precedenle,  con  plauso  uni- 
Tersale  del  senato  e  popolo.  Succedette  in- 
tanto un'  altra  gran  peripezia  ne'  regni  dei 
Franchi.  Pareva  oramai  giunto  all'*  auge  della 
Idicìtà  Teoderico  re  della  Borgogna  per  l*  ac- 
emcimento  di  tanti  Stati  ;  e  l'avola  sua,  cioè 
la  regina  Brunechilde,  mirava  con  trionfo  an- 
DÌcbilato  l' odiato  nipote  Teodeberto,  ed  esal- 
tato l'altro  amato  nipote  teoderico,  sol  cui 
animo  ella  aveva  un  forte  ascendente  e  si  ar- 
rogava un'  esorbitante  autorità.  Ma  altri  erano 
i  giudii)  di  Oio^  il  quale  lascia  talvolta  innal- 
zare al  sommo  i  peccatori ,  e  nel  più  bello 
della  lor  prosperità  gli  abissa.  Cosi  avvenne 
a  qocsti  due  principi,  rei  nel  tribunale  di  Dio, 
e  in  faccia  ancora  del  mondo,  di  enormi  misfat- 
ti. S*  era  messo  in  pensiero  il  suddetto  re  Teo- 
derico d'ingoiare  nella  stessa  maniera  Clota- 
rio  H  re  della  Neustria,  suo  stretto  parente  ; 
f  pi  mossosi  con  una  formidabile  armata,  era 
alla  vigilia  di  divenir  padrone  anche  del  resto 
di  quegli  Stati,  perchè  Clotario  non  avea  forze 
da  resistergli  :  quando  colto  da  una  disenteria, 
come  vuol  Fredegario  (3)  ,  oppure  da  altro 
malore,  come  vuol  Giona  nella  Vita  di  san 
Colombano  (4),  diede  fine  alla  sua  vita  e  ai 
sooi  eccessi  in  età  di  ventisei  anni.  Le  conse- 
inifnie  di  questo  inaspettato  colpo  disciolsero 
i'  armata  di  lui  ;  Clotario  si  avanzò  colla  sua, 
e  gli  passò  cosi  ben  la  faccenda  ,  che  senza 
ipirgere  sangue  s'  impadronì  di  tutta  l'Austra- 
lia e  della  Borgogna  ;  ebbe  in  mano  tre  dei 
figliaoli  dì  Teoderico ,  e  due  d'  essi  fece  mo- 
rire. La  regina  Bmncchilde  in  si  brutto  fran- 
gente anch'  essa  tradita,  cadde  in  potere  del 
re  dotano  ,  il  quale  la  rimproverò  d'  avere 
data  la  morte  a  dieci  tra  nipoti  e  principi  della 
caia  reale.  Fu  essa  per  tre  giorni  straziata  con 
Tarj  tormenti,  poi  sopra  un  cammello  esposta 
ai  dileggi  di  tatto  l'esercito;  e  finalmente  per 
le  chiome,  per  un  piede  e  una  mano  venne 
legala  alla  coda  d'un  ferocissimo  cavallo,  il 
quale  correndo  la  mise  in  brani  :  esempio  ter- 
ribile dell*  iniquità  ben  pagata  anche  nel  mon- 
do presente,  tn  tal  maniera  andò  ad  unirsi  nel 
solo  Clotario  n  tutta  la  monarchia  franzese , 
^^m  negli  anni  addietro  in  tre  parti.  Quetati 
Il  strepitosi  rumori,  il  medesimo  re,  siccome 
(fuggii  che  professava  una  singolare  venera- 
zione a  san  Colombano ,  e  spezialmente  dopo 
alieni  adempiuto  quanto  gli  aveva  predetto 
qnettò  servo  del  Signore,  spedi  in  Italia  Eu- 
•tazìo  abbate  di  Luxevils  colla  commissione  di  J 
farlo  tornare  in  Francia.  Ma  il  santo  abbate 
le  ne  scusò  ,  né  voile  rimuoversi  da  Bobbio. 
Probabilmente  appartiene  a  qoest'  anno  una 
•filerà  da  lui  scritta  a  Bonifazio  IV  p«pa ,  e 
Pubblicata  da  Patricio  Flamingo,  e  poi  inse- 

(>)  Ckmic.  Alexasdr. 

(*)  Thfoph.  ÌQ  dtronogr. 

(3)  Frede|.  in  Chroo.  e.  3p. 

ih)  JoDu  il  Vit  S.  Colombni  Kb.  i. 
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rita  nella  Biblioteca  de*  Padri.  Dorava  tutta- 
via  in  Milano,  nella  Venezia,  e  in  altri  luoghi 
lo  scisma  fra  i  Cattolici,  accettando  i  più  di 
essi  il  concilio  quinto  generale,  ed  altri  riget- 
tandolo. £  perciocché  premeva  forte  allo  stesso 
re  Agilolfo  che  si  togliesse  questa  discordia  , 
per  ordine  suo  san  Colombano  colla  suddetta 
lettera  fece  ricorso  al  papa.  In  essa  fra  le  al- 
tre cose  ei  dice  :  À  liege  cogor,  ut  singiUalim 
suggeram  tuis  più  auriòus  sui  negati um  dolo» 
ris.  Dolor  namque  suus  est  Schisma  Populi  prò 
Regina ,  prò  Filio,  forte  et  prò  se  ipso  :  fertur 
enim  dxxisse  :  si  certum  sciret,  et  ipse  credereU 
Da  queste  parole  bau  voluto  inferire  alcuni 
che  il  re  Agilolfo  fosse  tuttavia  o  Pagano  ,  o 
Ariano;  ma  insussistente  è  l'illazione.  Aveva 
egli  già  abbracciato  il  Cattolicismo  ;  ma  era 
tuttavia  fluttuante  intorno  al  credere,  o  non 
credere  conforme  alla  dottrina  cattolica  il  con- 
cilio quinto  generale.  Poiché  per  conto  della 
regina  Teodelinda  ,  sappiam  di  certo  per  le 
lettere  di  san  Gregorio  papa  eh'  essa  non  sa- 
peva indursi  ad  abbracciar  quel  concilio  ;  ed 
avrebbe  potuto  insinuar  queste  massime  al  fi- 
gliuolo Adoloaldo.  P«'rò  non  son  da  tirare  le 
parole  del  re  Agilolfo  alle  discordie  troppo  es- 
senziali che  vertivano  tra  i  Cattolici  e  gli  Aria- 
ni, ma  si  bene  alla  discordia  nata  fra  i  Catto- 
lici per  cagione  del  quinto  roneilio  ,  di  cui 
parla  la  lettera  di  san  Colombano,  e  nata  per 
ignoranza  di  chi  non  intendeva  ,  o  per  arro- 
ganza di  chi  non  voleva  intendere  la  retta  in- 
tenzione e  dottrina  d'  esso  concilio  quinto. 
Anzi  di  qui  si  può  chiaramente  ricavare  che 
il  re  Agilolfo  era  entrato  nella  Chiesa  Catto- 
lica ,  e  faceva  conoscere  il  suo  zelo  per  l' u- 
nità  e  quiete  della  medesima  :  pensiero  che 
non  si  sarebbe  mai  pre&o,  se  Pagano  0  Ariano 
ei  fosse  allora  stato. 

Anno  di  Cristo  61 4»  Indizione  IL 
di  Bonifazio  IV  papa  7. 
di  Eraclio  irnperadore  5. 
di  Agilolfo  re  a4* 

L'anno  IIF  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Funestissimo  riuscì  quest'  anno  alla  repub- 
blica cristiana,  perciocché,  per  attestato  di 
Teofane  (i)  e  della  Cronica  Alessandrina  (3), 
i  Persiani  non  trovando  argine  alcuno  alla  lor 
potenza ,  dopo  avere  sottomesso  Damasco  e 
molt'altre  città  dell'Oriente,  entrati  nella  Pa- 
lestina ,  presero  in  pochi  giorni  la  santa  città 
di  GerusQlemme.  Non  lasciarono  indietro  i  fu- 
ribondi Barbari  crudeltà  veruna  in  tale  con- 
giuntura. Uccisero  migliaia  di  cherici,  monaci, 
sacre  vergini  ed  altre  persone  ;  diedero  alle 
fiamme  il  sepolcro  del  Signore  ed  infinite  case, 
smantellarono  tutti  i  più  nobili  templi  d'essa 
città,  ed  asportarono  il  vero  legno  della  sanla 
Croce  con  tutti  grinnuroerabili  sacri  vasi   di 

(1)  Throph.  in  Clirono^r. 

(2)  Chrooic.  Alrxandr. 
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quelle  chiese.  Zacheria  patriarca  di  quella  città  | 
con  altre  rnigliiia  di  quel  popolo  fu  condotto 
•chiavo  in  Persia.  Questa  dÌ8$;razia  trasse  le 
lagrime  dagli  occhi  di  tutti  i  buoni  Cristiani. 
Quei  che  poterono  scampare  da  si  furiosa  tem- 
pesta^ si  ricoverarono  ad  Alessandria  d'Egitto, 
dove  ti*ovarooo  il  padre  de*  poveri,  cioè  il  ce- 
lebre san  Giovanni  Limosiniere,  patriarca  di 
quella  città,  che  tutti  raccolse  e  sostentò  come 
suoi  figliuoli  (i).  Né  contento  di  ciò  il  mira« 
bil  servo  df>l  Signore,  inviò  persona  con  oro, 
Tiveri  e  vesti  in  aiuto  de' rimasti  prigionieri, 
e  per  riscattare  chiunque  si  potesse.  Mandò 
ancora  due  vescovi  con  assai  danaro  incontro 
a  quei  che  venivano  liberati  dalla  schiavitù. 
Antioco  monaco  della  Palestina  ,  che  fiori  in 
tempi  si  calamitosi,  e  di  cui  abbiamo  cento 
trenta  omilie,  deplorò  con  varie  lamentazioni 
in  piò  d'un  luogo  questa  lagrimevoi  tragedia 
del  Cristianesimo.  Sappiamo  inoltre  da  Teo- 
fane e  da  Cedreno  (3)  che  concorse  anche 
rodio  de'  Giudei  ad  accrescerla,  con  aver  co- 
storo comperati  quanti  Cristiani  schiavi  potè-* 
rono,  i  quali  barbaramente  poi  furono  da  essi 
levati  di  vita.  Correva  voce  che  ne  avessero 
uccisi  circa  novanta  mila.  Per  questa  calamità 
non  lasciò  Eraclio  imperadore  (3)  di  passare 
alte  seconde  nozze,  con  prendere  per  moglie 
Martina ,  figliuola  di  Maria  sua  sorella  e  di 
Martino;  il  che  cagionò  scandalo  nel  popolo, 
trattandosi  di  una  si  stretta  parentela;  e  Ser- 
gio  patriarca  detestò  come  incestuoso  un  si 
fatto  matrimonio.  Ma  Eraclio  non  se  ne  prese 
pensiero.  Si  stenterà  anche  a  credere  quella 
avversione  di  Sergio,  perché  abbiamo  da  Teo- 
fane che  il  medesimo  patriarca  coronò  Marti- 
na, allorché  Eraclio  la  dichiarò  Augusta. 

annodi  Cristo  61 5.  Indizione  ili, 
di  Dbusdbdit  papa  1. 
di  Eraclio  impetxidore  6. 
di  Adaloaldo  re  t. 

L'anno  IV  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Ci  vien  dicendo  Paolo  Diacono  (4)  che  Agi- 
lolfo  re  de' Longobardi  regnò  venticinque  anni. 
Quindi  fra  gli  eruditi  s'è  disputato  s'egli  man- 
casse di  vita  nell'anno  presente  61 5,  siccome 
han  creduto  il  Sigonio ,  il  Sassi  nelle  annota- 
zioni al  Sigonio  medesimo,  e  il  padre  Bac- 
chini  nelle  sue  dissertazioni  ad  Agnello  scrit- 
tore delle  Vite  de' Vescovi  Ravennati;  oppure 
se  all'anno  susseguente  616,  come  sono  stati 
d'avviso  il  padre  Pagi  e  il  Bianchi  nelle  an- 
notazioni a  Paolo  Diacono.  Non  serve  a  deci- 
dere la  quislione  un  diploma  del  re  Adaloal- 
do,  dato  neiranno  6a  i  in  favore  del  roonistero 
di  Bobbio,  e  prodotto  dall'Ughelli  (5),  perchè 


(l)  LcoQlios  in  Vit.  S.  Johann.  Cleaiosynarii. 
(a)  Cedren.  in  Annal. 

(3)  Niccph.  Cooslanliiopolil.  in  Chr.  pag.  io. 

(4)  Paulni  Diaconui  lib.  /{.  e.  43. 

(5)  U|bell.  hai.  Sacr.  loou  4.  | 


esso  si  adatta  all'una  «  all'altra  opinione,  • 
può  anche  dubitarsi  se  sia  documento  sicaro, 
perché  il  Margarino  dopo  l'Ughelli  l'ha  rap- 
portato (1)  colle  Note  cronologiche  dÌTer»r. 
Sigeberto  (a),  che  mette  nell'anno  617  la  morte 
di  Agilolfo,  e  Fredegario  (3),  che  tuttavia  il 
fa  vivente  in  quell'anno,  non  son  da  ascoltarp. 
Che  Fredegario  nelle  cose  longobardiche  non 
sia  autore  ben  informato,  e  Sigeberto  non  sii 
buon  condottiere  nella  cronologia  di  quetli 
tempi ,  si  può  provare  con  troppi  esempli,  lo 
mi  fo  lecito  di  riferire  all'anno  presente  la 
morte  di  questo  principe  ,  perchè  prendendo 
il  principio  del  suo  regno  dal  principio  di 
maggio  dell'anno  691,  egli  in  quest'anno  eo* 
trò  nel  medesimo  maggio  nell'anno  vigesimo- 
quinto  del  suo  regno;  né  v'ha  necessità  ch'e- 
gli regnasse  venticinque  anni  compioti ,  per. 
che  gli  scrittori  antichi  con  un  sol  numero  ab- 
bracciano spesso  anche  gli  anni  incompleti.  C 
tanto  più  poi  sarebbe  da  anteporre  questa  opi- 
nione ad  ogni  altro,  se  Paolo  Diacono  aTcwe 
cominciato,  come  è  più  che  probabile,  a  con- 
tar gli  anni  del  regno  di  Agilolfo  dal  novein- 
bre  dell'  anno  690 ,  scrivendo  egli  :  Suscfpà 
Jgiluf/Us  inchoante  jam  Mense  Noi^mbm  Be- 
giam  Digniuuem»  Io  questo  supposto  avrebbe 
esso  re  compiuto  l'anno  ventesimo  quinto  del 
regno  sul  principio  di  novembre  di  quest'an- 
no 61 5.  Comunque  sia,  cessò  di  vivere  Agi- 
lulfo re  de'  Longobardi,  principe  di  gran  va- 
lore e  di  molla  prudenza,  che  antepose  l'aoof 
della  pace  a  quel  della  guerra,  e  glorioso  spe- 
zialmente per  essere  stato  il  primo  dei  re  Loo* 
gobardi  ad  abbracciare  la  religione  cattolici: 
il  che  servì  non  poco  a  trarre  dagli  errori 
dell'A nanismo  tutta  la  nazione  longobarda. 
Prima  nondimeno  di  abbandonar  questo  prin- 
cipe ,  conviene  riferire  ciò  che  di  lui  scriue 
Fredegario  sotto  Tanno  XXXIV  del  regno  di 
Clotario  lì  re  dei  Franchi  (4).  Vuol  egh  cbe 
i  Longobardi  nel  tempo  dei  duchi  eleggesiei^ 
di  pagare  ogni  anno  dodici  mila  soldi  d'oro 
ai  re  della  Francia  per  avere  la  lor  protetio- 
ne,  e  che  il  re  Autari  continuasse  questo  pa- 
gamento, ed  altrettanto  facesse  il  di  lui  figliuolo 
Agone,  cioè  il  re  Agilolfo,  il  quale  noodioeao 
si  sa  non  essere  stato  figliuolo  d'Autarì.  Ag- 
giugne,  che  nell'anno  suddetto  XXXiV  di  Clo- 
tario, corrispondente  all'anno  617,  furono  spe- 
diti ad  esso  re  Clotario  dal  re  Agone  tre  no- 
bili ambasciatori  di  nazione  longobarda ,  cioè 
Agiolfo ,  Pompeo  e  Gautone ,  per  abolir  qu^- 
st' annuo,  sia  tributo  o  regalo.  Guadagnarono 
essi  il  favore  di  Varnacario ,  Goodclando  « 
Cuco,  ministri  primarj  del  re  Clotario,  con  o» 
segreto  sbruffo  di  mille  soldi  d'oro  per  <^'' 
dauno.  Esibirono  poi  al .  re  Clotario  per  ooa 
volta  sola  trentasei  mila  soldi  d'oro;  ed  avendo 
que' consiglieri  lodato  il  partito,  fu  cassata!* 
capitolazione  precedente,  né  altro  in  avvenire 

(1)  Hargario.  Ballar.  Csmiicm.  ton.  2. 
(a)  Sigrberlus  io  Chron. 
(3)  Fredegar.  in  Chron. 
{({)  Id.  in  Chioa.  e.  44  *^  4^* 
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li  pagò  dù  Longobardi.  In  tal  congiuntora  fa 
ilipolato  un  trattato  di  pace  ed  amicizia  per- 
petna  tra  i  Franobi  e  i  Longobardi.  Il  IPatto  è 
ctrdibile;  ma  per  conto  del  tempo  concorrono 
le  circof tante  a  farci  credere  cbe  la  spedi- 
zione di  questi  ambasciatori  seguisse  nell'anno 
61 3,  o  al  più  nel  61 4*  coll'occasione  che  il  re 
Agilolfo  Tolle  congratularsi  col  re  Clotario  per 
gli  prosperosi  successi  che  aveano  unita  in  lui 
lolo  l'ampia  monarchia  dei  re  Franchi.  Il  pa- 
dre Daniello  (1)  ha  acconciata  questa  orooo- 
logia di  Fredegarìo  con  dire  che  gli  arobatcia- 
tori  suddetti  furono  spediti  non  già  dal  re  Agi- 
lolfo, ma  bensi  dal  re  Àdaloaldo.  Ma  Frede- 
gario  scrìre  aò  Agane  Hege,  ed  è  certo  che 
Agone  fu  lo  stesso  che  Agilolfo.  Ora  al  re  Agi- 
lolfo succedette  nel  regno  de' Longobardi  Àda- 
loaldo suo  figliuolo,  nato  nell'anno  Goa,  e  già 
proclamato  re  nell'anno  6o4}  tuttavia  nondi- 
Dteoo  in  età  incapace  a  governar  popoli,  e  però 
bisognoso  della  tutela  della  regina  Teodelinda 
HM  madre.  Venne  a  morte  in  quest'anno  nel 
dì  7  di  maggio  san  Bonifazio  IV  papa.  Molti 
nesi  stette  vacante  la  cattedra  di  san  Pietro, 
ed  infine  fu  conaecrato  romano  pontefice  Oeus- 
dedit,  cioè  Diodato,  di  nasione  Homano.  Vuole 
il  padre  Pagi  che  ciò  seguisse  nel  di  1^  di 
ottobre;  ma  Anastasio  Bibliotecario  notò  la 
di  lui  consecrazione  al  di  i3  di  novembre.  Di 
grandi  tremuoti  ancora  si  fecero  sentire  in  Ita- 
lia, a' quali  tenne  dietro  il  fetente  morbo  della 
lebbra.  Non  ao  io  dire  se  questo  malore  fosse 
dianzi  incognito,  o  pur  solamente  raro  in  Ita- 
lia. Ben  so  che  il  medesimo  ne'  secoli  suue- 
goenti  si  truova  costante  e  vigoroso  per  tutta 
l'Italia ,  e  si  dilatò  anche  ne'  regni  circonvi- 
cini, di  maniera  che  poche  città  italiane  vi 
furono  col  tempo  che  non  avessero  o  molli  o 
pochi  infetti  di  questo  male  si  sporco  ed  at- 
taccaticcio, con  esserci  in  assaiasimi  luoghi  per 
cagioa  d'euo  fondati  apedali  de' lebbrosi,  ai 
qnéli  fu  dato  poi  il  nome  di  Lazzaretti  da 
Lazzaro  roenlovato  nel  Vangelo.  Fra  gli  altri 
notivi  cbe  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina 
clemenza  per  più  benefizj  compartiti  a  questi 
oltiini  secoli ,  che  ai  precedenti ,  e'  è  ancora 
quello  di  vederci  liberi  da  questo  brutto  spet- 
tacolo, troppo  rari  oramai  essendo  i  lebbrosi 
che  dalla  romana  carità  sono  oggidì  accolti , 
curati  e  guariti.  Passò  ancora  in  quest'  anno 
*Ua  patria  de'  Beati  nel  moniatero  di  Bobbio 
tao  Colombano  abbate  (3),  chiarissimo  per  la 
*ua  santa  vita,  e  per  tanti  miracoli  che  di  lui 
st  raccontano.  A  lui  succedette  nel  governo 
<li  quel  monistero  Attala  Borgognone,  che  era 
tiato  abbate  del  monistero  di  Luxevils  in  Bor- 
S^^gna,  personaggio  anch'esso  di  rare  virtù,  e 
degno  discepolo  di  si  eccellente  maestro. 
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Anno  di  Cruto  616.  Indizione  IF. 
di  Dbdsdbdit  papa  3. 
di  Ebjlclio  imperadore  7. 
di  Àdaloaldo  re  a. 

L'anho  V  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 


(1)  Daniel  Uisloire  de  Frante  t.  i. 
(a)  Joiu  in  Va.  S.  Columbani. 
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L'Italia  in  questi  tempi  godeva  un'invidia- 
bil  pace,  perchè  Teodelinda  non  amava  di- 
sturbi e  imbrogli  di  guerra  nella  minorità  del 
figliuolo;  e  molto  più  tornava  il  conto  all'è- 
sarco  Giovanni  Lemigìo  di  non  far  novità  in 
tempi  cbe  l'imperio  in  Oriente  si  trovava  tutto 
sossopra  per  la  guerra  de'  Persiani,  e  spogliato 
in  maniera  che  in  tanti  bisogni  credette  Era- 
clio Augusto  di  potersi  valere  dei  sacri  vasi 
delle  chiese  per  pagare  i  Barbari  circonvicini» 
e  impedire  che  non  concorressero  anrh' eglino 
alla  total  rovina  dell'  imperio  suo.  Ma  in  Ra- 
venna nell'anno  precedente  era  succeduta,  o 
succedette  in  questo  una  funesta  rivoluzione , 
accennata  con  due  parole  da  Anastasio  Biblio- 
tecario (1):  cioè  irritali  i  cittadini  di  Ravenna 
o  dalla  superbia  e  dai  mali  trattamenti  del- 
l'eaarco  suddetto,  oppure  dagli  esorbitanti  ag- 
gravj  loro  imposti ,  si  sollevarono  contra  di 
lui,  e  l'uccisero,  con  tutti  i  giudici  che  avea 
condotti  seco.  Andata  questa  nuova  a  Costan- 
tinopoli, Eraclio  non  tardò  a  spedire  in  Ita* 
lia  Eleuterio  patrizio  ed  esarro,  il  quale  giunto' 
a  Ravenna  formò  de'  rigorosi  processi  contra 
degli  uccisori  del  suo  antecessore,  e  diede  un 
grande  esercizio  alle  scuri.  Meglio  in  somma 
stavano  gl'Italiani  sotto  i  Longobardi  che  sotto 
i  Greci.  Intanto  in  Oriente  seguitavano  ad  an- 
dare alla  peggio  gli  affari  dell'  imperio  roma- 
no. I  Persiani ,  secondoché  abbiam  da  Teofa* 
ne  (a)  e  da  Cedreno  (3),  entrarono  nell'Egitto, 
presero  la  città  d'Alessandria,  e  s'impadroni- 
rono di  tutte  quelle  contrade  e  della  Libia 
sino  ai  confini  degli  Etiopi.  Ma  non  pare  che 
tenessero  salde  sì  vaste  conquiste,  soggi  ugnando 
quello  storico^  che  fatta  una  gran  moltitudine 
di  schiavi  e  un  incredibil  bottino,  se  ne  tor- 
narono al  loro  parse.  In  si  terribile  congiun-. 
tura  il  santo  patriarca  di  Alessandria  Giovanni 
il  Liroosiniere  se  ne  fuggi  nell'isola  di  Cipri, 
dove  santamente  morì ,  con  lasciare  dopo  di 
sé  una  memoria  immortale  dell'incomparabile 
sna  carità.  Ci  resta  la  sua  Vita,  scritta  da 
Leonzio  vescovo  di  Lemissa.  Ma  qui  non  ter- 
minarono le  tempeste  dell'Oriente.  O  nell'anno 
precedente,  o  in  questo,  un  altro  esercito  di 
Persiani ,  condotto  da  Saito  generale ,  arrivò 
fin  sotto  la  città  di  xCalcedone,  cioè  a  dire  in 
faccia  a  Costantinopoli,  e  quivi  si  accampò.  Se 
si  vuole  prestar  fede  a  Teofane,  egli  obbligò 
alla  resa  quella  città.  Comunque  passasse  que- 
sto fatto,  racconta  Niceforo  patriarca  Costan- 
tinopolitano nel   suo  Compendio  Istorico  (4)» 

(1)  Anssl.  Bibliolbec  ia  Vii.  Deosdedil. 

(2)  Tbeoph.  ia  Chrooogr. 

(3)  Cedrco.  in  Annal. 

(4)  Niccfhoros  CoastaalisopoliUaM  ia  Chroa. 
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che  Salto  avendo  inTÌato  l'imperadore  Eraclio 
ad  un  abboccamento,  qnesti  non  ebbe  diffi- 
coltà di  passare  lo  Stretto  e  di  parlare  con 
lui.  11  generale  Persiano  con  somma  venera- 
zione l'accolse,  e  il  consigliò  di  mandar  seco 
ambasciatori  al  re  Cosroe  per  trattare  della 
pace.  All'udir  queste  parole  parve  ad  Eraclio 
che  s'aprisse  il  cielo  in  suo  favore;  e  in  fatti 
spedi  al  re  di  Persia  Olimpio  prefetto  del  pre- 
torio, Leonzio  prefetto  di  Costantinopoli,  due 
de' primi  ufiziali  della  sua  corte,  ed  Anastasio 
prete.  L'autore  della  Cronica  Alessandrina  (i) 
rapporta 'anche  l'orazione  recitata  da  questi 
ambasciatorj  a  Cosroe.  Ma  cosi  beli'  apparato 
«ndò  poi  a  finire  in  una  lagriroevole  scena. 
Disapprovò  il  barbaro  re  la  condotta  del  suo 
generale  Saito,  che  in  vece  dell*  imperàdore 
Eraclio  gli  avesse  menato  davanti  i  di  lui  le- 
gati; e  però  fattagli  cavar  la  pelle,  e  formarne 
un  otre,  crudelmente  il  fece  morire.  Poscia 
cacciati  in  prigione  gli  ambasciatori  cesarei,  in 
varie  forme  li  maltrattò,  e  dopo  averli  tenuti 
lungamente  in  quelle  miserie,  finalmente  levò 
loro  la  vita.  Può  essere  chei' tfssedio  di  Cal- 
•  cedone  e  l'ambasceria  al  re  Cosroe  sieno  da 
riferire  secondo  il  padre  Pagi,  all'anno  prece- 
dente; ma  potrebbe  anche  appartenere  al  pré- 
sente una  parte  di  questa  tragedia.  Crede  il 
buon  Ughelli  (1)  nell'Italia  Sacra,  dove  parla 
dei  vescovi  di  Benevento,  che  appartenga  al- 
l'anno 61 5  (vuol  dire  all'anno  presente  616) 
un  diploma  d'Arichi ,  ossia  Arigiso  I  duca  di 
Benevento,  dato  /Inno  XXI f^  gloriosissimi  Du^ 
catus  sui.  Mense  Mat*tio,  indicdone  Quarta. 
Qael  diploma  non  è  di  Arigiso  I,  ma  si  bene 
di  Arigiso  II  duca  di  Benevento,  e  fu  dato 
nel  marzo  dell'anno  781. 

Jnno  di  CmisTO  617.  Indizione  V, 
di  DiusDBDiT  papa  3. 
di  Ebaclio  imperàdore  8. 
di  Adaloaldo  re  3. 

L'anno  VI  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Abbiamo  da  Teofane  (3)  che  'Eraclio  Co- 
stantino, figliuolo  dell'imperadore  Eraclio,  al- 
zalo anch' egli,  siccome  dicemmo,  alla  dignità 
augustale,  nel  primo  di  del  gennaio  di  questo 
anno  (non  volendolo  il  padre  da  meno  di  sé) 
prese  il  consolato,  di  cui  nondimeno  gli  scrit- 
tori antichi  non  tennero  conto,  ed  in  tal  con- 
giuntura dichiarò  Cesare  Costantino  suo  fra- 
tello minore,  nato  da  Martina 'Augusta.  Ma  i 
malanni  andavano  ogni  dì  più  crescendo  io 
Oriente.  Al  terribile  sconvolgimento  della  guer- 
ra si  aggiunse  in  Costantinopoli  e  nelle  altre 
città  una  fiera  carestia,  perchè  dall'Egitto  sac- 
cheggiato dai  Persiani  non  venivano  più  grani. 
Crebbe  poi  al  sommo  la  miseria,  perchè  la 
peste  entrò  nel  popolo  di  quella  gran  città,  e 
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faceva  uo  •rrido  scempio  delle  lor  vile.  Però 
atterrito  e  come  disperato  l'imperadore  Ert« 
elio,  presa  la  risoluzione  di  ritirarsi  io  Affrì* 
ca,  avea  già  mandata  innanzi  una  nave  carica 
di  preziosi  mobili,  e  di  una  gran  copia  d'oro, 
d'argento  e  di  gemme,  che  a  cagione  di  una 
fiera  tempesta  sopraggiunta  andò  per  la  mag- 
gior parte  a  male.  Penetratosi    poi  il  disegno 
d'Eraclio,  i  cittadini  si  maneggiarono  forte  per 
impedirlo,    e   finalmente    il   patriarca   Sergio 
avendo  invitato  l'imperadore  alla  Chiesa,  tanto 
perorò  a  nome   del  popolo,  che    I' obbligò  a 
promettere  con  giuramento  di  non  partirsi  da 
quella  real  città.  Ubbidì  egli,  benché  mal  vo- 
lentieri, ma  non  cessava  di  sospirare  e  gemere 
per  tante  miserie.   Questo   infelice  stato  del- 
l'imperio in  Oriente  influì  qualche  movimento 
torbido  in  Italia.  Erasi  prima  d' ora  un  certo 
Giovanni  Consino  ribellata  all' imperàdore,  e 
fattosi  padrone  di  Napoli,  città  fedele  all'im- 
perio. Comunemente  si  crede  ch'egli  fosse  go- 
vernatore o  duca  di  essa  città,  e  che  veggendo 
traballare  l'imperio  in  Oriente,  ed  assai  ma- 
nifesto che  l'imperadore  non  poteva  accudire 
all'Italia,  di  governatore  si  fece  sovrano,  ossia 
tiranno.  Ma  ho    io    gran  sospetto   che   costai 
fosse  piuttosto  uno  de'  magnati  di  que'  paesi, 
il  quale  colla  forza,  o  in  altra  guisa  si  usor^ 
passe  la  signoria  di  quella  nobil   città.  Egli  é 
chiamato*  Compsinus ,   cioè  da  Compsa ,  oggidì 
Conza  nel  regno  di  Napoli.  Non  par  credibile 
che  i  Greci  dessero  allora  il   governo  di  una 
città  d  riguardevole  ad  Italiani  di  quelle  con- 
trade. Ora  Eteuterio  esarco ,  dappoiché  ebbe 
rassettato,  col  rigore  nondimeno ,  gli  affari  di 
Ravenna,  se  n'andò,  per  attestato  di  Anastasio 
Bibliotecario  (1),  a  Roma,  dove  fu  cortesemente 
accolto  dall'ottimo  papa  Deusdedit.  Di  là  passò 
alla  volta  di  Napoli ,   e  colle  forze  che  menò 
seco,  oppure  che  adunò  in  quelle  parti,  com- 
battè con  Giovanni  Consino,  ed  entrato  in  Na- 
poli, gli  levò  la  vita.  Se  ne  tornò  egli  di  poi 
a  Ravenna,  dove  diede  un  regalo  ai  soldati,  e 
ne  segui  poi  pace  in  tutta  l'Italia.  Qui  il  1^1* 
tore  potrà  riflettere  se  i  Longobardi,  che  por 
erano  chiamati  nefandi  dai   loro   nemici,  fos- 
sero sì  cattiva  gente,  quando  apparisce  cbe  si 
guardarono  di  prevalersi  della  grave  decadeoia 
in  cui  si  trovava  allora  l'imperio  romano;  ne 
vollero  punto  mischiarsi  nella  sollevazione  dei 
Ravennati,  né  sostenere  la    ribellione  di-^rfO- 
vanni  Consino,  tuttoché  con  facilità  l'avessero 
potuto  fare,  e  con  loro  gran  vantaggio. 


(i)  Aoaslas.  BiUioOiec.  in  ViU  Deosaedil. 


(i)  Cbron.  Alex. 

(2)  Ughell.  ibi.  Sjcr.  loi 

'3)  Thcoplu  ia  Càronogr. 
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Anno  di  Cbisto  6i8.  Indizùmè  VL 
di  Dbusdidit  ptxpa  4* 
di  Ei4cuo  imperadore  9. 
di  Adaloaum)  re  4* 

L'addo  VII  dopo  il  coDioUto 
di  Eraclio  Augasto. 

Secoodo  i  cooU  del  Pagi,  fu  chiamato  da 
Dio  a  miglior  TÌta  io  quasi'  aooo  papa  Deus- 
dedìt  od  di  8  di  Dovembre.  Riaogoa  credere 
eh'fgli  apleodease  per  molte  rirtù;  perchè  la 
Cbieta  Romana  6n  dagli  antichi  se^i  il  re- 
gtitr6  nel  ruolo  de'  Santi.  Bla  aono  perite  le 
Dcmorie  d'allora;  e  la  storia  si  ecclesiastica 
che  prolana  dell'Italia  in  questi  tempi  si  truova 
pia  che  mai  nel  buio.  Credesi  che  la  sede  apo- 
stolica stesse  di  poi  vacante  un  anno,  un  mese 
e  tedici  giorni.  Né  resta  alcun  vestigio  di  quel 
cheti  facessero  oe'  presenti  giorni  i  Longobardi. 
SoUmente  apparisca  che  i  medesimi  godevano 
e  lasciavano  godere  ai  popoli  lor  sudditi  e  vi- 
doi  la  tranquìIKtii  dcUa  pace.  Sappiamo  an- 
cora da  Paolo  Diacono  (1),  che  regnando  il 
re  Adaloaldo  c^lla  piissiroa  regina  Teodelinda 
loa  madre ,  furono  ristaurate  molte  chiese ,  e 
di  ndti  beni  furono  donati  ai  luoghi  sacri  e 
pii.  A  poco  a  poco  s' andavano  disrugginendo 
e  polendo  i  barbari  Longobardi,  con  prendere 
i  cottomi  e  riti  drgritaliani;  moltissimi  anche 
fra  loro  dall'Arianismo  passavano  alla  Chiesa 
attolica,  e  gareggiavano  poi  con  gli  Italiani 
tiessi  nella  pietà  e  nella  pia  liberalità  verso 
i  templi  del  Signore,  spedali  e  monisleri.  Né 
pare  in  questi  tempi  abbiamo  assai  distinti  ed 
ordioali  gli  avvenimenti  dell'imperio  in  Oriente. 
Pare  che  in  quest'anno,  siccome  volle  il  car- 
dinal Baronio  (a),  Cacano  re  degli  Avari  mo- 
vette  guerra  alTimperadore  Eraclio.  Ma  io,  se- 
goeodo  le  conghietture  del  Pagi  (3),  riferirò 
questo  fatto  più  tardi.  E  sotto  quest'anno,  cor- 
rendo l'indiaione  sesta,  e  n(>n  già  l'undecima, 
come  ha  qualche  testo,  racconta  Anastasio  Bi- 
Miotecario  (4)  che  nel  mese  d'agosto  aucce- 
delle  un  gran  tremooto  in  Roma,  a  cui  tenne 
dieiro  una  peste,  oppure  un'epidemia  gagliarda 
che  portò  via  non  poca  parte  del  popolo. 

« 
Anno  di  CmisTO  619.  Indizione  yiL 

di  BoaiPAzio  V  papa  i. 

di  Eraclio  imperadore  10. 

di  AniLOàLDO  re  5. 

L'anno  Vili  dopo  il  consolalo 
di  Eraclio  Augusto. 


Non  tappiamo  bene  se  appartenga  a  questo 
^ono  Tintolenza  fatta  dagli  Avari ,  ossia  dagli 
Unni  abitanti  nella  Pannonia,  all' imperadore 
Eraclio,  estendo  imbrogliato  il  fallo  e  il  tempo 
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nelle  Storie  di  Niceforo  (1)  e  Teofane  (!>),  e 
nella  Cronica  Alessandrina  (3).  Sia  nondimeno  . 
a  me  lecito  dì  riferirla  qui.  Cacano  «  cioè  a 
dire  il  re  di  que'  Barbari ,  perché  passavano 
alcune  controversie  fra  lui  e  l'imperadore,  fece 
istanza  di  un  abboccamento  fra  loro.  A  questo 
6ne  'nel  mese  di  giugno  usci  di  Cottantinopoli 
Eraclio  Augusto  con  tolta  la  corte,  e  con  un 
grande  apparsto  di  magnificenza,  ptt  andare 
ad  Eraclea,  città  dove  s'aveano  a  fare  de' son- 
tuosi spettacoli;  e  colà  ancora  concorse  una 
infinita  moltitudine  di  popolo.  Pertossi  Cacano 
a  quella  volta  anch'egli.  Teofane  scrive  che  si 
abboccarono  al  Mnro  lungo;  Niceforo,  chi;  Ìl 
Barbaro  andò  ad  Eraclea.  A  tutto  un  tempo 
venne  Eraclio  a  scoprire  che  il  tradii  or  Caca- 
no, lungi  dal  cercar  pace,  macchinava  di  sor- 
prendere lui  e  la  città  di  Costantinopoli.  Tra- 
vestito dunque  se  ne  fuggi  e  tornò  a  tempo 
alla  sna  reggia.  Gli  Avari  superato  il  Maro 
lungo,  poco  mancò  che  non  entrassero  in  Co- 
stantinopoli, con  essere  arrivale  le  loro  masnade 
fino  alle  porte  di  quella  rcal  città,  non  senza 
strage  di  moltissime  persone.  Immenso  fu  il 
bottino  che  fecero  costoro  in  quei  contorni 
col  saccheggio  dell'equipaggio  dcirimperadore, 
di  quanti  palagi ,  case  e  chiese  venn(*ro  loro 
alle  mani  ;  immensa  la  moltitudine  de'  prigioni 
che  menarono  con  seco;  di  maniera  che  si^ha 
della  pena  a  credere  ciò  che  racconta  Nice- 
foro, cioè  estere  stati  condotti  via  dncenlo  set- 
tanta mila  Cristiani  tra  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli. Ecco  come  stava  l'afllitto  imperio  in 
Oriente.  Se  n'andarono  carichi  di  preda  e  di 
prigioni  que' Barbari,  e  tutlo  trassero  di  là  dal 
Danubio:  segno  che  dovevano  essere  padroni 
anche  di  que'  paesi  che  oggidì  chiamiamo  Mol« 
davia  e  Valachia.  Nel  giorno  ti3  di  dicembre 
di  quest'anno,  secondo  i  conti  del  padre  Pa- 
gi, fu  finalmente  dopo  si  lunga  vacansa  della 
sede  apostolica  consecrato  romano  pontefice 
Bonifazio  V,  di  patria  Napolelano,  personag- 
gio pieno  di  mansuetudine  e  misericordioso. 
In  questo  medesimo  anno  ancora ,  per  rela- 
zione di  Paolo  Di.icono  (4)  e  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario (.5).  prima  che  fosse  ordinato  il  nuovo 
papa,  occorse  che  Eleuterio  patrizio  ed  esarco 
di  Ravenna,  tuttoché  eunuco,  pensò  a  farsi  si- 
gnore d'Ifalia  ed  imperadore,  Dovea  credere 
costui  che  slanle  l'infelice  positura  delle  cose 
in  Oriente  si  polesse  a  man  salva  eseguire  co- 
tal  disegno.  Cominciò  la  ribellione  in  Ravenna, 
e  quindi ,  prima  che  seguisse  l'ordinazione  di 
papa  Bonifazio,  s'incamminò  epli  coli' esercito 
verso  Roma,  verisimilmente  con  pensiero  di 
prender  ivi  il  nome  e  la  corona  imperiale.  Ma 
essendo  giunto  alla  terra  di  Lnriuole,  che  da 
alcuni  vien  creduta  posta  fra  Gubbio  e  Ca^li, 
i  soldati  ravveduti  del  fallo  che  aveano  com- 
messo, o   che  andavano  a  commettere,  quivi 


\y)  P«U$  niacooa»  IH».  4.  e.  f(S. 

Ìt)  BaroB.  Aanal.  Ecel. 

(■*)  Pafiiu  Olii.  Baroo. 

i^)  AsaiUs.  BiblMllwc.  U  Vii.  DcniediL 


(i)  Nicrpltor.  Cooslanlinopulilana»  io  Breviar. 

(2)  Theoph.  io  Chrooogr. 

(3)  (^hroo.  Alex. 

{\)  Paulo»  Diaconos  lib.  4-  <•  35. 
(5)  Asstlat.  BiUiolh.  io  Bouif.  V. 
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r  acoisero,  e  la  ma  tetta  iù  un  tacco  fu  io- 
TÌala  a  CostaotÌDOpoli.  Crede  Girolamo  Rot- 
ti (i)  che  ad  Eleuterio  ucciso  succedesse  tosto 
Isacco  patrizio,  di  nazione  Armeno,  nel  go- 
verno di  Kavenna  e  dell'Italia:  ma  si  potrebbe 
dubitarne,  siccome  osserverò  all'anno  644  >>> 
accennare  l'epitaBo  suo.  Tuttavia,  perchè  non 
a' ha  cognizione  d'altro  esarco  che  dopo  la 
morte  di  Eleuterio  comandasse  in  Ravenna , 
fuorché  di  questo  Isacco,  perciò  bisogna  me- 
nar buona  al  Rossi  una  tale  asserzione*  La 
città  d'Ancira,  capitale  della  Galazia,  secondo- 
che  s'ha  da  Teofane,  fu  presa  dai  Persiani, 
non  ti  ta  bene  te  nel  presente,  oppure  nel 
aeguente  anno. 

Jnno  di  CaitTO  6ao.  Indizione  FIIL 
di  BoviFAZio  V  papa  3. 
di  Eraclio  impcradore  11. 
di  Adaloaldo  re  6. 

L'anno  IX  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Quando  nell'anno  precedente  sia  succeduta 
r  irruzione  fatta  dagli  Avari  centra  di  Eraclio 
imperadore  e  della  città  di  Costantinopoli,  si 
può  credere  che  appartenga  a  qnest'  anno  la 
pace  concbiusa  fra  essi,  e  raccontata  da  Teo- 
fane (a).  Ancorché  Eraclio  fosse  amareggiato 
non  poco  per  l'iniquità  commessa  centra  di 
lui  dal  re  barbaro,  pure  il  sistema  si  sconcer- 
tato de'  tuoi  affari,  e  il  desiderio  d' uscire,  su- 
bito che  poteva,  in  campagna  centra  de'  Per- 
aiani  ,  gli  fecero  dissimular  tutto,  e  prendere 
le  vie  della  piacevolezza ,  per  veder  pure  di 
aver  la  pace  dalla  nazione  Avarica.  Tornò 
dunque  a  mandar  degli  arobascìalori  a  Cacano 
per  trattare  d'aggiustamento;  e  questi  gli  par- 
larono con  si  buon  garbo,  che  giuni»ero  a  »ta- 
bilire  una  buona  amicizia  ,  e  furono  confer- 
mate le  vecchie  capitolazioni  ;  alle  quali  forse 
perché  Eraclio  dianzi  non  volle  consentire, 
gì'  incontrò  quella  brutta  beffa  di  cui  abbiam 
favellato.  Circa  questi  tempi  un  certo  Agre- 
atio,  già  notaio  di  Teoderico  re  della  Borgo- 
gna, e  divenuto  monaco  nel  roonistero  di  Lu- 
zevils  in  Borgogna,  si  parti  da  quel  monistero 
e  venne  ad  Aquileia.  Giona,  monaco  e  scrii* 
tore  di  questi  tempi,  nella  Vita  di  tant'Eu- 
stasio  (3)  abate  racconta  eh'  egli  si  affezionò 
allo  scisma  del  patriarca  d'  Aquileia ,  preten- 
dendo che  il  patriarca  di  Grado,  benché  unito 
di  sentimenti  colla  Chiesa  Romana,  e  con  quasi 
tutte  le  Chiese  del  Cristianesimo,  non  tenesse 
la  dottrina  vrra  della  Chiesa,  perchè  condan- 
nava i  tre  Capitoli.  E  sopra  questo  medesimo 
argomento  scrisse  una  lettera  piena  di  veleno 
e  di  riprensioni  al  santo  abate  di  Bobbio  Ai- 
tala, e  gliel'  inviò  per  mezzo  di  Aurelio  no- 
taio del  re  Adaloaldo.  Giona  seguita  a  dire  di 
aver  egli  stesso  avuto  in  mano  l'  originale  di 
essa  lettera  ^  e  di  averlo   per   sua   negligenza 


(1)  Rossi  Itlor.  di  Rarenn. 

(2)  Theoph.  io  Cbronofr. 

(3)  Jmu  ia  Adi»  Saact  Ordis.  S.  Bcocdict.  S«cil.  II. 


D' ITALIA 

I  perduto.  AttaU  te  ne  fece  beffe ,  né  degooiii 
di  dargli  risposta. 

Anno  di  Cbisto  631.  Indizione  IX. 
di  Bonifazio  V  papa  3; 
di  Eraclio  imperadore  I9. 
di  Adaloaldo  re  7. 

L'anno  X  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Aagutto. 


Abbiamo  veduto  6nora  da  qoal  dthiTio  di 
sventure  fosse  inondato  l' Oriente  cristiano,  e 
senza  che  mai  Eraclio  Augnato  ti  opponene 
in  qualche  guisa  ai  nemici ,  e  tenza  che  si 
sappia  eh'  egli  avesse  armata  ,  o  generale  al* 
cuno  di  qualche  grido.  Però  i  lettori  rigla^ 
dando  nn  principe  che  lasciava  divorare  in  tal 
forma  i  suoi  popoli  e  Stati ,  né  moveva  naa 
mano,  per  cosi  dire,  in  loro  difesa,  avran  bene 
in  lor  cuore  a  lui  dato  il  titolo  di  principe 
dappoco  e  di  nian  contiglio.  Ha  che  egli  tale 
non  fotte,  cominceremo  da  qui  innanzi  a  ve- 
derlo. Le  cagioni  per  >le  qaali  6nora  egli  vi- 
vetse  cosi  addormentato,  noi  non  le  sappiamo. 
Quel  che  è  certo,  egli  in  quest'  anno,  da  cke 
avea  fatta  la  pace  con  gli  Avari  ,  e  parevagli 
di  aver  sicnre  le  spalle ,  determinò  di  volere 
egli  ttesso  uscire  in  campagna  centra  de'Per- 
siani.  Le  applicazioni  tue  pertanto  furono  di 
arrotar  quanti  soldati  potè;  ma  perchè  abbi- 
sognava di  queir  importante  ingrediente  che  li 
ricerca  in  chi  vuol  far  guerra,  cioè  di  danaro, 
né  sapendo  ove  trovarne  ,  giacché  si  trattava 
della  pubblica  necessità,  prese  dalla  cattedrale 
e  dall'  altre  chiese  di  Costantinopoli  i  vasi  sa- 
cri d'oro  e  d'argento,  e  tutto  inviato  alla 
zecca,  converti  in  moneta.  Teofane  (1)  inatte 
ciò  tetto  r  anno  tegnente  ;  ma  terobra  bea 
più  credibile  eh'  egli  non  tardaste  tanto  a  va^ 
tersi  di  questi  ultimi  rrmedj.  Prima  donqoe 
che  terminasse  l'anno,  mise  in  marcia  1* eser- 
cito ammassato,  e  il  fece  passare  dall' Eoropa 
in  Asia  per  lo  stretto  di  Costantinopoli ,  f^ 
pensiere  di  mettersi  poi  egli  stesso  alla  testa 
del  medesimo  nella  primavera  ventura.  Già  di- 
cemmo all'  anno  61 1 ,  come  Gisolfo  duca  del 
Friuli  restò  morto  nella  terribil  irruzione  fatta 
da  Cacano  re  degli  Avari  in  Italia  j  e  che  Ta- 
sene  e  Cacone  di  lui  figliuoli,  nel  mentre-che 
erano  con  altri  due  loro  fratelli  condotti  da 
que'  Barbari  in  ischiavitù  ,  felicemente  si  sal- 
varono colla  fuga.  Temati  poscia  qursli  flu< 
principi  nel  Friuli  (2),  impetrarono  dal  re  Agi- 
lolfo  di  succedere  al  loro  padre,  e  sia  al  loro 
zio,  in  quel  ducato;  perciocché  allora  i  ducati* 
le  conlre  erano  più  tosto  governi  che  feudi,  co* 
me  oggidì;  né  i  figliuoli  potran  pretendere  la  loc* 
cessione  in  essi.  Se  vi  succedeano  (cosa  che  co- 
minciò comunemente  a  praticarsi,  qualora  1  figli 
erano  capaci  di  governo,  né  aveano  dementi)» 
ciò  proveniva  da  mera  grazia  ed  arbitrio  *"**/* 
sovrano.  Rara  cosa  nondimeno  è  che  due  du- 
chi   governassero   un    solo  ducalo;    e  ae  n 


(i)  Tbeoph.  ia  Chrooo|r. 

(2)  Paulo»  Discoflts  lib.  4*  e.  i^o. 
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aTetsìroo  la  testimoiiianza  di  Paolo    Diacono ,  f  in  fine  importerà  ai  lettori  V  averla  intesa,  o 


che  tatti  e  due  qne' giovani  fossero  docbi  del 
Frioliy  si  stenterebbe  a  eroderlo.  Certamente 
Frfdfgario  (1)  non  riconosce  per  duca  del 
Friuli  se  non  Tasone ,  benché  per  errore  il 
chiami  duca  della  Toscana.  Vedremo  ben  col 
tempo  due  duchi  nello  stesso  tempo  di  Spo- 
Ifti  ;  ma  questo  non  fu  rarità  per  conto  di 
^Hle  contrade,  perchè  allora  quel  ducato  si 
troverà  diviso  in  due,  l'uno  di  qua  e  l'altro 
di  là  dall'  Appennino. 

Jtmo  di  CaisTO  63Q.  Indiu'one  X. 
di  BoMiTAzio  V  papa  4* 
di  Ea4Ci.io  imperadore  i3. 
di  Adaloaldo  re  8. 

L'anno  XI  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Diede  in  quett'  anno  principio  alla  guerra 
di  Penia  l' imperadore  Eraclio.  Solennizzato 
il  giorno  di  Pasqua  ,  che  cadde  nel  di  4  di 
apnle,  raccomandali  eh'  ebbe  pubblicamente 
nel  tegnente  lunedi  4  suoi  6gliuoli  a  Sergio 
patriarca,  ai  magistrati  e  al  popolo  (3),  e  de* 
potato  governatore  di  Colanti nopoli  Buono  , 
0  tia  Bonoso  patrizio  ,  uomo  di  gran  senno  e 
prudenza,  andò  a  trovar  1'  armata ,  e  si  mise 
io  viaggio  coir  imperadrice  Martina,  disposto 
di  andare  a  cercare  i  Persiani.  Scrìsse  a  Ca- 
ctoo,  cioè  al  re  degli  Avari,  pregandolo  di  vo- 
ler essere  tutore  di  Eraclio  Costantino  Augu- 
sto tuo  figliuolo,  e  di  voler  anche  spedir  gente 
in  soccorso  del  romano  imperio.  Credo  io  ciò 
fatto'  per  un  tiro  di  politica,  più  tosto  che  per 
qnalche  fidanza  in  questo  principe  barbaro  , 
cbe  la  sperienza  avea  già  fatto  conoscere  per 
«n  volpone  ed  infedele.  Tale  ai  provò  ancora 
dì  nuovo  da  li  a  qualche  tempo.  Giunto  che 
IO  Eraclio  Augusto  a  Cesarea  ,  andò  a  trovar 
Criapo  general  dell*  armi  sue  (per  quanto  ab- 
biamo da  Zonara),  il  quale  essendo,  o  fìngendo 
d  essere  malato,  non  gli  andò  incontro,  e  non 
pi  fece  segno  alcuno  d'  ossequio,  anzi  nel  ra- 
ponaroento  gli  nspose  con  grande  arroganza  (3). 
Tallo  dissimulò  il  saggio  imperadore  per  al- 
lora» e  si  diede  alla  rassegna  delle  milizie  che 
erano  già  in  piedi ,  colle  quali  uni  le  nuove 
tùiìòoiUi  da  lui  dall'  Europa.  Avvenne  che 
l' imperadrice  partorì  in  questi  tempi  un  fi- 
gliuolo appallato  Eracleona  ,  e  V  imperadore 
per  farlo  battezzare  tornò  a  Costantinopoli.  Vi 
*od&  anche  il  suddetto  Crispo ,  e  trovandosi 
Eraclio  nel  pieno  concistoro  ,  dimandò  ai  se- 
latori,  qual  pena  fosse  dovuta  a  chi  sprezzava 
l' imperadore.  Tutti    risposero:    la    morte,    e 


conti  gr  impropri  trattamenti  a  lui  fatti  da 
Cnspo,  che  era  presente  :  dopo  di  che  per 
K^^tigo  il  degradò,  e  gli  fece  dare  la  clericale 
*oniura.  Niccforo  Costantinopolitano  mette  la 
>^*scita  di  Eracleona  nell'  anno  6a6.  Ma  poco 

0)  FreJeianui  io  Chroo.  e.  69. 

j^)  Teoph.  !■  Chroiiosr.,  NiMpb.  in  Breviar. 

W)  2«Bit.  io  Aual. 


l'intenderla  più  tardi.  Tornato  che  fu  Eraclio 
nelle  provincie  dell'  Asia ,  si  diede  a  ben  di- 
sciplinar le  sue  milizie  tanto  nuove  che  vec* 
chie.  Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impoltro- 
nite ,  senza  disciplina  ,  scoraggite  e  divise  in 
varj  paesi.  Tutte  le  raunò  in  un  luogo ,  ogni 
di  facea  far  loro  i  militari  esercizj  ,  e  bene 
istruirli  in  ogni  sorta  dì  movimenti,  di  assalti, 
di  offesa  e  dì  difesa,  e  quando  e  come  si  avea 
da  alzare  il  grido  guerriero  nell'  attaccar  le 
zuffe.  Poscia  eh'  ebbe  a  sufficienza  ammae- 
strate queste  truppe,  fece  loro  un'  affettuosa 
allocozione,  col  rappresentar  gli  obbrobri  pa- 
titi da'  Cristiani,  la  gloria  di  combattere  per 
la  Fede  e  per  la  patria,  e  eh'  egli  era  pronto 
a  sacrificar  la  sua  vita  per  essi  e  con  essi;  e 
sopra  tutto  pregò  vivamente  ciascuno  di  non 
commettere  disordini  e  di  non  far  cose  ingiu- 
ste. Dopo  di  che  pienamente  confidato  nel- 
l' aiuto  di  Dio,  marciò  verso  l'Armenia,  e  al 
prìmo  incontro  gli  fu  da'  suoi  corridori  con- 
dotto prigione  il  comandante  d' una  banda 
de'  nemici.  Entrò  coraggiosamente  nella  Per* 
sia,  e  cominciò  a  far  provare  a  que'  Barbarì 
che  non  era  morto  in  petto  de'  Greci  il  va- 
lore. Non  si  attentando  il  generale  dell'  oste 
nemica,  appellato  Sarbaro,  o  Sarbaraza,  di  ve- 
nire a  battaglia,  si  ritirò  nelle  montagne,  ba- 
standogli di  far  delle  frequenti  scaramuccio  , 
nelle  quali  restavano  sempre  superiorì  i  Greci, 
vie  piò  animati ,  perchè  non  mancava  mai 
Eraclio  Augusto  di  trovarsi  nelle  prime  schie- 
re, e  di  combattere  dappertutto  da  prode.  La 
fame  costrinse  finalmente  i  Persiani  ad  un  ge- 
neral combattimento.  Ortlinò  l' imperadore  ai 
suoi  di  fingere  la  fuga  :  il  che  veduto  dai  ne- 
mici, sciolte  le  loro  ordinanze  ,  si  misero  ^d 
inseguire  i  fuggitivi.  Ma  questa  voltata  faccia, 
e  bene  squadronati  e  serrati  ,  con  tal  vigore 
gli  assalirono ,  che  li  misero  in  rotta.  Oltre 
alla  strage  di  assaissimi,  fecero  molti  prigioni, 
e  diedero  il  sacco  al  loro  campo  ,  il  quale 
restò  tutto  in  loro  potere.  Venuto  il  verno  , 
Eraclio  già  pieno  di  gloria  si  restituì  a  Co- 
stantinopoli ,  e  terminò  il  primo  anno  della 
guerra  persiana.  Teofane  sotto  quest'anno  scri- 
ve che  cominciò  a  contarsi  il  primo  anno  di 
Mamed  Amera,  capo  degli  Arabi ,  o  sia  dei 
Saraceni.  Sopra  che  è  da  notare  che  in  que- 
sti tempi  neir  Arabia  I'  empio  Maometto  (egli 
è  lo  stesso  che  5Iamed  Amera  )  disseminava 
gli  errori  della  sua  setta,  e  trovandosi  nel- 
l'anno presente  nella  Mecca,  fu  forzato  a  fug- 
girsene per  cagione  appunto  della  sua  falsa  e 
scandalosa  dottrina,    nel  dì  16  di  luglio.  Ora 


*enza  speranza  di  perdono.  Allora  Eraclio  rac-  I  da  questo  giorno  ed  anno  i  Maomettani  tras- 
sero poi  il  principio  della  loro    epoca  ,    o  sia 


era,  appellata  Egira,  che  significa  Persecuzione s 
e  di  questa  si  servono  tuttavia  ,  come  i  Cri- 
stiani dell'  era  volgare  della  Nascita  del  Si- 
gnore. Per  testimonianza  d'  Elmacino,  autore 
antichissimo  della  Storia  Saracentca,  Maometto 
nacque  nell'anno  dì  Cristo  670,  e  nell'  anno 
quarantesimo  quarto  delta  sua  età  comit>ciò  a 
pubblicar  le  merci  sue,  che  tanto  spaccio  eb- 
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bero  di  poi  ìd  Oriente.  Sotto  quest'anno  an-  | 
Cora,  secondo  il  Pagi,  Dagoberto,  6gliuolo  di  ! 
Clotario  II  re  de'  Fraochi  ,  fu  dichiarato  re 
deirAastraiia  ,  e  gli  fu  dato  per  assistente  e 
inaggiordomo  Pippino  duca ,  uomo  di  santa 
Tita,  da  una  di  cui  figliuola  discese  poi  Pip- 
pino re  di  Francia. 

Anno  di  Cristo  6^3.  Indizione  XL 
di  Bonifazio  V  papa  5. 
di  Eraclio  imperadore  i4< 
di  Adaloaldo  re  9. 

L'anno  XII  dopo  il  consolato  di  Eraclio  Augusto. 

Nel  dì   IO  di  marzo    del    presente    anno   si 
mosse   di  nuovo  Eraclio  dalla  sua  reggia,  e  a 
gran  giornate  arrivò  in  Armenia  (1),  da    dove 
<^n  sue  lettere  invitò  Cosroe  alla  pace  ;  altri- 
menti gli  minacciava  d'entrare  ostilmente  nella 
Persia.  Se  ne  rise  il  fiero  tiranno.  Allora  Era- 
elio,  dopo  avere  con  nna  magnanima  orazione 
maggiormente   incoraggita  1'  armata  dei  fedeli 
di  Gesù  Cristo,  passò  nel  paese  nemico,  con 
bruciare  quante  città  e  castella  s'incontravano 
per  cammino.  In   mezzo   alla    state    trovarono 
essi  un'  aria  temperata  e  rugiadosa,  che  servì 
lor  di  ristoro,  e  parve  cosa  miracolosa.  Erasi 
postato  il  re  Cosroe  con    quarantamila    bravi 
combattenti  presso  la  città  di  Gazaco,  ed  ec- 
coti Eraclio  che  a   dirittura  va   per    trovarlo. 
Forooo  sorprese  e  messe  a  fil  di  spada  le  guar- 
die avanzate  de'  Persiani ,  né  di  più  vi  volle 
perchè  Cosroe  si  desse  alla  fuga.  S'impadronì 
Eraclio  della  città  di  Gazaco^   dove    si    trovò 
il  tempio  del  Fuoco,   tuttavia  adorato  da  quei 
Barbari,  e  il  tesoro  di  Creso    già  re  della  Li- 
dia (  lo  creda  chi  lo  vuol  credere  ),  e  si  sco- 
pri l' impostura  de'  carboni  che    que'  falsi  sa- 
cerdoti faceano  credere  miracolosamente  sem- 
pre accesi.  Da  Gazaco  si  portò  1'  esercito  crì- 
atiano  alla  città  di  Tebarmaés,  ed  in  essa  en- 
trato consegnò  alle  fiamme  anch'  ivi  il  tempio 
del  Fuoco  e  tutte  le  abitazioni.   Intanto  Cos- 
roe, avendo  gli  sproni  della  paura  ai    fianchi, 
ai  andava  ritirando  e  fuggendo  ,    e    dietro    di 
luogo  in  luogo  gli  marciava   il  prode   impera- 
dore, prendendo  e  guastando   tutto    il    parse. 
In  questa  maniera  passò  1'  anno  secondo  della 
guerra  di  Persia,  ed  avvicinandosi  il  verno,  fu 
messo  in  consulta  ,    dove  si  avessero  a   pren- 
dere i  quartieri.  Alcuni   proponevano   che    si 
avernasse  in  Albania^  provincia  vicina  al   mar 
Caspio;  altri,  che  s'  andasse  contro  di  Cosroe. 
La  sacra  scrittura,  accendo  l'uso  osservato  da 
tant'  altri  in  questi  tempi ,  quella    fu  che  de- 
cbe,  essendosi    trovato  in    un   versetto    della 
medesima,  aperta  all'  improvviso,  parole  indi- 
canti di  fermarsi  in  Albania.   Conduceva  seco 
Eraclio  Augusto,  oltre  ad  un  gran  bottino,  ben 
cinquantamila  prigioni  persiani.  Accortosi  egli 
de' fieri  patimenti  di  quella  povera  gente,  non 
gli  soffri  il  cuore  di  vederli  mag;;iorincnte  pe- 
nare ,   e  fattili  tulli  slogare ,   donò  loro  la  li- 


(1)  Tbcopb.  in  Cbrtmogr. 


'  ITALIA 

berta.  Le  lagrime  che  accompagnarono  l' alle- 
grezza di  que'  miseri ,  e  i  lor  voti  che    un  si 
buono  imperadore  liberasse  la  Persia  da  Cos- 
roe, peste  di  tutto  il    mondo  ,    forono   ì    loro 
ringraziamenti.  Non  disconverrà  alla  storia  d'I- 
talia il  far  qui  menzione  di  un   fatto    rìCerito 
da  Fredegario  (1)  aotto  il  presente  anno.  Era- 
no gli  Sciavi ,    o  aia  gli    Schiavoni  ,    divenuti 
molto  tempo  fa  padroni  di  parte  dell' Illirico, 
cioè  della   Carintia ,  Bossina ,  Schiavonia.  ìCa 
aveano  de' vicini  troppo  potenti  che  li  calpe- 
stavano ,  cioè  gli  Unni ,  chiamati  Avari  ,    pa- 
droni della  Pannonia  e  d' altre  provincie.  Non 
bastava  che  gli  Sciavi  pagassero  tributo  a  Ca- 
cano, cioè  al  re  di  quei  popoli.  Venivano  ogni 
anno  gì'  iniqui    Avari  a   svernare    addosso    ai 
poveri  Sciavi ,  si  servivano  liberamente    delle 
lor  mogli,  e  figliuole  ,  e  gli    opprimevano    in 
altre  maniere.  Ora  accadde  che  un  certo  Sa- 
mooe ,  Franco  di  nazione-  e  mercatante,  andò 
a  trafficare  nel  paese  degli  Sciavi,  e  trovò  che 
quella  gente,  non  potendo  più  sofferire  gli  ol- 
traggi e  strapazzi  degli  Avari  ,  aveano  comin- 
ciato a  ribellarsi  agli  Avari.  Samonc  s'  nni  con 
loro,  e  col  suo  senno  e  valore  fu  cagione  che 
gli  Sciavi  guadagharono  una  vittoria  con  grande 
strage  degli  Avari.  Tal  credito  s'  acquistò  egli 
con  ciò,  che  1'  elessero  per  loro  re,  e  in  molte 
altre  battaglie  con  gli  Unni  restò  sempre    sa- 
periore.  Re^nò   trentacinqu'  anni ,  e  di  dodici 
mogli  schiavone  eh'  egli  ebbe,  lasciò  ventidue 
figliuoli  maschi  e  quindici    femmine.    Non    fa 
avvertito  questo  fatto  da  Giovanni  Lucido  nei 
sooi  libri  del  Regno  della  Dalmazia  e  Croazia. 

Anno  di  Cristo  S-ì^.  Indizione  XIL 
di  Bonifazio  V  papa  6. 
di  Erìclio  imperadore  i5. 
<£i"AoALOALDo  re  io. 

L'  anno  XIII  dopo  il  consolato 
di  Eraclio    Augusto. 

Mandò  in  quest'  anno  il  re  Cosroe  un  ano 
generale  appellato  Sarablaga,  uomo  ben  prov- 
veduto di  superbia,  nell'Albania,  per  iropedìre 
air  imperadore  Eraclio  di  avanzarsi  nella  Per- 
sia. Ancorché  costui  conducesse  con  esso  Ini 
un  forte  esercito,  tuttavia  non  osò  mai  di  af- 
frontarsi coi  Greci,  contento  di  andarli  ristri- 
gnendo,  con  istarsene  sulle  montagne,  e  con 
occupare  i  siti  stretti,  per  gli  quali  s'entrava 
nel  dominio  persiano.  Non  istctte  per  questo 
di  marciare  l'animoso  Augusto  verso  le  nemi- 
che contrade,  risoluto  di  andar  a  trovare  nel 
cuore  del  suo  paese  il  re  Cosroe  ;  sempre  ri- 
cordevole de'  suoi  ambasciatori  da  lui  ritenuti 
prigioni  contro  il  diritto  delle  genti ,  e  fatti 
di  poi  levar  di  vita.  Questa  spina  stava  forte 
in  cuore  di  Eraclio.  Venne  un  altro  esercito 
di  Persiani,  condotto  da  Sarbaro,  o  aia  Sar- 
baraza,  che  si  uni  con  Sarablaga.,  ed  era  an- 
che in  marcia  il  terzo  solto  il  comando  di  Sae  : 
quando   i  due  primi   generali,  per  gelosia  che 


I 


(1)  Fiedegai.  ia  Chroaico  e  .)S. 
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Boo  fbise  attribaiU  U  TÌUoria  all'aHimo,  de*  n  colla   fuga.    Sopraggiansero    i    Cmtiani  ^  che 


termìnarooo  di  dar  eglino   la    battaglia   tenia 
di  lui,  e  t*  accostarono  Ycrso  la  sera  col  loro 
campo  a  quello  d'Eraclio,  per  attaccar  la  ztiffa 
nella  maltina  seguente.  Eraclio,  ciò  presentito, 
segretamente  continuò  tutta  la  notte   il   viag- 
gio, e  andò  a  postar  la  sua  armata  in  un  bel 
piano  ricco  di  foraggi.   I    Persiani ,    credendo 
che  Eraclio  avesse  jiresa  la  foga,  gli  arrivarono 
addotto  la  mattina  appresso,  sema  .metterai  in 
ordioaoza.  E  male  per  loro,  percbé  i  Cristiani 
a  gniM  di  lioni  combattendo,  ne  tagliarono  a 
peni  assaissimi,  e  abandarono  gli  altri.  Ma  nel 
bollore  di  questa  mischia  ecco  sopraggio.^nere 
Sae  coir  esercito  auo.  Centra  di  costui    si  ri- 
Tobe  lo  sforxo  maggior   de'  Cristiani    con    tal 
empito,  che  misero  ancor  lai    in  isoompiglio, 
e  presero  tatto  il  suo  equipaggio.   Non    istct- 
tero  poi  mollo  Sarbaraza  e  Sae  a  raccogliere 
tolte  le  lor  forze  disperse  e  la  gente  fuggita, 
con  fòrmare  nn  poderoso  esercito ,  risoluti  di 
rrnir  di  nuovo  alle  mani.  Eraclio,  che  si  tro- 
Tara  nel  cuore  del  paese  nemico  ,  senza  for- 
tene  di  salvaguardia  in  occasìon  di  disgrazie, 
prese  il  partito  di  ritirarsi.  Gli  erano  aempre 
alle  ipalle  i  Peraiani,  e  tale  fu  la  stretta,  che 
iLazj,  gli  Abasgi    ed  Iberi  auoi  collegati  ab- 
luodonarono   V  esercito  cristiano  e   se   n'  an- 
darono ai  loro  paesi.  Non  si  perdette  d'animo 
per  questo  il  coraggioso  iroperadore^  e  con  nna 
bella  orazione  ravvivò  il  coraggio  ne'  suoi  sol- 
dati ,  con  ricordare  a  tutti  che    il    Dio    degli 
eserciti  stava  per  loro  ;  e  che  occorrendo  con- 
teguirebbono   la   corona    de*  martiri    e    gloria 
pretto  i  posteri;  ma  che  coli 'assistenza  di  Dio 
anche  i  pochi  poteano  sbaragliare  i  molti.  Ciò 
iatto,  schierò  tutta  l' armata   per    accettare  la 
battaglia;  ma  qaestanon  si  attaccò,  e  stettero 
lotto  quel  di  a  guardarsi  1'  un    l'altro   i    due 
berciti.  La  aera  l'imperadore  mise  in  marcia 
i  taoi,  e  i  nemici  credendo  di  poterli    prere- 
oire  per  ona  scortatola,  andarono   ad   imbro- 
gliarli in  certe  paludi  con  grave  loro  pericolo. 
Otoose  finalmente  Eraclio  Dell'  Armenia    Per- 
siana, e  quivi  si  accampò ,  giacché  era  vicino 
il  Temo.  Prese  quartiere  anche    Sarbaraza  in 
quelle  contrade  col   suo  esercito,   accresciuto 
di  molto  nel  cammino;  ma  buona  parte  d'esai, 
aTTÌsaodosi  che  fosse  già  terminata  la  campa- 
Soa*  se  n'  andarono  alle  lor  case.  N'  ebbe  av- 
viso Eraclio  ,  e  seppe   profittarne.   Era  allora 
^  rìgido   il  verno;   tuttavia  scelti  i  più  ro- 
butti  soldati  e  cavalli  dell'  armata  ,  e  fattene 
due  squadre,  l' ona   ne  mandò   innanzi^  ad  as- 
ulire  i  nemici,  ed  egli  in  persona  tenne  die- 
tro coli' altra.  Camminarono  tutta  la  notte,  e 
verso  il  far  del  giorno    arrivarono    alla    ten'a 
di  Salbano,  aenia  che  i  Persiani  aospetlassero 
ponto  di  aver  l'onore  di  questa    visita.    Sen- 
l'ia  la  venuta  de'  Cristiani,  que'  Barbari  sbal- 
zarono fuor  dei  letti;  ma  attorniati  dalle  spade 
Ioniche,  restarono  quivi  tutti  svenati^  eccet- 
t<>chè  uno ,  il  quale  portò  la   nuova  a  Sarba- 
'aw,   acquartierato   nelle   vicinanze.   Non    si 
curi  quel  bravo  general   persiano  di  vestirsi  , 
ma  ondo  e  scalzo  saltato  a   cavallo  ,  si    salrò 


molti  di  coloro  esentaronodal  peso  della  guerra 
con  ucciderli ,  o  farli  prigioni.  I  satrapi  per- 
siani, le  lor  mogli  e  il  fiore  della  lor  nobiltà 
s'  erano  ritirati  sopra  i  tetti  delle  case,  e  quivi 
pensavano  di  difendersi  ;  ma  attaccato  il  fuoco 
ad  esse  case  ,  parte  he  peri  nelle  fiamme ,  e 
parte  si  arrendè  ai  vincitori.  Toccarono  fra 
1'  altre  cose  all'  imperadore  Eraclio  l'armi  di 
Sarbaraza,  cioè  lo  scudo  d'oro,  la  spada,  la 
lancia,  le  scarpe  ,  e  una  cintura  d'  oro  e  di 
gemme.  Tornossene  poi  il  glorioso  imperadore 
al  auo  campo,  finito  l'anno  terzo  della  guerra 
di  Persia,  e  in  quelle  parti  svernò  quietamente 
sino  alla  primavera  ventura. 

Anno  di  CnTSTo  6q5.  Indizione  XIIL 
di  OiroBio  I  papa  1.  ' 
di  Eraclio  imperadore  16. 
eh  Abioaldo  re  1. 

L'  anno  XIV  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Fin  qui  Àdaloaldo  pacificamente  avea  go« 
vernato  il  regno  de*  Longobardi  coH'assistpnza 
di  sua  madre  la  regina  Teodelinda  ,  quando 
questa  savia  e  piissima  principessa  (impropria- 
mente eletta  da  Giovanni  Boccaccio  per  sog- 
getto d*  una  delle  sue  Novelle)  terminò  i  suoi 
giorni.  L' anno  preciso  di  sua  morte  non  si 
sa,  troppo  essendo  digiuna  e  mancante  la  sto- 
ria d'  Italia,  e  infin  quella  di  Paolo  Diacono, 
in  questi  tempi.  Ma  probabilmente  prima  delle 
disgrazie  di  suo  figliuolo  ella  passò  da  questo 
ad  un  mi;;lior  mondo.  Gualvano  Fiamma  (1) 
scrire  che  a'suoi  tempi  nell'anno  iSro  fu  ri- 
trovato in  Monza  il  corpo  d'  essa  regina  Teo- 
delinda ,  e  riposto  in  un*  arca  di  marmo.  Di 
ciò  non  parla  il  Morigia  nella  sua  Stona  di 
Monza.  Solamente  dice  eh'  essa  ivi  ebbe  se- 
poltura. O  sia  che  il  re  Àdaloaldo ,  privo 
de'  buoni  consiglj  della  madre ,  cominciasse 
ad  operar  cose  dispiacenti  alla   nazion  longo- 

I  barda ,  o  pure  che  si  formasse  qualche  con- 
giura contro  di  lui,  per  la  quale  egli  infierisse 
contra  clii  cercava  la  di  lui  rovina:  certo  è, 
per  attestato  del  suddetto  Paolo  Diacono  (i), 
che  dopo  aver  regnato  dieci  anni  rolla  madre, 

I  gli  diede  volta  il  cervello,  ed  impazzi:  per  la 
qnal  cagione  fu  cacciato  dal  regno  ,  e  susti- 
tuito  in  suo  luogo  Arioaldo  marito  di  Gunde- 
berga  sorella  d*  esso  Àdaloaldo.  In  quest'anno 

[  terminò  dunque  il  decimo  del  suo  regno;  e 
però  qui    convien  parlare    della    sua    caduta. 

j  AJtro  che  le  suddette  brevi  parole  non  lasciò 

'  scrìtto  di  lui  lo  Storico  longobardo  ,  '  perchè 
di  pia  non  ne  seppe.  Ascoltiamo  ora  Frede- 
gario,  che  circa  V  anno  740  scriveva  le  Storie 
de'  Franchi  nel  secolo  stesso,  in  cui  fiorì  an- 
che Paolo  Diacono.  Racconta  egli  (3)   all'  an- 

(i)  Gaalvaneas  Flaoiina   in   Mauipulo   Floram  lom.  II. 
Ber.  Hai. 

(2)  Paula*  Diac.  lib.  4*  <•  4^> 
(1)  Frcdcgar.  io  Cbron^o  e.  !\*j. 
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no  6a3  che  Adaloaldo  re  ,  figliuolo  di  Agone 
(cioè  di  Agilolfo),  essendo  succeduto  a  suo  pa- 
dre ,  accolse  benignamente  urt   ambasciatore , 
mandatogli  da  Maurizio  imperadore,  per  nome 
Eusebio.  S*  inganna  il  buon    isterico ,    perchè  ; 
Adaloaldo  non  regnò  a*  tempi  di  Maurilio,  ma   I 
si  bene  di  Eraclio   imperadore.  Aggiugne  ,  es- 
sere corsa  voce  che  Adaloaldo  fosse  stato  unto 
da  questo  Eusebio  con  certi  unguenti,  per  virtù 
de'  quali  da  lì  innanzi  non  facea  se  non   quel 
che  Eusebio  volea.  Fu  dunque  consigliato  dal 
Greco  di  uccidere   prima   tutti   i    grandi    del 
regno  longobardico,  e  poi  di   sottomettersi  al- 
l' imperador  Maurizio  :  vuol  dire   all'  impera- 
dor  Eraclio.  In  fatti  ne  uccise  dodici  senza  lor 
colpa  :  il  che  veduto  dagli  altri  ,  per    timore 
di  simile  trattamento,  tutti  si  accordarono  ad 
eleggere  per  re  loro  Caroaldo  (da  Paolo  Dia- 
cono è  chiamato  Arioaldo,  ed  è  lo  stesso  che 
Arialdo)  duca  di  Torino  ,  il    quale    avea    per 
moglie  Gundeberga,  sorella  d'  esso  Adaloaldo, 
e  figliuola  del    re  Agilolfo  e    di    Teodelinda. 
Adaloaldo  (seguita  a   dir   Fredegario)    avvele- 
nato mori,  e  Caroaldo  prese  lo  scettro  del  re- 
gno. Quel  racconto  degli  unguenti,  e  del  loro 
effetto,  e  del  voler  sottomettere   il    regno  al- 
l' imperadore ,  ha  tutti  i  requisiti  delle  dice- 
rie e  fole  popolari.  Contuttociò  può  essere  che 
qualche  cosa  di  vero  sia  mischiato  con  questo 
falso,  accordandosi  in  qualche  guisa  col  dirsi 
da  Paolo  Diacono  che  Adaloaldo  impazzì.  Tut- 
tavia si  può    temere  che  né  pur  uno  di  que- 
sti due  storici    fosse  abbastanza  informato  dei 
motivi  per  cui  Adaloaldo   cadesse  dal    trono. 
E  qui  convien  osservare  che,  secondo  i  conti 
del  padre  Pagi ,  in    qucst'  anno    fu   chiamato 
da  Dio  a  miglior  vita  papa  Bonifazio  V.  Vuole 
esso  Pagi  (i)  che  seguisse  la  di  luì  morte  nel 
di  32  d'  ottobre,  e  che  Onorio  1  papa  suo  suc- 
cessore fosse  da  li  a  cinque  giorni  consecratOf 
immaginando  che  l' esarco  di  Ravenna  si  tro- 
vasse in  questi  giorni  in  Roma,   ed  avesse  fa- 
cultà  di  approvar  l'elezione  del  novello  papa, 
senza   aspettar   la    confermazione   a    dirittura 
dallo  stesso  imperadore.  S' è  disputato  intorno 
al  tempo  della  morte  del  primo  di  questi  pon- 
tetici,  e  della  consecrazione  dell'  altro  ;  ed  ap- 
presso il  suddetto  padre  Pagi  si  vede  ben  trat- 
tata la  materia. 

A  buon  conto  abbiamo  una  lettera  di  Ono- 
rio I  papa,  successore  di  Bonifazio  V,  ai  ve- 
scovi deirEpiro,  data  Jdibiu  Decembris  IndiC' 
tione  XI f^,  e  per  conseguente  tn  quest'  anno, 
nel  cui  settembre  cominciò  a  correre  l'indi- 
zione quattordicesima.  Sicché  si  vede  eletto  e 
consecrato  ncll'  anno  presente  Onorio  1.  Ora, 
secondo  tutte  le  apparenze,  a  questo  medesi- 
mo anno  ancora  appartiene  un'  altra  lettera 
scritta  dallo  stesso  papa  ad  Isacco  patrizio, 
esarco  di  Ravenna ,  in  '^ui  si  leggono  queste 
parole  :  DeUuutn  est  ad  nos,  Episcopos  Transpa- 
danos  Petra  Pauli  Jìlio  suadere  conatos  esse,  ut 
Adalualdum  Begem  deseferet,  Ariov'aldoque  Tf' 
ranno   te  applicaret,    Quamobrt/n   quia  Petrus 

(i)  P<i|Iu  Crii.  Bdroo. 
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prauis  eorum  consilUs  respuìt  obedire,  et  Boera' 
menta  Begi  Agoni  (cioè  ad  Agilolfo  re)  Jdalaaldi 
patri  praestita  tanclt  cupit  servare  .*  et  quia  hoc 
Deo  et  hominibus  est  ingratum,  ut  qui  tale  fa-- 
cinus  vindicare  deberent ,  eorum    ipsi   suasoret 
existanU  rogamus  uos,  ut  postquam  Adalualdum 
divino  in  Jifgnum,  ut  speramus,  auxilio  redusce^ 
ritis,  praedictos  Episcopos  fìomam  mittere  fclitis, 
ne  scelus  huiusmodi  impunitum  relinquamus.  Un 
parlare  ai  fatto  di   un  pontefice  romano  ci   Ca 
intendere  che  Adaloaldo  più  non  regnava,  ma 
che  non  dovette  essere  giustamente  deposto,  e 
forse  eh'  egli  non  era  impazzito  ;  o  se  pur  ta- 
le, se  gli    doveano  dar  curatori  ,    ma  non  già 
levargli  la  corona.  Intanto  noi  troviamo  Anoal- 
do  considerato  dal  papa  come  usurpatore  del 
regno  e  tiranno.  Noi    vedemmo  che  Guodoal- 
do,  padre  d'  esso  Arioaldo,  era  stato  ucciso  per 
ordine  del  re  Agilolfo.    Probabilmente   centra 
del  di  lui  figliuolo  si  volle   vendicare    Arioal- 
do.  A  me  si  fa  credibile  che  concorresse    an- 
cora a  guadagnar  le  premure  d*  esso  pontefice 
in  favore  di  Adaloaldo  ,  l*  esser  egli  Cattolico 
di  religione;  laddove  Arioaldo ,    che  gli  tolse 
la  corona,  era  di  professione  Ariano.  Mi  vien 
anche  da  sospettare  che  non  influisse  poco  ad 
eccitar   quella   congiura  contra    di    Adaloaldo 
la  stessa  differenza  di  religione,   perchè  i  più 
dei  Longobardi  seguitavano  tuttavia  gli  errori 
d'Ario  ,  e  di  mal  occhio  miravano  un    re  che 
dalla  madre  avea    bevuto   il   latte    della    dot- 
trina cattolica.  Finalmente  dalla  suddetta  lette- 
ra impariamo    che    Isacco  esarco    di  Ravenna 
era  in  lega  col  re  Adaloaldo  decaduto  dal  re- 
gno ,  e  dovette   fora'  anche    prendere  le  armi 
per  rimetterlo  sul  trono.  Ma  non  apparisce  che 
Adaloaldo  risorgesse,   e  si  può  credere  che  il 
veleno  a  lui  dato  terminasse  in  fine  la  lite  del 
regno,  ed  Isacco  si  ritirasse  a  Ravenna  con  ri- 
conoscere per  re  1'  usurpatore  Arioaldo,  e  eoo 
rinovar  la  pace   atabdita  dai  '  auoi   socsceasori. 
Leggonsi  due  diplomi  d'  esso  re  Adaloaldo    in 
favore  del  moni>tero  di    Bobbio    presso  1'  U- 
ghelll  (i).  Io  li  tengo  per  fattura  de'  secoli  po- 
steriori, e    non  già   autentiche  scritture.  L'  U- 
ghelli  ce  li  fa  vedere  con  una  data,  e  il  Mar- 
garino (a)  con  un'  altra  al  tutto  diversa  e  spro- 
positata. L' un  d'  essi  si  fa  conceduto  ad  Attala 
abbate  ,  e  vi  è  comandato  che  nuUus  ex  Ju- 
dicibus,  Comitiòus,  Gastaldis,  ec.  debba  inquie- 
tare quel  sacro  luogo.  Ora  presso  i  re  longo- 
bardi lo  stesso  era  Giudice   che    Conte.    Però 
in  vece  di    Judicibus  dovrebbe    esaere  scritto 
Ducibus,  L'uno  d'  essi  si  dice  dato  Ticini,  e 
V  altro    Papiae,  Neil'  uno    è  detto  JdiuaUtus , 
neir  altro  Adiuvald.  Il  padre   Pagi,  che   6da- 
tosi  di  questi  privilegi,  ha  immaginato  che  il 
re  Adaloaldo  seguitasse   a  regnare  in    non    so 
qual  parte  del  regno,  mentre  Arioaldo  regnava 
in  Pavia,  è  privo  di  valevoli  pruove  di  un  tal 
fatto,  ed    ha  poi    contra    di   aè    l'  autorità  di 
Paolo  Diacono  e   di   Fredegario.   Sicché  a  nae 
sia  lecito  di  metter  qui  il  fine  di  Adaloaldo, 


(l)  Ughell.  Hai.  Sacr.  Ioni.  4. 

(a)  Margaiia.  Ballar.  Casiteas^  lon.  a. 
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e  di  cominciare  a  contar  qui  1'  anno  primo 
di  Arìoaldo  re  de'Longobardi ,  appellato  Ca- 
rioaldo  da  pmo  Fredegario,  e  di  credere  che 
il  Pagi  s*  inganni,  allorché  crede  che  Adaloal- 
do  seguitasse  a  regnare  e  rìpiglias&c  Pavi^  Di 
sì  strepitosi  successi  é  difficile  che  non  fosse 
rimasta  qualche  memoria  presso  gli  sturici  sud- 
detti, lo  maggiormente  non  mi  vo' stendere , 
ed  esaminar  la  tela  che  credo  qui  mal  ordita 
dal  Pagi,  il  quale  troppo  si  fida  di  Sigeberto, 
ossia  dei  suoi  copisti. 

In  que«t'  anno  quarto  della    guerra  di  Per- 
sia r  imperadore  Eraclio    prese  la  risoluzione 
di  passare  colle  sue  armi  nella  Siria,   che  noi 
appelliamo  Soria  (1).  Valicò  con  grande  fatica 
il  monte  Tauro  ,  carico  di  nevi  ,    e   quindi  il 
fiume  Tigri,  con  arrivare  alla  città  di  Marti- 
ropuli  e  di  Amida,  dove  sì  riposò.  Di  là  por- 
tossi  alle  città  di  Germanicia   e  di  Adana  ,  e 
al  fiume  Saro,  dove  occupò,  o  fece  un   ponte 
monito  di    torri.    Neir  opposta    riva    stava  il 
campo  persiano,  comandato  dal  generale  Sar- 
baro,  ossia  Sarbaraza.  Seguirono  varj  incontri 
fra  i  Greci  e  i  Persiani  ,    per  lo    più  vantag- 
giosi ai   primi.  Eraclio    era   sempre    alla  testa 
di  tutti,  combattendo  con   gran   valore  ;  e  un 
dì  venuti  i  Persiani  ad  assalire  il    ponte,  egli 
con  un  colpo  di   lancia,  oppur  con  un  fendente 
di  spada  rovesciò  nel  fiume  un  Persiano  di  fi- 
piTi  gigantesca  :    il    che   veduto   dagli    altri, 
loro  fece    prender  la  fuga  ,    ma    con   restarne 
molti  uccisi,  o  affogati  nel  fiume.  Passati  dì  là 
dal  ponte  i  Cristiani,  continuarono  la  pugna, 
io  cui   r  imperadore    diede  altri   sa^gi    di  sua 
bravura,  non  senza  maraviglia  dì  Sarbaro,  che 
tt.iva  a  mirarlo  da  lungi,  né  si  attentava  a  far 
fronte.  La  notte  diede  fine  al  combattimento. 
Venuto  poi  il  verno  ,  si  ritirò  V  esercito  cri- 
itiano  alla  città  di  Sebastìa  nel  Ponto,  e  quivi 
acquartierato  si  rimise   dalle    sofferte  fatiche. 
Ma  Cosroc  re  della  Persia  arrabbiato  per  ve- 
rtersi di  assalitore  divenuto  assalito,  scaricò  il 
ino  furore  contra    tutte  le  chiese  de'Cristiani 
che  si  trovavano  sotto    il    suo    dominio  ,   con 
ispogliarle  di  tutti  i  sacri  vasi  ed  arredi;  e  per 
far  maggior  dispetto   all'  imperadore,  forzò    i 
Cristiani  suoi  sudditi   ad  abbracciare    la  setta 
di  Nesiorio.  Così  abbiamo   da  Teofane,  unico 
•criltore  di  questi  falli.  Altro  non  fece  lo  sto- 
rico Cedreno  ne' suoi  Annali  che  copiar  le  pa- 
role di  esso  Teofane.  Degno  ancora   di  anno- 
tazione si  è,  che  fino  a  questi  tempi  1*  impe- 
«"•o  romano  avea  ritenuto  in  suo  potere  alcune 
<^itlà  probabilmente   maritlime   della  Spagna  , 
alle  quali  davano  soccorso,  occorrendo,    i  go- 
vernatori dell'Affrica,  giacché   questi  coman- 
aavano  anche  alla  Sardegna  ,    e   a  Maiorica  e 
Minorica.   Ma  Suìntila  re  de'Visigoti,  che  re- 
gnava in  Ispagna  in  questi  tempi,  aggiunse  colla 
forza   dell*  armi  quelle  città  al    suo  dominio  : 
^^  che  venne  ad  essere  il  primo  fra'Goli  mo- 
narca di  tutta  la  Spagna,  con  istendere  la  sua 
'«Snorìa  anche  per  la  GalHa  Narbonensc,  ossia 
n'alia  Linguadoca.  Santo    Isidoro    arcivescovo 

(')  ThfOjtlian.  in  Cltronogr. 
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celebre  di  Siviglia  (1)  ,  che  fioriva  in  questi 
tempi,  e  termioò  nel  presente  anno  la  sua  Cro- 
nica de'Goti ,  ci  dipinge  il  re  Suintila ,  come 
prìncipe  pien  di  valore,  "e  padre  dei  poveri. 
Ma  non  cosi  col  tempo  fu  creduto  da  altri. 
Probabilmente  a  quest'  anno  si  dee  riferire  ciò 
che  lasciò  scritto  Giona  monaco  di  Bobbio  ^ 
autore  contemporaneo  (a)  cioè  che  Attala  ab- 
bate di  quel  monistero,  avendo  inviato  a  Pa* 
via  Blidolfo  prete,  questi  s' incontrò  in  Arioal- 
do  duca  longobardo  di  credenza  ariana,  che 
dopo  la  morte  di  Adaloaldo  diventò  re  dei 
Longobardi.  Appena  ebbe  Arioaldo  veduto  Bli- 
dolfo, che  disse  a'  suoi  :  Ecco  uno  dei  monaci 
di  Colombano,  che  non  si  degnano  di  renderci 
il  saluto,  E  fu  egli  il  primo  a  salutarlo.  Allora 
Blidolfo  gli  rispose  che  avrebbe  anch'  egli  a 
lui  augurata  la  salute ,  se  esso  Arioaldo  non 
avesse  tenuto  de'  falsi  sentimenti  in  materia 
di  Fede.  Irritato  da  ciò  1'  ariano  principe  » 
diede  ordine  che  segretamente  quel  monaco 
fosse  ben  ben  bastonato.  L'ordine  fu  eseguite^; 
e  il  povero  monaco  restò  come  morto  sotto  il 
peso  di  quelle  bastonate  ;  ma  da  li  a  poco  ai 
riebbe  prodigiosamente,  e  se  ne  tornò  al  mo- 
nistero sano  e  salvo. 

Anno  di  Cristo  606.  Indizione  Xiy, 
di  Otioaio  I  papa  3. 
di  Eraclio  imperadore  17. 
di  Arioaldo  re  3. 

L'  anno  XV  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Un  grave  pericolo  corse  in  quesl'  anno  l' im- 
perio romano  in  Oriente.  Perciocché  Cosroe  re 
della  Persia,  veggendo  ardere  la  propria  casa, 
né  sapendo  la  maniera  di  ripulsare  il  prode 
im'peradore  Eraclio,  che  gli  era  con  gran  vi- 
gore addosso,  ricorse  ad  altri  partiti  per  ab« 
batterlo.  Tanto  si  adoperò  con  ambasciate  e 
regali,  che  contrasse  lega  con  Cacano  ,  ossia 
col  re  degli  Avari,  dominante  nella  Pannonia, 
quel  medesimo  a  cui  Eraclio  avea  raccoman- 
dato i  suoi  figliuoli,  uomo  che  tenea  soppiedi 
le  promesse,  i  patti  e  la  religione.  Mosse  que* 
sto  re  infedele  anche  i  Bulgari,  i  Gepidi ,  gli 
Schiavoni  a  imprender  seco  V  assedio  di  Co- 
stantinopoli. In  fatti  nel  mese  di  giugno,  co- 
me s'  ha  da  Niceforo  Costantinopolitano  (3)  e 
dalla  Cronica  Alessandrina  (4)  ,  che  minuta- 
mente descrive  questi  avvenimenti^  comparve 
davanti  a  Costantinopoli  V  armata  terrestre  e 
marittima  dell'  indegno  Cacano,  con  ferma  ere* 
denza  di  poter  sottomettere  quella  regal  città, 
mentre  Eraclio  si  trovava  cosi  impegnato  nella 
guerra  coi  Persiani.  Nello  stesso  tempo  Cosroe 
spedi  un'  armata  comandata  da  Sarbaro  suo 
generale  all'  assedio  di  Calcedone  (  segno  che 


(1)  Isidor.  in  Chron. 

(2)  Joiias  in   Vii.   S.  Bcrtulfi  S^ecul.   Beoediclia.   Ma- 
billon. 

(3)  Nic«pli.  in  Bteviar. 
(^1)  Chron.  Alex. 
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o  non  I'  area  presa,  o  non  1'  avea  conservata 
neir  anno  616),  acciocché  andasse  di  concerto 
coir  iniquo  Cacano  alla  rovina  dell'  imperio 
romano.  Appena  ebbe  Eraclio  Augusto  scoperti 
ì  disegni  di  costoro,  che  inviò  la  terza  parte 
delle  sne  truppe  alla  difesa  di  Costantinopoli, 
entro  la  qual  città  Buono  ,  chiamato  da  altri 
Ben  oso  ,  governatore,  in  cui  gareggiava  colla 
prudenza  il  coraggio,  fece  quanti  preparamenti 
potè  per  sostenersi  contra  di  un  sì  furioso 
torrente  d'  armati.  Furono  dati  var)  assalti 
alla  città  di  Costantinopoli,  adoperate  le  torri, 
gli  arieti,  le  testuggini,  i  mangani,  ed  altre  roac* 
chine  militari  per  espugnarla;  ma  fu  corrispo- 
sto con  egual  bravura  dagli  assediati.  Si  trattò 
più  Tolte  di  aggiustamento,  ma  infruttuosamente 
sempre,  perrlic  il  superbo  Cacano  stava  forte 
in  volere  la  resa  della  città  :  dal  che  era  ben 
lontano  il  prode  governatore.  JNulla  profitta- 
vano  nel  loro  assedio  i  Barbari,  quando  riuscì 
agli  Armeni  crintiani  di  dare  colle  lor  barche 
addosso  a  quelle  degli  Schiavoni  nemici  e  di 
sbaragliarle.  Grande  fu  la  Strage  di  que'Barba- 
ri,  rimasti  yittimc  delle  spade  cristiane,  o  pre- 
cipitati nel  mare,  il  quale,  per  attestato  di  Ni- 
cel'oro,  in  tal  congiuntura  si  vide  tintb  di  co- 
lor di  sangue.  Questo  colpo  fece  risolvere  Ca- 
cano a  levar  l'a^iscdio;  e  da  altri  fu  creduto, 
che  disgustati  gli  Srhtavoni  per  quella  disav- 
ventura, abbandonalo  il  campo,  se  ne  tornas- 
sero al  loro  parse  :  il  che  fosse  cagione  che 
anche  il  re  degli  Avari  si  trovasse  forzato  a 
seguitarli.  Attribuì  ilpopolo  di  Costantinopoli 
la  sua  liberazione  ad  un  particolare  aiuto  di 
Dio,  e  alla  protezione  ed  intercessione  della 
Santissima  Vergine  Madre  di  Dio^  di  cui  era 
dìvotissima  quella  città. 

Intanto  I'  imperadore  Eraclio,  siccome  ab- 
biam  da  Teofane  (1),  avendo  diviso  l'esercito 
in  due,  ne  diede  una  parte  a  Teodoro  euro- 
palata,  cioè  maggiordomo  maggior  della  corte, 
suo  fratello,  acciocché  andasse  incontro  a  Sae 
general  di  Cosroe  ,  che  conduceva  un*  armata 
di  bella  gente  si ,  ma  di  nuova  leva.  Coli'  al- 
tra parte  esso  imperadore  s'incamminò  verso 
il  paese  de'Lazj,  situato  nella  Colchide  sul  fi- 
ne del  Ponto  Eusino,  ossia  del  mar  Nero.  Non 
si  tosto  Teodoro  si  trovò  a  fronte  di  Sae,  che 
attaccò  la  zuffa.  Levossi  in  quello  stante  un 
temporale,  che  regalò  di  grossa  gragnuola  i 
Persiani,  senza  che  ne  toccasse  ai  Cristiani, 
sopra  ì  quali  era  sereno  il  cielo  :  e  ciò  fu  con- 
siderato per  miracolo.  Seguitarono  essi  Cristiani 
a  menar  le  mani,  tantoché  misero  in  rotta  il 
nemico,  di  cui  non  poca  parte  trovò  quivi  la 
sepoltura.  Arse  d'incredibile  sdegno  Cosroe 
contra  di  Sae  air  avviso  di  questa  perdila,  e 
comandò  che  venisse  alla  corte.  Ma  il  misero 
per  V  alDizione  e  disperazione  caduto  infermo, 
terminò  per  istrada  i  suoi  giorni.  D' ordine 
nondimeno  del  barbaro  re  condotto  alla  corte 
il  di  lui  eadavero  salato  ,  fu  esiposto  agli  ol- 
traggi del  popolo  ,  e  caricato  di  bastonate  , 
senza  che  esso  rispondesse  una  parola^  o  git- 

(1)  TlMoph.  io  Chrooogr. 


tasse  un  sospiro.  Aveva   intanto   l'iroperadorf 
Eraclio  (i)  per  mezzo  d'ambasciatori  e  eoa 
regali  trattato  coi  Turchi,    appellati  Gaxiri, 
anch'  essi  di  nazione  Unni  e  Tartari,  a  fine  di 
muoverli  a' danni  de'Persiani.  In  fatti  costoro, 
rotte  le  Porte    Caspie   (  ra'  immagino    io  che 
sieno  le  porte  o  chiuse  del  monte  Caucaso), 
piombarono  'da  quelle  parti  addosso  alla  Per- 
sia, dando  il  guasto  dovunque   capitavano,  e 
facendo    prigioni  quanti    cadevano    nelle  loro 
mani.  Era  capo  di  costoro  Ziebelo,  che  dopo 
Cacano  veniva    riputato  il    più  temuto  e  sti- 
mato signore  fra  gli  Unni,  ossia  fra  i  Tartan. 
Trovandosi  V  imperadore  in  quelle  vicinaoie, 
volle  costui  abboccarsi  seco,  e  T  abboccamenlo 
segui  presso  a  Fi  fili  città  de'  Persiani,  i  quali 
dalle  mura  furono  spettatori  di   quel  congro- 
so.  Appena  giunse  Ziebelo  davanti  airAugusto 
Eraclio,  che  balzato  da  cavallo,  si  gittò  duleso 
colla  faccia  per  terra,    onore  insolito  fra'Crì- 
stiani,  ma  praticato  da  que'Barbari  verso  i  loro 
principi.  Altrettanto  fece  tutto  V  esercito  tur- 
chesco  che  era  con    lui.  Fece  saper    l' impe- 
radore a  Ziebelo  che    rimontasse    a  cavallo  e 
s'  accostasse.  .Cosi  fece  egli,  e  quando   fo  alla 
presenza  sua,  Eraclio  si  cavò  la  corona  di  ca- 
po ,    e  la    pose   in    quello    del  Barbaro ,  eoo 
chiamarlo  anche  figliuolo.  Invitò  a  pranzo  loi 
e  i  suoi  baroni ,  e  terminato  che  fu  il  convi- 
to, donò  a   lui  tutti  ì    vasi  e  gli  utensili  eoo 
un  manto  regale  ed  orecchini  di  perle ,  e  ai 
di  lui  baroni  di  sua   mano  dispensò   altri  do- 
nativi. Per  impegnare  anjcora    con  legami  più 
stretti  il  Barbaro  in  questa  lega,  ed  acciocché 
non  gli  venisse    talento  d'  imitare    il    perfido 
Cacano,  gli  mostrò  il   ritratto  di  Eudocia  loa 
figliuola  con  dirgli:  Già  io  ti  ìto  dichiarato  mio 
figliuolo.  Mira    ancor  questa  mia  figliuola  Alt 
gusta  de^ Romani,  Se  contra  de'  miei  nemici  mi 
ncherai  aiuto,  io  te  la  prometto  in  isposa.  Zie- 
belo  suprafatto  da  questi  favori  e  dalla   beltà 
di  quella  principessa,  tutto  promise,  e  diede 
tosto  ad  Eraclio  quaranta  mila  de' suoi  com- 
battenti ,  con  ordine   di  servire  a  lui  come  a 
se  stesso. 

Portata  che  fu  a  Cosroe  la  nuova  della  lega 
seguita  fra  Eraclio  e  i  Turchi,  pieo  di  timore 
e  d'  affanno  spedi  tosto  lettera  a  Sarbaro  suo 
generale,  con  ordine  di  lasciare  Calcedone,  e 
di  ricondurre  sollecitamente  la  sua  armata  m 
Persia,  per  opporla  ad  Eraclio.  Cadde  quella 
lettera  fortunatamente  in  mano  dell'  imperi- 
dorè  j  e  perche  a  lui  premeva  di  non  aver  con- 
trasto dall'  anni  di  Sarbaro  ,  finse  un'  altra 
lettera  di  Cosroe,  e  la  sigillò  col  sigillo  rei;a- 
le,  in  cui  1'  avvisava,  che  entrato  1*  iinperaJor 
dei  Romani  coi  Turchi  nella  Persia,  era  stalo 
sconfitto  dall'armi  sue;  e  però  che  attende*** 
alla  conquista  di  Calcedone,  né  si  movesse  da"* 
greche  contrade.  Nasre  qui  uno  scabrosi*»'' 
mo  nodo  di  storia,  perchè  Teofane  dopo  aver 
narrata  la  lega  suddetta  col  re  de'Torcbi,  »*'  * 
a  dire  che  costoro  venendo  il  verno  se  ne  w^' 
narono  alle    lor   case,  prima    che   Icrfl'-"''***^ 

(1)  Nicrph.  io  Breviar.  liUt. 
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raoDO,  io  cui  Eraclio  fece  Tane  imprese  con* 
tra  de'Prrsiani  ;  e  qni  imbroglia  forte   il  rac- 
conto ,  dicendo  in   un    luogo   succeduti    quei 
fatti  IX,    Octobris   die  Indie ùone  Xf^j   il  che 
Torrebbe  dire  nell'  autunno  dell'  anno  presente 
6a6  ;  e  io  un  altro  Mensit  Decembris  Die  \il. 
^m  Sabbali  dies  fuit:  il  che  appartiene  al  6oe 
dell'  anno  susseguente  6Q7.  E  certo  hanno  avu- 
ta ragione  di  dire  i  padri  Petavio  e  Pagi  che 
mancano  nel  testo  di  Teofane  le  memorie  di 
no  anno  della    guerra   di   Persia.  Il    Pagi  ha 
difTosamente  trattato  questo  punto.  Egli  crede 
locceduto  r  abboccamento  di  Eraclio  col  Turco 
neir  anno   seguente  ;   io  y    nel   presente  ,  cre- 
dendo che  qua  si  possa  riferire  ciò  che  scrive 
Giorgio    Elmacino    (1)    antichissimo    scrittore 
della  Storia  Saracenica.  Racconta  egli  all'anno 
quarto  deirEgira,  cioè  air  anno  di  Cristo  6a6, 
STere  il  re  CcMroe,  sdegnato  contra  di  Siariare, 
cioè  contra  Sarbaro  ossia  Sarbaraza,  suo  gene- 
rale, dato  ordine  a  Marzubano   di  ucciderlo. 
Questo  Marzubano  verisimiiroenle  è  lo  stesso  che 
Marzabane,  mentovato  negli  Atti  di  santo  Ana- 
stasio, martirizzato  circa  questi  tempi  dai  Per- 
tiaoi.  Capitata  la  lettera  in  mano  dell'  impera- 
dore  Eraclio,  questi  ne  fece  avvertito  Sarbaro, 
il  quale  chiaritosi  del  fatto,    passò    ai  servigi 
deir  iroperadore  cou    assaissimi    altri    ufiziali. 
Secondo  Teofane,  questo  fatto  di  Sarbaro  suc- 
cedette più  tardi,  cioè  V  anno  628  con  circo- 
stanze diverse,  siccome  vedremo.  Seguita  poi 
a  dire  Elmacino,  aver  Eraclio  scritto  ad  Cha- 
CMum  Begem  Harat^rum  (  si  dee  scrive^  Ha- 
tarorum  ,  cioè   de'Turcbi    chiamati  Cazari ,   o 
0  Gazari  )    per  ottener  da    lui    quaranta  mila 
cavalli ,  con  -promettergli   in    ricompensa   del 
ienrigio  una  sua  figliuola  per  moglie  :  nel  che 
va  d' accordo    con    Teofane.    Andato    di    poi 
EracUo  nella  Soria,  cominciò  a  prendere  molte 
eillà  a  lui  già  tolte  dai  Persiani,  e  a  mettervi 
de' suoi    governatori.    Era  sparsa    la    maggior 
parte  delle  truppe   di  Cosroc   per   la  Suna  e 
Meiopotamia;  Eraclio  a  poco  a  poco  le  mise  a 
fil  di  spada,  o  le  ebbe  prigioniere.  Diede  poi 
Cosroe  il  comando  dell'  armata  sua  a  Marzu- 
bsDo,  ed  intanto  Eraclio    si    trovava  occupato 
in  sottomettere  l'Armenia,  la  Soria  e  1'  Egitto 
(cosa  nondimeno  poco  credibile,  perchè   tante 
forze  non    aveva   Eraclio  )    con   disfar   tutti  i 
reggimenti  persiani  che  s' incontravano  in  quelle 
parti.  Aggiugne  di  poi  che  Eraclio  avea  nella 
tua  armata  trecento  mila  catfaUi,   e  circa  altri 
^lioranta  mila  cavalli  Gazari,  cioè  Turchi.  ìu 
vece  di  trecento  mila,  senza  timor  di  fallare,  si 
dee  scrivere  trenta  mila.  Ora  si  può  credere  che 
quanto  vien  qui  narrato  da  Elmacino,  appar- 
l^nga  al  presente  anno  quinto  della  guerra  di 
Persia,  e  a  parte  del  seguente  ;  tanto  più  per- 
che Niccforo  (a)   attesta  che  Eraclio    col  rin- 
lorzo  avuto  dai  Turchi  entrò  nella  Persia ,   e 
"ttantellò  molte  città    e    i  templi  del  Fuoco , 
dovunque  si  trovavano.  Sembra  anche  proba- 
"»t  ch'egli  svernasse  uel  paese  nemico. 
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Anno  di  CaisTO  627.  Indizione  Xy. 
di  Omorio  I  papa  3. 
di  Eraclio  imperadore  18. 
di  Arioaloo  re  S. 

L'anno  XVI  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Mori  in  qnest'  anno  nel  -  mese  di  marso  At- 
tala  abbate  di  Bobbio,  ed  ebbe  per  successore 
nel  governo  di  quel  monistero'  Bertolfo  abba- 
te, di  cui  abbiam  la  Vita  scritta  da  Giona  rno* 
iiaco  contemporaneo  (1).  Cominciò  subito  il 
vescovo  di  Tortona  ad  inquietare  il  nuovo  ab- 
bate, cou  pretendere  che  il  monistero  di  Bob- 
bio fosse  sug^etto  alla  di  lui  autorità  e  giurisdi*- 
zione.  S' ingegnò  ancora  di  avere  per  favore- 
voli alla  sua  pretensione  i  vescovi  confinanti, 
e  di  guadagnare  il  re  de'Longobardi.  Begnaua  in 
quel  tempo  (dice  Giona)  Ariovaldo,  Longoùardo: 
il  quale,  siccome  egli  slesso  aggiugne  più  sotto, 

Jit  ir  iie*£A>ngobardi  dopo  la  morte  di  Adahal" 
do,  eù  era  genero  dd  re  Agilolfo^  perchè  ma- 
rito di  Gundeberga,  e  cognato  d  esso  re  Adaloa^ 
do:  parole,  che  qualora  fosse  certo  che  in  qiie* 
st'  anno  succedesse  la  controversia  suddetta  , 
farebbono  conoscere  già  morto  il  re  Adaloal- 

I  do,  e  non  già  tuttavia  vivente  ,  come  vedem- 
mo preteso  dal  Pagi.  Altra  risposta  non  diede 
il  re  Arioaldo  al  vescovo  di  Tortona,  se  non 
che  toccava  ai  giudici  ecclesiastici  il  decidere 
se  i  roonisterj  lontani  dal^e  città  avessero  da 
da  essere  sottoposti  al  dominio  de'  vescovi.  Se- 
gretamente avvertito  di  questi  movimenti  1'  ab- 
bate Bertolfo,  inviò  i  suoi  messi  al  re  |>er  iscopri- 
re  che  intenzione  egli  avesue.  Rispose  saviamente 
il  re  Arioaldo,  che  non  apparteneva  a  lui  il  giu- 
dicare nelle  controversie  de'  sacerdoti,  ma  si 
bene  ai  sacri  giudici  e  concilj  ;  e  ch'egli  non 
favoriva  più  l' una  che  l'altra  parte.  Così  un 
re  longobardo  e  di  setta  ariana.  Il  cardinale 
Baronio  non  potè  di  meno  di  non  esaltare 
in  lui  questa  lodevoi  moderazione.  Chiesero 
per  tanto  i  monaci  liceiixa  di  poter  ricorrere 
alla  Sede  apo»luiira  ,  e  fu  loro  accordata  dal 
re.  A  questo  (ine  si  portò  a  Uouia  Bertolfo , 
conduccndo  seco  lo  stesso  Giona,  scrittore  di 
questo  avvenimento.  Onorio  papa  ,  uomo  do* 
tato  di  una  rara  dolcezza  ed  umiltà  ,  accolse 
benignamente  Bertolfo,  e  gli  concedette  un  pri- 
vilegio di  esenzione  da  qualsivoglia  vescovo. 
Leggesi  presso  l'Uglielli  (a)  questo  privilegio  , 
ma  senza  saper  io  dire  se  sia  o  non  sia  docu- 
mento sicuro,  perchè  es»so  è  indirizzato  Fratri 
Beitulfo  Abbati:  il  che  non  conviene  al  Kì- 
tuale  di  un  papa,  che  dovea  dire  FiUo^  e  non 
già  Fratri,  Per  altro  le  note  cronologiche,  se 
fossero  più  esatte ,  milìterebbono  forte  in  fa- 
vor d'  esso  perchè  vi  si  leg^e  :  Daium  IIL  Jd, 
Jan,  Imper,  Dominis  piissimis  -tiigg,  Eraclio 
Anno  yjH,  (  dee  essere  X^IIi  ),    t*oH  consu- 


(»)  BimaciBM  Bi»l.  Sarac  l»b.  1.  pag.  l3. 
^*)  ìiiitpk.  in  Breviar. 


(1)  Jùoas  in  Vii.  S.  Beri  nifi  spnd  IVfabiUaa.  ia  S«cul. 
Beaed. 
(a)  U|bcll.  ItAl.  Sacr.  I.  4.  io  Efisc  Bob. 
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lalum  ejus  Anno  XVIIL  (dovi'ebbe  essere  Xf /), 
atque  Eraclio  Constantino  not^  ipsius  FiUo  Àn* 
no  XVL  Indictione  Pnma,  L'  anno  di  Eraclio 
Costantino  dovrebbe  essere  il  XV,  purché  in 
vece  di  Jan.  non  fosse  scritto  Jun, 

Parte  delle  imprese  di  Eraclio  imperadore, 
che  di  sopra  abbiamo  rapportato  dalla  Storia 
Saracenica  di  Elmacino,  pare  che  appartenga 
all'anno  presente.  Seguita  di  poi  a  scrivere  il 
medesimo  storico  (i)  che  l'armata  di  Eraclio 
Augusto  arrivò  nella  provincia  Aderdigiana,  ed 
ebbe  ordine  di  fermarsi  quivi  fìnchè  Timpe- 
radore  vi  arrivasse  anch'egli.  E  che  dopo  aver 
soggiogata  TArmenia ,  esso  Augusto  si  trasferì 
a  Ninive,  e  si  accampò  alla  porta  maggiore. 
Venne  di  poi  Zurabare  general  di  Cosroe  con 
ana  potente  armata,  e  seguì  fra  e^so  e  Teser- 
cito  cristiano  un'ostinata  battaglia^  in  cui  fu> 
rono  sconfìtti  i  Persiani  colla  morte  di  più  di 
cinquecento  mila  d'essi.  L' Erpenio ,  che  tra- 
dusse daH' arabico  la  Storia  di  Elmacino,  si 
può  credere  che  prendesse  un  granchio,  scam- 
biando ancor  qui  i  numeri,  certo  essendo  che 
in>vece  di  cinquecento  mila  si  ha  qui  da  scri- 
vere un  altro  numero  ,  e  verìsimilmente  cin- 
quanta  mila  morti ,  numero  anch'  esso ,  come 
ognun  vede,  assai,  e  forse  troppo  grande.  Ma 
tempo  è  di  ripigliare  qui  il  racconto  di  Teo- 
fane (a),  che  si  è  rimesso  sul  buon  cammino. 
Ci  fa  egli  dunque  sapere  che  Eraclio  Augusto 
improvvisamente  nel  settembre  si  spinse  ad- 
dosso alla  Persia,  e  mise  io  grande  agitazione 
d'animo  Cosroe.  Quand' eccoli  che  i  Turchi 
ausiliarj,  veggendo  vicino  il  verno,  né  volendo 
guerreggiare  in  quel  tempo,  disgustati  ancora 
per  le  continue  scorrerie  de'  Persiani,  comin- 
ciarono a  sfumare,  e  tutti  infine  si  ridussero 
al  loro  paese.  Or  vatti  a  fidare  di  gente  bar- 
bara. Eraclio  allora  rivolto  ai  suoi,  disse:  0«- 
$er\fate  che  non  abbiam  se  non  Dio,  e  quella  che 
sopranaturalmente  il  concepì,  che  sieno  in  no- 
stro aiuto ,  acciocché  più  uisibilmente  apparisca 
che  solo  da  Dio  han  da  veniix  le  nostre  vittorie» 
Quindi  per  far  vedere  che  non  era  figliuolo 
della  paura,  comandò  che  l'esercito  marciasse, 
e  più  che  mai  continuò  ad  internarsi  nella 
Persia.  Aveva  Cosroe  fatto  il  maggiore  suo 
sforzo  per  mettere  insieme  un'armata  podero- 
sissima,  di  cui  diede  il  comando  a  hazate, 
bravo  generale ,  e  sperimentato  negli  affari 
della  guerra.  Costui  cominciò  a  seguitare  alla 
coda  l'esercito  cristiano,  il  ^quale. finalmente 
arrivò  alla  città  di  Ninive  presso  il  fiume  Ti- 
gri, come  notò  di  sopra  anche  Elmacino.  Quivi 
dunque  sul  principio  di  dicembre  furono  a 
fronte  le  due  armate  nemiche,  e  nel  di  13  di 
esso  mese  vennero  ad  una  generale  battaglia. 
Niceforo  (3)  é  quel  che  racconta  che  Razate 
generale  de'  Persiani ,  dappoiché  ebbe  messo 
in  ordinanza  tutte  le  sue  schiere,  ci  fece  in- 
nanzi solo,  e  sfidò  Pimperadore  a  duello.  Veg- 
gendo Eraclio  che  niuno  de' suoi  ti  moveva, 

(i)  Elmacin.  lib.  x.  p.  i4- 

(2)  Theoph.  in  Chronogr.}  Ccdreo.  io  Aonal. 

(3)  Miccpk  ia  Brctiar. 
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andò  egli  ad  affrontarlo,  e  il  rovesciò  morto 
a  terra.  Fredegario  (1)  aggingne,  che  l'abbat- 
timento era  concertato  fra  Eraclio  e  Cosroe, 
ma  che  Cosroe  proditoriamente  mandò  in  sai 
vece  il  più  bravo  de' suoi  che  restò  poi  estinto 
sul  campo.  Tempi  di  guerra,  tempi  di  bugie. 
Teofane  racconta  più  acconciamente  il  fatto 
con  dire  che  Eraclio  postosi  alla  testa  de' suoi, 
t'incontrò  nel  generale  persiano,  cioè  io  Ra- 
zate, e  l'atterrò.  Né  sussiste  che  Teofane  dica 
di  poi  che  Razate  scampò  dal  pericolo  deìla 
battaglia,  come  s'ha  nella  versione  latina  nel 
primo  tomo  della  Bizantina.  Teofane  ciò  dice 
del  Popolo  di  Razate,  e  non  già  di  Razate  me- 
desimo. Si  fece  dunque  la  strepitosa  giomati 
campale,  che  durò  dall'aurora  sino  all'ora  un- 
decima. La  peggio  toccò  ai  Persiani^  che  noa 
furono  già  sbaragliati ,  ma  bensì  astretti  a  ri- 
tirarsi con  lasciare  ventotto  bandiere  in  mano 
de'  Cristiani.  La  cavalleria  persiana  si  fermò 
un  pezzo  della  notte  vicino  al  campo  della 
battaglia;  ma  temendo  un  nuovo  assalto,  pri- 

1  ma  del  giorno  diede  indietro  ,  e  fatto  baga- 
glio, paurosamente  andò  a  salvarsi  nella  mon- 
tagna. Allora  i  Cristiani  spogliarono  i  morti, 
e  fecero  buon  bottino.  Impadronissi  di  poi 
l'imperadore  Eraclio  di  Ninive  ;  e  spedito  io* 
nanzi  un  distaccamento  perché  prendesse  i 
ponti  del  fiume  Zaba,  o  Saba,  volonteroso  pia 
che  mai  di  andare  a  dirittura  a  trovar  Cosroe 
nel  cuore  de' suoi  Stati,  per  astrignerlo  a  ri- 
chiamare Sarbaro  dall'assedio  di  Calcedone, 
che  tuttavia  durava,  fece  marciare  l'esercito 
a  quella  volta.  Nel  di  33  di  dicembre  p«»$i 
quel  fiume,  e  diede  riposo  nel  luogo  di  Gè- 
sdem  ,  dove  era  un  palazzo  dei  re  di  Penia. 
Quivi  celebrò  la  festa  del  santo  Natale,  dopo 
di  che  continuò  la  marcia  ;  trovò  e  distrusse 
altri  palazzi  dei  re  persiani,  ne' quali  trovi 
serragli  di  slruz7.oli  ingrassati ,  capre  selTati- 
che  e  cignali  in  gran  quantità,  che  furono 
comparliti  per  l'armata.  Ma  questo  fu  un  nuli» 
rispetto  alla  sterminata  copia  di  pecore,  porci 
e  buoi  che  trovarono  in  quella  contrada  coi 
quali  il  cristiano  esercito  terminò  con  gran  fe- 
sta ed  allegria  quest'anno  sesto  della  guerra  di 

!  Persia. 


Anno  di  Cristo  638.  Indizione  L 
di  Onorio  I  papa  4< 
di  Eraclio  imperadoi^e  19. 
di  A  rio  aldo  Ile  4< 

L'anno  XVII  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Si  aprì  l'anno  presente  felicissimo  e  glonoso 
per  la  Cristianità,  perché  l'ultimo  della  ^Q^rrt 
coi  Persiani.  Teofane  (3)  minnlamcnte  rac- 
conta i  progressi  dell'armata  di  Eraclio  Auso* 
sto,  che  proseguendo  il  cammino,  arrivò  al  P*" 
lazzo  di  Bebdarch,  e  lo  distrusse  col  suo  tem- 
pio. Cosroe,  che  non  era  molto  lungi  nel  p*' 


(i)  Fredrgar.  in  Cbroa.  e.  64. 
I      (a)  Thcopb.  io  ChroDO|r. 
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hiio  regale  di  Daitagerd,   frettolosamente  ae 
oe  foggi  alla  città  di  Ctesifonte^  dove  per  ven- 
tiqoattr' anni  mai  non  era    comparso  per  una 
predizione  a  lai  fatta  che  in  quella  città  egli 
dovea  perire.  Giunto  il  felice  esercito  cristiano 
ai  palazzi  di  Dastagerd ,  quivi  trovò    trecento 
bandiere  prese  ai  Cristiani  dall'armata  persia- 
na, allorché  tutto  andava  a  seconda  dei  loro 
desiderj.  Inoltre  vi  trovò  un'immensa  copia  di 
aromati,  di  sete ,  di  tappeti  ricamati,    di  ar* 
genti,  di  vesti,  siccome  ancora  di  cignali,  pa- 
voni, fagiani,  e  un  serraglio  ancora  di  leoni  e 
di  tigri  d'inusitata  grandezza.  Erano  le  fabbri- 
che di  que'  palazzi  di  mirabile  struttura  e  va- 
ghezza; ma  Eraclio   dopo  aver   ivi  nel  giorno 
laoto  dell'Epifania    rinfrescato    l'esercito,   in 
teodetta   di    tanti    danni    inferiti    da'  Persiani 
alle  città  dell'  imperio,  tutto  fece  smantellare 
e  dare  alte  6amme.  Intanto    Cosroe    scappò  a 
Seleucia,  e  in  essa  città   ripose  il  suo  tesoro. 
E  perciocché  gli  fu  fallo  credere  che  Sarb.iro, 
ossia   Sarbaraza  suo   generale    se  l' intendesse 
coi  Greof ,  né  perciò  volesse  prendere  V  asse- 
diata città  dì  Calcedone,  e  che  anzi  sparlasse 
del  medesimo  re  suo  padrone,  scrìsse  una  let- 
tera a  Cardarega,  collega  del  medesimo  gene- 
rale, ordinandogli  di  ammazzarlo,  e  levato  poi 
l'attedio,  di  venire  in  soccorso  della  Persia  af- 
flitta. Per  buona  ventura  restò  preso  nella  Ga- 
Uzia  il  portator  della  lettera,  e  menato  a  Co- 
itantinopoli  davanti  ad  Eraclio  Costantino  Àu- 
futlo,  Bgliuolo  dell'iniperadore.  Scoperto  que- 
llo affare ,  il  giovane  Augusto  fece  a  sé  chia- 
mare Sarbaro,  né  di  più  vi  volle  perch'egli  si 
paciBcasse  co'  Cristiani.  E  fatta  poi  una  nuova 
lettera,  a  cui  fu   destramente  applicato    il  si- 
gillo regale ,  e  in  cui  veniva  ordinata   da  Co- 
irne la  morte  di  quattrocento  de' più  cospicui 
Dfiziali  di  quell'armata  persiana,  Sarbaro  nel 
comii^lio  de'  suoi    la  lesse    a  Cardarega  ,  chie- 
dendogli se  gli  bastava  l'animo  di  ubbidire  al 
re.  Allora  tutti  que*  Satrapi   s'alzarono,  cari- 
cando di  villanie  Cosroe  ;  e  dopo  averlo  pro- 
clamato decaduto  dal  trono,    fecero   pace  Col 
gioTanc  imperadore,  e  se  ne  andarono  alle  lor 
case  pieni  di  veleno  contra  di  Cosroe.  Questo 
è  il  fallo  racconlato  di  sopra  all'anno  636  da 
Klmacino. 

In  questo  mentre  l'imperadore  Eraclio  spedì 
Qoa  lettera  ad  esso  Cosroe ,  invitandolo  a  far 
pace.  11  superbo  tiranno  non  ne  volle  far  al- 
tro: cosa  che  gli  tirò  addosso  l'odio  de' sooi. 
^nlaiiociò  il  re  barbaro  attese  a  metter  in- 
sieme un  nuovo  esercito  con  dar  l'armi  anche 
*>  più  vili  mozzi  di  stalla,  comandando  che 
"  portassero  al  fiume  Arba ,  e  né  levassero  i 
P<»nli.  Eraclio  giunto  a  quel  fiume  «  né  tro- 
^>ndo  maniera  di  passarlo,  andò  per  tutto  il 
oeie  di  febbraio  scorrendo  per  le  città  e  Pro- 
vincie persiane  di  qua  da  esso  fiume.  Nel  mese 
^i  marzo  arrivò  alla  città  di  Barza,  e  diede 
^("tì  riposo  all'  armata  per  sette  giorni.  Colà 
lorono  a  trovarlo  alcuni  mandati  da  Siroe  fi- 
gliuolo primogenito  di  Cosroe  ,  per  forgi i  sa- 
P^^e,  che  avendo  voluto  suo  padre. infermo 
'iicbjwar  re,  succcMore  ed  erede  suo  Merda-  | 
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samo  fratello  minore  d'esso  Siroe,  egli  era  ri- 
soluto di  voler  sostenere  coli' armi  la  sua  ra- 
gione, ed  opporsi  al  padre,  e  che  già  aveva 
dalla  sua  il  generale  dell'esercito  paterno  per 
nome  Gundabusa,  e  due  figliuoli  di  Sarbaro, 
ossia  Sarbaraza.  L' imperadore  rispedi  i  messi 
a  Siroe,  consigliandolo  che  aprisse  tutte  le 
prigioni,  e  desse  Tarmi  a  tutti  i  Cristiani  in 
esse  detenuti.  Elmacino  (t)  pretende  che  Si- 
roe fosse  dianzi  prigione  anch' egli,  e  che  ri- 
messo in  libertà  dai  Satrapi,  impugnassero  poi 
l'armi  contra  del  padre.  Ora  Cosroe,  intesi  i 
moti  di  Siroe,  prese  la  fuga;  ma  colto  per 
istrada,  e  cinto  di  catene,  fu  imprigionato  nel 
luogo  stesso  dove  teneva  il  suo  tesoro:  tesoro 
ragunato  colla  rovina  di  tanti  suoi  sudditi,  e 
poi  di  tante  provincie  cristiane.  Siroe  sugli  oc- 
chi suoi  fece  svenare  Merdasamo ,  destinato 
erede  del  regno,  e  tutti  gli  altri  figliuoli  d'esso 
re  Cosroe,  a  riserva  d'un  suo  nipote  appellato 
Jasdegirde,  che  fu  re  della  Persia  da  li  a  po- 
chi anni.  Finalmente  Siroe  liberò  la  terra  an- 
che dal  peso  dello  stesso  re  esecrando,  che 
tanti  mali  aveva  cagionati  in  sua  vita,  e  spe- 
zialmente fu  detestabile  per  l'ingratitudine  sua 
verso  gli  iroperadori  cristiani,  coli' ajuto  dei 
quali  nell'anno  691  era  salilo  sul  trono  di  Per- 
sia. Seppe  di  poi  Eraclio  con  suo  gran  dispia- 
cere da  Siroe  che  degli  ambasciatori  mandati 
a  Cosroe,  uno  d'essi,  cioè  Leonzio,  era  man- 
cato di  morte  naturale,  e  gli  altri  due  erano 
stati  uccisi  dal  barbaro  re ,  allorché  Eraclio 
entrò  nella  Persia.  Leggesi  distesamente  (9) 
nella  Cronica  Alessandrina  la  lettera  scritta 
dallo  slesso  Eraclio  imperadore  a  Costantino- 
poli ,  contenente  la  relazione  della  morte  di 
Cosroe,  l'esaltazione  al  trono  di  Siroe,  e  la 
spedizione  degli  ambasciatori  ad  Eraclio  per 
far  la  pace,  la  quale  gli  fu  accordata  con  patto 
che  restituisse  lutto  quanto  suo  padre  aveva 
tolto  all'imperio  romano.  E  questo  glorioso 
fine  ebbe  la  guerra  persiana  con  lode  immor- 
tale di  Eraclio  imperadore,  che  racquistò  poi, 
siccome  diremo,  la  Croce  santa,  e  somministrò 
a  Francesco  Bracciolini  un  nobile  argomento 
per  tessere  il  suo  poema  italiano  della  Croce 
racquistata.  Fini  in  quest'anno  di  vivere  Ciò- 
tario  II,  già  divenuto  signore  di  tutta  la  mo- 
narchia franzese,  e  gli  succedette  Dagoberto 
suo  figliuolo,  già  dichiarato  re  dell'Austrasiay 
il  quale  durò  fatica  ad  assegnare  un  boccone 
del  regno  a  Cariberto  suo  fratello,  e  tornò  an- 
che a  ricuperarlo  da  li  a  tre  anni  per  la  morte 
del  medesimo  suo  fratello. 


(1)  Elmac.  Hist.  Saracen.  lib.  I.  p.  l4* 

(2)  Chron.  Alex. 
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Jnno  di  CmisTO  639.  Indizione  IL 
di  Onorio  1  papa  5. 
di  Ebaclio  imperadore  30. 
di  ARiOALno  re  5. 

L'auno  XVIII  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Gran  confusione  si  truova  nella  storia  greca 
di  questi  tempi^  discordando  non  poco  fra  loro 
Teofane  e  Niceforo.  Esporrò  ciò  che  a  me  par 
ptà  verisimile.  Spese  Eraclio  Augusto  il  resto 
deiranno  precedente,  e  parte  ancora  del  pre- 
sente in  dar  sesto  alle  provincie  d'Oriente,  e 
in  ricuperare  V  Egitto ,  la  Palestina  ed  altri 
paesi  già  occupati  dai  Persiani,  e  in  procurar 
che  le  guarnigioni  nemiche  fossero  condotte 
con  tutta  quiete  e  sicurezza  al  loro  paese:  al 
che  deputò  Teodoro  suo  fratello.  Una  delle 
maggiori  sue  premure  quella  fu  di  riaver  dalle 
roani  de'  Persiani  la  vera  Croce  del  Signore. 
Questa  la  riportò  egli  seco  a  Costantinopoli , 
dove  in  quest'anno  egli  fece  la  sua  solenne 
entrata,  essendogli  uscito  incontro  fuori  della 
città  il  patriarca,  il  clero,  e  quasi  tutto  il  po- 
polo, con  incredibìl  festa  ed  acclamazioni,  por- 
tando rami  d'ulivo  e  fiaccole  accese,  e  la  mag- 
gior parte  lasciando  cader  lagrime  d'allegrezza 
in  vedere  ritornare  sano  e  salvo  il  loro  prin- 
cipe con  tanta  gloria  e  si  gran  bene  fatto  al 
romano  imperio.  Ma  neppur  lo  stesso  impera- 
dore potè  frenare  le  lagrime  al  vedere  tanto 
alletto  del  suo  popolo ,  e  al  comparirgli  Era- 
clio Costantino  Augusto,  che  se  gl'inginocchiò 
davanti,  e  s'abbracciarono  amendue  piangendo. 
Fra  gl'inni,  i  canti  e  i  viva  entrò  il  felicissi- 
mo imperadore  nella  città ,  in  un  carro  con- 
dotto da  quattro  elefanti.  Si  fecero  di  poi  va- 
rie solennità  e  spettacoli  d'allegrezza;  di  molto 
danaro  ancora  fu  sparso  al  popolo;  ed  Era- 
clio ne  fece  pagare  una  buona  somma  alle 
chiese,  dalle  quali  avea  preso  i  sacri  vasi  per 
valersene  ne*  bisogni  della  guerra.  Secondochè 
s'ha  da  Fredegario  (1),  Dagobertu  re  de'  Fran- 
chi mandò  i  suoi  ambasciatori  ad  Eraclio,  per 
congratularsi  delle  riportate  vittorie  e  confer- 
mar la  pace  con  lui.  Non  è  ben  chiaro  se  in 
quest'anno  esso  imperadore  riportasse  a  Geru- 
salemme la  vera  Croce  ricuperata  dalle  mani 
de'  Persiani.  Teofane  (a)  racconta  questo  fatto 
all'anno  seguente,  e  cosi  Cedreno  (3).  All'in- 
contro Niceforo  (4)  scrive  ch'egli  andò  prima 
a  Gerusalemme,  ed  ivi  fece  vedere  quel  sacro 
legno  ^  e  poi  lo  portò  seco  a  Costantinopoli, 
dove  nella  cattedrale  fu  esposto,  e  ciò  avvenne 
sotto  l'indizione  II,  corrente  per  tutto  l'agosto 
di  quest'anno.  Ma  Zonara  (5)  vuole  che  Era- 
clio nel  precedente  anno  se  ne  tornasse  a  Co- 
stantinopoli,  e  non  già   nel   presente:    tanto 


(l)   Fredeg.  in  Chroo.  e.  65. 
(:<)  Theoph.  in  Chron. 
{S)  Ci-iltrn.  io  Anual. 
('|)   Nicq»h.  io  Br«v. 
(5)  ZoDar.  io  Aigial. 
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I  Tanno  d'accordo  fra  loro  i  greci  autori.  Co- 
munque sia^  sappiamo  di  certo  che  l'Augusto 
Eraclio  andò  a  Gerusalemme,  seco  portando 
il  venerato  legno  della  santa  Croce,  e  io  quella 
sacra  basilica  lo  ripose,  ma  senza  che  gli  sto- 
rici suddetti  parlino  di  certo  miracolo  che  si 
dice  succeduto  in  quell'occasione.  Comune- 
mente si  crede  che  quindi  prendesse  origine 
la  festa  dell'Esaltazione  della  Croce.  Ma,  sic- 
come avvertì  il  cardinal  Baronio  (i),  essa  è 
molto  più  antica.  Sia  a  me  permesso  di  rife- 
rir qui  un  fatto  spettante  ad  Arioaldo  re  dei 
Longobardi,  di  cui  Fredegario  (3)  fa  menzione, 
dopo  aver  narrata  l'assunzione  al  trono  di  que- 
sto re  all'anno  6a3,  il  che  non  può  sussistere 
secondo  i  nostri  conti ,  con  restare  perciò  li- 
bero a  noi  dì  raccontar  questo  fatto^  per  cooto 
del  tempo  ad  arbitrio  nostro.  Gundcberga  sua 
moglie,  figliuola,  come  dicemmo,  del  re  Agì- 
lolfo  e  di  Teodelinda,  ci  vien  descritta  da  esso 
storico  per  donna  di  bellissimo  aspetto,  di 
somma  benignità  verso  tutti,  ornata  soprattutto 
di  pietà,  perché  Cristiana;  il  che,  a  mio  cre- 
dere, vuol  dire  buona  Cattolica,  a  differeoza 
del  re  suo  consorte  Ariano.  Le  sue  limosine 
ai  poveri  erano  frequenti  e  grandi,  la  sua 
bontà  risplendeva  in  tutte  le  sue  operazioni: 
motivi  tutti  che  le  guadagnarono  I'  universale 
amore  de'  popoli.  Trovavasi  allora  nella  corte 
del  re  longobardo  un  certo  Adalolfo ,  conG- 
dente  d'esso  re.  Costui  faceva  delle  visite  an- 
che alla  regina;  e  un  di  trovandosi  alla  di  lei 
udienza,  scappò  detto  alla  medesima  ch'egli  era 
uomo  di  bella  statura.  Allora  l'insolente  corti- 
giano presa  la  parola,  soggiunse,  che  da  ch'ella 
s'era  degnata  di  lodare  la  di  lui  statura,  si  de- 
gnasse ancora  di  farlo  partecipe  del  suo  letto. 
Allora  Gundeberga  accesasi  di  rossore,  sgridò 
la  dì  lui  temerità,  e  gH  sputò  sul  volto.  An- 
datosene Adalolfo,  e  pensando  all'errore  com- 
messo, e  che  ci  andava  la  vita  se  il  re  veniva 
a  saperlo,  per  prevenire  questo  colpo,  corse 
tosto  al  re  Arioaldo ,  e  il  pregò  di  volerlo 
ascoltare  in  disparte,  perchè  aveva  cosa  ira- 
portante  da  confidargli.  Ritiratisi ,  Adalolfo 
gli  disse  che  la  regina  Gundeberga  per  tre 
giorni  aveva  parlato  con  Tasone  duca,  e  trat- 
tato di  avvelenar  esso  re,  per  poscia  sposare 
esso  Tasone  e  dargli  la  corona.  Prestò  fede 
Arioaldo  a  questa  calunnia,  e  mandò  prigione 
la  regina  nel  castello  di  Lomello,  onde  prese 
il  nome  la  Lomellina  ,  territorio  fertilissimo, 
posto  fra  il  Po  e  il  Tesino.  Quel  Tasone  duca 
vien  di  sopra  appellato  dallo  stesso  Fredega- 
rio duca  della  Toscana,  con  aggiugnere,  ch'egli 
per  la  superbia  avea  già  cominciato  a  ribel- 
larsi contra  del  re,  e  verisimilmente  non  aveva 
egli  approvato  che  Arioaldo  avesse  tolto  il  re- 
gno al  re  Adaloaldo.  Ma  noi  sappiamo  da 
Paolo  Diacono  ,  la  cui  autorità  io  ciò  merita 
più  fede,  che  Tasone  fu  duca  del  Friuli,  e  fi- 
glinolo di  Gisolfo  duca  di  quella  contrada; 
avendo  nondimeno  esso  Paolo  riconosciuto  aa* 

(1)  Baroa.  in  Noi.  ad   Marlyrol. 

(2)  Fcedeg.  in  ChioB.  up.  5i. 
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cb'egli  la  rìMIìone  dello  tteMO  Tasone  con- 
tra  del  re  Àrìoaldo.  Ciò  che  aTTeniise  della 
regina  Guodeberga,  lo  diremo  più  abbasso. 

Jnno  di  Cai  sto  63o.  Indizione  III, 
di  Obobio  I  papa  6. 
di  Eraclio  imperadore  ai. 
di  AmiOALDo  re  G' 

L*anno  XIX  dopo  il  coasolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Nacque  nell'anno  presente  (i)   nel  di  7  dì 
noTembre  un  figliuolo   ad   Eraclio   Costantino 
AugQsto ,  e  per  conscguente  un  nipote  d'Era- 
clio il  Grande  imperadore ,   e   gli  fu  posto  il 
nome  di  Eraclio^  ma  dopo  la  morte  del  padre 
egli  assunse  quello  di  Costante,  o,  conle  altri 
vogliono,  di  Costantino,  sebbene  par  più  pro« 
babile  che   nel    Battesimo   fosse   nominato  E- 
raclio    Costante.  Allo    stesso    Eraclio    impera- 
dore, mentre  era  in  Oriente,  Martina  Au^^usta 
partorì  un  Gelinolo,  che  fu   appellato  David  , 
e  giunse  ad  avere  il  titolo  di  Cesare,  ma  ebbe 
corta  vita.  Parimente  a  Dagoberto  {t)    re  dei 
Franchi  nacque  fuor  di  matrimonio  da  una  gio- 
vioetta,  chiamata  Ragoetruda,  un  figWuolo  che 
ebbe  nome  Sigeberto,  o  Sigoberto,  che  poi  fu 
K.  In  questi   tempi  i   re   Franchi  non  distin- 
goevano  i  figliuoli  bastardi  dai  legittimi,  e  nel 
naedesimo  tempo  teneano  più  d'  una  moglie  e 
molte  concubine.  Fredegario    lo    attesta  dello 
»lf»o  re  Dagoberto,  e  ve  n'ha  degli  altri  esem- 
pli. Però  quei  re   non  avevano  peranche  dis- 
messi tutti  i  riti  e    disordini    della   Gentilità; 
e  io  paragon  loro  si  può  dire  che  fossero  me- 
glio costumali   i    re  longobardi ,    benché   non 
tolti  cattolici.  Sotto   quest'  anno  mise  Andrea 
Dandolo  (3),  e  dopo  lui  il  cardinal  Baronio  (4), 
l'assunzione  di  Primigenio  patriarca  Gradense. 
Per  maneggio  de*  Longobardi  era  stato  eletto 
patriarca  di  Grado  (tuttoché  quell'isola  fosse 
'«Sgetta  all' imperadore  )    Fortunato,  il  quale 
oon  meno  del   patriarca   di  Aquileia  rigettava 
il  concilio  quinto    generale.    Scoperto   che  fu 
il  suo  cuore  scismatico,  il  clero  di  Grado  e  i 
vescovi  dell'Istria,  fedeli  ed  uniti  colla  Chiesa 
nomana,  si  sollevarono    contro  di   costui,    di 
maniera  che  non  veggendosi  egli  sicuro,  e  te- 
mendo che  l'esarco  di  Ravenna  non  mandasse 
nn  dì  1  farlo  prigione,  dopo  avere    svaligiata 
quella  chiesa  di  tutti  i  suoi  vasi  ed  arredi  più 
preziosi,  e  fatto  lo  stesso  a  varie  chiese   par* 
^occhiali  e  spedali  dell'Istria,  se  ne  scappò  con 
tutto  qael  tesoro  a  Gormona,  castello  del  Friuli 
»oUo  il  dominio  de' Longobardi.  Portatone  rav- 
viso a  Papa    Onorio ,   immediatamente   elesse 
vescovo  di  Grado  Primigenio  suddiacono  e  re- 
gionario della  santa  Chiesa  Romana,  e  Io  spedi 
eoli  ornato  del  pallio  archiepiscopale,    e  con 
^^^  lettera,  che  é  interamente  riferita  dal  Dan- 

v)  ThfopliaD.  in  Cbronogr. 

J2)  Freaig.  io  Chron.  e.  St).   * 

{^)  Daidslut  io  Chrun.  lom.  12.  Rer.  Italie 

^)  Baroi.  AaoaL  Ecil. 


dolo  e  dal  cardinal  Baronio.  Ma  nell'edizione 
da  me  (i)  fatta  del  Dandolo,  quella  lettera, 
secondo  il  testo  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
è  data  XU  Kalendas  Martias  ^  HeraclH  Àn* 
no  XyiIL  E  però  se  questa  data  si  ha  da  at« 
tendere,  reiezione  di  Primigenio  dee  apparte- 
nere air  anno  6ad,  in  cui  appunto  la  riferi  il 
Sigonio  (a),  e  dopo  il  padre  de  Rubeis  (3).  In 
essa  lettera  parla  il  papa  della  Cristianissima 
Hepuùblica,  Immaginò  il  cardinal  Baronio  che 
volesse  dir  della  Feneta,  Chiaro  è  che  lai  no- 
me significava  allora  il  romano  imperio,  ed  io 
altrove  V  ho  dimostrato.  Soggiugne  poscia  il 
Dandolo  che  Primigenio  si  studiò,  per  quanto 
potè)  di  muovere  il  re  de' Longobardi  a  far 
restituire  alla  sua  chiesa  il  tesoro  involato  ; 
ma  tutto  indarno,  probabilmente  perché  pas- 
sava poca  intelligenza  fra  il  re  Arioaldo  e  Ta- 
sone duca  del  Friuli,  ne'  coi  Stati  sVra  rifu- 
giato lo  scismatico  ladrone.  Però  il  patriarca 
Primigenio  spedi  un  suo  apocrisario  ad  Era- 
clio Augusto  con  rappreseutargli  il  rubamento 
fatto  alla  sua  Chiesa,  e  che  i  Longobardi  ave- 
vano sottratto  e  cercato  di  sottrarre  dalla  sua 
ubbidienza  i  vescovi  sufTrnganei.  Allora  il  piis- 
simo imperadore ,  non  potendo  far  altro ,  gli 
mandò  tanto  oro  ed  argento  che  valeva  as- 
sai più  di  quel  ch'era  stato  tolto  alla  di  lui 
chiesa,  in  questi  tempi  il  patriarca  di  Grado 
era  anche  vescovo  delle  isole  circonvicine,  col- 
r  union  delle  quali  a  poco  a  poco  si  compo- 
neva e  si  andava  aumentando  la  nobilissima 
città  di  Venezia.  Al  suddetto  Primigenio  vien 
attribuita  dal  Dandolo  la  traslazione  de'  corpi 
de'  santi  Ermagora  e  Fortunato  dai  confini  di 
Aquileia  all'isola  di  Grado. 

Anno  di  Cbisto  63  i.  Indizione  IV, 
di  Oh  ORIO  I  papa  7. 
di  Eraclio  imperadore  aa. 
di  Arioaldo  re  7. 

L'anno  XX  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

In  quest'anno,  per  quanto  si  può  ricavare 
da  ?jiceforo  (4),  Eraclio  imperadore  dichiarò 
Cesare  Eraclio,  nato  da  Martina  Augusta,  ed 
appellato  da  altri  Eracleona ,  il  qual  poscia 
co  tempo  divenne  ìknperadore  e  regnò.  Ma 
intanto  »t  andava  non  dirò  fabbricando ,  ma 
bensì  accrescendo  una  nuova  e  già  fabbricata 
tentazione  alla  Chiesa  di  Dio  in  Oriente,  stante 
l'eresia  de' Monoteliti,  che  mettevano  in  Cri- 
sto Signor  nostro  una  sola  volontà  ;  e  mentre 
professavano  colle  parole  di  condannar  gli  er* 
rori  di  Nestorio  e  d'Eutic^ete,  coi  fatti  erano 
dietro  a  canonizzar  l'eresia  dell'ultimo,  oppure 
i  sentimenti  riprovati  di  Apollinare.  Gli  autori 
e  le  balie  della  falsa  opinione  de'  Monoteliti 
furono  Sergio  patriarca  di    Costantinopoli ,  e 


(I)  Aniiq.  Ilal.  Diiseit.  XVIII. 
(3)  Sigon.  de  Regn.  llaliae  lib.  a. 
(3)  De  Rubeis  Mooumfal.  Eccl.  Aquilejeas.  cap.  34. 
I       {'\)  Niccph.  in  Cbroaico. 
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Ciro  vescovo  di    Faside ,  il   qual    ultimo   nel 
precedente;  anno  passò  ad   essere   patriarca  di 
Alessandria ,  e  cominciò  neir  anno  presente  a 
disseminare  la  sua  falsa  dottrina.  Credesi  che 
Sergio    Costantinopolitano  ,    interrogato    sopra 
questa  materia  da  esso  Ciro  nell'anno  6a6,  ri- 
spondesse conformemente  alla  sentenza  di  Ci- 
ro. E  veramente  era  assai  delicata  la  materia, 
perché  sapendosi  che  la  volontà  di  Cristo  in 
quanto  uomo  era  sì   unita   e   subordinata  alla 
volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio,  che  non  vi 
poteva  essere  vera    discordia  fra  esse;   perciò 
sembrava  che  potesse   dirsi    una   sola   volontà 
in  Cristo  Dio  ed   uomo.  Ma    la   verità  e ,  che 
siccome  in  Gesù  Cristo  son  due  nature  diver- 
se, ipostaticamentc ,  insieme  unite  e  non  con- 
fuse, cosi  in   lui  ronviene  ammettere  due  vo- 
lontà diverse,  corrispondenti  alle  due  nature; 
volontà  benché  libere,  non  però  mai  discordi 
fra  loro.  Il  peggio  fu  ,   che    lo  stesso  impera- 
dore   Eraclio   non    solo   disavvedutamente    ab- 
bracciò anch*egli  l'errore  de'  Monoteliti ,  raa 
cominciò  ancora  a  fomentarlo:  il  che  denigrò 
poi  la  sua  fama,  e  diede  occasione  ai  posteri 
di  fargli  un  processo.  Che  disordini  partorisse 
col  tempo  si  fatta  controversia,  l'andrò  accen- 
nando più  abbasso.  Se  vogliam  credere  a  Co- 
stantino   Porfirogenneta   (i),  citato    dal  Pagi, 
circa  questi  tempi  i  Croati,  dianzi  Gentili,  si 
convertirono    alla    santa    religione  [  di    Cristo. 
Questo  popolo  trasse  ^o^i^ine  suo  dalla  Polo- 
nia  e  dalla  Lituania.  Ed  allorché  regnava  l'im- 
peradore  Eraclio,  al  quale  ebbero  ricorso,  fu 
loro  assegnato  quel  paese  che  oggidì  si  chiama 
Croazia,  poco  lontano  dai  confini    dell'Italia. 
Aggiugne,  che  a  forza  d'armi    ne  scacciarono 
gli  Avari,  Unni  di  nazione,  e  poscia  essendo 
loro   principe    Porga ,    ricorsero  a  Roma  ,  che 
mandò  loro  un  arcivescovo ,   preti   e  diaconi , 
che  battezzarono    quel  popolo,    e  l'istruirono 
secondo  i  riti  della  Chiesa  Romana,  con  fargli 
giurare  di  non  invadere    le    terre  altrui,   ma 
solamente  di  difender  le  proprie   occorrendo. 
Nella  sostanza  di  questo  racconto  noi  possiam 
credere  a  Costantino  Porfirogenneta,  che  scri- 
veva circa  l'anno  g5o;  ma  si  può  dubitar  forte 
del  tempo  in  cui  succedette  la  conversione  di 
questi  Barbari  alla  Fede  di  Cristo.  Non  parla 
il  suddetto  scrittore    degli  Sciavi    o  Sclavoni; 
e  se  per  avventura  sotto  nome  d*Abari,  o  Ava- 
ri, volle  disegnarli,  s'inganna,  perché  gli  Schia- 
voni  e  gli    Avari   furono   diverse    nazioni.    Ed 
in  questi  tempi  par  quasi  certo  che  essi  Schia- 
▼oni  dominassero  tuttavia  nella  Carintia,  nella 
quale  anche   oggidì  é  in    uso    la  loro   lingua; 
lìngua  di  grande  estensione,  e  lìngua  matrice, 
usata  del  pari  nella  Russia  e  Polonia,  da  dove 
discesero  gli  Sciavi  venuti  nell'Illirico,  e  della 
stessa   nazione    che    gli    altri    Sciavi    abitanti 
verso  il  Baltico.  Perciò  Giovanni    Lucido  (a), 
che  esaminò  questa  materia  ,   é  di  parere  an- 
ch'egli  che  i  Croati,  i  quali  io  non  avrei  dif* 
ficultà  a  crederli  una  tribù  di  Sciavi ,  molto 


più  tardi  ricevessero  il  Battesimo,  e  ciò  trre- 
nisse  ai  tempi  di  Eraclio  junibre   imperadore. 

Jnfio  di  Cristo  63^.  Indizione  y, 
di  Onorio  I  papa  8. 
di  Eraclio  imperadore  a3. 
di  Arioàldo  re  8. 

L'  anno  XXI  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 


(1)  ContUntÌBOi  Porphyrogcnnffa  de  admìn.  Impcr.  e.  3l. 

(2)  Luct4us  de  Regno  U^lniat.  lib.  i.  e.  ti. 


Sul  supposto  che  ncll'  anno    639   possa   es- 
sere accaduta    la  disgrazia  di  Gundeberga  re- 
gina ,  di  cui  parlammo,  s'  ha   nel  presente  da 
mettere  la  di  lei    liberazione.    Correva    già  il 
terzo  anno  ch'essa  stava  rinchiusa  in  una  torre 
della  terra  di  Lomello,  quando,  per   attestato 
di  Fredegario  (1),  furono  spediti  degli  amba* 
sciatori    da  Clotario    II  re    de'  Franchi    al  re 
de'  Longobardi  Arioaldo,  per  chiedergli  conto 
del  mal  trattamento  fatto  ad    essa    regina  sua 
moglie,  parente  dei  re  Franchi,  perchè  tiì^Iiuoli 
di  Teodelinda,  la    quale  ebbe  per  padre  Ga- 
ribaldo  1  duca  di^ Baviera,  e  per  madre  Gual- 
drada  vedova  di  Teodebaldo    re  dei  Franchi. 
Quando  veramente  sussista  che    questi    amba- 
sciatori venissero  mandati  dal  re  Clotario,  con- 
verrà mettere  nell'anno   Gafi  la    prigionia    di 
Gundeberga,  cioè  appena   dappoiché  Arioaldo 
fu  divenuto  re  ;  perciocché  Clotario  mancò  di 
vita  nell'  anno  628  ,  e  Fredegario   scrive    che 
per  cagione    d' essi    ambasciatori    Gundeberga 
dopo  tre  anni  d'esilio  fu  rimessa  in  libertà   e 
sul  trono:  ma  probabilmente  gli  ambasciatori 
suddetti  furono  spediti  dal  re  Dagoberto  sac- 
cessor  di  Clotario,  non  essendo  si  esatto  Fre- 
degario  nelle  circostanze  de'  fatti  e  dei  tempi, 
che  si  sia  obbligato  a    seguitarlo    dappertutto 
a  chius'  occhi.  Ad  ognuno  é  qui  lecito  il  sen- 
tir come  a  lui  piace.  Comunque    però  sia  del 
tempo,  ci  vien  dicendo  Fredegario,  che  udito 
il  motivo  di  quella  prigionia,  uno  degli  amba* 
sciatori  per  nome  Ansoaldo  ,  o  sia    Ansaldo  , 
propose  il  giudizio  di  Dio  per  indagare    1*  in- 
nocenza o  la  reità  di  Gundeberga  :    cioè  pro- 
pose un  duello  fra  Adalolfo    accusatore    e  un 
campione  della  reina.  In  quei   tempi    d'  igno- 
ranza erano  pur  troppo  in  uso  non  solamente 
i  duelli,  ma  anche  le  pruove  dell'acqua  fredda 
o  calda,  e  della  croce  e  de'  vomeri  infocati  , 
ed  altre   simili,  (  riprovate  dalla  Chiesa  )  con 
persuasione  che  Dio  protettore  dell'  innocenza 
dichiarerebbe    se  le  imputazioni  fossero    vere 
o  false  ,  senza  por  mente  che  questo  era    un 
tentar  Dio  ,    e  un  volere    eh'  egli    secondo  il 
capriccio  degli  uomini,  e  quando  loro  piacesse, 
facesse  de'  miracoli.  Fu  accettata   la  proposi- 
zione dal  re  Arioaldo.    Si  venne  al  combatti- 
mento fra  il  calunniatore  Adalolfo   e    il  caro- 
pione  di  Gundeberga  chiamato  per  sopranoroe 
Pittone.  Il  primo  restò  morto    sul    campo  ,  e 
1'  altro  vincitore  ;  perloché  fu  giudicata  inno- 
cente la  regina,  e  rciitituita  nell'onore  e  grado 
primiero.  Vcggasi  all'anno  64 1     un    altro    si- 


(l)  Frcdegar.  io  Chron.  e.  5l. 
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nilr  racconto  dì  questa  medesima  regina,  con 
rrslarmi  qnalcbe  sospetto  che  Fredegario  possa 
avpr  narrato  lo  stesso  avvenimento  in  due  luo- 
ghi, benché  con  circostanze  diverse.  Secondo 
U  Cronica  Saracenica  di  Elmacino  (i).  il  falso 
profeta  Maamroed,  da  noi  appellato  Maometto, 
nfl  giorno  17  di  giugno  di  quest'  anno,  dopo 
arrre  infettata  de'  suoi  errori  1*  Arabia  tutta  , 
finì  di  vivere,  ed  cbln»  per  successore  e  prin- 
ripp  desìi  Arabi  Ahnbacar.  Imporla  assaissimo 
anche  alla  storia  d' Italia  il  conoscere  i  fatti 
di  queir  empia  setta  e  nazione,  perchè  stare- 
no  poco  ad  intendere  come  questa  si  dilatasse 
eoa  immensa  rovina  dell'  imperio  romano ,  e 
eoo  incrrdibii  danno  della  religione  cristiana, 
e  come  essa  stendesse  te  sue  conquiste  col 
leMpo  Gno  in  Italia. 

Jnno  di  Cdisto  633.  Indiziotu    f^L 
di  Okobio  I  papa  9. 
di  KmACt.10  imperadore  a4* 
di  Aaioai<oo  re  9. 

L'  anno  XXII  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 


quella  nazione  contea  del  romano  imperio* 
Però  nel  presente  anno  essi  cominciarono  le 
ostilità  contro  i  sudditi  dell'  imperadore.  Prese 
maggior  fuoco  in  quest*  anno  V  eresia  de'  Mo- 
noteliti  per  un  conciliabolo  tenuto  in  Ales* 
sandria  da  quel  patriarca  Ciro,  il  quale  pas* 
sava  di  buona  intelligenza  con  Sergio  patriarca 
di  Costantinopoli  intorno  a  questa  disputa.  Il 
solo  Sofronio  monaco  quegli  fu  che  si  oppose 
alle  pretensioni  erronee  di  Ciro  ,  ed  essendo 
tornato  a  Gerusalemme ,  succedette  in  quella 
cattedra  a  Modesto  patriarca,  e  tenne  di  poi, 
cioè  nell'anno  seguente,  un  concilio  ,  in  cui 
condennò  chi  negava  in   Cristo-  due  volontà. 

jinno  di  Cbisto  634*  indizione  VIL 
di  Okorto  I  papa  10. 
di  Eraclio  impet*adore  35. 
di  AaioALDO  re  10. 

L'  anno  XXIII  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Venne  in  quest'anno    a    morte    Abubacare 
califa,  o  sia  principe  de'  Saraceni.  Costui  avea 
fatta  la  guerra  (1)  contro  V  imperadore  Eraclio 
nella  Palestina,  ed  occupato  nel  presente  anno 
tutto  il  paese  di  Gaza,  verso  il    monte    Sina. 
Perché  conlra  di  qiie*  masnadieri  usci  in  cam- 
pagna con  poca  gente   Sergio    governatore    di 
Ceserea  di  Palestina  ,    egli    restò   con  tutti  i 
suoi  tagliato  a  pezzi.  Però   i  Saraceni  presero 
anche  la  città  di  Boslra,  messa  da  alcuni  nella 
Soria  e  da  altri  nella  Palestina,  e  poscia  con- 
quistarono  altre  città,   dalle  quali  condussero 
via  un  grande  bottino    ed    assaissimi   prigioni. 
I  Viene  attribuito  a  questo  Abubacare    I*  avere 
[  messo  insieme  il  libro  dell'Alcorano,  che  dianzi 
Maometto  non  solamente,  di  diviM  che  erano,  i:  era  disperso  a  pezzi  e   bocconi.    Ebbe    costui 
gli  udì  insieme  mercè  della   professione    della  {   per  successore  Omaro,  terzo  de'califì,  il  quale 


Fino  a  qnesti  tempi  la  nazione  degli  Arabi, 
cbe  Saraceni  «incora  si  nominavano,  e  per  tali 
Terranno  anche  da  me   nominali    da    qui    in* 
nanzi,  non  avea    recato    gran<le    incomodo  al-  \ 
r  imperio  romano  ,  perché   contenta    de'  suoi 
paesi,  noa  pensava  ad  ingoiare    V  altrui*  Nel- 
i'anno  6i3    avea    fatto   delle   scorrerie    nella 
Soria  cristiana,  ma  non  (a  movimento  di  con-  • 
sequenza.  Da    li    innanzi  ancora  troviamo  cbe  | 
Eraclio  si  servi  di   alcune    bande  di  Saraceni  i 
nella  guerra  contro   de'  Persiani.    Ma    comin- 
ciarooo  costoro  a  mutare  massime,  dappoiché 


nedesiroa  credenza  e  setta,  ma  eziandio  lisciò 
loro  per  eredità  un  obbligo  o  consiglio  di  di- 
latare il  più  che  poteano  la  lor  santissima  re* 
ligione,  cioè  la  sua    pestilente  e   ridicola  dot- 
trina. Ora  avvenne,  secondochè  s*  ha  da  Teo- 
^ne  (i) ,  che  mentre  uno    degli    ufiziali    del- 
l' imperadore  era  dietro  a  dare  le  paghe  alie 
tailiiie  greche  ,   comparvero  anche  i  Saraceni 
che  erano  al    servigio  del  medesimo  Angusto, 
f  fecero  istanza  per  ottener  anch'  essi  le  loro, 
l*' afiziale  in  collera    alzò  la  voce  ,   dicendo: 
Awi  e'  è  tanto  da  poter  soddisfare  ai  soldati,  e 
ce  ne  sarà  poi  da  dame  anche  a   questi  cani? 
Non  r  avesse  mai  detto.  Costoro  arrabbiati  te 
■  andarono,  e  sollevarono  tutta  la  lor  «azio- 
^  conlra   dell'  imperadore    Eraclio.   Nicefo- 
"*  (5)  air  incontro  scrive,  avere  esso  Augusto 
^to  ordine  che  non  si  pagassero    più    trenta 
ubre  d' oro ,   solite   a  sborsarsi   ogni  anno    ai 
Saraceni ,  per  cagione  della  crudeltà    da  loro 


non  tardò  a  far  guerra  anche  a*  Persiani,  pro- 
fittando delle  loro  divisioni.  L' imperadore  Era- 
elio  trovandosi  in  questo  mentre  nella  citlà  di 
Edcssa,  spedi  Teodoro  suo  fratello  con  un'ar- 
mata contro  de*  Saraceni;  ma  avendo  questi 
attaccata  battaglia ,  fu  da  loro  sconfitto,  e  tor* 
nossene  col  capo  basso  ad  Edessa.  Eraclio  in- 
viò un  altro  corpo  di  gente  sotto  il  comando 
di  feaane  e  di  Teodoro  Sacellario.  Kiusci  loro 
di  dare  una  rolla  ai  Saraceni  verso  la  citlà  di 
Emesa,  e  di  seguitarli  fino  a  quella  dì  Dama- 
sco. Ttillavia  Timperadore  conoscendo  la  forza 
de*  nemici,  e  il  pericolo  in  cui  si  trovava  Ge- 
rusalemme, asportò  di  colà  il  legno  della  Croce 
santa;  e  condottolo  a  Costantinopoli,  quivi  lo 
ripose  nella  metropolitana.  Bollendo  più  che 
mai  la  nuova  eresia  de'  Monoteliti,  in  questo 
anno  Sergio  patriarca  dì  Costantinopoli ,  fau- 
tore della  medesima  ,  ne  scrisse  a  papa  Ono- 
rio per  saperne  il  suo  sentimento.  Il  papa  pro- 


^U  centra  uno  de' ministri  imperiali }  e  cbe  \\  pose  dei  ripieghi    con  due   lettere    rapportate 
^1  <loi  ebbe  origine  la    terribil    oem'ioisia    di   |  dal  cardinal  Baronio  (a).  E  perciocché  udì  che 

Ciro  patriarca  Alessandrino  seguitata  a  predi- 
li) E1««ciaBs  Hisior.  Saracea.  lib.  I.  pag.  9. 
(2)  TWpb.  in  CbrMOir. 

0)  Nicefk,  ia  ChiM.  .       ,_,  _ 

MlSATORI    V.    II.  3^4 


(l)  Theopb.  in  Chrenogr. 
(a)  Baron.  AonaL  EccL 
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care  aoa  sola  Tolontà  in  Cristo,  mandò  lettere 
anche  a  lui,  imponendogli  tilenzio.  Col  tempo 
andò  8Ì  innaoKÌ  il  calore  di  questa  controver- 
sia ,  che  a  cagione  delle  suddette  lettere  fu 
mossa  guerra  anche  alla  memoria  di  papa  Ono- 
rio, moltissimi  anni  dopo  la  sua  morte,  qua- 
siché egli,  se  non  aveva  abbracciali  gli  errori 
de'Monotelitì,  gli  avesse  almeno  colla  sua  con- 
nivenaa  fomentati.  Ma  i  cardinali  Baronio  e 
Bellarmino,  il  De  Marca,  Natale  Alessandro , 
il  padre  Pagi  ed  altri  valentuomini  hanno  cosi 
ben  difesa  V  innocenza  e  retta  credenza  di 
questo  papa,  che  è  super Ao  il  più  disputarne. 
Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  fu  in  que- 
sti tempi  il  più  prode  campione  della  vera 
dottrina  della  Chiesa  ,  e  fece  costare  con  as- 
saissimi  passi  de*  Santi  Padri ,  che  conveniva 
ammettere  in  Cristo  due  volontà  e  due  ope- 
razioni, corrispondenti  alle  due  nature  divina 
ed  un^na. 

Jnno  di  Cristo  635.  JndUione  Vili, 
di  Okorio  I  papa  ii. 
di  Eraclio  imperadore  a6. 
di  AaiOALDO  re  1 1 . 

L'  anno  XXIV  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Fredegario  all'anno  63o   racconta    (i)  due 
latti  che  secondo  la  Cronologia  Longobardica 
debbono  essere  succeduti  più  tardi;    percioc- 
ché li  mette  neir  anno   penultimo ,  od  ultimo 
della  vita  del  re  Arioaldo;  e   questi ,   per    le 
ragioni  che  addurremo  in  parlando  del  re  Ro- 
tari  sno  successore,  si  dee  credere  vìvuto  6no 
all'anno  seguente  636.  Confinavano  gli  Sciavi, 
da  noi  chiamati  Schiavoni,  colle  provincie  della 
Germania  sottoposte  a  Dagoberto  re  deTran- 
chi.  Si  sa  che  arrivava  il  loro  dominio  sino  ai 
confini  della    Baviera    dipendente  da    essi  re. 
Forse  ancora  possedevano  il  Tirolo,  e  il  paese 
oggidì  di  Salzburg  ^  anzi  pare  che  si  accostas- 
sero all'Alamagna  ,  oggidì  la  Svevia.    Fu    da 
una  tribù  di  questi  Sciavi,  per  sopranome  chia- 
mati Vmidi,  o  Guinidi ,  uccisa    una    quantità 
di  mercatanti  sudditi  del  re  Dagoberto,  e  spo- 
gliata de'  loro  averi.  Per  mezzo  di  Sicario  suo 
ambasciatore  Dagoberto  ne  fece  dimandar  l'e- 
menda a  Samone,  che  già  dicemmo  divenuto 
re  degli  Sciavi.  Ma  non  avea  Samone  tal  pos- 
sesso sopra  de'  suoi  sudditi ,  tuttavia  Pagani  , 
da  potergli  astrigoere  a  restituire  il  maltolto; 
e  però  con  buone    parole   pregò    1'  ambascra- 
iore  di  fare  in  maniera  che    il   re    Dagoberto 
non  rompesse  per  questo  accidente  1'  amicizia 
con  gli  Schiavoni.  Che  amicaia?  rispose  allora 
Sicario.  /  Criitiani  »er%»i  di  Dio  non  è  possibile 
e/te  abbiano  amicizia  con  dei  cnni.   Allora  Sa- 
mone assai  informato  della  vita  poco  cristiana 
del  re  Pagoberlo  e  de'  suoi  sudditi,  replicò: 
Se  voi  siete  atìfi  di  Dio  ,  ancor  noi  siam  cani- 
di  Dioj  e  però    commettendo    poi    tante    azioni 
cofktra  di  Dio,  abbiamo  licenza  da  liti  di  mor^ 

40  Frcdtgsr.  ia  Qr«n.  e  6S. 


$icarvi.  Portate  qoette  parole  al  re  Dagoberto, 
dichiarò  la  guerra  agli  Sciavi.  Crodoberto  doca 
degli  Alamanni  gli  assali  dal  ano  canto;  altr«t' 
tanto  fecero  i    Longobardi    dalla    parte  della 
Carniola  e  Carintia ,  e  riuscì  ad    entrambi  gli 
eserciti  di  dare  nna    rotta   agli    Sciavi  ,  e  Av 
condur  via  nna  gran  copia  di  prigioni.  ManH 
progresso  della  guerra  toccò  la  peggio  all'ar* 
mata  del  re  Dagoberto ,  né  altro   di  più  dice 
Fredegario  che  succedesse  dalla  parte  de'Loo- 
gobardi.  Probabilmente  allora  avvenne  ciò  che 
abbiamo  da  Paolo  Diacono  (i).  Narra  egli  che 
Tasone  e  Caccone,   fratelli  e    duchi   aroendoe 
del  Friuli  (di  Tasone  lo  credo  ben  certo,  laa 
con  dubbio,  se  tale  ancor  fosse   Caccone)  f^• 
cero  guerra  agli  Schiavoni,  e  s' impadronirono 
della  città  di  Cilley,  che  fu  una  volta  rolooit 
de'  Romani,  ed  og.;idi  è  parte  del  ducato  della 
Stiria,  con  arrivar  sino  ad  un  luogo  appellato 
Medaria,  di  cui  forse  non  resta   più  il  nooif. 
Perciò,  secondo  l'attestato   dello  storico  sad« 
detto,  gli  Schiavoni  di  quella  contrada  coidìd- 
ciarono  a  pagare  e  pagarono  di  poi  tribolo  ai 
duchi  del  Friuli  fino  ai  tempi  del    duca  Rat* 
chis.  Nel  medesimo  anno  pretende  il  medesimo 
Fredegario  (i)  che  accadesse  la  morte  di  Ta- 
one  duca,  narrata    parimente    da   Paolo  Dia- 
cono con  qualche  diversità  di  eircostanie.  Da 
che  Arioaldo  ,  siccome    già    avvertimmo ,  sali 
sol  trono  de'  Longobardi,  egli  ebbe   per  coo- 
tradittore  il  suddetto  duca  del  Friuli  Tasone. 
Riesce  a  me  verisimile    che  Arioaldo   non  ri* 
corresse  all'  armi  per  mett<»re    in   dovere  Ta- 
sone, che  gli  fu  sempre  disubbidiente  e  ribello, 
perchè  questi  dovea  star  bene    in   grazia  dei 
re  Franchi,  e  forse  in  lega  con  loro,  né  tor- 
nava il   conto  ad    Arioaldo    di    roaggionDenle 
stuzzicare  il  vespaio.  Ma  volendo  egli  pnre  li- 
berarsi da  questo  interno  nemico  ,  ricorse  ad 
una  furberia.  Pagavano  in  quei  tempi,  per  at- 
testato d'  esso  Fredegario ,  gli  esarchi  di  Rs* 
venna  trecento    libre    d'  oro   annualmente  si 
re  de'  Longobardi ,  per  aver  la   pace   da   lui» 
Ora  il  re  Arioaldo  segretamente  s' intese  eoo 
Isacco  allora  esarco,  promettendogli,  se  gli  v^ 
niva  fatto,  dì  levare  dal  mondo  Tasone  doci, 
di  rilasciar  in  avvenire  cento  libre  d'oro,  cioc 
la  terza  parte  del  regalo  annuo  che  si  fscers 
alla  sua  camera.  Non  cadde  in   terra  la  pro- 
posizione. Cominciò  l'astuto  esarco  a  cercare 
le  vie  di  compiere  questo  brutto  contralto,  « 
fece  segretamente  proporre  a  Tasone  (non  gj* 
duca  della  Toscana,  come  lo  stesso  Frrdegsno 
scrisse,  ma  bensì  del  Friuli,  come  ce  ne  a»»'" 
cura  Paolo  Diacono)  di  unir  le   sue  armi  ron 
lui  contra  del  re    Arioaldo  ,  e  l' invitò  s  Ba* 
venna.  Tasone  ,  che  non  si  sarebbe  mai  svvi- 
sato  della  rete  a  lui  tesa,  venne  accompagnato 
da  alcune  squadre  d'  armati  a  Ravenna.  L  ^ 
sarco  mandò  ad  incontrarlo   con    gran   fr»tSf 
ma  il  pregò  di  fare  restar  fuori  della  crtla  w 
sue  genti,  non    attentandosi  d' introdurla  p^*" 
timor    deir  imperadore.    Entrò    dunqne   nclM 

(i)  Paula»  Diae.  lib.  4-  e,  4o. 
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dtt il  Tasooe  con  p<N:o  •vgQÌto^  '  ed  appeoa  en- 
trato, miseramente  Tenne  tagliato  a  pesai  coi 
tuoi  dai  Greci. 

In  qaetta  maoiera  fini  Tasone  i  tuoi  giorni. 
Paolo  Diacono  racconta  anchVgli  questo  fatto 
con  dire  che  Gregorio  patrìzio  de'Aomani  (cre- 
duto da  Adriano  Valesio  e  dal  Fontanini  esarco 
di  Rayeooa,  quando  è  certo  che  in  questi  tempi 
Isacco  era  tuttavia  esarco)  invitò  esso  Tasone 
duca  alla  città  di  Opitergio ,    oggidì  Odeno  , 
eoo  dichiararlo  ano  Bgliuolo  (1).*' onore  che  , 
come  di  sopra  abbiam-  detto,  si  praticava  mollo 
io  questi  tempi  ,  e  di  tosargli  la   barba  nella 
maoiera  che  portavano  allora  i  Romani,  affin- 
chè si  conoscesse  aver  egli  abbracciato  il  par- 
tilo  deir  imperadore.    Andò  alla   buona  esso 
Tasone  con  Caccooe  suo  fratello  ad  Oderzo  ; 
e  non  si  tosto  fu  dentro  co' suoi  che  vide  ser- 
rar le  porte,  e  uscire  contra  di  lui  gente  ar* 
msla.  Conosciuto  V  inganno  dai  due  fratelli  e 
dal  loro  seguito,  si  disposero  a  vendere  almen 
caro  la  loro    vita  ;    e   datosi    V  uno    all'  altro 
r  ultimo  addio  ,  cominciarono  disperatamente 
a  combattere,  e  dopo  una  grande   strade   dei 
l^onani  ,  caddero  in  fine  anch'essi  trafitti  da 
pia  spade  a  terra.  Questo    Gre;{orio    patrizio 
dovea  comandare  in  quelle  parti  per  V  impe* 
radore ,  ed  eseguì  probabilmente   ciò   che  gli 
fu  ordinato  dall'  esaroo  Isacco.   Seguita   poi  a 
dire  Paolo  Diacono    (0)   che  nel    ducato    del 
Friuli  succedette  Grasolfo  fratello   di  Gisolfo, 
già  duca  di  quel    paese.    E   che    Radoaldo    e 
Grìrooaldo  non  sapendo  accomodarsi    a    stare 
•otto  la  potestà  dello  zio  paterno,  essendo  già 
cresciuti  in  età  ,  si  misero  in  una  barchetta , 
e  con  essa  per  mare  giunsero  ai    lidi  del  du- 
calo di  Benevento,  e  furono  a    trovar  Arichi, 
0  vogliam  dire  Arigiso,  duca  di  quella  cootra- 
us,  che  era  stato  lor  aio,    e  li  raccolse,  come 
le  fossero  stati  proprj  figliuoli.  In  questi  tempi 
tempre  più  arridendo  la  fortnna  agli  Arabi,  o 
•ia  ai  Saraceni  ,  con    uno   smisurato    esercito 
Pestarono  essi  alla  volU  di   Damasco   (3).  Fu 
*d  incontrarli  1'  esercito  cesareo   composto  di 
quaranta  mila  combattenti,  e  condotto  da  Baa- 
ne:  ma  non    potè  resistere  alla  forza  di    quei 
Barbari,  e  quasi  tutto  restò  o  trucidalo  dalle 
'psde  nemiche,  o  afTogato  nel  fiume  Jermocta. 
Dopo  di  che  essi  Barbari  assediarono   e    pre- 
sero la  città  di  Damasco  e  tutta  la    provincia 
1  II    _,  • 

ania  Fenicia,  dove  si  fecero  un  buon  nido* 
Quindi  passarono  in  Egitto  con  tutte  le  loro 
wrxe.  Ciro  patriarca  di  Alessandria,  per  ischi- 
^*f  questo  perìcolo,  aveva  dianzi  accordata 
ttoa  annuale  somma  di  danaro  a  quella  mala 
S^te.  Se  r  ebbe  a  male  V  imperador  Eraclio, 
e  mandò  in  Egitto  Giovanni  duca  di  Barce- 
^  (4)  con  ordine  di  non  pagare  un  soldo ,  e 
Kli  diede  on'  armata  che  fu  appresso  disfatta 
"*•  Barbari  vittonosi.  Susseguentemente  inviò 
^la  Mariano  suo   cameriere    per  comandante 

(M  HadrÌMQ,  Valesiss  in  Noi.  ad  Paacf  jtic.  Bercogarii. 

'»)  Pi«lg»  Diawoo*  lib.  4.  e.  41. 
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dell'armi,  e  con  commissione  d'intendersi  col 
patriarca  Ciro,  per  trovare  rimedio  a  si  sca- 
brose contingente.  Ciro ,  che  era  ben  veduto 
da  Omaro  califa,  e  da  tutto  l'esercito  dei  Sa- 
raceni, consigliò  all'  imperadore  che  si  accor- 
dasse un  tributo  annuo  a  quegi'  Infedeli  ,  il 
quale  senza  scomodo  dell'erario  si  ricaverebbe 
dalle  mercatanzie;  e  che  l' imperadore  desse 
per  moglie  ad  esso  Omaro  una  delle  sue  fi- 
gliuole, perché  teneva  quasi  per  certo  che  co- 
stui si  farebbe  Crìsliano.  Non  piacque  il  pa- 
rere ad  Eraclio,  e  più  tosto  volle  avventurare 
un'  altra  battaglia.  Ancor  questa  terminò  colla 
total  disfatta  deli'  esercito  di  Mariano.  Allora 
fu  scrìtto  a  Ciro  che  trattasse  per  far  accet- 
tare ai  Saraceni  le  condizioni  proposte;  ma 
non  fu  più  a  tempo.  Gli  Arabi  alleano  preso 
r  Egitto  ,  e  sei  vollero  rìtenere  ;  anzi  quivi 
posero  la  sede  principale  del  loro  imperìo , 
con  cominciarsi  da  li  innanzi  ad  udire  i  calift 
e  i  soldani  d'  Egitto  di  razza  araba,  o  sia  sa- 
racena. Elmacino,  siccome  vedremo,  mette  più 
tardi  la  total  conquista  dell'  Egitto  fatta  da 
essi  Saraceni. 

Jniw  di  CafSTO  636.  Indizione  iX, 
di  Osoaio  l  papfi  la. 
di  Eraclio  imptradort  27. 
di  KoTAai  re  1. 

Ì4  anno  XXV  dopo   il   consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Dopo  avere  lo  storico  Fredegario  narrata 
la  morte  di  Tasone  duca  del  Friuli,  aggiugne 
che  pervenne  poco  dopo  al  fine  de'suoi  giorni 
Arioaldo  re  de'  Longobardi.  Secondo  i  di  lui 
conti,  la  morte  di  questo  re  accadde  nell'an- 
no 63o.  Ma  ciò  non  può  sussistere,  per  quanto 
s'  è  veduto  al  primo  anno  del  suo  regno  «  e 
massimamente  per  quello  che  si  vedrà  di  Ho* 
tari  suo  successore.  Regnò  esso  Arioaldo,  per 
attestato  di  Paulo  Diacono  (1),  dodici  anni, 
e  però  dovrebbe  cadere  nel  presente  il  fino 
della  sua  vita;  se  non  che  in  una  antichissi- 
ma Cronicbetta,  da  me  data  alla  luce  nelle 
Antichità  Italiche,  dieci  anni  solamente  gli  son 
dati  di  regno.  Seguila  poi  a  scrivere  Frede- 
gario ,  che  la  regina  Gundcberga  ,  vedova  di 
Arioaldo ,  avendo  in  pugno  i  voti  de'  Longo- 
bardi ,  disposti  a  creare  re  chi  da  lei  fo^sc 
eletto,  chiamò  a  sé  Crotario  duca  di  Brescia^ 
ohe  Rotari  sarà  detto  da  noi,  perchè  cosi  ap- 
pellato da  Paolo  Diacono  ,  e  cosi  chiama  egli 
sé  stesso  nelle  Leggi  Longobardiche.  Gli  pro- 
pose dunque  il  suo  matrimonio ,  purch'  egli 
lasciasse  la  moglie  che  aveva,  attesoché  queste 
nozze  porterebbono  con  seco  la  corona  del  re- 
gno de'  Longobardi.  Non  ci  vollero  molte  pa- 
role ad  ottenere  il  suo  consenso.  Esigè  ezian- 
la  medesima  regina  che  Rotari  in  varie  chiede 
si  obbligasse  con  giuramento  di  non  pregiudi- 
care giammai  al  grado  ed  ooor  suo  di  regina 
e  di  moglie  ;  e  Roiari  tutto  puntualmente  prò- 


(1)  Paula»  Diacoaas  lib.  4.  e.  44. 
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mite.  Né  andò  molto  che  Gundeberf^a  fece  ri- 
conoscere per  re  da  tutti  i  Longobardi  esso 
Rotari.  Ma  questo,  re,  tecondoche  abbiamo  dal 
suddetto  Paolo  Diacono,  en  infetto  dell'ere- 
sia ariana  ;  ed  in  questi  tempi  per  quasi  tutte 
le  città  del  regno  dei  Longobardi  si  trovavano 


non  poca  negìigenta  nell'occasione  di  tal  con- 
troTcrsia.  In  somma  prima  che  la  Chiesa  de- 
cida intorno  a  certe  scabrose  dottrine  noi 
prima  decise,  o  almen  prima  che  si  sappia  che 
la  santa  Sede  romana  disspprova  tali  dottrine, 
possono  intervenir  ragioni  che  scusino  da  pec* 


due  vescovi,  V  uno  cattolico,  e  V  altro  ariano  .,  cato  chi  ha  tenuta  opinion  contraria.  Dopò  la 


per  que'  Longobardi  che  tuttavia  stavano  per- 
tinaci in  quella  setta.  E  nominatamente  in  Pa- 
via a'  tempi  ancora  di  Paolo  Diacono  si  mo- 
strava la- basilica  di  Santo  Eusebio,  dove  Ana- 
stasio  vescovo  ariano  teneva  il  suo  batisterio, 
e  ministrava  i  sacramenti  a  quei  della  sua 
credenza.  Ma  in  6ne  questo  medesimo  vescovo 
abbracciò  il  Cattolicismo,  e  solo  governò  poi 
santamente  la  Chiesa  Pavese.  Per  altro  era 
Rotari  principe  di  gran  valore  ed  amatore  della 
giustizia.  Attesta  egli  nella  prefazione  alle  sue 
leggi  di  essere  stato  della  nobile  prosapia  di 
Arado,  ed  accenna  varj  suoi  antenati,  perchè 
una  cura  particolare  teneano  i  Longobardi  di 
quella  che  chiamasi  nobiltà  di  sangue.  Creb- 
bero in  quest'  anno  le  calamità  del  Cristiane-  lì  anno    miseramente   cadde    in    potere  de'Sara- 


cognizione  o  decisione  suddetta,  allora  sì  che 
è  certo  il  reato  di  chi  vuole  opporsi,  benché 
sappia  di  andar  contro  alla  mente  de'  sommi 
pontefici  e  de'  concilj ,  infallibili  giudici  dei 
dogmi  della  Chiesa  Cattolica. 

Anno  di  Caisro  637.  Indizione  X» 
di  OaoRio  I  papa  i3. 
di  Eraclio  imptradore  a8. 
di  RoTAJii  re  a. 

L'anno  XXVI  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

L'  assediata  città  di  Gerusalemme  in  qursto 


Simo  per  la  prepotenza  de'  Saraceni,  a'  quali 
l'imperadore  Eraclio  non  sapea  come  resi- 
stere. Già  aveano  fissato  il  dominio  nell'  E- 
gitto,  già  erano  divenuti  padroni  di  Damasco 
e  di  buona  parte  della  Palestina;  altro  più 
non  vi  restava  che  la  santa  città  di  Gerusa- 
lemme«  la  qual  fosse  d' impedimento  alla  fe- 
lice carriera  delle  loro  conquiste.  Però  in  que- 
at'  anno  con  un  forraidabil  esercito  passarono 
ad  assediarla.  Noi  «iam  tenuti  a  venerare  gli 
alti  decreti  di  Dio ,  ancorché  a  noi  sieno  oc- 
culti i  molivi  e  fini  per  cui  I'  infinita  sua  sa* 
pienza  ora  deprime  ,   ora    lascia    prosperare  i 


ceni  (1).  Vedesi  una  bella  e  patetica  omìliadi 
Sofronio  santo  vescovo  di  quella  città  ,  reci- 
tata nel  di  di  Natale,  mentre  durava  l'assedio, 
e  rapportata  dal  cardinal  Itaronio  (2).  Omaro 
cali  fa  e  principe  di  que'Barbari ,  e  discepolo 
di  Maometto,  a  patti  di  buona  guerra  entri 
in  quella  santa  città  da  bravo  ipocrita ,  cioè 
coperto  di  ciliccio  ,  e  mostrando  di  piafnere 
la  distruzione  del  tempio  di  Salomone.  Noa 
tardò  costui  a  fabbricare  una  moschea  alla  la* 
perstizion  maomettana  ;  ed  El macino  (3)  atte- 
sta eh*  egli  concedette  a  qnel  popolo  la  tico- 
rezza  per  le  loro  persone,  chiese  e  beni.  L's/- 


nemici  della  sua  vera  e  santa  religione.  Qui  1;  flizìone  che  provò  in  tanta  disavventnra  il 
il  cardinal  Baronio  si  crede  d'  avere  trovata  l,  suddetto  piissimo  servo  di  Dio  san  Sofronio 
l'origine  di  tanti  guai,  cioè  perché  Eraclio  \  vescovo,  quella  fu  che  il  condusse  a  morte: 
imperadore  ,  dopo  tanti  benefizj  ricevuti  da  ,  vescovo  di  gloriosa  memoria,  perchè  quasi  solo 
Dio,  per  gli  quali  dovea  essere  più  pronto  e  \,  sostenne  intrepidamentr  la  vera  sentenza  dell* 
sollecito  a  difendere  e  propagare  la  pietà  cai-  ;,  Chiesa  di  Dio  nelle  dispute  d*  allora,  e  lasciò 
lotica,  divenuto  in  questi  tempi  ribello  della  ,  dei  disrepoli  che  seguitarono  a  sostenerla.  Si 
Chiesa  Cattolica ,  cominciò  a  farle  guerra  e  a  jj  aggiunse  a  questi  malanni  che  la  cattedra  di 
sostenere  gli  Eretici:  con  che  si  tirò  addosso  1  Gerusalemme  col  favore  de* Saraceni  fu  o^cn- 
lo  sdegno  di  Dio,  che  suscitò  i  Barbari  Sara*  ;  p^ta  da  Sergio  vescovo  di  Joppe,  uomo  di  co» 
ceni  contra  del  romano  imperio.  Ma  se  quel-  >,  ttum1  e  di  dottrina  diverso  dal  suo  predrccs- 
r  insigne  Porporato  avesse  preso  a  scusar  que-  ,  gore.  Né  qui  finirono  le  conquiste  degli  Arabi 
sto  imperadore,  siccome  egli  gagliardamente  j  Saraceni.  Per  quanto  scrive  sotto  quest'anno 
fece  in  favore  di  Onorio  papa,  avrebbe  potuto  1.  i|  sopra  mentovato  Elmacino  ,  tolsero  ai  Pf^ 
dire  che  anche  Eraclio  fu  da  compatire  se  1 
aderì  al  partito  de'  Monoteliti ,  perchè  dalla  * 
Chiesa    non  era  peranche  dichiarato  ereticale 


quel  sentimento.  Lo  vedeva  sostenuto  da  tre 
patriarchi  dell'  Oriente,  cioè  di  Costantinopoli, 
di  Alessandria  e  di  Antiochia.  Lo  stesso  Ono- 
rio papa  non  avea  condannata  peranche  quella 
falsa  dottrina,  e  comunicava  tuttavia  con  esso 
imperadore  e  coi  suddetti  patriarchi.  Però  in 
tali  circostanze  non  par  giusto  il  trattarlo  da 
nemico  dichiarato  della  Chiesa  Cattolica  ,  né 
da  Eretico,  siccome  certamente  tale  né  pure  fu 
Onorio  pontefice,  benché  il  padre  Pagi  (1)  ed 
altri  scrittori  truovino  in  lui  troppa  facilità  e 

(I)  PagiM  Crit  Baroa.  ad  Ano.  633. 


siani  la  città  di  Medaina,  dove  trovarono  i| 
tesoro  del  re  Cosroe,  consistente  in  tre  milioni 
di  scudi  d'oro,  e  in  una  gran  copia  dì  »•** 
d' oro  e  d' argento  ,  di  canfora  ,  di  tappeti  e 
vesti  d' infinito  valore.  Doveano  ben  costoro 
prendere  gusto  alla  guerra.  Diedero  poi  batta* 
glia  ai  Periiiani  presso  la  città  di  Gialula,  t  H 
disfecero  colla  fuga  del  re  Jasdegirge,  chiamato 
Ormisda  da  Teofiine  ,  ultimo  fra  i  re  delU 
Persia.  Però  Omaro  califa ,  ossia  piincipc  di 
essi  Saraceni,  a  cagione  di  cosi  grande  fst"|* 
sion  di  dominio,  si  cominciò  a  chiamare  Aoi'* 


(1)  Thcoph.  in  Chroaogr. 

(2)  Barun.   Aonal.  Ectl. 

(3)  Clnauaw  Hitlor.   Sarscca.  lib.  |.  e.  3. 
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roUMoroinina  ,  ossia   Àmiral-Miimnin ,  che  gli 
storici  nostri  appallarono    rol    tempo  Miramo* 
lino,  e  significM   Padre  de*  Credenti.  Dappoiché 
Rotari  fn  salito  sul  trono  dei  Longobardi,  per 
qoanto  ne  srrÌTe  Fredegario  (i),    si  diede    a 
sfogare  il  suo  sde;!no  contra  di  qne*  nobili  della 
sua  narione  i   quali  o  aveano  contrastata  la  di 
lai  elezione,  oppnre  sì  scoprirono  pertinaci  in 
non  volerlo  riconoscere  per  re.  Molli  dunque 
ne  levò  dal    mondo  ;    e  con    questo    rigore  e 
crudeltà  ti   rendè  temuto,  e  rimise  in  piedi  la 
disciplina  militare  scaduta,    benché  anch' egli 
inclinasse  alla  pace.  Ma  riusci  ben  detestabile 
V  ingratitudine  sua  Terso  della  regina  Gunde- 
berga^  dalle  cui  mani  aTea  ricevuta  la  corona, 
e  a  cui  8*  era    obbligato  col    vincolo  di   tanti 
fiaramenti.  La  cagione  non  si  sa  ;  ma  forse  la 
diversitli  della  religione  occasionò  questi  distur* 
bi.  Solamente  narra  quello  storico  che  Rolari 
la  fece  confinare  in    una   camera  del  palaz/o 
di  Pavia,  con  averla  ridotta   in  abito  privato. 
Biedesi  poi  egli  a   mantenere    delle    concubi- 
ne; e  intanto   la  buona    principessa    cattolica 
mangiava  il  pane  della  tribula/jone   con  som- 
ma pazienza,  benedicendo  Iddio,  e  attendendo 
eonlinoamente  alle  orazioni  e  ni  digiuni.  Circa 
questi  tempi  ancora  Dagoberto  re  de*Franchi 
deputò  uomini  dotti  che  compilassero  e  met- 
tessero in  buon    ordine  le  leggi   dei  Franchi , 
degli  Alamanni  e  de'Baioarj,  cine  della  Bavie- 
ra, perchè  a  Intti    que'  popoli  egli    comanda- 
va. Queste  leggi   avevano  avuto   principio    da 
Tcoderico     figliuolo    di    Clodoveo    il  Grande  , 
e  poscia  le  migliorarono   i    re   Ciiildeberto  H 
e  Clolario  II  ;  ma  in  fine   la  perfezione  delle 
medesime  venne  da  esso  re   Dagoberto,  e  noi 
le  abbiamo  stampate   dal    Lindenbrogio  e  d.tl 
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Beda  (1).    Pontefice    infine  di    dottrina   orto- 
dossa, la  cui  memoria  non  meritava   di  essere 
si  maltrattala  dopo  la  morte  a  cagione  dell'e- 
resia de'Monotelitì,  dall' approvar  la  quale  egli 
fu  ben  lontano,  come  han    dimostrato  uomini 
dottissimi.   E  qui  si   vuol    rammentare  che   a 
questo   pontefice  é    dovuta  la   gloria  di  avere 
estinto  per  qualche  tempo  lo  scisma  della  Chie- 
sa   di  Aquileia  ,    almeno  neirfi>lria,  con  aver 
finalmente  que'  vescovi  accettata  la  condanna 
dei  tre  Capitoli,  e  il  Concilio   quinto  genera- 
le, ed  essere  tornati  all'ubbidienza  della  Sede 
apostolica.    Di  ciò    non   fece   menzione  l' insi- 
gne cardinal  Noris  nel  sub  Trattato  del  Con- 
cilio suddetto,  perchè  non  si  avvisò  di  cercar- 
ne le  chiare  prove,  rapportate  fuor  di  sito  dal 
cardinal  Baronio,  cioè  nell'Appendice  al  tomo 
duodecimo  degli    Annali  Ecclesiastici.    Ma  ciò 
chiaramente  si  ricava  dall'  epitaffio  d'  esso  pa- 
pa Onorio.  Certo  è  nondimeno  ohe  non  durò 
questa  unione ,    perchè    al    Concilio    Romano 
dell'  anno  679  non  intervenne  co'  suoi  suffra- 
ganci  il  vescovo  d'Aquileia,  ma  solamente  Aga- 
tone vescovo  di  Grado,  che  s'intitola  vescovo 
di  Aquileia  :  il  che  servi  di  confusione  all'U- 
ghelli  nell'Italia   Sacra.    Fu    lungo   tempo  di 
poi  vacante  la  santa  Sede ,  perché  non  tardò 
già  il  clero ,  senato  e  popolo  di  Roma  a  pro- 
cedere all' elezion  del  successore,   che  fu  Se- 
verino, ma  bensi  tardò  a  venire  l' assenso  del- 
l'imperadore    più    di   un    anno    e    sette  mesi. 
Proseguiva  intanto  a   dilatarsi  in  Oriente  colla 
forza  dell'armi  la  f;iUa  leg<;e    di    Maometto  e 
il    dominio  de*  Saraceni.    Teofane    (a)    prima 
d'  ora  racconta  che  Giovanni  Carea  ,  proccu- 
ratore  della  provincia  Osroena  di  là  dall'  Eu- 
frate, era  stato  a  trovare  Jasdo,  generale  del 


Baluzio.  È  cosa  da  notare ,  perché  troveremo  %  califa  Qmaro    in  Calcedone ,   per  trattar  seco 


a  suo  tempo   1'  uso  di   queste  leggi  anche  in 
lUlia. 

^nno  di  Cristo  638.  Indizione  XL 
di  OvoRio  J  papa  i4* 
di  Eraclio  imptradom  19. 
di  RoTABi  re  3. 

L' anno  XXVII  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 

Terminò  i  suoi  giorni  in  quest'anno 'il  som- 
n>o  pontefice  Onorio ,  e  secondoché  s'  ha  da 
AnasUsio  (q),  fu  seppellito  nel  di  \i  di  ot- 
tobre: pontefice  che  lasciò  in  Roma  insigni 
ttfmorie  della  sua  pietà  e  munificenza  per  tante 
cbiese  fabbricate  o  ristorate,  e  per  tanti  pre- 
*«o«i  omanieiftr ,  donati  a  varj  sacri  templi , 
■scendenti  ad  alcune  migliaia  di  libbre  d'  ar- 
sente, senza  metterne  in  conto  tant' altri  d'o- 
1*0.  Anastasio  ne  ha  fatta  menzione,  ma  con 
■?giugnere  che  troppo  lungo  sarebbe  il  volerli 
^?i»trar  lutti.  Pontefice,  al  cui  zelo  è  dovuta 
Ja  conversione  alla  Fede  di  Cristo  dei  Sassoni 
Occidcnlali  nell'Inghilterra^    siccome   attesta 

0)  Piede{trìu«  in  Chroa.  e.  70. 

U)  Auiui.  Bibliotbcc.  in  Vita  HoaorK  I, 


d'  aggiustamento.  Il  suo  testo  é  qui  fallato,  e 
in  vece  di  Calcedone  ha  da  dire  Calcidene  , 
cioè  il  paese  di  Calcide.  Si  convenne  di  pa- 
gare agli  Arabi  cento  mila  nummi  ogni  anno« 
e  air  incontro  gli  Arabi  non  passerebbono  di 
là  dall'  Eufrate.  Fu  pagato  questo  tributo.  Se 
1'  ebbe  a  male  Eraclio ,  perché  senza  sua  sa^ 
pota  ed  assenso  fosse  seguita  quella  conven- 
lione.  Ne  portò  la  pena  Giovanni  con  essere 
cacciato  in  eiiilio.  Ma  in  quest'anno  si  avan- 
zarono gli  avventurosi  Saraceni  fino  alla  gran 
città  d'Antiochia  capitale  della  Soria,  e  a  forza 
d'  armi  la  presero  ;  con  che  tutta  la  provin- 
cia della  Soria  venne  in  loro  potere.  Scrive 
in  qnest'  anno  il  cardinal  Baronio  che  santo 
Ingenuino  vescovo  Sabionense  fu  mandato  in 
esilio  dal  re  Rotari  a  Brixen,  ossia  alla  città 
di  Bressanone  nel  Tirolo  il  che  giudica  egli 
accaduta  per  cagione  della  religione  sotto  que- 
sto re  ariano.  Trasse  il  porporato  Annalista 
una  tal  notizia  dalla  chiesa  di  Bressanone;  ma 
il  Pagi  ha  delle  difficoltà  a  credere  il  fatto  ; 
anzi  osserva  che  nell'  uGzio  che  si  recita  ad 
onore  di  questo  santo  vescovo  nella  chiesa 
suddetta^   vien   detto   ch'egli   fu  mandato  in 

(1)  B«da  Hisi.  Angl.  lib.  3.  e.  7. 

(2)  ThfOfk.  ia  Qirooot. 
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esilio  dal  re  Autari  :  il  che  non  può  sussiste-  ]i 
re,  perchè  lop^enuino  intervenne  di  poi  al  con- 
ciliabolo di  Marano  ,  e  tenne  il  partito  del 
patriarca  scismatico  di  Aquileìa.  Però  stima 
esso  Pagi  che  F  e«>ilio  di  santo  Ingenuino  suc- 
cedesse sotto  il  re  Arioaldo.  Tutte  immagi- 
nazioni, al  creder  mio ,  fondate  sopra  tradi- 
sioni  volgari,  e  non  già  sopra  storia  o  docu- 
mento alcuno  autentico.  Sabione  nel  Tirolo  ,' 
ossìa  Savione  o  Sublavione  presso  gli  antichi, 
non  era  per  la  diocesi  diverso  da  Bressanone; 
ed  allorché  fu  distrutta  quella  città,  i  vescovi 
cominciarono  a  risiedere  ncHa  terra  di  Bressa- 
none, divenuta  poi  città ,  dove  tuttavia  risie- 
dono. Però,  che  esilio  sarebbe  mai  stato  que- 
sto? Oltre  di  che,  non  abbiam  prunva  alcuna 
che  il  dominio  de'Lon;;obardi  si  stendesse  nel 
Tirolo,  anei  ne  abbiamo  in  contrario,  cioè  non 
passava  oltre  ai  confini  del  ducato  di  Trento. 
Né  si  ha  altra  memoria  che  i  re  Longobanli, 
quand'anche  erano  ariani,  inquietassero  i  ve- 
scovi cattolici,  né  il  popolo  cattolico  per  ca- 
gion  della  religione.  Per  conseguente  troppe 
difficoltà  patisce  il  fatto  di  santo  Ingenuino', 
onde  meglio  fia  il  sospenderne  la  credenza. 
Intorno  a  questo  santo  vescovo  è  da  vedere  il 
Bollando  negli  Atti  dei  Santi  (i).  Fu  in  qnC' 
tt'  anno  rapito  dalla  morte  Dagoberto  re  dei 
Franchi  ,  e  la  monarchia  franzese  venne  di 
nuovo  a  dividersi  ne' due  suoi  figliuoli  Sige- 
berto-  e  Clodoveo  II.  Al  primo  toccò  V  Austra- 
tia^  al  secondo  lu  Neustria  colla  Borgogna. 

j4nno  di  Cristo  GBg.  Indizione  XII. 
Sede  vacante. 
di  Eeacuo  imperadore  3o. 
di  RoTÀRi  re  4* 

* 

L'  anno  XXVI I  dopo  il  consolalo 
di  Eraclio  Augusto. 

Restò  vacante  in  tutto  quest'  anno  la  catte- 
dra di  san  Pietro  ,  non  essendo  mai  venuta 
dalla  corte  imperiale  la  licenza  di  consecrare 
l'eletto  papa  Severino.  Coniettura  il  cai  dinaie 
Annalista  che  proredesse  si  gran  ritardo  dal 
maneggio  di  Eraclio  Augusto  e  dall*  esarco, 
perché  volevano  prima  indurre  Severino  ad  ac- 
cetUre  l'Ectesi ,  ossia  V  Istruzione  pubblicata 
da  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli  intorno 
alla  controversia  del  Monotelismo;  al  che  Seve- 
rino non  volea  per  conto  alcuno  acconsentire. 
In  fatti  verso  il  fine  del  precedente  anno  il  sud- 
detto Sergio  aveva  esposta  al  pubblico  quella 
Istruzione,  o  Esposizion  di  Fede,  e  per  darle 
più  credito ,  s'  era  servito  del  nome  dell'  im- 
peradore  Eraclio.  Certo  è,  che  esso  Augusto 
chiaramente  di  poi  protestò  di  non  aver  avuta 
parte  in  essa,  e  ne  fece  una  pubblica  dichia- 
razione. In  essa  dunque  Sergio  proibiva  il  di- 
re una  o  due  opetazioni  in  Cristo,  con  asserir 
poi  chiaramente  una  sola  volontà  nel  medesi- 
mo Dio-Uomo.  Fini  poi  di  vivere  Sergio  nel 
gennaio  dell'  anno  presente,  ed  ebbe  per  suc- 

(I)  BotUados  Act.  Ssador.  ài  diem  V.  FsWmarii. 
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cessore  Pirro,  il  quale  non   tardò    ad  appro- 
vare l'Ectesi,  o  vogliam  dire  T Istruzione  per- 
niciosa del  suo  predecessore.  11  padre  Combe- 
fis  pretese  che  da  altri  motivi  derivasse  la  so- 
verciiia  delazione  del  pontificato  di   Severioo; 
ma  è  sostenuta  anche  dal  padre  Pagi  con  buo- 
ne   ragioni.    Ora  accadde   in  qiiesi'  anno  ooa 
scandalosa  prepotenza   usata   dai    ministri  im- 
periali in  Italia.  Il  fatto  é  racoonlato  da  Ana- 
stasio Bibliotecario  (i).  Le  truppe  dell' irape- 
radore  in  queste  parti  non   erano  pagate.  Uà 
brutto    ripiego    a    questo   bisogno     venne  io 
mente    ad    Isacco    patrizio    esarco   di    Raven- 
na ,    cioè    di   pagarle    col    tesoro    della   Basi- 
lica Lateranense,  dove  si  trovavano  tanti  pre- 
ziosi arredi,  e  vasi  sacri  d'oro  e    d'  argento, 
donali   a   quell'augusta   patriarcale    da   molti 
pontefici,  imperadori   e   patrizi  ,    come  anche 
dalla  gente  pia.  Se  l' intese  con   Maurizio  car- 
tulario dell' imperadore  in  Roma  ,  il  quale  uà 
di  che  la  guarnigione  di    Roma    domandava  il 
soldo,  disse  di    non   poter  darlo  ;    e   poi  sog- 
giunse che  nel  tesoro  Lateranense   v'  era  una 
prodigiosa  quantità  di  danaro,  ràunato  da  papa 
Onorio,  che    a   nulla  serviva  ,    e   che  sarebbe 
slata  ben  impiegata  in  soddisfare  alle  miliiie, 
dalle  quali    dipendeva    la    difesa    e   sicurezza 
della  città.  Anzi  fece  loro  sacrilegamente  cre- 
dere che  r  im  peradore  avea  mandate  le  paghe 
varie  volte  ,  e  il  buon  papa  le  avea  quivi  ri- 
poste. Di  più  non  ci  volle  per    muovere  tutti 
i  soldati  abitanti  in  Roma  a  volersi  pagare  da 
sé  stessi.  Volarono  al  palazzo  Lateranense  ;  na 
non  poterono  entrar  nel  tesoro,  perché  la  fa- 
miglia dell'  eletto  p^pa  Severino    fece   fronte. 
Si  fermarono    le  s^oldatesche   per    tre  di   nel 
palazzo,  e  finalmente  Maurizio  entrò  nel  teso- 
ro, e  fatto  sigillare  il  vestiario  e  tutti  gli  ai^ 
redi,  avvisò  poi  l' esarco  del  suo   operato.  Se 
n'  andò  tosto  a  Roma  Isacco,  e  per  non  aver 
chi  gli  facesse   resistenza  ,    sotto  varj  pretesti 
mandò  i  principali  del  clero  in  esilio  in  varie 
città  circonvicine.  Di    là  a    qualche    dì  entrò 
nel  tesoro,  e  per  otto  giorni  attese  a  svaligiar- 
lo. Crede   il    Pagi   che   l' imperadore   Eraclio 
non    fosse  prima  consapevole  di  questa  sacn- 
lega  violenza,   né    I'  approvasse    di  poi.  e  po- 
trebbe essere.  Abbiam    nondimeno   dal   roede- 
simo  storico  che  Isacco  l' esarco  mandò  a  Co- 
stantinopoli allo  stesso   Augusto    una  parte  ài 
questa  preda.  Certo  non  resta  memoria  che  J 
re  longobardi  ne  facessero  di  queste  ne'pten 
al  loro  dominio  soggetti. 

Sotto  il  presente  anno  viene  scritto  da  Teo- 
fane (q)  che  Jasdo  generale  de'  Saraceni,  p*»" 
sato  coir  esercito  di  là  dall'Eufrate,  occopA  le 
città  di  Edessa  e  di  Costanza ,  e  poscia  ebbe 
a  forza  d'armi  la  città  di  Daras,  dove  m\^ 
tutto  quel  popolo  cristiano  a  fil  di  spada,  w 
tal  maniera  la  provincia  Osroena  ,  anzi  tolU 
la  Mesopolamia,  tolta  all'  imperio  romano,  f^' 
ne  in  potere  di  quella  barbarica  naiìono»  ti' 


(i)  Anakl.  in  Vita  Scverini. 
{2)  Thcoph.  ia  Càronof . 
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macino  (1)  diflTrritce  più  tanli  la  oonquinta  di 
qael  paese  ,  e  nrl  pretenle  mette  l' ingresso 
de'Saraceni  nell'Egitto  ,  e  la  presa  di  Misra , 
creduta  la  città  di  MenG.  À^giugne  che  intra- 
presero  l'assedio  di  Àlessandri.i,  il  quale  durò 
quattordici  mesi  colla  perdita  di  Tentitré  mila 
Muslemi,  cioè  Maomettani,  ed  infine  se  ne  im* 
padronìrono  noli'  anno  centesimo  dell'Egira  , 
che  «"bbe  principio  nel  di  16  di  luglio  dell'an- 
no di  Cristo  640.  Scrisse  allora  Àmro  generale 
si  califa  Omaro  di  aver  fatta  quell'  impresa ,  Ì 
con  trovare  in  essa  città  quattro  mila  bagni, 
venti  mila  ortolani  che  vendevano  erbaggi, 
qoattro  mila  Giudei  che  pagavano  tributo ,  e 
quattrocento  mimi,  cioè  commedianti.  Ma  che 
molto  prima  accadesse  la  perdita  dell'Egitto , 
le  non  è  fallato  il  testo  di  Nieeforo  (a),  si  può 
dedarre  dal  di  lui  racconto.  Narra  egli  dun- 
que sotto  r  indizione  XII  corrente  in  questo 
anno  fino  al  settembre,  che  verso  il  Bue  del- 
l' anno  precedente  Ciro  patriarca  Alessandri- 
no, uno  de'  maggiori  atleti  del  Monotelismo , 
fii  chiamato  a  Costantinopoli  dall'  imperadore 
Eraclio,  il  quale  era  nelle  furie  contra  di  lui, 
quasi  che  egli  avesse  proditoriamente  fatto  ca- 
dere in  roano  de'Saraceni  tutto  l'Egitto.  Ciro 
addasse  in  pobblico  concistoro  le  sue  discol- 
pe, e  rigettò  sopra  i  ministri  imperiali  1'  ori- 
gine di  quelle  disavventure.  Ma  non  lasciò 
per  questo  V  imperadore  Eraclio  di  chiamarlo 
un  Gentile  e  un  nemico  di  Dio ,  che  aveva 
tradito  il  popolo  cristiano ,  e  consigliato  di 
dare  una  figliuola  d'  esso  Augusto  ad  Omaro 
principe  de'Saraceni.  Però  minacciatolo  di  mor- 
ie, il  diede  in  roano  al  prefetto  della  città, 
acciocché  a  forza  di  tarmenti  scoprisse  la  ve- 
rità del  preteso  tradimento. 


Anno  di  Cristo  64o.  Indizione  XIIL 
di  Sb vanivo  papa  1. 
di  Giovarsi  IV  papa  i. 
di  Eraclio  imperadore  3i. 
di  AoTABi  re  5. 

L' anno  XXIX  dopo  il  consolato 
di  Eraclio  Augusto. 


clero  romano  in  un  concilio.  Ma  il  bnon  pon- 
tefice Severino  non  campò  che  due  mesi  « 
quattro  giorni  ,  e  lasciò  di  vivere  nel  di  pri* 
mo  d'agosto  :  papa  di  gran  pietà,  di  egnal 
zelo,  e  commendato  da  tutti  per  le  sue  molte 
lìmosine.  Dopo  quasi  cinque  mesi  dì  sede  va- 
cante, in  luogo  di  lui  fu  conffecrato  e  posto 
nella  cattedra  dì  san  Pietro,  Giovanni  Quarto 
di  nazione  Dalmatino.  Terminò  ancora  in  que- 
st'anno il  corso  di  sua  vita  san  Bertolfo  ab- 
bate di  Bobbio,  la  cui  Vita,  scritta  da  Giona 
monaco  e  .contemporaneo  ,  si  legge  nel  tomo 
secondo  de'^ecoli  Benedettini  del  padre  Ma* 
bilione.  Ebbe  per  successore  Bobnleno  abba- 
te. Borgognone  dì  nazione.  Afiora  cento  qua- 
ranta monaci  viveano  in  quel  monistero.  Sotto 
quest'  anno  riferisce  Teofane  (1)  la  presa  della 
Persia  fatta  dai  Saraceni,  dòpo  varie  sconfitte 
date  a  qoe'  popoli.  Il  padre  Pagi  (3)  pjsetende 
che  ciò  succedesse  nell  anno  637  ;  ma  Elraa- 
oino  (3)  anch'  egli  parla  di  queste  conquiste 
all'anno  21  dell'Egira,  cioè  all' anno  nostro  64 1. 
Impadroniti  di  quel  regno  gli 'Arabi,  v'intro- 
dussero il  Maomettismo  ,  che  v'  è  sempre  re« 
guato  da  li  innanzi  e  regna  tuttavia,  ma  con 
sentimenti  diversi  dal  Maomettismo  de'Turchi, 
i  quali  perciò  riguardano  i  Persiani  come  ere- 
tici. Deesi  nondimeno  avvertire  che  si  presto 
non  venne  tutta  la  Persia  in  potere  de'Sara- 
ceni, perchè  il  re  Jasdegirge ,  ossia  Ormisda , 
tenne  per  alcuni  anni  ancora  una  parte  di 
quel  regno  ,  e  mancò  di  vita  solamente  nel- 
P  anno  65 1.  E  in  questi  tempi  ancora  Omaro 
califa  d'  essi  Saraceni  fece  descrivere  tutto  il 
suo  dominio,  e  tante  provincie  si  rapidamente 
da  lui  conquistate.  Volle  non  solamente  la 
lista  de'  paesi  e  delle  persone ,  ma  il  registro 
ancora  di  tutte  le  bestie  e  di  tutti  gli  alberi 
sottoposti  alla  tua  signoria. 

* 

Anno  di  Cbisto  64  i*  Indizione  XI  y» 
di  GiovAKHi  IV  papa  1, 
di  Eraclio  Costaktiho,  imperadore  i. 
di  Eraclboka  imperadore  1. 
di  CosTAHTiao,  detto  CostASTi  imp,  1. 
di  RoTABi  re  6. 


Finalmente  in  quest'anno  fu  consecrato  papa 
oH  di  38  di  maggio  Severino  di  nazione  Ao- 
uisno.  Ci  è  motivo  di  dubitare  che  il  clero  di  1 
Aoma,  stanco  di  tanto  aspettare  I'  assenso  del- 
1  imperadore,  passasse  all'  ordinazione  del  me- 
desimo. Tuttavia  dicendo  Anastasio  (3)  che  V  e- 
**rGo  di  Ravenna  Isacco  si  fermò  in  Roma  fin 
dopo  la  consecrazione  di  questo  pontefice,  non 
*^t  dee  fscilmente  immaginare  che  al  dispetto 
di  lui  e  dell'  imperadore  seguisse  V  ordinazione 
wddetla.  Quello  che  è  certo ,  papa  Severino 
*on  volle  punto  accettar  l'Ectesi,  ossia  la  spo- 
•**'on  della  Fede,  pubblicata  da  Sergio  palriar- 
^  di  Cofetanlinopoli.  Anzi  si  hanno  pruove  cha 
^h  la  detestò  e  condannò  con  pieni  voti  del 

(1)  Clnacio.  Hill.  Saracen.  lib.  I.  p.  39. 

tj)  Nieepb.  in  Chroo.  p.  18. 

(^)  Alan.  Bibliolbcc  in  Severins. 


Diede  fine  in  quest'  anno  alla  carriera  dei 
suoi  giorni  l' imperadore  Eraclio.  Teofane  e 
Ccdreoo  scrìvono  nel  mese  di  marzo;  e  ti 
Pagi  pretende  ciò  succeduto  nel  di  undecime 
di  febbraio.  Gli  affanni  eh'  egli  pati  al  veder 
tante  provincie  rapite  al  romano  imperio  dal- 
l'inondazione  de'Saraceni,  servirono  non  poco 
a  sconcertargli  la  sanità.  Sopraggiunse  poi  l' i- 
dropisia  che  il  portò  all'altra  vita.  Neil'  ulti- 
mo suo  testamento  dichiarò  egualmente  suoi 
successori  nell'imperio  Eraclio,  appellato  nuovo 
Costautino,  a  lui  nato  da  Eudocia  Augusta,  mo- 
glie prima;  ed  Eracleona,  chiamato  Eraclio  da 
altri,  a  lui  portorito  da  Martina  Augusta,  mo- 
glie di  seconde  nozze ,  con    ordine   ad  amen- 

(1)  Theopb.  in  Cbronoir. 

(2)  Pagius  Crit.  Baion. 

(3)  Elmacioos  liittor.  Saracen.  Ub.  i.  e.  3.  p  25. 
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due  di  onorare  ossa  Martina  qua)  madre  ed 
ioiperadrice.  Appena  seppe  Giovanni  papa  T  as- 
sunzione al  trono  di  questi  due  Aii<;ii8ti  (i), 
the  scrisse  ad  Eraclio  Costantino  una  lunga 
lettera^  in  cui  gli  fece  conoscere  i  cattolici 
sentimenti  di  p>ipa  Onorio,  e  riprovò  la  Spo- 
sizion  lidia  Fede  pubblicata  dal  patriarca  Ser- 
gio ,  con  pregarlo  di  voler  adoperare  la  sua 
autorità  per  abolirla.  Era  Eraclio  Costantino, 
per  attestato  di  Zonara  ('z),  attaccato  alla  dot* 
trina  della  Chiesa  Cattolica,  e  fu  perciò  cre- 
duto die  Pirro  patriarca  di  Costantinopoli  , 
gran  difensore  degli  errori  e  del  Monoteìisnio 
di  Sergio  suo  antecessore,  cospirasse  colP  im- 
peradrice  Martina  alla  morte  di  questo  prin- 
cipe. Io  fatti  né  pur  quattro  mesi  soprav- 
visse Eraclio  Costantino  a  suo  padre.  Teofa- 
ne  (3)  scrive  che  fu  levato  di  vita  nel  mese 
di  maggio,  o  di  {«iugno,  per  veleno  ,  comune- 
mente creduto  a  lui  dato  da  essa  sua  matri- 
gna, la  qual  volea  sulp  sul  trono  Eracleooa 
suo  figlio,  e  dal  patriarca  Pirro,  che  mirava 
con  occhio  bieco  un  ìmperadore  contrario  ai 
suoi  sentimenti.  Ma  questo  assassinio  non  tar- 
dò Iddio  a  punirlo  (4).  Sollevossi  contra  di 
Eradeona  Valentino,  una  delle  guardie  di  Fi- 
lagrio  già  conte  delle  cose  private  ;  e  messo 
insieme  un  esercito,  cominciò  a  bloccare  Co- 
stantinopoli, con  esigere  che  Eraclio,  figliuolo 
del  defunto  Eraclio  Costantino  ,  fosse  dichia- 
rato Ìmperadore.  Il  popolo  di  Costantinopoli 
per  liberarsi  da  quella  vessazione  si  mosse  con 
tumulto  e  grida,  ed  obtl>ligò  Eradeona  a  crear 
Augusto  il  suddetto  Eraclio,  figliuolo  di  suo 
fratello.  Pirro  patriarca  il  coronò ,  ed  egli 
prese  il  nome  di'  Costantino,  che  Costante  vien 
chiamato  da  Teofane  e  da  altri,  e  per  tale  il 
chiamerò  anch'  io  in  avvenire.  Ma  qui  non  ter- 
minò la  faccenda.  Quetossi  il  rumore  per  qual- 
che tempo,  ed  in  fine  gli  umori  che  erano  in 
moto,  di  nuovo  si  esaltarono.  Per  attestato  di 
Teofane,  irritato  il  senato  e  popolo  contra  di 
Eradeona  e  di  Martina  probabilmente  per  la 
morte  data  ad  Eradio  Costantino  ,  li  depose- 
ro. Ad  Eradeona  tagliato  fu  il  naso  ;  la  lingua 
a  Martina,  ed  amendue  furono  cacciati  in  esi- 
lio: con  che  venne  a  restar  solo  sul  trono  il 
giovane  Costante. .Pirro  patriarca  nel  mese  di 
ottobre  anch'  egli  spaventato  dalla  sollevazion 
del  popolo,  deposte  le  sacre  vesti  e  rinunziata 
la  sua  dignità,  se  ne  fuggi  ;  e  perciò  fu  eletto 
in  suo  luogo  Paolo  patriarca  di  Costantinopoli. 
Abbiamo  da  Euticbie  (5)  ohe  Costante  imperado- 
re  rispose  alla  lettera  già  scrìtta  da  Giovanni  pa- 
pa ad  Eraclio  Costantino  suo  padre, ed  in  essa  gli 
fa  sapere  di  aver  fatta  bruciare  la  Sposizione 
della  Fede  di  Sergio.  Ma  a  questo  buon  princi- 
pio non  corrispose  il  proseguimento  della  vita 
di  questo  Ìmperadore;  e  noi  il  troveremo  nemico 
aperto  della  sana  dottrina  della  Chiesa  Romana. 

(l)  Anaslas.  Bibliolhec.  in  Colli-claneit. 
(a)  Zonar.  in  Anna!. 

(3)  Thcopli.  in  Chron. 

(4)  Nireph.  in  Chron.  p.   i^ 

(5)  E^lych.  is  AdmsI. 


D' ITALIA 

I      A  questi  medesimi  tempi  stimo  io  probabile 
che  appartenga  la  guerra    mossa  in   Italia  dal 
re    Rotari    al    romano  imperio  ;    perchè    iiiim 
tempo  più  acconcio  di    questo  ci    si    preM>iiU 
per  immaginare  ch'egli  desse  di   piglio  all'ar- 
mi. Lo  stato  miserabile  degli  affan  dell'impe- 
rio  in  fjrienle^  le  rivoluzioni  poco   fa   acrrn- 
nate  di  Costantinopoli,   e  il  discredito  in  cui 
probabilmente  si  trovava  Isacco  esarco  di  Ra- 
venna dopo  le  iniquità  commesse  in  Roma,  pa- 
iono motivi  che  l' inducessero  nell'  anno   pre- 
sente a  rompere  la    pace    coi    Greci.    Dissi  U 
pace,  e  volli  dir  la    tregua  che   Rotari  verisi- 
milmente  non   si    senti    voglia    di    confermare 
più  oltre;  o  pure  egli  non  era  ti  delicato, co- 
me i  suoi  predecessori.  Ora  abbiamo  da  Fre- 
degario  (i)  che  correva  già  il  quinto  anno  Ai 
che  la  regina  Gundeberga   stava    rinchiusa  ia 
una  camera  del  regal  palazzo  di  Pavia,  quando 
capitò  colà  un  ambasciatore  di  Clodoveo  li  re 
de'  Franchi,  succeduto  a  Dagoberto  re  suo  pa- 
dre nella   Neustria  e   nella    Borgogna.   Il  suo 
nome  era  Anbedo.  Avendo  egli    intesa  Is  dis- 
grazia della  regina  da  cui  in  occasione  d'altre 
ambascerie  era    stato    beiiignaaiente    accolto, 
da  sé  si  mosse  a   rappresentare    al   re    Rotari 
che  quella  principessa  era  parente  dei  re  Fran- 
chi, e  che  farebbe  cosa  grata  a  quel  re  rinet- 
tendola  in  libertà  e  nel  suo  grado  d'onore;  e 
tanto  più  convenir  questo  al  decoro  dVsso  re 
Rotari,  perché  dalle  mani  di  lei  egli   avea  ri- 
cevuto il  regno.  Ottimo  effetto  produsse  qu^ 
sta   rappresentanza.    Gundeberga    ricuperò  h 
sna  libertà,  fu  rimessa  sul  trono,  e  le  furooo 
restituite  le  ville  e  rendite  che  dianzi  ella  {go- 
deva. E  buon  per    Aubedo,    che  ne  fu,  Urj*- 
niente  rimunerato  dalla  regina.  All'  auno  6^2 
ahbiam  veduto  un  somigliante  avvenimento  di 
questa  medesima    regina:   laonde    si    potrebbe 
quasi  dubitare  di  qualche  abbaglio  in  Frrdf- 
gario.  Fino  a    questi    tempi    le    città  del  lido 
Ligustico  erano  state  costanti  nella  fedeltà  al 
romano  imperio,    ne  i   re  longobardi  avefano 
loro  data  molestia   in  vigore  della  tregua  che 
lungo  tempo  era  durata  fra  essi  e  gli  impera» 
dori.  O  per  gli  motivi  addotti,  o  per  altri  che 
la  storia  ha  taciuto,  in    quest'anno    credo  io 
che  Rotari  desse    di  piglio  all'  armi.  Frede^*- 
rio,  dopo  aver  narrata  l'ambasceria  suddetta, 
seguita  a  far  questo  racconto.  Né   dia  fastidio 
ch'egli  tratti  di  ciò  all'anno  63o,  perche  qaelìo 
storico  ne«li  avvenimenti  stranieri  non  osseina 
la  cronologia,  e  talvolta  in  un  fiato  mette  in- 
sieme i  fatti  accaduti    sotto  anni   diversi.  U»^ 
servisi  che  all'anno  precedente  629  egli  nsrrt 
la  morte  delTimperadore  Eraclio;  e  por*  1"^ 
sti  fini  di  vivere  nell'anno  presente  64 «•  ••'^ 
conta  nel  suddetto  anno  63o  l'ambasciaU  "»*■" 

data  a  Pavia  dal  re  Oodoveo  IL  il  q««*  P*"^ 
succedette  a  Dagoberto  suo  padre  nell  ^"' 
no  638.  Dice  dunque  Fredegario  che  il  reRo- 
tari  (da  lui  appellato  Crolario)  portato*!  col- 
l'esercito  nel  littorale  Ligustico,  prese  le  ci 
di  Genova,  d'Albenga,  di  Varicotti  (oW'**'  ^*' 

Il       (1)  Frcdegar.  is  Cbroa.  e  71. 
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riletti  presto  la  cillk  dì  Noli»  la  qaale   veri-  [|  questi  tempi  pasto  còl  sno  po])alo  é  colte  re- 


ttroitroeote  torie  dalle  rovine  di  q<lella  città), 
di  Savona,  di  Oderzo  e  di  Luni.  Ma  lo  storico 
fa  qtii  un  brutto  salto ,  mischiando  Opilergio^ 
ossia  Oderzo  (città  uita  volta,  ed  ara  terra  del 
Frinii)  coi  luoghi   del    littorale    Ligustico.  Di 
riso  si  parlerà  fra  poco*  Agì;iugiie  ch'egli  bac- 
cheggiò, devastò  r  smantellò  le  suddette  città, 
conducendo  prigionieri  qtie}>li  abitanti  :   se^no 
che  doveva  essere  ben  forte  in  collera  contra 
di  essi.  Di    tali    conquiste   fatte    da  Aotari  si 
trova  menzione  anche  presso   Paolo  Diacono , 
raccontando  egli  che  questo  re  prete  tutte  le 
cillà  de'  Horoani    che  tono  da  Luni ,  città  to- 
scana sino  ai  confìni  del  regno  della  Francia. 
E  qui  merita  d'  essere  osservato,   che  da  che 
tennero  in  Italia  i  Longobardi,  l'arcivescovo  di 
Milano  si  ritirò  a  Genova,  e  quivi  seguitarono 
a  stare  fino  a  questo  tempo  anche  gli  altri  suoi 
sncccssori,  trovandosi  negli  antichi  Cataloghi 
de' medesimi  arcivescovi,  pubblicata  dai  padri 
Mabillone  e  Papebrochìo,  e  da  me  ancora  (i), 
che  Lorenxo  li,  Co»tan70,  Deusdedit  ed  Ati- 
Merio,  arcivescovi  di  Milano,  ebbero  la  seprd- 
tura  in  Genova.  Dal  che  si   può   argomentare 
h  moderazione  dei  re  longobardi,  che  padroni 
della  nobilissima  città  di  Milano,  si  contenta- 
vano che  quegli  arcivescovi  avessero  la  lor  per- 
manenza in  Genova  città  nemica,  perchè  ub- 
bidiente atl'imperadore.    Ma    da   che   Genova 
Tenne  alle  mani  del  re  Rotari ,  non  veggiamo 
i  lutseguenti  arcivescovi  seppelliti  te  non  nelle 
chiese  di  Milano. 

Sc'^aita  a  dire  Paolo  Diacono  che  Rotari  di 
poi  s'impadronì  a  fona  d'armi  di  Oderzo,  città 
posta  fra  Cividal  dei  Friuli  e  Trivigi,  che  fìn 
allora  in  quelle  parli  s'era  mantenuta    esente 
dall'unghie    de' Longobardi.  Abbiamo   da  An- 
drea Dandolo  (a)  che  in  questa  occasiooe  Ma- 
gno vescovo  di  Oderzo ,  uomo  santo ,  col  suo 
popolo  si  ritirò  io  una  delle   isole   della    Ve- 
nezia, e  quivi  fondò  una  cillà,  che  dal  nome 
dell'imperadore  Bradi©  appellò  Eraclea,  eqtiivi 
roll'autorità  di   papa  Severino  e  del  patriarca 
Oradense  Primì:;enio  Rssò   la  sua  sedia.    Se  il 
Dandola,  che  scrisse  circa  Tanno  i33o  la  sua 
Cronica,  fosse  autore  più  antico  ,  si  potrebbe 
dedurre  da  questo    racconto  che    la  presa  di 
Oderzo  fosse  seguita  prima  di  quest'anno.  Ma 
•nfjtli  lauto  lontani  da*  suoi  tempi  non  é  molto 
•icura  l'asserzione  di  questo  scrittore.  E  tanto 
più  che  vedremo  dopo  alcuni    anni  la  distru- 
zione di  Oderzo,  per  cui  veramente  il  popolo  ' 
^^  quella  cillà  fu  costretto  a    slof;giare.    Però 
^''«ijjo  io    per   fabbricala   prima    di    questo    la 
città  Eracleense.    Che    poi    la   traslazione    di 
<l«ella  sedia   fosse   falla    coli' approvazione   di 
V*pa  Severino,  se  rimroaginò  il  Dandolo,  per- 
^*»è  a' tempi  di    lui  la  credette   succeduta,  e 
•limò  ancora  che  questo   papa   campasse   due  . 
•noi,  quattro    mesi  e  olio  giorni:    il  che  t'  è  \ 
veduto  che  non  suttiste.  Aggiugne   esso    Dan- 
<^olo  che  ancbc   Paolo    vescovo   di  Aitino   in 


<•)  RiT.  luiic.  Srriptor.  psH.  a.  tom.  i.  f.  2a8. 
^^)  Asdrut  fhidotst  ia  Cliros.  laai.  ia.  lUr.  lUL 
MUSATOM   V.    11. 


liq#ie  in  Torccllo  •  nelle  isole  adiacenti,  dove 
anch'egli  pose  la  sna  residemia,  e  che  gli  suc- 
cedette Maurizio,  il  quale  col  contento  dei 
patriarca  Gradente  e  del  popolo  ottenne  un 
privilegio  dal  suddetto  papa  Severino.  Ma  fin- 
ché non  si  producano  documenti  che  comf^ro- 
vino  tante  azioni  fatte  da  qticsto  papa  nel  pon- 
tificato di  dtie  soli  mesi  ,  sarà  a  noi  lecito  di 
sospendere  qui  la  credenza  non  già  del  fatto, 
ma  del  tempo  di  questo  fatto.  S'egli  è  poi  vero 
ciò  che' Paolo  Diacono  racconta  di  A richi,  os- 
sia di  Arigiso  duca  di  Benevento,  cioè  ch'egli 
dopo  cinqnant'anni  di  governo  lasciò  di  vivere, 
bisogna  ben  dire  che  morisse  vecchio  (,i).  Re- 
stò suo  successore  e  duca  Aione  suo  figliuolo, 
ma  di  lesta  poco  atta  a  reg'^ére  popoli.  Per- 
ciocché avendolo  Arìgiso  suo  padre  molto  dianzi 
inviato  a  Pavia ,  per  iiichinare  il  re  Rotari, 
egli  nel  viaggio  volle  visitar  l'esarco,  e  feétfrt 
le  grandezze  di  Ravenna.  Ora  comarfemente 
fu  creduto  che  I  Greci  in  tale'  occasione  gK 
dessero  nna  bevanda ,  per  cui  talora  andava 
fuori  di  sé,  e  da  IÌ  innanzi  non  fu  mai  sano 
di  mente.  Arigiso  prima  di  morire  raccomandò  . 
al  popolo  Radoaldo  e  Grìrooaldo  figliuoli  di 
Gisolfo  già  duca  del  Friuli,  rifugiati  presso  di 
luì,  con  aggiugnere  che  erano  anche  piti  ido- 
nei al  governo  che  non  era  tuo  figliuolo*  se- 
gno che  l'elezion  di  qtie'  duchi  dipXtHeva  dal 
popolo,  e  la  confermazione  apparteoera  al  re 
dei  Longobardi. 

jirwo  di  Caisto  64 2  •  Indizione  XV» 

di   TsODOBO  /M/HI  'I. 

di  CotTARTìvo,  detto  CotTAVTi  imperm^ 

dorè  Q. 
di  Rotari  re  7. 

Dovrei  qni  io  notare  il  consolalo  di  Cottanlkio» 
otsia  Cottante  Augusto,  preso  nell'anno  presene 
te,  e  proseguire  distinguendo  i  suttegumli  col 
Poti  CoHMuiatum,  Ma  perché  ti  scorge  oramai 
di  ninna  conseguenza  un  tal  rito,  me  ne  dit- 
penaerò  in  avvenire.  Essendo  rotta  la  trego* 
fra  i  Romani  e  Longobardi,  siccome  abbiamo 
detto,  e  continuando  il  re  Rotari  le  sue  con- 
quiste, Isacco  esarco  di  Ravenna  unì  quante 
soldatesche  potè  per  assalire  il  dominio  dei 
Longobardi,  e  farli  desistere  da  ulteriori  prò- 
grCiisi.  Venne  dunque  a  dirittura  alla  volta  àk 
Modena,  che  era  allora  frontiera  del  paese 
longobardo  verso  le  città  dell* esarcato  di  Ra- 
venna. Ma  trovò  I'  armata  del  re  Rotari  che 
t'era  postala  al  fiume  Scultena,  appell»to  og- 
gidì da  noi  Panaro,  ma  che  ritiene  nella  mon- 
tagna l'antico  tuo  notne.  Si  venne  dunque  ad 
una  giornata  campale,  in  cui,  per  attestato  di 
Paolo  Diacono  («),  ebbero  la  pe^jgio  i  Ron»an(i. 
Otto  mila  d' essi  rimasero  estinti  sul  campoj 
agli  altri  le  gambe  salvarono  la  vita.  Di  ciò 
che  tuccedetse  dopo  questa  vittoria,  a  noi  noo 
resta  memoria  alcuna.  Cessò  di  TÌvere  nel  pre- 
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(1)  Paalos  Diac.  lib.  4.  e  éfi, 

(2)  Id.  ibid.  lib.  4.  e  47. 
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sente  anno  GioTanni  IV  papa,  degno  di  gran 
lode  per  la  sua  sin<;olare  carila,  la  quale  pe- 
netrò 6no  in  Istria  e  Dalmazia.  Aveano  gli 
Schiavoni  Gentili  fatto  di  varie  scorrerie  io 
quelU  Provincie  cristiane,  e  menata  via  gran 
quantità  di  schiavi.  Stese  il  piissimo  pontefice 
le  mani  della  sua  misericordia  a  quella  povera 
gente,  e  mandata  colà  per  mezzo  di  Mar  litio 
abbate  una  buona  somma  di  danaro,  si  studiò 
di  risGrtttaroe  quanti  mai  potè.  Questo  Mar- 
tino abbate  vien  chiamato  santissimo  tfidelis' 
Simo  da  Anastasio  Bibliotecario,  senza  che  noi 
sappiamo  di  qual  monistero  egli  avesse  il  go- 
verno. Ma  la  storia  d'Italia  in  questi  tempi  è 
troppo  mancante ,  ommettendo  essa  i  grandi , 
non  che  i  minuti  avvenimenti  d'  allora.  Suc- 
cedette nella  cattedra  di  san  Pietro,  Teodoro 
di  nazione  Greco,  nel  di  a4  di  novembre,  se- 
condo i  conti  del  Pagi.  E  fino  al  presente 
anno  condusse  Frede(;ario  la  Storia  sua  dei 
Franchi.  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (i) 
che  Alone  duca  di  Benevento  governò  soia- 
niente  un  anno  e  cinque  mesi,  assistito  da  Ra- 
doaldo  e  Grimoaldo,  de'  quali  abbiam  parlato 
di  sopra.  Accadde  che  gli  Sciavi,  o  Schiavoni, 
i  quali  è  da  credere  che  avessero  presa  se  non 
tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d'essa,  ven- 
nero con  una  gran  copia  di  navi  per  bottinare 
vicino  alla  città  di  Siponto.  Essendosi  accam- 
pati in  quelle  parti,  ed  avendo  fatto  delle 
fosse  coperte  intorno  ai  loro  alloggiamenti,  il 
duca  Aione  andato  contra  di  essi  per  islog* 
giarli,  cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  fos- 
se ,  ed  accorrendo  gli  Schiavoni ,  fu  con  al- 
quanti de'  suoi  quivi  miseramente  ammazzato. 
Radualdo,  che  non  era  ito  col  duca,  avuto  av- 
viso della  di  lui  sventura ,  accorse  tosto  colà, 
e  parlando  agli  Schiavoni  come  un  d'essi  nella 
lor  lingua ,  gli  addormentò  con  far  loro  cre- 
dere che  non  v'era  più  pericolo.  Dopo  di  che 
eon  tutti  i  suoi  si  scagliò  loro  addosso ,  ne 
fece  oua  grande  strage ,  e  forzò  quei  che  vi 
restarono  alla  fuga.  Venne  appresso  il  mede- 
•imo  Radoaldo,  figliuolo  di  Gisolfo  già  duca 
dd  Friuli,  proclamato  duca  di  Benevento. 

Auno  di  CaisTO  643.  Indiùoru  L 
di  Taonoao  papa  a. 
di  CosTAMTiifo,  detto  CusTARTt  impera' 

dott  3. 
di  RoTÀBi  re  8. 

Fino  a  questi  tempi  il  regno  de'  Longobardi 
a' era  governato  con  leggi  non  iscritte;  il  che 
vuol  dire  piuttosto  con  usi  e  consuetudini  che 
con  leggi.  Ora  il  re  Rotari  (q),  principe  non 
Dien  bellicoso  che  amante  della  giustizia,  veg- 
gendo  le  oppressioni  cbe  i  più  forti  faceano 
ai  deboli ,  prese  la  risoluzione  di  ridurre  in 
un  corpo  le  leggi  longobardiche  col. consiglio 
e  coosenso  de'  grandi  del  regno,  de'  giuclici  e 
d«irc«ercito,  levando  le  cose  superflue,  emen- 
dftndo  le  maliatte,  e  supplendo  quel  che  man- 

<i)  Paal.  Disc  lib.  4.  e  4* 
(3)  Id.  ibid.  e.  4^' 
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li  cava.  Diede  il  nome  di  Editto  a  questo  corpo 
di  leggi,  e  d'esso  Codice  si  servi  poi  da  li  io- 

j|  nauti  la  oasione  longobarda.  Riesce  probabile 
che  a  questa  lodevoi  impresa  egli  fosse  motto 
anche  dall'esempio  fresco  di  Daaoberto,  cbf 
avea  compilato  le  le^gi  de' Franchi,  degli  Ali- 
minni  e  della  Baviera.  L'anno  in  cui  fu  pub- 
blicato questo  Editto  si  trova  espresso  io  Tsrj 
testi,  e  spezialmente  io  quello  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  pubblicato  dal  dottor  Bianchi  (1), 
e  nel  Codice  della  Biblioteca  Estense,  di  coi 
mi  SOQ  servito  io  per  1'  ediiioiie  d' esse  Lef* 
gi  (a),  colle  seguenti  note  cronologiche:  Ani» 
Deo  propUianU  Regni  mei  Octavo^  aelaùufue 
Trigesimo  octavo ,  Indictione  Secutìda,  et  pvt 
adventum  in  Prouinciam  Italiae  Langolfordorum 
Anno  Sepluagesimo  sexto,  Ticini  in  Palalio,  Nel 
fine  di  esse  Leggi  viene  ordinato  che  per  le 
cause  già  terminate  non  si  ammetta  revisione. 
Quae  autem  non  sunt  finitae  ad  ptxusenUm  ^^ 
gesimam  secundam  diem  Mensis  hi^us  Not^e»' 
tris  Indictione  Seconda  incluuuae,  per  hoc  no- 
strum Edictum  finiantur.  Manifesta  cosa  è  che 
l' indizione  seconda  cominciò  nel  settembre 
dell'anno  presente;  Similmente  computati  sd* 
tantasei  anni  dall'  ingresso  de'  Longobardi  in 
Italia ,  succeduto  nell'  anno  568«  si  giugne  al 
presente  anno  643.  Per  conseguente  io  qo^ 
si' anno  il  re  Rotari  pubblicò  le  leggi  longo- 
bardiche «  e  in  questo  ancora  correva  l'sooo 
ottavo  del  suo  regno  :  dal  che  si  scorge  essere 
stato  con  tutta  ragione  fissato  il  principio  del 
suo  regno  nell'  anno  636.  Io  so  cbe  il  padre 
Pagi  (3)  pretende  che  Rolari  fosse  creato  re 
nell'anno  63o,  perchè  s'era  messo  in  testa  cbe 
Sigeberto  istorico  fosse  fin  più  di  Paolo  Dia* 
cono  informato  degli  affari  de'  Longobardi.  Ma 
le  note  cronologiche  suddette  abbattono  af* 
fatto  questa  pretensione  ;  e  se  il  Pagi  vuole  < 
suo  talento  correggerle  e  mutarle  per  sottf* 
nere  ro))inione  di  Sigeberto,  autore  il  quale, 
oltre  all'essere  vivuto  circa  Tanno  tioo,  cioè 
tanto  lungi  da  questi  tempi ,  non  ebbe  sllro 
scrittore  delle  Cose  Longobardiche  da  segai' 
tare»  fuorché  lo  stesso  Paolo  Diacono;  sanno 
gli  eruditi  che  dai  documenti  contemporanei 
si  hanno  da  emendare  gli  storici  posteriori,  e 
non  già  fare  al  rovescio.  E  tanto  meno  po»siain 
qui  seguitare  Sigeberto,  perdi' egli  mette  nel- 
l'anno 63o  l'assunzione  al  trono  di  Kf»tari,  con 
dire  che  egli  succedette  al  re  Adaloaldo:  er* 
rorc  massiccio,  essendo  evidente  che  fra  Ad*' 
Ioaldo  e  Rotari  regnò  il  re  Arioaldo.  Vien  "• 
ferita  a  quest'anno  dal  suddetto  Pagi  uns  Bolla 
di  papa  Teodoro  in  favore  di  Bobuleno  abbate 
di  Bobbio ,  pubblicata  dall'  Ughelli  (4)  ^  ^^^ 
Margarino  (5).  Le  note  cronologicbe  son  q"^* 
ste:  Data  I^  Nonas  Maji,  Jmperii  Domini  p^^ 
simi  Augusti  Constantiiii  Anno  Secuiuìo,  (<"*' 
sulatus  Primo,  Indictione  Prima.  Anno  Doi»^' 

(l)  Blaicos  in  Net.  sd  Paal.  Diaron.  lib.  l-  <•  'i 

(s)  Rerim  llalicar.  Scriplor.  prì.  3.  tos.  !• 

(3)  Pagias  Crii.  Baroa.  ad  Adri  638.  o.  7* 

(4)  Uibell.  Ibi.  Sacr.  lom.  4.  io  Epi»<»p.  Boh^r**. 

(5)  Marjsriii.  BuUar.  Caaiaeu».  lom.  1.  Cou.liJ«»l-  J- 
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m /)CA£///.  L' Ugfaelli  tralaMÌò  l'anoo  de^  || 
rincarnaziotie,  perchè  ben  sapeva  che  non  era 
peraoche  io  «so  nella  Chiesa  Romana  l'ere 
nostra  volgare;  e  veramente  tolto  qiipsto,  le 
note  suddette  hanno  tutta  Taria  di  una  vene- 
randa antichità.  Ma  è  da  vedere  se  il  papa 
potesse  chiamar  FHio  nostro  il  re  Kotari,  che 
siccome  Ariano,  non  era  figlinolo  della  Chiesa 
Csttolica.  E  se  abbia  dell'  affettazione  il  dirsi 
io  essa  Bolla  che  nel  roonistero  di  Bobbio  si 
contavano  c^fsfo  cintfuanta  monaci.  Oltre  di  che, 
in  una  Storia  citata  dairUghelli  son  detti  cento 
4fuaranta.  Ma  certo  non  può  touistere  qael 
concedersi  dal  aomroo  pontefice  Teodoro ,  ut 
Uceat  Abbati  efusdtm  uenerabilit  Loci  Mitra  et 
diis  PontificaÙbu»  uti.  Passarono  dei  secoli  di 
poi  prima  che  fosse  accordata  dalla  santa  Sede 
U  mitra  eoo  gli  altri  ornamenti  pontificali  agli 
sbbati.  Merita  ancora  riflessione  il  concedersi 
<{uivi  che  Tabbate  d'esso  monistero  infra  so* 
era  m/steria  constitului,  Signaculo  sanctae  Cru» 
cis  vaUat  praemuniri.  Il  Margarino  legge  :  i/i- 
frg  saera  minitteria,  ec.  Populum  uaieat  prae^ 
rnunirt.  Se  s'iotende  della  benedizione  che  da- 
vano ì  vescovi  ,  non  era  peranche  esteso  agli 
abbati  yn  si  fatto  privilegio.  Tralascio  altre 
parole,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare  della 
legittimità  di  quella  Bolla;  e  probabilmente 
ne  (Ittbitò  anche  il  padre  Mabillone,  non  aven- 
(io  io  trovato  che  ne  faccia  raeotione  negli 
Annali  Benedettini ,  ancorché  risponda  all'  U- 
ghclli,  al  quale  parve  strano  il  dirsi  quivi  dal 
papa  che  i  raonaoi  di  Bobbio  erano  sub  rt^ 
pila  sanctae  memoriae  Benedicti ,  t^l  pratdicU 
iitvtnndissimi  ColumbanL 


Anno  di  Caiaro  644*  Indizione  II, 
di  Taoooao  papa  3. 
iU  CosTABTiKo,  detto  CosTAJiTB  impera- 

dorè  4* 
di  RoTARi  re  9. 

Kiferi  Ermanno  Contratto ,  e  poscia  il  rar- 
aÌDal  Baronio,  all'anno  precedente  la  ribellion 
ai  Maurizio  Cartulario,  e  la  morte  d'Isacco 
'^'rco.  Ma  perciocché  non  bene  si  sa  1*  anno 
precito  di  tali  avvenimenti ,  non  altro  scri- 
>fndo  Anastasio  Bibliotecario  (i)»  se  non  che 
acraddc  quel  fatto  ai  tempi  di  papa  Teodoro, 
chieggo  io  licenza  di  poterne  far  qui  menzione. 
V^uel  medesimo  Maurizio  di  cui ,  siccome  ve- 
aciDiDo  all'anno  639,  si  servi  Isacco  esarco  di 
l^^venna  per  isvaligiare  il  tesoro  della  Basilica 
l^lfraneuse,  circa  questi  tempi  ebbe  il  suo 
^asti^o  da  Dio  anche  nel  mondo  di  qua.  Co> 
"»ocii)  costui  a  cozzare  coll'csarco  medesimo; 
^sparsa  voce  in  Roma  che  Isacco  macchinava 
^^  farsi  imperadore ,  raunò  quanti  soldati  si 
•«"ovavano  in  essa  Roma  e  nelle  castella  dipen- 
<ieoli  da  Roma,  ed  anche  i  giudici  e  grandi 
^mani,  i  quali  tutti  con  giuramento  si  obbli- 
S^rono  di  non  prestar  più  ubbidienza  al  me- 
flfiimo  esarco.  Portata  ad    Isacco  questa  no- 

i^ia,  ooQ  fu  lento  ad  inviare   Dono  generale 

^»)  KuaXu.  Bibliolhcc  is  Teodora. 


d'armi  con  quante  truppe*  egli  potè  verao  Ro* 
ma  :  segno  che  doveva  allora  essere  qualche 
tregua  fra  i  Romani  e  Longobardi.  Giunto  colà 
Dono,  tal  fu  la  paura,  che  tutti  i  magistrati  e 
soldati  romani  abbandonarono  Maurizio,  e  len« 
nero  dalla  parte  di  Dono.  Fug;;tto  Maurizio 
in  Santa  Maria  al  Presepio  (oggidì  Santa  Ma- 
ria Maggiore),  fu  di  colìi  levato  per  fonfa,  e 
ben  incatenato  e  con  un  collare  di  ferro  al 
collo,  insieme  con,  gli  altri  che  aveano  tenuta 
mano  a  questa  sollevaEione,  (a  inviato  verso 
Ravenna.  Ma  non  si  tosto  arrivò  a  Pieoole  (og- 
gidì Cervia  città)  che  d' ordine  dell'esarco  gii 
fu  staccilta  la  testa  dal  busto ,  e  questa  poi 
esposta  sopra  un  palo  nel  circo  di  Ravenna. 
Gli  altri  condotti  con  esso  furono  posti  in 
prigione,  e  ben  serrati  ne' ceppi.  Ma  mentre 
Isacco  pensava  a  gastigare  anche  questi  colla 
scure,  venne  a  trovar  lui  la  morte,  per  pre^ 
seutarlo  al  tribunale  di  Dio:  colpo  felice  per 
quei  ch'erano  carcerati,  perchè  tutti  ebbero 
maniera  di  uscire  e  di  tornarsene  alle  loro 
case.  Leggesi  presso  il  Rossi  (1)  nella  Storia 
di  Ravenna  l'epitafio  greco  posto  da  Susanna 
sua  moglie  a  questo  esarco,  con  varie  lodi  del 
suo  valore,  mostrato  non  meno  in  Oriente  che 
in  Occidente,  e  massimamente  in  aver  mante- 
nuta s^lva  Roma.  Manco  male  che  non  vi  si 
paria  della  sua  pietà,  di  cui  certo  diede  bene 
a  conoscere  d'essere  privo,  allorché  stese  l'em- 
pie mani  a  rubare  i  tesori  del  tempio  Late- 
ranense.  Anastasio  aggiugne  ch'egli  ebbe  per 
successore  nella  dignità  esaroale  .Teodoro  pa- 
trìzio eunuco,  chiamato  per  sopranome  Cal- 
liopa.    Fu  d' avvilo   il   cardinal    Baronio   che 

B  Anastasio  in  ciò  s'ingannasse,  costando  dagli 
Atti  di  san  Martino  papa,  ohe  quando  Pirro, 
già  patriarca  di  Costantinopoli ,  convinto  da 
san  Massimo  abbate,  venne,  siccome  diremo, 
a  Roma  (  il  che  si  crede  succeduto  dopo  il 
mese  di  luglio  dell'anno  seguente  645),  Pla- 
tone patrizio  era  esarco  dell' Italiu.  Ma  il  pa- 
dre Pagi  pretende  che  Giovanni  Calliopa  ve- 
ramente succedesse  ad  Isacco  in  qitel  mini- 
stero, e  che  esscudo  durato  poco  tempo  ne|- 
r  ufizio ,  disse  poi  luogo  al  suddetto  Platone 
esarco.  Quanto  a  me,  truoTo  qui  del  birio. 
Nell'epitafio  d' Isacco  si  legge  ch'egli  governò 
ter  sex  annis  l'Occidente.  S'egli  succedette 
nell'anno  619  ad  bleuterio  esarco,  numerando 
da  quell'anno  diciotto  anni,  ^olto  prima  d'ora 
egli  dovrebbe  essere  mancato  di  vita.  Se  poi 
si  fa  morto  nel  precedente  o  nel  presente 
anno,  dovrebbe  fra  Eleuterio  e  lui  essei*ci  stato 
un  altro  esanso.  Ed  è  ben  certo  che  seguì  la 
dispota  di  san  Massimo  con  Pirro  nell'anno 
susseguente;  ma  non  mi  par  già  certo  che  nel- 
l'anno medesimo  venisse  Pirro  a  Roma. 

(i)  Rabeas  UUtor.  Rsvesa.  lìb.  4. 
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Jnnà  di  Cutyo  645.  Imdiuoné  III. 
di  Tboooko  papa  4* 
di  CotTAirriva,  detto  CoaTAitri  impent' 

dorè  5. 
di  Rotami  re  10. 

Intanto  gli  errori   de'  Monotcliti  turbavano 
a  diflmisnra  la  Chiesa   di  Dio.    Paolo,  tucce* 
duto  a  Pirro  nella  cattedra  di  Costantinopoli, 
era  uno  de'  più  gagliardi  campioni  di    questa 
.eresia,  benché  il  volpone  con  delle  belle  let- 
tere  a    papa    Teodoro    andasse    alquanto    co* 
prendo  il  suo  cuor  guasto.    Il  peggio  era  che 
ì''iniperador  Costante,  o  vogliaro  dirlo  Costan- 
tino,  s'era  imbevuto  di  quella  faUa  opinione, 
e  proteggeva  a    spada    tratta    chi    conibalteva 
per  essa.  La  Sede  apostolica  all'  incontro   co- 
ntantemente tenea  per  la  vera  dottrina,  e  con 
.esso  lei  si  univano   i  vescovi   dell'Affrica ,    di 
Cipri  e  dell'Occidente  tutto.  Avvenne  in  que- 
sti tempi  che  Pirro,  dopo  aver  deposto  il  pa- 
storale di  Costantinopoli,  ritiratosi  in  Affrica, 
quivi  ebbe  una  disputa  celebre  con  san  Mas- 
timo  abbate,  gran  difensore  delle  due  volontà 
in  Cristo,  alla  presenza  di  molti  vescovi  affri- 
cani,  e  di  Gregorio  prefetto  del  pretorio  del- 
l'Affrica,  nel  mese  di  luglio,  correndo  la  tersa 
indizione.    Tante    ragioni   addasse   il    dotto  e 
tanto  abbate,   che  Pirro    ai  diede    per  Tinto. 
La  disputa   suddetta   ai    legge   stampata   negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Barouio,  e  nelle  Rac- 
colte  de'  concilj.    Si   sa   di    poi    dagli  Atti  di 
san  MaKino  papa  e   dalla  Storia    Miscella  (1) 
ohe  Pirro,  eonsi;,»liato  dai  vescovi  dell'Affrica, 
•en  venne  a  Roma,  e  presentò  a  papa  Teodoro 
la  professioo  della  tua  Fede,  dove  coodennava 
chiunque  ammetteva  una  sola  volontà  nel  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo.  Le  accoglienze  a  lui 
benignAmente  fatte  dal  papa  furono  molte,  e 
•untuoso    il    trattamento  ;    ma    non    credo    già 
certa  la  sua  venuta  nell'anno  presente  a  Homa, 
Teofane  (q)  mette  circa  questi  tempi  la  morte 
di  Omaro  califa,  ossia  prìncipe  de' Saraceni, 
fMran  conquistatore  della   Persia  ,  dell'  Egitto , 
della  Palestina,  della  Sorta  e  d'altri  paesi.  Un 
disertore  persiano    quegli   fu    che   appostatolo 
qwaado  faceva   orazione  ,  gli  ficcò   uno  f tocco 
Ael\ventre.  Ebbe  per  successore  Utmano,  chia- 
mato, da  altri  Osmano.  Elmacino  il    fa  morto 
prima.  Godeva  in  questo  mentfc    l' Italia  una 
mirabil  quiete,  stante  la  pace  o  trei^ua  stabi- 
lita fra  .i  Romani  e  Longobardi.  Il  credito  del 
re  Rotari  teneva  in  dovere  gli  Unni  (Avari)  e 
gli  Schiavoni.  Dalla  parte  poi  dei  re  Franchi 
non  v'era  da  temere,  perchè  regnavano  allora 
Clodoveo  II  e  Sigeberto  li,  principi  per  l'ani- 
mo e  per  l'età  spossati,  sotto  de'  quali  comin- 
ciò a  declinare  la  regale  autorità,  e  a  crescere 
quella  de'  n:  igr»iordomi,  anzi  a  crescere  tanto, 
che  giunse  in  tine  a  detronizzare  il  medesimo 
re.  Circa  questi  tempi,  per  attestato  del  sud- 
detto Elmacino  (3),  Muavia  Saraceno,  gover- 

(l)   Misceli,  lib.  18.  p.  i32.  tom.   1.  Rer.  iial. 

(3)  Tbcoph.  in  Chrooogr. 

C3)  Elmaciag»  Hiittor.  Sar;iccs.  lib.  I.  Ci  4> 
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naitore  della  Boria,  continuava  io  quelle  parti 
la  guerra  contro  al  romano  imperio ,  e  pres« 
molle  città,  deHe  quali  non  si  sa  il  nome. 

Anno  di  Caisro  646^  Indizione  iK. 
di  Tbodobo  papn  5. 
di  CosTAimHO^  detto  Costavtb  impera' 

dorè  5. 
di  Rotasi  rt  11. 

In  quest'  anno,  siccome  s'  ha  dalla  atoria  ee- 
clesiaatica  furono  tenuti  vari  concili  in  A/Trici 
da  que'  vescovi  in  proposito  dell'  eresia  de'Mo- 
noteliti,  detestata  in  quelle  parti  al  maggior 
segno.  Scrissero  all'  iraperadore  e  a  Paolo  pa- 
triarca di  Costantinopoli  ,  con  pregarli  di  re- 
prìmere i  seminatori  di  quella  abominevole 
dottrina,  non  sapendo,  o  mostrando  di  non  sa- 
pere, che  da  esso  Augusto  e  da  quel  patriarca 
veniva  il  principal  fomento  della  medeaima  ere- 
sia. Leggonsi  ancora  le  loro  l<^tere  a  papa 
Teodoro.  Ma  in  questi  tempi  ,1'  Affrica  stcua 
cominciò  ad  essere  lacerata  da  intemi  mali,  y 
Ribellossi  contra  dell'  imperador  Costante  Gre- 
gorio prefetto  del  pretorio  in  quelle  prorin- 
cie  (i),  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè,  ed 
ebbe  dalla  sua  que'  popoli.  Pensavano  i  reseofi 
di  spedire  ali*  imperadore  un*  ambasceria  per 
gli  correnti  affari  della  Chiesa  ;  ma  non  si  at- 
tentarono ad  eseguire  il  disegno,  da  che  venne 
loro  notizia  d*  essere  caduti  in  sospetto  di  te- 
ner mano  anch'  essi  alla  ribellione  suddetta. 
Avendo  poi  scritto  papa  Teodoro  delle  lettere 
assai  forti  a  Paolo  patriarca  di  Costantinopo- 
li, a  fine  di  intendere  chiaramente  i  di  !« 
senlimfntì  intorno  alle  controversie  presenU 
che  turbavano  la  Chiesa ,  costui  finalmente  « 
cavò  la  maschera,  ed  apertamente  gli  f^'ce  sa- 
pere eh*  egli  non  riconosceva  se  non  una  vo- 
lontà in  Cristo:  dopo  di  che  il  papa  romio- 
ciò  a  pensare  a  procedere  contra  di  lui  per 
iscomunicarlo. 

Anno  di  Cristo  G^/-  Indizione  V» 
di  Teodoro  papa  6. 
di  CosTAHTiKO,  detto  C0STA^TE  Iffl/W** 

dofe  7. 
di  RoTARi  re  12. 

Nuove  piagìie  in  qupsl'  anno  si  .iggionW^ 
alla  Cristianità,  perciocché  i  Saraceni  padroni 
dell'Egitto,  intesala  ribellione  e  divisio"  <^"'' 
mossa  nell'Affrica  da  Gregorio  prefetto  on 
pretorio,  seppero  ben  profHlarc  di  un  si  »*"** 
disordine.  Abbiamo  da  Teofane  ch'essi  «oj» 
una  poderosa  armata  ostilmente  entrarono  nel* 
l'Affrica  sotto  il  comando  di  Ahdala  generale 
di  Osmano.  Non  mancò  già  dì  farsi  loro  ">* 
contro  con  quante  forze  potè  il  suddetto  Gre* 
gorio;  ma  in  una  battaglia  sconfitto  con  gr*** 
perdita  di  gente,  fu  obbligato  alla  Ì^^%^'  ^'"'*' 
cino  aggiugne  eh*  egli  vi  lasciò  la  vita,  e  S" 
dà  il  titolo  di  Re,  non  disconvenevole,  da  che 
egli  s'  era  sottratto  all'  ubbidienza  del  sovrano 

I      (t)  Tbeoph.  \h  CbroB. 
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AogDfto.  Secondo  qaello  storico,  sembra  che  I  tra  di  lui  la' scomunica;  ma  non  sappiamo  già 
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gli  Arabi  d'allora  •*  irof)a(tron isserò  almeno  d 
una  parte  dell'Afl'rica.  Ma  per  qii;mto  andan- 
do innanzi  vedremo,  Cartagine  ca|>ital«  dell'Af* 
frica  colle  provincie  occidentali  re&tò  ia  potere 
degli  Augnali.  Le  sole  provrncie  orientali  do- 
vettero allora  soccombere  al  giogo,  o  almeno 
obbligarci  a  pagar  dei  tributi.  Dopo  cinque 
sani  di  governo  venne  in  quest'  anno  a  morte 
Radoaldo  duca  di  Benevento  ,  a  cui  per  eie- 
xione  del  popolo  longobardo  fu  sustitnilo  Gri- 
noaldo  tuo  fratello ,  e  figliuolo  anch'  es60  di 
Gisolfo  già  duca  del  Friuli.  Era  Grimoatdo 
sono  di  gran  senno  e  bellicoso.  Vedremo  a 
sao  tempo  ,  come  egli  si  servi  di  queste  sue 
i]iutità  per  accrescere  la  saa  fortuna. 


Jnno  di  Cbisto  64B.  Ltdizione  FL 
.    di  Tboooro  papa  7. 
^  CosTÀiiTivo,  detto  Costàutb  impera^ 

dorè  8. 
di  Rotori  n  i3. 

Probabilmente  a  qoest'  anno   si  dee  riferire 
r  ordine  che  il  cardinal  Baronto  immagina  dato 
dall'  ìmperadore  ad   Olimpio    esarco  d' Italia  , 
di  tener  gli  occhi  addosso  a  Pirro  già  patriarca 
di  Costantinopoli,  e  di  guadagnarlo  in  favore 
del  Monotelitmo,  per  cui  1*  infelice  principe  si 
era  troppo  impegnato ,  sedotto  da  Paolo,  che 
teneva  allora  la  cattedra  d'essa    città   di   Co- 
ttantjnopoli.    In   esecuzione    di    questi   ordini 
V  essrco  con   buone  parole   trasse   da  Roma  a 
lUvenna  esso  Pirro,  e  l'indusse  a  ritrattar  l'ab- 
iura da  lui  fatta  davanti  al  sommo  ponte6ce 
degli  errori  de'Monoteliti.  Ma  Platone,  e  non 
Olimpio,  era  tuttavia  esarco  ,  ed   egli  fu  che 
accolse  Pirro  in    Ravenna.   S'  egli    poi    avesse 
^e' pretesi  ordini  in  favore  del   Monolettsmo, 
ù  p&ò dubitarne,  per  quel  che  diremo  all'an- 
no seguente.    Appeaa  si  seppe   a  Roma   V  ini^ 
qoilà  di  Pirro,  forse  per  qualche  dichiaraxio* 
BC  da  lui  insolentemente  pubblicata,  che  Teo- 
daro  papa  raunò  uà  concilio  ,  in  cui,  per  at- 
testalo di  Teofane  (1),  d'Anastasio  Biblioteca- 
rio ())  e  d' altri,  egli  fu  solennemente  deposto 
e  condeonato,  e  eoo    un   rito  non  più  udito  , 
per  cui  si  svegliò  un  sacro  orrore  in  tutto  quel 
venerando  consesso.  Cioè  portatosi  il  pontefìce 
«1  sepolcro  di  san  Pietro   Apoatolo    nel   Vati- 
C'oo,  e  fattosi  dare  il    sacrosanto  calice  con- 
*^^ato,  stillò  nel  calamaio    alcune   goccie  del 
nngue  del    Signore ,   e    con    quei!'  inchiostro 
.s^otcrìsse   di  propria  mano  la  deposizione  e 
«ondaaoa  di  Pirro,  traditor  delta  Fede.  Truo- 
**>i  qaesto  rito  {  soggetto    per  altro  a  molte 
^flessioni)  praticato  di  poi  dal  Concilio  ottavo 
universale  in  Costantinopoli,  allorché  fu  con- 
«Sfiato   Fozio    intruso    in    quel    patriarcato, 
^^iaino  pariisente  da  Anastasio  e  dagli  Atti 
del  concilio   Lateranense  che  papa   Teodoro  , 
'*|{g«i»do  pertinace    ne' suoi    errori   Paolo  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  proHeri  anche  con- 
to Tbeopbao.  in  Cbrooogr. 
la)  àsuUi.  m  Theodor. 


eh'  egli  condcnnasse  ancora  il  Tipo  di  Costante 
Augu&to  ,  sirconie  accuratamente  dimostra  il 
Pagi.  Ora  intorno  a  questo  Tipo  é  da  dire, 
confti»lrrc  esso  in  un  editto,  pubblicato  verso 
il  fine  di  questo  .inno  da  esio  imperadore  (i), 
in  cui  sotto  pretesto  di  quetar  le  turbolenze 
insorte  nella  Chiesa  di  Dio  per  cagione  della 
controversia  intomo  alle  due  volontà  di  Cristo 
Signor  nostro,  comandò  che  a  niuno  da  li  in- 
nanzi fosse  lecito  il  disputar  di  questo  argo^ 
mento,  né  sostenere  una  o  éue  volontà  ed  ope- 
ratiofìi,  sotto  pena  ai  vescovi^  cherici,  monaci 
e  laici  di  perdere  le  lor  dignità  .  se  non  uh* 
bidivano.  P^arve  a  tutta  prima  ad  alcuni  plau- 
sibile questo  ripiego,  ma  non  cosi  parve  alla 
santa  Sede  Romana  ,  ed  a  chiunque  nudriva 
H  un  vero  «elo  per  T  indennità  della  vera  dot- 
trina della  Chiesa.  Ciò  che  ne  avvenne,  si  ac- 
cennerà fra  poco.  Intanto  poro  ci  volle  a  co- 
noscere che  r  imperadore  ad  istigazione  di 
Paolo  patriarca  di  Costantinopoli  si  lasciò  con- 
durre alla  pubblieazion  di  questo  editto;  e 
però  contra  di  esso  Paolo  andò  di  poi  ,  sic- 
come abbiam  detto,  a  scaricarsi  il  giusto  sde- 
gno della  Sede  Apostolica  e  de'  vescovi  catto- 
lici. Ma  mentre  1'  imperadore  impiegava  cosi 
il  suo  tempo  e  i  suoi  pensieri  intorno  alle  liti 
ecclesiali irhe  con  offe»a  di  Dio  e  pregiudirio 
della  Fede  ortodossa,  seguitavano  a  perdersi 
le  provincie  cristiane  del  romano  imperio.  Scri- 
ve Teofane  (a),  e  seco  va  d'  accordo  Etmaci- 
no  (3),  che  in  quest'  anno  Muavia,  generale  di 
Osmano  principe  de'Saraceni ,  con  uno  flotta 
di  mille  e  settecento  legni  tra  piccioli  e  grandi 
fece  una  discesa  nelP  isola  di  Cipri,  occupò  ia 
città  di  Costanza,  sottomise  tutta  I'  isola  e  la 
devastò.  Udito  poi  che  Cacx>rìzo,  cameriere  e 
capitano  dell*  imperadore,  veniva  con  una  po- 
tente armata  di  Greci ,  condusse  la  sua  flotta 
verso  Arado  isola  della  Soria,  e  si  pose  ali'  as- 
sedio di  quella  terra,  adoperando  tutte  le  mac- 
chine da  guerra  per  espugnarla.  S'  avvisò  di 
mandare  un  vescovo ,  appellato  Romarico , 
per  esortargli  alla  resa  con  patti  assai  vantag» 
giosi,  altnmeikti  a  far  loro  di  grandi  minaccie. 
Entrò  quel  vescovo  nella  terra  ;  ma  quc'  cit- 
tadini noi  lasciarono  più  uscir  fuori.  Arrivato 
poi  che  fu  il  verno,  Muavia  ai  ritirò,  e  se  ne 
andò  colla  sua  gente  a  Damasco.  Scrive  Elm»- 
cino  che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo 
dall'  isola  di  Cipri  :  segno  probabilmente  che 
essa  non  restò  poi  in  potere  de'  Saraceni.  Se- 
guita a  dire  il  medesimo  storìco  che  Oamono 
inviò  Abdala  sno  generale  nella  Corasana,  dove 
s' impatlronirono  i  Saraceni  di  varie  città,  co- 
me Naisaburo,  Arata,  Tosa,  Abrima  ed  altre, 
con  arrivar  lino  a  bere  acqua  t\v\  fiuuie  Bal- 
ca.  Questo  fiume  mette  nell'Eufrate,  e  pare 
che  qui  si  parli  di  qualche  provincia  nella 
Mesopotamia,  non  peranche  presa  almeu  tutta 
in  addietro  dai  Saraceni. 

(1)  Ada  Concini  LaferaDens.  sub  S.  Mar  lino, 
(a)  Thcoph.  in  Chion. 
(.1)  KlioK.  lià,  I.  e  4* 
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Anno  di  Cbisto  649.  Indizione  f^ll. 
di  Mabtiko  papa  1. 
di  Costa NTiHo^  detto  CosTAvn  impera- 

dore  9. 
di  Rotar  1  te  i4* 

Fu  quest'anno  raltimo  della  vita  di  papa 
Teodoro,  il  quale  dopo  avere  sottrnuta  con 
tutto  vigore  e  decoro  la  dottrina  della  Ghìe- 
sa,  passò  a  ricevere  il  premio  delle  sue  fati- 
che nel  dì  i3  di  maggio.  Cadde  T  eleiione  del 
successore  in  Martino  da  Todi  ,  che  si  crede 
roDsecrato  nel  giorno  quinto  di  luglio.  Dalla 
Lettera  XV  d' esso  papa  abbastanza  si  cono- 
sce cbe  il  clero  romano  non  volle  aspettare 
1'  assenso  dell'  imperadore  per  consecrarlo  ,  e 
però  col  tempo  pretesero  i  Greci  eh'  egli  ir- 
regulariter  et  sine  lege  Episcopalum  subripuis^ 
self  e  gli  fecero  la  tiera  persecuzione  che  a 
suo  tempo  vedremo.  Questo  ponteOce,  un  dei 
più  riguardevoli  e  vigorosi  che  s' abbia  mai 
avuto  la  sedia  di  san  Pietro  ,  ancorché  sapes- 
se la  pena  intimata  da  Costante  Augusto  nel 
suo  Tipo,  pure  nulla  intimidito,  anzi  roa;;gior- 
mente  acceso  di  zelo,  intimò  tosto  un  concilio 
di  vescovi  d'Italia,  al  quale  fu  dato  principio 
nel  di  5  di  ottobre  dell'anno  presente  nella 
sagrestia  della  Basilica  Laleranense(i).  V'inter- 
vennero cento  e  cinque  vescovi  dell'Italia,  Si- 
cilia e  Sardegna.  Al  non  vedere  fra  essi  I'  arci- 
vescovo di  Milano,  e  ninno  de'  suoi  sufTraga- 
nei,  immaginò  il  cardinal  Baronio  che  il  re 
Rotari  ariano  impedisse  loro  l'intervenirvi.  Ri- 
sponde il  Pagi ,  che  essendo  morto  tre  anni 
prima  Rotari,  questi  non  potè  vietar  loro  l' an- 
darvi ;  e  che  la  cagione  è  tuttavia  occulta  del- 
l' esser  eglino  mancati  a  quel  concilio.  Ma 
Rotari  era  molto  ben  vivo  in  questi  tempi. 
Vergendosi  poi  tanti  altri  vescovi  de' ducati 
di  Benevento,  Spoleti  e  Toscana  ,  sudditi  dei 
Longobardi,  che  assisterono  liberamente  a  quel 
concilio,  parrebbe  piuttosto  da  dire  che  per 
qualche  altra  crigione  non  fojsero  venuti  quei 
vescovi,  e  non  per  divieto  del  re  Rotari.  Mau- 
ro arcivescoTo  di  Ravenna,  perch'era  impe- 
dito, vi  mandò  ,  oltre  ai  suoi  deputati,  anche 
i  vescovi  suoi  suffraganei  con  una  bella  lette- 
ra, portante  la  condanna  de'Monoteliti.  Il  che 
è  ben  da  notare,  perchè  vedremo  questo  me- 
desimo arcivescovo  dopo  alcun  tempo  ribello 
alla  santa  Sede ,  e  si  perchè  non  si  sa  inten- 
dere ,  come  venga  supposto  che  1'  esarco  di 
Ravenna  patrocinasse  il  Monotelismo ,  e  poi 
permettesse  che  quell'  arcivescovo  co*  prelati 
della  sua  dipendenza  concorresse  a  conden- 
narlo.  Vi  intervenne  anche  Massimo  patriarca 
Aquileiensc  ,  cioè  il  Gradense  ,  ma  non  già 
l'Aquileiense  ,  ossia  Foroiuliense,  perchè  era 
risorto  lo  scisma  per  la  lite  dei  tre  Capitoli. 
Ora  nel  suddetto  celebre  Concilio  Lateranense 
fu  a  pieni  voti  condennato  l'errore  de'Mono- 
teliti ,  TEctr^i  dririmpfradore  Eraclio,  e  il 
Tipo    dclP  iraperador  Contante  (  chiamalo   ivi 

(1)  L41>1m  Cuacilior.  lom.  4> 
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Costantioo  ),  e  proferita  scomimica  coatra  chi 
Doo  iscomunicava  e  rigettava  Ciro  Alessandri- 
no, Sergio,  Pirro   e  Paolo  Costantinopolitani. 
Fu  in    questi  tempi    inviato    esarco    nuovo  ìb 
Italia,  cioè  Olimpio  cameriere  dell'  imperado- 
re, attestandolo  cbiarafnente  Anastasio  Biblio- 
tecario (1).  Gli  fu  data  commissioDe    da  esM 
Costante  Angusto^  a'tenore  de'  consigli  di  Paolo 
patriarca,  di  portar  seco  il  Tipo  già  pabblict- 
lo,  per  farlo  approvare  e  sottoscrivere  dai  ve- 
scovi d'  Italia  ,   e    dagli   altri    Italiani  sodditi 
suoi.  Che  se  gli  riusciva   di  persuadere  all'e- 
sercito imperiale  d'Italia  di  accettare  esso  Ti- 
po,  allora    secondo  il  consiglio  a  lui  dato  dt 
Platone  glorioso  patrizio^  (  che  ce%sò  d'essi*rr 
esarco  )  mettesse  le   mani  addosso    a   Martine 
(cioè  al  papa)  che  era  stato    apocrisario  della 
Sede  apostolica    in    Costantinopoli.   Se  poi  ti 
trovavano  opposizioni  all'  accettazione  del  Ti- 
po, creduto   ortodosso  dall'  imperadore,  allori 
Il  Olimpio  dissimulasse,  finché  potesse  avere  ao 
sufficiente  esercito  di  Romani  e  Ravennati  ds 
poter  eseguire  colla    forza  ciò  che  non  si  po- 
teva  ottener    colle    buone   e   colle    minaccir. 
Venne  dunque   1'  esarco  Olimpio    a  Roma ,  t 
trovò  appunto  che  si  celebrava    da  papa  Msr- 
tino  il  Concilio  Lateranense  ;    e  studiossi  bra 
egli  di  dare  esecuzione  a  quanto  gli   avea  co- 
mandato r  imperadore,  con  tentar  anche  uno 
scisma  ;  ma  non  mancò  vigore   nei   mioistrì  di 
Dio  e  nel  loro  capo,  né  unione  del  popolo  fe- 
dele romano  col    pontefice  ;    di    maniera  che 
per  quante  arti  e  maneggi  costui  usasse ,  ood 
solamente  ninno  sottoscrisse  I'  imperiai  Tipo, 
ma  continuò   l' anatema    profTerìlo    coaira  di 
esso  dal  papa  e  dai  padri.  In  quest'anno  poi 
abbiam  da  Teofane   (a)  che    Muavia  generale 
de'  Saraceni  tornò  colle  sue  masnade  all'isob 
d'Arado  contigua   alla   Soria ,    e  costrinse  gli 
abitanti    di  quella  città  dopo  nn  fiero  assedio 
a  rendersi,   salve  le  persone.  Rovesciò  a  trrra 
quel    Barbaro  la  città  ,    devastò  tutta   l'isoli 
con    ridurla    disabitata  :    nel    quale  stato  era 
tuttavia   a'  tempi  di    Teofane  ,   cbe  fiorì  Del- 
l'anno 790. 


Anno  di  Cbisto  65o.  Indizione  f^JU» 
di  Martivo  papa  a. 
di  Costartiko,  detto  Costartb  impera- 
*  dorè  IO. 

di  Rotari  re  i5. 

Giacché  non  si  sa  1'  anno  preciso  di  "^ 
fatto  di  Grirooaldo  duca  di  Benevento ,  «f* 
lecito  a  me  il  rifprirlo  sotto  il  presente.  Ven- 
nero (dice  Paolo  Diacono  )  i  Greci  per  i«po- 
gliare  de'  suoi  tesori  la  basilica  di  San  Miche- 
le, posta  nel  monte  Gari^ano  della  Puglia»  *■ 
oggidì  nella  Capitanata  (3).  Era  quel  ?•*•*. 
pendenza  del  ducato  di  Benevento  :  p*'*  " 
duca  Grimoaldo  al  primo  avviso  del  loro  1^ 
tativo  sali  a  cavallo,  e  con  quanti  armati  potè 

(1)  Anaslat.  BibliolbfC.  ■■  S.  Maiiiao. 

(2)  Thrupli.  ia  Cliroitogr. 

(3)  PaiUs  Diacoaitt  dt  Gcst.  LaBfobsnl.  \à.  4-  **  ^^ 


ANNO  DCL ,  DCLI 


>99 


in  frella  raccogliere»  fu  loro  addosao,  di  ma* 
niVra  che  in  vece  di  portar  yia  il    tesoro,  la* 
telarono  essi  quivi  le  loro  vite.  Mi  maraviglio 
io  di  Camillo  Pellegrino  (i)  cKe  metta  qui  in 
dubbio    raatorìlà   di    Paolo   Diacono    per  la 
troppo  buona  opinione  eh'  egli  aveva  de'Gre- 
ci,   credendoli  incapaci   di  questo  attentato  , 
sirroroe  Cattolici ,  e  stimando  che  piuttosto  i 
Longobardi  Ariani,  i  quali  saccheggiarono  tem- 
po fa  il   monistero    Casinense,  avran    dato   il 
sacco  al  tempio    di    San  Michele    nel    monte 
Gargano.  Ma  non   doveva    ignorar  questo    va* 
Irntnomo  di  che  tempra  fossero  allora  i  Gre- 
ci. Se  poco  fìa  abbiamo  veduto  che  spogliarono 
il  gran  tesoro  della  patriarcale  Lateranense    in 
Bonia  stessa,  loro  sottoposta;  se  vedremo  che 
enormi  iniquità  commisero  fra  poco  contra  dello 
stesso  romano   pontefice ,   capo    visibile    della 
Chiesa  di  Dio  ;  e   finalmente  se   intenderemo 
j^li  orridi  saccheggi  fatti  dal  medesimo  Costante 
imperadore  in  Italia  e  Sicilia  ai  suoi  popoli  e 
alle  chiede  del  suo  dominio  :  potremo  poi  cre- 
dere incnpaci  i   Greci  di    svaligiare   nna  basi- 
lica del  paese  nemico?  Che    se    i  Longobardi 
ne' primi  anni  dopo   la  lor  venuta    in  Italia  , 
cioè  prima  di  amanixzarsi  e  incivilirsi  nel  dolce 
clima  d' Italia,  arrivati  a  Monte  Casino,  deser- 
tarono  quel  sacro  luogo,  vanamente  si  può  in- 
ferire chìe  da  lì   a  moltissimi  anni  seguitassero 
»)  operar  del  medesimo  tenore.  Benché  alcuni 
di  quei  re  e  nM>ltissimi  di  quella  nazione  tut- 
tavia  professassero    TArianismo ,    pure   anche 
essi  veneravano  i  Santi,  e  rispettavano   i  luo- 
ghi sacri  non  meno  suoi  che  de'Cattolici  posti 
sotto  il   loro  dominio.  Anzi  si  dee  notare  che 
mi  ebbero    nna   speziai   divozione    nlTArcan* 
gelo  san  Michele,  e  al  pari  dei    re  Franchi  il 
presero  per  prolettore  della  loro  nazione.  Però 
nelle  monete  dei  re  longobardi  e  dei  duchi  di 
Benevento  nell'  uno  de'  lati  si    vede    l' imma- 
gine d' esso   Arcangelo,    al  quale    eziandio    la 
pietà  dei  re  longobardi  (e  non  già  Costantino 
il  Grande,  come  buonamente  si  figurano  alcuni 
storici  pavesi  )  eresse  in  Pavia  la  magnifica  ba- 
•iiica,  appellata    oggidì  di  San   Michele  mag- 
giore. Sotto  quesl'  anno,  oppure  nel  seguente, 
Teofane  (a)  racconta  che  i  Saraceni  entrarono 
Hla  provincia   delThauria  ,    fecero   quivi  un 
gran  macello  di  Cristiani,    e   cinque   mila  ne 
condussero  schiavi. 

^nno  di  Cristo  65  i.  Indizione  IX* 
di  Martivo  fìapa  3. 
di  CosTARTiKO,  detto  CosTAKTB  impera" 

dorè  1 1 . 
di  RoTABi  re  i6. 

Non  sì  sa  in  qaal  anno  accadessero  le  ran- 
ttzioni  di  governo  nei  ducati  del  Friuli  e  di 
^poletì.  Solamente  abbiamo  da  Paolo  Diaco- 
^^p  che  regnando  Costante  imperadore,  da  lui 
appellato  Costantino,  nipote  d'Eraclio  Augu- 
rio, venne  a  morte  Grasolfo  duca  del  Friuli, 

(0  Peregrinius  de  Finib.  Ducat.  BeoeTCat. 

U)  Tlitopb.  io  Cbro-o,        .^^^fAOLiX 
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zio  paterno  di  Grìmoaìdo  duca  di  Benevento, 
e  che  in  quel  ducato  succedette  Agone.  Simtl* 
mente  terminò  i  suoi  giorni  Teodelapio  duca 
di  Spoleti,  e  fu  conferito  quel  ducato  ad  Atto- 
ne.  Questo  nome  di  Atione  è  il  medesimo  che 
Azzo,  o  Azzone  celebratissimo  negli  antichis- 
simi antenati  della  serenissima  Casa  d'Efte. 
Bernardino  de'Conti  di  Caropello(i)  nelle  sue 
Storie  di  Spoleti  crede  che  ad  Ariolfo  duca 
di  quella  provincia  succedesse  Teodelapio  I 
circa  y  anno  6o3.  Poscia  circa  V  anno  64o  fos- 
se creato  duca  di  Spoleti  Grirooaldo ,  e  che 
circa  V  anno  fiSg  Teodelapio  il  cominciasse  a 
reggere  quel  ducato.  Ma  altro  ci  vuole  che 
Volfango  Lazio,  autore  del  secolo  decimosesto, 
per  provare  che  sieno  stati  al  mondo  e  duchi 
di  Spoleti  quel  Grimoaldo  e  quel  Teodelapio 
Secondo.  Paolo  Diacono ,  che  ne  sapea  bene 
più  del  Lazio,  altro  Teodelapio  non  conobbe 
se  non  il  succeduto  ad  Ariolfo,  né  ebbe  con- 
tezza alcuna  di  quel  Grimoaldo.  Eva  d'accordo 
con  Paolo  Diacono  l'antico  Catalogo  da  me  (q) 
pubblicato  avanti  alla  Cronica  del  Monistero 
Paifense.  Però  quando  non  compariscono  do- 
cumenti migliori ,  s'  hanno  da  levare  i  sud- 
detti due  personaggi  dal  molo  dei  duchi  di 
Spoleti.  Lo  stesso  è  da  dire  di  Camillo  Lilli  (3), 
che  nelle  Storie  di  Camerino  ci  fa  veder  Zo* 
Ione  duca  di  Spoleti  e  di  Camerino,  succeduto 
a  Teodelapio.  Attone,  e  non  Zolone,  fu  il  no- 
me del  successore  di  Teodela|»io.  £  ignoto  f^'r 
altro  il  tempo  io  cui  si  il  suddetto  A^one  diedi* 
principio  al  suo  governo  del  Friuli,  che  Attone 
al  suo  di  Spoleti.  Ma  giacché  noi  seppe  Paolo 
Diacono,  né  pur  si  può  esigere  che  io  lo  sappia* 
Riuscì  in  quest'anno  ai  Saraceni  d'occupare 
interamente  il  regno  della  Persia ,  perchè  il 
re  Jasdegirde,  appellato  Ormisda ,  ultimo  dei 
re  persiani,  che  s'  er^  finora  preservato  nelle 
Provincie  settentrionali  di  quel  regno  dalla 
loro  inondazione,  terminò  la  carriera  de'  suoi 
giorni:  il  che  diede  campo  ai  Monsulmani  Sa- 
raceni d' ingoiare  il  resto.  lUcconta  Paolo  Dia- 
cono (4)  ehe  ne' tempi  di  Costante,  detto  Co- 
stantino, imperadore  ,  Cesara  regina  dei  Per- 
siani in  abito  privato  fuggi  a  Costantinopoli 
e  si  fece  battezsare.  Che  il  re  suo  marito  ne 
mandò  in  traccia,  e  che  fu  scoperta  in  Costan- 
tinopoli da' suoi  ambasciatori  ;  ma  eh'  ella  non 
volle  tornare  in  Persia  ,  se  il  re  suo  consor- 
te non  abbracciava  la  Fede  di  Cristo.  Ven- 
ne il  re  a  Costantinopoli  con  sessanta  mila  dei 
suoi,  e  tutti  presero  il  Battesimo,  avendo  l'im* 
peradore  tenuto  esso  re  al  sacro  fonte:  dopo 
di  che  carichi  di  regali  se  ne  tornarono  al  loro 
paese.  Le  circostanze  di  un  tal  fatto  han  tutta 
la  ciera  di  una  favola  popolare  ,  bevuta  da 
Paolo  Diacono  ;  e  tanto  più  che  di  una  sì  ri- 
guardevole avventura  non  parlano  gli  autori 
greci  ;  e  Fredegario  {5)  la  rapporta  bensì  an* 


(l)'Campel.  Islor.  Spolel.  lib.   12. 

(a)  Reram.   lUlic.  Scrìplor.  pari.  2.  tom.  a. 

(3)  Lilii  Slot,  di  Camfrino  lib.  4> 

(4)  Paulus  Diaconus  lib.  4* 

(5)  Fredefarios  in  Chron.  e  9. 
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eh'  rgli,  mala  mette  tiranno  588  e  a'tempi  di 
Maurizio  icnprrAdore.  Perciò  jl  cardinal  Baro- 
nie, il  Pat»i  ed  altri  1*  hanno  tenuta  per  una 
fòla  :  per  tale  la  tengo  anch'io.  Tuttavia  se  mai 
hricciolo  di  Tcrità  si  polessr  qui  immaginare, 
a  qv^sti  tempi  non  disdirebbe  la  conversione 
òcì  *Ìte  e  della  regina  de'Persiani  alla  religione 
iH^l^risto,  perch'essi  allora  si  trovavano  io  una 
aoiuioa  depressione,  e  potrebbe  essere  che  si 
unÌMero  per  via  di  stretti  nodi  coli' irapera- 
é0€  instante  contro  de' comuni  loro  nemici  , 
voglio  dire  dei  Saraceni ,  usurpatori  di-  tante 
isrovincie  sì  de'Cristiani  che  de'IVrsiani.  Pare 
diiifictte  che  di  peso  fosse  inventata  questa  fa- 
vola, e  scritta  da  autori  antichi  senza  qualche 
principio  di  verità. 

'  AntìO  di  Chi  STO  65:2.  Indizione  X. 
di  Martiko  papa  4* 
di  CosTAKTiso,  detto  Costaste  impera- 
dorè   la. 

di  ROOOALDO   tv    I. 

Sigeberto  ìstorico  (i)  rapporta  all'anno  646 
la  morte  di  llotari  re  de'Longobardi  :  Erman- 
no Contratto  (-i)  la  riferisce  all'anno  647.  Ma  se 
é  vero,  come  Paolo  Diacono  rarcout.i,  eh'  egli 
regnò  anni  sedici  e  mesi  quattro,  e  se  nell'an- 
no 643,  per  qtiauto  »*è  veduto,  correva  l'anno 
ottavo  del  suo  regno,  viene  a  cader  la  sua 
nwrtc  nell'anno  presente.  Tuttoché  Ariano, 
fu  seppellito  il  suo  carbvero  presso  la  basilica 
di  San  Giovanni  Batista  in  Monza.  Ma  do|>o 
molto  tempo  aperto  da  uno  scellerato  il  suo 
avello,  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi  ornamenti. 
A  costui  apparve  san  Giovanni ,  sgridandolo 
per  questo  misfatto  ,  porrhé  sebbene  Rolari 
non  tcnea  la  vera  F'ede,  pure  era  raccoman- 
dato a  lui  f  e  in  pena  gì'  intimò  che  non  sa- 
rebbe mai  pili  entrato  neUa  sua  basilica.  E 
cosi  avvenne.  Quando  tentava  d'  entrarvi,  quasi 
che  uno  gli  mettesse  la  spada  alla  gola  ,  gli 
bisognava  retrocedere.  Paolo  Diacono  è  quegli 
che  racconta  il  fatto,  e  giura  d'  averlo  inleso 
da  chi  r  avea  veduto.  Noi  siam  dispensati  dal 
crederlo;  e  pare  anche  strano  che  san  Giovanni 
'Bnlista,  beato  in  cielo,  si  prendesse  tal  cura 
del  sepolcro  di  un  principe  eretico,  condeu- 
nato  da  Dio  alle  pene  infernali.  Intanto  Hotari 
ebbe  per  successore  nel  regno  Rodoaldo  suo 
6gliuolo,  delle  cui  azioni  nulla  è  a  noi  perve- 
nuto, perché  poco  o  nulla  ne  seppe  anche 
Paolo  Diacono  (3).  Scrisse  egli  bensì  che  Rodoal- 
do prese  per  moglie  Gundeberga  tìgliuola  del 
re  Agilolfo  e  della  regina  Teodelinda.  Poscia 
aggiugne  che  Gundeberga,  ad  imitazion  di  sua 
madre  fondatrice  della  basilica  di  san  Giovanni 
Batista  in  Monza  ,  fondò  anch'  ella  in  Pavia 
una  basilica  in  onore  del  medesimo  Precurso- 
re, e  mirabilmente  l'arricchì  di  ornamenti  d'o- 
ro e  d'argento  e  di  preziosi  arredi,  con  essere 
poi  stata  seppellita  ivi  al  tempo  della  sua  mor- 

(1)  Sigeberlos  in  Cliroii. 

(2)  Hfrmannat  Conlraclas  is  Chroa. 

(3)  Paaltts  DiacoHus  lib.  4*  '•  49* 
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te.  Finalmente   scrìve  die  questa    regina  ven- 
ne accusata  d'  adulterio  al  re  suo  consorte,  in 
difesa  della  di  lei  castità  uno  dei  di  lei  serri 
per  nome   Carello    fece  istanza  al  re,  ed  ot- 
tenne di  poter  fare  duello  coli' accusatore  ,  il 
quale  restò  ucciso  nel  campo  in  faccia  di  tutto 
il  popolo.  Questo    servi  ,    secondo     la  sciocca 
opinione  di  que'  tempi,  a  dichiarar  tnnocfnle 
la  regina ,  a  cui  perciò  fu  restituito   il  grado 
ed  onore  primiero.  Ma  bisogna  qui  che  il  biioa 
Paolo  Diacono  si  contenti  di  udire    ch'egli  ù 
è  ingannato  all' ingrosso.  Siccome  prima  d'ora 
fu  diligentemente  osservato  dal  cardinal  Baro- 
nio  (1),  e  poscia    dal  Pagi  (a),  non  può  siu* 
sistere  che  Gundeberga    figliuola   del    re  Agi- 
lolfo fosse  presa  per  moglie  dal  re  Aodoaldo, 
perché,  siccome  s'  è  veduto  di  sopra  coirao- 
torità  di  Fredegario  scrittore    più  antico  (  ed 
anche  contemporaneo   d'  essa  Gundeberga  ,  le 
vogliam  credere   ai  letterati    franzesi  ),  questa 
principessa    fu  maritata     io    prime    nozze  eoo 
Arioaldo  duca  di  Torino,  creato  poscia  re  dei 
Longobardi  nell'  anno  635.  Passò  di  poi,  per 
attestato  del  medesimo  storico  ,    alle    seconde 
nozze  col  re  Rolari  nell*  anno  636,  e  per  con- 
seguente non    |K>lé  esser    moglie   di    Rodoaldo 
re,  (ìgliuolo  d'esso  Rolari.  Certo  si  può  dubi- 
tar dell'  età   di  Fredegario  ;    ma  non  par  già 
che  si  possa  dubitare  della    di    lui    asserziooe 
intorno  ai   matriiDonj    di  Gnndeberga.   E  per 
conto  dell'  accusa  contra  la    di    lei  onestà ,  e 
del  duello  per  cagion  d'  essa  fatto  ,   meglio  è 
attenersi  allo  storico  franzese,  che  lo  dice  av* 
venuto  a' tempi  di  Arioaldo,  e  non  già  perire- 
piitazioo    d' adulterio  y  ma  per    altro  motivo, 
siccome  abbiamo  detto  all'  anno  629,  63?  e  64i> 
Circa  questi  tempi  (se  pur  non  fu  nell'anno 
susseguente),  per  attestato  di  Teofane  (3),  P** 
sagnate  patrizio  dell'Armenia  si  ribellò  all'im- 
perador  Costante ,  e  fece  lega  col  figliuolo  di 
Muavia  generale  de'  Saraceni.  Corse  Vim^trt' 
dorè  a  Cesarea  di  Cappadocia,  per  essere  pia 
alla  portata  di  soccorrere  quel  paese;  ma  ver- 
gendo disperato  il  caso,  se  ne  tornò  as»ai  mal- 
contento a  Costantinopoli.  Abbiamo  ancora  da 
Anastasio  Bibliotecario  (4)    un    fatto,  taciuto 
dagli  altri  storici,  ma  assai  importante  per  le 
cose  d'Italia:  cioè  che  i  Saraceni  prima  d'or* 
aveano  fatta  un'irruzione  in  Sicilia,  ed  ivi  fis- 
sato il  piede;  perlocché  fu  spedito  ordine  ad 
Olimpio  esarco  d'Italia  di  passar  con  una  flotta 
colà  per  iscacciarnc  quei  ribaldi.  Era  tornalo 
dianzi  questo  esarco  a  Roma    con  segreta  in* 
cumbenza  di  mettere  le  mani  addosso  al  buon 
papa  Martino,  e  certo  non  tralasciò  arte  e  di- 
ligenza alcuna  per   eseguire  l'empio   disegno. 
'  Ma  conoscrndo  pericoloso  questo  attentato,  t 
cagion  dell'amore  e  rispetto  professato  ad  e«»o 
vicario  di  Cristo  non  men  dal  popolo  che  dal- 
l'esercito romano,  andarono  a  vuoto  le  »uc  Ir*' 
me,  ancorché  lungo  tempo  si  fermasse  in  ^O' 


(1)  Baron.  Annal.  Eccl.  ad  Aon.  65g> 

(2)  Pagios  Crii.  Barca. 

(3)  Tbeoph.  in  Cbronofr. 

(4)  Aaaslas.  BiMioUKcar.  in  Vii.  S.  Marlisi.. 
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na.  Ricorse  io  fioe  al  tradimenlo,  e  fingendo  un 
dinoto  desiderio  d*e«cr  comunicato  per  mano 
del  medesimo  santo  papa,  si  portò  a  tal  fine  alla 
messa  solennemente  celebrata  da  lui  in  Santa 
Maria   Maggiore.  Avea  commissione  una  delle 
guardie  dell'esarco,  allorcàé  il  pontefice  se  gli 
accostava  per  dargli  la  sacra  particola^  di  am- 
mazurlo.  Ma  Iddio  non  permise  cosi  orrendo 
eccesso;  perciocché  quello  sgherro  miracolosa- 
■ente  non  vide  né  qa.indo  il  pontefice  diede  la 
pace,  oè  quando  porse  la  comunione  all'esarco  : 
cosa  ch'egli  di  poi  attestò  con  ginramenlo  a  varie 
persone.  Veggendo   adunque   Olimpio  che   la 
roano  di  Dio  era  in  favore  del  santo  pontefice, 
riconobbe  il  siio  fallo,  ed  accordatosi  seco,  gli 
rivelò  tutto  quanto   era   stato   ordinato    a  lui 
dairimperadore,  e  da  lui  teotato   fino  a  quel 
tempo.  Si  era  con  ciò  rimessa  la  pace  in  Ro- 
Dia,  quando    arrivò  ordine  a  questo  esarco  di 
raunar  reaercilo,  e  di  passare  con  esso  in  Si- 
cilia per  procurare  di  sloggiarne  i  perfidi  Sa- 
raceai.  Vi  andò  egli;    ma  per   sua  mala  ven- 
tura v'andò,   perchè  l'esercito  suo  restò  scon- 
fitto, ed  egli  appresso  per  l'affanno  e  per  una 
malattia  sopraggiuntagli   pagò   l' indispensabile 
tribttto  della  natura.  E  qui  eourien  osservare, 
come  si  ha  dalla  Relazione  (i)  dell'empia  per- 
sMttzione  che  vedremo  fatta   a  papa  Martino, 
(n  gli  altri  falsi  reati  apposti  a  quel  pontefice, 
eisenri  stato  ancor  questo,  cioè  rh'  egli  avpva 
congiurala  con  Olimpio  la  rovina  dHl'impera. 
^on^,e  però    Dorotco   patrizio   della    Cilicia 
gridò  che  esso  papa  Martino  solu.f  tubuertit  et 
ptrdidit  umumum  Occidvntrnt  et  deUfit;  et  re- 
vtra  unius  consilii  fuit  cum  Oirmpio,  et  inimi' 
cus  komictda  Imperatons  et  Romanne  w-banita- 
tu.  Siccliè  la  pace  fatta  fra  lui  e  l' esarco  O- 
liinpio,  e  la  rotta  dell'esercito  imperiale  in  Si- 
dia  diventarono  delitti  dell'ottimo  papa:  che 
per  altro  non  si  sa  che  alcuno  in  Italia  in  que- 
Jti  lewpi  si  sollevasse  contra  deirimperadore. 
iDiqai  Greci!  non  si  può  qni  non   esclamare, 
e  di  lunga   mano    più  iniqui ,    per  quello  che 
racconteremo  nell'anno  susseguente.  Dico  cosi 
«cciocché  il  lettore    sempre   più   venga    scor- 
gendo che  i  Longobardi,  tanto  villaneggiali  da 
•Icnni   scntlon  ,    erano  ben   divenuti  padroni 
migliori  e  re  più  discreti  che  i  Greci. 

,   ^nito  di  Cbisto  653.  Indizione  XI. 
di  Martivo  papa  5. 
di  CosTAKTiHo,  detto  Costarti  impera- 

dorè   i3. 
di  AaiBERTo  re  i. 

^^  le  ragioni  addotte  dal  padre  Pagi  (a), 
•accedette  in  quest'anno  la  lagrimevoi  scena 
^»  »an  Martino  papa,  e  non  già  nell'anno  65o, 
«►me  si  figurò  il  porporato  Annalista.  O  sul  fine 
«•ll'anno  precedente,  o  nel  principio  di  qtie- 
*r  »  fu  mandato  a  Ravenna  il  nuovo  esarco 
«Italia  Giovanni  Calliopa.  Ch'egli  prima  avesse 
*»«rciiau  questa  carica,  si  può  tuttavia  dubi- 

(»)  Lakke  CoociliiT.  lom.  6.  p.  78. 
l*)  Pagi».  Crii.  BjroB. 
>*ClATORI    V.    II. 


tare  col  suddetto  cardinal  Baronio,  ancorché 
Anastasio  lo  dica.  Già  covava  l'imperador  Co- 
stante non  poco  fiele  contra  del  sommo  pon- 
tefice Martino ,  perchè  senza  il  suo  Consentì* 
mento  era  seguita  la  di  lui  consecrazione. 
Crebbe  poi  a  dismisura  l'odio  da  che  l' intre- 
pido papa  nel  Concilio  Lnteranense  avea  prof- 
ferita solenne  sentenza  contro  il  Monotelismo, 
contro  il  Tipo  dello  stesso  Costante  impera» 
dorè,  e  contro  i  patriarchi  di  Costanti nopolt, 
protettori  di  quella  eresia.  Paolo  allora  pa- 
triarca non  lasciava  di  soffiar  ne!  fnoeo.  Però 
venne  il  novello  esarco,  condocendo  se«^  l'c* 
sercito  ravennate,  e  con  ordine  riaoJuto  di  far 
prigione  il  papa.  A  questo  effetto  egli  ginnse 
a  Moma  nel  di  i5  di  giugno  dell'anno  pre- 
sente. Ben  sapeva  il  pontefice  quel  che  si  mac- 
chinava contro  la  di  lui  persona  ;  ma  egli  ti 
era  già  disposto  a  sofferir  tutto.  Mandò  ad  in- 
contrarlo alcuni  del  clero  ,  giacché  non  potè 
egli  muoversi,  per  essere  infermo  fin  dall' ot- 
tobre antecedente  (1).  Non  trovando  T  esarco 
fra  essi  il  papa,  disse  loro  che  voleva  ben  es* 
ser  egli  ad  adorarlo,  cioè  ad  indiinarlo;  ma 
che  stanco  del  viaggio  non  potea  per  allora. 
F«  messo  ii  concerto  per  la  domemca  seguente 
nella  Basilica  Costantiniana,  ossia  Lateranense; 
ma  I*  esarco  per  sospetto  che  vi  concorresse 
troppo  popolo,  si  astenne  dall'andarvi.  Mandò 
f*oi  a  dire  nel  seguente  lunedi  al  papa,  che 
avendo  inteso  come  egli  avea  fatta  adunanza 
d'armi,  d'armati  e  di  sassi  nel  palazzo  Late- 
ranense,  gli  faceva  sapere,  ciò  non  essere  né 
necessario ,  né  bene.  Allora  il  papa  volle  che 
que'  medesimi  messi  andassero  a  chiarirsene 
con  visitar  tatto  it  palazzo;  e  nulla  in  fatti 
vi  trovarono.  Avea  fatto  portare  esso  ponte- 
fice il  suo  letto  davanti  all'  altare  della  basi- 
lica, ed  ivi  giaceva  malato.  Poco  stette  ad  ar- 
rivar colà  i'esaroo  Calliopa  col  ano  esercito, 
armato  di  lancie,  spade  e  scudi,  con  archi  tesi, 
facendo  un  terribii  rumore.  Quivi  egli  sfoderò 
un  ordine  dell' impe radere,  in  cui  si  ficea  sa- 
pere al  clero  che  M;irttno ,  siccome  papa  in- 
truso, era  deposto,  e  che  però  si  venisse  alla 
elezione  di  un  altro.  Ciò  non  succedette  per 
allora,  e  sperava  anche  il  buon  papa  che  noa 
succederebbe,  perchè,  dice  egli  in  una  lettera 
a  Teodoro,  nella  lontananza  del  pontefice  tocca 
all'arcidiacono,  all'arciprete  e  al  primicerio  di 
far  le  veci  del  papa.  Avrebbe  voluto  il  clero 
opporsi;  ma  il  santo  papa,  che  prima  aveva 
abborrito  ogni  preparamento  di  difesa ,  ed 
avrebbe  voluto  morir  dieci  volte  piuttosto  che 
dar  occasione  ad  oroicidj ,  ordinò  che  niun  si 
movesse.  Fu  condotto  fuor  di  chiesa  ;  e  per- 
ché il  clero  ben  s'avvide  che  si  empia  perse- 
cuzione veniva  dalle  controversie  insorte  per 
la  Fede,  gridò  alto:  Sia  scomunicato  chi  dirà 
o  crederà  che  papa  Martino  abùia  mutato  o  sia 
per  mutare  un  sol  puntino  nella  Fede,  e  chi 
fino  alla  morte  non  sarà  costante  neUa  Feàt 
Ortodossa,  Allora  l'esarco,  ben  intendendo  che 
mira  avessero  queste  parole,  immantinente  ri* 

(1)  Martia.  PP.  Episl.  i5.  Coocilìor.  toai.  6. 
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spose  y  clic  li  stessa  Fede  professtU  dai  Ko- 
mani  la  professara  anch' egli. 

Non  oitaòte  la  licenta  data  al  pootefice  di 
condor  seco  chi  gU  era  più  a  grado  (al  che 
molti  s'erano  esibiti,  ed  aveano  già  imbarcati 
i  loro  arnesi  ) ,  egli  fu  segretamente  la  notte 
del  dì  19  di  luglio  menato  in  barca,  senta  la- 
sciargli prendere  seco  se  non  sei  famigli  e  un 
bicchiere.  S'incamminarono  per  mare  a  Mi- 
seno,  ìndi  in  Calabria^  e  dopo  ayer  fatto  scala 
in  varie  isole  per  ire  mesi,  arrivarono  final- 
mente a  quella  di  Nasso  nell'Arcipelago,  dove 
si  fermarono  per  molti  altri  mesi.  Una  continua 
disenteria,  una  somma  debolessa  e  svogliatexza 
di  stomaco  affliggevano  il  santo  pontefice,  a 
cui  non  fu  mai  permesso  di  smontare  in  terra. 
La  nave  gli  serviva  di  prigione.  Vqiivano  i 
sacerdoti  ed  altri  fedeli  di  quella  contrada  a 
▼isitarlo  e  consolarlo  ;  gli  portavano  anche  re- 
gali di  varie  sorta;  ma  le  sue  guardie  sul  volto 
suo  rapivano  tutto,  e  strapaszavano  quella 
gente  pia  con  dire  che  era  nemico  dell'impe- 
radore  chiunque  portava  amore  a  costui.  Tale 
era  lo  stato  dell'  innocente  e>  paziente  ponte- 
fice, che  non  si  può  intendere  senza  fremere 
contra  l'empietà  e  prepotenza  di  chi  ordinò 
e  di  chi  esegui  tanta  crudeltà  e  vilipendio  di 
un  romano  pontefice  si  venerato  da  tutta  la 
Chiesa  di  Dio.  Per  quanto  s'ha  da  Paolo  Dia- 
.CODO,  Radoaldo  re  de*  Longobardi  regnò  ciin- 
^fU€  anni  e  itUe  giorni.  Per  conseguente  do- 
vrebbe prolungarsi  la  vita  sua  fino  all'an- 
no 657.  Ma  perchè  Ariberto  suo  successore 
tenne  il  regno  nwe  anni,  e  convien  mettere, 
per  le  ragioni  che  diremo,  il  principio  del  re- 
gno di  Grimoaldo  all'anno  662,  perciò  convien 
dire  o  che  Paolo,  il  quale  veramente  poco  o 
nulla  seppe  di  Radoaldo,  sbagliò;  oppure  che 
esso  Aadoaldo  regnasse  col  padre  la  maggior 
parte  di  questo  tempo,  come  sospettò  il  padre 
Bacchini  (1);  o  finalmente  che  sia  guasto  il 
testo  di  Paolo,  e  che  invece  di  quintf  uè  fregna' 
perni  annisj  s'abbia  quivi  da  leggere  quinqìu 
regnat»erat  mensibut,  come  giodiciosamente  im- 
maginò il  signor  Sassi  bibliotecario  dell'Am- 
i>rosiana.  Infatti  neirAntichissima  Cronichetta 
Longobardica,  da  me  data  alla  luce  nelle  mie 
Antichità  Italiane,  si  legge:  RodoaU.  rtgnat^it 
mensibus  FL  Perciò  tengo  io  per  verisimile 
che  nell'anno  presente  egli  terminasse  la  vita 
e  il  corto  suo  regno.  Fu  violenta  la  morte  sua, 
perchè  venne  ucciso  dal  marito  di  una  donna 
alla  quale  egli  aveva  usata  violenza.  In  luogo 
suo  fu  sustituito  Ariberto,*  figliuolo  di  Goo- 
doaldo  duca,  cioè  un  fratello  della  buona  re- 
gina Teodelinda:  con  che  passò  lo  scettro  dei 
Longobardi  in  un  personaggio  di  nazion  Ba- 
varese, il  che  è  d«  notare.  Era  Ariberto  buon 
Cattolico;  e  però  da  che  i  Longobardi  non 
ebbero  difficoltà  ad  eleggerlo  per  loro  regnan- 
te^ par  ben  credibile  che  la  maggior  parte  di 
essi  avesse  oramai  abbracciata  la  religione  cat- 
tolica* 


(i>  Bicchisiu  il  Nolis  U  Agseli.  lon.  a.  Aetnm  Ib- 
licar. 
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Anno  di  CaisTO  654»  Indiuone  XU. 
di  MAtrmo  papa  6. 
di  CosTAvmio,  detto  Costasts  ìa^ptrs- 

dore  i4* 
di  AaiBBBTO  re  a. 

Dalla  Relazione  (1),  che  tuttavia  esiste,  dei 
travagli  di  san  Martino  papa,   noi   ricaviaiBo 
ch'egli  fu  condotto  dall'isola  di    Nasso  a  Co* 
stantinopoli,  dove  giunse  nel  di   17  di  setteai- 
bre  dell'anno  presente.  Quivi  fu  messo  in  csr* 
cere,  e  vi  stette  tre  mesi,  senza  poter  psriare 
a  chichessia.  Nel  di  19  di  decembre  dal  ueel- 
lario,  ossia  fiscale,  ossia  tesoriere  di  corte,  fi 
posto  all'esame,  e  prodotti  gli  accusatori  suoi. 
A  chi  ha  la  forza,  e  vuol  fare  una  segreta  ven- 
detta, non  mancano  mai  pretesti  per  pslliire 
col  manto  della  giustizia  l'iniquo  suo  talento. 
Le  vere  cagioni  di  si  empia  persecuzione  coa- 
tra del  santo  pontefice  già  le  abbiam  vedute; 
ma  si  guardavano  bene  gli  scaltri  ministri  ia- 
periali  di  mettere  in  campo  la   di   lui  coose- 
crazione  e  la  condanna  del    Monotelisno.  Le 
calunniose  accuse  consistevano  in  dire  ch'egK 
avesse  congiurato  con   Olimpio  esarco  contit 
dell'  imperadore ,   e  tenuta  corrispondeoss  coi 
Saraceni  in  danno  dello  Stato  :  il  che  ci  h  con* 
ghietturare  che  a  lui  imputassero  infin  Is  calsts 
di  que'  Barbari  in  Sicilia.  Ridicole  impotaziool 
Se  il  buon  papa  avesse  nudrito  di  questi  disegni, 
non  avea  che  da  intendersi  coi  Longobardi  con* 
fioanti  nella  Toscana,  e  nei  ducati  di  Bene- 
vento e  Spoleti.  Avrebbono   ben   essi  sspato 
profittar  di  si  bella  occasione  per  sostenere  il 
papa  e  nuocere  all'imperadore.  Rispose  il  pspa,, 
che  se  Olimpio  avea  mancato  al  suo  dovefe, 
non  avea  certo  un  romano  pontefice  fonseU 
resiitergli.  E  perch'egli  volle  far  menzione  dd 
Tipo  imperiale  portato  a  Roma,  Troilo  pre- 
fetto rinterruppe,  dicendo  che  qui  non  si  tral- 
Uva  di  Fede,  ma  di  delitti  di  SUto;  soggio- 
gnendo  :  Noi  siam  tutti  Cristiani  ed  Ortodoisi, 
tanto  noi,  quanto  i  Romani,  Replicò  allora  il 
pontefice  :  Piacesu  a  Dio;  ma   al  tribunaU  é 
Dio  ve   ne  dimanderò  io  conto   un  giorno.  In 
quanto  ai  Saraceni,  protestò  di  non  aver  mai 
scritte  lettere  a  que'  nemici  del  CrìstiaoesìnOy 
né  lor  mandato  danaro  :  solamente  avea  data 
qualche  limosina  ai  servi  di  Dio  che  venivano 
da  quelle  parti,  ma  non  mai  ai  Saraceni'  w 
fu  parimente  apposto   d'avere  sparlato  delU 
beatissima  Vergine  Maria.  Di    questo  misfatto 
gli  Eutichiani  Monoteliti  solcano   incolpare  1 
Cattolici ,  quasiché  questi  fossero   Neston'sni» 
Ma  il  papa  pronunziò  tosto  scomunica  contra 
chi  non  onorava  la  santissima   Madre  di  Dio 
sopra  ogni  altra  creatura,  a  riserva  del  suo  di- 
vino Figliuolo.  Poi  veggendo  che  gli  eopj  ■*'' 
nistri  seguitavano  a  mettere  in  campo  si  toeo' 
dicate  e  slombate  accuse,  li  scongiurò  di  lar 
presto  quel    che   intetideano  di  fare,  ptrrat 
cosi  gli  procurerebbono  una  gran  riromp^"** 
in  ciclo.  Lèvossi  il  sacellario,  e  recò  dH'i'"!'*' 

(i)  Labbc  Concilior.  lon.  4«  P*  ^7* 
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ra<lore  l'aTriso  dell' esime;  pofcia  ritornato , 
fece  portare  nel  pabblico  cortile,  dove  era 
grao  folla  di  popolo,  il  papa  in  una  tedia, 
perché  a  cagione  della  ina  infermità  non  pò* 
tea  camminare,  e  né  pur  tenersi  ritto  in  piedi. 
Quìtì  dalle  guardie  gli  fu  levato  il  pallio  ar- 
chiepiscopale, il  mantello  con  tutti  gli  altri 
ahiti,  in  guisa  che  rimase  quasi  nudo.  Poscia 
postogli  un  collare  di  ferro  al  collo,  il  trassero 
fbori  del  palazzo,  menandolo  per  mezzo  alla 
città,  come  condennato  alla  morte.  Egli  con 
folto  sereno  sofFeriva  tante  ingiurie,  e  la  mag- 
gior parte  del  popolo  spettatore  piangeva  e 
gemeva  a  cosi  indegno  spettacolo.  Fu  condotto 
io  prigione,  e  lasciato  senza  fuoco,  benché  al- 
lora si  facesse  sentire  un  freddo  intoHerabile. 
Le  donne  nondimeno  del  guardiana  mosse  a 
compassione  il  posero  in  letto,  e  il  coprirono 
bene  con  panni,  acciocché  si  riscaldasse;  ma 
egli  6no  alla  aera  non  potè  parlare. 

Nel  giorno  seguente  l'imperadore  fu  a  visitare 
il  patriarca  Paolo,  che  era  gravemente  malato, 
e  gli  raccontò  quanto  era  avvenuto  del  papa. 
Allora  Paolo  volgendosi  verso  la  parete,  disse: 
Oimil  tftuMto  ancora  per  accrescere  la  mia  oon- 
dannal  Interrogato  da  Costante,   perchè  par- 
bue  cosi,  rispose,  essere  ben  cosa  deplorabile 
il  trattare  in  tal  forma  chi  era  romano  pon- 
tefice. E  poscia  scongiurollo   di   non  farne  di 
piò,  che  troppo  ancor  s'era  fatto.  Mori  da  li 
s  poco  il  patriarca  Paolo,  e  trattossi  di  dar- 
gli per  succesaore  Pirro  già  deposto.  Ma  per- 
ciocché da  molti  gli  era  opposto  il  memoriale 
da  lai  tempo  fa  esibito  in  Roma  al  papa ,  in  1, 
cai  condennava  l'errore  de'  Monoteliti,  ed  egli  , 
tpane  voce  cbe  aveva  ciò  fatto   per  violenza 
nata  con  lui,  dopo  otto  giorni  Demostene  no- 
taio del  sacellario  fn  inviato  alla  prigione,  per 
esaminar  su  questo  ponto  il  papa.  Egli  rispose 
eoo  gran  fermezza,  e  citò  i  testimoni  che  Pirro 
•pontaneamente  Tavea  fatto,  né  gli  era  stato 
osato  alcun  mal  trattamento.  Poi  si  raccomandò 
che  ibrigassero  l'alFare  della  sua  vita,  ma  che 
sapessero  ch'egli  non  comunicava  colla  Chiesa 
di  Costantinopoli.  Fino  al  di  8   del   mese  di 
settembre  era  stato  costante  il   clero   romano 
ui  non  voler  eleggere  alcun    papa,   ancorché 
l'imperadore  tenesse    per  deposto   Martino   e 
loro  avesse  intimata  l'elezione  d'un  altro.  Ma 
0  sia  che   le    istanze    e  minaccie   de'  ministri 
Imperiali  soperchiassero  la  loro  costanza;  op- 
pure, come  é  più  probabile,  che  temessero  di 
^eder  comparire  a  Roma  qualche  Eretico  in- 
viato dall'  imperadore  ad  occupar  la  cattedra 
di  san  Pietro:  finalmente  nel  di  suddetto  eles- 
sero papa  Eugenio  di   nazione  Romano,   per- 
sonaggio di  gran  benignità  e  di  santi  costumi, 
^1  qaale  mandò  tosto  i   suoi   apocrisarj   a  Co- 
itaotinopoli.  Ma  questi  si  lasciarono  quasi  im* 
^^Hare  dai  ripieghi  inventati  dai  Monoteliti. 
'Q  questo  medesimo  anno  ancora  fu  condotto 
P'IgiOQc  a  Costantinopoli  san  Massimo  abbate, 
quello  stesso   che  disputò  con    Pirro    già  pa- 
i[>arca,  e  che  ito  a  Roma,  era  divenuto  il  brac- 
<^'o  destro  del  santo  pontefice  Martino.  Da  Ro. 
"^  ^i&ch'egU  fu  nell'anno   precedente  tratto 


per  forza  e  perseguitato  poscia  per  più  anni 
non  per  altro  delitto,  se  non  perchè  fu  uno 
dei  più  forti  atleti  della  Chiesa  di  Dio  con- 
tra  dei  Monoteliti,  ancorché  ridioolosamente 
fosse  imputata  a  lui  la  perdita  dell'Egitto,  della 
Pentapoli  e  dell'Affrica,  provincie  prese  dai 
Saraceni.  Nel  mese  ancora  di  aprile  di  que- 
st'anno Costante  imperadore  dichiarò  Augusto 
e  collega  nell'imperio  Costantino,  chiamato 
per  sopranome  Pogonato,  cioè  Barbato,  suo  fi* 
gliuol  primogenito.  Fu  eziandio  presa  l' isola 
di  Rodi  da  Moavta  generale  de'  Saraceni  (i). 
Dicesi  che  il  suo  mirabii  colosso,  che  era  du- 
rato in  piedi  per  mille  e  trecento  sessant'anni, 
fu  allora  abbattuto;  e  che  di  quel  bronzo  un 
Gindeo  di  Edessa,  che  lo  comperò,  ne  caricò 
novecento  cammelli.  L'andare  adagio  a  credere 
certe  maravigliose  cose  narrate  dagli  scrittori 
antichi,  se  lontane  dai  lor  tempi ,  pare  ohe  sia  in 
obbligo  di  chi  desidera  di  non  essere  ingannato. 

Jnno  di  CatsTo  655.  Indizione  XJIL 
di  Euoaaio  ptipa  ■• 
di  CosTijmvo,  detto  Gostaktb  impera-' 

dorè  i5. 
di  AaiBiBTO  re  3. 

Stette  in  prigione  il  santo  pontefice  Martino 
sino  al  di  iS  di  marzo  del  presente  anno,  e 
di  là  preso  ed  imbarcato,  segretamente  fu  con- 
dotto alla  città  di  Chersona^  o  Chersonesa, 
luogo  destinato  pel  suo  esilio  nel  Chersoneso, 
ossia  nella  penisola  oggidì  appellata  la  Crimea. 
Dalle  lettere  ch'egli  scrisse  in  quest'anno  si 
conoscono  i  gravi  patimenti  suoi  si  per  le  oon« 
tinuate  malattie,  come  per  la  mancanza  di  tutte 
le  cose,  anche  di  quelle  che  sono  necessarie 
al  vitto.  Ma  finalmente  venne  Iddio  a  visitar- 
lo, cioè  a  trarlo  dalle  miserie  del  mondo  pre- 
sente, per  coronare  e  ricompensare  nell'altro 
l'ammirabile  sua  costanza  nel  sostenere  la  vera 
Fede,  e  l'egnal  sua  pazienza  in  sopportar  tanti 
i  travagli,  per  gli  quali  la  Chiesa  Latina  l'ha 
sempre  onorato  ed  onora  qnal  glorioso  Mar- 
tire, e  la  Greca  qual  insigne  Confessore.  Suc- 
cedette la  morte  sua  nel  di  i6  di  settembre 
del  presentii  anno,  benché  Teofane  la  rapporti 
più  tardi:  ma  si  celebra  la  festa  sua  net  di  i3 
dì  novembre,  giorno  in  cui  trasferito  il  suo 
sacro  corpo  a  Roma,  ebbe  onorata  sepoltura. 
Crede  il  cardinal  Baronie  che  dopo  la  sua 
morte  fosse  convalidata  l'elezione  di  Eugenio 
papa  suo  successore  con  un  consenso  nuovo 
del  clero.  Ma  di  ciò  niuii  vestigio  resta  nella 
storia  antica.  Certo  è  che  Eugenio  fu  eletto  e 
riconosciuto  per  vero  papa  nell'anno  prece- 
dente ;  e  quantunque  ragion  voglia ,  che  fin- 
ché visse  san  Martino,  s'abbia  esso  da  tenere 
per  non  decaduto  dal  pontificato,  pure  la  stra- 
nezza e  lo  sconcerto  di  questi  tempi  fece  pas- 
sar per  legittima  l'elezione  e  consecrazione  di 
papa  Eugenio  anche  vivente  san  Martino.  A 
Paolo  patriarca  di  Costantinopoli  defunto  fu 
finalmente   snstituito   in    quella   cfaieta   Pirro 


1      (l)  Thsaph.  ia  Càroaog. . 
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dianzi  deposto.  Ma  co«tuì  non  godè  se  non 
quattro  mesi  e  ventitré  giorni  della  sna  for- 
t^ina,  perché  fo  rltiamato  da  Dio  al  rendi- 
mento de'conti.  Dopo  Ini  entro  in  quella  se- 
dia patriarcale  Pietro  pri'te  della  medesima 
chiesa,  che  la  governò  dodici  anni  e  setle  mesi. 
A  qnesl'anno  ancora  può  essere  che  appar- 
tenga ciò  che  narra  Teofane  dopo  la  morte  di 
Paolo  patriarca  :  cioè  che  Muavia  generale  dei 
Saraceni  fece  un  gran  preparamento  di  navi  e 
d'armati  per  procedere  alla  volta  dì  Costanti- 
Dopoli.  L'imperadore  Costante  anch' egli  con 
una  buona  flotta  andò  ne'  porti  della  Licia,  e 
quivi  arrivato  che  fu  il  nemico ,  attaccò  seco 
battaglia.  Vi  fu  gran  8an4;ne,  ma  infine  la  peg- 
gio toccò  ai  Cristiani;  e  Timperadore,  se  non 
era  l'accortezza  d'on  valoroso  Cristiano,  che 
trattolo  fuori  della  capitana,  e  messolo  trave- 
aiito  in  un'altra  nave,  gli  diede  campo  di  sa 
varai  colla  fuga,  egli  cadeva  nelle  mani  d'essi 
Saraceni,  che  a  forìa  d'armi  sottomisero  poco 
appresso  la  medesima  capitana. 

jinno  di  CaisTO  656.  Indiziane  XI y. 
di  Ehcbrio  papa  3. 
di  CosTAKTiKo,  detto  CosTAS-ES  impera- 

dorè  i6. 
iU  AaiBEaTO  re  4* 

Abbiamo  da  Anastasio  Bibliotecario  (i)jche 
il  novello  patriarca  di  Costantinopoli  Pietro 
inviò  in  quest'  anno  a  papa  Eugenio,  secondo 
il  costume,  l'avviso  della  sua  assunzione  a  quella 
cattedra ,  ed  inaierae  1'  esposizione  della  sua 
eredenza.  Ma  era  questa  conceputa  con  ter- 
mini molto  acuri,  cioè  colta  condanna  bensì  di 
tutte  le  eresie  e  di  tutti  gli  Eretici,  ma  con 
ischivare  furbescamente  la  controversia  delle 
due  volontà  che  la  Chiesa  Romana,  maestra 
dell'altre  riconosceva  nel  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  ed  avevano  anche  riconosciiilo  i  Santi 
Padri.  Non  il  solo  clero,  ma,  quel  che  è  più 
da  ammirare,  anche  il  popolo  romano,  zelante 
per  la  conservazione  della  vera  dottrina,  fece 
una  specie  di  sollevazione,  con  rigettare  stre- 
pitosamente la  lettera  sinodica  d'esso  patriar- 
ca. Erano  sì  gli  uni  che  gli  altri  disgustati 
forte  contra  de'  patriarchi  di  Costantinopoli , 
ben  conoscendo  che  loro  si  doveva  attribuire, 
se  non  la  nascita ,  almeno  il  fomento  e  l' in- 
grandimento dell'eresia  de'  Monoteliti,  e  che 
dalla  loro  istigazione  erano  proceduti  tutti  gli 
strapazzi  e  le  crudeltà  usate  dall' imperadore 
Costante  al  santo  e  degnissimo  pontefice  Mar- 
tino. E  se  non  fosse  stata  qnesta  persuasione 
in  Roma^  è  da  credere  che  non  avrebbe  avuta 
la  Sede  Apostolica  lauta  pazienza  verso  di  un 
Augusto  persecutore  della  Chiesa  e  dei  capo 
visibile  d'essa.  Andò  tanto  innanzi  la  commo- 
ziun  del  clero  e  popolo  suddetto,  che  non  per- 
misero a  papa  Eugenio  di  celebrar  messa  nella 
basilica  di  Santa  Maria  al  Presepio,  o;;gidi 
Santa  Maria  Maggiore,  fioche  non  si  fu  obbli- 
gato di  non  accettare  la  Lettera  suddetta   dal 

(I)  Anulat.  BiblioUi.  is  Eugea.  I. 
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I  patriarca   Pietro.  Volle    in  qoest'  anno   Iddio 
rintuzzare  alquanto  la  superbia    de' Saraceni, 
e  frenare  il  corso   impetuoso   delle    conquiste 
che  oramai  minacciavano  l'Italia    stessa,  e  le 
Provincie    che    restavano    in   Oriente   del  rt>- 
mano  imperio.  Perciocché  il  loro  cilifa,  ossia 
principe  Osmano,  ossia  Otmano,   per  relazione 
di  Teofane  (i)  e.  di    El macino  (a),    fu  urciso 
dai  suoi  :  per  la  qual  morte  nacque   gran  dì- 
visione  fra  que'  Barbari.  Ali   genero    di    Mao- 
metto era  sostenuto  per  succedere  nel  califato 
dai  Monsolmani ,  cioè  Arabi   e  Saraceni   del- 
l'Arabia  e  della   Persia  ;    e  veramente    dopo 
avere  abbattuta  la  fazion  dei  parenti  ed  amici 
d'Otmano,  ebbe  il  principato.  Ma  Mu.tvia  col 
favore  dei  Saraceni    della   Soria  e  dell'Egitto 
prese  l'armi,  e  disputò  l'imperio  all'altro,  eoo 
essere  durata  gran  tempo  quella  guerra  civile 
fra  loro.  Di  questi  fatti  chi  fosse  carioso,  noo 
ha  che  da  leggere  l'antico  Elmacino  nella  sua 
Stona  Saracenica,  e  massimamente  il  moflerno 
Erbelot  Franzese  nella    sua  Biblioteca  Orien- 
tale, che  anche  più  diffusamente  dell'altro  ne 
tratta.  Tali  dissensioni  fra    que'  popoli,   dive* 
nuli  oramai  il  terrore  dell'Asia  e  dell'Europa, 
lasciarono  per  qualche  tempo  respirare  il  ro- 
mano imperio,  e  può  essere  che  i  Greci  e  Ro- 
mani si  prevalessero  di  questa  congiuntura  per 
cacciarli  fuori  di  Sicilia ,  giacché  non  appari- 
sce che  da  li  innanzi  avessero  signoria  alcuna 
in  quell'isola.  Terminò  in  quest'anno  il  cono 
di  sua  vita  Sigel>erto  re  de'  Frafichi,  con  la- 
sciar dopo  di  sé  un  picciolo  figttuolo,  appel- 
lato Dagoberto  II,  che  egli   raccomandò   alla 
cura  di  Grimoaldo,  suo  maggiordomo,  cioè  ad 
un  infedele  e  traditore,  il  quale  osnrpò  al  le- 
gittimo signore  la  corona  per  metterla  in  te- 
sta a  Childeberto  suo  figliuolo.  Ma  Dio  il  pagò 
di  buona  moneta.  Preso   egli   da    Clodoveo  li 
re  di  Parigi ,  finì  nei  tormenti   la  vita  ,  e  h 
deposto  il  di  lui  figliuolo.  Mancò  di  vita  poco 
di  poi  esso  Cl(»doveo  II,  e  pervenne  il  regno 
a  Clotario  III  di  lui  figliuolo. 


j4nno  di  Cristo  657.  Indizione  XF» 
di  ViTAtiAHO  papa  i. 
di  CosTAKTfBO,  detto  CosTAKTB  imptr^ 

dorè  17. 
di  AniBBaro  re  5. 

Nel  primo  giorno  di  gingno  di  quest' snno 
venne  a  morte  papa  Eugenio ,  dopo  aver  go- 
vernata la  Chiesa  Romana  per  due  anni,  olio 
mesi  e  ventiquattro  giorni.  Stette  vacante  » 
sede  pontificia  un  mese  e  ventinove  giorni,  « 
finalmente  fu  consecrato  papa  Vitaliano  ,  w 
tivo  di  Segna  ,  città  episcopale  della  Camp»* 
nia.  Abbiamo  da  Anastasio  Bibliotecario  (3) 
eh'  egli  spedi  tosto  i  suoi  apocrisarj  a  Costan- 
tinopoli ,  per  significare  la  sua  assunzione  " 
papato  ai  due  imperadori  Costante  e  Costan- 
tino. Siccome  papa  Eugenio  non  avea  scritto 

(1)  Theopìi.  io  ChroDoi^r. 

(3)  Elmaciiiuc  Hislov.  Saractn.  lib.  I.  S.  4* 

(3)  AuuUs.  ìa  ViUliaa. 
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a  Paolo    allora    patriarca  di   Costantinopoli ,      letso  dell'  Egitto,  e  che  io  fine  riasci  a  Maa- 


cotì  né  par  egli  pare  che  scrivesie  a  Pietro 
snccednto  nel  goremo  di  quella  chiesa.  Non 
bfn  apparisce  come  si  contenessero  il  ponte- 
6cp  Vitaliano  e  i  «noi  niinzj,  per  conto  delle 
controversie  della  Fede  coli*  imperadore  Co- 
stante protellore  de'Monotelili.  Solamente  sap- 
piamo da  Anastasio  eh'  esso  pontefice  regiilam 
tecUtkuticam  et  vigorem,  ut  mos  erat,  omnimodo 
eonstrvauitj  siccome  ancora  che  il  suddetto  im- 
peradore fece  bnona  crera  ai  ministri  ponti- 
fici, confermò  i  privilegj  alla  è.anta  Chiesa  Ro- 
mana,  e  mandò  per  gli  medesimi  a  donare  a 
San  Pietro  di  Roma  il  libro  de' Vangeli,  le- 
gato con  tavole  d'  oro  ,  tempestate  di  gemme 
bianche  di  mirabil  grandexza.  Contendevano 
intanto  per  1*  imperio  saracenico  Ali  e  Mua- 
TÌa.  I  due  loro  nemici  eserciti,  come  s' ha  da 
Teofane  (i),  furono  a  fronte  presso  l'Gnfrate. 
Noavia  generale  veterano  ebbe  1'  accortezza 
di  Decapar  le  rive  di  qnel  fiume  ;  rimasto  su* 
pniore  in  an  conflitto,  lasciò  che  per  la  sete 
lì  disfacesse  il  resto  dell'  armata  nemica.  El- 
mscÌDO  scrive  (a)  che  seguirono  fra  questi  due 
rivali  assaisairoe  altre  zuffe,  che  si  trattò  di 
afrgiastamento,  e  furono  scelti  gli  arbitri;  ma 
ebe  io  fine  la  apada  fu  quella  che  decise. 

Anno  di  CaiSTO  658.  Indizione  L 
di  ViTALTAKo  papa  1. 
di  CosTASTiHo,  detto  CosTAirri  impera" 

dorè  i8. 
di  AaiBBRTO  re  6. 

Le  dissensioni  che  bollivano  fra  i  principi 
de' Saraceni,  diedero  campo  in  quest'anno 
•II*  imperadore  Costante,  per  quanto  vien  rac- 
^Dtaio  da  Teofane  (3),  di  pas<>ar  coiresercito 
*Q0  ne*  paesi  posseduti  dagli  Sciavi,  o  vogliam 
dire  Schiavoni  ,  che  negli  anni  addietro  ave- 
vano danneggiato  cotanto  le  provincie  del  ro* 
niano  imperio.  Se  si  ha  da  prestar  fede  a 
<piello  storico  ,  che  solo  ci  dà  lume  per  gli 
>VTeDÌnirnti  della  Grecia  ih  questi  tempi  ,  a 
Ini  riasci  di  soggiogare  il  loro  paese,  e  di  con- 
dor via  una  gran  copia  di  prigioni.  Ma  si  sten- 
terà a  credere  eh'  egli  sottomettesse  al  suo 
dotoioio  que' Barbari,  da  che  noi  li  troveremo 
più  vigorosi  che  mai,  andando  innanzi.  Forse 
tolse  loro  qualche  parte  delle  loro  contrade, 
"><  non  già  tutto  il  regno  loro.  Lasciò  scritto 
il  medesimo  storico  che  in  quest'anno  t*%o 
inperadore  Costante,  ad  istigazione  de'  Mono- 
*^liti ,  fece  tagliare  la  lingua  a  san  Massimo 
ibate,  cioè  a  quell'  infaticabile  e  glorioso  cam- 
pione che  in  questi  tempi  fu  il  flagello  dei 
Honoteliti,  e  valentissimo  difensore  della  vera 
«^olirina  della  Chiesa.  Ma  il  Pagi  pretende  che 
<:i& succedesse  molto  piò  tardi.  Elmacino  poi  (4) 
<^'  fa  sapere  che  fu  disputato  forte  in  questo 
anno  tra  i  due  pretendenti   Saraceni   il   pos- 


(l'JlVopfe.  in  Chroaogr. 

(2)  El«ac.  lib.  1.  e.  4. 

(3)  Thcoph.  ia  ChrmKHcr. 
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via  di  abbattere  in  quelle  parti  gli  ufiziali  di 
Ali,  e  di  diventarne  padrone  :  il  che  si  dee 
intendere  fatto  anche  della  Palestina.  Né  ai 
legge  che  I'  imperador  Costante  fin  qui  pro- 
fittasse punto  del  tempo  propizio  che  gli  offe- 
riva la  fortuna  di  poter  ricuperare  alcuno  dei 
tanti  paesi  occupati  al  greco  «imperio  dalla  na« 
zinne  arabica.  Solamente  all'  anno  seguente 
r  addormentato  prìncipe  si   dovette  svegliarew 

Anno  di  Cristo  659.  Indizione  IL 
di  ViTALTAHo  papa  3. 
di  CosTAVTiKo,  detto  CosTAVTB  impera» 

dorè  19. 
di  AaiaKRTo  re  7. 

Ebbe  timore  in  questi  tempi  Muavia  ,  cioè 
uno  de'  principi  contendenti  dell'  imperio  sa- 
racenico, e  padron  della  Soria  e  dell'  Egitto, 
che  r  imperador  Costante  potesse  assalirlo  alle 
spalle  ,  quando  egli  si  trovava  cotanto  impe« 
guato  nella  guerra  col  suo  oppositore  Ali;  e 
però  s'indusse  a  chieder  pace  da  esso  Augu* 
sto,  con  obbligarsi  di  pagargli  ogni  giorno  del- 
l'anno  mille  nnmmi,  un  cavallo  ed  un  servo. 
Ma  se  è  vero  ciò  che  scrive  Codreno  (1),  que- 
sta pace  non  fu  accettata  da  Costante.  Ab- 
biamo poi  dagli  Atti  del  Concilio  sesto  eca<* 
menico  (a)  che  io  quest**  anno  dal  medesimo 
imperador  Costante  furono  dichiarati  Cesari  i 
due  suoi  figliuoli  Eraclio  e  Tiberio.  Il  cardi- 
nale Baronio  (3),  che  sotto  quest'  anno ,  cioè 
fuor  di  sito  ,  rapporta  la  morte  di  Rodoaldo 
re  de'  Longobardi  ,  con  dire  succeduto  a  lui 
nel  trono  il  re  Aril>erto,  fa  sapere  ai  lettori 
che  i  re  longobardi  essendo  tuttavia  Ariani, 
davano  molto  da  fare  ai  vescovi  cattolici  che 
di^ndeano  la  religion  cattolica.  Fra  questi, 
dice  egli,  spezialmente  si  distinsero  Giovanni 
per  sopranome  chiamato  il  Buono,  arcivescovo 
di  Milano  ,  e  Giovanni  vescovo  di  Bergamo, 
che  andavano  concordi  in  sostenere  la  Fede 
cattolica.  L'un  d'essi,  cioè  il  secondo,  hk  si 
fatto  combattimento  si  guadagnò  la  gloria  del 
martirio,  come  s'  ha  dalle  memorie  di  quella 
chiesa,  non  restando  però  gli  atti  del  suo  mar- 
tirio. L'altro,  ancorché  non  conseguisse  la  co- 
rona de' martiri  ,  pur  meritò  d'essere  scritto 
nel  catalogo  de'  Santi.  Della  santitii  di  que- 
sti due  tescovi  siam  d'  accordo  col  cardinale 
Annalista;  il  retto  é  tutto  immaginazione.  In 
questi  tempi  il  re  de'  Longobardi  Arìberto,  at 
pari  della  buona  regina  Teodelinda  sua  zia 
patema,  professava  la  religion  cattolica;  né  si 
sa  per  documento  alcuno  autentico  che  dai  re 
longobardi  fmse  fatta  la  menoma  persecuzione 
ai  vescovi  o  fedeli  della  Chiesa  cattolica.  San 
Giovanni  Buono  tranquillamente  governò  il 
suo  gregge  Ambrosiano,  né  resta  memoria  che 
alcuno  o  l' inquietasse ,  o  gli  torcesse  un  ca- 
pello. Di  Giovanni    vescovo  di  Bergamo ,  sic- 

(l)  Cedren.  ia  Anoalib. 

(a)  Ada  Synodi  VI.  Act.  i5. 

(3)  Baro*.  Asnal.  Eccl.  ad  Ann.  659. 
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come  Tedremo  ,  come  di  un  prelato  taoto  , 
parla  Paolo  Diacono,  ma  niun  altro  riscontro 
degno  d'  atipozione  si  ha  per  crederlo  morto 
martire.  Il  Mozio^  che  ce  ne  diede  la  storia, 
fabbricolla  col  suo  cervello,  inventore  d'altre 
imposture.  E  chiunque  legge  la  farragine  delle 
Storie  di  Bergamo  di  Fra  Celestino  cappuc- 
cino (i),  truova  non  rade  volte  un  miscuglio 
di  favole,  e  di  cose  solamente  immaginate  ma 
Don  provate.  Quel  eh'  è  più,  non  s'accorse 
egli,  né  s'accorsero  altri  scrittori  di  quella  città, 
che  il  fondamento  del  martirio  dì  quel  santo 
Tcscovo  fu  preso  dalla  seguente  iscrizione,  che 
dicono  trovata  netl'  antica  cattedrale  : 

HIC   ■■QVII8C1T   nr  PACI   B.  II.   I04SHES 
EPS.    QV^   VnLIT   AlfV.   I.    II.   XXII. 

DP.  8V.  K.  D.  nro.  un.  itcpia. 

lYSTlVUllO. 

Benché  v'  abbia  degli  spropositi,  e  spezial- 
mente in  quegli  anni  e  mesi,  pure  si  può  ere- 
dere ,  che  leggendo  sub  KaUndia  Decembrù 
(l'Ughelli  (a)  legge  XIL  Kal.  Decemb.)  si  possa 
riferire  la  morte  di  san  Giovanni  vescovo  ber- 
gamasco all'  anno  dì  Cristo  690,  nel  cui  di- 
cembre correva  l' indizione  quarta,  e  regnava 
Giustiniano  II;  e  si  sa  da  Paolo  Diacono  che 
appunto  in  que' tempi  visse  il  vescovo  sud- 
detto. Fra  Celestino  di  suo  capriccio  andò  a 
aognare  un  altro  san  Giovanni  vescovo  a'tempi 
di  Giustiniano  I  Augusto  ,  per  moltiplicare  i 
Santi  alla  sua  chiesa.  E  in  oltre  ricavò  dalle 
due  lettere  B.  M.  eh'  egli  era  stato  Beatus  Mar» 
tyr.  Ma ,  siccome  osservò  anche  &'  suoi  tempi 
rUghellì,  altro  quelle  parole  non  vogliono  dire, 
ae  non  Bonae  Memoriae,  e  però  Santo  si,  ma 
non  Martire,  è  da  dire  quel  glorioso  vescovo, 
di  cui  tornerà  occaston  di  parlare  più  abbas- 
ao  ;  né  luogo  resta  ad  imputare  a  questi  re 
longobardi  persecuzione  alcuna  della  Chiesa 
cattolica. 

Anno  di  Cbisto  660.  indizione  111. 
di  ViTALiABO  papa  4* 
di  CosTAKTiKO,  detto  CosTAHTS  impera- 

dorè  20. 
di  AaiBBBTO  re  8. 

Fin  quando  vivea  Paolo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ,  l' imperador  Costante  fece  per 
forza  ordinare  diacono  Teodosio  suo  fratello. 
In  qoest'  anno  poi  (la  cagione  o  pretesto  non 
ai  sa),  per  attestato  di  Teofane  (3),  di  Cedre- 
no  (4)*  di  Zonara  (5),  esso  imperadore  barba- 
ramente gli  fece  levar  la  vita.  Scrive  Cedreno 
che  Costante  più  volte  avea  preso  alla  sacra 
mensa  il  calice  del  sangue  del  Signore  dalle 
mani  d'  esso  suo  fratello  diacono.  Dopo  averlo 
fatto  ammazzare,   dormendo  gli  parca  spesso 


(1)  Celestio.  Islor.  di  Bergam.  Pari.  11.  lib.  14. 
(a)  Ugbell.  loto.  4*  lt>l*  Sacr.  in  Epitcop.  Berfom. 

(3)  Tbeoph.  ia  Cbronogr. 

(4)  Ccdrea.  in  Anoal. 

(5)  Zonar.  in  Uisior. 


di  Tedere  il  medesimo  ohe  gli  porgeri  luica* 
lice  pieno  di  sangue  con  dirgli:  Bepiffiaielìo, 
Quest'  orrida  immaginazione  impresse  tal  Uf 
rore  in  capo  all'  imperadore  ,  aggiuntovi  so- 
cora  r  odio  del  popolo  per  I'  empia  tiraoDÌa 
usata  verso  il  santo  pontefice  Martino ,  per 
la  protezion  dell'  eresia  de'  Monoteliti,  e  per 
la  morte  iniquamente  data  al  suddetto  soo 
fratello,  che  s'  indusse  poi  alla  risoluzione  che 
riferiremo  di  sotto  all'  anno  663.  Abbiamo  da 
Teofane  e  da  Elmacino  che  sotto  il  presente 
anno ,  dopo  essere  seguita  una  specie  di  pace 
fra  Ali  califa  de'  Saraceni  e  Muavia  suo  oooi- 
petitore  ,  esso  Ali  fu  proditoriamente  àcato 
dai  suoi.  Fedeli  spezialmente  «  costui  erano  i 
Saraceni  della  Persia  ,  e  di  qui  ebbe  orìgìae 
lo  scisma  e  V  odio  che  tuttavia  dura  dei  Per- 
siani seguaci  della  setta  d'  esso  Ali  contro  gli 
altri  Maomettani  seguaci  della  setta  di  Omaro 
e  di  Muavia  ,  quali  oggidì  sono  i  Turchi  ed 
altri  popoli  dell' Indie, 'professando  ben  tette 
quelle  nazioni  la  superstisione  maomettana, 
ma  trattando  l'  una  l' altra  col  nome  di  Ere- 
tici, secondo  la  diversità  delle  sette.  Fa  soc- 
cessorb  di  Ali  Aseno  suo  figliuolo  ;  ma  non  duri 
che  sei  mesi  il  suo  principato,  perché  sopra- 
fatto dalle  forse  di  Muavia ,  rinunziò  all'  ìoh 
perio:  con  che  esso  Muavia  rimase  intera- 
mente signore  della  vasta  monarchia  dei  St> 
raceni  con  danno  della  Cristianità  ,  siccome 
vedremo.  Die  perfezione  in  questi  tempi  Ari- 
berto  re  cattolico  de'  Longobardi  alla  chiesa 
di  San  Salvatore  (1)  ,  da  lui  fabbricata  foori 
della  porta  occidentale  di-  Pavia,  appellata  Ma* 
renga;  I'' arricchì  di  preziosi  ornamenti,  e  oo- 
bilmente  ancora  la  dotò.  Quivi  poi  la  santa 
iroperadrice  Adelaide  nel  secolo  decimo  edi- 
ficò un  insigne  monistero  di  Benedettini.  Cre- 
dette il  padre  Mabillone  (a)  diversa  questi 
chiesa,  fattura  del  re  Ariberto,  dall'  altra,  dorè 
ora  è  il  monistero  suddetto.  Ma  certo  è,  per 
consenso  anche  degli  storici  pavesi ,  essere  la 
stessa,  ed  io  il  mostrerò  quivi  seppellito.  Qui^i 
ancorar  si  tiene  che  esistesse  un  palazzo  dei  re 
longobardi. 

Anno  di  Cbisto  661.  Indizione  If^* 
di  ViTALiAKo  papa  5. 
di  CosTASTiiio,  detto  Costavtb  impcnr 

dorè  ai. 
di  BaaTAmiDO  e   GoDisiaTo  re  1. 

A  quest'  anno  riferisce  Teofane  il  prìncipe 
dello  scisma  spettante  alla  superstizione  mao^ 
mettana,  di  cui  abbiam  parlato  dì  sopra.  Es" 
scrìve  che  saltò  fuori  1'  eresia  degli  Arabi  i 
chiamata  de'  Carurgiti.  Che  Muavia  si  oppose 
e  domò  chiunque  la  professava,  con  averw»'" 
trattato  quei  che  abitavano  nella  Persia,  e  * 
contrario  colmati  d'onori  e  benefizj  qw  **** 
abitavano  nella  Scria,  come  attaccati  alia  fU' 
setta ,  cioè  a  quella  di  Omaro ,  contrana  « 
quella  di  Ali.  Consistevano   le   dissensioni  di 

(i)  Panlas  Diacoa.  lib.  4*  ^F*  So. 

(2)  iìlabHI(M.^AaBal.  Bcnsdicl.  lib»  i9.  >*  ^ 
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costoro   nelle    di?ertitk   dello    iDlerpreUtiooi  ||  egli  abbia  preti  i  fondamenti  di    tal  cronolo- 


date  all'  Alcorano.  Se  crediamo   agli   scrittori 
ferraresi,  circa  qaesti  tempi  fu  creato  il  primo 
TfscoTO  di  Ferrara  Marino  da  papa  Vitaliano, 
etieodo  stata  trasportata  colà  la  sedia  episco- 
pale che  in  addietro  era  nella  terra   di  Vico- 
habentia,  o  sìa  Vigovenza.  Il  Sigonio    (1)  ac- 
ceoaa   e  V  Ughelli    (q)  rapporta  la  Bolla  del- 
l' istitoiione  d'  esso  Tescovato  ,   data  da    esso 
papa  ,  coir  approvatione  dell'  imperador   Go- 
itaotino,  da  cui  si  raccoglie  che    già   Ferrara 
portava  il  nome  di  città  «  e   il    suo  territorio 
Tien  detto  Ducato  di  Ferrara.  Leggonsi  pari- 
Dfote  ìtì  i  privilegi  conceduti  non  meno  dal 
papa  che  dallo  stesso  imperadore  si  alla  chiesa 
ohe  al  popolo  di  Ferrara.  Ma  non  potè  aste- 
nersi lo  stesso  Ughelli  dal    mettere  in  dubbio 
la  legittimità  di  quel  documento,  privo  delle 
soe  note  cronologiche  ;  e  doveva  egli  piuttosto 
dire,  esser  quello  una  delle  più  ridicolose  im- 
postare de'  secoli  barbari,  a  dimostrare  la  di 
cui  falsità    sarebbe   malamente    impiegato    il 
tempo  e   la    parola.  Per  altro   non  è    impro- 
babile che  io    questi    tempi    Ferrara   comin- 
ciasse a  formare  i    primi  lineamenti  del    suo  i 
corpo,  perché  a  poco  a  poco  si  andaTano  sec- 
caodo  e  ristrignendo  le  sterminate  paludi,  che 
occopavano  tutto  quel  che  ora  è  territorio  di 
Ferrara,  cagiooate  dal  Po  e  da  altri  fiumi  al- 
lora sregolati    e    sena'  argini.  Ma  siccome  ve- 
dremo verso  il  fine  di  questo  secolo  io  ragio- 
■sodo  dell'  esarcato   di    Ravenna  «    né  por  al* 
lora  Ferrara  dovea  fare  figura  alcuna.  E    nel 
Concilio  Romano    dell'  anno  679    forse    inter- 
venne il  vescovo  di  Vicoavenza,  ma  non    già 
di  Ferrara.    Correndo  1'  anno  nono  del  regno 
di  Ariberlo   re    de'  Longobardi  ,  Bavarese   di 
auiooe,  venne  la  morte  a  levargli    lo  scettro 
di  maDo.  Fu  posto  il  suo  cadavero  nella  chiesa 
di  San  Salvatore,  da  lui  fabbricata  fuori  della 
porta  occidentale  di  Pavia,  siccome  apparirà 
dsir  iscrizione  che   porterò  più   abbasso    (3). 
Lsiciò  dopo  di  se  due  giovani   figliuoli ,  Ber- 
tsrìdo  0  sia  Pertanto,  e  Godeberto  o  sia  Gun- 
deberto,  che    volle    egualmente   eredi  e  suc- 
cessori nel  regno ,    con   averlo  diviso  in   due 
psrti,  e  assegnata  a  ciascuno  la  tua.  Fece  Go- 
deberto la  sua  residenza  in  Pavia,    Bertarido 
m  Milano.  Né  s'  avvide  il  buon  re  ch'egli  la- 
s<^ava  ai  figliuoli  un  gran  seminario  di  liti  e 
d|od).   A  Bertarido  primogenito  dovette   dis- 
piacere di  mirar  uguagliato  a  sé  il  fratello  mi- 
^f^f  né  mancavano  persone  maligne  che   ac- 
cadevano il  fuoco.  Controversie   ancora    do« 
dettero  insorgere  per  gli  confini.  Però  la  pazza 
discordia  entrò  tosto  a  sconvolgere    gli  animi 
dn  due  re  fratelli ,    con  istudiarsi  cadaun  di 
^«  d'occupare  la  parte  dell'altro.  Dove  an- 
<latie  a  terminar  questa  funesta   divisione ,  lo 
^edreoio  nell'anno  venturo.    Secondo   i  conti 
^el  Sigonio,  gÌQ0  a  quest'anno  condusse  i  giorni 
^  •««   vita  Grasolfo    duca  del    Friuli.    Onde 

(0  SiioB.  it  Rc|a.  tuli»  lìb.  a. 

(>)  Ulbfll.  lui.  Sacr.  lom.  2   io  EpJKop.  Ferrar. 

(3)  Paalw  Oiacoaut  lib.  4.  e  53. 


già,  noi  so  dire,  perché  presso  gli  antichi  non 
ne  veggo  vestigio.  A  me  in  oltre  par  difficile 
che  esso  Grasolfo,  quando  fosse  vero  che  egli 
succedesse  nell'anno  611,  come  pare  che  ac- 
cenni Paolo  Diacono,  in  quel  ducato,  prolun- 
gasse il  suo  vivere  sino  al  presente  anno  661  • 
E  tanto  meno  sarebbe  ciò  da  credere,  se  que- 
sto Grasolfo  fosse  stato  quel  medesimo  di  coi 
parlò  Romano  esarco  in  una  lettera  da  noi 
citata  di  sopra  all'anno  Sgo,  come  parve  che 
stimasse  il  padre  de  Rnbeis  (i):  al  che  io  non 
so  acconsentire,  perché  in  esso  anno  590  quel 
Grasolfo  avea  già  un  figliuolo  appellato  Gi- 
solfo,  e  questi  era  duca  del  Friuli.  Quel  che 
é  certo,  siccome  abbiamo  da  Paolo  ,  il  duca 
Grasolfo  ebbe  per  successore  in  quel  ducato 
Agone,  e  verisimilmente  molti  anni  prima  del 
presente. 

Anno  di  Cristo  66q.  Indizione  V^ 
di  Vitaliano  papa  6. 
di  CosTAVTnio,  detto  Costarti  impera' 

dorè  aa. 
di  GaixoALDO  re  1. 

Era  malcontento  l' imperadore  Costante  del 
suo  soggiorno  in  Costantinopoli ,  dove  cono- 
sceva d'  essere  incorso  per  le  indegne  sue 
azioni  nell'  odio  di  tatti.  Forse  anche  egli  te- 
meva che  noo  fosse  sicura  la  sua  vita  in  quella 
dominante.  Perciò  prese  la  determinazione  di 
ritirarsi  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  (q)  che 
egli  in  questo  medesimo  anno  usci  di  quella 
città,  seco  portando  il  meglio  de' suoi  arredi; 
e  voce  correva  ch'egli  venisse  in  Italia  per 
passare  il  resto  de'  suoi  giorni  in  Roma.  Da 
che  se  ne  fu  partito,  mandò  gente  a  prendere 
la  moglie  e  i  suoi  tre  figliuoli  Costantino, 
Eraclio  e  Tiberio ,  con  pensiero  di  condorli 
seco.  Ma  il  senato  di  Costantinopoli  e  il  po- 
polo vi  si  oppose.  Loro  non  dispiaceva  già  la 
lontananza  d'un  imperadore,  in  cui  tanto  pos- 
sesso aveano  preso  i  vizj;  ma  non  potea  già 
lor  piacere  il  veder  affatto  priva  di  corte  la 
regale  loro  città,  con  pericolo  che  in  altro 
lontano  paese  si  venisse  a  stabilir  per  sempre 
la  residenza  degli  Augusti.  Però  non  permisero 
che  que'  principi  tenessero  dietro  al  padre. 
In  quest'anno  fu  chiamato  da  Dio  a  migliore 
vita  il  santo  abate  Massimo,  di  cui  più  volte 
s'  é  parlato  di  sopra  ,  glorioso  difensore  della 
Chiesa  cattolica  non  men  colla  voce  che  con 
gli  scritti,  e  consegui  il  titolo  di  Martire  per 
la  fiera  persecuzione  a  lui  fatta  dall' impera- 
dor Costante,  per  coi  ordine  dianzi  gli  era 
stata  tagliata  la  lingua.  Andarono  poi  tanto 
innanzi  i  dissapori  e  le  nimicizie  svegliate  fra 
i  due  re  novelli  Bertarido  e  Godeberto,  che 
si  venne  all'  armi ,  ansanti  amendue  di  detro- 
nizzare I'  un  l' altro.  Può  essere  che  Gode- 
berto si  sentisse  men  forte  e  ìn  necessità  di 
soccorso,  ed  in  fatti  sei  procurò.  Chiamato  a 

(i)  De  Rob«is  Monamcnt.  Eccl.  Aqailejeas.  e.  34. 
{2)  Thfoph.  is  Chronog. 
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«è  GaribaUlo  duca  di  TorÌDO,  lo  ipedi  a  Gri- 
noaldo  duca  di  Benevento  ,  principe  di  gran 
▼alore  ,  per  pregarlo  di  venire  in  aiuto  suo 
contra  del  fratello  Bertarido ,  con  prometter- 
gli in  moglie  una  sua  sorella.  Andò  Garibaldo, 
ma  rinfedfltà  e  T  ambizione  si  accordarono 
insieme  per  produrre  un  effetto  tutto  opposto 
air  eiipettazione  di  Godcberto:  cioè  l'iniquo 
ambasciatore  ,  in  vece  di  eseguir  fedelmente 
la  commissione  del  suo  signore  ,  persuase  a 
Grimoaldo  di  farsi  egli  re,  giacché  il  regno 
pativa  ed  era  per  patire  troppo  sotto  due  re 
giovanetti  ^  inesperti  «  e  sì  accaniti  1'  un  con- 
tra dell'  altro  ;  laddove  e^li  maturo  d'  età  e 
di  senno,  e  principe  bellicoso,  era  atto  a  ben 
governarlo  e  rimetterlo  in  bnon  sistema.  Pia- 
cque il  canto  di  questa  sirena  alT  ambizioso 
Grimoaldo,  e  senza  perdere  tempo,  lasciando 
Romoaldo  suo  fìt;liuolo  al  governo  di  quel  du- 
cato, e  messa  insieme  una  forte  armata,  s' in- 
camminò alla  volta  di  Pavia.  Grimoaldo  è 
spropositatamente  chiamato  da  Sigeberto  (i)  , 
storico  tanto  apprezzato  dal  Pagi^  Dux  Tau- 
rinacìum.  La  sua  venuta  a  Pavia  é  da  lui  e 
dal  Sigonio  ("^i)  riferita  all'  anno  661  ;  il  che 
non  può  stare,  dÌKCordando  ciò  dalle  note  ero- 
nologìciie  delle  leggi  d'  esso  Grimoaldo,  delle 
quali  parleremo  all'anno  668.  Crede  esso  Pagi 
che  la  mossa  del  medesimo  Grimoaldo  succe- 
desse nell'  anno  precedente  660.  Forse  e  più 
probabile  nel  presente  ,  quando  sussista  la 
morie  di  Ariberto  nell'  anno  precedente ,  e 
che  dopo  la  di  lui  morte  passasse  un  anno  e 
tre  mesi  (3),  prima  che  Grimoaldo  usurpasse 
il  trono  de'  Longobardi. 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanzi  Trasiroondo 
tonte  di  Capua,  dandogli  ordine  espresso  di 
procurargli,  in  passando  per  le  città  del  du- 
cato di  Spoleti  e  della  Toscana^  quanti  amici 
e  partigiani  egli  poteva,  per  effettuare  il  con- 
ceputo  disegno.  Non  mancò  di  farlo  Trasi- 
moudo,  e  messo  anch' egli  insieme  un  buon 
corpo  di  gente,  tutto  disposto  a'  suoi  voleri  , 
si  presentò  con  questo  rinforzo  a  Grimoaldo , 
allorché  dalla  Toscana  calò  nella  via  Emilia, 
probabilmente  verso  Modena  o  Reggio.  Inol- 
tratasi quest'  armata  a  Piacenza  ,  allora  Gri- 
moaldo mandò  innanzi  il  traditor  Garibaldo  , 
per  avvisare  il  re  Godcberto  che  a  momenti 
anch'  egli  arriverebbe  in  Pavia  per  aiutarlo. 
Fu  consigliato  il  re  di  dar  allog^io  nel  suo 
proprio  palazzo  al  ben  venuto  duca  di  Bene- 
vento ;  poscia  prima  che  si  abboccassero  in- 
sieme, l' infedel  Garibaldo  susurrò  nell'  orec- 
chio al  re  dei  sospetti  contra  di  Grimoaldo,  e 
poi  gli  disse,  che  non  era  se  non  bene  ch'egli 
sotto  panni  portasse  l'armatura  per  tutti  i  bi- 
sogni che  potessero  occorrere.  Altrettanto  fece 
con  Grimoaldo,  facendo;;li  cretlere  che  il  re 
voleva  ammazzarlo  :  cosa  nondimeno  difficile 
a  credere  ,  perchè  Grimoaldo  già  aveva  ordi- 
nata la  trama ,    né  v'  era  bisogno    di    fingere 

(1)  Sigebertas  ia  Chron. 

(a)  Sigon.  de  Regao  llalise. 

(J)  Paulos  DiacoDtts  lib.  5.  e.  33. 
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questi  sospetti  per  conto  suo.  Il  fatto  sta,  che 
abboccatisi  i  due  principi ,  Grinioaldo    in  ab- 
bracciare il  re»  sentendo  ch'egli  portava  ^l^ 
matura  indosso,  e  prevalendosi  di  questo  prete- 
alo,  sguainò  la  spada  e  l'uccise.  Dopo  di  che  oc- 
cupò la  sua  reggia.  Restò  dello  svenato  re  Go- 
dcberto un  figliuolo  per  nome  Ragimberto ,  0 
Ragumberto,  fanciullo  di  poca  età,  che  i  ser- 
vidori fedeli  a  suo  padre    misero    in    ealvo  e 
segretamente    allevarono.    Grimoaldo   non  ne 
fece  caso  di  poi ,  uè  il    perseguitò    a    cagione 
della  sua  tenera  età.    Bertarido    re  di  Mdano 
all'  avviso  di  quanto  era  accaduto  al  fratello, 
preso  da  giusta  paura,  o  pure  da  viltà  d'ani- 
mo ,  con  tanta  fretta  si  diede   alla  fuga  ,  cht 
lasciò    indietro  la  regina   Rodeliada   sua  eoo- 
sorte,  e  uu  picciolo  figliuolo  per  nome  Cani- 
berlo,    che  caddero  nelle  mani  di  GrirooalJo, 
e  furono  mandati  in  esilio  a  Benevento.  Dap- 
poiché Grimoaldo  fu  divenuto   padron  di  Mi- 
lano, non  ebbe  diflìcullà  a  farsi  proclamare  re 
de'  Longobardi  nella    dieta    di   Pavia  ;    e  pff 
maggiormente  assodarsi  nel  regno,  volle  iitcbe 
aver  per  moglie    la  sorella  dell*  ucciso  Godc- 
berto, a  lui  promessa  ne'  patti,  si  iofipdelmfnte 
da  lui  eseguiti.  Quindi  rimandò    al  suo  paese 
le  milizie  beneventane,  colla  forza  delle  qttali 
avea  conseguito  il  regno,  né  verso    d'  esse  h 
scarso  di  i*egali.  Parte  nondimeno  seco  ne  ri- 
tenne per  sua  guardia  e  sicurezza,  e  a  qooti 
donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro  riron- 
pensa.  Intanto  il  fuggito  re    Bertarido  si  rico- 
verò presso  Cacano  re  degli  Avari,  o  sìa  degli 
Unni,  signore  della  Pannonia. 

r 

Anno  di  Cristo  663.  Indiziom  FL 
di  Vitaliano  papa  7. 
di  CosTAHTiHo,  detto  CosTAiiTB  imptf^ 

dorè  33. 
di  Grimoaldo  re  a. 

Al  presente  anno  rapportò  il  cardinal  Baro- 
nio  (1),  e  dopo  lui  Camillo  Pellegrino  (a)»  il 
principio  del  regno  di  Grimoaldo.  Ma  sapendo 
noi  da  Paolo  Diacono  (3)  che  succedette  !'«*• 
sedio  di  Benevento  prima  che  l'impcrador  Co* 
stante  venisse  a  Roma ,  ed  essendo  egli  sm- 
vato  a  Roma  nel  di  cinque  di  luglio  di  qo^ 
st'anno,  correndo  Tindisione  sesta,  dopo  essere 
stato  presso  Benevento,  come  troviamo  assento 
anche  da  Anastasio  (4):  per  consegocnte  bi- 
sogna supporre  che  Grimoaldo  nel  preoedenle 
anno  66a  dopo  il  mese  di  luglio  occupa*^  " 
regno  de'  Longobardi  (al  che  occorse  non  pjco 
tempo),  e  che  nel  presente  poi  venisse  da  Pa- 
via in  soccorso  dell'assediata  suddetts  città  di 
Benevento.  Convicn  dunque  sapere  che  1  ""* 
perador  Costante,  uscito  di  Costantinopoli  nel- 
l'anno addietro,  al  comparire  della  prini«»«»* 
prosegui  la  sua  navigazione  sino  ad  Atene, 
di  là  poi  venne  a  Taranto.  Quivi  inteso  come 

(1)  Baron.  ia  Aoaal.  Eccl.  ad  kaac  Aao. 

(2)  Peregripius  de  Finib.  Dacal.  Bf  set  est. 

(3)  Paulus  Diacon.  lib.  5.  cap.  li. 

(4)  Anastas.  Bibliolb.   in  Vitatian.  , 
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Gnmoaldo  con  etsfrsì   portalo   a  Pavia  ave^a 
lasciato  con  poche  forze  BeoeTento»  e  al  tuo 
gOTrmo  Romoaldo,   giovane  poco   pratico  nel 
nifstipr  della  guerra,  s'avvisò  che  questo  fosse 
il  tempo  propizio  per  {scacciar  di  colà  i  Lon« 
gobardi.   Perciò   colle  truppe  che   seco  aveva 
condotto,  e  coi  presidj  di  varie  città  niaritti- 
mf  a  loì  sottoposte,  e  con  qiianti  soldati  potè 
trarre  dalla  Sicilia ,  determinò   di   passare  al* 
l'assedio  di  Benevento.  Prima  di  farlo,  narra 
Paolo  Diacono  (i)  ch'egli  volle  consultare  in- 
tomo  a  questa  impresa    un  santo  romito  che 
m  in  concetto    di  predire  le   cose    avvenire. 
Parlò  con  lui.  dimandandogli  se  gli  riuscirebbe 
di  abbattere  i  Longobardi.  Prese  tempo  il  buon 
serro  di  Dio  per  far  prima  orazione,  e  la  se- 
gaeiite  mattina  gli  rispose  che  per  ora  la  gente 
longobardica  non  poteva  essere  vinta,  perché 
ona  regina  venuta    da    straniero   paese   (  cioè 
Teodelinda)  avca  nel  regno  longobardico  fab- 
bricata ona  basilica  in  onore  di  san  Giovanni 
Batista ,  il  quale  continuamente  eolla   sua  ìn- 
tprcession  presso  Dio  proteggeva  la  nazion  lon« 
gobarda.  Ma  che  verrebbe  un  di  che  i  Longo- 
bardi non  farebbono  più    conto  di  quel  sacro 
luogo,  ed  allora  arriverebbe  la  rovina  di  quella 
nazione.  Il  che,  soggiugne  esso  Paolo  Diacono, 
s'èinfatti  verificato  armici  giorni,  perché  avanti 
che  succedesse  l'estinzione  del  regno  de*  Lon- 
gobardi, co'  miei  occhi  ho  veduto  quella  stessa 
basilica  ,  esistente  in  Monza ,  data  in  preda  a 
Tih  persone ,  e  posti  al  governo  d*  essa  sacer- 
doti indegni  ed    adulteri ,    perché    non    più  a 
gente  di  merito ,  ma  solamente  a  chi  più  da- 
naro spendeva ,  era  conferito  quel   venerabile 
loogo.  Ora  rimperador  Costante  con  tutto  il 
&ao  sforzo  uscito   di  Taranto ,    ostilmente  en- 
trò nel  Ducato»  Beneventano ,  e  prese  quante 
città   de'  Longobardi    incontrò    per  cammino. 
Trovò   resistenza    a  Lucerla  (  oggidì    Nocera  ) 
città  ricchissima  della  Puglia   in    que'  tempi  : 
però  convenne  a  forza  d'armi  e  d'assedio  espu- 
gnarla. Impadronitosene,    sfogò  il  suo   sdegno 
contra  d'essa  fK>n  guastarla  e    diroccarla  sino 
ti  fondamenti.  Intraprese    anche   l'assedio    di 
Acheronzia,  oggidì  Àcerenza;  ma  per  la  forte 
titaazione  non  potè  sottometterla.  Passò  di  là 
sotto  Benevento,  ed  assediollo  con  lutto  il  suo 
esercito.  Ai  primi  movimenti   del  nemico  im- 
peradore,  Romoaldo,  figliuolo  del  re  Grimoal- 
do,  già  da  lui  dichiarato  duca  di  Benevento > 
inviò  a  Pavia  Sesualdo  suo  balio  a  pregare  il 
padre,  che  il  più  sollecitamente  che  potesse, 
tccorresse  in  aiuto  di  lui  e  de'  suoi  Beneven- 
tani. Non  perde  tempo  Grimoaldo,  e  rnunala 
tosto  una  potente  armata .  si  mise  in    viaggio 
alla  volta  di  Benevento.  Ma  per  istrada  mol- 
tissimi de'  Longobardi  desertarono ,    e   se  oe 
tornarono   alle  loro  case,    persuadendosi    che 
Orimoaldo,  con  avere  spogliato   il    regal    pa- 
lazzo di  Pavia,  più  non  fosse  per  ritornare  in 
quelle  contrade. 

In  qnesto  mentre  Pimperadore  con  tntte  le 
macchine  da  guerra  continuava  vigorosamente 

(0  Pailu  Diacoa.  lib.  5.  uf.  6. 
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l'aasedio  intrapreso;  ma  il  duca  Ronroaldo, 
tuttoché  giovinetto ,  faceva  ana  gagliarda  di- 
fesa. Non  era  tale  la  guarnigione  ch'egli  po- 
tesse azzardarli  ad  uscire  in  campo  per  tentar 
la  sorte  d'una  battaglia;  contuttociò  in  com- 
pagnia de'  più  bravi  giovani  facea  delle  fre- 
quenti sortite ,  uccidendo  non  pochi  de'  ne* 
mici ,  e  tenendoli  in  qnasi  continuo  allarma. 
Allorché  Grimoaldo  soo  padre,  camminando  « 
gran  giornate,  cominciò  ad  accostarsi  ai  con* 
fini  del  Ducato  Beneventano  spedì  innaùzi  il 
suddetto  balio  di  ano  figlinolo,  acoiooebé  casi* 
tamente  penetrando  nella  oitlfi  assediata,  in* 
ooraggiise  i  difensori  colla  sicuress*  dell'  ira-* 
mìnente  soccorso.  Ma  Sesualdo  sfortunatamente 

j  cadde  in  mano  de'  Greci,  che  da  lui  seppero 
come  il  re  Grimoaldo  veniva  a  far  loro  ona 
viaita*  Di  più  non  ci  volle  perché  l'imperador 
Costante  trattasse  subito  aggiustamento  col  duca 
Romoaldo,  per  potersi  ritirar  con  vantaggio  da 
quell'impresa.  Fu  fatta  la  capitolassone»  e  data 
a  Costante  per  ostaggio  una  sorella  di  etto 
duca  per  nome  Gisa  (Gisela,  o  Gbla,  eredo  io 
nome  usato  fra' Longobardi  ),  la  qual  pòaeia 
non  potè  più  rivedere  i  tttot,  essendo  manoaUi 
di  vita  nel  venire  dalla  Sicilia,  o  nell'andarvi* 
Non  esprime  Paolo  Diacono  che  patti  segnisi 
sero  ;  ma  sembra  che  si  ricavi  dalla  Vita  di 
san  Barbato  vescovo  di  quella  città,  rappor- 
tata dall'UghelIi  (i),  che  foste  pagata  da  Ro« 
rooaldo  a  Costante  una  bjiona  somma  d*oro  e 
d'argento  e  di  pietre  preziose.  Certo  la  sorella 
data  in  ostaggio  può  far  eonghiettorare  che  fa 
accordata  qualche  somana  di  danaro  ad  esso 
impemdore,  da  pagarsi  con  un  respiro  di  tem- 
po. Aggingne  snccessivamente  Paolo  Diacono 
che  l'iroperadore  fece  oondnvre  sotto  le  mora 
il  suddetto  Sesualdo,  con •  intimargli  di  farsa- 
pere  agli  attediati  che  Grimoaldo  non  poteva 
venire  in  loro  aiuto;  oosa  ch'egli  promite  di 
etegnire.  Dimandò  egli  di  parlare  con  Bo- 
moaldo,  che  in  fretta  compai*ve  sulle  mura. 
Allora  Sesualdo  gli  diate  che  tenesse  forte , 
né  avetae  patsra,  perchè  t'avvicinava  il  pode^ 

Il  ro#o  soccorso  del  padre  già  pervenuto  al  fiu- 
me Sangro;  e  che  solamente  gli  raocoifiandava 
di  aver  cora  e  compassione  di  sua  moglie  t 
""  de'  tuoi  figlinoli ,  ben  sapendo  ohe  la  perfida 
nazione  de'  Greci  noi  lascerebbe  sopravvivere. 
Tanto  in  fatti  avvenne.  Non  sì  tosto  ebbe  fi- 
ottò di  dir  queste  parole,  che  per  ordine  del- 
l^imperadore  tagliato  gli  fu  il  capo,  e  qnetto 
con  ana  petriera  gittato  nella  città.  Un  prin- 
cipe magnanimo  non  avrebbe  operato  coaL 
Portata  essa  testa  al  duca  RoraoaMo,  con  ealde 
lagrime  e  baci  fu  da  lui  ricevuta»  e  in  nn  de- 
gno sepolcro  di  poi  riposta.  Non  si  sa  ben  io- 
tendere  come  seguisse  questo  fatto.  Perché  se 
prima  di  conchiuder  la  pace,  Sesaaldo  parlò 
con  Rortioaldo,  questi  non  avea  btaogno  di  far 
capitolazioni,  né  dì  comperare  con  si  grave  pa- 
gamento e  coll'ottaggio  deMa  sorella  la  libera- 
zion  della  città.  Se  poi  dappoiché  era  seguita  la 

(I)    Ughell.    lui.   Sacr.  tosi.    4.   ia  Archiepiscop.  Bt- 
^  Btvcat 
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pace,  non  T'era  più  bisogno  di  ùr  credcfe  a 
Romoaldo  ch'egli  non  dovea  sperare  soccorso. 
JNon  volendo  poi  l'iroperadore  aspettar  Tarrivo 
del  re  Grìmoaldo,  levato  il  campo,  s'inviò  alla 
Tolta  di  Napoli;  ma  ni^l  passaggio  del  fiume 
Calore  gli  fu  addosso  con  un  distaccamento 
Mittola,  ossia  Micola,  conte  di  Capua,  che  gli 
diede  una  buona  pelata  in  un  luogo  appellato 
tuttavia  a'  tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pugna, 
ossia  la  Battaglia.  Ma  se  era  seguita  pace,  co- 
me  poi  seguitavano  le  ostilità  ?  Il  dirsi  poi 
dallo  storico  che  fosse  allora  conte,  cioè  go- 
Ternatore  di  Capua,  quel  Mittola,  quando  al- 
l'anno precedente  vedemmo  Trasimondo  conte 
di  quella  città,  ci  chiama  ad  avvertire  ciò  che 
il  medesimo  Paolo  n^rra  più  dì  sotto  con  dire, 
che  da  che  Grimoaldo  ebbe  liberato  Benevento 
dai  Greci,  prima  di  tornarsene  a  Pavia,  di- 
chiarò duca  di  Spoleli  Trasimondo,  dinanzi 
conte  di  Capua,  in  premio  d'averlo  ben  ser- 
vito ad  acquistare  il  regno ,  giacché  per  la 
morte  di  Atiòiie  era  restato  vacante  quel  du- 
ealc  E  per  maggiormente  obbligarselo,  gli 
diede  per  moglie  un'altra  sua  figliuola,  di  cui 
non  sappiamo  il  nome.  Però  a  quest'anno  ap- 
partiene questo  nuovo  duca  di  Spoleti;  e  forse 
Paolo  per  anticipaaione  appellò  Mittola  conte 
di  Capua. 

Abbiamo  poi  dal  ra<*desimo  storico  (i),  che 
posta  in  sicuro  la  persona  dell' imperadorts  in 
Napoli ,  allora  uno  de'  suoi  grandi ,  appellato 
S^biirro,  dimandò  la  grazia  ad  esso  Augusto 
di  poter  andare  a  combattere  col  duca  Ko- 
moaldo,  promettendosi  una  sicura  vittoria  di 
lui.  Fu  esaudito  ed  andò.  Ancor  questo  può 
far  sospettare  che  non  sussista  la  pace  sud* 
detta.  A  quest'arriso  il  re  Grimoaldo  volle  in 
persona  uscire  colla  sua  armata  a  provare  il 
valore  de'  Greci;  ma  il  duca  Romoaldo  tanto 
il  pregò  che  lasciasse  a  lui  l'impresa,  che  l'ot- 
tenne. E  presa  seco  parte  dell'armata  paterna, 
oon  tutti  i  suoi  andò  ad  attaccar  la  zuffa,  la 
qunle  fu  con  vigore  sostenuta  lungamente  da 
ambe  le  parti.  Ma  avendo  uno  de'  Longobardi 
appellato  Amalongo,  che  portava  il  Conto^  cioè 
lo  stendardo  regale,  con  quello  a  due  roani 
percosso  un  Greco,  levatolo  di  sella  ed  alza* 
telo  con  esso  sopra  il  suo  capo,  il  terrore  a 
questa  vista  saltò  addosso  ai  Greci  ,  i  quali 
presero  incontanente  la  fuga,  e  d'essi  fu  fatta 
«na  grande  strage.  Se  ne  ritornò  Saburro  sver- 
gognato al  l'iroperadore,  e  Romoaldo  tutto  lieto 
e  glorioso  al  re  suo  padre.  Ma  il  racconto  di 
questa  battaglia  e  vittoria  é  accompagnato  da 
Paolo  Diacono  con  un  ut  Jertur  :  segno  che 
noQ  ne  era  ben  certo.  E  veramente  par  cosa 
da  non  digerire  si  facilmente  quella  galante- 
ria di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco,  o  vivo 
o  morto  ch'ei  fosse.  Certamente  ii  buon  Paolo 
non  é  avaro  di  lodi  alla  nazion  sua  longobar- 
da. Qui  poi  non  «i  dee  tacere  qurl  che  ab- 
biamo dalla  Vita  poco  fa  mentovala  di  san 
Barbato  vescovo  di  Benevento.  Professavano 
ben?  i  Longobardi  Beneventani  la  legge  di  Cri- 

(i)  Paalas  Diacoous  lib.  5.  e.  io. 
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sto,  e  prendevano  il  sacro  battesimo,  ma  ri- 
tenevano tuttavia  dei  riti  gentileschi,  come  lun- 
gamente ancora  fecero  i  popoli  Franchi:  cioè 
aveano  in  uso  di  adorar  la  vipera,  di  cai  da- 
'  senno  tenea  l'immagine    in   casa  sua.  Regnati 
eziandio  fra  loro  una  superstizione,  consistente 
in  riguardare  per  cosa  sacra  un  albero ,  a  coi 
pare  che  facessero  de' sagri fizj  o  de' voti.  At- 
taccavano anche  ai  suoi  rami. un  pezzo  di  cuoio, 
e  correndo  a  briglia  sciolta    a  cavallo,  gitta- 
Tano  all' indietro   dei  dardi  a  quel  cuoio;  e 
beato  chi  ne  poteva  staccare  un  pezzetto:  egli 
sei  manicava  con  gran  divozione.  Barbato  non 
peranche  vescovo  predicò  più  volte  coolra  di 
queste  superstizioni;  ma  predicò  indarno.  Ven- 
ne poi  l'assedio  di  Benevento:  allora  piùcbe 
mai  san  Barbato  si  scaldò' in  questo  affare,  di 
maniera  che  il  duca  Romoaldo  promise  di  eitir- 
parie,  se  Dio  gli    faceva  grazia   di  salvare  la 
città  da  quel  pericolo  :  del  che  si  fece  lna)I^ 
vadore  Barbato.  Perciò  appena  fu  sciolto  l'ai- 
sedio,  che  il  servo  di  Dio,  presa  un'accetta, 
.  corse  a  tagliar  l'albero  sacrilego  fin  dalle  ra- 
I  dici  e   copri  il  sito   di   terra.   Fu    poi   creato 
san  Barbato  vescovo  di  Benevento;   e  sspato 
che  il  duca  in    un  suo  gabinetto  seguitava  a 
tener  l' idolo  della  vipera,  aspettò  ch'egli  so- 
dasse alla  caccia,  e  portatosi  a  Teoderada  mo- 
glie d'esso  duca,  principessa  veramente  calto- 
lica  e  pia,  tanto  disse  che  si  fece   consegnare 
quell'idolo  d'oro,  ed  immediatamente  rottolo, 
ne  iecG  fare  un  -Calice  e  una  patena  di  mira- 
bil  grandezza,  e  placò  di  poi  rairacolosameote 
il  duca  pel  furto  piamente  a    lui    fatto.  S'ba 
nella  stessa   Vita ,  che    san   Barbato   ricatò  il 
dono  di  molti  poderi,  etiibitogli  dal  duca  Ro- 
moaldo, e  solamente  gli  dimandò  che  fosse  tot* 
toposta  ed  unita  alla  chiesa  di  Benevento  quella 
di  Siponto  coir  insigne  grotta  di  san  Michele 
nel  monte  Gargano,  che  si  trovavano  in  que- 
sti tempi  deserte ,  veristmilmente  perché  sac- 
olieggia^  dai  Greci  :  il  che  gli  fu    accordato. 
E  di  questa  unione  si  truovano  sicure  meoio* 
rie  da  li  innanzi.  Ma  non   è  già   sicuro  doco- 
mento  di    ciò   una    Bolla    di   Vitaliano  psp'> 
I  pubblicata  dall' Ughelli  (i),  e  indirizzata  B^ 
verendissimo  Domino  cati$simo  Henet'enUinax  Ec- 
cUsiae  JEffiscopoj  che  cosi  non  hanno  rosi  par- 
lato i  piBpi  scrivendo  ai  vescovi.  Dicesi  snche 
data  III.  Kal,  Februani,  Pontificata  Anno  pri- 
mo, Indietione  XL   Questa    indizione  denota 
l'anno  668,  nel  quale  indubiUta  cosa  è  che 
non  correva  l'anno  primo    del   pontificato  oi 
papa  Vitaliano:    né    allora    i    papi   lasciaTSo<> 
nella  penna  gli  anni  dell'imperadore,  come  ivi 
si  osserva» 

Passò  di  poi  l'iroperadore  Costante  da  N*' 
poli  a  Roma,  e  sappiamo  da  Anastasio  (a)  cbe 
arrivò  colà  nel  roercoldi,  giorno  quinto  di  lo" 
glio.  Gli  andò  incontro  papa  Vitaliano  col 
clero  sei  miglia  fuori  della  città,  e  f^^^^  '^ 
accoglienze,  il  condusse  nel  giorno  str»50  s  san 
Pietro,  dove  fece  orazione  e  lasciò  un  dono. 


1)  Ugbcll.    Hai.  Sacr.  I.  4-  in  Epi»c.  BfWV'^»'!. 
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Nf]  uibbtto  appresso  si  portò  a  Saala  Maria 
Ma^fiore,  dove  praticò  lo  stesso.  Nella  dome« 
nica  seguente  processioDalmente  con  tutto  l'e- 
sercito sao  tornò  al  Vaticano,  essendogli  uscito 
ÌDi^ntro  tutto  il  clero  con  doppieri  accesi.  In 
quella  sacra  basilica  si    cantò   messa   solenne, 
e  r  iraperadore    iece  1'  oblaxione  di  un  pallio 
tfssato  d'oro  e. dì  seta.  Nel  sabbato  susseguente 
ti  trasferi  alla  Patriarcale  Lateranense^  e  quivi 
prantò  nella  basilica    di    Giulio.  Dopo  dodici 
di  di  permanenza  in  Roma,  Costante  Augusto 
fi  congedò  dal  papa,  e  misesi  in  viag<;io  alla 
Tolta  di  Napoli^  con  aver  prima  lerato  da  quel** 
Is  regina  delle  città  tutti  i  bronzi  ohe  le  ser- 
Tifano  d'omanoento,  e  tolte  infino  le  tegole  di 
bronzo  y  onde  era  coperta  la  chiesa   di   Santa 
ìlaria  ai  Martiri,  cioè  la  Rotonda.  Passò  a  Na* 
poli,  e  quindi  per  terra  fino  a  Reggio  di  Ca- 
labria. Prima  che  terminasse  l'anno,  mise  piede 
io  Sicilia,  e  prete  ad  abitare  nella  città  di  Si- 
racasa.  Poche  parole  ba  sotto  quest'anno  Teo- 
faoe  (i)  ;  ma  ci  danno  abbastanza  a  conoscere 
di  grandi  sciagure  accadute  in  Oriente  ai  ro- 
mano imperio,  perchè  gli  Arabi ,  cioè  i  Sara- 
ceni devastarono  molte   provincie  cristiane,  e 
condussero  in  isohiaritu  un' immensa^  quantità 
di  persone.  Se  crediamo  al  Sigonio  (a),  Agone 
creato  duca  del  Friuli  nell'anno  661,  terminò 
la  saa  yita  nell'anno  presente,  e  fu  conceduto 
qQel  ducato  a  Lupo.  Ma  il  Sigonio  si  fece  tal 
cronologia   sulle   dita ,   poiché  per   conto  del 
tempo  nulla  si  ricava  da  Paolo  Diacono.  Sem* 
bra  più  Terisimile   che   Agone    molto    prima 
aTesse  quel  goTerno,  e  fors' anche  ebbe  Lupo 
per  successore  prima  dell'anno  presente. 

Jnno  di  Cbisto  664.  Indixions  f^ll, 
di  ViTALiAiio  papa  8. 
di  CosTABTiKO,  detto  Costasti  impera^ 

dorè  34* 
di  GaiMOALDo  re  3. 

Tornato  che  fu  il  re  Grimoaldo  a  Paria, 
ebbe  finalmente  notizia  che  il  fuggito  re  Ber- 
tarìdo  s'era  rifugiato  nella  Pannonia,  ossia  nel- 
l'Uogheria  presso  di  Cacano,  cioè  presso  il  re 
"^li  Unni  Avari,  signore  di  quelle  contrade, 
^pedi  tosto  colà  ambasciatori  per  far  sapere 
*<i  esso  Cacano ,  che  s'  egli  pensava  di  voler 
nienere  Bertarido  nel  suo  regno,  dichiarava 
'pirata  la  pace  fra  lui  e  i  Longobardi.  Dovo- 
^<no  allora  portare  gl'interessi  di  Cacano  che 
^n  fosse  bene  di  romperla  con  Grimoaldo: 
P^rò  chiamato  Bertarido ,  gì'  intimò  che  an- 
"«tte  dovunque  gli  piacesse,  perchè  a  cagione 
^1  lui  non  voleva  nemicizia  né  guerra  coi  Loo- 
S^bsrdi;  e  bisognò  che  Bertarido  sloggiasse. 
Adriano  Valesio,  e  poscia  il  padre  Mabilione 
•girono  una  particolarità  di  questo  laUo, 
*b«  merito  ben  d*  essere  ancor  qui  registrata. 
Siccome  s'ba  dalla  Vita  di  san  Vilfrido  aro»- 
^«woTo  dì  Jorch ,  scritta  da  Eddio  Stefano , 
tutore  contemporaneo^   e  stampata  dal  sud- 

(0  Tboph.  in  Ckioaogr. 
U)  Sifoi.  4«  Repo  lUliw. 


detto  Mabfllone  (1),  quel  prelato  cacciato  di 
casa ,  volendo  venire  a  Roma  nell'  anno  679, 
passò  per  Francia,  ed  arrivò  ad  Berchurum 
Re^tm  CampanùUf  virum  humilem  et  quietum, 
et  tt-ementem  seiynones  Dei,  Acutamente  avfer- 
tirono  que'  valentuomini ,  per  le  cose  che  se- 
guitano, parlarsi  qui  di  Bercteril,  ossia  Berta- 
rido re  de'  Longobardi ,  dappoiché  egli  ebbe 
ricuperato  il  regno,  siccome  vedremo;  né  sa- 
prei dire  perchè  chiamato  re  della  Campania, 
se  forse  non  fosse  perch'egVi  comandava  nella 
gran  pianura  e  campagna  della  Lombardia* 
Ora  il  buon  re  Bertarido  disse  al  aanlo  arci<* 
vescovo  che  ei%no  venute^  persone  apposta 
dalla  gran  Bretagna  con  esibirgli  dei  grossi 
regali,  s'egli  il  faceva  prigione,  ed  impediva 
ebe  non  andasse  a  Roma.  Ma  ch'egli  udita  si 
iniqua  dimanda,  loro  aveva  risposto  :  In  mia 
gioventù  attch'io  cacciato ^dalim  mia  patria,  an-^ 
dai  ramingo,  e  cercai  e  trottai  ricovero  presso 
yn  certo  re  degli  Unni  di  setta  Pagano^  il  qUaU 
con  giuramento  Jàao  al  suo  Jalso  Dio  si  ob" 
bligò  di  non  darmi  giammai  in  mano  de*  miA 
nemici,  né  di  tradirmi.  Dopo  qttalche  tempo  uenr 
nero  i  messi  de*  miei  nemici ,  e  promisero  con 
giuramento  di  dare  a  quel  re  un  mùglio  pieno 
di  soldi  d'oro,  se  metteva  me  in  loro  potere,  per 
levarmi  poi  la  vita.  Al  che  il  re  rispose  :  Mi 
tupetterei  tosto  la  morte  dagli  Dii,  se  oommei" 
tessi  questa  iniquità,  e  calpestaisi  il  giuramento 
fatto  edle  mie  Deità*  Ora  quanto  pia  io,  elèe 
conosco  e  venero  il  vero  Dio,  debbo  star  luitgi 
da  tal  misfatto?  Io  non  darei  V anima  mia  per 
guadagnar  tutto  il  mondo.  Cosi  un  re  Ipngo- 
bardo ,  il  quale  fece  di  poi  mille  careaise  al 
piissimo  arcivescovo  ,  e  con  buona  scorta  il 
fece  accompagnar  fino  a  Roma.  Ciò  succedette 
nell'anno  679»  Tornando  ora  a  Bertarido,  che 
era  slato  Itcenziato  dal  re  Cacano ,  non  sa- 
pendo egli  dove  volgere  i  passi  per  assicurarsi 
la  vita,  prese  una  «trana  risoluzione  (a),  e  fu 
di  venire  a  mettersi  in  mano  dello  stesso  suo 
nemico,  cioè  del  re  Grimoaldo,  giacché  la  fa- 
ma portava  eh'  egli  fotse  un  principe  clemen- 
tissimo,  avvisanrlosi  che  gli  permetterebbe  di 
passar  il  resto  de'su(^  giorni  con  qualche  eoo» 
vencTol  comodila  in  vita  privata.  Arrivato  a 
Lodi ,  mandò  innanzi  Onolfo  suo  fidatissimo 
servitore,  per  far  sapere  a  Grimoaldo  la  sua 
venuta,  e  aver  da  lui  le  necessarie  sicnrezzi*. 
Lieto  Grimoaldo  per  qaesta  naova,  generosa- 
mente rispose  che  venisse  pure,  promettendo- 
gli in  parola  di  re  che  niun  male  gli  farebbe. 
Venne  Bertarido,  volle  inginocchiarsi;  ma  Gri- 
moaldo abbracciatolo  come  firatello  il  baciò,  e 
con  ginraniento  l'  asi»icnrò  ohe  sarebbe  da  li 
innanzi  salvo  e  ben  trattato  da  lui.  Gli  fu  as- 
segnato un  palagio  e  tutto  quel  che  ^li  occor- 
reva per  un  signorii  trattamento.  Ma  seppesi 
appena  nella  città  l'arrivo  di  Bertarido,  olie  i 
cittadini  continuarono  a  folla  a  fargli  delle  vi- 
site; né  mancarono  poi  persone  maligne  che 
rappresentarono  a  Griuaoaldo ,   come  egli,  era 

(1)  Rfabill.  SmcoI.  BcMdktio.  U  4..P.  I,  pag.  691. 
(a)  Paola*  Dtacoa.  Iib.<5.  c»f.  a. 
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alla  vigilia  di  perdere  il  regno,  te  più  lunga- 
mente lasciava  in  vita  Bertarido.  Non  cadde 
in  terra  il  consiglio. 

Grirooaldo  in  quella  stessa  sera  mandò  delle 
regalate  vitande  e  de'  presiosi  vini  a  Bertari- 
do, acciorrhè  facendo  banchetto  e  largamente 
bevendo  l'nbbriacasse,  con  pensiero  poi  di  far* 
gli  qualche  bratta  festa  dappoiché  fosse  ito  a 
dormire.  Ma  Bertarido  destramente  avvertito 
da  un  800  famiglio  di  quel  che  lì  manipolava, 
mostrando  di  bere  spestisiimo  del  vino  alla 
salute  del  re,  non  bevve  se  non  acqua,  porta- 
tagli in  an  biccfaiero  d'argento.  Ritiratosi  poi 
in  camera ,  e  notificato  quanto  occorreva  ad 
Onolfo  e  al  suo  guardarobiere,  nomini  fidatis- 
•imi,  sì  consigliarono  di  quel  che  s'aveva  a 
fare  in -si  brutto  frangente.  Qoand*  ecco  arri- 
var le  guardie  del  re,  che  cinsero  tutlo  il  pa- 
lagio. Onolfo  allora,  avendo  fatto  vestir  Ber- 
tarido in  abito  da  schiavo,  e  messogli  sulle 
spalle  un  roaterasao  coi  panni  da  letto  e  una 
pelle  d'orso,  sei  mandò  innanzi,  inj^ioriandolo 
e  regalandolo  anche  di  bastonale.  Arrivato  alle 
guardie,  che  gli  dimandarono  che  musica  era 
quella  ?  Eh,  rispose,  tfuesto  mascaltone  m'auea 
prepatxuo  da  tknrmire  in  camera  di  ifueWubbna- 
cone  di  Bertarido,  che  ronfa  là  annegaio  nel 
inno.  Io  non  vo*  star  pia  con  quel  pazxo.  A  casa 
mia  a  casa  mia.  Il  lasciarono  andare  ;  ed  egli 
eondotto  il  padrone  al  muro  della  città  dalla 
parte  del  Ticino ,  con  una  fune  calò  giù  lui 
ed  alcuno  de' suoi  famigli.  Bertarido  con  quella 
compagnia,  avendo  trovato  dei  cavalli  alla  pa- 
stora, su  quelli  montalo,  colla  maggior  fretta 
possibile  marciò  alla  cittti  d'Asti,  dove  aveva 
di  molti  amici ,  di  la  poi  passò  a  Torino ,  e 
poscia  felicemente  arrivò  nel  paese  della  Fran- 
cia. Dappoiché  fu  uscito  Bertarido  della  sua 
mroera,  vi  si  chiuse  dentro  il  guardarobiere. 
Mandò  il  re  Grimoaldo  a  dire  alle  guardie  che 
gli  conducessero  al  palazzo  Bertarido,  e  però 
picchiarono  all'uscio.  Rispose  di  dentro  il  guar- 
darobiere, raccomandandosi  che  per  carità  la- 
sciassero dormire  anche  un  poco  il  padrone, 
perché  era  si  cotto  dal  vino,  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  reggere  in  piedi.  Portata  al  re 
questa  risposta,  replicò  che  non  tardassero  ad 
eseguire  gli  ordini;  e  però  veggendo  che  il 
guardarobiere  andava  temporeggiando  per  non 
aprire,  forzarono  essi  la  porta,  e  cominciarono 
a  cercare  per  tatti  i  bachi,  dove  fosse  Berta- 
rido. Non  trovandolo,  in  fine  il  guardarobiere 
fu  obbligato  a  scoprire  che  era  fuggito.  Furi- 
bondi allora  i  soldati  te  gli  avventarono,  e 
presolo  pe'  espelli,  il  trassero  alla  presenza  del 
re  Grimoaldo,  come  consapevole  di  quUa  fuga 
e  degnissimo  di  morte.  Grimoaldo,  dopo  avere 
ordinato  che  il  lasciassero,  volte  da  lui  inten- 
dere la  maniera  tenuta  da  Bertarido  per  iscap- 
pare.  £  saputala,  si  rivolse  ai  suoi,  chiedendo 
loro  cosa  si  meritava  un  uomo  tale  che  aveva 
servito  a  deludere  gli  ordini  suoi?  Mille  tor- 
menti e  la  morte,  risposero  tutti.  Ma  Gri- 
moaldo prìncipe  magnanimo  allora  replicò  : 
Per  Dio,  che  costui  merita  premio,  perchè  non 
ha  ayuio  difficultà  di  espor  la  sua  vita  per  sal^ 
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uarti  il  padrone*  Ed  infatti  l'arrolò  tosto  Ibi 
suoi  guardarobieri,  avvertendolo  di  avere  pel 
naovo  padrone  quella  stessa  fedeltà  che  STeri 
avuto  per  Bertarido,  e'  promettendogli  perdo 
di  molti  comodi.  Volle  poi  sapere  che  fosse 
divenuto  di  Onolfo,  e  gli  fu  detto  che  s'rn 
ritirato  in  sacrato  nella  basilica  di  san  Michele 
Arcangelo.  Affidatolo  sulla  sua  parola,  il  fece 
venire  a  palazzo,  ed  inteso  da  lui  tutto  il  6to 
della  fuga,  il  commendò  forte,  e  non  sola- 
mente il  mise  in  libertà,  ma  gli  concedette 
ancora  il  godimento  di  quanti  beni  a  lui  li 
appartenevano.  Nulladiroeno  poco  tempo  pa^ò, 
che  capitato  Onolfo  in  coKe,  il  re  gli  dimaDdò 
come  se  là  passava?  Candidamente  rispose  che 
amerebbe  più  di  morire  con  Bertarido,  che  di 
vivere  altrove  in  mezzo  alle  delizie.  Chiamato 
allora  il  guardarobiere,  volle  udire  di  che  len- 
timento  egli  fosse.  Rispose  anch'  egli  del  me- 
desimo tenore.  Grimoaldo  con  gran  beoigoità 
gli  ascoltò,  e  poscia  ordinò  ad  Onollb  che  pres- 
desse  quanto  gli  piaceva  de'  suoi  servi,  cavalli 
e  massarìzie,  e  che  gli  permetteva  di  anda^ 
sene.  Diede  la  stessa  licenza  al  guardarobiere: 
ed  amendue  fatto  un  buon  bagaglio,  ed  svote 
buone  scorte  dal  re,  allegramente  se  n'anda- 
rono in  Francia  a  trovare  il  lóro  patissimo 
padrone  Bertarido.  Per  queste  azioni  gloriose, 
degne  d^ esser  paragonate  a  quelle  de'  piò  il- 
lustri Romani ,  è  da  lodar  Grimoaldo,  se  non 
che  egli  portava  seco  la  macchia  di  avere  pro- 
ditoriamente ostfrpato  il  regno  altrui. 

Anno  di  CmisTO  665.  Indizione  Fili» 
di  ViTAiiUVo  papa  9. 
di  CosTAVTiHo,  detto  Costasti  impera 

dorè  aS. 
di  GaiMOALDo  re  ^, 

Raccogliesi  da  Beda  (1)  che  nel  presente 
anno  infierì  molto  la  pestilenza  in  Italia  •< 
per  questo  malore  l' ambasciatore  dei  re  di  In* 
ghii tèrra  con  quasi  tutti  i  suoi  domestici  la- 
sciò la  vita  in  Roma.  A  questo  medesimo  annopir 
che  si  possa  riferire  la  guerra  mossa  dai  re  Fran- 
chi al  re  Grìmoaldo.  Dovette  Bevtarido  fuggila 
in  Franeia  cosi  ben  perorare  la  causs  sua  presso 
di  Clotarìo  III  re  di  Parigi  e  della  Borgogna, 
con  esporre  V  usurpazione  ingiusta  a  lai  wl*^ 
da  Grimoaldo,  e  la  facilità  che  vi  ssrebbe  di 
rimetterlo  sol  trono,  stante  il  gran  numero  dei 
suoi  partigiani,  rpialora  esso  Clotario  prendesse 
la  sua  protezione  e  spedisse  un  esercito  »" 
Italia,  che  quel  re  s*  ind  usse  a  muover  gncrra 
a  Grìmoaldo.  Entrò  Tarmata  franzese  peri» 
parte  della  Provenza  nel  Piemonte,  ed  «rnvò 
fin  presso  alla  città  d'  Asti.  L'accorto  Grimoal- 
do uscito  anch'  egli  in  campagna  colla  sua  ar- 
mata, fermò  ì  nemici  in  quel  territorio,  e  qu'* 
si  accampò.  Era  prìncipe  sagace,  t  *f  '  . 
furberìe  della  guerra.  Un  dopo  pranzo  finf«>^^ 
un  panico  terrore,  levò  all'  improvviso  il  «a»' 
pò,  e  ritirossi  con  lasciar  indietro  1^  ^^' 
buona  parte  del  bagaglio,  e  spczialmcnl*  "•* 

(1)  Bcda  Hiat.  Apgl.  lib.  4.  s.  1. 
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polso.  Caddero  i  Franzcsi  nella  rete.  Accortisi 
della  di  lui  fu^a  ,  diedero  il  sacco  al  campo , 
e  troralo   si  buon  preparamento   di  mangiare 
e  dì  bere,  fecero  gran  fozroTiglia  e  si  «bbor- 
racrhiarono  in  maniera^clie  quasi  tutti  ubbria- 
chi  si  diedero  in  preda   al  sonno.  Ma   non  fa 
li  tosto  passata  la  mezza  notte^  che  Grimoal- 
do  voltata  faccia,  quando   men  sei  credeano  , 
venne  a  far  loro  pagar  lo  scotto.  Tanta  strage 
ne  fece,  che  a  pochi  riuscì  dì  portar  salva  la 
pelle  alle  lor  case.  Il  luogo  dove  se^^uì  questo 
macello  de'Franchi,  Paolo  Diacono  scrive  che 
a' suoi  disi  appellava  Rio,  ed  era  poco   lungi 
dalla  città  d'Asti.  Stava  intanto  l' imperadore 
Costante  in  Siracusa.  Si  erano  a  tutta    prima 
immaginati  i   Siciliani  che    la    buona  ventura 
fosse  venuta  a  trovarli,  in  mirando  piantata  la 
ledia  imperiale  nella  lor  isola.   Si  disinganna- 
rono ben  tosto,   lo  non  so ,  se  perchè  questo 
prìncipe  era  d' inclinazion  troppo  cattiva,  op- 
pure perchè  la  necessilh  I'  astrignesse.  per  non 
poter  tirare  da  Costantinopoli   e    dairOrìente 
alcun  danaro  e  sussidio  pel  grandioso  suo  man- 
tenimento, egli  si  desse  a    far  delle  insoppor- 
tabili avanie   a    que' popoli.    SÌ    Anastasio  (i) 
cbe  Paolo  Diarotio  (a)  ci  assicurano  aver  egli 
talmente   afflitti   gli   abitanti    e   possessori  dei 
hetìì  nelle  provincie  di  Calabria,   Sicilia,  Sar- 
degna  ed  Affrica    con  gabelle  ,    capitazioni  e 
viaggi  di  navi  ,  che  non  s*  era    a  memoria  di 
aomini  simll  flagello  giammai  patito.  Restavano 
Imparate  le  mogli  dai  mariti,  i  figliuoli  dai  gè* 
nUori ,  in  una  parola,  arrivarono  tant'  oltre  i 
malanni,  che  non  restava  più  speranza  di  po- 
ter vivere  alla  gente.  Né  già  ^indarono  i  Ino- 
ffci  sacri  esenti  da  questa  tempesta,  perch'e- 
fli  spoglia  tutte   le  chiese    de*  loro   sacri   vasi 
<  de' loro  tesori.  Teofane  (3),   tuttoché  aolor 
S^^co,  nota  anch' egli,  forse  sotto  Tahno  pre» 
«^ente.  tanti  essere  stati  gli  aggravj   dei  po- 
▼«1  Siciliani  ,  che    molti  disperati   scappando 
■ndarono  a  fissar  la  loro  abitazione  a  Dama- 
•^  •   il    che   a  taluno  potrebbe  sembrar  cosa 
•traila,  perchè  i   Saraceni    signoreggiavano  in 
<pHla  città.  Ma  que*  popoli  non  si  attentavano 
P'**  a  dimorar  in  paeee  dove    comandasse    un 
•*  scellerato  non  imperador^  ma  tiranno. 

^nno  di  Cristo  666.  Indizione  IX. 
di  ViTAtTAHo  papa  io. 
di  CosTAHTivo,  detto  GotTAVTi  impera" 

dort  96* 
di  GamoALDo  rt  5. 

^  Giacché  non  si  sa  a  qaal  anno  precisamente 
»*«bbiano  a  rapportar  i  fatti  del  Frinii,  riferiti 
da  Paolo  Diacono  (4)  circa  quelli  tempi  ,  mi 
V^ào  la  libertà  dì  fame  qui  menzione.  Morto 
^^  fu  ne'  tempi   addietro    Agone  duca    del 

^^^t  la  cui  abitazione  io   Cividal  di  Friuli 

JM  Aiirt.  il  Vilaliao. 

»)  ?••!•,  Dijcos.  lib,  5.  e.  11. 

f    V^^'  '■  Chrosoir. 
\^  ^a«ÌM  Diacoaas  lià.  5.  s.  17. 


chiamata  la  Casa  di  Agone,  fu  conferito,  sic- 
come dicemmo,  quel  ducato  a  Lupo,  uomo  di 
pessimo  talento.  Costui  un  giorno  all'  improv- 
viso con  un  corpo  di  cavalleria  fece  una  sor- 
presa air  isola  di  Grado,  poco  lontana  da  Aqoi- 
leia,  passando  per  una   strada   fatta  a  roano , 
che  dalla  terra  ferma  arrivava  colà,  la  quale 
pàr^ben  difficile  a  credersi ,  come  notò  il  pa- 
dre de  Rubeis  (1).  Era   quell'isola  sottoposta 
all'  imperadore,  ed   ivi  dimorava   il    patriarca 
cattolico  d'Aquileia,  appellato  Gradense.  Die« 
de  Lupo  il  sacco  a  quella  chiesa,  e  ne  portò 
via  tutto  il  tesoro.  Allorché  poi  dovette  Gri- 
moaldo   portarsi  al  soccorso  di  Benevento  as- 
sediato, lasciò  in  Pavia  come  viceré  e  coman» 
dante  questo   Lupo  ,    i  cui  fatti  egregiamente 
corrispondevano  al  nome,  e  gli  raccomandò  il 
tuo  palagio.  Commise  Lupo  in  tal  congiuntura 
non  poche  insolenie  in  quella  città,  perché  si 
lusingava  che  Grimoaldo  non  avesse  pia  a  tor- 
nare; ma  s'ingannò.  Tornò  Grimoaldo;  e  Lupo 
temendo  il  gastigo  de'  suoi  reati,  si  ritirò  nel  Friu- 
li, dove  diede  principio  ad  una  ribellione  contro 
del  suo  sovrano.  Crede  il  suddetto  padre  de  Ru- 
beis accaduto  ciò  nell'anno  66i.  Grimoaldo,  che 
non  amava  molto  d'intraprendere  unaguerraci* 
vile  di  Longobardi  contra  Longobardi,  perchè 
non    si  fidava    del  popolo  suo  ,    segreta  menta 
mosse    Cacano  re   degli  Unni  Avari ,  affinchè 
venisse  dall'Ungheria  a  gastigare  costui.  A  maa 
baciate  abbracciò  Cacano  1'  assunto,  e  con  un 
formidabile  esercito  giunse  ad  un  luogo  appel- 
lato  Fiume,  intorno  al  quale    lascerò  che  di<* 
sputino  gli   eruditi  Furlani.  Quivi   se  gli  feca 
arditamente   incontro    il   duca  Lupo,  e  ,   per 
quanto  raccontarono  a  Paolo  Diacono  (3)   al- 
cuni   vecchi  che  s' erano    trovati  presenti    a 
a  quella  tra^dia,  operò  di  molte  prodezae  con- 
tro qoc'Barbari ,    co' quali    per   tre  giorni  tre 
volte  attaccò  battaglia  con   esito  fplice.   Nella 
prima  li  sconfisse,  con    restar  solamente  feriti 
alcuni  de'  suoi.  Nella  seconda  furono  alquanti 
de'  suoi  feriti  e  morti,  ma  con  assaissima  strago 
degli  Avari.  Nella  terza   ancorché  molli  Lon- 
gobardi restassero  feriti  e  morti,  pur  diede  la 
rotta  all'  immenso  esercito  di  Cacano,  e  ne  ri- 
portò un  ricco  bottino.    Ma    raccoltisi    i  Bai^ 
bari,  vennero  nel  quarto  giorno  si  sterminata» 
mente  addosso  a  Lupo,  che  la  sua  gente  diede 
alle  gambe,  ed  egli  amando  più  tosto  di  mo* 
rir  che  di  fuggire,  dopo  aver  date  quante  pruo- 
ve  potè  del  suo  valore,  lasciò  aul  campo  la  vi- 
ta. I  fuggitivi  Furlani  si  ritirarono  nelle  castella 
più  forti  per  quivi  far  difesa,  con  abbandonar 
la  campagna   alla    discreiione  degli   Avari ,  t 
qnali  diedero  il  sacco  a  tutto  il  paese,    e  pa- 
recchi luoghi  consumarono  col  fuoco.         ' 

Ora  avendo  abbastanza  operato  a  tenore  dei 
desideri  del  re  Grimoaldo,  questi  fece  loro  in* 
tendere  che  oramai  cessassero  di  guastar  quella 
provincia,  e  se  n'andassero  con  Dio.  Ma  que- 
gl'  infedeli  non  l' iutendeano  così.  La  risposta 

(1)  De  RabrU  Moouncsl.  Eccl.  AquilcjcM.  cap.  35. 
{%)  PaaUs  Discoiut  lib.  5*  cap.  19. 
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che  spedirono  per  gU  loro  ambasciatori  a  Cri- 
moaldo,  fu,  che  aveano  preso  il  Frioli  a  forza 
à*  armi,  e  che  sei  voleano  ritener  per  loro.  Si 
accorite  allora  Grimoaldo  di  essersi  tirata  la 
serpe  in  seno;  tuttavia  siccome  principe  ani- 
moso adunò  in  fretta  quanti  combattenti  potè, 
per  cacciar  coloro  dal  Friuli  colle  cattive, 
giacché  colle  buone  più  non  si  poteva,  e  an* 
dò  ad  fliccamparsi  a  fronte  dei  nemici.  Ven- 
nero per  parlare  con  lui  altri  ambasciatori  di 
Cacano,  ed  egli  seppe  ben  prevalersi  della  lo- 
ro venula.  Era  picciolo  1'  esercito  longobar- 
do; ma  l'accorto  re  tenendo  a  bada  con  pa* 
rote  per  varj  giorni  quegli  ambasciatori,  ogni  di 
dava  la  mostra  alle  sue  genti ,  e  facendo  pren- 
dere varj  abiti  e  diverse  armi  alle  truppe  già 
vedute,  quasiché  ogni  di  sopraggiogne8»ero  dei 
nuovi  reggimenti,  più  volte  fece  mirare  a  quei 
Barbari  sotto  diversi  aspetti  le  medesime  mi- 
lizie, in  guisa  che  coloro  rimasero  convinti  della 
innumerabile  armata  de'Longobardi.  Allora  Gri* 
moaldo  fatti  venire  a  sé  gli  ambasciatori  :  Or 
bene ,  disse,  riferite  a  Cacano ,  che  se  non  la 
sbriga  di  tornarsene  a  casa,  con  tutta  questa 
gran  moltitudine,  che  t^oi  co'  vostr^  occhi  ai*ete 
veduto,  io  verrò  tosto  a  insegnargli  la  strada. 
Di  più  non  occorse.  Cacano  avvertito  del  pe- 
ricolo in  cui  ai  trovava,  decampò  e  tornossene 
al  suo  paese.  Tentò  di  poi  Varnefrido  figliuolo 
di  Lupo  di  suecedere  in  luogo  del  padre  nel 
ducato  del  Friuli;  ma  conoscendo  di  non  aver 
forze  da  contrastare  col  re  Grimoaldo,  ricorse 
agli  Sciavi,  o  vogìiam  dire  Schiavoni  nella  Ca- 
rintia,  ed  ebbe  tal  rinfoi'zo  di  quella  gente  , 
che  si  fi^ur^va  già  di  poter  ottenere  il  suo  in- 
tento. Ma  pervenuto  al  castello  di  Nemaso 
poco  lontano  da  Cividale,  quivi  dal  forte  eser- 
cito de'Furlani  perde  colla  speranza  del  du- 
cato anche  la  vita.  Fu  dunque  creato  duca 
del  Friuli  Vettari,  oriondó  della  città  di  Vi- 
eenia  ,  uomo  di  gran  benignità ,  che  soave- 
mene  governò  di  poi  quel  paese. 

Prima  di  questi  tempi  cominciò,  e  spezial- 
mente prese  vigore  nelV  anno  presente  lo  sci- 
sma della  Chiesa  di  Kavenna.  Abbiani  veduto 
con  quanta  sororoessione  e  prontezza  Mauro 
arcivescovo  di  quella  città  intervenne  per  mez- 
xo  de'  suoi  deputato  al  Concilio  Lateranense 
sotto  san  Martino  papa  nell'anno  649*  Ma 
questo  nomo,  accecato  dair  ambizione,  comin- 
ciò da  li  innanzi  a  negare  T  ubbidienza  dovuta 
ai  sommi  pontefici,  e  praticata  da  tutti  i  suoi 
antecessori  (i).  La  permanenza  de^li  esarchi 
d'Italia  in»  Ravenna,  quasiché  quella  foase  di- 
Tenuta  capo  dell'Italia,  servi  ad  esaltarla  su- 
perbia di  questo  prelato ,  e  «  cercar  V  Auto- 
cefalia ,  ossia  l' indipendenza  da  qualsivoglia 
Chiesa  superiore,  con  trasgressione  manifesta 
dei  Canoni  del  da  tutti  venerato  Concilio  pri- 
mo ecumenico  Niceno.  Racconta  Agnello  (a), 
che  scrisse  circa  l' anno  di  Cristo  84o  le  Vite 
de'Vescovi  Ravennati,  autore  per  altro  malaf- 

(i)  AgnrII.  in    Vila  Maori  tom.  a.  Rcr.    Ital.    Rubens 
HistoT.  Ravfnnat.  iìb.  t\, 
(a)  A(acll.  con.  a.  Kcr.  Ital. 
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fetto  verso  la  Sede  Apostolica  Romana,  cbe 
il  papa  (  senza  fallo  Vitaliano  )  mandò  a  Hi- 
venna  dei  legati  per  intimare  a  Maoro  Arci- 
vescovo la  sommessione,  alla  quale  egli  era  te- 
nuto verso  il  romano  pontefice-  Rispose  Mauro 
insolentemente  di  maravigliarsi  di  questo,  per- 
ché era  seguito  accordo  fra  loro  di  non  io- 
quietare  1'  un  1'  altro,  e  d' aver  egli  sopra  ciò 
una  scrittura  sottoscrìtta  dal  medesimo  psps. 
Rapportata  al  pontefice  questa  rìsposta,  scrisie 
a  Mauro  ,  che  se  quanto  prima  non  vcdìts  a 
Roma,  lo  scomunicava.  Diede  allora  nelle  sma- 
nie l'iniquo  arcivescovo,  e  preaa  la  penns, 
scrisse  una  lettera  simile  ,  in  cui  anch'  egli 
scomunicava  il  papa.  Fu  portata  a  Roma  que- 
sta insolentissima  lettera ,  e  lettala,  il  poote- 
fice  in  collera  la  gittò  per  terra,  e  poi  la  fece 
raccogliere.  Quindi  portò  le  sue  doglianze  al- 
l' imperador  Costante  ,  pregandolo  di  ridurre 
al  dovere  il  temerario  arcivescovo.  Ma  nello 
stesso  tempo  scrisse  anche  Mauro  airimpera- 
dore,  implorando  il  di  lui  patrocinio  alle  wt 
pretensioni.  Costante,  che  altre  vie  non  seppe 
mai  battere  se  non  quelle  dell'  iniquità  piut- 
tosto che  soddisfare  alle  giuste  dimande  del 
papa,  volle  sostenere  V  eccesso  scandaloso  del- 
l' arcivescovo.  Resta  tuttavia  il  diploma  da  lui 
scritto  ad  esso  Mauro,  cavato  da  un  codice 
manuscritto  della  Biblioteca  Estense,  dove  gli 
significa  di  aver  dati  degli  ordini  in  favore 
di  lui  a  Gregorio  suo  esarco  :  il  che  ci  fa  co- 
noscere che  a  Teodoro  Calliopa  era  succeduto 
questo  nuovo  esarco  Gregorio.  Poscia  dichiara 
e  determina  che  la  Chiesa  Ravennate  sia  esente 
in  avvenire  da  ogni  superiore  ecclesiastico,  e 
spezialmente  dall'  autorità  del  patriarca  di  Ro- 
ma antica,  di  modo  che  goda  il  privilegio  del- 
l' autocefalia.  Il  diploma  é  dato  ^Kalend»  Mari- 
Siracusa,  Imperanti  bus  Dominis  nostris  piii^' 
mis  perpetuis  Augustis  ,  Constantino  majore  m- 
peratore,  (  il  che  fa  sempre  più  conoscere  cbe 
il  suo  nome  vero  era  Costantino,  benché  To* 
ao  abbia  ottenuto  di  chiamarlo  Costante ) -^a* 
no  XXy  (  che  tuttavia  correa  nel  marzo  del 
presente  anno  ) ,  et  post  Consulatum  ^us  Anr 
no  Xini  (s' ha  da  scrivere  XXllI)  atque  noi>o 
Constantino,  tìeraclio,  et  Tiberio,  Deo  cotutr* 
valis  Filiis ,  Constantini  quidem  Anno  KUll' 
Heraclio  autem,  et  Tiberio  Anno  FU*  Concor- 
rono tutti  questi  caratteri  a  indicar  l'anoo 
presente,  e  sempre  pi  ù  convincono  i  lettori  es- 
sersi ancora  qui  troppo  aconciamente  abusato 
della  sua  autorità  l'imperadore  Costante,  noa 
appartenendo  a  lui  il  mutare  l'ordine  della 
gerarchia  ecclesiastica  stabilito  dagli  Apostoli, 
e  regolato  dai  concilj  generali  della  Chiesa  di 
Dio.  ^|a  di  cbe  non  era  capace  quest'eiaiNO 
ed  infelice  Augusto? 
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biano  da  Anastasio  Bibltotecarìo  (i),  da  Paolo 
DiaeoDO  (a)  e  da  Teofane  (3),  trovandosi  egli 
nel  bagno  in  Siracusa,  fa  quivi  da  un  Andrea 
figlino!  di  Troilo  ucciso.  Entrati  gli  nomini 
della  sua  corte,  il  trovarono  senza  vita,  e  die- 
dero sepoltura  al  suo  corpo.  Dòpo  di  che  un 
certo  Mizizio  (  cosi  lo  chiama  Teofane  ),  op« 
pur  Mecesio  (come  ha  Paolo  Diacono)  si  fece 
proclamar  imperadore.  Teofane  scrive  eh'  egli 
fu  forzato  a  prendere  V  imperio,  essendo  gio- 
vane di  bellissimo  aspetto,  e  dì  nazione  Arme- 
no; eppnr  confessa  ch'egli  era  de' congiurati. 
Giunta  a  Costantinopoli  la  nuova  di  questo 
successo,  Costantino  suo  primogenito,  dichia- 
rato già  imperadore  dal  padre  nell*  anno  654, 
prese  le  redini  del  governo.  Era  egli  assai  gio- 
vinetto; ma  perciocché  dopo  l'impresa  dì  Si- 
cilia temo  a  Costantinopoli  rolla  barba  che 
gli  spuntava  sul  volto  (4)>  perciò  ebbe  il  so- 
pranome di  Pogonato ,  cioè  Barbato.  0iedesi 
in  qoest'  anno  cmo  giovane  Augusto  a  far  quanti 
preparamenti  poteva,  si  per  rendicar  la  morte 


Jimo  di  CaisTo  667.  Indhione  X 
di  ViTAUAvo  papa  11. 
di  CosTAKTivo,  detto  Costasti  impera' 

don  07. 
di  GaiMoALDO  rt  ^ 

Circa  questi  tempi  il  re  Grìmoaldo  diede  per 
moglie  a  Aomoaldo  duca  di  Benevento ,  soo 
figliuolo,  Teoderada,  figliuola  di  Lupo  già  duca 
àt\  Friuli  (i),  che  gli  partorì  poi  tre  figliuoli, 
cioè  Grìmoaldo  II  e  Gisolfo  (  amenduni  eoi 
tempo  furono  duchi  di  Benevento),  ed  Arì- 
cbi ,  0MÌa  Arìgiso*  Vendicosti  ancora  di  toUi 
coloro  ohe  nell'  andare  ad  esso  Benevento  in 
•occorso  del  figlinolo  1'  avevano  abbandonato. 
ftU  lopra  tutto  barbarica  fu  la  tua  vendetta 
contro  la  città  del  Foro  di  Popilio ,  oggidì 
Forlirppopoli,  perché  quel  popolo,  sottoposto 
all' esarco  di  Kavenna,  avea  fiitto  degP  insulti 
non  solamente  a  lui  nel  viaggio  alla  volta  di 
Braevento,  ma  rooU'  altre    fiate  ^  suoi  messi 

Dfir  andare  e  venire  da  Benevento.  Per  l'Alpe  j  del  padre,  che  per  liberar  Pimperìo  del  tiranno 
di  Bordone  ,  cioè  per  la  via  di  Pon tremoli  ,  '  Mecezio,  e  nell' anno  vegnente,  siccome  Tedre- 
sraza  che  se  n'  accorgessero  i  Ravennati,  con-  mo,  gli  riusci  felicrmenle  I'  impresa.  Fu  questo 
illuse  egli  le  sue  truppe  in  Toscana  in  tempo  i|  principe  df  religione  e  di  costumi  diverso  dal 
dì  quaresima,  e  poi  nel  sabbato  santo  piombò  j   padre.  In  quest'anno  ancora  il  re  Grìmoaldo 


addosso  a  quella  misera  città,  nel  tempo  ap- 
ponto  che  secondo  I'  uso  d'  allora  si  faceva  H 
soteone  Battesimo  dei  fanciulli  nella  chiesa 
OMggiore.  A  pochi,  o  a  niuno  perdonò  l' tftiH 
manilà  di  que'  soldati,  con  aver  fino  svenati  i 
dìacooi  che  battezzavano  i  fanciulli.  Tale  ia 
lomroa  fu  la  strage  di  quel  popolo  e  il  gua* 
Ito  della  città,  che  pochissimi  abitaton  vi  re- 
stavano a'  tempi  di  Paolo  Diacono  :  crudeltà 
degna  d'  etema  infamia.  Portava  per  altro  il 
re  Grìmoaldo  sommo  odio  ai  Greci  e  sudditi 
dell' imperadore ,  perché  sotto  la  buona  fede 
avessero  tradito  ed  uociso  i  suoi  due  frateUt 
Tatone ,  duea  del  Frìuli ,  e  Caccone^  E  que^  ' 
Ita  fu  la  cagione,  che  qnaoUinque  la  città  di  • 
Opitergio,  oggidì  appellata  Oderto,  fosse  già 
ridotta  sotto  il  dominio  de^Lortgobardi ,  porc 
perchè  ivi  era  succeduta  la  morte  de'  suoi  fra- 
telli soddetti,  la  lece  dittrfiggere  dai  fonda*- 
menti,  e  parli  poi  quel  terrìtorìo,  assegnando- 
ne una  parte  a  Cividal  di  Friuli,  un'altra  a 
Trivigi  e  la  terza  a  Ceneda. 

inno  di  CauTO  668.  Jnditione  XJ. 
di  ViTALiAno  papa  ia« 
di  CosTAimao  Pogonato  impetxtdorM  1. 
di  GaiMOAi.DO  rs  7. 

Fo  qnesto  1'  ultimo  anno  della  vita  di  Co»> 
•Untino,  che  noi  togliamo  appellare  Costante 
imperadore.  L' odio  universale  de'  popoli  che 
^li  s' era  guadagnato  coli'  immense  sue  estor- 
sioni ed  angherie  lor  fatte,  e  il  discredito  in 
coi  era  per  le  sue  empie  azioni,  diedero  moto 
<^  animo  ad  una  congiura  eontra  dì  hii.  Però 
«il  fine  di  setlembre  dell'  ahno  presente,  es- 
tendo già  in  corso  l' indizione  XII ,  come  ab- 


(0  Paolu  DUconas  lib.  5.  e.  25. 
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jfece  una  giunta  d'  alcune  leggi  a  quelle  del 
re  Rotarì.  Dal  *Prologo  (5)  si  veggono  pubbli- 
cate ^Jiiso  Deo  pt^tio  Regni  mei  Sexto,  Afeit- 
se  Julia  Indìctioiu  XI  y  e  per  conseguente  in 
qnesto  anno.  Dovea  già  aver  preso  un  gran 
possesso  fra  i  Longobardi  I'  empio  abuso  dei 
duelli,  non  già  per  bestiale  appetito  di  ven- 
detta o  per  puntigli,  come  si  usava  negli  ul- 
timi secoli  addietro,  ma  per  indagare  con  que- 
sta barbara  invenzione  il  giudizio  di  Dio  in- 
tomo alla  verità  ó  falsità  dei  delitti ,  o  alla 
giustizia  o  ingtustiaia  delle  pretensioni.  Qual- 
che freno  vi  mise  il  re  Grimoaldo  con  ordi- 
nare, che  se  costava  che  un  nomo  libero  per 
trent'anni  fosse  vivuto  in  istato  tale,  non  po- 
tesse alcuno  sfidarlo  al  duello  in  vigore-  di 
qualebe  pretensione  che  costui  foste  suo  ser- 
vo, cioè  sebi  avo.  Però  bastava  che  quest'  uo* 
mo  adducesse  darvantì  ai  giudici  i  testimonj 
del  possesso  d^a  libertà  durante  lo  spazio  di 
essi  trent'  anni,  per  esentarsi  da  ogni  altra  mo- 
lestia. Lo  stesso  fu  decretato  in  f«ivore  di  chi 
provava  d'aver  posseduto  per  lo  suddetto  spa- 
zio di  tempo  case,  servi  e  terre.  All'incontro 
alle  mogli  acciuate  d'  aver  operalo  cóntro 
l'onore  e  la  vita  de' mariti ,  era  permesso  di 
giustificarsi  col  giuramento,  oppur  col  combat- 
timento: nel  qual  caso  la  donna  sceglieva  un 
campione  ossia  combattente  per  la  parte  sua. 
Non  parlo  dell'  altre  leggi,  nelle  quali  é  pre- 
scrìtto che  dee  pagarsi  dai  padroni  per  gli  de- 
litti dei  servi  ;  e  qual  pena  si  desse  a  chi  la- 
sciata la  moglie  sua  ,    un'  altra  ne  prendeva  ; 


(l)  AoasUs.  io  Vitalian. 

(a)  Paalus  Diacon^is  lìb^  5.  e.  XI. 

r3)  Theoph.   io  Chronogr. 

(4)  Zonar.  in  Annal. 

(5)  Leges  Lanfobard.  lon.  a.  Ber.  Hai. 
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oppure  alle  donrw?  che  prendevano  per  marito 
chi  avea  già  moglie,  tuttoché  informate  dello 
stato  di  qtiell'  uomo.  In  qnest'  anno  Teodoro 
monaco  groco.  po&cia  arcivescovo  DoroVernen- 
sc,  ossia  di  (iantnrberi,  fu  inviato  in  Inghil- 
terra da  papa  Vitaliano  (i),  ed  è  quel  mede- 
timo  che  compilò  di  poi  t*d  accrebbe  i  Canoni 
Penitenziali,  mise  in  credito  le  lettere  latine 
e  greche  in  que' paesi,  ed  allevò  dei  valenti 
discepoli,  con  istabilire  ancora  il  canto  eccle- 
liastico  in  quelle  chiese.  Probabilmente  si  pre- 
valse degli  ftconcerti  accaduti  in  Sicilia  Romoal- 
do  duca  di  Benevento,  per  vendicarsi  del  già 
ucciso  Costante  Augusto,  e  rendergli  la  pari- 
glia dell'  insulto  già  fatto  a  Benevento.  Noi 
sappiamo  da  Paolo  Diacono  (a),  ch'egli  rau- 
nata  una  buona  armata,  si  portò  all'assedio 
della  città  di  Taranto,  e  cotanto  la  com batté 
che  la  forzò  alla  re»a.  Altretlanto  fece  di  quella 
di  Brindisi  :  con  che  aggiunse  tutti  quei  con- 
torni, cioè  un  buon  tratto  di  paese  al  suo  Da- 
cato  Beneventano. 

Jnno  di  Cbisto  669.  Indizione  XIL 

di  VlTALIABO  pafHt    i3. 

di  CosTAKTiHO  Pogonato  imperadore  a» 
'         di  GaiMOALoo  re  8. 

Premendo  all'  imperadore  Costantino  Pogo- 
nato il  fuoco  nato  in  Sicilia  per  la  tirannia  di 
Mecezioj  ammassò  quanta  gente  potè  (3),  fa- 
cendone venire  dell'Istria,  dall'Italia,  dalU 
Sardegna  e  dall'  Affrica  ,  perchè  essa  durava 
tuttavia  alla  divozione  dell'  imperio.  Venne  lo 
•tesso  giovane  Augusto  in  persona  a  questa  im- 
presa con  una  poderosa  flotta.  Fu  dunque  presa 
Siracusa  ,  trucidato  il  tiranno  Mecezio,  e  il 
suo  capo  con  quelli  di  molti  altri  portalo  a 
Costantinopoli.  In  questa  maniera  restò  estinto 
il  fuoco  che  s*  era  acceso  in  queste  parti  senza, 
che  si  legga  che  i  Longobadi  continuassero  a 
prevalersene  maggiormente  in  loro  vantaggio. 
Ciò  falto,  l' imperadore  se  ne  tornò  lieto  alla 
sua'  residenza  di  Costantinopoli.  Ma  probabil- 
mente ^fcceiio,  prima  che  gli  arrivasse  ad- 
dosso si  gran  tempeMta..  avea  fatto  ricorso  per 
aiuto  ai  Saraceni.  Benché  coloro  non  venis- 
sero a  tempo  per  soccorrerlo ,  pure  si  sa  da 
Anastasio  (4)  e  da  Paolo  Diacono  (5)  che  al- 
l' improvviso  con  molte  navi  arrivarono  in  Si- 
cilia, entrarono  in  Siracusa,  e  misero  a  fil  di 
spada  queir  infelice  popolo,  con  essersene  sal- 
vati pochi  col  favor  della  fuga.  Pare  eziandio 
che  scorressero  pel  resto  dell'  itola ,  commet- 
tendo gli  atti  della  medesima  crudeltà  dapper- 
tutto: ma  questo  non  è  certo.  Per  attestato 
ancora  del  cardinal  Baronio  (6)  e  del  padre 
Mabillone  (7),  non  son  sicuri  documenti  di  un 
tale  eccidio  una  lettera  scritta  dai  monaci  Be- 

(1)  Brda  Hislor.  Angl.  lib.  4«  (*P*  >• 

(2)  Paola*  Diacooas  lib.  (y.  cap.  I. 
{^)  la.  lib.  5.  e.  12. 

(^)  Anastas.  in  Adeodat. 

(5)  Paol.  Diac.  lib.  5.  r.  i3. 

(6)  Barnn.  Annal.  Krcl. 

(7)  Mabill.  Aual.  Bcnedid.  lib.  i5  ia  fine. 
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nedettmi  4i  Messina  ai  Monaci  Romani  abitanti 
nel  Lateraoo,  né  una  lettera  di  papa  Vitalisoo 
ai  medesimi  monaci  Messinesi:  dalla  prima 
delle  quali  vien  detto  che  Messina  e  novan- 
tolto  altra  città  e  ville  della  Sicilia  eraoo 
state  saccheggiate  e  date  alle  6amme  dai  Sa- 
raceni. Asportarono  in  quell'occasione  i  Bar- 
bari tutti  i  bronzi  ch«  l' imperadore  Costtnte 
avea  rubnto  ai  Romani,  e  se  ne  tornarono  sd 
Alessandria.  Abbiamo  da  Teofane  (1)  che  ta 
questo  medesimo  anno  l' iroperador  Costanti- 
no diede  il  titolo  d'Augusti  e  dichiarò  tosi 
I  colleghi  nell'  imperio  i  due  «noi  fratelli  Ert- 
clio  e  Tiberio.  Privò  di  vita  Giustiniano  pa- 
trizio padre  di  Germano,  che  fu  poi  pstrisrea 
di  Costantinopoli,  e  fece  entrare  lo  stesso  Ger- 
mano nel  molo  degli  eunuchi.  Il  perché,  non 
lo  dice  la  storia. 


jinno  di  Cristo '670.  Indizione  XIIL 
di  ViTALUvo  popa  i4- 
di  Costa VTiiro  Pogonato  imperxubn  3. 
di  Grimoaldo  re  9. 

Giacché  Paolo  Diacnrao  narra  buona  parte 
degli  avvenimenti,  sema  tpeoifìcame  l'siino, 
perché  né  pur  egli  dovea  saperlo,  si  può  rife- 
rire qui  un  fatto  di  Vettari  duca  del  Frìoli(i). 
Avendo  gli  Schiavoni  dominanti  nella  vicini 
Carintia  inteso  ch'egli  era  andato  a  Paria, 
rannata  una  gran  moltitudine  di  gente,  ven- 
nero fin  presso  a  Cividal  di  Friuli  ,  e  si  ac- 
camparono in  un  luogo  chiamato  Brossa.  Pff 
buona  ventura  accadde  che  Vettari  sbrigatoli 
in  poco  tempo  da  Pavia,  quando  ninn  se  ri- 
spettava, arrivò  la  sera  innanzi  a  Cìvidalf.Nè 
si  tosto  ebbe  intesa  la  venuta  degli  Schisvooi, 
che  presi  seco  venticinque  cavalli,  andò  s  ri- 
conoscerli ;  ed  arrivato  al  ponte  del  fionie  al- 
tisone, oltre  al  anale  s' erano  attendali  i  Bar- 
bari, fu  da  loro  osservato  ;  e  perché  era  con 
s)  pochi  compagni,  motteggiato  con  dire:  yt' 
dete  là  il  patriarca  cAe  vien  cantra  di  ««  ^ 
suoi  cherici.  Il  duca  allora  levatosi  1'  elmo  « 
capo,  e  facendo  vedere  ai  Bàrbari  chi  egli  «^ 
(  e  ben  lo  conoscevano  ),  mise  tal  terrore  la 
costoro ,  che  essendo  cono  il  suo  nome  per 
tutto  il  campo  ,  quasiché  egli  fosse  per  s»i* 
lirli  con  un  formidabile  esercito,  si  diedero  1 
una  precipitosa  fuga.  E  fin  qui  si  può  menar 
buono  il  suo  racconto  al  buon  Paolo.  Ms  egl» 
ci  vuol  far  ridere  con  una  slargata  roinsnie»ci, 
che  di  poi  sog^iogne,  con  dire  che  Vettan  con 
quc' pochi  compagni  si  scagliò  loro  addosso,  e 
ne  fece  una  tal  beccheria,  che  di  cinque  rni» 
uomini ,  appena  pochi  col  favor  delle  g"»** 
portarono  alle  lor  case  la  trista  nuova  di  **"** 
disgrazia.  Tiene  il  padre  Pagi  che  io  <|"J*** 
anno  Clotario  III  re  de' Franchi  nellsNeo;/ 
stria  e  Borgogna  gingnesse  all'  ultimo  de  »u 
giorni.  Per  poco  tempo  regnò  dopo  lui  I 
derico  II  ,  il  quale  per  forza  prese  U  chcrh 
cale  tonsura.    Childerico   fratello  di  CloUn» 

(1)  Tbeopb.  io  Chron. 

(2)  Paul.  DiacoN.  lib.  5.  e  i3. 


diveone  p«Hrone  dì  tutta  la  monarobia  fran- 
tne.  Ma  da  li  a  non  molto  non  tolo  a  Ini 
tolto  fu  il  n'fnio,  ma  anche  la  vita.  Allora  il 
deposto  Teod«*rico  ripigliò  il  regno.  La  storia 
de'  Franchi  scarseggia  molto  di  notizie  in  que- 
sti lempi.  Ma  se  all'  italiana  non.  restassero 
qae' pochi  lumi  che  ha  raccolto  Paolo  Dia- 
cono,  noi  resteremmo  anche  più  de'  Frantesi 
al  buio-,  mancando  a  noi  le  Vile  de' Santi, 
de' vescovi  e  degli  otiimi  monaci  italiani  d'al- 
lora ,  laddove  non  poche  de'  loro  paesi  ne 
scrissero  essi  Franehi  e  gì'  Inglesi,  non  già  per- 
chè allora  anche  l'Italia  non  nndrisse  de'buoni 
prelati  e  molti  servi  dì  Dio,  ma  perchè  l'i- 
gnoranza avea  qui  preso  troppo  pieàe,  o  pure 
perchè  le  guerre  nostre  civili  han  fatto  per- 
dere gran  copia  di  antiche  memorie.  Abbiamo 
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Botano  ed  Isernta,  ed  altre  cittk  coi  loro  ter-» 
ritorj  ,  e  ooit  giurisdizione  signorile  in  esae^ 
dipendente  nondimeno  dal  duca  di  Benevento^ 
con  avergli  mutalo  il  nome  di  Duca  in  quello 
di  Castaldo,  equivalente  a  quello  di  governa- 
tore o  conte,  acciocché  non  sembrasse  eguale 
col  nome  di  Duca  al  duca  suo  sovrano.  Paolo 
Diacono  racconta  che  a^  suoi  di ,  cioè  cento 
anni  dopo  ,  quella  nazione  ,  tuttoché  sapesse 
parlare  la  lingua  volgare  di  quel  paese,  pnre 
non  avea  peranche  dismesso  1'  uso  della  natia 
lingua  bulgara.  Teofane  (1)  nell'anno  undice- 
simo di  Costantino  Pogonato  ,  e  Niceforo  (a) 
toccano  questo  punto  anch'  essi,  dicendo,  che 
regnando  l'imperadore  Costante,  Crovato  re 
de'  Bulgari  lasciò  dopo  di  sé  cinque  (ìgliuoli,' 
con  ordine  che  stessero  uniti  insieme.  Ma  non 


poi  da  Teofane  che  circa  questi    lempi   ì  Sa-  '*  andò  molto  che  si  divisero  ,  e  chi  in  questa , 
rsceni    fecero    un'  incursione    nelle    provincie  y  chi  in  quella  parte  andò    colla   sua   gente.  Il 
deli'  Affrica  tuttavia  sottoposte  al  romano   im- 
perio, e  corse  voce  che  avessero   condotte  in 


isrbiavitù  ottanta  mila  persone.  Avea  bensì , 
come  abbiamo  detto,  l' imperador  Costantino 
conferito  il  titolo  imperiale  ai  due  suoi  fra- 
telli Eraclio  e  Tiberio;  ma,  per  quanto  si  può 
conoscere,  consisteva  nella  sola  apparenza  la 
lor  dignità,  perciocché  V  autorità  e  il  coman- 
do risedeva  tutto  in  esso  Costantino.  Neil'  e- 
sercilo  a  Crisopoli  vi  furono  più  persone  che 
pobblicamente  gridarono  :  Noi  ereiHamo  nelle 
nelle  tre  Fettone  della  Trinità  :  andiamo  anche 
a  earonar  tre  ioÈperadorts  segno  che  la  coro- 
nazione era  il  più  importante  requisito  per 
esercitar  coi  fatti  l'imperiale  autorità.  Ginn- 
ico qneste  parole  all'  orecchio  di  Costantino, 
che  forte  se  ne  turbò.  Fatti  perciò  venire  i 
capi  di  costoro  a  Costantinopoli  sotto  pretesto 
di  voler  soddisfare  ai  lor  dckiderj^  li  fece  pen- 
dere tutti  dalle  forche  ,  ed  insegnò  agli  altri 
il  rispetto  dovuto  ai  sovrani.  Perchè  nondi- 
Bieoo  si  seppe  ,  o  solamente  corse  il  sospetto 
che  dai  suddetti  suoi  fratelli  avesse  avuto  ori- 
gine quel  sedizioso  progetto,  fece  ad  amendue 
tagliare  il  naso.  Ma  quest'  ultima  barbara 
uione  non  sembra  appartenere  all'  anno  pre- 
sente; perchè,  siccome  lo  stesso  Teofane  rac- 
conta all' anno  i3  di  Costantino,  allora  egli 
solamente  rimosse  i  fratelli  dall'  imperio  ;  né 
lenibra  molto  probabile  che  se  in  quest'  anno 
avesse  lor  fatto  un  si  brutto  sfregio  ,  eglino 
•ressero  tuttavia  continuato  nell'  onore  pri- 
miero. 

Circa  questi  tempi ,  per  relazione  di  Paolo 
Diacono  (1)  Alzeco,  o  sia  Alzecone,  duca  dei 
Bulgari,  senza  sapersene  il  perché,  uscito  colla 
gente  a  Ini  soggetta  dal  suo  paese  confinante  al 
Danubio,  venne  con  tutta  pace  a  trovare  il 
KGrimoaldo,  esibendosi  al  suo  servigio,  e 
pregandolo  di  dargli  qualche  contrada,  dove 
potesse  abitar  co' suoi.  Grimoaldo  1*  inviò  al 
figliuolo  Romoaldo  duca  di  Benevento,  inca- 
ricandolo di  trovargli  sito  a  proposito.  Egli  in 
fatti  diede  a  lui  ed  a'  suoi  per  luogo  d'  abi- 
toìone  il  paese  fin  allora  deserto"^  di  Supino  , 

(0  PmIis  DiacoMs  Ub.  5.  e.  ay. 
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'  più  picciolo    di    qne'  fratelli    venne   in    Italia 
'  nella  Pentapoli ,  e  passato  a  Ravenira,   rimase 
'  soggetto  air  imperia  de'Cristiani,  e  pagava  tH- 
buto  ai    Romani.  Potrebbe  essere  che  Alzeco 
prima  si  presentasse  all' esarco  di  Ravenna  con 
offerirsi  ai  di  lui  servigj  ;  ma  che  non  trovan- 
dosi dote  dar  ricetto  a  tanta  gente,  egli  s'in- 
dirizzasse al  re  Grimoaldo ,  che  l' inviò  al  fi- 
gliuolo   Romoaldo.    Certamente  a  Paolo  qui  è 
dovuta  maggior  credenza  che  agli  storici  greci. 
Scrive  poi  il  medesimo    Paolo   che    in    questi 
tempi  (non  sappiamo ,  sé    nel  presente,  o  nel 
seguente  anno)  il  regno  de'  Franchi    venne  in 
mano  di  Dagoberto  II ,   il   quale    dopo  essere 
stato  per  più  anni  esule  e  in   grandi  miserie , 
confinato  in  Irlanda  per  l'iniquità  di  Grimoal- 
do franzese  suo  maggiordomo  ,    finalmente  ri- 
chiamato da'  suoi,  ricoperò   il  perduto  regno. 
Non  fu  pigro  il  re  Grimoaldo  a  spedirgli  de;;li 
ambasciatori  per  congratularsi  seco,  e  in    tale 
occasione  fu  giurata  da  ambedue  le  partì  una 
buona  amislà  e  pace.  Trovavasi  allora  in  Fran- 
cia in  bassa  fortuna  il  già  fuggito  re  de'  Lon- 
gobardi Bertarido,  e  temendo  degli  andamenti 
di  quegli  ambasciatori ,  perchè    ben    consape- 
vole dell'accortezza  del  re  Grimoaldo,  che  gli 
teneva  continuamente  gli  occhi  addosso  e  spie 
d' intorno  ,  non    gli    parendo    più    buon'aria 
quella  di  Francia,  prese  segretamente  la  riso- 
luzione di  ritirarsene  e  di  scappare  nella  gran 
Bretagna,  per  cercar   quivi    ricovero  presso  il 
re    degli  Anglosassoni.  Gran    disputa    è    stata 
fra  gli  eruditi  frauzesi  intorno  all'anno  in  cui 
Dagoberto  II  ricuperò  il  regno.  Ne  han  trat- 
tato Adriano  Valesio,  il  Coinzio,  e  i  padri  Ma- 
bilione,  Enschenio  e  Pagi.    Sostiene    l'ultimo 
di  questi  che  quel  principe  solamente  nell'an- 
no 673  tornò  in  Francia;  e   perché    il   Mabil- 
Ione  si  serve  del  racconto  già  riferito  di  Paolo 
Diacono,  il  quale  ci  fa  vedere  esso  Dagoberto 
regnante  in  Francia  prima  della  morte  del  re 
Grimoaldo  succeduta  nell'  anno  seguente  67 1, 
tiene  il  Pagi    che   in  ciò  sì    sia    ingannato    lo 
storico  Italiano,  come  mal  informato  degli  af- 


(1)  Tbeoph.  il  Chroiiogr. 

(2)  Nicepb.  il  Cbron. 
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fari  tlranieri  della  Francia.  Ma  non  par  f«ìà 
che  quel  crilico  porli  ti  tode  praove  Ha  at- 
terrar qui  r  antorità  di  Paolo  ,  il  qnale  tola- 
meole  cent*  anni  dopo  scrisse  questi  avveni- 
menii  ;  e  maasimaroente  confessando  lutti  i 
letterati  restare  la  storia  di  Francia  in  questi 
tempi  involta  in  molte  tenebre.  Sembra  non 
improbabile,  che  mancato  di  vita  Clotario  ìli 
re  in  quest'  anno  senza  prole,  ed  essendo  in- 
torti  dei  gravi  torbidi  per  la  successione,  Da- 
voherto  corresse  al  rumore,  ed  ottenesse  una 
parte  della  monarchia.  Ermanno  Contratto  (i) 
inette  la  morte  di  questo  Dagoberto  nell'an- 
no 674.  e  pcr^  V*  d'  accordo  con  Paolo  Dia- 
cono. Fosse  nondimeno  quello»  o  altro  re  dei 
Franchi  ,  con  cui  il  re  Grimoaldo  strtgnesse 
una  buona  lega  ,  a  noi  basta  di  sapere  che 
Bertarido  non  ni  trovando  sicuro  in  Francia, 
s'inviò  alla  volta  dell'  Inghilterra. 

Jfifio  di  CaitTO  671.  Indiziùtu  XI f^» 
di  ViTALiÀVO  papa  i5. 
di  CotTAKTivo  Pogonato  imperadore  4« 
di  BuTAmiDO  r«  1. 

S'  aveva  fatto  alleggerir  la  vena  il  re  Gr- 
moaldo  in  quest'  anno  (a).  Da  lì  a  nove  giorni 
stando  nel  suo  palazzo,  e  tirando  1'  arco  con 
quanta  forza  polca  ,  volendo  colpire  una  co- 
lomba, se  gli  riapii  malamente  la  venale  que- 
sta ferita  bastò  a  levarlo  di  vita  dopo  nove 
anni  di  regno.  Corse  voce  che  fossero  adope- 
rati dai  medici  medicamenti  avvelenati  in  cu- 
rarlo, e  che  in  tal  maniera  il  mandassero  per 
]e  poste  all'  altro  mondo.  Fu  principe  temuto 
da  tutti,  gagliardo  di  corpo,  arditissimo  nelle 
imprese  ,  calvo  di  capo  ;  nudriva  una  bella 
barba,  e  in  avvedutezza  ebbe  pochi  pari.  Tiensi 
eh'  egli  seguitasse  la  religion  cattolica ,  e  gli 
scrittori  bergamaschi  attribuiscono  a  Giovanni 
vescovo  santo  di  quella  città  la  di  lui  con- 
versione al  Cattolicismo ,  ma  senza  addurne 
pruova  alcuna  cavata  dairantichilà.  Quello  che 
è  certo,  per  testimonianza  di  Paolo  Diacono, 
egli  fabbricò  in  Pavia  la  basilica  di  Santo  Am- 
brosio :  dal  che  fondatamente  deduce  il  car- 
jdinal  .Bsronio  ch'egli  dovette  essere  buon  Cat- 
tolico :  altrimenti  non  avrebbe  onorato  in  que- 
sta forma  santo  Ambrosio ,  impugnatore  per* 
petuo  degli  Ariani.  Hestò  di  lui  e  della  6- 
gliuola  del  re  Ariberto,  già  presa  per  moglie, 
un  Bgliuolo,  appellato  Garibaldo,  in  età  pne* 
rile.  Questi  fa  proclamato  re  de'longobardi.Tor- 
niamo  ora  a  Bertarido,  da  noi  poco  fa  veduto 
fuggitivo,  per  cercare  ricovero  in  Inghilterra. 
S'era  egli  imhsrcato  sulle  coste  di  Francia, 
ed  appena  sciolte  le  vele,  s' era  alquanto  slar- 
gata in  mare  la  nave,  quando  una  persona  dal 
lido  ad  alta  voce  dimandò ,  se  quivi  era  Ber- 
tarido ?  Fu  risposto  di  sì.  Allora  replicò  quel 
tale  :  Fategli  sapere  che  se  ne  tomi  a  casa  sua, 
perchè  ha  tre  giorni  che  Grimoaldo  ha  finito  di 
ui%'ere,  Baisò  il  cuore  in  petto  a  Bertarido  al- 

(i)  Krinaanas  Coolraelns  in  Cbroi.  sdii.  Ur^lit. 
(i)  PmIiu  Diac  lib.  5.  «.  33. 
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r  udir  questa  nuova,  e  ordinò  tosto  che  il  !«. 
gno  approdasse  di  nuovo  al  lido,   per  trovare 
la  persona  che  avea  gridato,  ed  informarsi  ne- 
glio  di  questo  favorevole  avviso.    Ma    quando 
fu  in  terra  ,   non  vide   persona    alcuna.   Però 
immaginando  essere    quella   stata    un    voce  di 
Dio,  e  non  degli  uomini,  determinò  di  venir- 
sene senz'altro  in  Italia.  Mandò    innanzi  per- 
sona che  spiasse  lo  stato  delle  cose  ,  e   fosse 
poi  ad  incontrarlo  in  luogo  determinato  ai  cob- 
fìnì  dell'  Italia,  per  qoivi  prendere  le  soe  isi- 
sure.  Ma  giunto  Bertarido  colà,  vi  trovò  noo 
solamente  il  suo  messo ,  ma  eziandio  tutti  gli 
ufiziali  della  regal  cotit,  e  V  apparato  conve- 
nevole pel  ricevimento    di  un»  re,  ed  acconi 
gran  moltitudine  di  Lonj^obardi,  che  tutti  eoo 
lagrime   e  festa  incredibile  accolsero   l'antico 
loro  signore  ,  dopo  nove  anni    d'  esilio  felice- 
mente tornato  alla  patria  e  al    regno.   E  noo 
è  da  maravigliarsene.  Non  fu  mai    ben  volalo 
Gnmoaldo  dai  Longobardi ,  si  perché  usurpa- 
tore dell'  altrui  corona,  e  si  perchè  uomo  ven- 
dicativo, e  che  col  rigore  pia  che  eoli' amore 
s'  era  sempre  mantenuto  sul  trono.  All'nicoih 
tro,  per  attestato  di  Paolo  Diacono,  Bertarido 
era  prìncipe  amorevolissimo ,  buon  Cattolico , 
dotato  di  rara  pietà,  osservantissimo  della  gin* 
stizia,  e  sopra  tutto  limosiniere  ed  amator  dei 
poveri.  Le  sue  disgrazie  aveano  contribuito  non 
poco  a  renderlo  misericordioso  ed  umile  :  lirii 
che  di  raro  s' imparano  nella  sola  sublime  fe- 
licità e  fortnna.  S'accorda  questo  elogio  a  noi 
lasciato  da  Paolo  con  quanto  abbiamo   inteso 
di  sopra  all'  anno  664  dalla  Vita  di  san  Vii* 
frido  arcivescovo  di  Jorch ,  scritta    da  Eddto 
Stefano.  Pertanto  tre  mesi    dopo  la  morte  di 
Grimoaldo,   Bertarido  o  sia  Pertarito,  Bglioolo 
del  re  Ariberto,  d'origine   Bavarese,  per  con- 
senso de' Longobardi  risali  sul   trono;  ed  im- 
mediatamente spediti  messi  a  Benevento,  fece 
di  colà    tornare  a  Pavia  la  regina    Rodelindt 
sua  moglie  col  figliuolo  Cuniberto,  che  furono 
senza  difBcnltà  rilasciati  dal    duca   RooHKildo. 
Del  fanciullo  Garibaldo ,   lasciato    re  dal  ^ 
Grimoaldo  suo  padre,  altro  non  sappiamo,  te 
non  che  fu  deposto;    ma    è  ben  da   credere 
che  non  mancasse  un  buon  trattamento  ds  li 
innanzi  né  a  Ini  né  a   sua  madre,   se  viveva 
tuttavia ,  perché  questa  infine  era   sorells  ed 
egli  nipote  di  Bertarido.  Si   potrebbe  credere 
che    il  picciolo  principe  fosse  mandato  a  Be- 
nevento; ma  più    verisimile   e    più  conforme 
alla  politica  pare    che   meglio   si  giodicM*'  '' 
custodirlo  in  qualche  fortezza.  Altra  nieoom 
non  resta  di  lui. 

Anno  di  Cristo  671.  Indizione  Xf^» 
di  Adeodato  papa  1. 
di  C08TAKTIH0  Pogonato  impti'odore  5. 
di  Bertarido  re  3. 

In  quesl'  anno   (fors'  anche   nel  preccdenlO 
cominciarono  le  tribulazioni  di  Costantinop*» '» 
perchè  i  Saraceni,  che  già  divoravano  coi  t 
sidcrj  tutto  l'imperio  romano^  secondo    1^^ 
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fané  (1),  prepararono  nna  poderosa  armata  na-  ii  xiote,  te  no  andò  in  tuli'  altra  parte.  A  Maaro 
Tale  con  rìfolozione    di   tentar   1'  acqiiiato    di  I  aiiccedelte    Reparato  ,  monaco  prima  ne)  mo- 


quella  regal  citUi:  avuta  la  qoale,  sarebbe  tc- 
mito  oaeoo  latto  l'imperio  cristiano  dell' O* 
rirnte.  Non  mancavano  loro  Cristiani  rinegati 
che  maggiormente  gli  animavano  ali'  impresa, 
come  per  disgrazia  nostra  né  par  mancano 
oggidì  al  gran  Turco.  Svernarono  nella  Cilicia 
per  essere  pronti  ad  inoltrarsi  nella  primavera 
ventura.  Intanto  l'imperador  Costantino,  a  cui 
non  era  ignoto  il  disegno  di  quella  perfida 
ffnte ,  attese  anch'  egli  a  premunirsi  contra 
de'  loro  sforai  ,  con  adunar  gente  ,  fabbricare 
navi  e  macchine,  e  disporre  tutto  quel  che 
occorreva  per  la  difesa.  In  quest'anno  ,  per 
qaanto  crede  il  padre  Pagi,  nel  di  27  di  gen- 
naio diede  fine  al  suo  pontificato  e  alla  sua 
vita  il  sommo  pontefice  Vitaliano,  dopo  aver 
governata  la  Chiesa  di  Dio  per  quattordici 
ami  e  mezzo  con  molta  lode.  Nel  di  poscia  93 
di  aprile  ebbe  per  successore  nella  cattedra 
di  san  Pietro^  Adeodato  di  nazione  lìomano  , 
già  monaco  nel  roonistero  di  Sant'  Erasmo  nel 
monte  Celio.  Nell'anno  61 5  noi  vedemmo  Deus- 
dedit,  il  cui  nome  in  sostanza  non  è  diverso 
da  quest'altro.  Tuttavia  non  ho  osato  di  chia- 
marlo Secondo.  In  qnest'  anno  ancora,  o  nel 
precedente  malamente  compiè  il  corso  di  sua 
vita  Mauro  arcivescovo  di  Ravenna  ,  perché 
morì  Scismatico  e  scomunicato  dalla  Sede  Apo« 
itolica.  Lasciò  scritto  Agnello  storico  Raven- 
nate (3)  che  qnesto  ambizioso  prelato  prima 
di  morire  adunati  i  suoi  preti,  piangendo  di- 
mandò loro  perdono.  Crederà  il  lettore  per 
|(li  misfatti  della  sua  superbia  :  ma  non  é  cosi. 
Segoitò  poscia  a  dire  eh'  egli  era  vicino  a  pa- 
gare il  tributo  della  natura,  e  che  gli  esortava 
di  non  tornare  sotto  il  giogo  de'  Romani.  Che 
però  si  ele;;gessero  un  pastore ,  e  il  facessero 
consecrare^dai  vescovi  della  provincia,  e  po- 
Kia  dimandassero  all'  imperadore  il  pallio  : 
quasiché  il  diritto  di  darlo,  riserbato  al  roma- 
no pontefice  ,  fosse  passato  negl'  imperadori. 
Con  questi  scismatici  sentimenti  finì  di  vivere 
l'arcivescovo  Mauro  ,  a  cui  fu  data  sepoltura 
in  on'  arca,  davanti  alla  quale  era  nna  tavola 
di  porfido,  al  dire  d'Agnello,  lucidissimo  nella 
»upcrficie  a  girisa  di  uno  specchio,  in  maniera 
che  chi  mirava  in  quel  marmo,  vi  poteva  ve- 
dere gli  nomini,  animali  e  uccelli  che  vi  fos- 
i^ro  passati  dinanzi.  Come  ciò  possa  essere  del 
porfido,  lascerò  considerarlo  ai  periti.  Aggiu- 
fne  lo  stesso  storico  che  a'  suoi  dì  passando 
"Ilario  imperador  per  Ravenna  (forse  netl'an- 
tio  Si4)^  ordinò  che  quella  tavola  levala  di 
^  e  bene  stivata  con  lana  in  una  cassa  di  le- 
gno, fosse  mandata  in  Francia,  per  servire  di 
«wnia  all'altare  di  san  Sebastiano.  Ebbe  com- 
«•«•ione  lo  stesso  Agnello  da  Petronace  arci- 
^f^<J^o  di  andare  colò,  e  di  assistere,  arcioc- 
J»è  i  muratori  balordamente  lavorando  non 
!•  rompessero.  Ma  egli  per  dolore  e  rabbia  di 
'«dere  spogliar  la  sua   patria   delle   cose  prc- 

<0  Tktojh.  n  Cbtoa. 
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^)  AfatU.  Vit.  Epbc.  Raveaaat.  Ioas.  2.  Rtr.  llal.      ||      (a)  Uisl.  .HiKalU  Uk  19. 


nistcro  di  Santo  Apollinare  ,  poscia  abate  ,  e 
quindi  vicedomino  della  Chiesa  Ravennate* 
uomo  che  si  fece  consecrare  da  tre  vescovi 
senza  il  beneplacito  della  santa  Sede,  e  tenne 
saldo  lo  scisfua,  per  quanto  potè;  ma  io, fine, 
siccome  diremo  ,  si  umiliò  all'  ubbidienza  del 
sommo  pontefice. 

Anno' di  CaiSTO  673.  Indizione  L 
di  Adeodato  papa  1. 
di  CosTAKTixo  Pogonato  imperadort  6» 
di  BiaTASiDO  re  S. 

Finalmente  in  quest'  anno,  correndo  il  mese 
d'aprile,  il  formidabile  stuolo  de' Saraceni  si 
presentò  dav.anti  a  Costantinopoli,  e  ne  formò 
1'  assedio.  L' imperador  Costantino  (  1  )  s'  ac- 
cinse con  tutto  vigore  alla  dilésa  ,  né  passava 
giorno  che  non  seguisse  qualche  baruffa  fra 
le  sue  navi  e  quelle  de'  nemici.  Aveva  egli 
delle  galeotte  che  portavano  caldaie  di  pece, 
e  d'  altri  bitumi  ardenti,  e  sifoni,  co'  quali  si 
gittata  fuoco  ne'  legni  infedeli.  Seguirono  que- 
sti combattimenti  sino  al  settembre,  nel  qualo 
i  Saraceni,  poco  avendo  profittato  con  tutti  i 
loro  sforai  ,  levarono  1'  ancore  per  and.ire  « 
svernare  in  pace  altrove.  Pervenuti  alla  città 
di  Gzico,  e  presala,  quivi  passarono  il  v«*roo. 
In  quest'  anno  Childerico  re  de'  Franchi ,  a 
noi  noto  solamente  per  le  sae  biasimevoli  azio- 
ni, essendo  caduto  in  odio  de' suoi,  alla  cac- 
cia fu  da  uno  d'  essi  privato  di  vita.  Restò 
del  pari  trucidata  la  regina  Bilichilde  sua  mo- 
glie. Può  essere  eziandio  che  in  questi  mede- 
simi tempi  nel  mese  di  mano  si  mirasse  in 
cielo  queir  iride  o  sia  arco  celeste  che  viene 
accennata  dai  saddetti  storici  e  dall'  autore 
della  Miscella  (3)  ,  e  recò  tal  terrore ,  che  si 
cominciò  a  temere  il  fine  del  mondo.  Ma  co- 
me.' da  quando  in  qua  l'arco  baleno  fa  paura 
alle  genti?  Ma  quello  non  fu  già  il  naturale 
ed  usitato.  Fu  una  spréie  di  terribile  e  disu- 
sata cometa  ;  e  prrò  indusse  la  costernazione 
ne'  popoli.  R.ircontano  ancora  gli  scrittori  che 
provossi  una  fiera  mortalità  in  quest'anno  nel- 
l'Egitto ;  ma  non  è  da  maravigliarsene,  perchè 
quel  regno  anche  oggidì  è  facilmente  suggrlto 
a  cosi  fiero  flagello.  E  di  là  per  lo  più  soleva 
ne'  precedenti  secoli  passare  in  Italia  quel  ma- 
lore, e  passerebbe  anche  oggidì,  se  non  aves- 
sero finalmente  aperti  gli  occhi  gl'Italiani, ed 
inventate  precauzioni  e  saggi  rigori  per  cu- 
stodirsi illesi. 

jénno  di  CaisTO  674»  indizione  IL 
di  Adeodato  papa  3. 
di  CosTABTiao  Pogonato  imperadore  7. 
di  BEETAmiM)  re   4* 

Nulla  ci  somministra    di    nuovo  in    questi 
tempi  la  storia  d'Italia;  ma  il  suo   stesso  si- 
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tenzio  ci  fa  intendere  la  mirabil  qui  eie  e  fe- 
lioilà  che  godeTano  allora .  tolto  ri  pacifico  go* 
▼erno  del  buon  re  Bertarido  i  popoli  italiani. 
Lasciava  egli  in  pace  i  Romani  ,  né  ad  altro 
attendeva  che  a  reg;;ere  con  giustizia  e  soa- 
vità i  tuoi  sudditi,  e  a  dar  loro  nuovi  escm* 
pli  di  pietà ,  siccome  principe  cattolico  e  ri- 
nomato pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fondamento 
di  credere  che  sotto  di  lui  il  resto  de'Longo- 
bardi  Ariani  si  riducesse  al  grembo  della  vera 
Chiesa.  E  tanto  più  dee  dirsi  felice  allora  ed 
invidiabile  lo  stato  deir  Italia,  perchè  gli  aU 
tri  paesi  dell'  Europa  provavano  dei  fieri  di- 
sastri. Tornarono  nell*  aprile  di  quest'  anno  i 
Saraceni  con  tutte  le  lor  forze  all'  assedio  di 
Costantinopoli,  e  quivi  stettero  anche  tutta  la 
alate ,  con  dare  dei  frequenti  assalti  o  alle 
mura  o  alle  navi  cristiane  ;  per  lo  che  lutto 
l'imperio  orientale  si  trovava  in  grandi  an- 
gustie e  guai.  Peggio  stava  la  monarchia  fran- 
zese,  perché  caduta  in  mano  di  re  o  neghi!- 
loti  o  viziosi,  e  piena  di  guerre  civili  ,  e  per 
conseguente  d'iniquità  e  di  prepotenza.  Ciò 
fu  cagione  che  molte  provincie  dell'Austrasia, 
come  la  Baviera,  l'Alemagna,  la  Turingja,  ed 
altri  paesi  ti  tottraessero  dall'  ubbidienza  dei 
re  Franchi ,  e  crebbe  in  esse  V  idolatria  con 
altri  disordini.  Il  regno  delle  Spagne  ,  tutto- 
ché governato  da  Vamba  re  piissimo  e  Catto- 
lico de'  Goti,  ebbe  nella  Gallta  Narbonense  , 
o  sia  nella  Llnguadoca ,  tuttavia  toltoposla  in 
questi  tempi  ad  etti  Goti ,  de'  gravi  sconvol- 
gimenti ,  per  gli  tiranni  ivi  insorti  e  spalleg- 
giati dai  vicini  Franchi.  Fu  astretto  il  buon 
re  Vamba  a  far  guerra,  ed  attittito  dal  cielo, 
riportò  varie  vittoiie  narrate  da  Giuliano  da 
Toledo  (i).  La  tola  Italia  godeva  in  essi  tempi 
an  cielo  sereno  mercé  dell'  ottimo  re  che  ne 
aveva  il  governo  ,  e  tutto  faceva  per  guada- 
gnarti l'  amore  di  Dio  e  de'  suoi   popoli. 

Jnno  di  Cristo  675.  Indizione  III, 
di  Adeodato  papa  4* 
di  CosTAHTiso  Pogonato  imperadore  8. 
di  Bbrtabido  re  5. 

Circa  questi  tempi  il  piissimo  re  de'  Lon- 
gobardi Bertarido  fabbricò  in  Pavia  un  moni- 
stero  di  sacre  vergini  da  quella  parte  del  fiu- 
me Ticino  (2),  dove  egli  calato  per  le  mura , 
ebbe  la  sorte  di  fuggir  l' ira  e  il  mal  pensiero 
del  re  Grimoaldo.  Può  essere  che  la  sua  fuga 
succedesse  nel  giorno  festivo  di  sant'Agata,  o 
pur  nella  sua  vigilia ,  come  credono  gli  scrit- 
tori pavesi,  e  però  dedicò  quel  sacro  luogo  a 
Dio  suo  liberatore  in  onore  di  quella  santa 
vergine  e  martire.  Esiste  tuttavia  esso  moni- 
stero  appellalo  Nuovo  e  Monisterio  Regio  per 
più  secoli,  ed  oggidì  Monistero  di  Sant'Agata 
in  Monte^  ab  tato  già  da  monache  Benedetti- 
ne, ed  ora  dalle  Conventuali  di  santa  Chiara. 
Nel  presente  anno  ancora  tornarono  i  Saraceni 
ali  assedio  di  Costantinopoli,  ed  ostinatamente 

(1)  Jtli)in.  Tolehnas  ia  Cbrooico. 
(a)  Paul.  Diacou.  lib.  5.  e.  34. 
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I  qnivi  ti  ferroarono  fino  al  tettembre,  tottodiè 
nulla  profittassero,  anzi  riportatsero  più  per* 
cosse  dalla  bravura  de'  Greci.  Forte  ancora 
appartiene  a  questi  tempi  la  battaglia  psvale 
che  il  buon  Vamba  re  de'Goli  in  Ispagna  fece 
con  un'altra  armata  navale  di  dugentoeKt* 
tanta  navi  di  Saraceni ,  pattati  ad  infestar  la 
Spagna  (1).  Meritò  la  tua  pietà'di  riportane 
vittoria  colla  total  disfatta  e  rovina  della  flotta 
nemica.  Dalla  Vita  di  santo  Audoeno  vescoro 
di  Roano,  scritta  da  Fride<*odo  (a),  noi  impa« 
riamo  quanta  fosse  la  divozione  de'  popoli 
anche  più  lontani  ai  sepolcro  de'  tanti  Apo* 
stoli  Pietro  e  Paolo  ,  e  degli  altri  Martiri  10 
Roma.  Volle  il  tanto  vescovo  venire  in  que* 
st'anno  alla  visita  di  qu«' celebri  tantnaqj 
né  si  tosto  fu  risaputo  questo  tuo  disegno, 
che  moltissima  gente  pia  concorae  a  lui,  por> 

_  tandogli  non  pochi  peti  d'  oro  e  d'argento, 
con  pregarlo  di  offerirli  al  corpo  dei  santi 
Apostoli  e  Martiri  pel  riscatto  de'  loro  pec- 
cati ,  e  di  dispensarne  anche  ai  poveri  una 
parte  colle  sue  proprie  mani  ,  a  fin  di  stts- 
lorare  le  loro  preghiere  pretto  Dio.  Esepi 
puntualmente  il  piissimo  pastore  le  lor  con* 
missioni,  giunto  che  fu  a  Roma,  dove  laiciò 
in  gran  concetto  della  tua  rara  pietà  e  pia 
munificenza.  Era   in    quetti    tempi    una  fraa 

I  rendita  alle  chiese  di  Roma  il  concorso  dei 
pellegrini  e  le  loro  oblazioni. 

Anno  di  Cai  sto  676.  Indizione  IF, 
di  DoBO  papa  i. 

di  CosTAKTiKO  Pogonato  imperadon  ^ 
di  BaaTAmiDO  re  5. 


Nel  di  a6  di  giugno  terminò  la  carriera  dei 
suoi  giorni  papa  Adeodato,  pontefice  benigoii- 
Simo,  pieno  d'umiltà,  caritativo  massimamente 
verso  i  poveri  e  liberale  verso  il  cirro,  al 
quale  diede  la  Ro;;a,  cioè  il  regalo  solito  a 
darsi  da' suoi  predecessori;  ma  con  averne  ac- 
cresciuta di  molto  la  misura.  Nota  Anastasio(3) 
che  dopo  la  sua  morte  vennero  tante  piofgic 
e  caddero  tanti  fulmini,  che  niun  si  ricordara 
d'aver  mai  provato  un  somigliante  fla^elloi 
perché  durarono  tanto,  che  non  ti  poteva  bat- 
tere il  grano  ;  e  i  legumi  tornarono  a  nascere 
nelle  campagne,  e  restarono  morti  degli  no* 
mini  e  delle  bestie  dai  fulmini.  Fuor  di  n^ 
fece  menzione  Paolo  Diacono  (4)  di  qo«l' 
medesima  sciagura,  e,  quel  che  è  peggio,  gv* 
tiolla  con  una  spropositata  giunta,  se  pure* 
lui  si  dee  attribuire;  perciocché  scrive  che 
innumerabili  migliaia  d'uomini  e  di  animwfi' 
rono  uccise  dai  fulminio  Aveva  tanto  t**"*^ 
Paolo  Diacono  da  non  credere  né  vero  ne  ▼*• 
risimile  un  si  terribil  macello  venuto  da'  nn- 
mini;  e  però  usiamogli  la  carità  di  credere 
fatta  da  altri  questa  giunta  al  testo  tuo.  Vie* 
rapportata  una  BolU  del  tuddelto  p«p*  ^^^ 


(t)  Lncat  Tndea$is   in  Ckroa. 

(2)  Fridegodas  ia  Vita  S.  And«eni. 

(3)  Aoa&l».  in  Adeodal. 
I       (4)  Paalaa  Di^naa  lib.  S.  e.  34. 
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dato  (i)  in  favore  del  monìstero  di  san  Mar- 
tino di  Tura,  in  cui  )o  esenta  dalla  gruriidi- 
itone  de' TPacovi ,  con  protestare  nondimeno 
che  Fuso  §  là  tradizione  della  Sede  4po%tolica 
era  di  non  soitrtirre  i  monisuH  dall'Ubbidienza 
e  dal  goi^mo  de*  yescovi,  e  cbe  intanto  s'è  in* 
dotto  a  concedere  questo  privilegio,  in  quanto 
ha  ronosctuto  che  Io  stesso  vescovo  di  Tars 
Crodberto  ha  accordata  la  libertà  ed  esensione 
ad  esso  raonistero.  Parole  che  son  da  notare , 
per  giudicare  della  legittimità  d'altri  privilegi 
che  si  dicono  conceduti  in  questi  tempi,  lì 
saggio  cardinal  Baronio,  facendo  meniione  del 
suddetto  documento,  osserva  che  per  isperien* 
u  doveva  essere  conosciuto  che  questa  indi* 
pendenza  de'  noonaci  noceva  piuttosto  alla  di- 
leiplina  ed  oaaervanta  monastica;  e  che  san 
Bernardo  disapprovò  V  usamsa  introdotta  di 
esentare  i  monaci  dall' oKhidire  ai  vescovi,  e 
che  né  pur  piacque  a  san  Francesco  d'Assisf 
Dna  tale  indipendenza  dei  suoi  frati  ;  ma  che 
fa  guasto  il  suo  disegno  da  frate  Elia ,  perso- 
osggio  condotto  dallo  spirito  non  di  Dio,  ma 
dflla  carne.  Intorno  a  questo  privilegio  di  papa 
Adeodato  insorsero  negli  anni  addietro  contese 
fra  i  letterati  franarsi,  che  io  tralascio,  e  certo 
v'ha  gran  ragione  di  dubitare  della  legittimità 
del  medesimo.  Ad  Adeodato  succedette  nella 
esttedra  pontificia  Dono  di  nazione  Romano. 
Dal  padre  Pagi  vien  creduto  che  la  sna  con- 
secratione  seguisse  nel  di  primo  di  novembre 
dell'auno  presente,  nel  quale  i  Saraceni  con- 
tinuarono i  loro  aforzi  contra  la  città  di  Co- 
ilaotiaopoli,  ma  senza  guadagnar  terreno. 

^nno  di  CaisTO  677.  Indizione  V» 
di  Dono  papa  1. 

di  C08TAKTIV0  Pogonato  imperadore  10 
di  Bbrtabido  re  7. 

Mal   sofTerendo    il    pontefice    Dono  che  la 
chiesa  di  Ravenna  si  fosse  sottratta  dairubbi- 
dienza  della  Sede  Apostolica,  in  quest'anno  fi- 
nalmente ottenne  l'intento  suo,  con  ridurre  al 
dorere  quell'arcivescovo    Reparato.   Ne  siamo 
■MÌcurati  da  Anastasio    Bibliotecario  (a),  che 
icrÌTe  essere  tornata    quella    chiesa    a  ricono- 
scere la  superiorità  del  papa,  dopo    aver  nu- 
drilo  negli  anni    precedenti  delle  pretensioni 
di  primato.  Si  dee  credere  che  il  sommo  pon- 
tefice ricorresse  per  questo  affare  all'impera- 
dor  Costantino,  il  quale,  siccome  principe  ve- 
f«nienle  cattolico  e  di  buone  massime  ,   forzò 
"arcivescovo  n  chinar  l'ambiziosa  testa.  E  qui 
*  oa  notare  ciò  che  lasciò  scrìtto  Agnello  Ra- 
vennate nella  Vita  di  questo  arcivescovo  (3)  : 
<^oè  ch'egli  andò  alla  corte  imperiale  di  Co- 
stantinopoli, ed  impetrò  quanto  seppe  diman- 
dare dall'imperador  Costantino,  e  spezialmente 
i  ^eoiiooe  del  suo  clero  dalle  contribuzioni  e 
WMle;  e  che  tntti  i  contadini  che  lavoravano 
■<  terre  della  sua  chiesa^  e  i  saoi  muratori  e 

(0  L»Vbe  CoBdIioT.  lo».  4. 

(J)  AialM.  in  Doli  Vii. 

^)  à|MU.  il  Vii.  EpÌKopor.  RavtMst.  I.  a.  Ber.  Ital. 
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il  ano  crocifero  fossero  '  esenti  dalla  podestà 
de'  giudici  secolari  e  degli  e»attori  pubblici,  e 
sottopoftti  solaroenle  all'arcivescovo.  Fu  ezian- 
dio decretato  che  l'arcivescovo  eletto  di  Ra- 
venna ,  portandosi  a  Roma  per  essere  quivi 
consecrato,  non  Jbsee  tenuto  a  dimorar  colà  pia 
di  otto  giorni:  segno  che  dianzi  si  dovevano 
stiracchiar  le  oonsecrazioni  di  quegli  arcive- 
scovi in  Roma.  Questo  parlare  d'Agnello  fa 
chiaramente  comprendere  l'aggiustamento  sud- 
detto, ^  dee  essere  un  errore  del  suo  testo  il 
•^giogncre  appresso  che  Reparalo  non  si  Mot» 
tornite  all'  autorità  del  papa ,  mentre  le  parole 
suddette  pruovano  tutto  il  contrario.  Aggiu» 
gne  Anastasio  che  poco  dopo  questo  aggiusta* 
mento  il  suddetto  Reparato  diede  fine  u'  suoi 
giorni.  Ebbe  per  successore  Teodoro,  il  quale^ 
perchè  si  fece  consecrare  in  Roma,  come  per 
pia  secoli  s'era  costumato  in  addietro,  incorse 
neir  odio  del  suo  clero  :  Agnello  atesso  dice 
moHe  parole  in  suo  vituperio,  benché  si  serva 
d'altri  pretesti  per  iscreditarlo.  Anastasio  nò* 
tò  (1)  che  questo  Teodoro  si  presentò  davanti 
a  papa  Agatone  veristmttmente  nell'anno  se* 
guente.  Mi  sia  lecito  il  rapportare  al  presente 
la  fabbrica  di  un  nuovo  tempio  fatto  daUa 
regina  Rodelinda,  moglie  del  re  Bertarido,  fuori 
di  Pavia.  Opera  raaravigliosa,  dice  Paolo  Dia« 
cono  (3),  e  nobilitata  da  stupendi  ornamenti. 
Fu  chiamata  Basilica  di  Santa  Maria  alle  Pep- 
tiche; e  tal  denominazione  venne  a  quel  sa- 
cro luogo,  per  attestato  del  medesimo  storico, 
perchè  quivi  era  un  insigne  cimeterio ,  dove 
i  nobili  longobardi  amavano,  per  divozìofie  éi 
essere  seppelliti.  Che  se  accadeva  che  taluno 
de'  snoi  morisse  in  guerra,  o  in  attra  paKe,  ak 
lavano  delle  pertiche ,  cioè  delle  travi  sopra 
que'  sepolcri ,  con  nna  colomba  di  legno  in 
cima,  tenente  il  becco  rivolto -a  queHa  parte 
dove  il  suo  patente  od  amico  era  moKb.  Con 
qualche  segno  od  iscrizione  si  distinguevano 
quei  sepolcri,  acciocché  ognun  potesse  ricono- 
scere il  suo.  Lo  Spelta  storico  pavese  di^ que- 
sti ultimi  secoli  pretende  òhe  quel  tempio  fosse 
fabbricato  prima  della  venuta  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo ,  e  servisse  agli  idoli.  Tutti 
sogni.  Paolo  chiaramente  scrive  che  Rodelinda 
lo  fabbricò  di  pianta;  né  presso  ir  padre  Ro- 
mualdo (3)  veggo  bastanti  ragioni  per  farci 
credere  che  quella  regina  edificasse  una  chiesa 
col  monistero,  posseduto  oggidì  dalle  monaoht' 
Cistcrciensi. 

In  quest'anno  crede  Camillo  Pe4Iegriiio  (4) 
che  finiase  di  vivere  Rorooaldo  duca  di  Bene- 
vento, do^>o  aver  governato  per  lo  spazio  di 
sedici  anni  quel  ducato  (5).  Egli  ebbe,  sicco- 
me dicemmo  altrove,  prr  moglie  Teoderada, 
la  qual  fuori  della  città  di  Benevento  fabbricò 
la  basilica  di  San  Pietro  Apostolo,  ed  unita- 
mente un  insigne  monistero  di    sacre  vergini. 

(1)  Anail.  in  Vita  Agathonis. 

(2)  Panlus  DiacoDBS  lib.  5.  e.  34. 

(3)  RomnaldiM  Papia  Sacra  p.  10^. 

(4)  Peregria.  Hist.  Princip.  Laagobard.  t.  2.  Ber.   Ital. 

(5)  Panisi  Diac.  lib.  6.  e.  1. 
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Lasciò  Romoaldo  dopo  di  sé  Ire  figliuoli  ma- 
sebi,  cioè  Grimoaldo  11,  Gisolfo  ed  Arichi,  os- 
sia Arigiso.  11  primo  d'  essi  fu  duca  di  Beoe- 
veoto  immediatamente  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, ed  ebbe  per  moglie  Vigilinda,  ossia  Vi- 
nilinda,  figliuola  del  re  Bertarido  e  sorella  di 
Cuniberto,  cbe  fu  re  anch'esso:  segno  ch'era 
seguita  buona  pace  fra  esso  re  Berla  rido  e  il 
duca  di  Beneyento.  Ma  vedremo  airauno  ^oa 
che  questa  cronologia  oon  si  accorda  con  Ana- 
stasio Bibliotecario.  Seguitando  intanto  qui  die- 
tro alle  pedate  di  Paolo  Diacono  (i),  dicoche 
circa  questi  tempi  succedette  il  trasporto  in 
Francia  dei  sacri  corpi  di  san  Benedetto  e 
di  santa  Scolastica.  Era  rimasto  il  monistero 
di  monte  Casino  a'  primi  tempi  della  venuta 
de'  Longobardi  nella  Campania  pi*eda  del  loro 
furore.  Se  v'abitasse  più  alcun  i^onaco,  non 
si  sa.  Ben  sappiamo  che  mal  custoditi,  se  non 
anche  negletti,  restavano  in  quella  solitudine 
i  lor  sepolcri.  Servi  la  negligenza  dei  monaci 
italiani  per  far  animo  e  voglia  ai  monaci  fran- 
xesi  di  venir  a  cercare  que'  sacri  depositi.  Di- 
cono  cbe  Agiolfo  monaco  del  monistero  Flo- 
liacense,  .ossia  di  Fleury,  con  alcuni  compa- 
gni fu  spedito  per  questo  in  Italia  ;  e  che  an- 
dato a  Monte  Casino  sotto  pretesto  di  far  quivi 
orazione,  la  notte  estrasse  da  quelle  rovine  i 
«lue  sacri  corpi,  e  se  li  portò  in  Francia,  con 
ritenere  qnel  di  san  Benedetto  in  Fleurj ,  e 
ripor  quello  di  santa  Scolastica  nella  città  del 
Mans.  Abbiamo  varie  antiche  relazioni  di  tal 
traslazione,  ma  non  contemporanee,  e  vi  sono 
raccontati  varj  miracoli,  non  senza  delle  con- 
trarietà e  circostanze,  le  quali  non  siamo  te- 
nuti a  credere  per  vere,  ed  anzi  sembrano  far 
poco  onore  alla  fedeltà  de'  monaci  d'  allora. 
Comunque  sia,  chi  degl'Italiani  ha  voluto  negar 
questo  fatto,  ha  centra  di  sé  la  chiara  testi- 
monianza di  Paolo  Diacono,  che  visse  e  scrisse 
solamente  nel  secolo  dopo.  Quanto  al  tempo, 
il  cardinal  Barooio  ne  parla  all'  anno  664.  11 
Coinzio  franzese  crede  accaduto  il  trasporto 
molto  più  tardi,  cioè  nell'anno  673.  Ma  i  pa- 
dri Mabillone  e  Pagi  lo  riferiscono  ai  tempi 
di  Clodoveo  li,  e  però  all'anno  653.  oppure 
al  susseguente.  Ma  in  fine  il  punto  più  sostan- 
ziale si  è  di  sapere  se  nel  secolo  susseguente 
fossero  o  non  fossero  restituite  a  monte  Ca- 
sino quelle  sacre  reliquie  :  del  cbe  hanno  acre- 
mente disputato  i  Benedettini  Casinensì  coi. 
Franzesi,  palliando  si  fattamente  le  cose,  che 
non  si  sa  a  qual  parte  credere.  Di  ciò  dire- 
no qualche  altra  cosa  al  suo  tempo.  Seguitò 
poi  ancora  per  quest'anno  la  guerra  de'  Sara- 
ceni contro  la  città  di  Costantinopoli^  che  fu 
col  solito  valore  preservata  e  difesa. 

(i)  PsbI.  Diacos.  lib.  6.  csp.  a. 


jtnno  di  CmtSTO  678.  Indizione  FI, 
di  Acato»!  pmpa  1. 
di  CosTAKTiiio  Pogonato  impermiore  ti. 
di  Bbbtakido  re  8. 
di  ConiBBaTo  re  1. 

Fino  a  questi  tempi,  cioè  per  sette  anni  era 
durata  la  guerra  e  persecusion  fatta  alla  città 
di  Costantinopoli    dai    Saraceni,    e   sostenata 
con  immortai  bravura  dai  Crbtiani.  Da  sì  osti- 
nata gara  altro  non  riportaroiio  que'  Barbari, 
se  non  una  gran  perdita  della  lor  gente  e  ddle 
loro  navi ,  con  aver  la  divina  protezione  assi- 
stito sempre  ai  suoi  Fedeli,  ed  obbligati  final- 
mente in  quest'anno  grinledeli  a  ritirarsi.  Co- 
minciò ad  usarsi  in  questa  occasione  dai  Cri- 
stiani il  fuoco  greco  (1)  che  si  gittava  ofi  le- 
gni nemici,  né  si  poteva  smorxare  coiracqaa. 
Portata  loro  ne  fu   l'invenzione    da  un  certo 
Callinico,  che  deserto  da  Eliopoli,  città  del- 
l'Egitto, uomo  di  mirabile  industria  in  mani- 
polar simili  fuochi.  Cedreno  (a)  scrive  cbe  ai 
suoi  di  vivea  Lampro,  discendente  da  esso  Cal- 
linico, e  valentissimo  foghiata   anch' esli.  Con 
questo  micidial  fuoco  riusci  a' Cristiani  di  bru- 
ciar molte  navi  nemiche,  e  gli  uomini  viti  che 
in  esse  si  trovavano.  Partita  da  Costantinopoli 
con  vergogna  la  flotta  de'  Saraceni,  fu  sorpresa 
verso  il  Sileo   da  una  formidabii   tempesta  di 
mare,  che  parte  sommerse  di  quelle  navi,  e 
,  parte  ne  condusse  a  fracassarsi  negli  scogli.  Fa 
similmente  attaccata  battaglia  in  terra  dai  ca- 
pitani cesarei    Floro,   Petrona   e   Cipriano;  e 
vi  restarono  estinti  sul  campo    trenta  mila  di 
quegl' Infedeli.  Queste  percosse,  o  la  solleva- 
zione   de'  Maroniti    criatiani ,    che  creato  ut 
principe,  occuparono  il  monte  Libano  con  tolti 
i  suoi  contorni,  e  fecero  felicemente  alcuni  fatti 
d'armi  coi  Saraceni,  obbligarono  in  fine  Moa- 
via  lor  califa,  ossia  principe,  a  trattar  di  pace 
coll'imperador  Costantino.  Spedito  dunque  da 
esso  Augusto  a  tale  efletto  in   Scria  Giovaosi 
patrizio  per  supranoroe  Pitsigaude,  o  Pinico- 
da  ,  personaggio  d\  rara  destrezza  e  sperienu 
negli   affari    politici,    conchiuse    coi   Saraceni 
una  pace  gloriosa  e  vantaggiosa  all'imperio  ro- 
mano per   anni  trenta ,   con    essersi  obbligali 
que*  Maomettani  a  pagare  annualmente  all'io* 
peradore  tre  mila  libbre  d'oro,  restituire  eia* 
quanta  schiavi  e  dare  cinquanta    generosi  ca- 
valli. Cagione    fu  questa  pace   cbe  Cacano  re 
degli  Avari  signore  dell'  Ungheria,  e  tutti  gli 
altri  Barbari  situati  airoccidente  e  seltentrioD« 
di  Costantinopoli   si    affrettassero    a  mandare 
ambasciatori  all'  imperadore  Costantino,  tolto 
colore  di  rallegrarsi  della  buona  riuscita  delle 
sue  imprese,  ma  in  fatti  per  confermar  cadauno 
con  lui  la  pace  :  tutti  frutti  del  credilo  cb'e- 
gli  s' era  acquistato  nella  guerra  de'  Saraceni. 
1  soli  Bulgari  «  popoli  della    Palude  Meoiide, 
che  s'erano  ne'  tempi  addietro  venuti  s  pK»* 
tar  di  qua  dal  Danubio  nel  paese  vggi<iì  cbia- 


(I)  Ttwopli,  ìm  CluMog. 
I      (a)  Ccdno.  ia  Aaaal. 
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nato  la  Bulgaria;  tegaitsTano  ad  inquietare  la 
Tracia,  e  bisognò  comperare  da  essi  la  pace 
con  promettere  loro-  un  annao  regalo.  Dopo 
dò  ìì  buon  iroperadore  t'applicò  ardentemente 
a  procorar  anche  la  pace  della  Chiesa ,  scon- 
Toita  dagli  errori  e  fautori  del  Monotelismo; 
e  ben  conoscendo  il  rispetto  che  si  doveva 
alla  prima  sede,  e  al  romano  pontefice  capo 
Titibile  della  Chiesa  santa,  scrisse  una  lettera 
a  papa  Dono,  per  seco  concertare  un  general 
concilio  da  tenersi  in  Costantinopoli.  Ma  que- 
sta lettera  non  troTÒ  più  tìto  questo  piissimo 
pontefice,  che  nel  di  undicesimo  d'aprile  fu 
chiamato  da  Dio  a  miglior  rita.  In  suo  luogo 
iQccedette  papa  Agatone,  già  monaco,  di  na- 
lione  Siciliano,  il  quale  con  un  riguardevole 
treno  di  Tirtù  sali  sul  trono  pontificio.  Questi, 
essendo  vennto  a  Roma  san  Vilfrido  arcive- 
scoTo  di  Jorch  (i),  cacciato  dalla  sua  tedia, 
rtonò  nel  presente  anno  un  concilio  nella  Ba- 
silica Lateranense^  e  proposta  la  sua  causa, 
decretò  che  dovesse  riaver  la  sua  chiesa.  E  fu 
appunto  in  tale  occasione  che  quel  santo  ar- 
civescovo, per  la  persecuzione  a  lui  mossa  in 
andando  a  Roma,  fu  si  onoratamente  accolto 
dal  re  Bertarido  in  Pavia,  siccome  osservam- 
mo all'anno  ^664*  Era  questo  l'ottavo  anno  in 
coi  esso  re  Bertarido  pacificamente  regnava 
sopra  i  Longobardi,  quando  pensò  di  assicu- 
rare il  regno  a  Cuniberto  suo  figliuolo  (3) 
Però  convocata  la  dieta  generale ,  quivi  col 
consenso  de' popoli  dichiarò  re  e  suo  collega 
nso  figliuolo.  A  me  nondimeno  dà  fastidio  uno 
linimento  fatto  in  Lucca,  e  da  me  rapportato 
altrove  con  queste  note  (S):  Sub  Die  Tertio- 
àtomo  KaUndar,  Februariarwn  per  Indictione 
Tertiadecimat  Begnante  Domini»  nostris  Pertha^ 
^if  tt  Cunipert,  uin»  Excellentissinus  Begibut, 
^'*no  Jèlicissimi  Regni  eorum  Terliodecimo  ,  et 
Quinto:  cioè  nell'anno  685.  Se  tali  note  fossero 
aicure,  in  quest'anno  Cuniberto  non  avrebbe 
cominciato  ad  essere  re,  né  camminerebbe  ben 

la  cronologia    di    Bertarido.    Ma    discordando 

qnesto  documento  da  un  altro  che  accennerò 

•ll'anno  688,  vo  credendo  corso  errore  nell'in- 

dizione,  e  che  s'abbia  a  leggere  Indictione  Un' 

decima  f   errore   provenuto   dalla  vicinanza  dì 

^  Teriiodecimo,  Circa  qnesti  tempi  a  Vettari 

<)uca  del  Friuli  succedette  nel  ducato  Lauda- 

i"'!  di   cui    Paolo   Diacono  (4)  non   rapporta 

azione  alcuna;  ma  dopo  averne  fatta  menaio- 

^^t  immediatamente   soggiugne,  che  essendo 

^^lif  non  si  sa  quando,    mancato  di  vita  fu 

freno  duca  del  Friuli  liodoaldo.  A  quest'anno 

Jl  Pagi  riferisce  la  morte  di   Dagoberto  II  re 

oc* Franchi,  ucciso  per  conginra  di  Elbroiiro, 

Vk  magjtiordomo,  e  di  alcuni  vescovi.  La  por- 
zione a  lui  spettante  del   regno    pervenne  al 

i^e  Teoderico  III.  Ma  Ermanno  Contratto  sic- 
come accennammo  di  sopra,   mette   il  fine  di 

«wo  Dagoberto  all'anno  674. 
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jinno  di  Cristo  679.  Indizione  yiL 
di  AcATOKB  papa  3. 
di  CosTARriRO  Pogonato  imperadore  13« 
di  BiRTAftiDO  re  9. 
di  CusiBBnTo  re  3. 


(0  fiativi  Stepbant  is  Vita  8.  Wilfrid!. 

(>)  PmIu  DiKoa.  de  Gcst.  Laagoètrd.  liè.  fk  e  35. 

(^)  Aifiqr  luiic.  Duicrl.  LXV. 

(4)  Puloi  Diacn.  lil».  5   e  34. 


Essendo  già  stabilito  che  si  tenesse  un  con- 
cilio generale  in  Oriente  per  mettere  fine  alla 
discordia  originata  dagli  errori  de' Monoteliti, 
i  vescovi  occidentali,  che  per  la  troppo  lon- 
tananza non  vi  poteano  intervenire  in  persona 
senza  lor  grave  incomodo,  si  studiarono  d'in^ 
tervenirvi  coi  loro  voti.  Perciò  da  Mansueto 
arcivescovo  santo  di  Milano  fu  celebrato  un 
concilio  provinciale,  dove  intervennero  i  suoi 
suffraganei,  e  quivi  fu  dichiarata  la  sentenza 
della  Chiesa  cattolica  intorno  alle  due  volontà 
in  Cristo.  L'eggesi  tuttavia  negli  Atti  del  Con- 
cilio sesto  generale  (i)  la  lettera  scritta  da 
esso  santo  arcivescovo  all'imperador  Costantino 
a  nome  del  sinodo  quae  in  hoc  magna  Regia 
Urbe  contfenit,  cioè  in  Milano ,  e  quivi  meri- 
tano attenzione  le  seguenti  parole  :  Nos  autem 
omnes,  qui  sub  JèUcissimis  et  Christianissimit , 
et  a  Dea  custodiendis  Principibus  nostris  Domi' 
nis  Pe^tharit,  et  Cunibert,  praecetlentissimis  Re^ 
gibus ,  Christiane^  Religionis  amatoribu*  (  vìvi- 
mus)  una  cum  eorum  sonda  de^otione,  ec.  Di 
qui  intendiamo  che  già  Cuniberto  era  stato 
proclamato  re,  e  ch'egli  non  meno  che  Ber- 
tarido suo  padre  professava  la  religione  catto- 
lica, ed  afnche  zelo  per  la  custodia  della  me- 
desima. Paolo  Diacono  (3)  facendo  menzione 
del  Concilio  sesto  ecumenico,  scrive  che  Da* 
miano  vescovo  di  Pavia,  sotto  nome  di  Man- 
sueto arcivescovo  di  Milano  scrisse  una  let- 
tera molto  utile,  di  cui  fu  fatto  gran  conto 
nel  suddetto  concilio.  Osservò  il  cardinol  Ba- 
ronio  (3),  che  essendo  intervenuto  Anastasio 
vescovo  di  Pavia  in  quest'anno  al  Concilio 
Romano,  di  cui  parleremo,  non  potè  per  con- 
seguente esser  allora  Damiano  vescovo  di  Pa- 
via. Saggiamente  rispose  a  questa  difBcultà  il 
Pagi,  che  quella  lettera  dovette  essere  scritta 
da  Damiano  tuttavia  prete.  Ma  perciocché  egli 
da  li  a  non  molto  succedette  ad  Anastasio 
nella  cattedra  di  Paria,  però  con  un  lecito 
anacronismo  potè  Paolo  appellarlo  vescovo  di 
Pavia.  Furono  anche  celebrati  dei  concilj  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  per  questa  medesima 
cagione.  Ma  il  pia  celebre  e  numeroso  fu  il 
tenuto  in  Roma  da  papa  Agatone  nel  martedì 
di  Pasqua  a  di  5  d'aprile  dell'anno  corrente, 
in  cui  furono  destinati  i  legati  della  santa  Sede 
al  Concilio  sesto  ecumenico,  che  s'avea  da  te* 
nere  in  Costantinopoli.  Esiste  negli  Atti  del 
medesimo  Concilio  generale  la  prolissa  lettera 
del  papa  a  Costantino  maggiore  imperadore  > 
e  ad  Eraclio  e  Tiberio  Augusti  di  lui  fratelli^ 
in  cui  è  sposta  la  credenza  della  Sede  Apo- 
stolica e  di  tutte  le  chiese  dell'Occidente  in- 


(1)  Labbe  Coflcilior.  fon.  6. 

(2)  Paaliu  Diacoa.  lib.  6.  e.  4* 

(3)  Barofl.  in  .Matljrologio. 
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torno  alle  d«r  natnre  antte,  ma  non  confuse, 
in  Cristo,  e  alle  dae  volontà  distinte,  ma  non 
discordi.  Ed  è  spezialmeote  da  notare  che  il 
papa  fa  scii»a  per  avere  mandato  dei  legati , 
quali  secondo  il  difetto  di  questi  tempi  e  la 
qualità  di  una  provincia  sf*rvile  s'erano  |5otuti 
trovare,  cioè  Abondanxio  vescovo  di  Paterno, 
Giovanni  vescovo  di  Porto,  e  Giovanni  vescovo 
di  Heggio  in  Calabria,  legati  del  Concilio  Ho- 
roano;  e  Teodoro  e  Giorgie^  preti,  e  Giovanoi 
diacono,  legati  del  medesimo  papa.  Imperoc- 
riié  (dice  esso  pontefìce)  guai  piena  scienza 
delie  divine  scntture  si  può  ritrovar  in  persone 
poste  in  medio  Genti um,  e  cAe  co//a /àlica£^//« 
loro  mani  sono  asirttti  a  ptx}cacciarjgi  il  pane 
giornaliero?  Il  «lie  ci  fa  intendere  l'ignoranza 
e  la  depression  delle  buone  lettere,  già  intro- 
dotta in  Italia  per  l'occupazione  fattane  dai 
Longobardi.  Ma  non  segue  per  questo  che 
mancasse  nelle  chiese  d'Italia,  e  massimamente 
liella  Romana,  maestra  dell'altre,  la  scienza 
nella  vera,  dot  trina  di  Cristo.  Perciocché,  sic- 
come soggiugne  il  santo  ponte6ce,  la  Sede  Apo- 
stolica e  le  altre  chiese  sa[)evano  e  tene- 
vano salda  la  tradizione  ;  e  se  non  erano  gran 
dottori  per  disputare  e  parlar  con  eloquenza 
e  pura  latinità,  pure  studiavano  ed  impara- 
vano ciò  che  già  i  santi  Padri  avcano  scritto 
intorno  ai  dogmi  della  Fede:  il  che  solo  é 
sempre  bastato  e  basterà  per  impedire  le  na- 
scenti eresie,  e  per  atterrar  le  già  nate:  ben- 
ché sia  sempre  da  desiderare  che  nella  Chiesa 
di  Dio  abbondi  insieme  cedi' eloquenza  e  col- 
Perudi^ùone  quella  teologia  che  può  rendere 
ragione  dei  dogmi  di  cui  furono  si  ben  prov- 
veduti i  santi  Padri.  Infatti  la  lettera  sinodale 
scritta  dal  papa  e  dal  Concilio  contiene  un  no- 
bile e  vasto  apparato  in  quello  che  avevano 
dianzi  scritto  i  santi  Padri  intorno  alla  qui- 
stione  delle  due  volontà  ;  e  questa  principal- 
mente servi  a  condennare  nel  general  conci- 
lio, il  Monotelismo. 

Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e 
venticinque  vescovi  d'Italia  e  Sicilia,  e  fra  que- 
sti i  metropolitani  di  Milano,  Ravenna  e  Gra- 
do. Era  allora  arcivescovo  di  Ravenna  Teodoro, 
di  cui  sparla  forte  nella  di  lui  Vita  Agnello 
Ravennate,  con  dire  (i)  ch'egli  tolse  al  suo 
clero  la  quarta  della  chiesa,  cioè  la  qnarta 
parte  di  tutte  le  rendite  della  chiesa  di  Ra- 
venna, destinate  secondo  i  canoni  al  mante- 
nimento dei  sacri  ministri,  inducendoli  a  con- 


fi Classe    nella   basilica   di   tanto  Apollinare, 
apedi  colà  dei  nobili  per  placarli  e  ricondorli. 
Proruppe  il  clero  in  lamenti  e  lagrime,  e  stelle 
saldo  nel  suo  proposito.  Disperato  rarcivescofo 
per  questo    scabroso   avvenimento ,    ricorse  a 
Teodoro  patrizio  ed  esarco ,  pregandolo  d'io- 
terporsi  per  la    pace.  Mandò  egli    a  Classe  a 
tal  effetto  alcuni  dei  suoi  ufiziali;    ma  inutil- 
mente v'andarono.  11   clero   più    riaolttto  che 
mai,  si  lasciò  intendere   che   ae  fino  a  nons 
santo  Apollinare  non  provvedeva ,  voleano  ri- 
correre a  Roma.  Portata  questa  nuova  all'  ar- 
civescovo Teodoro,    tanto   più    crebbe  la  sai 
paura,  e  quasi  buttatosi    a'  piedi   dell' esarco, 
lo  scongiurò  di  voler  egli  in  persona  portarsi 
a  Classe  per  ammansare  il  clero  e  ridurlo  alla 
città.  Fece  tosto  Tesarco  insellare  i  cavalli,  e 
ito  a  Classe ,  con  sì  buone  parole  e  promeue 
di  correggere  gli  abusi  loro  parlò,  che  gì' in- 
dusse a  ritornare  in  Ravenna  «   dove   si  caoiò 
la  messa  e  il  vespro.  Nel  giorno  seguente  poi 
tanto  si  adoperò,  ohe   convinto   T  arcivescovo 
rilasciò  al  suo  clero  tutte  le  rendite,  onori  e 
dignità  loro  spettanti  fin  da*  tempi  antieJii,  e 
si  stabilirono  varj    capitoli   di    concordia  che 
durarono    sotto   ancora    gli    arcivescovi  soise- 
guenti.  Aggiugne  il  medesimo  storico,  che  dopo 
l'arcivescovo  Teodoro  fu- chiamato  a  Roou  dal 
pontefice  Agatone  per  assistere  al  Concilio  Bo- 
mano,  e  ch'egli  rinunziò  alla  pretensiooe  del- 
l'Autocefalia, e  che  con  papa  Leooe  succeisor 
d'Agatone    fece  un   accordo,    per  cui  restata 
dichiarato  che  gli  arcivescovi  di  Ravenna  non 
si   fermassero    più    d' otto   giorni   in    Roma  al 
tempo  della  loro    consecrazione ;    ne  avessero 
altra  obbligazione  d'andar  altre  volte  a  Bona, 
bastando  che  mandassero    ogni   anno   colà  ad 
inchinare  il  sommo  pontefice,  e  a  riconoscere 
la  santa  Sede ,  uno  de'  sacerdoti.  Agnello  ito- 
rico ,  pieno  di  fiele  contro   la   superiorità  det 
papi,  va  lacerando  la  memoria  di  questo  arci- 
vescovo Teodoro;   ma  fors'egli' non  ebbe  altro 
reato  che  quello  d'aver  adempiuto  il  aoo  do- 
vere verso  la    Sede   Apostolica,   e  rinaDxialo 
alla  mala  pretensione  dello  scismatico  Mauro 
auo  antecessore.  Già  abbiamo  veduto  di  sopra 
all'anno  666  che  Gregorio  esarco  d'Italia  era 
succeduto  a  Teodoro  Calliopa  in  qucU'imp"'' 
go.  Girolamo  Rossi  (i),  che  non  avverti  nella 
serie  degli  esarchi  il  suddetto  Gregorio  avendo 
poi  trovato  che  nell'anno  procedente  Teodoro 
esarco  acquetò  la  soUevazion  del  clero  di  w- 


tentarsi  d'  un  annuo  regalo.   Abolì    ancora    le  >  venna  contra  del  loro  arcivescovo,  s'imnagioo 


consuetudini  dell'arcivescovo  Ecclesio,  e  frau- 
dolentemente  abbruciò  tutte  le  carte  che. ne 
parlavano.  Irritato  il  clero  da  questo  mal  trat- 
tamento, nella  vigilia  del  Natale  segretam<>nte 
passò  tutto  a  Classe  con  pensiero  di  celebrar 
ivi  i  sacri  ufizj,  e  di  non  voler  più  riconoscere 
per  pastore  chi  da  loro  era  creduto  nn  lupo* 
La  mattina  per  tempo  mandò  l'arcivescovo  ad 
invitare  il  clero,  perchè  intervenisse  alla  cap- 
pella che  si  doveva  tenere  nella  gran  festa. 
Ninna  se  ne  trovò.  Udito  che  s'erano  ritirati 

(1)  Agnrll.  Vit  Epiu.  Raveno.  lon.  a.  Rer.  Ilal. 


ch'esso  Teodoro  Calliopa  continuasse  nel  go- 
verno fino  a  questi  giorni.  Ma  questo  Teodoro 
fu  diverso  dal  Calliopa ,  e  non  già  empio  co- 
me il  Calliopa.  Confessa  lo  storico  Agnello  che 
egli  edificò  in  Ravenna  il  monistero  di  »o 
Teodoro  vicino  alla  chiesa  di  san  Martino  con- 
!  fessore,  chiamata  ioelum  aureum,  t  gi*  " 
bricata  dal  re  Teoderico.  Donò  tre  calici  d  oro 
alla  cattedrale.  Alzò  unitamente  coll'arciT*- 
scovo  Teodoro  la  chiesa  dì  san  Paolo,  che 'J* 
divenuU  sinagoga  de'  Giud«-i.  Pose  sopra  1  «<' 

(i)  HierooyMis  Rsbtas  Hiitor.  Ravess.  lib.  4* 
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tire  di  tanU  Maria  alle  Blacherne  un  padi*  ||  tide  crescere  1'  erba.  Fu  rirelato  a  una   per- 


gliooe  di  porpora  preziosissima,  dove  si  mirava 
effigiata  U  creazione   del   mondo.  .Aveva   egli 
in  uso  ogni  di  di  visitar  questa  chiesa,  ed  in 
esM  fu  di  poi  seppellito  insieme  con  Agata  sua 
consorte.  Sotto    questo  esarco,    per   attestato 
del  medesimo  Agnello,  cominciò  a  farsi  cono- 
tcere  in  Ravenna  Giovanniccio,  cosi  chiamato 
pfr  la  picciola   sua    statura.    Mori   all'  esarco 
Teodoro   il    suo   segretario;  ed    essendo    egli 
perciò  in  affanno,  perchè  non  sapea  dove  tro- 
Tar  persona   eguale   atta  a  scrivere   le  lettere 
imperiali ,  gli  fu  da  alcuni  Ravennati  indicato 
e  sommamente  lodato  questo  Grinvanniccio,  co- 
me uomo  di  gran  sapere,   di  rara   onoratezza 
e  prudenza,  nobile  di  nascita,  e  che  aveva  un 
bel  carattere.  Sei  fece  venir  davanti;  ma  gua- 
tata la  di  lui  picciolezza,  e  la  sparutezza  del 
Tollo,  se  ne  rise  in  suo  cuore,  e  disse  a  quei 
nobili  Ravennati  che  l'avevano   introdotto:  È 
ijiusti  il  suggttto   che  m^  avete  proposto  per  la 
carica  di  segretario?  Ne  ha  ptw  la  poca  etera. 
Gli  risposero  che  ne  facesse    la   pruova.  Fece 
portare  una  lettera  a  lui  scritta  in  greco  dal* 
rinperadore  ;  e  Giovanniccio,  fattagli  una  pro- 
fonda riverenza,  gli   dimandò,   se  comandava 
che  la  leggesse  in  greco,  o  in  Ialino,  perché 
egualmente  possedeva  T  una  e  T  altra   lingua. 
Allora  r  esarco  ti  fece  dare    una  scrittura  la- 
lina ,  e  gli  disse  che  la  leggesse  in  greco.  Ed 
egli  prontamente  esegui  il  comando.  Fu  dun- 
que preso  al  suo  servigio  dall'esarco  Teodoro. 
Dopo  tre  anni  venne  allo  stesso  esarco  un  or- 
dine d'inviar  alla  corte  colui  che  gli  scriveva 
le  lettere,  e  I'  esarco  vi  mandò  Giovanniccio , 
il  quale  dato  taglio  del  suo  ammirabil  sapere 
non  tardò  ad  avere    una  delle    prime  dignità 
d'essa  corte  imperiale. 

Anno  di  Cai  sto  680.  Indizione  yilL 
di  AcATOHB  papa  3. 
di  CosTASTiKO  Pogonato  imperadore  i3. 
di  BBB-rARiDO  re  10. 
di  CusiBaaTo  re  3. 

Fu  in  quest' anno  a  di  5  di  novembre  aper- 
to il  sacro  ecumenico  Concilio  sesto,  tenuto  in 
Costantinopoli  nella  sacristia  del  sacro  palazzo 
in  Trullo,  cioè  sotto  la  cupola  maestosa  che 
era  in  queir  ediGzio.  Furono  nelle  prime  ses- 
sioni prodotte  le  lettere  di  papa  Agatone  e  del 
Concilio  Romano  in  pruova  delle  due  volontà 
in  Cristo,  e  Macario  patriarca  d'Antiochia  pro- 
dusse anch'  egli  i  passi  de'  santi  Padri ,  cre- 
duti favorevoli  ai  Monoteliti.  Cinque  sessioni 
n  fecero ,  e  con  esse  si  terminò  V  anno ,  ma 
non  già  il  concilio,  le  cui  sessioni  furono  dif- 
ferite sino  al  prossimo  venturo  febbraio.  In 
quest'anno,  per  attestato  di  Anastasio  Biblio- 
l^cario  (1),  un'orrida  pestilenza afllisse  di  molto 
la  città  di  Roma,  e  si  provò  il  flagello  mede- 
simo anche  in  Pavia.  E  perciocché  chiunque 
potè  se  ne  fuggì  alla  campagna  e  ai  monti , 
nelle  piazze  della  spopolata  città  di  Pavia  sì 

(1)  Autlas.  in  Agalhone. 
MVSATORl   V.   11. 


sona  che  non  cesserebbe  quella  micidiale  ma- 
lattia  Gnché  non  fosse  posto  nella  basilica  di 
San  Pietro  ad  f^incula  un  altare  a  san  Seba- 
stiano. Furono  in  fatti  dalla  città  di  Roma  por- 
tate le  reliquie  di  san  Sebastiano,   ed  alzato* 
gli  un   altare    nella  suddetta    basilica  di  San 
Pietro  ;  ed  allora  cessò  la    peste.   Cosi    Paolo 
Diacono  (1),  le  cui  parole  han  data  occasione 
ad  una  disputa ,  pretendendo  il  Sigonio  (3)  e 
il  cardinal  Baronio  (3)  che  nella  Basilica  Ro- 
mana di  San  Pietro  ad  Rincula  si  ergesse  quel- 
l' altare;  e  all'incontro  gli  scrittori  pavesi, che  ^ 
ciò  succedesse  nella  chiesa  parrocchiale  tutta- 
via esistente  in  Pavia  di    San   Pietro  ad  yin^ 
cala»  E    veramente    i    testi   di    Paolo    dicono 
che  le  reliquie  di  san  Sebastiano  furono  por- 
tate ab  Urbe  Homa,  e  non  già  ad  Urbem  i7o- 
mam ,    come    immaginò    il   cardinal    Baronio 
che  s'  abbia  quivi  a  scrivere.  Potrebbe  essere 
che  circa  questi  tempi  accadesse  ciò  che  narra 
il  suddetto  Paolo  (4)  di  Alachi,  ossia  Alachiao 
duca  di  Trento.  Governava  il  buon  re  Berta- 
rido  col   re  Cuniberto   suo    figliuolo    il  regno 
longobardico  con  tutta  amorevolezza  e  giusti- 
zia, facendo  godere  ad  ognuno  un'  invidiabile 
pace  e  tranquillità,  quando  il  suddetto  Alachi 
turbò  questo   sereno  con  accendere  da  li    in- 
nanzi un  grande  incendio  che  costò  la  vita  ad 
assaissima  gente.  Nacquero  contese  fra  lui  e  il 
conte,  ossia  governatore  della  Baviera ,  la  cut 
giurisdizione  si   stendeva  allora    pel  Tirolo  fi- 
no alla  terra   di  Bolzano.  Si    venne   all'  armi, 
e  riusci  ad  Alachi  di    dare  una  gran  rotta  ai 
Bavaresi.  Per  questa  fortunata  azione  sali  forte 
costui  in  superbia ,   di  maniera   che  cominciò 
a  cozzare  col  proprio   re^  e  ribellatosi  contea 
di  lui,  si  fortificò  in  Trento.  Portossi  in  per- 
sona  il   re   Bertarido    con   armata    mano   per 
gastigare    l' insolenza    e  fellonia  di  costui  ,    e 
l'assediò  in  Trentg.  Ma  uscito   un  di  all'im- 
provviso fuor  della  città   Alachi   con  tutta  la 
sua  guarnigione,  si  furiosamente  si  scagliò  sopra 
r  esercito  regale,  che  obbligò  lo  stesso  re    a 
menar  ben  le  gambe.    Era  Alachi  amato  noa 
poco  dal  re  Cuniberto,  a  cagion  massimamente 
del  suo  valore  :  e  ciò  gli  giovò  non  poco ,  che 
frappostosi    il   medesimo   figlio  appresso  il  re 
suo  padre,  tanfo  fece  che  gli  ottenne  il  per- 
dono ,  e  rimiselo   in  sua  grazia  :    cosa  nondi- 
meno mal  volentieri   fatta  da  Bertarido,  per- 
ché ben  conosceva  il  mal  umore   ed  inquieto 
genio  di  costui^  e  desiderava  di  risparmiare  al 
figliuolo  e  ai  popoli    qualche    gran  malanno  p 
siccome  col  tempo  avvenne.  Fu  più  volte  per- 
ciò in  pensiero    d'  ucciderlo  ;  ma  Cuniberto  » 
che  si  figurava  in  Alachi  una  soda  fedeltà  per 
l'avvenire,  sempre   gì' im pedi  il  farlo;  ansi 
non  rifinò  mai   di  supplicare  per  lui ,    finché 
gli  ottenne  anche  il  ducato,  ossia  governo    di 
Brescia^  contuttoché  reclamasse   il  padre  eoa 


li 


(l)  Pasins  DiscMns  lib.  6.  csp.  5. 
(a)  SigM.  «le  Regn.  Ilsliat  lib.  a. 

(3)  Baron.  Ansai.  Ecrl. 

(4)  Paolos  Disconis  lib.  S.  e.  36. 
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dire  al  Bgliuolo  cb'  egli   andava    cercando   il  | 
proprio  malanno»  e  di  aggiagncre  lena  ad  un  i 
nemico  e  traditore.  In  fatti,  dice  Paolo,  la  città  1 
di  Brescia  conteneva  e   tempre  ha   contenuto  { 
nel  suo  seno  una  gran   moltitudine  di  nobili  ; 
longobardi  ;    e    Bertarido  ,   siccome    principe  ! 
vecchio  e  di  molta  sperienxa ,  scorgeva  ,  che  • 
Tcdendosi  sempre  più  potente  Alachi,  potreb-  | 
be  un  giorno  costar  caro    al   figliuolo   questo 
accrescimento  di  polenta.  Vedremo  a  suo  tempo  ; 
eh'  egli  non  s' ingannò    ne'  suoi  timori.    Fab*  i 
bricò  in  questi  tempi  esso  re  Bertarido  nella 
città  dì  Pavia  la  porta  vicina  al  palazzo,  chia- 
mata Platinense  o  Palatinense ,  opera  di  sun* 
tuosa  e  mirabile  struttura  ,   per  quanto  com- 
portava il  sapere  di  questi  tempi,  che  era  trop- 
po declinato  dal  buon  gusto  de'  saggi  Romani. 
Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,    diede 
fine  a' suoi  giorni  in  quest' anno  Grimoaldo  II 
duca  di  Ben**vento,  e  a  lui  succedette  in  quel 
ducato  Gisolfo  suo  minor  fratello,  il  qual  ebbe 
per  moglie  Viniherta,  ossia  Guiniberta,  che  gli 
partorì  Romoaldo  II.  Scrive  in  fatti  Paolo  Dia- 
cono (i),  eh'  egli  tenne  quel  ducato  solamente 
tre  anni.  Ma  discordando  qnesta  cronologia  da 
Anastasio  Bibliotecario ,  ne  parleremo  all'  an- 
no 701. 

Anno  di  Cristo  681.  Indizione  IX. 
di  AoATOKB  ftapa  4* 
di  CosTARTiRo  Pogonato  imperadort  i4* 
di  Bbrtabido  ne  II. 
di  CuKiBBiiTo  re  4* 


Furono  ripigliate  nel  di  13  dì  febbraio  del 
presente  anno  le  sessioni  del  concilio  sesto  ge- 
nerale in  Costantinopoli  (3).  Macario  patriarca 
d'Antiochia  era  il  principal  sostegno  del  par- 
tito de'Monoteliti.  Costui  avea  prodotto  una 
gran  filza  di  passi  presi  dai  santi  Padri  per 
provare  una  sola  volontà  in  Cristo  nostro  Si- 
gnore. Ma  avendo  reclamalo  i  legati  di  papa 
Agalone,  cioè  Teodoro  e  Giorgio  preti  e  Gio- 
vanni diacono, con  dire  che  que' passi  cerano 
adulterati,  o  mal  intesi,  perché  slaccati  da  al- 
tre necessarie  parole,  oppur  detti  della  volon- 
tà competente  alla  Trinità  Santissima,  ma  non 
già  al  Figliuolo  di  Dio  incarnato;  veramente 
alle  pruove  comparve  che  cosi  era.  Fu  di  poi 
prodotta  la  lettera  di  papa  Agatone,  trovati  i 
passi  de'  santi  Padri  in  essa  addotti  per  chia- 
ramente comprovanti  le  due  volontà  in  Cri- 
sto; e  però  Giorgio  patriarca  di  Costantino- 
poli, che  dianzi  era  in  lega  con  gli  Eretici  , 
ravvedutosi  a  qnesta  luce  con  tutti  i  suoi  suf- 
fragane! si  dichiarò  per  la  dottrina  della  santa 
Romana  Chiesa.  Macario  Antiocheno  slette 
fermo  e  pertinace  nella  credenza  de'Monote- 
liti, e  però  fu  deposto.  Quindi  passarono  i 
Padri  a  condennare  anche  i  defunti  vescovi 
ohe  aveano  sostenuto  il  Monotelismo,  e  que- 
sti furono  Ciro  patriarca  d'Alessandria ,  Ser- 
gio, Pirro,  Pietro  e  Paolo  patriarchi  di  Costa u- 

(i)  Paolo*  Diaceoot  lib.  6.  e.  x  | 

(2)  LaUw  Coadliof.  looi.  4.  tj 


tinopoli.  Negli  Atti  che  abbiamo  di  questo 
Concilio,  ed  in  altre  antiche  memorie,  si  trao* 
va  ancora  condennato  papa  Onorio^  che  mao. 
co  di  vita,  siccome  vedemmo,  nell*  anno  6S8. 
Intorno  a  questo  punto  :  cioè  se  sia  vera  una 
tal  condanna,  o  se  sieno  stati  alterati  i  trsti, 
oppure  perché  fosse  mischiata  in  essa  sentenu 
la  memoria  di  questo  per  altro  si  rìguardevot 
papa  ,  hanno  dispotato  non  poco  i  cardinali 
Baronio  e  Bellarmino  ,  e  varj  letterati  fnn- 
zesi,  fra'  quali  ultimamente  il  Pagi  e  monsi* 
gnor  Bossuet  vescovo  di  Meaux.  Non  è  del  pre- 
sente mio  istituto  d'  entrare  in  si  fatte  qni»tio- 
stionì.  A  noi  basti  di  sapere  che  se  il  non>e 
di  papa  Onorio  entrò  in  quella  sentenza,  cfrto 
non  fu  perch'  egli  veramente  insegnasse  0  te- 
nesse l' eresia  de'Monoteliti ,  ma  solamente 
perché  usando  di  troppa  connivenza ,  non  U 
riprovò,  né  s'  ingegnò  di  strozzarla  sui  prìn* 
cipj,  avendo  certamente  questa  sua  manien 
d'  operare  dato  un  gran  coraggio  ai  fautori  di 
quegli  errori. 

In  questo  medesimo  anno  abbiamo  da  Teo* 
fané  (i),  che  scoperta  da   Costantino  inper»* 
dorè  qualche    trama  d'Eraclio   e  Tiberio  tooi 
fratelli  per  far  delle  novità  in  pregiudìzio  della 
sua  antorìtà ,  li  degradò.    Fin    qui    nelle  date 
degli  Atti  pubblici  si  veggono  registrati  dopo 
gli  anni  d"*  esso  Costantino    quelli  ancora  dei 
suddetti  suoi    fratelli.  Da^  qui  innanzi  non  ri 
s' incontra  piò  il  loro  nome.  Godevano  beoiì 
del  titolo  d'Augusti ,  ma  non  doveano  ilnpa^ 
ciarsl  nel  governo.  Il  solo  Costantino  era  con- 
siderato come   Imperador    Maggiore,  ed  essi 
probabilmente  non  erano  contenti  di  questa  mi* 
sura    d'  onore.  Abbiam    veduto   all'  anno  670 
che  questo  imperadore  per  certa  cospirazione 
scoperta  in  favore  di  questi   due   suoi  firatelk 
fece  loro  tagliar  il  naso.  A  me  si  rende  veri- 
fimile  che  solamente  in  quest'  anno  succedesse 
la  cospirazione  e    lo  sfregio  fatto  al  loro  vol- 
to ,    e  insieme    la  loro  deposizione.  Dopo  di 
che  r  imperador  Costantino  dichiarò  Ao^sto 
e  suo  collega  nell'  imperio  Giustiniano  11  suo 
Hgliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  da  Anasta- 
sio Bibliotecario  (3)  un  atto    lodevolissimo  di 
questo  cattolico  imperadore  in  fiivor  della  Chie- 
sa Romana.  Fin  dai  tempi   dei  re  Goti  fa  in- 
trodotto r  abuso    che  il   papa    nuovo  eletto, 
prima  d' essere  consecrato,  pagasse  una  somooz 
di  danaro  al    re  e  imperadore.    Fbrse   «"ino 
tre  mila  soldi  d'  oro.    Giustiniano   e  gli  «Un 
imperadorì  greci  trovarono   introdotta  .questi 
utile  iniquità,  e  la  continuarono  sotto  varj  co- 
lori, che  mai  non  mancano.  Ma  il  pio  impera- 
dore Costantino  Barbato  quegli  fu  che  da  que- 
sta indebita  avania  esentò    la   santa  Sede  Ro- 
mana, con  tener  saldo    nondimeno,    p^r  atte- 
stato del  medesimo  Anastasio,  che  morendo  uo 
papa ,  fosse  ben  lecito  al  clero ,    nobili  e  po- 
polo romano    di   eleggere    il  successore,  n" 
questi  non  potesse  essere  consecrato  senza  I  ap" 
provazione  in  iscritto  dell'  imperadore,  scron* 

(1)  Thcopban.  io  Chronogr. 

(2)  Aoatlas.  io  Aiathonc. 
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dochè  portava  l' antica  consactudine.  Crede  it  |  romano  ponte6ce  la  cbieta  di  Rarenna,  di  nio- 
padre  Pagi  che  per   qualche  tempo   addietro      do  che  ogni  nuovo  arcÌTetcoTO  in  quella  chie* 


gli  esarchi  godettero  V  autorità  di  confermar 
r  elezione  del  nuovo  papa  tenxa  ricorrere  alla 
corte.  Di  ciò  io  non  ho  veduto  buone  pruove 
per  gli  tempi  addietro. 

Jnno  di  Caiaro  682.  Inditiont  X 
di  Lsoai  II  papa  1. 
di  CosTAimao  Pogonato  imperadore  i5. 
di  BaaTAaiDO  re  12. 
di  CcviasaTO  re  5. 

Fa  quest'  anno  V  ultimo  della  vita  di  papa 
Agatone,  sapendoti  eh'  egli  fu  chiamato  da  Dio 
ae' primi  giorni  di  gennaio.  Le  sae  virtù  e  i 
beoefizj  prestali  alla  C^esa  di  Dio  meritarono 
eh'  egli  fosse  messo  nel  rbolo  de'Santi.  Per  più 
meli  stette  vacante  la  cattedra  apostolica  ,  e 
fioalmente  Leone  II  dì  nazion  Siciliano,  per- 
sonaggio di  non  minori  doti  ornato,  fu  conse- 
crato  papa,  per  quanto  crede  il  Pagi,  nel  di  17 
d'agosto.  Il  cardinal  Baronio,  il  padre  Pape- 
brocchio  ed  altri  hanno  stimato  piò  tardi.  Ma 
io  mi  soglio  qui  attenere  all'  esame  fatto ,  il 
aieglio  che  s' è  potuto,  della  Cronologia  Ponti- 
ficia dal  suddetto  padre  Pagi.  Nota  Anastasio 
Bibliotecario  (1)  eh*  egli  fu  consecrato  da  tre 
Tcicovi ,  cioè  da  Andrea  Ostiense ,  Giovanni 
Portanense  e  Piacentino  di  Veletri  ,  perchè 
neava  allora  la  chiesa  d'Albano.  Queste  pa-  " 
fole  di  Anastasio  diedero  ansa  al  Sigonio  (2) 
di  credere  che  in  addietro  V  uso  fosse  che  il 
•olo  vescovo  d'  Ostia  consecrasse  il  papa  no- 
vello. Ma  il  padre  Mabillone  ed  altri  han  di- 
■oatrato  che  anche  i  precedenti  papi  furono 
coniecrati  da  tre  vescovi.  E  sapendo  noi  che 
Ire  vescovi  intervenivano  alla  consecrazione 
de'  metropolitani,  quanto  più  dee  ciò  credersi 
del  romano  ponteèce  ?  Conviene  ora  udire 
l'elogio  lasciatoci  da  Anastasio  di  esso  papa 
Leone.  Era,  dice  egli,  uomo  eloquentissimo  e 
lofficientemente  istruito  nelle  divine  Scriltii- 
^  i  egaalmeote  perito  della  latina  che  della 
r^a  lingua)  ben  addottrinato  nel  canto  ec- 
clesiastico e  nella  salmodia  ;  sottile  interprete 
dei  sensi  delle  sacre  Lettere  ;  che  con  grazia 
*  palizia  di  dire  e  con  grave  fervore  e^po- 
neva  al  popolo  la  parola  di  Dio,  ed  esortava 
tutti  air  amore  e  alla  pratica  delle  buone 
*P^fe  ;  amatore  de'  poveri  ,  al  soccorso  dei 
<|i»li  con  sollecita  cura  continuamente  atten- 
deva. Abbiaro  già  parlato  di  sopra  di  Teodoro 
•J^vescovo  di  Ravenna  (chiamato  per  errore 
Teodosio  dairUghelli  ),  e  come  egli  sotto  papa 
^ne  11  compose  le  differenze  insorte  colla 
|J*de  Apostolica  per  la  vana  pretensione  del- 
1  Aatocefalia,  ossia  dell'indipendenza  dal  ro- 
^no  pontefice.  Ora  il  suddetto  Anastasio  nella 

vita  d'esso  papa  Leone  anch'  egli  osserva  che 
■  tempi  di  lui ,  in  vigore  di  un  ordine  e  de- 
erelo  del  clementissimo  principe  Costantino 
^ugukto,  fo  reslituiU  sotto  V  ordinazione  del 


[»)  AnaslM.  i«  Leone  11. 


sa  eletto  avesse  da  passare  a  Roma,  per  esser 
ivi  consecrato  secondo  1'  antica  consuetudine. 
Ma  perché  si  doveva  esser  introdotta  un'  al- 
tra consuetudine  che  dispiaceva  ai  Ravennati, 
cioè  che  il  loro  novello  arcivescovo  pagava  una 
somma  di  danaro  in  Roma  per  ottenere  il  pal- 
lio, dal  santo  pontefice  Leone  con  un  decreto, 
posto  neir  archivio  della  Chiesa  Romana,  restò 
abolito  quest'  uso,  od  abuso.  Ordinò  poscia  il 
saggio  papa  che  nella  chiesa  di  Ravenna  non 
si  potesse  celebrare  anniversario^  né  messa  da 
morto  per  1'  arcivescovo  Mauro,  siccome  per- 
sona che  pertinace  nello  scisaia  era  passata 
all'altro  mondo;  e  per  tagliar  la  radice  agli 
scandali  in  avvenire,  voHe  che  fosse  restituito 
e  lacerato  1'  iniquo  diploma  dell'Autocefalia  , 
che  esso  Mauro  avea  carpito  all' imperadore 
Costantino,  detto  Costante,  nimico  della  santa 
Sede. 

Armo  di  CaiSTO  683.  Indizione  XL 
Sede  vacante. 

di  Costasti vo  Pogonato  imperadore  16. 
di  BsaTAaiDO  re  i3. 
di  CumaiaTo  re  6. 

Secondo  le  pruove  addotte  dal  padre  Pagi, 
sul  principio  di  luglio  del  preaente  anno  giunae 
al  fine  de' suoi  giorni  Leone   II  papa.  Intorno 
al  principio  e  fine  di  questo   pontefice  hanno 
disputato  non  poco    i  letterati.  Quel    che    è 
certo,  ebbe  ben  corta  durata  il  suo  pontifica- 
to; ma  tali  e  tante  dovettero  essere  le  dì  Ini 
virtù,  che  meritò  d'  essere    aggregato  al  cata- 
logo de'Santi.  Si  celebra   nella  Chiesa  di  Dio 
la  sua  festa  nel   dì  38    di  giugno.  Ma    questo 
giorno,  se  vo^liam  credere  al  suddetto   Pagi , 
non  è  quel    della  sua   morte ,  credendolo  egli 
passalo  alla  gloria  de'Beati  nel  di  3  di  luglio. 
Stette  poi    vacante  la  cattedra   di    San  Pietro 
undici  mesi  e  venttdue  giorni,  per  quanto  ab- 
biamo da  varj  testi  d'Anastasio  (1)  :    però  al- 
l' anno  sunseguente  appartiene  la  consecrazion 
del  suo  siirrc^sore.  Benché   sia    attorniata    da 
molte  tenebre  1'  origine  dell'  insigne  raonistero 
di  Santa  Maria    di  Farfa    nella  Sabina  ,  com- 
preso una  volta  nel  ducato  di  Spoleti,  e  però 
sottoposto  ai  principi  longobardi  ;  tuttavia  do- 
po il  padre  Mabillone  (a)  sarà  lecito  anche  a 
me  il    parlarne    in   questo    sito.    Credesi    per 
uif  oscura  tradizione  che  fin  prima  della    ve- 
nuta de'Longobardi  in  Italia  quel  sacro  luogo 
fosse  edificato,  e  poscia  distrutto,  quando  giun- 
sero in  quelle  parti  i   nuovi  ospiti  Longobar- 
di ,  spiranti  allora  solamente  crudeltà.  Verso 
questi  tempi  poi  capitato  colà  Tommaso  prete 
di  Morienna  ,  uomo   di  gran  »antttà  ,   si  senti 
incoraggito  da  Dio  a  rimettere  in  piedi  quel* 
l' abbandonato  monistero.  Ma    forse  più  tardi 
accadde  la  sua  restaurazione,  da  che  sappiamo 
che  Faroaldo  II  duca  di   Spoleti,  il  quale  go* 

(I)  AnattM.  in  LeoM  11. 

(a)  Mabill.  Aaaal.  Beatrici,  lib.  17.  e.  ao. 
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▼emò  da  U  a  qualche  tempo  quel  ducato,  fu  1 
il  prìncipal    protettore  di    questa  fabbrica  ,  e 
▼i  cootribui  eoo  Tarj  doni   e  spese.  L'  antica 
Cronica  (i)   di  quell'  insigne  niooistero  fu  da 
me  pubblicata   nella   Raccolta    degli   Scrittori 
delle  Cose  d'Italia.  A  questi  roedesinii  tempi  si 
può  similmente  riferire  un  abbozzo  della  fon*  l 
dazione  d'  un  altro  non  men  celebre  moniste-  ! 
ro  nel  ducalo  di  Benevento  e  nella  provincia  > 
del  Sannio,  appellato  di  San  Vincenzo  di  Voi-  \ 
turno.  Tuttavia  la  fabbrica   ancora  di  questo 
pare  che   appartenga   al  principio   del  secolo 
susseguente,  come  si  può  ricavare  dalla  Cronica 
d'esso  monistero  da    me    parimente  data  alla 
luce  (a).  Se  non  tutti,  almeno  la  maggior  par- 
te de'Longobardi ,  abiurato  TArianismoe  l' i- 
dolatria,  avevano  abbracciata  la  religione  cat- 
tolica ;  e  però  cominciò  il  monachismo    a   ri- 
mettersi nel  primiero  vigore  in  Italia  con   lo 
ristabilimento  degli  antichi  monisterj,  e  colla 
fondazion  di  nuovi,  ne'  quali  si  rimiravano  lu- 
minosi fanali  di  pietà  e  santità  cristiana.  Fio- 
riva in   questi   tempi  la    disciplina    monastica 
nella  Francia,  nell'  Inghilterra  e  neir  Irlanda. 
Servirono  quegli  esempli  a  rinovarla  in  Italia. 

Jnno  di  CaiSTO  684  •  Indizione  XU. 
di  Bbkbditto  II  papa  i. 
di  CosTAMTiiio  Pogonato  imperadore  17. 
di  BaaTAAiDO  re  i4* 
di  CuviBBBTO  re  7. 

Era  stato  eletto  sommo  pontefice  Benedet- 
to Il  prete  di  nazione  Romano,  persona  vete- 
rana nella  milizia  ecclesiastica  e  studiosa  delle 
divine  Scritture,  amatore  de' poveri ,  umile  ^ 
mansueto,  paziente  e  liberale.  Si  crede  ch'e- 
gli fosse  consecrato  nel  di  76  di  giugno  del- 
l' anno  corrente.  Abbiamo  da  Anastasio  Biblio- 
tecario (3)  che  r  imperador  Costantino  mandò 
a  Roma  i  malloni  (  parola  che  tuttavia  dura 
nel  dialetto  modenese),  cioè  le  ciocche  dei 
capelli  de'  suoi  figliuoli  Giustiniano  ed  Era- 
clio, che  furono  accolti  con  gran  solennità  dal 
clero  e  dall'  esercito  romano.  Fondatamente 
stima  il  cardinal  Baronio  che  ciò  significasse 
l'offerire  essi  principi  in  figliuoli  adottivi  al 
romano  pontefice  :  degnazione  convenevole  a 
quel  piissimo  imperadore.  Ed  in  fatti  più  sotto 
vedremo  che  Paolo  Diacono  abbabtanza  ci  fa 
intendere  il  rito  di  questa  figliolanza  praticato 
in  questi  tempi.  Potrebbe  ancora  significare 
qnest'  atto  la  sommessione  e  ubbidienza  che 
que'  principi  protestavano  verso  i  successori 
di  san  Pietro ,  a  guisa  de' servi  a'  quali  si  ta- 
gliavano i  capelli.  Anche  i  Gentili  costumaro- 
no di  tagliarsi  la  chioma,  e  di  ofTerirla  ai  loro 
falsi  Dii,  dichiarandosi  in  tal  maniera  loro  ser- 
vi. Lo  stesso  Anastasio  altrove  (4)  scrive,  tanta 
essere  stata  In  divozione  del  re  de'Bulgari 
verso  la  santa  Chiesa  Romana»  che  un  giorno 
tagliatisi  i  capelli ,  e  datigli  ai    messi  del  rò- 


(1)  Chron.  Farfense  Part  II.  loa.  a.  Rcr.  Italie 
(a)  CbroD.  VallarneaM  Pati.  11.  t  i.  Rer.  lUlicar. 

(3)  Aaatlat.  ia  Beacdicto  11. 

(4)  ìà.  ÌB  Pratfal.  sd  CmùI.  Vili.  || 


mano  pontefice,  ti  dichiarò  da  li  innanzi  serro 
dopo  Dio  del  Beato  Pietro  e  del  suo  vicario. 
Di  questa  adozione  d'  onore  é  da  vedere  ona 
dissertazione  del  Du-Cange  (1).  Diede  il  meclfsU 
mo  imperadore  Costantino  un  altro  nobile  con- 
trassegno della  sua  pietà  e  della  sua  venerazione 
alla  Chiesa  Romana.  Riusciva  troppo  gravoio  a 
quel  clero  il  dovere  aspettare  da  Costantinopo* 
li  siccome  abbiamo  osservato  di  sopra,  la  licenza 
di  consecrare  il  nuovo  papa  eletto,  restando 
con  ciò  per  più  mesi  vacante  la  cattedra  ro- 
mana ,  tuttoché  l' eletto  papa  esercitssie  in 
quel  tempo  ancora  non  lieve  autorità  nel  go- 
verno della  Chiesa.  Spedi  il  buon  imperadore 
una  bella  patente  al  venerabìl  clero  ^  al  pò* 
polo  e  al  felicissimo  esercito  romano,  per  cai 
concedeva  che  il  nuovo  pontefice  eletto  si  po- 
tesse immediatamente  consecrare  :  il  che  recò 
somma  consolazione  a  quella  gran  città. 

.  Jnno  di  Cbisto  685.  Indizione  XllL 
di  GiovAHVi  V  papa  i. 
di  GiosTiHTAvo  II  imperadore  1. 
di  Bbbtabido  re  i5. 
di  ComBBBTO  re  8. 

Lagrimevole  riuscì  quest'anno  per  la  morte 
del  piissimo  imperadore  Costantino  Pogonalo, 
ossia  Barbato,  succeduta  nel  principio  di  set- 
tembre: e  tanto  più  fu  essa   deplorabile,  per- 
chè lasciò  successore  dell'imperio,  ma  noo  delle 
sue  virtù,  Giustiniano  II  suo  primogenito;  pt 
dichiaralo   Augusto  negli  anni   addietro.  Cn 
questo  principe  appena  entrato  nel  sedicetimo 
anno  della  sua  età;  e  però   inesperto  nel  go- 
verno de'  popoli  tardò   poco  a  sconvolgere  il 
buon  ordine  lasciato  dal  padre,  e  a  tirare  ad- 
dosso a  sé  e  a'  suoi  sudditi  delle  calamita  io- 
nore.  Diede  parimente  fine  alla  breve  carriera 
del  suo  pontificato  papa  Benedetto  li  nel  di 
7  di  maggio  del  presente  anno,  e  i  snoi  of* 
riti  il   fecero    registrare   nel    ruolo   de*  Santi. 
Dopo  due  mesi  e  quindici  giorni   di  sede  ▼>' 
caute  fu  a  lui  sustituito  nella  cattedra  di  lan 
Pietro   Giovanni   V  nato    in    Scria ,  uomo  di 
petto ,  scienziato  e   moderatissimo  in  tutte  le 
sue  azioni  (a).  Egli  é  quel  medesimo  Giovanni 
Diacono  che  fu  mandato  da  papa  Agatone  per 
uno  de'  suoi  legati    al  Concilio   sesto   ecome- 
nico,  e  portò  seco  a  Roma  gli  Atti  del  mede- 
simo concilio,  ed  in  oltre  gli  ordini  prestanti 
dell' imperadore  Costantino  Pogonato,  parche 
fossero  restituiti  o  conservati   alla  Chiesa  »•" 
mana  i  varj  patrimoni  che  ad  essa  apptrt*"^ 
vano  nella  Sicilia  e  Calabria,  se  pur  noo  yool 
dire  lo  storico  ch'esso  Augusto  esentò  quc  p** 
trintoni  da  una  indebita  contribuzion  di  gnno 
ad  essi 'imposta  dai  ministri   cesarei.  Seconoo 
i  conti  di  Cavillo    Pellegrino  (3),  in  q''"*^ 
anno  Gisolfo  duca  di  Benevento  mosse  P*^ 
alla  Campania  Romana.   Ma  ne  parlereaio  di 
sotto  all'anno  702. 


(1)  Da-Chaagc  DiucrUt  XXII.  ad  Jest ili. 

(2)  Aaasta».  Bibliotbec.  ìb  Jokaa.  V.  ^. 

(3)  Peregr.  Hitt.  Prissip.  Uagobaid.  t.  B.  *«•  '"^ 
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Jnno  di  Gusto  686.  Indhiont  XIF* 
di  CovovB  papa  1. 
di  GiusTivtAvo  II  imperadore  a. 
di  BiHTARiDO  re  16. 
4Ìi  CuviBBBTO  re  9. 

Condaste  p«p«  Giovanni  V  la  laa  rita  fino 
a)  dì  a  di  agosto  di  qucst'  anno ,  in  cui  pasa^ 
a  miglior  vita.  Estendo   assai    vecchio,  e  per 
la  maggior  parte  del  suo  pontificato  stato  in- 
fermo, non  potè  produrre  tutti  quei  frutti  che 
prometteva  la  di    lui  rara   abilità.  Stette  va- 
cante la  sedia  di  san  Pietro   per  due   mesi  e 
diciotto    giorni ,  perché  il  nuovo   imperadore 
Giottiniano  dovette  rivocar  la  concessione  fatta 
al  clero  romano  dal  padre  Augusto  di  potere 
tosto  dopo  reiezione  consecrare  il  nuovo  papa 
senza    dover    aspettarne   l'approvazione   e    li- 
cenza della  corte  imperiale.  Permise  egli  non- 
dimeno che  dall' esarco  di  Ravenna  si  potesse 
approvare  l'elezioo  del  novello  pontefice,  per 
non  perdere  tanto  tempo.  Infatti  ne  vedremo 
delle  pruove  andando  innanzi,  e  l'avverti  an- 
che il  cardinal  Baronio.  Praticavasi  in    questi 
tempi  che  non  meno  il  clero  che  il  popolo  e 
i  militi,  ossia  l'ordine  nobile  e   militare,  con- 
corressero tanto  in  Roma  che   nell'  altre  città 
airelezione  del  loro  sacro  pastore.  Dovendosi 
eleggere   il  nuovo  papa,  insorse  qualche  divi- 
sione fra  gli  elettori.  Inclinava    il  clero  nella 
persona  di  Pietro  arciprete,  l'esercito  in  quella 
di  Teodoro  prete.  Avevano  i   militi   poste  le 
guardie  alle  porte  della  Basilica  Lateranense, 
perchè  il  clero  non  v'entrasse,  ed  essi  intanto 
nella  basilica  di  santo  Stefano,  faceano  la  lor 
raunanza.  E  perciocché  l'una  delle  parti  non 
volea  cedere  all'  altra,  dopo  essere  andati  in- 
nanzi e  indietro  varj  pacieri,  ma  inutilmente, 
fa  proposto  di  eleggere   un  terzo,  ed  entrato 
il  clero  nella  Patriarcale,  diede  i  suoi   voti  a 
Conone  prete,  nato  nella  Tracia,  allevato  nella 
Sicilia,  vecchio  di  venerando  aspetto,   la  cui 
vita  era  stata  sempre  religiosa  e  lontana  dalle 
orighe  secolaresche,  la  cui    lingua  accompa- 
Coa?a  il  cuore,  persona  di  un'aurea  semplicità 
(  di  quieti  costumi.  Risaputasi    questa  elezio- 
^,  concorsero  tosto  i  magistrati  del  popolo  e 
U  nobiltà  a  venerarlo.  Questa  unione  del  clero 
e  del  popolo  indusse  da  li  a  pochi  giorni  tutto 
tncora  l'esercito  a  consentire  in  esso  Conone, 
«  «  aottoscrivere  il  decreto  dell'elezione  sua: 
^opo  di  che  tanto  essi  che  il  clero  e  il  popolo 
^f  spedirono  l'avviso  coi  loro  messi  a  Teodoro 
CMrco  d'Italia,  residente  in  Ravenna,  secondo 
»  costume.  Siccome  apparirà  da  uno  strumento 
«cirarchivio  archiepiscopale  di  Lucca,  che  ac- 
cennerò all'anno  688,  in  questi  tempi  si  truova 
iQ  essa  città  di  Lucca  un  Allonisino  duca ,  il 
<|»»le  verisimilmente   era   solamente  governa- 
tore di  quella  città,  e  non  già  della  Toscana, 
«o»c  pretende  il  Fiorentini  (1). 
^n  qaest'  anno^  per  attesUto  di  Teofane  (a) 

0)  FiofeBiiii  Vita  é\  Afstildt  h'b.  3. 
v^)  IWpluacs  »  Càrsaogr. 


e  di  Anastasio  (t),  segui  una  pace  di  dieci 
anni  fra  l'imperadore  Giustiniano  e  Abimelee 
califa  ossia  principe  de'  Saraceni.  Abbiamo  da 
Elmacino  (3)  che  in  questi  tempi  bollivano 
delle  dissensioni  e  guerre  civili  fra  quella  na- 
zione. Si  ag$;iunse  ancora  la  continua  vessa- 
zione che  loro  dava  il  forte  popolo  de'  Cri- 
stiani Mardaiti,  che  si  credono  i  Maroniti,  abi- 
tanti nel  monte  Libano  e  ne'  contorni.  Erano 
questi  divenuti  formidabili  ai  Saraceni  per  le 
molte  botte  lor  date,  e  per  le  incursioni  che 
continuamente  faceano  nei  loro  paesi.  Perciò 
Abimelee  trattò  di  pace  coll'imperadure,  e  l'ot* 
tenne,  con  obbligarsi  di  pagargli  ogni  anno 
mille  soldi  d'oro,  e  un  cavallo  e  uno  schiavo  $ 
e  che  ugualmente  per  l'avvenire  si  dividessero 
fra  esso  imperadore  e  il  principe  de'  Saraceni 
le  gabelle  di  Cipri,  dell'Armenia  e  dell'lberia, 
perché  tuttavia  in  quelle  provincie  avevano  i 
Saraceni  un  gran  piede.  Parve  questo  un  bel 
guadagno  dalla  parte  imperiale;  ma  una  con- 
dizion  troppo  svantaggiosa,  che  recò  poi  incre- 
dibili danni  all'  imperio  cristiano ,  entrò  in 
quella  pace  ;  e  fu  che  l' imperadore  mettesse 
un  buon  freno  ai  Maroniti ,  affinchè  più  non 
inquietassero  l'imperio  saracenico.  Giustiniano 
per  soddisfare  a  questo  impe{*no,  levò  dal  Li- 
bano dodici  mila  de'  più  valenti  Maroniti  colle 
lor  famiglie ,  e  li  trasportò  in  Armenia  ,  con 
incredibile  pregiudizio  de'  suoi  Stati  ;  percioc- 
ché laddove  prima  questo  feroce  popolo  teneva 
in  continuo  terrore  i  Saraceni,  e  colle  scorrerie 
avea  ridotte  in  gran  povertà  e  come  disabitate 
moltissime  città  saraceniche  da  Mopstie^tia  sino 
alla  quarta  Armenia,  da  II  innanzi  la  potenza  dei 
Saraceni  non  avendo  più  ostacolo,  né  occupazio* 
ne  in  quelle  parti,  si  scaricò  sopra  1'  altre  prò* 
vincìe  del  romano  imperio.  Ag^iugne  Anastasio 
Bibliotecario  (3),  ed  anche  Paolo  Diacono  (4),  che 
in  vigore  di  questa  pace  Giustiniano  ricuperò 
snche  quella  parte  d'Affrica  che  i  Saraceni  ave- 
vano usurpato  al  romano  imperio.  Di  ciò  non 
parla  Teofane.  Soggiugne  egli  bensì  che  Giu- 
stiniano operando  da  giovane  imprudente  ,  e 
volendo  senza  il  consiglio  de'  vecchi  governar 
egli  da  sé  solo,  passò  ad  altre  risoluzioni  che 
ridondarono  appresso  in  sommo  danno  del- 
l'imperio. Erasi  ribellala  la  Persia  ad  Abi- 
melee, e  ne  aveva  occupata  la  signoria  un  cer- 
to Mucaro.  Anche  in  Damasco  era  seguita  una 
rivolta.  Giustiniano  al  vedere  cosi  imbrogliati 
i  Saraceni,  non  volle  più  stare  alla  pace  fat- 
ta. Pertanto  spedi  Leonzio  suo  generale  con 
una  armata,  il  quale  uccise  quanti  Arabi  trovò 
nell'Armenia,  ricuperò  quella  provincia,  prese 
anche  l'Iberia,  l'Albania,  la  Bulcacia  e  la  Me- 
dia ;  e  rannata  una  gran  copia  di  tributi  da 
quelle  provincie  ,  mandò  un  immenso  tesoro 
all'  imperadore.  Tutti  doveano  dire  :  Oh  bel- 
lo 1  Ma  col  tempo  a'  avvidero  dell'  imprudente 
condotta  del  principe  loro. 

(1)  Aosslas.  In  Johana.  V. 

(2)  Einsciant  Misi.  Sarscen. 

(3)  Aaasis».  io  Johaa.  Y. 

(4)  Paalos  Diacoau  lià.  6.  cap.  11. 
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Anno  di  Cristo  687.  Indizione  Xf^* 
di  Sbrgio  papa  i. 
di  GiusTiKiAFO  II  imperadore  3. 
di  Bbrtarioo  re  17. 
di  CvmBBRTo  re  IO.  1 

Non  più  che  undici  mosi  governò  Conone 
papa  la  Chiesa  di  Dio,  essendo  anch'  egli  op- 
presso dalla  vecchiaia ,  e  per  lo  più  infermo. 
Mancò  di  vita  nel  di  ai  di  setlerahre.  Un'im- 
prudenza viene  attribuita  a  questo  papa  da 
Anastasio  Bibliotecario  (1) ,  per  non  essersi 
voluto  consigliare  col  clero  romano.  Cioè,  per 
quanto  crede  il  cardinal  Baronio,  essendo  mor- 
to Teofane  patriarca  d'Antiochia  ,  esso  papa 
col  parere  di  persone  cattive  ordinò  in  suo 
luogo-  Costantino  diacono  della  Chiesa  Siracu- 
aana,  e  rettore  allora  del  patrimonio  della  Chie- 
sa Romana  in  Sicilia,  con  inviargli  a  tale  ef- 
fetto il  pallio.  Ma  essendosi  questi  trovato  uo- 
mo rissoso,  ed  atto  solamente  a  far  nascere  e 
a  fomentare  delle  discordie,  fu  cacciato  in  pri- 
gione dai  ministri  dell'  imperadore  che  gover- 
navano la  Sicilia.  Il  cardinal  Baronio  ha  se- 
guitato qui  un  testo  guasto  di  Anastasio.  Non 
ha  quello  storico  scritto  ex  immissione  malorum 
hominum  Àntiochitte  Ecclesiasticorum,  ma  si  be- 
ne et  antipathia  EccUsiasticorum.  Non  appar- 
teneva allora  ai  papi  V  ordinare  i  patriarchi 
d'Antiochia.  Né  altro  dice  Anastasio,  se  non 
che  Conone  costituì  rettore  del  patnmonio  della 
Chiesa  Romana  in  Sicilia  quel  Costantino  che 
fece  poi  si  poca  riuscita,  con  disonore  di  chi 
1'  aveva  eletto  di  sua  testa,  senza  prender  con- 
siglio dal  clero.  In  quest'  anno  ancora  essendo 
mancato  di  vita  in  Ravenna  Teodoro  esarco  , 
e  quivi  seppellito^  siccome  di  sopra  ci  fece  sa- 
pere Agnello  antichissimo  storico  delle  Vite 
degli  Arcivescovi  Ravennati,  l'imperador  Giu- 
stiniano mandò  ad  esercitar  quella  carica  Gio- 
Tanni  patrizio  per  sopranome  Platyn.  Arrivò  egli 
a  Ravenna,  vivente  ancora  papa  Conone.  Tro- 
vavasi  infermo  questo  pontefice,  e  Pasquale 
arcidiacono,  che  ansava  dietro  al  papato  (a), 
spinto  dalla  cieca  sua  ambizione,  inviò  incon- 
tanente persona  segreta  a  questo  nuovo  esar- 
co, per  averlo  favorevole  nell'elezione,  con 
adoperar  anche  il  possente  incanto  dell'  oro, 
maledetto  per  altro  in  si  fatte  occasioni.  Non 
ci  volle  di  più  perchè  1'  esarco  mandasse  or- 
dine agli  uOziali  da  lui  deputati  al  governo  di 
Boma,  affinchè  dopo  la  morte  del  papa,  esso 
arcidiacono  venisse  eletto.  Pertanto  essendosi 
rauoato  il  clero  e  popolo  per  eleggere  un  nuo- 
vo pontefice  ,  i  voti  di  una  parte  concorsero 
nella  persona  di  Pasquale  ;  ma  quelli  d' un'  al- 
tra vulcano  papa  Teodoro  arciprete.  Quindi 
nacque  un  gagliardo  scisma.  Fa  più  diligente 
Teodoro  ,  ed  occupò  Ja  parte  interiore  del 
palazzo  patriarcale  Lateranense;  Pasquale  si 
fece  forte  nella  parte  esteriore ,  e  cadaun 
partito  cercava  la  maniera  di  prevalere  all'  al- 

(I)  Aoaslai.  in  CoBoae. 
(a)  Id.  ibid. 


tro.  Allora  i  più  sa<;gì  fra  i  Romani,  cioè  i  prin- 
cipali pubblici  ministri  ed  ofiziali  della  mili- 
zia, e  la  maggior  parte  del  clero  con  una  co- 
piosa moltitudine  di  cittadini ,  roal  soffrendo 
questa  scandalosa  divisione  e  gara,  onitisi  in- 
sieme se  n'  andarono  al  sacro  palazzo,  e  quivi 
lungamente  consultarono  intomo  alla  maoiera 
di  provvedervi  ;  e  la  risoluzione  fu  di  eleg* 
gere  un  terzo. 

Però  tolti  d'  accordo  elessero  Sergio,  oriondo 
da  Antiochia  e  nato  in  Palermo,  allora  prete 
e  parroco  di  Santa  Susanna  alle  due  Case;  e 
presolo  di  mezzo  al  popolo,  il  menarono  nel- 
l'oratorio di  san  Cesario  Martire ,   che  era  in 
esso  sacro  palazzo,  e  di  là  con  grandi  accis- 
mazioni  per  forza   l' introdussero    nel  palazzo 
del  Laterano.  Appena  fu  egli  entrato,  che  Teo* 
doro  arciprete  si  quietò,  e  corse  a  fargli  riTe* 
renza  e  a   baciarlo.  Non   cosi    Pasquale  arci- 
diacono.  Resistè  quanto  potè,  e   per  foru  in 
fine  pieno  di  confusione    andò  a   riconoscerlo 
per  suo  signore.  Ma  intanto  egli  aveva  spedito 
segretamente  avviso  di    quanto    succedeva  al- 
l' esarco  Giovanni,  scongiurandolo  di  venire  a 
Roma,  perchè    si  lusingava    di    poter  carpire 
coir  aiuto  di  lui  quella  dignità,  di  cui,  perle 
macchine  simoniache,  era  più  che  indegno.  An- 
dò in  fatti  r  esarco  a  Roma,  e  cosi  celataoeo- 
te,  che  la  milizia  romana  non  ebbe  tempo  di 
andarlo  ad  incontrare  al  luogo   solilo,  ed  ap- 
pena uscita  da  Roma  il   vide    comparire.  Ve- 
dendo I'  esarco  di  non  potere  smuovere  il  con- 
senso di  tutti  gli  ordini  nella  persona  di  Ser- 
gio ,  ne  restò   non   poco   amareggiato,  perchè 
perdeva  cento  libbre  d'  oro  che  gli  erano  slate 
promesse   dall'  arcidiacono  Pasquale.  Tuttavia 
il  tristo  ritrovò  presto  il  ripiego  di  non  volfr 
approvar    1'  elezione  ,  se  non    gli  si  pagafa  la 
detta  somma.    E    benché   Sergio    gridasse  rbe 
non  si  dovea  questo  pagamento,  pure  bisogno 
prendere  i  candellieri  e  le  corone  che  pende- 
vano al  sepolcro  di  san  Pietro ,  e  impegnarle 
e  saziar  colle  cento  libbre  d'  oro  la  sacrilega 
avarizia  di  questo  imperiai  ministro.  L'arcidia- 
cono Pasquale  fu  poi  da  li  a  non  molto  tempo 
processato  per  alcuni  incantesimi    e  sortilegi  1 
e  deposto  e  confinato  in  un  monistero,  dove 
dopo  cinque  anni  impenitente  mori.  In  que- 
st'anno  r  imperador  Giustiniano  portatosi  nel- 
l'Armenia, quivi  accolse  i  Maroniti,  levati  dal 
monte  Libano,  senza  accorgersi  d'  aver  privato 
del  più  forte  baluardo  le  frontiere  del  suo  im- 
perio contra  de'Saraceni.  Poscia  1'  una  dietro 
all'  altra  moltiplicando   le  imprudente,  ruppe 
la  pace  stabilita   da  suo  padre  co'Bulgari.  Si 
figurava  il  baldanzoso  giovane  principe  dipo- 
ter  con    facilità  sottomettere  quel  popolo ,  t 
del  pari  i  confinanti    Schiavoni  ;  e   a  que»!^ 
fine  fece  dei  gagliardi  preparamenti  peri  sono 
venturo.  Se  alle  sue  idee  corrispondessero  gij 
effetti ,   in  breve  ce  ne  chiariremo.  Profotfi 
neir  anno  presente  una  si  fiera  carestia  n«l'* 
Soria,  che  moltissimi  di  quella  gente  vennero 
a  rifugiarsi  nelle  contrade  del  romano  irop^"^ 
per  non  morire  di  fame.  In  quest'  inno  p*"" 
mente  Pippino  chiamato  il  Grosso,  oppor  ^  '^' 
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mtalloy  dopo  una  gm  rotta  data  a  Teoderì- 
co  II  re  de'Franchi,  s' impadroni  della  moDar* 
cbia  frantete  sotto  titolo  di  Maggiordomo^  cioè 
lasciando  ai  re  il  nome  e  V  apparenza  regale, 
e  ritenendo  per  sé  tutto  il  comando.  Comin- 
ciò dunque  a  tener  continuamente  delle  guar* 
die  ai  re  della  achiatta  MeroTingica,  afBnchè 
Don  si  prendessero  autorità  di  sorta  alcuna  ;  e 
dorò  questa  nsorpazione,  6nchè  un  altro  Pip« 
pino  nipote  di  questo  Pippino  passò  dall'  es- 
sere maggiordomo  al  trono  regale  della  Fran- 
cia^ siccome  vedremo. 

jtnno  di  CaisTO  688.  Indiziont  I, 
di  S Bacio  papa  3. 
di  Gì  usuai  ARO  II  imperadon  4* 
di  CumaaftTo  re  ii. 

Benché  Paolo  Diacono  (t)  scriva  che  Berta- 
rìdo  re  deXongobardi  regnasse  dieciotto  anni, 
parte   solo  e  parte   col    figliuolo   Cuniberto  ; 
pure  egli  stesso  avea  prima  detto  che   questo 
principe  re^nò  solo  per  sette  anni,  e  che  nel- 
l'  oUa%Hf  prese  per  collega  nel  regno  esso  Cu-  ' 
niberto,  e  con  esso  luì  regnò  dieci  anni.   Per  ' 
conseguente  diecisette  pare  che  sieno  stati  gli  i 
anni  del  suo    regno ,    e  dovrebbe   egli    essere  | 
giaato  a  morte  in   quest'anno   688.    Pertanto  | 
io  la  metto  qui   per  non    discordare    da  esso  j 
storico  ;  e  tanto  più,  perché  se  tal  morte  suc- 
crdftte   prima^  si  Tiene  ad  imbrogliar  la  cro- 
Dologia  dei  re  susseguenti.  Eppure  gran  ragio* 
ae  e'  é  di    dubitarne.  Imperciocché   in  Lucca 
hi  conserva  un  diploma  del  re  Cuniberto  suo 
figliuolo  in  favore  del  roonistero    di  San  Fre- 
diano, accennato  dal  Fiorentini  (a)  e  distesa- 
mente portato  dal  padre    Mabillone  (3)    colle 
•eguenti  note  :    Datum  Ticini  in  Palalio  nona 


ratore,  fondata  fuori  di  Pavia  dal  re  Ariberto 
suo  padre.  Lasciò  questo  re  una  memoria  ono- 
revole di  sé  stesso  a'  posteri ,  per  aver  fatto 
sedere  con  seco  nel  trono  il  timore  di  Dio , 
la  mansuetudine  e  V  umiltà.  In  fatti  sotto  di 
lui  goderono  i  popoli  un'  invidiabile  calma  e 
tranquillità.  Era  di  bella  statura  e  di  corpo 
pieno.  Rimase  solo  al  governo  del  regno  Cu- 
niberto suo  figliuolo ,  già  dichiarato  re  fin 
r  anno  678,  che  in  bontà  e  benignità  d'  ani- 
mo riusci  non  inferiore  al  padre,  se  non  che 
sembra  che  fosse  troppo  amatore  del  vino. 
Egli  prese  per  moglie  Erinelinda  figliuola  di 
uno  dei  re  anglo-sassoni  dominanti  nell'  In- 
ghilterra. La  feroce  nazione  de*Bulgari  uscita 
della  Tartaria  ^  Unni  anch'  essi  ,  perché  cosi 
erano  chiamati  tutti  i  Tartari ,  avea ,  siccome 
accennai  di  sopra  ,  occupato  quella  parte  di 
paese  eh'  era  abitata  dagli  Schiavoni  fra  la 
Pannonia  e  la  Tracia  di  qua  dal  Danubio  ;  e 
tale  si  provò  la  sua  possanza ,  che  Costantino 
Pogonato  Augusto  fu  astretto  a  comperare  da 
essi  la  pace  con  promettere  un  annuo  donati- 
vo da  pagarsi  loro  da  li  innanzi.  Ora  V  impe- 
radore  Giustiniano,  pieno  di  spiriti  giovanili^ 
ma  non  iscorlato  dalla  prudenza ,  virtù  rara 
nei  giovani,  volle  stuzzicar  questo  vespaio  (  1  ). 
Pertanto  con  un  poderoso  esercito  marciò  con- 
tro alla  Bulgaria  nel  presente  anno.  Sigeher- 
to  (3),  seguitato  dal  padre  Pagi  (3).  riferisce 
questa  impresa  all'  anno  seguente.  Se  gli  fe- 
cero incontro  que'Barbari,  e  furono  ripulsati. 
Continuò  l' imperadore  il  suo  viaggio  fino  a 
Salonichi,  con  raccorre  e  ridurre  in  suo  po- 
tere un  immenso  numero  di  Schiavoni,  prima 
della  venuta  de'Bulgari  dominanti  in  quel  pae- 
se. Parte  colla  forza  furono  presi,  parte  se  gli 
diedero  spontaneamente,  non  amando  il  gio^o 


àie  Mensis  NtH^mòfis  ,  ^Anno  ftUcissimi  lìegni  !  de'Bulgari.  Inviò  Giustiniano  tutta  questa  gente 
noiiri  nono  per  Indiclione  Quintadecima,  Nel 
Dovembre  dell'  anno  686  correva  l' IndictiO' 
ne  XP'  cominciata  nel  settembre.  Non  é  mai 
da  credere  che  se  Bertarido  fosse  stato  vivo  in 
<)uel  tempo,  il  figlio  Cuniberto  avesse  fatto  un 
diploma  senta  mettervi  in  fronte  il  nome  del 
padre,  che  tale  era  il  costume,  e  cosi  conve- 
niva, per  essere  Bertarido  il  vero  regnante. 
I^erciò  par  quasi  certo  che  esso  re  Bertarido 
prima  del  novembre  dell'  anno  686  fosse  man- 
cato di  vita«  Aggiungasi,  che  nell'  antichissima 
Cronichetta  dei  re  longobardi,  da  me  data  alla 
luce  (4)  e  composta  circa  V  anno  883,  si  legge 
«ne  Bertari  regnò  anni  X^I,  e  non  già  dieci' 
**^»  o  dieciotto,  come  hanno  i  testi  di  Paolo 
BucoDo:,e  conseguentemente  viene  a  cadere 
I*  morte  di  lui  nel  suddetto  anno  686.  Co- 
iiiuoque  sia,  certamente  credo  io  fuor  di  stra- 
^^  il  Pagi,  che  la  mette  nell'anno  691.  La- 
*ciando  io  intanto  al  lettore  di  scegliere  quello 
^**c  gli  par  meglio,  dico  che  Bertarido  mori, 
^  gli  fu  dsta  sepoltura  nella  basilica  del  Sal- 

(1)  Ptalis  DiacM»  lib.  6.  e.  3y. 
U)  FioiMiìai  ViU  di  MatiUle  lib.  3.  p.  4. 
(^)  MabilL  AomI.  Bctirdidiu.  tom.   i.  p.  797. 
(4)  AiUq,u.  Italie  lon.  4.  p.  9)3- 


ad  abitare  nell'Asia  di  là  dall'Ellesponto  nella 
Troade.  Ma  i  Bulgari ,  che  non  osavano  com- 
battere m  campagna  aperta  ,  aspettarono  ai 
passi  stretti  delle  montagne  che  1'  imperadore 
tornasse  indietro  ,  e  quivi  assalito  1'  esercito 
cesareo,  colla  morte  e  colle  ferite  d' assaissimi, 
1'  angustiarono  talmente,  che  lo  stesso  Augusto 
stentò  non  poco  ad  uscir  salvo  da  quel  peri- 
colo. Tornò  in  quest'  anno  la  Persia  sotto  il 
dominio  di  Abimelec,  principe  de'Saraceni. 

Anno  di  Cristo  689.  Indizione  IL 
di  Sbrgio  papa  3. 
di  GiosTiauKo  II  imperadot^e  5« 
di  CcKiBiRTO  re  la. 

Venne  in  questi  tempi  a  Roma  Ceadvalla  re 
degli  Anglo-Sassoni  nell'  Inghilterra  ,  risoluto 
di  abbandonare  il  culto  degl'  idoli  e  d'  abbrac- 
ciare la  santa  religione  di  Cristo.  Per  attesta- 
to di  Paolo  Diacono  (4)  «  egli  passò  per  la 
Lombardia,  e  fu  con  somma  magnificenza  ac* 

(i)  Tbeopli.  in  Cbrovogr. 

(a)  Si^ebcrlos  in  Chroaico, 

(3)  Pjfius  Crii.  Baroa. 

(^)  Paaliis  Diaconu  lib.  6.  e.  |5. 
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colto  dal  re  Cuniberto.  Già  dicemmo  che  Er- 
melinda  figliuola  d*uno  dei|re  Anglo->9at8oni  era 
maritata  in  Cuniberto.  Non  é  probabile  che 
essa  avesse  per  padre  questo  re  Sassone,  per* 
che  Cuniberto  principe  cattolico  e  pio  non 
avrebbe  preso  in  moglie  la  6glìuola  il'  un  re 
idolatra  :  se  pure  quel  matrimonio  non  segui 
dopo  la  venuta  di  Ceadvalla.  Viene  incolpato 
Paolo  dal  Pagi  perche  chiamasse  Teodaldo 
questo  re  Ceadvalla.  Ma  s'ingannò  il  Pagi  per 
non  aver  ben  consultato  i  migliori  testi  di 
Paolo  ,  dove  quel  re  è  appellato  Ouloaldus, 
Beda  (i)  il  chiama  Ceduald,  e  nel  suo  epitafio 
è  detto  Ceadual  f  e  più  sotto  Cedoald ,  che  é 
lo  stesso  nome  datogli  da  Paolo,  latinanirnte 
espresso.  Ora  questo  buon  re,  arrivato  che  fu 
a  Homa,  ricevette  il  sacro  Battesimo  dalle  mani 
di  papa  Sergio  nel  sabbaio  santo,  e  gli  fu  pò* 
sto  il  nome  di  Pietro.  Ma  infermatosi  poco 
dappoi ,  prima  della  domenica  in  Albis  nel 
di  20  d'aprile  fu  chiamato  a  godere  del  pre- 
mio della  sua  gloriosa  conversione.  Paolo  ne 
rapporta  I'  cpitafio. 

Anno  di  Cbisto  6r)o.  Indizione  IIL 
di  Sbroio  papa  4. 
di  GiusTiHiAHo  II  imperadore  6. 
di  CuHiBBRTo  re  i3. 

Si  può  rapportare  a  quest'  anno  la  ribellione 
dì  Alachi  duca  di  Trento  e  di  Brescia,  narrata 
da  Paolo  Diacono  (a).  Costui,  mostro  d' ingra- 
titudine, perchè  dimentico  de*  segnalati  bene- 
6xj  a  lui  fatti  dal  re  Cuniberto  ,  e  nulla  cu- 
rante del  giuramento  di  fedeltà  a  lui  prestato, 
era  gran  tempo  che  macchinava  di  occupare 
il  trono  regale.  Congiurato  perciò  con  Aldone 
e  Grausone,  due  de' più  potenti  cittadini  di 
Brescia,  e  con  altri  Longobardi,  aspettò  che 
Cuniberto  fosse  fuori  di  Pavia,  e  all'improv- 
▼itìO  s' impadroni  del  palazzo  regale  e  di  quella 
città ,  con  assumere  il  titolo  dì  re.  Portata 
questa  nuova  a  Cuniberto,  altro  ripiego  non 
ebbe  per  allora  che  di  rifugiarsi  neir  isola  del 
Laj:o  di  Como,  che  in  questi  tempi  era  una 
dflle  mii;liori  fortezze,  e  quivi  attese  a  forti- 
ficarsi. Grande  fu  l'afflizione  di  chiunque  ama- 
va Cuniberto,  ma  spezialmente  di  tutte  le  per- 
sone ecclesiastiche  ,  assai  informato  dell'  odio 
che  Alachi  portava  al  clero.  Governava  in  que- 
sti tempi  la  chiesa  di  Pavia  Damiano  vescovo, 
insigne  per  la  santità  de'  suoi  costumi,  e  suf- 
ficientemente ornato  dell'arti  liberali:  pregio 
allora  assai  raro  in  Italia.  Questi  da  che  in- 
tese occupata  dal  tiranno  la  reggia,  affinchè 
per  sua  trascuraggine  non  venisse  danno  alla 
tua  chiesa,  spedi  a  fargli  riverenza  Tommaso 
tuo  diacono ,  uomo  saggio  e  buon  religioso  , 
mandandogli  nello  stesso  tempo  la  Benedrzlo- 
ne  della  sua  santa  Chiesa  ,  cioè  TEulogia,  os- 
tia il  Pan  benedetto.  Dura  questo  nome  di 
Benedizione  nel  suddetto  significato  nella  Gar- 
fagnana  provìncia  del   duca  di  Modena  di  là 

(I)  Beda  BUI.  lib.  5.  cap.  7. 

(a)  PauiiM  DiacODOs  lib.  5.  t.  38  ci  s«fa. 
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dalPApennino^  e  dura  anche  in  Modena ,  mt 
corrotto  e  mutato  in  quello  di  Bendesson,  Sf 
puto  che  ebbe  Alachi  essere  nell'  anticamfn 
il  diacono,  siccome  uomo  pieno  di  mal  taleolo 
verso  i  preti  e  cherici,  gli  mandò  a  fare  ani 
sporca  interrogazione,  a  cui  saviamente  rispose 
il  diacono.  Finalmente  fattolo  entrare,  dopo 
avergli  parlato  con  asprezza  di  parole  e  motti 
ingiuriosi  ,  il  licenziò.  Si  sparse  per  tutto  il 
clero  la  nuova  di  questo  indegno  trattamen* 
to,  e  in  tutti  sorse  il  terrore  e  la  paura  del 
tiranno,  e  crebbe  il  desiderio  che  tornasse  lol 
trono  il  buon  re  Cuniberto,  in  fatti  non  per- 
mise Iddio  che  lungo  tempo  durasse  questo 
crudele  usurpatore  sul  trono.  Adunque  un 
giorno  contando  Alachi  sopra  ana  tavola  dei 
soldi  d' oro  ,  gli  cadde  in  terra  un  terzo  di 
soldo.  Fu  presto  il  figliuolo  di  Aldone  sopri- 
detto,  fanciullo  di  tenera  età  e  probabilmente 
paggio  di  corte ,  a  raccoglierlo  ,  e  gliel  rciti- 
tui.  Scappò  allora  detto  ad  Alachi  verso  il 
fanciullo  :  Oh  tuo  Padre  ne  ha  ben  parecchi  di 
questi,  e  volendo  Iddio  ,  non  andrà  molto  ck 
me  li  darà.  Tornalo  la  sera  il  fanciullo  a  ca- 
sa, interrogato  dal  padre,  che  parole  avene 
detto  in  quel  giorno  il  re,  gli  riferi  il  motto 
suddetto ,  che  bastò  ad  un  buono  intenditore 
per  cercar  riparo  alle  intenzioni  malvage  del- 
l' ingrato  tiranno.  Comunicato  V  affare  a  Gras- 
sone suo  fratello,  ne  concertarono  la  maniere 
con  gli  amici ,  e  fu  questa.  Andati  a  trovare 
Alachi ,  gli  rappresentarono  che  la  città  ere 
assai  quieta,  e  il  popolo  tutto  fedele,  né  v'es- 
sere Àà  temere  di  queir  ubbriacone  di  Cuni- 
berto, abbandonato  da  ognuno  ;  e  però  poter 
egli  ordmai  uscir  fuori  alla  caccia  per  diver- 
tirsi un  poco  insieme  co' suoi  giovani:  cbe 
intanto  essi  con  gli  altri  suoi  fedeli  farebbono 
buona  guardia  alla  città,  con  promettergli  Mr 
che  di  dargli  in  breve  la  testa  di  Cuniberto. 
Tesa  non  fu  la  rete  indarno. 

Alachi  uscito  dì  Pavia,  se    n'  andò  alla  va- 
stissima selva  del    fiume,    o  del  castello,  ap- 
pellato Urbo,  oggidì  Orba,  e  quivi  comincila 
darsi  bel  tempo.   Intanto  Aldone   e  GraoioDe 
travestiti  andarono  al  lago  di  Como ,  e  prei* 
una  barca   si  presentarono    nell'  ìsola  divaoli 
al  re  Cuniberto,  e  prostrati  a' suoi  piedi  acca- 
sarono il  loro  fallo,  ne  espressero  il  pentimen- 
to, e  dopo  i vergi i  raccontato  quanto  aveva  il 
tiranno  macchinato  per  la  loro  rovina,  gh  ri- 
velarono il  disegno  formato  per  rimetterlo  lol 
trono.  Pertanto  obbligatisi  con  forti  giuramen- 
ti, destinarono  il  giorno  in  coi  Cuniberto  avesse 
da  comparire  a  Pavia,  dove  gli  sarebbono  aper^ 
te  le  porte.  Cosi  fu  fatto.  Cuniberto  vi  fa  «en- 
za  difBcultà  accollo,  e  portossi  a   dirittura  al 
suo  palazzo.  Si  sparse,  per  d  ir  così,  in  un  bat- 
ter d'  occhio  per  tutta  la  città  la  nuova  ;  e  1 
cittadini  a  folla,  e  massimamente  il  vescovo  e 
i  sacerdoti  e  i  cherici,  giovani  e  vecchi,  a  g*"* 
tutti  volarono   colà,    tutti   pieni  di  ^•8"®f  ,* 
d' inestimabile  allegrezza,  senza  saziarsi  d  ao* 
braccìArlo  e  di  ringraziar  Dìo  pel  suo  ritorDO- 
Li  consolò,  e  baciò  i  principali  il  buon  re  t>a* 
oiberto.  Non  tardò  ad  arrivare  ad  Al«c*>i  '  •^' 
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TÌio  che  Aldone  e  Graatobe  aveano  mante- 
DoU  la  parola,  con  aver  portato  odo  la  testa 
iota,  tna  anche  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a 
Pavia,  e  eh'  esso  era  nel  palazzo.  Allora  Ala- 
chi  saltò  nelle  furie  contra  Aldone  e  Grauso- 
nf;  e  senza  perdere  tempo  venne  a  Piacenza , 
e  di  là  se  ne  tornò  nell'Austria  ,  e  non  già 
Dfir Istria,  come  hanno  alcuni  testi  di  Paolo, 
guasti  dai  poco  pratici  degli  usi  di  questi  tempi. 
Perciocché  la  parte  del  regno  longobardico 
posta  fra  settentrione  e  levante  era  chiamata 
allora  Austria  ,  a  differenza  della  parte  ncci- 
drntale  della  Lombardia  che  si  chiamava  Neu- 
•tria  :  nella  qual  guisa  appunto  anche  i  Fran-  | 
chi  appellarono  Neustria  ed  Austria,  ossia  Au- 
ftlrasia,  due  parli  del  vasto  loro  regno  ,  cioè 
l'occidentale  e  l'  orientale.  Però  nelle  Leggi 
de'f.ongobardi  (i)  noi  troviamo  la  Neustria  e 
r  Austria,  siccome  anch'io  ho  dianzi  fatto  ve- 
dere nelle  Annotazioni  alle  medesime  leggi. 
Arrivato  Alachi   nell'Austria  Longobardica, 
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cui  narrò  quanto  era  avvenato.  Andata  la  a6da 
della  general  battaglia,  ai  prepararono  le  due 
armate  per  affrontarsi.  Ma  prima  di  venire  al- 
l' assalto,  Zenone  diacono  della  chiesa  di  Pa- 
via, custode  della  basilica  di  San  Giovanni  Ba- 
tista, fabbricata  dalla  regina  Gundiberga,  sic- 
come persona  ch^  amava  teneramente  il  re  Cu- 
niberto, e  temeva  che  restasse  morto  in  quella 
campai  giornata,  gli  disse,  che  essendo  riposta 
la  vita  di  tutti  nella  salute  d'esso  re,  ed  aveqr 
dosi  giusto  timore  che  a'  egli  per  disgrazia  pe- 
risse, il  crudel  tiranno  dopo  mille  strazj  leve- 
rebbe a  tutti  la  vita  ;  perciò  il  consigliava  di 
cedere  a  )ui  le  armi  e  la  soprave&ta  sua,  per- 
chè morendo  un  par  suo ,  nulla  si  perdereb- 
be, e  campando,  ne  verrebbe*  a  lui  più  gloria 
per  aver  vinto  col  mezzo  d' un  suo  servo.  Ab- 
borriva  Cuniberto  dì  accettar  questo  ccmsiglio^ 
ma  cotanto  fu  scongiuralo  dalle  lagrime  e  pre- 
ghiere dei  suoi  più  Odi,  che  si  arrendè,  e  con- 
segnò tutte  le  sue  armi  al  diacono ,    il    quale 


sej 
parte  colle  lusinghe  e  parte  colla  forza  trasse  ||  dimentico  del  suo  grado,  e  affascinato  da  una 
nel  soo  partito  le  città  per  dove  passava.  I 
Vicentini  a  tutta  prima  se  gli  opposero  ,  ma 
coir  armi  fece  lor  mutare  pensiero,  e  gli  unì 
seco  in  lega.  Giunse  a  Trivigi  ,  e  cosi  all'  ai- 
Ire  città  di  quelle  contrade  ,  e  tutte  le  ebbe 
a' suoi  voleri.  Quindi  si  diede  a  raunare  un 
esercito  per  andar  contra  Cuniberlo  ;  e  per- 
chè seppe  che  quei  di  Cividale  di  Friuli  s'  e- 
rano  mossi  per  essere  in  aiuto  d'esso  Cuni- 
berto, portatosi  al  ponte  della  Livenza  distante 
quarantotto  miglia  da  Cividale  ,  di  mano  in 
nano  che  arrivava  quella  gente,  la  forzava  a 
Ijiurare  d'essere  in  aiuto  suo,  senza  permettere 
che  alcuno  tornasse  indietro,  e  potesse  avvisar 
gli  altri ,  che  venivano ,  di  questa  frode.  In 
una  parola,  Alachi  con  tutta  l'armala  dell'Au- 
stria Longobarda  s*  incamminò  alla  volta  di 
Pavia  ;  ma  passato  il  6unie  Adda ,  trovi>  Ci*- 
nibrrto  che  gli  veniva   incontro  coli'  esercito 


suo;  e  però  nelle  campaj^ne  di  Coroiìata  amen- 
due  le  armate,  1'  una  in  faccia  all'altra,  si  ac- 
camparono. Quel  sito  era  verso  Como,  e  non 
già  presso  Pavia,  come  han  creduto  alcuni  scrit- 
tori pavesi ,  ed  oggidì  ancora  si  chiama  Cor- 
na. Cuniberto,  che  voleva  risparmiare  il  san- 
gue de'  snoi ,  mandò  a  sfidare  Alachi  ad  un 
duello  fra  lor  due  soli.  Ma  Alachi  non  vi  con- 
tenti. E  perchè  saltò  su  uno  de' suoi  di  na- 
lione  Toscano,  che  disse  di  maravigliarsi  co- 
me an  signore  si  bellicoso  e  forte  ricusasse  di 
battersi  con  Cuniberlo,  Alachi  rispose  :  essere 
ben  Cuniberto  un  ubbriacone  e  scimunito  ;  ma 
che  nondimeno  si  ricordava,  quando  amendue 
erano  giovanetti  ,  che  nel  palazzo  di  Pavia  si 
trovavano  dei  castrati  di  straordinaria  gran- 
dezza, i  quali  Cuniberlo  prendendogli  per  la 
lana  della  schiena  con  una  mano,  gli  alzava  in 
•Ho  :  cosa  che  non  poteva  far  esso  Alachi. 
Ciò  udito,  il  Toscano  gli  disse,  che  s'  egli  non 
voleva  battersi  con  Cuniberlo,  né  pur  egli  in- 
tendeva di  couibattere  per  lui  ;  e  'detto  fatto 
M  ne  scappò,  e  andò  a  trovar   Cuniberto  ,  a 

(i)  Lei»  Langobard.  pari.  i.  toni.  I.  Rer.  Italie. 
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imprudente  carità,  comparve  alla  testa  dell' e« 
sercito;  e  perch'  era  della    stessa    statura  del 
re,  fu  creduto  Cuniberto   da  tutti.  Si  attaccò 
dunque  la  battaglia  con  gran  valore  dall'  una 
e  dall'  altra  parte.  Alachi,  ben  conoscendo  la 
certezza  della  vittoria,  se  gli  riusciva  di  abbat- 
tere Cuniberlo ,  scopertolo ,   con  tanto  sforzo 
de'  suoi  1'  assali ,  che  lo  slese  morto  a  terra  ; 
ma  nel  fargli  levar  1'  elmo  per  tagliargli  il  ca« 
pò,  ed  alzarlo  sopra  una  picca,  trovò  d'aver 
ucciso  non  Cuniberto,    ma  un  cherico;  e   in- 
diavolato sclamò  :  Jh  che  nulla    abbiam  fatto 
finora  s  ma  se  Dio  mi  dà  vittoria  ,  Jò  pofo   di 
empiere  un  pozzo  di  nasi  ed  orecchie  di  cheri» 
ci.  Questa  cautela  di  far  prendere  V  armi  re- 
gali ad  una  privata  persona,  allorché  si  anda- 
va ai  combattimenti,  fu  poi  praticata  da  alcuni 
re  di  Sicilia.  La  voce  sparsa  della  morte  di  Cu- 
niberto fece  che  Tarmala  sua  cominciò  a  riti- 
rarsi ,  ed  era  già  in  procinto    di    prendere  la 
fuga ,  quando  Cuniberto,  alzatasi  la  visiera,  si 
fece  conoscere    al  suo  popolo,   e  gli  rimise  iif 
petto  il  coraggio.  S'  era  arrestato  anche  l'eser- 
cito contrario ,  perché  eonvmto  di  nulla  aver 
guadagnalo.  Tornaronsi  dunque  ad  ordinar  le 
schiere  dall'una  parte  e  dall'  altra,  e  già  erano 
in  punto  per  menar   le  mani  ,    quando  Cuni« 
berlo  mandò  di  nuovo  a  dire    ad    Alachi  che 
non  permettesse  la    morte   di  tanta  gente  ,    e 
volesse  piuttosto  combattere   con  lui    a  corpo 
a  corpo.  Esortavano    i    suoi  il  tiranno  ad  ac- 
cettare la   sfida  ;   ma  egli  rispose    che  mirava 
negli   stendardi   di    Cuniberlo    l' immagine    dì 
san  Michele  Arcangelo,  davanti  alla  quale  gli 
avea  prestato  giuramento  di  fedeltà.   Allora  ar- 
ditamente gli  rispose  uno  de' suoi:    Signore,  voi 
per  paura  mirate    quello  stendardo  j    ma  tempo 
non  è  più  di  Jar  queste   rij/essioni.  Si  ripigliò 
dunque  la  battaglia,  e  grande  fu  il  maeello  da 
ambedue  le  parti.  Ma  Bnalmente  il  crudel  ti- 
ranno Alachi  trafitto  da  più   colpi,  stramazzò 
morto  a  terra  ;  e  1'  esercito  suo  per  questo  si 
diede  alla    fuga  ,  con    poco   utile    nondimeno, 
perchè  quei  che   avanzarono   alle  spade,  tro- 
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▼arono  la  morte  nel  fiume  Adda.  A  questa 
giornata  dice  Paolo  Diacono  ,  per  onor  della 
8ua  patria,  che  non  ai  trorarono  le  truppe  di 
Cividal  di  Friuli,  perchè  avendo  per  forza 
prestato  il  giuramento  ad  Alachi,  non  vollero 
essere  né  in  aiuto  di  lui  né  di  Cuniberto,  ed 
allorché  si  attaccò  la  mischia,  se  ne  andarono 
a  casa.  Ora  dopo  la  felice  vittoria  il  re  Cu- 
niberto se  ne  tornò  tutto  lieto  e  con  trionfo 
%  Pavia,  dove  fece  fabbricar  un  suntuoto  se- 
polcro al  corpo  del  diacono  Zenone  davanti 
alla  porta  della  basilica  di  San  Giovanni  Ba- 
tbU. 

Anno  di  Cristo  691.  Indizione  IF, 
di  Sbrcio  papa  5. 
di  GiusTiKiAHO  II  imperadoìt  7. 

di  CUKIBBBTO  rt    i4> 

Cominciò  in  quest'  anno  V  imperadore  Giu- 
stiniano col  suo  le<;gier  cervello  a  cercar  pre- 
testi per  guastar  la  pace  già  stabilita  con  ono- 
re e  vantaggio  del  romano   imperio  coi  Sara- 
ceni. Abimelec  loro  califa  ossia  principe,   per 
attestato   di   Teofiine   (1),    avea    già  atterrati 
tutti  i  suoi  ribelli  ;    ed    abbiamo   da  Elmaci- 
no  (a)  che  nell'  ottobre  dell'  anno  procedente 
egli  •'  era  anche  impadronito  della  Mecca,  cit- 
tà  dell'Arabia    Felice,  dove,  se  crediamo  al 
padre  Pagi  (3),  si  vede  il  sepolcro  di  Maomet- 
to. Ma    il  Pagi  qui  si  lasciò  trasportare  dalle 
opinioni  del  volgo,  essendo  certo,  per  relazion 
de'  migliori ,    che  quel .  famoso    impostore  na- 
cque bensì  nella  Mecca  :  motivo  per  cui  quella 
città  è  in  tanta  venerazione  presso  i  Monsul- 
mani  ;   ma  fu  poi  seppellito  in  Medina,  altra 
città  dell'Arabia,  e  non  già  in  cassa  di  ferro, 
sostenuta  in  aria  dalla  calamita,  come  han  le 
favole  di  certi  viaggiatori.  Ora  Abimelec  incli- 
nava a  conservare  la  pace;  ma  il  giovane  im- 
peradore volea  pur  romperla.  Avendogli  Abi- 
melec inviato  il  tributo  pattuito  in  danari  di 
•uova   zecca  ,    e  diversi   nel  conio  dai  prece- 
denti, Giustiniano  ricusò  di  riceverli.  Il  furbo 
califa,  mostrando  paura,  si  raccomandava  per- 
ché la    pace  durasse,    e  fosse  accettato  quel- 
1'  oro  ;   e  r  imperadore  sempre  più  aUava  In 
testa  ,  credendo  quelle   preghiere  figliuole    di 
debolezza.    Prese   anche   un'  altra  risoluzione 
non    meno  stolta   dell'  altre.  Perché   i  popoli 
dell'  isola  di  Cipri    erano  troppo   esposti    alle 
incursioni  de' Saraceni,  gli  venne  in  pensiero 
di  trasportarli  tutti    altrove.    Una  gran  copia 
d'essi  peri  per  naufragio,  o  per  malattie;  al- 
tri coi  loro  vescovi  furono  posti  nella  provin- 
cia dell'Ellesponto,  ed  alcuni   fuggendo  se  ne 
tornarono  alle  lor  case,  restando  con  ciò  quella 
felicissima  isola  alla  discrezion  dei  nemici  del 
nome  cristiano.  Si  tiene  che  in  quest'anno  ter- 
minasse i  giorni  del  suo  vivere  Teodoro  arci- 
vescovo di  Ravenna,  che  ebbe  per  successore 

(1)  Tbcoph.  in  Chrooof. 

(2)  RImacra.  Hitl.  Sararen. 
(A)  Fa^iu  Crii.  Baroli,  ad  h«ac  Aasnv. 
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(Damiano  ,   il   qoalc  fu    coosecmto  m  Rosa. 
Agnello  scrittore    Ravennate   (1)  ,   novéceots 
anni   sono ,   cel  descrive  per  uomo  di  grande 
umiltà,  mansuetudine,  e  sì  dabbene ,  che  » 
sendo  morto  un  fanciullo  infermo,  a  lui  por* 
tato  dalla  madre,  perché  il  cresimasse ,  prr^ò 
si  istantemente  Dio,  che  il  resuscitò  per  Isoto 
tempo  che  potè  dargli  la  Cresima.  E  in  qoc* 
sti    giorni  tornò  a  Ravenna  quel  GiovaDDiccio 
di  cui  parlammo  di  sopra  all'  anno  679 ,  che 
era  salito  ai  primi  posti  nella  segretaria  impe- 
riale, e  fece  anoora  risplendere  la  sua  sapieou 
per  tutta  I'  Italia.  Cessò  parimente   di  virere 
in  qnest'  anno  Teoderico  III  re  de'Franchi  di 
nome,  perché  la  regale  autorità  era  occopiti 
da  Pippioo  il  Grosso,  suo  maggiordomo.  Pr«* 
babilmente  in  quest'anno  fu  dai  Greci  tenuto 
in  Costantinopoli  il  Concilio  Trullano,  percbè 
celebrato  nella  saia  della  cupola  dell'imperni 
palazzo,  dove  furono  fatti  molti  canoni  e  de* 
creti  riguardanti  la  disciplina  ecclesiastici,  in 
supplemento,  diceano  essi,  de'Concilj  generali 
quinto  e  sesto,  ne'  quali  niun  canone  fu  pub- 
blicato intorno  alla  disciplina.  Non  appariice 
che  il  romano  pontefice   mandasse   legati  ip 
posta  ben  istruiti  per  intervenire  a  quel  con- 
cilio ;  e  quantunque  Anastasio  (9)  scriva  cfaei 
legati  della  Sede  Apostolica  v' interveoofro,  e 
ingannati  sottoscrissero;  tuttavia  fondatamente 
si  crede  che  sotto  nome  di  Legati  intenda  Ana- 
stasio gli  ordinari  aprocrisar),  responsali  0  non- 
zj  vogliam  dire,  che  ogni  pontefice  tolea  tenere 
alla  corte  imperiale   per   gli    afTari  della  mm 
Chiesa,  che  non  aveano  l' autorità  di  rappre- 
sentare ne'  concilj  la  persona  del  capo  visibile 
della  Chiesa  di  Dio,  cioè  del  romano  ponte6ce. 
Comunque  sia,  cosa  indubitata  é,  che  inriali 
a  Roma  per  ordine    dell'  imperadore  que' ca- 
noni ,  con  essere  stato   lasciato   nella  carta  il 
sito  voto  dopo  la  sottoscrizion  dell'  iropersdo* 
re,  acciocché  il  papa  li  sottoscrivesse  in  primo 
luogo,  e  avanti  alle  sottoscrizioni  già  fatte  (Ui 
patriarchi  d'Oriente,  papa   Sergio,  ponte6ce 
zelantissimo,  ricusò  di  accettarli,  e  si  protetto 
più  tosto  pronto  a  dar  la  vita  che  ad  appro- 
varli. E  ciò  perché  alcuni  di  que' canoni  erano 
contrari  alla  pura  disciplina   della  Chiesa  Ro* 
mana,  e  principalmente  quelli   di  permettere 
di  ritener  le  mogli  e  I'  uso  loro  a  chi  era  o^ 
dinato  prete,  e  il  proibire  il  digiuno  del  sab- 
bato  ,  con  altre  simili  determinazioni ,  che  1 
Greci  di  poi  sostennero,  ma  non  ebbero  luogo 
nelle  chiese  d'Occidente.  Sopra  di    che  è  da 
vedere  quanto  lasciò  scritto  il  cardinal  Baro- 
nio  (3).  Certo  può  dirsi  strana   cosa  che  non 
si  sappia  ben  1'  anno  di  quel   concilio  ,  e  cbe 
gli  Atti  d'esso  né  pure  anticamente  si  troTSi- 
sero  negli  archivi  delle   chiese  patriarcali ,  d' 
maniera  che  ai  tempi  di  Anastasio  Biblioiect- 
rio  (4)  si  dubitava  infino  se  veramente  tatti  • 
patriarchi  d'Oriente  vi  fossero   iotenrenuti;  e 

(1)  Agnfll.  Vii.  Episcopof.  RaTensal.  I.  a.  R«- 1^''* 
(7)  Aaaslas.  io   Vii.  Sergii    I. 

(3)  BaroN.  Annal.  Eccl.  ad  Ano.  691. 

(4)  Aoatlai.  il  PracLt.  ai  Synod.  Vili. 
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par  certo  difficile  di  qoello  d'ÀlesModria^  cbe  I  temendo  della  pelle,  tremante  ti  rifugiò  nella 
era  allora  sotto  il  giogo  de'Saraceoi.  camera   dello    steMO   papa ,  e  con  lagrime  si 


Jnno  di  CaisTO  693.  Indizione  V, 
di  Sbrcio  papa  6. 
di  GicsTiMiAiio  li  imperadore  8. 
di  CoKiBBaTo  re   i5. 

Giustiniano  Angusto  più  cbe  invasato  dalla 
Toglia  e  speranza  di  tor  dalle  mani  de'  Sara- 
ceni tante  provincie  occupate  al  romano  im- 
perio, in  quest'anno  Boalmente  la  ruppe  con 
loro  (i).  Di  quegli  SchiaToni  eh'  egli  aveva 
tratporiati  in  Asia ,  abili  ali'  armi ,  ne  ranno 
beù  trenta  mila,  e  con  queste  ed  altre  squa- 
dre marciò  a  Sebastopoli  con  dar  principio  alla 
guerra.  Mandarono  i  Saraceni  a  pregarlo  di 
pace,  protestando  cbe  Dio  vendicberebbe  la 
rottura  indebitamente  da  lui  fatta  de'  tratta- 
ti; ma  troyaroiio  che  avea  turati  gli  orecchi. 
Si  Tenne  dunque  ali'  armi.  I  Saraceni  condotti 
dal  loro  generale,  appellato  Maometto,  appe- 
sero ad  una  lunga  asta  la  scrittura  della  pace, 
e  la  fecero  servir  di  pennone.  11  combattimen- 
to fa  aspro  >  e  a  tutta  prima  toccò  la  peggio 
ai  Saraceni  (Nicefuro  (a)  scrive  il  contrario)  : 
ma  avendo  lo  scaltro  lor  generale  inviato  sotto 
mano  al  capitan  degli  Schiavoni  un  turcasso 
pieno  di  soldi  d'  oro,  con  promesse  ancora  di 
maggiori  vantaggi  1'  indusse  a  disertare  con 
Tenti  mila  de'  suoi  ;  con  che  restarono  tagliate 
r  ali  all'  esercito  cesareo.  Portato  intanto  a 
Costantinopoli  1'  avviso  cbe  il  romano  ponte- 
fice (ì)  avea  negato  di  prestare  il  suo  assenso 
ai  decreti  del  Concilio  TruUano,  e  né  pur  si 
era  degnato  di  leggergli,  non  mancarpno  i  Greci 
d'  attizzar  1'  imperadore  contra  del  buon  papa 
Sergio ,  e  durarono  ben  poca  fatica  ,  perchè 
egli  era  già  incamminato  sulle  pedate  dell' a- 
Tolo  cattivo,  e  non  già  dell'  ottimo  padre  suo. 
la  dispregio  dunque  del  papa  mandò  egli  a 
Roma  uno  de'  suoi  uGziali  per  nome  Sergio  , 
che  preso  Giovanni  vescovo  di  Porlo  ,  e  Bo- 
nifazio consigliere  della  Sede  Apostolica,  qua- 
siché coi  loro  consigli  avessero  distolto  il  papa 
dair ubbidire  ai  cenni  imperiali,  aroeodue  li 
condusse  a  Costantinopoli.  Non  finì  qui  la  fac- 
cenda. Inviò  di  poi  Zachcria  ,  uno  delle  sue 
guardie,  che  portava  ciera  di  capitano  Spa- 
vento ,  con  ordine  di  menar  lo  stesso  papa 
Sergio  alla  corte.  Ma  ossia  ch'egli,  perché  non 
si  poteva  eseguire  si  nero  ,  disegno  senza  un 
forte  braccio  d'  armati,  confidasse  ad  altri  l' or- 
dine dell'  iniquo  autore  ,  o  che  in  altra  ma- 
niera  traspirasse  il  suo  mal  talento.  Dio  volle 
che  sì  movesse  il  cuor  de'  soldati  stessi  in  fa- 
Tore  del  vicario  suo  ,  e  che  a  truppe  accor- 
ressero fin  da  Ravenna  e  dalla  Pentapoli  per 
impedire  ogn'  insulto  cbe  si  volesse  fargli.  Za- 
cheria  al  vedere  questa  inaspettata  scena,  tutto 
fomentato  gridava  cbe  si  serrassero  le  por- 
te della  città  ;  ma   non    era    ascoltato.  Però 

(0  ThMfh.  il  Cbrooogr. 
(a)  Niwph.  in  Cbroaico. 
(3)  Aasslas.  ia  Sergio  1. 


mise  a  pregare  il  santo  Padre  che  avesse  pietà 
di  lui,  né  permettesse  che  gli  fbsse  fatto  ol- 
traggio. Entrato  intanto  l' esercito  ravennate 
per  la  porta  di  San  Pietro  ,  corse  al  palazzo 
Lateranense,  ansante  di  vedere  il  papa,  per- 
cb'  era  corsa  voce  che  la  notte  era  stato  pre- 
se, e  messo  in  nave  per  menarlo  in  Levante. 
Erano  chiuse  tutte  le  porte  del  palazzo;  mì-i 
nacciavano  i  soldati  con  alte  grida  di  gittarle 
per  terra,  se  non  si  aprivano  ;  e  a  queste  voci 
lo  sgherro  Zacheria  corse  a  nascondersi  sotto 
il  letto  del  papa,  tenendosi  per  perduto;  se 
non  cbe  il  papa  gli  fece  animo,  assicurandolo 
che  non  gli  sarebbe  recata  molestia  alcuna. 
Aperte  le  porte,  usci  fuori  il  pontefice,  eja» 
sdossi  vedere  alla  milizia  e  al  popolo ,  che 
esultarono  io  rimirarlo  lìbero  e  sano.  E  cessò 
bene  la  loro  ansietà  e  foga  per  le  buone  pa- 
role del  papa;  ma  per  l'amore  e  riverensa 
loro  verso  la  santa  Sede  e  verso  l' innocente 
pontefice  non  vollero  desistere  dal  far  le  guar- 
die al  palazzo,  finché  non  videro  uscir  di  Ro- 
ma queir  empio  Zacheria,  che  se  n'  andò  scor- 
nato e  sonoramente  applaudito  da  mille  vil- 
lanie della  plebe.  Potrebbe  essere  che  succe- 
desse più  tardi  questa  scena  in  Roma  ,  cioè  o 
nell'  anno  seguente,  o  nel!'  altro  appresso,  per- 
ché Anastasio  aggiugne  che  nello  slesso  tempo 
per  gastigo  di  Dio  \*  inìquo  imperadore  fu  pri- 
vato del  regno;  del  cbe  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Ciisto  693.  Indizione  f^I, 
di  Sbbgio  papa  7. 
di  GiusTiBUVo  ii  imperadoi'e  9. 
di  CuMiBBBTO  re  16. 

Nella  guerra  succeduta  fra  il  re  Cuniberto 
e  il  tiranno  Alachi,  quantunque  il  ducato  del 
Friuli  vi  avesse  tanta  parte,  pure  Paolo  Dia- 
cono non  fa  menzione  alcuna  che  vi  fosse  in- 
tricato Hodoatdo  duca  di  quella  contrada.  Ab- 
biamo bendi  da  lui  (t)  che  dopo  quella  guer- 
ra, trovandosi  esso  Rodoaldo  lontano  da  Civi- 
dal  del  Friuli,  sua  residenza,Ausfrido  del  castello 
Reunìa  occupò  quella  città  col  suo  ducato  senza 
licenza  del  re  Cuniberto.  Certificato  di  questa 
sua  disavventura  Rodoaldo  ,  se  ne  fuggì  in 
Istria ,  e  dì  là  per  mare  passato  a  Ravenna , 
andò  a  Pavia  al  re  Cuniberto,  per  implorare 
il  suo  aiuto.  Anstrido ,  o  sia  che  si  lasciasse 
consigliar  dalla  »uperbia  ed  ambizione  a  tentar 
cose  più  grandi,  o  cbe  non  volesse  arrendersi 
agli  ordini  del  re  ,  passò  ad  un'  aperta  ribel- 
lione contra  di  lui.  Ma  per  buona  ventura  fu 
preso  in  Verona  ,  e  condotto  a  Pavia.  Cuni- 
berto gli  fece  cavar  gli  occhi  ,  e  cacciollo  in 
esilio.  Dopo  di  che  diede  ii  governo  del  ducato 
del  Friuli  ad  un  fratello  di  Rodoaldo,  per  no- 
me Adone,  ossia  Aldone,  ma  col  solo  titolo  di 
Conservatore  del  Luogo,  cioè  di  luogotenente, 
senza  sapersi  perché  Rodoaldo  ne  restasse  esclu- 
so. In  quest'  anno  i  Saraceni  ridussero  in  ior 

(I)  Pattln»  DiacoB.  lib.  6.  e.  3. 
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potere  l'Armenia ,  e  però  dÌTcnuti  più  orgo- 
gliosi e  crudeli  ,  seguitarono  a  far  delle  scor- 
rerie per  le  provinrie  del  romano  imperio 
con  incredibil  danno  dei  popoli.  Circa  questi 
tempi,  per  attestato  del  sopra  mentovalo  Paolo 
Diacono  (i)  ,  fiorì  in  Pavia  Felice,  uomo  va- 
lente neir  arte  grammatica,  aio  paterno  di  Fla- 
▼iano,  che  fu  poi  maestro  del  medesimo  Pao- 
lo. Era  egli  tanto  in  grazia  del  re  Cuniberto, 
che  ne  riportò^  c»ltre  ad  altn  riguardevoli  do- 
ni, anche  V  onorevoi  regalo  di  un  bastone  or- 
nato d*  oro  e  d'  argento.  Tenne  conto  lo  sto- 
rico Paolo  di  questo  fatto,  che  parrà  una  mi- 
nuzia ai  nostri  tempi,  ma  in  que'  tempi  della 
ignoranza  anche  un  solo  buon  grammatico  si 
teneva  per  una  rarità  ;  e  questi  tali  poi  inse- 
gnavano non  solamente  la  lingua  latina  ,  che 
tempre  piò  si  andava  corrompendo  presso  il 
popolo  e  prendeva  la  forma  della  volgare  ita- 
liana, ma  eziandio  spiegavano  i  migliori  autori 
latini,  e  davano  lezioni  di  quelle  che  appellia- 
mo Lettere  umane.  Arrivò  parimente  a  questi 
tempi  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  con  odore 
di  f^ran  santità.  E^li  era  intervenuto  al  Conci- 
lio Romano  dell'  anno  679,  e  le  Storie  di  Ber- 
gamo raccontano  molte  cose  di  lui,  ma  senza 
essere  assistite  da  antichi  documenti.  Sappia- 
mo bensì  dal  suddetto  Paolo  Diacono,  che  es- 
sendo stato  invitato  dal  re  Cuniberto  ad  un 
•no  convito,  gli  scappò  detta  qualche  parola 
di  cui  se  ne  offese  il  re.  Ora  dovendo  egli 
tornare  a  casa,  Cuniberto  gli  fece  apprestar  un 
cavallo  indomito  e  feroce,  solito  a  scuotere  di 
•ella  chiunque  ardiva  di  cavalcarlo.  Ma  questa 
bestia,  allorché  il  vescovo  vi  fu  montato  so- 
pra, divenne  si  piacevole  e  mansueta  ,  che  a 
guisa  d'  una  chinea  placidamente  il  condusse 
al  suo  alloggio.  Ciò  risaputo  dal  re,,  fu  cagio- 
ne che  da  li  innanzi  onorasse  maggiormente  il 
santo  vescovo ,  con  donargli  ancora  lo  stesso 
cavallo,'  ammansato  dal  toccamento  della  sua 
•aera  persona. 

jinno  di  Cbisto  694*  Indizione  yjl, 
di  Sbbgio  papa  8. 
di  GiusTiHiAifo  II  imptradore  10. 
di  Cuniberto  re  17. 

Secondo  Teofane  (a)  e  Niceforo  (3),  in  qne- 
•t'  anno  fece  quanto  potè  1'  imprudente  e  mal- 
vagio imperador  Giustiniano  per  tirarsi  addosso 
I'  odio  del  popolo  di  Costantinopoli.  S'era  egli 
dato  a  fabbricar  nel  palazzo,  e  lo  faceva  cin- 
gere di  muraglia  a  guisa  di  fortezza.  Il  soprin- 
tendente alla  fabbrica  era  Stefano  Persiano  , 
presidente  del  fisco  e  capo  degli  eunuchi,  uo- 
mo 8an;;uinario  e  sommamente  crudele ,  che 
adoperava  a  più  non  posso  le  ingiurie  e  il  ba- 
stone contr.ì  ile'  poveri  operai,  e  fece  lapidarne 
alcuni  ancora  de'  capi.  Questa  selvaggia  bestia^ 
in  tempo  che  V  iroperadore  era  fuori  della  cit- 
tà^ osò  di  staffilare^  come  si  fa  ai  ragaxzi  ^  la 

(I)  Pjalns  DlacoD.  lib.  6.  e.  7  ci  8. 
(a)  Thcoph.  in  ChroBn|r. 
(3)  Kicf^.  ia  Chion. 
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1  stessa  Anastasia  Augusta,  madre  d'  esso  impc- 
j  radure.  Oltre  a  ciò,   Giustiniano  dichiarò  soo 
I  generale  Logoteta,  cioè  soprintendente  all'era- 
,   rio,  un  certo  Teodoto,  dianzi  monaco,  persoai 
parimente  impastata  di  crudeltà^  che  attese  a 
'  cavar  danari  per  tutte  le  vie  e  aolto  varj  pre- 
testi dal  popolo,  martirizzandone  molti  con  at- 
taccarli alla  corda,  e  con  paglia  accesa  di  sotto 
che  col  Aimo  li  tormentava.  Multo  tempo  pri- 
i  ma  aveva  egli  creato  un  prefetto   della  città, 
'  diligente  in  far  carcerare    le  persone,  con  la- 
!  sciarle  poi  per  più  anni  marcir    nelle   prigio- 
I  ni.  E  perchè  Callinico  patriarca  non  consenti 
alla  distruzion  d'  una  chiesa,  la  prese  eziandio 
i   contea  di  lui.  Neil'  anno  presente  il  generale  dei 
Saraceni  Maometto,  servendosi  degli  Schiarooi 
desertati  che  erano  ben  pratici  del  paese,  con- 
dusse via  una  gran  quantità  di  prigioni  dalle 
Provincie  cristiane,  e  nella  Soria  fece  no  im- 
menso macello  di  porci,  bestie,  che  i  Maomet- 
tani hanno  in  abominazione  ,  essendo  al  pari 
de'Gìudei  loro  ancora  vietato  il  manu'iarne  la 
carne.  Intorno  a  questi  tempi  narra  Paolo  Dia- 
cono (t)  un  fatto    accaduto   al    re  Cuniberto. 
Slava  egli  trattando  nel  suo  palazzo  di  Pavia 
col  suo  cavallerizzo  (Marpais  nella  lingua  ger- 
manica longobarda)  di  tor  la  vita  a  Graosooe 
ed  Aldone  potenti  fratelli  Bresciani,  de'  qaali 
ho  parlato  di  sopra,  perché  dopo  la  ribellione 
d'  Alachi  non  si    dovea    fidar  di  loro,  opporr 
perchè  avea  voglia  di  farne  una  sorda  vendet- 
ta. Quando  eccoti  venirsi    a  posar  sulla  fine- 
stra, presso  cui  la  discorrevano,  un  moscone. 
Cuniberto  preso  un  coltello,  volendolo  uccide- 
re ,  gli   tagliò  solamente    un  piede.  In  qaetto 
mentre  andavano  a  corte    i    due    fratelli  sad- 
detti,  che  nulla  sapevano  di  questa  trama,  e 
trovandosi  vicini  alla   basilica  di  San  Romano 

• 

Martire  presso  al    palazzo,    s' incontrarono  is 
uno  zoppo,  a  cui  mancava  un  piede,  il  qo'^' 
gli  avvisò  che  se  andavano  a  trovare  il  re,  era 
sbrigata  per  la  loro   vita.  Essi    perciò   imme- 
diatamente scapparono  pieni  di  spavento  nella 
suddetta  basilica,  e  si  rifugiarono  dietro  all'al- 
tare. Cuniberto,  che  secondo  il  solito  gli  a^p*!* 
tava,  non  veggendoli  comparire ,  ne  dimandò 
conto  ;  e  saputo  eh*  erano  corsi  in  sacralo,  co- 
minciò a  fare  un  gran  rumore  conlra  del  too 
cavallerizzo,  quasiché  egli  avesse  rivelato  il  *•• 
greto.  Ma  questo  gli  rispose,  che  da  che  si  co- 
minciò a  parlar  di  qucll' aflare,  non  s'era»*» 
mosso  di  sotto  agli  occhi  suoi,  e  però  non  pO" 
ter  sussistere  che  ne  avesse    detta  parola  eoa 
alcuno.  Allora  Cuniberto  mandò  per  sapere  da 
Aldone  e  Grausone  il  motivo  per  coi  s' erano 
ritirati  nel  luogo  sacro.  Risposero,  perche  loro 
era  stalo  dello  che  il    re    macchinava  contro 
la  loro  vita.  Tornò  a  mandar  per  sapere  coi 
avesse  lor  dato  un  si  fatto  avviso;    allrimenl» 
che  non  isperassero  mai  la  grazia  sua.  Conie*" 
sarono  d' averlo  inteso  da  uno  zoppo  che  t^^^ 
una  gamba    di  legno.  Allora  il   re  Coniberto 
intese  che  la  mosca  a  cui  avea  tagliato  u  P'  . 
de,  era  uno  Spirito  maligno,  ito  a  spiare  1  •** 

(1)  Pati.  Diac.  lib.  6.  e.  6. 
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segreti  per  poi  rivelarli.  Perciò  immantenente 
ìiitìò  a  chiamare  Aldone  e  Graasone  aotto  la 
•na  real  parola;  palesò  loro  i  sospetti  o  motivi 
arnli  di  far  loro  rlrl  male,  e  Ha  lì  innanzi  li 
tenne  per  suoi  fedeli  sudditi.  Ho  rarcontato 
qiirsto  fattOy  come  sta  prpsso  Paolo  Diacono  , 
affinchè  si  conosca  la  semplicità*  e  credulità, 
fflfptli  dell'ignoranza  di  questi  tempi.  Allora 
ci  Tolea  poco  per  dare  ad  intendere,  cioè  per 
hr  credere  alla  buona  gente  sopranaturali  ^li 
arreniroenti  patnrali  ,  e  ,  quel  che  è  pejrjjio  , 
cose  Tere  le  favole  stesse  anche  men  degne  di 
fede.  In  qnest*  anno,  se  voglìam  seguitare  Ca- 
millo Pellegrino,  a  Cisolfo  I  duca  di  Bene- 
vento defunto  saccedette  Bomoaldo  II  nel  du- 
calo. Il  Sigonio,  il  Bianchi  e  il  Sassi  rappor- 
tano all'anno  697  la  morte  di  Gisolfo  e  la 
rreazion  di  Bomoaldo.  Io,  seguendo  Anastasio 
Bibliotecario  ,  ne  parlerò  più  abbasso.  Circa 
qnesti  medesimi  tempi  ,  essendo  mancato  di 
vili  Adone  o  Aldone  luogotenente  del  ducalo 
dfl  Frinii  (i),  fu  creato  duca  di  quella  con- 
trada Ferdolfo,  nativo  dalle  parli  della  Ligu- 
ria ,  uomo  altero  e  di  lingua  troppo  lubrica. 
Ma  forse  ciò  avvenne  nell*  anno  seguente,  re- 
stando in  troppe  tenebre  involta  la  cronologia 
di  que*  duchi. 

Anno  di  Cbibto  695.  Indizione  FUI. 
di  Sbbcio  papa  9. 
di  Lbohzio  imper odore  1. 
di  CcviBBBTO  re  18. 

La  mah  condotta  di  Giustiniano  imperadore 
giunse  finalmente  in  quest'anno  a  produrre 
de*  gravi  sconcerti,  e  quasi  la  total  sua  rovi- 
na.  Se  crediamo  a  Teofane  ('2),  aveva  egli  or- 
dinato a  Stefano  patrizio,   e  suo  generale,  di 


era  appunto  il  tempo,  e  che  fattosi  coraggio, 
tenesse  lor  dietro.  Come  entrasse  in  Costanti- 
nopoli ,  se  pur  ne  era  fuori ,  noi  dice  lo  sto- 
rico. Solamente  scrive  che  Leonzio,  presi  seco 
i  suoi  domestici  coli* armi,  andò  quella  notte 
al  pretorio,  e  bussato  alla  porta,  come  se  l'im- 
perador  venisse  per  sentenziar  alcuno  de'  car- 
cerati,  il  prefetto  corse    in  fretta    ad   aprire; 
ma  appena  uscito,    restò    preso   e   ben  legato 
dagli   uomini  di  Leonzio.   Entrati  poi  dentro, 
spalancarono  tutte  le  carceri,  dove  erano  rool- 
tis^iime  persone  nobili  ed  avvezze   al  mestiere 
della    guerra,    che   ivi  da  sei    ed   anche   otto 
anni  stavano  rinchiuse.  Con   questo  numeroso 
drappello ,  provveduto  in  breve  d*  armi  corse 
Leonzio  alla  piazza ,  gridando    al    popolo  che 
venisse  a  Santa  Sofia  ,  e  cosi  fece  proclamare 
per  le  contrade  della  citlà.  Corsero  a  migliaia 
i  cittadini  colà,  ed  intanto  Leonzio  coi  nobili 
scarcerali  fu  a  trovare    il    patriarca  Callinico, 
a  cui    si  fece    credere    il  pericolo   che  gli  so- 
vrafilava  ;  pregollo  di  venire  al  tempio,  e  che 
gridasse  ad  alta  voce  :  Questo  è  il  giorno Jaito 
dal  Signore,  Tutto  fu  eseguito.  Fu  preso  Giu- 
stiniano, e  condotto  la  mattina  nel  circo,  quivi 
gli  fu  reciso  il  naso,  ma  non  già  la  lingua,  co- 
me ha  per  errore    il    testo   di    Teofane  ,  e'  la* 
pubblica  determinazione  fu  di  mandarlo  in  esi- 
\ìo,  confinandolo  in  Chersona  città  della  Cri- 
mea. Teodoro  e  Stefano,  que*  due  crudeli  mi- 
nistri  de*  quali    »*  è  parlato    nell'anno  prece-^ 
dente,  restarono  vittima  del  furor  della  plebe, 
e  bruciati  vivi.  Terminò    la    tragedia  con  ve- 
nire acclamalo  imperadore    lo  stesso   Leonzio 
promotore    del   tumulto.    Per   sentimento   del 
Pagi  (1)*  mori  in  quest'anno  Clodoveo  III  re 
de' Franchi,  e  gli  succedette    Cliildeberto  III 
suo  fratello,  governando  intanto  la  monarchia 

fare  una  notte  un  gran  macello  della  plebe  di    |  franzese  Pippino  d'Eristallo  suo  maggiordomo. 

Costantinopoli,  e  che  cominciasse  dal  patriarca 


Callinico.  Niceforo  (3)  nulla  dice  di  questo,  e 
potrebbe  essere  una  voce  sparsa  di  poi  per 
procorare  di  giustificare  quanto  avvenne.  Per 
tre  anni  era  stato  detenuto  nelle  carceri  Leon- 
zio, generale  una  volta  dell'armata  d'Oriente, 
e  persona  di  gran  credito.  All'improvviso  l'im- 
P^radorc  il  liberò,  e  scioccamente  nello  stesso 
tfmpo  gli  restilui  il  comando  dell*  armi ,  con 
ftrlo  partire  nel  medesimo  giorno  verso  l'eser- 
cito. Si  fermò  Leonzio  la  notte  a  Giulianisio 
«^orto  di  Sofìa,  dove  prese  congedo  da*  suoi 
«mici,  che  erano  accorsi  a  congratularsi  e  ad 
■«gorargli  il  buon  viaggio.  Fra  questi  erano 
P«olo  di  Callistrata  e  Floro  di  Cappadocia, 
'inendue  monaci ,  dilettanti  più  di  astrologia 
che  di  teologia  ,  i  quali  più  volle  visitandolo 
alla  prigione ,  gli  aveano  predetto  che  diven- 
terebbe in  breve  imperadore.  A  questi  rivolto 
I-eonzio,  dimandò  loro,  dove  fossero  terminate 
le  loro  predizioni ,  quando  il  miravano  andar 
'^t)gi  da  Costantinopoli  a  cercar  non  un  trono, 
***  beasi  la  morte.  Gli  risposero,  che  quello 

(>)  Paalo»  Diac  lib.  6.  cap.  ai^. 
(*)  Theopb.  in  Chronogr. 


Anno  di  Cbisto  696.  Indizione  IX» 
di  Sbbcio  papa  10. 
di  Lbohzio  imperadore  a. 
di  CuHiBBBTo  re  19. 

Verisimilmente  in  que$t*anno  succedette  in 
Ravenna  una  funesta  avventura,  narrata  da  A- 
gnelto  storico  (a)  di  quella  città,  che  fioriva 
circa  l'anno  83o.  Era  un  costume  pazzo  dì 
quel  popolo  ogni  domenica  e  festa  di  precetto 
di  uscir  dopo  il  pranzo  fuori  della  città  dalle 
varie  porle,  per  andare  a  combatter  fra  loro. 
V'andavano  giovani,  vecchi  e  fanciulli,  ed  an- 
che de*  nobili ,  e  vi  concorrevano  ancor  delle 
donne.  La  battas;lia  consisteva  in  tirarsi  dei 
sassi  colle  frombole.  Accadde  che  un  di  si  sfi- 
darono quei  della  porta  Tiguriense  e  quei 
della  Posteria,  ossia  picciola  porta  dì  Sommo 
Vico.  Restarono  superiori  i  primi ,  e  messi  in 
fuga  gli  avversari,  gl'insequirono  con  tal  furia 
di  sassale,  che  ne  uccisero  molli.  Arrivali  i 
fuggitivi  alla  Posteria,  la  chiusero;  ma  giun- 
tivi ancora  i  vincitori,  la  gittarono  per  terra, 

(1)  PagÌDi  Crit.  BiroD. 

(a)  Agacll.  Vit  Episcopor.  RaTcnoat.  l.  a.  Rcr.  Italie. 
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e  triopfantì  poi  si  rid  ossero  alle  lor  case.  Nella 
seguente  domenica  uscirono  parimente  da  quel- 
le porte  i  giovani  a  giuocare  alla  ruzzola  ;  ma 
tardarono  poco  a  lasciare  il  giuoco  e  a  veoire 
a  battaglia.  Adoperarono  sassi,  bastoni  e  spade, 
ed  assaissiroi  de'  PosterIe»i  rimasero  freddi  sul 
campo;  e  più  ve  ne  sarebbono  restati,  se  non 
vi  fozise  stato  1'  uso  fra  loro  di  dar  quartiere 
a  chiunque  lo  chiedeva.  Agnello  scrive  che 
quest'uso  di  lasciar  la  vita  e  non  dar  più  per- 
còsse a  chi  supplichevole  si  raccomandava,  du- 
rava ancora  a'  suoi  tempi  :  segno  che  non  si 
erano  peranche  dismesse  somiglianti  pericolose 
e  spropositate  zuffe,  delle  quali  si  trovavano  pure 
esempii  in  altre  città,  e  durarono  poi  per  più 
secoli.  Per  queste  perdite  saltò  in  cuore  ai 
Poslerlesi  di  fame  una  spaventosa  vendetta. 
Finsero  pace  ed  amicizia  ^  e  una  domenica , 
trovandosi  il  popolo  alla  chiesa  Orsiana,  al- 
lorché Gnite  le  sacre  funzioni,  erano  tutti  per 
andare  a  pranzo ,  cadauno  de'  Posterlesi  cou 
belle  parole  invitò  seco  a  desinare  alcuno  dei 
Tiguriensi,  per  maggiormente  assodar  l'amistà 
fra  loro.  V'andarono  alla  buona  i  Tiguriensi, 
chi  in  questa  e  chi  in  quella  casa,  e  tutti  fu- 
rono in  diverse  maniere  privati  di  vita ,  e  i 
loro  cadaveri  gittati  nelle  cloache,  o  seppelliti 
sotterra,  di  modo  che  si  videro  mancar  tante 
persone,  senza  che  se  ne  sapesse  il  come.  Quindi 
la  città  si  riempiè  tutta  di  gemiti,  di  grida, 
e  spezialmente  di  terrore,  perchè  la  disavven- 
tura di  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora 
il  santo  arcivescovo  Damiano  intimò  per  tre 
giorni  il  digiuno ,  e  una  processione  di  peni- 
tenza ,  divisa  in  varj  cori.  Andava  egli  coi 
cherici  e  monaci^  tutti  vestiti  di  sacco ,  colle 
teste  coperte  di  cenere  e  coi  piedi  nudi.  Se- 
guitavano i  laici  si  vecchi  che  giovani  e  fan- 
ciulli, vestiti  di  cilicio  e  coi  capelli  scarmiglia- 
ti :  poscia  le  donne  maritate  ,  le  vergini  e  le 
Tedove,  tutte  senza  verun  ornamento  e  in  abito 
positivo.  Finalmente  i  poveri  formavano  V  ul- 
tima schiera  ;  e  tutti  questi  cori  andavano  se- 
parati r  uno  dair  altro ,  quanto  è  un  mezzo 
tiro  di  pietra,  recitando  salmi  di  penitenza,  e 
implorando  la  misericordia  di  Dio.  Servirà 
questo  racconto  ai  lettori  per  intendere  l'an- 
tichità di  certi  usi  lodevoli  che  tuttavia  dura- 
no nella  Chiesa  cattolica.  Dopo  i  tre  giorni 
furono  scoperti  i  cadaveri  de' Tiguriensi  uc- 
cisi ;  gastigati  a  dotere  i  traditori  ,  ed  anche 
le  lor  mogli  e  Ggliuoli  ;  e  le  case  tutte  di  quel 
rione  atterrate,  e  posto  il  nome  di  Rione  de- 
gli Assassini  a  quel  sito,  nome  conservato  fino 
ai  tempi  dello  storico  Agnello.  Delle  lor  mas- 
serizie ninno  ne  volle  toccare  :  di  tutte  si  fece 
tin  falò.  Sotto  Leonzio  Augusto  si  godè  in  que- 
st'anoo  una  tranquilla  pace  in  Oriente.  Non 
minore  fu  quella  io  Italia  sotto  il  buon  re  Cu- 
niberto. 


Jnno  di  CmisTO  697.  Indizione  X* 
di  Sbrgio  papa  1 1 . 
di  Lbokzio  imperadore  3. 
di  CuxiBiBTO  re  30. 


Se  si  vuol  prestar  fede  ad  uno  storico  arabo, 
chiamato  Noveiri  e  citato  dal  padre  Pagi,  fia 
r  anno  6gi  ad  Abdulmelic,  ossia  Abimelec  ca- 
lifa  de'  Saraceni  ,  riusci  per  mezzo  di  Ambo 
suo  generale  di  occupare  dopo  un  fiero  asse- 
dio Cartagine  capitale  deirAffrica,  le  coi  mo* 
ra  furono  smantellate,  e  il  popolo  messo  ero- 
delmente  a  filo  di  spada.  Sorse  di  poi  un'e- 
roina affricana,  donna  nobilissima  ,  che  unito 
un  poderoso  corpo  d'Affricani ,  ruppe  V  eser* 
cito  saracenico ,  e  costrinse  il  generale  mao- 
mettano a  ritirarsi  r.eir  Egitto.  Costui  iri  li 
fermò  per  cinque  anni,  finché  ricevuto  ud  (^ 
gliardissimo  rinforzo  di  gente,  tornò  io  Affri- 
ca, e  superata  quell'eroina,  di  nuovo  s' irops- 
droni  di  Cartagine  e  della  provincia.  Ma  a  noi 
sia  lecito  il  dubitar  della  fec|e  di  quello  sto- 
rico arabo  intorno  a  questo  fatto.  Egli  viste, 
per  testimonianza  del  signor  d'Erbelot  (l),ci^ 
ca  r  anno  ^31  dell'  Egira  ,  cioè  dopo  il  i3oo 
dell'epoca  nostra,  e  però  molto  lontano  da  que- 
sti tempi.  Né  Teofane  (a),  né  Niceforo  (3), 
scrittori  più  antichi  di  lui  ,  conobbero  inrs- 
sione  alcuna  dell'Affrica  fatta  da 'Saraceni  nel- 
l'anno 691,  e  solamente  ne  parlano  all'anoo 
presente.  Pare  ancora,  per  quanto  s'  è  dello, 
che  nell'anno  691  Abimelec  non  avesse  perso- 
che  rotta  la  pace  coli'  imperio  romano.  Ab- 
biamo dunque  dai  due  suddetti  storici  greci 
che  in  quest'anno  gli  Arabi,  cioè  i  Ssracrni, 
colla  forza  dell'  armi  sottomisero  al  loro  im- 
perio Cartagine  e  l'Affrica.  Ciò  inteso  a  Costan- 
tinopoli ,  non  mancò  l' impcrador  Leonzio  (li 
spedire  colà  Giovanni  patrizio,  uomo  di  gran<le 
affare,  con  un  poderoso  stuolo  di  navi  e  d'  a^ 
mati.  Andò  egli,  e  valorosamente  rotta  la  ca- 
tena che  serrava  il  porto  di  Cartagine,  v'en- 
trò dentro,  liberò  la  città,  e  rimise  nella  pri- 
miera libertà*  tutte  l'altre  citlà  dell'Affrica, 
avendo  o  cacciati  o  trucidali  quanti  Saraceni 
trovò  in  quelle  parti.  Dì  cosi  felice  successo 
spedi  egli  1*  avviso  all' imperadore,  ed  aspet- 
tando i  suoi  ordini  svernò  io  quelle  psrti* 
Nelle  isole,  onde  è  composta  1'  inclita  città  di 
Venezia,  era  già  cresciuta  di  molto  la  pop<H 
lazione  per  le  genti  di  Terra  Ferma  concorse 
colà.  Occorrevano  speuo  delle  controversie  coi 
Longobardi  confinanti;  però  adunatisi  Cristo- 
foro patriarca  di  Grado,  i  vescovi  suoi  soffri* 
ganci,  il  clero  ,  i  tribuni,  i  nobili  e  la  plebe 
nella  citlà  d'Eraclea  (4)^  quivi  concordenienie 
crearono  il  primo  duca,  oggidì  appellalo  Do- 
ge ;  e  questi  fu  Paol  uccio,  al  quale  conferirono 
l'autorità  necesiaria  per  convocare  il  consi- 
glio, costituire  tribuni  della   milizia  e  ^iodici 


(I)  Erbclot  Bìbiiolb.  Orìcalal. 
(a)  Tbeoph.  in   Cbrosof. 

(3)  Nicfpb.  in  Chroa. 

(4)  Daadal.  io  CIuomco  toa.  la.  Rcr.  lulitf. 
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per  le  caute y  e  far  altri  atti  di  governo  del 
loro  popolo. 

Jnno  di  Cbisto  698.  Indizhtu  XL 
di  Sbbcio  papa  13. 
di  TiBsaiò  Absimero  imperadore  1. 
di  CcnnBBBTo  re  a». 

Tornarono  in  quest'anno  i  Saraceni  con  ìsforxo 
maggiore  ad   assalir  TAfirica  (1),  seco  condu- 
cfodo  nn  formidabile  stuolo  di  navi,  e  venne 
lor  fatto  di   cacciare   dal  porto  di  Cartagine 
GioTanni  patriiio  e  la  sua  dotta,  e  di  assediarlo 
in  un  angusto  luogo.  Tanta  fu  l'industria   di 
Gioranni^  che  si  potè  mettere  al  largo  e  rico- 
Terarsi  neir  isola  di  Candia,  da  dove  spedi   a 
chiedere  all'  imperadore  un  più  vigoroso  rin- 
fono  di  combattenti  e  di  navi.  Ma  succe^'fette 
OD  gran  cangiamento  negli  affari  ;   ed  intanto 
i  Saraceni  ebbero  l' agio  convenevole  per  torre 
a  msn  salva  al  romano  imperio  tutto  il  rima- 
nente deirAffrica:   perdita   lagriroevole  anche 
pel  Cristianesimo^  che  a  poco  a  poco  s'  andò 
perdendo  in  quelle  provincie,  con  radicarvisi 
la  «ola   falsa  dottrina    di  Maometto ,  la  quale 
tuttavia  vi  regna.    E  qui  per  gli  poco  pratici 
dfl  mondo  passato  voglio  ben  ricordare,    che 
te  mai,  perché  odono  sovente  nominare  sotto 
nome  di  Maomettani  i  soli    Turchi,  si   faces- 
sero a  credere  che  gli  Arabi ,  ossia  Saraceni , 
tante  volte  finora  mentovati,  fossero  gli  itessi 
Tarchi ,  s' ìngannerebbono   di   molto.  Sono  i 
Torchi  una  nazione  .di  Tartaria,  di  cui  abbia- 
mo anche  parlato  dì  sopra,  t>en  diversa  da  quella 
degli  Arabi  Saraceni.  Adottarono  anch'  essi  col 
tempo  la  setta  di   Maometto,  stesero  per    va- 
sliuimo  tratto  di  paese  le   loro  conquiste,   e 
finalmente  distrussero   la  monarchia  de'  Sara- 
ceni nel  secolo  decimusesto,  coli'  impadronirsi 
delPEgitto.  Ma    nel   mentre   che   V  armata  di 
Giovanni   patrizio    dimorava  in    Candia  ,   per 
P>ara  e  vergogna   di  comparire    a  Costantino- 
poli davanti-  all' imperadore  Leonzio,  presero 
qoelle  milizie  una  risoluzione  da  lui  non  me- 
rìtats';  cioè  crearono  un  altro  imperadore ,  e 
qnesti  fn  Absimero  Drongario  (ufizio  militare) 
presto  i  Curiacati,  al  quale  posero  il  nome  di 
Tiberio.   Faceva  allora   la   peste   un  gran  fla- 
gHlo  in  Costantinopoli.  Davanti  a  quella  città 
*i  presentò   1'  armata  navale  del  nuovo  impe- 
Mdore,  e  stette  gran  tempo  senza  potervi  en- 
l^'^re»  perchè  ì  cittadini  teneano  forte  per  Leon- 
zio. Ma  per  tradimento  di  alcuni  nfiziali  delle 
•oldatescbe  straniere  fu  loro  aperto   il  varco, 
v'entrarono,  misero  a  sacco  le  case  de'citta- 
dtni,  e  preso  l' imperadore  Leonzio,  per  ordine 
d'Ahsimero,  dopo  avergli  tagliato  il  naso,  il  re- 
'^S^rono  in  un  monistero  della  Dalmazia,  ossia 
di  un  luogo  appellato  Delmato.  Quindi  Absi- 
^^to  dichiarò  supremo  generale  dell'  armi  sue 
^^clio  suo  fratello,  e  il  mandò  nella  Cappa- 
flocia  per  osservare  i  moti   de'nimici    Sarace- 
^^i  ed  opporsi    ai  loro  avanzamenti.  Abbiamo 
eletto  all'anno  638  che  a   papa  Onorio  riusci 
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di  smorzare  lo  scisma  della  chiesa  d'Aquileja 
per  cagione   dei   tre  Capitoli    condennati    nel 
Concilio  V  generale,  ma  sostenuti  da  quel  pa- 
triarca e  da  molti  suoi  sufTraganei.  Ritornarono 
poi  quelle  chiese  a  ricadere  nel  sentimento  di 
prima  e  nella  divisione  ;  ma  certo  è  per  atte- 
stato di  Beda  (1),  d'Anastasio  (3)  e  di  Paolo 
Diacono  (3),  che  verso  questi  tempi    si  tenne 
un  concilio  in  Aquileja,'npl  quale  fu  abbrac- 
ciato il  Sinodo  quinto  suddetto,  avendo  ope- 
rato tanto  il  saggio  papa  Sergio    con  paterne 
ammonizioni  e  con  istruzioni  piene  di  dottri- 
na, che  indusse  quel  patriarca  e  i  vescovi  suoi 
seguaci  a  ritornare  nell'unità  della  Chiesa.  Con 
che  si  pose  interamente  fine  a  quello  scisma , 
durando  nondimeno  in  avvenire  i  due  patriar- 
chi, l'uno  d'Aquileja  e  l'altro  di  Grado.  Era 
in  questi  tempi  patriarca  d'Aquileja  Pietro,  di 
cui  fa  menzione  Paolo  Diacono.  Né  vo' lasciar 
di  accennare  quanto  fosse  in  questi  tempi  io- 
felice  la  condizione  delle  lettere  in  Italia,  per- 
chè  mancante  di  scuole  e    di    maestri.  Sola- 
mente qualche    ignorante    grammatico   si  tro- 
vava nelle  città  che  insegnava    un   cattivo  la- 
tino, e  cosi  faceano  per  lo  più  i  parrochi  nelle 
ville.  Noi  osserviamo  negli  strumenti  d'allora 
solecismi  e  barbarismi  in  copia,  senza  potersi 
penetrare  in  che    stato  allora    fosse    la  lingua 
volgare  de'  popoli  italiani.  Per  cagione  di  tanta 
ignoranza    rarissimi   erano    allora    coloro    che 
scrivessero  libri  ,  e   per   gran  tempo  niuno  ci 
fu  che  registrasse  gli  avvenimenti  e    la  storia 
del    suo  secolo;  di   modo  che  se  non  si  fosse 
conservata  quella  di  Paolo  Diacono,  in  una  gran 
caligine  resterebbe  la  storia  italiana  di  questi 
tempi. 

jinno  di  Cbisto  699.  Indizione  XIL 
di  Sbrgio  papa  i3. 
di  TiBBBio  Absimero  imperadore  2. 
di  CiHiBBBTo  re  aa. 

L'  armata  di  Tiberio  Augusto,  per  relazione 
di  Teofane  (4) ,  in  quest'  anno  entrò  nelle 
Provincie  suddite  ai  Saraceni,  e  giunse  fino  a 
Samosata ,  mettendo  a  sacco  tutti  que' paesi. 
Fama  fu  che  uccidessero  ducento  mila  di  quei 
Barbari.  Ma  se  lo  storico  vuol  dire  di  armali, 
narra  un  fatto  che  non  si  può  credere  ;  se  poi 
parla  di  disarmati ,  di  fanciulli  e  di  donne , 
racconta  una  crudeltà  indegna  di  soldati  cri- 
stiani. Agnello,  scrittor  delle  Vite  degli  arci- 
vescovi di  Ravenna  (5),  dice  accaduta  circa 
queUi  tempi  un'avventura  eh'  io  non  vo'  tace- 
re, acciocché  sempre  più  s'intenda  quanto 
facili  fossero  ne' secoli  barbari  alcuni  ad  in- 
ventar delle  favole  ,  e  più  facili  le  genti  a 
bersele  e  crederle  verità  contanti.  Per  cagione 
di  certe  oppressioni  fatte  al  suo  monistero  di 
San  Giovanni,  situato  tra  Cesarea  e  Classe  nel 


(I)  Beda  de  sex  BM.  lib.  6. 
(a)  Anaslas.  ii  Sergio  I. 

(3)  Panlos  DiacoDOS  lib.  6.  e.  I^. 

(4)  Tbeoph.  io  Cbronog. 

(5)  AgMll.  loBi.  2.  Rtr.  Italie 
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territorio  dì  Èavonna,  Giovanni  abbate  d'esso 
]iiop[o  sp  n'  andò  a  Costantinopoli  ;  e  benché 
si  fermasse  quivi  per  molti  giorni  ,  mai  non 
potè  vr<lrr  la  faccia  dclIMmperadore.  Rumi- 
nando fra  sé  varj  pensieri,  un  di  po>losi  solto 
)a  finestra  della  camera,  dove  slava  l'impera- 
dore,  cominciò  a  cantare  de*  versetti  de'  salmi 
intorno  alla  venuta  del  Signore.  Andò  una  lìeìle 
guardie  per  cacciarlo  vìa  ;  ma  1'  imperadore, 
che  prenHea  piacere  in  udirlo,  fece  segno  dalla 
finestra  che  non  gli  fosse  data  molestia.  Finito 
che  ebbe  di  cantare,  il  chiamò  di  sopra,  ascoltò 
il  motivo  della  sua  venuta  ,  e  ordinò  che  gli 
fosse  fallo  un  buon  diploma  per  la  sicurezza 
de*  beni  del  suo  monistero.  Oltre  a  ciò  l'ab- 
bate il  snpplicò  di  una  lettera  in  suo  favore 
all'  esarco ,  percliè  nel  dì  seguente  aca«leva  il 
termine  in  cui  egli  doveva  intervenire  ad  un 
conlradittorio  col  suo  avversario  ;  e  mancando, 
la  sigurtà  indotta  sarebbe  gravata.  L*impera- 
dor  gli  fece  dar  la  lettera  scritta  di  buon  in- 
chiostro, col  mese  e  giorno,  e  dell*  imperiale 
sigillo  munita.  Volosaene  1'  abbate  tutto  lieto 
sulla  sera  al  porto  di  Costantinopoli  per  cer- 
car nave  che  venisse  a  Ravenna,  o  almeno  in 
Sicilia.  Ninna  ne  trovò.  Rammaricalo  per  que- 
sto, passet:giava  egli  ,  essendo  già  venuta  la 
notte,  sul  lido,  qnand'  ecco  presenlarsegli  da- 
vanti tre  uomini  vestiti  di  nero,  che  gli  diman- 
darono, onde  procedesse  quella  sua  turba/ione 
di  volto.  Uditone  il  perchè,  risposero,  che  se 
gli  dava  l'animo  dì  far  quanto  gli  direhbono, 
nel  dì  appresso  egli  si  troverebbe  fra'  suoi  nel 
suo  paese.  Acconsenti  I'  abbate,  e  qtiegl' inco- 
gniti personaggi  gli  diedero  una  verjra,  dicen- 
dogli che  con  essa  disegnasse  sulla  sabbia  una 
barca  colle  sue  vele  ,  coi  remi  e  nocchieri. 
Quanto  dissero,  egli  esegui.  Poscia  aggiunse- 
ro, che  sì  posasse  in  un  materazzo  sotto  la 
sentina  ,  e  che  se  gli  avvenisse  di  udire  fre- 
mili di  venti,  grida  di  chi  è  in  pericolo,  tem- 
peste e  rumori  d*  acque  infuriale ,  non  avesse 
paura,  non  parlasse,  e  né  pur  si  facesse  il  se- 
gno della  Croce.  Posossi  in  terra  l' abbate,  e 
di  poi  cominciò  a  sentire  un  terribii  fracasso 
di  venti,  un  rompersi  di  remi,  un  gridare  di 
marinari  più  neri  del  carbone,  senza  dirsi  co- 
me li  vedesse:  ed  egli  sempre  zitto.  A  mezza 
notte  si  trovò  egli  sopra  il  letto  del  suo  roo- 
Dislero,  e  cominciò  a  chiamare  i  monaci  che 
venissero  a  levarlo  di  là.  Non  s'arrischiava  al- 
cuno ,  credendolo  un  fantasma.  Tanlo  nondi- 
meno disse,  che  gli  fu  aperto  il  luminaruolo 
del  lelto,  e  con  gran  festa  fu  ricevuto  da  tut- 
ti. Ordinò  egli,  che  giacché  era  V  ora  del  mat- 
tutino, si  battesse  la  lempella  per  andare  al 
coro;  e  dopo  il  matlutino  se  n'andò  a  dormi- 
re. Nel  di  seguente  per  la  porta  Vandalaria 
entrò  in  Ravenna,  e  portossi  al  palazzo  di  Teo- 
derico,  dove  presentò  il  diploma  all' esarco , 
che  con  venerazione  lo  prese;  ma  osservata 
poi  la  data  della  lettera  scrìtta  nel  di  innan- 
zi, cominciò  a  trattarlo  da  falsario,  perchè  non 
vi  era  persona  che  in  Ire  mesi  polesse  andar 
e  tornare  da  Costantinopoli.  Allora  V  abbate  si 
esibì  pronto  a  far  costare  della  verità  della  let- 
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tera  ;  per  conto  poi  della  maniera  delk  mu 
venuta,  disve  che  la  rivelerebbe  al  sao  veico- 
vo.  In  fatti  andò  a  trovare  1'  arcivescovo  Da- 
miano, e  gli  raccontò  quanto  era  a  sé  arcadu- 
to,  con  soddisfare  di  poi  alla  penitenza  che 
gli  fu  imposta  dal  prelato.  Avran  riso  a  que- 
sta favoletla  i  lettori  ;  ma  non  si  ridano  di 
me,  perché  con  essa  gli  abbia  ricreati  alquan- 
to ,  ed  anche  istruiti  dell' antichità  di  simili 
racconti  falsìssimi  di  maghi,  e  se  mai  udissero 
chi  attribuisse  un  siniil  fallo  a  Pietro  d'Aba- 
no, creduto  mago  dalla  plebe  dei  suoi  tempi, 
ed-  anche  de'  susseguenti,  le  cui  mecDorie  ha 
poco  fa  diligenlernenle  raccolto  il  conte  Gias 
Maria  Mazzncchelli  Bresciano:  imparino  a  ri- 
spondere, che  ha  più  di  mille  anni  che  corrono 
nel  volgo  tali  avventure,  inventate  da  persone 
sollazzevoli  per  fare  inarcar  le  ciglia  non  alla 
gente  accorta,  ma  a  que'  soli  che  soo  di  growo 
legname. 

jénno  dì  Cristo  700.  Indizione  XIII* 
di  Sbbgio  papa   i4- 
dì  Tibruio  Ahsimero  itnpeìxidort  3. 
di  L1UTBBBT0  re   I. 

Scrìve  Paolo  Diacono  (1)  che  Cuniberto  rt 
de'Longobardi  dopo  la  morte  del  padre  regno 
dodici  anni.  Per  conseguente  se  Bertarido  soo 
genitore  cessò  dì  vivere   nell'anno  688 ,  coo- 
vien   dire    che    nell'anno    presente  Cuniberts 
compiesse  la  carriera  de*6UOÌ  giorni.  Anche  £^ 
manno  Contratto  (q)  mette  sotto  quest'anno  la 
morie  sua.  Paolo  in  poche  parole  ne  foriua  od 
grande  elogio  ,  con  dire  eh'  egli  era  amalo  da 
lutti  :  al  che  senza  molta  virtù  non  arriva  prio- 
cipe  alcuno.  Dal  medesimo    storico   sappiamo 
che  egli    era    signore  di   molta  leggiadria ,  di 
tutta  bontà^  e  di  sommo  ardire  negli  affari  della 
guerra ,  siccome    ancora   eh*  egli    fabbricò  no 
monistero  dì  monaci  in  onore  di  san  Giorpo 
(  e  non  Gregorio  )  martire    nel  campo  di  Co- 
ronata, dove  diede  battaglia  al  tiranno  AUcbi» 
e  ne  riporlo  vitioria.  Ha  credulo  il  padre  Ma- 
bilione  (3)  che  questo  monistero  di  San  Gior- 
gio sia    quel    riguardevole    che   tultavia  e&lile 
nei  Borghi  di  Ferrara.  Ma  gli  autori  ferrarfji 
non  hanno  mai  data  questa  origine  al  monistero 
ferrarese  di  San  Giorgio ,   né  Cuniberto  avea 
dominio  allora  nella  città,  ossia  nel  territorio 
di  Ferrara.  Oltre   di   che    chiaramente  »crife 
Paolo  Diacono  che  quella  battaglia  «uccrdelte 
in  vicinanza  dell'Adda,  fiume  troppo   lontano 
dal   Ferrarese.  Però ,  siccome  accennai  di  •<>• 
pra,  il  sito  di  quel  conflitto  e  comhalliniroto 
conviene  al  luogo  di  Corna,  notato  nell'itaw 
del  Magino,  alquanto  distante  dalla  riva  occi- 
dentale dell'Adda.  Ed  essendo    vicino  a  quel 
sito  Clivale,  dove  anticamente  esisteva  un  nio* 
nistcro,  mentovato  da  Landolfo  (4)  juniore  sto- 


(1)  Paol.  Dlac.  lib.  6.  e.  17. 

(2)  Hermanous  Conlraclas  ìa  Chr.  edilion.  Casi** 
(H)    Mabill.  Annal.  Beucdiclin.  lib.  18.  e  a5. 

(4)  Laodulphos  Junior.    Uist.  Mcdiolao.    tofl.  5.  Ber. 
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rieo  iDÌlanese  del  secolo  XII,  io  a?rei  sospet- 
tato che  non  foste  diverso  da  quel  di  Coma,  te 
il  Cono  non  avesse  avvertito  che  quel  di  Clivate 
era  dedicato  in  onore  di  san  Pietro  Apostolo,  con 
farne  anche  autore  Desiderio  re  de'Longobardi. 
Un  altro  niooistero  posto  io  Pavia,  ma  di  sacre 
vergini,  dee  qui  essere  rammentato  in  parlando 
del  re  Cuniberto,  tuttavia  esìstente ,  tuttavia 
lommamente  illustre  e  riguardevole  in  quella 
città.  Chiamavasi  anticamente  il  monistero  di 
Santa  Maria  Teodota,  o  più  tosto  di  Santa  Ma- 
ria di  Teodota.  Oggidì  si  appella  della  Poster- 
la,  perché  anticamente  quivi  era  una  pìcciola 
porta  della  città.    Di   quel   sacro  luogo  parla 
Paolo  Diacono  (i)  nel  riferire  che  fa  una  de- 
bolezza di  Cuniberto.  Trovatasi  al  bagno,  se- 
condo i  costumi  d'allora  (ne' quali  forse  nin- 
na città  mancava   di    terme,  e    i  bagni   erano 
Q»ti  e  lodati  dai  medici  )  ;    trovavasi  ,  dico , 
una  gentil  donzella,  dì  naiione  non  Longobar- 
da, ma  nobilissima  Romana,  di  singolare   bel- 
lezza, e  coi  capelli    biondi  che   le  arrivavano 
fio  quasi  ai  piedi.  Le  leggi   de'  Longobardi  ci 
f^noo  abbastanza  intendere    che   le  zitelle    in 
qaesti  tempi  si  riconoscevano  fra  le  maritate, 
perchè  tutte  portavano  e  nudrivano  i  lor  ca- 
pelli, e  ne  faceano  pompa  ;  e  beata  chi  gli  avea 
più  belli  e  più  lunghi.  Jntonsae  credo  io  che 
fouero  appellate  per  questo,  e  che  da  questa 
parola  corrotta  venisse  Tosa,  nome  adoperato 
dai  Milanesi  per  significar  le  zitelle.  Allorché 
le  donne  andavamo  a  marito,  sì  tosavano,  co- 
me oggidì  sì  pratica  dai  Giudei.    Ora    questa 
j^iorsoe  per  nome  Teodota,  stando   al  bagno  , 
fu  adocchiata  dalla  regina  Ermelinda,  che  di 
poi  con  imprudenaa  femminile  ne  commendò 
forte  la  bellezza  al  re  Cuniberto    suo  .consor- 
te. Finse  egli  colla  moglie  àt    lasciar    cadere 
per  terra  questo   ragionamento  ,  ma   nel  suo 
cuore  talmente  s' invaghi  di  questa  non  veduta 
bellezza,  che  non  sapea  trovar  luogo.  Laonde 
prese  il  partito  di  portarsi  alla  caccia  nella  sel- 
Tt  chiamata  Urba  dal  fiume  o  castello  vicino, 
e  seco  menò  anche  la  regina.  Fatta  notte,  se- 
gretamente se  ne  tornò  a  Pavia,  e  trovata  ma- 
niera dì  far  Tenìre  a  palazzo  la  suddetta  fan- 
ciulla, r  ebbe    alle  sue  voglie.  Ma   non  tardò 
a  ravvedersi  del  suo  trascorso ,  e  la  mise  nel 
sopraddetto  monistero,  che  perciò  cominciò  a 
chiamarsi  di  Teodota. 

Rapporta  il  padre  Romoaldo  (a)  da  Santa 
Maria,  Agostiniano  Scalzo,  un  antichissimo  epi- 
tafio,  tuttavia  esistente  in  quel  sacro  luogo,  che 
quantunque  abbondi  di  errori,  perché  non  co- 
piato coll'esattezza  che  conveniva,  merita  non* 
dimeno  d'  essere  maggiormente  conosciuto  e 
tramandato  ai  posteri.  Esso  è  composto  in  versi 
ritmici  e  popolari,  imitanti  gli  esametri  lati- 
ni, ma  senza  verun  metro,  servendosi  I'  autore 
per  esempio  a  formare  il  dattilo  e  spondeo  sul 
fioe  di  prosapiam  Uxam,  di  nimium  plures,  ec. 

(1)  Paul.  DiacoB.  lib.  5.  e.  3;. 

(a)  Eoanaldas  Papia  Sacr.  pari.  i.  p.  i3l. 
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CilLICOLAB  (a)  tic  DIMVK  IIVS  PSOSAPIAM  TBXAIC 

Mi.Tma  viyiT  TiBcivrai  pm  aiihos  maiiTM  pltbbs, 

IV   GRIGI   DOmmCO   PASCIHS    OVICVLAS   CHRISTO; 
QVAI  FAVIHS  DOCVIT,   ARGVIT,  CORRIXIT,   AMAV1T 
1BV10VS   RI  PIRDBRIT   L1VS   BX   OV1BVS    QVBMQVAM 
VBOBTBM  BVGATAK  TIBIRS IRAT  QVIB  V8  PICTOBB  PVBA; 
CYIV8   ABSTIBIBART  ▲  FLAGBLLIS   PLAaDAI   HAIYS, 
1»   TRIBVBBDO    OAPBS   EGBBIS   DAPBILBS   IRART. 
MORIBV8  OBVATA  PRODIBRS,  FAVTBIX,  ATQVB  BOVItTÀf 
PATIBBS,  MAGVAHUflS   COBDB,   DBZ.TBAQVI   PIA. 
DICIBAT  SIC  DBBIQYI  TALI  CVM  BX  BTIBPB    YBBIRBT 
B....  OLBO  BZ. BOVILI  (b)  CBBSCBBS  VT  FLWlVt  POBtB 

IXTBA  SAGA  GBBITORVM  BXTITIT  MAGKA. 

SI   AD    CTBSVS   RBRVM,  BT  PRABSBHTIS  8TVD1A  SABCU 
TBBDATVB  ORATIO,  MVLTA  SWT  QVAE  POS8VMV8  DICI. 
PBR  TB  SBMPBR  VIRO  IBIS  VISITVB  PVLCBaVilDBLVBRVM, 
AVFBBBBS  VBTVSTA,  1B8TAVRARS  VILIA  CVBCTA; 
VAMQVB   DOMICILIA  SITA    COEBVBIO   RIDVBT 
TVLTT   1BTVBBT1VM  PRABCBLLBBTBS    MOBBIA  PB1SGA* 
BBC  SVBT  1B  ORBB  TALBS,  PRABTBB  PALATIA  RBGVMy 
BBC  SS.  BCCLBSIAS,  QYAI  YIBRABT  FWDAMIBB  CL4B0 
IT   PUS  IXIQYABTVR   OBI  A  CVBCTI8   COLYBTYR. 

(forse  Quae  Turoni ,  per  significare  che  soo 
pari  alla  basilica  e  monistero  di  San  Martino 
Turonense) 

HOC    BROO    THBODOTA  ALVMBIS,   SYA  TBBODOTAB, 
evi    RBLIQVISTI  BOMBB,  DICBITATBM,    CATHBDRAM, 
B1MI8    CVM   LACRYMia   AFFLI CTO   PRCTORB    DOMBA 
LAP1DIBVS   8ARCOPBAGI8   ORBAB8   BBCOLYI   PVLCBRIf 

DEBOS   DVOSQVR   CIRC1TBR  ABBOS   DBGBBS 

IGBBGIA  YITAB   8PIBACYLA   CLAVS1T 

D.  P.  8.   n.   D.   MBBSI8   APBIUS  1BOICT10VB  TIRTIi« 


È  andato  a  pescare  il  padre  Romoaldo  ap- 
presso Reda,  che  dalle  lettere  D.  P.  S.  sì  ri- 
ricava  r  anno  9^,  quando  secondo  lo  stile  de- 
gli antichi  quelle  lettere  altro  non  significano 
se  non  Deposita,  Aggiugne^  essere  la  tradìzion 
delle  monache  che  quel    sia  1'  epìtafio  d'  una 
regina,  e  però  egli  la  tiene  per  Teodorata  mo- 
glie del  re  Liutprando,  il  cui  nome  abbreviato 
fosse  Teodota.  Finalmente  dice  esser  qui  no* 
minate  tre  diverse  Teodote  ;  la  prima  mento-s 
vata  da  Paolo  Diacono  a'  tempi  del  re   Coni^^ 
berto  ;  la  seconda  quella  a  cui  fu  posto  l'epi-* 
tafio  neir  anno  936;  la  terza  quella  che  pose 
r  iscrizione  stessa,  succeduta  a   lei  nel  grado 
di  Badessa.  Tutti  sogni.    Altro  non  è,   a  mio 
credere,  quest'  iscrizione  se  non  la  sepolcrale 
posta  alla  medesima  Teodots,  dì  cui   fa  men- 
zione Paolo  Diacono.  Non  fu   fabbricato  quel 
monistero   dal    re    Cuniberto  :   v'  era    prima. 
Paolo    altro    non   dice  ,   se  non  che  la  man« 
dò  in  Monasterium,  quod  de  illius  nomine  intra 
Ticinum  appellatum  est.    Essa   colle    ricchezze 
seco  portate  magnificamente   lo   rifabbricò  ed 
accrebbe,  ed  ivi  eresse  un  bel  tempio  in  onore 
della  Vergine  santissima,  dì  maniera  che  quel 
monistero  gareggiava  colle  fabbriche  più  sun- 
toose  d' allora.  Quivi  fu  ella  Badessa,  annos  ni' 
miwn  plures,  e  finalmente  mori  nell'  indizione 


(a)  Font  Caelic^. 

(b)  F§ne  Ronalce  ex  Orili. 
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lena,  (forte  nell'anno  705,  o  (mù  tosto  nel  720) 
«on  lasciare  il  sao  nome  e  la  dignità  di  Badessa 
a  donna  Teodota  sua  alanna,  da  cui  le  fu  pò* 
sta  l'iscrixione  suddetta.  E  se  veramente  qnifi 
si  leggesse  Romuleo^  come  ho  conghiettnrato , 
non  resterebbe  luogo  ad  alcun  dubbio,  perché 
Paolo  Diacono  scrive,  essere  nata  Teodota  ex 
nobilitsimo  Bomanorum  genere.  Ripeto  che  qne- 
«ta  insigne  monistero  tuttavia  con  sommo  de- 
coro ti  mantiene  in  Pavia,  col  raro  privilegio 
ancora  d' aver  conservato  an  tesoro  d' anti- 
chissimi diplomi,  conceduti  ad  esso  da  varj 
imperadori  e  re,  a  poter  copiare  i  quali  atn* 
messo  io  dalla  gentilezza  di  quelle  nobili  reli- 
giose, ho  poi  potuto  comunicarli  al  pubblico 
per  decoro  d'esso  sacro  luogo  nelle  mie  An- 
tichità Italiche.  Fini  dunque  di  vivere  e  di  re- 
gnare inqurst'anno  il  re  Cuniberto  ,  e  il  suo 
corpo  ebbe  84*polhira  presso  alla  basìlica  di  san 
Salvatore  fuori  della  pnrta  occidentale  di  Pa- 
via ,  dove  parimente  Ariberto  re  st«o  avolo , 
fondatore  d'  essa  chiesa  ,  e  Bertarido  re  sno 
padre  furono  seppelliti.  Diedi  io  già  alla  lu- 
ce (1)  un  pezzo  dell'  iscrizion  sepolcrale  a  lui 
"posta ,  ed  esistente  tuttavia  presso  i  monaci 
Benedettini ,  che  per  più  di  settecento  anni 
posseggono  quella  chiesa  e  monistero  ;  ma  non 
dispiacerà  ai  lettori  di  riceverla  ancor  qui  di 
nuovo: 

AVRBO  BX  FOm   O^IBSCWT  IH   OBDIirs   BIGBS 
▲VVt,    PATBB,    me   PIL1VS   HBIVULBDV8    TBBBTVB 
CVBIIIOfBBT   FLORBKTISSIICVS  BT   BOBVSTISSIMVS  BBX 

9VBif  DounrvM  Italia  patbbm  atqvb  pastoebk 

1BDB  FLBBILB   MABITVM    lAM   VIOVATA    GBMBT. 
BLU  DB  PABTB   SI   OBICimm   9VABBÀS, 
BBX  PV1T  AVVS,   MATBB  GVBBBBACVLA  TÉMVIT  BBOBI, 
MIBAVDVS   BBAT  YOBMA,   PIVS,   MBBS^    SI  BBQV1BAS, 
MIBABDA 

Lasciò  Cuniberto  dopo  di  sé  I'  unico  suo  fi- 
glinolo Liutberto  in  età  auai  giovanile,  che 
fu  proclamato  re,  e  gli  diede  per  tutore  An- 
tprando,  personaggio  illustre  di  nascita,  e  prov- 
veduto di  somma  saviezza.  In  quest'  anno  Ab- 
dela  generale  de'  Saraceni  fece  un'  irruzione 
nelle  contrade  romane,  ed  assediò  non  già  Ta- 
ranto, come  ha  un  testo  guasto  di  Teofane  e 
della  Storia  Miscella,  perchè  questa  città  è  in 
Italia ,  e  ubbidiva  allora  ai  duchi  longobardi 
di  Benevento;  ma  bensì  la  città  d'Antarado , 
<»roe  notò  Cedreno  (t).  Non  potendola  avere, 
'  te  ne  tornò  a  Mopsucstia,  e  quivi  con  un  buon 
presidio  si  fortiGcò. 

jinno  di  €bisto  701.  Indizione  XIV, 
di  GiovAVBi  VI  papa  1. 
di  TiBBBio  Absimero  imperadùre  4* 
di  Ragimbbbto  re  1. 
di  Abibbbto  li  ne  I. 

Fu  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  al  pre- 
mio delle  sue  tante  azioni  Sergio  1  papa  nel 


(1)  Aslicbilà  E»leB>i  p.  I.  p.  73. 
(,2)  Crdrca.  ia  A  miai. 


di  7  di  settembre,  per  quanto  crede  il  padre 
Pagi  (i).  Lasciò  egli  in  Roma  varie  meoiorie 
della  sua  pia  liberalità  verso  le  chiese ,  che 
si  possono  leggere  pr«*sso  Anastasio,  e  pertiu 
cura  si  dilatò  non  poco  per  la  Germania  h 
Fede  santissima  di  Gesù  Cristo.  In  somma  eA\ 

r 

meritò  d' essere  registrato  fra  i  Santi,  e  la  saa 
memoria  si  legge  nel  Martirologio  Romano  al 
di  9  del  mese  suddetto.  Gli    succedette  ndU 
cattedra  di  san  Pietro,  Giovanni,  VI  di  qnfsto 
nome ,  Greco  di  nazione  ,   che  fu   consento 
papa  nel  di    38   di  ottobre.  Noi    vedemmo  di 
sopra  all'  anno  663  che  il  re  Godeberto,  Ira- 
dito  ed  ucciso  in  Pavia  dal  re  Grimoaido,  la- 
sciò  dopo  di  sé  in  età  assai  tenera  Ragirobfrto 
o  sia  Ragumberto,  che  dai  fedeli  servitori  drl 
padre  fortunatamente  fu  messo  in  saWo  e  if* 
gretamente  allevato.  Dappoiché  il  buon  reBfr* 
tarido  fu  risalito  sul  trono,  saltò  fuori  qofsto 
suo  nipote,  e  Bertarido  il  creò  duca  di  Ton- 
no. L' ingratitudine,  vizio  nato  col  mondo,  ni- 
tro in  cuore  di  costui  ;  e  quello  che  non  arra 
osato  di    tentare  finché    regnò   Cuniberto  rao 
cugino,  lo  esegui  contra   del  di  lui  giovinetto 
figliuolo  Liutberto  (a).  Uni  dunque  Ragirobfrto 
un  grosso  esercito,  e  venne  alla  volta  di  Pi' 
via  per  detronizzare  Liutberto   suddetto,  pre 
tendendo  per  le  ragioni    paterne  a  sé  doroto 
il  regno.  Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanxfdi 
Novai'a    con   un'  altra   armata  Ansprando  tu- 
tore del  giovane  re,  spalleggiato  con  tolte  le 
sue  forze  da  Rotari  duca  di  Bergamo.  Un  fatto 
d'arme  decise  in  parte  le  loro  contrormifi 
perché  Ragimberto  essendone  uscito  Tittorìoao, 
s' impadron)  di  Pavia  e  della  corona  àe\  rr^ 
longobardico*  Per  conto  di  Ansprando  e  ^^ 
re  Liutberto,  essi  ebbero  la  fortuna  di  sslfani 
rolla  fuga.  Ma    non    godè   V  ingrato   prìncipe 
lungamente  il  frutto  della  sua  vittoria,  perche 
prima  che    terminasse    1'  anno   la    morte  nife 
fine  al  suo  vivere.  A  lui  succedette  Ariberto  II 
suo  figliuolo,  che  seguitò  a  disputare  del  re- 
gno col  giovinetto  Liutberto.  Circa  questi  tempi 
essendo  stato  riferito  a  Tiberio  Absimero  Ad- 
gusto  (3)  che  Filippico  ,   figliuolo  di  NJceforo 
patrizio,  s'era  sognato  di  diventar  imperado- 
re,  solamente  perché  gli  parve  di  vedere  «n'»* 
quila  che  gli  svolazzava  sopra  la  testa,  gl'io^ 
segnò  a  parlare  con  più  cautela  sotto  prìncipi 
ombrosi  :  cioè  per  questa.'^ ran  ragione  il  oc- 
ciò  In  esilio  ;  e  no^    vedr^hio   in   fatti  qoetto 
personaggio  salire  a  suo  tempo  sul  trono  io* 
periale. 

T 
Anno  di  Cbisto  709.  Inditione  Xf^' 

di  GiovABBi  VI  papa  3. 

di  TiBBBio  Absimero  imperadore  5. 

di  Abtbbbto  II  re  q. 

Circa  questi  tempi  fu  mandato  da  Tiber'^ 
Augusto  per  esarco  in  Italia  TeofilsHo  P''^ 
zio  e  gentiluomo  della  sua  camera.  Venne  co- 


(1)  Pagins  ad  Aooal.  Baro*. 
(7.)    Paulof  Diaron.   lib.  6.   rip. 
(.i)  Thcoph.  in  Clirvaofr. 
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ANNO 
itoi  dalla  Sicilia  a  Roma  ;  ma  non  ti  tosto  fu 
ioteta  la  tua  venuta  colà»  che,  per  attestato 
di  Anastasio  (  i  )  Bibliotecario  ,  concorsero  a 
quella  volta  con  gran  tumulto  le  soldatesche 
imperiali  esistenti  io  Italia^  non  si  sa  bene,  se 
perchè  uscisse  voce  ch'egli  fosse  inviato  per 
far  del  male  al  sommo  pontefice,  forse  non  es- 
sendo soliti  gli  esarchi  a  venire  a  dirittura  a 
Roma  ;  oppure  se  per  altra  cagione.  Il  buon 
papa  Giovanni  immantinente  s'interpose,  af- 
che  non  gli  fosse  fatto  verun  iusulto,  ed  oltre 
air  sTer  fatto  chiudere  le  porle  d'  essa  città, 
perchè  non  entrassero,  mandò  ancora  dei  sa- 
cerdoti a  parlar  loro  alle  fosse  d'essa  città, 
doTC  s'  erano  atlruppali,  e  tante  buone  parole 
eglino  usarono,  che  restò  quelato  il  loro  tu- 
Bolto.  Non  mancarono  in  quella  occasione 
delle  persone  infami  che  esibirono  ad  esso 
eiarco  una  nota  di  varj  cittadini  romani,  rap- 
presentandoli rei  di  cospìraxione  contra  del 
prìncipe,  o  rei  d'  altri  finti  delitti.  Furono  ga- 
ftifrati  a  dovere  questi  iniqui  calunniatori.  Ab- 
bismo  poi  da  Paola  Diacono  (3)  che  Gisolfo  II 
daca  di  Benevento  a'  tempi  di  papa  Giovanni . 
ron  tutte  le  sue  forze  entrò  nella  Campania 
Romana,  prese  Sora,  Arpino  ed  Arce;  bruciò 
e  saccheggiò  molto  paese ,  e  menò  via  molti 
prigioni,  e  venne  ad  accamparsi  col  suo  eser- 
cito, a  coi  ninno  faceva  opposixione,  al  luogo 
chiamato  Horrea,  cioè  i  Granai.  Noi  abbiamo 
Monta,  luogo  notato  nelle  tavole  del  Magini; 
questo  nome  probabilmente  è  fallato.  Si  prese 
la  Cora  il  tanto  pontefice  Giovanni  di  smor* 
lire  ancor  questo  fuoco,  <;on  inviare  al  duca 
Oisolfb  dei  sacerdoti,  che  il  regalarono  da  par- 
t£  d'esso  papa,  e  riscattarono  i  prigioni ,  in* 
doueroquel  principe  a  tornarsene  indietro  colle 
we  genti.  Camillo  Pellegrino  (3)  portò  opi- 
Diooe  che  questo  fatto  accadesse  sotto  papa 
Giovanni  V  nell'  anno  685.  Ma  Anastasio  Bi- 
bliotecario (4)  chiaramente  attesta  che  ciò  ac- 
cadde sotto  papa  Giovanni  VI  5  e  benché  non 
sappiamo  se  Anastasio  pigliasse  questo  avveni- 
m^nlo  da  Paolo,  oppure  Paolo  dalle  Vite  dei 
'^«pi,  tuttavia  par  più  probabile  1*  ultimo,  pei*- 
ch«  Anastasio  raccolse  queste  Vite  scritte  da 
sUrì,  né  già  egli  le  compose  tutte.  E  Kiacrhè 
aohiaro  parlato  di  esso  Gisolfo,  non  conviene 
lardar  più  ad  accennar  anche  la  sua  morte, 
»  cui  anno  nondimeno  è  tuttavia  incerto.  Cre- 
<Jc  il  ftnddrtto  Camillo  Pellegrino  che  Romoal- 
°o  l  fosse  creato  duca  di  Benevento  lo  stesso 
anno  che  Grimonldo  suo  padre  occupò  il  tro- 
"0  dei  Longobardi,  ciaè,  secondo  lui,  nell'  an-  ^ 
'^o^i.  Ed  avendo  egli  tenuto  il  ducato  tedici 
^*'«>  la  sua  morte  è  da  lui  posta  nell'anno  677. 
"o»cia  Grimoaldo  II  governò  quel  ducato  i/« 
^ni,  e  per  conseguente  mori  nell'  anno  680. 
*•«  essendo  a  lui  succeduto  Gisolfo,  che  per 
diciauett  anni  stette  nel  ducato,  la  sua  morte 

(0  Aiastai.  i.  JobM.  VI. 

W  Pssitt  DiMoau  Kb.  6.  e.  27. 

(3)  C«^H.  Pcfcimhis  de  Aaa.  Dssat.  Bmvcst.   U  2. 

R*».  lui. 

(4)  Am»Ui.  i,  JoliMà.   VI. 
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dovrebbe  a  suo  parere  metterti  ncH'anno  6(>4» 
perché  immagina  eh'  egli  insieme  col  frateìlo 
Grimoaldo  II  fosse  creato  duca  nell'anno  677* 
Or  quando  ara  vero    che    Gisolfo  a'  tempi   di 
papa    Giovanni    VI     facesse   quella    irrutione 
nella  Campania,  come  vuole    Anastasio,  biso- 
gna ben  dire  che  i  conti  del  Pellegrino  sieno 
fallati  ,  e  che  Gisolfo  campasse  molto  di  più. 
E  notisi  che  Giovanni  Diacono   (1)  ,   il  quale 
fiori  a' tempi  del   medesimo  Anastasio,  anche 
egli    sotto    questo   papa    riferisce  l' irruKÌone 
suddetta.  Ha  creduto  il  padre  Bollando  (q)  che 
i  sedici  anni  del  ducato  di  Romoaldo  I  si  deb- 
bano contare  dalla  morte  del  re  Grimoaldo  suo 
padre,  succeduta  nell'anno  671.  Almeno  sem- 
bra poco  verisimile  che  Grimoaldo,  nel  partirsi 
da  Benevento  per  andare  a  Pavia,  dichiarasse 
duca  il  figliuolo,  senaa  sapere  se  gli  riuscireb- 
be di   farsi  re.  Io  per*  me  lascio  la  quistione 
come  sta ,  a  decider  la  quale  oi  occorrerebbe 
qualche  documento    di  quei    medesimi  tempù 
Quello  che  è  certo,  essendo   venuto  a   morte 
Gisolfo  I  duca  di  Benevento  (3),  gli  succedette 
in  quegli   Stati  Romoaldo  II   suo  figliuolo.    Il 
dottor  Bianchi  nelle  Annotazioni  a  Paolo  Dia- 
cono crede  che  Romoaldo  II  succedesse  a  Gisol- 
fo neir  anno  707.  Intanto  il  giovane  re  Liut- 
berto  col  suo  aio  Ansprando  (4)  .si  studiava  di 
ricuperare  il  regno  occupatogli  dal  re  Ariber- 
to  II.  Ebbe  in  aiuto  Ottone,  Tazonc  e  lìulan, 
duchi  di  varie  città,  e  con  un  buon  corpo  di 
truppe  andò  fin  sotto  a  Pavia.  Abbiamo  dalla 
Vita  di  san  Bonito  vescovo  di  Chiararoonte,  o 
sia   d'Auvergne,  scritta  da  autore  contempora- 
neo, pubblicata  dal  Surio  e  dal  padre  Bollan- 
do (5),  che  passando  quel  santo  uomo  a    Ro- 
ma, trovossi  in  tal  congiuntura  in  Pavia ,   ac- 
colto con  particolar  divozione  dal  suddetto  re 
Ariberto  nel  suo  proprio  palazzo.  Ed  allorché 
esso  re  col  popolo  armato  era  per  andar  fuori 
a  dar  battaglia,  si  raccomandò   a  san  Bonito, 
che  gì' impelrsKse  da  Dio  colle  sue  preghiere 
la  vittoria.  U»ci,  combattè,  e  rimasto  vincito- 
re,  ebbe  vivo  nelle  mjini  il  giovinetto  re  Liut- 
berto,  ma  ferito ,   eh'  egli  poi  fece  morire   nel 
bagno.    Attribuisce  l'autor    d'essa   Vita   que- 
sta vittoria  ai  meriti   <li   è^n  Bonito  ;  ma  non 
è  sì    lacilmente    da    credere   che   quel   Santo 
impiegasse  le  sue  orazioni  per  chi  aveva  usur- 
pato il  regno  al  signore  legittimo,  ed  usò  poi 
tanta  crudeltà  verso  del    medesimo,   tuttoché 
suo  si  stretto  parente.  I  giudizj    di    Dio   sono 
cifre  per  lo  più  superiori  alla  nostra  compren- 
sione. Ansprando  tutore  dell'infelice  Liutberto 
si  ricoverò  nella  forte  isola  ilei  lago  di  Como. 
All'  incontro  Rotari  duca  di  Bergamo,  tornato 
a  casa,  non  solamente  persistè  nella    ribellio* 
ne,  ma  assunse  ancora  il  titolo  di  Re.  Ariber- 
to con  un  potente  esercito  marciò  contra  di  lui 

(I)  JokaoMs  Diacosvs  Vii.  Eptalopor.  Neapolil.  psri.  i. 
tool.  I.  Rer.  tlalic 

(a)  Bolbn^aft  Ad.  Sanclor.  ad  dien.  9  Pcbroarii. 

(3)  Paolo»  DiacoBoa  lib.  5.  e  39. 

(4)  id.  ib.  cap.  19. 

(5)  Bolbodas  Aci.  Saoctor.  sd  d'.en  i5  Jaoaacii. 
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e  prese  prima  la  oHU  di  Lodi,  aMediò  poi  quella  1  bia  tratta  qoetta  notixia,  noi  to.  Io  per  me  noa 
di  Bergamo,  e  taoto  la  tormentò  colle  macchi-  1  ne  truovo  parola  alcvna  presso  gli  antidii. 


ne  da  guerra,  che  la  prete,  ed  in  essa  anche  I 
il  falso  re  Rotari,  al  quale  fece  radere  il  capo 
e  la  barba,  come  si  usava  con  gli  scUiavi,  per- 
ché pressa  i  Longobardi  era  di  grande  onore 
la  barba,  e  per  essa  credo  io  che  si  distingues- 
sero gli  uomini  liberi  dagli  schiavi.  Mandollo 
poscia  in  esilio  a  Torino,  ma  da  li  a  pochi 
giorni  vi  spedi  anche  un  ordine  di  torlo  dal 
mondo^  e  questo  fa  eseguito. 

Anno  di  Cbisto  7o3.  Indizione  L 
di  GiovABM  VI  papa  3. 
di  TiBiaio  Absiroero  imperadon  6. 
di  AaiBBBTO  II  re  3. 

A  quest'anno  pare  che  sia  da  riferire  la  spe- 
dizione di  un  esercito  fatta  dal  re  Arìberto  con- 
tra  V  isola  posta  nel  lago  di  Como,  perchè  in 
quella  fortezza  s'  era  ricoverato  Ansprando  già 
aio    dell'  ucciso  re  Liutberto   (i).    Ansprando 
non  volle  aspettar  questa  tempesta,  e  però  se 
ne  fuggi  a  Chiavenna,  •  di  là  per  Coirà  città 
dei  Reti  (  noi  diciamo  de'Grigioni  )  passò   in 
Baviera ,  dove   fu    cortesemente    ricevuto  da 
Teodeberto,  uno  dei   duchi  di  quella  contra- 
da, ed  uno  de'  Bgliuoli  di  Teodone  II.  Fin  dai 
tempi  della  regina  Teodelinda   si   strinse  una 
grande  amistà  e  lega  fra  i  Longobardi  e  i  Ba- 
varesi ;  e  noi  abbiam  veduto  più  re  longobardi 
discendenti  da  un  fratello  d'essa  Teodelinda, 
e  però  d'  origine  Bavarese.  Ma  il  re  Arìberto, 
nomo  portato  alla  crudeltà,  da  che  non  potè 
aver  nelle  mani  Ansprando,  sfogò  la  sua  rab- 
bia contra  di  Sigìbrando  di    lui  6gliuolo,  con 
fargli  cavar  gli  occhi,  e  maltrattare  chiunque 
avea  qualche  attinenza   di   parentela  con    lui. 
Fece  anche  prendere  Teoderada  moglie  d'es- 
so Ansprando  ;  e  perchè  questa  s'  era  vantata 
rhe  un  di  diverrebbe   regina,  le  fece  tagliare 
il  naso  e  le  orecchie;  e  lo  stesso  vituperoso 
trattamento  fu  fatto  ad  Arona,  o  Aurona,    6- 
gliuola  del  medesimo  Ansprando.  Ma  in  mezzo 
a  questo  lagrimevol  naufragio  della  famiglia  di 
'  esso  Ansprando,  Dio  volle  che  si  salvasse  Liut- 
prancjo  suo  minor  Bgliuolo.  Era  egli  assai  gio- 
vinetto d'  età,  e  parve  ad  Arìberto  persona  d;i 
non  se  ne  prender  fastidio  ;  e  però  non  sola- 
mente niun  male  fece  al  di  lui  corpo,  ma  an- 
che permise   che  se  ne  andasse    a    trovare   il 
padre  in  Baviera,  siccome  egli  fece  :  il  che  fu 
d'  ìnestimabii  contento  in    tante  sue  afflizioni 
all'  abbattuto  padre.  Volle  Iddio  in  questa  ma- 
niera conservare  chi  poi  doveva  un  giorno  glo- 
riosamente maneggiar  lo  scettro  de'Longobar- 
di.  Ne]  Catalogo  dei    duchi    di    Spoleti ,    da 
me  (3)  pubblicato  nella  prefazione  alla  Cronica 
di  Farfa,  si  legge  che  Faroaldo  II  succedette 


Anno  di  Cbibto  704*  Indizione  IL 
di  G10VABNI  W  papa  4- 
di  TiBBBio  Absimero  imperadort  7. 
di  Abibbbto  li  re  4* 

Esule  dimorava   tuttavia   in    Cheraona  città 
della  Crìmea  Giustiniano  II    già    imperadore, 
chiamato  Rinotmeto,  cioè  dal  naso  tagliato,  con- 
tinuamente ruminando  le  maniere  di  rìsorgerr. 
Si  lasciò  un  di  intendere  che  sperava  di  rimon- 
tare sul  trono  :   parole    che  rincrebbero  forte 
a  quegli  abitanti  per  paura  d'iocorrere  nella 
disgrazia   del    regnante    Tiberio    Absimero  ;  e 
però  andavano  pensando  di  ammazzarlo,  o  di 
menarlo  a  Costantinopoli,  per  liberarsi  da  opù 
impegno  (1).  Penetrata  questa    mena  ,  Giusti- 
niano  all'  improvviso  scappò,  e  andò  a  meiUm 
nelle  mani  del  Cacano,  o  sia  Cagano,  che  vool 
dir  Prìncipe  de'Cazarì,  o  Gazari,  appellati  con 
altro  nome  Turchi.  Da  lui  fu  mollo  onoralo, 
e  prese  per  moglie  una  sua  Bgliuola  appellsts 
Teodora:  nome,  cred'io  a   lei  posto  dai  Grf- 
ci,  soliti,  siccome  vedremo,  a  cangiare  i  nomi 
degli  stranieri.  Ma  l' imperadore  Absimero,  d» 
che  ebbe  intesa  la  fuga  e  il  soggiorno  di  Gio- 
stiniano  ,  senza  indugio  spedi  ambasciatori  «1 
Cacano  con  esibirgli    una  rìguardevole  ricoio- 
pensa,  se  gli  mandava  Giustiniano  vivo,  0  «1- 
men  la  sua  testa.  All'ingordo  Barbaro  non  dis- 
piacque  rofTerla    di  si  bel  guadagno,  e  non 
tardò  a  mettere  le  guardie  all'  ospite  e  genero 
suo,  sotto  pretesto  della   di  lui  sicurezza.  Da 
li  a  poco  diede  anche  ordine  a  Papaze  gover- 
nator  di  Panagurìa,  dove  allora  abitava  GioMi- 
niano,  e  a  Balgise  prefetto  del  Bosforo,  di  le- 
vargli la  vita.  La  buona  fortuna  volle  che  a 
Teodora  sua  moglie  da  un  famiglio  del  padrf 
fu  rivelato  il  segreto,  ed  ella  onoratamente  lo 
conBdò  al  marito,  il  quale  fatti   venire  ad  on 
per  uno  que'due  ufiziali  in  sua    camera,  eoo 
una  fune  li  strangolò.  Poi  dopo  avere  riman- 
data la  moglie  alla  rasa   paterna,  trovata  ont 
barchetta  pescareccio,  con  quella  tornò  nella 
Crìmea ,   e  mandali  segretamente   a  rhiamare 
alcuni  suoi  fedeli,  con  esso  loro  g*  ìncBtomtDO 
per  mare  alla  volta  delle    bocche   del  Dano- 
bio.  Alzossi    in  navigando  si   6era  fortnna  o» 
mare,  che  tutti  si  crederono  spediti;  ed  allof» 
fu  che  Muace  uno  de'  suoi  dimestici,  gh  oit* 
se  :  Signore,  uoi  ci  vedete  tutti  vicini  alla  1»^ 
te:  fate  un  voto  a  Dio,  che  s'  egli  ci  tal*^»' 
voi  rimette  sul  trono,  non  farete  vendetta  m  «" 
cuno.  Anzi  (rispose  allora  fremendo  ài  *^"'? 
Giustiniano)  s'  io  perdonerò  ad  alcuno,  che  D*o 


mi  faccia  ora  pt'o/bndare  in  queste  acque 


.Cosili 
edar- 


edette      bestiale  Angusto.  Passò  poi  la  burrasca,  eo  «r- 
in  quest'anno  al  duca  Trasmondo  suo    padre      rivali  che  furono  all'imboccatura  ^''^  ..7*^"] 
in   quel  ducato.  Il   Sigonio   Aggiugne   ch'egli 
prese  per  collega  Volchila  suo  fratello,  a  cui 
fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca.  Onde  egli  ab- 


(1)  Paolnt  Diacono»  lili.  6.  r.  27. 

(a)  Chfga.  Farfeius  Paris  II.  loa.  a.  Rtr.  lUlic 


bio,  Giustiniano  spedì  Stefano  suo  famili*'** 
Terbellio,  o  sia  Trebellio,  signore  della  Boi' 
garia,  con  pregarlo  di  dargli  ora  ricovero, 
poscia  aiuto  sufficiente  per  poter  rimontire 

(I)  Thcofk  is  Chroaogr.,  Kictpb.  \m  Ckimàf»- 
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trono,  csibradof^li  per  ciò  un  'larghìtrimo  gui-  i|  de  della  citta,  furono  nel  pubblico  circo  alla 


derdooe.  Terbellio  fattolo  venire  a  $t ,  con 
gritiote  accogliente  il  ricevè,,  e  poi  s'applicò 
a  mettere  in  ordine  una  poderosa  armata  di 
Bulgari  e  Schiavoni  per  effettuare  il  concerto 
stabilito  fra  loro. 

Jnno  di  Cbisto  706.  indizione  III, 
di  Giovarmi  VII  papa  i. 
di  GiusTiaiAifo  II  imperadore  di  nu(HH> 

regnante  1. 
di  AmiBiBTO  II  re  5é 

Arrivò  in  guest'  anno  al  6ne  di  sua  vita  il 
boon  papa  Giovanni  VI,  essendo  succeduta  la 
saa  morte  nel  di  9  di  gennaio  (1).    Fu  eletto 
in  suo  Inogo  e  consecrato  nel  di  primo  di  mar- 
zo Giovanni  VII,  Greco  di  nazione,   persona 
di  grande  erudizione  e  di  molta  eloquenza.  Da 
che   miriaipo    tanti    Greci    posti    nella    sedia 
di  S.  Pietro,  possiam  ben  credere  che  gli  esar- 
chi  ed  altri    ufiziali  cesarei  facessero  dei  ma- 
neggi gagliardi    per  far    cadere    V  elezione  in 
persone  della  lor  nazione  :  il  che  nulladimeno 
nnlla  nocque  all'  onore  della  santa  Sede,  per* 
cbè  questi  Greci  ancora  fatti  papi  sostennero 
sempre  la  vera  dottrina  della  Chiesa,  né  si  la- 
idarono  punto  smuovere  dal  diritto  cammino 
per  le  roinaccie  de'Greci  imperadori.  Sull'au- 
tunno di  quest'anno  Giustiniano   dal  ttaso  tO' 
gliato,  per  ricuperare  il  perduto  imperio,  passò 
alia  volta  di  Costantinopoli  (q),  accompagnato 
da  Terbellio  principe  de'Bulgari,  che  seco  con- 
duceva una    possente    armata.  Assediò    quella 
città,  invitò  i  cittadini  alla  resa  con  proporre 
delle  belle  condizioni.  Per  risposta  non  ebbe 
se  non  delle  beffe  e  delle  ingiurie.  Ma  in  tan- 
to popolo  non  mancavano    a  lui  persone  por* 
ziali,  e  queste  in  fatti  trovarono  la  maniera  di 
introdurlo  con  pochi  del   suo  seguito  per   un 
acquedotto  della  città  ,  e  di  condurlo  al    pa- 
lauo  delle  Blacherne^   dove   ripigliò   1'  antico 
comando.  Per  attestato   d'Agnello  Ravennate, 
^li  portò  da  li  innanzi  un  naso   e  l'orecchie 
d'oro.  Ed  ogni  volta  che  si    nettava  il  naso, 
>cgno  era   che    meditava ,  o   avea    risoluta  la 
«norie  d'alcuno.   Stabilito  che    fu   sul  trono  , 
congedò  Terbellio  signor  de'Bulgari  (de*  quali 
nondimeno  è  da  credere  che  ritenesse  una  buo 
w  guardia) con  dei  ricchissimi  regali,  dopo  avere 
stretta  con  lui    una  lega  difensiva.  Ciò    fatto, 
questo  mal  uomo,  in  vece  d'  avere  colle  buone 
l^ioni  di  umiliazione  che  Dio  gli  aveva  dato, 
imparata  la  mansuetudine  e   la  misericordia  , 
pio  che  mai  insuperbì,  né  spirò  altro  che  cru- 
deltà e  vendetta.  Fa  orrore  l*  intendere  come 
'gh  infierisse  ed    imperversasse  centra  chiun- 
que dell'  allo  e  basso  popolo  fosse  creduto  com- 
plice della  passata  di  lui  depressione.  Leonzio, 
g«à  imperadore  deposto,  fu  preso.  Tiberio  Ab- 
Mtnero,   precedente  Augusto,    nel   fuggire  ad 
Apollonia  restò  anch'  egli  colto.  Incatenati  i  nH- 
*^ri,  strascinati  con  dileggi  per  tutte  le  contra- 

0)  Analai.  ia  Jobano.  VII. 

^)  Theoph.  io  Cbroaagr.,  IViteyb.  fa  Chroa. 


vista  di  tutto  il  popolo  presentati  a  Giustinia- 
no, che  coi  piedi  li  calpestò,  e  poi  fece  loro 
mozzare  il  capo.  Eraclio  fratello  di  Absimero, 
con  gli  ufiziali  della  milizia  a  lui  sottoposti , 
fu  impiccato.  Callinico  patriarca ,  dopo  essere 
gli  stati  cavati  gli  occhi,  fu  relegato  a  Roma, 
e  sostituito  in  tuo  luogo  un  Ciro  monaco  rin- 
chiuso ,  che  gli  avea  predetto  la  rìcuperazion 
dell'  imperio.  Che  più  ?  Basta  dire  che  quaai 
innnmerabili  furono,  si  dei  cittadini  che  dei 
soldati,  quei  che  questo  Augusto  carnefice  sa- 
grificò  alla  sua  collera ,  con  lasciare  un  im- 
menso terrore  e  paura  a  chiunque  restava  in 
vita.  Mandò  poi  nel  paese  dei  Gazarì  una  nu- 
merosa flotta,  per  prendere  e  condurre  a  Co- 
stantinopoli Teodora  sua  moglie.  Nel  viaggio 
perirono  per  tempesta  moltissimi  di  que'  legni 
con  tutta  la  gente,  di  maniera  che  il  Cacano 
di  que'  Barbari  ebbe  a  dire  :  Mirate  che  pa%» 
zo  !  Non  battavano  due  o  tre  navi  per  mandare 
a  pigliar  sua  moglie,  sema  far  perire  tante  per» 
sone  ?  Forse  che  twea  da  far  guerra  per  riat^r» 
la  ?  Avvisò  ancora  Giustiniano  che  tua  moglie 
gli  avea  partorito  un  figliuolo,  a  cui  fu  posto 
'il  nome  di  Tiberio.  L' uno  e  T  altra  vennero 
a  Costantinopoli  ,  e  furono  coronati  colla  co- 
rona imperiale.  Fini  di  vivere  in  quest'  anno 
Abimelec,  o  sia  Abdulmeric  califa  de'Sarace- 
ni  (1),  che  dopo  la  presa  di  Cartagine  avea 
stese  le  sue  conquiste  per  tutta  la  costa  del- 
l'Affrica sino  allo  stretto  di  Gibilterra.  Ceuta 
nondimeno  era  allora  in  potere  dei  Visigoti 
signori  della  Spagna,  come  è  anche  oggidi  de- 
gli Spagnuoli.  Succedette  ad  Abimelec  nell'  im- 
perio il  figliuolo  Valid,  che  distrusse  ia  nobi- 
lissima chiesa  catledral  de'Crìstiani  in  Dama- 
sco. Quando  poi  sìeno  sicuri  documenti  una 
lettera  di  Faroaldo  II  duca  di  Spoletì,  e  una 
Bolla  di  Giovanni  VII  papa  da  me  pubblicate 
nella  Cronica  di  Farfa  (%)  ,  >si  viene  a  cono- 
scere «he  in  questi  tempi  esso  Faroaldo  co- 
mandava in  quel  ducato.  La  Bolla  del  papa  è 
data  Pridie  Kalendas  Julii ,  Imperante  Domno 
nostro  piissimo  P,  P,  Augusto  Tiberio  Anno  f^III, 
P,  C.  ejus  anno  f^L  sed  et  Theodosio  atque 
Constantino,  Di  questi,  che  credo  suoi  figliuo- 
li, ho  cercata  indarno  menzione  presso  gli  sto- 
rici greci. 

j^nno  di  Cbisto  706.  Indizione  IF, 
di  GiovAmii  VII  papa   a. 
di  Giustiniano  II  imperadore  di  nuovo 

regnante  3. 
di  AaiBsaTo  II  re  6« 

Durava  tuttavia  la 'dissensione  fra  la  Chiesa 
Romana  e  Greca  per  cagione  de'  canoni  del 
Concilio  Trullano  ,  che  il  santo  papa  Sergio 
non  avea  voluto  approvare.  In  quest'anno  com- 
parvero essi  canoni  a  Roma ,  inviati  dall'Au- 
gusto Giustiniano  Rinotmeto,  e  portati  da  due 
metropolitani  con  lettera  d' esso  imperadore  a 

(1)  Elmacioas  Hislor.  Saracen.  lib.  i.  p.  67. 

(a)  ebrea.  Fatléaia  Part.  II.  toai.  a.  H«r.  Italie 
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papa   Giovanni  VII  (i),  in  cui  il  pregava  eà 
esortava  di  raunare  un  concilio,  e  di  riprovare 
in  essi  canoni  ciò  che  meritasse  censura,  con 
accettare  quello  che  si  fosse  creduto  lodevole. 
Ma  il  papa,  dopo  aver  tenuto  in  bilancio  que- 
sto affare  per  lungo  tempo,  finalmente  riman- 
dò gli  stessi  canoni  indietro,    senza  attentarsi 
di  correggerli.  Sì  sforza  il  cardinal  Baronio  (a) 
di  scusare  e    giustificare  per    questa    maniera 
d'  operare   il    pontefice,  ma  con   ragioni    che 
non  appagano.  A  buon  conto  Anastasio  Biblio- 
tecario, cardinale  più  vecchio  del  Baronio,  non 
ebbe  difficultà  di  dire    che  huinana  fra  gì  litote 
timidus  non  osò  emendarli.  E  il  padre  Cristia- 
no Lupo  (3),  osservò  che  più  saggiamente  ope- 
rò di  poi  papa  Costantino,  e  non  meno  di  lui 
papa  Giovanni  Vili,  con  esaminarli  e  separare 
il  grano  dal  loglio,  come  costa  dalia  prefazione 
del  medesimo  Anastasio  al  Concilio  VII  gene- 
rale. Giacché  non  sappiamo    gli    anni    preciti 
dei  duchi  del  Friuli,  mi  sia  lecito  di  rappor- 
tar qui  ciò  che  Paolo  Diacono  (4)  lasciò  scritto 
di  Ferdulfo  duca  di  quella  contrada,  uomo  va* 
naglorioso  e  di  lingua  poco   ritenuta.  Cercava 
pure  costui  la  gloria  di  aver  almeno  una  volta 
vinto  i  confinanti  Schiavoni;  e  però  diede  in- 
fin  dei  regali  a  certuni  d'  essi,  acciocché  mo- 
vessero guerra  al    Friuli.   Vennero    in    effetto 
que'Barbari  in  gran  numero,  e  mandarono  in- 
nanzi alcuni  saccomanni,  che  cominciarono   a 
rubar  le  pecore  de*  poveri  pastori.  Lo  Sculdais, 
ossia  il  giusdicente  di  quella  villa,  per  nome 
Argaido,  uomo  nobile  e  di  gran  coraggio,  usci 
contra  di  loro  co'  suoi  armati,  ma  non  li  potè 
raggiugnere.  Nel  tornar  poi  indietro  s'incontrò 
nel  duca  Ferdolfo,  il  quale  inteso  che  gli  Schia- 
voni senza    danno  alcuno    se  n'  erano    andati 
con  Dio,  in  collera  gli  disse.  Si  vede  btne  du 
tfoi'non  siete  capace  di  Jar  prodezza  alcuna,  da 
che  at^ete  preso  il  i*ostro  nome  da  Ar^a.  Presso 
i  Longobardi,  che  si  piccavano  forte  d'  essere 
uomini  valorosi  e  persone  d'  onore,  la  maggio- 
re ingiuria  che  si  potesse    dire  ad    uno  ,  era 
qufllo  di  Arga ,    significante   un  poltrone  ,    un 
pauroso,   un    tiomo   da   nulla.    Come    abbiamo 
dalla  Legge  384  del  re  Rotari,  era  posta  pena 
a  chi  dicesse  Arga  ad  alcuno;  e  costui  dovea 
disdirsi  e  pagare.  Che  se  poi  avesse  voluto  so- 
stenere che  con  ragione  avea  profferita  quella 
parola,  allora  la  spada  e  il  duello,  secondo  il 
pazzo  ripiego  di  que'  barbari  tempi,  decideva 
la  lite.  Argaido,    udita  questa  ingiuria,  rispo- 
•e:   Piaccia    a  Dio  che  né  io  ne  voi  usciam  di 
questa    vita  ,  prima  di  aver  fatto  conoscere  cfii 
di  noi  due  sia  più  poltrone. 

popò  alquanti  giorni  sopravenne  lo  sforzo 
de^li  Schiavoni,  che  s'andarono  ad  accampare 
in  cima  d'una  montagna,  cioè  in  luogo  dif- 
ficile a  cui  si  potessero  accostare  i  Furlani. 
Ferdolfo  duca  arrivato  col  suo  esercito,  anda- 
va rondando  per  trovar  la  maniera   meo  dif- 

(i)  Ana»L  in  Johann.   VII. 

(3)  Baron.  Anoal.  Erti. 

(.i)  Lupus  in  Motis  ad  Cooctl.  Troitao. 

('4)  Psalm  DÌMOfl.  de  Odi.  Laa(obard.  lib.  C.  e  24. 
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ficUe  d' aiaalire  {  nemici  ;  quando  le  gli  acco- 
stò il   suddetto  Argaido  con  dirgli   che  si  ri- 
cordasse di  averlo  trattato  dzArga,'e  cbeon 
era  il  tempo  di    far   conoscere   chi   fosse  più 
bravo.    Poi    soggiunse  :  E  venga    V  ira  di  Dia 
sopra  colui  di  noi  due  che  sarà  V  ultimo  ad  (U- 
salir  gli  Schiavoni.  Ciò  detto,  spronò  il  carallo 
alla  volta  de'  Barbari ,  salando  per  la  tnooti- 
gna.  Ferdolfo ,  spronato  anch'  egli   da  quelle 
parole,  per  non  esser  da  meno,  il  seguitò.  Al- 
lora i  Barbari,  che  aveano  il  vantaggio  del  li- 
to,  li  riceverono  più  tosto  con  tassi   che  eoo 
armi,  e  scavalcando  quanti  andavano  arrivsD- 
do,    ne  fecero  strage,    e  più   per  aizardo  che 
per  valore  ne  riportarono  vittoria,  con  restsrri 
morto  lo  stesso  duca  Ferdolfo  ed  Argaido,  ed 
anche  tutta  la  nobiltà  del  Friuli ,  per  badare 
ad  un  vano  puntiglio,  e  anteporlo  ai  salutevoli 
consigli  della  prudenza.  Aggiugne  Paolo  che  il 
solo  Munichi  padre  di  Pietro,  il  quale  fu  poi 
duca  del  Friuli  e  padre  di  Orso^  che  fu  duca 
di  Ceneda,  la  fece  da  valentuomo.  Perciocché 
gittato  da  cavallo,  essendogli  subito  saltato  ad- 
dosso uno  Schiavone ,  ed  avendogli   legate  le 
mani  con  una  fune,  egli  colle   mani  cosi  im- 
pedite strappò  la  lancia  dalla  destra  delloScbia- 
vone,  e  con  essa  il  percosse ,  e  poi  con  roto- 
larsi giù  per  la  montagna  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi.  Ed    é  ben    da  notare    che    in   qoesli 
tempi  vi  fossero  duchi  di  Ceneda,  perchè  que- 
sto è  potente  indizio  che  il  ducato  del  Frioli 
non  abbracciasse   peranche    molle    città,  e  ^ 
ristrignesse  alla  sola  città  di  Forum  J ulti,  chia- 
mata oggidì  Cividal  di    Friuli.  Morto  Ferdol- 
fo, fu  creato  duca  del  Friuli  Corvolo,  il  qn*ls 
durò  poco  tempo  in  quel  ducato,  perché  sTcn- 
do  offeso  il  re  (Paolo  (r)  non  dice  qual  re), 
gli  furono  cavati  gli  occhi  colla  perdita  di  quel 
governo.  Dopo  lui  fu    creato  duca   del   Friuli 
Pemroone,  nativo  da  Belluno,  che  per  una  bri- 
ga avuta  nel  suo  paese  era  ito  ad  abitare  od 
Friuli,  cioè  in  Cividal  di  Friuli  ;  nooto  d'in- 
gegno sottile  ,  che    riusci   di    molta    utilità  al 
paese.    La  promozione  sua  è  riferita  all' sodo 
precedente  dal  dottissimo  padre  Bernardo  Ma- 
ria de  Rubeis  (3).  Pemmone  aveva  una  moglie 
nomata  Balherga,  contadina  di    nascita,  e  di 
fattezze  di  volto  ben  grossolane,  ma  si  codo- 
scente  di  sé  stessa,  che  piò  volle  pregò  il  o*" 
rito  di  lasciarla,  e  di  prendere    un'altra  mo- 
glie che  convenisse  a  un  duca  par  suo:  segao 
che  in  quei    tempi    barbarici    doveva   esaem 
I'  abuso  di    ripudiare  una    moglie  per  pa***^ 
ad  altre  nozze.    Ma   Pemmone   da  uomo  »*f 
gio,  qual  era  ,  più  si  compiaceva  d'afcr  ow 
moglie  si  umile  e  di  costumi  sommamente  p"" 
dichi,  che  d'  averla  nobile  e  bella,  e  peròitef- 
te  sempre  unito  con  lei.  Dal  loro  roatrimoo'® 
nacquero  col  tempo  tre  figliuoli,  cioè  RatcbHy 
ftatcait  ed  Astolfo  /  il  primo    e  1'  ultimo  dei 
quali  col  tempo  ottennero  la  corona  del  rtp^ 
longobardico^  e  renderono  gloriosa  la  ba»$«** 

(0  Paula»  Diaconiu  de    Cesi.  Langobard.  lib.  &  <•  ^ 

Iel  26. 
(2)  De  Rttbcis  JdouwU  Ecd.  Afiilcifiu.  ca^  ^- 
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«Mia  lor  madre.  Finalmente  queito  Pemmooe  |  cento  anni,  cominciò  a  risorgere,  avendo  quivi 

accolti  i      euo  papa  posto    l'abbate  Stefano,  che  rifece 


TÌfB  commendato  da  Paolo,  perchè  raccolti 
figliuoli  di  tutti  que'  nobili  che  aveano  lasciata 
la  TÌta  nel  sopraddetto  conflitto,  gli  allevò  in- 
sieme co'saòi  Bgliuoli,  come  se  tutti  gli  avesse 
egli  generatit 

Jiuw  di  Cbisto  707.  Indizione  V, 
di  GiovAimi  Vii  papa  3. 
di  GiusTmiAXO  li  imperadoit  di  nuovo 

regnante  3.  / 

di  AaiBBiTo  JI  re  74 


la  basilica  e  il  chiostro,  e  lasciovvi  altre  me- 
morie della  sua  atteoxione  e  pietà. 

Anno  di  Cbtsto  708.  Indizione  VL 
di  S1SIKH10  papa  1. 
di  CosTAiTTiiio  papa  1. 
iii  GicsTiHiAvo  II  imperadore  di  nuovo 

regnante  4* 
di  AmiBsaTO  II  re  8. 

Fa  consecrato  ptpa  in  qnest'  anno  Sisinnio 
nativo  di  Soria  ,    uomo  di  petto,  e  che   avea 


Circa  questi  tempi,  se  pur  non  fo  nell'an- 
no precedente,  per  attestato  di  Anastasio  (1), 
e  di  Paolo  Diacono  (a),  il  re  Ariherto  fece  co- 
noscere la  sua  venerali one  verso  la  Sede  Apo- 
stolica. Godeva  essa  ne'  vecchi  tempi  de'  pa- 
trioionj  iieirAlpi  Cozie,  ma  questi  erano  stati 
occQpsti  o  dai  Longobardi,  o  da  altre  private 
persone.  Probabilmente  altri  papi  aveano  fatta 

istsosa  per  riaTerli,  ma  senza  frutto.  Anberto      

fu  quegli  che  foce  giustizia  ai  diritti  della  Ghie-  il  ponti6cato  solamente  per 
la  Fiomana,  e  mandò  a  papa  Giovanni  un  bel  '  di  a5  di  marzo  a  lui  sncce 
diploma  di  donazione  o  ^la  di  confermazione 
0  restituzione  di  quegli  stabili,  scritto  in  let- 
tere d'  oro.  Pensa  A  cardinal  Barooio  (3)  che 
Is  provincia  dell'Alpi  Cozie  appartenesse  alla 
santa  Sede  ;  ma  chiaramente  gli  storici  suddetti 
parlano  del  Patrimonio  dell'Alpi  Cozie  ;  e  gli 
eraditi  sanno,  che  Patrimonio  vuol  dire  no  Bene 
AUodiaU,  eome  poderi,  case,  censi,  e  non  un 
bene  signorile  e  demaniale,  come  le  città,  ca- 
stella e  Provincie  dipendenti  da' principi.  Di 
qae*ti  patrimoni  la  Chiesa  Komana   ne  posse- 


gran  premura  per  la  difesa  e  conservazione  di 
Koma  ;  al  qual  6ne,  rome  se  fosse  stato  gio- 
vane e  sano,  fece  anche  de'  preparamenti  per 
rifare  le  mura  di  quella  augusta  città.  Ma  per 
le  gotte  era  sì  malconcio  di  corpo,  e  spezial- 
mente delle  mani,  che  gli  bisognava  farsi  im- 
boccare, non  potendo  farlo  da  sé  stesso.  Però 
non  tardò  la  morte  a  visitarlo,  avendo  tenuto 

venti  giorni.  Nel 
succedette  Costantino  , 
anch'  esso  di  nazione  soriana,  ponteBce  di  rara 
mansuetudine  e  bontà,  ne' cui  tempi  dice  Ana- 
stasio (1)  che  per  tre  anni  si  provò  in  Homa 
una  fiera  carestia,  dopo  i  quali  così  (lovÌ7.iosa 
tornò  la  fertilità  delle  campagne,  che  si  man- 
darono in  obblio  tutti  gli  st«*nti  pnt»s.iti.  In 
quest'  anno  mancò  di  vita  Damiano  arcivesco- 
vo di  Ravenna ,  e  in  suo  luogo  fu  ele.tto  Fe- 
lice, uomo  di  bassa  statura,  macilento,  ma  da 
Agnello  (3),  scrittore  mal  affetto  alla  Chiesa 
Romana,  rappresentato  per  uomo  pieno   di  spi- 


deva  in  Sicilia  ,  in  Toscana  e  per  molte  altre      rito  di  sapienza,  perchè  volle  cozzar  coi  papi. 


parti  d' Italia  ,  anzi  anche  in  Oriente  ,  come 
ho  dimostralo  altrove  (4).  Oltre  di  che ,  non 
tossiste,  come  vuol  Paolo  Diacono,  che  la  pro- 
viuda  dell'  Alpi  Cozie  abbracciasse  allora  Tor- 
tona, Acqui,  Genova  e  Savona,  città  al  certo 
<*be  non  furono  mai  io  dominio  della  Chiesa 
Romana.  Ciò  che  s' intende  per  Alpi  Cozie  , 
l'hanno  già  dimostrato  eccellenti  geograB.  Che 
K  il  cardinal  Baronio  cita  la  lettera  di  Pietro 
Oldrado  a  Carlo  Magno ,  in  coi  si  legge  che 
Litttprando  re  donationem  »  quam  beato  Pietro 
^ripertus  Htx  donaverat  ,  confirmavit ,  scilicet 
^ipes  Cottias,  in  quibu»  Jant\a  est  :  egli  ado- 
pera nn  docomento  apocrifo,  e  composto  an- 
che da  un  ignorante.  Basta  .solamente  osservare 
quel  donationem ,  quam  donaverat,  Anastasio 
dice  donationem  Patrimonii  Alpium  Cottiarttm, 
9«w»  Aripertus  Btx  ftoerml.  Ma  Giovanni  VII 
pipa  nel  presente  anno  a  di  17  di  ottobre  fu 
chiamato  da  qaesU  vita  oiortale  all'  imntortale, 
*  la  santa  Sede  restò  vacante  per  tre  mesi, 
^er  opera  di  questo  pontefice,  come  s'  ha  dalle 
Croniche  Monastiche  ,  l'insigne  monìslero  di 
Subbiavo  nella  Campagna  di  Roma,  già  abitato 
^  Mn  Benedetto  e  rimasto  deserto  per  più  di 

(1)  Aiwias.  hi  Johann.  VII. 

(»)  ^salt»  Dbcon.  lib.  6.   e.  28. 

0)  Baro»,  in  Annal.  Eccl.  ad  Ann.  70J  ci  yia. 

(4)  AsliqiUt  lUIis.  DUiut.  LXtX. 
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benché  lo  stesso  Agnello  di  ciò  non  faccia  men- 
zione. Ne  fa  bene  Anastasio  con  dire  ch'egli 
andò  a  Roma,  e  fu  consecrato  vescovo,  da  papa 
Costantino.  Ma  allorché  si  trattò  di  mettere 
in  iscritto  la  sua  protesta  d'  essere  ubbidiente 
al  romano  pontefice  ,  e  di  rinunziare  all'  ini- 
qua pretensione  dell'Autocefalia,  o  sia  Indipen- 
denza, così  imbeccato  dal  clero  e  da'  cittadini 
di  Kaveuna,  non  vi  si  sapeva  indurre.  Gli  parla- 
rono nondimeno  si  alto  i  ministri  imperiali  di 
Roma,  che  per  timore  stese  una  dichiarazione, 
non  come  egli  doveva  e  portava  il  costume  , 
ma  come  gì'  insinuò  la  sua  ripugnanza  a  farla. 
Questa  poi  posta  dal  pontefice  nello  Scuruolo 
di  san  Pietro^  dicono  che  fu  da  li  a  qualche 
giorno  trovata  offuscata  ,  e  come  passata  pel 
fuoco.  Ma  ld<lio  tardò  poco  a  gnsligar  la  su> 
perbia  di  lui  e  de'Ravennati,  siccome*  vedremo 
fra  poco.  In  quest'  anno  Giustiniano  Augusto, 
testa  leggiera  e  bestiale,  dimentico  oramai  dei 
servigi  a  lui  prestati  dai  Bulgari,  e  della  lega 
fatta  con  Terbellio  principe  loro,  messa  insie* 
me  una  potente  flotta  e  un  gagliardo  esercito, 
si  mosse  a'  loro  danni  ;  ma  gli  andò  ben  fatta, 
come  si  meritava.  Coli'  armata  navale  per  mare 
cominciò  a  travagliare  la  città  d'Ancliialo,  e 
lasciò  la  cavalleria  alla  campagna.  Se  ne  stava  ' 


(1)  Aaastas.  Bibliolk.  in  Consla»!. 

(a)  A|aeU.  ViL  Epiacopsr.  Aavcnaat.  I.  a.  Ber. 
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quftta  sbandata  coi  caTalU   al    pascolo   tenta  ||  imperadore.  Ciò  fatto,  i  Greci  entrarono  in  Bt« 


guardia  alcuna,  come  in  paese  di  pace.  I  Bul- 
gari adocchiata  dalle  colline  la  poca  disciplina 
dc'Greci,  serrati  in  uno  squadrone  si  scaglia- 
rono loro  addosso,  con  ucciderne  assaissimi, 
e  molti  più  farne  prigioni,  e  presero  i  cavalli 
e  i  carriaggi  d'  essa  annata.  L' imperadore , 
che  era  in  terra,  fu  obbligato  alla  fuga ,  e  a 
ritirarsi  nella  prima  fortezza  che  trovò  del  suo 
dominio ,  dove  gli  convenne  star  chiuso  per 
tre  giorni,  perchè  i  Bulgari  l'aveano  incalzalo 
fin  là.  E  non  partendosi  costoro  di  sotto  alla 
piazza,  il  bravo  Augusto  ,  tagliati  i  garetti  ai 
cavalli  e  lasciate  Tarmi,  s'  imbarcò  di  notte, 
e  svergognato  se  ne  tornò  a  Costantinopoli. 

Anno  di  Cbisto  709.  Indizione  FIL 
di  Costar  TIMO  papa  9. 
di  GiosTiBiAKO  li  imperadore  di  nuoìfo 

regnante  5. 
di  AftiBBaTO  II   re  9. 

Pensava  ogni  di  a  qualche  nuova  vendetta 
l'imperador  Giustiniano,  e  gli  vennero  in  mente 
i  Ravennati,  caduti  in  sua  disgrazia,  non  so 
se  perchè  ricordevole  che  si  fossero  nell'an- 
no 699  opposti  al  suo  u6ziale  Zacheria  man- 
dato a  Roma  per  imprigionare  Sergio  papa  , 
oppure  perchè  nella  sua  precedente  caduta 
avessero  dati  segni  d'  allegrezza,  o  certamente 
non  gli  fossero  stati  fedeli.  Racconta  Anasta- 
sio (1)  ch'egli  mandò  Teodoro,  patrizio  e  ge- 
nerale dell'esercito  di  Sicilia,  con  una  flotta 
di  navi  a  Ravenna,  il  quale  prese  la  città  ,  e 
tutti  i  ribelli  che  ivi  trovò  mise  ne'  ceppi ,  e 
mandoUi  a  Costantinopoli  con  tutte  le  loro 
ricchezze,  messe  in  quella  congiuntura  a  sacco. 
Aggiugne  ch'essi  cittadini  per  giudizio  di  Dio  : 
e  per  sentenza  del  principe  degli  Apostoli  ri- 
portarono il  gastigo  della  lor  disubbidienza  alla 
Sedia  Apostolica ,  essendo  slati  tutti  fatti  pe- 
rire d'  amara  morte,  e  fra  gli  altri  privato  de- 
gli occhi  il  loro  arcivescovo  Felice,  che  di  poi 
fu  relegato  nelle  coste  del  mare  Eusino,  o  sia 
del  Ponto,  probabilmente  a  Chersona,  stanza 
solita  degli  esiliati.  Bisogna  ora  ascoltare  Agnello 
Ravennate  (a),  che  poco  più  di  cento  anni  do- 
po descrisse  questa  tragedia  della  sua  città. 
Narra  egli  nella  Vita  di  Felice  arcivescovo  , 
che  1'  ufìziale  spedito  da  Giustiniano  fermossi 
fuor  di  Ravenna  colle  navi  ancorate  al  lido. 
Nel  primo  di  fece  un  bellissimo  accoglimento 
ai  priroarj  cittadini,  ed  invitolli  pel  di  seguen- 
te. Poi  fatto  addobbar  di  cortinaggi  il  tratto 
di  uno  stadio  6no  al  mare ,  e  colà  concorsa 
tutta  la  nobiltà  di  Ravenna,  cominciò  ad  am- 
metterli a  due  a  due  all'  udienza.  Ma  non  si 
tosto  erano  dentro,  che  venivano  presi,  e  con 
gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  in  fondo  d'una 
nave.  Con  tal  frode  restarono  colti  tutti  i  no- 
bili della  terra,  e  fra  gli  altri  Felice  arcive- 
scovo e  Giovanniccio,  quel  valente  Ravennate 
che  avea  servito  nella  segretaria  del  medesimo 

(1)  Aaaslas.  ii  Conslaal. 

{2)  AfMil.  Vii.  EpiKopor.  Ravviasi.  I.  a.  lUr.  lUlis. 


venna^  diedero  il  sacco ,  attaccarono  il  fooco 
in  assaissimi  luoghi  della  città,  che  si  rierepiè 
d'  urli  e  di  pianti,  e  rimase  in  un  mar  di  mi- 
serie. Poscia  diedero  le  vele  al  vento,  e  con- 
dussero a  Costantinopoli  i  prigioni.  Ed  ecco 
come  trattavano  i  Greci  il  misero  popolo  ita- 
liano che  restava  suddito  al  loro  dominio.  Quei 
Longobardi,  che  non  si  sogliono  senza  orrore 
nominar  da  taluno,  un  paciGco  e  buon  goTenw 
intanto  faccano  godere  al  resto  dell'  Italia.  In 
quest'  anno  i  Saraceni  assediarono  Tiana  città 
della  Cappadocia.  Giustiniano  per  farli  slo^- 
giar«  vi  mandò  molte  bri;;ate  d'  armati  soUo 
due  generali,  che  olire  al  non  andare  d'accor- 
do, altaccarono  sens'  ordine  il  nemico,  e  furono 
rotli  colla  perdita  di  tutto  l'equipaggio, e co« 
restò  la  città  preda  de'Barbari. 

Anno  di  CaiSTO  710.  Indizione  FUI, 
di  CosTABTiRO  papa  3. 
di  GiusTiBiAvn  li  imperadore  dinuov* 

regnante  6. 
di  AatBBaTo  II  re  io. 

Fra  le  sue  crudeltà  e  pazzie  non  lasciò  Tim- 
peradore  Giustiniano  di  desiderar  l'accordo  fra 
la  Chiesa  Romana  e  Greca  in  ordine  ai  Csoooi 
del  Concilio  Trullano.  Per  ottener  questo  bcn«, 
conoscendo  che  gioverebbe  assai  la  presrou 
del  romano  ponte6ce,  spedi,  secondoehè  stt^ 
sta  Anastasio  (1),  ordine  a  papa  Costanlioo  di 
portarsi  a  Costantinopoli.  Però  fece  egli  pr^ 
parar  delle  navi  per  fare  il  viaggio  di  mare, 
e  nel  di  5  di  ottobre  del  presente  anno  im* 
barcatosi,  sciolse  dal  Porto  Romano,  conducco- 
do  seco  Niceta  vescovo  di  Selva  Candida,  Giorgio 
vescovo  di  Porlo,  e  molti  altri  del  clero  ronisoo. 
Arrivò  a  Napoli ,  dove  fu  accolto  da  Gìotsopi 
patrizio  ed  esarco ,  sopranomato  Rizocopo ,  il 
quale  era  inviato  per  succedere  a  TeofiUUo 
esarco.  Quindi  passato  in  Sicilia  ,  quivi  Irorò 
Teodoro  patrizio  e  generale  dell*  armi,  clic  gii 
lece  un  suntuoso  incontro;  e  con  suo  vantag- 
gio, perchè  venne  maialo  a  riceverlo,  e  se  n« 
tornò  indietro  guarito.  Per  Re)*gio  e  Crotone 
s'  avanzò  6no  a  Gallipoli,  dove'mori  il  vescofo 
Niceta,  e  di  là  andò  ad  Otranto.  In  quella  cit- 
tà ,  perche  sopra  venne  il  verno ,  bisognò  che 
si  fermasse  5  e  colà  ancora  pervenne  lettera 
dell*  imperadore  ,  portante  un  ordine  a  tulli 
i  governator  de'  luoghi  per  dove  avesse  da 
passare  il  p*pA ,  che  usassero  verso  di  lui  lo 
stesso  onore  che  farebbono  alla  persona  del 
medesimo  Augusto.  Giunsero  in  quest'anno  1 
L  Costantinopoli  i  prigioni  Ravennati  ,  e  furono 
j  menati  davanti  all'  inumano  Augusto;  il  quale 
era  assiso  in  una  sedia  coperta  d*  oro  e  If"' 
pestata  di  smeraldi,  col  diadema  tessuto  d'oro 
e  di  perle,  e  lavorato  da  Teodora  Augmts  los 
moglie.  Comandò  egli  che  tutti  fossero  mnn 
in  carcero ,  per  determinar  poscia  la  maniera 
della  lor  morte.  In  una  parola,  tutti  que  •«' 
natorì  e  nobili ,  chi  in  una ,  chi   io  un'  ^^ 

(1)  AfneU.  ia  ViU  Fclicis. 
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forma,  farono  cradel mente  fatti  morire.  A?eva 
anche  fiorato  l' implacabil*  regnante  di  tor  la 
tita  air  arcivearovo  Felice;   ma   ae  merita  in 
ciò  frde  Agnello ,  la  notte   dormendo   gli  ap- 
parve un  giovane  nobilissimo,  con  a  canto  esso 
arcivescovo,  che  gli  disse  :  Non  insanguinar  la 
spada  in  queH*  uomo.  Svegliato  V  imperadore  , 
raccontò  il  aogno  a' suoi,  poscia  per  sHvare  il 
ginramento,  fece  portare  un  bacino  d'  argento 
bforato,  e  apargcrvi   sopra    dell'aceto,   e  in 
qofllo  fatti  per  forza  tener    gli    occbi    fissi  a 
Felice,  tanto  che  ti  disseccò  la  pupilla,  il  la- 
sciò cieco.  Tale  era  1*  uso  de*  Greci,  per  torre 
l'nso  della  vista  alle  persone,  e  di  là  nacque 
l'italiano  Abbacinare.  Fu  di  poi  esso  arcivescovo 
mandalo  in  esilio  nella  Crimea.   Sommamente 
rinscì  quest'  anno    pernicioso    e    funesto    alla 
Cristi'initli,  perchè  gli  Arabi,  o  sia  i  Saraceni, 
oon  contenti  del    loro    vasto    imperio  ,  consi- 
itrnte  nella  Persia,  e  continuato  di  Ik  fino  allo 
stretto  di  Gibilterra,  passato  anche  il  Mediter- 
raneo, fecero  un'  irruiione  nella  Spagna,  dove 
poscia  neir  anno  seguente  fermarono  il  piede, 
e  ve  lo  tennero    fino    all'anno    i49^9    in  cut 
Granata  fu  presa  dall'armi  de'  cattolici  monar- 
chi Ferdinando  re  ,  ed  Isabella  regina  di  Ca- 
stiglia  ed  Aragona.  Cominciò,  dissi,  in  questo 
anoo  a  provarsi  in  quel  regno  la  potenza  dei 
Monsulmani,  o  Musulmani,  voglio  dire  de'Mao*  j 
rocttani,  e  poi  nel  seguente   continuarono  le 
loro  conquiste,  con  riportar  varie  viltorie  so- 
pra i  già  valorosi  Visigoti    cattolici ,  la   gloria  ^ 
de' quali  restò  quasi  interamente  estinta,  e  per 
colpa  principalmente  di  un  Giuliano  conte  tra-  . 
dilore  della  patria  sua.  Fama  nondimeno  e  che 
in  qtiesl'  anno  aeguisse  un  combattimento,  ri-  ^ 
novato  per  otto  giorni  continui  fra  i  Cristiani 
ei  Saraceni,  e  che  restassero  disfatti  i  primi  I 
colla  mòrte  dello  slesso  cattolico   re  Rodrigo,  i 
Certo  è  che.  a  pòco  a  poco   s'  impadronirono 
qtirgl* Infedeli  di  Malega  ,  Granata  ,  Cordova  , 
Toledo,  e  d'altre  città  e  provìncie,  dove  co- 
minciò a  trionfare  il   Maomettismo  ,  ancorché 
coloro  lasciassero  poi  libero    l'  uso  della  reli- 
gion  cristiana  cattolica  ai  popoli  soggiogati. 

Jnno  di  CiisTo  711.  Indizione  IX. 
di  CosT^HTiiio  papa  4* 
di  FiLiPPico  imperadore  1. 
di  AaiBBBTo  II  re  11. 

Nella  primavera  di  quest'  anno  continuò  Co- 
•tantino  papa  il  suo  viaggio  per  mare  a  Co- 
stantinopoli ,  dopo  aver  ricevuto  grandi  ono- 
ri, dovunque  egli  passava  (1).  Ma  insigni  spe- 
tialmente  furono  i  fatti  a  lui,  allorché  giunse 
colà.  Sette  miglia  fuori  di  quella  regal  città 
gli  venne  incontro  Tiberio  Augusto,  figliuolo 
dell' iropcrador  Giustiniano  II,  colla  primaria 
nobiltà,  e  Ciro  patriarca  col  suo  clero  e  una 
graa  folla  di  popolo.  Il  papa  salito  a  cavallo 
con  tutti  di  sua  corte,  portando  il  camauro  , 
c«n»e  fa  in  Roma  stessa,  andò  ad  allo;,'giare  al 
paUizo  di  Placìdia.  Saputa  la  sua  venuta,  Giu- 

(l)  Autlas.  ia  Contlarl. 
MCIàTOai   V.  II. 


stiniano^  che   si   trovava  a  Nicea,  gli  scrisse 
immantenente  ana   lettera    piena  di  coKesia  ^ 
con  pregarlo  di  venir  fino  a  Nicomedia,  dove 
anch'  e;;li  si  troverebbe.  Quivi  in  fatti  ae^ul  il 
loro  abboccamento;   e   l' imperadore,  ben  co- 
noscente della  veneraxion  dovuta  ai  auccetsort 
di  san  Pietro,  colla  corona  in  capo  a'  inginoc- 
chiò e  gli  baciò  i  piedi  ,    ed  amendue  poscia 
teneramente  s'  abbracciarono  con  somma  festa 
di  tutti  gli  astanti.  Nella  seguente  domenica  il 
papa  celebrò  messa,  e  comunicò  di  sua  mano 
r  imperadore ,  che  poi  si  raccomandò  alle  <fi 
lui  preghiere,  acciocché  Dio  gli  perdonasse  i 
suoi   peccati  ,  e  ne  avea  ben    molti.   E    dopo 
avergli  confermali  tutti  i  privileg]  della  Chiesa 
Romana,  gli  diede  licenza  di  tornartene  in  Ita- 
lia.  Punto  non    racconta  Anastasio  qual  fosse 
il  motivo  per  cui  il  papa  venisse  chiantato  io 
Levante,  né  cosa  egli  trattasse  coli'  imperado- 
re. I  padri  Lupo  (1)  e  Pas^i  (a)  hanno  imma- 
ginato ,  e  con  verisimiglianza    che    ai  parlasse 
dei  Canoni  del  Concilio  Trullano,  e  che  il  pon- 
tefice  confermasse  quelli    che  lo  meritavano  , 
con  riprovar  gli  altri  ripugnanti  alla  disciplina 
ecclesiastica  della  Chiesa  Latina.  Pare  ancora 
che  ciò  si  possa  inferire  da  alcune  parole  del 
medesimo   Anastasio  nella  Vita  di    papa  Gre- 
gorio II.  Ma  non  é  inverisimile  che  quel  capo 
sventato  di  Giustiniano  chiamasse  colà  it  papa 
per  far  vedere  al    mondo  eh'  egli  comandava 
a  Roma,  e  si  faceva  ubbidire  anche  dai  sommi 
pontefici  ;  giacché  non  apparisce    chiaro    che 
ciò  fosse  per  vnotivo    della    religione.  Comun- 
que sia,  partissi  il  papa  da  Nicomedia,  e  ben- 
ché da  molti  incomodi  di  sanità  afflitto,  arrivò 
finalmente  al  porto  di  Gaeta,  dove  trovò  buona 
parte  del  clero  e  popolo  romano,  e  nel  di  a4 
di  ottobre  entrò  in  Roma  con  gran  phiiiaa  ed 
allegrezza  di  tutta  la  città.  Ma  nel  tempo  della 
sua  lontananza    accadde    bene  il   contrario  in 
Roma,  cioè  uno  sconcerto  che  arrecò  non  poca 
afflizione  a  quegli  abitanti.   Passando  per  esita 
città   neir  andare  a  Ravenna   il   nuovo  esarco 
Giovanni  Rizocopo,  fece  prendere  Paolo,  dia- 
cono e  vicedomino,  (  cioè  il  maggiordomo  ,  o 
pure  il  mastro  di  casa  del  papa  )  Sergio  abbate 
e  prete,  Pietro  tesoriere  (  parimente,  per  quanto 
pare  del  papa  )    e  Sergio  ordinatore  ,  e    fece 
loro  mozzare  il  capo.  Tace  Anastasio  i  motivi 
o  pretesti  di  questa  camificina  di  persone  sa- 
cre e  di  alto  affare.  Soggiugne  bensì   che  co- 
stui andato  a  Ravenna,  qui  a  cagion  delle  sue 
iniquità  per  giusto  giudizio  di  Dio  vi  mori  di 
bnitta  morte.  Questa  notizia  ci  apre    1'  adito  . 
ad  attaccare  al  suo  racconto  ciò  che  abbiamo 
da  Agnello  scrittore  Ravennate,  mentovato  pia 
volte  di  sopra,  la  cui  Storia  é  arrivata  fino  ai 
nostri  giorni,  mercé  di  nn  Codice  manuscritto 
Estense.  Ci  fa  sapere   questo  isterico   (3)  che 
il  popolo  di  Ravenna  trovandosi  in  somma  co- 
'sternazione  e  tristezza  non  meno  pel  sacco  pa- 
tito r  anno  addietro  ,   che   per   la   nuova  dei 

(i)  Lapas  i«  Notis  ad  Caaoa.  Concil.  Troll. 

(a)  Pagi  OS  «d  Anaal.  Baraa. 

(3)  Agnflt.  ia  Vit.  Felitii  lom.  x  Rtr.  Ilalic. 
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macello  di  UnU  nobiltk  riTcnnalc  fallo  m 
CoslanlmopoU,  scoste  il  giogo  dell'  indiavolato 
iroperadore.  Elessero  eglino  per  loro  capo 
Giorgio  Bgliuolo  di  quel  Gioranniccio  di  cui 
abbiam  partalo  di  sopra,  giovane  graaioso  d'a- 
spetto ,  prudente  ne'  consigli  e  verace  nelle 
soe  parole.  In  questa  ribellione  o  confedera- 
«ione  concorwjro  V  altre  città  dell'  esarcato  , 
che  da  Agnello  sono  enunsiate  secondo  V  or- 
dine che  dovea  praticarsi  per  le  guardie,  cioè 
Sarsina,  Cerbia,  Cesena,  Forlìmpopoli,  Forlì , 
Faenza ,  Imola  e  Bologna.  Divise  Giorgio  il 
popolo  di  Ravenna  in  varj  reggimenti,  deno- 
minati dalle  Bandiere  ;  cioè  Bandiera  o  Inse- 
gna Prima,  la  Seconda  ,  la  Nuova  ,  V  InvitU, 
la  CostantinopolìUna  ,  la  SUbile,  la  LieU»  la 
Milanese,  la  Veronese,  quella  di  Classe  e  la 
parte  dell'arcivescovo  coi  cherici,  con  gli  ono- 
rati e  colle  chiese  sottoposto.  Qnesl'  ordine 
nella  milizia  ravennate  si  osservava  tuttavia  da 
li  a  cento  anni  allorché  Agnello  acnsse  la  sud- 
detU  Storia,  cioè  le  Vite  degli  arcivescovi  di 
quella  città.  Ma  ciò  che  operassero  di  poi  i 
Bavennati ,  non  si  legge  nella  Storia  castrata 
da  gran  tempo  del  medesimo  Agnello.  Sola- 
mente aggiugne  che  Giovannicoio,  quel  valente 
segretario  di  Giustiniano  Augusto,  fu  in  que- 
st*  anno  per  ordino  d'  esso  imperadore  crudel- 
mente tormentato  e  fatto  morire;  e  ch'egli 
«hiamò  al  tribunale  di  Dio  quel  crudelissimo 
principe,  con  predire  che  nel  di  seguente  an- 
ch' egli  sarebbe  ucciso.  Agnese  figliuola  d'esso 
Giovanniccio  fu  bisavola  del  medesimo  Agnello 
storico,  da  cui  sappiamo  ancora  che  lo  stesso 
Gipvanniccio  quegli  fu  che  mise  in  bell'ordine 
il  Messale,  le  Ore  Canoniche,  le  Antifone  e  il 
Rituale,  dei  quali  si  servi  da  li  innanzi  la  chiesa 
di  Ravenna.  Ora  egli  è  da  credere  che  Gio- 
vanni Rizocopo  nuovo  esarco,  giunto  in  vici- 
nanza di  Ravenna  ,  invece  di  prendere  le  re- 
dini del  governo ,  trovasse  ivi  la  morte  per 
l'ammutinamento  di  qne' popoli.  Ma  è  cosa 
da  maravigliarsi  come  Girolamo  Rossi  (i),  de- 
scrivendo i  fatti  de'  Ravennati  in  questi  tempi 
confondesse  i  tempi,  e  di  suo  capriccio  descri- 
vesse avvenimenti  de' quali  non  parla  l'antica 
storia,  o  diversamente  ne  parla. 

Verificossi  poi  la  morte  dell' imperador  Giu- 
stiniano ,  siccome  dicono  che  avea  predetto 
Giovanniccio.  Come  succedesse  quella  tragedia, 
r  abbiamo  da  Teofane  (a),  da  Niceforo  (3),  da 
Cedreno  (4)  e  da  Zonara  (5).  Cadde  in  pen- 
siero a  questo  sanguinario  principe  di  vendi- 
carsi ancora  degli  abitanti  di  Chersona  nella 
Crimea,  sovvenendogli  dell'  intenzione  che  eb- 
bero di  ammazzarlo,  allorché  egli  era  relegato 
In  quella  penisola.  A  tale  effetto  mandò  colà 
un  formidabile  stuolo  di  navi  con  cento  mila 
nomini  tra  soldati  ,  artefici  e  ruttici.  Si  può 
aospeltar  disorbitante  tanta  gente  per  mare,  e 

(l)  Kabeis  HUtor.  Ravraa.  lib.  4* 
(a)  Tbcoph.  io  Cbro«o|r. 
"^3)  Nicepk  in  Chroa. 

(4)  Ccdre*.  n  Aonal. 

(5)  Zourat  il  Mbloria. 
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che  gli  storici  greci  soliii  i  ntgnificar  le  eoik 
loro  ,  aprissero  aneor  qui  più  del  dovere  li 
bocca.  Stefano  patrizio  fu  scelto  per  geoenl 
dell'  impresa  ,  e  con  ordine  di  far  man  basu 
sopra  que'  popoli.  Scrive  Paolo  Diacono  (i), 
che  trovandosi  allora  papa  Costantino  alla  cor- 
te, dissuase  per  quanto  potè  1' -imperadore  da 
si  crudele  impresa  ;  ma  non  gli  riosci  d'in* 
pedirla.  Grande  fu  la  strage,  e  i  principali  del 
Chersoneso  parte  furono  inviati  colle  catene  a 
Costantinopoli  ,  parte  infilzati  negli  spiedi  e 
bruciati  vivi ,  parte  sommersi  nel  mare.  Gio- 
stiniano  all'  intender  che  s'  era  perdonato  ai 
giovani  e  fanciulli,  andò  nelle  furie,  e  comandò 
che  r  armata  nel  mese  d'  ottobre  tornasse  colà 
a  fare  del  resto.  Ma  sollevatasi  una  gran  for- 
tuna di  mare,  quasi  tutta  questa  armata  andò 
a  fondo,  calcolandoli  (  se  pure  si  può  credere) 
che  vi  perissero  circa  seuantatrè  mila  peno* 
oe  :  del  che  non  solo  non  si  attristò  il  pazio 
imperadore  ,  ma  con  giubilo  comandò  che  si 
preparasse  on'  altra  flotta,  e  a'  andasse  a  com- 
piere la  presa  risoluzione,  con  distruggere  tutte 
le  città  e  castella  della  Crimea.  Ora  quri  del 
paese  che  erano  fuggiti,  o  sopravanzati  alle 
spade,  avvisati  di  questa  barbara  risoloziooe, 
s'  unirono,  si  fortificarono,  ottennero  soccono 
dai  Gazari,  e  dopo  aver  ripolaate  l'  armi  ce- 
saree, proclamarono  imperadore  Bardane,  che 
assunse  il  nome  di  Filippico,  il  quale  mandato 
in  esilio  molli  anni  prima  ,  siccome  dicemoo 
all'anno  701,  fu  chiamato,  o  accorse  coU  io 
tal  congiuntura.  Mauro  patrizio  colla  sna  flot- 
ta, per  Umore  d*  essere  gastigato  da  Gimlini*' 
no,  si  uni  con  Filippico,  e  tutti  concordemente 
sul  fine  di  quest'  anno  giunsero  a  Costanti- 
nopoli >  dove  pacificamente  fu  ammessso  il 
nuovo  Augusto  ,  giacché  Giustiniano  diaosi 
.uscito  in  campagna  colle  poche  troppe  che 
avea,  e  con  un  rinforzo  ottenuto  dai  Bulgani 
non  fu  a  tempo  di  prevenire  Filippico.  Spedito 
di  poi  contra  d'  esso  Giustiniano  Elia  generale 
di  Filippico,  tanto  seppe  ado'perarsi,  che  tirò 
nel  suo  partito  i  soldati  del  di  lui  esercito  « 
mandò  contenti  a  casa  i  Bulgari,  ed  avuto  in 
mano  il  bestiale  imperadore  Giustiniano,  eoo 
un  colpo  di  sciabla  gli  fece,  come  potè,  paf>f^ 
il  sangue  d' innumerabili  Cristiani  da  lui  ip«i> 
so.  Inviata  a  Costantinopoli  la  di  lui  ^*'/j| 
ordine  di  Filippico  fu  portata  a  Roma.  Tibe- 
rio Augusto  di  lui  figliuolo  scappato  in  chiesa, 
ne  fu  per  forza  estratto,  ed  anch' egli  tolto  di 
vita.  Questo  fine  ebbe  Giustiniano  Rinotinelo, 
cattivo  figliuolo  di  un  ottimo  padre,  clic  fcdotlo 
dallo  spirito  della  vendclU,  andò  fabbricando 
a  sé  stesso  la  propria  rovina,  e  colla  sua  raor  e 
liberò  da  un  gran  peso  la  terra.  In  qu«l*  *°"® 
ancora  diede  fine  a' suoi  giorni  Childcbcrlo  IH, 
re  di  Francia,  che  ebbe  per  successore  u^' 
berlo  III,  tutti  re  di  stucco  in  questi  teinp«i 
perché  re  vero,  benché  senza  nome,  era  * 'P' 
pino  di  Eristallo  loro  maggiordomo* 

(1)  Paolos  DiacoB.  lib.  6.  e.  3i. 


Àimò  di  CiiSTO  719.  Indizione  X 
di  CosTAsmio  papa  5. 
di  Fn.ippico  imperadore  a. 
di  ALiPmAVDO  re  1. 
di  LiOTPBAiDO  re  i. 

Sotto  il  nooTO  inperadore  FSlippico  si  cre- 
deri ornai  di  goder  pace  e  tranquillità  il  ro- 
mano imperio^  quando  costui  si  Tenne  a  sco- 
prire ioDbeTato  di  errori  contrarj  alla  dottrina 
ed  unità  della  Chiesa  cattolica.  Si  disse  (  ma 
forse  fu  una  ciaHa  inventata  da  alcuno  )  che 
OD  monaco  del  monistero  di  Callistrato  molti 
ioni  prima  gli  «Tea  più  volte  predetto  V  im- 
perio, con  raccomandargli  insieme  di  abolire 
il  Concilio  sesto  generale,  come  cosa  malfatta, 
se  pure  a  lui  premeva  di  star  lungamente  sul 
trono  (1).  Glìel  promise  Bardane,  o  sia  Filip- 
pico,  e  la  parola  ff|  mantenuta.  Poco  dunque 
flette,  dopo  esser  giunto  al  comando^  che  rau- 
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ne  abbiam  la  testimonianza  d'Anastasio  Biblio- 
tecario (t) ,  che  ritornato  questo  arcivescovo 
in  Italia,  pentito  dell'antico  orgoglio»  mandò 
a  Roma  la  sua  professione  di  Fede ,  r  T  atto 
della  sua  sommessione  al  papa:  con  ohe  si  ri* 
conciliò  colla  Chiesa  Romana,  e  visse  poi  sem- 
pre d'accordo  con  lei.  Secondo  tutte  le  ap- 
parenze, Felice  arcivescovo  quegli  fu  che  fece 
depor  r  armi  ai  Ravennati,  e  cessar  la  coroin* 
ciata  loro  ribellione.  Tre  mesi  dopo  T  arrivo 
in  Roma  di  papa  Costantino,  cioè  verso  il  fine 
di  gennaio  dell'anno  presente,  arrivò  colà  la 
nuova  della  mutazione  accaduta  in  Costanti- 
nopoli colla  creazione  d'  un  imperadore  ere- 
tico :  cosa  che  turbò  forte  esso  papa  e  tutta 
la  Chiesa.  Venne  di  poi  anche  lettera  del  mo« 
desimo  Augusto,  che  portava  la  dichiarazione 
degli  errori  di  lui;  ma  il  papa  col  consìglio 
del  clero  la  rigettò.  Anzi  acceso  di  zelo  tutto 
il  popolo  romano ,  fece  pubblicamente  dipi- 
gnere  nel  portico  di  San  Pietro  i   sei  Conci! j 


Dato  un  conciliabolo  di  vescovi  o  adulatori  o      generali,  acciocché  bea  comparisse  il  suo  al* 

i:».^.^:     r .-_    j:_1-: •!_   ••    _.-jj_.._ » »-    -ii« e» l«      A_; ^^^^  •-«_ 


timorosi,  fece  dichiarar  nullo  il  suddetto  con- 
cilio, ed  insieme  condennare  i  Padri  che  l'a- 
verno  tenuto,  avendo  già  cacciato  dalla  sedia 
di  Costantinopoli  Ciro,  e  a  lui  sustituito  Gio- 
▼aoni  aderente  ai  suoi  errori.  Se  ne  stava  poi 
qoesto  novello  Angusto  passando  1'  ore  in  ozio 
Del  palazzo,  e  pazzamente  dilapidando  i  tesori 


raonatidai  precedenti  Augusti,  e  massimamente      riporlo  poi  in  una  chiesa,  né  di  nominarlo  nella 


taccamenlo  alla  vera  Fede.  Animosamente  an- 
cora di  poi  si  oppose  all'ordine  mandato  da 
Costantinopoli  che  simili  pitture  si  abolissero. 
Andò  tanto  innanzi  lo  zelo  d'  esso  popolo,  che 
fu  risoluto  di  non  riconoscere  Filippico  per 
imperadore,  né  di  ammettere  il  suo  ritr.itto» 
siccome  si  solca  fare  degli  allK  Augusti,  con 


dal  suo  predecessore  Giustiniano  li  con  tanti 
ooofischi  da  lui    fatti  sotto  varj  pretesti.   Per 
•Itro  nel  parlare  era  molto  eloquente,  e  veniva 
riputato  uomo  prudente  ;  ma  ne'  falli  si  sco- 
pri inabile  a    al   gran  dignità»  e  specialmente 
•porco  la  sua  vita  coli' eresia  e   con  gli  adul- 
^*  essendo  penetrata  la  sua  lussuria  fin  den- 
^  i  chiostri    delle  sacre  vergini.  La  fortuna 
di  Filippico   fu  ancor  quella  di  Felice   arci- 
vescovo di  Ravenna,  il  quale  accecato  viveva 
|D  esilio  nella  Crimea  (a).  Venne  egli  rimesso 
10  libertà  dal  nuovo  Augusto,  con  fargli  resti- 
toire  quanto  avea  perduto.  Fu  anche  regalato 
dt  lai  di  molti  vasi  ^i  cristallo,  ornati  d'  oro 
«  di  pietre  preziose.  Fra   gli  altri  doni  v'  era 
Dna  corona  picciola    d'  oro,  ma  arricchita   di 
gemme  di  tanta  valuta ,  che  un  Giudeo  mer- 
«•isnte  a' tempi  d'Agnello  storico,  interrogato 
da  Carlo  Magno,  quanto  se  ne  caverebbe  ven- 
dendola, rispose  che  tutte  le  ricchezze  e  i  pa- 
lmenti della  cattedral  di  Ravenna  non   vale- 
▼sno  tanto  come  quella  sola  corona.  Ma  que- 
*U,toggiugne  Agnello,  sotto  l'arcivescovo  Gior- 
P^f  che  fu  a'  suoi  giorni,  spari.  Racconta   di 
1^1  esso  storico  un. miracolo   fatto  da   questo 
•'^vescovo,  con  far    morire  daddovero  chi  si 
^  finto  morto  per  burlarlo.  Ma  in  questi  se- 
**"  una   gran    facilità   v'  era  a  spacciare  ,   e 
wolto  più  n  credere  le    cose   maravigliose  ;  e 
*>*»  dopo  aver  veduto  la    superbia    di    questo 
pfelaio,  che  volle  cozzar  coi  romani  pontefici, 
non  abbiamo  gran  motivo  di  tenerlo  per  San- 
0.  Coovien  nondimeno  confessare  il  vero,  e 

JO  Tktofh.  ia  Ckroa«cr- 

W  Aiadl.  ia  Vii.  FeUiis  Uaa.  a.  Ecr.  lUlic 


messa  e  negli  strumenti,  né  di  lasciar  correre 
moneta  battuta  da  lui.  Ciò  vien  pure  attestato 
da  Paolo  Diacono. 

Fino  a  questi  tempi  Ansprando,  aio  del  fu 
re  Liutberto,  avea  fermato  il  piede  in  Bavie- 
ra. Probabilmente  era  anch'  egli  o  nativo  o 
oriondo  di  quel  paese  che  avea  dato  più  re  ai 
Longobardi  in  Italia  ,  siccome  abbiam  vedu- 
to (a).  Ora  egli,  ottenuto  un  poderoso  corpo 
di  soldatesche  da  Teodeberto  duca  d'  essa  Ba- 
viera, venne  in  Italia  contra  del  re  Arìberto  li, 
che  non  fu  pigro  ad  incontrarlo  colle  sue  for- 
ze. Segui  fra  loro  una  giornata  campale ,  che 
costò  di  gran  sangue  air  una  e  all'  altra  parte. 
La  notte  fu  quella  che  separò  i  combattenti  ; 
e  la  verità  è  ,  che  i  Bavaresi  ebbero  la  peg- 
gio, e  si  preparavano  alla  fuga.  Ma  Arìberto , 
che  non  dovea  essere  bene  informato  del  loro 
stato,  in  vece  di  star  saldo  nel  suo  accampa- 
mento, giudicò  meglio  di  ritirarsi  coli' esercito 
in  Pavia.  Questa  risoluzione,  si  perché  rimise 
in  petto  ai  nemici  1'  ardire,  e  si  perché  tornò 
in  vergogna  e  danno  dc'Longobardi ,  parendo 
che  fossero  vinti,  cagionò  tale  alienazione  di 
affetto  dei  Longobardi  verso  di  Arìberto,  che 
protestarono  di  non  voler  più  combattere  per 
lui,  e  che  volevano  darsi  ad  Ansprando.  Il  per- 
chè Arìberto,  entrato  nell'  anno  dodicesimo  del 
suo  regno,  temendo  di  sua  vita,  determinò  di 
ritirarsi  in  Francia  ;  e  preso  quant'  oro  potè 
portar  seco,  segretamente  fuggì  dalla  città.  Ma 
mentre  egli  vuol  passare  tt  nuoto  il  Ticino,  il 
peso  dell'oro  (se  pur  si  può  credere)  fu  ca- 

(I)  Anastas.  Bibliolh.  ia  Coatlnl. 
(a)  Paslss  Diacoass  lib.  6.  e  35. 
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gione  eh'  egli  rettisse  affogato  nell'  acque.  Tre*  il  licbe,  e  da  altre  osservate  dal  cardinal  Btro- 
▼ato  Del  di  seguente  il  suo    cadavcro ,   gli  fu        •     ^  ^     •  «        •      »v     *  /  %       • 
data  sepoltura    nella  chiesa   di    San  Salvatore 
fuori  della  porta  di  Ponente^  fnbbricata  dal  re 
^riberto  I  suo  avolo.  A  riserva   del  principio 
del  regno  di  questo  re,  ch^  coli*  usurpazione 
e  colla  crudeltà  si  litò  dietro    il  biasimo  dei 
saggi  ,  Ariberlo  II  si  fece   conoscere  principe 
pio^  liniosiniere  e  amatore  delta  giustizia.  Ebbe 
egli  io  uso  di  uscire  di  corte   la  notte  trave- 
•tito,  e  di  girar  qua  e  là,  per  sentire  non  men 
da  quei  della  terra  che  dai  forestieri^  cosa  si 
diceva   di  lui  per  le  città,  e  qnal    giustizia  si 
facesse  dai  giudici  pel  pae^e  :  il  che  serviva  a 
lui  di  scorta  per  rimediare  ai  non  pochi  dis- 
ordini. E    qualora    venivano  ambasciatori  dei 
potentati  stranieri  a  trovarlo,  il  costume  suo  era 
di  lasciarsi  loro  vedere  con  abiti  vili,  e  colle 
pelliccie  usate    allora   assaissimo  dal    popolo; 
né  mai  volle  imbandir  la  loro  tavola  di  vini 
preziosi,  né  di  vivande  rare,  affinché  non  con- 
cepissero grande  idea  del  paese,  e  non  venisse 
lor  voglia  d'insinuar  la  conquista   d'Italia  ai 
loro  padroni.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Gum- 
borto,  che  fuggito  in  Francia ,  quivi  passò   il 
resto  de*  suoi  giorni ,  e    lasciò  dopo  di  sé  tre 
figliuoli,  uno  de'  quali,  appellato  Kagimberto, 
a'  tempi  di  Paolo  Diacono  era  governatore  della 
città  d'Orleans.  Dappoiché  terminato  fu  il  fu- 
nerale  del    re   Ariberto  II,  di  concorde  volere 
i  Longobardi  elessero  per  re  loro  Ansprando, 
personaggio  provveduto  di  tutte  le  qualità  che 
si  ricercano  a  ben  governare  popoli,  e*  massi- 
mamente di  prudenza  ,  nel  qual    pregio  ebbe 
pochi  pari.  Ma  corto  di  troppo  fu    il  suo  re- 
gno ,  essendo    stato    rapito  dalla  morte    dopo 
soli  tre   mesi  di  regno  in  età  di  cinquantacin* 
que  anni.  Prima  nondimeno  di  morire ,  ebbe 
la  consolazione  d'  intendere  che  i  Longobardi 
aveano  proclamato  re  Liutprando  suo  fìgliuo- 
lu,  cosi  nominato,  e  non  già  Lnitprando,  come 
costa  dalle  lapidi  e  dai  documenti  antichi.  Fu 
posto   il   di    lui  cadavero   in    un    avello  nella 
chiesa  di  Santo  Adriano,  fabbricata,  per  quanto 
si  crede,  da  lui  col  seguente  epitafììo,  compo- 
sto di  versi  ritmici  : 

AVSPRAITDVS,  HOireSTTS  MOBIBVS,  PBVDCmA  P0LLCV8, 
SAPIENS,   MODBSTVS,  PATIBKS,  SBRMOHB  FACBKDVS, 
ADSTAHTIBVS    QVI    DVLCIA,    FAVI    MBLL1S    AD    IBSTAB, 
S1BGVLIS    PBOMEBAT    UE    PECTORE    VBRBA. 
CVIVS  AD  ABTHBRBVM  SP1BITV8  DVM  PBROERBT  AXRII, 
POST  9V1^0S   VHDECIES    VITAB  SVAB  CtRCITER    ABNOS 
APICBM    BBLIQVIT    BECHI    PBAESTARTI88IMO    KATO 
l.\VTHPBAl(DO    IKCLYTO    ET    GVBBRlfACVLA   GRNTIS. 
DATVM  PAPIAB  DIE    IDVVM  IVKll   IKDICTIONB    DECIMA. 

Quel  Datum  Papiae  temo  io  che  non  si  legga 
coki  di»tei>o  (1(1  m.^rmo,  si  perché  questo  non 
é  uo  diploma  o  una  lettera  da  mettervi  il  Ai- 
tum,  e  sì  perché  non  si  soleva  per  anche  dire 
Papiae,  ma  ben»i  Ticini.  Verisimilmenle  le  due 
sole  lettere  DP.  che  signi6cano  Depositila,  si 
son  convertile  in  Datum  Papiae.  Per  altro  sta 
bene  la  nota  cronologica,  apparendo  da  varie 
-Qcmoric  dame  rapportate  nelle  Antichità  Ita- 


nio  (i),  dal  padre  Pagi  (3)  e  da  altri,  che  co- 
minciò in  quest'anno  a  regnare  il  re  Liutprando 
suo  fìglio,  giovane  bensì,  ma  principe  di  grande 
espeltazione.    Vrgq;asi   ancora    uno    strumento 
della  Primuziale  di  Pisa,  da  me  pubblicato  (3), 
da  cui  apparisce  che   tra  il  febbraio    e  luglio 
deiranno   presente  Liutprando  diede  principio 
all'epoca  del  suo  regno.  Prima  nondimeno  di 
terminar  quest'anno,  vo' riferire  un  fatto  spet* 
tante  ai  tempi  del  re  Ariberto  II,  e  succeduto 
neir  anno  undeciroo  del  suo  regno,  per  cui  li 
accese  in  Toscana  una  fiera  lite  fra  i  vescovi 
d'Arezzo  e  di  Siena,  che  durò  poi  dei  secoli, 
come  apparisce  da«(lì  Atti  da  me  dati  alla  loee 
nelle  Antichità  Italiche   (4).  Ne  rapporterò  il 
princìpio  colle  parole  slesse  di  Gerardo,  vec- 
chio primicerio  della   Chiesa  Aretina,  che  ae 
lasciò  nell'anno    1057    una  memoria^  tuttavìa 
esistente,  manuscritta  nell'  archivio  di  que'  ca- 
nonici, e   da  me  tempo   fa  copiata.    Atifurua 
(dice  egli  )  filiui  ejtu  regnauit  Annoi  Xll,cu- 
jus  Regni  Arino  undecimo  Senentis  CivilaUs  Epi' 
scopus  cantra  Drum,  tuique  Ordinis  ptrictdim, 
Sanctorum  Patrum  firmisiima  jui*a  ,  sanctanfue 
Ecclesiae  termino»  transgressus,  inuasit  quondam 
tanctae  Aretinae  Ecclesiae  Paroechiam,  Seitena 
territorio  posilam  ,    atque  per   int^grum  annum 
enormiter  ut  ipse  Episcopua  poitea  ante  Liutpran' 
dum  gloriosistimum  Begem  con/èsstu  est,  usur^ 
pat*it,  oidinans  in  ea  aliquanta  Gracula,  etdMs 
Presb/terosj  statimque  Sf  nodali  tensore  perterri- 
tua  ceasauit.  Tunc  autem  haec   temeraria  prae- 
aumptio,  et  prima  usurpatio  initium  aumpiiit^ 
in  vetuatiasimia  thomia    ego   Gerardua^  antiquui 
aanctae  Aretinae   Ecclesiae  Primicerius,   qui  d 
haec  omnia,  Deo  teste,  ueraciter  ordinavi  ,  '^^ 

paucia    ab LvptHianua   Aretinensia  Episco- 

pua  cum  suis  domcsticia  habitabat  apud  PUhem 
Sanclae  Marine  in  Pacino,  pacifico  et  quieto  or- 
dine  exercens  ea,  quae  ad  Episcopum  periintnt 
in  sua  Diocesi.  Ilio  autfm  tempore  Senenais  Ci- 
vitaa  erat  domnicata  ad  manua  Ariberù  Bfp* 
Langobarthrum  ,  habitabatque  in  ea  Judrs  Be' 
già  Ariberti,  nomine  Gundiperlua ,  qui  verùent 
aìmul  cum  Roberto  Castaldio  Regia  Ariberti  ad 
Plebem  Sanctae  Mariae  in  Pacino ,  ubi  Epitco- 
pua  Luperttanua  Aretinensia  erat,  nullaMque  rt» 
uerentiam  Episcopo  exhihens,  coepit  homines  tp" 
sius  Episcopi  injuriose  atque  contumeliose  distnn- 
gere,  atque  per  piacila  fatigare.  Quod  factum, 
Aretini,  qui  cum  Episcopo  erant ,  non  tniUnttt 
pacificare,  tandem  irruenlea  ipaum  Godipertum 
Judicem  Senenaia  Civitatia  occiderunt.  Qua  » 
causa  universus  Senenais  Populua  commotus  w 
adi*ersus  Lupevtianum  Episcopum,  eumque  m^ 
Jìtgaverunt,  illamque  Paroechiam  Adeodatum^ 
nenstin  Episcopum,  qui  erat  Consobrinus  f'*" 
dicli  Godoperti  Judicis ,  quem  Aretini  interfecf 
rant ,  volentem ,  nolentemqut  per  unum  annu^ 
tenere  Jècerunt,  Ibique  tria   Gracula  (  cioè  Ut 

(1)  Baron.  Anaal.  Kcc. 

(2.)   P^giD^  ad  Anoal.   Baron. 

(3;  Aniiquil.  lialic.  lom.  3.  pag.    loo5. 

(4)  Anli^ait.  lUlic.  DìMCftat.  LXXlV. 


ANNO  DCCXII,  DCCXIII 


353 


Oritorj)rt  duo»  Pretbyterù*  enormiUr,  et  con"  I   che  sosteneva  Crìstoforo,  ti   •iznCr&  coli' altra 

crauiL  Obiit  '  die  era  in  favore   di  Pietro,   nella  via  Sacra 


tra  EccUsiatticam  ditcipUnam  eomecrauit 
tutem  prvedictut  Rex  Anno  Dominicae  Incarna' 
tionis  DCCXll.  Veiirproo,  andando  innanzi,  la 
conliniiaiion  di  qiie»ta  lite,  essendo  qui  sola- 
mente da  osservare  che  non  di  una  sola  par- 
roerbia  ,  ma  di  molle  si  disputò  fra  que'  ve- 
scoti,  tirrome  fra  poco  sì  osserverh.  Continua- 
rono ancora  in  quest'anno  i  Sararerfi  le  loro 
eonqniste  nella  Spagna  .  con  impadronirsi  di 
Menda,  di  Siviglia,  di  Saragozza  e  d'  altre  cit- 
tà. Solamente  fece  loro  fronte  il  valoroso  Pe- 
lagio, che  eletto  re  dei  Cristiani  nell'Asturia, 
riportò  anche  varie  vittorie  coutra  di  quegl' In- 
fedeli. 

Annodi  Cristo  ^i3.  Indìtione  XL 
di  CosTASTiao  papa  6. 
di  AvASTAsio  imperadore  t. 
di  LiirrPBAiiDO  rt  a. 

Potrebbe  essere  che  in  qnest'anno  fosse  snc- 
crduta  1*  andata  di  Benedetto  arcivescovo  di 
Milano,  uomo  di  santa  vita,  a  Roma  per  sua 
direzione,  narrala  da  Paolo  Diacono  (i)  e  da 
Anastasio  Bibliotecario  (a).  Con  tal  occasione 
il  buon  prelato  spiegò  le  sue  querele  al  trono 
pontificio,  pretendendo  che  a  lui  appartenesse 


davanti  al  palazzo,  e  ne  se^^uirono  morti  e 
ferite.  Più  oltre  si  sarebbe  dilatato  questo 
fuoco,  se  papa  Costantino  non  avesse  inviato 
de'  sacerdoti ,  che  coi  santi  Vangeli  e  colle 
Croci  divisero  la  baruffa.  E  buon  per  la  parto 
di  Pietro,  la  quale  già  soccombeva;  ma  per* 
ciocché  fa  fatta  ritirare  l'altra  parte  che  si 
chiamava  la  Cristiana,  Pietro  proditoriamente 
se  ne  prevalse,  e  fece  credere  d'essere  rima- 
sto vincitore.  Poco  poi  stette  ad  arrivar  dalla 
Sicilia  la  nuova  che  l'eretico  imperadore  Fi- 
I ippico  era  stato  deposto.  Come  seguiMC  la  di 
lui  caduta,  l'abbiamo  da  Teofane,  da  Nice- 
foro,  da  Zonara  e  da  Cedreno.  Molti  erano 
malcontenti  dì  questo  prìncipe,  dopo  averlo 
scoperto  nemico  del  Concilio  sesto  universale, 
e  tanto  più  perch'egli  a  cagione  di  questa  sua 
alienazione  dalla  sentenza  cattolica,  s'era  messo 
a  perse:;uìtare  i  vescovi  cattolici.  S'  aggiunse 
che  i  Bulgari  fecero  un'  improvvisa  irruzione 
6no  al  eanale  di  Costantinopoli,  e  molti  an- 
cora passarono  di  là,  con  fare  un  terribii  sac« 
;  eheggio  e  condur  vìa  un'immensa  quantità  di 
prigioni ,  senza  che  Filippico  facesse  provvi- 
sione alcuna   in    queste    calamità.   I  Saraceni 

,   ,  ^ ^^_ „_      anchVssi  dopo  aver  preso  Mislia  ed  Antiochia 

il  consecrare  i  vescovi  di  Pavia,  come  a  me-  (  dì  Pisidia  fecero  dalla  lor  parte  di  simili   in 


tropolitano.  Ma  essendosi  trovato  che  la  Chiesa 
fiomana  da  gran  tempo  era  in  possesso  di  con- 
ifcrar  que' sacri  pastori,  sia  perchè  alKarrivo 
de' Longobardi  in  Italia    l'arcivescovo   dì   Mì- 
lino  si  ritirò  in  Genova  sunRctta    all'impera* 
dorè,  e  seguitarono  a  dimorar  colà  alcuni  suoi 
lufcrssori;  o  pure  perchè  i  re  Longobardi  pro- 
cnrassrro  al  vescovo  della  loro  principal  resi- 
denza l'esenzione  del   metropolitano:   comun- 
que fosse,  certo  è  che  esso  arcivescovo  ebbe 
U  sentenza   contro;  e  però   seguitarono  sem- 
pre da  li  innanzi  i  vescovi  di   Pavia  ad  essere 
indipendenti  dalla  cattedra  di  Milano,  ed  im- 
mediatamente sottoposti  al  romano   pontefice. 
P**r  altro  anticamente  non  fu  così,  siccome  io 
dimostrai    in    una    Dissertazione    (3)  stampata 
nell'anno   1697.  Abbiamo  poi  attestata  da  esso 
Paolo  Diacono  la  santità  dell'arcivescovo  Be- 
nedetto,   il  quale  infatti  non    cercò  allora  di 
acquistare   un  nuovo  ed  inusato   diritto  sopra 
la  chiesa  di  Pavia,  ma  brnsi  di   ricuperare  e 
conservare  l'antica  sua  autorità.  In  Koma  stessa 
»^Sni    nel    presente    anno    uno    sconcerto   (4). 
V'era   per   governatore   Cristoforo   duca.    Per 
scavalcarlo  da  quel  posto,  un  certo  Pietro  ri- 
corse all' esarco  di  Ravenna,  che  gli  diede  le 
patenti  di  quel  governo.  Ma  essendo  che  i  Ro- 
mani non  voleano  sentir    parlare  di  Filippico 
imperador  Monotehta,  a  nome  o  col  nome  del 
quale  era  stato  dato  quel  posto  a  Pietro,  buona 
parte   di   loro  sì   unì    con   determinazione    di 
oon  volere  questo  duca.  La  fazione  adunque 

(1)  Paalsi  Diaconas  ttb.  6.  e.  39. 
(a)  Aaattas.  ia  Coastant. 

(3)  Aqcc^oI.  Lalla.  Ioh.  i. 

(4)  Aaaslas.  ia  CoasUit. 


cursioni  con  riportarne  un  ìncredibit  bottino. 
Ora  congiurati  alcuni  senatori,  mossero  Rufo 
prinK)  cavallerizzo  a  deporre  questo  inetto  e 
mal  gradito  imperadore.  Nella  vigilia  di  Pen- 
tecoste con  una  truppa  di  soldati  entrò  esso 
Rufo  nel  palazzo,  e  trovalo  Filippico  che  dopo 
il  pranzo  dormiva,  il  trasse  fuori,  gli  fece  ca- 
var ^li  occhi,  ma  non  gli  tolse  la  vita.  Nel  di 
seguente  di  Pentecoste,  essendosi  raunato  il 
popolo  nella  gran  chiesa,  fu  eletto  e  coronato 
imperadore  Artemio ,  primo  de'  segretari  di 
corte,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Anastasio. 
Era  egli  versatissimo  negli  affari,  dottissimo  e 
zelante  della  vera  dottrina  della  Chiesa.  Non 
tardò  il  medesimo  Augusto  a  spedire  in  Italia 
un  nuovo  esarco,  cioè  Scolastico  patrizio  e  suo 
gentiluomo  di  camera,  che  portò  a  papa  Co- 
stantino (1)  l'imperiai  lettera,  con  cai  si  di- 
chiarava seguace  della  Chiesa  cattolica,  e  di- 
fensore del  Concilio  sesto  generale  :  il  che  recò 
una  somma  contentezza  al  papa  e  al  popolo 
romano.  Ed  allora  fu  che  Pietro  fu  pacifica- 
mente installato  nella  dignità  di  duca  e  go- 
vernatore di  Roma  ,^  con  aver  prima  data  pa- 
rola di  non  offendere  chi  s'era  opposto  in  ad- 
dietro al  suo  avanzaniento.  Fece  in  quest'anno 
il  re  Liutprando  una  giunta  di  nuove  leggi  a 
quelle  di  Rolarì  e  di  Grimoaldo.  Nella  Pre- 
fazione da  me  stampata  (q)  nel  Corpo  delle 
Leggi  Longobardiche,  egli  s'intitola  Christia" 
nu§  et  CaUìolicus  Deo  diUctae  gentis,  Langqùar* 
doritm  Rex,  Suggiugne  d'aver  fatte  esse  leggi 
Anno,- Deo  propido.  Regni  mei  Primo  pHdie 
Kaltnda*  Martias,  Indiction*  Undecima ,   una 

(1)  Anatlas.  ia  Constant. 

(a)  Lcgei  Langobard.  P.  11.  tota.  i.  Rcr.  Italie. 
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eum  omnibus  Judieibus  (cioè  coi  conti,  o  to- 
gliam  dire  gorernatori  delle  città)  tìe  lustrine 
et  Neustriae  partibus,  et  de  Tusciae  finibus,  cwn 
reliquis  Fidelibus  meis  Langobardis ,  et  cuncto 
Poputo  assistente.  Però  è  da  notare  che  non  ti 
stabilivano  allora  né  si  pubblicavano  leggi  senta 
la  dieta  del  regno  e  ì*approvazione  de'  popoli. 
Con  ciò  ancora  vien  confermata  la  cronologia 
d'esso  re  Liutprando»  correndo  nell'indizione 
undecima,  cioè  nell'anno  presente,  il  primo 
anno  del  regno  suo.  Noi  troviamo  in  un  do- 
cumento (i)  di  quest'anno  Walperto  (lo stesso 
che  Gualberto)  duca  della  città  di  Lucca,  cioè 
governatore  di  quella  città. 

jinno  di  Cbisto  7 1 4*  Indizione  XIL 
di  CosTAKTiHO  papa  7. 
di  Anastasio  imperadore  a. 
di  LioTPRAVDo  re  3. 

Erasi  già  assodato  nel  regno  il  re  Liutpran* 
do,  e  tutto  era  in  pace,  quando  si  venne  a 
•coprire  una  trama  ordita  contra  di  lui  nella 
stessa  Pavia  (a).  Rotari  suo  parente  quegli  era 
che  macchinava  di  torgli  la  vita  con  isperanza, 
per  quanto  si  può  coghietturare,  di  succeder* 
gli  nel  regno.  A  tal  6ne  aveva  egli  preparato 
nn  convito  in  sua  casa,  dove  pensava  d'invi- 
tare il  re^  e  messi  in  disparte  degli  sgherri 
fortissimi^  che  nel  più  bello  del  pranzo  dove- 
vano fare  la  festa  al  re.  N'ebbe  sentore  Liut- 
prando,  e  però  mandò  a  chiamar  Rotari;  e 
giunto  costui  alla  sua  presenza ,  tastò  colle 
mani  s'era  vero  che  portasse  il  giaco  sotto 
ai  panni,  come  gli  era  stato  supposto,  e  trovò 
che  era  cosi.  Rotari  scoperto  diede  indietro,  e 
sfoderò  la  spada  per  uccidere  il  re,  ma  il  re 
non  fu  mica  pigro  a  sguainare  la  sua.  Allora 
una  delle  guardie  per  nome  Sabone  prese  per 
di  dietro  Rotari,  con  restar  ferito  da  lui  nella 
fronte.  Accorsero  l'altre  guardie,  e  saltandogli 
addosso  lo  stesero  morto  a  terra.  Quattro  suoi 
figliuoli  che  non  erano  a  questo  spettacolo, 
restarono  anch'essi  uccisi,  dovunque  fnrono 
trovati.  Per  attestato  poi  di  Paolo  Diacono, 
era  Liutprando  di  mirabìl  ardire.  Gli  fu  rife-* 
rito  che  era  scappato  detto  a  due  de'  suoi  scu- 
dieri di  volerlo  ammazzare.  Un  di  lì  fece  ve- 
Bire  seco  nel  più  follo  d'un  bosco,  e  messa 
mano  alla  spada,  li  rimproverò  per  l'iniquo' 
loro  disegno ,  con  soggiugnere  che  era  allora  il 
tempo  di  eseguirlo.  Gli  caddero  a'piedi  impanriti 
con  rivelargli  il  meditato  delitto,  e  chiedergli 
misericordia.  Cosi  fece  con  altri;  e  bastava 
confessare  e  dimandare  mercè,  ch'egli  dì  poi 
generosamente  perdonava.  Attese  in  quest'anno 
il  saggio  imperadore  Anastasio,  secondo  la  te- 
stimonianza di  Teofane  (3),  a  fortificare  e  prov- 
veder di  vìveri  la  città  di  Costantinopoli,  e  a 
far  de'  mirabili  preparamenti  per  terra  e  per 
mare,  a  fin  di  mettere  argine  alle  continuate 
conquiste  de'  Saraceni,  non  lasciando  di  trattar 

(1)  Aotiqoil.  Italie,  lom.  I.  p.  227. 
(:*.)  Pdolut  Diacoous  lib.  6.  e  38. 
(3)  Thei^.  io  Càroaogr. 
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nello  stesso  tempo  con  loro  di  pace,  e  lasiiio 
mamente  perchè  voce  correa  che  volessero  ve- 
nir sotto  Costantinopoli.  L'anno  poi  fu  questo 
in  cui  venne  a  morte  Pippioo  di  ErìstaUo, 
potentissimo  maggiordomo  del  regno  di  Fran- 
cia. A  lui  succedette  nel  medesimo  grado  Carlo 
appellato  Martello,  che  Alpaide  sua  conc«l>ioa 
gli  avea  partorjto,  giovane  di  veniiquattr'aiuii, 
ma  di  un  valore  ed  ingegno  rarissimo.  Egli 
avea  per  moglie  Rotrude,  da  cui  erano  già  nati 
Carlomanno  e  Pippino,  che  poi  fu  re  di  Fran- 
cia. Ma  per  la  morte  del  suddetto  Pippioo  di 
ErìstaUo  si  sconvolse  tutto  il  reame  de'FraQ* 
chi,  di  maniera  che  seguirono  varie  battaglio 
con  ispargimenlo  di  gran  sangue  de' popoli, 
come  si  ha  dagli  scrittori  della  storia  fransete. 
l^M  uno  strumento  scritto  sotto  questa  indi- 
zione nell'anno  secondo  del  re  Liutprando,  ci- 
tato dal  padre  Mabillon(i),  si  ricava  che  con* 
tinuava  tuttavia  nel  governo  di  Lucca  Wal- 
perto, ossia  Gualperto,  in  qualità  di  docs,  o 
governatore ,  del  quale  s'è  fatta  di  sopra  od 
fine  dell'anno  precedente  menaione. 

Aimo  di  CaisTO  71$.  Indizione  XIIL 
di  GaBGoaio  II  papa  t. 
di  AsÀSTÀSio  imperadoìT  3. 
di  LiuTpaÀMoo  re  4- 


Terminò  in  quest'  anno  Costantino  papa  il 
suo  pontificato,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
nel  di  8  di  aprile,  per  quanto  crede  il  padre 
Pagi  (a),  con  lasciar  dopo  di  sé  una  gloriosa 
memoria.  A  lui  succedette  Gregorio  II  RomsDO 
di  nazione ,  ordinato  papa  nel  di  19  di  oug* 
gio  (3) ,  che  maggiormente  illustrò  la  Chiea 
Romana  colla  santità  de'  costumi  e  colle  wt 
'  insigni  azioni.  Era  egli  stato  allevato  fin  dalla 
sua  più  verde  età  nel  clero  della  Basìlica  La- 
teranense,  e  salito  per  varj  gradi  al  diaconatOr- 
aveva  accompagnato  papa  Costantino  alla  corte 
imperiale,  dove  diede  buon  saggio  del  suo  sa- 
pere. Trovavasi  appunto  unita  in  luì  la  scienu 
delle  divine  Scritture^  V  amore  della  castits, 
la  facondia  del  parlare,  e  la  fermezza  d'animo 
spezialmente  nella  difesa  della  dottrina,  e  di 
ciò  che  riguarda  la  Chiesa  Cattolica.  Né  mi- 
nore fu  il  suo  zelo  per  la  sicurezza  di  Roma 
sua  patria  ;  e  lo  fece  ben  tosto  conoscere,  pe^ 
che  appena  fu  entrato  nella  sedia  pontificale, 
che  fatte  far  delle  fornaci  di  calce,  ordinò  che 
si  ristaurassero  le  mura  di  quell'augusta  citt^ 
e  se  ne  cominciò  infatti  la  fabbrica  dalla  portt 
di  San  Lorenzo,  ma  non  si  prosegui  poi  per 
cagione  di  varj  impedimenti  che  sopravvenne- 
ro. Saputasi  in  Costantinopoli  la  di  lui  ele- 
zione, Giovanni  patriarca  gli  scrisse  tosto  bM 
lettera  composta  nel  suo  sinodo.  E  noi  sap< 
piam  bene  da  Anastasio  che  Gregorio  gli  ri- 
spose, ma  non  sappiam  già  cosa  contenesse  U 
di  lui  risposta.  Abbiamo   poi  da  Teofane  (4) 

(i)  MUbill.  Asnal.  Benedirl.  Ita.  19  e  78. 
(a)  Pagis^  ad  Annal.  Baro«. 

(3)  Anaslas.  in  Gregor.  II. 

(4)  Theofbaau  ìa  Chioao|c 
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die  io  qaesto  medesiaio   «odo  esso  patriarca 
GioTannt»  perché  faTorìva,  o  almeno  aTca  fa- 
?orito  i  Monoteliti,  fa  deposto  per  ordine  del- 
Pimperador  Anastasio»  e  tustitaito  in  tuo  laogo 
GeriDaDO,  figlinolo  del  già  Giustiniano  patri- 
lio,  arGÌTescoTO  di  Cizico,  e  in  gran  concetto 
per  la  sua  rara  letteratura,  e  più  per  le  Tirtù 
ioiigni  deiranimo  suo,  e  per  lo  zelo  della  dot- 
trina cattolica:    i  quai  pregi  col  tempo   il  fe- 
cero aggiugnere  al  catalogo    dei   Santi.    Circa 
qoetti  tempi,  siccome  abbiamo  da  Andrea  Dan- 
dolo (i),  Paolnccio  duca  di  Venezia   procurò 
a  sé  steeso  e  al  suo    popolo   l'amistà   del  re 
Liotprando,  e  ne  ottenne  un  diploma,  in  cui 
erano  concedute  varie  esenzioni  ai  Veneti  nel 
regno  de' Longobardi,  con  esprimere  ancora  i 
con6ni  d'Eraclea,  ossia  di  Città  Nuota,    fra 
l'uno  e  l'altro  dominio,  dalla  Piave  maggiore 
fino  alla  Piavicella  :  certo  estendo  che  le  isole 
compooenli  Venezia   efano    escluse  dal  regno 
de' Longobardi.  A   questa  determinazione  dei 
con6m  per  la  parte  del  duca  interfenne  Mar- 
cello generale  della   milizia,  e  n'  é  fatta  roen 
xione  nei  diplomi  che  susseguentemente  ripor- 
tarono gli  altri  duchi   o  dogi   di  Venezia   dai 
re  d' Italia.  Di  sopra   all'  anno  707  vedemmo 
hiUi  dal  re  Ariperto  li  la  donazione,  ossia  la 
restituzione  del  patrimonio  dell'Alpi  Cozie  alla 
Chiesa  Romana.  Non  approvò  il  re  Liutprando 
tal  concessione^  e  tornò  a  metter  le  mani  ad- 
dosso a  que'  beni  e  censi.  Ma  con  tal  premura 
e  forza  l' intrepido  pontefice   Gregorio  II   gli 
icrìsse  intomo  a  questo  affare,  con  far  valere 
le  ragioni  della  Sede  Apostolica  (a),  che  Liut- 
prando cedette,  e  confermò  ad  es^a  santa  Sede 
quanto  avea  conceduto  il  re  Arìberto    II.  Fu 
il  presente  anno  l'ultimo  della  vita  di  Dago- 
bcrto  III  re  de' Franchi,   al  quale  succedette 
Chilperìco  II,  in  tempi  appunto  che  tutta  la 
Francia  era  sossopra  per  le  guerre  civili  e  per 
le  dispute  del  grado  di  maggiordomo.  Era  stato 
posto  prigione  Carlo  Martello  da  Plettrud'e  sua 
matrigna;  ma  ebb^  la  maniera  di  scappare  e  di 
rimettere  in  piedi  il  suo  partito,  con  istradar 
poscia  al  regno  i  suoi  discendenti.  Fini  ancora* 
di  vi? ere  in  quest'anno  Valid  oalifa  ed  impera- 
<)or  de' Saraceni,  dopo  aver  sottomeua  al  suo 
imperio  quasi  tutta  la  Spagna,  e  gli  succedette 
MIO  fratello  Solimano. 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra  i  ve- 
scovi d'Arezzo  e  di  Siena,  per  cagione  non  già 
(li  ona  parrocchia ,  ma  di  molte  che  1'  uno  e 
l'altro  pretendevano  essere  di  sua  giurisdizione. 
Atctz  il  re  Liutprando  nell'anno  precedente 
innato  Ambrosio  suo  maggiordomo  a  conoscere 
qnetts  controversia,  e  davanti  a  questo  mini- 
Uro  fu  agitata  la  causa  da  Luperziano  vescovo 
d'Arezzo,  e  da  Adeodato  vescovo  di  Siena.  Al- 
'^sTa  il  primo  un  immemorabile  possesso  di 
^•ne  chiese  battesimali  e  di  alcuni  monisterj 
poiti  bensi  nel  distretto  di  Sima,  ma  sottopo- 
sti al  vescovo  aretino,  finquando  i  romani  im- 
peradori  signoreggiavano  la  Toscana.  Rispon* 

(I)  D»dBl.  ia  ar.  I.  12.  R«.  lui. 

(>)  AusUi.  il  Gregorio  II.  Paolo»  Disc.  lib.  7.  e.  43. 
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I  deva  il  vescovo  aanese,  che  allorché  i  Longo^ 
bardi  s'impadronirono  della   Toscana,   Siena 
non  avea  vescovo;  l'ebbe  di  poi  ai  tempi  dei 
re  Rotari  ;   e  che  i  Sanesi   aveano  pregato  il 
vescovo  d'Arezzo  di  prendersi  cura  di  quelle 
chiese;  ed  aver  ben  l'Aretino   co' suoi   suces* 
sori  esercitate  quivi  le  funzioni  episcopali,  ma 
precariamente;  e  per  conseguente  doversi  quei 
luoghi  sacri  restituire.  La  sentenza   fu  proffe- 
rita dal    suddetto  Ambrosio    in   favore    della 
Chiesa  Aretina,  perché  costava  dell' imroemo- 
rabil  possesso.  Né  è  riferito  l'Atto  dall'Ughel- 
li  (1),  scritto  Begtiante  Liutprando  Bege  Anno 
Urlio,  Indìclione  XI:  dee  dire  Indictione  Xll* 
Rapporta  eziandio  esso  Ughelli    il  diploma  di 
approvazione   fatta    di   quel    giudicato    dal  re 
Liutprando:  Datum  Ticini  in  Palatio   Regio, 
sfxta  die  Memi*  Màrtii ,  Anno  felicissimi  Re" 
gni  nostri  Urtio,  Indictione  Tenia  decima,  cioè 
in  quest'anno.  Dubitò  1'  Ughelli  'della   legitti- 
mità di  tali  Atti  ;  ma  senza  ragione.  Ho  io  dato 
alla  luce  altri  Atti  di  questa  lite  (a)  spettanti 
1  medesimo  anno  presente,  e  che  confermano 
precedenti.  Da  essi  apprendiamo,  che  essen- 
dosi richiamato  il  vescovo  di  Siena  pel  giudi- 
cato suddetto,  fu  deputato  Gunteranio  notaio 
all'esame  di  varie  persone,  per  conoscere  lo 
slato  di  quelle  chiese  ne' tempi  antichi;  e  tal 
esame,  che   serve  di  molto    all' erudizione   di 
quei  tempi,  fu  fatto  sub  die  XII  Kalendarum 
Juliarum,  Indictione  Tertiadecimay  cioè  nel  di 
ao  di  giugno  dell'  anno   presente.   Successiva- 
mente secondo  l'ordine  dell'eccellentissimo  re 
Liutprando  unitisi   con  esso  Gunteramo  Teo* 
daldo  vescovo  di  Fiesole,  Massimo  vescovo  di 
Pisa,  Specioso  vescovo  di  Firenze,  e  Talespe- 
riano  vescovo  di  Lucca ,   disaminarono  le  ra« 
gioni    dei    suddetti   due    vescovi  litiganti,  ed 
ascoltarono  i  testimonj.  Dopo  di  che  decisero 
in  favore  del  vescovo  di  Arezzo.  Il  giudicato 
loro  fu  fatto  f^,  die  Mensis  Julii,  Regnante  su^ 
prascripto  Domno  nostro  Excellentissimo  et  Chri- 
stianissimo  Liudprando  Rege,  Anno  Quarto  per 
Indictio  Tertiadecima,  cioè  nell'anno  presente; 
riconoscendosi    da   tali    note  che   Liutprando 
cominciò  a  regnare   prima    del  di  5  di   luglio 
dell'anno  61  a.  Leggcsi  finalmente    pubblicato 
parimente  da  me  il  giudicato  del  medesimo  re 
sopra  questa    controversia    in   favore    del  ve- 
scovo di  Arezzo,  con  essere  fra  gli  altri   giu- 
dici   intervenuto  ad    esso   giudicio    Theodorus 
Episcopus    Castri  nostri,  ed   inoltre   Audnald 
Dnx.  Ho  io  gran  sospetto  che  questo  Teodoro 
sia  stato  vescovo  di  Pavia,  e  che  rUghelli  non 
l'abbia  posto  al  suo  sito.  Allora  Pavia  era  an- 
che appellata  Castrum,  perché  fortezza,  perciò 
scelta  per  più  sicura  abitazione  dai  re  longo- 
bardi. Anche  da  Ennodio  (3)  viene  accennata 
Ticinensis  Oppidi  Angustia.  Poiché   per  conto 
del    duca   Audoaldo     ne   aveva   io    rapportato 
nelle  Antichità  Estensi  l'Epitaffio,  tuttavia  esi- 
stente in  Pavia,  senza   sapere    a  quali  tempi 

(I)  Ughell.  Hai.  Sacr.  lon.  i.  io  Episcop.  Arelis. 

(a)  AaliqaiL  lUlic.  Ditsccl.  LXXIV. 

(3)  Ennod.  in  Vii.  S.  Epiphaoii  Ticioeos.  Eplscop. 
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esso  apparteneste,  conoscendosi  ora  che  esso 
duca  visse  sotto  il  re  Liutprando.  Non  dis- 
piacerà m  lettori  che  io  lo  rapporti  ancor  qui. 

•VB   BBGIBVS    LTCTRUB   DVCATTM   TBVTIT   ATDIZ 
ATDOALD   ABMIVOTBVS,    CLARIS    BATALIBVS    OBTTS, 
TICTRIX   CT1TS   DBXTRA   SYBB01T    HATITBB    ROSTBS 
FiniTIMOS,    BT   CVXCTOS    LONGB  LATEQVB  DBOBNTBS^ 
BBLLIGBRAS    DOMAVIT   ACIBS,   BT   ROSTILIA    CASTRA 
MAXIMA   CVH   LAVDB   PROSTRAYIT    DIDIMVS    ISTB, 
CVIVS   BIG   EST   CORPyS   UVITS  SVB  TBGMIHB  CAVTIS. 

Più  sotto  si  leggono  queste  altre  parole: 

XATBAT  VOH  FAMA  S1LBT,  TTLGATIS  FAMA  TR1VMPBTS, 
QVAB  ViyVM,  QVAL1S  FVBR1T  QVABTVSQVB  PER  CJRBBM 
IKBOTVIT,  LAVBIGBRYM  BT  V1RTV8  BELLICA  DTCBM; 
8BX1B8  QVI  DEKIS  PERACTIS  CIRCITBR  ABMIS 
•PIBITVM  AD  ABTHBRA  M1S1T,  ET  MEMBRA  SBPVLCHRO 
■YMARDA  DBDIT,  PRIMA  CVM  IHOICTIO  ESSBT, 
DIB   HOHABTM   IVLIARYM,  FEBIA   QTIBTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo  che  questo 
duca  Audoaldo  mori  in  età  di  sessant'anni  tiel 
di  7  di  luglio  dell'anno  718. 

diano  di  Cristo  716.  Indizione  XIV» 
di  Gregorio  H  papa  q» 
di  Teodosio  imperadore  1. 

di  LlDTPRAJIDO    fV   5. 


peradore  esso  Teodosio,  il  qoale  aiocome  bnen 
Cattolico  fece  rimellere  in  pubblico  la  pilliirt 
del  Concilio  sesto  generale,  abolita  diami  dal- 
l'empio  Filippico:    il  che  gli  guadagni»  qoal- 
che  stima  ed    amore    presso    il    popolo.  Circi 
questi  tempi  Faroaldo  11  duca  diSpolrli,p« 
attestato  di  Paolo  Diacono  (1),   alla  te«ta  del 
suo  esercito    venne    alla   olla   di  Classe,  tre 
mÌRlia  lungi    da  Ra¥enna,   e  non   vi  IroTsndo 
difesa  per  l'improvvisala  del  suo  arrivo,  tene 
impadronì.  Ne  fece    doglianze  V  esarco  Scola- 
slieo  al  re  Liutprando;  ed  egli  disapprofsado 
queirorcupaiione,  siccome  falla  soUo  il  mao- 
tello  della  pace ,  ordinò  a  Faroaldo   di  rerfi- 
tuirla;  e  così  fu  fatto.  Il  conte  Bernardino  di 
Campello  nella  sua  Storia  di  Spoleli  (a)  fa  di 
molte  frange  a  questa  azione ,   con  poche  pa- 
role raccontata  da  Paolo  Diacono,  volendo  fri 
l'altre  cose  far  credere  che  i  duchi  di  Spoleli 
fossero  indipendenti   dall' autorità  dei  re  lon- 
gobardi, e  "che  que*  popoli  non  avessero  alcoo 
sopra  di  loro,  fuorché  il    proprio   doc^.  Con 
tal  pretensione  non  s'accorda  già  la  storia  di 
questi  tenipi.  Ne' medesimi  giorni  ancora  venne 
a  Roma   per   sua    divozione   Teodone  II  duci 
della   Baviera.  Ala  nell'ottobre  di   quett'anio 
fu  afflitta  essa  città  di  Roma  da  una  terribile 
inondazione  del  fiume    Tevere,   accennaU  di 
Anastasio  (3).  Durò  essa  per  sette  giorni,  ed 
era  alta  l'acqua  nelle  piazze    e  contrade.  At- 
n  terrò  molte  case  ,    portò  via    infiniti   alberi  e 
Degno  era  l'ìmperadore  Artemio,  detto  Ana-  I  impedi    la    seminagione.    Varie    processioni  e 
stasio,  di  lungamente  tener  le  redini  dell' im-      preghiere   furono  intimale  dal  santo  papai  < 
pcrio  romano,  che  sotto  il  suo    saggio  ed  at* 
tivo  governo   già  sperava   di   rinvigorirai   e  di 
risarcire  in  parte  le  perdite  fatte.  Ma  gli  ani- 
mi  de'  popoli    per    difetto    de'  passati  Augusti 
aveano  contratte  delle  malattie,  la  principale 
delle  quali  era  di  abborrir  la  cura  dei  medi- 
ci. Aveva  preparata  il    buon   imperadore   una 
forte  squadra  di  fiavi  e  d'armali,  per  inviarla 
centra    de' Saraceni^    e   questa    era   giunta    a 
Rodi ,  quando   per    varj    pretesti    ammutinate 
quelle  soldatesche ,    uccisero   il    generale  del- 
l'arrtiala ,  e  invece  di  proseguire  il  cammino , 
he  f\e  tornarono  a  Costantinopoli.  Trovato  un 
certo  Teodosio,  esattore  delle  gabelle  pubbli- 
che, benché  uomo  inetto  ai  grandi  aff;iri,  con- 
tuttoché egli  resistesse  e  fuggisse,  pure  il  for- 
zarono a  prendere  il  titolo  d'imperadore.  Ana- 
stasio a  questa  nuova,  dopo  aver  lasciata  una 
buona  guardia  alla  città,  volò  a  Nìcea,e  quivi 
si  fortificò.  Per  sei  mesi  durò  l'assedio  di  Co- 
stantinopoli, seguendo  ogni  di  qualche  baruffa 
fra  i  difensori  e    i   ribelli.  Trovaronsi  in   fine 
dei  traditori  che  introdussero  nella  regal  città 
quei  scellerati,  e  diedero  loro  la  comodità  di 
infierire  sopra  gli  abitanti    con    un    sacco  ge- 
nerale^ e  coir  incendio  d'  assaissime  case.  Co- 
storo, ingrossati  d^i  Golo-Greci,  restarono  tal- 
mente suprriori,  che  Arleiuio  Anastasio,   veg- 
gendo  disperate  le  co*e,  trattò  d'accordo,  con 
che  gli  fosse  salvata    la    vita.   Però  deposto  il 
manto  imperiale,  elesse  la  veste  monastica,  e 
fu  relegato  da  Teodosio  nuovo  Augusto  a  Sa- 
lonichi.  In  tal  maniera  restò  pacificamente  im- 


tornaron  l'acque  all'usato  loro  camroioo* 

Anno  di  Cristo  717.  Indizione  XV* 
di  Gregobio  li  papa  3. 
di  Leone  Isauro  imperadore  i. 
di  LiOTFBAKDo  re  6* 

Alle  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  qo^ 
sfanno  falla  dal  re  Liutprando  un'altrs  ginn* 
ta  (4)  die  Kalend.  Mariti  Anno  Jiegni  ftostn , 
Deo  propitio  ,  f.  indiciione  XF,  coli'  ml^ 
vento  ed  assenso  dei  primati  e  del  popow» 
Ivi  egli  e  intitolato  Ercelientissimui  Bes  gra- 
fi! fdlcistimae ,  Catholicae ,  Dtoque  diU(i» 
Langobardoritm.  Godeva  in  fatti  sotto  quei  re 
un'  invJdiabil  pace  il  loro  popolo,  ed  era  eoo 
vigore  amministrata  la  giustizia  ;  al  contrino 
dell'imperio  romano  in  Oriente,  sconvolto  « 
tante  rivoluzioni ,  lacerato  da  tante  parli  da» 
Saraceni,  e  governato  bene  spesso  da  ^^?"^ 
dori  o  inetti,  o  eretici,  o  crudeli:  de' q»*" 
disordini  entrava  talvolta  a  parte  •"«/**' 
paese  che  resUva  solto  il  loro  dominio  in  It** 
lia.  Succedette  appunto  in  quest'anno,  »«;00^ 
la  testimonianza  di  Teofane  (5)  e  di  me^ 
ro  (6),  nna  nuova  mutazion  di  principe  m  ^  ' 
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(1)  Paulos  Diacoo.  lib.  6.  e  4^* 

(2)  Campelli  hlorìa  di  Spoleli  tib.   la. 

(3)  Anali,  io  Gregor.    II. 

(4)  Lejw  Laniobanl.  P.  II.  lem.  I.  Re».  '**'•*• 
(5>  Thcoph.  in  Cro«og. 

(6;  Nicepb.  in  Cbron. 
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itantioopol].  AndaTtno  alla   peggio   gli    affari 
pubblici  per  1^  iniufSeienia  di   Teodouo  i  m- 
ppraHorf  ;  e  il  peggio  era ,  che  si  sentiva    on 
formtdsbile  preparamento  dalla  parte    de'  Sa 
rtceoi  e  di  Solimano   loro    califa  ed    impera- 
dore  I  per  venire  all'  assedio  di  quella  impe- 
risi eittà.  Però  cominciarono  tanto  i  pubblici 
Dagistrati,  quanto  gli  ufiziali  della  milisia  ad 
oortsr  Teodosio  che  volesse  dimettere    1'  eo- 
cflss  sua  carica  ,  e  lasciar  luogo,  in    si  gran 
biiogno  e  pericolo  del  pubblico,  a  chi  avesse 
pio  abilità  e  petto.  Acconsenti  egli  da  saggio, 
li  ritirò,  ed  arrolatosi  col  Bgliuolo  nella   mi- 
lizia ecclesiastica,  passò  tranquillamente  il  ro- 
llo de'  suoi  giorni.   Appresso   fu  eletto  impe- 
radore   Leone  ,    generale  allora  dell'  esercito 
d'Oriente,  n'alo  in  Isanria,  e  però  conosciuto 
lotto  nome  di  Leone  Isauro,  uomo  di  grande 
coraggio.  Sali  egli  sul  trono  nel  di  aS  di  mar- 
zo, e  poco  stette  a  signiBcare  con  sue  lettere 
l'fialtazione  sua  al  sommo   ponteBce    Grego- 
rio II  con  una  chiara  professione   della  Fede 
cattolica  :  il  che  bastò  perchè   fosse  ammessa 
r  immagine  di  lui  in  Roma ,  e  il  papa   a'  im- 
pegnasse tutto    alla   conservazione   del   di  lui 
Stato  in  Italia.  E  forse  fu  in  questi  tempi  che 
i  Longobardi  del    Ducato   Beneventano   sotto 
il  Doca  Romoaldo  li  con  frode  occuparono  il 
castello  di  Coma,  che  era    allora    una   buona 
forteua  dipendente  dal  ducato  di  Napoli.  Por- 
tatane a  Roma  la  nuova,  tutta  la  città  ne  re- 
Ito  mollo  afflitta,  ma  spezialmente  papa  Gre- 
gorio (i)«  a  cui  è   molto  credibile  die  I'  im- 
peradore  avesse  racoomandata  la  difesa  de'suoi 
domiuj  in  Italia.  Procurò  prima  il    vigìlantis- 
timo  papa  con  preghiere  d' indurre  i   Longo- 
bardi a  restituire  il  maltolto  :  adoperò  poscia 
le  minacele    dell'  ira   di  Dio  ,   esìbi   loro   un 
grotto  regalo:   tutto  indamo;    più  ostinati    e 
superbi  che  mai  i  Longobardi    tennero    salda 
la  preda,  e  n'  era  mollo  in  pena  il  buon  pon- 
tefice. Cominciò  dunque  a  scriver    lettere  so- 
pra lettere  a  Giovanni  duca  di  Napoli ,  e  gli 
insegnò  la  maniera  di  ricuperar   queir  impor- 
tante luogo.  In  fatti  esso  duca   con    Teolimo 
soddiacono    e    correttore ,   menando   seco   un 
buon  corpo  di  truppe ,  di   mezza  notte  diede 
la  scalatii  a  quel  castello ,   ed  entrato  dentro 
Ti  ammazzò  trecento   di    que'  Longobardi ,   e 
cinquecento  ne  menò   prigioni  a   Napoli.   Per 
ricoperare  questo  cast4*IIo  spese  lo  zelante  papa 
settanta  libbre  d'oro.  In  quest'anno  medesimo 
ti  effettuò  il    già  temuto   assedio  eli  Gostanti- 
oopoli.  Con  un  immenso   esercito   di    fanti   e 
cavalli  venne  allo  stretto   (a)    Masalma  o  sia 
Masalmano  generale    de' Saraceni,    e  .passato 
nella  Tracia   nel  di  i5  di  agosto,  diede  prin- 
cipio a  strignere  quell'  imperiai  città.  Soprav- 
venne per  mare  nel  di  primo  di  settembre  lo 
stesso  califa  o  sia  imperador  de'  Saraceni  So* 
limano  con  mille  ed  ottocento  vele,  e  con  al- 
cune navi  di  smisurata  grandezza  ed    altezza, 
e  dalla  parte  dello  stretto  cominciò  ancb'egli 

(i)  Aaastas.  io  Greg.  II.  Paalu  Disc,  Uà.  6.  e.  4«* 
{2)  TlMOpb.  {■  Cbraaag. 
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ad  infestar  la  città.  Non  jommise  m  'tal  con- 
giuntura diligenza  alcuna  l' imperador  Leone 
per  la  difesa;  e  il  popolo  conBdato  spezial- 
mente nella  protezione  della  beatissima  Ver- 
gine Madre  dì  Dio,  della  quale  era  divotlssi- 
mo,  sostenne  sempre  con  animo  coraggioso  ed 
allegro  tutti  gli  assalti  e  le  fatiche  delU  guer- 
ra. Meglio  che  mai  si  provò  allora  di  quanta 
attività  ed  aiuto  fosse  il  fuoco  greco.  Portato  que- 
sto con  barche  incendiarie,  e  gittato  con  si- 
foni addosso  ai  legni  nemici ,  non  picciola 
parte  i>e  distrusse.  Arrivò  poscia  il  verno,  che 
fu  de'  più  orridi,  perchè  per  più  di  tre  rnesi 
stette  copeKa  la  terra  di  ghiacci  e  nevi  :  il 
che  cagionò  una  gran  mortalità  ne'  cavalli , 
cammelli  ed  altre  bestie  de'  Saraceni.  Terminò 
la  sua  vita  in  quest'  anno  H  calibi  Solimano, 
ed  ebbe  per  successore  Uniaro  o  sia  Omaro. 
Secondo  la  Cronica  d'Andrea  Dandolo  (i),  es- 
sendo venuto  a  morte  Paoluccio  duca  di  Ve- 
nezia, conoscendo  il  popolo  che  alla  pubblici 
concordia  «conferiva  di  molto  V  avere  un  capo 
e  duca,  elessero  per  suo  successore  Marcello, 
che  fu  il  secondo  fra  i  loro  dogi. 

Jntio  di  CaiSTo  718-  Indizione  L 
di  GaaooRio  II  papa  4* 
di  Lbonb  Isauro  imperadore  a. 
di  LioTPaAMDO  re  7. 

Ebbe  fine  in  quest'anno  gloriosamente  pei 
gli  Greci  l'assedio    di  Costantinopoli,   intra- 
preso   nell'  anno    addietro   dai    Saraceni    (a). 
Nella  primavera  comparve  in  aiuto  di  costoro 
una  flotta  di  cinquecento  navi,  ed  altrettante 
minori  barche  che  venivano  dall'  Egitto  cari- 
che di   grani.    Un    altro  stuolo    parimente  di 
trecento  sessanta  legni  pieni  d'armi  e  di  vet- 
tovaglie giunse  dall'Affrica.  Aroendoe  per  paura 
del  fuoco  greco  s'ancorarono  molto  lungi  dalla 
città.  Ma  Leone  mandò  a  trovarle    una  mano 
di  galeotte    provvedute  di    quel    fuoco   mici- 
diale, quando  men  sei  pensavano  ;  e  parte  ne 
inceneri,  parte*  ne  prese,  e  ne   ricavarono  un 
ricco  bottino  i  suoi  soldati.  Mentre  ancora  aa 
grosso  corpo   di    quegl*  Infedeli   devastava    la 
Tracia  ,  fu  bravamente  disfatto  dai    Cristiani. 
Crescendo  poi  la  fame  nel  campo  saraccnico^ 
furono  costretti    que'  Barbari    a  mangiare    le 
carni  di   tutti    que'  cavalli,  cammelli  ed  asini 
che -morivano.  Ebbero  ancora   una   fiera   per- 
cossa dai  Bulgari,  dicendosi  che  per  loro  mano 
restarouo  uccise  ben  ventidne  migliaia  di  Sa- 
raceni. In  somma  tante  furono  le  avversità  ch« 
per  misericordia  di  Dio  ed  intercessione  della 
santissima  Vergine  piombarono  addosso  a  quel- 
l'infedele   esercito,    che    nel    di   i5    d'agosto 
sciolsero  l'assedio,  e  s' inviarono  verso  le  loro 
contrade.  Ma  non    vi  arrivarono.  Insorta    nel 
viaggio  una   terribii    burrasca,   disperse  tutti 
que'  legni,  e  chi  in  una  parte  e  chi    in    altra 
si  affondarono,  o  andarono  a  fracasaarsì  in  di* 
versi  lidi  e  scogli,  Ulchè  solamente  cinque  di 

(l)  Andreas  Dandnllit  in  Càrontco  Imo.  la.    Ber.  Italie. 

(3)  Thteiili.  in  Chioo*|. 
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e«n  poterono  portare  io  Sorta  la  nuova  delle 
lor  dìsgrasiei  e  della  mano  potente  ^i  Dio  so- 
pra d'  essi.  Abbiamo  medesimamente  da  Teo- 
fane e  da  Niceforo  (i)  che  durante  l'assedio 
dell'  imperiai  città,  Sergio  protospatario  e  duca 
di  Sicilia»  6gurandosi  inevitabile  la  roTÌna  del- 
l' imperio  in  Oriente,  e  facendola  credere  già 
aeguita  ai  soldati  e  al  popolo  ,  proclamò  im- 
peradore  un  certo  Basilio  figliuolo  di  Grego* 
rio  Onomagulo,  con,  farlo  coronare.  Subito  che 
«  Costantinopoli  pervenne  1'  avviso  di  questa 
ribellione,  Leone  Augusto  spedi  alla  volta  di 
Sicilia  Paolo  suo  archivista  col  titolo  di  pa- 
trizio e  Duca  della  Sicilia  sopra  una  nave  velie- 
ra. Arrivò  questi  inaspettatamente  a  Siracusa, 
e  tal  terrore  pose  in  cuore  del  suddetto  Ser- 
gio, che  scappò  in  Calabria,  ricoverandosi  sotto 
r  ali  de'  Longobardi  quivi  dominanti.  Dopo 
avere  il  nuovo  duca  spiegate  all'  esercito  le 
comroessioni  cesaree,  e  il  buono  stato  della 
corte  tutta  in  allegria  per  le  vittorie  ottenute 
sopra  i  Saraceni  ,  ottenne  dai  Longobardi  il 
falso  imperador  Basilio  ed  alcuni  suoi  com- 
plici ,  e  fattane  rigorosa  giustizia  ,  rìmbe  la 
quiete  e  l'  ubbidienza  in  quelle  contrade.  Non 
si  sa  ben  1'  anno  in  cui  per  cura  del  santo 
pontefice  Gregorio  II  risorse  l'insigne  moniste- 
ro  di  Monte  Catino,  devastato  dai  Longobardi 
circa  cento  trentacinque  anni  prima.  Sappiamo 
bensì  da  Paolo  Diacono  (a)  die  ciò  accadde  sotto 
il  suddetto  papa,  e  non  già  sotto  Gregorio  III, 
come  scriMe  Leone  Ostiense.  Portatosi  a  Ro- 
ma per  sua  divorione  Petronace  nobile  Bre- 
sciano,  e  ito  a  baciar  i  piedi  del  pontefice, 
fii  da  lui  consigliato  di  passare  a  Monte  Ca- 
aino  per  rimettere  in  piedi  quel  sacro  luogo, 
celebre  pel  sepolcro  di  san  Benedetto.  Andò 
Petronace,  e  quivi  trovati  alcuni  pochi  ana- 
coreti, che  il  fecero  lor  capo,  si  diede  a  fab* 
bricare  la  basilica  e  iljnonistero,  dove  col  tem- 
po'raunò  una  riguardevol  congregazione  di  mo- 
naci, da  cui  uscirono  di  poi  personaggi  di  grande 
santità  e  dottrina,  e  che  servi  coll'esempio  suo 
a  fondar  assais»imi  altri  monisterj,  tutti  pro- 
iessori  della  Regola  di  san  Benedetto.  Parla 
in  tal  occasione  Paolo  Diacono  anche  del  mo- 
BÌstcro  insigne  di  San  Vincenzo  al  Volturno, 
molto  prima  fabbricalo,  e  abitato  a'  tempi  di 
esso  Paolo  da  una  grande  adunanza  di  mo- 
naci, la  cai  Cronica  é  stata  da  me  data  alla 
luce  (3).  Questi  due  monisterj,  siccome  ancor 
quello  di  Farfa,  erano  in  questi  tempi  i  più 
rinomati  d'Italia.  Nacque  in  quest'anno  a 
Leone  Augusto  un  figli uolo^  a  cui  fu  posto  il 
nome  di  Costantino,  appellato  di  poi  per  so- 
prannome Copronimo ,  perchè  immerso  nodo 
nel  sacro  fonte,  allorché  si  volle  battezzarlo, 
come  allora  si  usava,  sporcò  queir  acque  coi 
suoi  escrementi.  San  Germano  patriarca  di 
Costantinopoli  ,  che  il  battezzava  predisse  da 
ciò  che  questo  principe  noccrebbe  col  tempo 
JÙ  Cristiani  e  aUa  Chiesa. 

(I)  Niceph.  is  Ckroa. 

(lì  Pailu  Diaconw  lib.  6.  e.  4<H 

(3)  Qhfom,  VttllurMBU  P.  II.  lon.  x.  Rer.  li<l. 


D' ITALIA 

I 

Jnno  di  CaitTO  719.  Indizione  IL 

di  GaBOoaio  II  ptMpa  5. 

di  LaoHB  Isauro  imperadore  3. 

di  LiUTpamoo  re  8. 

Era  stato  relegato,  siccome  accennai    di  so- 
pra, a  Salonichi  Artemio,  detto  Anastasio,  im- 
perador   già    deposto  (1).   La   memoria    delle 
passate  grandezze  non  gli  lasciava  goder  posa 
nel  monistero,  e   questa  in  fine  il  condusse  a 
fare  delle    novità.    Sollecitato   per   lettere  da 
Niceta  Silonite  a  ripigliar  l'imperio,    s'indi- 
rizzò   a   Terbellio  principe   de' Bulgari ,    che 
r  accompagnò  con  un  esercito,  ed  in  oltre  ^1i 
sborsò  cinque  mila  libre  d'  oro  per    le    spese 
della    guerra.   Con    queste    forze    marciò  alla 
volta  di  Costantinopoli,  ma  non  vi  trovò  qnella 
corrispondenza  eh'  egli  a'  era    lusingato  d'  a- 
vervi.  Presero    l'armi    in    favore    di   Leone  i 
cittadini  ;  il  che  veduto  dai    Bulgari ,   pensa- 
rono meglio  di  far  mercato    della    persona  di 
Artemio,  consegnandolo  vivo  nelle  mani  d'esso 
Leone  imperadore,  da  cui  ben  regalati  se    ne 
tornarono  contenti  alle  loro  case.  Non   vi    fo 
perdono  per  la  vita  d'Artemio,  di  Nicela  e  di 
altri  nobili  suor  amici,    o   complici;    e    collo 
spossilo  e  confisco  de'  loro  beni  s' arricchì  non 
poco  1'  erario    dell'  imperadore.   Circa   questi 
tempi  essendo  stato  eletto    patriarca   d'  Aqoi- 
leia  Sereno,  ottenne  il  re  Liotprando  dal  papa 
il  pallio  archiepiscopale  per  lui,  giacché  quan- 
tunque fosse  cessato  lo  scisma  di  quella  chiesa, 
i  papi  non  aveano  voluto*  concederlo    a  qoet 
patriarchi.  Tal  grazia   fu  a  lui  accordata  con 
patto  di  non  inquietare   né  usurpare  I'  altrui 
giurisdizione.    Ma  non  passò  gran    tempo  che 
Sereno  cominciò  a  voler  raccorciare  il  piviale 
a  Donato  patriarca  di  Grado.  Ne  fece   questi 
insieme  col  duca  di   Venezia ,    e   coi   vescovi 
dell'  Istria  suoi  suffragane! ,  doglianza   a  papa 
Gregorio,  il  quale  perciò  scrisse  a  Sereno  una 
lettera  forte,  incaricandogli  di  non    istendere 
la  sua  autorità  oltre  ai  confini  del  regno  loo- 
gobardicOf  nel  qnal  regno  non  erano  comprete 
né  Venezia  coli'  isole    d'  intomo  ,  né  l' Istria. 
Un'altra  lettera  fu  scritta  da  esso  papa  a  Do- 
nato patriarca  di  Grado,  a  Marcello    doge ,  e 
al  popolo   di  Venezia   e  dell'Istria  intomo  a 
questo  particolare.  Son  rapportate  queste  let- 
tere dal  Dandolo  (a),  e  le  riferisce  ancora  il 
cardinal  Bamnio  (3),  ma  frappo  tardi,  e  cer- 
tamente fuor  di  sito.   Il  Dandolo  ,   da    cui  d 
sono  state  conservate,  parla  di  poi  di  cose  av- 
venute sotto  r  anno  quarto  di  Leone   Isauro, 
e  però  sembra  più  convenevole    il    fame  qui 
menzione  che  altrove.  Merita  nondimeno  atten- 
zione quel  che  saviamente  ha  osservato  in  que- 
sto proposito  il  padre  Bernardo  de  Rubeis  (4), 
tenendo  egli  che  poco  dopo  Tanno  716  il  poa» 
tefice  Gregorio  scrivesse  quelle  lettere. 

(])  TbcApb.    in  CbroMfr. 

(a)  Dandul.  in  Cbron.  lom.  13.  Rer.  Ilal. 

(3)  B«ron.  in  Anaal.  £ccl.  a4,Ann.  72^. 

(^)  De  Rubeis  Mooomcnt.  £ccl.  A^nil^s.  e  36. 
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ifnno  di  Cauto  720.  ImUtione  ///• 
di  Grbookio  II  papa  6. 
di  Lbohi  Isauro  impermdore  4* 
éU  CosTAHTiHO  CoproDÌiDO  Augusto  I* 
di  LiDTPRAiiDO  re  9. 

Fece  in  quest'  anno  il  re  Liutprando  una 
gl'anta  di  quattro  altre  leggi  al  Corpo  delle 
LoD^obardicbe  (1).  Questa  fu  fatta  Anno,  Dto 
propiiio ,  Regni  mei  octauo  ,  die  Kalendarum 
Mertiarum,  Iruiwtione  III.  una  cum  iUutiribus 
¥Ìris  OptimatibuM  meit  Nettstriae  (credo  io  che 


ANNO  DCCXX,  DCCXXI  %^ 

polo  di  nasione  romana ,  doè  italiana ,  totto-^ 
posto  al  loro  dominio.  Perciò  ondici  nuove 
leggi  aggiunse  In  quest'anno  il  re  Liutprando 
alle  precedenti  (1).  Dura  ancora  in  molti  luo- 
ghi V'  uso  d'alcune  di  quelle  leggi ,  rinovate 
negli  Statuti  delle  città,  rome,  per  esempio, 
die  ai  contraili  delle  donne  debbano  inter- 
Tenire  i  loro  parenti  col  giudice.  Secondo  le 
leggi  romane  non  era  permesso  ai  servi  ,,  o 
▼ogliam  dire  schiavi,  persone  vili ,  lo  sposare 
donne  libere  di  nascila,  perchè  la  libertà  una 
volta  era  una  spezie  di  nobiltà.  Ora  di  que- 
sta nobiltà  faceano   gran  conto  i  Longobardi , 


vi  manchi  et  Auetriae)  ex  Tutciae  partibue,  vel      ed  era  loro  permesso  dalla    legge  il    far    ven 
wnvenis  Pfobilibns  Langobarditi  Se  poi  voglia-      delta  di  una  lor  parente  libera,  e  di  un  serve 


Ma  questi  conti  non  s'accordano  con  quei  di 
Piolo  Diacono,  siccome  vedremo  all'anno  ySi, 


no  stare  ai  conti  di  Camillo  Pellegrini  (a), 
in  qiifst'  anno  cessò  di  vivere  Rorooaldo  II 
duca  di  Benevento ,  dopo  aver  governato  per 
Tfntisei  anni  quel  ducato.  Secondo  la  credenza 
d'esso  Pellegrini  ,  fondata  «opra  uua  Storia 
del  iDonistero  di  Santa  So6a  ,  gli  succedette 
Adflao,  o  Audelao,  che  per  due  aoni  fu  duca, 
e  dopo  di  lui  nelT  anno  739  fu  eletto  duca  di 
Benevento  Gregorio  nipote  del  re  Liutprando.  <    P<*1>*   Furono    pubblicate    queste    leggi    Begni 


servo 
che  l'avesse  presa  per  moglie.  Che  se  dentro  lo 
spazio  di  un  anno  questa  vendetta  non  era  se- 
guita ,  tanto  il  servo  che  la  donna  diventa- 
vano servi  del  re  e  del  suo  fifco.  Provvide 
ancora  il  medesimo  re  Liutprando  alle  negli- 
genze de'  giudici  nella  spedizione  delle  cause, 
con  altri  utili  regolamenti  per  1'  amministra- 
zione della  giustizia  e  per  V  indennità  dH  po- 


nostri  Anno,  Deo  prougente.  Nono,  die  Katen^ 
danim  Mariiarum ,  Indictione  If^,  e  per    con- 


dove mi  riserbo  di  parlarne.  Abbiamo  poi  da  H  aeguente  in    quest'  anno.   Nel  qnale    fu   cele- 


Tfofooe  (3)  che  nel  sacro  giorno  di  Pasqua 
dH  presente  anno  Leone  Isauro  imperadore 
prese  per  collega  nell'imperio,  e  fece  coro- 
nare da  san  Germano,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli ,  il  suo  picciolo  figlio  Costantino  Co- 
pronimo,  gli  anni  del  coi  imperio  si  comin- 
ciarono a  contare  in  quest'  anno.  In  esso  anno 
parimente  diede  fine  alla  sua  viU  Chilperi- 
co  II  re  di  Francia,  e  in  suo  luogo  fu  susti- 
toilo  Teoderìco,  appellato  Calense,  perchè  nu- 
trito nel  monistero  di  Chelles  ,  quattro  leghe 
lon^i  da  Parigi.  Bla  in  questi  tempi  il  governo 
della  maggior  parte  della  monarchia  fransese 
«ra  in  mano  di  Carlo  Martello,  acquistato,  o 
ntorpato  a  forza  di  battaglie  e  di  vittorie.  So- 
Umenle  gareggiava  con  lui  Eude  duca  dell'A- 
qnitania,  che  in  quest'  anno  stimò  bene  di  far 
pace  con  esso  Carlo  ,.  perchè  i  Saraceni  pa- 
droni della  Spagna  minacciavano  la  guerra  alla 
Liogaadoca ,  e  alla  stessa  Aquitania,  cioè  alla 
moderna  Ghienna  e  Guascogna. 

^nno  di  Caiaro  721.  Indizione  IF, 
di  GatGoaio  II  papa  7. 
di  Lboiii  Isauro  imperadore  5. 
'  di  CosTAKTmo  Copronimo  Augusto  3. 
di  LiDTPRAaoo  re  10. 


brato  in  Roma  dal  santo  pontefice  Gregorio  II 
an  concilio,  in  cui  fìirono  sotto  pena  di  sco- 
munica proibiti  i  matrimoni  con  persone  con- 
secrate  a  Dio  ,  o  che  dovevano  osservare  ca- 
stità, da  che  i  mariti  di  lor  consenso  avéano 
presi  gli  ordini  del  presbiterato  o  diaconato. 
Aveano  i  Visigoti  fin  qui  tenuta  in  lor  potere 
la  Gallia  Narbonense,  o  sia  la  Lingnadoca.  I  Sa- 
raceni ,  divenuti  già  padroni  della  maggior 
parte  della  Spagna,  ansavano  dietro  anche  a 
questo  boccone  ,  considerandolo  come  perti- 
nenza del  regno  spagnuolo  ;  ed  appunto  in 
quest'  anno  rtusci  a  Zama  generale  de'  mede- 
simi di  conquistar  quel  paese,  e  di  occupare 
Narbona  (a) ,  che  ne  era  la  capitale.  Non  ai 
contentarono  di  questo,  assediarono  anche  la 
dttà  dì  Tolosa  ;  ma  Eude ,  valoroso  duca  di 
Aqtiitania,  con  una  numerosa  armata  di  Fran- 
chi fu  a  trovarli,  venne  con  loro  alle  mani  ; 
e  ne  riportò  una  segnalata  vittoria  con  istrage 
memorabile  di  quegl'  Infedeli.  Non  si  sa  quasi 
intendere  come  la  razza  de'Saraceni,  già  con- 
finati nell'  Arabia  ,  crescesse  in  tanto  numero 
da  occupare  e  tenere  tutta  la  Persia  ,  la  So- 
ria,  l'Egitto,  le  coste  dell'Affrica  e  tant' altre 
Provincie  ;  e  come  con  tante  rotte  ricevute 
sotto  Costantinopoli    ed  altrove,  pure  sempre 


più  rigogliosa    minacciasse  tutto   il    resto  del 
Andavano  sempre    più    scorgendo  i  Longo-      romano  imperio.   Ma    è   da    credere   che  con 
«ardi  che  al  Corpo  delle  loro  leaipi  mancavano      1<»^  ^  >ol^o  di  loro  militassero   i  popoli    sog- 


nolte  provvisioni  per  gli  contralti,  per  le  suc- 
^^M'oni  e  per  moltissimi  altri  casi  dell'  umano 
commercio  ;  né  si  sentivano  essi  voglia  di  a$- 
•«WjlUrsi  alle  leggi  imperiali,  colle  quali 
noudimeno  lasciavano  che  si  regolasse  il  pò- 

^(\  ^  ^H^^à'  P.  II    lo-.  1.  Rer.  Hai. 
;?  ST"-  I*«w«"»i»»  »oai.  a.  Rw.  Ita!. 
Vi)  Thwjfc.  i,  cfcfoai»|. 


popoli  sog- 
giogati, massimamente  sapendosi  che  molti  di 
essi  o  per  amore  o  per  forza  avevano  abbrac- 
ciato il  Maomettismo. 


(1)  L«ges  Laogobard.  Part.   II.  lom.  i.  Rer.  lisi. 

(2)  Cbroa.  MojMiaccnsCj  et  alii  Ano^l. 
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ANNALI  D'ITALIA 


Atwo  di  Cristo  733.  Indinone  V. 
di  GftBGOKio  II  papa  8. 
di  Lbori  Isauro  imptradort  6. 
di  C08TÀHTIR0  Copronimo   Augusto  5. 
di  LiUTPiAHoo  re  II. 

In  quest'  anno  ancora  il  re  Liutprando  fece 
on  accrefcimento  di  venliquaUro  nuo^e  leggi 
al  Corpo  delle  Longobardiche  (1).  Chiaramente 
si  conosce  che  il  pontefice  doveva  aver  comu» 
Dicati  ad  esso  re   i  decreti    fatti   nel  Concilio 
Romano  dell'anno  antecedente  intomo  ai  ma- 
trimoni illeciti  ;  perciocché  nella  prima  d'esse 
è  vietato  alle  fanciulle  o  donne  che  hao  preso 
r  abito  monastico,  o  religioso,   il  tornare  al 
secolo  e  maritarsi;  e  quel  che    potrebbe    pa- 
rere strano ,  ancorché  non  fossero   state  con* 
secrate  dal  sacerdote  :    il  che  noi  appelliamo 
far  la  professione.  Può  essere  che    nel   pren- 
dere l'abito  monastico  seguisse  allora  qualche 
voto  di  castità,  altrimenti  ai  di  nostri  sembre- 
rebbe dura  una  tal  legge.  Sono  quivi  inlimale 
Tarie  pene  cootra  le  donne  suddette  mancanti 
in  questo ,  e  contra  chi  le  avesse   sposate  ,  e 
ai  roundoaldi  o  tutori  di  esse  donne  ohe  aves- 
sero consentilo  a  tali    nozze.  Leggi  parimente 
furono  fatte  contra  chi  spoiassse  delle  parenti, 
o  rapisse  le  altrui  donne.  Fu  anche    provve- 
duto ai  servi  fuggitivi,  affinché  fossero   presi, 
con  decretar  pene  ai    ministri   della    giustizia 
negligenti  a  farli  prendere,  ed  avvisarne  i  pa- 
droni. Durò  presso  i  Longobardi ,    come    an- 
cora presso  r  altre  nazioni  di    questi    tempi  , 
V  uso  de'servi,  che  noi  ora  rhiamìamo  schiaTi, 
tal  quale  era  stalo  in  addietro  presso  i  Greci 
e  Romani.  Se  ne  servivano  essi  per   far  lavo- 
rare le  loro  terre,  e  per  gli  servigi  delle  loro 
case  e  negozj.  Restavano  sotto  il  loro  dominio 
tutti  i  figliuoli  e  discendenti    da  essi  servi;  e 
a  misura  poi  del  buon    servigio    prestato    da 
essi  a'  padroni ,  davano  questi    ad  essi  la    li- 
bertà; e  spezialmente  ciò   si   praticava    verso 
i  meritevoli,  allorché  i  padroni    discreti  e  pii 
venivano  a  morie.  Certo  era  di  un  gran   co- 
modo ed   utile  l'aTer  sotto   il    suo   comando 
gente  si  obbligata  ,  che  non    poteva  staccarsi 
dal  servigio  sotto  rigorosissime  pene,  e  il    far 
suo  tutto  il  guadagno   de'  servi,  con  dar  loro 
solamente  il  vitto  e  vestito,  e  lasciare  un  ra- 
gionevoi  peculio.  Ma  un  grande  imbroglio  era 
il  dover  correre  dietro  a  costoro,  se  maltrat- 
tati dai  padroni  scappavano  ,  e  il  dover  ren- 
dere conto  alla  giustizia  de'  loro    eccessi ,   e 
pagar  per  loro  se  commettevano  dei  misfatti. 
Se  crediamo  ad   Ermanno   Contratto   (a)>   in 
quest'  anno  succedette  In  traslazione  del  sacro 
corpo  di  santo  Agostino,  fatta  dalla  Sardegna 
a  Pavia  per  cura  del  re  Liotprando.  Sigeber- 
to  (3)  la  me:  le  alt'  anno    7^1  ;    Mariano  Sco- 
to (4)  all'  anno  7^14  ;  il  cardinale  Baronio  (5) 

(I)  Lcfes  Laiiobard.  P.  11.  fon.  I.  Rtr.  Ital, 
(3)  Hemumnas  Coalractos  »  Cbroa. 

(3)  Sig^rtoB  ia  Cbronico. 

(4)  Marita.  ScoIm  ia  Ckros, 

(5)  Barra.  AmsI.  Bss. 


all'  anno  7^5.  La  Tenta  ai  é  »   che  l' anno  è 
incerto,  ma  certissima  la  traslazione.  Ne  psris 
anche  Paolo  Diacono  (1),  ne  scrìve  parìmfDle 
Beda  (a),  che  fiorÌTa  in  questi  medesimi  tempi. 
Avevano  i  Saraceni  occupata    la    Sardegna  al 
romano  imperio,  senza  apparir   ben  chiaro  se 
la  possedessero  gran  tempo  di  poi.  MetteTaoo 
a  sacco  tutto  il  paese ,  spogliaTano  e  sporca- 
Tano  latte  le  chiese  de'  Cristiani.  Io  qoell'i- 
sola  era  stato  trasportato    il    corpo    del  sud- 
detto celebralissiroo    santo   vescovo  e  dottore 
Agostino.  Però  Tenuta   la   nuova    a  Psvis  di 
queste  calamità  del  Cristianeaimo ,  il  piiasioo 
re  Lintprando  inviò  gente  colà  con  ordine  di 
ricuperare  a  forza  di  regali  da  qoegl*  Infedeli 
un  si  prezioso  tieposito.  Cosi  fu   fatto;  e  por- 
tateje  sacre  ossa  a  Pavia,  furono   coli' onore 
dovuto  a  si  gran  Santo  collocate  nella  basilica 
di  san  Pietro  in  Coeh  aureo,  dove  lotUvìs  ri- 
posano. Quella  basilica  non   dice   Paolo  Dia- 
cono  (3)  che  fosse  edifieaU  da  esso   re  Liot- 
prando. Scrive  solamente  che  egli  fabbricò  il 
monislero  del  beato   Pietro  ,   posto  fuori  di 
Pavia,  e  appellato  Coelum  aureum.   Era  italo 
d'  avviso  il  padre    Mabillone  (4)  ,  fondato  is 
un  diploma  del  re  Liutprando  che  si  conierfa 
in  Pavia,  che  questa  traslazione  seguisse  stibU 
il  giorno  If^.  Non.  Jprilis  ,   Begni  Uutpranà 
Anno  Primo,  Indictione  X,  cioè  nell'anno  711, 
perché  il    diploma    dato  in  quel  giorno  psrit 
del  corpo  di  santo  Agostino  già  introdotto  u 
quella  basilica.  Ma  di  poi  avvedutosi  che  non 
poteva  sussistere  una  tale  asserzione,  si  ritrattò 
negli  Annali  Benedettini  (5)  ;    ed  ebbero  bei 
ragione  il  Tillemont    e  il   padre  Pagi  di  10- 
spetUre  della  legittimità  di  qoel  diploms.  Ag- 
giungo io  che  né  pur  nell'aprile  dell'anno  7 u, 
Liotprando  era   stato   dichiarato   re.   Fn^  poi 
trovato  neir  anno  i6gS  nello  acoruolo  d'eiis 
basilica  il  corpo  d'  un  Santo  ,    e   dopo  molle 
dispole  deciso  che  quel  fosse    U    sacro  corpo 
dell'insigne  dottore  della   Chiesa   Agostino,  ti 
che  se  sussista ,  può  vedersi   in  una  miàVn- 
seriazione  stampata,  che  ha  per  titolo:  Mott>n 
di  credere   tuUavia  ascoso  e    non  dÌMCoper1o  m 
Patria  il  sacro  corpo  di  santo  Agostino.  Ne  por 
sussiste  una  lettera  altriboita  a  Pietro  Oldrado 
arcivescovo  di  Milano,  quasi  scritta   da  lui  * 
Cario  Magno  imperadore,  colla  relaxion  ddU 
traslazione   auddetta.  I  padri  Papebrocbio  (o; 
e  Pagi  (7)  ne  han  chiaramente  dimostrala  1» 
finzione.    Oltre  all'altre  ragioni ,  basta  ouff- 
vare  che  questo  arcivescovo  intitola  sé  itf»^ 
della  Casa  Oldrada.  Né  pure  oggidì  sogl«»o 
i  vescovi  sottoscriversi  col  cogoome,  */''^ 
poi  né  pur  v'  erano  i  cognomi  dislintiti  dd" 
case. 


(!)  Pani.  Liaooa.  lib.  6./e.  ìfi, 
(a)  Bada  lib.  6.  de  Sex  AUat. 

(3)  Paalw  Diacoaas  Kb.  6.  e  5t. 

(4)  MaKll.  Mu.  IM.  p.  aai. 
S)  Aaaal.  Beaededia.  lib.  so.  e  53. 
|6)  Papebrocbias  Act.  Saaclor.  Maii. 
(7)  Pafiis  ad  Aaaal.  Baroa. 
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jttum  di  Cristo  7^3.  Inditione  VI, 
ài  GmicoBio  II  papa  9. 
di  LiovB  Isanro  imreradore  7. 
ik  CosTAirriHO  Copronimo  Augasto  4* 
di  LiOTPiAHDO  re  IX 


Se  Paolo  Diacono  t^f^aitasie  nella  saa  Storia 
vn  ordine  esatto    di  cronologia  ,    conterrebbe 
mettere  la  morte  di  Sereno  patriarca  d'Aqai- 
leia  circa  Tanno  717,  perché  da  lui  (1)  rife- 
rita dopo  r  andata  a  Roma  di  Teudone  II  duca 
dà  BaTiera,  laqual  ti  crede  sitrcedula  nell'anno 
precedente  716.  Ma  e^li  narra  appresto  l'en- 
trata de'Saraceni  in  Ispagna,  la  qual  pure  ab* 
Biam  Tednto  che  accadde  neir  anno  711.  Tut- 
tavia ci  manca  I'  anno  precito  della  moKe   di 
€|oel  patriarca  :  sappiamo  ben  di  certo  che  dopo 
di  lui  fu  eletto  patriarca  Callisto,  nomo  di  va- 
glia,  che  era  allora  arcidiacono  della  chiesa  di 
Trivigi.    Il  re  Liutprando    s*  ingegnò    per  far 
cadere  in  lui  1'  elezione.  Ai    tempi   di  questo 
patriarca,  Pemmone   Sa  noi   Teduto  di    sopra 
air  anno  706  duca    del  Friuli,  ronlinnaTa    in 
f|oeÌ   goTerno,  col  merito  di  avere  allevali  coi 
•ooi  Sgliuoli  tutti  ancora  i  figlinoli    de'  nobili 
che  erano  periti    a'  tempi  del   dura    Ferdulfo 
nella    battaglia    conira   degli    SchiaToni.    Ora 
aTTenne  che  an'  immensa  moltitudine  dì  quei 
Barbari  tornò  ad  infestare  il  Friuli ,  e  giunse 
fino  ad  nn  luogo  appellato  Lauriana.  Pemmo- 
ne con   qne' giovani  tutti  ben  addestrati  nelle 
armi  per  tre  volle   diede  loro  la  caccia,  e  ne 
fipce  nn    irran  macello^    sen7.a    che  vi  restasse 
morto  de'snoi,  se  non  un  Sìgn^ldo,  uomo  già 
attempato.  Costui    nella   batlaglia  suddetta  di 
Ferdulfo  avea  perduto  due  suoi  figliuoli,  e  nelle 
due  prime  zuffe  del  duca  Pemmone  largamente 
•e  n'era  vendicato  colla  morte  di  molti  Schia- 
Toni. Quantunque  poi    esso  duca   ^1i   vietasse 
di  entrare  nel  terzo  conflitto ,  perché  forse  il 
vedeva  troppo  arrisrhiato,  pure  non  potè  Si- 
fualdo  contenersi  dall'  andarvi,   con  dire  che 
avea  batlevolmente  vendicata  la  morte  de' suoi 
figliuoli,  e  che  però  se  la  sua  fosse  arrivata  , 
di  buon  volto  la  riceverebbe.  In  fatti  vi  peri 
egli  solo.  Ma  Pemmone    uom   saggio,  volendo 
nap4rmiare  il  sangue   de*  suoi ,  trattò  di  pace 
in  quello  stesso  luogo  con  gli  Srhiavoni,  i  quali 
dopo  aver  avuta   si  buona  lezfone ,    da   lì  in- 
nanzi cominciarono   a  portar   più    rispetto   ai 
Forlani,    e  ad  aver  paura  delle  lor  armi.  Fu 
ordinato  da   papa  Gregorio    II  in  qoest'  anno 
Tetcovo  della  Germania  l' insigne  san  Bonifazio, 
Apostolo  di  quelle  contrade,  che  nell'Assia,  nella 
Turingìa,  nella  Sassonia,  e  in  altre  parti  che  pri- 
ma professavano  il  Paganesimo,  piantò  la  santis- 
sima Fede  di  Cristo.  Circa   questi  tempi    san 
Corbiniano   vescovo   di   Frisinga  ,  come  s'  ha 
dalla  sua  Vita  scritta   da  Aribone   (a),  venne 
a  Roma.  In  passando  per  Trento  vi  trovò  Ur^ 
•iogo,  eh'  era  ivi  poco  fa  stato  posto  per  con- 
te, cioè  per  governatore.  Arrivò  a  Pavia,  dove 
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da  Liutprando  re  piissimo  fu  per  sette  giorni 
trattenuto  con  singular  venerazione,  regalato 
e  scortalo  sino  ai  confini  del  regno.  Lo  stesso 
trattamento  ricevè  e^li  nel  suo  ritorno  verso 
la  Baviera.  Da  essa  Vita  apparisce  che  il  do- 
minio dei  re  longobardi  arrivava  allora  fino 
al  Castello,  o  sia  alla  città  di  Magia  nella  Ger^ 
mania.  Sarebbe  da  vedere  se  fosse  situato  que- 
sto luogo  nel  Tirolo. 


(1)  Paalas  DiacMU  lik  6.  e  44. 

Ca)  MaMI.  iMk  a.  Sassal.  tasfist.  fig.  laC 


dnno  di  Cristo  724.  Indizione  FU. 
di  Gaicoaio  II  papa  10. 
di  Laovs  Isauro  imperadorr  8. 
di  CosTANTiao  Copronimo  Augasto  5. 
di  LioTPBAaoo  re  i3.  • 

Intento  giornalmente  il  re  Liutprando  a  bea 
.regolare  il  regno  Longobardico,  e  a  provvederlo 
di  quelle  leggi  che  esigeva   il    bisogno  de* pò* 
poli,  o  che  sembravano  più  utili   al    loro  go- 
verno, pubblicò   in  quest'  anno    il   sesto  libro 
delle  sue  leggi   (1)  :  Anno    Regni  mei,  Christo 
protef^nte,    XU ,  die  Kalendarum  Martiarum^ 
Jndictione  FU:  nel  qual  tempo  doveva  essere 
in  uso  che  si  tenesse  la  dieta  del  regno  ,  ve- 
dendosi le  varie  pubblicazioni  delle  leggi  fatte 
nel  principio  di  marzo,  o  io  quel  torno,  una 
cum  JudiciltUi,  et  rtlìquia  Langobatxiis  fidclibus 
I  nostri».  Cento  e  due  son    le    leggi    pubblicate 
da  esso  re  in  quest'anno  intorno  a  diversi  sog- 
getti, fra' quali  è  da  osservare  che  la  nazione 
longobarda    avea    bensì   abiurato   l' Arianismo 
ed  abbracciata  la  religion  cattolica ,   ma   non 
mancavano  persone   che   conservavano  alcuna 
delle  antiche  superstizioni  del  Paganesimo.  Ri- 
correvano agi' indovini,  agli  aruspici,  ed  aveano 
qualche  albero,  appellalo  da  loro  Santo  o  San- 
tivo,  dove  faceano  de'sagrifizj,  e  delle  fontane 
che  erano  adorate  da  loro.  Liutprando  re  cat- 
tolico sotto  rigorose  pene  proibì  colali  super- 
stizioni, bandì  tutti   gì'  indovini  ed  incantato- 
ri, ed  inC'iricò  gli  ufiziali  della  giustizia  di  star 
vigilanti  per  1'  estirpazione  di  somiglianti  abu- 
si. A  perisce  in  oltre  da  esse  leggi  che  i  notai 
scrivevano  i  contratti  secondo  la  legge  romana 
per  chi  la  professava,  oppure  secondo  la  lon- 
gobardica, seguitata  dagli  uomini  di  quella  na- 
zione. Proibisce  egli    in    oltre  alle   vedove   il 
farsi  monache  prima  che  sia  passato  un  anno 
dopo  la  morte  del  marito,  quando  non  ne  ot- 
tengano licenza  dal  re;  perché,   dice  egli  ,  il 
dolore  in  casi  tali  fa  prendere  delle  risoluzio- 
ni, alle  quali  succede   poi   il    pentimento.    E 
nella  Legge  LXV  questo  saggio  re  chiaramente 
protesta  di  conoscere  bensì,  ma  di  non  appro- 
vare la  sciocchezza  de'<dup|li,  perché  con  essi 
temerariamente  si  vorrebbe    forzar  Dio   a  di- 
chiarare la  verità  delle  cose  a  capriccio  degli 
uomini  ;  oontuttociò  protesta  di  permettere  e 
tollerar  questo  abu»o,  perché  non  osa  di  vie- 
tarlo, essendone  si  radicata  e  forte  la  consue- 
tudine presso  de'Longobardi,  come  parimente 
era  presso  dei  Franchi  ,   e   deglr^  altri  popoli 
settentrionali.  Dal  Catalogo  dei  Duchi  di  Spo* 

(i)  Lcfss  Usgobsr#.  P«  II.  fon.  1.  Rsr.  Italie. 
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letì^  che  si  legge  sul  jsrincipio  della  CroDiea 
di  Farfa  (i)  da  me  data  alU  luce,  ifoparìamo 
che  nell*  anno  presrnle  fu  creato  dura  di  Spo- 
leti  Trasmondo.  Egli  era  6glìuolo  di  Faroal- 
do  II  duca.  Impaziente  di  succedere  al  padre 
nel  comando,  non  volle  aspettare  la  sua  mor- 
te^ ma,  per  te»liroonian-<a  di  Paolo  Diacono  (q), 
si  ribellò  contra  di  lui,  e  T obbligò  a  deporre 
il  governo  e  a  prendere  l'abito  clericale.  Ber- 
nardino de* conti  di  Campello(3)  lascia  qui  la 
briglia  alla  sua  immaginazione  e  penna  ,  per 
dipingerci  i  motivi  e  la  maniera  di  questa  ri- 
Toluzione  ;  ma  il  vero  è,  non  sapere >  noi  al- 
tro, se  non  quel  pochi»siroo  che  il  suddetto 
Paolo  lasciò  scritto  intorno  a  questo  affare. 
Per  altro  si  può  credere  ohe  Faroaldo  II  fon- 
dasse la  Badia  di  San  Pietro  di  Ferentillo, 
divenuta  poi  celebre  luogo  di  divozione;  e  che 
egli  riliralosi  colà,  vi  passasse  il  resto  di  sua 
Tita.  Questo  duca  Trasmondo  ,  per  quanto  si 
ha  dalla  Cronica  suddetta  di  Farfa  ,  donò  a 
quell'insigne  monislero,  mentre  v'era  abbate 
Lucerio,  la  chiesa  di  san  Grtulio,  dove  si  ve- 
nerava il  corpo  d'eéso  Santo,  e  delle  terre 
nel  Fondo  Germaniciaoo.  Verisimilmente  co- 
tal  donazione,  siccome  fatta  nel  mese  di  raag- 
'  gio  deir  iitdicttone  FJJ,  dovrebbe  appartenere 
all'anno  presente. 

Jnno  di  Cbisto  7^5.  Indizione  FIIL 
di  Gmegorio  II  papa  1 1  • 
di  Lbokb  Isauro  impetndort  9. 
di  CosTARTiao  Copronimo  Augusto  6. 
<&'  LiOTpauibO  re  i4- 

Divenuti  già  padroni  della  Linguadoca  i  Sa- 
raceni, tentarono  np|  predente  anno  di  passare 
il  Rodano.  Ma  Eude  duca  d'Aquitania  interne 
coir  oste  generale  de'Franzesi  andò  ad  as«alir- 
li,  e  ne  riportò  un'  insigne  vittoria,  accennata 
da  Anastasio  Bibliotecario  (4)  e  da  Paolo  Diaco- 
no (5).  Carlo  Martello,  altro  eroe  della  nazion 
Franca, in  questi  tempiostdinente entrò  nella  Ba* 
▼fera;ne80ggio;;ò  e  taccheggiò  una  parte,  cioè  la 
spettante  a  Grimoaldo  duca;  seco  condusse  Pil- 
trude  concubina  famosa  d'esso  (rrimoaldo,  eoa 
Sonichilde  nipote  d'essa  Piltrude, ossia  Biltrude. 
Essendogli  morta  Hot  rude  sua  moglie,  madre  di 
Pippino  e  di  Carlomanno,  e^li  sposò  la  predetta 
Sonichilde.  Ma  Piltrude  dopo  essere  stata  al- 
cun tempo  in  sua  grazia,  per  relazione  di  Ari- 
bone  nella  Vita  di  san  Corbiniano  (6),  fu  co- 
stretta a  ricoverarsi  con  un  asinelio  in  Italia , 
dove  miseramente  terminò  la  sua  vita.  Ella  era 
stata  perseculrice  d' esso  san  Corbiniano  ve- 
scovo di  Frisinga  ,  perchè  il  trovò  contrario 
alla  disonesta  sua  vita.  Scrive  il  padre  Mabil- 
Ione  (7)  che  il  re  Liutprando,  per  1'  amicizia 
da  lui  sempre  conservala  coi  re  Franchi,  prese 

(1)  Chroa.  Farfcnie,  P.  II.  lom.  a.  Rcr.  Italie 

(2)  Panlus  Diacoaus  lib.  6.  e.  ^4. 

(3)  Camprlli  Storia  di  Spirti  lib.  12  e  l3. 

(4)  Aoaxtd».  in  Gregor.    II. 

(5^   Paulus   Diatooo*  lib.  6.  e.  4^. 

(6)  Mabitl.  Sjfcul.  Brordìrl.  lom.    2. 

(;)  VAvm  Aaiul.  Bcacdiclio.  lib.  ao.  e.  53. 
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l'armi  anch' egli  eontra  della  BaTiera;  maiMNi 
cita>  onde  s'abbia  tratta  questa  DOtiaia.  Seoa 
buone  pruove  non  si  dee  credere  ch'egli  ren. 
desse  si  brutta  ricompensa  al  popolo  della  Bs- 
viera,  dal  cui  braccio  egli  riconosceva  la  co- 
rona del  regno  longobardico,  e  fors'  anche  tu. 
di  quella  nazione.  In  quest'  anno  parimeole 
abbiamo  dalle  memorie  dell'Archivio  Fsrfen- 
se  (i)  che  Trasmondo  duca  di  Spoleti  fece  qos 
donazione  a  quel  nobilissimo  monistero  Mtnm 
Januano,  IndicUone  Ociava  sub  Bimane  Cstial- 
dione.  Nel  registro  d'esso  archivio  medesiois- 
mente  si  legge  una  vendita  di  olivi  fatta  s 
Tommaso  abbate  temporibus  Trammundi  Da- 
cie Langobaixìoi  um,  et  Sindolfi  Casuddionii  0- 
vitati»  ììemtinae  :  dal  che  si  conosce  che  la  cillà 
di  Rieti  era  sottoposta  ai  duchi  di  Spoleti.  Mi 
non  so  io  ben  accordare  gli  anni  d'  esso  Toia- 
roaso  abbate  con  quei  del  duca  Trasmoodo. 
Abbiamo  poi  da  Andrea  Dandolo  (a),  che  et- 
sendo  mancato  di  vita  Donato  patriarca  di 
Grado,  Pietro  vescovo  di  Pola  passò  a  quelli 
chiesa.  Ma  queste  trasmigrazioni  da  una  chini 
all'altra  non  essendo  secondo  la  disciplina  £ 
quei  tempi  si  tollerate  ed  approvate,  corneo^ 
gidi,  Gregorio  II  papa  zelantissimo  il  dichiarò 
decaduto  dall'  ima  e  dall'  altra  chiesa.  Tanto 
nondimeno  valsero  le  preghiere  del  clero  e  po- 
polo di  Venezia,  eh'  egli  fu  rimesso  nella  wi 
prima  sedia.  E  perciocché  sì  sapeva,  o  vi  do- 
veva essere  sospetto,  ch'esso  Pietro  per  vie 
simoniache  si  fosse  intruso  nel  patriarcato  sod- 
detto,  il  papa  avverti  i  Veneziani  di  non  eleg- 
gere pastori  se  non  nelle  forme  approvsle  di 
Dio  e  dalla  Chiesa.  Dicesi  data  la  Ifttera  poo- 
tiGcia  nell'  anno  IX  di  Leone  Isauro  imperi- 
dorè  ,  e  però  nel  predente  anno.  Succedette 
dunque  nella  cattedra  di  Grado  Antonio  di  na- 
zione Padovano ,  dianzi  abbate  del  rooniilero 
della  Trinità  di  Brondolo,  dell'  Ordine  di  sin 
Benedetto,  personaggio  sommamente  cattolica 
e  dabbene. 

Anno  di  Cbisto  736.  Indizione  IX» 
di  GftBGORio  II  papa  iq. 
di  Lbohb  Isauro  imperadore  io. 
di  CosTABTiKo  Copronimo  Augusto  7* 
di  Liutpbakdo  re  i5. 

Cominciò  in  quest'anno  Leone  Isauro  uos 
tragedia  che  sconvolse  non  poco  la  Chiesa  di 
Dio,  e  pose  i  fondamenti  per  far  perderei'!* 
talia  agi'  imperadori  greci.  Per  attestato  di  Teo- 
fane (3),  di  Niceforo  (4)  e  d'  altri  storici,  fra 
le  isole  di  Tera,  o  Terasia^  per  alcuni  gioras 
il  mare  bolli  furiosamente,  uscendo  da  oo  fol' 
cano  sottomarino  un  fumo  infocato,  e  on  "b* 
mensa  moltitudine  di  pomici  che  si  sparsero 
per  tutta  l'Asia  Minore  ,  per  Lesbo  e  per  I« 
coste  della  Macedonia,  con  essere  nata  io  qo^ 
mare   un'  isola  che  s' andò  ad  unire  a  qocl^ 

(1)  Antiquilat.  lUlic  DÌMcrt.  LXVIi. 

(2)  Daodul.  in  Cbrooico  ton.   la.  Rcr.  Italie. 

(3)  Tlifoph.  io  Chrooog. 
((^)  Nicsph.  ia  Chroaico. 
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il  Jera.  Anche  a  di  nostri»  cioè  Dell'  anno  1 707» 
ona  MODÌgliante  isola  sorse  dal  mare  poco  lungi 
di  quella  di  Santerìne  :  sopra  il  quale  avTcni- 
oieoto  abbiamo  le  Osservazioni  del  celebre  6- 
losofo  e  cavaliere  Antonio  Vallisnieri.  Per  que- 
ito  natorale  accidente    fu  grande   lo  spavento 
Ò€*  popoli  anche  a'  tempi  di  Leone  Isauro ,  e 
00  per6do  rioegato  per  nome  Beser,  che  aveva 
abbracciata  la  auperstizion  degli  Arabi,  e  s'era  ! 
poi  introdotto  nella  corte  imperiale  ,   ae   non  i 
prima,  certo  di  questa  congiuntura  seppe  ben  | 
prevaleni   appresso    l' imperadnre    per    fargli  1 
credere  irato  Dio  contra  de'Cristiani,  a  cagion 
delle  inomagini  cb^essi  tenevano  e  veneravano 
ne'  sacri   templi.  Abbiamo    dei    riscontri    che 
Teraneote  si  fossero  introdotti  degli  abusi  nel- 
?  oso  e  culto  delle  sacre  immagini,  come  an- 
che si  osservava  ne'  tempi  addietro  fra  ì  Rus- 
liaoi,  o  sia  fra  i  Moscoviti ,    uniti  alla  Chiesa 
Greca.  Ma  questi  tali  abusi  non  fecero  né  fanno 
che  per  cagion  d'essi  s'abbiano  ad  abolir  le 
steste  immagini  ;  perciocché,  siccome  han  di- 
mostrato uomini  di  gran  sapere,  1'  uso  d'  esse  ' 
immagini,  e  il  culto  ben  regolato  di  quelle  non 
solamente  é  lecito,  ma  riesce  anche  utile  alla 
pietà  della    plebe  cristiana   e  cattolica.    Ora 
Leone  Augusto  infatuato   della   gran   penetra- 
tione  della  sua  mente,  e  sedotto  dal  maligno 
consigliere,  con  usurpare  i  diritti  del  sacerdo- 
lìo,  pubblicò  uD  editto ,  contenente  V  ordine 
che  fossero  vietate  da   11  innanzi  e  si  toglies- 
»ero  tutte  le  sacre  imma^^ini   per   le  terre  al- 
l'imperio  romano  soggette,   chiamando  idola<^ 
Ina  r  adorarle  ,  o  sia  il  venerarle.  Tale  fu  il 
prìncipiodeir  eresia  de^riconoclasti.  Gran  com- 
moziooe  si  suscitò  per  questo    sconsigliato  ed 
iniquo  divieto  fra  i  popoli  suoi  sudditi,  dete- 
itando  la  maggior  parte  d'  em  come  eretico  e 
ai  sentimenti  maomettani  l'imperadore;  e  tanto 
piò  perché  si  seppe  ch'egli  aveva  in  abbomi- 
naiione  le  sacre  reliquie,  e  negava  1'  interces- 
non  de'Santi    appresso  Dio ,  cioè    impugnava 
dogmi  stabiliti  nella  Chiesa  cattolica,  con  im- 
pognar  egli  stesso  la  profession  della  Fede  da 
lui  fatta  nella  sua  assunzione   al  trono  impe- 
"»l«>  e  senza  voler  sopra  ciò  ascoltare  il   pa-  ' 
«f  de' vescovi,  eletti  da  Dio  per  custodi  della  ] 
«ollrina  spettante  alla  Fede.  Passarono  perciò 
8»  abitanti  delia  Grecia  e   delle  isole  Cicladi 
^  un  estremo   con    ribellar»!   all'  imperadorc 
^conc,  e  proclamar  imperadore  un  certo  Co-  f 
*|na.  Poi  messa  insieme  una  flotta  di  legni  sot- 
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sentitamente  scrìverne  ad  esso  Leone  Angusto 
per  rimuoverlo  da  questo  sacrilego  disegno. 
Ne  vedremo  fra  poco  gli  effetti.  Per  quanto 
s**  ha  da  Andrea  Dandolo  (1),  succedette  in 
quest'  anno  la  morte  di  Marcello  duca  di  Ve- 
nezia, e  in  luogo  suo  fu  sustituito  Orso,  uno 
de' nobili  della  città  Eraclea,  e  personaggio 
di  gran  prudenza  e  valore. 

Jnno  di  CaisTO  727.  Indizione  X. 
di  Gnacoaio  II  papa  i3. 
di  Lbovb  Isauro  imperadore  11. 
di  CosTAHTiMo  Coffronimo  Augusto  8. 
di  Liutpbahoo  re  16. 


Wi,  oiUim^njg  andarono  sotto  CosUntinopoli, 

^diedero  battaglia   a    quella  città  ,    ma  restò 

'•wtla  dal  fuoco  greco  la  loro  armata,  e  l'e- 

•n^ro  Augusto  venuto  in  mano  di  Leone,  pagò 

°  iV^,^  '*  '"^  reato  :  con  che  maggiormente 

^«bbe  l' orgoglio  d' esso  imperadore  e  dei  suoi 

Jg«aci  per  sostener  l'empio  editto  Benché  poi 

^  manchino  le  lettere  da  lui  scritte  a  Grego- 

in      J^^P*  intorno  all'  abolizione  delle  sacre 

^|n»gini,  eie  risposte  a  lui  date  dal  pontefi- 

*  P"'*  <la  quanto  s'andrà  vedendo,  chiara- 

diluT  **^'"P*'«"^«  eh'  egli  inviò  a  Roma  l'e- 

lol     *°P''*<'d«lto*  e  che  il  santo  pontefice  non 

**ciitt  j'i  si  oppose,  ma  dovette  anche  ri-  •! 


Abbenchè  in  questi  tempi  per  cagione  della 
nascente    eresia    degl'  Iconoclasti    accadessero 
molte  novità  in  Italia ,  pure  non  abbiamo  un 
filo  sicuro  per  distinguere  i  tempi,  e  quasi  né 
pure  per  disbrogliare  quegli  avvenimenti ,  dei 
quali   i    soli  ^Anastasio   Bibliotecario    e    Paolo 
Diacono  ci  han    conservata    una    confusa  me- 
moria. Li  riferirò  io  con  quell'ordine  che  mi 
parrà   più   verisimile.    Allorché    1'  imperadore 
Leone  ebbe  scorto  (a)  quanto  il  romano  pon- 
tefice fosse  alieno  dal  concorrere  ne' suoi  per- 
versi sentimenti,  tornò   a  scrivergli  più  impe- 
riosamente ,  facendogli    sapere  che  ubbidisse  , 
se  gli    premeva   d'  aver  la    sua   grazia  ;    altri- 
menti eh'  egli  finirebbe  d'essere  papa.  Allora 
I*  intrepido  ponlefìre  Gregorio,  ben  intendendo 
i  perìcoli  della  Chiesa  e  i  proprj,  saggiamente 
si  accinse  alla  difesa.  Con  sue  lettere  avvisò  i 
popoli  italiani    dell'insulto    che    volea  fare   il 
malvagio  imperadore  alla  religione  ;  cominciò 
a  alar  cauto  perla  propria   persona;  e   molto 
più  é  da  credere  che  con  più  vigore  che  mai 
rispondesse    a  Leone.  Il   cardinal    Baronio  (3) 
rapporta  due  sue  lettere,  come  scritte  da  esso 
papa  nell'  anno  precedente    726   al    medesimo 
imperadore.    Pretende    all'  incontro    il    padre 
Pagi  (4)  che  queste  appartengano  all'anno  730. 
Forse  niun  di  loro  ha  collo    nel  segno.    Sap- 
piamo bendi  certo  che  l'infuriato  imperadore 
si  diede  a  studiar  tutte  le  vie  per  levare  dal 
mondo  il  santo  pontefice.  Pare  che  Anastasio 
metta  come  avvenuti  quegli    empj  suoi  tenta- 
tivi contra  la  vita  del  papa   prima   che  8()un- 
lahse  la  persecuzion  delle  sacre  immagini^  ad- 
ducendo  come  commosso   a  sdegno    I'  impera- 
dore ,  perché  il  pontefice  Gregorio  s'  era   op- 
posto all'  imposizione  d'  un  censo,  o  sia  tributo 
o  capitazione,  ch'esso  Augusto  voleva  esigere 
dai  popoli  d'Italia.  Mette  ancora   l'assedio  di 
Ravenna,  quasi  fatto  dal  re  Liutprando  prima 
dell'attentato  contro  esse  immagini.  A  me  sem- 
bra più  verisimile  che  il  primo  anello  di  que- 
sta catena  sia  stato    l'empio  editto  di  Leone 
Isauro,  per  cui   cadde    dalla  sua   grazia    papa 
Gregorio  e  s'  imbrogliarono  le  cose   in  Italia. 
Teofane  (5)  scrive,  che  dopo  aver  esso  ponte- 

(l)  Andreas  Dandnlas  lem.  12.  Rtr.  lulic. 

(a)  Anastas.  in  Greg«r.  11. 

(3)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(4)  P^l'"*  *<l  Annal.  Baron. 
(5>  Tbfopb.  in  Clireno|. 
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fice  con  ina  decretale  esortato  indarno  l' ìm- 
perarfore  perverto  a  non  voler'  mutare  t  riti 
itabiliti  dai  Santi  Padri  intorno  alle  immagi- 
ni, vietò  che  se  gli  pa^^assero  da  li  innanzi  i 
tributi.  Può  estere  che  Teofane  sMn^aonasae  in 
credere  negati  a  Leone  anche  i  tributi  soliti , 
quando  V  opposiaione  prob^ibil  mente  fu  di  on 
censo  noovo^  o  sia  d*  una  capitaiìone,  che  nuo- 
vamente si  voleva  introdurre;  ma  forse  gli  è 
da  prestar  fede  allorché  dicea  fatta  cotale  op- 
posizione. Pare  eziandio  molto  credibile  che 
il  re  Liutprando  si  prevalesse  della  buona  oc- 
casione di  proBttar  sopra  gli  Stati  imperiali, 
dappoiché  vide  alterati  forte  gli  animi  degli 
Italiani  centra  del  prevaricatore  Augusto ,  il 
quale  all'eresia  aveva  a;;giunta  la  p^^rsecuzione 
del  papa.  In  fatti  abbiamo  da  Anastasio  (i) 
che  per  ordine  suo  fu  cospirato  in  Roma  con- 
tro la  vita  del  santo  pontefice  da  Basilio  du- 
ca ,  da  Giordano  Cartulario  e  da  Giovanni 
sopranominato  Lurinne  ^  con  partiripaziooe 
e  consenso  di  Marino  imperiale  spatario,  man- 
dato dair  imperadore  col  titolo  di  Duca  ^ 
o  sia  governatore  di  Koma.  Volle  Iddio  che 
non  seppero  mai  trovare  apertura  di.  ese- 
guir 1*  empio  concerto',  e  intanto  Marino  in- 
fermatosi passò  al  mondo  di  là.  Arrivò  di  poi 
Paolo  patrizio,  inviato  in  Italia  esarco,  e  col- 
]'  intelligenza  e  colle  spalle  di  lui  seguitarono 
i  congiurati  la  lor  trama  coiitra  del  buono 
pontefice.  Ma  venato  alla  luce  il  loro  disegno, 
commosso  il  popolo  romano  trucidò  Giovanni 
e  Luriooe.  BasiKo  fu  costretto  a  farsi  monaco, 
e  ristretto  in  un  moniste^o  ,  quivi  terminò  i 
suoi  giorni.  Non  ist#»tte  per  questo  V  esarco 
'  paolo  di  proseguire  nel  suo  sacrilego  pensiero 
di  torre  la  vita  al  pontefice,  e  di  sostituirne 
nn  altro  a  suo  piacimento,  per  avere  libero  il 
campo  a  spogliar  le  chiese  di  Roma,  siccome 
avea  fatto  in  varj  altri  luoghi.  Venne  anche 
da  Costantinopoli  un  altro  spatario ,  con  or- 
dine di  deporre  papa  Gregorio.  Lo  slesso  esarco 
a  questo  fine  raunò  quanti  soldati  potè  in  Ra- 
venna, e  gl'invio  alla  volta  di  Roma,  sperando 
che  con  questo  rinforzo  i  congiurali  verreb- 
bono  a  capo  della  loro  iniqua  intenzione.  Ma 
ciò  risaputo,  tanto  il  popolo  romano ,  quanto 
i  Longobardi  del  ducato  di  Spoleli  e  della 
Toscana  si  misero  in  armi,  e  fecero  buone  guar- 
die al  ponte  Salario  e  ai  confini  del  Ducato 
Romano,  affinché  i  mal  intenzionati  non  potes- 
sero passare.  Il  conte  Campello  nella  Storia 
di  Spoleti,  scrivendo  che  segui  in  tal  congiun- 
tur4  una  battaglia  fra  gF  imperiali  e  Trasmondo 
duca  di  Spoleti,  colla  vittoria  in  favore  d»*l- 
Tultimo  ,  di  sua  testa  v'  ha  aggiunto  questo 
abbellimento,  non  nien  che  l'orazione  fatta 
da  esso  duca  alle  milizie.  Probabilmente  nel- 
l'anno  presente  accaddero  tulli  questi  movi- 
menti e  sconcerti.  Dalla  Vita  di  S.  Giovanni 
Damasceno  ,  scritta  da  Giovanni  patriarca  di 
Gerusalemme  (a),  ricaviamo  che  esso  Dama- 
sceno abitante  in  Damasco  nel  dominio  de'Sa- 

(l)  Anatlas.  io  Gregor.   II. 

(a)  Juhaniii  Dama5Cfni  Oper.  Ioai.  I. 
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raceni,  e  ministro  del  loro  calila,  appena  io* 
tese  r  editto  di  Leone  Isauro  ,  che  prese  la 
penna  in  difesa  delle  sacre  immagini.  Lef^gomi 
le  di  lui  orazioni  su  questo  argomento.  Da  essi 
Saraceni  fu  appunto  nell*  anno  presente  asse- 
diata la  città  di  Nicea  metropoli  della  Bitinia; 
ma  Iddio  miracolosamente  la  preserfò  dalle 
loro  unghie. 

Anno  di  Cristo  738.  Indizione  XL 
di  GasGoaio  II  papa  i4-    ' 
di  Lbokb  Isauro  imperadore  i). 
di  CosTAVTiao  Copronimo  Augosto  9. 
di  LiDTPBAiTDO  re  17. 


Scoprivasi  ogni  di  più  empiamente  aoimsto 
r  imperador  Leone  non  solo  contro  le  sacre- 
immagini,m  aeziandio  contro  il  snnto  pontefitt 
Gregorio  difensore  delle  medesime.  Tentarono 
i  suoi  ministri  con  replicati  ordini  imperiali  (1) 
di  muovere  centra  di  lui  i  popoli  della  Feo- 
tapoli ,  cioè  di  cinque  città ,  che  son  credote 
Rimini,  Pesaro,  Fano«  Umana  ed  Ancona,  tut- 
tavia in  que*  tempi  suggette  ai  Greci,  e  pari- 
mente i  Veneziani.  Ma  que'  popoli  risolati- 
mente  negarono  di  consentire  a  si  nera  iniqailà, 
anzi  protestarono  d'essere  pronti  a  darla  Tita 
per  la  difesa  del  medesimo  pontefice.  Né  dò 
loro  bastando,  scomunicarono  l' esarco  Paolo, 
e  chiunque  teneva  con  lui ,  giugnendo  a  non 
volere  i  governatori  da  lui  destinati  per  le 
città,  e  ad  eleggerne  essi  di  quelli  che  foisero 
uniti  alla  Chiesa  Romana.  Furono  anche  vi- 
cini que' popoli  d'Italia  che  erano  sudditi  del- 
l'imperio, a  creare  un  nuovo  imperadore,  eoa 
disegno  di  condurlo  a  Costantinopoli,  e  ne  ten- 
nero varie  consulte.  Ma  il  saggio  e  piissimo 
papa  disturbò  questa  loro  risoluzione,  sperando 
sempre  che  l'imperadore  s'avesse  a  ravvedere 
e  a  rimettersi  nel  buon  cammino.  Accadde 
poscia  che  anche  Esilarato  dura  di  Napoli,  ac- 
cecato dal  desiderio  di  farsi  del  merito  eoi- 
l'imperadore,  sedusse  non  pochi  di  quella  psrtc 
della  Campania  che  tuttavisT  ubbidivano  al- 
l' imperio ,  e  venne  insieme  con  Adriano  ino 
figliuolo  alla  volta  di  Roma,  pieno  di  mal  ta- 
lento contea  del  pontefice.  Allora  il  popolo  ro- 
mano acceso  di  zelo,  usci  coli' armi  eonlra  di 
costoro,  e  preso  esso  Esilarato  col  figliuolo, 
amendue  li  privarono  di  vita.  Saputo  potcìi 
che  Pietro  novello  duca  di  Roma  avea  scritto 
alla  corte  contea  del  papa,  il  cacciarono  fuor 
di  città.  Né  minore  fu  il  tumulto  che  durante 
questi  torbidi  si  svegliò  in  Ravenna.  Molti  ade- 
rivano all'empietà  dell'imperadorc  ,  ina  i  p"* 
erano  in  favore  e  difesa  del  romano  pontefice. 
Si  venne  perciò  alle  mani  fra  loro,  e  in  qnn 
conflitto  restò  ammazzato  lo  stesso  esarco  Paola. 
Era  finora  stato  solamente  spettatore  di  qa*- 
ste  brutte  scene  d'Italia,  accadute  per  la  paw" 
condotta  di  Leone  Augusto,  il  re  Liulprando. 
Ma  vedendo  crescere  il  fuoco,  e  cotanto  im- 
tali  e  si  mal  disposti  gli  animi  de'  soddiU  im- 
periali centra  del    loro  sovrano,  volle  carsi* 

(1)  Anaslfs.  in  Gnfor.  H. 
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profitto  da  questa  dbaiùooe,  prendendo,  credo 
io,  metiro  o  pretettar  di  maorere  le  sue  armi 
dalla  persecozione-di  esso  imperadore  contro 
dflla  Chiesa,  e  del  Capo  visibile  della  mede- 
•ima.  Né  duro  fatica  a  ^gurarmi  che  fosse  an- 
che invitato  a  qaesto  giuoco  da  non  pochi,  i 
quali  non  sapevano  digerire  d^avcr  per  signore 
00  imperador  empio ,  e  che,  per  attestato  di 
Aoutasio,  avea  spogliate  varie  chiese  ;  laddove 
lotto  i  re  longobardi  la  religìon  cattolica  e  t 
noi  ministri  godevano  tutta  la  possibii  tranquil- 
lità e  il  dovuto  rispetto.  Però  uscito  in  campa- 
foa  col  suo  esercito,  si  spinse  contra  le  terre 
drli' esarcato.  Fare  che  la  sua  prima  impresa 
ibue  l'assedio  di  Ravenna,  dove  stette  sotto 
per  alcuni  giorni;  ed  è  certo  che  la  prese, 
benché  Anastasio  espressamente  noi  dica,  at- 
tettaodolo  chiaramente  Paolo  Diacono  (i)  ed 
Agnello  Ravennate  (a),  che  un  secolo  dopo 
icriste  le  Vite  di  quegli  arcivescovi.  Ami  esso 
Agnello  ci  ha  conservato  qualche  particolarità 
di  quel  fatto,  con  dire  che  per  intelligenza  di 
ODO  di  que'  cittadini  Liutprando  v'entrò;  per- 
ché avendo  finto  di  dare  un  6ero  assalto  alla 
porta  del  Vico  Salutare,  ed  essendo  corsi  tutti 
i  cittadini  colà  alla  difesa,  il  traditore  intanto 
aprì  la  porta  che  va  al  Vico  Leproso ,  e  in-  ( 
tradusse  i  Longobardi.  Gran  somma  di  danaro 
era  slata  promessa  a  costui:  ai  sbrigarono  da 
questo  pagamento  i  Longobardi  con  ammaz- 
xarlo  il  primo  nell'entrare  in  città,  se  pur  non 
mori  per  un  trave  cadutogli  addosso  ,  come 
pare  che  voglia  dire  lo  storico  Agnello.  Iropa- 
drooisai  ancora  Liutprando  del  castello ,  ossia 
della  città  di  Classe,  e,  secondo  la  testimo- 
nianza d'Anastasio,  ne  portò  via  immense  rìc- 
cbezte.  Han  creduto  e  credono  tuttavia  i  Pa- 
vesi che  in  tale  congiuntura  il  re  Liutprando 
asportasse  da  Ravenna  a  Pavia  la  bella  statua 
di  bronzo  di  un  Imperadore  a  cavallo,  stimato 
Antonino  Pio,  la  qoal  tuttavia  serve  d'oma- 
neoto  alla  lor  piazza,  ed  è  da  lor  chiamata  il 
Bf^isole. 

Oltre  a  ciò ,  altri  paesi  vennero  in  potere 
del  re  Liotprando;  perché,  secondo  Paolo,  egli 
prese  Casù'a  £miliàey  Formianum  et  Montem 
BtUìum,  Buxetq  et  Persiceta,  Bononiam  et  Pm- 
tapoUm,  Auximumque,  Anastasio  scrive  che  Lon- 
gibardìt  jEmitiae  Castra  ,  Feronianut ,  Monte" 
belli,  Bònonia,  f^erablum  cum  tuit  nppidia  Buxo 
et  Peniceto,  Pentapolii  quoque  et  Auximana  Ci» 
vitas  se  tradiderunt.  Quale  di  questi  autori  ab- 
bia copiato  l'altro,  noi  so,  perchè  le  Vite  dei 
papi  son  di  varj  scrittori.  Si  conosce  ben  da 
queste  parole  che  la  città  d'Osimo  era  distinta 
dalla  Pentapoli,  e  che  Feronianum  era  il  Fre- 
fnano,  picciola  provincia  del  ducato  di  Mo- 
dena nelle  montagne,  dove  sono  Sestola,  Fa- 
nano  ed  altre  terre.  Mons  Bellius  è  Monte  Ve- 
glio,  o  Monte  Vio  nel  territorio  di  Bologna 
presso  il  6ume  Samoggia.  Verablo  e  Busso,  o 
Busseta,  son  forse  nomi  guasti  /  non  potendo 
qui  entrar  Busseto  posto  fra  Parma  e  Piacenza 
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(1)  Paalw  Diac.  lib.  6.  e.  54. 

(2)  A|mII.  Vii.  Episcopor.  Ratfoial.  \,  a.  Rer.  lisi. 
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verso  il  Po,  perclue  non  e  mai  credibile  ehe 
Longobardi  padroni  delle  città  circonvicine 
avessero  differito  fino  a  questi  tempi  la  con- 
quista di  quel  luogo.  Persiceto  è  un  tratto  di 
paese  spettante  negli  antichi  secoli  al  contado 
di  Modena,  siccome  ho  dimostrato  nelle  Anti- 
chità Italiche  (i),  in  cui  era  allora  compreso 
il  celebre  monistero  di  Nooantola.  TuttaCViala 
nobii  terra  di  San  Giovanni  in  Persiceto  ri* 
tiene  questo  nome  nel  distretto  di  Bologna. 
Dalla  parte  ancora  del  ducato  di  Spoleti,  per 
testimonianza  d'Anastasio ,  dai  Longobardi  fa 
occupata  la  città  di  Narni,  né  sappiamo  se  la 
restituissero.  Presero  anche  il  castello  di  Su- 
tri,  dipendente  dal  Ducato  Romano;  ma  que- 
sto noi  tennero  che  cento  quaranta  o  pi^re 
quaranta  giorni,  perche  il  buon  papa  con  tante 
lettere  e  regali  si  adoperò  presso  il  re  Liut- 
prando, che  Tiiidusse  a  rilasciarlo,  dopo  averlo 
spogliato  di  tutte  le  sostanze  de'  cittadini.  Né 
volle  il  re  cederlo  a'  ministri  imperiali ,  ma 
bensi  ne  fece  una  donaiione  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Può  essere  che  in  tal  congiuntora  ac- 
cadesse ciò  che  narra  il  suddetto  Paolo  :  cioè 
che  trovandosi  il  re  Liutprando  nella  Penta- 
poli  a  Vico  Pilleo,  una  gran  moltitudine  di 
quegli  abitanti  ondava  a  portargli  de'  regali, 
per  esentarsi  dal  sacco  ed  ottener  delle  salve 
guardie.  Sopravvenne  una  gran  brigata  di  sol- 
dati romani ,  che  uccisero  e  fecero  prigione 
quella  sfortunata  gente.  In  questi  tempi  venne 
a  Napoli  Eutichio  patrizio  eunuco,  ehe  altra 
volta  vien  détto  avere  esercitata  la  carica  di 
esarco  d' Italia  ,  rivestito  della  medesima  di- 
gnità. Costui  portava  ordini  pressanti  dell'em- 
pio Augusto  di  levar  di  vita  il  santo  pontefice 
Gregorio  II.  Né  molto  stette  a  risapersi  il  suo 
crndel  disegno,  e  ch'egli  meditava  ancora  di 
dare  il  sacco  alle  chiese,  e  di  far  altri  malanni 
Fu  cnlto  on  suo  uomo  incamminato  a  Roma 
con  lettere  indicanti  eh'  esso  esarco  la  voleva 
contro  la  vita  del  papa  e  de' principali  di  Ro- 
ma. Fecero  istanza  i  Romani  che  s'impiccasse 
il  messo ,  ma  il  misericordioso  ponteGce  il 
salvò  dalla  morte.  Per  questa  cagione  poi  di- 
chiararono scomunicato  l' esarco  Eutichio,  e  > 
tutti  s'obbligarono  con  giuramento  di  non  mai 
permettere  che  ad  un  papa  si  zelante  per  la 
religione  e  difensor  delle  chiese  fosse  recato 
alcun  nocumento,  o  tolta  la  sua  dignità.  Ora 
veggendo  Eutichio  che  non  gli  poteva  venir 
fatto  il  sacrilego  colpo  finché  non  allontanava 
i  Longobardi  dall'amicizia  e  protezion  dei  Ro- 
mani ,  si  studiò  di  ottener  l'intento  con  pro- 
mettere dei  gran  doni  ai  duchi  de' Longobar- 
di, e  allo  stesso  re  Liutprando,  te  desistevano 
dallo  spalleggiare  i  Romani.  Ma  conoscendosi 
il  mal  talento  e  la  malizia  del  perfido  eunuco 
ministro  imperiale ,  tanto  i  Romani  quanto  i 
Longobardi  si  strinsero  maggiormente  in  lega, 
protestandosi  che  si  riputeiebbono  gloriosi  se 
potessero  spendere  le  lor  vile  per  la.  conser- 
vazione e  difesa  di  un  sì  pio  e  santo  papa,  e 
risoluti  di  non  gli  lasciar  fare  alcun  torto  dai 


(1)  Anliq.  Kslic.  Disstrt.  XXf. 
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nemici  di  Dio  e  di  lai.  loUnto  il  buon  pon- 
tefice attendeva  a  far  di  copiose  limosine,  ora- 
zioni, digiuni  e  processioni,  confidando  più  nel 
aoccorso  di  Dio  che  in  quello  degli  tioraini , 
con  ringraziar  nondimeno  il  popolo  dell'amo- 
revole lor  volontà,  e  raccomandar  loro  di  far 
delle  buone  opere  e  di  sperare  in  Dio ,  esor- 
tandoli nello  stesso  tempo  a  non  desistere  dal- 
l'amore e  dalla  fipdeltà  del  romano  imperio. 
Questa  verità,  attcstata  da  Anastasio  Bibliote- 
cario (i)  e  da  Paolo  Diacono  (a),  autori  ben 
informati  delle  cose  d'Italia,  e  comprovata  dai 
fatti,  ci  fa  chiaramente  conoscere  che  Teofa- 
ne (S)  scrittor  greco,  e  chiunque  gif  tenne  die- 
tro, s'ingannò  in  iscrivendo  che  papa  Grego- 
rio II  (da  lui  per  altro  sommamente  lodato) 
sottrasse  dall'ubbidienza  dell' ìmperadore  Ro- 
ma, l'Italia  e  tutto  l'Occidente.  Se  il  santo 
pontefice  avesse  voluto  ,  era  finita  allora  per 
gl'imperadori  ^reci  in  Italia;  ma  a  lui  bastò 
di  difendere  Ic^agioni  della  Chiesa  e  la  sua 
propria  vita,  ed  impedi  che  i  popoli  sollevati 
non  passassero  all'elezione  di  un  altro  impe» 
radore. 

Anno  di  Cristo  729.  Indizione  XIL 
di  GrbOobio  lì  peipa  i5. 
di  Lbokb  Isauro  imperadore  i3. 
di  CoBTAVTivo  Copronimo- Augusto  10. 
di  LiVTPiULSDO  re  18. 

A  mio  credere,  in  quest'anno  furono  scritte 
da  papa  Gregorio  alTimperador  Leone  le  due 
sensatissime  lettere  che  il  cardinal  Baronio  (4) 
diede  alla  luce  all'  anno  726,  credendole  ap- 
partenenti a  quel  tempo.  Stimò  il  padre  Pa- 
gi (5)  che  si  dovessero  riferire  all'anno  780; 
perché  parlandosi  nella  prima  d'esse  della  sta- 
tua del  Salvatore  che  Leone  Augusto  volle  far 
gittare  a  terra  in  Costantinopoli  (attentato  che 
costò  la  vita,  o  almeno  di  buone  sassate  al  àV 
lui  ministro,  essendo  insorte  contra  di  lui  al- 
cune zelanti  donne,  le  quali  poi  furono  mar- 
tirizzate per  questo),  esso  padre  Pagi  adduce 
l'autorità  di  Stefano  Diacono,  autore  della  Vita 
di  Santo  Stefano  juniore ,  che  dice  accaduto 
un  tal  fatto  dopo  la  deposizione  di  san  Ger- 
mano dal  patriarcato  di  Costantinopoli,  e  l'in- 
triisiohe  dell'eretico  Anastasio.  Ora  certo  es- 
sendo che  san  Germano  fu  deposto  nell'an- 
no 780,  conseguentemente  prima  di  quell'anno 
non  possono  essere  scritte  le  suddette  lettere 
di  san  Gregorio  II.  Ma  Stefano  Diacono  non 
fu  autore  contemporaneo,  perciò  non  é  infal- 
libile la  sua  asserzione.  Teofane  (6),  che  scri- 
veva nello  stesso  tempo  che  Stefano,  cioè  sul 
princìpio  del  secolo  nono,  parla  di  questo  fatto 
all'anno  736.  Quel  che  è  più,  la  stessa  let- 
tera del  papa  fa  abbastanza  conoscere  che  era 

(1^  AoasUi.  Biblioib.  in  Gregoi.  (I. 

(3)  Paoltu  DiacoiiDs  de  Cesi.  Lao(obard.  lib.  6.  e.  54. 

(3)  Tbcopb.  in  Chronogr. 

(4)  BarOB.  io  Annal.  Kccl. 

(5)  Pagiuf  «4  Annal.  Baron. 

(6)  ThcopL  in  Cbronofr. 
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ben  sQcceduto  il  fatto  della  ttatoa ,  ma  che 
san  Germano  teneva  tattavia  la  sedia  qùico- 
pale ,  né  era  sUto  a  lui  sustitnito  il  perreno 
Anastasio.  Se  un  sì  .santo  prelato  fosse  già  stato 
deposto,  ed  occupata  la  sua  cattedra  dairini. 
bizioso  suo  discepolo,  non  avrebbe  mancato  le 
zelante  papa  Gregorio  di  rinfacciare  ancor qQ^ 
sto  delitto  con    gli  altri   eh'  egli   andò  ricor^ 
dando  al  mal  consigliato  imperadore.  Ma  ir- 
verte  il  padre  Pagi  dirsi   dal  papa:  Ecdttm 
Dei  dewidasli,  torneisi  talem  habebas  Pontificem, 
Domnum  uidelicet  Germanum  Fratrem  nostnm 
et  comminittrum,  HujuM  deòebas  tamquam  Ps> 
tris  et  Doctoris  ec.  consiliit  oòtemperare.  Anmm 
enim   agit   hodie    vir   Ole    nonageiimum  quin- 
tum  ec.  Ulum  igitur  omittehs  Uteri  tuo  aàjuib 
gere,  improbum  Ulum  Ephetium  jip»imarì pÙim, 
efusque  timiles  audisti.  Ma  queste  parole  con- 
fermano che  sussisteva    tuttavia  san  Germino 
nel  patriarcato,  perciocché  il  santo  papa  ac- 
cusa l' imperadore  di    non    essersi   coDiigliato 
con  lui.  Che  avrebbe  poi  detto  se  l'a vette  ao- 
che  ingiustamente  cacciato  dalla  sua  sedia?  E 
il  testo  greco  non  dice  assolutamente,  Unch» 
tu  avessi  un  tal  Pontefice,  ma  dice:  naiw  yi 
lótoCroY  ix^y  Apx/fféa,  che  può  siguilicare, 
benché  tu  abbi  un  tal  Pontefice.  Egli  é  poi  di 
notare  in  essa  lettera  la  risposta  che  dà  tao 
Gregorio  alle  minaccie  dell'  imperadore  di  fir 
condurre  prigione  lo  stesso  papa  a  Costantinopo- 
li, come  era  intravvenuto  al*  di  lui  predecetiore 
san  Martino.  Risponde  il  saggio  ponteGce,  cbe 
egli  non  è  già  per  combattere  coir  imperado- 
re,  ma  bastargli  di  ritirarsi    solamente  fcoti- 
qnattro  stadj  fuori  di  Roma  nella  Campanili 
e  che  venendo  o  mandando  poi  esso  Augusto, 
farà  sol  battaglia  coi  venti.  Questo  ci  fa  inteo* 
dere  che   i  confini   del   Ducato  BeoevenlaDO} 
posseduto  dai  duchi  di  Benevento,  erano  di- 
stanti solamente  poco  più   di  tre  miglia  dalli 
città  di  Roma  per  la    parte  della   Caiopanii; 
e  però  in  pochi  passi  poteva  trasferirsi  il  pon- 
tefice io  paese  dove  non   si   stendeva  il  brac- 
cio dell'imperadore.  Sembra  nondimeno  incir- 
dibile  che  arrivasse  cosi  vicino  a  Roma  il  do- 
minio de'  Longobardi.   Camillo    Pellc(;rino  (1) 
dubitò  che  fosse  scorretto  il  testo  greco',  op- 
pure che  le  tre    mig^lia   suddette   si   debbano 
computare  dal  confine  del  Ducato  Romano  sino 
alla  prima  fortezza  de'  Longobardi.  A  noi  man* 
cano  le  memorie  per  decidere  questo  ponto. 
In  quest'anno,  per  quanto  io  vo  con;;hiet- 
turando,  ricuperarono  i  Greci  la  città  di  Ra- 
venna. Leggesi  una    lettera,  a  noi  conscrvaU 
da  Andrea  Dandolo  (3),  rapportata  dal  Baro- 
nio e  da  altri,  in  cui  papa  Gregorio  scrire  ad 
Orso  duca  di  Venezia,    essere  stata  pr<>ta  U 
città  di  Ravenna,  capo  di  tutte,  a  tue  Jiernda 
gente  Longobardorumj  e  sapendosi  che  rosarco 
nostro  figUuoh  dimora  in  Venezia,  però  gli  co- 
manda  d' unirsi   con    lui   a   fine  dì  rimettere 
sotto  il  dominio  de*  Signori  nostri  Jigliuolileone 


(i)  Camiti.   Peregr.  de  Fin.  Dacal.  Benevealaa.  toai.  3. 
Rcr.  Kal. 
(a)  Daadnl.  io  Cbron.  tom.  la.  Rrr.  Hai. 


e  Cotttntino  grandi  imperadori  quella  città.  Non 
pnò  negarsi,  qneAta  lettera  ha  totta  la  patina 
delFaniicfaità;    e  pure  io  non  lascio   di  aver 
qualche  dubbio  intomo  alla  sua  legittima  ori- 
gine. Questo,  percbè  ho  pona  a  persuadermi 
che  quel  saggio  papa  nelle  circostanze  di  que- 
sti tempi  potesse  chiamar  la  nazion  longobarda 
iKC  dìcendam  (lo  stesso  é  che  dire  nefandam), 
titolo  che  si   dava   ai  Saraceni,  e  che  fu  an- 
che dato  ai  Longobardi  allorché    sui  prìncipi 
erano  crudeli  nemici  Beri  di  Roma  ed  Ariani, 
la  questi  tempi  noi   sappiamo    che  tutti  pro- 
fessavano la  religione  cattolica,  erano  figliuoli, 
come  gli  altri,   della  tanta  Chiesa  Romana»  e 
gli  abbiam  veduti  protettori  del  sommo  pon- 
tefice contro  le   yiolenie  dell' imperadore,    e 
MDza  l'aiuto  d'essi  il   pontefice  Gregorio  re- 
iUva  preda  del  sacrilego  furor  de*  Greci.  Come 
Dai  un  si  avveduto  pontefice  potè  sparlare  in 
tal  forma  de'  Longobardi  ?  Aggiungasi  che  non 
li  può  sì  facilmente  concepire  tanta  premura 
del  pontefice  in  favor  dell'esarco  rifugiato,  co- 
me ivi  si   dice,  in  Venezia.  -  Se   s' intende  di 
Paolo  esarco,  costui,  per  attestato  di  Aoasta- 
lio,  era  scomunicato,  e  poi  fu  ucciso  dai  Ra- 
Teooati  :  se  di  Eutichio,  anch'  egli,  per  asser- 
sion  del  medesimo  storico,  era  scomunicato  e 
io  disgrazia  del  pont(*fice,  e  toccò  di  poi,  sic- 
come vedremo,  al  re  Liutprando  di  rirr»etterlo 
ia  tua  grazia.  Potrebbe  solamente  dirsi  che  la 
presa  e  ricupera  di  Ravenna   succedette   nel- 
l'anno 7a5,  prima  che   spuntasse  V  eresia  de- 
gl'Iconoclasti, come  ha  creduto  il  Sigonio  con 
altri,  e  pare  che  si  ricavi  dallo  stesso  Anasta- 
lìo:  nel  qual  tempo  passava  buona  armonia  fra 
il  papa  e  V  imperadore,  e  i  suoi  ministri.  Ma 
ciò  ooD  sussiste.  Si  sa  da  Anastasio  medesimo 
che  r  esarco  Paolo  fu  mandato  in  Italia   con 
ordine  di  levar  dal  mondo   papa  Gregorio  II, 
e  fece  quanto  potè  per  eseguirlo.  Certo  è  al- 
tresì che  non  già  nell'anno  736,  ma  molto  più 
lardi,  e  certo  dappoiché  Leone  Augusto  si  di- 
chiarò nemico  delle  sacre  immagini,  e  comin- 
ciò la  persecuzione  per  cagion  d'esse,  Ravenna 
fo  presa.  Ne  abbiamo  l'autentica  testimonianza 
dello  stesso  Gregorio  II ,,  che  dopo  aver  nar- 
rato nella  prima  lettera  a  Leone  Isauro  l'affare 
della  statua  del  Salvatore,  per  cui  esso  Augu- 
sto aveva  fatto  uccidere  alcune  donne,  aggiu- 
gne,  che,  divulgata  la  fama  di  queste  sue  cru- 
deli puerilità,  i  popoli  più  lontani  aveano  cal- 
pestate le  immagini  del  medesimo  Augusto,  e 
che  i  Longobardi,  e  i  Sammli,  ed  altri  popoli 
'^iUntrionali  aveano  JaUo  delle  scorrerie  per  l'in- 
/dice  Decapali  (cioè  per  le  dieci  città  sottopo- 
*^  a  Ravenna),  ed  occupata  la  stessa  Metropoli 
Jiatfenna,  con  iscacciarne  i  Magistrati  Cesarei^  e 
pofyi  al  governo  i  lor  propry,  ed  ora  minacciano 
^invadere  gli  altri  Luoghi  Imperiali  vicini,  e 
«o«a  stessa,  giacche  esso  Imperadore  non   ha 
fii^  per  difenderli.  E  questo  tutto    atn^enuio 
P*^  t  imprudenza  e  stoltezza  dello  slesso  JugU" 
'<o.  Adunque  scorgiamo  seguita  l'occupazione 
•  "svenna   dappoiché  Leone  s*  era  scatenato 
l^ntro  le  sacre  immagini;  né  questa  città,  al- 
i(>rchè  il  papa  aorìase ,  era  stata  perandie  rì- 
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cuperata  dai  Greci,  né  il  papa  mostra  d'aver 
data  mano  per  ripigliarla,  né  premura  perché  si 
ripigli.  Finalmente  é  da  osservare  che  né  Ana- 
stasio Bibliotecario,  né  Paolo  Diacono  parlano 
punto  che  san  Gregorio  s'inipacciadse  in  far 
ritorre  ai  Longobardi  Ravenna:  e  pur  questo 
sarebbe  stato  di  gran  gloria  d'esso  pontefice, 
il  quale  avrebbe  rendoto  bene  per  male  ad  un 
imperadore  si  fatto,  cioè  ad  un  persecutore 
della  di  lui  vita  e  dignità.  Comunque  sia,  o 
fosse  il  papa ,  o  fosse  l'esarco  che  accalorasse 
questa  apedizione,  egli  é  fuor  di  dubbio  che 
Ravenna  tornò  alle  mani  de' Greci,  e  fu  ri« 
tolta  ai  Longobardi.  Si  dee  la  lode  di  questo 
fatto  al  valore  fino  in  que'  tempi  riguardevole 
de' Veneziani ,  asserendo  Paolo  Diacono  (1), 
che  stando  in  Ravenna  Ildebrando  nipote  del 
re  Liutprando,  e  Peredeo  duca  di  Vicenaa, 
all'improvviso  arrìvò  loro  addosso  l'annata  na* 
vale  de'  Veneziani  ;  e  che  nella  battaglia  dà 
essi  fu  fatto  prigione  Ildebrando;  e  che  Pere* 
deo  bravamente  combattendo  vi  restò  ucciso. 
Agnello  Ravennate  (a)  anch' egli  lascia  abba- 
stanza intendere, benché  molto  ci ìnanch ideila 
sua  Storia,  che  Ravenna  fu  ricuperata;  per- 
ciocché dopo  aver  narrata  l'occupazione  fattane 
dai  Longobardi,  dice,  che  sdegnati  i  Ravegnani 
contra  di  Giovanni  loro  arcivescovo  (^enza  al- 
legarne il  perché),  il  cacciarono  in  esilio,  e 
perciò  egli  stette  per  un  anno  in  Venezia  con 
danno  notabile  della  sua  chiesa.  Ma  ravveduti 
di  poi  fecero  che  l'esarco  il  richiamasse  alla 
sua  sedia.  Quegli  scrittori  moderni  che  rap* 
portano  vane  particolarità  della  presa  di  Ra- 
venna, le  han  tolte  dalla  sola  loro  immagina- 
zione. Per  altro  non  si  può  assegnare  per  man- 
canza di  memorie  il  tempo  preciso  né  dell'oc- 
cupazione né  della  ricupera  d'essa  città,  e  dee 
a  noi  bastare  di  saper  con  sicurezza  che  l'una 
e  l'altra  avvenne  dappoiché  fu  principiata  la 
guerra  contra  le  sacre  immagini.  Cosa  acca- 
desse della  Pentapoli  occupata  dai  Longobar- 
di, non  ce  T  han  rivelato  gli  antichi;  ma  da 
Anastasio  (3)  sufljcientemente  si  ricava  che  ri- 
tornò anch'essa  allora  alle  mani  dell'esarco. 
Abbiamo  poi  da  esso  Anastasio  (4)  che  nel 
gennaio  di  quest'  anno  fu  veduta  per  più  di 
dieci  giorni  una  cometa.  E  parimente  da  lui 
sappiamo  che  Eutichio  patrizio  ed  esarco  fece 
lega  col  re  Liutprando,  essendosi  convenuto 
fra  loro  di  unir  Tarmi,  aflinché  il  re  potesse 
sottomettere  alla  sua  corona  i  duchi  di  Spo- 
leti  e  di  Benevento;  e  l'esarco,  Roma  all'ini- 
peradore.  Se  fosse  certo  che  in  questo  mede- 
simo anno  fosse  stata  ricuperata  Ravenna  dai 
Greci  e  Veneti,  potremmo  immaginare  che  il 
re  Liutprando  per  riavere  il  nipote  Ildebran- 
do, condotto  prigione  a  Venezia,  s'inducesse 
a  far  la  pace  e  lega  coli' esarco.  Paolo  altro 
non  dice,  ae  non  che  esso  re  si  mosse  a  que- 
sta unione  per  desiderio   di   soggiogare  i  du- 


(1)  Pani.  Diacoa.  lib.  6.  e  54. 

(3)  Agnell.  Vit  F.pìscopor.  Ravennat  t.  2,  Rer.   Italie. 

(3)  Aoastas.  ia  Vita  Zacliariae  PapSe. 

(4)  Id.  ia  Vii.  Gfsgor.  II. 
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chi  di  Spol«ti  e  di  Be&eTentd.  Non  è  ben  noto 
onde  na»eeM«  qartto  mal  aniao  del  re  Liat- 
prando  eontro  qne'  duchi  sqoi  TastalK.  Crede 
il  conte  Campelli  (i)  che  iV  re   mal  soffrrisse 
di  vedere  que'  principi  come  assoluti  padroni 
di  quelle  contrade ,  e  che  non  riconoscessero 
nel  re  te  non  la  •emplice  sovranità  ;    e  però 
portato  dall'  ambizione  Tolesse  assuggettarteli , 
come  gli  altri  duchi  della  Neustria,  Austria  e 
Toscana,  che  erano  governatori  delle  città.  Se 
ciò  fosse ^   non  è  chiaro.  Solamente   vedremo 
da  una  lettera  di  papa  Gregorio  III  che  quei 
duchi  protestavano  d'esaer  pronti  a  soddisfare 
a  tatti  i  lor  doveri  verso  del  re,  secondo  l'an- 
tica consuetudine  :  del  che  non  doveva  essere 
contento  il  re  Liutprando,  con  esigere  di  più. 
Ma  quella  lettera  non  ha  che  fare  con  questi 
tempi,  essendo  scritta  nell'anno  74  '  *  Ora  Ana- 
ita^io  racconta  che  il  re  colle  sue  forze  andò 
a  Spoleti;    e  perciocché  Trasmoodo   duca  di 
quella  contrada ,    siccome   ancora   il  duca  di 
Benevento  (secondo  i  conti  di  Paolo  Diacono 
dovrebbe  essere  stato  Romoaldo  II)  conobbero 
di  non  potere  resistere  alla  di  lui  potenza,  si 
umiliarono,  e  gli  promisero  ubbidienza  con  so- 
lenni giuramenti,  dandogli  anche  degli  ostaggi 
per  pegno  della  lor  parola.  Poscia  coli' eser- 
cito marciò  alla  volta  di    Roma,  e  si  attendò 
nel  campo  di  Nerone.    Sapeva  il   buon   papa 
Gregorio  II  che  la  pietà  non  era  l'ultima  delle 
Tirili   del  re   Liutprando ,   e    però  intrepida- 
mente uscito  della  città,  andò  a  trovarlo  e  a 
parlargli.  Non  potè  Liutprando   resistere  alle 
paterne  ammonizioni   del    santo    Padre,  e  ne 
restò  si  ammollito  e  compunto,  che  se  gli  gittò 
a'  piedi,  con  promettergli  di  non  far  male  ad 
alcuno.  Poscia  entrati  nella  Basilica  Vaticana, 
ch'era  allora  fuori  di  Roma,  esso    re  davanti 
al  corpo  del  principe  degli  Apostoli  spogli  ossi 
del  manto  regale^,  de'  braccialetti,  dell'usbergo, 
del  pugnale,  della  spada  dorata,  della  corona 
d'oro  e  della  croce  d'  argento ,  e  tutto  lasciò 
in  dono  -e  in  memoria  della  sua  venerazione  a 
quel  celebratissimo  sepolcro.  Finita  l'orazione, 
fu  pregato  il   papa    da   Liutprando  di   volere 
rimettere  in  sua    grazia  ed  assolvere  l' esarco 
•  Eutichio:  il  che  fu  fatto;   e   poscia  il  re  con 
esso  esarco  se  ne  tornò  indietro  ,    senza    aver 
fatto  male  ad  alcuno.  Resta   a  noi  il  solo  ab- 
bozzo di   questi   avvenimenti ,   ma   senza   che 
sieno  a  notizia  nostra  pervenuti  i  motivi  e  le 
circostanze  d'essi.  Né   vo'  lasciar  di  dire  che 
in  quest'anno  (a)  il  6gliuolo  del  principe  dei 
Gazari,  cioè    de' Turchi,   entrò  nell'Armenia 
e  nella  Media,  possedute  dai  Saraceni,  scon- 
6sse  l'esercito  loro,  comandato  da  Garaoo  ge- 
nerale d'essi  Arabi  Musulmani,  e   dopo  aver 
saccheggiate   quelle  provincie   ritornò  al   suo 
paese,  con  lanciare  un  gran  terrore  nella  na- 
zione de'  Saraceni» 

(1)  Ouppelli  Stona  ài  Spolcti  lib.  |3. 

(2)  Thcoph.  in  Chrooo|r. 
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Anno  di  Cristo  730.  Inditione  XIIL 
di  Gbbgorto  II  papa  16. 
di  LaoRB  Isauro  imptradore  f  4* 
di  C0STAKTIR0  Copronimo  Augusto  11. 
di  LinrpRABDO  re  19. 


Per  attestato  di  Anastasio  (1),  fecesi  in  qof- 
st'  anno  una  sollevazione  d'alcuni  popoli  nel 
Ducato  Romano.  Un  certo  Tiberio,  per  sopra- 
nome Petasio  ,  gì'  indusse  a  ribellarsi  cootn 
dell' imperadore,  e  spezialmente  fu  a  loi,  co- 
me  a  signore  ,  giurata  fedeltà  da  qnei  di  Ma* 
turano,  oggidì  creduto  Barberano,  dal  popolo 
di  Luni  ,  e  da  quel  di  Blera  o  Bleda.  Crfdo 
scorretta  la  parola  Lunenses,  perchè  Luni  città 
marittima,  situata  al  6urae  Magra,  era  sotto  i 
Longobardi  e  troppo  lontana  ,  né  potè  ribel- 
larsi contro  chi  non  era  padrone.  Anxsliiio 
parla  di  popoli  posti  in  quella  provincia  ro- 
mana che  oggidì  si  chiama  il  Patrimonio.  Vi- 
cino a  Barberano  e  Bleda  si  vede  Viano: 
forse  volle  parlare  lo  storico  di  quella  terra. 
Trovavasi  allora  V  esarco  Eutichio  in  Rooa , 
e  turbossi  forte  a  questo  avviso;  ma  il  booo 
papa  Gregorio  fece  a  lui  coraggio,  ed  sdìoì 
I'  esercito  romano,  seco  mandando  ancora  al- 
cuni de'  principali  ministri  di  sua  corte.  An- 
darono i  Romani,  presero  il  capo  ribello  Pe- 
tasio, la  cui  testa  fu  inviata  a  Costantinopoli  ; 
e  con  tutto  ciò  non  poterono  essi  Romani  ot* 
tenere  l' intera  grazia  dell*  imperador  Leone. 
Questi  sempre  più  andava  peggiorando  Del- 
l' odio  contra  le  sacre  immagini  ;  e  percioc- 
ché un  forte  ostacolo  all'  esecuzione  de'iooi 
perversi  voleri  era  il  santo  patriarca  Germano, 
in  quest'  anno  appunto  il  costrinse  a  ritirani 
nella  casa  paterna,  e  a  lui  sostituì  nel  patriar- 
cato un  indej»no  suo  discepolo ,  nomato  Ana- 
stasio. L'ambizione  di  costui  per  ottenere  qoel- 
I*  insigne  dignità  il  trasportò  ad  abbracciare  e 
secondare  gl'iniqui  sentimenti  dell* impera- 
dore. Significò  egli  ben  tosto  l'esaltsiione  «1 
al  romano  pontefice;  ma  trovandolo  esso  pap» 
macchiato  degli  errori  iconoclastici,  noi  Tolle 
riconoscere  per  vescovo ,  e  gì'  intimò  la  sco- 
munica ,  se  non  si  ravvedeva  de'  suoi  fall'' 
Colla  scorta  di  questo  malvagio  patriarca  I'ìb»" 
peradore  più  che  mai  si  diede  a  far  esegoire 
i  suoi  sregolati  editti,  e  a  perseguitar  chi  non 
voleva  ubbidire  ,  con  dare  anche  la  morte  a 
non  pocl»!  che  contrastavano  a*  suoi  ingioio 
voleri.  Credesi  in  oltre  dal  padre  Pafi ,  che 
per  vendicarsi  del  santo  papa  Gregorio ,  egn 
facesse  staccare  dal  Patriarcato  Romano  tutti 
i  vescovati  dell'  Illìrico,  della  Calabria  e  Si- 
cilia,  che  dianzi  immediatamente  dipendevano 
dal  papa  ,  ag;;regandoli  al  Patriarcato  di  Co- 
stantinopoli. Ciò  apparisce  da  una  lettera  {V 
di  papa  Adriano  I  a  Carlo  Magno.  E  poò  d'ni 
che  di  qui  traesse  principio  la  funesta  01^*^ 
sione  della  Chiesa  Greca  dalla  Latina:  àìfi- 
sione  in  varj  tempi  interrotta  e  non  mai  esimia» 

(1)  Anaslas.  in  <>reg.  11. 

(a)  AitÌMai  L  Pafat  Epùto).  U  ias  CoasU.  Vk,  H- 
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ani  rinforzala  poi  ni»gf[ionnente  da  Fozio^  e 
da  altri  ambiziosi  o  raaligni  patriarchi^  e  che 
dora  tottaTia.  Nondirnrno  è  incerto  te  qaesta 
siDfmhrazione  accadesse  sotto  questo  papa,  o 
pur  sotto  il  sno  successore  Gregorio  ili,  come 
io  credo  più  tosto.  Veggasi  ail'  aono   733. 

Jnno  di  Cristo  731.  Indizione  XI f^. 
di  Gregorto  III  papa  f. 
di  LsoRB  Isauro  imperadore  t5. 
di  CosTASTino  Copronimo  Angusto  13. 
eU  LiiTTPRAiiDO  re  30. 

Fa  qoesto  l' ultimo  anno  della  Tita  di  papa 
Gregorio  II,  essendo  en>\i  stato  chiamato  da 
Dio  nel  di  1 1  di  febbraio  al  premio  eterno 
delle  sue  virtà  e  fatiche  in  prò'  della  religione 
cattolica  ,  e  meritevolmente  riconosciuto  per 
Santo.  Verso  l'Ordine  monastico  esercitò  egli 
non  poco  la  sua  beneficenza ,  fondando  nuovi 
nonisterj,  e  ristorando  i  vecchi  ;  stese  la  tua 
liberalità  a  varie  chiese,  e  lasciò  una  perpe- 
tua memoria  della  sua  pietà  ,  dottrina  e  pru- 
denza in  mezzo  ai  varj  sconcerti  ìlella  reli- 
gione e  del  secolo.  Dopo  un  mese  e  cinque 
giorni  di  sede  vacante,  se  vogliamo  seguitare 
il  padre  Pagi  (1)  ed  alcuni  esemplari  di  Ana- 
itaiio  Bibliotecario,  fu  eletto  e  consecrato  papa, 
con  assenso  ed  applauso  universale,  Gregorio  III, 
Soriano^di  nazione.  Ma  nella  Vita  del  medesimo 
pressoio  stesso  Anastasio  si  leg?e,  ch'egli  contra 
sua  voglia  fa  eletto  nel  tempo  che  si  faceano  i  fu- 
nerali al  defunto  Gregorio  lì;  e  però  non  già 
nn  mese  e  cinque  giorni ,  ma  sólamente  cin- 
que giorni  dovrebbe  essere  durata  la  vacanza 
della  sede  pontificia,  se  non  che  in  (essa  Vita 
«i  parla  solamente  dell'  Elezione,  restando  in 
dubbio  se  immediatamente  ne  seguisse  la  Con- 
secrazione,  per  cui  veramente  I*  eletto  comin- 
ciava il  suo  pontificato.  Fa  un  grande  elogio 
di  questo  novello  pontefice  Anastasio  (3).,  o 
chiunque  sia  1*  autore  della  sua  Vita,  rappre- 
sentandocelo dotto  nella  lingua  greca  e  latina, 
che  recitava  a  memoria  tutto  il  Salterio,  elo- 
quente predicatore  ,  amatore  de*  poveri ,  re- 
dentore degli  schiavi  ,  e  vivo  esemplare  d'o- 
gni cristiana  virtù.  Non  tardò  lo  zelante  pon- 
Iffice  a  scrivere  delle  forti  lettere  agi*  impe- 
'«dori  Leone  e  Costantino,  esortandoli  a  de- 
««ere  dalla  persecuzione  delle  sacre  imma- 
P"'»  e  questi  suoi  sentimenti  ed  esortazioni 
wviè  2  Costantinopoli  per  mezzo  di  Giorgio 
P*^le.  Ma  questi  giunto  colà,  veggendo  l'aspro 
h^llamenlo  che  si  faceva  a  chiunque  osava  di 
opporsi  alle  determiViazioni  degli  Augusti,  per 
unior  della  pelle  se  ne  tornò  a  Roma  senza 
prwentar  quelle  lettere.  Confessò  il  suo  fallo 
*'  pontefice  ,  il  quale  sdegnato  per  la  di  lui 
pusillanimità,  raunato  il  concilio,  volle  degra- 
darlo dal  sacerdozio.  Tante  nondimeno  furono 
»f  pteghiere  de*  Padri  e  de'  nobili  laici ,  che 
*•  contentò  di  dargli  una  buona  penitenza  con 
P»Uo  che  ritornasse. sfila  corte  colle  stesse  Ict- 

(0  Psihis  ad  AoBsl.  Baroa. 
(»)  Aiuii.  ia  Grefor.  lU. 


tere.  Andò  eglf  In  fatti  ;  ma  dai  ministri  im- 
periali Bel  paatate  per  la  Sicilia  fu  ritenuto, 
e  stette  quasi  un  anno  esiliatO'in  quelle  parti. 
Provò  m  questi  tempi  la  Gallia  qual  fosse  la 
crudeltà  e  Todio  de*  Saraceni  contra  de*  Cri- 
stiani. Divenuti  essi  già  padroni  della  Lingua- 
dooa ,  passarono  il  Rodano,  s'impadronirono 
della  città  di  Arles,  assediarono  quella  di  Sena, 
ma  non  poterono  mettervi  il  piede,  mercé  del- 
l'animo  che  fece  in  tal  congiuntura  ai  citta- 
dini santo  Ebbone  vescovo  di  quella  città  (1). 
Distrussero  poi  assaissimo  chiese,  monisterj  e 
castella  ,  lasciando  dappertutto  segni  del  loro 
furore  con  incendj  e  stragi  de'  miseri  Cristiani. 
Intanto  i  due  eroi  della  Francia  Carlo  Mar- 
tello ed  Eude  duca  dell'Aquitania,  in  vece  di 
volgere  Tarmi  contra  di  quegl*  Infedeli ,  ad 
altro  non  pensavano  che  a  scannarsi  ì*  un 
1*  altro,  e  a  sacrificare  le  vile  de'  popoli  Fran- 
chi alla  loro  ambizione.  Toccò  la  peggio  in 
una  delle  due  battaglie  ad  Eude,  e  Carlo  per 
due  volte  entrato  nell*  Aquilania,  diede  il  gua- 
sto al  paese  con  riportarne  un  immenso  bot- 
tino a  casa. 

Avea  Romoaldo  II  duca  di  Benevento  (7) 
sposata  in  seconde  nozze  Ranigonda  figliuola 
di  Gaidoaldo  duca  di  Brescia.  Ma  egli  ter- 
minò i  suoi  giorni  circa  questi  tempi,  o  pure 
neir  anno  733,  come  peni>a  il  Bianchi  (3).  Al- 
l' incontro  Camillo  Pellegrino  fu  di  parere  che 
avvenisse  la  morte  di  quel  duca  nell'anno  720, 
e  che  dopo  lui  per  due.  anni  governasse  quel 
ducato  un  Aodelao,  o  sia  Audelao  ,  e  che  a 
lui  succedesse  nell'  anno  724  Gregorio ,  cìfe 
da  P.10I0  Diacono  vien  chiamato  Nipote  del 
re  Liutprando,  e  creato  duca  da  esso  re.  Ma 
avendo  noi  veduto  all'  anno  729  che  il  re 
suddetto  andò  per  sottomettere  al  suo  domi- 
nio il  duca  di  Benevento  ,  e  volle  ostaggi  da 
esso,  non  par  molto  verisimile  che  .allora  co- 
mandasse ai  Beneventani  Gregorio,  il  quale, 
siccome  nipote  e  creatura  del  re  Liutprando , 
avrebbe  dovuto  conservar  buona  armonia  col 
zio.  Certo  è  che  ci  mancano  lumi  per  dira- 
dare queste  tenebre;  ma  non  è  improbabile 
che  circa  i  presenti  tempi  succedesse  I'  assun- 
zione di  Gregorio  al  ducato  di  Benevento  , 
perchè  torneremo  a  vedere  nell'anno  740  irato 
il  re  Liutprando  contra  del  duca  di  Bene- 
vento ,  ed  allora  è  probabile  che  il  suddetto 
Gregorio  non  si  contasse  più  tra  i  vivi.  Però 
sia  a  me  lecito  di-  riferir  qui  ciò  che  ha  Paolo 
Diacono  intorno  a  questo  affare.  Scrive  egli , 
che  essendo  mancato  di  vita  Romoaldo  II  duca 
di  Benevento,  dopo  aver  comandalo  per  ven- 
tisei anni  ,  lasciò  dopo  di  se  un  figliuolo  di 
poca  età«  nominato  Gisolfo  II.  Contra  di  lui 
insorsero  alcuni  ,  che  anche  tentarono  di  le- 
varlo dal  mondo;  ma  il  popolo  di  Benevento, 
avvezzo  alla  fedeltà  ver»o  i  suoi  principi,  gli 
salvò  la  vita  ,  con  uccidere  chi  s'  era  solle- 
vato contro  di  lui.   Probabilmente    quell'  Au* 

(1)  Cbron.  Petav.  apad  Da-Chesne. 

(a)  Paolos  Diacooos  lib.  6.  e.  5o  ci  55. 

(3)  Blaocos  IH  ^otis  ad  Paul.  Disc  I.  i.  Rsr.  Italie 
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delao  duca,  menzionato  nella  Cronica  di  Santa 
Sofia  (i),  ma  non  cooosciato  da  Paolo  Dia- 
cono, o  da  lui  apposta  ommesso,  perchè  con- 
siderato qual  usurpatore ,  dovette  occupare 
quel  ducato  e  tenerlo  per  due  anni.  Ora  il  re 
Liutprando,  che  vedeva  di  mal  occhio  lo  scon- 
volgimento di  quelle  contrade,  e  che  dovette 
temere  che  i  Greci  vicini  e  nemici  non  pro- 
fittassero di  una  tal  turbolenza,  e  dell'  etli  di 
Gisolfo  II  incapace  a  reggere  un  si  vasto  do« 
minio ,  e  in  pericolo  di  perdere  la  vita  ,  si 
jportò  a  Benevento  apposta,  e  levatone  il  fan- 
ciullo Gisolfo,  vi  pose  per  duca  Gregorio  suo 
nipote,  la  cui  moglie  si  appellò  Gisriberga. 
Dato  in  questa  maniera  buon  sesto  alle  dis- 
tensioni di  quel  ducato ,  se  ne  tornò  il  re 
Liutprando  a  Pavia  ,  conducendo  seco  il  sud- 
'  detto  Gisolfo ,  eh'  egli  fece  nobilmente  alle- 
vare, come  se  fosse  proprio  figliuolo  ;  e  giunto 
che  fu  all'età  convenevole,  gli  diede  per  mo- 
glie Coniberga  ,  o  sia  Scauniberga  ,  di  nobile 
sangue  ;  e  questi  poi  a  suo  tempo  fu  creato 
duca  di  Benevento  ,  dal  medesimo  re  Liut- 
prando. 

Jnno  di  Cristo  783.  Indizione  Xf^, 
di  Gregorio  III  papa  a. 
di  LiOMB  Isauro  imperadore  16. 
di  Costautiuo  Copronimo  Augusto  i3. 
di  LiuTPRAVDO  r0  ai. 

Chiarito  oramai  il  sommo  pontefice  Grego- 
rio III  che  A  nulla  giovavano  presso  dell'  im- 
peradore Leone  le  preghiere  ed  esortazioni 
perchè  desistesse  dalla  guerra  mossa  contra  le 
sacre  immagini,  nell'  anno  presente  raunò  nella 
Basilica  Vaticana  un  concilio  di  novanUtrè 
vedcovi  d' Italia  (3),  fra'  quali  furono  i  prin* 
cipali  Antonio  patriarca  -di  Grado,  e  Giovanni 
arcivescovo  di  Ravenna ,  e  v'  intervenne  an- 
cora tutto  il  clero  romano  coi  nobili  e  col 
popolo  d' essa  città.  Quivi  fulminò  la  scomu* 
nica  contra  chiunque  deponesse,  distruggesse, 
profanasse  o  bestemmiasse  le  sacre  immagini  ; 
ed  egli  il  primo ,  e  poi  tutti  gli  altri  prelati 
De  sottoscrissero  il  decreto.  Ciò  fatto  ,  inge- 
gnossi  di  far  sapere  la  risoluzione  del  conci- 
lio agi' imperadori,  con  far  loro  premura  per- 
chè si  rimettessero  ne'  sacri  templi  le  imma- 
gini, e  spedi  le  lettere  per  Costantino  difen- 
sore. Questi  ancora  fu  arrestato  in  Sicilia ,  e 
quivi  detenuto  prigione  quasi  per  un  anno  in- 
tiero, e  le  lettere  gli  furono  tolte^  con  riman- 
darlo in  fine  caricato  d'ingiurie  e  di  minaccie. 
Tutti  poscia  i  popoli  dell*  Italia  formarono 
Tarìe  suppliche  ai  predetti  Augusti  in  favore 
delle  sacre  immagini,  e  le  inviarono  forse  nel- 
r  anno  seguente  alla  corte  :  ma  questi  scritti 
incorsero  nella  medesima  disavventura  ,  per- 
chè furono  intercetti  da  Sergio  patrizio  e  ge- 
nerale dell'  armi  in  Sicilia  ,  i  portatori  cac- 
ciati in  prigione  ,  e  rilasciati  solamente  dopo 
otto  mesi  col  regalo    di  molte    ingiurie.    Non 

(1)  Chron.  S.  Sophiae  apud  Ugh^I.  llal.  SKr.  t.  8. 
(a)  Ami  Uà.  Bibliothcc.  la  Gr(|.  ili. 
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lasciò  per  questo  lo  zelante  papa  dì  scrìfere 
i^ltre  lettere  vigorose  tanto  ad  Anastasio  omu- 
patoredel  Patriarcato  Costantinopolitano, qoae* 
to  a  Leone  e  Costantino  Augusti  intomo  il 
medesimo  affare  ,  e  le  mandò  alla  corte  per 
Pietro  difensore,  verisimilmente  per  altra  vis 
che  per  quella  di  Sicilia;  e  contuttoché  Ana- 
stasio Bibliotecario  non  ne  dica  I'  esito,  pare 
si  sa  che  tanto  gì'  imperadori  quanto  Anasta- 
sio stettero  fermi  nella  lor  condennata  dete^ 
minazione.  Già  è  deciso  presso  gli  eraditi,  sbe 
continuando  i  Saraceni  di  Spagna  le  loro  scor- 
rerie nella  Gallia  <»n  incendiare  e  saccheg- 
giare dovunque  giugnevano,.  aiccbè  molte  città 
restarono  desolate  dalla  loro  barbarie ,  Eude 
duca  d'  Aquilania ,  al  cui  paese  spezialmente 
toccò  questo  flagello,  veggendosi  a  mal  pl^ 
tito  ,  o  prima ,  ovvero  allora  pacificossi  eoa 
Carlo  Martello,  e  implorò  il  suo  aiuto  contra 
di  quegl'  Infedeli.  Unitosi  dunque  i  doe  fs- 
lorosi  principi  con  una  poderosa  armata,  fo- 
rono  ad  affrontare  i  nemici  presto  della  città 
di  Poictiers  ;  diedero  loro  battaglia,  e  poscia 
una  memorabile  sconfitta,  per  valore  spesisi- 
mente  delle  truppe  che  Carlo  avea  seco  con- 
dotte dall'Aiistrasia,  cioè  dalla  Germania.  Paole 
Diacono  (1)  fa  menzione  anch'  egli  di  questa 
insigne  vittoria ,  con  dire ,  che  vi  restarono 
morti  trecento  settantacinque  mila  Saraceni, 
e  solamente  mille  e  cinquecento  CristiaaL 
Forse  in  tutta  la  Spagna  e  Linguadoca  non  vi 
era  sì  gran  numero  di  combattenti  Saraceni; 
e  certo  il  buon  Paolo  spacciò  qui  la  puoTa 
di  quel  conflitto,  quale  correva  fra  il  rosso 
popolo,  cioè  stranamente  ingrandita  dall'odio 
che  meritamente  si  portava  da'  Cristiani  a  quel- 
r  empia  e  Hnor  trionfante  nazione.  Anche  Ana- 
stasio Bibliotecario  fa  menzione  d'  essa  vitto- 
ria  ,  con  riferire  lo  stesso  numero  di  occisi, 
ed  attribuirlo  al  solo  duca  Eude.  Ma  sì  egli 
che  Paolo,  dicendola  accaduta  nel  pootiBcalo 
di  papa  Gregorio  il,  e  circa  l'anno  ^aS,  con- 
fondono insieme  due  diverse  vittorie,  essendo 
certo  che  quella  del  presente  anno  fu  vera- 
mente la  più  riguardevole  contro  que' Barbari, 
e  che  la  gloria  ne  è  principalmente  dovuta 
al  valore  e  alle  milizie  di  Carlo  Martello.  E 
di  qui  aurora  pare  che  risulti  non  essere  stala 
scritta  da  autore  alcuno  contemporaneo  la  ViU 
d'esso  papa  Gregorio  II,  e  che  chi  la  scrisse, 
dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  cotali  avte- 
nimenti. 

Jnno  di  Cristo  733.  Indizione  L 
di  Grbgorio  ih  papa  3. 
di  Lkomi  Isauro  imperadore  ^^^ 
di  Costartiko  Copronimo  Augiuto  i4« 
€U  LiuTPRAKoo  re  aa. 

Sotto  quest^  anno  abbiamo  da  Teofsoe  (>) 
che  Leone  imperadore  diede  per  moglie  a  Co- 
stantino Copronimo  Augusto  suo  figliuolo  oM 
figliuola  del  principe  de'Gazari,  cioè  dell*'' 


(t)  Pani.  Diac.  liti.  6.  C  46. 
I       (a)  Tkeo^.  i»  Qirouo|r. 
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tari  Torchi ,  aTOido  Mta  prima  del  matrimo- 
nio abbracciata  la  rcligion  cristiana^  e  preso 
il  nome  d'Irene.  Questa  poi  riportò  la  lode 
di  buona  principessa,  studiò  le  sacre  Lettere, 
si  distinse  nella' pietà ,  e  non  mai  4ipprovò  le 
empie  opiniotii  del  saocero  ,  ne  del  marito. 
Ora  il  medesimo  Augusto  Leone,  in  rece  di 
accodife  a  reprimere  i  Saraceni  che  in  que- 
sti tempi  diedero  il  guasto  alla  Paflagonia ,  e 
sì  arricchirono  colla  rovina  di  qoe'  popoli,  ad 
altro  non  penaava  che  a  sfogare  il  suo  sdegno 
centra  del  papa  ,  e  contra  di  chiunque  con- 
Iraslava  in  Roma  al  suo  astio  verso  le  sacre 
immagini.  Però  allestì  una  poderosa  armata  ) 
navale  per  gastigarli  ,  e  sotto  il  comando  di 
Mane  duca  de'Cibirrei  la  spedì  nel  mare  Adria- 
tico. Confuse  Iddio  i  di  lui  perversi  disegni  ^ 
perché  aliatasi  un'  orribii    burrasca  ,  fracassò 

0  dissipò  tutto  qneiro  stuolo  ^  con  vergogna  e 
rabbia  incredibile  di  chi  Tavea  «pedito.  Altro 
dmiqne  non  polendo  per  allora  l'infuriato  Au- 
gusto, imperversò  contro  le  sostanze  de'  popoli 
della  Sic'flia  e  Calubria  ,  accrescendo  di  un 
tetto  il  tributo  della  capitazione.  Oltre  a  ciò, 
fece  confiscare  i  patrimoni  spettanti  fin  dagli 
antichi  tempi  alla  Chiesa  Romana,  posti  pari- 
mente in  Sicilia  e  Calabria  ,  dai  quali  essa 
Chiesa  ricavava  ogni  ahno  tre  talenti  e  mezzo 
d' oro.  Di  questi  patrimoni  usurpati  alla  santa 
Chiesa  di  Roma  in  tal  occasione  parlano  an- 
cori Adriano  I  in  un'epistola  a  Carlo  Magno, 
e  Niccolò  I  papa  in  un'altra  a  Michele  impa- 
radore.  Ne  fecerq  in  fatti  varie  volte    istanza 

1  sommi  pontefici  agi'  imperadori  greci ,  ma 
tempre  sensa  fruito,  Enché  i  Saraceni,  sicco- 
me  vedremo,  vennero  ad  assorbir  tutto.  Non 
•o  mai  se  potesse  appartenere  all'  anno  pre- 
sente nn  avvenimento  narrato  da  Agnello  sto- 
rico Ravennate  (1),  mentre  era  arcivescovo  di 
Ravenna  Giovanni  successor  di  Felice.  La  spe- 
dizione della  flotU  cesarea  nell'  Adriatico,  ac- 
cadala in  quest'anno,  e'  il  sapere  che  i  Ra- 
^egnani  andavano  d'accordo  co' sommi  pon- 
tefici, nel  sostenere  le  sacre  immagini,  e  che 
il  suddetto  Giovanni  loro  ai-civescovo  ,  senza 
paura  né  dell'  imperadore  né  dell' esarco,  era 
inlervennto  nel  precedente  anno  al  Concilio 
Romano ,  celebrato  contra  gì'  Iconomachi,  mi 
fan  credere  non  improbabile  che  in  Ravenna 
•accedesse  quanto  vien  raccontato  dal  mede- 
simo Agnello  :  cioè ,  che  tornò  di  nuovo  un 
niinistro  imperiale  eoo  varie  navi  armate  per  I 
taccheggiar  Ravenna,  come  era  accaduto  ne- 
S^i  anni  addietro.  Venuto  quel  popolo  in  co- 
gnizione dell*  iniquo  disegno ,  dato  di  piglio 
aU'armi,  in  forma  di  battaglia  andò  ad  incoo- 
^i^aw  gli  sbarcati  Greci.  Finsero  essi  cittadini 
prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono  allo  Su- 
«l»o  della  Tavola,  voltaU  faccia,  cominciarono 
a  menar  le  mani  contra  de*  Greci.  Intanto  il 
^etcoto  Giovanni,  il  clero,  e  tutti  i  maschi  e 
femmine  restati  entro  la  città,  vestiti  di  sacco 
^  di  cilicci,  imploravano  con  calde  preghiere 


e  lagrime  l' aiato  eelette  in  favore  de'  suoi. 
Sentissi  nna  voce,  senza  sapersi  onde  venisse, 
nel  campo  Ravennate ,  che  loro  intonò  la  ai* 
curezza  della  vittoria  :  laonde  tutti  più  ohe 
mai  coraggiosamente  s'  avventarono  contra  dei 


Ibi' ^  ^*"*"*   *"  ^*'*     EpiscopoT.   Ransn.  toa.  a.  Rer. 


Greci,  i  quali  vedendo    rotta    un'  ala   dell'  e- 
sercito  loro,  presero  la  fuga  con  ritirarsi  nelle 
navi  chiamate  dromoni.  Allora  i  Ravennati  sal- 
tarono anch'  essi  nelle  loro    barchette   e  pic- 
ciolo caravelle^  e  furono  addosso    ai    nemici , 
con  ucciderne  assaissiroi.  e  precipitarne  molti 
nel  braccio  del  Po,  che  in  questi  tempi  arri- 
vava lino  a  Itavenna ,  di  maniera  che  per  sei 
anni   di  poi  la  gente  ai    astenne    dai    pesci  di 
quel  fiume.  Questo  conflitto  accadde  nel  di  a6 
di  giugno,  giorno  de'  santi  Giovanni  e   Paolo, 
solennizzato    di  poi  da  11  innanzi  dal   popolo 
di  Ravenna,  quasi  al  pari  del  di  santo   di  Pa* 
squa  ,  con    addobbi  e  con   una  processione  in 
rendimento  di  grazie  a  Dio  ,    perché   restasse 
in  quel  di  liberata  la  città  dal  mal  talento  dei 
Greci.  Veramente  sembra  che  non  s'  intenda, 
come  stando  allora  in  Ravenna   T  esarco    Eu- 
.tichio,  e  seguitandovi  a  stare  di  poi,  il  popolo 
di  quella  città  si  rivoltasse  contra    de'  Greci  , 
e  continuasse  poscia  a  far  festa  di  quel    pro- 
speroso successo.  Ma  é  da  avvertire  che  tanto 
in  Roma  che   in    Ravenna   s'  era    sminuita   di 
molto  1'  autorità  degli   esarchi,  e  questi  navi- 
gavano come  poteano.  Neil*  esercizio  della  giu- 
stizia e  ne'  tributi  ordinar)  era    prestata   loro 
ubbidienza;  ma  di  più  non  veniva    loro    per- 
messo, essendo  quei  popoli  risoluti  di  sostener 
le  sacre  immagini,  e  di  non  lasciarsi  opprimere 
dalle  violenze  indebite  dell'empio  imperadore. 
Era  certo  allora  in   disgrazia    d'esso    Augusto 
anche  papa  Gregorio   Ili  ;    e   pure    sappiamo 
da  Anastasio  (1)  che  questo  pontefice  ottenne 
dall'  esarco  Eutichio  sei  colonne  onichine  ,  le 
quali  furono  da  lui  poste  nel  presbiterio  della 
Basilica  Vaticana  con  travi  soprappostì  ,  tutti 
coperti  con  lastre  d'  argento  effigiate.  Vi  pose 
ancora  varj  gigli  e  candellieri  alti  alcune  brac- 
^cia  per  le  lucerne,  tutti  d'argento,  pesanti  li- 
bre settecento.  Quel    tanto  dir^ii    da   Teofane 
e  da  altri  scrittori  greci,  che   l'Italia    s'  era 
sottratta  all'ubbidienza  di  Leone  Isauro,   non 
ai  dee  credere  che  sia  affatto  senza  fondamento. 

Jnno  di  Cristo  734*  Indizione  IL 
di  Gregorio  III  papa  4* 
di  Lbokb  Isauro  imperadore  18. 
di  CosTAVTiKO  Copronimo  Augusto  i5. 
di  LiDTPRAiioo  re  a3. 


Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta 
la  fondazione  di  Città  Nuova  fatta  dal  re  Liut- 
prando  quattro  miglia  lungi  da  Modena  sulla 
Via  Emilia,  o  sia  Claudia,  come  da  assaissimi 
secoli  in  qua  noi  diciamo.  Dovcano  essere  in 
quella  parte  del  territorio  modenese  dei  bo- 
schi,  e  ninna  casa;  e  però  quivi  nasconden- 
dosi gli  assassini ,  infestavano  la  strada  regale 
della  Lombardia»  che  passava    per  colà.  Ora 

(i)  Aoaitss.  in  Gr«|or,  IlL 
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▼enne  in  mente  al  re  dì  fabbricare  giiÌTi  ona 
terra  o  eìitii ,  con  piantarvi  una  colonia  di 
Modenesi ,  acciocché  da  li  innanzi  restasse  il 
passo  ben  guardato  dn^li  assassini.  Quivi  tut- 
tavia nella  facciata  della  parrorchiale  di  San 
Pietro,  che  sola  resta  di  queir  illustre  luof>o 
ne  esi»te  la  memoria  in  an  marmo  ,  benché 
logoralo  dal  tempo  e  mancante  nel  fine.  Le 
parole  che  ivi  si  leggono  ,  aon  le  seguenti  in 
lettere  romane: 

HABC   XrS  FWDAMniA   POSVIT  mmATOlB 

BBCE   FELICISSIMO    LIVTPBAIID    PER  BVM   CBB.... 

BIG  vai    UrsiDIAE    PBIVS    PARaBARTVR, 

FACTA   EST    8ECVRITAS,    VT   PAX    SERVETyB. 

SIC    VIRTV8    ALTISSIMI    FECIT   LOKCIBARD. 

TEMPORE    TRAKQUILLO   ET   FLORERTI8S. 

OMKES   TX  VKAKIMKS  ....    PLENIS   PBIHC  .... 

Pissi  illustre  luogo,  perchè  nominato  anche 
nel  testamento  4,i  Carlo  Magno ,  e  veramente 
divenuto  città,  dove  dimorava  un  conte,  cioè 
un  governatore,  o  un  gastaldo,  cioè  un  regio 
nfiiiale  che  amministrava  giustizia ,  come  ho 
con  varj  documenti  provato  nelle  Antichità 
Italiche  (i).  Dopo  il  mille  andò  in  rovina 
essa  Città  Nuova,  probabilmente  perché  il  po- 
polo di  Modena  volle  maggiormente  ampliare 
e  popolare  la  propria  città.  Dura  nondimeno 
tuttavia  il  nome  della  Villa  di   Cittanuova. 

jénno  di  Cristo  735.  Indizione  III, 
di  Gregor'O  III  papa  5. 
ili  Leone  Isauro  imperadore  19. 
di  CosTAVTiHO  Copronimo  Augusto  16. 
di  LiOTPRANDO  re  24* 

Godeva  intanto  Gregorio  papa  pace,  quan- 
tunque non  godesse  della  grazia  dell'  impera- 
dore Leone  Iconomaco ,  perchè  i  Greci  non 
aveano  forza  o  maniera  di  comandare  a  bac- 
chetta in  Roma  ,  e  il  popolo  romano  si  tro- 
vava unito  per  sostenere  1*  onore  delle  sacre 
immagini  ,  e  per  non  lasciarsi  calpestare  dal- 
l'adirato Au/?U8to,  cui  per  altro  riconoscevano 
per  loro  signore.  Attendeva  dunque  esso  papa 
a  ristorare  ed  ornar  le  chiese,  ad  ergere  mo- 
nisterj  ,  e  lasciar  dappertutto  segni  della  sua 
pia  munificenza,  che  sono  diligentemente  an- 
noverati nella  di  lui  Vita  presso  Anastasio  (q). 
All'incontro  Leone  Augusto  era  intento  a  pu- 
nire o  colla  morte  o  coli'  esilio  chiunque  ar- 
diva di  difendere  il  culto  delle  sacre  imma- 
gini, e  non  mancarono  de'martirì  sotto  di  lui 
e  de'  suoi  successori*  per  questo.  Venuto  a 
morte  nell'  anno  presente  Eude  celebre  duca 
d'Aquitania  e  Guascogna  (3),  Carlo  Martello  , 
governatore  di  nome,  re  di  fatti,  della  monar- 
chia franzese,  corse  tosto  ad  occupar  coli*  ar- 
mi quelle  contrade.  Area  Eude  lasciato  dopo 
di  sé  due  figliuoli,  Uiialdo  e  Attone  (lo  stesso 
è  che  Azzo  ed  Azzone),  i  quali  vigorosamente 

(i)  Anflquil.  Halle.  Dlsierl.  XXI. 

(2)  Anaslas.  in  Grcg.   IH. 

(3)  Coiilioaalor  Frcdcg^rìi  tom.  i.  Da-Chesit 
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sottennero,  finche  ebbero  forze»  le  loro  npooi. 
Durò  la  guerra  fino  all'  anno  aegueote,  in  cai, 
o  siccome  io  credo  che  si  venisse  ad  ao  «{• 
j  giustamento  ,  o  che  Carlo  volesse  acqaistarù 
la  gloria  di  principe  moderato,  si  sa  clt'eì;li 
dichiarò  e  lasciò  ad  Unaldo  tutto  quel  ducato, 
o  almen  parte  d' esso  ,  ma  con  obbligarlo  1 
giurar  fedeltà  ed  omaggio  non  già  al  re  Tfo- 
derico  IV,  ma  a  sé  stesso,  e  a  Pippino  e  Ca^ 
li  lomanno  suoi  figliuoli.  Altrettanto  ave?a  fgli 
>i  fatto  nell'anno  precedente  nel  ricuperar  Liooe 
l|  ed  altre  città  dalle  ojani  de' Saraceni,  e  14 
'  r  impossessarsi  del  regno  della  Borgogna,  osa 
porre  ivi  de'  suoi  ufiziali  e  vassalli ,  cooe  il 
paese  di  suo  proprio  dominio,  in  questa  ibi- 
niera  andava  egli  istradando  sé  stesso,  0  pare 
i  suoi  figliuoli  al  regno  :  il  che  si  vedrà  ef- 
fettuato a  suo  tempo.  E  perciocché  il  saKfio 
re  Liutprando  coltivava  con  gran  cura  rsmi* 
cizia  coi  re  Franchi  e  con  esso  Carlo  Ma^ 
tello,  e  all'incontro  per  le  tue  mire  alla  co- 
rona anche  Carlo  Martello  si  studiava  di  ma» 
tenere  buona  intelligenza  col  medesimo  fc 
Liutprando  :  volle  circa  questi  tempi  (e  fone 
prima)  lo  stesso  Carlo  dare  un  solenne  all'- 
stato  della  sua  confidenza  ed  amistà  al  re  sad* 
detto.  Per  tanto  mandò  a  Pavia  Pippino  soo 
primogenito  a  visitar  Liutprando  (1),  ea  pre- 
garlo che  volesse  accettarlo  per  figliuolo  d'o* 
nore.  Volentieri  acconsenti  il  re  Liutprsndo, 
e  la  funzione  ne  fu  fatta  con  tutta  solennità, 
avendo  esso  re  di  sua  mano  tagliati  i  espelli 
al  giovane  Pippino,  con  che  si  veniva,  per  te- 
stimonianza di  Paolo  Diacono,  a  significare,  te 
coodo  lo  stile  d'  allora  ,  che  il  teneva  ds  B 
innanzi  per  suo  figliuolo.  Poscia  dopo  aredo 
regalato  con  magnifici  doni  ,  il  rinandi  ia 
Francia  al  suo  padre  naturale. 

Jnno  di  Cristo  736.  Indizione  IV, 
di  Gregorio  III  papa  6. 
di  Lboee  Isauro  imperadore  90. 
di  CosTAirriEo'  Copronimo  Augusto  I7> 
di  Liutpraedo  no  a5. 
<f  Ildebrahoo  re  1. 

Accadde  che  sul  principio  di  qnesf  anno  gra- 
vemente s'infermò  il  re  Liutprando  di  lai  w** 
lore,  che  arrivò  ai  confini  della  vita,  e  ccbw- 
neroente  si  credè  eh'  egli  fosse  spedito  (1). 
Raunatasi  per  questo  la  dieta  de'  signori  lon- 
gobardi,  di  comun  consentimento  fu  eletto  e 
proclamato  re  Ildebrando,  ossia  Ilprsndo,  ni- 
pote del  medesimo  re  Liutprando.  Seguì  tal 
funzione  fuori  della  città  di  Pavia  nella  chiesa 
di  SanU  Maria  alle  Pertiche.  E  perché  era  io 
uso  di  conferire  questa  sublime  dignità  eoa 
presentare  nn'  asta  al  nuovo  re ,  accadde  che 
un  cuculo  uccello  venne  a  posarsi  su  q»ell  a- 
sta,  mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano.  Da' 
saggi  di  quel  tempo ,  che  badavano  forte  ag" 
augurj,  fu  preso  questo  meraviglioso  sccideote 
(se  pure  s*ha  da  credere  vero)  per  un  prono- 

(1)  PaoUs  DiacoQ.  lib.  6.  e  53. 

(2)  Id.  ib.  cap.  57. 
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itico  che  di  mim  oso  farebbe  il  principato  di 
esso  lldrbrando.  Si  riebbe  II  re  Ltiirpi^ndo 
dall.i  «MA  pericolosa  iiinlnttia,  e  Tronto  In  co- 
gnizione di  qtMfilo  avrauo  operalo  i  Longo- 
banli,  se  Tebbr  a  male.  ToMuvìa  come  piio- 
ci|ir  prudente  Insriò  correre  il  fallo,  ed  ac* 
ediò  |>er  colleRA  il  nipote,  e  Me;jli  strumenti 
si  comiiiriarono  o  ennl.ire  ;»li  anni  nivrora  dì 
)oi.  S'era  ci^ditto  in  addietro  ilnl  $Ì!;oato  t 
da  altri  clic  IVIezIon  d*lldrbi-«ndo  fo«e  area- 
ènì»  nHl'aiino  7^0,  perrliè  I*aolo  Diacono 
spesse  Tolte  confonde  1' online  de*  lempi  ;  ma 
Fniiff STO  Maria  Fiorentini  con  rapportar  le 
note  rropologirhe  (1)  di  uno  strumento  del- 
I'AitHìtìo  Arrliiepi&rop.de  dì  Lnrra ,  da  me 
poscia  dato  alla  luce  (a)  mise  in  cbìaro  che 
nel  marzn  del  corrente  anno  correva  1*  anno 
primo  del  medesimo  re  Ildebrando.  Sarebbe 
iiomliuieno  restato  a  me  non  poro  dubbio  die 
negli  ultimi  mcài  dell'anno  ^3.1  fosse  conferito 
ad  esso  Ildebrando  il  titolo  di  Re,  dopo  aver 
io  osservato  nel  suddetto  Archivio  Lncche^e 
sllre  Memorie  che  sembrano  insinuarlo.  Ve":- 
piì  la  Disserlazìone  de  Servis  (3)  nelle  mie 
Anlicliità  Italiane.  Ed  avrei  ciò  tenuto  per  in- 
dubitato, se  non  mi  fos^i  incontrato  in  una 
pergamena,  scritta  nel  dì  primo  di  febbraio  del 
prr»rnle  anno ,  in  cai  si  vede  nofalo  l' an- 
no XXty  del  re  Liutprando,  senza  che  vi  si 
parli  del  re  Ildebrando.  A  questi  tempi  mi  fo 
io  Irrito  di  riferire  la  restituzione  fatta  del 
castello  di  Gallese  da  Trasuiondo  duca  dì  Spo* 
Icli,  narrata  da  Anastasio  Bibliotecario  {f\).  Ei** 
dianzi  questa  terra  pertinen/a  de!  Ducalo  Ro- 
mano, l'avevano  occupata  i  Lou;:^obardi  8po-« 
Iclinì,  e  per  cagion  d'essa  passavano  continue 
risse  fra  esso  Ducalo  Rollano  e  quello  di  Spo- 
Icli.  Studiossi  il  buon  papa  Ore;:;orio  III  di 
metter  fine  a  qnrsle  contese,  e  una  cons'rde- 
rabil  somma  di  danaro  sbordala  al  duca  Tras* 
mondo  quella  fu  che  IMndusse  a  rendeHa  al 
Uomani  :  con  che  cessò  ogni  nimistà  e  dissa- 
por  fra  loro. 

Amui  (K  Cristo  737.  Indizione  V* 
di  GnBGORio  III  papa  7. 
di  Lbobb  Isauro  iinptradort  li. 
di  C0STAMTIH0  Coprouinio  Angusto  i8* 
di  LiuTPihkMDO  rt  a6. 

cTlLDBDBAlfDO    rt   3. 

Per  attestato  di  Andrea  Dandolo  (.')),  es- 
»endo  nata  una  civile  discordia  fra  il  popolo 
di  Venezia,  restò  in  quest'anno  ticeiso  il  loro 
ducs  Orso;  e  perciocché  le  parli  non  si  pote- 
rono accordare  per  elepi^ere  \\%\  nuovo  duca, 
»i  convenne  di  dare  il  {«overno  ad  un  maestro 
<Ii  militi ,  ossia  ad  un  gener:de  d'  armata ,  la 
cni  autorità  non  durasse  più  d'un  anno.  E  que- 
lli fa  Domenico  Leone ^   primo  ad  esercitare 

(l)  PinreBf.  Wrmof    fi  Matilde  lib.  3.' 
(a)  Aoliq.    Ilalic.  Diiwrl.  XXVIII.  p.    769. 
U)  Ibid.  Disseti.  XtV.       _ 
%  AMstas.  in  Grcg.  III. 
(5)  Daodil.  in  Cbronico  lom.  la.  Rcr.  llalis. 
MtSATORl   V.  11. 
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quella  oarrca.  Gt*ede  il  medestmo'Dandòlo  ebe 
in  quest'anno  accadesse  nel  Friuli  uno  scon- 
certo, mccontalo  da  Paolo  Diacono  (i),  ma 
che  for.>e  appari fctìc  ad  alcuno  deg<i  anni  pre- 
cedenli.  Era  tuttavìa  duca  del  Friuli  Pemmo- 
ne ,  po>lovì  dal  re  Liulprando^  ero  patriarca 
d*Aquile«a  Cnlliìilo.  Ora  ne' tempi  ndilìel  1*0  ay« 
veiMiP  che  Fidenzìo  vescovo  della  cltt'i  di  Gia- 
|io*C.«rnico  ,  cnpilale  ona  Volla  della  Gamìa, 
non  trovoudoaf  sicuro  in  quella  leiVa  a  cagion 
delle  scorrerie  dej^li  Avari  e  Sriiinvouì,  ollemie 
licewn  dai  pretedenli  durhi  del  Friitlf,  di  po«* 
ter  fissare  la  sua  abitar.roue  in  Cìvidaf  dì  Friii»* 
li,  cioè  nella  dioce^^i  drl  patriarca  d'AquUem, 
non  ave.Kio  i|nei>la  ci! là  \e8^ó^o  proprio,  co- 
me fi»  os4e»'v.»in  dal  cardinal  Noris*(ti).  Venn© 
a  ifiorle  il  s^iv(\'^i\  Fidenzio,  e  in  suo  fungo 
fu  elei  lo  A  malore,  rhr  segnilo  a  tenere  la  sua 
residenza  in  quella  ciltà.NrMa  Cronica  de^Pa^ 
triarrbì  dMquileia,  da  me  data  alla  luce  (3% 
si  ledile  che  a  Frdenzio  succedette  Federigo,  t 
a  FeilerÌ!;o  Am.itore.  Gran  tempo  era  che  t 
palrini*chi  d'A<piileia,  non  potendo  abitare  in 
Aquileia,  cillM  disfatta  e  su;;;;efla  alle  scorre- 
rie dei  sudditi  i«np(*riali  ditnornirii  nelle  ?Sol« 
di  Venezia  e  nell'lflria,  s'erano  ritirati  a  Cor- 
mona  (*),  terra  delta  lor  diocesi.  Ora  non  sa- 
peva di^'erire  il  pai  ria  rea  Callisto  che  un  ve- 
scovo d'.'Htra  diocesi  sì  fosse  stobilifo  wellt 
diocesi  sua,  ed  abila^se  in  queHa  città  in  eom- 
pa^^nia  del  duca  e  della  nobillh,  e  fura*  anche 
sì  UMirpasse  alcuno  de'  diritti  a  lui  spellanti, 
mentre  egli  era  astreHo  a  menar  sua  vHo  co- 
me in  villa  fra  persone  plebee.  Sopportò,  fin- 
ché visse  Fìdenzio;  ma  vedendo  contiiHiare 
qneslo  giuoco,  e  forse  fattene  pìA  doglianze, 
ma  indarno,  venuto  un  dì  a  Cividal  di  FriuK 
con  mollo  segnilo  dì  persone,  cacciò  da  quella 
città  il  nuovo  vescovo  Amatore,  e  si  mise  ad 
abitar  nHla  casa  sle>sa  rbe  dianzi  lenrìva  al 
mf^desimo  prelato.  Se  l'ebbe  molto  a  malo 
questo  fallo  il  duca  Pemmone,  e  però  unitosi 
con  molli  nobili  longobardi ,  prese  il  patriar- 
ca, e  condottolo  al  castello  Ponzio,  o  Nozio, 
Ticino  al  mare,  vi  inancò  poco  'che  noi  pre'teì* 
pilasse  in  queir  «eque.  Si  rilenne,  o  fo  rite- 
nuto, e  coutentossi  di  chiuderlo  in  nna  dura 
prigione,  dove  per  qualche  tempo  si  nudri  col 
pane  della  tribolazione.  Portalo  l'avvisò  di  que- 
sta sacrìle:;a  violenza  al  re  Linlprnndo,  s'ae- 
ce>e  di  collera,  privò  del  dticato  Pemmone,  e 
conoscendo  Hatchis  suo  figlinolo  per  uomo  va- 
loroso,  il  creò  duca  in  luo^o  del  padre.  Dis- 
ponevasì  Pemmone  dopo  qncst»)  colpo  di  fug- 
girsene in  Iscliiavonia  ;  ma  rolaulo  si  adoperò 
con  preghiere  il  lìjjlinolo  Ratctiis  presso  al  re, 
che  gli  ollenne  il  per«!ono,  e  fidanza  che  non 
gli  sarebbe  fallo  male;  e  però  co' fìgliooli ,  e 
con  tutti  que^  nobili   longobardi   che  avevano 


(l)  Paulus  Piacnnns  lib.  6.  e.  5l.  % 

(a)   N'oris  tir  Sinodo  Quiiila  cap.  Q. 

(3)  Anecdiii.   Lalin.  Inm.  l\. 

(*)  dot  ài  qui*  suéJt'ti  imperiali  (he  per  r^giàmt  di  ro«- 
menio  ahi  (aitano  ne  W^  isole  di  fenesia^Mn  astnéo  i  f^Mi- 
Miam  se  non  éiienli  éeW  imperndere.  ^ 
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7uiti  roano  In  'quell'attenuto,  se  n'andò  alla 
>rte  del  re.  Allora  Liutprando  nella  pubblica 
dienza  avendoli  tutti  ammessi,  donò  a  Ratchis 
emmone  di  lui  padre,  ed  in  oltre  Ratcait  e 
stoJfo  di  lui  fratelli,  e  li  fece  andar  dietro 
la  sua  sedia;  poscia  ad  alta  voce  ordinò  che 
»s9ero  presi  tutti  que'  nobili.  Allora  Astolfo 
>uifando,  e  non  potendo  pel  dolore  tofTerire 
Desta  ingiustixia,  fu  per  {sfoderar  U  spada  n 
ne  di  tagliar  la  testa  al  re;  ma  Ratcbit  sao 
ateilo  il  trattenne.  Furono  messe  le  roani 
Idosso  a  qae'  nobili,  a  risenra  di  Erseroaro, 

qoale Sguainata  la  spada,  benché  inseguito 
I  molti,  si  bravamente  si  difese  che  potè  sal- 
irsi nella  basilica  di  san  Michele.  Egli  di 
)i  solo  a  cagione  di  questa  prodezza  meritò 
le  il  re  gli  facesse  la  grazia;  agli  altri  toccò 

fare  una  lunga  penitenza  nelle  carceri.  Tornò 
Mcia  il  patriarca  Callisto,  liberato  dalla  pri- 
one,  a  CÌTÌdale,  dove,  per  attestato  della  Cro- 
ica  suddetta  de'  Patriarchi,  fabbricò  la  chiesa 

il  batistero  di  san  Giovanni,  e  il  palazzo  pa- 
iarcale.  Diede  fine  alla  sua  vita  in  quest'anno 
eoderico  IV  re  de'  Franchi ,  e  per  cinque 
mi  stette  la  Francia  senza  re,  governando 
i  Stati  Carlo  Martello,  il  quale  è  da  mara* 
gliarsi  come  non  si  mettesse  allora  la  corona 
l  capo.  Ebbe  anche  esso  Carlo  nelPanno  pre- 
nte  da  fWr  pruova  del  suo  valore  contra  dei 
iraceni ,  che  tornati  ad  infestar  le  contrade 
istiane,  per  relazione  del  Continuator  di  Fre- 
gano (i),  s'impadronirono  della  città  d'Avi, 
ione.  Fu  ricuperata  questa  città  da  Carlo 
artello,  che  v'accorse  con  tutte  le  sue  Ibrze, 
poi  rivolse  l'armi  contra  la  Lingtiadoca,  pos- 
iuta  da  quegHnfedeli,  ed  assediò  la  città  di 
irbona.  Allora  i  Saraceni  di  Spagna,  fatto 
IO  sforzo  vennero  per  liberare  quella  città. 
ra  essi  t  l'esercito  di  Carlo  segui  un  sangui* 
so  fatto  d'armi  colla  sconfitta  totale  di  essi 
raceni.  Non  polc  neppure  con  tutti  questi 
ntaggi  (Carlo  sottomettere  Narbona;  diede 
naì  il  sacco  a  tutta  la  Ltnguadoca»  sman- 
iò Nisroes  ed  altre  città,  e  pieno  di  gloria 

ne  tornò  alla  sua  residenza.  Anche  Paolo 
acono  (a)  fa  menzione  di  questa  vittoria. 

jituèo  di  CaisTo  738.  Indizione  f^L 
^di  GìraBooaio  HI  papa  8. 
di  Lbovb  Isauro  imperadort  aa. 
di  CosTAMTiRO  Copronimo  Augusto  19. 
di  LiuTPRAUDO  re  a7. 
c^'lLonmAKDo  re  3. 

Venne  a  Roma  nel  presente  anno  per  la 
rza  volta  l'insigne  vescovo  ed  Apostolo  della 
'rmania  san  Bonifacio  (3),  le  cui  continuate 
ichc  per  piantare  in  mezzo  a  tanti  popoli 
gani  la  Fede  di  Gesù  Cristo  non  ax  possono 
;gere  senza  stupore.  L'accoglienza  a  lui  fatta 
1  pontefice  Gregorio  HI  e  da  tutto  il  popolo 
mano  fu   corrispondente   al  merito   di  quel 

il)  Coatiiiialor  Fredefarti  «pad  Du-Cbe«nc  (om.  i. 

t.)  PaiIiu  Diac^aut  lib.  6.  cap.  54' 

3)  OlàolM  il  ViU    ^:  BoBibcii  lib.  I.  e  a8. 
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mirabile  ooltÌTatore  della  Vigaa  de)  Sigasn. 
Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  papa  notti  re* 
gali,  e  quante  sacre  reliquie  seppe  dinandare, 
accompagnato  ancora  da  tre  lettere  scritte  ii 
esso  pontefice  ai  popoli  della  Germania,  con- 
vertiti di  fresco  da  lui  alla  vera  Fede ,  se  ae 
parti  contento  alla  volta  della  sua  gre^[ia.^'el 
camminò,  o  spontaneamente  o  invitato,  piMÓ 
a  Pavia ,  dove  il  re  Liutprando  gli  fece  oa 
bel  trattamento,  e  il  ritenne  seco  per  qnalcàe 
tempo,  godendo  e  profittando  dei  di  lui  laoti 
insegnamenti.  Secondo  i  conti  di  Paolo  Dii- 
cono  (1),  Gregorio  duca  di  Benevento,  nipolc 
del  re  Liutprando,  venne  in  quest'anno  a  oior* 
te,  dopo  aver  governato  quel  ducato  perieile 
anni.  Gii  auccedette  Godescalco  duca,  che  io> 
lamente  per  tre  anni  tenne  quel  ducato,  ed 
ebbe  per  moglie  Anna»  Fu  all'incontro  di  pa- 
rere  Camillo  Pellegrino  (a)  che  la  morte  del 
suddetto  Gregorio  accadesse  nell'anno  729,  die 
Godescalco  campasse  quattro  anni  nel  ducalo: 
tempo  appunto  assegnatogli  nella  Cronica  di 
santa  Sofia  presso  l'Ughelli.  Finalmente  il  si- 
gnor Bianchi  (3)  e  il  signor  Sassi  (4)  penaano 
che  Gregorio  terminasse  i  suoi  giorni  nell'aD* 
DO  740,  e  che  gli  succedesse  allora  Godeteli- 
CH>.  Forse  che  i  fatti  a  noi  somministrati  dalla 
j  storia,  andando  innanzi ,  ci  porgeran  qualche 
lume  in  mezzo  a  queste  tenebre.  Abbiamo  so* 
Cora  dal  Dandolo  (5)  che  nell'  anno  presente 
fu  governata  Venezia  da  Felice  Cornicola  iDa6 
atro  de'  militi ,  o  vogliam  dire  generale  del- 
l'armi,  uomo  umile  e  pacifico,  il  quale  colle 
sue  buone  maniere  rimise  la  concordia  io  quel 
popolo,  ed  ottenne  che  Deusdedit,  ossia  Dio- 
dato, figliuolo  del  duca  Orso  ucciso,  fosse  li- 
berato dall'esilio,  e  se  ne  tornasse  alla  patria. 

« 

Anno  di  CaisTO  739.  Indizione  FIL 
di  Grkgorio  hi  papa  9, 
di  Lbomb  Isauro  imperadore  a3. 
di  CosTANTiHO  Copronimo  Augusto  20. 
di  LitJTPBÀKoo  re  a8. 
if  Ilobbbabdo  re  4- 

Più  vigorosi  che  mai  tornarono  in  quc»to 
anno  i  Saraceni  ad  infestare  la  Francia.  Pre- 
sero, per  attestato  di  Paolo  Diacono  (6),  la 
città  d'Arles,  e  portarono  la  desolazione  per 
tutta  la  Provenza.  Carlo  Martello  govrtnalore 
d'essa  Francia,  stimò  bene  in  questa  congiun- 
tura di  chiamare  in  aiuto  il  re  Liutprando,  e 
a  questo  One  gli  spedi  ambasciatori  con  dri 
regali.  Liutprando^  tra  per  la  stretta  amìcuii 
che  egli  sa^igiaiuentc  mantenne  sempre  colla 
nazione  Franca,  e  perchè  non  gli  piacca  di 
avere  per  coufinanti  al  suo  regno  quegl'  Infe- 
deli sempre  ansanti  dietro  a  nuove  conquiste, 

(l)  Paul.  Diaron.  lib.  6.  e.  56. 
(3)  Caranias   Perrgrinias  Hislor.  PrÌTC.  L««t«b.  (o«.  S- 
Rer.  Hai. 

(3)    Blaocat  in  Nuia  ad    Panlam  Diacoa.  ton.  1.  R^* 

Italie. 

(^l)  Saxius  io  Nulìs  ad   Sigouiam  de  Rrgn.   iLl. 
(5)  Djiidulus  in  CUron.  (om.   12.  Rcr.   IIjI. 
(0*)   Paulu»  DìrfUMiu»  lib.  6.  e.  ò\. 


ANNO  DCCXXXIX,  DCCXL 


375 


moDlò  semi  dimora  a  cavallo,  e  con  tutta  la 
tua  armata  marciò  io  soccorso  dell'amico  prìn- 
cipe. Fa  cagìon  qaesta  mossa  che  i  Saraceni, 
abbandonata  la  Provenza  ,  si  ritirarono  nella 
lor  Lingiiadoca.  Si  sa  dal  Continuatore  di  Fre* 
dfgarìo  (1)  che  Carlo  Martello  anche  egli  con 
tolto  il  suo  tlbrso  venne  in  Provenza,  ricu- 
però quelle  terre  e  dttò,  e  secondo  l' uso  suo, 
come  se  fossero  paese  di  conquista,  le  nnl  al 
suo  dominio.  Cessato  il  bisogno,  Liutprando  se 
De  tornò  col  suo  esercito  a  casa.  Truovasi  in 
quest'anno  la  fondaxione  dell'insigne  monistero 
della  Novalesa  a  pie  del  monte  Cenisio,  diocesi 
allora  del  vescovo  di  Morienoa.  Lo  strumento  fa 
dato  alla  loce  dal  P.  Mabillone  (a);  e  siccome 
tf\i  e  il  padre  Pagi  (3)  hanno  osservato ,  le 
note  cronologiche  -di  quel  documento  appar* 
tengono  all'anno  presente,  in  cui  il  fondatore 
Abbone,  ricchisaimo  signore,  donò  a  quel  sa* 
ero  luogo  an'  immensa  quantità  di  benf,  posti 
in  varj  contadi  di  qna  e  di  Ui  dall'Alpi  Co- 
lie. Crebbe  poscia  qu^  monistero  in  credito 
di  santità,  e  molto  pia  in  riccheaxe,  come  era 
in  aio  di  queati  tempi ,  ne'  qnalì  gran  copia 
di  ilabili  (x>lava  ogni  dì  nelle  chiese  e  ne'mo- 
nisteri  prò  redempitone  animtu  suae.  Si  legga 
aocora  la  Cronica  antica  d' esso  monistero , 
pnbblicata  dal  Du-Cbetne,  e  da  me  accresciu- 
ta (4)  nel  Corpo  Berum  Ituliearum,  ma  con- 
tenente fra  molte  verità  non  poche  favole.  E 
percìoechè  il  prurito  d'ingrandir  l'origine  delle 
città  e  delle  famiglie  passò  talvolta  anche  nei 
inonaci  per  dare  maggior  lustro  alla  fbnda- 
zioDc  de'  lor  mociìaterf,  non  bastò  a  qae>ì  della 
Novalesa  di  avere  Abbone,  uomo  privato,  per 
lor  fondatore;  Tollero  ancora  che  qnesto  Ab- 
booe  ione  patriaio  romano,  gran  dignità  in 
questi  tempi,  ma  sognata  in  esso  Abbone.  Ho 
io  osservato  altrove  (5)  che  anche  iti  Padova 
col  tempo  fu  spacciato  per  fondatore  del  ce- 
lebre monistero  dì  Santa  Giustina  Opitione 
patrisio,  ma  con  documenti  che  non  sutsiito- 
BO.  Qaello  della  -Novaleaa  benché  servisse  con 
psrte  delle  sue  sostanse  a  fondare  il  cospicuo 
nonbtero  di  Brame  o  Bremido  nel  Monfèrra- 
K  e  tuttoché  decaduto  dairantico  splendore, 
pare  conserra  aloona  delle  soe  prerogative , 
perché  ornato  di  autorità  xiioeesana,  ridotto 
per  altro  in  commenda,  di  cai  oggidì  è  abbate 
comMecdatario  il  signor  Carlo  Francesco  Ba* 
dia,  insigne  fra  i  sacri  oratori.  Circa  questi 
^iBpi  Hatchis  duca  del  Frìuli ,  forse  irritalo 
da  qualche  iosolenia  de'  vicini  Sobiavoni ,  e 
perchè  essi  negavano  mi  annuo  tributo  solito 
à  pagarsi  da  casi  al  principe  di  caso  Friuli  (6), 
col  mo  escrciio  entrò  nella  Carniola  da  casi 
P*^"*^ala,  e  fece  un  gran  macello  dì  quella 
S^te;  e  devastò  lotto  il  loro  paese.  Aceadda 
che  hm  brìgaU   d' essi   Schiavonì  renne  ad- 

■ 

(i)  Conlinualor  Frcdcfar.   apu^  T)a-Chrsae   toni.  i. 

(2)  Mabin.  Append.  de 'Re  tìlplomalica. 

())  Pnfu  *Ì  Amai.  Baton. 

i\)  fter.  lui.  P.  11.  lon.  a. 

(^)  Aalifiic  Ibi.  Diuert.  XXXIV. 

(6)  PaiiM  I>iMML  Uà.  &  e,  5a. 


dosso  al  medesimo  Ratchis,  senza  lasciarli  tem- 
po da  farsi  dare  la  lancia  dal  sao  scudiere. 
Ma  egli  colla  maxaa  che  aveva  in  mano  si  fie« 
ramente  percosse  sul  capo  al  primo  che  se 
gli  appressò,  che  lo  stese  morto  a  terra,  e  que- 
sto colpo  ba^tò  a  sbrigarlo  dagli  altri.  Fu  nel* 
Tanno  presente,  secondo  l'assenTione  d'Andrea 
Dandolo  (i),  creato  maestro  de' militi ,  cioè 
governatore  di  Venexia,  Deusdedit  figlinolo  det 
duca  Orso,  ucciso  già  nelle  fazioni  di  quel  po*> 
polo.  Questo  onore  a  lui  fa  fatto  in  rioom* 
pensa  delle  ingiurie  e  dei  danni  in  addietro 
sofferti. 

jénno  di  Cristo  740.  Indizione  FtlL 
di  Gbboobio  III  papa  10. 
di  LaoiiB  Isauro  imperadore  a4*  ' 

di  CosTArrtiro  Coptonirao  Aogoato  if« 
di  LiOTPRAVDO  re  99. 
cf' Ildbbbavdo  re  5. 

S*imbrogliarono  in  quest'anno  non  poco  gH 
afTari  d' Italia,  ma  senza  che  a  noi  sia  perve- 
nuta notizia  de' veri  motivi  di  questa  turbo^ 
I  lenza.  Altro  non  aappiamo  da  Paolo  Diaoò- 
no  (!i),  se  non  che  Trasmondo  duca  di  Spo^ 
leti  si  ribellò  cOntra  del  re  Liutprando.  Però 
esso  re  passò  a  quella  volta  coll'esercito,  a  •due 
di  dargli  il  dovéto  gastigo.  Alle  forze  di  questo 
re,  e  re  bellicoso,  non  potè  resìster  Trasmondo, 
e  lasciato  in  balìa  di  Ini  tutto  il  paese,  scappò 
a  lloma:  dopo  di  che  Liutprando  creò  d«ie* 
di  Spaleti  Ilderico  suo  fedele.  Ascoltiamo  an 
Anastasio  (3),  o  chiunque  sia  T' autore  dc^la 
Vita  di  papa  Zacherìà,  che  ci  ha  conserrato 
varie  particolarità  di  quegli  avvenimenti.  Scrive 
egli  che  l'Italia  e  il  Ducato  Romano  furono 
in  gran  turbazione ,  perchè  essendo  petsegni<« 
tato  dal  re  Liutprando  Trasmondo  duca  di 
Spoleti,  questi  si  rifitgiò  tu  Roma.  Fece  istanza 
il  re  per  averlo  nelle  mani,  perché  probabil- 
mente v'  era  convenzione  fra  P  nno  e  l' altro 
Stalo  di  .darsi  vicendevolmente  i  ribelli  e  serri 
fuggitivi.  Ma  papa  Gregorio  ììì,  e  Stefano  pa- 
trizio e  duca  e  l'esercito  romano  ricusarono 
di  darlo.  Per  questo  Hfioto  irritalo  il  re,  en- 
trò nel  Ducalo  Bomano,  e  colla  forza  s'impa- 
dronì di  quattro  città  romane,  cioè  di' Amelia, 
Orta,  Polimarto  (ossia  Bomarzo ,  creduto  da 
altri  Palombara  )  e  Blera ,  ossia  Bleda.  Ciò 
fatto,  e  lasciate  quivi  delle  buone  gtiamigio- 
ni,  se  ne  tornò  a  Pavia,  colorendo  il  mese  di 
afosto  dell '/m^f sione  f7/.  Convengono  gli  eru- 
diti in  credere  che  s'abbia  qtffvì  a  acrìrere 
rteir/m/fs«>fie  f^lll  corrente  fino  al  settembre 
d^N'anno  presente.  Ma  da  che  si  vide  Liut- 
prando allontanato  cotanto  da  quelle  contrae 
de,  -Trasmondo  fatta  lega  coi  RonmnI,  e  tiralo 
in  essa  anche  Codesealco  duca  dì  Benevento, 
si  mise  all'ordine  per  ricuperare  il  perduto 
ducato.  Raunossi^  quest^  effetto  quanto  v'era 
di  soldatesche  nel  Ducato  Romano,  e  da  due 

J 

(1)  DaniiUss  ia  CluM.  toa.  tx  Ber.  ItsJ. 

(a)  Panlas  DiacoD.  lib.  6.  cap.  5. 

(3)  Aaastw.  Bìàiiotà.  ia  SUduria  Umu  la.  Ber.  ital. 
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pirli  entrarono  quegli  armati   nelle   terre  di 
Sfxolcti.  I  primi  a  darti  furono  quei  di  Marti, 
di  Forcooio,  di  Valva  e  di  Penna,  terre  dVi*o 
ducato ,.  oggidì  del    regno    di    Napoli.  LCiiIrali 
gli  altri  nella  Sabina  (parte  allora  del  iiirdesl- 
mo  ducato)  trovarono   il  popolo  di  Uieli  ub- 
bidiente ai  loro  cenni.  Co»i  felici  tncccssi  fu- 
rono cagione  die  Trasmoiido   tcnza    fatica  ri* 
cuperosse  ancbe  la  città  di   Spolcti,  e   tutto 
intieoie  il  restante  del  ducalo,  il  conte  di  Cam- 
pello  (i),  a  cni  l' immuginazioue   tua   forniva 
tutti  i  colori  per  detcrivere   que'  fatti ,  cou)e 
te  vi  fosse  stato   presente ,    quantunque  con- 
fonda non  poco  i  tempi  e   le   iinpre.se,  scrive 
che  Ilderico,  posto  dal  re  Liulprando  per  duca 
in  quelle  contrade,  restò  ucciso  in  (|tiC6ti  con- 
trasti. Onde  rabbia  egli  pre»o,  noi  so,  né  ti 
Teggono  lo  citazioni    eh*  egli    qui    aveva   pro- 
messo. Ora  cerio    è   che   quel  ducato  ritornò 
airubbidienza  di  Trasmondo.  Nel  Registro  del 
Monistero  di  Farfa  si  le;:;j;e  una  donazione  di 
eaao  duca,  fatta  Minse  Januatio  Jtidicuoite  ^7//, 
cbe  potrebbe  appartenere  a  quest'anno  prima 
delb  ribt>llionC.  Olii  poi  di  tua  testa  vuol  qui 
isrei  credere  che  Liutprando  altro  motivo  per 
Miprendore  questa  guerra  non  avesse  fuorché 
Taiuìelà  di  sottomettere  al  tuo  totale  dominio 
i  «luchi   e  ducati    di    Spoleti   e  Deucvenlo,  e 
ohe  Leone  Isauro  avesse    mano  in  questi  tor- 
bidi per  opprimere  i   papi    contrnrj    alle    tuo 
perverse  opinioni,  parlano  in  aria,  qualora  non 
«ddticono  Tantorità  deglianticUi.  in  quest'an- 
90,  per  attcstato  del  Dandolo  (3)  ,  fu  gover* 
nata  Venezia. da  Gioviano,  o  Ginliano  Ipaio, 
cioè  coDtole  imperiale,   uomo  nobile  e  cospi^ 
euo,  per  le  molle  sue  virtù,  in  riguardo  delle 
quali    egli  meritò   jin  ti   fatto    onore  (*).  Ciò 
cbe  tigniQchi  questo  titolo^  già  ce  lo  ha  detto 
II,  Dandolo,  tiecome  ancora  chi  lo   conferiste* 
Ma  c'è  un  bel  passo,  a  noi  conservato  da  Fran- 
cesco Santovino,  che  egregiamente  dà  lume  ad 
eaao,  e  a  noi  cognizione  dello  alato  di  questi 
tempi.  Parla  de'  popoli  dell'iktria,  i  quali  nel- 
l'anno 8o4  sottoposti  a  Carlo  Magno  e  a  Fip- 
^ino  s(ia  Oblinolo  re  d'Italia,  si  Ugnavano  in 
una  aerittiura  di  Giovanni  duca,  toro  governa- 
tore (S}«  ^l^  antiquo  tempore,  diccauo  essi,  <iiim 
'Jiiimus  »uh  pottsiale  Giatcorum  Imperiì,  haùue' 
itint  partates  nostri  consuetudinem  haiendì  acini 
TtiOunati,  Pomesticos,  s<u  f^tcarios,  necnon  Loci 
strvainrtM,  Et  per  iptos  hotiores  amOulaUuU  ad 
communioncm,  «t  fiedtbant    in    consessu  unus* 
ijmsqut  prò  suo  hoiìore,  £À  qui  yolehant  melio^ 
rtM  honoìt;m  halere  de    Tribuno,   omLtdabant 
md  hnptrinm  (imperatorem),  qui  iUum  oniino' 
tot  HrpaturtL,  Tunc  ille,  qui,  hnptrialis  erat  tìy- 
.paUu,  in  omni  loco  secunduta  iUum  AfagistiHi' 
tum  Militum  praectdebat.    Coti  noi    troviamo 
nelle  oiAU  di  Napoli  >   di  Gaela  «  di  AmalG^ 


4 

(l)  Campcltt  Siorìa  à\  Spoleli  lib.  l3. 

(1)  Dan^nluf  in  Chron.  lotti.  I2.  I^er.  Ital. 

(*)  Gf*  imperadori  di  CoitantinofoU  ,  amci  ed  alleati  dei 
yenesiofU^  sommle  davano  fuettj  titah^  atiara  di  moitù  on^re^ 
ai  cofi  delia  repubblica. 

QySm»rìm^  Yw^  iUatCìrala   lib.  i3.  Uk.  356.. 


tottopoate  ai  Greci  Angusti ,  i  governatori  di 
esse,  col  titolo  ora  di  Duchi,  ora  d'Ipati,  os- 
sia di  Consoli,  ed  ora  di  Maestri  de'  Militi. 

Milito  di  Cbisto  74 1*  Indi t ione  IX, 
di  ZACHcau  iHiiHi  1. 
di  Co>TAHT>fto  Coproniaio  imp*  aa.  <  1. 
di  LivTPUAMDQ  re  3. 
d*  luu^%ixAMoo  rt  6. 

L'ultimo  anno  della  vita  di  Leone  Isaaro  !•• 
pfi-adorefn  questo.  Un'idropisia  il  condnuesUi 
fine  de'kiioi  giorni  nel  d)  8  di  pu;;no,  con  1j< 
sciare  il  buo  nome  in  abominazion''  ai  popoli 
per  la  guerra  àa  Ini  couiincinta  contro  alle 
sarre  imniagini.  Restò  alla  lesta  dell'  imperio 
Costantino  Copronimo,  principe  pe;;:;ìorf  e  piò 
crudele  del  p.idrtf»»  de'  cui  vì/j  non  ti  satiano 
di  parlare  gli  scrittori  greci  (1).  Ma  sai  prin- 
eipio  corte  egli  pericolo  di  perdere  affatto 
riin|>erio  e  la  vita.  Era  egli  n&eilo  in  rampa* 
;{na  contra  degli  Ambì,  quando  Arlab.U'lo  0 
Arlnbjso,  tuo  fognato,  ti  sollevò  contri  diluì, 
per  lorj^li  la  coiOna  di  capo.  Dai  suoi  paniili 
fu  fatta  «'orrere  voce  in  Co«tanlinop4iti  che  Co- 
ttaiitino  avea  cessato  di  vivere*.  Dt  piti  non  ti 
volle  perchè  tutto  il  popolo  ne  faceste  fr^ta, 
e  caricasse  di  Tillanio  e  maledizioni  il  erpdnlo 
defunto  Augusto.  Anche  il  patriarca  Anastasio, 
nomo  iniquo,  cbesapea  navigare  ad  os^ni  vento, 
d' Ineonocln^ta  cbe  era  dianzi,  mollato  mantel- 
lo sì  cangiò  ioproleltor  delle  saere  imma^^ni; 
ami  con  giuramento  protestò  d'  avere  intfto 
dalla  bocca  d'esso  Costantino  delle  orride  ai- 
tercioni  ereticali.  Però  lutto  il  popolo  gridi 
iraperadore  Artabasdo^  il  qnale  non  fo  k^tl^ 
a  portarsi  a  CostanlinoftoK,  dove  per  cattivani 
gli  animi  de'citlmlini  fece  rimettere  nelle  chine 
le  aacre  immagini.  A  tolta  prima  fuggi  Coftao- 
tino  Copronimo;  poi  ripiglialo  alquanto  di  for* 
Ka,<  venne  alla  volta  di  Costantinopoli,  t' ii»- 
padconi  di  Crisopoli ,  dove  era  l' arsenale  it 
farcia  della  città,  e  tnecedel te  anche  <|aalcfc« 
auffa  fra  i  dite  rivali  iroperadori.  Ma  non  v^ 
gendosi  egli  quivi  ticiiro  ,  ti  ritirò ,  e  s^nàh  a 
svernare  nella'  ciltli  d'Amoria.  Era  forte  in  col» 
lera  il  re  Liulprando  contra  di  Tratniondt 
per  avere  ad  onta  di  Ini  ripiglialo  il  dncal» 
di  Spoleti ,  e  centra  del  duca  di  Benrvrntt 
ohe  a*  era  collegato  con  esso  Trasmondo  iM 
più  coi  Komani,  da  che  colle  I or  forze  avevano 
rimesse  in  cn&a  qnri  duca.  Però  venuta  la 
stagione  in  cui  sogliono  i  re  nseirè  per  fsr 
guerra,  con  una  poderosa  armata  t' iiieaiwnin* 
verso  Spot  eli.  Non  è  cJiiaro  se  m  questi  tenip»» 
oppure  alta  guerra  delT  anno  708  e  719»  *V 
parlcnga  ciò  che  narra  Paolo  Di.icono  (a),  po'* 
curante  dell'  ordine  de*  tempi  in  riftrir  h  i»* 

I  prese  :  cioè,  clie  mentre  il  re  Liulprando  a» 
trovava  lontano,  in  Himini,  o  sia  nel  «0^ 
territorio,  fu  roes^o  a  fil  di  spada  il  di  Joi 
esercito.  Per  me  credo  più  ferìsimìle  cM 
ciò  accadesse   nella   precedente  guerra,   y^^ 

(1)  Thropti.  in  Cbronograpb.j  Nicrplibr.  it  Chrss. 
(a)  Pati.  Diacoa.  tik  6»  cap .  5^  al  Mi 
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to  è  che  hi  qvetta  etto  re  gittnie  nella  Pen*  ,|  fpsa  di  RomA  contra  de'Longobnrdi,  poiché  iq 


tapoU,  e  nel   pattare   chi   Fano  a   Fotsombro* 

nr,  in   nn  boM*o  «Uiiato    fr»  qitHIr  Hiii?  ritU , 

gli  Spnlrlini  e   Roniiini,    che    vi  »i    erano  pò* 

ili  in  nctialo,   gli,  dirrlero  moUo  ria  fare ,   con 

impedircH  il  pas.^o.  Tiil Invio  a  forca  d'armi  si 

frcf  larcO)   o  eontiiiuè  la    tnareta.  Aveva  egli 

d.ila  la  retroguardia  a  Tialrbis  duca  del  Friii- 

K,  e  ad  Astolfo  soo  fratello  ;    e   però    ad  esti 

pia  elle  agli    altri  toeoò    di    so-^leoere  il   peto 

de'neiniei,  ì    «piali  andavano    malamente  pix» 

liraiifto  alla  coda  i  Piirlnni.   Tale  nondimeno 

fii  la  hravnra  di  qnrsli  dite  condoltirri  e  dMla 

lor  gente  a  qncl  bruti»  pa>Jio.  rhr  srmpre  eom^ 

battendo  e  ammazzando  molti  dogli  avver«arj, 

if|r*iitarono  il  Inr   cammino ,   coti    restar  ^ola* 

menle  forili    a?*|ainli  della  lor..  br«'^.il;».  S*a- 


ricompeoBa  esso  papa  coi  Romani  gli  ofTcrivaiio 
di  levar»!  affatto  <lair  nbliidlroza  dell'impera- 
dorè,  che  non  poiea  *o<rornrli,  anzi  gli  avc- 
\A  in  odio,  e  di  dare  a  lui  la  8Ì;^noria  di 
Roma  col  titolo  di  Console  ,  o  sia  di  Patii* 
zio.  Cirio  M.irtello  con  ummirahile  magniti* 
cenea  vicevotlc  quella  amb;tsciata  ;  mandò  an- 
ch'egli  de' simluosi  rc/^ati  al  p.ipa  ;  o  tornando 
gli  ambdtrìatori  poiitiiizj  indiri ro,  nnl  con  loro 
Griinoneabbtitedi  Curhcia,  oSi;;ebeito  monaco 
rindiiiiMi  di  San  D'oui^io,  con  ordine  di  ve- 
nire a  Roma.  D<  più  non  dicono  gli  storici^ 
Ma  che  qnosta  fossc  1'  inton/ione  del  papa  , 
pare  die  ('h':iramen»e  si  dednra  dalle  parole 
di  una  lotterà  acritla  di  poi  al  medcoimci  Carlo 
Martello  da  e^so  Gregorio  IJI,   rapportata  dal 


— I n —  -.     j „_.._  — ,   ..-^^-.«^._^^ 

vaniò  fra  gli  allri  nno  de*  più  valorosi  Spole-   '  cardinal  Baronio  (i)  e  nelle  Ruecolle  do'Con 


tiai,  tntlo  armalo,  per  nome  Berlo  o  Bertmie, 
chi»  chiamato  prr  nomo  Ralehii  ,  disse  elio  fa 
voleva  Cimi  Ini.  RUchts  il  lasciò  venire,  e  e«m 
ttii  colpo  il  gittò  da  cavallo.  Acoorsero  i  Fiir* 


citj  ,  dove  d'ce  :  Conjtwo  te  ptr  Deum  vi^fum 
et  yerum,  ut  prr  ipta*  sacralitsìmoM  CUu*es  Con' 
fissiont's  Btoti  PtUi,  quas  voùis  jto  MBOìfVM  di' 
reximu.n ,   ut  non  prócpatHu   umiciliam  Jìrgum 


lant  del  sno  ite^iiila  ;  ma   llatchìs,  nomo  mise*  ;  Lanfiobarehnan  tunori  Ptincipis  /ipostohrum  ec» 

rirordioso,  pH  pennisc  di  fii!:;:'irr;e  colui  nsanilo  ,  E  nogli  Annali  di  Metz,  presso  il  Dn-Chcsne  (a) 

di  questa  (grazia,  earponi  colle  mani  e  co' piedi  ;  li  le^ge  che  in  lai  oocukione  papa  Gregorio  III 

a^';^«l>p.indosi  ebbe  In  fortnna   di  salvarsi  nel  '  mandò  a  Carlo  Marlelhi  una  lotterà  col  decreto 


bmco.  Ancht*  addosso  od  Astolfo  due  corag» 
fìosi  Spolctini  corsero,  mentr*  egli  stava  pas- 
sando per  nn  pimi  e,  venrt«do»li  aUa  schiena. 
Mfl  rgR  vr>llata  ficcia,  con  nn  fondente  ne  cac- 
ciò r  (ino  già  dal  ponte,  e  immedinLimente  ri- 
volto atl'  altro,  1'  neeiso  e  feeelo  rotolare  giù 
nel  fittme. 

Allorché  «ncerdelle  l'altra  rettnra  fra  f  Ro- 
mani e  Lon;?obardi  nelt*  anno  718  e  7^9,  Tcg- 
irmdosi  a  mal  partito  il  sanlo  pnpa  Gregorio  II, 
perchè  dall'  nn  canto  vitnvan»»  contr.i  di  Ro» 
ms  i  Longobardi,  e  dall' altra  nvea  <*  impera- 


dorcnemico,  cioè  più  disposto  a  fnr^li  del  male      tore  <?d  egli  stcìi^o.    Mu  qucstu  non    chiarisce 


clic  del  beni*  :   prose  la  ris^d  117.  ione    di  r^rco* 


e  prode  f»nernero  do*  tempi  presonli.  Questa 
parlicol;irith  In  ricavianio  dal  solo  Anastasio  (1), 
m.i  senza  snpere  che  cffolto  producesse  colai 
ricorso.  Della  stess.»  massima  si  servi  ancora,  1 


de'  principali  Romani,  contenente  che  il  pò* 
polo  romano,  rr//qla  «Vn/M-iwlom  domiiiatioÀe ^ 
desideravano  di  mettersi  sotto  la  difrsa  ed  in- 
ritto  cV^ioenta  d'  c8t»o  Carlo.  Cosa  risolvesse 
Cario  Martello,  amico  del  re  Liutpraiido,  e  da 
tiri  iK>ccorso  nell'anno  precodente ,  resta  ao* 
Cora  da  «apersi.  Solameole  abbiamo  dalla  di- 
vi»iaae  de'  regni  fatta  da  Lo<1ovico  Pio  fra'  tuoi 
figlinoli  (3),  cir  egli  loro  raccomaiMla  la  cura 
e  la  difeto  della  Clùesa  di  san  Pietro,  cioè 
de'  romani  ponleOci  ,  bicconie  1'  aveatio  avuta 
Carlo  aoo  bisavolo,  Pippiao  atolo,  Carlo  geni- 


te Carlo  Mariello  accettasse  veramente  il  pa- 


mand.-irti  eftìcaconionto  con  sue  lettere  a  Carlo      Iricialo  di  Roma^  m  cpianto  etto  portava  seco 
Blartello  iie;;!«cnle  della    Francia,  polenlisìiimo  I  aucbe  lo  signoria  di  Itnma  e  del  tuo  ducato; 


né  se  cenasse  allora  io  ctaa  Roma  totaltnent» 
il  dominio  imperiale. 

Intanto  il  re   Liiilprando  conlinnava    il  sno 
viaggio  per  £ir  pentire  Trasmondo  duca  di  Spo- 


c  molto  più  solennemenle,  pnpa  Cre;;orio  III  Ji  leti,  i  Romani  e  i  Bi^neventani  della  lega  fatta 
per  l'impegno  prcho  dai.  Rom  uii  in  favore  del  »  contra  di  Ini.  Ma  ipii  si  ii^nova  uo  gruppo  at- 
duca  di  Spoleti  conlra  dot  re  Linlprando,  beh  1  «ai  intricato  di  storia  clie  nosi  ti  pMÒ  bene 
conoscendo  clic  rollava  espo:»to  il  Ducalo  Ro-  jj  tciogltere,  e  coirricn  tolo  gi«*oar  ad  indovinaro. 
nnno  allo  forxc  e  sdo;;no  di  rpicl  re  irritalo.  •  Né  Paolo  Diacono  né  Anasiaoio  dicono  ponto 
Poro  abbiamo  dal  Continuatore  di  Fiodoga-  die  il  re  Liittprando  |»atsaste  all' attedio. di  R^»- 
rio  (a)  che  esso  papa  tpcdì  in  queal'  anno ,  «• }  eppare  par  che  questo  ti  deduca ,  e  lo 
l'ima  dietro  l'altra,  due  ambascerie  a  Carlo  j  dediitae  in  fotti  ti  cardinal  Baronie,  daJla  due 
Unrtello  (cosa  non  più  veduta  per  l'addielro  1  k*tteae  tcriUe'da  |>apa  Gregorio  III.  Si  aa  che 
in  Francia  ),  e  gli  mandò  le  chiavi  del  sopol- 
cm  di  san  Pietro  con  grandi  ed  infìnili  regali. 
Paro  anehe  die  Anastasio  (3)  laecia  otenaiéne 
<li  qoetio  fatto ,  ma  non  parla  te  non  4'  una 
xda  ambatceria  Le  dimande  del  papa  erano» 
cotne  i  padri  Rni^art  e  Pagi  han  diaioatrat«» 


Littftprando.  eonquisHò  il  d«roato  di  Spdeii  9  • 
parrebbe  die  quetto  clovcste  |ireoedeFe  V  io* 
tulio  latto  a  Roma  %  ma  Asattaaio  aorive.  die 
i  Romani  fu  nono  in  aiuto  del  re  oontra  degli 
Spdetiiii.  Parimente  è  a  noi  ooto  ohe  Liui* 
prendo  passò  anche  a  Benevento,  e  ne  tcac* 
che  Cado  Martello  volcato  iiaporndero  la  di-  1  ciò  il  duca  Godetcaloo,  ina  tenia  ohe  ti  aap pia 


(1)  Aiistlat.  In  Vils    Stcplm.  Ifl. 

{%)  CoalitMlM  Ffiésg.  i»ler  Ofcn  Greg. 

(3)  AatsU  it  Gtcftr.  III.  tt  it  àM 


(1)  Daron.  Ann.  Eccl.  sd  An.  .74^.  * 

(a)  Do-Cbe»ae  lo».  3.  Rrr.  Frane. 

(3)  BaluiHs  Cafilnlsr.  I&titia  FRDcof.  t.  l.  fs|.  69i. 
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il  tempo  preciso  di  tale  azione.  Dirò  io  quel 
che  mi  sembra  più  yerisimile.  Condusse  il  re 
Lintprando  V  armata  sua  addosso  al  ducato  di 
Spoirti,  dove  Trasmondo  coìie  fòrze  sue  e  dei 
collegati  cominciò  a  difendersi  con  tntto  va* 
lore.  Mentre  si  disputava  fra  loro,  l'armata 
regale  parte  pel  bisogno,  e  parie  per  gli  eccessi 
quasi  inevitabili  delle  guerre,  attendeva  a  bot- 
tinare non  solamente  in  quel  ducato,  ma  ezian* 
dio  nelle  terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo 
essendo  che  U  giurisdizione  del  Ducato  Spo- 
letino  SI  stendeva  per  la  Sabina  ad  an«  gran 
vicinanza  di  Roma,  e  fra  gli  altri  andarono  a 
sacco  molti  poderi  e  beni  della  Chiesa  Ro- 
mana. In  questi  brutti  frangenti,  e  nel  timore 
di  peggio,  Gregorio  III  papa  scrive  le  due  let- 
tere suddette  (i)a  Carlo  Martello,  colle  quali, 
il  più  pateticamente  che  può,  lo  scongiura  di 
aiuto  ,  con  dirgli  ,  fra  l'altre  cose,  che  nel* 
l'anno  precedente  nel  passaggio  de'Longobardi 
verso  Spoleti  aveano  patito  di  molto  nelle 
parti  di  Ravenna  i  beni  allodiali  e  livrllarj  spet- 
tanti alla  Chiesa  di  San  Pietro,  che  servivano 
alla  luminaria  d'  essa  Chiesa  e  al  sowenimento 
de' poveri.  Che  in  ripassando  percola  in  que- 
st'anno i  Longobardi  aveano  fatto  del  resto, 
mettendo  a  ferro  e  fuoco  quanto  incontravano 
per  cammino.  Che  faceano  ora  lo  stesso  19 
varie  parti  del  Ducato  Romano,  con  avere  di- 
strutti i  beni  del  Beato  Pietro  principe  degH 
Apostoli,  e  condotti  via  gli  armenti.  Il  prega 
tli  non  credere  ai  re  Liutprando  ed  llprande, 
ae  gli  rappresentano  d'  aver  giusti  motivi  di 
procedere  contro  i  duchi  di  Spoleti  e  Ben^ 
Yento,  perchè  questi  in  ninna  cosa  hanno  man- 
cato, ed  essere  solamente  perseguitati  per  non 
aver  volato  nell'  anno  innanzi  .vol<;ere  le  loro 
armi  centra  del  Ducato  Romano,  né  devastare 
i  beni  de' santi  Apostoli,  né  dare  il  sacco  •  ai 
Romani,  come  aveano  fatto  essi  due  re.  Poiché 
per  altro  t  suddetti  due  duchi  si  esibivano 
pronti  a  soddisfare  a  tutti  i  lor  doveri  verso 
dei  re  secondo  1'  antica  consuetudine.  NeH'alf 
tra  lettera  torna  a  toccare  la  persccuaione  ed 
«Oppressione  fatta  dai  Lonj^obardi ,  con  avere 
tolto  omnia  Luminaria  ad  honwem  ipsiut  Prin- 
cipi* Apoiiolorum,  Unde  H  Eccletia  Seuidi  Pf 
tri  denudata  est,  et  in  nimiam  detoiatiotiem  rr- 
dacta.  Di  qui  rioavò  il  cardinal  Baronio  che 
l' a'rmata  longobarda  fosse  aotto  a  Koma,  ed 
empiamente  sarobegtnasse  la  Basilica  Vatica- 
na, con  inveir  poscia  coatra  del  re  Lìutpran- 
•éo,  e  trovare  che  per  gastkn  di  questa  iniquità 
egli  mancò  di  vita  senza  prole;  quasiché  Dio 
in  tant'annì  di  matrimonio  per  V  addietro  non 
gli  avesse  data  saccessione  in  pena  di  un  pec- 
cato eh'  egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  dubi- 
tando lo  telante  cardinale  che  Carlo  Martello 
in  quest'  anuo^  per  non  aver  dato  aiuto  al  pa- 
pa, presto  e  miserabilmente  morisse,*  qnando 
appunto  egli  da  lunghe  febbri  e  -da  una  grave 
inappetenza  oppresso  non  potè  accudire  all'  U 
talin,  e  morì  in  tempi  di  queste  meileitime  tur- 
bolenze. Sebbene  è  probabile  anc4i|ra  che  V  a^u- 

(1)  Vtkha  CbMìlior.  toB.  ^ 
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U  ta«e  con  raccomandaaioiii  al  re  Lsntpranda, 
giacché  vedremo  f^-a  poco  s'  esso  re  fosse  0  oaa 
fosse  rispettoso  verso  i  tomniì  ponie&ci,  e  vms 
la  santa  Chiesa  Ramana.  Ma  il  punto  princi- 
pale è,  che  non  sussiste  il  aaoco  che  il  dottis- 
simo cardinale  immaginò  dato  aUa  Basilica  Vt- 
ticana  dall'  esercito  di  Liutprando.  Papa  Gre- 
gorio III  non  parla  quivi  d'  essa  Basilica,  paria 
della  Chiesa  di  S.  Pietro,  cioè  della  Chiesa  Ro- 
ii.ana,  secondo  1'  ubo  di  questi  tempi,  ne'  quali 
ogni  chiesa  e  roonlstero  prendeva  il  nome  dal 
suo  titolare.  Nomavansi  in  questa  maniera  k 
chiese  di  Santo  Ambrosio  di  Milano,  di  Santo 
Apollinare  di  Ravenna,  di  San  GeBainiaDO  di 
Modena,  e  simili*  Né  altro  dice  esso  pontefi- 
ce ,  se  non  che  i  beni  posseduti  dalla  santa 
Chiesa  Romana  io  vanj  di  que' territorj,  dove 
si  faceva  la  guerra,  erano  stati  devastati  ;  aials 
accaduto  in  in6niti  altri  incontri  di  questa 
fatta,  e  spesso  contea-  il  volere  dei  lor  re  e 
dei  Inr  generali.  Però  non  si  accorda  colla  verità 
che  Liutprando  andasse  sotto  Roma,  e  molto 
meno  che  saccheggiasse  la  Basilica  sacrosanti 
del  Vaticano;  e  per  questa  nigiane  Anastasio, 
o  chiunque  sia  T  autor  della  Vita  di  papa  Za- 
cheria,  non  parlò  ponto  di  questa  insussisteoie 
empietà. 

Potrebbe  poi  parere  che  mentre  il  re  Liut- 
prando era  impegnalo  nella  guerra  contro  Spo- 
leti, accadesse  un  altro  fallo,  mcrontato  fuor 
di  sito  da  Paolo  Diacono  (1):  cioè  che  i  fio- 
mani,  unito  un  grosso  esercito ,  alla  te^ta  di 
cui  era  Agatone  duca  di  Perugia,  vennero  per 
ritòrre  Bologna  dalle  mani  de'Ltingobardi.  Ma 
v'  erano  di  guarnigione  tre  bravi  ufiziali,  cioè 
Valcari,  Peredeo  e  Holari,  i  quali  facendo  nna 
vigorosa  sortila  sopra  essi  Romani ,  molti  ae 
tagliarono  a  pezxi ,  e  il  retto  misero  ia  foga* 
Resta  tuttavia  in  essa  città  di  Bologna  um 
bella  n>emoria  dei  dominio  dei  re  Liutprando 
ed  llprando  «  cioè  un  vaso  di  marmo  nelU 
chiesa  di  Santo  Stefano  per  uso  sacro ,  col- 
r  iscrizione  distile  barbaro,  quale  in  quei  tempi 
d'  ignoranza  sovente  »i  truova.  Fu  essa  iscrì- 
zioue  spiegala  ed  illustrata  Aì»]L  conte  Valerio 
Zani,  e  si  legge  presso  il  coute  Malvasia  (a). 
Eccone  le  parole: 

+    VMILIBVS    VOTA  SVSClPB    DOMIim 
DOMKOnVM   WOSTRORVM   LtVTPRAKTB 
ILPHAATB    RECtDVS    ET    BOMMI 
BAnBATII    EPìiiC»    SkVCTB    BCCLESTI 

Bo>oNlE>sis,  me  1^  uorohem  heliciosi  sva 

Pr.ABCEPTA    OBTVr.BRVKt,    VKOB  HVWC    VAS 
IMPLEATVB    TW    CBNAV    DOSIIKl    SALVATOBIS 
ET  SI    gVA   MVKEBA    CVISQVAM   MmVBKrr 
DBVS    nEQVlRET    + 

Per  altro  è  incerto,  ae  il  tentativo  fatto  dai 

Romani,  cioè  dai  sudditi  dcU'  iroperadore,  per 

ricuperar  Bologna,  appartenga  alla  precedente 

guerra  dell'  anno  ^aS  e  7Q9,  ovvero  ai  tempi 

I  presenti.  Ora  noi  sappiamo   da   Anastasio  (3) 

(1)  PaQla&   niac«>i».  Eb.  6.  csf.   &\. 

(2)  Malvasia  JVIjva.  Fclaia.  5tctÌM.  IV.  «f.  io. 
(i)  AMstas*  M  ZMhtf. 
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the  Don  interrenive  H  popolo  romano  alla  di- 
fesa di  Trasmondo^  allorché  il  re  Liotprando 
armato  renne  p<>r  ritorgli  il  daeato  di  Spole- 
ti.  E  ne  adduce  cfoello  storico  la  ragione  o  il 
prelesto,  perchè  Trasroondo  dopo  essere  rien- 
tralo nel  possesso  di  quel  ducato,  non  si  prese 
più  cura  o  pensiero  di  cavar  dalle  mani  del  re 
le  <p]attro  città  diami  occupate  di  ragion  del 
Dm^to  Romano,  e  per  non  aver  mantenuto 
altri  patti  aegniti  fra  loro.  Sog^ugne  Anasta- 
sio, che  mentre  il  re  Liutprando  si  preparava 
eoo  tutto  V  esercito  per  passare  air  offesa  del 
Docato  Romano,  Dio  chiamò  a  miglior  vita  il 
pontefice  Gregorio  ili ,  con  lasciare  in  Roma 
ira  heir  odore  di  santità,  e  non  poche  memo-* 
rie  della  sua  pietà  e  rouniBcenza,  obe  soo  de- 
scritte ad  una  ad  una  dallo  stesso  autore.  Fini 
egli  di  vivere^aul  fine  di  novembre.  Diede  alla 
luce  monsignor  Fontanini  (i)  una  lettera  non 
piò  veduta  di  questo  papa,  cavata  dalla  Rac- 
colta MS.  degli  antichi  Canoni ,  fatta  dal 
cardinal  Deusdedit.,  Essa  é  scrìtta  ai  vescovi 
Tuiciae  Langoòardorum,  con  pregarli  dì  unirsi 
con  Adeodato  suddiacono  regionario  ,  ad  ob» 
seawulum  et  Deo^fiu*ente  obUnendum  prò  qutt' 
tmr  CaMrù,  <fuae  Anno  praeterUo  Beato  Petto 
«Mata  tunt,  ut  restituantur  a  Filiis  nottris  Liut- 
piwuk}  et  HUprando,  Leggesi  la  data  Idiu  Oc» 
toòrit  Indietione  JX,  cioè  secondochè  pensa  il 
suddetto  prelato  ,  neW  anno  740.  Ma  non  es- 
sendoci probabilità  che  neiranno  739ÌI  re  Liut- 
prando, impf*gnato  co' suoi  soccorsi  nella  guerra 
de'Saraceni  in  Provenia,  facesse  V  impresa  di 
Spoleti,  conirien  credere  ohe  1'  occupazion  di 
quelle  quattro  castella  o  città  seguisse  anno 
praeterùo,  cioè  nell'anno  740,  siccome  ho  det- 
to ;  e  per  eonseguente  che  quella  lettera  sia 
scrttla  nel  presente  74*  >  prima  che  questo  pon- 
tefice passale  a  miglior  vita,  e  che  in  vece 
à*  Indietione  JX ,  si  abbia  a  leggere  Jndictio* 
ne  X,  se  pure  T  indizione  allora  non  correva 
io  Roma  sino  al  fine  dell'  anno  :  nel  qual  caso 
Bolla  sarebbe  da  mutare»  Che  se  lo  stesso  mon- 
signor Fontanini  ci  fa  quivi  sapere  che  Peru- 
gia era  la  capitale  della  Toscana  de'  Longo- 
bardi, avrebbe  egli  dorata  fatica  a  provar  que- 
*t'  asserzione ,  perché  sotto  i  Longobardi  non 
apparisce  che  la  Toscana  costituisse  un  ducalo, 
0  Marca,  di  cui  fosse  capo  qualche  città. -Quel 
che  è  peggio,  abbiam  veduto  poco  fa  Agatone 
daca  di  Perugia  ufizial  de'Romani ,  o  sia  de- 
g1' imperiali  ;  e  però  nè-pur  si  vede  che  Peru- 
gia in  questi  tempi  fosse  sottoposta  ai  Longo- 
bardi, non  che  capitale  della  Toscana  ad  essi 
spettante. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  sede  vacante  fu 
assunto  al  pontificato  romano  Zacherra  di  na- 
zione Greco,  personaggio  di  gran  benignità,  di 
tnlla  bontà  ^  amatore  del  clero,  e  popolo  ro* 
fnnno,  che  non  sapea  se  non  con  fatica  andare 
in  collei-a,  facile  a  perdonare ,  e  che  fu  libe- 
rale infin  verso  coloro  che  dianzi  1'  aveano  per^ 
seguitato.  Questo  buon  papa  (3),  trovati  i  pub- 

(0  Fonlanlnias  in  Aaliqail.   Horl.  lib.  e  7. 
(a)  Aoastu.  io  Zacliar. 
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blici  affari  in  iic<»ipig1k>  per  la  guerra  di  Spo- 
leti, in  vece  di  mettere  le  sue  spenanze  nel 
soccorso  de'Franchi,  le  mise  in  Dio^  e  corag« 
giosameiite  spedi  tosto  un'  ambasceria  al  re 
Liutprando  con  esortazioni  da  padre  ,  perchè 
non  lasse  turbata  la  pace  del  popolo  romano, 
co»  pregarlo  spezialmente  della  restituzione 
delle  svddeite  quattro  città«  ed  esibirgli  l'u- 
nione del  popolo  romano  eonUro  al  duca  di 
Spoleti  di  lui  ribello.  Con  tutta  sommessione 
accolse  Liotprando  questa  ambasciata,  e  diede 
parola  di  restituire  le  città  suddette.  Dopo  di 
che  unitosi  1'  esercito  romano  con  quello  dei 
Longobardi,  marciarono  insieme  alla  volta  di 
Spoleti.  11  duca  Trasraondo,  veggendo  che  non 
v'  era  scampo  per  lui^  elesse  il  partito  di  ri- 
mettersi nella  cleroenaa  del  re  Liutpraudo>  e 
andò  a  gittarsi  nelle  di  lui  mani.  Il  re  si  con- 
tentò eh'  egli  si  facesse  cherico,  ricompensa 
adeguata  a  chi  aveva  obbligato  il  padre  ad  ab- 
bracciar quello  stato;  e  poisustitui  in  suo  luogo 
duca  di  Spoleti  Ansprando,  o  sia  Agiprando , 
suo  nipote.  Cosi  Anastasio^  cosi  Pado  Diaco- 
no (i);  se  non  ch&  Paolo  nulla  dice  che  i  Ro- 
mani fossero  in  aiuto  del  re  Liutprando  coa- 
tra di  Trasmondo.  Per  altro  non  è  si  facile 
r  accordare  insieme  la  narrativa  di  Anastasio 
colle  lettere  sovracitate  di  papa  Gregorio  UL 
Dice  il  papa  non  avere  Trasmondo  avuto  al- 
tro reato  presso  di  Liutprando,  che  quello  di 
aver  ricusato  di  muovere  le  sue  armi  nell'  anno 
antecedente  centra  di  Roma.  Anastasio  all'in- 
contro narra  che  Liutprando,  dopò  essersi  im- 
padronito del  Ducato  Romano,  fece  istanza  ai 
Romani  perché  gli  dessero  il  fuggito  Trasmon- 
do ;  e  a  cagione  del  loro  rifiuto  occupò  le 
quattro  già  mentovate  città,  e  quietamente  di 
poi  se  ne  tornò  a  Pavia.  S'  egli  avesse  avuto 
mal  animo,  contra  di  Roma ,  era  allora  vitto- 
rioso, aveva  accresciute  le  sue  forze  coli'  acqui- 
sto dell'  ampio  ducato  di  Spoleti,  e  con  un  duca 
nuovo  sua  creatura  :  non  potea  darsi  più  pro- 
pizia congiuntura  di  quella  per  far  del  male  ai 
Romani.  Pure  ,  secondo  Anastasio ,  nulla  ,ne 
fece ,  e  tornossene  alla  sua  reggia.  Vuole  la 
lettera  di  papa  Gregorio  che  Trasmondo  fosse 
innocente,  ed  ingiurtamente  perseguitato  da 
Liutprando;  e  noi  abbiamo  da  Anastasio  che 
papa  Zacheria,  pontefice  non  inferior  di  virtù 
ak.suo  antecessore ,  consigliava  i  Romani  di 
unire  le  loro  armi  contra  d'esso  duca  Trasmon- 
do: il  che  maggiormente  servi  ad  abbatterlo. 
Tralascio  altre  osservazioni.  Fu  in  quesl'  anno 
maestro  de' militi  egovernator  di  Venezia  Gio- 
vanni Fabriciaco^  per  quanto  attesta  il  Dan- 
dolo (a).  Ma  costui  non  arrivò  a  compiere 
1'  anno  del  suo  governo  ,  perchè  i  Veneziani 
il  deposero,  e  gli  cavarono  anche  gli  occhi. 
Nel  mese  ancora  d'  ottobre  del  presente  anno^ 
fini  di  vivere  dopo  una  lunga  malattia  Carlo 
Martello,  reggente  per  tanti  anni  della  mo- 
narchia franzese ,  celebre  per  tante  vittorie 
da  lui  riportate,  e  benemerito   di    quella   co- 


(i)   Paul.  Diacoo.  lib.  6.  cap.  57. 
(a)  Daodul.  ia  Cbronic  ton>.  l3.  Rcr. 
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rona  per  aver  oppressi  molti  tiraiìiri^  ma  più 
brnpiìirrfto  della  saa  famiglia,  eli'  egli  incanì* 
minò  nd  orcnpnr  quella  smessa  corona.  Tnlla* 
via  prrrlié  (jmpsIo  principe  si  servi  delle  ren- 
dile delle  cinese  per  pagnrc  i  soldati  in  occa- 
8Ìon  di  Ialite  i»iierre ,  e  iiilrodiiste  l'abuso  di 
dar  le  badie  oc*  ntonnci  in  benefìzio  ai  «noi 
ufiziali  laici,  lasciò  dopo  <1i  sé  una  Hiemorio 
avanlafjjjiosa,  e  servi  d'esempio  ai  suoi  6.*linoH 
e  nipoti  per .  eonlinnar  i>ell*  abnso  suddcllo. 
Ae^iaronn  di  Ini  tre  H^linoli ,  Cartomanno  e 
Pippìno  ,  nati  dalle  prime  nozze  ,  e  Griffone 
dalle  seconde.  No4ì  ac«'ordniidosi  i  due  primi 
coli*  altro,  si  renne  all'anni.  .Griffone  fii  d.i 
quelli  preso  e  connn.ilo  in  una  prigione  ,  e 
Sonicliilde  sua  nindre  in  nn  monislero.  Il  co- 
gnome di  M.irleìlo,  dato  ad  esso  Carlo,  non  si 
Iruova  presso  alcuno  dc_;l»  aiiliclii  Annalisti 
francesi.  Solomeiile  comincia  a  lefti»er»i  nelle 
Storie  di  Epidanuo  ed  Odranno,  che  fiorirono 
nel  secolo  undccinro. 

Anno  di  Crmto  74^»  Indizione  X. 
di  ZACHBniÀ  papa  a. 
di  CosT&KTino  Cupronimo  imp.  ^3  e  a. 
di  LiiJTPRAHDO  re  3i. 
d'  Ildbbbahdo  re  7. 

O  nel  precedente  anno,  oppur  nel  presente 
dee  ragionex  olincnle  essere  accaduta  la  muta- 
zione falla  liei  Dmc.iId  Beneventano.  Paolo 
Diacono  (1)  iinmediatamenle  dopo  la  presa  di 
Spole!!  selenita  a  dire  che  il  re  Lnilprandosi 
incamminò  alla  Tolta  di  Benevento  con  tutte 
le  sue  forze  per  punire  Godcscalco  duca,  sic- 
come vedemmo,  lix olialo  contra  di  luì.  Ma 
non  aspettò  Godcscalco  l'arrivo  del  re  armato 
e  vitlorioso.  Fece  tr.isporlare  in  nave  tutte  le 
prczir>se  snppell(>rtili  dal  palazzo  e  la  moglie 
sua,  con  pensiero  di  fnj^girseiie  in  Grecia.  A 
lui  nulla  «iovò  ;  perchè  mentre  anch' egli  va 
per  inib.ìrcarsi,  i  Deneventani  parziali  di  Gi- 
sol/o  II  gli  furono  addosso  e  l'amuiazz:irono. 
Ebbe  sua  mr»'^lie  la  fortuna  dì  salvarsi  ,  e  dì 
ricoverarsi  con  tutto  il  bito  avci-c  a  Costanti- 
nopoli. Uno  de'  suoi  reati  pres.><o  il  re  Lìnt- 
prando  vo  io  intendendo  che  fosse  I'  aver  e.;:li 
al  suo  dispetto  preso  il  ducato  di  Benevento 
senza  rispellare  l*  aniorilh  re;,ale,  e  in  pre;;iu- 
dìzìo  dei  diritti  competenti  a  Gisolfo  il,  sic- 
come ^^1iuolo  di  Grimoatdo  II  duca.  Comun- 
que sia^  arrivato  Lintprando  a  Benevento,  quivi 
pose  per  duca  esso  Gìj>olfo.  Però  non  si  può 
mai  menar  buono  a  Camillo  Pellegrino  (si)  il 
pretendersi  da  luì  che  la  caduta  di  Godcscalco 
e  r  assunzione  di  Gisolfo  II  sìcno  da  riferire 
all'anno  732.  Senza  documenti  autentici  non 
oserei  io  qui  dì  contrariare  a  Paolo  Diacono, 
scrittore  del  presente  secolo,  che  chìarainente 
mette  in  questi  tempi  la  mutazione  suddetta. 
E  però  essa  appartiene  all'  anno  presente,  ov- 
vero air  aniecedenle.  Dopo  avere  stabilita  la 
quiete  nel  ducato  di  Benevento,   se  ne  tornò 

(l)  Paolos  Diacoirus  lib.  6.  cap.  57. 
(a)  Canili.  Percgr.  lom.  2.  Rer.  Italie. 
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I  indietro  il  re  Lintprtndd,  •  mentre  era  ndlt 
città  di  Orta  ,  udì' che  papa  Zacherìa  s'ert 
Hioaso  da  Roma  per  veiMre  a  trovarlo.  Per 
quante  lettere  avcase  scritto  il  buon  poiilrfi* 
ce,  noiiw  area  finora  veduto  adempiuta  la  pro- 
meftsa  fatta  da  es»o  re  di  resti  lui  re  le  qii»tlro 
città  occupale  al  Ducalo  lìouiaoo:  laundc  de* 
terminò  d'andarceli  io  persoua  ^  fonie  istio* 
saj  ben  per^uacìo  che  la  niae.aà  da  cui  è  se* 
compagnato  il  sublinM^  grado  di  nn  romano 
pontefice,  leverei 'bc  tutù  gli  o^ki acidi  all'ese* 
ciiaion  de'  tratluli.  Né  »'  i««g.tiittò  (1).  Pjrlito 
da  Kouia  col  suo  clero,  aii'iMOsaiiiciiU*  si  mite 
ili  viaggio  per  abboccarsi  con  Ltulprando.  Ap- 
(iTiia  intese  il  re  «picsta  sua  mossa,  che  •|>ihU 
ad  iitcìMilrarlo  Griiiioaldo  suo  ambasciatore, 
da  cui  fu  condotto  fino  a  Niriii.  Poscia  man- 
dògli  incontro  i  suoi  Duchi  e  primi  n liliali  eoa 
alcuni  reggimenti  di  soldati,  che  andarono  a 
riceverlo  oUo  m'glia  bnr^i  da  Nnniì..  e  il  con* 
diissero  in  nn  venerdì  a  Terni  città  del  dn* 
calo  di  Spoleti.  In  quella  ciMà  davanti  alla 
porta  della  basilica  di  San  Valentino  se  gli 
presentò  con  lulta  riverenza  il  re  Liulpran* 
do,  acrompa;;nalo  dal  reslo  de'  suoi  ufiaiali  e 
soldati.  Entrali  nella  chieda  fecero  le  loro  ora* 
zionì,  ed  usciti  che  furono,  il  re  quasi  per  an 
mezzo  miglio  ost^utosam etite  addestrò^il  pon* 
leGcc;  ed  aotrndue  atettero  quel  di  nelle  loro 
tende.  Nel  sabbaio  seguente  segni  un  abboc* 
cameni o,  in  cui  il  sa^ìo  pontefice  con  tale 
grazia  ed  efficacia  peroi  ò ,  «lir  tutta  la  poli- 
tica infine  s'inchinò  alla  religione.  LiulpraiKio 
non  solamente  accordò  la  pronta  restiliiziooe 
di  quelle  riità^  due  anni  prima  ot  cu  pai  e,  eoa 
lutti  ì  loro  abitatori,  e  ne  fece  la  donazione 
in  iscritto;  ma  conce«lelle  ancora  lutto  quanto 
seppe  dimandare  il  papa.  Cioè  ridotto  a  $.  Pi^ 
Irò  il  patrimonio,  o  sia  i  poiUn'i  della  S^ibina, 
che  treni' anni  avanti  gli  erano  stati  toltile 
ì  patrimoni    di  ISarni  «   d'Os<iiio,   d'AncoDa  e 

II  di  Numana,  e  la  Valle  chiauijila  Grande  nd 
territorio  di  ^utri  ;  e  confermò  la  pace  col 
Ducalo  Romano  per  venti  anni  avvenire.  01* 
Ire  a  ciò,  donò  al  pontefice  tulli  ì  prigioni  (1> 
lui  falli  in  varie  provincie  de'Romaui,  ed  sa* 
che  i  Ravennati,  con  Leone,  Sergio,  Vittore 
ed  Agnello  consoli  di  quella  citlà,  e  spedì  let- 
tere in  Toscana  e  di  lù  da  Po,  aeciocclié  fot- 
sero  messi  in  libertà.  Or  vegga  il  lettore  a 
meritava  questo  re  che  la  sua  memoria  fosse 
denigrata  cotanto  negli  Annali  Ecclesiastici.  Di- 
mandò il  re  al  papa  che  si  degnasse  di  ordi- 
nare un  vescovo  in  Narni ,  il  cui  nome  noo 
sappiamo,  gincchè  era  mancalo  di  vita  Con»'- 
gnense,  o  sia  Costantino,  |>astore  di  quella 
chiesa,  e  il  papa  lo  compiacque.  Fu  fjtta  U 
funzione  della  consecrazionc  alla  presenza  del 
re  e  della  sua  corte,  e  si  pia  e  maestosa  cob- 
parve,  che  molti  deXongobardi  non  poteros» 
ritener  le  lagrime  per  la  divozione.  Venula  w 
domenica ,  dopo  la  messa  solenne  invitato  » 
re,  andò  a  pranzo  col  papa  ,  e  passi,  il  ^' 
vilo  con   tal  piacere,  ch'esso  re  confe»»^  * 

(1)  Aiaatai.  ia  Zachar, 
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loi  dì  oon  «Ter  mi  nan^ato  m  tua  tìU  con  | 
anto  fati».  Nel  lonnli  ai  pari)  il  buon  pon* 
eftce,  e  il  re  mandò  in   tua   compagnia   Agi- 
arando  daca  di  Cfaiusi  ano  nipote,  e  Tacìperto 
;as<aldo  di  ToacanrUa  e  Grimoaldo,  oon  tanto 
>er  onorarlo,  quanto  perchè  gli  deasero  il  poa- 
.e$«o  delle  aopra  nominate  quattro  città  :  il  che 
'a  da  loro  punioal monte   eaegaìto.  Io    qtteata 
iMoiera  ae  ne  tornò   a    Roma  carico  d'  allori 
I  tanto  Padre,  e  perciò  accolto  con   incredi- 
bili acclamasionì  d»!  popolo,  al  qoale  ordinò 
di  fare  ona  general  proceaaione  a  San  Pietro^ 
piH*  rendere  grazie   a  Dio   del   boon  anccetao 
de'sQoi    pasai.    Quette  cose  accaddero,    dice 
Ànaslaaio,  nell'  iodiaione  decima  dell'anno  cor- 
rente; e  però    a'  intende    che   neir  anno    740 
frano  alate  occupate  quelle  quattro  città,  ante 
bicnnium.  Abbiamo  poi  da  Niceforo  (  1  )  che  in 
quest'  anno    \rtabaao    dominante    in  Costanti- 
nopoli dichiarò  imperadore  e  collega  Niceforo 
SQO  Bgliiiolo,   con  farlo  coronare  dal  patriarca 
Anastasio.    Per  attestato   di  Teofane  (a)  e   di 
Elmacino  (S)  ,   diede    6oe    alla   sua  vita  nel- 
V  anno  preaente  Iscaroo  califa   ed  imperadore 
de'Saraceni,  il  quale,  secondo  la  testimonianza 
di  Roderico  da  Toledo  (4)  »  signoreggiò  l'Ico- 
nia,  la    Ltatria,  l'Alapia,  la  Caldea,  le  due  So- 
fie, la  Media,  l' Ircanìa,  la  Persia,  la  Mesopo- 
tamia,  la  Fenicia,  la  Giudea,  l'Egitto,  l'Arabia 
Maggiore ,  l'Affrica  ,  l'Etiopia  ,  quasi  tutta   la 
Spagna,  la  Linguadoca,  e  parte  della  Guasco- 
gna: cotanto  era  cresciuta  la  potenza  de'Mon- 
solmani  Saraceni.  Fu  dichiarato  re  della  Fran- 
cia io    queai'  anno  Chilperìco  III,  ed  inlanlo 
Carlomanno  e  Pippino  divisero  fra  loro  la  parte 
de' beni  di  Griffone  loro  fratello;  e  secondo  i 
più  accreditati  autori,  in  questo  medesimo  anno 
da  Pippiifo  e  da  Berta  sua  moglie  nacque  Car- 
lo, che  fu  di  poi  re  ed  imperadore,  e  gtasta- 
nente  ai  acquistò  il  titolo  di  Magno.  Si  disputa 
tottaTÌa  intorno  al  luogo  della  sua  nascita  fra 
i  Tedeachi  e   Franiesi.   Accortisi  i  Veneziani 
«he  il  goTcrno   limitato    d'  un   anno  pel  loro 
rettore  riusciva  d' incomodo  e  danno  al  popo- 
lo ,  elessero    in  quest'  anno   per  loro  duca  o 
doge  Deusdedit,   figliuolo  del  duca  Orso  ucci- 
so ;  e  questi  ebbe  anche   il  titolo   d'Ipato  ,  o 
sia  di  Console    Imperiale,  dal P  imperadore  di 
Costantinopoli.  Leggesi    nel   Bollano  Casinen- 
^  (5)  una  Bolla,  data  nell'  anno  secondo  del 
suo  pontificato    da    papa    Zacheria ,  in  favore 
dell'  insigne  raonistero   di   Monte  Casino.  Ma 
quivi  l' indizione  II  non  corrisponde  all'  anno 
presente,  e  corrono  sopra  quel  documento  al- 
tri riflessi,  per  gli  quali  lo  stesso  cardinal  Ba- 
vonio  dubitò  della  sua  legittimità. 

(t)  Nicepbtnit  ta  Ckroa. 

(2)  n«oph    is  CbroMf. 

(3;  Elnacisvs  Hisl.  Saracn.  lib.  I.  e  17. 

(4)  Ro4eric  is  Uiilor.  Arab. 

{h  Mar|utsiat  Ballar.   Canarst.  t.  a.  CoastitaU  VII. 


Anno  di  CatsTo  743.  Indiziont^  XL 
di  ZacBBaiA  p«p<t  3. 
di  CosTAimio  Coproniao  imp.  a4  a  3* 
di  LicTMAiDO  re  33. 
<f  Ildbbbasdo  re  8. 

Fn  decisa  in  quest'  anno  la  controversia  del- 
l' imperio  fra  Costantino  Copronino  ed  Art<* 
baao,  o  sia  Artabasdo  (1).  Vettnero  alle  raaaì 
questi  due  rivali  io  Sardi.  La  peggio  toccò  ad 
AKabasdo,  che  lasciò  anche   l'equipaggio   in 
preda  ai  vittoriosi.  Si  avv(^nt«rò  ••'  altra  bai- 
taglia.    Niceta  figliuolo  d'  esso  Artabasdo  con 
grande  strage  de'  suoi  fu  anch'  egli  obbligato 
alla  fuga.  Riliraronsi    essi    in    Costantinopoli  « 
città  che  venne  strrttaroente  assediata  da  Co* 
stantinOy  e  preaa    nel   di  a  di  novembre.  Ri- 
mase prigione  Artabasdo  co'  figliuoli.  Costai»- 
tino  dopo    averli  fatti   accecare  insieme    od 
patriarca  Anastasio,  e  coi  loro  parziali,  ii  fece 
condurre  per  loro  scherno  nel  circo  sopra  àt* 
gli  asini  colla  faccia  volta  alla'  coda.  Nulladi- 
meno  persuaso  che  l' iniquo  patriarca  aderiaae 
alle  sne  opinioni  conira  le  aacre  immagini ,   il 
rimise  poscia  nella  sua  sedia.  Aveva  il  re  Liot- 
prando  ben  fatta  pace  col  Ducato  Romano,  ma 
non  già  coli'  esarcato   dì    Ravenna ,    né  colla 
Pentapoli,  provincie  tuttavia    dipendenti  dal- 
l' imperio.  Perciò  in   quest'  anno    fece  grande 
ammasso  di  genti  con  disegno  d*  impadronirti 
di  qnelle  provincie  ;  e  gli  ufiziali  suoi  comin- 
ciarono la  danza  ,    con  espugnar  alcune  terre 
e  città.  Atterrito  da  questo  turbine  e  dall'  im- 
potenza di  resistere  Eulichìo  patrizio  ed  esarco 
di  Ravenna,  altro  scampo  non  ebbe  che  di  ri- 
correre all'  intercessione  d«i   sommo    pontefi- 
ce (a):  al  qual  fine  spedi    a  Roma  .una  sup- 
plica, a  nome  ancora  di  Giovanni  arcivescovo 
d'  essa  città,  e  de'  popoli  delle   città  dell'  E- 
milìa    e    della  PentapoK ,  scongiurandolo  che 
accorresse  alla  lor  salvazione.  Il  primo  ripiego 
che  prese  Zacheria ,  fu  quello  d'inviare   con 
lettere  e  regali   al   re   Liutprando   Benedette? 
vescovo  e  visdomino  della  Santa  Chiesa  Roma- 
na, insieme  con  Ambrosio   primicerio   de'  no- 
tai, ad  esortarlo  e  pregarlo  che  desistesse  dalle 
offese   degli    Slati    imperiali.  Trovarono   essi 
ostinatissimo  il  re  nel  disegno  di  quell'impre- 
sa. Allora  ir  buon  papa,  lascialo  il  governo  di 
Roma  a  Stefano  patrizio  e  dnca  ,   qual  padre 
amorevole,  non  atterrito  dalle  fatiche  in  prò 
de' suoi  figliuoli,  si  mosse  da  Roma  alla  volta 
di  Ravenna.  Fu  incontrato  il  santo  pontefice  dal- 
l' esarco  alla  basilica  di    San  -Cristoforo,   qua- 
ranta miglia  lungi   dti  Ravenna ,   in   nn  luogo 
chiamato  all'Aquila.  Presso  poi  a  quella  città 
gli  osci  incontro  gran  parte  del    popolo   del- 
l' ano  e  dell'  altro  sesso,  benedicendo  Iddio  per 
la  di  lui  venuta.  Di  colà  spedi  egli  al  re  sud- 
detto Stefano  prete  ed  Ambrosio  primicerio  , 
per  notificargli  il  suo   arrivo  e    la  risokrtione 
presa  di  portarsi  a  trovarlo.    Arrivaroeo    eaai 
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(i)  ThMpli.  t«  Clmmog.    Niceph.  i«  Cbroa. 
(a)  Aasslak  ia  Vit.  Zarhariat. 
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ad  Imola,  città  io  queiti  tempi  posseduta,  non 
men  che  Bologna  e  Cesena  ,  dai  Longobardi  ; 
ma  quivi  troTaroao  delle  difficoltà  per  prose- 
guire nel  viaggio,  studiandosi  i  ministri  del  re 
d' impedire  la  venuta  del  papa.  Di  ciò  avver* 
tito  il  santo  Pastore ,  confidato  nell'  aiuto  di 
Dìo,  mosse  arditamente  da  Ravenna  ,  e  rag- 
-giunti  i  suoi  messi  nella  giurisdizione  longobar- 
dica, gr  inviò  innanzi  al  re,  che  a  tutta  pcima 
non  li  volle  ammettere,  perchè  mal  sofìeriva 
la  venuta  del  buon  pontefice,  il  quale  nel  di  a8 
di  giugno  arrivò  al  Po,  con  trovar  ivi  i  prin- 
cipali ministri  mandati  dal  re  per  riceverlo. 
Con  essi  il  papa  si  portò  a  Pavia,  e  fermatosi 
•nella  basilica  di  San  Pietro  in  Coeìo  aurto  , 
situata  allora  fuor  di  Pavia,  correndo  la  vigilia 
dello  stesso  principe  degli  Apostoli,  quivi  ce- 
lebrò messa  solenne  :  dopo  di  che  entrò  nella 
«ittà.  Nella  festa  seguente  invitato  dal  re  neUa 
jnedesima  basilica,  solennemente  compiè  i  sa- 
cri nfizj ,  pranzò  col  re,  e  seco  poscia  con  ac- 
compagnamento magnifico  fu  introdotto  nel  re- 
gal  palazzo.  Quivi  adoperò  il  pontefice  l'elo- 
quenza sua  non  solo  per  distornar  Liutprando 
jdair  opprimere  T  esarcato  di  Ravenna,  ma  ezian- 
dio per  indurlo  a  restituir  le  città  occupate. 
Si  trovò  nel  re  una  gran  durezza  :  tuttavia 
condiscese  in  fine  di  rilasciare  alcuni  territori 
a  Ravenna,  e  due  parti  del  territorio  di  Cesena 
«ila  parte  della  Repubblica ,  cioè  al  romano 
impecio  (che  tale  era  il  linguaggio  d'allora), 
joon  ritenerne  la  tei^a  parte  in  pegno,  finché 
tornassero  da  Costantinopoli  i  suoi  ambascia- 
tori. Ciò  fatto,  si  parti  di  Pavia  il  pontefice  , 
accompagnato  da  esso  re  fino  al  passo  del  Po, 
dove  prese  commiato  da  lui,  ma  con  inviar  seco 
i  suoi  duchi  e  priniati,  ed  altri  che  eseguissero 
il  concordato.  Continuato  poscia  il  viaggio  ,  e 
riempiendo  ^di  consolazione  i  popoli  per  do- 
vunque passava,  siccome  messaggier  di  pace , 
«rrivò  finalmente  a  Roma,  dove  in  rendimento 
di  grazie  a  Dio  celebrò  di  nuovo  con  tutto  il 
popolo  la  festa  de' santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 
JOegoa  cosa  di  osservazione  si  è ,  che  in  qoe- 
.st'  anno  nell' 'indizione  XII,  cominciata  nel  set- 
tembre, fu  celebrato  da  papa  Zacheria  un  con^ 
ciljo  in  Roffl4)  composto  di  molti  vescovi^  dove 
furono  stabiliti  varj  canoni  riguardevoli  per  la 
disciplina  ecclesiastica.  In  fine  vi  si  legge  : 
Factum  est  hoc  Concilium  Anno  Secundo  Aria- 
ba$di  Imperatorit ,  necnon  et  Liutprandi  Hegìs 
Anno  Trif^esimo  Secundo,  ìndictione  Duodeci' 
ma.  Non  s'  era  dianzi  negli  Atti  Romani  giam- 
mai mentovato  V  anno  dei  re  longobardi.  Di- 
Jigentemente  poi  ci  avvedi  il  cardinal  Baro> 
nio,  che  in  vece  dell'  anno  fecondo  di  Arla- 
basdo  si  djee  leggere  1'  atmo  terzo ,  perchè  a 
Roma  non  s' era  per  anche  intesa  la  di  lui  ca- 
duta, e  il  risorgimento  di  Costantino  Copro- 
nimo.  Ad  esso  imperadore  -Costantino  avea  già 
papa  Zacheria  inviato  un  suo  nunzio  ;  ma  que- 
stir  trovato  Artabasdo  sul  trono  imperiale,  sag- 
giamente s'  era  ritiralo  seoza  fare  alcun  per- 
sonaggiOj  aspettando  ciò  che  la  sorte  determi- 
nasse di  questi  rivali.  Andò  in  fatti,  siccome 
dissi,  per  terra  Artabasdo  |  ed  «llora  fu  che 
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il  Copremmo  vincitore  ordino  che  si  cemMe 
conto  del  ministro  pontificio,  e  dopo  aver  fiitU 
la  donazione  al  papa  e  alla  Chiesa  Romans  di 
due  Masse,  cioè  di  due  tenute  considerabili 
dì  tjerreno,  gli  diede  licenza  di  tornarsene  in 
Italia.  Queste  Messe  erano  appellate  NinCic 
Normia ,  e  apparteoevano  dianst  «Ha  Repab- 
blica  ,  cioè  all'  imperio  :  segno  fnaBÌfnto  cbe 
tuttavia  dorava  in  Roma  V  aotorità  e  il  dossi* 
nio  imperiale;  né  i  papi,  né  i  popoli  s'ersao 
sottratti  dall'  ubbidienza  dell'  imperadore,  sé 
era  stata  Fulminata  espressa  scomoniea  contri 
di  Costantino  Augusto^  tuttoclrè  nimico  e  pe^ 
secutore  delle  sacre  im^iagini. 

Anno  di  CaisTO  744*  Indizione  XIL  - 
di  Zacbbsia  papa  ^. 
di  CosTAVTivo  Copronimo  imp,  s5  «  4* 
<f  iLDisaiBOo  re  9. 
di  Rachis  re  t. 

L'  nltimo  anno  è  questo  della  vita  e  del  r^ 
gno  del  re  Liutprando ,  se  pure  egli  non  era 
mancato  di  vita  nell' anno  precedente;  del  chi 
io  dubito  forte,  considerando  le  parole  di  A  ai- 
stasìo  (1)  ,    là  dove  sci*ìve  che  la  divina  Cle- 
menza eundem  Begem  ante  diem  §uperiut  flsn- 
tUtutum  de   hac  tuUraxit  luce.  Recò  la  norie 
sua  una  somma  allegreita  ai  Romani  e  lUveo- 
nati ,  e  per   lo  contrario   grande  aAisiooe  si 
Longobardi,  cbe  lin  lui   perdevano   no  ettiao 
principe;  e  tanto  più  perchè  lasciava  perioe- 
cessore  Ildebrando  suo  nipote  ,  già  dicbisrsto 
re,  ma  mal  voluto  dalla   sua   nazione.  L'eia* 
gio  di  Liutprando  1'  abbiamo    da    Paolo  Dì>* 
cono  (a)  nelle  seguenti  parole  :  Fùà  autem  mt 
multae  sapientiae,  eonsiUo  sagax,  pius  tfdMa^Wi 
et  paci»  amalor,  beilo  potene,  deiinquenùbut  dt 
mena,  castus,  pudicus,  orator  penngU,  eieemotf^ 
ni»  largus,  Utteranun  ifuidem  ignarut,  tei  P^ 
iosophi»  aequandut,  nutritor  gentiSf  Lega»  an^ 
mentaior,  Aggiugne  ,    ch'egli   in   sua  gioveato 
prese  molte  castella  della  Baviera,  sempre  con- 
fidando pia    nell'  orazione   che  nell'  armi;  ei 
ebbe  gran  premnra  di  conservar  la  pace  coi 
Franchi  e  con  gli  Avari,  padroni  allora  ééh 
Pannonia,  oggidì  Ungheria.  Dal  medesimo  sto- 
rico parimente  sappiamo  che  questo  glorio»»' 
Simo  re  fabbricò  in  onore  di  Dio  molle  bsH" 
liche  in  qualunque   luogo    dove   era  solito  > 
soggiornare.    Oltre  al    monistero  ch'egli  »t 
giunse  alla  basilica  di  San  Pietro  io  CochaM" 
reo,  da  cbe  in  essa  fece  trasportar  dslls  8**" 
degna  il  corpo  dell'  insigne  vescovo  e  dottore 
della  Chiesa  santo   Agostino ,  edificò  esisndK) 
nell'Alpe  di  Bardone,  cioè  nelle  roonUgoe  di 
Parma,  il  monistero  di  Berceto,  sppeH»*®  •*' 
Santo  Abondio,  perchè  ivi  fu  riposto  il  ««««J^ 
corpo  di  questo  Martire.  Ne' borghi  ancori  <^| 
Olonna,  corte  e  villa  insigne  dei  re  longob*"^' 
in  questi  tempi,  oggidì  nomata  Cortelon»,  »p"' 
tante  a  don  Carlo   Filiberto   d'Esle,  principe 
del  S.  R.  impero  e^ marchese  di  San  Mirimo 

(t)  Anaslas.  in  Zarhar. 

Ca)  Fasi.  Diac  è»  Gol.  Laagoli.  Uk  6.  e  58. 
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BÌstero  in  onore  di  tanto  Anaitasio  Martire. 
Oltre  a  ciò  9  entro  il  mo  palazzo  di  Pa?ia 
erette  la  cappella  di  San  Pietro,  e  quivi  de* 
potò  preti  e  cherioi  che  cÌMcan  giorno  vi  can- 
taiiero  i  diTÌni  u6zj  :  pia  ìnTenzioDe  non  pra- 
ticata fino  a  qae'  giorni  .da  alcuno  dei  re.  Per 
attestato  di  Paolo  suddetto,  ebe  non  si  può 
credere  ingannato  in  dò,  data  lo  sepoltura  al 
re  Liotprando  nella  basilica  di  Santo'  Adria- 
M,  doTc  dianzi  V  avea  conseguita  anche  ii  re 
Aniprando  suo  padre.  Ma  essendoché  nella  ba- 
ttlica  di  San  Pietro  in  Coelo  mtrto  tuttaria  si 
legge  il  S09  epitafio,  costante  opinione  è  degli 
itorici  paresi  che  il  di  lui  cadsTero  fosse  col 
tempo  trasferito  in  essa  basilica.  Io  per  /me 
credo  composto  qnell'  epitafBo  moltissimo  tempo 
dopo  la  morte  sua.  £  qui  pose  fine  il  suddetto 
Paolo  Diacono  alla  sua  Cronica  de'Longobsr- 
di,  senza  sapersene  il  perché.  Se  non  ebbe 
aore  di  scrhrere  la  rovina  del  regno  longo- 
bardico sotto  Desiderio,  potè  almen  registrare 
le  szioni  dei  re  Rachis  ed  Astolfo.  Restò  al 
gOTemodel  regno  longobardico  il  re  Ildebrando 
tao  nipote,  che  dopo  di  lui  regnò  anche  sette 
meti,  per  attestato  di  Sigeberto  (1).  Leggesi 
nella  Storia  della  Chiesa  Piacentina  4lel  Campi 
e  presso  il  padre  Mabillone  (9)  un  suo  diploma 
io  favore  della  chiesa  di  Santo  Antonino,  pò- 
ita  faori  di  Piacenza,  dato  nel  di  3i  di  marzo 
del  presente  anno,  correndo  V  anno  IX  del  suo 
regno  e  l' indizione  dodicesima  :  «dal  che  si 
scorge  passato  già  all'altra  vita  il  re  Liutpran* 
do.  Ma  essendo  incorso  questo  principe  nel* 
l' odio  de'  snoi  popoli  o  per  vizj  antecedenti, 
0  per  susseguenti  cattive  azioni ,  tolto  gli  fu 
lo  scettro,  e  questo  conferito  a  Ratchis,  o  sia 
Rachis  duca  del  Friuli,  di  cui  s'è  fatta' men» 
lione  di  sopra  ,  signore  non  men  pel  valore 
che  per  altre  belle  doti  riguardevole.  Nelle 
carte  da  me  vedute  d'  esso  re,  correva  1'  atf 
10  //  del  ano  regno  nel  di  4  <ii  marzo  e  nel 
dì  primo  di  settembre  dell'  anno  74^,  e  V  an^ 
«0  ///  nel  di  a4  d'aprile  dell'anno  747  ,  e 
V  anno  ir  sell'  agosto  dell'  anno  748  :  il  che 
f*  conoscere  eh'  egli  prima  del  settembre  del- 
l'anno  corrente  fu  alzato  al  soglio.  Né  si  to- 
sto il  romano  pontefice  Zacheria  (3)  ebbe  intesa 
la  di  lai  assunzione ,  che  gli  spedi  ambascia- 
^^1  con  pregarlo  di  lasciare  per  riverenza  del 
principe  degli  Apostoli  in  pace  1'  Italia.  Fu- 
fono  ben  impiegate  queste  preghiere,  e  si  ot- 
tenne da  Ini  una  tregua  per  venti  anni.  In 
<lQetti  tempi,  per  attestato  di  Paolo  Diacono, 
fiorirono  due  buoni  servi  di  Dio,  cioè  Baodo- 
Jino  romito  nel  distretto  di  Foro  di  Fulvio  , 
0  sia  Valentino,  oggidì  Valenza,  presso  il  fiume 
Tanaro;  e  Teodelapio  nella  città  di  Verona, 
^neodae  famosi  allora  per  gli  miracoli  e  per 
lo  spirito  di  profezia.  Ma  V  opre  Iqro  son  ri- 
gaste ascose  nelle  tenebre  per  negligenza  dei 
Doslri  maggiori,  che  di  ^u^sti  e  d'altri,  i  quali 

(0  Si|eber(ot  ii  Chrofiico. 

(a)  MsbHI.  AbmL  Beaedict*  tea.  2. 

(3)  4uita^  I.  2scàar. 


di  santitì^  ninna,  Vita  lasciarono,  o  se  las<Sa-. 
ionia,  non  é  giunta  fino  a*  tempi  nostri. 

Anno  di  Cbisto  745.  Indizione  XIU. 
€Ìi  Zacwuiia  papà  5. 
di  CosTAMTiao  Coproaimo  imp.  76  e  5. 
di  Racus  re  3. 

Fu  quest'  anno  pacifico  per  jtiitta  l' Italia  , 
perché  i!  re  Rachis  solamente  pensò  a  ben  as« 
sodarsi  sul  trono,  e  la  tregua  ftttà  col.  Greet- 
laaciava  tranquillo  il  cuor  dell'Italia.  Papa 
Zacheria  intento  a  sempre  più  stabilire  nella* 
Germania  la  Fede  cristiana,  quivi  piantata  dal- 
l' infatirabii  san  Bonifazio ,  celebrò  in  questo 
anno  in  Roma  nn  sinodo  di  pochi  vescovi  e 
preti ,  nel  quale  scomunicò  Aldeberto  e  Cle- 
mente ,  due  seduttori  de' Cristiani ,  a  lui  de- 
nunziati da  esso  san  Bonifazio.  Intanto  i  due 
fratelli  principi  in  Francia  Carloraanno  e  Pip- 
pino  fecero  guerra,  il  primo  ai  Sassoni,  1'  al* 
tro  in  Alemagna  o  sia  Suevia,  con  riportarne 
vittoria;  e  questi  prosperosi  successi  furono 
cagione  che  molti  de'  Sassoni  abbraccianono  la 
Fede  di  Cristo. 

Anno  di  CaisTO  746.  Indizione  Xlf* 
di  ZACRzaiÀ  papa  6. 
di  CosTAVTmo  Copronimo  imp*  9^7  e  6. 
di  Racbis  re  3. 


Nel  di  primo  di  marzo  di  quest'anno  il  re 
Rachis,  correndo  l'anno  secondo  del  suo  re- 
gno, pubblicò  nove  leggi,  coli'  aggiugnerle  al- 
l' Editto,  cioè  all' altre  dei  re  longubardi .  Nella 
quinta  vien  sotto  pena  della  vita  proibito  a 
qualsivoglia  persona  l' inviare  suoi  messi  a  Ro- 
ma, Ravenna,  Spoleti,  Benevento,  in  Francia, 
Baviera  ,  Alemagna  ,  Grecia  ed  Avaria  ,  cioè 
nella  Pannonia  o  sia  Ungheria,  allora  abitata 
dagli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelosia  di  Slatob 
Ma  é  ben  degno  di  considerazione  che  qui 
vengano  pareggiati  ai  popoli  stranieri  i  ducati 
di  Spolcti  e  Benevento,  quasi  che  questi  non 
fossero  sottoposti  al  re  longobardo.  Forse  al- 
lora correvano  sospetti  della  fedeltà  di  quei 
duchi.  Ed  appunto  noi  sappiamo  -dai  Catalo- 
ghi da  me  stampati  avanti  alla  Cronica  di  Far- 
fa  (1),  che  Ansprando  duca  di  Spolcti  compiè 
in  qdest'  anno,  o  pure  nel  precedente  la  car« 
riera  de'  suoi  giorni  ,  ed  ebbe  per  successore 
in  quel  ducato  Lupo ,  o  sia  Lupoue  ,  che  il 
oonte  Campello  non  inverìsimilmente  crede 
appellato  ìVtlfo  in  favella  longobardica,  signi- 
ficando in  fatti  questo  nome  tedesco  il  Lupo 
in  italiano.  Nelle  giunte  ad  essa  Cronica  Far- 
fense  si  Icg^e  un  diploma  del  medesimo  Lupo 
e  di  Erroelinda  (  verisimilmente  sua  moglie  ) 
gloriosi  e  sommi  duci,  in  cui  stabiliscono  un 
monistero  dì  sacre  vergini  vicino  alle  mura 
della  città  nostra  di  Rieti ,  e  il  mettono  sotto 
la  protezione  dell'  insigne  monistero  di  Farfa. 
Quella  carta  é  scritta  Spoleti  in  Palatio  Anno 


I      (1)  Rcr.  lui.  P.  IL  loBL  a. 
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DucaUu  nostri  VI,  Mente  JprUi  per  InMctùh 
nem  IV^  cioè  nell'  anno  '75i.  NoadiiseDO  da 
altri  documenti  da  ne  cilaii  nelle  Antichità 
Italiane  (i)  «i  raccoglie  il  princìpio  del  di 
lai  governo  e  ducato  nelF  anno  745  :  anno 
nondimeno  che  a  grandi  calamità  fu  sotto- 
posto ip  Occidente  ed  Oriente,  per  la  terrìbii 
pestilenia,  che,  secondo  V  attestato  di  Teofa- 
ne (a),  ebbe  principio  in  Sicilia  e  Calabria,  e 
diffondendosi  poi  per  la  Grecia,  arrivò  a  fla- 
gellare anche  Costantinopoli  con  ìdtrage  in- 
credibile de'  popoli,  e  continnò  qualche  anno 
di  poi.  Narra  quello  storico  gli  strani  effetti 
di  qaesto  indomito  malore  ,  di  cui  non  pro- 
fittò punto  il. traviato  imperador  Costantino. 

Anno  di  CaisTO  747.  Indizione  XV. 
di  Zacrbiia  popa  7. 
S,  CosTÀBTiiio  Coprontmo  imp,  a8  a  7* 
di  Racbis  re  4* 

Fa  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia  e 
air  Italia  in  quest'anno  la  risoluzione  presa 
da  Carlomanno,  fratello  di  Pippino,  di  abban- 
donare le  grandezze  del  secolo,  e  di  abbrac- 
ciar l'umile  vita  monastica.  Gli  era  preceduto 
coir  esempio  Uoatdo  o  sia  Unoldo  duca  di 
Aquitania,  che  due  anni  prima  y  ceduto  al  fi- 
gliuolo il  ducato  e  preso  V  abito  monistico, 
ai  diede  a  far  penitenza  de'  suoi  peccati  (3) , 
ma  con  lasciar  in  fine  una  svantaggiosa  me- 
moria di  sé  presso  -molti,  perchè  da  li  a  ven- 
ticinque anni,  essendo  morto  il  figliuolo  Wai- 
farìo  duca  e  il  re  Pippino,  se  ne  tornò  al  se- 
colo e  al  governo  de*  suor  Stati  ,  e  ripigliò 
moglie  dopo  si  lungo  divorzio.  Ora  Carloman- 
no,  reo  anch'  egli  di  molte  crudeltà  ,  a  per- 
suasione, per  quanto  si  erede,  del  santo  arci- 
Tescovo  Bonifazio,  venne  in  Italia,  e  presenta- 
toli a  papa  Zacheria,  fece  di  molti  doni  alla 
basilica  di  San  Pietro,  ed  esposto  il  suo  pen- 
siero, ottenne  da  esso  pontefice  la  sacra  ton- 
sura, o  sia  la  veste  monastica.  Passato  di  poi 
nel  mont«  Soratte  ,  dove  si  credea  che  fosse 
stato  nascoso  san  Silvestro  papa,  quivi  edificò 
un  monistero,  attendendo  da  lì  innanzi  ai  santi 
esercizj  del  monachismo.  Ma  perchè  frequenti 
erano  le  visite  che  a  lui  facevano  i  nobili 
franzesì,  allorché  capitavano  a  Roma,  veggendo 
egli  di  non  poter  quivi  trovare  la  quiete  de- 
siderata, di  là  si  trasferi  al  celebre  monistero 
di  Monte  Casino ,  e  sotto  Y  abate  Petronace , 
tuttavia  vivente,  colla  professione  religiosa  oh* 
bligò  il  resto  de'  suoi  giorni  a  quel  sacro  isti- 
tuto. Leone  Ostiense  (4)  ed  altri  raccontano 
vane  pruove  fatte  della  di  lui  umiltà  e  pa- 
zienza. Ma  non  é  già  vietato  il  credere  una 
favola  il  raccontarsi  da  Reginone,  eh'  egli  senza 
essere  conosciuto,  fu  ricevuto  fra  que'  monaci, 
e  che  strapazzalo  dal  cuoco ,  fa  poi  da  uno 
de' suoi  familiari  scoperto.  Circa  questi  tempi, 

(1)  Aaliq.  Diuerl.  LXVII. 
(a)  Thcoph.  in  Chroaofr. 

(3)  Mabillofi  il  Aaaat.  Btaedidii. 

(4)  Lm  Cktes.  CasiacM.  Hb.  i.  e.  7. 
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ae  dice  Tero  la  Gronichetta  del  Monistero  Ho- 
nantolano,  di  cui  parleremo  all'anno  760,  il 
ducato  del  Friuli  era  governato  da  Anselno, 
ehe  fu  poi  fondatore  del  suddetto  monistero. 
Avendo  egli  rinunziato  al  mondo  per  servire 
unicamente  a  Dio,  pare  che  a  lui  succèdesse 
in  quel  ducalo  Pietro  figlio  dì  Municbis ,  ri* 
conosciuto  veramente  per  duca  del  Friuli  Ha 
Paolo  Diacono,  ma  senza  assegnarne  il  tempo. 
A  quest'  anno  appartiene  un  decreto  di  Rschii 
re  d' Italia ,  che  ai  legge  nelle  mie  Antichità 
Itfiliane  (1),    ma  colle,  note  cronologiche  si- 

3uanto  difettose ,  in  cui  determina    i   conBai 
'  alcuni  poderi  del  monistero  di   Bobbio. 

Armo  di  Caisro  748.  Indizióne  /• 
di  ZAcasaiA  papa  8. 
di  CosTAvmio  Copronimo  imp.  99  e  8. 
di  iUcma  re  5. 


Attendeva  in  questi  tempi  slodioaameate  il 
popolo  della  città  di  Venezia  alla  roercalon, 
navigando  anche  e  trafficando  in  Oriente  e 
in  Affrica  ,  ma  senza  guardarla  per  minato, 
purché  facesse  guadagno  (*).  Capitarono  000 
pochi  di  questi  mercatanti  veneziani  a  lioma, 
e  quivi  comperarono  una  gran  quanlilii  <Ìi 
servi,  o  vogliam  dire  schiavi  cristiani  d^lFooo 
I  e  dell'  altro  sesso,  con  disegno  di  condorìi  tp' 
presso  in  Affrica,  e  di  venderli  ai  Ssraceni. 
Pervenuto  agi'  orecchi  del  piissimo  papa  Iv 
cheria  questo  loro  disegno,  non  tardò  a  proi- 
bire un  cosi  infame  traffico  ;.  e  sborsato  qo^l 
prezzo  che  si  conobbe  impiegato  da  essi  od- 
l' acquisto  di  tali  servi  ,  mise  in  libertà  totta 
quella  povera  gente ,  siccome  attesta  Ansita- 
sio  (a),  o  sia  l' autore  più  antico  della  Vita-di 
esso  papa. 


Anno  di  CaisTO  749»  Indizione  IL 
'    di  Zachbbia  papa  9. 
di  CosTAKTiio  Copronimo  imp»  3o  <  9* 
di  AsTOLro  re  i. 

Cessò  in  quest'anno  la  tregua  accordata  dsl 
re  Rachis  alle  città  italiane  dipendenti  dal* 
l' imperio.  Per  colpa  di  chi,  re^ta  ignoto  ;  se 
non  che  ^najtasio  (3)  attesta  che  Rachis  pieno 
disdegno  si  portò  coli' armi  all' assedio  di 
Perugia  ,  minacciando  in  oltre  tutte  le  citta 
della  Pentapoli;  e  sembra  ancora  che  alcone 
d'  esse  fossero  da  lui  occupate.  Questa  «»» 
collera  non  è  ingiusto  il  credere  che  fosse  ori- 
ginata da  qualche  mancamento  o  iogiuli^ 
de' Romani  ,  per  cui  restasse  gravemente  irrj' 
tato  r  animo  suo.  Comunque  sia,  appens  Hv 
orecchi  del  pontefice  Zacheria  pervennero  qs«" 
sti  movimenti  di  Rachis ,  che  presi  *eco  «' 
quanti  del  clero  ,  e  i  più  riguardcfoU  p*^^ 
naggi  di  Roma ,  volò  a  Perugia ,  e  qo»^*  *"' 

(1)  Aatiqnìl.  Ibi.  D'tsicrU  X.  p.  517. 

(*)  ViiiBStre  autore  mUnii  non  di  tnUa  U—^^**^' 
nenUf  ma  solo  i^aUuni  partùoiafi, 

(2)  Aoul.  in  ViL  Zachat. 

(3)  Id.  Ibid. 
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piegiti  tsMissimi  dooi  e  calile  preghiere,  tanto 
dine  e  fece ,  che  plaoAto   il  ve  ,    V  ÌDdiitse  a 
lerar  l'assedio.  Poco    fa   qaesto.    In    oltre   il 
tanto  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò  intorno 
allo  sprezzo  delle  cose  terrene,  addurendo  tc- 
risimilmente  l'esempio  fresco  di  Cnrlomaono^ 
prìncipe  di    tanta    possanza ,  che  Rarhis   con- 
cepì anch'  egli  il   disegno  di    abbandonare    il 
mondOj  e  di  darti   a  servire    a    Dio  nelP  isti- 
tato  monaslico.  In  fatti  da  li  a    pochi    giorni 
egli  rinunziò  alla  dignità  regale,  e  in  compa- 
gnia di  Tasia  sua   consorte  e  di  Ratì>ude    sua 
figlinola  si  portò  a  Roma,  dove  tutti  e  tre  da 
esso  pontefice    riceverono   V  abito    monacale. 
Passò  anch*  egli  ad    abitare   nel    mpnistero  di 
Monte  Casino,  e  la    moglie  colla    figliuola  (o 
por  colle  figlinole)  fondò  un  roonistero  di  sa- 
ere vergini  a  Piorobaruola,  non   lungi  da  "esso 
Monte  Casino  ,    dove  si    consecramno  a    Dio 
per  tolta  la  loro  vita.  Durava  ancora  a'tempi 
di  Leone  Marsicano  (i)  il  nome    della  Vigna 
di  Rachis  in  Monte  Casino,  e  la  tradiiione  che 
Il  medesima  fosse  piantata  e    coltivata    dallo 
stesso  re   divenuto   monaco.  A    lui  succedette 
nel  governo  del  regno  longobardico  Astolfo  suo 
fratello.  Il  Sigonio  e   il  cardinal  Baronio ,  se- 
guitando l'Ostiense,  rapportarono  all'  anno  se- 
guente   750  la  rinunzia  di    Rachis,  e  I'  assun- 
zione al  trono  di  esso  Astolfo.  Ma  prima  d'ora 
Sigeberto  storico  antico  (^)  ,   e  a  di    nostri  il 
padre   Pagi  (3)  ,  fondato  nella    Vita    di  santo 
Anselmo  abate  di  Nonantola ,  osservarono  do- 
versi riferire  a  quest'  anno  colali  avvenimenti. 
Io  parimente  ho  altrove  (4)   con    varj    docu- 
menti provato    che  il  principio    del    regno  di 
Astolfo  s'  ha  da  riporre  nell'anno  presente  749- 
E  qui  sotto    all'  anno   762    vedremo    eh'  egli 
era  salito    già  sul  trono  nel  di  4  di  luglio  di 
questo  medesimo  anno.  Nell'antichissima  Grò- 
nicbetta  Longobardica  ,  da  me  data  alla  luce, 
li  legge  che  Rachis  regnat^it  attnos  If^.  et  Men- 
ut  IX,  Dovrebbe  appartenere  a  questi  mede- 
simi tempi  la  fondazione  del  monisterodi  Monte 
Ammiate  in  Toscana  nella  diocesi    di    Chiusi. 
L'Ugbelli  (5)  ne  ha  pubblicata  un' antica  Re- 
lazione,  da  cui    apparisce   che    il  re    Rachis 
dopo  1' assedio  di    Perugia,  ed    anche    dopo 
ater  preso  l'abito  monastico,  edificò  quel  mo- 
niiktcro.  Quivi  ancora  si  legge  on  diploma  del 
re    medesimo  ,  che    dona  ad  esso  sacro  luogo 
una  gran  quantità  di  beni.  Sopra 'di  che  é  da 
dire,  poter  essere  stato  che  Rachis  fondasse  il 
Monistero  Ammiatino  ;  ma  contenersi  delle  fa- 
vole in  quella  Refazione,  ed  essere  poi  discor- 
dante dalla  Relazione,  anzi   per  più  capi  ridi- 
colo quel  diploma  che  si  fa  dato  nell'anno  74^» 
terzo  del  regno  di  Rachis,  correndo,  Vlndictio-» 
ne  Decima ,    cioè    vivente    ancora    il  re  Liut* 
prando.  Di  simili    finzioni  per   accreditare  le 
origini  de'  juonisterj,  o  i  lor  Santi ,  erano  fe- 
ti) L«o  Oitiensu  Chrooicon  Casinens.  lib.  I.  e  8. 

(2)  Sigebcrtos  in  Chron. 

(3)  Pagias  ad  Annal.  Baroo.  ^ 

(4)  Aoliqoit.  lui.  Disserl.  LXX. 

(5)  Ughell.  Ital.  Sacr.  toa.  3.  ia  E^iscop.  Clasia. 


eondi  i  secoli  dell'  ignoranxt,  e  più  d' un  eseroo 
pio  ne  abbiamo  già  veduto.  Pensa  Camillo  Pel<* 
legrini  che  in  quest'  anno  a  Gisolfo  II  duca 
di  Benevento  succedesse  Lìutprando.  Ma  se 
non  v'  ha  errore  nelle  note  cronologiche  di 
nn  documento  riferito  nella  Cronica  del  roo- 
nistero di  Volturno,  da  me  data  in  luce  (1), 
questo  Liutprando  con  sua  moglie  Scaoìperga 
signoreggiava  in  quel  ducato  nell'  anno  '747  » 
cioè  molto  prima  d^ll'  anno  presente. 


Jnno  di  CaisTO  75o.  Indizione  III. 
di  Zàchbbta  papa  io. 
tU  CosTAvriNo  Go^ronimo  imp,  3i  eie. 
di  Astolfo  re  3. 


Più  che  mai  in  questi  tempi  si  dilatava  per 
l'Italia  r  ordine  monastico  de' Benedettini,  ed 
appunto  correndo  verisimilmente  I'  anno  pre- 
.  sente  fu  fabbricato  nelle  montagne  di  Modena, 
^  e  nella  piccìola  provincia  del  Frignano  il  mo- 
nistero di  Panano,  oggidì  nobii  terra,  distante 
ventidue  miglia  dalla  città.  Fondatore  d*  esso 
fu  santo  Anselmo,  poscia  autore  e  primo  ab- 
bate dell'  altro  insigne  monistero  di  Nonantola, 
parimente  nel  ducato  di  Modena.  Era  Ansel- 
mo dianzi  duca  del  Friuli  e  cognato  del  re 
Astolfo,  perchè  fratello  di  Giseltruda  regina, 
moglie  del  medesimo -Astolfo ,  per  quanto  ne 
lasciò  scritto  I'  antico  autor  della  sua  Vita  , 
pubblicata  dal  padre  Mabillone  (a).  Essendoti 
introdotto  I'  uso  che  anche  ì  principi  dessero 
no  calcio  alle  terrene  grandezze  per  servire 
nelle  solitudini  al  re  dei  regi,  Anselmo  anche 
egli  i^tiratosi  dal  secolo,  abbracciò  fervorosa- 
mente I'  istituto  monastico.  Ottenuto  dal  re 
Astolfo  il  luogo  suddetto  di  Panano,  q^ivi  ad 
onore  del  nostro  Salvatore  fabbricò  nn  moni- 
stero,  pose  in  esso  dei  monaci  osservanti  della 
Regola  di  san  Benedetto,  e  v'agginnse,  secondo 
il  rito  d'allora,  uno  spedale  per  servigio  dei 
pellegrini  e  forestieri  che  capitavano  in  quelle 
parti,  e  somma  divenne  la  sua  cura  che  ninno 
passasse  per  colà  senza  partecipare  della  ca« 
rità  sua  nella  mensa  e  nell'  albergo.  Perchè 
non  usavano  allora  ,  come  oggidì  le  osterie , 
perciò  si  studiavano  i  caritativi  Cristiani  di 
fondare  alberghi  per  gli  pellegrini  ed  altri 
viandanti,  somministrando  loro  nel  passaggio 
il  tetto  e  gli  alimenti.  Si  conservò  per  più  se- 
coli il  monistero  suddetto,  cioè  fino  ai  iempt 
di  papa  Clemente  Vili,  che  trovatolo  .strana- 
mente scaduto,  ne  applicò  quel  poco  che  re- 
stava ad  un  mouislero  di  monache  fondato  in 
quella  terra.  Immaginò  il  cardinal  Baronio  (^ 
die  in  questi  tempi  mancasse  di  vita  Ricardo 
re  d'Inghilterra,  padre  de'  santi  Willrbaldo  e 
Winebaldo  ,  e  Walpurga  vergine  ,  de'  quali  è 
fatta  menzione  nella  Vita  del  santo  arcivescovo 
e  martire  Bonifazio.  Nella  città  di  Lucca,  dove 
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(1)  Ber.  !(a1.  P.  11.  tom.  1.  p.  374. 

(2)  :VIabill.  Saecal.  Benedictia.  IV.  tom.  1. 

(3)  B^ron.  io  Annal.  Eccl. 
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taccfdette  la  di  lai  raorte  e  lepoltara^  ti  legge 
Tepitafio  tuo  che  comincia  : 


HIC    REX   BICHÌ.RDTS    BB9TIB8CIT 

SCBPTRIFER    ALMVS 

BEX    FVIT     AMGLORVM 

RECHVM   TCNBT    IPSE   POLORVH   CO. 


APmALI  D' ITALIA 

egli  ipedi  tuoi  ambatoUtorì  a  RoiDt,  perm- 
tendere  lopra  di  ciò  i  tentimenti  del  pap«, 
trattandosi  di  aMoUere  dal  giuramento  di  fe- 
deità  i  popoli^  e  di  deporre  dal  trono  ehi  ti 
avea  sopra  un  antico  giuato  diritto.  Ciò  che 
ne  seguisse,  lo  vedremo  nell'  anno  appresso. 


Ma  siccome  dimostrò  il  padre  Enscbenio  (i) 
della  Compagnia  di  Gt*sd  ,  Ricardo  padre  di 
san  Willibaldo  ,  fa  bensì  di  nobii  prosapia  , 
ma  non  mai  re  d' Inghilterra,  e  quelTepìtaBo 
dee  dirsi  fattura  de*  secoli  posteriori.  Fini  egli 
di  vivere  circa  l'anno  711,- e  non  già  in  que- 
ati  tempi.  Però  quantunque  anche  nel  Marti- 
rologio Romano  gli  sia  dato  il  titolo  di  Re , 
ora  sappiam  di  certo  che  tale  non  fu.  Cosi 
ingrandivano  (lo  torno  a  dire)  i  secoli  barba- 
rici le  cose  loro  o  per  ignoranza,  o  per  inte- 
resse,  o  per  troppa  brama  di  gloria.  Ed  egli 
/ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi  nei 
quali  poco  costava  il  canonizzar  le  persone 
dabbene  :  che  per  altro  non  son  giunte  a  no- 
stra notizia  le  virtù  ed  azioni ,  per  le  quali 
fosse  a  lui  compartilo  si  luminoso  onore. 

Anno  di  Cristo  761.  Ii\dizione  IK 
dì  Zachbria  papa  1 1 . 
di  Costarti Ro  Copronimo  imp,  3a  e  1 1. 
di  Leorb  IV  iniperadort  i. 
di  Astolfo  re  3. 

Era  nato  nel  precedente  anno  a  Costantino 
Copronimo  un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Leone.  Nel  presente,  correndo  il  sacro  giorno 
della  Pentecoste  y  egli  il  dichiarò  Augusto  e 
collega  neir imperio,  con  farlo  coronare  da 
Anastasio  faUo  patriarca  di  Costantinopoli.  Di 
ciò  fan  fede  Teofane  (a),  Niceforo  (3)  e  Ce- 
dreno  (4)*  I^r  la  cesftione  di  Carlomanno  poco 
fa  riferita  era  Pippino  suo  fratello  salito  in 
maggior  potenza.  Contra  di  lui  si  ribellò  bensì 
Griffone  altro  suo  fratello  ,  uomo  di  torbido 
ingegno;  ma  Pippino  coll'armi  l'aveva  repres- 
so, ed  insieme  ga»tigati  i  Sassoni  e  i  Bavaresi, 
rei  di  aver  presa  la  protezione  dì  lui.  In  somma, 
siccome  mag;iordomo  della  corte  franzese,  egli 
era  il  direttore  e  braccio  unico  di  quella  vasta 
monarchia.  Da  gran  tempo  àncora  i  re  della 
Francia,  o  sia  perchè  fossero  inetti  al  governo, 
o  pure  perchè  la  forza  de'maggiordomi  avesse 
introdotti  varj  abusi,  più  non  regnavano,  ben- 
ché portassero  il  nome  di  re.  11  maggiordomo 
aveva  in  suo  puj;no  le  rendite  del  regno.  Tar- 
mi,  le  fortezze;  e  se  al  re  s'indirizzavano  le 
ambascerie,  non  rispondeva  se  non  quello  che 
piaceva  al  ministro.  E  tale  era  in  que'  tempi 
Cliilperico  re  della  Francia.  Però  Pippino  co- 
minciò a  pensare ,  come  essendo  egli  slesso 
-nella  sostanza  re,  pote.<ise  divenir  tale  eziandio 
col  titolo.  A  questo   fine    nell'  anno    presente 

(1)  Hfnschcnius  in  Arlis  Sanclor.  ad  dien  7  Februar. 
(7.)  Tbropbaii.  in  Cbron. 
(3)  Nicfph.  ig  Chroo. 
<4)  Ccdrtaif  in  Uisloria. 


Anno  di  Cristo  762.  Inditione  V, 
di  Stkpabo  II  fMipa    i* 
</i  CosTArrmo  Copronimo  ìiiM^.  33, e  II. 
di  Lboib  IV  imperadart  3. 
S  AST01.F0  rt  4* 

Secondoché  abbiamo  da  rarj  Annali  dei  Fr»- 
chi,  la  risposta  di  papa  Zacheria  alle  dimtode 
dei  Franchi  fu  che  lecito    fosse  ai    prioiati  e 
popoli  della  Francia  di  riconoscere  per  re  vno 
il  principe  Pippino  ,  e  di  levare  I'  aotorttà  t 
Cliilperico  re  allora  di  solo  nome.  Perciò  Pip- 
pino sul  principio  dell'  anno  presente,  se  hm 
fu  sol  fine  del  precedente,  coli'  autorità  dHb 
Sede  Apostolica  ,  e    colT  elezione   e  coocono 
di  tutti  i  Franchi ,  fa   proclamato  re,  con  ri- 
cevere la  sacra  unzione,  per  quanto  ai  crede, 
dalle  mani  di  san  Bonifazio  arcivescovo  diMs* 
gonza.  Chilperico  deposto  fu  di  poi  tonsonto, 
e  posto  nel  monistero  di  san  Bertino,  per  pai- 
sar  ivi    il    rimanente  de'  suoi    giorni.    Questa 
azione  di  Pippino  contro   di   un  re   legittiiDO 
vien  da'  Franzesi  moderni  detestata,  quale  ec* 
cesso  intollerabile  di  ambizione;  e  si  vorrebbe 
far  credere  «he  il  papa  o  non    v'  ebbe  mano, 
o  ilon  ve  la  dovea  avere,  cob  pretendeni  an- 
cora che  san  Bonifazio    non    v' accontentisie, 
né    ungesse    il    nuovo  re  :    ma    certo  in  qoei 
tempi  la  nazione  franzese  era  d'altra  opinione, 
ed  è  certo  che  1'  autorità  pontificia  influì  noe 
poco  in  quel  cambiamento.  Non  mancano  fio- 
rici ,    a'  quali  aderì  il    padre  Mabillone,  cbe 
mettono  nel    precedente  anno,  1'  esaltazione  e 
principio  del  regno  d'esso  Pippino.  Certisiinio 
è  bensì  cbe  nel  presente  fu  chiamato  da  Dio 
a  mi;*lior  vita  il  buon    papa   Zacheria    nel  ài 
quattordici  di  marzo.  Molte  azioni  pie  e  vuj 
insigni  doni  da  lui  fatti  alle  chiese   e  ai  luo- 
ghi pii  di  Roma  si  possono  leggere  presso  Ana- 
stasio e  negli  Annali  £cclesia»tici.  Venne  loc- 
cessivamente  eletto  pontefice   romano  Stefano 
prete  >  ed   introdotto  nel   palazzo    patriarcale 
del  Lateraao  ;  ma  nel    terzo   di    dopo   la  sai 
elezione  colpito    da  un  accidente   apopletico, 
lasciò  di  vivere.  Onofrio  Panvinio   e  il  cardi- 
nal Baronie  a  qivesto  eletto   diedero  il  oooe 
di  Stefano  U  ;  ma  il  Sigonio  e    gli    altri  fflo* 
derni  con    più  ragione    V  hanno    escluso   dal 
catalogo  de'  romani  pontefici,  perchè  non  I  ^ 
lezione,  ma  la  consecrazione  quella  è  cbe  co- 
stituisce i  vescovi  e  i  papi^  e  a  questa  conse- 
crazione non  si  sa  che  1'  eletto   Stefano  prel^ 
in  si  poco  tempo  pervenisse.    In   fatti   né  da 
AnaNtasio  ,  né  dagli    altri    vecchi    storici  egli 
vien  riconosciuto  per  papa;  e  il  nome  di  Ste- 
fano Il  e  riserbato   da    loro  all'altro  Stefano 
di    nazione    Romano  ,    che    dodici    di   dopo 
la  morte    di    papa    Zacheria   restò  eletto  dal 
clero  •  popolo»  e  poscia  coBsecrato;  pootefice 
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di  gran  merito  per  le  tae  TÌrtù  e  per  le  tue 
piiuime  operazioni.  Ma   appenm  fa  egli  salico 
tal  trono  pontiBxfO,  che    la  pace  se   ne   fuggi 
dall'Italia,  «e  par  non  era  fuggita  molto  pri- 
na.  Nudrìva   Astolfo    re    de'  Longobardi    una 
gran  voglia   di  aggiugnere  a' suoi  dominj  quel 
die  restaya  agi'  imperadori  in  Italia;   e  que- 
ito  soo  ambizioso   disegno ,  se    crediamo    ad 
AMstasiOy  scoppiò  nel  giugno  dell'  annO' pre- 
sente, con  aver  egli  ostilmente  assalito  Tesar- 
eato  di  Rarenna,  ed  occupata  quella  città»  con 
▼olgere  poscia  1*  armi  contra  del    Ducato  Ro- 
nano  e   delle  città   da    esso   dipendenti.  Ho 
detto  occupata  in   qnest'  anno  la  città  di  Ra- 
Tcona  dal  re  Astolfo;    ma  se  non  son    guaste 
le  note  di  nn  diploma  di  quel  re  ,   prese  dal 
registro  del  nonistero  di  Farfa,  e  da  me  rap- 
porUte  altrove  (1),  bisogna   credere   che  tale 
oocopaziooe    aeguisse    oell'  anno   precedente. 
Piceti  dato  quel  privilegio  di  Astolfo    Rm^tn^ 
fm  in  Paiatio,  If^  die  MensU  Julii,  felicissimi 
Begni  nostri  IH.  per  Indictiohem  IF^  cioè  nel- 
l'anno  761.  Per  conseguente  nel  di  4   ài  lu- 
glio d'esso  anno    761    il  suddetto    re    Astolfo 
itgDoreggiava  in  Ravenna  ,   da  dove   Eutichio 
oliifflo  degli  esarchi  era   fuggito.  .Che    occu- 
passe ancora  tutte  le  città  della  Pentapoli,  si 
raccoglie  da  quanto  diremo  all'  anno  755.  Che 


Vincenzo  di  VoUmmo ,  ed  Optato  abate  di 
Monte  Casino,  come  si  raccoglie  da  Anastasio 
suddetto  e  da  Giovanni  monaco,  autore  delU 
Cronica  Volturnense  (1),  acciocché  lo  scon« 
giurassero  di  lasciar  in  pace  il  popolo  romano. 
Ma  questi  nulla  impetrarono,  anzi  ebbero  or- 
dine di  ritornarsene  ai  lor  monitterj  senza  ve» 
dere  il  papa.  Abbiamo  nella  Vita  di  san  Gual- 
fredo  abate  di  Palazsuolo,  scritta  da  Andrea^ 
terzo  abate  di  quel  sacro  luogo,  e  pubblicata 
dal  padre  Mabillone  (a),  che  mentre  Rex  ma- 
gnue  Haistulfus  llaliae^  Tusciae ,  Spoletanae  ^ 
Beneventanae  Prouinciae  principabatur  (parole 
degne  di  riflessione  )  Anno  regni  ipsiue  fer% 
Quarto,  il  suddetto  Gualfredo,  personaggio  no* 
bile  di  Pisa,  con  due  suoi  compagni»  in  un 
luogo  appellato  Palazzuolo  nel  Monte  Verdo 
di  Toscana  vicino  a  Populonia,  ne' tempi  an* 
tichi  città  ,  fondò  un  monistero ,  dove  nello 
spazio  di  pochi  anni  ti  fece  un'unione  di  set- 
santa  monaci,  che  crebbe  poi  fino  ad  ottanta. 
Un  altro  monistero  medesimamente  fabbrica- 
rono essi  tre  servi  di  Dio  in  Pitiliano  presso 
al  fiume  Versilia  sul  Lucchese,  dove  si  dedi- 
carono a  Dìo  le  loro  mogli  con  al(re  nobili 
donne,  prendendo  tutte  il  sacro  velo,  e  for- 
mando col  tempo  una  congregazione  di  circa 
novanta  monache.  Di    altri   monisterj    fondati 


egli  ancora  stendesse  le  sue  conquiste  fino  al-      intorno  a  questi  tempi   ne'  terrilorj    di  Luccn 
l'Istria,  eoo  impadronirsi  di  quelle    città ,  fin  f  ^  Pistoia  ho  io  rapportato  varj  documenti  nelle 


qui  saddite  del  greco  imperadore  ,  si  ricava 
dal  Memoriale  esibito  nel  concilio  di  Mantova 
neir  anno  827,  benché  sia  ignoto  il  tempo  in 
cai  ciò  avvenne.  Passò  in  oltre  Astolfo,  se  non 
sei  precedente,  certamente  in  quest'  anno  ai 
danni  del  Docato  Romano. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora  benché  i 
greci  imperadori  tenessero  in  Roma  i  loro  mi- 
nistri^  pure  la  principale  autorità  del  governo 
•eoibra  che  fosse  collocata  ne'  romani  ponte- 
fici» i  qoaii  colla  forza  e  maestà  del  loro  grado, 
e  colla  scorta  delle  loro  virtù  placidamente 
reggevano  quella  città  e  ducato,  difendendolo 
poi  vigorosamente  nelle  occasioni  dall'  unghie 
de'  Longobardi.  Non  fece  di  meno  questa  volta 
papa  Stefano  II.  Come  egli  vide  inoltrarsi  le 
violenze  di  Astolfo  ,  immediatamente  spedi  a 
Imi  Paolo  Diacono  suo  fratello ,  ed  Ambrosio 
primicerio  (a)  per  ottener  la  pace.  L'eloquenza 
«  destrezza  di  questi  ambasciatori  ,  ma  pia  i 
^ali  eh'  essi  presentarono  ,  ebbero  forza  di 
*o»Qiollir  l'animo  del  re  longobardo.  Si  con- 
chimc  pertanto  una  pace,  o  sia  tregua  di  qua- 
rsQt'anni ,  e  ne  furono  firmati  i  capitoli  con 
•olcone  giuramento.  Ma  non  passarono  quat- 
tro mesi  che  Astolfo  mettendosi  sotto  i  piedi 
1*  giurata  fede,  tornò  ad  infesUre  i  Romani , 
minacciando  anche  il  papa,  e  pretendendo  che 
cadauna  persona  del  Ducato  Romano  gli  pa- 
g«*se  un  soldo  d'oro  per  testa,  e  pubblica- 
mente protestando  di  voler  sottomettere  Roma 
«  regno  suo.  Tornò  il  pontefice  ad  inviargli 
Que  suoi  ambasciatori^  cioè  Azzo  abate  di  san 

(1)  Aaliqiii.  Ibi.  DiwrI.  LXVII." 

(2)  AauUi.  »  Skfhuù  11.  Viia. 


mie  Antichità  Italiche.  E  ciò  che  succedeva  in 
Toscana,  anche  nell'altre  parti  dell' Italia  av- 
veniva; le  memorie  dei  quali  monisterj  o  son 
tuttavia  ascose  negli  archivj ,  o  pure  perite  ^ 
per  essere  tanti  monisterj  passati  in  commen- 
I  da.  In  questi  tempi  più  che    mai  sì    studiava 

10  sconsigliato  imperadore  Costantino  Copro- 
nimo  di  abolir  le  sacre  immagini  (Ì),  e  di  ti- 
rar dalla  sua  con  varie  arti  i  buoni  Cattolici. 

11  re  Pippino  all'  incontro  ,  mossa  guerra  ai 
Saraceni  che  tuttavia  occupavano  la  Settima- 
oia  o  sia  la  Golia,  oggidì  la  Lingoadoca,  con- 
quistò varie  loro  città.  Sì  ha  ancora  dagli  An- 
nali di  Metz  (4),  che  se  gli  diedero  Barcel- 
lona e  Gìrona,  e  gran  parte  della  Catalogna  : 
il  che  io  non  so  accordare  colla  storia  dei 
tempi  susseguenti,  certo  essendo  che  Lodovico 
Pio,  vivente 'Carlo  Magno  suo  padre,  per  as- 
sedio costrinse  Barcellona  aUa  resa  nell'anno 
di  Cristo  801. 

Anno  di  Cristo  7-53.  Indizione  yi. 
di  Stbfavo  II  pt^Hs  a. 
di  CosTABTiio  Copronimo  imp»  34e  i3« 
di  LaoiB  IV  imperadore  3. 
di  Astolfo  re  5. 

Continuarono  le  vessazioni  del  re  Astolfo 
contra  del  Ducato  Romano;  e  forse  nelf  anno 
presente,  più  tosto  che  nel  precedente,  arrivò 
a  Roma  Giovanni  silenziario,  spedito  dalla  corte 


(l)  Chronic.  Vollornfnse.  P.   11.  lom.  1.  Rer.  llal. 
(a)  Mabill.  Sccol.  ili.  Bcnediclia.  pir.  a. 
(3).Tbeopli.  io  Cbronogr. 
(4)  AduUs  McltuKi  apad  Da  Cbcsoc. 
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di  CotUntinopoli  (i\  che  porUTa  lettere  del-  |  egli  Ticino  a  quella  città,  quando  oomparfero 


r  imperadore   assai  premurose   a   papa  Steia- 
no  li  per  la  conservazione  degli  Stati,  ed  al- 
tre esorlaloric  al  re  ÀstoKo,  acciocché  volesse 
restituire  al  romano  imperio  gli  usurpati  luo- 
ghi. Non  perde  tempo  il   ponteBce  ad  iuTÌare 
il  ministro  imperiale   in    compagnia    di  Paolo 
Diacono  sno  fratello   ad  Astolfo,  allora  dimo- 
rante in  Ravenna.  A  nulla  servi  questa  spedi- 
sione.  La  risposta  del  re  fu«  ch'egli  intendeva 
di  spedire  un  suo  ^messo  alla    corte  imperiale 
per  informare  l' imperadore  e  trattar  seco   di 
questi  affari,  siccome  e^li  in  fatti  esego).  A  que- 
sto avviso  Stefano  papa  malcontentb  di  simile 
sotterfugio,  anch'  egli  inviò  messi  e  lettere    a 
Costantinopoli,  con  pregare  l'Augusto  sovrano 
che,  a  tenore  di  tante  promesse  già  fatte,  man- 
dasse  un  esercito  in  Italia,  capace  non  solo  di 
difendere  il  Ducato  Romano  dai  Longobardi , 
ma  eziandio  di  liberare  dalle  lor  mani  l'Italia' 
tutta  :  memorie   ed   azioni   chiaramente  com- 
provanti che  Roma  non    s'  era    levata    in  ad- 
dietro dall'  ubbidienza  de'  greci  imperadori,  e 
che  essi   godevano   tuttavia    I'  attuai    possesso 
e  dominio  di  quella  gran  città  e  del  suo  du- 
cato. Accrebbe  intanto  il  re  Astolfo  le  sue  ifti- 
naccie  centra   del   popolo  romano  ,   con  dire 
che  se   non  consentivano  alla  di  lui  volontà  , 
gli  avrebbe  tutti  messi  a  61  di  spada.  Però  il 
santo  ponteBre  attese  in  questi  tempi  coi  Ro- 
mani ad  implorar   la  divina  misericordi'a  con 
orazioni  e    processioni    di    penitenza  ,    in  una 
delle  quali  poKò  appeso  alla  Croce  lo  scritto 
di  que'  patti  violati  dal  re  longobardo.  Ma  ve- 
dendo in  fine  che    a  nulla  giovavano    le  pre- 
ghiere  e    gì'  innumerabili  regali  inviati    al   re 
Astolfo,  ricevuto  anche  avviso  dalla  corte   ce- 
sarea che  dall'  imperadore  non  era  da  sperare 
soccorso  alcuno,  allora  fu  che  dall'  Oriente  ri* 
volse  i  suoi  pensieri    all'  Occidente  ;    e  segui- 
tando I'  esempio  de'  suoi  predecessori,  cioè  dei 
due  ultimi  Gregorf  e  di  j^acheria  ,   che  erano 
ricorsi  a  Carlo  Martello,  non  già  re  de'Fran- 
chi,  come   scrive  Anastasio  ,  ma  direttore  del 
regno  de'  Franchi   segretamente   inviò   lettere 
per  mezzo  di  un  pellegrino  al  re  Pippino,  im- 
plorando l'aiuto  suo  in  mezzo    a    tante  angu- 
stie. Spedi  Pippino  in  Italia  Drottegango  ab- 
bate di  Corsia,  per  assicurare  il  papa  di  tutta 
la  sua  prontezza  a   soccorrerlo  ;  e  da  II  a  n*n 
molto  inviò  Crodegango  vescovo   di  Metz    ed 
Autcario  duca,  che  invitarono  il  papa  al  viag- 
gio di  Francia.  Arrivò  in  questo  frangente  an- 
cora da  Costantinopoli    Giovanni  ,   silenziario 
imperiale  ,  con  ordine  al   papa  di  portarsi    al 
re  Astolfo,  per  intimargli  la  restitozion  di  Ra- 
venna, e  delle  città  da  essa  dipendenti.  Chie- 
sto poi  passaporto  ad  es^o  re  Astolfo,  il  ponte- 
fice in  compagnia  del  medesimo  imperiale  mi- 
nistro e  de'  messi  del  re  de'Frsnchi,  nel  di   i4 
d'  ottobre  dell'  anno  presente,  accompagnato  da 
molti  Romani  e  dal  pianto  de'  popoli,  si  mise 
in  viaggio  alla  volta  di    Pavia  ,   dove   il  duca 
Autcario  a  lui  preceduto  1'  aspettata.  Era  già 

(I)  AiMslu.  io  Skpb.  II.  Vita. 


messi,  inviati  dal'  re  Astolfo,   per  Vivamente 
pregarlo  di  non  muovere   parola   intorno   alla 
restitutione  dell' esarcalo  ;  ma  il  papa  protestò 
che  non  desisterebbe  dal  farlo.  E  in   fatti  ar- 
rivato a  Pavia ,   dopo    avere    regalato    copio- 
samente il  re,  il  tempestò  con  preghiere  e  la- 
grime, acciocché  restituisse    il   mal    tolto.  Al- 
trettanto fece  l'ambasciatore  imperiale,  allor- 
ché presentò  al  re  le  lettere  dell'Augusto  soo 
I  padrone.  Ma  non  piacendo  una  tal  sinfonia  al- 
l' ostinato  re,  si  sciolsero  in  fumo  tutti  questi 
maneggi.  Fece  ancora  quanto  potè  Astolfo  per 
impedire  l' andata  del    papa   in    Francia  ;  laa 
per  timore  de'  ministri  presenti  del   re  Pippi- 
no ,   benché  fremendo,  il  lasciò  partire.  Per- 
tanto il  pontefice  nel  di  i5di  novembre,  presi 
seco  alquanti  del    suo   clero,  con  due  vescovi 
s' incamminò  verso    1'  Alpi  ;    ma    per   istrada 
avvertito  che  il  re  pentito  d'  avergli  data  li- 
cenza, era  dietro  ad  attraversare  il   suo   viag- 
gio, si    frettolosamente  cavalcò   colla  sua  bri- 
gata ,  che  arrivò   alle  Chiose ,  cioè  ai  confini 
della  Francia,  dove  ringraziò  Dio  di  vedersi  in 
salvo.  Giunse  di  poi   al    Moniitero  Agaunense 
di  San  Maurixio  ne'Valletì,  i\ove   il    concerto 
era  che  seguirebbe  l' abboccamento  col  re  Pip- 
pino ;  ma  colà  essendo    arrivati  Fulrado,  ar- 
cicapellano  d'  esso  re,  e  Rotardo  duca,  il  pre- 
garono di  continuare  il  viaggio  sino  alla  villa 
regale  di  Pontigone,  perché   quivi  il  re    avea 
de»tinato  di  accoglierlo.   Venne   poscia  ad  in- 
contrarlo il  principe  Carlo  primogenito  del  re; 
poscia  tre  miglia  lungi  dal  palazzo  della  villa 
suddetta  Pippino  stesso  colla  moglie  e   eoi  fi- 
gliuoli fu  a  riceverlo,  ed  immantcnente  smon- 
tato da  cavallo,  adilestrò  a  piedi  per  od  certo 
tratto  di  via  il  santo  Padre  ,    e  condusselo  al 
prefato  palasso  nel  di  6  dì  gennaio  dell'  anno 
seguente. 

In  qnestt  tempi,  giacché  il  re  AttoMb  avca 
donato  ad  Anselmo  abbate  soo  cognato  uà 
luogo  deserto  nel  contado  di  Modena,  appel- 
lato Nonantola,  di  là  dal  fiume  Panaro,  e  dove 
esso  abbate  co'  suoi  monaci  avea  già  fabbri- 
cato una  chiesa  con  un  ampio  monistero ,  fi 
esso  tempio  consecrato  da  Geminiano  vescovo 
di  Reggio,  e  susseguentemente  da  Sergio  arci- 
vescovo di  Ravenna  per  ordine  di  papa  Ste- 
fano, come  s'  ha  dalla  Vita  del  medesimo  santo 
Anselmo,  rapportaU  dall'Ughelli  (i)  e  dal  pa- 
dre Mabillone  (a)  ;  se  pure  non  v'  ha  delle  fa- 
vole mischiate  col  vero.  Dopo  di  che  bramando 
Anselmo  di  ottenere  dal  romano  pontefice  il 
corpo  di  san  Silvestro,  per  maggiormente  no- 
bilitare il  sno  monistero,  indusse  il  re  Astolfo 
ad  andar  seco  a  Roma  per  impetrargli  si  pre- 
sioso  regalo.  Colà  giunti  il  re  e  l'abbate,  e 
benignamente  accolti  dal  paj»a,  ottennero  quanto 
desiileravano,  ed  in  oltre  una  Bolla  dal  me- 
desimo papa  Stefano,  in  cui  si  asserisce  donato 
all'abbate  Anselmo  il  corpo  di  san  Silvestro 
papa   con    altre   reliquie.  Qoivi  parimente  si 


(i)  V%M\.  Hai.  Sacr.  I.  a.  i«  EpìMisp. 
(2)  Mabill.  Sccttl.  IV.  BflHcéirtiB.  fari.   1 
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Ifgge  éhe  euò  f^onlcBee  esenta  dalla  (fiorisHU 
tionf  del  Teacòto  di  Modena  e  di  ogni  allro 
prelito  il  Monistero  Notiantolano.  Questa  é 
data  neri' indtziime  sesia^  a  di  i3  di  gennaio 
dell*  anno  primo  d*  e^so  Stefano  papa.  In  essa 
Bolla  viene  specificata  la  venuta  a  Roma  de! 
re  Astolfo^  e  che  allora  si  teneva  dal  papa  un 
concilio ,  doT«  anche  intervenne  Sergio  arcì- 
fescovo  di  Rarenna.  Ma  non  ho  io  saputo  fi- 
nora persuadermi  della  legittimità  d*  essa  Bol- 
la, perché  indirizxala  ai  vescovi  e  cristiani 
Dto  deservientiòus  ffegno  Italico,  et  Patriarchatu 
Bimano:  ed  Asloifb,  cliidmato  Rex  Italici  Re* 
gni:  forroole  che  dubito  non  usale  io  quei 
tempi.  Da  questa, sola  Vita  ubhiiimo  un  Gè- 
miniano  vescovo  aNorn  di  Reggio.  Ma  difficil- 
mente si  può  credere  un  veioovo  di  tal  nome 
ra  quella  città,  essendo  qoe»to  nome  più  tosto 
di  un  «escovo  di  Modroa  ;  e  noi  ahhr^mo  da 
licori  documenti  rtie  circa  qucnli  tempi  fiori 
Gemioiaoo  li  vescovo  di  Moil'^na.  Di  quel  Con- 
cilio Romano  non  v'  ha  \csligo  alcuno  nella 
storia  ecclesiastica.  Ma  quel  fhe  e  piò,  non  si 
può  accordare  con  quanio  abbiamo  veduto  fi- 
nora T  andata  del  re  Astolfo  a  Roma  net  gen- 
naio del  presente  anrto.  Già  era  cominoiata  la 
discordia  e  guerra  fra  esso  re  e  i  Romani  : 
come  mai  figurarsi  un  si  pacifico  ingresso  di 
Aitolfo  in  Roma ,  e  eh'  egli  fosse  iu  quella 
Bolla  appellato  piissimus  Btx,  quando  ci  vien 
dftcritlo  àolanoenle  per  iniquo  e  perfido  dalla 
noria  romana  à*  allora  ?  Tralascio  eiò  die  ivi 
è  scritto  intórno  alle  Chiese  Battesimali ,  ed 
altre  cose  degne  di  riflessione.  Per  altro  che 
fosse  trasportato  a  Nonantola  il  corpo  di  san 
Silvestro,  ciò  vien  asserito  in  alcuni  antichi 
diplomi  d^essa  Badia,  la  quale  in  poco  tempo 
divenne  una  delle  più  insigni  e  ricche  d'  Ita- 
lia, siccome  ▼edremo.  Se  poi  ì*  intero  corpo 
di  quel  santo  pontefice,  oppure  una  sola  parte 
toccasse  a  Nonantola  ,  lasceremo  disputarne  a 
chi  lo  pretende  tuttavia  a  Roma  nel  moni- 
stero  di  San  Martino  de'Monti.  Certamente  nella 
sedicesima  lettera  del  Codice  Carolino,  seritta 
pochi  anni  dopo  da  papa  Paolo  al  re  Pippitio,  si 
legge  di  san  Silvestro  ;  Cujus  sanctum  Corpus 
in  nostro  Monasterio  a  nobis  recondiium  re* 
fjuìescit  etc.  Justum  pfvspeximtts  ,  ut  sub  ejas 
fuisset  ditione  ,  ubi  ipsum  revatndam  Corpus 
rtijuie»ciL  Altrettanto  si  ha  da  Anaitasio  Bi- 
bliotecario (i)  e  da  una  Bolla  del  suddetto 
papa  Paolo  1  riferita  dal  cardinal  Baronio  (i). 
Però  bisogna  andare  cauto  in  pi  estar  fede  a 
certi  antichi  diplomi,  perclift  ne*  secoli  barba- 
nei  non  mancarono  imposture,  e  di  queste  po- 
chi archiv],  per  non  dire  ninno,  ne  vanno  esen- 
ti» Abbiamo  ancora  dalla  Vita  suddetta  che  il 
lopraludato  sinto  Anselmo  abbate  fondò  uno 
•ped.ile  per  gli  pellegrini  ed  infermi,  quattro 
iitiglia  lungi  da  Nonantola  ,  coli'  oratorio  di 
Santo  Ambrosio ,  dove,  a  mio  credere,  ora  è 
il  passo  di  Santo  Ambroiio  sulla  Via  Clau- 
<lÌAj  o  sia  Romana,  presso  il  fiume  Panaro.  Nei 

(i)  Anaslu.  io  Paoli  I.  Pjpac  Vita. 
())l  Baroli.  Annal.  'Gccl.  ad  Aos.  761. 
Mi/aAToai  T.  II. 
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confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a  sue 
spese  tin  altro,  con  porvi  dei  monaci  al  ter- 
vf«(io  dei  poveri  ,  ed  ono  similmente  in  un 
Inoj^o  ap|ìettato  Snsnnia.  Talmente  in  somma 
il  santo  abbate  ai  adoperò  ,  che  in  sua  vita 
AOlto  il  suo  governo  in  varj  sili  ebbe  mille 
cento  quaranta  qnattro  monaci  senta  i  noviz- 
zi,  se  dobbiam  prestar  fede  alla  Vita  suddetta, 

Anna  di  Cristo  754.  Indizione  P^IL 
di  STBVAifO  li  papa  3. 
di  CosTAKTfKo  Copronimo  imp*  S5  e  t4* 
di  Leon  E  IV  impereuiore  4* 
di  Astolfo  re  6. 

Feee  Stefano  papa  in  Pontigone  le  stre  do» 
glianze  contra  dell'  usurpatore  Astolfo  al  re 
Pippinò  ,  con  iscongiurarlo  d'  imprendere  hi 
protezione  dr'Romani,  e  di  obb1ìg;ire  alla  re- 
stituzione il  Longobardo  ;  e  furono  ben  rice- 
vute le  di  lui  isUnze  (1).  Fu  di  poi  condotto 
a  Parigi,  dove  da  li  a  qualche  giorno  con  gran 
solennità  coronò  in    re  di    Francia    esso  Pip- 


pinOj 


e  i  suol  due  fisliuoli  Carlo  e  Carloman- 


00,  con  dichiararti  ancora  Palrizj  de'Roinani  ^ 
del  qnal  titolo  parleremo  pii\  abbasso.  Quindi 
è  che  si  veggono  ter  lettere  net  codice  Caro- 
lino, scritte  ai  medesimi  suol  due  figliuoli  col 
titolo  di  Re,  benché  fosse  tuttavia  vivente  Pip- 
pinò lor  padre.  Area  spedilo  esso  Pippino  ! 
suoi 'messi  ad  Astolfo,  per  esortarlo  a  rendere 
all'  imperio  gli  Stati  occupati  ;  ma  nulla  serri 
a  fargli  mutar  pensiero.  Però  chiamati  ad  una 
dieta  generale  tutti  ì  baroni  del  re^no  franze* 
se,  si  egli,  come  il  papa  esposero  i  bisogni  o 
motivi  d'  unirsi  centra  del  re  longobardo,  con 
trovarsi  io  tutti  una  mirabil  disposizione  a 
prendere  l'anni  in  favore  ed  aiuto  del  papa. 
Arrivò  intanto  in  Francia  Carlomanno,  fratello 
delH)  slesso  re,  già/  divenuto,  come  dicemmo, 
monaco  in  Monte  Casrrro.  Giudica  bene  il  ré 
Astolfo  di  muovere  questo  principe,  per  ispe- 
ranza  ci/  egli  colla  sua  presenza  e  facondia 
appresso  it  fratello  Pappino  potesse  disturbare 
le  pratiche  del  pontefice,  delle  quali  forte  egli 
temeva.  Notarono  ^1  antichi  scrittori  che  Car« 
lomafino  assunse  questo  viagc;io  e  si  fatta  in** 
c^mbenta  pet  ordine  de!  soo  abbate  Optato; 
ri  quale  non  potè  resistere  alle  istanze  del  re 
Astolfo.  Ma  giunto  a  Parigi,  o  sia  che  egN  nod 
si  voleste  ponto  riscaldare  in  favore  del  re 
longobardo,  oppure  che  prevaks&e  alle  di  lui 
persuasioni  if  credito  e  V  autorità  del  romano 
pontefice  ,  eerto  è  eh'  e{»li  non  potè  punttf 
tmuovere  l'  animo  del  re  Pippino  dall'  imprem 
dere  la  difeta  degl'interessi  a  lui  raccomait- 
dati  dal  papa.  Però  Carlomanno  non  curandosi, 
0  non  attentandosi  di  tornare,  in  Itatia,  oppure, 
per  quanto  io  credo,  impedito  dal  papa  e  dal 
re  fratello,  fa  inaiato  ad  abitare  in  un  moni- 
stero  di  Vienna  del  Delfinato,  dove  in  questo 
medesimo  anno,  secondo  alcuni  storici,  oppure 
nel  susseguente,  come  altri  vogliono,  terminò 
in  pace  i  suoi  giorni.  Per  quello  che  «odremo 

(l)  Anastas.  ii  Slrpb.  II.  Vila.  Ainales  Francoiraci. 
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Tede&do,  ti  potr^  conoacerei  tTere  il  papa  fin 
allora  intavolato  il  trattato  che  Ravenna  col 
suo  esarcato  fosse  donata  alla  Chiesa  romana, 
e  non  già  restituita  all'  imperio  romano.  Non 
lasciò  il  re  Pippino  di  spedire  altri  ambascia- 
tori ad  Astolfo  con  vive  preghiere,  perchè  si 
inducesse  pacifìcamente  a  rendere  gli  usurpati 
paesi.  Altre  lettere  v'aggiunse  papa  Stefano, 
con  iscongiurarlo  di  risparmiare  il  sangue  cri- 
stiano :  ma  il  tutto  fu  indarno.  Infellonito  Astol- 
fo^ in  vece  di  buone  risposte,  mandò  all'  uno 
e  air  altro  delle  minacciose  parole.  Il  perchè 
Pippino  si  accinse  finalmente  a  far  guerra ,  e 
•pedi  alcune  delle  sue  truppe  alla  guardia  delle 
Chiuse  dell'Alpi  ,  o  sia  de'  confini  del  regno. 
Accorso  colà  anche  il  re  longobardo,  ed  in- 
formalo che  poche  fino  allora  erano  le  milizie 
franzesi ,  senza  perdere  tempo  ,  fatto  aprir  le 
Chiuse,  andò  ad  assalirle.  Ma  quantunque  fusse 
egli  di  troppo  superiore  di  forze,  pure  permise 
Iddio  che  i  pochi  vincessero  i  molti,  in  guisa 
qhe  egli  dopo  aver  corso  pericolo  della  vita, 
fu  costretto  a  fuggirsene,  con  ritirarsi  e  forti- 
ficarsi poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto  con 
potente^  armata  il  re  Pippino,  calò  in  Italia,  e 
giunto  a  Pavia,  vigorosamente  si  pose  all'  as- 
sedio  di  qnella  forte  città.  Allora  lo  sconsigliato 
Astolfo  rientrato  in  sé  stesso,  fece  segretamente 
muovere  parola  di  pace ,  e  buon  per  lui  che 
il  misericordioso  papa  bramava  bensì  la  di  lui 
correzione,  ma  non  già  la  rovina;  e  però  ab- 
borrendo  che  si  spargesse  il  sangue  cristiano, 
trasse  colle  piis^^irae  sue  ammonizioni  il  re  Pip- 
pino ad  ascoltar  le  proposizioni,  e  non  andò 
molto  che  segui  fra  loro  pace^  con  avere  Astolfo 
sotto  fortissimi  giuramenti  promesso  di  resti- 
^uire>  Ravenna  e  le  altre  città  occupate ,  e  a 
tal  fine  dati  ostaggi  al  re  de'Franchi.  Tornò  in 
Francia  il  vittorioso  esercito ,  e  papa  Stefano 
ft  Roma  ,  seco  portando  la  speranza  d'  aver 
messo  fine  ai  passati  disastri.  In  quest'anno  il 
re  Astolfo  aggiunse  al  Corpo  delle  Leggi  Lon- 
gobardiciie  quattordici  nuove  leggi,  correndo 
1'  indizione  Vii  ^  come  apparisce  dalla  Prefa- 
zione alle  medesime,  pubblicata  dal  Sigonio  (i), 
e  da  me  data  ancora  alle  stampe  (a).  Ne'  me- 
desimi tempi  (3)  r  imperador  Costantino,  più 
che  mai  furibondo  contro  le  sacre  immagini, 
raunò  in  Costantinopoli  on  conciliabolo  di  tre- 
cento trentotto  vescovi ,  ai  quale  non  inter- 
Tenne  alcuno  de'  legati  delle  chiese  patriarca- 
li, cioè  di  Roma,  Antiocbiai  Alessandria  e  Ge- 
rusalemme. Quivi  per  opera  del  falso  patriarca 
di  Costantinopoli  fu  pubblicato  un  editto  di 
non  venerar  da  li  innanzi  le  immagini  di  Cri- 
sto, della  Vergine  e  dei  Santi,  anzi  di  atter- 
rarle ed  abolirle^  come  idoli,  dovunque  si  tro- 
vassero. Fu  in  molti  paesi  eseguilo  1'  èmpio 
decreto,  e  mossa  persecuzione  contra  de'  mo- 
naci difensori  delle  medesime,  in  guisa  che.  la 
maggior  parte  d'  essi  fu  obbligata  ad  abban- 
donare i  proprj   mouistcrj,  e  di  rifugiarsi  in 
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I  quelle  contrade  doT«  si  conserraTa  il  colto  dì 
esse  immagini  e  non  giugnevano  le  braccia  del- 
l' iniquo  imperadore.  Truovaii  poi  in  qanto 
anno  Alberto  duca  governatore  di  Lacca  nelle 
memorie  rapportate  dai  Fiorentini  (i),  esseado 
egli  succeduto  a  Walpfrto  duca.  Un  documen* 
to,  dove  esso  si  truova  nominato,  1'  ho  io  ri- 
ferito nelle  mie  Antichità  Italiane  (a). 

Anno  di  Ceisto  755.  Indizione  Vili. 

di  STirAio  U  pop^  4* 

di  CosTAJiTiHO  Coproniroo  imp*  36  <  il 

di  Lbohb  IV  imperadore  5. 

di  AsToi^ro  re  j. 


Bisognerà  ben  credere  che  Astolfo  re  dri 
Longobardi  fosse  uomo  di  poca  coscienza,  ed 
anche  di  raen  giudizio,  da  che  egli  non  istrlte 
molto  a  calpestare  i  giuramenti  fatti,  e  ad  ir 
ritar  la  pazienza  del  re  Pippino,  principe  di 
potenza  tanto  superiore  alla  sua.  Non  ioli' 
mente  nulla  restituì  di  quanto  àvea  promes* 
so,  ma  furibondo  sol  principio  dell'anno  cor* 
rente,  se  pur  non  fu  di  giugno^  unito  tutto  lo 
sforzo  delle  sue  armi  e  del  Ducato  Benereo* 
tano,  passò  all'  assedio  di  Roma ,   con  dare  il 

■  guasto  ai  contorni^  asportare  i  corpi  de' Santi 
ritrovati  nelle  chiese  fuori  della  città,  e  tor- 
mentare con  frequenti  assalti  la  città  medesi- 
ma. Siccome  costa  dal  Codice  Carolino,  cioè 
dal  carteggio  che  allora  passava  tra  i  rotoani 
e  i  re  dì  Francia,  e  come  lasciò  scritto  anche 
Anastasio,  o  sia  l'autore  della  Vita  di  papi 
Stefano  II,  diede  esso  pontefice  prontamente 
avviso  della  prepotenza  e  perfidia  di  Astolfo 
al  re  Pippino,  inviandogli  per  mare  i  suoi  le- 
gati, cioè  Giorgio  vescovo  e  Tomarico  conte, 
in  compagnia  di  Guarnieri  abbate  franzese, 
che  a  nome  di  Pippino  si  trovava  in  Roma. 
Seguitando  poi  con  più  furia  T  assedio ,  nt 
udendosi  movimento  alcuno  de'  soccorsi  desi- 
derati, scrisse  il  medesimo  pontefice  una  lettera 
a  nome  di  san  Pietro  Apostolo  ad  esso  re  Pip* 
pino,  a' suoi  figliuoli  e  a  tutta  la  nazion  frao* 
zese  ,  rapportata  dal  cardinal  Baronio  e  dal 
Codice  Carolino,  in  cui  si  finge  che  es&o  Apo- 
stolo li  chiami,  con  quante  formolc  patrticlie 
si  seppero  trovare,  all'  aiuto  di  Roma,  promet- 
tendo loro  per  tale  azione  la  vita  ctrrna  m 
Paradiso,  e  minacciando,  se  noi  facevano,  I  e- 
terna  lor  dannazione.  Questa  lettera,  dice  l'ab- 
bate di  Fleury  (3),  è  importante  per  conoscere 
il  genio  di  quel  secolo,  e  fin  dove  le  persone  pm 
grafi  sapevano  spingere  la  finzione ,  quando  U 
credevano  utile.  Nel  f^sto  essa  è  piena  di  f^"'' 
vocili,  come  le  precedenti.  La  Chiesa  vi  signifìi:^ 
non  V  assemblea  de' Fedeli,  ma  i  bmi  Umpotvli 
consecrati  a  Dioj  la  greggia  di  Gesù  Cristo  sono 
i  corpi,  e  non  già  le  anime j  le  promesse  tempo- 
rali  nelV  antica  Legge  sono  mischiale  colle  spi- 
rituali del  Fan  gelo  ;  e  i  motivi  pia  santi  ttell^ 
Heligione  impiegati  per  un  affare  di  Stato.  Ccr* 


(1)  Sifsnias  de  Befoo  Ilaliae. 

(2)  RrT.  lUlic.  P.  11.  ton    I. 

(3)  Thcofh.  la  Chrooofr.  Nieepb.  ia  Chroa. 


(l)  Fiorrnlini  Memor.  dì  Matilde  lib.  3. 
(a)  AnUquil.   Ibi.  DisMrl.  IV.  pg.  l36. 
(3)  Fleary  Hi&toire  Ecclesiast    lib.  43.  g  l?- 
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temente  Dtdla  e  più  capace  di  traTolgf  re  le 
nostre  idee,  e  di  farei  naicere  in  mente  delle 
dolci  e  strane  immaginazioni,  che  la  tete  e  I*  a* 
more  de'  beni  temporali  innata  in  noi  tatti.  Ma 
intomo  a  questa  delicata  materia  l>asterà  per 
ora  il  poco  che  ho  riferito  dello  storico  fran- 
tele. Ora  noi  abbiamo  dai  Continuatori  di  Fre- 
degario,  da  Anastasio  e  da  altri,  che  il  re  Pip- 
pino,  ratmato  an  potentissimo  esercito,  si  mosse 
alla  Tolta  d'Italia:  del  che  aTvertito  Astolfo , 
sciolto  r assedio,  lasciò  tlbera  Roma,  ed  accorse 
colle  snelbne  alla  difesa  de'con6ni  dell'Italia, 
per  opporsi  ai  Pranaesl.  In  questo  mentre  arriva* 
roM  a  Roma  due  ambasciatori  spediti  dall'Au* 
gatto  Costantino  al  re  di  Francia ,  cioè  Gre* 
gorio  capo  de'  aegretarf  e  Giovanni  sileuziario, 
con  online,  per  qaanto  apparisce,  di  commuo* 
fere  esso  re  eontra  de'Longobardi,  e  di  proc- 
carar  la  restHuaione  dell'esarcato  al  romano 
iaiperìo.  Udito  poi  che  già  il  re  Pippino  era 
laarciato  colla  sua  armata  ,  se  ne  stnpirono 
forte,  qè  lo  sapevano  credere.  Perciò  senza 
perdere  tempo,  messisi  in  viaggio  per  mare,  e 
seco  cooduc«iido  an  messo  dato  loro  dal  papa 
per  accompagnarli,  io  breve  pervennero  a  Mar- 
stlia,  dove  odcado  che  già  il  re.  Pippino  avea 
nlicato  TAIpi,  se  ne  afflissero  non  poco.  Aveauo 
essi,  per  quanto  si  può  conghietturare,  scoperto 
ptima,  o  certo  scoprirono  allora,  che  ì  nego^ 
nati  del  papa  eontra  de'Longobardi  erano,  non 
già  in  favore  detl'  imperador  loro  padrone,  ma 
bensì  in  profitto  del  sommo  pontefice  e  della 
Ctiieta  Komana,  alla  quale  Pippino  avea  pro- 
aMsso  in  dono  V  esarcato.  Perciò  s' ingegna- 
fono  in  tutte  le  forme,  e  colle  brusche  anco- 
n,  di  tenere  in  dietro  il  messo  del  papa  ;  e 
ia  ftittì  il  soddMto  Gregorio  andando  innanzi, 
trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia,  e  presen* 
tate  le  lettere  imperiali,  non  ommise  preghiere 
per  lodarlo  a  fare  restituire  all'  imperadore 
sao  padrone  le  città  dell'  esarcato  ,  siccome 
paese  a  Ini  osurpato/  e  su  cui  non  aveano  per 
aoche  acquistato  alcun  legittimo  diritto  i  Loo« 
gohardi ,  con  esibirsi  di  pagar  le  spese  oc- 
corse nella  guerra.  Ma  Pippino  in  poche  pa- 
iole apertamente  gli  disse  d' aver  fatto  un  dono 
<Ii  quella  contrada  a  San  Pietro,  cioè  alla  Chiesa 
Romana  ,  e  che  per  tutto  l' oro  del  mondo 
aoo  cambierebbe  mai  pensiero.  Se  i  ministri 
c^arei  impugnassero  il  disegno  di  questo  do* 
aatÌTo,  come  di  cosa  altrui,  noi  sappiamo. 
Solamente  si  sa  eh'  essi  ministri  furono  li- 
c^aaiati^  senxa  che  ottenessero  né  por  buone 
parole. 

iotaoto  posto  I'  assedio  a  Pavia ,  Astolfo  si 
trotò  verso  il  fine  dell'anno  costretto  a  chie- 
<^e  perdono,  a  pagare  gran  somma  di  danaro, 
€  «  promettere  in  forma  più  stretta  di  rcn- 
<lere  le  città  al  papa,  aggiugnendo  anche  alle 
■aedekime  la  città  di  Comacchto  ,  che  dianzi 
^o^eva  essere  del  re  longobardo  ,  e  non  già 
•achittta  nell*  esarcato.  Allora  fu  che  Pippino, 
iiccome  attesta  Anastasio,  fece  una  donazione 
in  iscritto  d'  essa  città  a  san  Pietro ,  o  sia 
*IU  Chiesa  Romana  ,  ed  inviò  tosto  Fulrado 
«Ute  del  noniatero  di  sao  Dionisio   a  prea- 
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derne  il  possesso,  con  ritornarsene  egli  intanto 
in  Francia.  Andò  Fulrado  coi  deputati  del  re 
Astolfo  a  città  per  città  dell'  esarcato  e  della 
Pentapoli  (segno  che  tutte  erano  dianzi  venute 
in  potere  de'  Longobardi)  ,  e  ricevendone  le 
chiavi  e  gli  ostaggi,  coi  principali  cittadini  di 
esse  passò  a  Roma^  dove  sopra  l'altare  di  san 
Pietro  pose  le  chiavi  suddette  ,  insieme  colla 
donazione  fattane  dal  re  Pippino  «  e  diede  a 
san  Pietro  e  a  tutti  i  suoi  vicarj  romani  pon- 
tefici per  l'avvenire  il  possesso  di  qoelle  città: 
cioè  di  Ravenna,  Rimìni,  Pesaro,  Fano,  Cese* 
na ,  Sinigaglia,  Jesi,  Forlimpopoli  ,  Forlì  col 
castello  Sussubìo,Montefeltro,  Acerragio,  Monte 
di  Lucaro,  Serra.  Castello  di  san  Mariano  (forse 
san  Marino),  Bobio  (diverso  dall'  altro  delta 
Liguria),  Urbino,  Cagli,  Luceolo,  Gubbio,  Co* 
macchio  ,  colla  giunta  ancora  .della  città  di 
Narni,  che  i  duchi  di  Spoleti  molti  anni  prima 
aveano  tolta  al  Ducato  ìlomano.  Ma  qual  fosse 
e  con  quali  condizioni  una  tal  donazione,  non 
rciita  a  noi  ben  chiaro,  essendo  periti  gli  atti' 
e  strumenti  d'  allora,  e  a  nulla  servendo  per 
illuminarci  i  posteriormente  finti,  se  mai  uscis- 
sero alla  luce.  Papa  Stefano  in  una  delle  sue 
lettere  al  re  Pippino  (1)  scrive  che  il  re  Astolfo 
nec  uniuM  palmi  Urrae  spati utn  brato  Fetido , 
saniacque  Dei  EccUsiae,  t^i  Beipitòlicae  lioma' 
norurn  reddere  passus  est.  Aggiugnc  che  Pip- 
pino avea  confenuato  propria  volitntate  per  /)o- 
nationis  paginam  beato  Petro,  santaeque  Dei  Ec» 
cUsiae ,  et  ReipubUcae  ,  Civitates  et  Loca  resti-" 
tuenda.  Altri  passi  ci  sono  ne' quali  si  parla 
della  restituzione  che  s'  avea  da  fare  alla  Re- 
pubblica, chiaramente  distinta  dalla  Chiesa 
Romana.  Il  padre  Cointe  negli  Annali  Eccle- 
siastici della  Francia  pretese  che  sotto  nome 
di  Bepubblica  venisse  il  Romano  Imperio,  o  sia 
la  camera  e  il  fisco  imperiale.  A  questa  opi* 
ninne  non  acconsenti  il  padre  Pagi  (3);  ma  , 
per  quanto  mi  sono  io  ingegnato  di  provare 
nelle  Aniichità  Italiche  (S)  ,  indubitata  cosa 
è  che  sotto  il  nome  di  Bepubblica  veniva  l'/m- 
perio  Romano,  benché  non  apparisca  qtial  cosa 
fosse  ora  restituita  ad  esso  imperio,  essendo 
anche  incerto  come  restasse  in  questi  tempi 
il  governo  di  Roma.  Pretende  bensì  il  sud- 
detto padre  Pagi  che  da  lì  innanzi  i  romani 
pontefici  avessero  in  pieno  lor  dominio  non 
meno  essa  città,  che  l'esarcato;  ma  senza  cho 
«i  veggano  pruove  concludenti  di  tal  opinio* 
ne.  Certo  non  si  può  mettere  in  dubbio  la 
donazione  dell' esarc&to  e  della  Pentapoli  fatta 
dal  re  Pippino  alla  santa  Sede  Romana ,  con 
escluderne  affatto  la  signoria  de' Greci  Augu- 
sti ;  ma  se  avvenisse  per  conto  di  Roma  e  del 
sno  ducato  lo  stesso  ,  e  se  Pippino  si  riser- 
vasse dominio  alcuno  sopra  lo  stesso  esarcato, 
non  pare  finora  concludentemente  deciso,  co- 
me altrove  osservai  (4)>  E  questo,  a  mio  cre- 
dere, è  il  primo  esempio  di  dominj  temporali 
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(1)  Godex  CarolioBl. 

(a)  Pagi  OS  in  Crit.  Baroo.  ad  Ann.  'jSSi 

(3)  Anti<|nit.  Ita!.  Disscrl.  XVI 11. 

(4)  Pieaa  £»(osisioas  csf .  a. 
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con  giarìtdizione  dati  alle  chiese  e  a'  sacri  pa- 
atori»  del  quale  poi  pro6ttarono  a  poco  a  poco 
y-  altre  chiese ,  la  maggior  parte  delle  quali 
procurò  a  sé  stessa  ed  oltcone  di  somiglianti 
aignorie,  siccouae  andremo  vedendo.  Gloriosa- 
meote  in  quesi'  anno  coronò  il  corso  di  sua 
TÌta  san  Bopifazio,  celebre  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  eoa  sofferire  il  martirio  dai  Pagani. 
Credesi  parimente  che  riuscisse  al  re  Pippino 
Ji  sottomettere  la  città  di  Narbooa  dopo  tre 
anni  d'  assedio,  con  ritorla  ai  Saraceni,  i  quali 
perciò  furono  cacciati  da  tutta  la  provincia 
della  Settìmania,  oggidì  Linguadoca.  Per  atle- 
atalo  ancora  del  Dandolo  (i)  ,  in  quest'  anno 
Deusdedit  doge  di  Veuraia,  mentre  era  dietro 
per  fabbricare  un  castello  fortissimo  alla  riva 
del,  porto  della  Brenta,  per  congiura  di  uno 
Kellerato  uomo  appellato  Galla,  fu  ucciso  dal 
tuo  popolo»  Dopo  di  che  lo  stesso  Galla  por- 
tatosi a  Malamocco»  occupò  la  aedia  e  il  no^ 
nie  ducale,  ma  per  poco  tempo,  aiccomft  tc^ 
dremo. 

jinno  di  CaisTO  756.  Inditioné  ÌX* 
di  Stbfako  II  papa  5. 
€Ìi  CosTAiTUio  Copronimo  imp*  37  a  16. 
di  Lsoas  IV  imptradort  6. 
di  Astolfo  r$  8» 

Gli  Annali  d'Eginardo,  Melensi  (2)  ed  altri, 
aiccoroe  ancora  Sigeberto  (3)  riferiscono  al- 
l' anno  presente  la  morte  di  Astolfo  re  dei 
Longobardi.  Andrea  prete  (4)  nella  •  uà  Cro* 
nidietta  scrive  eh'  egli  regnò  otto  anni.  Era 
egli  alla  caccia,  e  cadendo  da  cavallo  (alcuni 
han  creduto  per  urto  di  an  cignale),  tale  fu 
la  percossa  ,  che  da  li  a  tre  giorni  cessò  di 
Tivere.  Di  lui  cosi  scrisse  TAnoBÌmo  Salerni- 
tano, autore  del  secolo  decimo,  nella  Cronica 
da  me  data  alla  luce  (5)^  FuU  audax  et  Je» 
rox,  et  ablala  multa  Sanctorum  Corpotxi  ex  Ro* 
manis  finibus  in  Papiam  detulit,  Construxit  eiiam 
Gracida,  ubi  et  Monaslerium  f^irginum,  et  sua$ 
Filias  dedicat^it.  Idemque  etiam  Jècit  Monaste^ 
rittm  in  Jinibu»  jEmiliae ,  uhi  dicitur  Mutina, 
ioeo,  qui  nuncupatur  Nonantulaj  nam  prò  ejus 
cognato  Abbate  Arsenio  (si  dee  scrivere  Ansel» 
mo)  ibi  i^irorum  Coenobium  Jundatum  est,  NeC' 
non  et  sibi  ad  sacra  Monachonun  Coeriobia  ae» 
dificanda  per  certas  Prouincias  multa  est  dotta 
largittu,  Sed  %^lde  dilexit  Monachos,  et  in  eorum 
est  mortuut  manibus.  Perché  Astolfo  non  la- 
sciò figliuoli  maschi ,  segui  appresso  un  gran 
dibattimento  nella  dieta  de'  principi  longobardi 
per  l' eleaione  del  successore.  Desiderio  duca 
era  ano  de' principali  pretendenti.  Abbiamo 
da  Anastasio  Bibliotecario  (6)  che  esso  Desi- 
derio era  stato  iodiriztato   dal,   re  Astolfo   in 


(1)  Daadnl.  io  Chrov  lom.  la.  Rrr.  lul. 

(2)  Egiohardas  ia  Annal.  Annales  Meteoscs. 

(3)  Sigebcrtns  in  ChroD. 

(4)  A«idre«s  Prckbjter.  Chroo.  I.  i.  AnUquI.  Hai.  Dit- 
teri. I. 

(5)  Anoayai.  Salerailao.  P.  II.  lom.  a.  Rcr.  lUl. 

(6)  AoatUa.  in  Slepkan.  II.  Vita. 


D' ITALIA 

Toscana,  e  udendo  egli  la  nuo?»  ddla  morta 
accaduta  d'  esso  re ,  immantinente  raoiiato 
tutto  quanto  l' esercito  de'  Toscani,  «i  ^tudii 
d'  occupar  la  corona  del  regno  longobardico. 
Questo  parlar  d'  Anastasio  na  dato  occasione 
al  Sigonio  e  agli  altri  storici  aasseguenti  di 
scrivere  che  lo  stesso  Desiderio^  era  in  ^Mvti 
tempi  duca  di  Toscana,  Ma  non  è  ben  ccrU 
cotale  notizia.  Non  apparisce  che  allora  ?i 
fosse  un  duca  il  quàl  comandasse  a  latta  U 
Toscana.  Ogni  città  di  quella  provincia  « 
vede  in  essi  tempi  governata  dal  suo  propria 
duca  i  e  specialoiente  ciò  ai  osserva  in  Lassii 
città  che  più  felicemente  dell'  altre  ha  opsicr* 
vate  le  antiche  sue  earie ,  che  eompsogiMS 
oggidì  un  nobilissimo  arehivìtt,  eustodite  da 
queir  arcivescovo.  Né  Prauceseo  Maria  Fis- 
reolini,  e  né  pure  io,  che  sotto  gli  occhi  ks 
avuto  le  carte  roedesioie,  abbinai  taovata  ve* 
stigio  alcuno  die  Desiderio  fosse  duca  di  qaeUs 
città,  e  molto  meno  di  tutta  la  Toscana.  ▲!• 
r  incontro,  se  voglia»  credere  ad  Andiea  Dss* 
dolo  (i).  Desiderio  era  allora  Dux  istrim,  la 
Catti,  siccome  accennerò  all'  asno  771  ,  T  I* 
Siria  allora  si  truovava  signoreggiata  dai  |.oa* 
gobardi ,  e  se  parla  anche  V  ▲«oni«M  Stltt* 
nitano.  Comunque  sia,  certo  é  che  Drsideris 
incontrò  di  gravi  difficultà  per  aaliré  sid  troos. 
Akossi  contra  dì  lui  Rachis,  g^k  re»  e  poi  aia* 
naco  in  Monte  Gasino,  il  quale  invagliito  ài 
uuovo  dell'  abbandonato  regni»,  e  dimenticalo 
de'  suoi  voti,  ^otò  ogni  via  per  riassunfre  il 
comando,  con  ritornare  a  tal  &ie  in  qtthi* 
parti ,  dove  anch'  egli  iseasa  insieive  na'  ar- 
mata di  Longobardi ,  si  oppose  ai  diiegoi  <ii 
Desiderio.  Allora  fu  che  esso  Desiderio  sHro 
rifugio  non  ebbe  ohe  di  fare  ricorso  a  ps|M 
Stefano,  per  ottenere  col  mexao  suo  la  ooroaa, 
promettendo  di  fare  in  tutto  e  per  lutto  b 
volontà  dello  stesso  pontefice  ,  e  di  rrii<l<re 
alla  Repubblica  le  città  «oo  perancbe  rfiti* 
tuite,  colla  giunta  d'  altri  doni.  Resta  ancori 
la  testimonianza  d'  esso  papa  Stefano  ia  as9 
lettera  scritta  al  re  Pippino,  elio  il  re  AitoUo 
contro  i  patti  avea  fino  alla  sua  morte  rite* 
nulo  in  suo  potere  alcune  città  :  il  che  fa  io* 
tendere  non  doversi  prendere  a  rigore  ci^  t^* 
di  sopra  abbiam  veduto  riferito  dal  m«df»iiDO 
Anastasio  intorno  alla  restituzione  delle  tud* 
dette  cillà.  Perciò  il  papa  spedì  incootaneole 
in  Toscana  Fui  rado  abate,  e  Paolo  Diai^oo 
suo  fratello ,  che  strinsero  1*  accorda  eoo  De- 
siderio. Ed  appresso  inviò  Stefano  prete  eoa 
lettere  indirizzate  a  Rachis  e  a  tutti  i  Lon|0- 
bardi ,  con  pregarli  di  non  contrariare  all'  ^' 
lezione  di  Desiderio,  esibendo  in  aiuto  dcloi^ 
desimo  alquante  truppe  franzesi ,  e  più  bfi* 
gate  di  Romani,  quando  occorresse. 

Furono  si  eiticaci  questi  maneggi,  aht  icau 
venire  all'  armi ,  Desiderio  pacificaoMota  ^ 
sul  Irono,  e  l'ambizioso  monaco  Rachis  sa a^ 
tornò  confuso  al  suo  monistero.  Ma  fi^  ^ 
vette  seguire  solamente  noli'  aeno  segernl'' 
Avea  promesso  Desiderio  di  cooaegnara  al  p«P* 

(I)  Danési  ia  Cbroa.  Um,  la.  Rat.  I14. 
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Fmusì  aol'OtsUlto  Tìberianp,  G»vello  •  lotta 
il  ibeato  di  Venosi  i  ow  non  fiii  ImoU,  Otir 
no,  AnoQiia^  Niiin«nii  e  Bologna,  uccome  Te- 
drem*.  Gbep0i  ro^poti^ioiie  ài  Racbis  monaco 
penlita  nitfi-lMae  di  poca  cooaf gtieoaa ,  lo  ri- 
C4T0  io  d*  uo  rÌKuardevol  docunumlo  ch«  ai 
•aiucrv*  DfM'Arehivio  «rekiepMCopale  di  Piati 
•d  é  alato  da  me  dato  alla  luoe  (1).  Contiate 
Mìo  in  mia  dooaaione  fatU  do  Andrea  to- 
leofo  piaano  coti  qiieate  note  croooloi^iobo  t 
Guvmmmu  Demm  RHokU  /kmulu  (hruU  Mm^ 
Prineipem  guHÌM  Lattgoò^rdorum,  Anno  Primo, 
Mttu€  Febmtmno  ,  per  Indkiom  Decima.  Indi- 
cano <|uea«e  il  mete  di  IrUMraio  dell'anno  769 
ttpÈtnte,  nel  qual  tempo  ai  acorge  che  IU« 
ekia  tolto  il  falao  nome  di  FamuUu  ChrisU , 
cioè  di  moao<;o,  oonaervava  l' antica  ambizio 
ae ,  e  conlraalÀ  a  Deatderio  il  regno.  Queato 
doeoBtento  ci  rivelo  che  Aacbit  riatanote  il 
foverno  eoa  tollerar  la  Toacana  contro  d'caao 
Deiideno,  giaerbè  ai  vede  notalo  in  Piaa  iranno 
frimo  del  auo  governo,  corrente  nel  febbraio 
ddranoo  ottategnevito.  Una  bella  e  non  mai 
più  Ttdota  aoena  ìb  Italia  dovette  etaer  quella 
di  an  monaco  ,  il  qnale  alla  tetta  d'  mi  taer* 
etto  dava  a  eonoaeere  il  ano  prurito  di  cooaa»- 
dar  di  nuovo  ad  nn  tegtio.  Potè  a  tao  pia* 
cere  Angelo  dalla  Noce  (a)  dargli  il  titolo 
Santinimi  Begh  et  Monachi.  Certo  non  fo  Santo 
per  qoetto.  Il  tempo  in  oot  diede  I>»ttderìo 
prÌDcipio  al  ano  regno ,  ti  potrebbe  credere 
vfrto  il  fino  del  pretenle  anno.  NetrArcbiviò 
ardiiepiteopale  di  Lucca  v'ha  una  corta  tcritia 
mW  unno  K/  dk'  Dksideno,  e  ir  di  Àd€ÌahÌ9 , 
M  di  ^  di  dkemdtre,  ooH-endo  Vindkiome  prima, 
cioè  ndl*  anno  76^  :  note  indìcanli  «ho  dopo 
il  de. ft^  di  dicembre  dell*  anno  pretenle  766 
cominciò  I*  epoca  del  re  Detiderio.  Un'  altra 
carta  è  acrìtta  nelV  anno  XI  di  Desiderio,  IX 
di  Adelchi»  ,  nel  di  ig  di  feMfPofo  ,  indicane 
testa,  cioè  nell'  anno  768  .•  daNe  quali  note  ai 
può  infprire  principiato  il  ano  regno  ncll'  an- 
no 757.  Altre  carie  ho  io  veduto  che  aembrano 
indicare  difTerita  la  di  luì  eletiono  aino  al 
principio  d*  etto  anno  757.  Perciò,  finché  al- 
tri meglio  decida  qnealo  punto,  mi  attengo  a 
tale  opinione.  ^  buon  conto  a'  è  veduto  ohe 
anche  nel  febbraio  dell'anno  aegwente  durava 
tuttavia  r  oppotitione  di  Rachit  alle  preten- 
•ioni  di  Detiderio.  E  it  padre  Aatecati  Beno*- 
dettino  (S)  dopo  lungo  eaame  concorre  anche 
^1t  nHI'  anno  767.  Sipcondochè  abbiamo  dal 
Bandolo  (4),  in  queato  roedetimo  anno  V  oaor- 
patore  del  ducato  di  Venezia  Golia  ebbe  do 
quel  popolo  il  dovuto  pagamento  delle  aue 
ii^iquilà,  con  ettergli  ttati  cavali  gli  ocoM  o 
tolta  quella  dignità.  Succedette  in  ano  loogo 
Domenico  Monetario ,  concordemente  eletto 
^g^  ma  non  tenza  qualche  novità,  perchè  il 
popolo  volle  anche  avere  tolto  di  lui  doe  tri- 

(0  Anll<|.  Hai.  lom.  3.  Appeod.  p.  I007. 

(a)  Angclas  a   Nnct   in  Noi.  ad  lib.  1.  cap.  8.  Càroa. 
Caiincm. 

C3>  Atlauli  Diascrt.  ia  Ifaaeta. 
»  (4)  IhaàsL  'm-Gksm.  km.  1».  Af r.  liti. 


buoi  ohe  ogttì  a«Bo  •'treanQ  da  amttrt.  Per 
quanto  poi  rituUa  dalle  memorio  recate  dal 
padre  Mabìllone  (1),  mancò  di  vii»  io  q«etto 
anno  Guido  conte  longobardo,  figliuolo  di  AdaU 
berlo  conte,  marito  di  Adelaide  figliuola  di 
Bodoaldo  duca  di  Benevento  ,  e  parente  del 
re  Detiderio.  Avendo  egli  negli  anni  addietro 
ricuperata  la  aaoità  per  le  preghiere  de'  mo^ 
naci  di  Ditertina  oe'Grigioni  nella  dioceti  di 
Coiroy  avea  fallo  a  quel  mòaittero  ubo  doiUH 
lioae  Gopiota  di  beni. 

Juno  di  CaisTo  757.  Inditioma  X 
di  Paou>  I  papa  i. 
di  CotTAaTivo  Copronimo  ianp.  58  e  17» 
di  Laoaa  IV  impiradon  7* 
di  Dctmaaio  rt  i« 

Fu  di  parere  il  padre  Pagi  che  )a  letl«ro 
fcritta  da  papa  Stefano  II  al  re  Pippino  (a), 
il  cui  principio  è  :  Expier$  lingua,  fotte  tcritU 
nell'anno  precedente,  lo  la  credo  nei  primi 
%ntt\  dell'  anno  corrento,  dicendo  il  papa  cho 
già  era  pattalo  V  anno  io  oiaI  era  tocceduto 
r  attedio  e  la  liberaiiooe  àt  Roma,  Ora  <U 
quetta  lettera  apprendiamo  che  Detiderio  avea 
vetlito  il  manto  reg«|le,  e  prometto  di  rendere 
il  rimanente  delle  città  non  peraocbe  retti* 
tuile  0  tao  Pietro.  Do  otta  parimente  inte»« 
diamo  che  la  dieta  generale  del  docoto  di  Spo^ 
leti  aveva  eletto  un  onoro  duca,  e  quetli  «m 
Ajboino.  Nel  Catalogo  petto  ionanti  alla  Cro« 
nicn  di  Farfii  (3) ,  da  ma  data  alla  luce ,  tk 
vede  regittralo  T.anno  in  cui  aegoi  tale  eie* 
sione «fOd  è  l'anno  pretenle  757.  Però  con- 
corre ancor,  quetta  noliaia  a  indicale  V  anno 
dello  lettera.tuddetla  di  Stefano  II  papa»  il 
quole  fa  in  oltre  tapere  ad  etto  re  che  i  pn» 
poli  dei  dncati  di  Spoleti  e  Benevento  o  lui 
ti  raccomandavano.  £torta.  di  poi  e  prega  il 
re  Pippino,  che  te  Detiderio  eaeguirà  i  patti 
con  rettiluire  pienamente  a  tao  Pietro  e  alla 
Repubblica  de'  Romani  ciò  che  avea  prometto» 
voglia  etto  Pippino  aver  pace  con  lui,  e  con« 
cedergli  quanto  bramava.  Fa  etiandio  ittauzt 
che  Pippino  tpeditca  a  Detiderio  i  tuoi  meati» 
per  comandargli  la  rettitusione  intera  di  quel 
che  restava  a  renderti ,  cioè  le  città  di  topm 
accennate  E  qui  ti  vuol  ricordare,  aver  Leono 
Otiiente  (4)  latoiato  tcrilto  che  la  donazione 
fatta  da  Pippinn  e  da*tuoi  figliuoli  contitteva  nei 
tegnenti  paeti:  A  LuniscumlnMuhiCortiea*  Inda 
in  Surianum*  inde  in  Atomem  Bmdontm*  loda  in 
B^rtsivm,  Indi  in  Parmam»  Inde  in  Begium.  Inde 
in  Mantuam,  et  Moniem  Silicii.  Simai^ìse  niuh 
uersiim  Mxarcliotum  Baveniiae,  sicut  antit/uitua 
fiat ,  cum  ProvinciiM  yenetiarum  ed  Hietriaa  » 
nccnon  et  cuncttun  Ducatum  Spokiinum ,  mu 
Beneptntanum*  Traste  Leone  Marticaoo  tali  no- 
tizie da  Anattasio  nella  Vita  di  papa  Adriano» 
Ma  non  apparitce  punto   che  fottero  donate 

(1)  Mabill.  in  Annal.  Benedici,  lib.  a3  ir.  ao. 
(a)  Codrx  Carolina*  Kpislol.   VI. 
(3)  Chron.   Farfruse  P.  II.  lo».  3.  Rrr.   Ital. 
(^)  Lvo  Oftticaai*  Chcoa.  Ca»i«cn».  lib.   I.  e.  8. 
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dal  re  Pippiilo  alla  Chiesa  Boniiiift  le  prortn- 
eie  della  Venezia  e  dell'Istria,  né  i  ducati  di 
Spoteti  e  di  Benevento,  che  noi  segniteremo 
a  vedere  porzioni  del  recno  d'Italia.  Bologna 
fa  air  occiilente  il  ronfino  dell'  esarcalo  con- 
ceduto alla  santa  Sede,  senza  mai  stendersi  il 
dominio  de'  papi  alla  cìttli  di  Luni,  né  a  Par- 
ma ,  Reggio,  Mantova  ,  ec.  Però  non  possono 
venir  quelle  parole  da  autore  assai  informalo 
d4  questi  affari.  Ricavasi  ^  dalla  medesima  let* 
tera  dì  papa  Stefano  II  ohe  tutta?ia  jnn  filen- 
ziario,  cioè  un  segretario  dell'  imperadore  ,  sì 
trovava  alU  corte  del  re  Pippino  ,  bramando 
il  papa  di  sapere  che  negoziati  fossero  passati 
con  lui,  e  con  quali  lettere  egli  fosse  stato  li- 
cenziato dal  Te.  In  fatti  abbiamo  dagli  Annali 
de'  Franchi  che  in  questi  tempi  andavano  in- 
nanzi e  indietro  ambasciatori  dell' imperadore 
e  di  Pippino,  e  che  il  primo  mandò  a  donare 
al  re  nn  organo,  che  in  que'  tempi  era  mira- 
bil  cosa  presso  i  Franzesi.  Ma  Stefano  II  papa 
sopravvisse  poco  alla  lettera  suddetta,  essendo 
mancato  di  vita  nel  di  ^4  à*  aprile  dell'  anno 
corrente:  pontefice  assai  benemerito  di  Roma 
e  della  santa  Sede,  spezialmente  nel  temporale. 
L'  elezione  del  suo  snccessore  non  se^uì  senza 
qualche  discordia  del  clero  e  del  popolo.  Una 
parte  concorse  coi  suoi  voti  in  Teofilalto  ar- 
cidiacono, un'  altra  in  Paolo  diacono,  fratello 
del  defunto  papa  Stefano,  personaggio  spezial- 
lliente  eminente  nella  carità  verso  i  poveri,  e 
sommamente  mansueto  e  benigno.  Dopo  tren- 
tacinque giorni  di  sede  vacante  questi  prevalse, 
e  fn  consecrato  papa  nel  dì  19  di  maggio. 
Non  tardò  egli  a  significare  a  Pippino  re  di 
Francia  e  patrizio  dei  Romani  I  assunzione 
sua  al  pontificato  in  una  lettera  che  si  legge 
nel  Codice  Carolino,  assicurandolo  d'essere 
non  men  egli  che  lutto  il  popolo  romano  sài- 
dissimi  nella  Fede ,  amore ,  concordia  dì  ca* 
rità,  e  lega  di  pace  che  il  suo  predecessore  e 
fratello  aveva  stabilito  con  lui.  Bra  già  stato 
circa  1'  anno  ^Sa  ordinato  arcivescovo  di  Ra- 
venna Sergio  ;  e  quantunque  il  testo  della  sua 
Vita  scritta  da  Agnello  Ravennate  (1)  sta  scor- 
retto, pure  ci  fa  abbastanza  intendere  ,  che 
essendo  nell'  anno  appresso  in  viaggio  verso 
la  Francia  Stefano  lì  papa,  non  andò  ad  in- 
contrarlo quell'arcivescovo,  probabilmente  per 
tema  del  re  Astolfo  ,  padrone  allora  di  Ra- 
venna. Se  l'ebbe  a  male  il  papa,  gli  tolse  il 
monistero  di  Sani'  Ilario  della  Galliata,  e  tor- 
nato a  Roma,  cominciò  a  dargli  delle  mole- 
stie. Sergio  confidato  nella  protezione  del  re 
de**  Longobardi  ,  si  andò  riparando  ;  ma  ve- 
nuta alle  roani  del  papa  Ravenna,  egli  fu  con 
frode  di  que'  cittadini  condotto  a  Ruma,  e  po- 
sto in  prigione,  dove  stette  circa  tre  anni.  Fi- 
nalmente papa  Stefano  era  in  procinto  di  de* 
porlo  ,  adducendo  per  suo  reato  ì*  esser  egli 
salito  a  qtiella  cattedra  quantunque  avesse  mo- 
glie. Ma  Sergio  rispondeva  d'essere  »tato  eletto 
da  tutto  il  clero  e  popolo    di    Ravenna^   che 

(1)  Agnrll.  Vii.  EpÌKOpor.  RaTcnoat.  Par.  I.   Ioni.  2. 
Her.  Italie. 
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Iandttto  ft  Roma,  ed  interrogato  dal  nedefioM 
papa,  non  avea  taciuto  4'  essere  ammoglialo , 
ma  che  era  seguito  divorzio  eolla  moglie  Ea- 
f^mia,  ed  essa  era  entrata  di  poi  nell'  Ordine 
(  delle  Diaconesse.  Ciò  non  ostante  il  papa  f^i 
avea  data  la  conaecrazione.  Sopra  di  dò  di* 
versi  erano  ì  sentimenti  de'  vescovi  rauntti  ia 
an  concilio  ;  ma  il  papa  in  collera  rbpose  ehe 
nel  di  seguente  colle  sue  mani  gK  volea  strap- 
pare la  stola,  o  sia  il  pallio  dal  collo.  Passò  Sergio 
qnella  Aotte  in  lagrime  e  preghiere;ma  nella  ara- 
desima  appunto  essendo  morto  papa  StetsBO, 
fa  a  trovarlo  segretamente  Paolo  di  lui  firi- 
telto ,  che  gli  dimandò ,  cosa  voleva  egli  dar- 
gli se  il  rimandava  onorato  e  in  pace  a  essa. 
Sergio  spalancò  la  porta  alle  piK>roesse.  Creato 
poi  papa  esso  Paolo,  il  mise  in  libertà,  e  ri- 
mandollo  con  onore  aUa  sua  chiesa.  Non  e 
Agnello  assai  esatto  scrittore  n^e  cose  Isa- 
tane  da'  suoi  tempi,  e  ai  aciiopre  poi  sospetto 
in  tutto  ciò  che  riguarda  i  papi  ;  però  pos» 
sianYO  giustamente  dubitare  della  verità  di  que- 
sto fallo.  Certo  s' inganna  Girolamo  Rossi,  se* 
guìtato  poi  dal  Baronie  ,  che  lo  rapporta  li 
tempi  di  Stefano  HI  papa  ;  acusabiie  oocdì- 
meno,  perchè  a' suoi  <N  non  si  trovava  piò  in 
Ravenna  il  Pontificale  à'  esso  Agnello,  del  m 
rinascimento  alla  luce  siam  debitori  alla  Bi- 
blioteca Eateoae.  Nell'epistola  vigesima  settina 
del  Codice  Carolino  il  pontefice  Paolo,  ia 
iscrìvendo  al  re  Pippino  ,  si  nostra  disposto 
di  restituire  alla  sua  chiesa  l' arcivescovo  Ser- 
gio :  il  che  ci  fa  intendere  che  non  si  tosto 
dopo  r  assunzione  d'esso  Paolo  alla  ealtedra 
pontificia  fa  rimesso  il  medesimo  Sergio  ia 
libertà,  ma  da  H  ad  on  anno  o  due,  per  etti 
forse  ancora  lo  slesso  re  Pippino  avea  press 
qualche  favorevole  ingerenza. 

Anno  di  CaisTo  756.  Indizione  XL 
di  Paolo  1  papa  a. 
di  CosTABTiao  Copronimo  imp»  $9  e  i8* 
di  Lsoaa  IV  imperadore  8. 
di  DasiDBaio  re  a* 

Dimenticò  ben  presto  il  re  Desìderìo  i  be- 
nefizi ricevuti   da    papa  Stefano   II,  e  le  pro- 
metse  da    lai  fatte    di    restituire   intersmeote 
alla  Chiesa  Romana  quanto  era  slato  ocoupsto 
da' suoi  predeCCMori  al  greco  Augusto.  Perciò 
papa   Paolo   per  questi    affari  fervorosameot* 
scrìsse  al  re  Pippino  nella  leltera  decimaqointa 
del  Codice  Carolino    che  comincia  :    Quoiieni 
perspicua,  Qnesta    lettera    dal   padre   Pagi  f« 
cre<luta  spettante  all'anno  precedente:  io  la 
stimo  inviata  nel  presente.  Da  essa  imparìaoM 
alcune  partioèlarilà  di  molta  importanza.  Cioè, 
che  mentre  f«  T  ultimo  assedio  di  Pavia,  op- 
pure   neir  interregno  dopo  la    morte  del  rt 
Astolfo,  i  ducili  di  Spoleli  e  di  Benevento  ti 
sub  i'fstra  Deo  sensata  potestaie  contuUrunt:  » 
che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  che  s'ersoo 
ribellati  al  re,  o  sia  regno  longobardico,  emewi 
sotto  la  protezione,  anzi  sotto  la  sovranilàdel 
re  di  Francia,  comparendo  anche  da  ciò  1  m* 
siusisteosa  della  donuiooe  di  qnd  dooati  ilU 
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Chiesa  Romanft^  «he  nel  setolo  XI  fv  uomagi^  1 
BàÌM,  oppure  interpolatt.  Ora  il  re  Desiderio  I 
alttrornle  sdegnato  contra  di  quei  dnehi^nel- 
Tanno  presente  si  roosse  coti* esercito  per  ga- 
itigsrli.  Abbiamo  dalla  lettera  suddetta  eh'  e* 
gli  passò  per  le  città  della  Pentapoli,  cioè  per 
Rimini,  Fano,  Pesaro»  ec,  consumando  col 
ferro  e  eoi  fiioeo   i   raccolti  e  le   sostanze  di 

Soegli  abitanti.  Altrettanto  fec^  appresso  nei 
ocati  di  Spoleli  e  di  Benevento  ad  magnum 
tpntuM  Bag^i  l'ttif'i ,  perchè  que'  duchi  s'  e- 
rsno  dati  al  re  Pippino.  Mise  Deaiderio  in  pri- 
gione Alboino  duca  di  SpoleM  e  molti  di  quei 
bsroni.  E  di  là  passato  nel  ducato  di  Bene* 
tento,  tal  terrore  vi  portò,  che  Liutprando  duct^ 
di  qael  vasto  paese  si  rifugiò  nella  città  d'O- 
tranto. Non  avendolo  potuto  far  uscire  di  là, 
il  re  Desiderio  creò  un  altro  duca  ^i  Beneven- 
to, cioè  Arìchia,  o  sia  Arigiào,  secondo  di  que« 
sto  nome.  Osservò  Camillo  Pellegrini  (i)  che 
ilgoferno  del  auddetto  duea  Liutprando  in  Be- 
nevento si  truova  continuato  fino  al  febbraio 
dfl  presente  anno  :  il  che  ci  fa  conoscere  do* 
▼frsi  riferire  a  questo  medesimo  anno,  e  non 
già  all'antecedente,  la  lettera  di  papa  Paolo  I 
sopramentovatB.Aggingne  di  poi  esso  pontefice  | 
die  il  re  Desiderio  avea  chiamato  a  sé  da  Na- 
poli Giorgio  silenziario,  o  sia  segretario,  quél 
medesimo-  ministro  imperiale  che  poca  prima 
era  tornato  di  Francia^  e  trattato  con  lui  per 
indurre  V  imperadore  ad  inviare  un  potente 
eiercito  in  Italia,  con  promessa  di  seco  unire 
le  sae-armi  per  fargli  ricuperare  la  città  di 
Ravenna.  Che  in  oltre  era  convenuto  fra  loro 
che  U  flotta  delle  navi  di  -Sicilia  venisse  al- 
l' aasedio  di  Otranto,  colla  quale  di  concerto 
coi  Longobardi  si  potesse  o^^ligar  quella  città 
alla  resa,  con  patto  di  cederla  all' imperadore, 
porebè  Desiderio  avesse  in  mano  il  duca  Liut- 
prando col  aiio  balio.  Dopo  tali  imprese  e  ma- 
neggi, seguita  a  dire  U  ^  papa,  che  essendo  ve- 
nuto il  re  Desiderio  a  Boma,  in  un  abbocca- 
nento  -avuto  cou  Ini  1'  aveva  scongiurato  di 
restituire  le  città  d'Imola,  Bologna,  Osimo  ed 
Ancona  a  San  Pietro,  secondo  le  promesse  an- 
tecedentemente da  lui  fatte.  Ma  ch'egli  ter- 
giversando avea  fatta  istania  di  riaver  prima 
gU  ostaggi  long<^ardi  che  erano  in  Francia: 
dopo  di  che  avrebbe  adempiuto  quanto  avea 
promesso.  Perciò  il  papa  sr  raccomanda  a  Pip- 
pino, acciocché  con  braccio  forte  insista  ap- 
presso il  re  longobardo  per  fargli  numtenere  la 
parola,  con  avvisarlo  ancora  d*  avergli  trasmessa 
altra  lettera  di  tenor  differente  a  petizione  del 
re  Desiderio,  dove  il  pregava  di  rendere  gli 
•staggi,  e  di  aver  pane  oon  lui  ;  ma  che  si  guar^ 
dasse  p«rò  dal  renderli,  finché  non  fosse  segui- 
la la  totale  reslitnaiooe  delle  città  sudtlette. 
Questa  lettera  è  la  vigeaima  nona  del  Codice 
Carolino.  Quindi' apparisce,  qual  fosse  il  dispa- 
rere tra  il  papa  e  il  re  Desiderio»  cadaun  di 
loro  pretendei>do  di  aver  la  premin^Ea  nel- 
l*eseousione  de' patti. 
Probabilmente  ancora  in  queat'  anno  il  pon- 
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tefioe  Paolo  teriHe  al  n  Plppin»  U  lettera 
vigeaima  quarta^  che  comincia  A  Deo  insiitU'; 
tae,  in  cui   l' avvisa  d' avere  inteso  da  più.  parti 
che  sei  palrizj  imperiali  con  trecento  legui    e 
con  lo  stuolo  delle    navi  di    Sicilia,  Venivano 
da  Costantinopoli  verso   Roma,    senza   che   si 
sapesse  il  loro  disejsno,  se  non  che  voce  cor- 
reva ohe  fussero  incamminati  verso  la  Fran(;ia* 
Motivo  abhiam  di  maravigliarci  come  il  papa, 
trattandosi  di  venire    a  Boma   una  si  potente 
flotta»  non  ne  mostri  ap prensione  alcfina^  quando 
tanta  ne   mostra   altrove   per  le  mioaocie  dei 
Greci  contro  di    Ravenna.  S'  egli   al    dispetto 
dell' imperadore,  come  suppongono  alcuni,  si- 
gnoreggiava in  Bomfi,   perché  non  temere^ di 
quella  visita?  Seguita  a  dire  il  pontefice  di  aver 
trattato  col  re  Desiderio  per  ottenere  ,/e  giusti* 
zie  de'Bomani  da  tulle  le  città  de'Longobardi, 
cioè  i  patrimonj  ed  allodiali  spettaotlin  esso 
alla  Chiesa  Romana  ^  e   ai  particolari  ì  ma  esi- 
gere Desiderio  che   nello    stesso    tempo   dalla 
parte  de'Romani  fosse  Catta  giustizia  ai  Longo- 
bardi ;  e  che  mentre  una  città  longobarda  ror 
Stitnis^ie  r  occupato,  anche  un'  allra  de'Romani 
icambievolroente  soddisfacesse  al  suo   doverew 
incaglialo  .per  que«U    puntigli  V  affare ,  lycn* 
derio  avea  fatto  delle  scorrerie  nelle  terre  dei 
Romani,  edl  inviato  al  papa  delle  gravi  miuac- 
eie.  In  quesl*  anno,  prima  che  terminasse  il  se- 
condo del  ano  regno,  tengopo  alcuni  ciie  il  re 
Desiderio  dichiarasse  suo  collega  nel  regno  e 
re  il  ano  tì^Unolo  Adelchisj   o  sia  Adelgiso.  I 
miei  sospetti,  sono  che  all'  anno  seguente  più 
tosto  appartenga  tal  promozione.,  Buona  parte 
dei  .documenti  che  restano  di  quc!  regnanti  ci 
fan  conoscere  che  V  epoca  dei  padre  precede  di 
due  anni  quella  del  fi^iuolo,  e  in  altre  carie  di 
tre.  Nell'archivio  dell'arcivescovato  di  Lucca  è 
scritto  uno  strumento  con  queste  note:  ,Anngf 
Domni  Desidei'ii  Primo^  Kai,  Jatiuaria^  Jndìctione 
Undecima,  cioè  neU'  anno  predente   ^58  :  il  che 
può  indicar  cUenell'  anno  precedente  767  avesse 
principio  l'anno  primo  dell'  epoca  di  pesiderio^ 
durante  tuttavia  nel    di   primo  di  gennaio   di 
quest'  anno.  Quivi  pure  se  ne  conserva  un  al- 
tro colle  note  ;    Jkgnante  D,  iV.  Desiderio  ,   H 
Adekhis  Begibus  ,  Anno  Begni   eorum   Undeci- 
ma, et  Nono  undecimus  dies  Kalendas  Martias* 
lo    un'  altra    carta  si    legge  :    Begnanle  D.  M 
Desiderio  Bege,  et  Pallio  ejus  D,  ìf.    Jdilchis , 
Anno  Begm,  eorum  QuarlodecimQ,  et  Duodecimo^ 
Quarto  JKaL  Octubris,  Indict,  VCf  cioè  nel  770. 
In  un'  altra  aJ)biamo  btipulato   uno  strumento 
neWdnfiQ,  X  di  Desiderio    Be  ^    e  f^il  del   Be 
Adelchis,    hcl   dì  Piimo  di  Luglio^    correndo 
V Indizione  Quarta ,    cioè    nell'  anno    5O6.    Un 
altro  fu  scritto  neWAnno  f^Ul  di  Desiderio,  e 
V  il  Adelchis ,  nel  Mese   di  Maggio   nell'Indi- 
zione Il ,   cioè,  neir  anno   764-    Un  altro  nel- 
V Anno- IX  del  Be  Desiderio,  e  yl  di  J deicìdi, 
nel  Mese  di  Maggio,    Indizione  IJl ,  cioè  nel- 
r  anno  760.  Cosi  nell'  archivio  di  San  Zenone 
di    Verona  si  vede  una  carta  scritta  Begnante 
Domno  nostro  Desiderio,  et  Fitto  tjus  Adtlchis  ttc* 
Annis  Duodecimo,  et  Nono,  die  i^ìcensima  Mar- 
tiij  per  Indiciione  Sexta,  cioè  nclT  anno  7O8.  E 
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neW  «rcfcUto  ÌA  molAtéro  di  Sinfó  Ambroiió 
ài  HtfAtTo  onP  altra  ne  bo  Yédtfto  scHttà  jfnno 
Dwnno  Defiderin  et  ^delchisy  Qaintodecimo -et 
Duodecimo  sub  die  oetaubo  Kalendarum  Augu* 
àtmrum,  Indictione  Nona,  cioè  n^W  anno  771. 
Similmetite  crn'  altra  scritta  Desiderio  et  ddelchh 
Jhpòus  Anno  Nono  et  Septimo,  sub  die  terékh 
decimo  Kalend.  Septembris  ,  Indictione  Tenia , 
Cìoc  net  l'anno  765.  Perché  non  mi  sembrano 
coerenti  tutte  queste  note  cronologiche  ,  la* 
scerò  ebe  attri,  unendo  attre  notizie ,  ne  de* 
rfoca  H  principio  delie  epoche  df  qneéti  due 
regnanti. 

'    j^mo  di  CifSTO  75^.  Indizione  XIL 
di  Paou)  I  papa  3. 
di  CosTAtrtmo  Coprommo- im^.  4o  e  19. 
di  LvÒHB  IT  impèradofe  9. 
di  DBSthmwre  S. 
di  Antiorao  re  t. 

Senta  alcim  ùrdine*  e  senza  dnfa  si  veggono 
1^pgist^ate  nel  €odice  Carolino  le  lettere  ni^iarte 
in  qnesti  tempi  dai  romani  pontefici  ai  re  di 
Francia;  e  però  solamente  a  tentone  si  può 
fissar  1'  anno  in  cut  furono  scritte.  Porto  io 
opinione  che  al  presente  si  debba  riferire  la 
qnatttfrdicetima  che  comincia  :  Quai  praécìa" 
fYi.  Sc^ire  in  essa  papa  Paoto  al  re  Pipprno 
d'  ater  mtetfo  come  if  re  Desiderio  area  to-* 
luto  fargli  credere  di  non  avere  rerato  alcon 
danno  agti  Statf  della  Chiesa  ;  ma  che  non  gti 
presti  fede,  esvendo  verissimi  i  saoebeggi  e 
danni  hiferlti  da)  Longob.irdi ,  e  -le  mlna«eié 
fìitte  dal  re  fdro',  siccome.  Aoc  praeterito  miwo 
con  sue  lettere  aveva  esso  papa  signHIcM^  à 
Fippiiw.  Si  riduce  nondimeno  a  dire  che  To- 
tXÀììÌL  de'Longobardi  era  seguita  in  Cit^kéU 
nostra  Sertogattienti,  e  in  Campagna  di  Roma*, 
Castro  nostro,  quod  vocatar  f^àlentis.  Aggittgne, 
che  essendo  poi  tenuti  i  messi  di  Pipptno,  ed 
avendo  riconosciuta  la  verità  del  fatto,  avevatv» 
obbligato  i  Longobarrdi  a  rifare  il  danno.  Me* 
desimaraente  sembra  à  me  credibrfe  ehe  sia 
scruta  ndP  anno  presente  da  papa^  Padlo  al  re 
Pìppìno  la  lettera  diciassettesima  del  Còdice 
Carolino,  in  étii  gli  notifica,  che  essendosi  ab- 
1)occati  in  presetrza  stia  i  messi  'longobardi  et>i 
messi  spediti  da  esso  Pippino,  e  coi  deputati 
delle  eittà  della  Pentanoll  ,  s^  èva  chiarito  H 
conto  di  alcrme  Giustizie  ,  cioè  de'  bestiami 
tolti  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  e  i?he  «*  eM 
seguita  la  restituzione.  Ma  per  eorrto  dei  cotr^ 
fini  delle  citili  romane,  e  de*  benr  patrimoniali 
di  San  Pietro  occupati  dagli  stesi!  Longobar- 
di, òulk  0n  Allora  era  statt>  reslitnito;  anzi 
ne  ateano  occupato  degli  altri.  Però  s*  era  con- 
chiusoehe  i  messi  di  Pippirio  coi'depntiti  delle 
città  si  portassero  a  Pavia,  pei*  chiarire  davanti 
'al  re  Desiderio  i  diritti  delle  parti.  Replica  sns- 
seguentemente  II  papa  le  sue  istanze  che  Pip- 
pino  voglia  operare  in  maniera  da  fargli  otte- 
nere interamente  le  Giustizie,  afRnehé  il  Beato 
Pietro  prìncipe  degli  Apostoli,  per  la  restitu- 
zione della  cui  luminaria  s' era  impegnato  esso 
Pippino ,  gliene  dia  una   somma   ricomp<»a. 
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<^el  che  è  itnMó,  eonfoni  lì  medtsino  pa* 
pa,  in  itcrifendo  la  lettera  trentettnu  quarti 
del  Codice  C«mlino  al  sndddeto  re,  che  i  Greci 
non  per  altro  odiavano  e  perseguitavano  il  papa 
e  la  Chiesa  Romana,  se  non  per  cagione  delle 
g  sarre  immagini,  da  loro  abborrite,  e  difese  di 
Ronva.  Non  oh  alimd  (  sono  le  sue  parole  )  ipn 
nefandissimi  hos  persequuntnr  Graeci,  nisi  pn» 
pter  sanótam  et  ortkodoram  Pidtm,  et  tfenerm- 
dorum  Patrum  piam  traditionem,  quam  cupiwd 
desfruere  atqut  conculcare.  Qui  son  chiamati 
nefandissimi  i  Greci  per  consolazione  de'Lon* 
gohardi,  che  si  teggdna  anch'  essi  onorati  col 
medesimo  titolo,  qualora  prendevano  rami 
contra  de*  Romani.  Intanto  quando  si  voglia 
ammettere  ehe  oltre  all'  acquisto  dell' estrealo^ 
Stefano  II  papa,  fratello  e  predecessore  di  papa 
Paolo,  éomirtciasse  ad  esercitare  un  pieno  do- 
minio in  Roma ,  con  escluderne  afibtto  l' ioh 
peradore ,  non  si  sa  infendere  come  esso  Ab* 
gusto  per  questa  da  lui  creduta  usnrpaiiooe 
non  fosse  forte  rn  collera  contra  dei  romaal 
pontefici.  Eppur  dalle  parole  suddette  non  ap- 
parisce che  Costantino  facesse  doglianza  di  ciò, 
con  lasciar  conseguentemente  dubbio  se  allora 
il  governo  e  dominio  di  Roma  fosse  qnale  ora 
viene  supposto.  Ammettendo  poi  questa  dowii* 
nio,  è  ben  da  maravigliarsi  come  il  papa  ri* 
fonda  h>  sdegtio  ét^V  imperadore  nella  soli 
discrepanza  del  ctdlA  •delle  imma^ni  sacre, 
quando  f*  erar  anrord  l' etaersi  ritirati  i  Rotoani 
dalt^  ubbidienza  di  lui.  Sotto  quest' anno  ri* 
fKrisce  Girolamo  Rossi  (i)  una  Bolla  di  papa 
PatAóy  in  cui  narra  che  fu  conceduto  dal  lao 
predeeessorc*  papa  Stefano  ad  Anscaoso  vescofO 
d?  Pnrltmpo|)oli  il  monistero  di  Sant' Mario 
de!U  GatliMa,  o  si*  CaNigata,  situato  nella  dio- 
cesi di  quel  vescovo  n^l' A  pennino,  di  coi  viene 
fartta menzione  anche  nella  lettera  sellantesìM 
q^tarta  dH  Codice  Carolino,  scritta  da  papa 
Ad'rihno  I.  Ora  ^sendo  poi  venuto  a  morte 
ekso  vescovo,  Il  pontefice  Paolo  restituiséc  slla 
ctiiesa  di  Ravenha  cpiel  monistero,  percliè  co- 
nosciuto esM*re  di  ragione  della  medesims.  La 
Bdla  è  data  Nonis  Februarii  Imp,  Domno  (fw^ 
se  D.  19.  cioè  Domino,  o  Lhmno  nostro)  fis- 
simi Augusto  Costantino,  a  Deo  cotonato,  ma' 
gho  imper.  Anno  XI  et  Pacis  ejus  (  ivi  sari 
Scritto  F.  C  éjus,  cioè  Post  Considatum  ejm) 
Anno  XX.  Sed  et  leone  Mi^re  Imp.  ejus  Fi- 
tto Anno  yn.  Indictione  Xiì.  Se  ninno  errore 
fosse  scorso  negK  anni  di  Leone  Augusto  fi* 
gliuolo  del  Co^ronhtto ,  avremmo  qui  da  co^ 
reggere  H  eoitto  del  padre  Pagi,  che  di  onoo 
due  anni  antieifiò  la  di  lui  assui>zione  al  ito- 
no.  M«  fbrsc;  In  quHIa'  Bolla  sarà  stato  J^ 
no  Flit,  oppur*  FIfil.  Pretenda  ancora  «»• 
Pagi  che  rnvtee  deir  Anno  XI  di  CosNflt)' 
no,  s'  abbia  a  strlrere  XXXiX,  Ma  quando» 
ammetta  per  legittimo  quel  dodumenlo,  nonn 
saprebbe  intendere  éome  il  copista  avesse  po* 
sto  mi  si  diverso  numero  per  un  altro.  E  no- 
tisi che  tuttavia  in  Roma  si  segnavano  i  p">^ 
blid  documenti  col  nome  dell'  imperadore:  0 
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eke  terre  ài  qiMldM  fondaoMDto  per  dubìUre 
•e  hri  foMe  etUiiU  la  di  lui  «utoriU  e  aignoria. 
Quindi  ancora  vegniaroe  ad  intendere  che  Ser- 
gio arcivescovo  di  Ravenna  era  ritornato  alla 
•oa  chiesa,  e  godeva  della  graaia  del  romano 
poolefice. 

Jnno  dì  Cbisto  760.  Indizione  XllL 
di  Paolo  I  papa  4* 
di  GosTABTiHo  Copronimo  imp.  4i  e  lo. 
di  LaovB  IV  imperadore  io. 
di  Dbsidbbio  re  4* 
di  AoBLOito  re  a. 


Fa  tcritta  in  queit'  anno  la  lettera  Tigeifina 
prima  del  Codice  Carolino   da  papa   Paolo  al 
re  Pippino.  In  està  gli  significa,  essere  conve- 
noto  fra  Desiderio  rede'Longobardi,  e  Remedio 
ed  Aotario  duca,  inviati    d'  esso  re  Pippino , 
che  per  totum  imUutUm  ApriUm  Mentis  istius 
XUl  Indictione  dell'  anno    presente  ,   il    sud- 
detto Desiderio  renderebbe  a  San  Pietro  tutte 
le  Giustizie,  cioè  i  patrimoni,  i  diritti,  i   luo- 
ghi, confini   e  territori    du^eraarum    Citniatum 
tmtrarum  ReipubbUcae  Jiomanorum,  Aggiagne, 
che  ooa  parte  già  n'  era  restituita,  e  che  il  re 
loQgobardo  faceva  in  breve  sperare  il  restante. 
In  questo  medesimo    anno   vo   io  conghiettu- 
rtndo  che  sia  scritta  la  letteriT  vigesima  sesta 
del  Codice  Carolino,  riferita  all'  anno  767  dal 
Coiote  e  dal  padre  Pagi.  Quivi  pap«  Paolo  fa 
upere  al  re  Pippino  che  il  re  Desiderio  nel- 
r  autunno  precedente   per  sua  divozione  era 
venuto  a  Roma ,   e  che  parlando  seco  ,    restò 
concbiuso  d*  inviare  i  messi  del  medesimo    re 
con  quei  del  re  Pippino   per    diverse  città   a 
fin  di  liquidare  le  Giustizie   della   Chiesa  Ro- 
nsoa,  mostrandosi  egli  prónto  alla  restituzione 
di  tutto.  Soggiogne  che  in  fatti  questa  si  era 
effettuata   nel    ducalo   di   Benevento    e  nella 
Toscana,  e  che  si  era  dietro   a  fare   lo  stesso 
nel  ducato  di  Spoleti  e  negli  altri  luoghi,  dove 
occorreva  :  il  che  fa  sempre  pia  intendere  che 
•otto  nome  di  Giustizia   venivano  beni  patri- 
mooiali  ed  allodiali,  e  non  già  luoghi  giurisdi- 
zionali. Ringrazia  in  oltre  il  re  Pippino,  per- 
chè abbia  raccomandata  al  re  Desiderio  di  for- 
ure  i  re  di  Napoli  e  di  Gaeta  (  non  già  che 
questi  portassero  il  titolo   di  Re,    ma  perché 
erano  duchi   di  somma  autorità  indipendenti 
dal  regno  longobardico ,  sottoposti  nondimeno 
ai  greci  imperadori  )  ;  a  forzarli ,  dissi  a  ren- 
dere anch'  essi   i  patrimoni   esistenti  sotto   il 
h>ro  distretto  ,   ed    usurpati    in  addietro  alla 
Chiesa  d|  Roma ,  siccome    ancora   ad    inviare 
i  lor  vescovi  eletti  a  Roma,  per  esser  ivi  con- 
lecratì  ;  e  non  già,  come  ai  può  cònghietturare 
^tto   in    addietro  a  Costantinopoli,  cercando 
^'  patriarchi  coli'  autorità  dell'  eretico  Au- 
gusto di  dilatare  le  lor  fimbrie  io  pregindizio 
della  santa  Sede  Romana.  Vedemmo  di  aopra 
air  anno  768  che  il  re  Desiderio  avea  preso  e 
cacciato  in  prigione  Alboino  duca  di  Spoleti, 
P<^rchè  reo  di    ribellione  al  suo  re^no.  Il  Ca- 
talogo posto  avanti  alla  Cronica  del  mouislrro 
liitnAToai  V.  11. 
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di  Farfii  (1)  oi  fa  Tederei  in  qncst'  anno  austi- 
loito  io  suo  loogo  il  doca  Gisollb.  Ma  forse 
ciò  avvenne  nell'  anno  précedenle,  trovandosi 
fra  le  carte  del  monistero  medesimo  una  scritta 
jinno  II,  Gisulfi,  Actum  in  Bianis  Mense  JOf 
nuario  Indictione  XIIII,  cioè  nel  gennaio  del* 
l' anno  seguente,  io  cui  correva  V  anno  secondo 
del  suo  ducato.  Ci  fanno  anche  intendere  qoe« 
ste  note  ohe  il  paese  di'Marsi  loroMva  allora 
un^  ponìone  del  ducato  medesimo. 

Jnno  di  Cbisto  761.  Indizione  Xlf^» 
di  Paoio  I  papa  5. 
di  CosTABTiBO  Copronimo  imp,  i^  eii» 
di  Lbosb  IV  imperadore  11. 
di  Dbsiobbio  re  5; 
iii  Adblgiso  re  S. 

Sembra  che  fossero  già  quetati  tutti  i  litigf 
fra  il  pontefice  Paolo  1  e  Desiderio  re*de'Lon- 
gobardi,  e  dall'  una  e  dall'  altra  parte  seguita, 
la  restituzione  dei  patrimoni  e  d'altri  diretti* 
Ma  non  si  provava  già  la  stessa  quiete  e  paoe 
dalla  parte  de'Greei,  a'  quali  stava  nel  cuore 
la  doglia  del  perduto  esarcato,  e  la  brama  di 
ricuperarlo.  Perciò  probabilmente   appartiene 
air  anno  presente  la  lettera  ventottesima    del 
Codice  Carolino,  con  cui  esso  papa  notifica  al 
re  Pippino  patrizio  dei  Romani  d' essergli  sUta 
inviata  da  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna  una 
lettera  scritta  da  Leone  ministro  imperiale  alla 
provincia  di  Ravenna,  con  esortar  que'  popoli 
a  tornare  sotto  l'ubbidienza  dell' imperadore 
suo  padrone.  Però  prega  esso   re  de' Franchi 
di  <oler  ordinare  al  re  Desiderio,  che  oìocor- 
rendo  il  bisogno,  porga  aiuto  alle  città  dì  Ra- 
venna e  della  Pentapoli,  per  resistere  ai  ten-'' 
tativi  de'Greei.  Parimente  nell'  epistola  trente- 
simtr,  che  pare  scritta  in  questo  medesimo  anoo 
dal  suddetto  papa,  si  legge,  aver  Pippino  rac- 
comandato ad  esso  pontefice  di  camminar  eoo 
buona  concordia  e  pace  col   re  Desiderio  :    il 
che  promette  lo  stesso  pontefice  di  fare,  ogni 
qualvolta  Desiderio  continui  neir  amore  e  nella 
buona  fede  promessa  verso  la  Sede   Apostoli- 
ca. Anzi  soggiugne,  esser  già  stabilito  che  se- 
gua un  abboccamento  fra  di  loro  in  Ravenoa, 
per  trattare  d'affari  utili   alla  Chiesa,  e  delle 
maniere  di  opporsi  alle  roalicie  de'Greei,  pia 
che  mai  ansanti  di  ricuperar  quella  contrada. 
Se  "seguisse  poi  di  fatto  questo  abboccaménto» 
noi  noi  snppismo.  Truovansi    rejilicati    questi 
sentimenti  nell'epìstola  trentesiniatérza  del  me- 
desimo papa  Paolo.  Riferisce  in  quest'  anno  il 
cardinal    Baronio    nna    Bolla  del   sopra  men* 
tovato  papa  Paolo,  conceduta  al  monistero  da 
lui  fondato  in  onore  di  santo  Stefano   I  papa 
e  martire,  e  di  san  Silvestro  papa,  il  cui  cor- 
po si  dice  trasferito  colà  :    notizia  che  non  si 
accorda  colla   Bolla    primordiale    della    Badia 
Nonantolana,  di  cui  fu  fatta  menzione  all'  an- 
no 753.  Le  note  cronologiche son  queste:  Da* 
tum  ly*  Nonas  Junii,  imperante  Domino  Con* 
slamino  Augueto,  a  Deo  coronato  magno  Jmoe-* 


(1)  Rrr.  Ualìc.  P.  IL  lem.  a. 
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rotore,  Armo  Quadragesimo  Primo,  ex  quo  cum 
Patre  regnare  coepil ,  et  post  Constdatum  efus 
Anno  Vicesimo  Primo,  Indictione  Decimaquarta, 
Se  crrdiamo  al  padre  Payi,  sMia  da  scrivere 
Anno  Quadragesimo  Primo,  et  post  Consulatum 
ejus  Anno  XX,  Ma  potrebbe  anche  darsi  che 
V  errore  fosse  non  già  in  quella  Bolla,  ma  bensì 
ne' conti  del  padre  Pagi.  E  noi  inlanto  mi- 
vitmo  contina«r»i  ne'  pubblici  documenti  ro- 
mani la  roensione  delT  iroperadore  :  il  che  so- 
leva essere  indì2io  della  continuata  sovranità. 

^  Anno  di  Cristo  762.  Indizione  XF, 
di  Paolo  I  papa  6. 
di  CosTAKTiKO  Coproniroo  imp,  43  e  in, 
di  Lbomb  iV  imperadore  la. 
di  Dbsidbrio  re  6. 
di  Adblciso  re  4* 

Leggélbi  ne)  Codice  Carolino  una  Bolla  di 
papa  Paolo,  sotto  nome  di  epistola  duodeci- 
ma, in  cui  concede  al  re  Pippino  il  monistero 
di  San  Silvestro,  posto  nel  monte  Soralte,  con 
tre  altri  monisterj  da  quello  dipendenti,  cioè 
di  Santo  Stefano  Martire,  di  Santo  Andrea 
Apostolo  e  di  Suo  Vittore,  a  praesenti  Quinta^ 
decima  Indictione,  per  sostentamento  de'  pel- 
legrini, de'  poveri  e  de'  monaci.  Perchè  Car- 
lomanno  fratello  d'esso  re  Pippino  »vea  quivi 
professata  la  vita  monastica,  e,  quel  che  è  più, 
era  slato  fondatore  di  quel  monistero,  si  può 
credere  che  il  re  desiderasse  d*  averlo  io  suo 
dominio,  o  sia  sotto  la  sua  protezione  e  cura, 
per  benefizio  ancora  deh  medesimo  «acro  luo- 
go. Forse  ancora  nell'anno  presente  (se  pur 
non  fu  neir  antecedente  )  scrisse  il  medesimo 
pontefice  al  re  Pippino  la  lettera  trigesima 
quarta  del  Codice  Carolino,  con  dargli  rai^gua- 
glio  di  avere  da  buona  parte  ricevuto  avviso, 
come  i  Greci ,  nemici  della  Chiesa  di  Dio  e 
della  vera  Fede,  meditavano  in  buona  forma 
di  venire  ostilmente  contra  d'  esso  papa  e  con- 
tra  di  Ravenna,  ed  esser  eglino  in  movimento 
per  quefta  impresa.  Perciò  efficacemente  il 
prega  di  spedire  un  inviato  al  re  Desiderio, 
con  raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo 
soccorso ,  qualora  venissero  ad  effetto  colali 
minaccie,  e  di  pregarlo  che  comandi  ai  popoli 
di  Benevento,  Spoletì  e  Toscana,  confinanti  al 
Ducato  Romano^  di  accorrere ,  bisognando,  in 
aiuto  di  lui.  Certamente  pare  che  qne'  duchi 
•i  fossero  su|;gettati  al  dominio  di  Pippino,  e 
che  ciò  si  ricavi  ancora  dall'  epistola  quindi- 
cesima del  Codice  Carolino.  Ba»ta  almeno  que- 
tta  notizia  per  xonvinrere  d'  insussistenza  la 
narrativa  di  Leone  Ostiense,  che  stimò  eom- 
pren  nella  donazione  di  Pippino  i  bucali  di 
Benevento  e  Spole! i,  siccome  abbiam  detto  di 
sopra.  Era  in  questi  tempi  impegnato  il  re 
Pippino  in  una  scabrosa  guerra  contra  di  Gtiai- 
fario  duca  di  Aquitaiiia  ,  la  quale  cominciala 
nell'  anno  760,  durò  sino  all' anno  768,  e  terminò 
oollamortcdi  quel  duca.  All' incontro  l' impera- 
dor  Costantino  seguitava  a  perseguitar  le  sacre  im- 
magini, echiunquc  le  difendeva  e  onorava,  e  spe- 
zitiliuente  i  monaci,  con  giugoere  a  pi:oibire  che 
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alcuno  «bbnoottMe  il  ttnto  loro  islitato.  Ci 
fa  sapere  Anastasio  (1)  che  lo  zelante  papi 
Paolo  spedi  pia  raetsi  con  lettere  esortatorie 
agi'  imperadori  Costantino  e  Leone,  acciocché 
rimettessero  in  onore  esse  sacre  immagini,  e 
desistessero  dall'  odio  contra  delle  roedeiirae 
e  de'  loro  veneratori.  Ma  frasi  ranci  furono 
tutti  questi  passi.  E  né  por  qui  ben  s' intende 
come  fra  il  romano  pontefice  e  la  corte  ce« 
sarea  seguissero  si  falli  negoziati ,  senza  che 
apparisca  dalle  memorie  antiche  che  i  Grfci 
Augusti  facessero  doglianza  alcuna  pel  dominio 
di  Roma,  quando  sia  vero  che  ne  fouero  stati 
esclusi  e  privati,  come  ▼ien  supposto  da  mol- 
ti. Costa  che  la  faci'vaqo  per  1'  esarcato  ;  ma 
nulla  mai  si  parla  di  Roma. 


Anno  di  Cataro  76$.  Ihditione  L 
di  Paolo  I  papa  7. 
di  CosTASTiHo  Coproniroo  imp-  44  '  ^^* 
di  LaoHB  IV  imperadore  i3. 
di  DasiDBaio  rr  7. 
di  AdslgIso  re  5. 

Mi  aia  lecito  il  rapportare   a  quest'anno  la 
lettera  trentesima  sesta   del  Codice  Carolino, 
scritta  da  tolto  il  senato  e  dalla  generalità  dfl 
popolo  romano  al  re  Pippino,  patrìzio  dei  Ro- 
mani. Il  ringraziano  essi  perché  abbia  prrta  la 
difesa  della  vera  Fede  per  le  conlroversie  che 
allora  bollivano  coi  Greci,  e  perchè  abbia  proc- 
corata  la  salute  al  popolo  romano  con  proteg- 
gerlo dai  Longobardi.  Dicono  d'avere  ricevalo 
con  tutto  onore   uoa  lettera  graziosa   d'esso, 
re,  in  cui  %\i  esorlava  ad  essere  fermi  e  fedeli 
verso  la  Chiesa  Romana  e  verso  il  sommo  pon- 
tefice Paolo,  e  protestano  d'essere  fermi  e  fe- 
deli servi  della  santa  Chiesa  di  Dio,  e  del  Bea- 
tissimo Padre  e  signor  nostro  Paolo  pap*»  p^^ 
che  egli  è  nostro  padre  ed  ottimo  pastore,  e 
non  cessa  di  operare  per  la  nostra  salute,  sic- 
come ancor   fece  papa    Stefano   suo   fntello, 
con  governar  noi  come  pecorelle   ragionevoli  « 
lui  consegnale  da  Dio,  mostrandosi  sempre  mi- 
sericordioso e  imitatore  di  san  Pietro,  di  cui 
è  vicario.  Il  pregano  ancora  di  voler  perfeiio- 
nare  la  dilatazione  di  questa  provincia,  ch'e- 
gli avea  liberata  dalle  mani  de'Lonì^ohardi,  e 
di  continuare  nella  difesa   di    tutti  loro  ,  p^ 
poter  vivere  con    sicurezza  della  pace.   Ver*- 
mente  si  aspettava  il  lettore  di  poter  sppren- 
dere  da  questa  lettera  qual  fosse  allora  il  ^ 
verno  di  Roma ,    cioè-  se    ne   era   si  o  no  so- 
vrano il  sommo  pontefice.  Ma  non  si  può  quindi 
raccogliere  assai  di  lume  per  ben  chiarir  que- 
sto fatto,  se  non  che  al  papa   è  ivi  dato  il  ti- 
tolo di  Domino  nostro:  il  che  lascerò  decidere 
ad  altri,  se  sia  un  coneludente  indizio  di  qu^ 
che  si  cerca.  Certo  non  apparisce  awai  p*'**' 
semente,  quantunque  sia  verisimile,  che  r»»- 
penidore  avesse  perduta  affatto  la  $0»  aiilonts 
sopra  di  Roma  ,  né  come  si  reggesse  allora  il 
popolo    romano,   potendo  essere  che  si  ^o^''^' 
nasse  a  repubblica,  di  cui  fosse  capo  il  soimua 

(1)  Anastaa.  Bibliolbcc  in  Vita  Patii  I.  Pap)*. 
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pontefice.  Lo  tteiso  teriTere  il  rePtppioo  ti  l  nato  e  febbraio  del  presente  anno  torse  un  si 
Moafto  e  popolo,  oon  racoonandargli  di  ono«  I  rigoroso  freddo  non  nieno  in  Oriente  cbe  in 
rare  papa  Paolo,  porge  luogo  a  congbietturare      Occidente,  cbe  i  fiumi  agghiacciarono,  e  sul 


clie  anche  presso  di  loro  risedesse  io  parie 
V  aulorilà  del  comando  temporale.  E  tanto  più, 
perchè  se  nel  papa  era  già  trasferita ,  come 
TÌeo  preteso,  la  sovranità  sopra  Roma,  non  beo 
l'intende  come  Leooe  III,  per  quanto  Ted re- 
mo, volesse  privarne  sé  stesso  e  i  suoi  saoces- 
sori,  con  trasferirla  in  Carlo  Magno,  allorché 
il  dichiarò  iroperadore  Angusto.  Si  possono  qui 
dir  molte  cose,  ma  fórse  ni  una  sarà  bastevole 
t  mettere  beo  in  chiaro  il  abtema  .  d'  allora  ; 
e  massimamente  perché  né  pare  ben  sappiamo 
in  che  consìstesse  1'  autorità  e  il  grado  di  patri- 
zio de'Romani  conferito  in  questi  tempi  ai  re 
di  Francia.  Neil'  anno  presente,  essendo  pro- 
babilmente mancato  di  vita  Gisolfo  duca  di 
Spdrti,  succedette  io  suo  luogo,  se  creìSiamo 
al  catalogo  poeto  avanti  alla  Cronica  di  Far» 
fa,  Teoderico  duca.  Ma  si  dee  scrivere  7>o* 
i/teib,  i  cui  Atti  si  cominciano  a  vedere  sotto 
qoest'  anno  nelle  Memorie  del  suddetto  Aoai- 
stero,  ch'io  bo  rapportato  altrove  (1).  Di  lui 
parimente  è  fatta  menaione  in  varf  siti  della 
Gronioa  sopradd^ta.  Seguitava  intanto  ona  fiera 
goerra  tra  il  re  Pippino  e  Guai&rio  duca  di 
Aqaitania,  eolla  peggio  dell'  ultimo. 

Jnno  di  Cbisto  764.  htdiuone  IL 
dì  Paolo  1  pt^ng  8. 
di  CoaTAniao  Copronimo  imp*  45  e  a4* 
di  Lsoaa  IV  imperadare  i4* 
di  DssioMUo  re  8. 
di  Adblciso  rs  6* 

Secoodocbé  pensa  il  padre  Pagi,  intorno  a 
questi  tempi  passava  commerzio  di  ledere  e 
d'ambasciadori  fra  Costantino  Augusto  e  Pip- 
pino re  di  Francia,  per  TafTare  delle  sacre  im- 
magini riprovate  dai  Greci  adulatori  dfll'  ini- 
peradore.  Però  egli  è  di  parere  che  al  pre- 
sente anno  appartenga  la  lettera  vigesiroa  del 
Codice  Carolino,  indicante  clic  s'erano  abboc- 
cati davanti  al  re  Pippino  i  messi  del  papa  e 
gl'imperiali,  giacché  non  avea  voluto  Pippino 
dare  udienza  a  questi  semsa  \*  intervento  di 
quelli.  Vi  s'era  disputato  della  materia  sud- 
<lftta,  ma  con  poco  frutto.  Aggingne  il  papa 
d'essere  «tato  pregato  da  Tassilone  duca  della 
Baviera  d'interporsi  fra  Pippino  e  lui  in  oc« 
casione  della  mala  intelligenxa  insorta  fra  loro, 
essendo,  per  atteaUto  degli  Annali  de*  Fran- 
chi, neiranno  precedente  fuggito  Tassilone  dal- 
l'esercito del  re  Pippino,  con  nliraifi  ne' suoi 
Stati,  o  mosso  da  apirito  di  ribellione,  o  mal 
soddisfatto  d'esso  re  suo  sovrano.  Ma  gli  am- 
J>«»ciatori  spediti  per  questo  affare  Ó9Ì  papa 
erano  stati  fermati  a  Pavia  dal  re  Desiderio, 
per  sospetto  che  si  manipolasse  qualche  nego- 
zio centra  di  lui.  Per  attestato  poi  di  Teofa- 
***  (a),  che  viveva  in  questi  tempi,  Siccome  an- 
cora dei  suddetti  Annali  de'  Franchi,  nel  gen- 
io A^lHjaiial.  Ilalicar.  Dissert.  LXVIf. 
<a)  TbMfh.  ia  ChnMK>fr. 


mare  a  Costantinopoli  s'andava  liberamente 
colie  carra.  Similmente  in  quest'anno  e  nel 
precedente  i  Turchi,  popolo  della  Tartaria  già 
runosciuto  in  addietro ,  usciti  delle  loro  con- 
trade per  le  porte  Caspie,  fecero  un'irruzione 
nell'Armenia,  e  vennero  alle  mani  con  gli  Ara- 
bi, e  costò  ad  amendue  le  parti  qoeHa  batta* 
glia  assaissimo  sangne.  Fino  a  questi  dì,  per 
testimonianza  del  Dandolo  (i),  Domenico  Mo- 
netario avea  tenuto  il  governo  del  ducalo  (U 
Venezia ,  quando  il  popolo,  avvezzo  già  a  si- 
mili brutti  giuoclii,  fatia  una  congiura,  il  cac- 
ciò via,  con  cavargli  anche  gli  occhi.  In  suo 
luogo  fu  sustiluilo  Maurizio,  nobile  di  Eraclea^ 
e  più  nobile  per  le  imprese  da  lui  fatte,  es- 
s<*ndo  stalo  proclamalo  doge  in  Matamocco. 
Per  sua  cura  venne  di  poi  restituita  la  pace 
e  concordia  fra  i  cittadini  discordi. 

4nno  di  CatsTo  •jGS.  Indizione  III, 
di  Paolo  I  papti  9* 
di  CosTiNTiao  Copronimo  imp,  46  «  a5* 
di  Lbohb  iV  imperadore  i5. 
di  DasiDiaio  re  9. 
di  Adbloiso  re  7. 

Riferisce  il  padre  Pagi  all'  anno  presente  le 
lettere  quattordicesima  e  vi^esimaquarla  del 
Codice  Carolino,  nelle  quali  papa  Paolo  signi- 
fica al  re  Pippino  che  sei  patrizj  greci  con 
trecento  legni  erano  in  moto  verso  V  Italia. 
Ma  sogqiugnendo  egli  che  tuttavia  erano  oc- 
cupate dal  re  Desiderio  le  Giustizie  di  san  Pie- 
tro, senza  che  egli  mostrasse  voglia  di  restituire 
e  ohe  in  contraccambio  altro  non  faceva  che 
dare  il  sacco  alle  terre  de'  Romani,  ed  inviare 
delle  minarcie  a  Roma;  é  sembrato  a  me  ben 
pia  probabile  che  tali  azioni  e  questo  avviso 
appartengano  all'anno  ^5$,  o  crrtamente  molto 
prima  d'ora  accadessero,  da  che  s'è  a  mio  cre- 
dere, veduto  che  già  s'era  stabilita  buona  ar- 
monia fra  il  papa  e  il  re  Desiderio.  Seguitava 
intanto  rini|)erador  Costanlino  ad  infierir  con- 
tro i  difensori  delle  sacre  immagini,  e  il  re 
Pippino  continuava  la  guerra  coatro  il  duca 
dell'Aquitania.  E  perciocché  gran  rumore  per 
la  Cristianità  avea  fatto  la  traslazione  di  var) 
corpi  di  Santi,  seguila  in  Roma  per  ordine  e 
zelo  di  papa  Paolo,  s'invogliarono  d'essi  anche 
le  chiese  della  Gallia,  ma  più  quelle  della 
Germania,  perchè  prive  di  qnesli  sacri  pegni. 
Cominciossi  dunque  più  di  prima,  e  apezial- 
ntente  verso  l'anno  corrente,  dai  Tedeschi  e 
dai  Franchi  a  fare  delle  premurose  istanze  a 
Roma  per  ottenere  dei  corpi  santi  «  o  almeno 
qualche  loro  reliquia;  ed  appunto  in  questi 
tempi  si  raccontano  alcune  ntrepitose  traila- 
tioni,  delle  quali  parlano  gli  Annali  Ecclesia- 
stici. 

(1)  Daadttlui  ia  Chioa.  tom.  la.  Rcr.  Italie. 
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Jnno  di  CmtTO  766.  IndtMione  ly. 
di  Paolo  I  papa  10. 
S  CosTAKTiBO  Copronimo  imp,  47  t  a6. 
di  Lbohb  iV  imperadore  16. 
di  Dbsidbrio  re  10. 
di  Adblgiso  7«  8. 

Non  è  beo  noto  in  qual  anno  preciso  fosse 
fondato  l' insigne  monistero  delle  monache  di 
Santa  Giulia  in  Brescia.  Il  Sigonio  ne  mette 
la  fondazione  nell'anno  759.  A  me  sia  per- 
messo ^di  fame  qui  parola.  Certo  è  che  a  De* 
fiderio  re  de'  Longobardi  e  ad  Ansa  regina 
sua  moglie  dee  quel  sacro  luogo  Torigine  sua* 
Jacopo  Malvezzi  (j)  nella  Cronica  Bresciana 
pretese  eh'  esso  Desiderio  fosse ,  prima  di  sa- 
lire al  trono,  cittadino  di  Brescia  potentissimo. 
Da  nn' diploma  del  re  Adelgiso,  ehe  sembra 
scritto  in  quest'anno»  presso  il  Margarino  (3), 
pare  che  abbia  qualche  fondamento  questa  im- 
maginazione. Comunque  sia,  fu  fondato  quel 
monistfro  da  esso  re  e  dalla  regina  consorte, 
e  magìàfìcamente  ancora  dotato  con  beni  sparsi 
per  tutto  il  regno  longobardico.  Sulle  prìm« 
Tenne  appellalo  Monistero  del  Signor  Salva- 
tore, e  non  so  bene  se  anche  Monistero  Nuo- 
to; ma  perché  colà  venne  trasferito  dalla  Cor- 
sica il  corpo  di  santa  Giulia  vergine  e  marti- 
re, da  quella  prese  poi  la  denominazione  <!he 
dura  tuttavia.  Merita  ben  esso  d'essere  anno- 
Terato  tra  i  più  illuslrì  monisterj  d' Italia,  si 
perchè  ivi  si  consecrò  a  Dio  Anselberga  fi- 
gliuola di  que' regnanti ,  che  ne  fu  la  prima 
badessa,  con  servire  d'esempio  ad  altre  prin- 
cipesse ,  le  quali  di  poi  presero  ivi  U  veste 
monastica  ;  e  si  perché  l'opulenza  sua  e  il  co- 
pioso numero  delle  sacre  vergini  negli  antichi 
secoli  ivi  abitanti  si  lasciava  indietro  gli  altri 
monisterj  di  monache  in  Italia.  Ai  tempi  del 
suddetto  Malvezzi  era  molto  scaduto  dal  suo 
primiero  splendore;  ma  rimesso  poscia  in  vi- 
gore, oggidì  ancora  vien  riguardato  per  una 
delle  più  nobili  e  ricche  comunità  di  vergini 
del  sacro  Ordine  Benedettino.  Della  suddetta 
Anselberga  si  truova  menzione  io  due  docu- 
menti dell'anno  760  e  769,  e  in  altri  da  me 
prodotti  nelle  Antichità  Italiane  (3).  Un  altro 
monistero  ancora  di  monaci  fuori  di  Brescia 
nel  luogo  di  Leno,  detto  una  volta  ad  Leone$ 
e  Leonense  ,  riconosce  la  fondazione  sua  dal 
medesimo  re  Desiderio.  Alcune  favole  intorno 
alla  sua  origine  duravano  tuttavia  a'  tempi  del 
suddetto  Malvezzi.  Per  varj  secoli  si  mantenne 
questo  in  gran  credito  ;  ma  per  le  guerre  che 
infierirono,  dappoiché  le  città  della  Lombardia 
cominciarono  a  governarsi  a  repubblica,  diede 
un  tracollo  tale ,  che  forse  più  non  ne  resta 
vestigio.  Crede  il  padre  Pagi  che  m  quest'anno 
appartenga  la  Icllera  diciasettesima  del  Codice 
Carolino,  io  cai  ai  parla  delle  disseosiooi  fra 

(1)  Malvedif  Chron.  loia.  14.  Ber.  Ita!.  ' 
(a)  Margarin.  Bollar.  Casincns.  lon.  a.  CoMtit.  XII. 
(3)  AoUftit  lui.  Diutrt.  X.  pH-  Sa5.  ti  Diami  XII. 
HI.  €67. 


il  pontefice  Paolo  e  il  re  de'  Loogobtnfi,  t 
cagione  dei  patnmonj  e  confini  usurpali  da 
essi  Longobardi.  Quanto  a  me,  tengo  che  molto 
prima  fosse  stato  posto  fine  a  que'  liligj.  lo 
quest'anno,  per  attestato  di  Teofane  (1),  una 
flotta  numeroaa  di  due  mila  e  seicento  legni, 
composta  dall'i mperadore  Costantino,  e  pieaa 
di  soldati,  col  disegno  di  ana  spedizione  eoo- 
tra  de'  Bulgari,  fracassata  da  an  furioso  Aqai- 
lone,  andò  quasi  tutta  a  male. 

Jnno  di  Cusro  767*  Indizione  V, 
Sede  vacante. 

di  CosTABTnio  Copronimo  itmp,  4^  1 17. 
di  Lbohb  IV  imperadore  17. 
di  Dbsidbbio  re  ii. 
di  Adblgiso  m  9. 

L'  ultimo  anno  fu  questo  della  vita  di  pspa 
Paolo  I,  che  nel  di  28  di  giugno  passò  a  mi- 
glior vita;  COQ  portar  seco  il  merito  di  noltc 
illustri  e  pie    aaioni.  Fu   susseguila  la  norie 
sua  da  molti  torbidi  nella  Chiesa  Roroana.  Pfr 
ciocché  non  peranobe  il  buon  papa  aveva  spi- 
rato l'ultimo  fiato,  che  Tolone  duca,  cioè  go« 
vernatore  di  Nepi  (9),  insieme  co'  suoi  fialèlli 
Costantino,  Passivo  e  Pasquale,  fatta  una  rsi- 
nata  di  assai  gente  d'essa  città,  e  di  Toscafl 
e  di  rustici,  ed  entrato  a  mano  armata  per  Is 
porta  di  San    Pancrazio  in   Roma,  nella  aoa 
casa  fece  eleggere  papa  il  suddetto  suo  fratello 
Costantino,  tuttoché  laico,  e  ooll'accompa|na- 
mento  di  que'  suoi  sgherri^  l'introdusse  nel  pa- 
lazzo patriarcale  del    Lai  erano*    Sforzò  di  poi 
Qiorgio  vescovo  di  Palesi rina   ano  hmI  gra^ 
a  dargli  la  tonsura  e  i  sacri   ordini;  dopo  di 
che  nella  domenica  susseguente ,   cioè  nel  <li 
quinto  di  luglio ,  si  fece  questo  idolo  conte- 
crare  papa  da  esso  Giorgio,  da  Eustrasio  te- 
scovo  d'Albano,  e  da  Citonato  vescovo  di  Por- 
to. Non  v'ha  dubbio  che  l'assunziooe  Hi  co- 
stui fu  contro  i  sacri  Canoni,   e  per  più  mo- 
tivi nulla  e  sacrilega:   però  non  solo  di  poii 
ma  anche  allora  da  tutta  la  gente  saggia  e  pis 
fu  riguardato  come   falso   pontefice.  Premerà 
foKe  all'intruso  Costantino  di  assicursni  della 
grazia  di  Pippino  re  di  Francia;  né  fu  pigro 
ad    inviargli   i   suoi  nunsj   cun  lettere,  nelle 
quali  gli  dava  ad  intendere  d'essere  stato  per 
forza  dalla  concordia  d'innumerabii  popolo  al- 
zato alla  cattedra  di  san  Pietro,  con  fingere 
una  grande  umiltà  e  paura  di   tanto  peso,  e 
con  pregarlo  della  sua  amicizia  e  protezione. 
Ci  ha  conservato  il  Codice  Carolino  quelle  doe 
lettere,  e  sono  la  nonagesima  ottava  e  la  no- 
nagesiroa  nona.  Probabilmente  il   re  PìppinOi 
altronde  informato  come  era  passato  rsffarei 
non  cadde  nella  rete,  né  volle  riconoscere  co* 
stoi  per  vero  papa.  Succedette  in  quest'anno 
la  morte  di  santo  Stefano  Juniore,  insigne  mo- 
naco e  martire  d'Oriente,  dopo  avere  sofferta 
varj  tormenti  e  l'esilio  dall'empio  Costantino 
Copronimo,  il  quale  seguitava  io  questi  teop* 

(1)  Thcopb.  ia  Cbroangr. 

(a)  Asutaa.  !■  Vita  Slspàaai  HI.  Paf» 
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t  ifogare  il  rao  odio  e  eradeltà  tua  contro  i 
difeotorì  delle  tacre  inmagiDi.  Abbiamo  non* 
diroeno  da  una  delle  suddette  lettere  di  Co- 
ftantino  falso  papa ,  che  era  ginnta  a  Roma 
un' epistola  sinodica  del  patriarca  di  Gerosa- 
leiDine,  con  coi  andavano  d'accordo  gli  altri 
due  patriarchi  di  Alessandria  e  d'Antiochia,  ed 
•ssaissimi  metropolitani  orientali  nel  sostenere 
Fooore  d'ette  immagini.  Perché  questi  ti  tro> 
TtTtno  fuori  del  dommio,  e  per  conse<;uente 
dfiruoghie  dell'Angtttto  Copronimo,  però  con 
libertà  etponevtfno  i  lor  tentimenti^  che  erano 
gli  stetti  della  Ghieta  Cattolica. 

Anno  di  GaitTO  76S.  Indizione  Vl^ 
di  Stbpaho  III  pìipa  1. 
di  CotTAvmio  Copronimo  imp*  49  «  sB. 
€Ìi  Liova  IV  imperadort  i8* 
di  DatiDiaio  re  12. 
di  AoBLOito  re  io. 

Tenne  il  tacrilego  Cottantìno  occupata  la 
tedia  di  tan  Pietro  per  lo  spaaio  di  un  '  anno 
e  di  un  mete,  nel  qual  tempo  fece  anche  va- 
rie ordinaiioni  di  diaconi,  preti*  e  vescovi.  Co- 
lie li  liberatae  4a  qnetto  obbrobrio  la  Chiesa 
e  città  di  Roma,  P abbiamo  da  Anattatio  Bi- 
bliotecario (  1  ).  Non  polendo  più  tofferi re  Cri- 
stoforo primicerio  e  Sergio  tacellario,  otsia  sa- 
grestano, suo  6glioolo,  di  mirar  nella  cattedra 
pontificia  lo  scomunicato  uturpatore,  finterò 
di  volerti  far  monaci ,  e  con  tal  pretesto  ot^ 
tennero  da  Coatantino  di  poter  uscire  da  Roma. 
Furono  essi  a  trovai'  Teodicio  duca  di  Spo- 
leti,  con  pregarlo  di  condurli  a  Psvia ,  e  di 
presentarli  al  re  Desiderio.  Cosi  fu  fatto;  ed 
essi  sapplicarono  il  re  di  volere  dar  mano,  af- 
finché si  toglieste  dalla  Chiesa  di  Dio  siffatto 
scandalo.  Ciò  che  pnì  succedette,  porge  a  noi 
sufficiente  indizio  che  il  re  volentieri  concor- 
rette a  qoetta  bell'opera,  e  permettrtte  o  dette 
impulto  ai  Longobardi  del  ducato  di  Spoleti 
per  unirti  coi  due  tuddetti  ufiziaii  prrmar) 
<lellt  Chieta  Romana,  i  quali  con  una  gran 
brigata  di  Longobardi  armali,  preti  da  Rieti, 
da  Porcona  e  da  altri  luoghi  del  ducalo  di 
Spoleti,  nella  aera  del  di  a8  di  luglio  occupa- 
n>oo  il  ponte  Salario,  e  nel  giorno  appretto, 
per  intelligenza  che  avevano  entro  la  città  di 
Roma,  ti  fecero  padroni  della  porta  di  San 
Pancrazio.  Venuto  alle  mani  con  etti  Totone 
Catello  deiruturpatore,  restò  ucciso.  Passivo, 
*ltro  di  lui  fratello,  e  lo  stesso  Costanti  no  falso 
papa,  veggendo  la  mal  parata,  ti  rifugiarono 
dHU  Batilica  Lateranente,  e  quivi  ti  terrarono 
i^lt  cappella  di  tan  Cetario ,  finché  venuti  i 
^pi  della  milìzia  romana,  li  fecero  utcir  sotto 
1*  fede.  Nella  teguente  domenica  Valdiperto 
pi^le,  tenxa  tapota  di  Crittoforo  e  di  Sergio^ 
congregati  alcuni  della  tua  fazione,  e  andato 
*l  monistero  di  San  Vito ,  ne  cavò  Filippo 
pi^te,,  e  condottolo  al  Laterano,  quivi  il  fece 
^'^gere  papa,  e  dar  la  benedizione  al  popolo, 
^^f^  tenere  poi  seco  a   pranzo  i   primati  del 

(1)  Aaastas.  ia  TiU  t(efà.  lU.  Paf». 


clero  e  della  milizia,  come  era  il  cottume  de- 
gli altri  papi.  Ma  ciò  taputo  da  Cristoforo, 
tutto  ardente  di  sdegno  giurò  che  non  usci- 
rebbe di  Roma ,  se  prima  Filippo  non  fosse 
cacciato  fuori  di  San  Giovanni.  Laonde  i  Ro- 
mani a  contemplazione  di  lui  fecero  aloggiare 
Filippo,  che  umilmente  te  ne  tornò  al  tuo  mo- 
nistero. Nel  giorno  teguente  dal  tuddctto  Cri- 
ttoforo fatti  ragunare  i  capi  del  clero  e  della 
milizia,  e  tutto  l'esercito  e  popolo  romano, 
dopo  maturo  scrutinio  fu  concordemente  eletto 
papa  Stefano,  prete  di  Santa  Cecilia,  terzo  di 
questo  nome  fra  i  romani  pontefici.  Fu  egli 
consecrato  a  di  7  d'agosto.  Non  ti  quetarono 
per  questo  i  torbidi  di  Roma ,  perché  alcuni 
scellerati  insorsero  centra  dì  Costantino  dianzi 
falso  papa,  e  di  Passivo  suo  fratello,  e  di  Teo- 
doro vescovo,  e  di  Gracile  tribuno  complice 
d'esso  Costantino,  con  cavar  loro  gli  occhi  » 
ed  esercitar  altre  crudeltà.  Né  fini  la  faccen- 
da, che  fecero  il  medesimo  trattamento  a  Val- 
diperto prete  lon*;obardo,  quantunque  aveste 
cooperato  alla  deposizione  di  Costantino»  p«r 
sospetto  ch'egli  nudrisse  intelligenza  con  Teo* 
dicio  duca  di  Spoleti  a  fine  di  sorprendere  la 
città  dì  Roma.  In  mezzo  a  questi  tooneertt 
papa  Stefano  III  ebbe  ricorto  a  Pippino  re  di 
Francia,  e  ai  tuoi  doe  figliuoli,  patrizj  de'  Ro- 
mani, con  inviar  loro  Serj^io  tecondicerio ,  o 
pregarli  di  tpedire  a  Roma  dei  vetcovi  bea 
pratici  delle  divine  Lettere  e  dei  Canoni,  per 
togliere  affatto  gli  errori  prodotti  dalTuturpa- 
tor  Costantino.  Ma  Sergio  arrivato  in  Fran- 
cia, trovò  che  Pippino  avea  già  terminata  la 
carriera  de'  suoi  giorni.  Questo  glorioso  prin- 
cipe, dopo  aver  felicemente  compiuta  la  lunga 
guerra  mantenuta  nell'Aquitania  contra  Guai- 
fario  duca  dì  quella  contrada,  il  quale  final- 
mente restò  ucciso  dai  suoi ,  venne  a  morte 
nel  di  24  di  settembre  dell'alano  presente,  con 
lasciare  suoi  successori  Carlo  appellato  poscia 
Magno,  ch'era  allora  in  età  di  venli»ei  anni, 
e  Carlomanno  suo  fratello.  Da  una  delle  Ap- 
pendici di  Fredegario  impariamo  ch'egli  in 
sua  vita  avea  diviso  i  regni  fra  i  suddetti  suoi 
due  figliuoli,  già  dichiarati  re  nell'anno  754. 
Toccò  a  Carlo  il  regno  d'Austrasia,  che  ab- 
bracciava le  Provincie  poste  al  Reno ,  colla 
Sassonia,  Baviera,  Turingia,  ec.  A  Carlomanno 
toccò  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Lìnguado- 
ca,  l'Alsazia  e  rAlamagna,cioè  la  Svevia.  Amen- 
due  di  nuovo  colla  sacra  unzione  nel  di  9  di 
ottobre  riceverono  la  corona  regale,  il  primo 
a  Noyon  e  l'altro  in  Soiasons.  Soddisfecero  eui 
alle  premure  del  novello  papa  con  inviare  a 
Roma  una  mano  di  vescovi  per  attittere  al  di- 
tegnato  concilio. 
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Anno  di  Cristo  769.  Indizione  VIL 
di  Stbfaho  ili  papa  a. 
di  CosTASTiHO  Copronimn  i/np»  5o  e  29. 
di  Lbokb  IV  imperadore  19. 
di  DisiDBiuo  re   i3. 
di  Adblciso  re  il. 

Giunti  che  furono  a  Roma  dodici  Teicovi  di 
Francia,  fra*  quali  spezialmente  si  contarono 
Lullo  arcivescovo  di  Magooza,  e  Tilpino  arci- 
vescovo di  hems,  quel  medesimo  che  sotto  nome 
di  Turpino  acquistò  tanta  fama  dalle  favole  dei 
Romanzi  Italiani,  papa  Stefano  III  celebrò  (1) 
nell'aprile  un  concilio  nella  chiesa  patriarcale 
del  Laterano,  al  quale  intervennero  ancora  mol- 
ti vescovi  della  Toscana,  e,  Campania,  e  di  al- 
tre città  d'Italia.  Ancorché  sieno  periti  gli 
Alti  di  quella  sacra  adunanza,  pure  si  sa  che 
furono  stabiliti  canoni  contra  coloro,  che  es<* 
sendo  laici,  fossero  eletti  al  grado  episcopale, 
o  colla  violenza  dell'  armi  fossero  promossi  al 
vescovato.  Fa  parimente  condcnnato  il  falso 
Concilio  tenuto  negli  anni  addietro  in  Costan- 
tinopoli contro  le  sacre  immagini,  e  profferita 
scomunica  contra  chiunque  disprezzasse  o  cre- 
desse indegne  di  venerazione  le  medesime  im- 
magini. Fu  provveduto  a  coloro  che  erano  stati 
ordinati  da  Costantino  falso  papa,  decretando 
che  seguisse  di  nuovo  la  loro  elezione  econ- 
secrazione.  Introdotto  lo  stesso  Costantino,  ben- 
ché cieco,  alla  presenza  de'  Padri,  ed  interro- 
gato, come  essendo  laico,  avesse  osalo  di  pas- 
sare al  papato,  perché  allegò  in  sua  scusa  Fe- 
sempio  di  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna,  e  di 
Stefano  vescovo  di  Napoli,  i  preti  gli  diedero 
molte  guanciate,  e  il  cacciarono  fuori  di  quella 
sacra  assemblea.  Dal  trattato  di  papa  Adriano 
a  Carlo  Magno  si  raccoglie  che  Sergio  arci- 
vescovo di  Ravenna  non  intervenne  a  questo 
concilio,  ma  vi  mandò  Giovanni  Diacono,  che 
sostenne  il  culto  delle  sacre  immagini ,  pro- 
vandolo con  un'antica  pittura  esistente  in  Ra- 
venna. Significò  poscia  il  papa  con  sue  lettere 
all'imperadore  Costantino  Copronimo  il  risul- 
tato di  questo  concilio;  ma  altro  ci  voleva  a 
ritirare  da'  suoi  errori  ed  eccessi  quel  traviato 
Augusto.  Era  toccata  a  Carlo  re  di  Francia  in 
sua  parte,  come  dicemmo,  TAquilania  conqui- 
stata da  Pippino  suo  padre;  ma  Unaldo,  già 
duca  dì  quella  provincia ^  che  tauti  anni  pri- 
ma aveva  abbracciata  la  vita  monastica,  dap- 
poiché intese  la  morte  del  duca  Guaifario  suo 
figliuolo,  invogliatosi  delle  cose  mondane,  de* 
posto  il  cappuccio,  se  ne  tornò  al  secolo,  e 
trovò  partigiani  che  il  riconobbero  per  duca 
d'cMa  Aquilania  (2).  Gli  fu  ben  tosto  addossa 
colle  sue  armi  il  re  Carlo,  e  il  costrinse  a  ri- 
tirarsi in  Guascogna  presso  Lupo  duca  di  quella 
contrada,  da  cui  poscia  a  forza  dj  minnccic 
l' ebbe  vivo  nelle  mani.  Perché  Carlomanno 
suo  fratello  non  volle  in  tal  congiuntura  dar- 
gli ajulo,  cominciarono  i  dissapori  fra  loro,  che 

(1)  Anasias.  in  Sirphan.  111. 
(a)  E^inhaidus  in  Annalib. 
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{  andarono  poi  a  finire  in  male.  Né  ò  da  tioere 
che  in  quest'anno  l'imperador  Costaotioo  diede 
per  moglie  a  Leone  VI  Augusto^  suo  figliuolo, 
Irene  fanciulla  greca,  di  cui  avremo  da  par- 
lare andando  innanzi. 

Apparisce  poi  dalle  lettere  scritte  in  qaetli 
tempi  da  papa  Stefano  a  Carlo  Magno,  e  da 
quanto  ancora  ha  Anastasio,  che  erano  dite 
istanze  al  re  Desiderio  da  esso  papa  per  la  re- 
stituzione delle  Giustizie  di  San  Pietro,  cioè 
di  allodiali,  rendile  e  diritti  che  appartenevaas 
alla  Chiesa  Romana  nel  regno  longobardico. 
Notb-ie  )ali  hanno  servito  al  Cointe ,  al  Ms* 
bilione  e  al  Pagi  per  credere  che  il  re  Dni- 
òerìo  non  le  avesse  interamente  restituite  fin- 
ché visse  papa  Paolo,  con  rapportare  per  td 
cagione  alcune  lettere  d'esso  pontefice  Paolo, 
dove  si  tratta  delle  Giustizie  suddette,  agli 
anni  766  e  767,  le  quali  sono  sembrate  a  me 
scritte  alcuni  anni  prima.  Seguito  oondimfDO 
io  a  credere  che  Desiderio  avesse,  vivente  papi 
Paolo ,  soddisfallo  al  soo  dovere.,  perché  da 
varie  lettere  del  medesimo  pontefice  si  rsceo- 
glie  che  era  stabilita  buona  aoiieitia  fra  lai  e 
il  re  suddetto,  e  il  pontefice  Paolo  ricercaTS 
aiuto  da  Desiderio  contra  te  «ìnaccie  de' Gre- 
ci. E  perciocché  Pippino  re  di  Francia  nella 
lettera  trigesima  aveva  esortato  il  medesinore 
a  mantenere  oaa  buona  pace  ed  amicizis  col 
re  Desiderio,  rispose  papa  Paolo  d'essere  pronto 
a  farlo,  purché  ancora  Desiderio  in  fena  dtU' 
etiont  et  fide,  quem  uettrae  ExcellentiaCf  ti  ma* 
cioè  Dei  Romanae  JEcetesiae  Mpopondit,  perman- 
seritj  e  più  non  disse  di  voler  conservare  que- 
sta armonia,  se  il  r»  farà  restituzione  d<*i  beoi 
spettanti  a  san  Pietro.  Anzi,  siccome  s'è  te- 
dulo  di  sopra,  lo  slesso  papa  Paolo  nella  let- 
tera vigesinia  sesta  confessa  di  avere  ricefoto 
le  Giustizie  de  pariibue  Benet*eniaitis  alque  TV 
scanensJbus.  Nam  et  de  Ducaiu  Spoletino,  nostnt 
vel  Longobardoi'um  Mitsie  ilUc  adhue  exisientt' 
huMy  ex  parte  Juelitias  fecimus  ae  recepimut*  Sei 
et  rtliquiat,  quae  remanserunt ,  modis  omnilia 
pienissime  inter  partes  Jacetr  siudent,  11  perche 
se  sotto  papa  Stefano  III  s'odono  risvefliste 
pretensioni  di  Giustizie  usurpate  alla  Cbiei' 
Romana,  pare  ben  pia  probabile  che  si  fatte 
usurpazioni  sieno  non  già  le  antiche,  ma  bemi 
nuove  e  diverse  dalle  aniecedenti,  cioésucc6 
dote  mentre  la  cattedra  di  san  Pietro  si  tro- 
vava  occupata  dal  falso  pontefice  Cottsntino, 
e  Roma  involta  in  molli  sconcerti.  Fors'soche 
non  v'ebbe  parte  Desiderio,  ma  solamente  1 
duchi  di  Benevento  e  Spoleti.  Intanto  neppure 
in  questo  anno  potè  godere  Roma  della  so* 
quiete.  Se  vogliamo  credere  ad  Anastasio  (1)  w* 
bliotecario,  o  chiunque  sia  l'autore  della  Vita 
di  Stefano  III  papa,  perché  Crisloforo  primi- 
cerio e  Sergio  secondicerio  suo  figliuolo  aodS" 
rono  al  re  Desiderio  a  fare  istanza  per  le  w»' 
stizie  di  San  Pietro,  il  re  se  la  prese  fieri- 
mente  contra  di  loro ,  e  macchinò  la  lor  ro- 
vina. Pertanto  guadagnò  Paolo  Afiarta,  osi»* 
Asiarta,  cameriere  del  papa,  per  mellw*  ^^ 

ti)  Aoastaa.  ia  Stepkaso  lU. 


ttoro  io  diffidetna  presso  il  tanto  Padre.  Pe- 
netratosi da  Cristoforo  che  Desiderio  meditava 
di  portarsi  a  Roma,  fece  gran  massa  di  gente, 
presa  dalla  To:<cana  e. Campania  e  dal  ducato 
di  Perugia,  e  chiuse  le  porte  di  Roma,  con 
quegli  annali  si  mise  alla  difesa  della  citlk. 
Arrivò  in  questo  punto  il  re  Desiderio  col  sao 
esercito' a  San  Pietro  in  Vaticano,  che  era  al- 
lora fuori  di  Roma,  ed  invitò  colà  il  papa,  che 
v'andò,  e  che  dopo  avere' parlalo  con  lui,  se 
ne  tornò  nella  ciilà.  lutanlo  Paolo  A6arla  col 
re  trattò  di  sollevare  il  popolo  romano  contra 
di  Cristoforo  e  di  Sergio  ;  ma  eaai  avutane  con- 
tesu,  armati  entrarono  nel  Laterano,  dove  era 
il  pontefice,  per  cercare  i  loro  insidiatori,  e  fu- 
rono sgridali%forte  per  cotale  insolenza.  Nel  di 
seguente  s'ahbocco  di  nuovo  il  papa  col  re  De* 
siderìo,  che  gli  rappresentò  le  trame  di  Cri- 
stoforo e  Sergio,  e  poi  fece  serrare  le  porte 
della  Basilica  Vaticana.  Allora  il  papa  inviò 
Andrea  vescovo  di  Palestrina,  e  Giordano  ve- 
scovo di  Segna,  per  far  sapere  «  Cristoforo  e 
a  Sergio  che  eleggessero  l'una  delle  due,  cioè 
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niente  ooll'amii  nella  Basilica  Latertnense,  ove 
egli  sedeva,  tentando  di  levarlo  di  vita;  ma 
che  Dio  V  avea  salvato  dalle  lor  mani,  mercé 
V  aiuto  ancora  del  re  Desiderio  ,  capitato  a 
Roma  in  questi  tempi  per  trattare  di  diverse 
Giustizie  di  san  Pietror  Che  chiamati  i  due 
suddetti  al  Vaticano ,  non  solamente  aveano 
ricusato  d'  andarvi,  ma  eziandio  in  compagnia 
di  Dodonc  e  de' Franchi  del  loro  segnilo  s'e- 
rano afforzati  nella  città  ,  con  chiuderne  le 
porte,  minacciare  il  papa ,  e  impedirgli  1'  en- 
trata in  Roma.  Che  veggendosi  eglino  final- 
mente abbandonati  dal  popolo,  per  necessità 
erano  venuti  a  san  Pietro  ,  dove  il  papa  con 
fatica  gli  avea  difesi  dalla  moltitudine  che  vo- 
leva uccìderli.  Ma  che  mentre  pensava  di  farli 
introdurre  nella  città  per  salvarli,  erano  loro 
stati  cavati  gli  occhi,  ma  senza  sapnta  e  con« 
sentimento  dello  stesso  papa  ,  che  chiamava 
Dio  in  testimonio  della  verità.  Però  assicu- 
rava il  re  Carlo  ,  che  se  non  era  V  assistenza 
del  re  Desiderio ,  esso  pontefice  correva  peri- 
colo di  perdere  la  vita,  con  dolersi  acremente 


0  di  farsi  monaci,  o  di  venire  a  San  Pietro.  I  di  Dodone,  che  in  vece  di  essere  in  aiuto  suo« 


Risaputa  T  intenzione  del  pontefice,  comincia- 
rono i  lor  partigiani  ad  abbandonarli,  di  ma- 
niera che  stimarono  meglio  amendue  di  por- 
tarsi al  Vaticano,  e  di  mettersi  in  mano  del 
papa,  il  quale  ritiratosi  poi  in  Roma,  li  lasciò 
in  quelle  de'  Longobardi,  pensando  di  farli  po- 
Kia  venire  la  notte  entro  la  città  e  di  sal- 
varli. Ma  Paolo  Afiarta  ito  a  trovare  il  re  con 
01^  gran  moltitudine  di  popolo  romano,  trattò 
con  lai  direttamente.  Infatti  messe  le  mani 
addosso  a  Cristoforo  e  Sergio ,  li  condussero 
alls  poita  della  città,  e  quivi  loro  cavarono 
gli  occhi.  Ci  istoforo  da  11  a  tre  di  mori  di  spa- 
simo. Sergio  portato  in  una  camera  del  Late- 
rano, restò  in  vita  sino  alla  morte  di  papa  Ste- 
fano, ed  allora,  per  quanto  vedremo,  fu  stran- 
golato. Tutti  questi  malanni,  dice  Anastasio, 
occorsero  per  segrete  trame  di  Desiderio  re 
de' Longobardi. 

Ma  a  poter  ben  giudicare  degli  avvenimenti 
suddetti,  e  se  veramente  se  ne  debba  rigettar 
Is  cagione  e  la  colpa  snlla  malizia  del  Lon- 
gobardo, bisognerebbono  altri  lumi.  L'odio 
de'  Romani  contra  della  nazione  longobarda 
era  troppo  gagliardo ,  e  la  loro  passione  tra- 
bocchevole ad  altro  non  pensava  che  a  scre- 
ditarli ;  e  però  il  voler  formare  il  processo 
•oir  unica  relazione  d'  essi  ,  non  è  via  sicura 
Sila  verità,  quantunque  prudentemente  si  possa 
credere  che  Desiderio  fosse  nomo  di  raggiri  e 
di  non  molta  lealtà.  A  buon  conto  abbiamo 
▼eduto  andare  qui  d'  accordo  il  papa  e  il  re 
Desiderio.  Abbiamo  in  oltre  una  lettera  del 
medesimo  papa  Stefano  scrìtta  a  Carlo  Magno 
e  alla  regina  Berta  sua  madre,  cioè  V  epistola 
quadragesima  sesta  del  Codice  Carolino  ,  in 
foi  assai  differentemente  parla  di  questo  fatto. 
In  essa  gli  notifica  che  il  nefandissimo  Cristo- 
«>ro,  e  il  più  che  malva;;io  suo  figliuolo  Sergio, 
unitisi  con  Dodone  messo  del  re  Carlomanno, 


come  ne  avea  T  ordine  dal  suo  re  ,  gli  aveva 
tramata  la  morte,  e  con  persuadersi  che  Car- 
lomanno dis^rppi-overebbe  il  di  lui  operato. 
Soggiugne  in  fine  ,  essere  seguito  accordo  fra 
esso  papa  e  il  re  Desiderio,  e  .  di  avere  inte- 
ramente ricevnto  le  Giustizie  appartenenti  a 
san  Pietro  :  del  che  ancora  gì'  inviati  del  me- 
desimo re  Carlo  gli  darehbono  buona  contezza. 
Cosi  in  quella  lettera.  Ma  il  padre  Colute  ne- 
gli Annali  sacri  della  Francia,  seguitato  in  ciò 
dal  padre  Pagi,  fu  di  parere  che  questa  fosse 
scritta  per  forza  dal  papa  ,  mentre  egli  era 
quivi  detenuto  dal  ce  -Desiderio ,  e  che  per 
consegueute  non  le  si  debba  prestar  fede,  ma 
bensì  alla  relazione  di  Anastasio.  Intorno  & 
che  hanno  da  osservare  i  lettori,  non  sussi- 
stere primieramente  il  supposto  del  Cointe 
circa  il  tempo  in  cni  fu  scritta  quella  lettera. 
Certo  è  che  il  papa  la  scrisse  dopo  terminata 
quella  scena,  e  dappoiché  si  trovava  in  tutta 
sicurezza,  ed  erano  stati  accecati  Cristoforo  e 
Sergio:  il  che,  per  attestato  del  medesimo  Ana- 
stasio, accadde,  essendo  già  tornato  il  papa  in 
Roma,  e  senza  più  abboccarsi  col  re  Desiderio. 
Però  indebitamente  si  pretende  forzato  il  papa 
a  scrivere  quella  lellera  ,  allorché  Anastasio 
il  rappresenta  detenuto  dal  re  nel  Vaticano. 
Secondariamente  son  degne  di  osservazione  le 
parole  dello  stesso  Anastasio  ,  o,  per  dir  me- 
glio ,  dell'  autore  della  Vita  di  papa  Adriano 
Primo  (a),  jiuccessore  di  Stefano  III.  Faceva 
istanza  esso  pontefice  Stefano  al  re  Desiderio 
per  la  restituzione  dei  beni  di  san  Pietro ,  e 
Desiderio  rispondeva  :  Sufficit  Apostolico  Ste» 
phano,  quia  tuli  Chnstopkorum,  et  Sergium  de 
medio,  qui  ilU  dominabantur  ,  et  non  iUi  sii 
nfceste  Justitias  fequirendi.  Nam  certe  $i  ego 
ipsum  Aposlolicum  non  adjuverOy  magna  perdi- 
do  super  eum  e%^nict.  Quoniam  Catlonìannus 
Rex  Prancorum   amicus  exislens   praedictorum 


aveano  congiurata  la  morte    dello  stesso  pon- 

tencc.  A  questo  fine    erano   entrati    violente-  |      (i)  Anasias.  in  Hadruui  I.  Vita. 
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ChrUtophori  et  Sergii ,  paraUu  e$t  eum  $uis 
exercitibus  ad  vendicandum  eorum  morUtn,  Ro* 
nuun  properandam  ,  •  ipsumque  capiendum  Pon- 
tificem.  Dalla  boqca  dpi  inedesiino  papa  Ste- 
fano aveva  Adriano  intese  queste  parole,  con 
avergli  anche  esso  ^Icfano  confessato  d'  avere 
fatto  cavar  gli  occhi  a  Cristoforo  e  Sergio  per 
•nggeslione  di  Desiderio;  laddove  nella  sud- 
detta lettera  quadragesima  ìsesta  esso  protesta 
con  giuramento  di  non  aver  avuta  parte  ne|- 
r  accecamento  d'essi.  Sicché  vegniaroo  in  chia- 
ro che  papa  Stefano  andò  d'accordo  con  esso 
re  in  quella  occasione  per  liberarsi  da  Cristo- 
foro e  Sergio,  che  voleaoo  fargli  da  padroni 
addosso  ;  e  siccome  coli'  assistenza  de'  Longo- 
bardi fu  cacciato  dalla  sedia  di  san  Pietro  l'i- 
niquo Costantino,  e  sustituito'il  legittimo  papa 
Stefano  ,  cosi  dell'  aiuto  degli  stessi  si  servi 
egli  in  quest'  altra  occasione.  All'incontro  Do- 
done  e  i  Franchi  si  dichiararono  in  tal  con- 
giuntura contra  del  papa,  perché  il  re  Carlo- 
nianno  sosteneva  il  partito  di  Cristoforo  e  di 
Sergio  ;  e  conseguentemente  si  viene  ad  inten- 
dere che  non  fu  ben  informato  di  quel  fatto 
Anastasio,  o  vogliam  dire  V  autor  della  Vita 
di  Stefano  III  o  pure  che  il  mal  animo  verso 
de'  Longobardi  gli  fece  scrivere  in  maniera 
differente  dal  vero  quel  deforme  successo.  Ed 
io  r  ho  rapportato  all'anno  presente,  ma  senza 
certa  cognizione  del  tempo  ;  perciocché  Sige- 
berto  (i),  che  ne  parla  sotto  quest'anno,  non 
ne  sapeva  più  di  noi  per  conto  di  quegli  affari. 

jinno  di  Cristo  770.  Indizione  f^llL 
di  Stbpaho  Ili  papa  3. 
di  CosTANTiKo  Copronimo  i/»f^.  5i  e  3o. 
di  Leohb  IV  imperadore  ao. 
di  Desiderio  re  i4* 
di  Adklgiso  re  VX, 

Erano  già  insorti  nuvoli  di  discordia  tra 
Carlo  Jtfagno  e  Carlomanno  re  suo  fratello  , 
dandosi  ben  a  conoscere  che  con  fondaraenlo 
fu  detto:  Rara  est  concordia  FratiHwt.  Per  ri- 
conciliarli insieme ,  si  mosse  la  comune  loro 
madre  Berla,  appellata  da  altri  Bertrada,  che 
portatasi  a  Garlomanno ,  maneggiò  con  lui  la 
concordia.  E  perciocché  ^ra  imminente  anche 
la  gueri*a  contra  di  Tassilone  duca  di  Baviera, 
il  quale  insuperbito  non  volea  riconoscere  per 
suo  sovrano  il  re  Carlomanno ,  e  la  faceva 
piuttosto  <la  re  ehe  da  duca  ,  si  adoperò  la 
saggia  regina  per  impedire  ancora  un  sì  fatto 
incendio.  Prese  motivo  papa  Stefano  III  dalla 
buona  armonia  rimessa  fra  i  due  re  fratelli 
di  scrivere  loro  la  lettera  quadragesima  setti- 
ma del  Codice  Carolino,  in  cui  si  rallegra  con 
essi  per  tale  riconciliazione ,  augurando  loro 
la  continuazione  e  1'  accrescimento  della  pace 
€  dell'amore  fraterno.  Passa  dì  poi  a  pregarli 
di  voler  impiegare  i  loro  ufizj  perché  la  Chiesa 
di  san  Pietro  abbia  interamente  le  sue  Giu- 
stizie ,  e  di  adoperare  ancora  la  forza  contra 
de'  Longobardi  :  aUrimenti  ne  reudcran  conto 

(i)  Sigrberlas  io  Chron. 
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nel  tribunale  di  Dio.  Non  nomina  egli  fl  re 
Desiderio  ;  ma  per  quanto  si  ricava  dalU  Viti 
del  suo  successore  Adriano  (1),  Desiderio  avea 
promesso  e  giurato  sopra  il  corpo  di  sao  Pie- 
tro di  fare  restituire  le  Giustizie  della  Chiesa 
di  Dio  ,  e  poi  nulla  aveva  attenuto  della  sui 
parola.  Abbiamo  nondimeno  dalla  lettera  qua- 
dragesima, quarta  del  suddetto  Codice  Caro- 
lino, scritta  non  so  se,  nel  presente  o  nel  los- 
seguente  anno  da  papa  Stefano  alla  regina 
Berta  e  al  re  Carlo  Magno,  per  rendere  loro 
grazie  del  buon  servigio  prestato  da  Iteriolor 
messo,  spedito  nel  Ducato  Beneventano,  per- 
ché colta  sua  premura  avea  la  Chiesa  Booiant 
ricuperati  dei  beni  in  quelle  parti,  sema  che 
il  papa  vi  dica  altra  parola  di  Desiderio,  oà 
lagni  di  lui.  Siccome  s'  ha  dagli  Annali  dei 
Franchi ,  passò  la  regina  Berta  dalla  Bavieri 
in  Italia  e  a  Roma  ,  e  di  là  venne  ad  abboc- 
carsi con  «sso  re  Desiderio,  e  a  trattare  del- 
r  accasamento  di  Gisila  o  sia  Gisla  soa  fi- 
gliuola, sorella  di  Carlo  Magno,  con  .Adelgito 
figliuolo  d'  esso  re  Desiderio  ,  e  di  dare  per 
moglie  ai  re  Carlo  e  Carlomanno  suoi  figliuoli 
due  figliuole  del  suddetto  re  longobardo.  Nulli 
più  che  questo  bramava  il  re  Desiderio  per 
istabitire  maggiormente  1'.  amicizia  con  qaei 
due  potentissimi  re,  che  soli  .poleano  farei 
lui  paura.  Non  si  tosto  penetrò  questo  avviso 
alla  conoscenza  di  papa  Stefano ,  che  risenti- 
tamente scrisse  loro  la  lettera  quadragesiau 
quinta  del  Codice  Carolino,  per  dissuaderli  di 
queste  nozze  ,  perché  nozze  illecite  ed  invi* 
lide,  perché  amendue,  vivente  anche  il  psdre, 
s'  erano  ammogliati,  e  le  mogli  erano  viventi 
tuttavia.  Che  se  i  Pagani  faceano  di  queste 
azioni  ,  non  le  doveano  già  fare  prìncipi  cii* 
stiani.  E  fin  qui  cammina  eoa  tutti  i  piedi  lo 
zelante  gridar  del  papa.  Ma  strano  è  bene 
eh'  egli  seguiti  a  dire  :  Che  pazzia  è  mai  que- 
sta,  o  eccellentissimi  Figliuoli ,  Re  grandif  {ep- 
pena  oso  dirlo)  che  la  i^o^lra  nobil  gente  àti 
Franchi,  eminente  sopra  Vaitre  genti,  e  la  spUn- 
dida  e  nabilissima  prole  della  Regal  vostra  pfo- 
sanza  si  voglia  macchiare  colia  perfida  e  /mis- 
zolenlissima  gente  de*  Longobardi ,  la  qual  nep- 
pure è  computata  fra  le  genti,  e  Mia  cui  Ver 
zione  sappiamo  di  certo  che  tono  venu/i  i  Le^ 
brasi?  Niuno  c'è,  che  non  sia  pazzo,  alift^tt 
possa  ne  pur  nascere  sospetto  che  dei  re  sì  tf 
nomati  si  vogliano  impacciare  in  un  contagio 
sì  detestabile  ed  abominevole.  Imperciocché,  co- 
me  dice  san  Paolo^  quae  societjs  luci  j»  n- 

SEBKjÌS?   AVT  QUM  P4ÌMS   FIDELI    CUU    t/triPEU? 

Torna  più  sotto  a  dire  che  non  è  loro  per- 
messo  il  prendere  mogli  di  nazione  straoiers; 
e  che  avendo  promesso  a  san  Pietro  d'essere 
amici  degli  amici,  e  niraici  dei  nimici,  eomr 
metterebbono  peccato  imparentandosi  co'Lon- 
gofoardi  ,  gente  spergiura  e  nimica  di  Ko0i< 
Aggiugne  in  fine  d'  aver  posta  quella  esarli- 
zione  sopra  il  sepolcro  di  san  Pietro,  e  d' in- 
viarla da  quel  santo  luogo,  con  intimar  loro 
la  scomunica ,  se  opereranno  in  contrario. 

(1)  Ana^lm.  Bibliolbcc  in  H  adita  a.  I.  Vita. 
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Certo  coDTfniTa   «1   TÌcario  di  Gesù  Cristo 
r  aliar  forte  U   Toce  contra   que'  martUggi, 
qoindo  Tero  fosae  che  già  quei   dne  re  avea- 
ifro  moglie,  essendo  il  divorzio  contrario  alla 
Ifggr  di  Gesù  Cristo.  Ma  si  poco  proprie  della 
mapslà  e  carità  pontifìcia  compariscono  quelle 
tante  esagerazioni ,  a  dismisnra   piene  d'  odio 
contro  i  Longobardi}  eh'  io  ho  talvolta  dubi- 
tato e  dubito  tnttavia    che  quella  lettera  pò* 
teue  essere  stata  finta  da  qualche  bel  cervello 
di  que'  tempi ,  ed  attribuita    al   papa.    Sanno 
gli  eruditi  che   prima    ancora    che    i   Longo* 
bardi  calassero  in  Italia, formavano  una  riguar- 
devol  nazione»  ed  erano  già  seguite  parentele 
fìra  i  re  di  quella  gente    e  i    re    Franchi.   In 
dugento  anni  poi  di  dimora  d'essi  Longobardi 
in  ItaKa,  ognun  dee  credere  che  quei  re  e  il 
loro  popolo  s'  erano  ingentiliti ,   né    cedevano 
ad  altre  nazioni  nell'  essere  buoni  CattoPioi^  in 
fondar  chiese,  monisterj,  spedali.  Ne  certo  la 
lebbra  era  nata  ai  tempi  loro.    E    pure   s'  o- 
dono  in  questa  lettera    vituperj  si  lontani  da 
ogni  credenza.  Altronde  poi  non  apparisce  che 
i  due  re  fossero    già   ammogliati  ;    e    però    o 
qnella  lettera  è  finta,  o,  ae  vera ,  troppo  esaa 
disdice  ad  un    romano    pontefice.    Comunque 
sia,  il  fine  di  questi  maneggi  fu,  che  non  con- 
discese Carlomanno  a  prendere  per  moglie  una 
6gliuola  del  re  Desiderio.    La    prese   bensi  il 
re  Carlo,  ma  non  peranche  divenuto    Magno, 
senza  curar  la  scomunica,  che  si  pretende  in- 
limata dal  romano   pontefice ,  se  pure  è  vero 
che  Carlo  Magno  fosse    allora    ammogliato.  E 
questo  avvenne  per  esortazione  di    Berta    sua 
madre.  Si  dee  nondimeno  aggiugnere  che,  ae- 
condo  gli  antichi  Annali  de' Franchi  (i),  effi- 
cacemente si  adoperò  essa  regina  Berta,  affin- 
ché il  re  Desiderio  rrstituisie  molte  città  alla 
Chiesa  Romana,  e  V  ottenne.  Et  redditae  sunt 
GÀtates  plurimae  ad  parUm   Sancii   Petti:    il 
che  si  pnò  dubitare  se  sia  vero,  perché   non 
apparisce  che  ai  disputasse  di    città    tolte    in 
questi  tempi  alla  Chiesa.  E    quando    pur    sia 
▼ero,  questo  fa  vedere  che  noi  non  sappiamo 
bene   gli  affari  di  que'  tempi ,    né   i  gruppi  e 
iviluppi  succeduti  fra  t  sommi  pontefici  e  i  re 
longob.irdi  per  dissensioni  di    beni   temporali. 
Verìsimilmente  ancora  neir  anno  presente  ven- 
ne  a  morte   Sergio   arcivescovo    di    Ravenna. 
Ricavasi  poi  da  Agnello' (a),  storico  Ravennate 
del  secolo  susseguente,  che  questo  arcivescovo 
la  fece  da  padrone  noli'  esarcato  e  nella  Pen- 
lapoli.  Judicavit  a  Finibus  Perticae  totam  Pen-' 
tapolim,  et  luque  ad  Tusciam,  et  usque  ad  men- 
Mfli  ìValani ,  ueluti   Exarghus;  sic  omnia   di- 
ipoiiebat ,    ut   sunt  soliti  modo  fioma/ii  /acere. 
Se  non  fossimo  per  vedere  che  Leone  tuo  suc- 
cessore fece  altrettanto  ,   si  potrebbe  credere 
che  questa  fosse  un'invenzione  d'Agnello  scrit- 
tore d'  animo  corrotto  verso    i  ron%ani  ponte- 
fici, a' quali  indubitato  è  che  fa  fatto  il  dono 
dell'  esarcato ,  e  non   già    agli    arcivescovi  di 

(i)  Aanalcs  Vrler.  Franroiaa. 

Ì:i)  AgMll.  Vii.  EpitcopM.  Ravrao.  P.  I.  lem.  a.  Rer. 
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Ravenna.  Ma  dalla  lettera  quinqua^esimaquarta 
del  Codice  Carolino  ai  raccoglie  che  Leone 
arcivescovo ,  allorché  cominciò  ad  usurpar  la 
signoria  dell'  esarcato,  allegava  1'  esempio  del 
suo  predecessore  Sergio,  che  «vea  quivi  signo- 
reggialo. Di  ciò  parleremo  meglio  disotto  al- 
l' anno  777.  Nel  Codice  Estense ,  che  ci  ha 
conservata  la  parte  che  resta  della  Storia  del 
suddetto  Agnello  ,  si  legge  nel  margine  una 
giunta  da  me  stampata  (1),  da  cui  potrebbe 
taluno  essere  indotto  a  sospettare  che  il  sopra 
mentovato  Sergio  arcivescovo  condotto  a  Ro- 
ma, fosse  quivi  stato  strangolato.  Ma  conviene 
avvertire  ,  essere  quella  .giunta  uscita  dalla 
penna  d' un  ignorante  che  confuse  l' arcive- 
scovo Sergio  di  Ravenna  con  Sergio  figliuolo 
di  Cristoforo,  da  noi  veduto  di  sopra«  e  che 
veramente  fu  con  violenza  levato  dal  mondo. 
Sembra  ancora  avere  costui  confuso  Leone  «r- 
civescovo  succf*ssore  di  Sergio  con  qualche 
altro  Leone  Romano  :  e  però  di  nìun  valore 
é  quella  giunta.  Per  attestato  dell'autore  della 
Vita  di  Stefano  IH,  dopo  la  morte  dell'arci- 
vescovo Sergio  si  fece  scisma  nella  Chiesa  di 
Ravenna.  Fu,  é  vero,  eletto  per  quella  catte- 
dra Leone  arcidiacono  ;  ma  Michele  archivi- 
sta della  Chiesa  Ravennate,  benché  non  alzato 
peranche  ad  alcun  ordine  sacerdotale ,  se  ne 
andò  a  trovare  Maurizio  duca,  cioè  governa- 
tore di  Rimini,  il  quale  per  consiglio  del  re 
Desiderio  (che  in  tutte  le  cose,  mal  falle  ai 
vuole  che  avesse  mano)  rannata  una  banda 
d'  armati ,  si  portò  a  Ravenna  ,  e  quivi  con 
braccio  forte  fatto  eleggere  il  suddetto  Mi- 
chele, l' introdusse  nel  palazzo  archiepiscopale, 
e  mandò  prigione  a  Riraini  il  poco  fa  riferito 
Leone.  Scrisse  poi  Maurizio,  e  scrissero  i  Ra- 
vennati a  Stefano  papa  per  ottenere  che  Mi- 
chele fosse  da  esso  papa  ccms^crato  ;  ma  nulla 
poterono  conseguire,  stando  forte  il  pspa  nella 
negativa,  perché  costui  non  era  sacerdote.  Ma 
possiamo  ben  credere  che,  molto  più  che  que- 
sta ragione,  facesse  il  papa  valere  la  nullità 
dell'  elezione ,  perché  estorta  dalla  violenza. 
Nondimeno  questo  avvenimento  ci  può  far  so- 
spettare che  non  avesse  peranche  gran  fona 
il  romano  pontefice  nel  governo  •  temporale 
dell'esarcato  di  Ravenna.  Truovasl  spettante 
al  gennaio  dell'  anno  presente  un'  iscrizione , 
da  me  (a)  data  alla  luce,  da  cui  risulta  che 
Tasguno  era  duca  della  città  di  Fermo  ,  cor- 
rendo tuttavia  r  anno  tredicesimo  del  re  De- 
siderio, e  r  uodecimo  di  Adelgiso  suo  fij^lio. 

(I)  Ber.  Ibi.  P.  I.  I.  2. 

(a)  CoUectio  aera  velcr.  laKripUoa.  paf .  1857. 
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Anno  di  Cristo  771.  Inditione  IX 
di  Stefavo  hi  papa-  4* 
di  CosTiiTTiRO  Gopronimo  tm;».  5a  e3i. 
iii  Lbohb  IV  imperadore  ai. 
di  Dbsiduio  re  i5. 
iii  Adblciso  re   iS. 

Cominciò  io  quest'  anno  a  aconcertarai  non 
poco  la  buon&  corrispondenza  del  re  Carlo 
Magno  con  Desiderio  re  de' Longobardi  ,  per- 
chè Carlo,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  figliuola 
per  moglie,  in  quest'  anno  la  ripudiò,  e  riman- 
dolU  al  padre.  Eginardo  (1)  autore  contem- 
poraneo, e  ben  informato  delle  azioni  d'  esso 
Carlo ,  confessa  di  non  avme  saputo  il  mo- 
tivo ;  e  però  non  si  può  molto  fidare  del  mo- 
naco Sangallense ,  che  scrisse  un  secolo  dap- 
poi ,  e  abbonda  di  favole  allorché  attribuisce 
la  cagione  all'  essère  stata  quella  principessa 
di  cattiva  sanità  ed  inabile  a  far  figliuoli.  Se 
ciò  fosse  stalo,  V  avrebbe  anche  saputo  Egi- 
nardo, notaio  allora  del  medesimo  re.  Si  po- 
trebbe pensare  che  finalmente  accortosi  que- 
sto principe  dell'  illecito  suo  matrimonio  colla 
figliuola  del  re  Desiderio,  perchè  contratto 
▼ivente  ancora  la  prima  moglie,  e  cotanto  ri- 
provato dal  romano  pontefice ,  perciò  se  ne 
separasse.  Ma  è  da  avvertire  che  niuno  dei 
tanti  che  scrissero  delle  azioni  di  Carlo  Ma- 
gno, il  riconobbe  ammogliato ,  allorché  prese 
la  figliuola  di  Desiderio.  Ci  vien  questa  par- 
ticolarità dalla  sola  lettera  quadragesimaquinta 
del  Codice  Carolino,  che  per  altri  capi  pati- 
sce delle  difficultìi.  E  s*  aggiunga  poi  che  gli 
•tessi  Franzesi  di  que'  tempi  riguardarono  co- 
me incestuose  le  nozze  di  Carlo  Magno  con 
Ildegarda,  da  luì  presa  dopo  il  ripudio  fatto 
della  Longobarda  :  segno  che  giudicarono  le- 
gittimo e  non  dissolubile  il  matrimonio  di  que- 
sta, ed  insieme  indizio  che  esso  Carlo  fosse 
non  coningato ,  ma  libero ,  quando  con  essa 
•*  accoppiò.  Ne  abbiamo  la  pniova  nella  Vita 
di  santo  Adalardo  abate  di  Corbeia ,  cugino 
d'  esso  Carlo  Magno,  scritta  da  Pascasio  Rad- 
berto.  Factum  est  (  cosi  scrive  queir  autore  ) 
quum  idem  Jmpetator  Carola  Desideratam  (hanno 
creduto  alcuni  tale  essere  stato  il  nome  di 
quella  principessa,  e  non  già  Berta  o  Ermcn- 
l^arda,  come  altri  hanno  immaginato)  Desìderii 
Jiegis  Itahrum  Filìam  repudiaret,  quam  sibi  du* 
dum  etiam  quonimdam  Ftwicorum  Juramenlit 
pétierat  in  Conjugiwn;  ut  nullo  negotio  beatut 
ienex  (  cioè  Adalardo  )  persuaderi  posset,  dum 
esset  adhuc  tiìx>  Palatii  ,  ut  ei ,  quam  piuente 
illa  Bex  acceperat,  aliquo  commtinicaret  seì-ui- 
tutis  ohsequio.  Sed  cnlpabat  modi»  omnibus  tale 
Connubium,  et  gcmebat  piter  teatae  indolis^  quod 
et  nonnulli  Francorum  eo  essent  pnyun,  atque 
Bex  inclito  ulenlur  tltoro  ,  propria  sine  aliquo 
crìmine  repulsa  Uxorc.  Quo  nimio  zelo  succen- 
sus  elegit  plus  Saeculum  relinquere  adhuc  puer, 
quam  talibus  admisctrì  negotiis,  S' inganno,  forte 
chi  è  stato  d*  avviso  che  il  culpabal  tale  Con" 

(1)  Egblurdis  in  Vil«  Carolt  MsjaU 
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nubium  roglk  dire  ohe  Adalardo,  riprovava  il 
roatrinonio  di  Carlo  colla  figliuola  di  Deti« 
derio.  Chiara  cosa  è  che  quel  santo  giovane 
non  sapeva  sofTerire  il  matrimonio  di  lui  con 
Ildegarda,  sposata  dopo  il  ripudio  della  Lon- 
gobarda, considerato  da  lui  per  illecito,  per- 
chè contratto  vivente  la  legittima  moglie  lonv 
gobarda  da  lui  ripudiata  sino  aliquo  crinàm, 
Potea  ben  sapere  queste  particolarità  Psiea- 
sio  Radberto,  siccome  quegli  che  fu  discepolo 
di  santo  Adalardo,  e  conversò  molto  con  lui. 
Perciò  si  souopre  per  immaginazione  de 'secoli 
moderni  il  dire  che  il  romano  pontefice  scioUe 
il  matrimonio  della  Longobarda  ,  perchè  non 
era  consumato;  e  sempre  più  ci  vien  sommi- 
nistrato motivo  di  dubitare  della  lettera  qna- 
dragesiraa  quinta  del  Codice  Carolino,  io  coi 
papa  Stefano  ci  rappresenta  Carlo  Magno  so* 
mogliato,  allorché  era  per  prendere  la  figlinoli 
del  re  longobardo.  Se  ciò  fosse  stato,  non 
ayrebbe  creduto  Adalardo  legittima  moglie  di 
esso  re  Carlo  Desiderata,  né  avrebbe  tenuto 
per  illecito  il  susseguito  matrimonio  con  Ilde- 
garda. Ma  chi  sa  che  fin  d'  allora  il  suddetto 
re  Carlo  non  cominciasse  i  negoziati  per  fsr 
suo  il  regno  de'  Longobardi,  aiccome  segni  da 
li  a  non  molto  ? 

Per  altro  verso  cangiarono  molto  di  faccia 
in  quest'  anno  gli  affari  della  Francia ,  impe- 
rocché nel  di  3  di  dicembre  mancò  impro?* 
visamente  di  vita  il  re  Carloroanno ,  con  la- 
sciare dopo  di  sé  due  piccioli  figliuoli  maschi^ 
il  maggiore  de'  quali  portò  il  nome  di  Pip- 
pino,  senza  sapersi  il  nome  dell'  altro.  Si  fece 
tosto  innanzi  il  re  Carlo  alla  Selva  Ardenoa, 
e  tirati  nel  suo  partito  molti  dei  vescovi,  conti 
e  primati  del  regno  d'esso  suo  fratello,  se  ne 
mise  in  possesso,  e  si  fece  ugnere  re  di  que- 
gli Stati  :  con  che  tutta  la  Gallia  e  la  m*%' 
gior  parte  della  Germania  venne  ad  unirsi 
sotto  di  lui  solo,  e  a  formare  una  formidabil 
potenza,  maggiore  che  a' tempi  di  Pippioo, 
perché  s' era  aggiunta  a  questo  ampiissiroo  do- 
mìnio anche  l'Aquitania  e  la  Guascogna.  La 
regina  Gilberga  vedova  di  Carlomanno,  veduto 
questo  bel  tiro  del  re  Carlo  suo  cognato,  per 
timore  eh'  egli  non  mettesse  le  roani  addosso 
ai  suoi  figliuolini  ,  e  con  farli  cherìci  non  H 
privasse,  della  speranza  dell'  eredità  patema , 
se  ne  fuggi  in  Italia,  e  ricoyerossi  sotto  Is  pro- 
tezione del  re  Desiderio,  con  influir  poi,  sema 
pensarvi,  alla  di  lui  rovina.  Passano  gli  scrit- 
tori franzesi  con  disinvoltura  questa  aiiooe 
di  Carlo  Magno,  come  se  fosse  cosa  da  nulla 
l'  avere  nsurpato  a'  suoi  nipoti  un  regno  cbe 
per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  era  loro 
dovuto,  con  avergli  anche  ,di  poi  perseguii*'!* 
Ma  la  venerazione  che  si  dee  alla  verità,  più 
che  a  Carlo  Magno,  vuol  bene  che  noi  riguir* 
diamo  come  un  effetto  della  smodorats  sua 
ambizione  l' aver  trattato  cosi  i  principi  sooi 
nipoti.  Certo  per  azioni  tali  egli  non  si  acqui- 
stò né  meritò  il  titolo  di  Grande ,  gìa^rhc 
ninna  buona  ragione  ci  si  presenta  per  iscu- 
sar  lo  spoglio  fatto  a  que'  principi  pupilli  »  ^ 
sì  stretti  a  lui  per  vincali  di  sangue.   Seguito 
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fino  al  presente  anno  Michele  nttirpatore  della  I  tìsU  e  Coftantino  tribuno,  per  Attenere  f itnedj 
ebieta  di  Ravenna  a  tenerla  eon  braccio  forte,      più  efficaci  in  favore  del  patriarca  Gradente  ; 


Anavtatio  (1)  o  cbinnqne  scrìtte  la  Vita  dì 
Stefano  III,  scrive  cbe  costui  ti  sosteneva  col- 
V  appoggio  di  Desiderio  re  de'  Longobardi,  e 
che  per  guadagnarsi  la  di  lui  protezione,  spo- 
gliò di  tutti  gli  ornamenti  preziosi  quella  cbie- 
M ,  e  ne  fece  *a  lai  un  regalo.  Gli  mandò  il 
pontefice  più  lettere  e  mettaggieri  per  indurlo 
a  desistere  da  questi  sacrilegi;  ma  egli  più 
cbe  mai  costante  teneva  occupata  quella  cat- 
tedra. Finalmente  venati  gV  inviati  di  Carlo 
re  di  Francia,  ed  insieme  con  quei  del  papa 
arrivati  a  Ravenna,  tanto  dissero  e  fecero,  che 
qoe' cittadini,  preso  il  suddetto  Michele,  l'in- 
vitrono  ben  legato  a  Roma.  Dopo  di  che  tor- 
narono ad  eleggere  per  arcivescovo  Leone,  il 
quale  dovea  essere  stato  rimesso  in  libertà,  ed 
incontanente  col  suo  clero  ai  portò  a  Roma, 
dove  ricevette  dal  papa  la  consecrazione,  ed 
ebbe  il  pacifico  possesso  della  sua  chiesa.  Ma 
fa  ancora  questo  fatto  intendere  che  poca 
forza  dovea  avere  in  qoesti  tempi  il  romano 
pontefice  nella  città  di  Ravenna  e  in  Roma , 
da  che  abbiamo  veduto  esercitati  senza  riguar- 
do alcuno  a  lui  gli  atti  suddetti.  Abbiamo  poi 
da  Teofane  (a)  che  Irene  moglie  di  Leone  IV 
Aognsto  diede  alla  luce  Costantino,  che  fu 
poscia  imperadore,  e  del  quale  avremo  occa- 
sione di  parlare,  andando  innanzi. 

Jnno  di  CatsTo  770.  Inditiwu  X» 
di  AoaTAVo  I  papa  1. 
di  CosTArnvo  Copronimo  imp,  53  e  Sa. 
di  Laoira  IV  imperadore  aa. 
di  DBtiDBaio  re  16. 
<&'  Adbloiso  re  li» 


Diede  fine  m' tuoi  giorni  in  quett'  anno  nel 
principio  di  febbraio  papa  Stefano  III,  in  cui 
luogo  fu  eletto  Adriano  I,  figliuolo  di  Teodolo 
posole  e  duca,  distinto  allora  per  le  sue  rÌT' 
^^i  e  che  poi  riuscì  un  insigne  pontefice  *,  ed 
sppena  eletto  TÌchiamò  alcuni  che  alla  morte 
di  papa  Stefano  erano '^stati  mandati  in  esilio. 
I^atciò  scritto  Andrea  Dandolo  (S)  che  in  que- 
lli tempi  il  re  de'Longobardi  pertonalmente  e 
^«Imenie  affliggeva  il  clero  e  popolo  dell'Istria, 
e  tirava  que*  vescovi  sotto  I'  ordinazione  del 
Patriarca  d'Aquileia,  quando  secondo  i  Canoni 
^  erano  della  dipendenza  del  patriarca  di 
^do.  Era  ricorso  Giovanni  patriarca  Gra- 
dente per  aiuto  a  Stefano  III  papa,  e  rapporta 
eiio  Dandolo  una  lettera  consolatoria  d'  esso 
pontefice  a  quel  patriarca.  Scrisse  anche  ai  ve- 
scovi il  pipa  •  ma  non  ne  cavò  profitto  alcuno, 
stando  essi  costanti  neir  unione  coi  Longobar- 
di. Qtietto  enorme  pregiudizio  inferito  alla 
«*>iesa  di  Grado,  e  1*  intollerabile  prepotenza 
de'Longobardi  nell'Istria,  mosse  di  poi  Mau- 
"zio  doge  di  Venezia,  già  creato  console  im- 
P^ale,  a  spedire  a  Roma  Magno  prete  arcbi- 
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ma  sopravenuta  la  morte  di  papa  Stefano,  re- 
stò per  allora  senza  effetto  la  loro  spedizione. 
Ora  saputasi  dal  re  Desiderio  l'esaltazione  di 
Adriano  al  trono  pontificio,  non  fu  egli  lento 
ad  inviargli  un'ambasceria  (i),  composta  da 
Teodicio  duca  di  Sppleti,  da  Tunone  duca  di 
Ebora  Regia  (  Eboregia  credo  io  cbe  s' abbia 
quivi  a  leggere,  cioè  Ivrea)  e  da  Prandolo  suo 
guardarobiere,  per  confermare  la  buona  pace 
ed  amicizia  fra  loro.  Adriano  domandò  agli 
ambasciatori,  qual  fidanza  si  potesse  avere  di 
un  prìncipe  il  quale  sopra  il  corpo  di  san  Pie- 
tro s'  era  impegnato  con  giuramento  sotto  il 
suo  predecessore  Stefano  di  fare  le  Giustizie 
di  San  Pietro,  e  mai  non  aveva  attenuta  pa- 
rola ?  anzi  pe^  Ina  suggestione  aveva  esso  papa 
fatto  cavar  gli  occhi  a  Cristoforo  e  Sergio  pri- 
mati delia  Chiesa.  Aggiunse  ancora  la  risposta 
data  da  Desiderio  ai  messi  di  papa  Stefano  , 
che  avevano  fatta  dappoi  istanza  per  le  sud- 
dette Giustizie.  L' abbiam  veduta  di  sopra  que- 
sta risposta.  Dappoiché  Sergio  secondicerio  re- 
stò privato  della  luce  degli  occhi,  per  quanto 
abbiamo  precedentemente  detto,  fu  lasciato  in 
prigione.  Otto  giorni  prima  che  morisse  papa 
Stefano  111,  Paolo  Afiarta  e  Calrolo,  camerieri 
d'esso  pontefice, Gregorio  difensore  regionario, 
e  Giovanni  fratello  del  medesimo  papa,  il  pre- 
sero, e  mandatolo  ad  Anagni,  quivi  il  fecero 
ammazzare.  Ora,  papa  Adriano  avendo  subodo- 
rato ohe  Paolo  suddetto  era  stato futore  di  que* 
sto  assassinio,  segretamente  fece  sapere  a  Leone 
arcivescovo  di  Ravenna,  che  mentre  costui  se 
ne  tornava  da  Pavia ,  dove  era  stato  inviato 
per  pubblici  affari,  gli  facesse  mettere  le  mani 
addosso,  e  il  cacciasse  in  prigione.  Ciò  fu  ese- 
guito ;  e  formato  in  Roma  il  processo,  il  pon- 
tefice Adriano,  per  le  istante  dei  primati  della 
Chiesa  e  degli  ufiziali  della  milizia,  fece  anche 
p^endern  Calvolo  ,*  e  gli  nomini  che  avevano 
ucciso  Sergio,  e  processati  che  furono  dal  pre- 
fetto di  Roma,  li  mandò  in  esilio  a  Costanti- 
nopoli. Spedi  poscia  il  processo  a  Ravenna  , 
perché  su  quello  venisse  esaminalo  Paolo  Afiar- 
ta, il  quale  davanti  al  Consolare  di  Ravenna 
confessò  il  delitto.  Tuttavia  desiderando  papa 
Adriano  di  salvar  la  vita  ad  esso  Paolo,  formò 
a  Costantino  e  Leone  Augusti  e  grandi  impe- 
radori  una  Relazione  della  morte  inferita  al 
cieco  Sergio,  deprecans  eorum  ImperiaUm  cU» 
mentiamo  ut  ad  emendaiionem  tanti  reatus,  ipsum 
Paulum  suscipi,  et  in  ipsU  Graeciae  pariibus  in 
exilio  mancipatum  rctineri  praecepissent,  Que* 
ste  parole  di  Anastasio  hanno  servito  a  Pietro 
de  Marca,  insigne  letterato  ed  arcivescovo  di 
Parigi,  per  credere  che  il  pontefice  signoreg- 
giaue  bensì  in  questi  tempi  in  Roma,  ma  con 
dipendenza  tuttavia  dalla  sovranità  de'  Greci 
Augusti.  Certamente  non  si  sa  intendere  tanta 
familiarità  e  confidenza  de'  papi  co'Greci  Au- 
gusti, quando  avessero  tolta  loro  tutta  la  signo- 
ria di  Roma.  Merita  a  questo  proposito  diea- 
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sere  anche  onenraU  la  data  di  una  Bolla  del 
medesinio  papa  Adriano  in   favore  del  rooni- 
ttero  di  Farfa  (i),  cioè;  DaU  X.  Kal.  Maji , 
Imperantibus   Domno   nostro   piissimo   augusto 
Constaniino,  a  Deo  coronato.  Magno  Imperato^ 
re,  Aimo  'LUI,  et   post  Consitlatum  ejtu  Jnno 
XXXllL  sed  et  Leone  Magno  Imperatore,  ejus 
Filio ,  ^nno  XXL  Indictione  X.  Qnel  Domno 
nostro  srrve  ad  avvalorare  l'opinione  tiiddei la. 
Mandò  poscia  papa  Adriano  ordine  a  Leone 
arcivescovo   di   Kavenna  ,  che  inviasse   Pigolo 
Afiarta  in  esilio  per  via  di  Venezia  a  Costan* 
tinopoli ,  acrompa^ato  dalla    Relazione  ante- 
detta ;  ma  Leone  si  scusò  di  farlo,  con  rispon- 
dere al  papa  che  non  tornava  il  conto  a  spe- 
dire Paolo  colà,  perchè  avendo  il  re  Deside- 
rio prigione  un  6gliuolo  di  Maurizio   duca  di 
Venezia,  questi  per  riavere  esso  suo  6gliuolo 
avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo.  Coli' oc- 
casione poi  che   Adriano  ehh«*   da   inviare    a 
Desiderio  un  suo  messo,  cioè  Gregorìo-sacella- 
rio,  gli  dìKle  commissione  di  protestare  in  pas- 
sando, ed  ordinare  per  parte  sua  all'arcivescovo 
di  Ravenna  e  a  que'  cittadini ,  che  Paolo  ri- 
manesse sano  e    salvo:    ordine  mal  eseguito, 
perchè   nel  suo  ritorno    a   Ravenna'  Gregorio 
trovò  che  il  prefato  Paolo  era  stato  levato  di 
vita.  Prima  ancora  che  succedessero  questi  fat- 
ti, cioè  non  per  anctie  passati  due  mesi  dopo 
l' assunzione  di  Adriano  alla   cattedra  pontifi- 
cia, flier  attestato  di  Anastasio  Bibliotecario,  il 
re  Desiderio  occupò  la  città  di  Faenza,  il  du- 
cato di  Ferrara  e.Comacchio,  luoghi  tutti  do- 
nati dal  re  Pippino  e  dai  due  suoi  figliuoli  a 
San  Pietro.  Con  qual  pretesto,  non  è  chiaro, 
se  non  che  sì  sa  avere  il  papa  inviate  lettere 
di  buon  inchiostro   a  Desiderio   per  esortarlo 
alla  restituzione.  La  risposta    sua  fu,  che  noi 
farebbe,  se  prima  non  seguisse    un    abbocca- 
mento del  papa  con  esso  lui.  Il  motivo  di  que- 
sto congresso  era   per  indurre  il  santo  Padre 
ad  ungere  e  riconoscere  per  re  ì  figliuoli   del 
re  Carloroanno,  che  s'erano  rifugiati  sotto  il 
suo  patrocinio.  Ma  il  pontefice  Adriano,  a  cui 
premeva  forte  di  non  disgnstare  Carlo  Magno, 
sostegno  unico  suo    qnaggiu   per  gì'  interessi 
suoi  temporali,  si  guardò  ben  dall'  acconsentire 
ai  disegni  del  Longobardo.  Ora  tra  questa  ne- 
gativa e  la  carcerazione  e  morte  di  Paolo  Afiar- 
ta  y  partigiano  suo ,  Desiderio    probabilmente 
montato  in  collera ,  si  diede  a  molestare   ed 
occupare  gli  Stati  della  Chiesa    Romana.  Non 
gli  bastò  di  aver  tolto    all'  esarcato    i   luoghi 
sopra  espressi;  spinse  ancora  nn  esercito  più 
avanti  con  entrare    ne'  confini    di   Sinigaglia  , 
Montefeltro,  Urbino,  Gubbio,  dove  furono  com- 
messi molli  incendj,  saccheggi   ed   omicidj.  E 
questo    spezialmente   avvenne   in   Blera-  nella 
Toscana  Rnni.ma  ,  dove  uccisero   i    principali 
di  quella  terra.  Giunsero  anche  i  Loogt>bardì 
ne'  confini  di  Roma  stessa,  e  s' impossessarono 
del  castello  d*Utricoli.    All'udir   questi  fatti, 
chi  cercasse  delicatezza  di  coscienza  e  prudenza 
nel  re  Desiderio,  non  la  troverebbe.  Percioo- 
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I  che  dall' nn  canto  non  apparisce  alcun  giusto 
'  motivo  di  colale  invasione,  e  dall'  altro  doveu 
esso  re  aver  dimenticalo  ciò  che  era  avvenuto 
sotto  Astolfo  suo  predecessore,  gastigsio  dal  re 
Pippino,  e  che  poteva  a  lui  accadere  anciiedì 
peggio  dalla  potenza  di  Cario  Mapfio,  difeniore 
della  Chiesa  Romana  e  principe  giovane  vo* 
glioso  d'  accrescere  i  suoi  Stati,  ed  anche  m^il- 
contento  di  lui,  per  aver  ricettali  i  nipoti  lì;;!  moli 
di  Carlomanno.  In  questi  tempi  diede  princi- 
pio  esso  re  Cariò  alla  guerra  contra  de'SnsM» 
ni,  popolo  pagano,  popolo  che  s' era  afvezulo 
a  non  voler  più  riconoscere  la  sovranità  Hri 
re  Franchi.  Carlo  Magno  non  era  principe  da 
voler  trascurare  alcuno  dei  diritti  de'  suoi  pity 
decessori ,  e  ardiva  più  che  gli  altri  di  voglia 
d' ingrandire  la  sua  per  altro  vastissima  a» 
narcbia. 

Anno  di  CauTO  773.  Indizione  XL 
di  Adbiaho  I  papa  a. 
di  CosTASTivo  Copronimo  imp,  54  *  33. 
di  Lbokb  IV  impèradort  33. 
di  Dasinaaio  re  17. 
di  A0BL6I80  re  i5. 

Bramoso  più  che  mai  il  re  Desiderio  di  ab- 
boccarsi con  papa  Adriano,  gli  spedi  Andrea 
referendario  e  Stabile  duca,  per  esporgli  qo^ 
sta  sua  intenzione.  Mostrossi  pronto  il  papa  a 
tale  abboccamento  o  in  Pavia,  o  in  Ravenna, 
Perugia  e  Roma,  purché  precedesse  la  restilo- 
zinne  delle  città  ultimamente  occupate.  Ma  D^ 
siderio ,  ostinato  più  che  mai ,  rigettò  qoeila 
condizione  e  proruppe  in  minaccie  contra  di 
Roma  :  passi  tutti  che  obbligarono  il  pspa  a 
spedire  per  mare  i  suoi  messi  al  re  Carlo  Ma* 
gno  colla  notizia  di  si  fatti  insulti,  e  con  im- 
plorare il  suo  aiuto  in  tania  angustia  e  neces- 
sità. Desiderio,  giacché  non  potea  muovere  il 
papa  a'  suoi  voleri,  s'  avvinò  di  portarsi  e^X\  in 
persona  a  parlare  con  lui ,  e  di  adoperar  la 
forza  per  indurlo  a  cedere.  Mossosi  pertanto 
da  Pavia  con  Adelgiso  suo  figliuolo,  coli' eser- 
cito de*  Longobardi  ,  e  colla  moglie  e  co' fi- 
gliuoli del  fu  re  Carlomanno,  s' inviò  alla  volta 
di  Roma  senza  precedente  concerto  col  paf^^* 
Solamente  mandò  gente  innanzi  ad  avvitarlo 
della  sua  venuta.  Adriano  coraggiosamente 
rispose,  che  se  non  veniva  prima  restituito  il 
mal  tolto,  indamo  il  re  si  prendeva  queH' in- 
comodo, perché  assolutamente  intendeva  dinon 
ammetterlo.  Quindi  per  precauzione  fatte  ve* 
nire  a  Roma  le  soldatesche  della  Toscana,  Csoi- 
pania  e  Perugia  ,  e  alcune  ancora  delle  città 
della  Pentapoli,  guerni  fortemente  Roma,  con 
trovar  tutti  disposti  a  ben  difenderìa.  Spo^li^ 
le  chiese  di  San  Pietro  e  Paolo,  facendo  por- 
tare tutti  i  lor  tesori  entro  la  città ,  e  chio- 
dere  con  grossi  ferri  le  porle  della  Basilica 
Vaticana.  Poscia  inviò  al  re  Desiderio  Cosira- 
sio,  Andrea  e  Teodosio,  vescovi  d'Albano,  di 
Palestriua  e  di  Tivoli,  ad  intimargli  una  forte 
scomunica,  s'egli  osava  senza  licenza  sua  di 
entrare  ne'  confini  del  Ducato  Romano.  Era 
già  pervenuto  Desiderio  a  Viterbo,  e  quiri  io- 
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tesa  questa  ditgiMtofta  anbaseiata,  non  ardi  di 
andare  più  innanai ,  e  con  gran  riverenxa  e 
confasione-  ae  ne  tornò  indietro.  Dopo  ciò  ar- 
rÌTvrono  a  Roma  i  messi  di  Carlo  Magno ,  cioè 
Giorgio  vescovo  ,  Giilfardo  abbate  ed  Albino 
confidente  d*  esso  re,  per  chiarire  se  siisKÌsteTa 
qosnto  il  re  Desiderio  avea  esposto  allo  stesso 
re  Carlo,  con  volergli  far  credere  restitnite  a 
San  Pietro  tutte  le  città  e  Giustizie  usurpate. 
Trovalo  falso  V  esposto ,  se  ne  tornarono  in 
Francia,  e  passando  da  Pavia,  con  tutte  le  loro 
esortaiioni  nulla  poterono  ottenere  da  t)eside- 
rio.  Informato  dì  ciò  il  re  Carlo,  tornò  ad  in- 
viargli de'  messi,  con  pregarlo  di  soddisfare  al 
romano  pontefice  ;  e  con  promellergli  anche 
qosttordici  mila  soldi  d'  oro.  Ma  Desiderio  di- 
venoto  cieco  nella  saa  malixia  ,  é  tutto  rico- 
sando, inouitamente  si  andava  fabbricando  la 
sna  rovina.  Allora  Carlo  Magno  ,  conoscendo 
ora  mai  che  la  sola  forca  poApa  liberar  da  que- 
lle prepotenze  Roma  e  la  Chiesa  Romana  ,  e 
ridondar  V  oso  dell'  armi  in  proprio  profìtto, 
unito  l'esercito  generale  di  tutta  Ih  Francia, 
•en  venne  a  Geneva  ,  risoluto  di  passare  in 
Italia.  Trovò  che  il  re  Desiderio  accorso  colla 
sna  annata  alle  Chiuse  deiritalia  verso  il  monte 
Cinisio,  quivi  s' era  fortificato  in  varie  manie- 
re, per  contrastargli  il  passo.  Divise  Carlo  in 
dne  l'esercito  suo,  e  ne  spedi  1*  una  pel  sud- 
<lello  monte,  1'  altra  pel  monte  di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  sperimentar  le  soe  ar- 
mi, tornò  ad  inviar  messi  al  Longobardo,  per 
indnrio  pacificamente  alla  restituzione,  conten- 
tandosi dì  riceverne  una  promessa,  e  tre  no- 
bili ostaggi  per  sicurezza  della  parola.  Ma  an- 
cor questi  vennero  indarno.  S' inoltrò  1'  eser- 
cito francese  ;  ma  trovala  gagliarda  opposizio- 
>»« ,  gik  si  disponeva  a  tornarsene  indietro ^ 
quando  alP  improvviso  s' intese  che  Adelgiso 
figlinolo  di  Desiderio  e  tutti  i  Longobardi,  colti 
ds  un  panico  terrore,  aveano  presa  la  fuga, 
abbandonale  le  tende  e  1'  equipaggio ,  senza 
che  alcuno  gì' inseguisse.  Agnello  Ravennate  (i), 
scrittore  del  secolo  susseguente  ,  scrive  che 
Carlo  Magno  fu  invitato  in  llalia  da  Leone  ar- 
civescovo di  Ravenna ,  il  quale  anche  per 
mezzo  di  Martino  suo  diacono  gì'  insegnò  il 
**to  f  la  maniera  di  valicar  l'Alpi  al  dispetto 
de'  Longobardi.  Questo  si  può  credere  un  vanto 
de'Ravennati.Sappiamdi  certo  che  Carlo  venne 
invitato  dal  papa;  non  sarebbe  tuttavia  impro- 
babile che  anche  quell'  arcivescovo  fosse  con- 
corso col  suo  infli»s80  a  muoverlo.  L'  autore 
poi  della  Cronica  Novaliciense  (a)  lasciò  scrit- 
lOf  essere  slato  un  buffone  che  scopri  ai  Fran- 
coi  la  via  per  passar  in  Italia.  Quello  scrittore 
"  scuopre  un  romanziere  in  altri  racconti. 
Certo  é  bensì  che  senza  battaglia,  senza  con- 
trasto calò  il  re  Carlo  in  Piemonte  col  suo 
fiorilo  esercito ,  e  tal  timore  incusse  nel  re 
desiderio,  che  altro  scsmpo  non  ebbe  che  di 
"tirarsi  e  cbiudersi  nella  forte  città  di  Pavia, 
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come  appunto  avea  fatto  il  re  Astolfo,  ma  con 
esito  differente  da  quello.  Che  se  Godifredo  da 
Viterbo  (i),  a  cui  prestarono  fede  molti  dei 
moderni,  scrìsse  che  a  Selva-bella  segui  un 
fiero  fatto  d'armi  tra  i  Franchi  e  Longobardi 
colla  peggio  degli  ultimi ,  laof^de  quel  luogo 
prese  il  nome  di  Mortara,  si  può,  anzi  si  dee 
un  tal  racconto  mettere  al  ruolo  delle  favole, 
perchè  di  tanti  antichi  storici  de'  fatti  di  Carlo 
Magno,  ninno  conobbe,  ninno  accennò  questa 
battaglia;  e  se  questa 'fosse  succeduta,  n'avreb- 
bono  essi  avuta  cpntezza  e  fatta  menrione.  Re- 
stò dunque  confinalo  in  Pavia ,  e  circondato 
da  uno  stretto  assedio  o  blocco  il  re  Desiderio, 
probabilmente  nel  mese  d'ottobre,  come  ha 
Anastasio  (3),  e  non  già  di  gìu;;no,  come  scrisse 
l'autore  della  Cronica  del  monisìero  di  Vol- 
turno (3).  Adelgiso  figliuolo  dì  Desiderio  ebbe 
l' incombenza  di  difendere  Verona,  cUtà  allora 
delle  più  forti  del  regno  Longobardico,  che 
medesimamente  restò  assediata  dall'armi  fran- 
cesi. Ma  veggendo  il  re  Carlo,  che  comandava 
in  persona  la  sna  armata  sotto  Pavia,  essere 
un  osso  doro  quella  città,  si  accinse  a  domarla 
coli'  ostinazion  dell'  assedio  ,  o  voglìam  dire 
del  blocco  ;  e  però  fatta  colà  venir  la  regina 
Ildegarda  co' suoi  figliuoli,  la  quale  ivi  gli  par- 
torì una  figlia  appellata  Adelaide,  passò  sotto 
r  assediata  città  le  feste  del  santo  Natale.  In- 
tanto molte  città  longobardiche  oltre  Po  si 
sottomisero  alla  potenza  de'Franchi.  Per  atte- 
stato del  Fiorentini  (4)  e  di  Cosimo  della  Re- 
na (5),  in  una  carta  del  giugno  di  quest'  anno 
si  truova  nominato  Tachiperto  duca,  cioè  go- 
vernatore, nella  città  di  Lucca.  Ma  cbe  questi 
reggesse  la  Toscana  tutta ,  non  apparisce  da 
memoria  alcuna. 

Jnno  di  CaisTo  774*  indizione  XIL 
di  AnaiAHo  I  papa  3. 
di  CosTAHTiHO  Copronimo  imp»  55  e  34* 
di  Lbobb  IV  imperadore  ai. 
di  Caslo  Maovo  re  de'Franchi  e  Lon- 
goòardi  1. 

Continuava  con  vigore  l' assedio  o  sia  blocco 
di  Pavia  nel  marzo  ancora  dell'  anno  presen- 
te, ed  erano  già  passati  sei  mesi  da  che  v'era 
sotto  il  re  Carlo,  quando  egli  volle  profittare 
di  quell'occasione  con  portarsi  a  Roma,  parte 
per  divozione  e  parte  per  visitare  il  pontefice 
Adriano.  Si  fece  fretta  a  fin  di  giugnere  colà 
nel  sabbato  santo  ,  che  in  quesl'  anno  cadde 
nel  di  a  d'  aprile  (6).  Presentita  la  di  lui  ve- 
nuta ,  il  pontefice  tutto  pieno  di  gaudio  gli 
mandò  incontro  i  senatori  e  magnati  sino  a 
Novi,  trenta  miglia  lungi  da  Roma,  colle  ban- 
diere spiegate.  Un  miglio  poi  presso  alla  città 


(1)  Godefridos  Viterbiensis  ir  Clironico. 

(2)  Anaslas.  ìd  Hadrìaai  I.  Papae  Vit 

(3)  Qiroaic  VDllameoae  Pari.  II.  lem.  I.  Rer.  Italie, 
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(4)  Fiorentini  Menor.  di  Malildt  lìb.  3. 
j[5)  Cotimo  della  Rena,  Serie  de^  Dnrbi  di  Toscaaa. 

j       (6)  Anaslat.  BiUiolbec.  in  Hadriano  I.  Papae. 
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8Ì  troTarono  ad  incontrarlo  tutte  le  brigate 
della  milìzia ,  e  i  fanciulli  delle  scuole  che 
portavano  rami  di  palme  e  d'  ulivo,  e  fecero 
con  canti  ed  acclamazioni  un  frstotio  accogli- 
mento  ad  esao  re  de'  Franchi.  Fuori  ancora 
della  città  uscirono  ad  incontrarlo  tutte  le 
Croci  ed  insi*gne  ,  come  era  in  uso  di  farsi 
per  onore  ne'  tempi  addietro,  allorché  V  esarco 
o  il  patritio  si  trasferiva  a  Roma,  dove  certo 
è  eh'  essi  esarchi  e  patrìzj  signorej^giavano  con 
autorità  delegata  dagli  imperadorì.  All'aspetto 
delle  suddette  Croci  smontò  da  cavallo  il  re 
Carlo,  e  a  piedi  col  cortefcgio  de'  suoi  principi 
e  nobili  u6ziali  s'incamminò  verso  la  Basilica 
Vaticana,  nel  cui  atrio  papa  Adriano  con  tutto 
il  clero  e  popolo  romano  1'  aspettava.  Neil'  a- 
acendere  colà  baciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  gra- 
dini^ e  non  si  tosto  giunse  dove  era  il  ponte» 
fice,  che  cordialmente  s' abbracciarono.  Poscia 
amendue,  stando  Carlo  alla  destra ,  entrarono 
In  San  Pietro,  dove  con  canti  ed  orszioni  re- 
stò onorsto  l' arrivo  di  si  grand'ospite.  Fecero 
appresso  il  loro  ingresso  nella  città,  con  essere 
preceduti  vicendevoli  giuramenti  per  la  loro 
sicurezza  ;  e  nel  giorno  santo  di  Pasqua  e  nei 
due  di  seguenti  s' attese  alle  divozioni.  Venuto 
poi  il  mercordi,  fece  istanza  il  papa  al  re  Car- 
lo, perché  confermasse  le  donazioni  fatte  dal 
re  Pippino  suo  padre  alla  Chiesa  Romana  :  al 
che  puntualmente^ condiscese,  e  il  diploma  di 
questa  conferma  fu  posto  sopra  l' altare  di  S.  Pie- 
tro. Qui  é  che  Anastasio  specifica  i  confini  e 
gli  Stati  allora  donati  oppor  confermati  nella 
guisa  che  di  sopra  all'  anno  757  abbiam  ve- 
duto Colle  parole  di  Leone  Ostiense.  Ma  qual- 
eh'  errore  si  può  sospettare  corso  in  quel  te- 
ato,  perciocché  non  è  mai  credibile  una  si  larga 
donazione  in  chi  voleva  essere  re  de'  Longo- 
bardi. Togliendosi  da  questo  regno  T  esarcato, 
le  Provincie  della  Venezia  e  dell'  Istria,  e  tutto 
il  ducato  di  Spoleti  e  di  Benevento,  Parma, 
Reggio,  Mantova  Monselice  e  la  Corsica,  paesi 
e  città  tutti  espressi,  secondoché  si  pretende, 
nella  donazione  suddetta  :  cosa  mai  veniva  a 
restare  del  regno  de'  Longobardi  in  potere  di 
Carlo  nuovo  re  de'Longobardi  ?  La  disgrazia 
ha  portato  che  non  sieno  giunti  fino  ai  di  no- 
atri  gli  autentici  diplomi  di  quelle  donazioni , 
per  poterne  ricavare  la  verità  de'  fatti.  Ma  in- 
tanto é  certo  che  la  donazione  fu  fatta  e  con- 
fermata, e  andremo  anche  accennando  alcuni 
di  quegli  Stati  o  donati  o  pro/nessi  ;  ma  in- 
sieme è  fuor  di  dubbio  che  a  riserva  dell'e- 
sarcato ,  gli  altri  Stati  seguitarono  ad  essere 
parte  del  regno  longobardico ,  e  di  giurisdi- 
zione dei  re  d' Italia.  Né  si  dee  dissimulare  che 
veramente  sul  ducato  di  Spoleti  acquistò  al- 
lora il  romano  pontefice  qualche  diritto.  Ab- 
biamo da  Anastasio  che  prima  ancora  dell'  an- 
data di  Desiderio  a  difendere  le  frontiere  del 
regno  alle  Chiuse  dell'Alpi,  alcune  persone  di 
Spoleti  e  Rieti  andarono  a  suggettarsi  a  papa 
Adriano  :  in  segno  di  che  si  fecero  tosare  alla 
maniera  de'Romani.  Ma  da  clic  fu  posto  in 
fuga  l'esercito  longobardo  alle  suddette  Chiù-  1 
se  j  e  le  miliaie  di  Spoleti  tornarono  «  caia^  | 


P  università  di  quel  dsctto  rioone  •  Rom, 
pregando  il  papa  di  prenderli  al  servigio  di 
San  Pietro,  e  di  farli  tosare  alla  romana.  Ebbe 
esecuzione  la  lor  dimanda;  ed  avendo  etti 
eletto  per  loro  duca  Ildebrando,  signor  nobi- 
lissimo ,  venne  questi  confermato  dsl  paps. 
Diedersi  parimente  a  San  Pietro  gli  abitanti 
dei  ducato  di  Fermo,  Osimo,  Ancona ,  e  del 
Castello  di  Felicità.  Se  dorasse  poi  questo  do- 
minio pontificio  sopra  il  ducato  di  Spoleti, 
comparirà  fra  poco. 

Proseguiva  intanto  l'assedio  di  Pavia,  né  pò* 
tend#  più  reggere  alla  difesa  il  re  Desiderio, 
capitolò  in  fine  la  resa,  con  restar  prigioai^ 
re.  Fu  egli  di  poi  colla  regina  Ansa  traspor- 
tato in  Francia ,  dove  ebbe  tempo  per  quaidie 
anno  ancora  di  far  penitenza  de'  suoi  peccati. 
Scrivono  gli  antichi  storici  ch'egli  fu  relegato 
a  Liegi  sotto  la  cura  di  Agilfredo  vescovo  di 
quella  città.  Ma  Kpidanno  monaco  di  San  Ga^ 
lo  (1)  racconta  ch'egli  fu  mandato  colls  mo- 
glie in  esilio  al  monistero  di  Corbeia,  dofeòi 
yigiliiSf  et  orationibus,  et  Jefuniis,  et  multis  èo' 
nis  operibus  permtantit  utque  ad  dUm  obiuu  uà* 
Jacopo  Malvezzi  (2) ,  vecchio  storico  di  Bre- 
scia, nota  anch'  egli  d' avere  trovato  presso  gli 
scrittori  de' fatti  di  questo  re,  che  condottai 
Parigi,  attese  quivi  all'opere  della  pietà ;s8si 
sali  cosi  avanti  nella  aantità ,  che^  andando  k 
notte    a  visitar  le  chiese,  miracolosamente  ae 
gli  aprivano  le  porte  delle  medesime.  Avrà  egli 
letto  questi  miracoli  ne'  romansi  ,  e  non  già 
in  accreditati  scrittori.  L'  autore  antico  della 
Cronica  della  Novalesa  (3),  che   fa  psriaieoti 
menzione  di  tal  prodigio  ,   ha  del  ronaosiere 
anch'  egli  in  molti  altri  anni  racconti.  Per  al* 
tro  nel  re  Desiderio,  anche  ne'  tempi  suoi  U» 
liei,  non  mancò  la  pietà  e  la  religione.  Giovassi 
monaco,  autore  della  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  (4)>   ne    parla   cosi  :  Hie  licet  Ulh 
fuerit  autlerus ,  tamen  plurimus  iocis  EccUtiet 
conttrujcit,  orruwitf  atque  diun^it  rebus  oc  /nv 
ietMÌonibu*  muUù,  Denùfue  ex  fusshne  PrinCf 
pie  Àpostohrum  Petri,  Monatttrium  aedificÉifU 
in  honorem   et  %*ocabuium  ^usdem  nominis  » 
yalle  TUtana  ec.    E    già  osservammo  sitrore 
gl'insigni  monisterj  da  lui   fabbricati  in  Br^ 
scia.  Abbiamo  anche  osservato  eh'  egli,  sUor- 
che  il  papa  gì'  intimò  la  scomunica  se  non  de* 
sisteva  dall'  andare  coli'  esercito  a  Roms ,  M 
ne  tornò  indietro  con  gran    riverenza.  Diede 
mano  alla   Chiesa  Romana   per   liberarla  dai* 
I'  usorpator  Costjintiuo  falso  papa.  Ma  io  fise 
per  la  soverchia   sua  ambizione   e   poca  pr«" 
denza  precipitò  dal  torno ,  e  andò  a  finire  io 
esilio  i  suoi  giorni.  Adelgiso  suo  figlinolo,  che 
s'era  ricoveralo  e  difeso  in  Verona,  probabil- 
mente caduta  che  fu  Pavia,  anch'  egli  abbao- 
donò  quella  città  alla  discrezione  de'Frapcbi, 
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e  si  mìie  in  siIto.  VerAni«nte  abbiamo  da  Ana- 
lUiio  (i)  che  il  re  Carlo  oelP  anno  precedente 
fi  notte  dall'  attedio  di  Pavia,  ed  io  persona 
todò  con  parte  della  tua  armata  sotto  Veto- 
oa,  e  quivi  stando ,  vennero  a  niKtersi  nelle 
ne  mani  i  nipoti,  cioè  i  6gliuoli  del  fu  re 
Carlomanno  tao  fratello ,  colla  lor  madre  ,  e 
eoa  Autcario  personaggio  illustre  ed  aio  di 
qoe' principini,  che  s'erano  rifugiati  colà  con 
Adelgisa  Cosa  poi  divenisse  di  questi  principi. 
Io  ttce  la  storia,  verisimilmente  per  non  ri- 
velare un  fatto  che  tornava  in  discredito  di 
esso  Carlo^  cioè  la  tua  poca  umanità  verto  gli 
mnocfDti  nipoti.  Potrebbe  talon  dedurre  dat 
racconto  d'  Ana»tatio  che  in  mano  di  Carlo 
Magno  venisse  nell'  anno  precedente  anche  la 
città  di  Verona.  Ma  il  chiaristimo  marchese 
Scipione  Maffei  (2)  nella  sua  Verona  Illustrata 
osservò  in  una  antica  pergamena  che  anche 
Dell'  tprìle  dell'  anno  corrente  ti  tegnavano  gli 
alti  pubblici  di  quella  città  coi  nomi  di  De- 
liderìo  e  di  Adelchi ,  tuttavia  regnanti.  Però 
retUevidente  che  tino  a  questi  tempi  si  sostenne 
Verona.  Ma  al  vedere  disperati  gli  affari,  Adel* 
giso  se  ne  fuggì  al  mare  col  suo  meglio  ,  ed 
imbtrcatoti  a  Porto  Pipano,  come  latoiò  tcritto 
Ptolo  Diacono  (3),  passò  a  Costantinopoli  ad 
implorare  V  aiuto  di  quegli  Augusti ,  che  gli 
diedero  benti  un  buon  pascolo  di  parole,  ma 
non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  sul  so- 
glio. Coo  che  Carlo  Mtgno  «  non  avendo  più 
contrasto ,  felicemente  divenne  re  d' Italia  ,  e 
conquistò,  a  riserva  del  ducato  di  Benevento^ 
latte  l'altre  «fitta  e  terre  di  questo  regna. 
Diede  egli  per  conseguente  principio  ad  un'e- 
poca nuova.  Pensa  il  padre  Pagi  aver  egli  usate 
due  epoche  diverte  del  regno  longobardico; 
Tona  cominciata  nel  mese  d'aprile,  e  T altra 
dopo  la  presa  di  Pavia  ;  e  eh'  egli  prima  an- 
cort  d'  esto  conquitto  veniste  riconosciuto  per 
re  de'Longobardi.  Nel  monistero  di  San  Ze- 
none di  Verona  una  carta  scritta  Begnante 
Domno  nostro  Caroto  ec.  excelUntìssimo  JUgt 
in  Iiaìia  Anno  teptimo  Mentis  Magii  pen  In^ 
éctione  Tertia,  cioè  1'  anno  780,  quando  nulla 
vi  manchi,  indica  la  prima  epoca,  verisimil- 
mente principiata  dappoiché  fu  divenuto  pa- 
drone di  Verona.  Ma  le  notizie  che  ordinaria- 
mente si  ricavano  dalle  carte  italiane,  portano 
un'epoca,  il  cui  principio  cade  negli  ultimi 
giorni  di  maggio,  o  più  tosto  ne'  primi  di  giu- 
gno dell' anno  presente  (4),  ne' quali  egli  trion- 
fì>nle  entrò  nella  superata  reggia  de'  Longo- 
bardi. 

Tanta  facilità  e  felicità  di  Carlo  Magno  in 
conquistare  il  regno  d' Italia ,  senza  battaglia 
•Icuna,  senza  che  gli  facesse  opposizione  città 
0  fortezza  veruna,  a  riserva  di  Pavia  che  tenne 
saldo  per  più  di  otto  mesi,  t  di  Verona  che 
mrn  tempo  resistè,  potrebbe  dar  motivo  a  ta- 
luno di  maraviglia*  Non  avvenne  cosi  a  torta 
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di  mano  «i  Goti.  Ma  e  da  por  mente  che  le 
forze  di  Carlo  Magno,  padrone  di  tutta  la  Gal- 
lia  e  di  non  poca  parte  delia  Germania ,  tali 
erano,  che  i  popoli  giudicarono  più  sano  con- 
siglio il  cedere  che  il  resistere.  Ma  si  aggiun- 
terò a  questa  potenza  alcune  ruote  segrete  che 
agevolarono  non  poco  la  rovina  del  re  Desi- 
derio. Non  si  farà  torto  veruno  alla  memoria 
del  ponteBce  Adriano  I  in  credere  ch'egli,  au- 
tore della  venuta  in  Italia  del  xe  de'  Franchi, 
impiegaste  l'autorità  e  dettrezza  tua  in  quanti 
occulti  maneggi  egli  potè,  affinchè  ìa  nazione 
longobarda,  e  mattimamente  gli  antichi  abita- 
tori dell'  Italia  concorrettero  ad  accettare  un 
re  nuovo  tenza  contrasto.  Ho  io  inoltre  con- 
ghietturato  altrove  (1)  che  Anselmo,  abbate 
dell'itisigne  monistero  di  Nonantola  nel  terri- 
torio di  Modena,  porgesse  non  poco  influsso 
alla  depressione  del  re  Desiderio,  e  airesalta* 
zinne  del  re  di  Francia;  giacché  resta  una 
carta  infopme,  atta  nondimeno  a  dar  notizia 
di  questi  affari ,  che  contiene  una  sterminata 
donazione  di  beni  fatta  da  Carlo  Magno  ad 
esso  abbate,  verisimilmente  in  ricompensa  dei 
buoni  servigi  *  ^"*  prestati  in  questa  impresa. 
Abbiamo  dall'antico  Catalogo  di  quegli  abbati, 
pubblicato  dall' Ughelli  (a),  da  cui  apparisce 
che  Anselmo  governò  quel  monistero  per  anni 
cinquanta;  et  ex  his  septem  passus  est  exilium 
a  Desiderio  apud  Casinum,  sicut  muUorum  se- 
niorum  relatione  didicimus.  Era  stato  Anselmo 
duca  del  Friuli ,  e  cognato  dei  re  Astolfo  e 
Rachis.  Già  vedemmo  che  Rachit,  tuttoché  di- 
venuto monaco,  contrariò  a  tpada  tratta  De- 
tiderio,  allorché  questi  volle  talire  tul  girono. 
Perciò  Antelmo ,  qual  pertona  o  nimica  o  to- 
tpetta,  non  fu  più  veduto  di  buon  occhio  da 
etto  Detiderio  ,  e  non  fini  la  faccenda  che  il 
cacciò  in  esilio.  Tali  notizie  ci  fanno  intendere 
qual  cosa  troppo  probabile  che  l'abbate  An- 
selmo, unitosi  col  papa,  ti  tervitte  del  credito 
e  delle  parentele  sue  ,  e  della  fazione  dei  re 
precedenti  contraria  a  Desiderio,  per  ben  ser- 
vire in  questa  congiuntura  a  Carlo  Magno,  con 
guadagnargli  l'animo  di  molti  Longobardi.  la 
fatti,  siccome  asserisce  l'antico  Anonimo  Saler- 
nitano (3)  ne'  Paralipomeni  da  me  dati  alla 
luce,  non  pochi  dei  Longobardi  allora  insorsero 
contra  del  re  loro  in  favor  dei  Franzesi.  Dum 
iniqua  cupiditate  (cosi  scrive  egli)  Longobardi 
inter  se  consurgerent^  quidam  ex  Procerìbus  Ixut- 
gobardis  totem  legationem  mittunt  Carolo  Fran- 
corum  Begi,  quatenus  veniret  cum  valido  exer- 
ciCii,  et  Begnum  sub  sua  ditione  obtineret,  asse- 
rentes,  quia  istum  Desidenum  Tjrratmwn  sub 
poustate  ejus  traderent  vinctum,  et  opes  multOM 
cum  uariis  indumentis,  auro  argentoque  intextis, 
in  suum  commùterent  dominium.  Quod  ille  prae» 
dicius  Bex  Carolut  cognoscens ,  cum  Francis, 
Alamannis ,  Burgundionibus,  nec  non  et  Sqxo- 
nibus,  cum  ingenti  multitudine  haliam  propera* 
vit,  Postquam   in   Italiam  Bex   Carotus  venit, 
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Bex  Italiae  Deiidtrius,  a  iui$  quippe ,  ut  A- 
ùcimus,  ftdeUbus  caìlido  est  ei  traditus:  quem 
iUe  uinctum  sui$  militibus  tradiditj  et  ferunt 
4dii,  ut  lumi  ne  eum  prwasset.  Che  cosi  pas- 
•asse  r  affare ,  possiamo  anche  argomentarlo 
dalla  fuga  che  T  esercito  longobardo  prese  al 
solo  comparire  del  re  Carlo  alle  Chiuse  delle 
Alpi>  Bensa  aspettar  di  venire  alle  mani.  Fini- 
rono dunque  \  re  di  naxion  Longobarda ,  ma 
non  6ni  il  regno  de'  Longobardi ,  di  cui  as- 
sunse il  titolo  di  Re  il  vincitor  Carlo  Magno. 
Cambio  che  tornò  anche  in  sommo  vantaggio 
dell'Italia;  perché  quantunque  i  sudditi  dei  re 
longobardi  godessero  interna  quiete  e  felicità, 
e  fossero  governati  con  buone  leg:»i  e<l  esalta 
giustizia,  pure  provarono  di  poi  anche  miglior 
trattamento  sotto  di  Carlo  Magno,  monarca  che 
in  altezza  di  mcnle,  possanza  e  dirittura  di 
giudìzio  superò  tutti  i  re  Franchi  e  Longobar- 
di. E  tanto  più,  perchè,  siccome  vedremo,  da 
li  a  pochi  anni  esso  diede  all'Italia  il  suo  re 
particolare,  cioè  Pippino  suo  fìgliuola,  venendo 
con  ciò  a  continuare  in  Italia  la  corte  regale 
con  soddisfazione  di  tutti  i  sudditi.  Ma  si  dee 
notare  per  tempo  che  cAdde  bensì  il  re  Desi- 
derio, e  il  regno  d'Italia  pervenne  a  Carlo  Ma- 
gno; ma  non  venne  già  per  allora,  siccome 
dissi,  in  suo  potere  il  durato  di  Benevento, 
che  abbracciava  la  maggior  parte  di  quello  che 
ora  è  regno  di  Napoli.  Arichi,  ossia  Arigiso, 
era  in  questi  tempi  dtica  di  Benevento,  ed 
avea  per  moglie  AHelberga  figliuola  del  re  De- 
siderio. Udito  che  ebbe  e^M  nbis$ata  la  fortuna 
del  suocero,  pretese  tosto  di  succedere  nelle 
ragioni  5ÌÌ  lui,  con  alzare  perciò  bandiera  di 
•ovranilà;  e  laddove  fin  qui  avea  portato  il 
titolo  di  Duca,  da  li  innanzi  cominciò  ad  in- 
titolarsi Principe,  nome  allora  più  cospicuo 
dell'altro  di  Duca,  e  significante  chi  non  rico- 
nosce superiore  sopra  di  sé.  Si  fece  inoltre  in- 
coronare dai  vescovi ,  cominciò  ad  usare  nei 
•noi  diplomi  la  formola  In  saa^tissimo  nostro 
Palatio,  e  tutto  poscia  si  applicò  alla  difesa 
de'  proprj  Stati.  Carlo,  che  aveva  allora  sulle 
spalle  la  guerra  coi  Sassoni,  i  quali  profittando 
della  di  lui  lontananza  ,  aveano  fatte  non  po- 
che scorrerie  ne' di  lui  Stati,  non  polendo  ap- 
plicare alla  guerra  de' Longobardi  Beneventani, 
toruossene  in  Francia ,  lasciando  che  Arigiso 
continuasse  in  quelle  parti  la  dispotica  sua  si< 
gnoria.  Notizie  tali  sono  state  coniiervate  da 
Erchempérto  (i),  dall'Anonimo  Salernitana  e 
da  Leone  Marsicano  vescovo  Ostiense. 

^nno  di  CnisTo  775.  Indizione  XIIL 
di  Addiako  I  papa  4* 
di  Lbovi  IV  imperadore  aS  e  i. 
di  Carlo  Macho  re  de*  Franchi  e  Lon^ 
,  gobardi  a. 

Si  parti  in  quest'anno  da  Costantinopoli  con 
una  poderosa  flotta  di  navi  Costantino  Copro- 
nimo  Augusto,  risoluto  di  portar  la  guerra  con- 
tra  de'  Bulgari,  co'  quali  era  da  qualche  tempo 

(1)  ErcbenpfTlos  P.  I.  tooi.  a.  Ber.  Ilalic. 
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io  rotta,  ed  era  anche  snceedato  più  é*m  ct- 
rotnto.  Ma  arrivato  che  fu  al  castello  di  Stron- 
gilo,  stando  in  nave,  diede  fine  alla  soa  viti 
nel  di  14  di  settembre,  con  lasciar  dopo  di 
sé  un'abbominevole  memoria  presso  i  Cattolici 
per  la  fiera  persecuzione  da  lui  fatta  alle  st- 
cre  immagini,  e  a  chiunque  le  venerava  e  Hi- 
fendevar  Rimase  suo  successore  nell' imperio 
Leone  IV  suo  figliuolo,  già  dichiarato  Auj^nito 
e  collega  suo  fin  dall'anno  761,  e  marito  del- 
l'Augusta Irene.  In  quest'anno  ancora,  io<>gio- 
gne  Teofane,  Teodoto  re  dei  Longobardi  con 
venire  a  Costantinopoli  ricorse  all'aiuto  del- 
l'imperadore.  L'autore  della  Miscella  (1),  os- 
sia chi  diede  quella  Storia  alla  luce,  credendo 
un  errore  quel  Teodoto,*  sustitui  il  none  di 
Adelgiso  nella  versione  del  passo  di  Teofane. 
Ma, è  da  osservare  il  costume  de' Greci  su- 
perbi  che  nella  corte  loro  cambiavano  io  ob 
greco  nome  il  nome  dei  prìncipi  stranisri.  Co*i 
vedremo  nel  secolo  decimo  Berta  figliuola  di 
Ugo  re  d'Italia,  maritata  in  Romano  jonioif, 
figliuolo  di  Costantino  Porfirogenneta,  aMane- 
re,  giunta  che  fu  in  Costantinopoli,  il  nome 
d'Eudocia.  L'andata  di  Adelgiso  colà,  elapro- 
tezion  dell'imperadore,  siccome  vedremo,  mite 
de' sospetti  e  non  poca  paura  nel  pontefice 
Adriano;  e  corse  anche  voce,  ch'egli  tenendo 
intelligenza  coi  duchi  d'Italia,  minacciasse  di 
ricuperare  il  suo  regno.  Ma  questi  erano  tatti 
spauracchi  senza  fondamento,  perchè  Leone 
Augusto  pensava  a  tutt'altro  che  a  portare  k 
sue  armi  in  Italia.  Adelgiso  noH'altro  ottenne 
in  quella  corte  che  il  tKolo  e  la  dignità  di 
Patrizio;  e  quivi,  siccome  scrisse  E^inardo,  0 
sia  l'autore  degli  Annali  Lauresaroensi,  invec- 
chiò, e  diede  fine  in  istato  privato  ai  suoi 
giorni.  Si  crederà  ciascuno ,  che  dappoiché 
Carlo  Magno  ebbe  conquistato  in  buona  parte 
il  regno  longobardico ,  non  tardasse  ponto  t 
restituire  alla  Chiesa  Romana  tutto  quanto  k 
era  stato  occupato  dai  Longobardi,  colla  gionta 
ancora  del  di  più  ch'egli  avea  promesso  a  papa 
Adriano  I.  Infatti  Sigelierto  (2),  il  Dandolo (3) 
ed  altri  lasciarono  scrìtto  ch'egli  restituì  tatto, 
immaginando  quello  che  doveva  essere,  n> 
nou  già  quello  che  fu.  Volentieri  corse  negli 
anni  avanti  il  re  Pippino  a  gastigare  Gutifario 
potente  duca  dell'Àquitauia ,  usurpatore  d« 
beni  delle  chiese,  perchè  se  gli  offerita  q»^ 
sto  plausibil  motivo  di  conquistar  quella  pro- 
vincia. Non  fu  minor  lo  zelo  di  Carlo  Magno 
suo  figliuolo  in  prendere  per  lo  slesso  titolo 
l'armi  con  tra  del  re  Desiderio,  perché  t  an- 
dava unita  la  conquista  d' un  regno.  Ma  p^c 
disgrazia  non  contento  d'aver  acquistato  ti  b^l 
paese,  trovava  anche  dolce  il  ritenere  ciò  w»« 
s'avea  da  restituire  a  san  Pietro.  Non  $000  a 
noi  pervenute  le  lettere  passate  fra  papa  A- 
driano  e  lui,  né  i  lor  maneggi  e  patti,  allor- 
ché trattarono  di  distronar  Desiderio.  ìie  rt- 
stano  bensi  dell'altre,  dopo  questo  fatto  »crittc 

(j)  Bistorta  Miscella  (om.  i.  Ber.  llalic 
(a)  Sigctiertot  in  Chrontco. 
^{^)  Dandnl.  ton.  la.  Rtr.  lUlc. 


ANNO  DCGWXT  3ff« 

éè  emù  pooleftce  «1  tito4efliinòi«  Cario;  e  con*  i  coivltmiave  ih  Tli^gio,  erano  iti  ad  abboccarsi 
ierf»t«  nel  Coilice  Carolino,  ma  aensa  ohe  H*  1  con  ndebrando  dtiea  di  Spoleti ,  con  far  an 


Manga  Teatifio  dtl  tempo  in  mii  ftirooo  date. 
Da  fife  andremo  vedendo  con  quale  puntua- 
lità Carlo  Magno  oianteneaae  la  sua  j>arola. 
loUoto  è  da  dire,  aver  giudicalo  i  padri  Cointe 
e  Pagi  che  la  lettera  quinquageaima  quinta 
appartenesse  al  preeedenta  «nno.  Io  la  •stimo 
piuttosto  dell'anno  presente;  «ppur  del  ansse* 
goente.  Quivi  dice  papa  Adriano  ohe  Gaufrido 
cHtadhi  Pisano  remiit  nobU  de  immefuis  ineto» 
rm,  <fua9  vobis  omnijMtens  H  Medemtor  master 
Dominut  Deue,  per  mUrceeeitmem  Bemti  fttri 
Princifnt  Jpottolorum  conottkre  éignatus  est.  So 
crediamo  al  padre  Pagi,  non  era  perancbe 
presa  Pavia  allorché,  fu  scritta  qocala  lettera. 
Ha  quali  immense  vittorie  ave^a  mai  riportato 
Cario  Magno,  da  pbe  calò  in  Itatia  «  miae  l'aa» 
sedio  a  Pavia  ?  Niuna*  Ben  più  probabile  sem^ 
brache  tali  vittorie  riguardiào  la  Sassonia  » 
dove  nell'anno  precedente  Carlo  ripiglia  la 
guerra ,  e  nel  prtaeate  o  in  alcuno  de'  autae* 


che  pt^MO  di  lui  una  lunga  posata.  Avea  lord 
scritto  il  papa ,  pregandoli  di  passar  fnima  e 
Roma  per  trattar  con  loro  dfi  torrenti  affiiri  ? 
dopo  di  che  sarebboho  andati  a  Benevento.  D 
pure  essi  nulla  curando  un  tale  fnvito,  da  Spo^ 
leti  s'erano  portati  a* Benevento:  cote  tutte 
cbe  empievano  di  mille  sospetti  e  di  non  pocc» 
affanno  l'animo  d'esso  pontefice.  Il  qua|e  per-« 
ciò  gli  ricorda  che  la  mossa  ,deH' eseitito  e 
tante  spese  per  la  guerra  d'Italia  non  per  afJ 
tro  erano  state  fatte  da  Carlo,  uhi  prò  Justi'* 
tiis  bemi  Petri  exigendif,  et  esaltatirme  fanetàé 
Dei  Ecelesiaej  con  aggiognerc .  una  particola* 
rità  di  gran  considernaione;  cioè  ch'esso  rè 
area,  quando  fu  in  Roma,  fatta  l'offerta  del 
ducato  di  Spoleti  a  san  Pietro  per  sollievo  del- 
l'anima  sua.  Qttia  et  ipsiim  Spoletinurh  Duca» 
tttm  uos  praesentialiter  obtulistis  Proiectori  ve* 
stro  beato  Retro  per  nostram  medhcritatem  '  (  o 
non  già  ai  tempi  di  Pippino)  pvo  Jntmae  ve* 


guenli  riportò  molle  vUtorie.  Soggiugnc  il  papd,  I  ,|rae  merw^fc.    Consegurntemenle    il   prega  di 
che  nel  venire  il  suddetto  Gaulirido   %  Roma,  ' 

AUone  duca  l'avea  voluto  uccidere,  ed  aveva 

posto  spie   p^    coglierlo  se  tofnaiui  indietro* 


Questo  AUone  era  duca  certamente  dì  Lucda  | 
e,  per  attestato  del  Fiorentini  e  di  Cosimo 
della  Rena,  ai  cominciano  a  trovar  «somorie 
di  lui  ptUe  «;arte  dell'archivio  archiepàaoopalo 
di  Lucca  sotto  l'aono  783,  e  ne'  su&segue*ti  : 
il  che  può  lar  dubitare  elio  anche  iaollo  pia 
tardi  fosse  acri  Ita  la  lettera  suddetta  quinqua* 
gesina, quinta  da  papa  Adriano.  11  qual  poscia 
prega  il  re  Carlo  di  volere  rimettere  in  li* 
berta  i  vescovi  di  Pisa,  di  Lucca,  e  di  Reggio» 
condotti  da  lui  verisimilmeote  in  Francia,  per* 
che  sospettava  della  loro  iedeltà.  Il  dirai  dal 
papa  che  s'erano  fatte  oraaioni  per  esso  re  in 
ftoma^  ab  ilio  te^mpave  et  die  quo  ab  f^ac  Bo* 
mona  Urbe  in  alias  partes  pr^feoti  estis.^  aem* 
bra  piuttosto  .indiear  l'awso  ^Sa»  in  eiii  Carla 
andò  in  Saasooia,  dopo  easore  sUto.nel  pre« 
cedente  a  Roma. 

A  quest'anno  poscia  pretendono  i  sgdcielti 
due  scrittori  che  s'abbia  a  ri^rifie  l'epistola 
«euagesima  tersa  del  Codice,. Carolino^  Quivi 
il  pontefice  attesta  la  aua  alleg^saa  per  aver 
inteso  dalle  lettere  di  Carlo  AK^oo»  quod  Do* 
nòno  pr9trgente  rememtitts  voe  a  Saxonia ,  nmx 
et  de  praesenti  ,  ad  impUitda ,  quae  ei  polliciti 
estis ^ properare  desideratisi  Ha.  non.  in  questo 
solo  anno  fu  in  Sassonia  il  re  Carlo  :  vel  ri- 
chiamò la  guerra  anche  in  altri  sivmgMnIi; 
e  però  non  è  certo  né  |Mire  il  tempo  d'essa 
lettera.  Di  qui  nondimeno  a  buon  conto  ap* 
preudiaroo  che  non  fiveva  egli  perancbe  eae- 
gotte  le  promesse  da  lui  fatte  al  rollano  pon^ 
teficé.  Furonq  portate  queste  lettere  al  papa 
da  Pofsesaore  vesqoYo  e  da  Rabigpiu^  abbate^ 
e  però  si  truova  coerente  a  qneste  la  lettera 
quinquagesima  ottava ,  in  cui  Adriano  scrive 
al  re  Carlo ,  che  presentita  la  venuta  di  que- 
ati  due  inviati,  aveva  mandato  loro  incontro 
per  riceverli  un  decente  equipaggio.  Ma  cho 
esfti  giunti   che  furono  a  Perugia  -,  in  Ttce,  di 

milATORI    V.    II. 


I  liberarlo  da  quell'afnizionc^  e  di  effettuare  la 
promessa.  Ma  il  re  Carlo  non  apparrsee  pulita 
ch'eseguisse  mai    I.1    sua   promessa   per  cento 
det  ducato   di  Spoleti ,  il  quale   da  li  innanal 
non  si  tniova  signoreggiato  dai  papi,  ma  b^nsk 
incorporato  nel  re^no  d'  Italia  ,    e  qu*^  duchi 
sottoposti  ai  re  d'Italia.  Nella  Cronica  del  mo- 
mistero  di  Farfa  (1)  si  veggono  alti  del  mede* 
Simo  Carlo  Magno,  ne'  quali  é  mentovato  HO» 
deprandus  Dux  noatter,  e    in  tutto   si  scoopre 
esso  re  padrone  sovrano  di  quel  doeato^  e  lU 
deprando  vassallo  di  Ini ,   e    non   già  det  ro** 
roano  pontefice,  senza  avere  esso  papa  teduta' 
mai  attenuta  la  donazione  ,   o    promessa  sud- 
detta, li  qui  conviene  osservare  per  conto  del 
ducato  di  Spoleti  una  nolia^ia  involta  in  molte 
tenebre.  Rapportò  il  padre  Mabillone  (3)  una 
donazione  fatta  nell'anoo  787  al  Monistero  Far- 
fense  da  Ildeperto  duca  di  Spoleti.  Tanto  esso 
padre  Mabillone,  quanto  io  nelle  Annotazioni 
al  medesimo  doenmento,  da  me  ripubblicato 
nella  Croniea  snéidetta,  abbiamo  creduto  che 
per  errore   fosse  scrìtto  in    quella  oarta  Ilde^ 
pe^  ossia  Ildeberto ,  invece  di  itdeprando  os** 
sia  Ildebrando,  il  quale  anche,  per  testimonianza.' 
del  Catalogo  antico  de'  Duchi  di  Spoleti,  poata 
avanti  alla  Cronica  suddetta,  tenne  il  ducato 
di  Spoleti  dal  774  ^'^^  ^1  7^*  ^"^  ^^  '^  poscia 
«rvertito  avere    l'Ughelli   accennato   nn  altro 
documento,  spettante  aH' anno  775,  in  cui  ai 
legge  espresso:  Dam  noe  HildepetHHs  ^riosua 
Dnx  Ducatus  SpoUtini   residessemus   Spoleti  irp 
Palatio ,  ec.  Oltre  a  ciò,  ho   io  rapportato  (S) 
varie   notizie   dell'Archivio    Farfenae,  chiara-^ 
mente    indicanti    die   questo    medesimo  Ilde- 
perto duca  fece  altri  atti  in  qnet' ducato  neU 
l'amo  778  5  e  pur  ne'  medesiipi    tempi  vi  co- 
mandava'il  duca  lldebiando»  Difficile    a  cre- 
dere è  che  sia  stato  cambiato  in  tutti  que'do* 


(1)  Cliroo.  Parf«ate  P.  t.  toirt.  a.  Rer.    Ihlìc. 

(7.)  Mabillon.   Annai.   Benedict. 

\.\)  Aaliqniial.   Ilal.   D:sicrl.  LXVII. 
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caroenli  il  nome  ài  Ildebrando  in  qnelfto  d'IU 
deberto  ;  e  più  TerUiinil  «arebbe  l'imniaginAre 
cbe  TuB*  di  quei  duchi  coroandatse  a  Spoleti 
f  r  altro  a  Camerino  ;  ovvero  ohe  dae  duchi 
nello  stesso  tempo  avesse  allora  Spoleti ,  sic- 
come  gli  ebbe  in  altri  tempi,  se  pure  Ilde- 
brando per  sospetti  di  sna  fede  in  alcun  tempo 
non  Al  deposto»  con  risorgere  poi  come  prima 
nel  grado  suo.  In  fatti  dalla  lettera  quinqua- 
gesima nona  del  Codice  Carolino,  acrltta  nel 
tempo  stesto  delle  due  precedenti,  papa  A- 
driaao  screditò  forte  esso  duca  Ildebrando 
appresso  il  re  Carlo,  con  fargli  sapere,  es* 
sere  ritornati  da  Benevento  Possessore  ve- 
scovo e  ftabigaiido  abbate,  i  quali  avevano  pre- 
galo istantemente  esso  papa  di  ricevere  in  sna 
grazia  il  suddetto  Ildebrando,  che  era  pronto 
a  presentarsi  davanti  a  lui  in  Roma.  Aggiugne 
ancora  di  avejr  penetrato  che  il  medeaimo  duca 
di  SpolKì,  Arigiso  duca  di  Benevento ,  Rod- 
gansa  duca  del  Friuli»  e  Regnibaldo  ossia  Re^ 
ginaldo  duca  di  Chiusi  avevano  tramata  una 
congiura  con  Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio, 
ff  destinato  ch'egli  venisse  nel  prossimo  marco 
con  una  flotta  di  Greci  a  fin  di  assalire  que* 
ita  noitra  città  di  BomOy  e  di  rimettere  in  piedi 
il  regno  de'  Longobardi.  Il  perché  sconginra 
esao  re  Carlo  di  porgergli  senza  dimora  soc- 
corso, e  di  venire  in  persona  a  Roma  per  re- 
primere i  nemici  di  sau  Pietro  e  della  Chiesa 
Romana,  e  del  popolo  nostro  della  Repubblica 
de'  Romani,  et  ut  ea^  qutu  eidem  Dei  Jpo$toio 
uMtrit  propnis  pm  animae  uettrofi  mercéde  oò^ 
t/Uistis  m^amùiu^  ad  ^ectum  pefducatis  t  dal  cbe 
ai  coneace  che  Csrlo  Magno  non  ^yeA  peran** 
che  dat9  ^ctto  alle  promesse  sue. 

Anno  di  CaisTO  776.  Indizione  XI y. 
di  Anauvo  I  papa  5. 
éR  LaoMa  JV  imperadore  aO  e  9. 
di  CesTABTiKP  Angusto  1. 
di  Cablo  Magro  re  de*  Franchi  e  Lon* 
gobardi  3. 

•  L'imperador  de'  Greci  Leone,  fattosi  il»  que* 
sfanno  pregare  dai  suoi  baroni,  perchè  diobia- 
raase  Augcisto  e  collega  nell'imperio  il  pìceioW 
Costantino  figliuolo  suo  e  dell'imperadf  ice  Ire- 
ne, velenlieri  s  accomodò  aUe  istanae  toro  (1); 
e  però  esso  Costantino  oéminciò  a  contar  nel 
presente  anno  quelli  del  sno  imperio.  Ancor* 
ohe  ai  trovasse  il  re  Carlo  impegnato  non  poco 
nella  guerra  contra  de'  Sassoni,  popoli  che  per 
ferza  s'andavano  oggi  i>otto«netteodo,  e  domani 
tornavano  a  ribellarsi  ;  tnttatia  premendogli 
Corte  gli  aflari  d'iulia,  s'era  già  incamminato 
sul  fine  del  precedente  anno  alla  volta  del- 
l'Italia, con  solennizzare  la  festa  del  santo  Na- 
tale in  Scelestat  neir Alsazia.  Rodgauao  dnoa 
del  Friuli,  di  nazion  Longobardo,  veniva  ac« 
ansato  per  manipolatore  di  una  gran  ribeUieae 
centra  di  lui,  e  già  abbiam  veduto  quante  ne 
scrisse  ad  esso  re  il  pontefice  Adriano.  All'ap- 
parir della  primavera  piombò  il  re  Carlo  con 
poderose  ferxe  »cpra  il  Friuli»  e  per  attestato 

(I)  Tkcopb.  il  ChiM. 
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I  degU  Annali  de*  Prandi!  (t)  vennlo  atte  ine 
mani  etto  Rodgauso,  il  privò  di  vita.  Assediò 
Stabilino  snooero  di  lui  in  Trtyigi,  e  fonò 
quella  città  alla  resa.  Ugone  Plaviniaceme  (3) 
scrìve  che  Pietro  Italiano  qnegli  in  che  gli 
consegnò  essa  .città  dì  Trivigi,  H  oh  hoc  ik 
yirdunemi  E^toopatu  honontus  est.  In  quella 
città  celebrò  il  re  Carlo  la  fanta  Pasqua,  e 
dopo  aner  prete  T altre  aittà  che  s*  erano  ri* 
beliate,  in  tutte  mite  degli  ofiziali  frantesi,  hi 
laseii  Marenrìo  con  titolo  di  Deca.  Poscia  ob- 
bNgato  daNa  guerra  de*  Sassoni ,  se  ne  tornò 
vìttérieto  a  rtpigltar  l'armi  centra  di  qoe*  po- 
poli. Sembra  eziandio  che  possa  ricavarli  di 
tati  notizie  che  al  dnoa  del  Friuli  fossero  al- 
lora tottnpetle  varie  città,  cioè  che  fosse  for- 
mata la  Marea  Trìvitana,  »  del  Frioli.  Può 
parìmenle  esaere  die  a  questi  tempi  appartenga 
ciò  che  racconta  il  monaco  di  San  Gallo  (3) 
nella  Vita  di  Carlo  Magne  con  dire,  che  tro- 
vandoti egli  nelle  parti  del  Frinii,  perché  en 
freikk»,  portava  una  pHliceia  ^ta  di  pelli  conce 
di  castralo;  imperciocché  per  pio  secoli  aa- 
èhe  in  Italia  fu  in  gran  vigore  Fuso  dHle  pel* 
liceie,  tioceroe  ho  dimostrato  altrove  (4).  Erano 
capitati  a  Pavia  nel  mese  avanti  i  mercatanti 
vehexiam ,  gente  che  pia  d*  ogni  altrt  atten- 
deva allora  al  commerzio,  ed  aveano  portato 
di  Le^nte  nna  gran  copia  di  galanterie^  e  ape- 
aialmenle  delle  ttoffe  e  tele  ricamate,  e  delie 
pelli  ftne.  Cortere  tosto  ì  cortigiani  di  Carlo 
a  provvedertene  con  queir  ansietà  con  coi  i 
mal  accorti  Italiani  corrono  oggidì  a  compe- 
rare i  kijoux  e  le  stofTe  oltramontane  e  fore- 
stiere, e  fecero  poi  bella  comparsa  con  qaegN 
abili.  Venuto  un  di  di  festa,  dopo  la  mt%^  il 
re  volle  andare  con  essi  cortigiani  alls  cscda, 
ed  era  tempo  freddo  e  piovoso.  Que' sontuosi 
abitini,  tutti  bagnati  dalla  pioggia  e  maltrat- 
tati dal  bosco,  si  trovarono  la  sera  tacenti  e 
ridotti  in  pessimo  stalo,  spezialmente  dal  fbo- 
eo,  a  eni  corsero  que'  nobili  caccistorì  per 
isealdarii.  Velie  Carlo  la  mattina  seguente  che 
comparissero  con  quelle  medesime  vesti  cosi 
guaste,  ed  allora  dimandò  a  que' vanareHi, 
qnal  abito  Ibtse  pi  A  utile  e  prezioso:  il  aaoj 
che  gli  eoètava  un  soldo  ed  era  restato  bianco 
ed  illeso,  eppnre  quC*  loro  pagati  si  caro  e  che 
a  nuHa  pia  servivano. 

Furono  di  parere  i  padri  Cointe  e  Pagi  che 
in  quest'anno  il  medesimo  pontefice  scrivesse 
al  re  Carlo  la  Intera  quadragesima  nons  del 
Codice  Carolino,  con  esprimere  l'aflltzion  soa, 
perchè  dopo  le  sperante  a  lui  portate  da  Fi- 
lippo vescovo  e  da  Megrsto  arcidiacono,  che 
ette  re  Carlo  tarebbe  colla  regina  lldegarde 
Tenuto  a  Rema  avanti  la  Pasqua  per  dare  il 
contento  al  papa  di  tenere  al  sacro  fonte  Fi" 
kttm,  qui  nunc  t^obis  procreatUM  e$t  :  s' avvici- 
nava già  il  di  di  Pasqua  lenta  sentore  atcìoo 

(1)  Aooalrs  B«fliaiaoi. 

(3)  Hago  Flavimacen»is  ia  Chres. 

(3)  Mosac.  Sni'll.  Hb.  a.  de  Reh.  |ttl.  CaroK  M.  'H 
Dt-Chetac  tom.  a. 

(4)  ÀMÌivàìi.  lui.  DisKft.  XXV. 
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M  le»»  fianMw  Grtdk  il  pidre  Pagi  che  qoe* 
»to  figliuolo  di  Carlo  fif  agoo  aia  Carlomamio  » 
appellalo  potei»  Pippino ,  che  fu  re  d'Italia , 
f  cb'fgli  oascesse  in  quett'anno.  Ma  non  par 
Biolto  probabile,  che  te  qui  ti  parla  di  Pip- 
pioo,  egli  natcette  nell'  anno  pretente ,  riAeU 
tei)do  alla  data  di  qaetU  lettera,  tcritta  prima 
del  dì  3$  di  mano,  in  coi  cadde  I»  Patqn»^  t 
al  tempo  neceaaario  al  viaggio  de' auddetti  io* 
Tiati,  e  airimprobabilttà  di  condurre  in  meti 
di  Temo  a  Roma  un  principino  poco  fa  nato. 
Gonanque  aia,  Bon  tappiam  bene  ae   al   pre* 
lente  anno  appartenga  la  predetta  epiatola  qua* 
notetinia  nona.  Certo  è  beoti  che  nella  me* 
d«tÌBa  papa  Adriano  la  nuove  ittanae  per  I'  a« 
denpimento   delle  promette:  dal   che    6norli 
egli  a'  era  attenuto.  Aggingoe    le  tegnenti  pa« 
role:  Et  sieut  tempointus  btati  Sjrlvestri  Homani 
Foniificis,  a  Mmetm  rtcorJaiionit  piùtùmo  dm» 
KanCMie  Magno  Imperatore,  per  ejue  Ì0rgi%attm 
ttneim  Dei  Cmikoiicm  et  ^poetoUcm  Romana  Ec» 
eUsia,  eUvaia  atqae  txallata  est,  et  poteetatem 
in  kit  Heeperiae  pariUme  largùi   dignatue  eets 
ita  et  in  hù  tfeetrie  feUdeeindt  temporibue  aupm 
aoslris  eaneta   Dei  Eodatia,    idett    beati   litri  | 
Jponoli,  germinet  aUfue  exeuUet^  et  ampUtu  «^ 
ffoe  ampUuM    exaitata  permemeaL   Patta   poi   a 
dire  che  Carlo  tara  chiamato  un  nuovo    Co- 
titolino,  te  ingrandirà  la  Cbieta  Romana:  pa« 
role  tutte  che  aembrano  indicar  già  nata  quella 
famota  donatione  di  Cottanltoo  che  oggidì  da 
tutti  i  taggi  viene  rieonoteiota  per  finta  :  non 
già  che   Cottaotino  non    donatte    molto  alla 
Càieta  Romana,  Ina  che  le  donatte  Stati  e  do* 
aiio)  temporali.  E  di  Stati  appunto  pare  ^e 
qui  ti  parli,  con  toggiognere  poi  altre  ittanae 
per  la  rettitmtione  de'  patrimoni  ed  allodiali, 
ipettanli  per  gioatittìmi  titoli  alla  Chieta  Ro* 
Bt»a  m  varie  parti  d'Italia.  Sed  et  euneta  alia 
(tegoila  egli  a  dire)  {fuae  per  divertoe  Impera^ 
toru,  Patricioe  etiam  et  ediot  Deum  ttmentet^  prò 
torum  animme  mercede,  et  Ilenia  deOctorum,  in 
partibus  Tueeiae,  Spoleto,  seti  Benevento,  atqne 
Conica,  eimtd  et  Smnnenn  patrimonio,  beaio  Po^ 
tro  Àpoitoèo,  sanot€Uifue  Dei  et  dpostoiioae  Ro» 
manae  Ecdetiae  conceeea  ntnt,  et  per  nefandam 
gentem  Langubardorum-abstracta  et  eMatm  sunt, 
vturii  temporibus  restituantur,  E  per  giottificar 
meglio  i  diritti  della  tua  Chieta,  dice  d'aver* 
gli  anche  tpedito  molte  donationi  cavate  dal- 
TArcbivio    Lateranenie.    Certo    è  da   maravi* 
gliarai  come  Cario  Mn^no,    dopo  avere  intra» 
presa  la  tpedizioiie  d'Italia  tpezialmente    per 
reintegrare  la  Chieta  Romana  ne'  beni  ad  etta 
occupati  dai  Longobardi,  divenuto  che  fu  pa- 
drone d'etta  Italia,  ti  mett«*tte   ti   poco  pen- 
siero di  restituirle^  e  farle  rettituire  essi  beni. 
«  E  qui  parimente  apparisce  che   papa  Adriano 
niuna  autorità  doveva  allora  etercitare  in  Be- 
nevento e  Spoleii,  e  nella  Corsica  e  nella  Sa- 
bina, la  qual  uHiroa  provincia  almeno  in  parie 
era  in  questi  tempi  totlopoata  ai  duchi  di  8po- 
leti.  Truovasi  in  quest'anno  un  Giovanni  duca, 
che  t'intitola  Figlio  del  fu  duca  Orto  (i),  il 

(1)  Att^iiu  Itolic  Diisert  XXI.  p.  197. 


quale  fa  nna  magnifica  donazione  di  beni  al 
monitlero  di  Nonantola,  aituato  Pago  Persico» 
la,  territorio  Molinense,  dove  era  abbate  An* 
telmo,  di  cui  t'é  allre  volte  parlato.  Di  qual 
citlà  egli  fotte  duca,  non  apparitce.  Dice  egli 
che  il  Casale  ottia  Villa  della  Verdeta  era  alata 
donata  ad  Orto  duca  tuo  padre  dal  5er»n£kji* 
mo  Astolfo  Re.  QuetU  villa  é  del  dittreUo  df 
Modena. 

Anno  di  Cataro  777.  Indi%mne  Xf^, 
di  Ad» uno  1  papa  6. 
di  Lboiib  IV  imperadore  97  e  S. 
di  CotTiHTivo  Angutto  9. 
di  Cablo  Magbo  nt  de'  Franchi  e  Lon* 
"  gobardi  4* 

Benché  le  lettere  del  Codice  Carolino^  per* 
che  prive  d'ordine  cronologico,  non  ci  latcino 
accertar  gli  anni  in  cui  furono   tcritte;   pure 
tara  a  me  lecito  il  rapportare  al  pretente  tutto 
quanto  Ivi  ti  legge  intomo  a  Leone  arciveteovo 
di  Ravenna.  Neil' epittola  oinquantetima  tersa 
d'etto  Codice,  papa  Adriano  tcrive  a  Carlo  Ma- 
gno d'avere  inteto  dalle  di  lui  lettere,  come 
il   trddetlo  arcivetoovo  t'  era  portato  i»  per* 
tona  a  vititare  il  re,  e  ne  mottra  piacere;  ma 
eon  aoggiugnere,  che  te  Leone'  gli  aveste  pri* 
ma  notìficato  il   pentiero  d'andarvi,  con  etto 
hii  avrebbe  tpedito  un  tuo  meato,  tacitamente 
tignificando  che  non  molto  gli  piaeeaoo  i  loro 
eolloqiij  tenza  l'attistensa  di  qualche  tuo   mi* 
nitlro.  Si  fece  a  credere  il  padre  Pagi  (1)  che 
l'andata  di  quetto  aroivetcovo  teguiste  nell'anno 
antecedente,  allorché  il  re  Carlo  ti  trovava  ia 
Trivigi.  Tmovanti    poi    replicate   nella  aletta 
Intera  le  ittanae  tante  volte  fatte,  ut  tfehciter 
ea,  quae  beato  Petro ,  prò  magna  animi  mtrco' 
de  ec. ,  per  tuam  donationem  qfferenda  spoponm 
diati,  adimplere  jubeas,  con  aggiui<nere:  che  tic- 
come  san  Pietro  portinaio  del  cielo  l'ha  aju* 
tato  a  conquistare  il  regno  de'  Longobardi,  coti 
renderà  anche  coirintercessione  tua  pretto  Dio 
tott'omeste   a  Carlo  tutte   T  altre   barbare   na- 
sioni.  Seguita  la  lettera  quinr|iiagesima  prima, 
in  cui  Adriano  ricorda  al  re  Carlo  la  prometta 
fatta  di  spedire  a  Roma  i  suoi   messi;  ma  ea* 
sere  già  pattato  novembre  tenxa  che  alcuno  ti 
tia  veduto.  Perciò  gli  tpedisce  Andrea  vcacovo 
e  Pardo  Egumeno,  otsia  abbate,  ben  infurinati 
degli  affari,  insiaendo  ancor  qui  per  1'  esecu- 
aione  di  quanto  il  re  Pippino   promise   a  san 
Pietro,  e  il  medesimo  re  Carlo  avrà  confermu* 
to.  Evvi  poi  una  giunta,    con  cui  gli  notifica 
qualmente  Leone  arcivescovo  postquam  a  tnybis 
reuersus  est,  in  nimiam  ituperbiam  elevatus,  nulla 
modo  noitris  praeceptionibus,  sicut  antea,  oMire 
voluit,  sed  brachio  Jhrti  usque  hactenus  in  sua 
potestate  Jetinere  t^idetur   Imolam    aUfue  Bono» 
niam,  dicem:  quod  easdem  Civiintes  nullo  modo 
beato  Petro,  neque  nobis  co/uxssistis ,   nisi  tan* 
tummodo  eidem  Leoni  Archiepisci»po,  Aggiugne, 
d'avere  spedito  a  Ravenna  Giorgio  tacellario, 
aflinché  facette  andare  a  Roma  i  giudici  delle 

(1)  Pagits  ai  AaaaU  Barta. 
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città  MresapQAto^  e  ti  fao€Me  dare  il  giura* 
jneuto  de*  popoli;  ma  die  l'arcivoscofo  l'aveva 
impedito.  E  percioccJiè  il  papa  avea  posto  per 
conte,  cioè  per  governatore,  orila  pìcciola  città 
di  Gavello  Domenico,  raccomandatogLi  dal  me- 
desimo re ,  da  Leone  erano  stati  colà  inviati 
dei  soldati  che  il  condussero  prigione  a  Ra* 
venna.  Aveva  questi  inoltre  vietato  l'andare  a 
prendere  dal  papa  impiego  a  tutti  gli  abitanti 
delie-città  deirÉmilia,  cioè  di  Faenza,  del  du- 
calo di.  Ferrara»  di  Comaccliio,  di  Forlì  e 
Forlimpopoli ,  Cesena  e  Bobbio.  Di  Modena, 
Reggio,  Parma  e  Piacenza  non  si  parta,  per- 
chè queste  non  furono  mai  comprese  nelle  do> 
nazioni  dei  re  Franchi.  Finalmente  dice  per 
conto  delle  città  delFuna  e  dell'altra  Penli^- 
poli,  cominciando  da  Rimini,  sino  a  Gubbio, 
t«tti  qoe'  popoli  erano  ubbidienti  al  dominio 
del  sommo  pontefice,  pregando  perciò  il  re 
Carlo  di  metter  freno  alla  superbia  di  Leone 
arcivescovo,  e  di  non  permettere  che  i  beni 
éà  lui  e  dal  padre  conceduti  a  san  Pietro  sieno 
usurpati  dalla  gente  maligna. 

Similmente  nella  lettera  oiaquantesima  se- 
conda fa  il  papa  intendere  a  Carlo  Magno  che 
nel  di  37  d'ottobre  essendoi^li  giunta  ona  let- 
tera di  Giovanni  patriarca  di  Grado,  immedia- 
tamente l'avea  'spedita  ad  esso  Carlo;  ma  con 
dispiacere,  per  avere  scoperto  che  Leone  ar- 
civescovo di  Ravenna  avea  prima  dissigillata  e 
letta  quella  lettera,  rtè  per  altro  fine  che  per 
farne  sapere  il  tenore  ad  Arigiso  duca  di  Be- 
nevento, e  agli  altri  nemici  del  re  e  del  papa. 
Ma  confidar  egH  ohe  Carlo  effettuerà  tutte  le 
promesse  fatte  a  san  Pietro.  A  parte  poi  ripete 
eiò  che  è  detto  di  sopra  della  tirànnica  super- 
bia del  suddetto  Leone,  che  non  lasciava  an- 
dar persona  di  Ravenna  e  deirEmilia  a  Roma, 
e  andava  vantando  che  Carlo  non  avea  con- 
ceduto a  san  Pietro  Imola  e  Bologna,  ma  si 
bene  a  lui  che  se  n'era  messo  in  possesso.  Leg- 
gonsi  le  medesime  doglianze  nella  lettera  cin- 
quantesima quarta,  e  particolarmente  vi  si  diee 
che  Leone  arcivescovo,  postquam  t^Hra  ExceU 
ìenlia  a  Civitaìe  Papia  in  partes  Franciae  rc- 
mcavit,  ex  lune  tyrannko  ac  procacissimo  intuita 
rebelUs  beato  Petro  et  nobis  exstitit ,  et  in  sua 
polestate  é^yertas  CivitaUs  jEmUiae  detinert  ui- 
detur,  scilicet  Fauentiam,  Forum  Populi  ec.  Ed 
aver  egli  tentato  anche  lo  stesso  nella  Penta- 
poli;  ma  con  trovar  qu e' popoli  saldi  neirub- 
bidienza  della  santa  Sede.  Perciò  se  ne  lamenta 
Adriano,  mentre  que' paesi  che  a' tempi  dei 
Longobardi  la  Chiesa  Romana  signoreggiava, 
ora  sotto  Carlo  re  le  sieno  tolti.,  E  circa  il 
dirsi  da  Leone  arcivescovo  che  era  stato  a  lui 
dato  l'esarcato  di  Ravenna  con  quel  potere  che 
ebbe  Sergio  suo  antecessore,  risponde  essere 
stato  consegnalo  l'esarcato  a  Stefano  aoo  pre- 
decessore e  a  lui  stesso,  e  volerne  per  conse- 
guente il  dominio;  ed  essere  ben  noto  che  Ser- 
gio arcivescovo,  allorché  cominciò  a  costare 
con  papa  Stefano  III,  fu  levato  di  Ravenna; 
siccome  ancora  che  nei  tempi  addietro  si  man- 
davano colà  da  Roma  i  giudici  a  far  giustizia 
con  altri  atti  di  possesao  e  di  signoria  in  quelle 
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parti.  Perlodiè  si  raccomanda  e  prega  il  re 
Carlo  di  non  permettere  questo  danno  ed  ob- 
brobrio alla  Chiesa  di  san  Pietro,  si  se  vuole 
in  questo  mondo  Umga  vita  ed  immense  vit- 
torie, e  neir  altro  la  celeste  beatitudine.  Le 
parole  latine  riferite  di  sopra  ci  fan  conoscfre 
che  Leone  arcivescovo  cominciò  nell'anno  774 
a  far  da  padrone  >neiresarca4o;  ed  avendo  if. 
goitato  non  pòco  tefnpo  a  tener  salda  la  pre- 
da, par  difficile  a  credere  ohe  eos)  egli^ope- 
raase  senaa  precedente  sdetisa  S  Carlo  Ma- 
gno, e  ta«ito  meno  contea  la  di  lui  volontà, 
eoo  restar  poi  allo  sourocome  uo  re  si  smieo 
e  divoto  della  santa  Sede  complortasse  alti  Isti 
dall'  arcivescovo  di  Ravenna  in  vilipendio  del 
sommo  pontefice.  Come  ppi  finiate  questa  con* 
troversia,  non  apparisce  chiaro  né  dalle  lettere 
di  papa  Adriano,  né  dalla  storia  di  qoe'ten- 
pi.  Sarebbonsi  probabilmente  avate  inlonio  a 
ciò  molte  notizie  dal  Pontificale  di  Rafemis, 
scritto  cifM]uant'  anni  dappoi  da  Agnello,  le 
quell'opera  non  fosse  stata  {ha  molto  tropo) 
castrata ,  con  pervenire  a  noi  troppo  lacera  e 
smunta.  Dagli  atti  nondimeno  che  s'andranao 
rammentando,  e  dal  non  udirsi  più  sopra  que- 
sto doglianze  del  papa,  abbastanza  comprende- 
remo che  Leone  dovette  essere  messo  in  do- 
vere, e  cbe  risorse  nell'esarcato  il  dominio 
temporale  de'  romani  pontefici.  Si  son  poi  fiUi 
a  credere  il  Gointe  e  il  Pagi  ohe  fosse  scritta 
nel  presente  anno  da  papa  Adriano  la  lettera 
quinquagesima  del  Codice  Casolino.  Abbiamo 
da  essa  che  il  re  Carlo  faceva  sperare  al  papi 
la  ana  venuta  ia  Italia  pel  prossimo  ottobre  a 
fine  di  effettuare  le  promesse  fatte  a  ssd  Pie- 
tro, le  quali  restavano  tuttavia  sospese.  E  per- 
ciocché Carlo  era  mal  soddisfatto  di  Anastasio 
messo  del  papa ,  per  avere  aparlato  rontrs  di 
lui,  e  perciò  gli  negava  il  congedo;  duoUi  di 
I  ciò  il  papa  f  allegando  che  per  la  notizia  di 
questo  fatto  i  Longobardi  e  Ravennati  sparge- 
vano voci  che  non  passava  più  buona  armooia 
fra  il  papa  e  il  re  Carlo.  In  queati  tempi,  per 
attestato  del  Dandolo  (1),  perchè  Maurizio  dau 
ossia  doge  di  Venezia  aveva  accresciuto  il  soo 
merito  col  buon  governo  de'  popoli ,  i  Vene- 
siani  in  ricompensa  dicbiararono  suo  collega 
nel  ducato  e  successore  Giovanni  suo  figHuolo, 
venendo  con  ciò  per  la  prima  volta  ad  aTere 
Venezia  due  dogi  nello  stesso  ten»po  :  esem- 
pio che  andando  innanii  produsse  de'  perni- 
ciosi effetti. 

Jnno  di  Caisro  778.  .Indizione  L 
di  AnaiAflo  1  papa  7. 
di  LaoKB  IV  imperadore  a8  e  4* 
di  CosTAsiiao  Augusto  3. 
di  CiLBLO  Magko  ne  de'  Franchi  e  lon' 
^  gobardi  5. 

Dopo  avere  1*  infaticabile  re  Carlo  costreUi 
colla  forza  i  Sassoni  negli  anni  precedenti  air 
l'ubbidienza,  e  indotti  non  pochi  d'essi  ad  ab* 
bracciare  la  religione  di  Gesù  Cristo,"  folle  w 

(1)  Daadol.  in  Chron.  !•«.  la.  Rer.  lui. 
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qofvt'aaiio  far  prtiOTa  delle  forte  tme  coDira  |  Wfwnte),  atmuò  troTito  fetttmoiij'eooipitnraDti 
de' Saraceni  dominaoti  nella  Spagna»  Pertanto 


con  doe  eteroili  per   due  diversi  siti  valicò  t 
Dooli  Pirenei,  prese  Pamplona,  Huesca  e  Jao* 
ca;  forxò  Saragoita  a  dar  degli  ostaggi,  e  Basò 
naggiortoente  la  sua    autorità   in    Barcellona , 
Girondf  e  in  altri  luoghi  delta  Catalogna.  Ma 
io  ritornando  verso  la  Francia  le  tnippe  sue, 
fira  le  quali  si  contavano  nnoora  alcuni  reggi* 
Denti,  di  Longobardi,  allorché  furono  nelle  ci- 
me de'  Pirenei  e  ne'  passi  stretti  di  una  valle> 
ebbero  una  fiera  tpelazxata    doi   perfidi  Goa- 
•coni,  cke  qvÌYi  stavano  imboscali  in  agnato, 
con  restanri  disfatta  la  retropuardia,  e  andare 
a  SMCO  tutto  il  loro  equipaggio.  Eginardo  (i) 
racconta  fedelmente  il  fatto,  asserendo  che  fra 
gii  altri  ufiaiali  della  regale  armata  quivi  pe- 
rirono Egarto   soprintendente  alla  mensa  del 
re,  Anselmo  conte  del  palazzo  e  Rolando  go»- 
vematore  della  Marea  -di   Bretagna.  IC  questa 
è  la  battaglia  di  Roncisvalle,  divenuta  poi  ce- 
lebre ne*  Romanai  di  Spagna ,  Francia  ed  Ita- 
lia, dove  finaero  i  poeti  che  restassero    uccisi 
i  Paladini  di  Francia,  e  particolarmente  l'in- 
vincibile Orlando  (  lo  stesso  che  Rolando  ),  di 
cui  nondimeno  altra  memoria  non  ci  ha  con- 
Mrvato  la  vera  storia,    se   non  le  poche  sud- 
dette parole  di    Eginardo.   Il   motivo  che  in- 
dusse Carlo   Magno  a  non  continuare  le  con- 
quiste nella  Spagna ,  in  tempo  appunto  che  i 
Saraceni  non  aveano  forze  da  opporgli ,  fu  la 
ribellione  de'  Sassoni.  Vedendo  costoro  impe- 
gnato il  re  col  maggior  nerbo  delle  sue  truppe 
nell'impresa  della  Spagna-,  commossi  spezial- 
mente  da   "Witicbindo,    valoroso   principe   di 
quella  nazione,    ripigliate  Tarmi,  passarono  il 
hcDo,  giunsero  fin  presso  Colonia,  ed  empie- 
rono  di   stragi  e   d' incendj    quelle  contrade, 
l'' avviso  d'essere   tornato   in  Francia  sano  e 
salvo  il  re  Carlo ,  e  qualche  .reggimento  spe- 
dito contra  di  loro,  bastarono  a  farli  retroce- 
dere; anzi  sorpresi  dai  Franzesi  al  fiume  Adar* 
^*y  non  pochi  d'essi    rimasero  messi  a  fil   di 
*pàdà  sol  campo.  Partorì  in  quest'anno  la  re- 
gina lldegarde  al  re  Carlo  due  figliuoli ,    cioè 
lattario  cbe  da  11  a  due  anni  majicò  di  vita, 
e  Lodovico  che  fu  poi  re  d'Aquitania,   e  col 
tempo  suo  successore  ed  ìmperadore.  Giacché 
>^tta  incerto  il  tempo  di  non  poche  lettere  di 
pApa  Adriano  I   a  noi    conservate  nel  Codice 
Carolino,  sia  a  me  lecito  di  rapportar  qui  un 
dfTare  trattato  in  e9$e,  NelIVpislola  sessantesi- 
o>i  nona  fa  e$B0^  P"P*    istanza  perchè  sia  re- 
stituita a  san  Pietro  una  tennta  di  beni  posti 
dHIs  provincia  della  Sabina,  e  destinati  per  la 
luminarìa  della  Basilica  Vaticana  e  per  le  li- 
■noiìoe  a' poveri  che  lo  stesso  re  Carlo  aveva 
«infermato  alla  Chiesa  Romana.  A  questo  fine 
S^i  spedisce  Agatone  diacono  e  Teodoro  emi- 
o^ntissimo  console  e  duca,  suo  nipote.  Poscia 
libila  lettera  quinquagesima  sesta  gli  dà  avviso 
come  i  suoi  messi  in    compagnia   di   quei  del 
^^f  inviati  ad  tuteipiendum  in  integro  Patrimo* 
'»«"m  noitnim  Htwenìunse  (s'ha  da  scrivere  Sa" 

(t)  Cfialurdos  ia  Vii.  Caroli  Maini. 


che  circa  cento  anni  addietro  la  Chiesa  Ro- 
mana aveva  posseduto  quel  patrimonio,  e  cbe 
ciò  non  ostante  esso  interamente  non  era  stato 
restituito.  Similmente  nell'epistola  sessantesima 
ottava  gli  notifica  la  buona  disposizione  dei 
messi  regali  per  consegnare  intero  quel  patri- 
monio a  san  Pietro;  ma  cbe  alcuni  perverti 
ed  iniqui  uomini  di  quel  paese  l' aveano  im- 
pedito, con  aggiugnere  che  il  re  Desiderio  avea 
ben  fatta  la  restituzione  di  molti  poderi ,  ma 
non  di  tutti.  Da  ciò  comprendiamo  che  la  Sa- 
bina non  era  in  questi  tempi  sotto  la  signoria 
del  romano  pontefice,  perché  compresa  nel  du- 
cato di  Spoleti.  E  se  fosse  stata  dipendente 
dal  Ducato  Romano,  tanto  pia  comparirebbe 
che  il  papa  allora  non  era  signore  nel  tempo- 
rale di  Roma  e  del  suo  ducato.  Non  s'intenda 
poi  perchè  niuna  menzione  sia  quivi  fatta  del^ 
duca  Ildebrando,  dominante  in  quel  ducato: 
se  pure  in  questi  tempi  ne  era  egli  duca, 
mentre  dalle  Memorie  del  monistero  di  Farfa, 
da  me  pubblicate  (i),  si  truova  in  quest'anno 
lldeberto  duca  di  Spoleti.  Veggasi  nondimeno 
ciò  cbe  abbiam  detto  all'anno  77$. 

Anno  di  CaisTO  779.  Indizione  II, 
di  Adbuho  I  papa  8. 
di  Lioaa  IV  imptì'odore  39  e  5. 
di  CosTAKTmo  Augusto  4* 
di  Cablo  Macho  re  de*  Franchi  e  Lon^ 
gobaixU  6. 


Dagli  Annali  di  Eginardo  (3)  abbiamo  che 
nella  primavera  dcH'aono  presente  venne  Carlo 
Magno  a  Compiegne,  e  partitosene»  allorché 
era  nella  villa  di  Virciniaco,  se  gli  .presentò 
Ildebrando  duca  di  Spoleti  con  dei  gran  re- 
gali. L'  accolse  Carlo  con  tutta  benignità ,  e 
dopo  averlo  anch'egli  regalalo,  il  rimandò  con- 
tento al  suo  ducato.  Tal  notizia  ci  può  far  di 
nuovo  dubitare  che  questo  duca  fosse  prima 
decaduto  dal  governo  di  Spoleti ,  e  cbe  in 
luogo  suo  quivi  risedesse  lldeberto,  da  noi  ve* 
doto  duca  di  quella  contrada  nell'anno  prece- 
dente. Certo  è  che  nelle  Carte  Farfensi  non 
s'incontra  da  li  innanzi  menzione  alcuna  di 
questo  lldeberto,  ma  solamente  del  duca  Ude» 
brando.  Passò  di  poi  Carlo  Magno  coli' anni 
I  contra  de'  Sassoni,  i  quali  più  cbe  mai  conti- 
nuavano nella  loro  ribellione,  con  riportar  so- 
pra d'essi  molti  vantaggi.  Potrebbesi  riferire 
a  questi  tempi  la  lettera  cinquantesima  setti- 
ma del  Codice  Carolino,  dove  papa  -Adriano 
notifica  al  re  Carlo,  come  i  Greci  residenti 
nella  provincia  dell'Istria,  perchè  Maurizio  ve- 
scovo in  quelle  parti  esigeva  le  pensioni  spet- 
tanti alla  Chiesa  di  Roma,  avevano  inventata 
contra  di  lui  una  calunnia,  cioè  ch'egli  medi- 
tasse tradimento  per  mettere  in  mano  del  me- 
desimo Carlo  quella  provincia;  e  però  gli  ave- 
vano cavati  gli  occhi.  Era  ito  a  Roma  il  po- 
vero vescovo,  e  papa  Adriano  l'atea  rimandato 

(l)  Anliq.  lui.  Disserl.  LXVII. 
(a)  Eginhard.  Aaaal.  Frase. 
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e  raccomandato  à  Marcarlo  dnea  del  Frìoli. 
Ora  danqne  prega  il  re  di  ordinare  ad  cmo 
duca  d'impiegare  efficaci  uùt),  affinché  questo 
prelato  possa  restituirsi  alla  sua  chiesa.  Da  tutto 
ciò  apparisce  che  l' Istria  doleva  essere ,  al- 
meno in  parte,  ritornata  in  potere  de' Greci. 
Circa  questi  tempi  fioriva  Teodoro,  cheti  troo^ 
Ta  console  e  duca  di  Napoli. 

Jnno  di  Caisro  780.  Indizione  IIL 
di  Ànaiiao  1  papa  9. 
di  CosTAmnvo  imperadore  5  e  1. 
<f  laBHB  Augusta  1 . 

tU  Cablo  Magvo  ne  d^  Franchi  a  Lon» 
goÌKudi  7. 

Mite  fine  in  quest'anno  al  regno  e  al  TÌvere 
tuo  Leone  lY  imperadore  de' Greci  (1),  men* 
tre  era  intento  a  perseguitare,  non  meno  di 
tuo  padre,  chiunque  onorava  e  difendeva  le 
sacre  immagini.  Soprattutto  grande  tchiamazio 
aveva  egli  fatto  contro  ad  Irene  Angusta  sua 
moglie,-  perchè  le  ne  trovò  doe  sotto  un  guan* 
ciale,  con  gastigar  lei  mediante  una  specie  dì 
divorzio,  e  poi  severamente  chi  gliele  aveva 
somministrate.  Ma  il  tolse  la  divina  Giustizia 
quando  men  sei  pensava,  essendo  mancato  di 
vita  nel  settembre  dell'anno  presente.  Ebbe 
per  successore  Costantino  suo  figliuolo.  Non 
ascendeva  l'età  sua  che  ad  anni  dieci  ;  e  per- 
ciò rimperadrice  Irene  sua  madre  ne  assunse 
la  tutela  ,  e  cominciò  con  esso  a  contare  gli 
anni  del  suo  imperio.  Era  donna  piissima  e  di 
cuor  cattolico,  e  per  conseguente  non  tardò  a 
rimettere  in  piedi  la  libertà  di  monacarsi ,  e 
cessò  ogni  persecuzione  contro  le  suddette  im- 
magini; ma  non  cessarono  già  le  dispule  fra 
gli  sprezzatori  e  i  difensori  delle  medesime.  E 
perciocché  nel  precedente  febbraio  era  morto 
Niceta  patriarca  eretico  di  Costantinopoli,  e 
gli  era  surceduto  Paolo ,  personaggio  di  senti- 
menti cattolici,  ornato  di  molte  virtù,  comin- 
ciò la  Chiesa  di  Dio  a  respirar  presso  i  Greci  ; 
ma  nello  stesso  tempo  gli  Arabi  ossia  i  Sara- 
ceni maltrattavano  forte  in  Snria  i  Cristiani, 
e  spianavano  le  loro  chiese.  Continuò  in  qae- 
st*anno  il  re  Carlo  Ma^no  la  guerra  contra  dei 
Sassoni  con  tal  felicità,  che  non  pochi  d'essi 
Tennero  a  riconoscerlo  per  loro  sovrano,  e  pre- 
sero anche  in  apparenza  il  sacro  Battesimo, 
per  farsi  credere  tutti  attaccati  a  questo  prin- 
cipe (a),  con  professare  la  di  lui  religione. 
Mandò  egli  ad  abitar  nella  Sassonia  e  a  pre- 
dicarvi la  Fede  di  Cristo  alcuni  vescovi,  preti 
ed  abbati;  e  veggendo  l'interno  de*  suoi  regni 
in  pace,  credendo  eziandio  oramai  terminato 
ógni  affare  per  l'avvenire  coi  Sassoni,  si  dis- 
pose a  venir  in  Italia,  per  visitar  questo  regno, 
e  massimamente  per  fare  le  sue  divozioni  a 
Koma  ed  abboccarsi  con  papa  Adriano.  A  que- 
sto medesimo  anno  riferirono  i  padri  Cointe  • 
Pagi  la  lettera  sessantesima  quarta  del  Codioa 
Carolino,  dove  si  parla  dell'occupazione  di  Ter- 

(1)  Teopb.  io  Càron. 

(u)  AnnaL  Frase.  Moiuiac. 
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I  racina,  fatta  dai  WapdletaM  mi  prtgfailiàu  Ma 
Chiesa  Romana.  Ma  noi  la  vedremo  serìtts 
molto  dappoi.  Potrebbe  pinttotto  essere  cbt 
al  presente  anno  appartenesse  la  lettera  ses- 
sagesima del  medesimo  pontefice,  io  eoi  egli 
notifica  al  re  Carlo  d'essere  stato  assicarais 
da  Stefano  vescovo  (egli  era  insieme  dacs)  à 
Napoli  (1)  die  l'imperador  Costantino  aven 
dato  fine  alla  tna  vita.  Ma'  certo  é  ch'nss 
Costantino  toprarvitto  a  papa  Adriano.  Per& 
o  quella  fu  una  voce  faba,  oppnre  il  papa 
tcriste  della  morte  di  Leone  Aogosto,  e  i  ca- 
pisti inavvertentemente  vi  misero  Costantiaa 
In  essi  lettera  pòi  si  lamenta  acremente  Adria- 
no di  Reginaldo  (lo  stesto  è  che  Rinaldo)  stato 
già  gasUldo  nel  Castello  di  FelioiU  (opi« 
vien  credulo  Città  di  Castello)  ed  ora  doct 
di  Chiusi ,  perché  era  ito  con  una  brigata  H 
gente  arnaata  alla  stessa  città  del  Castello  è 
Felicità,  e  ne  avea  condotto  via  molti  di  qoe* 
gli  abitanti,  quantunque  quel  fosse  luogo  <io> 
nato  e  confermato  dallo  slesso  re  a  san  Pietro. 
Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di  posto 
costui,  e  tanto  pia  perché  a  tempo  ancora  del 
re  Desiderio  egli  era  stato  seminator  di  liti  0 
discordie  dovunque  poteva. 

itf/mo  di  CaitTO  781.  Indiuoné  iK. 
di  AnaiAao  1  papa  10. 
di  CotTAiTTiao  imperadore  6  e  a. 
d*  laaaa  Augusta  !i> 
di  Cablo  Maomo  rs  de^  Franchi  t  iot- 

gobardi  8. 
di  Pipriifo  re  d'Italia  t. 

Da  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo  l'ao- 
data  in  quest'anno  del  re  Carlo  a  Roma.  So* 
lennizaò  egli  le  feste  del  santo  Nalalè  del  p^^ 
cedente  anno  in  Pavia,  insieme  colla  rfgioi 
lldegarde  sua  consorte;  e  venuta  poi  la  pii* 
mavera,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Booa, 
per  trovarvisi  nel  giorno  santo  di  Pasqua,  cioc 
nel  di  i5  d'aprile,  conducendo  seco  due  dfl 
suoi  piccioli  figliuoli,  cioè  Carlooaono  e  Lo- 
dovico. Giunto  colà,  ed  accolto  con  tutti  gii 
onori,  fece  battcìaare  (per  quanto  si  può  cre- 
dere, nel  sabbato  santo)  Carlomanoo  da  papi 
Adriano,  il  quale  con  levarlo  ancora  dal  aacio 
fonte  divenne  suo  padrino.  Ma  in  tal  congius- 
tura  il  papa  gli  mutò  il  nome  di  Carlomtoso 
in  qnello  di  Pippino,  sotto  il  quale  fu  poi  ri- 
conosciuto da  tutti.  Nel  solenniasimo  giono 
seguente  ad  istanza  di  Carlo  Magno  il  medesi- 
mo papa  consecrò  in  re  i  suddetti  due  pris* 
cipi ,  cioè  Pippino  sopra  l' Italia,  e  Lodovico 
sopro  l'Aquilania.  Soddisfatto  ch'ebbe  il  « 
Carlo  alla  sua  divozione ,  e  trattato  de'  co^ 
renti  affari  col  aomroo  pontefice,  sen  venne  a 
Milano,  dove  l'arcivescovo  Tommaso  diede  il 
Battesimo  a  Gioia  figliuola  d'esso  re  e  della 
regina  lldegarde.  Dopo  di  che  Carlo  se  ne  tor- 
nò in  Francia,  lasciando  l'Italia  assai  quieta. 
Fra  gli  altri  aìffari  che  si  tratlarooo  io  Aon* 

(I)  Jotiann.   Diac.  is    Vit.    EpÌKop.  Ntapol.    P«t  "' 
toB.  1.  Rcr.  Italie 
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fra  il  papa  e  Carlo  Magno,  ano  do^  prhiDipaK 
(m  racoataoiento  deti<lerata  da  Irene  impera- 
drice  di  Costantino  Aogasto  tuo  figlinolo  eoo 
RoUiidc  figlinola  d'esso  re  Carlo.  Teofane  seri- 
te  (i)  che  a  qoesto  fine  nell'anno  presente 
essa  inperadrice  inviò  Costante  saceHario  e  Ma* 
malo  prìmieinrio  per  snoi  legati  a  Carlo,  per 
^rae  la  dimanda  ;  e  secondo  la  Cronica  Mois^ 
fiacense  (i),  gK  sponsali  fra  qnesli  due  prtn- 


3 19 
Abbiami^  «icon  da  Egniardo  (1)  die  lo 
stesso  re  Carlo,  benché  giunto  alP  età  Tirile  i 
ebbe  per  suo  maestro  di  grammatica  Petrum 
Pititnum  Diaconum  ttnem,  E  di  qnesto  mede« 
simo  Pietro  da  Pisa  scnve  il  sopraddetto  Ai- 
caino  (3)  d'averlo  in  saa'giovehtù  conoscìato 
in  Pavia;  e  ch'esso  Pietro  aveva  avuta  nna 
dispaia  con  Giulie  Giudeo  ,  la  qoal  anche  si 
leggeva  s^^rilta.  A  giugno  in  fii>e  :  idem  Petm$ 


cipi  furono  realmente    contratti   mentre  il  re  \fiàih  qui  in  P^Uaio    péstro  {e\ok  in  Aqiiisgra» 


fi  trovava  in  Roma;  ma  fecondo  altre  storie, 
solamente  nell'anno  787  segnirono  questi  spoo* 
tali.  Restò  presso  di  questa  principessa  Eliseo 
eonoco  e  notaio,  per  insegnarle  la  lingua  gre- 
ca, e  accostumarla  ai  riti  della  corte  imperiale. 
Ma  BOB  ebbe  poi  effetto  questo  maritaggio  per 
imbrogli  politici    sopravvenuti    col    tempo  tra 
Irene  e  suo  figliuolo.  Un  altro  affare  di  molta 
eonsegaema  fn  parimente  maneggiato  in  Roma 
fra    il  pontefice  •  il  re  Carlo,  Pasaavano^  dei 
frandi  dissapori  fra   esso  re  e  Taasilone,  pò* 
teniiasiaKi  allora  duca  di  Barriera,  perchè  l*ol« 
timo  sdegnata  di  rioonoscere  per  suo  sovrana 
il  re  de'Pranohi.  Cario   andava   pazientando , 
per  riaparmiare,  se  si  poteva,  l'esorcismo  della 
Arraa.   Però  ricorse  prima  alle  vie  pacifiche, 
cioè  al  ripiego  che  11  papa  invierebbe  a  Tas> 
likme  i  auot  legati  per  indarlo  alla  conoacema 
del  aao  dovere.  Infatti  con  Rlcolfo  eappellano 
ed  Eberardo  coppier  maggiore  del  re  andarono 
dne  legali  del  papa,  cioè  Formoso  e  Damaso 
rcacovi,  e  tanto  esortarono  per  parte  del  pon- 
tefice il  duca  Tassilone  a  volersi  ricordare  dei 
fiurMUCDli  prestati  al  re  Pippino  e  a' snoi  fi- 
glinoli^ che  l'indussero  a  porlarat  a  Vormazia^ 
dove  era  il  le  Carlo,  al  quale  dì  nnovo  pre- 
tto giuramento  di  fedeltà,  ma  con  dimentioar^ 
iene  da  li  a  poco,  quantunque  in  mano  di  lui 
sveaae  lasciato  degli  ostaggi.  Pn  In  ^est'anno 
che  Carlo  Magno  imfparò  a  conoscere  Paolino^ 
cii>è  quel    personaggio  che  eoi  tempo   riusai 
patriarca  d'Aqoilela,  insigne  non  meno  per  la 
«oa  leticratora  che  per  la  saa  santità.  Fra  le 
doti   mirabili  di  quel  gnn  monarca  si  contava 
l'amor  delle  lettere^'  e  la  premnra  di  piantarle 
e  propagarle  per  tutti  i  aooi  regni  :  premura 
tanto  più  riguardevole,  perché  allora  l'Italia 
li  trovava  involta   m  una    somma   ignoranaa» 
fuorché  Roma,  dove  sempre  furono  ia  credilo 
le  aacre  Lettere.  Anche  in  Reneveato  il  duca 
k  rigiso  accoglieva    lutti  i  letterati ,  e  spezial- 
mente  manteneva  una  mano  di  filosofi.  Ma  in 
|iiaal  tutte  l'altre  città,  a  riserva  di  qualche 
intura  di  grammatica,   di  cai  erano   maesli4 
ielle  castella  i  parroohi,  e  alcun   altro  nelle 
?itlà,  le  scienae   e  le    belle   arti  erano  in  00 
niaerabile  stalo.  Peggio  anche  alava  la  Fran- 
;ìa  ,   se  non  che  il  nobilisaimo  genio  di  qoel 
nonaroa  vi  tirò  dalla  Scozia  ed  Irlanda  alomit 
nonaci  letterati,  e  speaialmente  il  celebre  Al- 
ruino^  che  introilussc  e  dilatò  felicemente  per 
utta  la  Francia  lo  studio  delle  lettere* 


(1)  Tlicopli.  in  Chrooojr.  • 

(2)  CLroaift.  AIsiMiacciu.  toni.  3.  Dn-CàtiBe. 


na)  Gmmmaiicam  docem  doniiii.  Fortunato  può 
dirsi  in  questi  tempi  ancora  11  Friuli^  perché 
quivi  feriva  il  suddetto  Paolino  maestro  di 
grammatica,  il  quale  fatto  ricorso  in  quesl'anbo 
al  re  Carlo,  ottenne  in  dono  alcuni  beni,  già 
confiaeati  a  Goaldaodio  figliuolo  del  fu  Mi- 
mone  da  Laberìano,  quaé  ad  nottrum  devene^ 
mnt  Paìatmm,  prò  ee  ifuod  in  campo  eum  Far» 
iieans»  inimko  nostro  (si  dee  scrivere  Botintauso, 
già  duca  del  Friuli ,  di  cui  parlammo  all'  an- 
no 776)  a  Mosirù  fiielibus  Jherit  inHrfictUM,  Il 
diploma  di  Carlo  Magno  é  rapportato  intero 
dal  cardinal  Baronio  (3)  e  dal  padre  Bollan* 
do  (4)*  Tal  dono  si  dice  ivi  fitto  VmerabM 
Pauiino  A9tÌa  Ormmmatieae  Magistro:  titolo  io» 
dicanle  ch'egli  era  già  prete.  Ìl  diploma  fii 
dato  XK  KaUndat  Jutìi ,  Anno  octatK)  Regni 
nostri  e  Lortim  Civkate,  Pia  verisimile  è  che 
1'  anno  ottavo  del  regno  di  Carlo  appartenga 
qui  air  epoca  del  regno  longobardico  ^  cioè 
air  anno  presente  781,  piuttosto  che  a  quella 
del  regno  franeieo,  trattandosi  di  diploma  fatto 
in  Italia.  Della  vittoria  riportata  nell'anno  776 
dal  re  Cario  eontra  del  seddetto  Rodgause 
deca  del  Friuli ,  che  a'  era  ribellato,  noi  Irò* 
viam  menzione  nel  medesimo  diploma.  La  città 
di  Loreia,  éo^^  fu  fatta  questa  concessione,  vien 
creduta  dal  Coìnte  la  vtHa  di  Loreo ,  posta 
nel  dominio  veneto,  presso  alla  sboccatura  di 
Po  grande  nel  mare.  Il  padre  Pagi  (5)  crede 
incerto  quel  luogo.  Ma  in  vece  di  e  Lorejat%\ 
ha  da  scrivere  in  esso  documento  Ebortja  , 
cioè  nella  cjttà  d' Ivrea.  Colà  era  giunto  il  re 
Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia.  Ora 
Paofino  soddelto  tale  stima  si  guadagnò  nel 
Friuli^  e  presso  il  re  Carlo,  che  essendo  pas* 
sato  al  paese  dei  piti  Stgoaldo  patriarca  d'A- 
quileia  ,  venne  egli  eletto  per  suo  successore 
in  quella  sacra  sede ,  sommamente  di  poi  il« 
lustrata  da  lui  colla  santità  della  vita  e  col 
suoi  Kbrì.  Intanto  di  qiii  impariamo  non  sus- 
sistere r  opinione  del  Baronio,  dell'  Ughelfi  e 
del  Bollando,  che  mettono  l'elezione  di  san 
Paolino  in  patriarca  d'Aquileia  nell'anno  77). 
Al  padre  de  Riibeis  (6)  parve  di  poi  proba-i 
bH^  che  9igoaldo  mancasse  di  vita  nefl^an*' 
no  776,  e  che  Paolino  a  lui  immediatamente 
succedesse,  scrivendo  il  monaco  di  San  GaHo 
che  Carlo  Magno  si  trovava  nel  Friuli^  allor« 


<l)  Eginhsrdu  io  Vita  Caroli  Magvi. 

(2)  Alcaio.  '  Epist.  'i5.  ad  Carolam  Rr|cni. 

(3)  Bjton.  Ansai.  Ecd.  ad  Ann.  9oa. 

(4)  BoltandM  Att.  Sanctor*  ad  dieni  1 1  Jaonarii. 

(5)  Pa|ias  io  Crilìc.  BarM.  ad  Ann.  9i>2. 

{6)  De  Rabais  Mosaneat.  Ecd.  Aqu.l<jios.  p.  333. 
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obè  tenne  a  aorte  il  pitriarea  di  quella  chie- 
sa; e  non  avendo  questi  roluto  nominare  nn 
•uccessore,  Carlo  gliene  iuslitul  uno,  e  questi 
sembra  essere  stato  Paolino.  Ma  se  veramente 
l'epoca  suddetta  riguardasse  il  regno  longo- 
bardico, converrebbe  differire  cinque  anni  dap* 
poi  la  di  lui  esaltazione»  e  fors'anche  più  tardii, 
percbè  allora  Paolino  non  vien  chiamato  se 
non  maestro  di  grammatica.  Né  il  passo  del 
monaco  Sangallense  ci  auioura  punto  che  im- 
mediatamente succedesse  Paolino  a  Sigualdo. 
Oltre  di  che,  anche  nell'anno  presente  781 
potè  il  re  Carlo  nel  ritorno  in  Francia  visi* 
tare  il  Friuli,  e  succedere  allora  la  morte  di 
Sigualdo.  Ma  in  6ne  a  noi  dee  bastare  che 
quest'uomo  insigne  fu  promosso  al  patriarcato 
di  Aquilefa,  e  che  tornerà  ocKsasione  di  par- 
lare di  lui  più  d'una  volta.  Merita  poi  d' es- 
aere aggiunto  cì&  ohe  il  suddetto  monaco  di 
san  Gallo  narra  nella  Vita  di  Carlo  Magno  (1): 
cioè  che  nel  principio  del  regno  di  luì  le  let- 
tere in  >  Francia  ,  aiocome  accennai  poco  fa , 
erano  affatto  per  terra.  Vennero  colk  dall'Ir- 
landa due  moqaci  Benedettini,  ben  addottri- 
nati nelle  sacre  Scritture  e  nelle  lettere  pro- 
fane, che  invitavano  la  gente  a  comperare  da 
loro  la  sapienaa.  Informato  di  questa  novità  il 
re,  volle  vederli,  e  scoperto  il  loro  sapere,  ne 
fermò  uno,  appellato  Clemente  ,  in  Francia  , 
con  ordine  di  fare  scuola  ai  nobili  e  plebei 
che  bramassero  d'imparare.  Alterum  uero  in 
Italiam  direxit  ,  cui  et  MonasUrium  Sanctì. 
Jugustini  Juxta  Ticinenum  UrUm  dtUgatfii , 
111  qui  ad  eum  voluitftnt ,  ad  discenchtm  con^ 
gregari  poudstent,  11  nome  di  questo  letterato 
monaco  non  è  passato  a  nostra  notizia.  La  sua 
spedizione  in  Italia  fu  dopo  l' anno  774*  £ 
cod  in  Pavia  coll'aioto  dì  questo  valente  mae- 
stro cominciò  a  risorgere  la  letteratura. 

Anno  di  Ciusto  782.  Indizione  V^ 
\  di  Adriako  1  popa  1 1 . 

di  CosTAKTKfo  imperadore  7  e  3. 

d"  Irbkb  Augusta  3. 

di  Carlo  Magko  re  de*  Franchi  e  Lon^ 

gpbardi  9. 
di  PiPPiBO  re  d*  Italia  a. 

Aveva  V  imperadrice  Irei^e  nell'anno  prece- 
dente fatta  pace,  coi  Saraceni ,  pace  al  certo 
vergognosa,  perchè  si  convenne  di  pagare  un 
annuo  tributo  a  que'  Barbari  (a)  sotto  nome 
di  regalo ,  ma  pace-  necessaria  e  utile  alla  si* 
tuazione  in  cui  si  trovavano  gli  afTari  dell'im- 
perio orientale.  Spedi  ella  nell'  anno  presente 
un  buon  esercito  contro  gli  Sciavi  osia  Schìa- 
voni  ;  ricuperò  la  città  di  Saloniohi  e  la  Gre- 
cia; ed  essendo  penetrate  le  milìzie  della  sua 
flotta  nel  Peloponneso ,  o  vogliam  dire  nella 
Morea  ,  ne  condussero  via  una  gran  quantità 
di  schiavi  e  di  preda;  segno  che  in  essa  Morea 
doveano  allora  aver   Bssato  piede  e  dominio 

(i)  MoBSc  Sangallensi*  lib.  3.  cap.  x*  aptd  PaXàcine 
lom.  2.  Aonal.  Frane. 


(a)  Tbcofli.  io  ChroQOgr. 
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gli  SohitTOBl  stessi.  Non  fa  loen  fertonata  per 
Carlo  Magno  (t)  la  campagna  di  quest'aooo. 
Al  feroce  Wìtichindo  riasci  di  muover  di  a«ovo 
a  ribellione  una  parte  della  Sassonia.  Colà  ac* 
corsero  le  schiere  frantesi,. e  seguì  combatti* 
mento  sanguinoso  coi  nemici.  Itovi  poi  in  per 
sona  Carlo  Magno ,  ai  vide  venir  pentita  ai 
piedi  quella  naaione ,  che  diede  io  maao  i 
ribelli ,  parte  de'  qaaU  pagò  colla  morte  ,  ti 
altra  coli'  esilio  la  pena  della  loro  ribelliooe. 
Wìtichindo  se  ne  ftiggl  nel  paese  de*NoraisQiii, 
popolo  delle  provincie  poste  al  mar  BaltÌM, 
cioè  della  Danimarca,  Svezia  ed  altre  di  qiidle 
contrade.  Erasi  tenuta  in  questo  medeiimo 
anno  dal  re  Carlo  ona  dieta  in  Colonia,  doTS 

I  comparvero  gli  ambasciadori  di  Godefrido  re 
de'  Normanni,  siccome  ancora  quei  di  Cagano, 
cioè  del  re  degli  Avari  o  sia  degli  Unni  do- 
minanti nell'Ungheria,  poiché  tutti  venersvano 
e  temevano  la  possanza  formidabile  dd  re  dei 
Franchi.  Merita  qui  d'  essere  rammentato, 
perchè  6ori  in  questi  tempi.  Paolo  Diacono, 
a  cui  siam  non  poco  tenuti  per  la  Storia  dei 
Longobardi.  Senza  1'  aiuto  suo  sarebbe  restati 
in  troppe  tenebre  la  storia  d*  Italia   per  assi 

i  dugento.  Era  eglfdi  nazion  loogobardiL  Itosi 
ma'^giori  fissarono  la  stanza  nel  Foro  di  Giu- 
lio ,  cioè  in  Cividal  del  Friuli ,  dove  aacora 
venne  egli  alla  luce,  per  attestalo  di  Erchen* 
perto  (3),  anzi  del  medesimo  Paolo  (3).  Pare 
ohe  1'  epitafio  composto  da  llderìco  suo  diiec> 
polo,  il  quale  fu  poi  abate  dì  Monte  Casiso, 
il  faccia  nato  in  Aquileia.  Vivente  il  re  Is- 
chis.  Paolo  fu  allevato  nella  real  corte,  etto* 
dio  lettere  sotto  Flaviano,  grammatico  di  aiolto 
grido.  Abbracciava  allora  il  nome  di  grsrona- 
tica  non  solamente  lo  studio  della  lin^s  la- 
tina, ma  anche  1'  oratoria,  la  poesia,  e  la  cs- 
gniaione  degli  antichi  autori  latini,  si  di  prò» 
che  di  verso.  Servi  poscia  al  re  Desiderio  di 
éonsigliere  e  caiucelliere,  per  quanto  s'ba  dai 
suddetto  Ercliemperto  e  da  Leone  Ostirnae  (i)* 
Dopo  la  caduta  di  Desiderio  ,  Paolo  Diacooo 
passò  in  Francia  ,  e  poscia  ,  forse  perchè  is- 
sorse  qualche  sospetto  centra  di  Ini ,  veriv- 
milmente  sì  ritirò  in  Benevento  sotto  la  pro- 
tezione del  duca  Arigiso,  principe  che  per 
gran  tempo  ricusò  di  sottomettersi  alla  si|SO* 
ria  di  Carlo  Magno.  Ma  l'Anonimo  Sakrniia- 
no  (5)  nella  parte  della  Storia  da  ree  daU 
alla  luce  racconta  ,  aver  bensì  Paolo  guad^ 
guata  la  gratia  dì  Carlo  Magno ,  già  di*eottt« 
re  de'  Luogobardi;  -ma  che  accusalo  due  volte 
d'  aver  voluto  uccìdere  easo  re  in  Tende"* 
di  Desiderio ,  tante  istanze  fecero  conlra  di 
Hù  i  baroni  del  palazao,  che  Carlo  una  vulu 
ordinò  che  gli  fesse  tagliata  la  mano,  e  un'al- 
tra, ohe  gli  fossero  cavati  gli  occhi;  res  cbe 
sempre  pentito  ne  rivocò  V  ordine ,  conleo- 
tandoai  di  mandarlo  in  esijito  ndl'  isola  di  Tre- 

(i)  Amai.  Bertinian.  Eg<a1iar4. 

(2)  ErchemprHos  Hist.  Part.  I.  lem.  a.  Rer.  Hai. 

(3)  Panlus  Diacoa.  lib.  4.  e.  Sp.  Histor. 
{\)  Leo  0*tìeDMk  Cliroa.  CassincM.  lib.  I*  e.  l5> 
(5)^  AaoByuia»  Saleniitapy»  P.  11.  toau  2.  R"-  *'""* 
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niti.  Di  là  fu<;gitoi«ne  Paolo,  ti  ricoverò  alla 
corte  del  suddetto  Artgiso,  a  cut  fu  carÌMimo, 
Di  tpnialiDente  ad  Adelb^rga  figliuola  d'esao 
re  Desiderio  e  moglie  di  quel  principe.  Leone 
MsrsicanOy  o  sia  Ostiense,  copiò  dal  Salerni- 
tano questo  racconto.  Ma  V  avveduto  padre 
Mabillone  (i)  prima  d'ora  lo  giudicò  favoloso, 
per  le  circostanze  inverisimili  che  V  accompa» 
gasDO.  Quel  che  pare  non  potersi  negare , 
Paolo  Diacono  fu  nella  corte  d'  esso  principe 
di  Benevento,  dove  compose  la  Storia  de'Loo- 
gobardi,  e  parte  della  Storia  Miscella.  Posola 
in  Monte  Casino  si  C^ce  monaco,  e  lavorò  altri 
libri  :  e  di  cerio  abbiamo  che  fra  Carlo  M«- 
|Do  e  lai  passò  molta  familiarità  e  oorriapon* 
denia  di  lettere. 

jtnno  di  CauTO  78B.  Indition»  FL 
di  Adbiàko  1  papii  i3. 
di  CosTAKTUio  imperadore  8  e  4* 
<f  Ibbsc  Augusta  4* 
di  Carlo  Magro  re  de*  Franchi  e  Lon* 

gobardi  10. 
di  Pippuio  n  da  Italia  3. 

Restò  sommamente  sconsolato  in  quest'anno 
il  re  Carlo  per  la  morte  immatura  della  re-  . 
fina  lldegarde,  moglie  sua  dilettissima,  che  in 
età  di  ventisei  anni  fini  di  vivere  nell'  ultimo 
dì  d'  aprile,  e  da  alcuni ,  secondo  la  facilità 
d' sfiora,  fu  registrata  nel  catalogo  dei  Santi. 
Lasciò  essa  dopo  di  sé  tre  figliuole  e  ire  fi- 
gliuQii  viventi,  cioè  Carlo  primogenito,  desti- 
nalo ad  essere  re  di  Francia  ,  Pippino  già  re 
d' Italia,  e  Lodovico  già  re  d'Aquiiania.  Mancò 
etiaodio  di  vita  la  regina  Berta  ,  madre  di 
Carlo  Magno,  nel  di  la  di  luglio.  E  percioc- 
ché esso  Carlo  era  principe  poco  inclinato  alla 
coDthienza,  non  andò  molto  che  prese  un'al- 
tra moglte ,  cioè  Faatrada.  Tornarono  ancora 
in  quest'  anno  a  ribellarsi  i  Sassoni  ;  ma  l' in- 
vitto re  in  dne  battaglie  talmente  li  snervò  e 
confuse,  che  da  li  innanzi  pareva  che  non  do- 
vesse piò  venir  loro  voglia  d'aliare  il.  capo 
eontra  di  lui.  Col  padre  Cointe  si  può  riferire 
all'anno  presente  l'epistola  settantesimaquinta 
del  Codice  Carolino,  nella  quale  papa  Adriano 
espone  a  Carlo  Magno,  come  Eleuterio  e  Gre- 
gorio cittadini  di  Ravenna  non  voteano  avere 
sopra  di  sé  giudici  in  quelle  parti ,  commet- 
teaoo  enormi  prepotenze  contra  de'  poveri , 
vendendoli  spezialmente  per  iscbiavi  ai  Pa- 
gani. Aggiugne,  che  costoro  menando  seco  una 
nano  di  sgherri,  aveaoo  commesso  varj  omi- 
cidj^  e  massimamente  •  in  una  chiesa  in  tempo 
della  messa  ano  di  quei  briganti  avea  mala- 
mente ferito  un  povero  innocente.  E  poiché 
essi  ben  conoscevano  che  il  papa  non  soffri- 
rebbe cosi  inique  operazioni,  senza  ehiedeme 
*  lui  licenza  ,  s' erano  portati  in  Franoi»  per 
reclamare  contra  d'esso  papa,  e  aforzarsi  di 
far  nascere  delle  zizzanie  fra  il  re  Carlo  e  il 
romano  pontefice,  non  riflettendo  che  i  fedeli 
di  san  Pietro  son  parimenti  fedeli   del  re  dei 

(1)  Makili.  Aonl..Beae<lictis.  lib.  a^.  e.  73.  | 
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Franchi ,  e  i  oemiei  di  san  Pietro  tali  sono 
ancora  del  re  stesso.  Però  il  prega  di  non  am- 
mettere questi  mal.vagi,  siccome  nemici  suoi 
e  di  san  Pietro,  e  di  volerli  mandare  a  Roma, 
affinché  sieno  processati,  e  resti  iVIesa  ed  illi- 
bata r  oblazione  di  quegli  Stati,  fatta  dal  re 
Pippino  e  confermata  dal  medesimo  re  Carlo 
a  san  Pietro.  Questi  ricorsi  dei  Ravennati  a 
Carlo  Magno  ,  il  fatto  di  Leone  arcivescovo 
mentovato  di  sopra,  V  avere  esso  Carlo  rinno- 
vata ai  romani  pontefici  1'  oblazione  dell'  e- 
sarcato,  possono  servire  ad  indicar  sussistente 
1' opinioo  del  Sigonio  (1),  che  stimò  ritenuta 
dai  re  Franchi  la  sovranità,  o  sia  I'  alto  domi- 
nio sopra  gli  Stati  conceduti  o  donati  alla 
santa  Chiesa  Romana.  Per  altro  questa  mede- 
sima lettera  ci  fa  conoscere  che  papa  Adria* 
no  1  era  in  possesso  allora  dell'esarcato,  e  vi 
esercitava  la  giurisdizione  temporale.  Credesi 
poi  da  alcuni,  fondati  sulle  lettere  di  Aleni- 
no (2),  che  verso  questi  tempi  Angilberto,  ri- 
guardevol  personaggio  franzese,  e  poscia  cele- 
bre abate  di  Ccntula,  fosse  in  Itsiia  P^rimice» 
rius  PaUuii  Pippini  Begis  ,-  cioè  il  primo  dei 
SMOi  consiglieri.  Omero  veniva  questi  appellato 
dai  letterati  d'  allora^  aiccome  Carlo  Magno 
portava  il  nome  di  Davide^  e  cosi  gli  altri  af- 
fettavano un  egual  gergo  ne*  loro  nomi.  Ma 
forse  più  tardi  Angilberto  ebbe  quest*  impiego 
e  grado  nella  corte  del  re  Pippino.  Pubblicò 
il  Baluzio  (3)  un  Capitolare  di  Carlo  Magno 
de  causi»  Jiegni Italiae ,  ch'egli  credette  del- 
l' anno  793  ,  posi  obitum  BiUiegatxiis  Jteginae» 
Ma  essendo  succeduta  in  quest'anno  la  morte 
d'  essa  regina,  taluno  ha  creduto  che  quell'e- 
ditto appartenga  al  medesimo  presente  anno. 
Quivi  Carlo  comanda  che  chiunque  ha  degli 
spedali  de'  pellegrini  ,  debba  farne  buon  go« 
verno  :  altrimenti  vuole  che  il  vescovo  ne  ab- 
bia cura.  Proibisce  ai  laici  il  tener  parroc- 
chiali. E  perché  nell'  Italia  abitavano  allora 
molte  nazioni,  come,  per  esempio,  i  nazionali 
Italiani,  i  Longobardi,  i  Franzesi,  i  Bavaresi  ; 
perciò  ordina  che  sieno  tolti  giudicati  secondo 
la  loro  legge.  Dal  che  si  vede  già  introdotta 
e  praticata  in  queste  contrade  la  varietà  delle 
leggi.  Comanda  ancora  che  nelle  composizioni 
dei  rei  la  terza  parte  del  danaro  tocchi  ai 
conti,  cioè  ai  governatori  delle  (fitta,  e  le  due 
altre  al  fisco  regale.  Oltre  a  ciò,  proibisce  ai 
conti  1'  obbligare  ad  alcuno  loro  privato  ser- 
vigio gli  uomini  liberi.  Vuole  che  si  faccia  uà 
inventario  dei  beni  spettanti  alla  fu  regina  II- 
degarde,  da  inviarsi  a  lui;  né  permette  che  i 
Piacentini  abbiano  gli  Aldioni,  cioè  uomini  si- 
mili ai  liberti,  dipendenti  dalla  camera  regia. 
In  fine  comanda  che  i  servi  fuggiti  nelle  parti 
di  Benevento ,  Spoleti,  Romania  (onde  è  ve- 
nuto il  nome  di  Romagna)  e  Penlapoli,  siena 
restituiti,  e  tornino  ai  lor  padroni.  Tralascio 
gli  altri.  Di  questo  Capirolare  tio  ben  io  fatta 
qui  menzione  )  ma  non  avendo  il  re  Carlo  sot- 


(i)  Sigonios  de  Regno  lUliae  ad  Aao.  77^. 

(2)  Al  caio.  Ep.  4>  •<  93. 

(3)  Baio».  Ca|>tlulaT.  Um»  t.  p.  a58. 
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tomeMi  i  BeneTenUiiì»  te  noo  ndl'  anno  787, 
ftl  veder  qui  cfa'  egli  commcU  anche  in  Bene- 
vento,  più  probabile  a  nie  sembra  che  dopo 
queir  anno   foMero  pobUicate  queste  leggi. 

Jnno  di  Cattro  784*  Indizione  FIL 
di  AnatA^o  I  papti  i3. 
di  CosTAariao  imperadore  9  e  5. 
<f  lam  AugMta  5. 
di  Cablo  Mamio  re  d^  Franchi  e  Lon' 

gobàrdi  11. 
di  Pmiao  re  d^  ludia  4* 

Potrebbe  essere  che  nel  presente  anno  fosse 
scritta  r  epistola  sessantesima  ottava  del  Co* 
dice  Carotino,  dalla  quale  apprendiamo  avere 
il  re  Carlo  con  sua  Ietterà^  portata  da  Amino 
duca,  fatta  istanza  a  papa  Adriano  per  avere 
tutti  i  musaici  e  marmi  del  palazzo  di  Ravenna, 
esistenti  non  meno  ne' pavimenti  che  nelle  pa* 
reti.  Adriano  protesta  che  ben  volentieri  tutto 
gli  concede  in  ricompensa  dei  gran  vantaggi 
da  esso  re  procacciati  alla  Chiesa  Romana.  Di 
qui  ancora  apparisce  1*  attuai  signoria  e  pos* 
sesso  del  papa  in  Ravenna.  Parlasi  medesima- 
mente d'  affare  spettante  a  Ravenna  nell'  e- 
pistola  ottantesima  quarta.  Scrive  in  essa  il 
papa  d'  avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Ma- 
gno di  cacciar  dalle  parli  di  Ravenna  e  della 
Pentapoli  tutti  i  mercatanti  veneziani;  e  che 
m  erecuzione  della  real  sua  volontà  avea  già 
spedito  colà  ordine  all'arcivescovo  che  in  qual- 
sivoglia territorio  nostro  e  spettante  alla  Chiesa 
di  Ravenna,  iu  cui  si  trovasse  alcuno  de'  Ve- 
neziani ,  sieno  fatti  sloggiare.  Erano  i  Vene- 
ziani o  dipendenti  dal  greco  imperadore  ,  o 
suoi  collegati;  e  però  non  se  ne  fidava  Carlo 
Magno  (*),  intento  alla  conservazione  del  re- 
gno d'Italia.  E  l' aver  egli  comandato  che  fosr 
sero  scacciati  dall'  esarcato  e  dalla  Pentapoli, 
torna  a  farci  intendere  1'  autorità  di  lui  in 
quelle  contrade,  tuttoché  signoreggiate  dal  ro- 
mano pontefice.  Lagnati  appresso  il  medesimo 
Adriano,  |>erché  Garamanno  duca,  inviato  da 
esso  re  Carlo ,  aveva  occnpati  molti  poderi 
'  della  chiesa  di  Ravenna,  posti  ne'  nottri  terri' 
Èorjs  e  non  ostante  l'averlo  esortato  a  resti- 
tuire qoe'  beni,  egli  pertinacemente  seguitava 
a  ritenerli  in  suo  potere.  Il  perchè  prega  Carlo 
Magno  che  per  amore  di  san  Pietro  si  degni 
di  spedir  ordini,  affinchè  ne  sia  scacciato  co- 
stui, e  restino  intatti  t  nostri  territory  mediante 
la  di  lui  regale  difesa.  Dì  quieto  Garamanno 
glorioso  duca,  messo  fedelissimo  del  re  Carlo, 
è  parlato  anche  nella  lettera  settantesima  set- 
tima del  Codice  Carolino  ,  con  apparire  che 
esso  re  Carlo  V  avea  inviato  per  correggere 
molli  abusi,  e  mnssimamente  il  mercato  che 
si  faceva  degli  schiavi  cristiani.  Aggiugne  che 
Giovanni  monaco  avea  avvertite  esso  re  di 
non  permettere  che  i  vescovi  andassero  alla 
guerra,  abuso  già  introdotto  in  Francia;  ed 
anch'  egli    il  prega    di  emendarlo ,  dovendo  i 

(*)  Erano  idlegati^  ftrchè  $e  fosuro  siati  iìptnitHti^  Cath 
Magno  aerehH  Untato  di  so^ttiaruii. 


(vescovi  attendere  alle  orazioni  e  al  gOTerno 
spiritnale  de^ popoli,  e  non  già  maneggisrsrmì 
terrene,  ne  vestire  l'usbergo.  Finalmente  psrìa 
d'  nna  rivelazione  o  vittione  vantata  da  esso 
monaco  e  notificata  al  re,  con  dire  d'avere 
veduto  i  cieli  aperti,  e  la  destra  di  Dio  e  una 
gran  torre ,  e  gli  AngHi  che  scendevano  dal 
cielo ,  eon  altre  semplicità  ehe  aveano  TO{>a 
nei  secoli  ignoranti,  de*  quali  ora  parlisno,  ma 
che  per  tali  si  conosce  che  fnrono  giudicate 
e  riprovate  non  meno  dal  saggio  ponte6cf , 
che  dal  ben  avveduto  re  Carlo.  Bisognò  poi 
che  in  quest'  anno  ancora  il  medesimo  re  im- 
piegasse le  sue  armi  centra  de' Sassoni  (1), 
perché  secondo  il  loro  costarne  erano  tornati 
a  ribellarsi.  Entrò  egli  con  gran  potenza  nelle 
lor  terre,  mettendole  a  sacco;  e  spedi  Carlo 
suo  primogenito  con  un  altro  esercito  contro 
de'  popoli  della  Vestfalia  ,  e  riuscì  poscia  a 
questo  giovane  principe  di  dar  loro  una  rotta, 
ma  non  già  di  metter  fine  ai  torbidi  di  quel* 
r  inquieta  gente. 

dnno  di  CarsTO  786.  Indizione  VIIL 
di  AnaiAHo  I  papa  \^.       t 
di  CosTAaTivo  imperadore  10  e  6. 
<r  laiaa  Augusta  6. 
di  Carlo  Maovo  re  de*  Franchi  e  Lon- 
gobardi la. 
di  PtPPivo  re  d'Italia  5. 


Diedero  occasione  di  grande  allegrezzs  io 
quest'  anno  alla  Chiesa  Romana  e  allo  zelan- 
tissimo suo  pastore  le  lettere  a  lui  scritte  dal 
regnante  imperadore  de' Greci  Costantino,  e 
dall'Augusta  Irene  sua  madre,  per  invitarlo 
in  Oriente  ad  un  concilio  generale ,  dorè  si 
decidesse  della  disputa  in  tomo  all'  onore  delle 
sacre  immagini.  Dopo  tanti  anni  che  gì'  in* 
peradori  le  perseguitavano,  flagellando  ancora 
chiunque  si  scopriva  venerator  delle  roedetinie, 
gran  giubilo,  come  dissi,  recò  alla  santa  Sede 
e  a' Cattolici  d'Italia  l' intendersi  che  ancbe 
Tarasio  santo  vescovo,  dopo  la  morte  di  Psolo 
piissimo  patriarca  di  Costantinopoli,  era  succe- 
duto in  quella  cattedra  ,  e  nudriva  uno  sdo 
imperturbabile  per  pacificar  la  Chiesa  di  Dio. 
Anch'  egli  inviò  sue  lettere  ,  e  la  profetaiose 
della  fede  cattolica  a  papa  Adriano  :  ed  es- 
sendo che  in  qnesti  medesimi  tempi  sedessero 
in  Alessandria ,  Antiochia  e  Gerusalemme  tre 
insigni  patriarchi  di  credenza  cattolica,  tolto 
venne  ad  accordarsi  per  terminar  la  contro- 
versia del  onlto  delle  sacre  immagini.  Questo 
anno  ancora  convenne  al  re  Carlo  di  tornare 
in  Sassonia  colle  sue  armi  per  mettere  al  do- 
vere que'  popoli  ribelli  (a).  Tenne  dietro  ai 
snoì  passi  la  felicità,  perchè  dopo  aver  prese 
e  spianate  varie  loro  fortezze,  tutta  quella  na- 
zione finalmente  si  diede  per  vinta,  e  lo  itesso 
Witiohindo  ed  Abbione  capi  de'  tumultuanti 
vennero  a  trovare  il  re  nella  villa  di  AltigWi 
e  quivi  presero  il  sacro  Battesimo,  con  giurar 

(1)  Aonal.  Frane.  Loistlian. 
(3)   Aanal,  Fraac.  MetCM. 
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diickì  hi  altre  città  di  quelhi  pfOTinmay  i  qnali 
per  conseguente  erano  goTematori  di  ona  sola 
città.   TroTamroo  di  sopra  Reginaldo   duca  di 
Chiusi.  Af(giongasi   ora  Guodi brando  duca    di 
Pirenae  in  qu«^lì  medesimi  tempi.  Ne  (a  roen- 
aione  papa  Adriano  nella  lettera  settantesima 
quarta,  in'  cui  raccomanda  a  Carlo  Magno   il 
roonistero  di  Ssnt'llarìo  in  Callifata,  o  Galia* 
ta»  posto  in  Homagna  sulle  rive  del  fiume  Bt* 
dente,  a  cui  spettavano  Tarj  «pedali  delPApen* 
nino,  destinati  per  alloggio  a'  Tiandanti.  Aveva 
Gondibrando  duca  occupata  a  quel  noi^istero 
una  Corte^  cioè  un'  anione  di  varj  poderi,  si* 
tuata  nel  distretto    di  Firewiet  però   il    papa 
efficacemente  si  raccomanda  al  re  Carlo,  per> 
<^é  nrdinì  la   rettitotione  dì   tutto.  Adunque 
più  tardi  dobbiam  credere  seguita  Tereaione 
della  Toscana  in  Ducato  o  Marea  >  con  darai 
da  li  innanii  il  titolo  di  Conte  ai  governatori 
di  cadauna  città,  e  poscia  di  Duca  o  Marchese 
al  governatore  o  soprintendente  di   tutta   la 
provincia ,   a  cui    ubbidivano  i  conti  d*  esse 
città.  Da  uno  stnimento  da  me   dato  alla  In* 
ce  (i)  ricaviamo  che  nell'anno  presente  fioriva 
in  Lucca  Adeltruda  figlia  di  Adrlvaldo  re  de« 
gli  Anglosassoni ,  principe    uccìsa  circa    \*  an« 
no  756.  Kira  essa  monaca  in  quella  città,  dove 
dopo  le  disavventure  del  padre  s'  era  rifugiata. 

Jnnù  db*  Caitro  786.  Indiziotu  IX* 
di  Aoaiuio  I  p'tpm  i5. 
di  CosTAvrnro  imperadore  1 1  e  7. 
<f  laBaa  Augusta  7. 
ili'  Caslo  Macvo  re  dt*Framehi  e  Lof» 

gobmrdi  i3. 
di  PiFPiRO  re  it  Italia  6. 

Diedesi  principio  nel  mese  d' agosto  del  pre* 
sente  anno  ad  un  concilio  generale  in  Costao* 
tinopoli  per  ordine  dell'  iroperadriee  Irene  (a), 
a  fin  di  decidere  la  controversia  delle  sacre 
immagini.  Ma  gli  ufiiìali  delle  milizie  esìstenti 
in  quella  real  città,  sircome  infetti  dell' eresìa 
degr Iconoclasti,  essendo  anche  spalleggisti  da 
alcuni  ve«covi,  commossero  in  tal  guisa  le 
mandato    ordine   ad  Allone  duca    di    allestire  I  schiere  da  l^r  dipendf*nti ,    che  con  un  fiero 

le  de'Greci      tumulto  e  colle  spade  nude  corsero  a  disturbar 


fedrllà  al  vittorioso  lor   soggiogatore ,   ed  os- 
icrvarla  di  poi:  avvenimenti  che  aervlrono  alla 
reijgiou  cristiana  per  dilatarsi  in   quelle  bar- 
bare Provincie ,  dove  furono  fondati  varj    ve- 
«•ovali,  chiese  e  monister).  Parimenti  i    Mori 
Sarsceai,  costretti  da  un    lungo    assedio,    ren- 
derono ad  esso  re  Carlo  la  città    di    Girona  ; 
con  che  tutta  la  Catalogna,  o  pur  buona  parte 
d'fisa  venne  ad  unirsi  sotto  il  dominio  dei  re 
Franchi.  In  questi ,  tempi  ,    come    costa   dalle 
Memorie  dell'Archivio  archiepiscopale  di  Luc- 
ca, accennate  dal  Fiorentini  (1)  ^   ^  Cosimo 
iéìà  Rena  (a)^  si  truova  in  Lucca  Allone  duca, 
il  quale  in  una  carta   scritta   nell'  anno    pre- 
sente si  sottoscrive  cosi  :  «Signiim  manut  Alio* 
nis  glorioso  Duci ,  qui  hattc  notitùum    Judicaii 
fieri  eligit.  Di  questo    medesimo    Allone  duca 
£1  meoiione   un'altra   carta    scritta    nell'an- 
no 783,  e   da  un  diploma  di  Lodovico  II  im- 
persdore,  riferito  dal  Margarino  (5),  impariamo 
etsere  stato  dallo  stesso  duca   Allone  fondato- 
uo  mooistero  in  Lucca,  che  fu  poi  sottoposto 
a  qnello  di  santa  Giulia  di  Brescia.  Altro  non 
è  questo  Allone  duca,  se  non  quel  medesimo 
che  di  sopra  vedemmo  all'  anno  776  ,  mento- 
vsto  nell'  epistola    cinquantesima    quinta   del 
Codice  Carolino,  la  quale  più  tosto  appsrtiene 
a  questi  tempi,  al  vedere  spezialmente  che  ivi 
si  parla  delle   immense    vittorie   riportate  da 
Carlo  Magno. 

In  00'  altra  lettera  del  medesimo  Codice , 
cioè  nella  sessantesima  quinta ,  attesta  papa 
Adriano  I  d'  aver  intese  le  doglianze  di  Carlo 
fllagoo  (  accennate  anche  nell'  anno  preceden- 
te), perche  dai  Romani  ai  vendessero  schiavi 
cristiani  alla  nefanda  nazione  de'  Saraceni.  Ri- 
sponde il  pontefice  ,  non  esser  ciò  succeduto 
nel  Ducato  Romano,  ma  bensì  nei  litorali  dei 
Longobardi,  sottoposti  a  dirittura  a  Carlo  Ma* 
gno,  cioè  per  quanto  si  può  conghietturare , 
nella  Toicana  e  nel  Genovesato,  dove  capita- 
vano coi  lor  legni  i  Greci ,  e  veramente  com- 
peravano gli  schiavi,  essendosi  in  fatti  venduti 
non  pochi  ai  Greci ,  per  non  morire  di  fame 
in  tempo  d*  una  terribil  carestia.  Ch'  egli  avea 


quante  navi  potea,  per  pigliar  quelle 
e  bruciarle  ;  ma  nulla  essersi  eseguito  da  esso 
duca.  E  quantunque  mancassero  navi  e  mari- 
nari a  Roma,  pure  egli  avea  fatto  dare  alle 
fidmme  nel  porto  di  Centocelle  (oggidì  Civita 
vecchia  )    le    navi  de'Greci ,  con  tener  anche 


ipade 
la  sacra  assemblea,  minacciando  morte  al  santo - 
patriarca  Tarasio  e  agli  altri  vescovi,  se  ardi- 
vano di  far  novità  centra   gli  empj  decreti  di 
Costantino  Copronìnio.  Bisognò  desistere  ;  i  ve- 
scovi si  ritirarono  in  varie  case  di  Costa ntino- 


per  molto  tempo  in  prigione  i  Greci  stessi,  poli,  aspettando  miglior  vento;  e  i  legati  della 
l*uò  servir  questa  lettera  per  farci  intendere,  aanta  Sede,  non  credendosi  quivi  sicuri,  se  ne 
tale  essere  stata  la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  tornarono  in  Sicilì 
papa  Adriano,  che  gli  dava  ancora  una  specie  disordini  l' ìmperad 
di  soprintendenza  sopra  l' Italia  tutta  ,  certo  «  Costantinopoli  ale 
essendo  ohe  la  Toscana ,  dove  il  duna  Allone 
comsodava,  non  era  dipendente  dalla  tempo* 
ral  giurisdizione  del  papa*  Il  figurarsi  alcuni 
che  questo  duca  comandasse  alla  Toscana  tut- 
ta, non  ha  buon  fondamento,  veggeodosi   dei 


(I)  rioftsiia.  MciMr.  di  MaUlde  lik.  3. 

(a)  C4MÌHO  ddU  Rasa,  Serie  W*  Dacki  di  ToMSiia. 

(3)  Macgarisis*  BoUsr.  Cssiasas.  I.  a.  Coadit.  XXXI. 


tornarono    in   Sicilia.  Per  rimediare  a  questi 

Irice  fece  venire  dall'  Asia 
Icuni  reggimenti  di  soldati , 
e  col  braccio  di  questi  fece  disarmar  le  truppe 
sediziose,  e  divisele  in  varie  provincief  quetò 
tutto  il  rumore,  lasciando  luogo  al  rietabìli* 
mento  del  concilio  nell'  anno  susseguente.  Men- 
tre il  re  Carlo  ,  siccome  abbiam  veduto,,  era 
impegnato  nella   lunga  guerra   coi  Sassoni,  si 


(1)  Aaliqvilat.  Ilalic.  DiutrUt.  I.  pa|.  19. 
(a)  Thsoph.  la  Chtoaoir. 
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preralécro  di  tal  «ongìiintura  i  popoli  della 
Bretagna  minore  per  far  delle  novità  e  degli 
atti  tendenti  alla  ribellione.  Ma  non  $\  tosto 
•i  trovò  egli  sbrigato  dagli  affari  della  Sasso- 
nia (i)y  che  spedi  contra  di  loro  un  esercito 
•olio  il  comando  di  Atidulfo ,  personaggio  il- 
lustre,  che  bravameut«;  condusse  a  fine  quel- 
1'  impresa,  con  sottomettere  quel  paese,  e  €M>n- 
durne  i  principali  umiliati  ai  piedi  del  re,  men- 
tre era  in  Vormazia.  Scoprissi  ancora  una  con- 
giura (a),  manipolata  in  Germania  contra  dì 
easo  re  da  molli  malcontenti,  per  la  crudeltà 
della  regina  Faslrada,  e  ne  furono  gasligati  gli 
aatori.  Stabilita  io  tal  maniera  la  quiete  e 
pace  per  tutta  la  monarchia  francese,  l'infa- 
ticabil  re  Carlo  determinò  di  venire  in  kalia, 
e  particolarmente  a  Roma,  per  nn  motivo  di 
cui  parleremo  neU'  anno  seguente.  Intraprese 
questo  viaggio*  nell'autunno,  ed  arrivato  a  Fi- 
renze,  quivi  ai  fermò  per  solennizzarvi  la  festa 
del  tanto  Natale.  Puossi  rapportare  col  padre 
Cointe  all'  anno  presente  l' epistola  novantesima 
prima  del  Codice  Carolino.  Quivi  papa  Adriano 
ai  rallegra  con  Carlo  Magno,  per  aver  soggio- 
gata e  ridotta  ad  abbracciare  il  sacro  Battesimo 
la  nazione  de'Sassoni.  Ed  avendo  esso  re  de- 
aiderato  che  si  celebrassero  Litanie  in  rendi- 
mento di  grazie  a  Dio  per  cosi  prosperi  soc- 
cessì,  il  papa  prescrìve  tre  giorni  di  giugno 
per  questa  sacre  funzioni  negli  Stati  della 
Chiesa  Rompo'»  e  in  tutti  gli  altri  del  re  me- 
desimo. Fors'  anche  appartiene  a  quest'  anno 
la  lettera  sessantesima  prima,  in  cui  è  da  ay- 
yertire  che  il  papa  fa  istanza  al  re  Carlo  per 
ottener  delle  travi  lunghe  per  risarcire  i|  tetto 
della  basilica  di  San .  Pietro ,  con  aggiugnere  : 
Priut  nobU  dingite  Magistrum  (cioè  un  rapo 
muratore  )  qui  considerare  debeat  ipsum  Ugna" 
men  quod  ibidem  necesse  fuerit ,  ut  ticut  anti* 
quàus  JUit ,  ita  faleat  renovari.  Et  tane  per 
vtàtrae  tìegalis  Excellentiae  justionem  dirigatur 
ipse  Magitter  in  partibut  Spoleti,  et  demanda^ 
tionem  (ora  la  dimanda)  ibidem  de  ipso  Jàciat 
lignamine  :  quia  in  nostris  Jtnibus  tale  Ugna» 
men  minime  t^peritur.  Chi  fosse  allora  padro- 
ne del  ducato  di  Spoleti,  si  può  chìararoentfe 
argomentare  ancora  dalle  parole  suddette.  Del 
bisogno  che  aveva  il  papa  di  quelle  travi, 
ed  anche  di  stagno  per  rifare  il  tetto  di 
San  Pietro,  medesimamente  è  parlato  nell'e- 
pistola  seasantesima  setta  d'  esso  Codice  Caro- 
lino. In  essa  dà  eziandio  ragguaglio  papa  Adriano 
a  Carlo  Magno  ,  come  Arigiso  duca  di  Bene- 
vento, non  potendo  ottener  giustizia  per  al- 
cuni suoi  sudditi  dal  popolo  di  Amalfi,  sotto- 
posto al  ducato  di  Napoli,  era  entralo  coll'e- 
sercito  nel  territorio  loro,  con  incendiar  tutta 
le  lor  pessesssioni  e  case*  Ma  avendo  i  Napo- 
letani spedito  soccorso  a  quei  d'Amalfi,  aveano 
messi  in  rotta  i  Beneventani,  uccisine  molti , 
e  molli  de'  principali  fatti  prigioni. 

(i)  Assai.  Fnoc.  Mtlsucs. 

(2)  Eiiahardas  io  ViU  Caroti  Magni. 
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Jnno  di  Cristo  787.  Inditione  X 
di  AnauKO  1  papa  16. 
di  C0STAHTIH0  imperadnre  la  e  8. 
tf  laava  Augusta  8. 
di  Cablo  Magito  re  de^ Franchi  e  Loti' 

gobardi  i4* 
di  PiPPiHo  re  d*  Italia  7. 

Celebre  fu  quest'. anno  pel  settimo  Concìtio 
generale  lennto  nella   città  di   Nicea  in  Biti- 

;  nia.  Gli  si  diede  prìneipio  nel  mese  di  settrm- 
bre  coir  intervento  di  Pietro  arciprete  drlli 
santa  Homana  Chiesa,  e  di  Pietro  prete  ed  ab- 
bate, legati  del  sommo  pontefice  Adriano  I, 
di  Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli,  dei  le- 
gati de'  patriarchi  d'  Alessandria.  Antiocbia  e 
Gerusalemme,  e  di  più  di  trecento  cinqaanla 
vescovi.  Il  culto  delle  sacre  immagini ,  come 
conforme  alia  dottrina  cattolica,  venne  ivi  sta* 
bilito,  e  scomunicati  gli  sprezzatori  e  perse* 
cutori  delle  medesime.  Di  più  non  diro,  ap- 
partenendo agli  Annali  Kcclesiastici  questo  rac* 
conto.  Da  Firenze  passò  a  Roma  Carlo  Magno, 
dove  con  solenne  apparalo  e  sommo  giubilo  fu 
accolto  da  papa  Adriano.  Si  spesero  alcuni 
giorni  per  ismaltir  vari  negozj  ,  uno  de' quali 
spezialmente  riguardava  il  ducato  di  Beneveo* 
to.  Già  osservammo  di  sopra  che  Arichis  0  sia 
Arigiso,  duca  di  quella  contrada,  aveva  ssionto 
il  nome  di  Principe  ,  né  finora  avea  volalo 
sottomettersi  al  dominio  di  Carlo  Magno,  tut- 
toché il  ducato  di  Benevento  fosse  una  por- 
zione del  regno  logohardico,  la  quale  abbrac- 
ciava allora  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli. 
Nulla  pareva  al  re  de'Franchi  d'aver  fatto, se 
non  si  stendeva  la  sua  signoria  sopra  coti 
bella  ed  ampia  parte  d'Italia.    È    da  credere 

I  che  anche  il  pontefice  Adriano,  pieno  sempre 

'  di  sospetti  per  cagione  dell'  impersdor  greco, 
e  di  Adeigtso  figliuolo  di  Desiderio,  ricoveralo 
a  Costantinopoli,  e  dello  slesso  duca  Arigiso, 
tulli  pretendenti  nel  dominio  dell'  Italia, 
•gg«"gnMse  calore  e  stimolo  ai  disegni  e  de- 
sideri di  Carlo,  che  seco  avea  condotta  nna 
armata  ca()ace  di  farsi  temere.  Però  informato 
di  questo  vicino  temporale  Arigiso,  siccome 
abbiamo  dagli  Annali  de'Franchi  (1),  spedii 
Roma  Romoaldo  suo  figliuolo  con  suntuosi  re* 
gali  per  placare  il  re,  a  per  esibirsi  pronto  1 
fare  ogni  suo  volere.  Ma  il  pnpa,  che  meglio 
conosceva  il  sistema  delle  cose,  consigliò  il  f^ 
di  non  appagarsi  di  queste  parole  e  di  portar 
l'armi  nelle  viscere  del  ducalo  di  Benevento. 
Arrivò  Carlo  Magno  coli'  esercito  suo  fino  a 
Capua  ,  e   T  armata  cominciò  a  stendersi  per 

[  quelle  contrade,  mettendo  tutto  a  sacco.  Era 
in  questi  tempi  Arigiso  (  per  attestato  di  Er- 
cheroperto  (a)  scrittore  del  secolo  susseguen- 
te) in  rotta  coi  Napoletani,  popolo  che  sem- 
pre si  salvò  dal  dominio  dei  Longobardi,  e  f^ 
solilo  ad  avere  i  proprj  duchi  e  a  stare  ooito 
co'Greci,  talvolta  con  lega,  e  per  lo  più  eoa 


(1)  Asul.  Fraacor.  Mclens.  et  BtHi«i«ri. 

(a)  Ercàcapsrtss  Utat.  P.  I.  Imu  a.  Rcr.  ItaU 


laggezione  e  dipendenza;  Conchinie  tosto  pace 
con  etti  Napoletani   Arigiso ,   per   noo   aTerli 
contrarj  in  quel  frangente,  con  accordar  loro 
alami  beni  nella  Liburnia.  Quindi  si  diede  alla 
difes»,  e,  se  crediamo   ad  esso  Erchemperto  , 
per  00  tempo  ancora  fece   gagliarda   resisten- 
za, benché  gli  Annali  de'Franchi  nulla  dicano 
di  battaglie,  né  d' assedj.  Ma  scorgendo  le  sue 
forze  inferiori  al  bisogno,  dopo   aver   lasciato 
ben  guarnita  di  gente    e  di  TÌveri   la  città  di 
Beoeyento,  allora  capitale   del  ducato  ,  molto 
popolala  e  ricchissima,  si  ritirò  a  Salerno,  cittii 
marìttiroa  e  forte,  per  potere  in  caso  di  necet- 
lità  metterti   in   aalvo   per  mare ,  e  maggior- 
mente  la  fortificò  con  torri  ed  altri  ripari.  In- 
viò poscia  a  Capua  l'altro  suo  fiisliuolo,  cbia- 
nato  Grimoaldo,  a  chieder  pace,  offerendo  som- 
nessiooe,   danari  e  molti  ostaggi  ,   fra  i  quali 
gli  stessi  suoi  figliuoli.   L'Anonimo    Salernita- 
no (i)  mischiando  una  roano  di  favole,  ch'io 
tralascio,  iu  questi  avvenimenti  ,   scrive,   aver 
egli  spedito  anche  molti  vescovi  al  re  Carlo, 
per  implorar  misericordia  :    il  che    non  è  tn- 
verisimile.  Allora  Carlo  Magno,  considerando 
che  sarebbe  costato  non  lieve  fatica  e  tempo 
il  pretendere  di  pii^,  e  che   dal   continuar  la 
guerra  ne  tegu irebbe  la  distruzion  delle  chiese 
e  dei  monisterj^  e  forse  che  i  Greci  confinanti 
al  Oncato  Beneventai^  con    alcune  città  ma- 
rittime della  Calabria  e  colla  Sicilia  avrebbono 
potuto  entrare  in    ballo ,    e  prendere  la  pro- 
tezione di   Arigiso:    ai    piegò   ad    accettar    la 
pace.  Le  condizioni  furono ,  che  Arigiso  con- 
tinuasse ad  essere  duca,  ma  con  subordinazione 
al  re  d' Italia   ano  sovrano  ,  siccome  fu  osato 
in  addietro  sotto  i  re  longobardi  ,   e  con  ob- 
bligarsi al  pagamento  di    un'  annua  pensione , 
che  fu  di  sette  mila  soldi  d'oro,  per  attestato 
di  Eginardo  (2).  Per  sicurezza  della  promessa 
diede  egli  dodici  ostaggi  al  re  Carlo,  e,  quel 
che  più  importa,  gli  diede  ancora  Grimoaldo 
ed  Adelgiso  suoi  figliuoli.  Tante  poi  preghiere 
li  frapposero,  che  Adelgiso  fu  rilasciato  in  li- 
bertà; ma  per  conto  di  Grimoaldo,  gli  convenne 
andare  fino  ad  Aquisgrana,  dove  dopo  questa 
impresa,  e  dopo  aver  celebrata   la  Pasqua   in 
Roma,  ai  trasferi  quel  monarca.  Attesta  in  ol- 
tre Erchemperto   che   Arigiso    fu   costretto  a 
comperar  questa  pace  collo  sborso  di  un  gran 
tesoro,  per  rifare'  il  re  Carlo  delle  spese  della 
guerra.  Di  un'  altra  condizione  parleremo  fra 
poco. 

Dappoiché  fu  fuori  d'Italia  il  re  Carlo,  e  ces- 
ato il  timor  delle  sue  armi,  credo  io  che  suc- 
cedesse quanto  narra  papa  Adriano  nell'  epi- 
stola sessantesima  quarta  del  Codice  Carolino. 
Cioè,  che  i  ne/imdìssimi  Napoletani  t  gli  odiati 
da  Dio  Greci,  per  maligno  consiglio  d' Arigiso 
duca  di  Benevento,  aveano  occupata  la  pie* 
ciola  città  di  Terracina  ,  la  quale  egli  avea 
prima  sottomessa  al  dominio  di  San  Pietro  e 
del  re  Carlo,  con  averla  probabilmente  tolta 
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(1)  Anonyaos  Saleniiliiiaa  P.  I.  I.  a.  Rer.  Italie. 

(2)  Kgiolurdu  Aaaal.  ad  Aaa.  814. 
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ai  Greci.  Prega  perciò  esso  re  di  spedire  nel 
primo  di  d'  agosto  Vulfrino  con  ordine  d'  u- 
nire  un'armata  di  tutti  i  Toscani  e  Spoletini, 
e  degli  stessi  nefandistimi  Beneventani ,  per 
passare  a  ricuperare  Terracina,  e  ad  espugnar 
anche  Gaeta  e  Napoli,  città  dei  Greci,  accioc- 
ché la  Chiesa  Romana  rientri  in  possesso  del 
suo  Patrimonio,  cioè  degli  allodiali  a  lei  spet- 
tanti nel  distretto  di  Napoli,  ed  affinchè  quei 
popoli,  se  ai  ^\xh  mai,  vengano  a  sottomettersi 
tub  t*estra  atqué  nostra  ditione.  Aveva  poi  esso 
papa  trattato  coi  Napoletani  di  ceder  loro  Ter- 
racina, purché  essi  gli  restituissero  il  suddetto 
Patrimonio  ;  ma  nulla  voleva  eseguire  senza 
il  parere  di  Carlo'  Magno»  Aggiugne  eh*  essi 
Napoletani  trattavano  coW  infedelistimo  Arigiso 
duca  di  Benet*ento,  il  quale  tutto  di  riceveva 
aiAbasciate  dal  nefandissimo  patrizio  di  Sicilia. 
Questi  era  lo  stesso  Adelgiso  figliuolo  del  re 
Desiderio.  "E  lo  spiega  lo  stesso  papa  con  dire 
che  Arigiso  duca  imbrogliava  il  trattato  co- 
minciato coi  Napoletani,  perché  tutto  di  era 
in  espettazione  di  veder  venire  Filium  ne/kn* 
dissimi  Desidera  dudum  nec  dicendi  Beg/U  ixtn-» 
gahiundorum,  ut  una  cum  ipso  prò  t*obis  nos  espu» 
gnent.  Prega  in  fine  Carlo  Magno  di  operare  in 
maniera  che  non  resti  né  derisa  né  danneggiata  la 
Chiesa  Romana.  Ma  é  da  maravigliarsi  come 
dei  saggi  pontefici  osassero  allora  contra  dei 
popoli  cattolica,  solamente  per  discordie  e 
sospetti  politici ,  termini  si  ingiuriosi.  Perchè 
mai  nefandissimi  i  Napoletani ,  odiati  da  Dio 
i  Greci,  per  aver  ricuperato  un  picciolo  paese 
già  di  loro  ragione  ?  Né  badava'  il  papa  che 
anche  egli  meditava,  se  avesse  potuto,  di  far 
peggio,  cioè  di  occupare  ai  Greci  due  nobilis- 
sime città  e  ducati,  Napoli  e  Gaeta,  sulle  quali 
egli  non  avea  diritto  alcuno.  Dalla  lettera  set- 
tuagesima  terza  del  Codice  Carolino  pare  cho 
possa  ricavarsi  che  Terracina  era  di  giurisdi- 
aion  de'Greci,  al  pari  di  Gaeta.  I  padri  Cointe 
e  Pagi  ,  che  rapportano  la  atiddetta  lettera 
sessantesima  quarta  all'  anno  780  ,  non  bada- 
rono assai  che  allora  il  dupa  Arigiso  non  s' erA 
punto  assuggetlato^a  Carlo  Magno,  cosa  che 
avvenne  solamente  nell'anno  presente;  e  che 
in  questi  tempi  appunto  Adelgito  figliuolo  di 
Desiderio  era  in  Sicilia ,  e  manipolava  una 
invasione  in  Italia,  siccome  vedremo.  A  questo 
anno  per  conseguente,  e  non  a  quello,  si  dee 
riferir  la  lettera  suddetta.  Ma  questi  segreti 
maneggi  del  duca  Arigiso  abortirono  fra  poco; 
perciocché  in  questo  medesimo  anno  nel  dì  ai 
di  luglio  la  morte  gli  rapi  il  giovane  Romoaldo 
suo  figliuolo,  per  la  cui  perdita,  per  la  lonta- 
nanza dell'  altro  e  per  gli  affanni  sofferti,  an- 
ch'egli  infermatosi,  terminò  il  corso  de'auoi 
giorni  a  di  26  d'  agosto,  con  lasciar  belle  me- 
morie della  sua  giustizia,  roagnificenta  e  pietà 
in  Benevento  ,  e  niaasimamente ,  oltre  a  due 
superbi  palagi,  un  magnifico  tempio  e  moni- 
stero  di  sacre  vergini,  appellato  di  Santa  So- 
fia, eh'  egli  sottopose  a  quello  di  Monte  Casi- 
no, e  un  altro  monistero  parimente  di  vergini 
Ia  persuasione  di  Alfano  vescovo  di  Beneven- 
to, che  fu  posto  lotto  la  direzione  del  monistero 
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di  San  Vincenzo  di  Volturno  (i).  Leggonii  le 
altre  lodi  di  questo  principe  nel  suo  epitaffio 
composto  da  Paolo  Diacono,  e  pubblicato  da 
Camillo  Pellegrino.  Restarono  per  la>inorte  di 
Ari^iso  i  popoli  di  Brnevenlo  senza  principe,  e 
senza  governo;  e,p<*rò  i  principali  baroni  spe- 
dirono tosto  al  re  Carlo  in  Francia,  supplican- 
dolo'di  voler  rimettere  in  libertà  Grimoaldo 
figliuolo  del  defunto  principe,  e  di  permetter- 
gli d'assumere  il  reggimento  di  quel  ducato. 
S*  incontrarono  molte  difKicultà  in  questo  ma- 
neggio, siccome  nell'  anno  seguente  accenne- 
remo. Fra  r  altre  cose  trattate  in  Roma  fra 
papa  Adriano  e  il  re  Carlo  vi  fa  'ancora  di 
ridur  colle  buone  il  duca  di  Baviera  Tassilone 
a  riconoscere  per  tuo  sovrano  esso  re  (a). 
A  questo  effetto  il  pontefìce ,  dianti  pregato 
dal  medesimo  duca  dMnterporsi  per  la  pa<^^ 
fece  tutti  i  buoni  u6zj  presso  di  Carlo;  ma 
acoperto  in  fine  che  gl'inviati  di  Tassilone  al- 
tro non  davano  che  parole,  mosso  da  giusta 
collera  il  pontefice ,  gli  spedi  un'  ambasceria 
per  intimargli  la  scomunica,  se  dopo  le  pro- 
messe fatte  non  si  sottometteva ,  rifondendo 
•opra  di  lui  il  reato,  qualora  l'ostinazione  sua 
ai  tirasie  dietro  lo  spargimento  del  sangue  cri- 
stiano. A  nulla  giovarono  le  paterne  esorta- 
zioni del  papa  ;  laonde  il  re  Carlo,  giunto  che 
fu  a  Vormazia,  s'  accinse  ad  ottener  coli*  armi 
€iò  che  non  avea  potuto  conseguir  col  mezzo 
de'  trattati  pacifici.  Un  esercito  da  lui  condotto 
arrivò  fino  alla  città  d'Augusta;  un  altro  gui- 
dato dal  giovane  re  Pippino  suo  figlinolo,  che 
già  avea  preso  a  governare  il  suo  regno  d'  !• 
taira 9  s'inoltrò  fino  alla  città  di  Trento.  Al- 
lora fu  ohe  Tassilone  tornato  in  sé  abbassò  il 
capo,  e  portatosi  alla  presenza  di  Carlo,  tutto 
umiliato,  gli  giurò  nel  dì  3  di  ottobre  iommes- 
aione  e  vassallaggio,  con  dargli  in  ostaggio  Teo- 
done  suo  figliuolo,  e  dodici  altri  principali  si- 
gnori della  Baviera  :  con  che  soddisfatto  il  re 
Carlo  se  ne  tornò  indietro  alla  villa  d'ingeleim. 
Lasciò  anche  acritto  il  Dandolo  (3)  che  venne 
a  morte  in  q.ue8t'anno  Maurizio  doge  di  Ve- 
nezia. Giovanni  suo  figliuolo,  già  dichiarato  suo 
collega  nella  disunita  ducale,  continuò  a  reggere 
solo  que' popoli^  stando  in  Malamocco,  ma  con 
riuscita  ben  diversa,  ^i  nelle  parole  che  nelle 
opere,  da  quella  del  padre.  Né  si  dee  tacere 
che  Carlo  Magno  neir  occasione  della  sua  ve- 
nuta in  quest'  anno  a  jìoma,  siccome  principe 
che  a  tutte  le  cose  belle  e  lodevoli  correva 
con  ansietà  impareggiabile ,  condusse  via  da 
Roma  de' cantori  valenti  che  insegnassero  alle 
chiese  di  Francia  il  puro  canto  fermo,  quale 
'  fu  a  noi  lasciato  da  san  Gregorio  Magno,  op- 
pure da  Gregorio  11  papa  ,  come  ha  creduto 
taluno.  Cosi  attesta  il  monaco  Engoliamense  (4), 
il  quale  in  oltre  aggiugne  ch'egli  menò  anche 
•eco  da  Roma  dei  maestri  di  grammatica  e  di 
abaco,  che  dilatarono   poi  per  la   Francia  lo 

(i)  Rff.  Ibi.  P.  I.  I.  a. 

(a)  Annal.  Frane.   Mefrns.  H  Nts«T. 

O)  n.indul.  in  Cliron.  I.  la.  Rer.   Ilal. 
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studio  delle  lettere.  jÉnU  ifnum  tnim  Domimm 
Begtm  Carolum  in  Gatlia  nuUum  siudium /uanat 
Ltberalium  Àrlium. 


Anno  di  CatsTO  788.  Indizione  XL 
di  A  OBI  ARO  I  papa  17. 
di  CosTAVTiBO  imperadore  i3  e  9. 
d*  ÌHEME  Augusta  9. 
di  Carlo  Magro  re  ek'Franchi  e  Lm» 
/  goòatxU  i5. 

di  PiPPiRo  re  ut  Italia  8. 

Si  vuol  ora  avvertire  ì  lettori,  che  datisi  in 
questi  tempi  i  romani  pontefici  a  possedere 
Slati,  non  lasciavano  passar  occasione  alcooa 
per  accrescer  la  lor  temporale  possanza,  chie- 
dendo sempre  noove  cose  a  Carlo  Msgoo, 
senza  trascurare  alcuna  delle  risoluzioni  poli- 
tiche di  pace  e  di  guerra,  siccome  veri  pria- 
cipi  temporali.  O  sia  che  esso  Carlo  arfue 
nell'anno  774  promesso  e  conceduto,  oppure, 
come  io  credo,  nell'anno  precedente,  allorché 
venne  fino  a  Capua  conira  d'Arigiso  principe 
di  Benevento,  concedesse  a  papa  Adriano  al- 
cune città  di  quel  ducato,  ed  altre  poste  nella 
Toscana,  forse  in  ricompensa  di  danari  pagati 
dal  papa  per  le  occorrenti  speae  di  quella  guer- 
ra :  certo  è  ch'egli  s'impegnò  di  dare  a  Saa 
Pietro  la  città  di  Capua,  e  verisimi I mente  aa- 
cora  Sora,  Arce,  Aquino^  Arpino  e  Teano;  e 
nella  Toscana  Roselle  e  Populonio,  due  pic- 
ciole  città  situate  al  mare,  ed  altre  che  ooa>i- 
remo  fra  poco.  Di  queste  verità  non  ci  Iskìsdo 
dubitar  le  lettere  di  papa  Adriano,  registrate 
nel  Codice  Carolino,  dove  s' incontrano  le  pre- 
mure di  lui  perchè  vengano  effettuate  colali 
promesse  :  premure,  che  cominciando  in  qae- 
sti  tempi,  ci  fan  del  pari  conoscere  recente  la 
promessa  e  donazione  fatta,  e  che  fra  le  coa- 
dizinni  dell'  aggiustamento  seguito  oell'  anno 
addietro  fra  il  re  Carlo  ed  Arigiso  duca  di 
Benevento  vi  dovette  entrare  ancora  la  ces- 
sione di  Capua  e  d'altre  città,  le  quali  si  aveano 
da  staccare  dal  Ducato  Beneventano,  e  sotto- 
porre alla  temporal  giuiisdizione  del  romano 
pontefice.  In  fatti  nelP  epistola  ottantesima 
prima  Adriano  prega  il  re  Carlo,  ut  denuo  tot 
Mistos  sttos  dirigere  jubeat,  qui  noói*  coiUradert 
deòeant  fina  Populonienses  seu  Bossellenus,  o- 
cut  et  antiquitus  Jìterunt,  Sed  quaetumut,  ut 
uestra  BegaUt  oblationis  donatio  fine  tenui  ma' 
neai  incoiwulsa,  Praetertim  etpartibus  BenefeO' 
tanis  idonfos  dirigere  digneUtr  Missot,  qui  no- 
bi»  secundum  t^estram  donationem  ipsas  Ci*^ 
tet  sub  integritaU  tradere  in  omnibus  vàUmU* 
Air  anno  precedente  senza  dubbio  appartiene 
la  lettera  ottantesima  ottava  del  Coidice  Ca- 
rolino. In  ^%^  appparisce  che  i  Capuani,  mosti 
da  una  lettera  del  re  Carlo,  aveano  spediti  a 
Roma  i  loro  rappresentanti,  che  giurarono  fe- 
deltà al  papa  e  ad  esso  Carlo  Magno.  Dopo 
di  che  un  d'esai,  cioè  Gregorio  prete,  svendo 
chiesto  di  poter  parlare  a  papa  Adriano  in  se* 
greto,  gli  avea  palesato  come  nell'anno  pt** 
cedente,  dappoiché  Carlo  re  grande  s'era  par- 
tito da  Capua  ^  il  tluca   Aricbis  0  sia  ArjgtfO 


ayfa  spedito  a  Costantinopoli  per  chiedere  toc- 
cono  dair  iroperadore  cootra  de'  branchi,  ed 
insirme  l'onore  del  patriziato  col  ducato  di  Na- 
poli, allora    dipendente    dall'imperio    greco; 
suggerendo  in  oltre  che  ai  facesse  la  spedizione 
io  Italia  di  Adelgiso  suo  cognato  con  poderose 
forze  in  aiuto  suo,    con  promettere  di   tosarti 
e  fettirsi  da  U  innanzi  alla  'forma  de'Greci ,  e 
di  tenere  per  suo  sovrano  il  greco  imperado- 
rr.  Da  ciò  intendiamo  che  il  patriziato  era  una 
digoitli  portante  seco  la  signoria  sopra  dc'po- 
poli,  ma  con  ona  specie  dì   Tassallaggio,  per* 
che  soggetta  alla  superiorità  dell' imperadore. 
Di  che  sorta  fosse  il  patriziato  del  papa  (giac- 
cbè  fedremo  ch'egli  se    l'attribuiva),  e    di 
qoale  il  patriziato  de'Homani  conferito  a  Pip- 
pino  e  a  Carlo  Magno  re  de'Francbi,  lo  cer- 
cheremo fra  poco.  Seguita   a  dire  in  essa  epi- 
stola Adriano  che  V  imperadore  greco  avea  to> 
sto  inviato  due  suoi   spatar)    in   SicUia,   per 
crear  patrizio  esso  principe  Arigiso ,  ed  avere 
costoro  portate    seco  vesti  tessute   d'oro  e  la 
spada,  e  il  pettine  e  le  forbici   per  tosarlo,  e 
vestirlo  alla  greca,   con  esigere   ch'egli  desse 
per  ostaggio  Romoaldo  suo  figliuolo.  Avea  poi 
promesso  1'  imperadore    d'inviare   Adelgiso  a 
Ravenna  oa  Trivigi  con  un'armata;  ed  essere 
questi   in  fatti    venuto ,  ma   con   ritrovar  già 
cassati  dal  numero  dei  viventi  il  duca  Arigiso 
eRoraoaldo  suo  figliuolo  (per  errore  di  stampa 
ode' copisti  appellato  quivi  Waldone),  e  con 
restare  per  conseguente  svanita  la  loro  medi* 
tata  impresa.  E  che,  mentre  si  trovava  Azzo, 
nesso  del  re  Carlo,  in  Salerno,  quei  di  Bene* 
vento  aveano  ricusato  d'ammettere  gli  amba- 
icialori  greci  ;  ma  che  partito  esso  Azzo,  erano 
stati  ricevuti  in  Salerno,  dove  con  Adelberga, 
vedova  del    duca  Arigiso  ,   e  coi   suoi    baroni 
avevano  avuto  dei  trattati,  con  restar  nondi- 
meno consigliati  dai  Beneventani  di  ritirarsi  a 
Napoli  Unchè  fosse  venuto  di  Francia- il  duca 
^moaldo,  perché  diceano  d' aver   fatta    una 
*pedizione  al  re  Carlo  per  averlo,  e  mandata 
•oche  una    rvga,  cioè   un  suntuoso  regalo,  e 
Don  già  una  roba,  come  stimò  il  padre  Pagi, 
*d  esso  re  per  mezzo  dello  stesso  Azzo,  affin- 
ché si  degnasse    di  rimettere    In   libertà  Ori- 
«noaldo.  Venuto  questi,  egli  avrebbe  eseguito 
litio  quanto   avea  promesso    Arigiso   suo   pa- 
tire. Erano    poi   quegli  ambasciatori   iti  a  Na* 
poli,  ed  incontrati  da  quel  popolo  colle  inse- 
gne e  bandiere   fuori    della   città ,  quivi   s'  e- 
ranofermati«  aspettando  la  venuta  di  Grimoal- 
^^i  e  manipolando  col  vescovo  Stefano  e  con 
*'tri  dei  disegni    contrarj   agl'interessi  del  re 
Carlo.  Però  Adriano  sollecita  esso  re  a  prepa* 
rare  una  buona  difesa  contro  i  tentativi  di  co- 
loro. Scrìve  in  fine  che  Maginarìo   abbate    e 
R"  alin  messi  del  re  medesimo  erano  venuti  da 
"«■nevenlo    a   Spoleti ,    per  avere  inteso  che  i 
Beneventani  uniti   coi  Napoletani ,   Sorrentini 
^d  Amalfitani,  aveano  tramato  d' ucciderli  con 
frode.  Di  questi  medesimi  affari  tratta  la  let- 
l****»  nonagesìma  seconda,  scritta  da  papa  Adriano 
•"'  principio  dfir  anno  corrente. 
Qui  parimente  Uxià^M  e  dovuto  alla  lettera 
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novantesima  del  Codice  suddetto.  Essa  ci  scuo- 
pre  che  il  papa  facea  quanto  potea  con  lettere 
I  per  frastornare  Carlo  Magno  dalla  risoluzione 
di  rimettere  in  libertà  il  duca  Grimoaldo.  Dopo 
avergli  significato    che  Adelgiso,    figliuolo  del 
già  re  Desiderio*  era  venuto  coi  messi  dell'im- 
peradore  Costantino  nella   Calabria  in  alcuna 
delle  città  greche  vicino  al  Ducato   Beneven- 
tano, a  motivo  di  precanzione,  soggiugne^  che 
nullo  modo  expedit^   Grimaaldum   FiUum  Jri" 
chisi  Beneuentum  dirigere.  Che  se  i  Beneventani 
non  eseguissero  le  promesse  fatte    ad  efeò  re 
Carlo,  il  consiglia  di  spedire  un  si  potente  eser- 
cito in  quelle  parti  sul  principio  di    maggio, 
che  si  levi  al  Nefamiittimo  Jdelgiso  la  como- 
dità di  nuocere.  E    qualora,  una  tale   armata 
non  venisse  a  rovesciarsi  addosso  ai  Beneven- 
tani dal  principio  di  maggio  fino  al  settembre, 
perìcolo  c'è  che  i  Greci  con  Adelgiso  facciano 
delle  novità  pregindiciali  al  medesimo  re  Carlo 
e  agli  Stati  della  Chiesa.  Pertanto  il  prega  che 
per  conto  di    Grimoaldo    figliuolo   di   Arigiso 
egli  voglia  credere  più  ad  esso  pontefice,  che 
a  qualsiaia  persopa  del  mondo;   assicurandolo 
che  s'egli  lascerà  venir  questo  principe  a  Be- 
nevento, non  potrà  il   re  tener  l'Italia  senza 
torbidi;  e  tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone 
vescofo  che  Adelberga   vedova  dì  Arigiso  di- 
segnava,    dappoiché  Grimoaldo   suo    figliuolo 
fosse  entrato  nelle  contrade   Beneventane,  di 
passar  colle  due  sue  figliuole  a  Taranto,  dove 
avea  rifugiati  i  suoi    tesori.  Né  credesse  il  re 
mai  si  fatti  consigli  da  avidità  alcuna  del  papa 
per  acquistare  le  città  donate  da  Carlo  a  san 
Pietro    nel    Ducato    Beneventano ,  perch'  egli 
protesta  di  darli  per  sicurezza  della  Chiesa  e 
del  regno  dello  stesso    re   Carlo.  Passa  di  poi 
a  pregarlo  che  comandi  ai  suoi  inviati  di  non 
tornare  in  Francia,  se  prima  non  avran  con* 
segnato  interamente  ad  esso  pontefice  le  città 
concedute  a  san  Pietro  nelle   parti    di  Bene- 
rento,  siccome  ancora  Populonìa  e  Roselle,  e 
inoltre  Suana,  Toscanella ,  Viterbo,  Bagnarea 
ed  altre  città  ch'esso  re  Carlo  avea  donato  in 
Toscana  alla  Chiesa  di  Koma,  essendoci  degli 
ufisiali  del  re  che  si  studiano  dì  guastajre  ed 
annullare  questa  sacra  obblazione.  Da  ciò  in- 
tendiamo che  non  era  peranche  seguita,  la  con- 
segna di   queste   città,    né    rilasciato   il   duca 
Grimoaldo.  Ma  finalmente  Carlo  Magno  si  la- 
sciò indurre  a  mettere  in  libertà  questo  prin- 
cipe, e  j  permettergli  che  venisse  a  prendere 
il  possesso  del  ducato  di  Benevento.  Secondo- 
che  s'ha  da  Erchemperto  (1),  obbligossi  Gri- 
moaldo ili  mettere  il  nome  del  re  Carlo,  come 
di  suo   sovrano,   nelle    monete  e    negli  stru- 
menti (  che  tale  era  1'  uso  degli   altri  principi 
vassalli),  e  di  far  tosare  la  barba  a' suoi  pò» 
poli  (a  riserva  de'  mustacchi),  e  ciò  alla  moda 
de'  Franchi ,  dismettendo  1'  usanza  de'  Longo- 
bardi   che   portavano   di   belle   barbe.   Scrive 
l'Eocardo  (3)  :  Bontani ,  Graecitjfue   barba*  ale^ 
bantj  Longobardi  vero,  et  Graeci  eliam,  et  Franci 


(l)  Ercbempert.  Chroo.  P.   1.  I.  a.  lìer.  Ilal. 
(a)  Eccard.  Rcr.  Frane,  lib.  22.  p.  J82. 
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difTeri  Bino  all'anno  791  la  morie  d'Ildebrando^  f  irrefragabili  fure  permaneai.  Pertanto,  doeome 


e  l'esaltazione  di  Guioichifto;  ma  é  fuor  di 
dubbio  che  alPanno  presente  egli  fa  creato 
duca  di  Spoleti.  Ne  abbiamo  la  testimonianza 
del  Catalogo  antichissimo  di  que'  duchi  (1)/ 
l^osto  avanti  alla  Cronica  di  Farfa^ed  inol- 
tre ce  ne  assicurano  le  Memorie  d'esso  Mo- 
nistero  Farfense ,  da  me  pubblicate  (2),  dove 
ai  legge  una  carta  scritta  Jnno  KaroU  et  Pipi" 
ni  XFII  et  IX  temporibus  Guinichu  Ducis  Spo» 
tetani/inno  L  Mense  Octobris,  Indictione  XIII, 
con  altre  simili- coeifnti  all'epoca  slessa.  Se  To- 
gliamo credere  alla  Cronica  Moisaiacenae  (3), 
in  quest'anno  Tennero  in  Italia  con  un'armata 
navale  tre  patrizj  spediti  da  Costantino  impe- 
ratore per  ricuperare  l'Italia;  ma  furono  sba- 
ragliati dai  Longobardi  uniti  col  messo  del  re 
Carlo.  Ha  creduto  taluno  che  questa  sia  im- 
presa diversa  da  quelfa  dell'anno  precedente, 
quando  CTidente  è  che  si  parla  del  medesimo 
Atto ,  ma  rapportato  fuor  di  sito.  Per  con- 
ghieltura  poi  Tien  creduto  che  nell'anno  pre- 
sente fosse  scritta  da  papa  Adriano  al  re  Carlo 
la  lettera  ottantesima  quinta  del  Codice  Caro- 
lino, da  cdi  si  scorge  che  non  mancaTano  per* 
sone  seminatrici  di  zizzanie  fra  esao  papa  e 
Carlo.  Ducisene  forte  il  papa;  e  perchè  il  re 
anch'egli  si  doleta  d'avere  inteso,  come  in  Ita- 
lia avea  voga  la  simonia,  confessa  il  medesimo 
pontefice  che  pur  troppo  si  ossenrava  questo 
iniquo  mercato  delle  chiese  in  qualche  luogo, 
e  massimamente  nrlU  provincia  dì  Ravenna: 
vizio  nondimeno  disapprOTato  e  ^combattuto 
sempre  dalla  Sede  Apostolica,  la  quale  non 
consecrsTa  ma!  Tescovi  ciie  puzzassero  di  quel- 
l'infamia. Finalmente  dopo  altri  punti  viene  a 
parlare  di  certi  uomini  dell'esarcato  di  Uavemia 
e  della  Pentapoli,  ili  in  Francia  per  portare, 
come  credeva  il  papa,  delle  doglianze  e  delle 
sinistre  relazioni  al  re  Carlo  contra  del  papa 
medesimo.  Vero  è,  avere  scritto  esso  Carlo  che 
costoro  nulla^  di  male  aveano  rapportato  a  lui 
in  pregiudicio  del  pontefice,  e  che  anzi  ne 
aveano  parlato  in  bene:  contuttociò  si  lagna 
Adriano,  perché  senza  permissione  e  passaporto 
suo  s'avvezzino  a  far  dei  ricorsi  al  re,  aggiu- 
gnendo  queste  rilevanti  parole  :  Ipsi  vetn  Ba" 
penmiam  et  Pentapolenses ,  cetrrique  homines, 
qui  sitie  tìostra  absoluiione  ad  vos  feniunt,  fa^ 
stu  superbia»  tlati  nostra  ad  justitias  facicndas 
contemnunt  mamlata,  et  nuUam  ditionem,  sicut 
a  t^bis  beato  Peiro  Apostolo,  et  nobis  concessa 
est,  tribuere  dignantur.  Però  Adriano  il  prega 
di  non  fare  novità  nell'olocausto  fatto  a  san 
Pietro  da  Pippino  suo  padre,  e  dallo  stesso  re 
Carlo  confermalo,  quia  ut  fati  estis,  honor  Pa-  u 
triciatns  uestri  a  nobis  irrtfragabiliter  consenta'  v 
tur,  etiam  et  plus  amplius  honorìpcc  honoratur: 
simili  modo  ipse  Patricialus  beati  Petri,  fisutoris 
vestri,  tam  a  sanctae  recordationis  Domno  Pip» 
pino,  magno  Bege,  genitore  ifestro,  in  scriptis  in 
integro  concessus,  et  a  vobis  amplius  confinnatus 

(1)  CItomi.  Farfente  P.  II.  I.  2.  Rer.*  Ilatic. 
U)  Aoliijailal.  Ilalic.  DimciUI.  LXVIl. 

{o)  Chroo.  Moi»si scense. 


non  aoteano  veao6Ti,  conti  ed  altri  uomini  Teoire 
di  Francia  a  Roma  senta  passaporti  del  re,  cosi 
non  dee'  dispiacere  ad  esso  che  anche  gli  aomini 
del  papa,  qualiscumque  ex  nostris  aut  prò  sa- 
lutationis  caussa»  aut  qvMHsifDt  jvstituu  ad 
uos  properat^erintf  vi  Tadano  col  passaporto  dH 
papa  medesimo.  Diedero  motivo  le  suddette 
parole  a  Pietro  de  Marca  arcivescovo  di  Pa- 
rigi (1)  di  credere  che  Roma  fosse  allora  sot- 
toposta a  dae  patrisj,  cioè  al  papa  e  a  Carlo 
Magno.  Ma  il  padre  Pagi!  (3)  pia  gindizioM* 
mente  osservò  che  i  papi  non  furono  mai  pa- 
trizj di  Roma;  Carlo  bensì  essere  stato  patri- 
zio di  Roma,  perchè  difensore  della  Chiesa  0 
del  popolo  di  Roma  :' dignità  nondimeno  sola- 
mente d' onore.  Perciocché  i  Romani ,  levatiti 
dall'ubbidienza  dell'imperatore  greco,  aveano 
formata  una  repubblica,  di  coi  era  capo  il  ro- 
mano pontefice;  né  Carlo  Mi^pso  vi  esercitaTa 
giurisdizione  se  non  per  .difendere  i  Romani. 
Però  per  patriziato  del  p«pa  si  dee  intendere' 
il  dominio  a  lui  spettante  nell'esarcato  di  Ba- 
venna  e  della  Pentapoli  per  concession  di  Pip- 
pino e  di  Carlo  re  de'  Franchi.  Anche  Giovao- 
Giorgio  Eccardo  (3)  riconobbe  essere  consbtilo 
il  patriziato  pontificio  nella  giorìsditione  sopra 
le  città  di  Ravenna  e  della  Pentapoli,  ma  con 
aggiungere  :  Patriciatum  Bomanum  cum  Urie 
Boma  Begibus  Franeorum  integre  subjectum  /ìiù* 
se,  negue  Pùntifices  sibi  quicquam  in  eojurisS- 
ctionis,  aut  ditionis  arrogasse. 

Certo  non  è  cosa  facile  il  poter  rischiarare, 
senza  pericolo  d'ingannarsi,  il  sistema  di  qoei 
governi ,  e  ciò  per  mancanza  di  docomenti  e 
notizie.  Contuttociò  tengo  anch'io  per  infalli- 
bile che  per  patriziato  di  san  Pietro,  ossia  del 
romano  pontefice,  s'abbia  da  intendere  la  li- 
gnorìa  de'  papi  sopra  le  provincie  di  Rafenoa 
e  della  Pentapoli.  La  atessa  epistola  ottogesi* 
ma  quinta,  da  noi  Teduta  qui  sopra,  safficiea- 
temente  l'addita;  perchè  si  tratta  d'oonioidi 
quelle  proTincie  che  faceano  ricorso  al  re  Carlo 
contro  la  Tolontà  e  i  diritti  del  papa.  Maqae- 
sti  medesimi  ricorsi  e  la  concession  di  qoelte 
contrade  fatta  dal  re  Pippino,  e  la  confièraia* 
sione  accordatane  dal  re  Carlo,  con  altri  atti 
accennati  di  sopra,  e'  inducono  a  credere  ebe 
l'alto  dominio  sopra  quelle  provincie  fosse  ri- 
tenuto non  men  da  Pippino  che  da  Carlo  Ms- 
gno.  Pippino  coll'armi  le  avea  ritolte  si  Loa- 
gobardi,  e  ne  dispose  in  favore  della  Chiesa 
Romana,  ma  ritenendo  l'nso  degli  altri  heot 
d'allora  donati  alle  chiese,  sopra  i  quali  i  >* 
e  gl'imperadori  conservavano  la  loro  sovranità. 
Lo  stesso  nome  di  Patrizio  indica  dipeodeota 
da  qualche  aovrano.  Per  conto  poi  del  patri- 
ziato de'  Romani,  conferito  ai  re  Franchi,  non 
sappiam  bene  come  passasse  la  faccends.  I<» 
bramerei  di  poter  dire  che  i  pontefici  fossero 
allora,  come  sono  da  pia  secoli  in  qat»  *^ 
Trani  di  Roma  e  del  suo  ducato,  e  ohe  il  p*- 

(1)  Marca  dt  Coacord.  lib.  3.  e.  il. 

(a)  P^giu  io  Crilìc.  ad  Annal.  Baroa.  ad  btsc  aan.  ^9^)- 

(3)  Eccard.  Rsr.  Fnoc  lib.  ad.  «.  iS. 
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Irìsttto  di  Carlo  Hifoo  ti  ridneetM  ad  on  ti» 
tolo  solo  prÌTO  di  dominio.  Ma  l' immaginarfi 
the  questo  in  altro  non  confiatette  che  in  una 
digoità  d'onore,  per  oui  il  re  ai  obbligava  alla 
difrM  della  Chiesa  e  del  popolo  di  Roma,  non 
l'accorda  colla  Tera  idea  del  patriziatcf,  allor- 
ehè  si  conferiva  per  governar  popoli.  Il  pa- 
trìzio di  Ravenna,  chiamato  esarco  ne'  tempi 
addietro,  comandava  a  Ravenna,  alla  Penla- 
poli  e  a  Roma  stessa  Cosi  il  patritio  della  Si- 
alia,  e  cosi  i  papi  in  vigore  del  loro  patriiiato 
eiercitavano  signorìa  e  ginrìsdiiione  nell'  esar- 
cato di  Ravenna.  Che  il  patrixiato  romano  di 
Carlo  Magno  fosse  diverso,  non  apparìsce;  ed 
Anutasio  (i)  attesta  che  quando  Carlo  Magno 
udranno  774  andò  a  Roma,  il  sommo  ponte- 
fice  Adriano  oòvmm  ilii  dùi^iu  tftnerandoM 
Cmeu,  tdest  Signa^  tieut  mot  est  md  Exarchum 
aui  Pmtricium  suscipiendum ,  eifat  cum  inguai 
honon  Busdpi  fieiL  Ed  appena  ereato,  sicco- 
me vedremo,  papa  Leone  HI  nell'anno  796, 
MMT  per  Legato»  euos  clùt^es  Confeesionis  Sancii 
^ftn,  oc  yexiUum  Romanae  Urbis,  cum  aliis 
^futeribas  iUgi  (Carolo)  misit,  rogm'iigue,  ui 
eli^uem  de  sms  Opiùmaiibus  Bomam  miitenet,  qui 
ftfulum  BomanuM  ad  suam  fidem  atqus  subjf 
^ionem  persaeramentajlrmaret.  Questo  porgere 
il  Vessillo  é  il  segno  adoperato  per  conferire 
la  signorìa  :  il  che  si  può  anche  osservare  nelle 
antiche  monete  de'  dogi  di  Veoeaia.  Indiaio* 
di  questo  aon  parìmente  le  chiavi.  Gregorio  III 
pontefice  in  ooa  lettera  scritta  a  Carlo  Bfar- 
tHIo  nomina  Cìm^ee  Confissionis  beati  Petri, 
^uas  vobis  jtB  MMaMUM  direanmus,  E  Paolo  Dia» 
eono  (a)  scrivendo  a  Carlo  Magno  non  peran* 
che  divenuto  imperadore,  gli  dicea:  etpraeci^ 
fM  Otntatis  yesirae  BomtUeae  tnarum,  porta» 
^fim  ec.  vocabula  diserta  reperietis*  Questi  son 
pttsi  che  non  si  accordano  coli' opinione  del 
padre  Pagi,  secondo  il  cui  parere  il  patrìxiato 
romano  di  Carlo  Magno  portava  seco  sola* 
nente  l'obbligo  e  l'onore  della  difesa  del  papa 
a  del  popolo  romano.  Ma  ne'  snoi  Atti  quel 
monarca  s'intitolava  Patrìiio  de'  Romani,  doè 
con  titolo  indicante  signorìa,  come  l' indicava 
i^nta  fallo  il  chiamarsi  ancora  Re  de'  Franchi 
^Longobardi.  Né  dice  egli  Patrìzio  della  Chiesa 
Bomana,  ma  si  bene  de' Romani.  Erano  voci 
•inonime  in  questi  tempi  i  titoli  di  Console, 
Duca  e  Patrizio  ,  e  tutte  portavano  signorìa, 
come  si  può  vedere  nei  dogi  di  Venezia,  nei 
dachi  di  Napoli  e  di  GaeU  (*). 

I^lla  lettera  ottantesima  ottava  del  codice 
Carolino  scritta  da  papa  Adriano  al  re  Carlo, 
■iccome  vedemmo  di  sopra,  si  rìcava  che  Ari-^ 
gito  duca  di  Benevento  mandò  al  greco  ifnpe- 
^dore  i  suoi  inviati,  petens  auxiUum  et  Ao/io- 
'^V  Patriciatus  una  cum   Ducatu    Benet^entano 


(0  Asastai.  is  Vita  Hadrìani  1. 

(i)  Pailnt  Dìaconos  in  Prttfat.  ad  Feslam. 

C):Ciìm  d^^trn'tà  ftfò^  imperciocché  1  Dop  di  frenesia 
''Mo  principi  iudipmiemti  id  eietti  dst  popolo,  •  non  ricono- 
utfiCHo  Mitri  u^ram,  §Baido  i  duchi  di  Gatte  e  di  NepoU 
****t*  e  principio  dsgU  imptredori  riteeotcteeno  le  di  loro  so- 
''««^  0  etto  demmie. 


sub  integritaté ,  promittens  et  ioni  iVt  tonsura 
quam  et  in  vestibus  usu  Graecorum  perfrui , 
sub  ejusdem  Imperatorie  ditione  :  cioè  si  esibiva 
di  diventar  vassallo  del  greco  Augusto ,  go- 
dendo il  dominio  del  ducato  di  Benevento  colla 
giunta  di  Napoli,  e  intitoLindosi  Patrìzio.  Ed 
appunto  uso  fu  degl'  imperadori  greci  di  con- 
ferire la  podestà  prìncipesca  con  questo  titolo 
solo,  perchè  quello  di  Re  involveva  la  totale 
indipendenza  da  altrì  sovrani.  Cosi  Zenone  Au- 
gusto dichiarò  patrizjd Atalia  Odoacree  Teo- 
derìco,  che,  non  contenti  4i  questo,  assunsero 
Il  nome  di  Re.  Ed  Anastasio  imperadore  diede 
anch'  egli  il  titolo  di  Patrizio  a  Clodov^o  il 
Grande  re  di  Francia,  conquistatpr  della  GaU 
lia,  per  tacere  altrì  esempj  ,  secondo  i  quali 
anche  i  papi  e  il  senato  romano  elessero  per 
loro  patrizj ,  cioè  principi  ,  Pippino  e  Carlo 
Magno  re  de'  Franchi  ;  né  conferirono  s^^  essi 
il  titolo  d' Imperadore  per  qualche  rispetto 
che  durava  tuttavia  verso  i  Greci  Augusti ,  e 
per  non  inasprìr  maggiormente  le  cose.  Forse 
^che  nelle  ambascerìe,  che  non  poche  segui- 
rono f^a  i  suddetti  due  re  Franchi  e  gì'  ira- 
peradorì  greci,  procurarono  i  primi  che  fosse 
approvata  questa  lo/  dignità  e  podestii  dalla 
corte  imperiale  ,  con  ricono«cere  tuttavia  la 
sovranità  d'essi  Augusti.  Tutto  quanto  ho  dett» 
fin  qui  pare  assai  fondato.  Ma  che  è  da  dire 
dell'  opinion  dell'  Eccardo  ,  il  qual  pretende 
che ,  posto  il  patriziato  di  Pippino  e  Carìo 
Magno ,  i  papi  non  godessero  giurisdizione  e 
dominio  alcun  temporale  ?  Fu  di  sentimento 
il  padre  Pagi  che  Roma  si  governasse  allora 
a  repubblica,  di  cui  fosse  capo  il  papa.  È  ella 
ben  fondata  quest'altra  opinione?  E  poi  onde 
apparisce  1' esercizio  dell'autorità  in  Roma, 
poco  fa  attribuita  al  patrizio  ?  Convien  con- 
fessarlo :  restano  qui  molte  tenebre,  né  si  può 
decidere  per  mancanza  d'  antiche  memorie. 
Tuttavia  sia  lecito  a  me  di  dire  che  quel 
passo  della  lettera  ottantesima  quinta  fa  gran 
forza,  per  indurci  a  credere  che  il  patriziato 
di  Carlo  in  Roma  importasse  dominio  tempo- 
rale; né  poter  sussistere  la  repubblica  mera 
e  indipendente  immaginala  dal  padre  Pagi. 
Pare  bensì  più  verisimile  che  Roma  allora 
fo»se  governata  a  nome  del  p.itiH/.io,  o  sia  con 
dipendenza  dal  patrizio,  dal  senato  e  dagli  al- 
tri  magistrati  romani,  nei  quali  io  non  ho  dif- 
ficultà  di  riconoscere  qualche  forma  di  repub- 
blica e  di  padronanza.  Le  lettere  del  Codice 
Carolino  fanno  vedere  che  ivi  era  il  senato, 
ivi  il  prefetto  della  città.  Se  ci  restassero  le 
lettere  scrìtte  da  questi  a  Carlo ,  si  conosce- 
rebbe probabilmente  che  la  loro  autorità,  am- 
mettendo ancora  capo  del  senato  e  d'  essa  re- 
pubblica il  pontefice,  dipendeva  dal  patrizio. 
Abbiamo  poi  anche  veduto  che  in  Roma  sta- 
vano i  Franchi  di  Carlomanno  fratello  d'esso 
Carlo  i  par  bene  che  parimente  Carlo  vi  te- 
nesse i  suoi.  E  noi  sappiamo  ,  come  si  ve- 
drà andando  avanti ,  che  i  prefetti  di  Roma 
erano  ivi  posti  dagl'  imperadori ,  perchè  eser- 
citassero la  giustizia  punitiva.  In  oltre  si  os- 
servi che  nelle  lettere  del  Codice  Carolino  si 
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parla  tanto  del  domÌDÌo  de' papi  sull'esarcato^ 
e  nulla  del  domiufo  d'essi  in  Roma.  Che  se 
pònle6ci  di  questi  tempi  mostrano  tanta  pre- 
mura per  la  difesa  e  ingrandimento  del  Du- 
cato Romano  ,  nulla  di  più  fanno  che  si  fa- 
cesse san  Gregorio-  Magno,  il  quale  niun  dirà 
che  fosse  padron  di  Roma.  Comunque  sia,  me- 
glio è  in  questa  oscurità  di  cose  confessar  la 
nostra  ignoranza,  che  decidere  senza  valevoli 
pruove  dello  stato  delle  cose  d'allora.  Io  so,  non 
mancar  persone  che  mal  volentieri  odono  trat- 
tati questi  punti  di  storia;  mi  è  da  deside* 
rare  che  ognuno  anteponga  ai  priy,ati  suoi  af- 
fetti l'amore  della  verità,  né  si  metta  a  vo- 
lere stabilir  colle  idee  de'  tempi  presenti  quelle 
degli  antichi  secoli  ;  siccome  all'  incontro  é 
di  dovere  che  ognuno  rispetti  il  pre.^ente  si* 
stema  degli  Stati  e  governi,  confermato  dalla 
prescrizione  di  tanti  secoli ,  s^nza  pretèndere 
di  prender  legge  dai  vecchi  secoli  per  regolare 
i  presenti. 

Jnno  di  Cristo  790.  Indizione  XIIL 
di  Adbiàko  I  papa  19. 
l' di  CosTAHTiifO  imperadore  i5  e   11. 
di  Cablo  Magro  re  dt* Franchi  e  Lon- 
gobardi 17. 
di  PiPPiBo  re  d*  Italia  10. 


In  quest'anno,  secondo  gli  Annali  de'Fran- 
chi,  ninna  spedizion  militare  fu  intrapresa  da 
Carlo  Magno.  Solamente^  sappiamo  1(i),  che 
roentr' egli' dimorava  in  Vormazia,  vennero  a 
trovarlo  gli  ambasciatori  degli  Avari  ,  o  sia 
degli  Unni,  padroni  allora  della  Pannonia  og- 
gidì chiamata  Ungheria.  Sino  ai  confini  del 
lóro  dominio  si  stendevano  i  dominj  di  Carlo 
Magno,  siccome  padrone  della  Baviera;  e  lite 
appunto  era  fra  loro  a  cagìon  d'essi  confini. 
Non  si  potè  venire  ad  un  accordo  ,  e  di  qui  1 
ebbe  principio  una  nuova  guerra,  che  nell'an- 
no seguente  accenneremo  principiata  con  tra 
di  que'  Barbari.  Avea  poi  fin  qui  1'  impera- 
drice  Irene  tenute  le  redini  del  governo  in 
Oriente  ,  lasciando  solamente  il  nome  di  pa- 
drone al  figliuolo  Costantino  Augusto.  Ma  es- 
sendo egli  giunto  all'età  di  vent'anni,  insor- 
sero de'  consiglieri  (a)  che  gì'  insinuarono,  non 
aver  egli  più  bisogno  di  tutrice  per  governare 
ì  suoi  popoli,  ed  essere  tempo  di  levare  il  ma- 
neggio all'  ambiziosa  madre  e. a  Stauracio  pa- 
trizio, che  era  dispotico  della  corte.  Abbrac- 
ciò Costantino  il  consiglio  ;  ma  scoperta  la  con- 
giura, Irene  e  Stauracio  infierirono  contra  dei 
complici.  Nulladimeno  dichiaratesi  le  armate 
in  favore  del  giovane  imperadore ,  Irene  Au- 
gusta fu  costretta  a  cedere  ,  e  a  ritirarsi  nel 
palazzo  fabbricato  da  Eleuterio,  per  quivi  me- 
nar vita  privata.  Restò  con  ciò  Costantino  solo 
al  governo  dc^li  Stati ,  dopo  essere  stato  te* 
nuto  assai  basso  in  addietro,  senza  che  i  sud- 
diti osassero  di  presentarsi  all'  udienza  di  lui  ; 
ma  anch'  egli  sfogò  di  poi  la  sua  collera  e  ven- 

(1)  Eginhardos  !■  Annal.  Frane. 
(a)  TkMpb.  {■  Cbrosoir. 


detta  contra  di  Staaracio,  e  degli  altri  ofiziali  é 
favoriti  di  sua  madre. 

Anno  di  CaisTO  791.  Indizione  Xl^» 
di  Adriaro  I  papa  30. 
di  CosTARTtRo  imperadore  16  e  13. 
di  Carlo  Magro  re  de* Francia  e  Loth 

gobàrdi  18. 
di  PiPPTRo  ne  d'Italia  11. 

Diede  Carlo  Magno  in  quest'anno  principio 
alla  guèrra  contro  gli  Unni  possessori  dell'Un- 
gheria, gente  pagaifa  ed  avvezza  a  oomroettere 
delle  insolenze  contra  de'  Cristiani  ,  sadditi 
del  monarca  medesimo  (1).  Sulla  priipaTera 
con  due  armate,  1'  una  di  qua  e  1'  altra  di  là 
dal  Danubio ,  andò  ad  assalire  ì  nemici.  Pd 
Danubio  scendeva  nn  copioso  naviglio  che  coo- 
duceva  i  viveri.  Concorsero  le  nazioni  tatte 
della  monarchia  franzese,  e  gì'  Italiani  fra  gli 
altri  spediti  dal  re  Pippino,  ■  quella  imprfis, 
di  maniera  che  formidabili  riuscirono  le  font 
del'  re  Carlo  in  questa  guerra.  Tuttavia,  se  li 
eccettua  la  presa  e  la  demolizione  di  alcune 
fortezze  degli  Unni  situate  ai  confini,  poco  di 
poi  guadagnò  la  possente  armata  fraozese,  né 
oltrepassò  il  fiume  Rab.  Ansi  essendo  entrata 
una  fiera  epidemia  ne'  cavalli  ,  di  tante  mi- 
gliaia onde  era  composto  quell'  esercito ,  sp- 
pena  se  ne  salvò  la  decima  parte.  Però  sene 
tornò  'indietro  il  re  Carlo  mal  contento  di 
questa  campagna.  Contuttociò  servì  a  lui  di 
molta  consolazione  l'avviso  ricevuto  che  veno  il 
fine  d'  agosto  1'  armata  d'Italia  era  gìoots  an- 
ch' essa  addosso  agli  Avari,  cioè  agli  Unni  sud- 
detti, e  che  arrischiato  un  fatto  d'  armi,  avea 
con  tal  valore  e  felicità  combattuto ,  che  da 
gran  tempo  non  a'  era  fatta  una  simile  strage 
di  que'  Barbari.  A  noi  viene  questa  partico- 
larità da  una  lettera  scritta  dal  re  Carlo  alla 
regina  Fastrada,  dimorante  allora  in  Ratisboos, 
che  fu  pubblicata  dal  padre  Sirmondo  {i)  e 
dai  Du-Chesne  (3).  Negli  Annali  del  Cani«io 
ai  legge,  exercitum,  quein  Pippinus  filius  de  Ita- 
lia transmiserat,  introifiese  in  lUyricum,  Non 
avendo  io  poi  trovato  sito  proprio  ne'  prece-. 
denti  anni  all'  epistola  settantesima  terza  del 
Codice  Carolino  ,  mi  sia  lecito  il  farne  ora 
menzione,  benché  forse  non  appartenga  all'an- 
no presente.  È  essa  scritta  a  Carlo  Magno  da 
due  preti  ,  da  alcuni  diaconi  ,  e  da  una  gran 
frotta  d'altri  segnati  col  solo  nome  loro,  non 
si  sa,  se  del  clero,  o  pure  secolari  e  senalon 
romani.  Gli  scrivono  essi  che  i  nefiutdissieu 
Beneventani,  unitisi  con  quei  di  Gaeta  e  di  Ter- 
racina,  tramavano  di  usurpare  e  levare  dal  do- 
minio di  san  Pietro  e  nostro  alcune  città  dellsCan* 
pania,  e  di  sottometterle  al  patrizio  greco  d^lls 
Sicilia,  venuto  in  questi  tempi  alla  stessa  citt^ 
di  Gaeta.  Aveva  il  papa  inviato  loro  alcom 
vescovi  per  dissuaderli ,  ed  insieme  per  con- 
sigliarli che  mandassero  i  loro  deputati  ad  esso 

(1)  Annal.  Frane.  Berlìniani,  Faldenaes,  ctc. 

(3]  Sinnondds  Concil.  Gai.  I.  a. 

(3)  Da-Cheios  Rcr.  Ftaoc.l .  a.  p.  187. 
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Cirio  MagDO^  o  pure  a  Roma,  per  etaminare 
gli  afTari  ;  ma  né  1'  an<f  oè  l'altro  s'era  po- 
tato ottenere.  Pertanto  loggrungono  :  Dum 
ptro  eorum  nequkiae  praevaUre  minime  potai» 
mwtp  disposuimuf  cum  Dei  uiìtute  atq'ue  anxi' 
liOf  una  cum  festra  Potentia  generalem  nostrum 
exercitum  illuc  dirigere  ,  qui  eot  constringere 
dtbeant  ,  et  inimicos  beati  Retri  ,  atque  nostri  , 
seu  vestri  emendare.  Dopo  di  che  pregano  il 
re  Carlo  di  rolere  spedir  lettere  e  messi  ai 
nefandissimi  et  odiati  da  Dio  Beneuentanif  (que- 
sto era  il  bel  linguaggio  <i'  allora  )  acciocché 
desistano  da  queste  inique  operazioni,  e  la- 
icioo  in  pace  le  città  della  Campania.  Queste 
ultime  parole  fanno  intendere  che  si  parla  di 
fatti  accaduti  dopo  l'anno  ^87,  perché  prima 
ì  BencTentani  non  ubbidivano  a  Carlo  Magno. 
Per  altro  la  presente  lettera,  benché  abbia  alla 
testa  il  nome  di  molti,  apparisce  scritta  dal 
medesimo  papa  Adriano ,  perché  chiama  Fi» 
gUuoh  il  re  9  e  nomina  Teodoro  eminentissimo 
nostro  Nipote.  Tornando  ora  alla  lettera  che 
dicemmo  di  sopra  scrìtta  alfa  regina  Fastrada, 
Carlo  Magno  fra  1'  altre  cose  iti  le  noti6ca 
come  nella  battaglia  data  agli  Unni  dall'  ar- 
mata d' Italia,  Dux  de  Histria  ,  ut  dictum  est 
nobis  ,  ibidem  bene  fecit  cum  suis  hominibus, 
Cotal  notizia  ci  conduce  ad  iul^'ndere  che  l'I^ 
itria,  già  tolta  dai  Longobardi  ai  Greci ,  era 
perrenuta  insieme  col  regno  longobardico  in 
potere  de'  Franchi  ,  o  pure  che  era  riuscito 
I  Pippino  re  d'  Italia  di  riconquistar  quella 
provincia  insietne  colla  Liburnia  ,  togliendola 
ai  Greci ,  probabilmente  nelP  anno  788 ,  in 
cui  i  Franchi  fecero  guerra  al  ducato  di  Be* 
nevento.  Eginardo  (1)  in  fatti  ci  as!»icura  che 
quelle  due  provincie  erano  venute  in  potere 
di  Carlo  Magno,  e  però  il  duca  dell'Istria 
anch'  egli  entrò  nella  spedizione  contra  degli 
Vnni.  Restò  afflitta  in  quest'  anno ,  per  atte- 
ntato di  Anastasio  (q),  In  città  di  Roma  da  una 
fiera  inondazione  del  Tevere  che  atterrò  la  porta 
Flaminia,  il  ponte  d'  Antonino,  e  cagionò  al- 
tri gravissimi  disordini.  Con  paterna  cura  papa 
Adriano  provvide  in  tal  congiuntura  agli  ali- 
menti de' poveri,  dando  loro  con  barchette  il 
pane,  finché  cejsò  la  furiosa  piena  di  quel 
fiume. 

Anno  di  Cristo  792.  Indizione  Xf^. 
di  A  ORI  «HO  1  papa  31. 
di  Costantino  imperadore   17  e  i3. 
di  Carlo  Magno  re  de*  Franchi  e  Lon^ 

gobardi  19. 
di  PipPiHo  re  d'Italia  la. 

Scoppiò  in  quest'  anno  la  congiura  ordita 
contra  del  padre  e  de*  fratelli  da  Pippino  fi- 
gliuolo bastardo  nato  a  Carlo  Magno  da  Imel- 
Inida  concubina,  e  diverso  da  Pippino  re  d'I- 
lalia.  Questo  giovane  principe,  bello  d'aspetto, 
wa  gobbo,  non  sapea  digerire  che  il  re  Carlo 
»ves«e  già  Creato  re  d' Italia  Pippino,  e  re  di 


0)  K|t«lurdas  in  Vita  Caroli  Magni. 
(2)  Auilas.  ia  Vita  Uadriaai   I.  Papas. 
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Aquìtania  Lodovico ,  e   dato    il   governo   del 
Maine  a  Carlo  suo  primogenito,  tutti  e  tre  suoi 
fratelli  ma  legittimi.  Perciò  durante  la    lonta- 
nanza del  padre  impegnato    nella    gnerr^  con 
gli  Unni,  badando  a  dei    cattivi  consiglieri,  e 
trovati  degli    aderenti  che  erano  mal   so-ldis* 
fatti  della  crudeltà  della    regina  Fastrada  (1), 
tramò  una  congioi^  contro  la  vita  di  lui,  con 
isperanza  d'  occupare   egli    il  regno.  Fardolfo 
Longobardo   quegli    fu    che    scopri  la   segreta 
mena,  e  la'  rivelò    al    re  Carlo  ,  con  riceverne 
poi  in  ricompensa  l' insigne  badia  di  san  Dio- 
nisio di  Parigi.  Era  stato  questo  Fardolfo  uno 
de'  più  fedeli  cortigiani  del    re   Desiderio ,    e 
con  esso  lui  andò  in  esilio  in' Francia.   Dopo 
la  morte  dì  Desiderio  si  mostrò  non  roen  fe- 
dele al  re  Carlo  ,  e  meritò  da  lui  quel  ricco 
guiderdone.    Restano  presso  il   Du-Chesne  (a) 
due  epigrammi,  da'  quali  apparisce  che  questo 
Fardolfo  abate  fabbricò  un    palazzo  -  presso  il 
monistero  dì  san  Dionisio   per  servigio  del  re 
Carlo ,  e  in  oltre  una  chiesa  a  san   Giovanni 
Batista ,  per  ìscioglìere  un  volo   da  lui    fatto 
allorché  andò  in  Francia  in  esilio.  Gli    autori 
del  suddetto  scellerato  disegno  condotti  a  Ra- 
tisbona  ,  parte  furono  impiccati,  parte    acce- 
cati, e  gli  altri  relegati  in  varj  paesi.  Non  sof- 
fri il  cuore  al  buon  re  di  pagare  Tindegno  figliuolo 
a  misura  del  suo  reato,  e  contentossi che  assumes- 
se l'abito  monastico  nel  monistero  di  Pruroia, 
dove  nell'anno  811,  per  attcatato  dell* Annalista 
Sassone,  terminò  i  suoi  giorni.  Leggiamo  poi  in 
varj  Annali  de'Franchi,  che  convinto  in  questo 
anno  di  eresia  Felice  vescovo  di  Urgel  in  Ca- 
talogna, fu  condotto  a  RomadaAngilberto  abate 
di  Centula,  cioè  da  quel  medesimo  illustre  per^ 
sonaggio  che  vedemmo  all'  anno  78$  primo  trft 
i  consiglieri  di  Pippino   re  d' Italia  ,  il  quale 
dovea  già  ■  aver  dato  l' addio   al  secolo.  Ma  in 
alcuni  Annali  egli  é  qui  nominato  senza  il  ti- 
tolo di  abate.  Giunto  a  Koma  il  suddetto  Fe- 
lice, nel  concìlio  de'  vescovi    alla  presenza  di 
papa  Adriano  confessò  e  ritrattò  la  sua  eresia, 
ed  ottenne  di  potersene  ritornare  a  casa  sua. 
Il  solo  Astronomo,  o  sia  l'autore  anonimo  della 
Vita  di  Lodovico  Pio    (3) ,    ci   ha    conservata 
una  notizia  spettante  ,  per  quanto   si    crede , 
air  anno  presente  ;  cioè,  che  tornato  esso  Lo- 
dovico  re  d'  Aquìtania   dalla   spedizione  fatta 
contro  degli    Unni  della    Pannonia    nell'anno 
precedente,  ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  suo 
padre    di    andarsene  in    Aquìtania ,    e    poscia 
fratri  Pippino    sitppetias ,   cum    quanti*  postH 
copiis  ,  in  Italiam  pergere.  Cui  obediens,  Aqui» 
taniam  autumni  tempore  rediit,  omnibutque,  qua» 
ad  tutamen  fìegni  pertinente  orditati* ,  per  Man* 
tis  dnisii  asperos  et  flexuosos  onfiractMu  in  Itm» 
lieun  transuehiiur ,   atque  Nataìem  Domini  Ha* 
uennae  celebrans,  ad  fratrem  venii.  Ciò  che  ne 
seguisse  ,   lo  vedremo   nell'  anno    susseguente. 
Intanto  non  vo'  lasciar  di  dire  che  il  Sigonio 

(i)  Egiahard.  ia  Vii.  Caroli   M.  e  ao.  Aaaalcs  Fraa- 
«or.  Canis. 

(a)  Ds-Chesnc  lom.  a.  Rer.  Frane,  f.  645. 
(3)  Afsd  Ds-Ctetas  I.  a.  Rsr.  Frate 
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feriste  (i)  le  tegnenti  parole  di  Pippioo  re 
d' Italia  :  Dum  autem  ù  in  Italia /uit,  aavennait 
pUrumque  egit,  aut  teiere  Urbié  ampUtudine^ 
OMU  certe  nat^alis  tri  adminislrandae  opportuni' 
tate  ùiductut,  Girolamo  Rossi  (a)  ancb'egli, 
aderendo  a)  Sigonìo  scritae  che  Pippìno  sta- 
bili  per  sua  sede  Ravenna,  con  immaginar  non- 
dimeno ciò  fat'to  con  licenia  e  permissione  del 
sommo  ponteBce.  Non  truovo  io  sicure  e  chiare 
pruove  di  tali  asserzioni.  Le  parole  nondimeno 
del  sopra  mentovato  Astronomo  paiono  dare 
qualche  fondamento  all'  opinione  del  Sigonio. 
Attese  in  quest'  anno  il  re  Carlo  a  far  dei  pre- 
paramenti, e  spezialmente  un  ponte  di  navi» 
con  disegno  di  sperimentat'e  di  nuovo  le  sue 
forze  centra  degli  Unni,  signori  della  Panno- 
aia.  Ma  gli  stessi  Barbari  segretamente  istiga- 
rono alcuni  popoli  della  Sassonia  a  ripigliar  l'i- 
dolatria, cioè  a  ribellarsi  al  re  Carlo:  ij  che 
disturbò  i  di  lui  disegni. 

Anno  di  CaiSTO  79).  Indizione  I, 
di  A  OBI  AVO  I  papa  39. 
di  CosTAiiTivo  imperadore  18  e  i4> 
di  Cablo  Magro  re  de' Franchi  e  Lon-^ 

gobardi  30. 
di  PiPPivo  re  d*  Italia  i3. 

Sul  principio  di  quesl'  anno  ,  per  testimo- 
nianza dell'Astronomo  ,  autore  della  Vita  di 
Lodovico  Pio,  uniti  insieme  i  due  re  fratelli, 
cioè  Pippino  e  Lodovico,  con  tutte  le  loro  forze, 
portarono  la  guerra  nel  Ducalo  Beneventano, 
diedero  il  sacco  dove  giunsero,  ma  senza  im- 
padronirsi d'  altro  che  di  un  miseirabile  ca- 
stello. Passalo  il  verno,  se  ne  tornarono  amen* 
due  prosperosamente  a  trovare  il  padre,  ma 
col  dispiacere  d' intendere  la  ribellion  di  Pip- 
pino lor  fratello  naturale,  scoperta  nondimeno 
e  gastigata  colla  morte  di  molti  nobili  che  ave- 
vano tenuta  mano  al  trattato.  Motivo  a  que- 
sta guerra  contro  i  Beneventani  potrebbe  aver 
dato  la  lettera  settantesima  terza  di  papa 
Adriano,  accennata  da  me  nell'anno  791,  se 
in  quello  fosse  stata  veramente  scritta.  Ma 
noi  abbiamo  senza  questo  da  Erchemperto  (3) 
storico  le  cagioni  di  rottura  fra  Pippino  re 
d'Italia  e  i  Beneventani.  Comandava  allora  a 
aneli'  ampio  ducato,  siccome  é  detto  di  sopra, 
Grimoaldo ,  principe  accorto  insieme  e  vaio* 
roso,  che  ereditale  le  massime  di  suo  padre, 
cioè  voglioso  dell'  indipendenza  dai  Franzesi, 
dimenticò  in  breve- le  promesse  e  i  patti  sta- 
biliti con  Carlo  Magno  ,  allorché  gli  fu  con- 
ceduto colla  libertà  il  ducato.  Sui  principi 
del  suo  governo  attenne  la  parola,  facendo 
mettere  il  nome  d'esso  re  Carlo  ne' soldi  di 
oro  eh'  egli  facea  coniare,  e  ne'  pubblici  atru* 
nienti,  per  riconoscere  la  di  lui  sovranità.  Ma 
da  li  a  non  mollo  lasciò  anche  queste  oaanze, 
je  cominciò  a  non  voler  che  i  Franchi  gli  fa- 
cessero da    padroni   e   maestri  addosso.  Erasi 
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egli  impegnato  di  amantellar  le  forti6c«2ioni 
di  Salerno ,  Acerenzl  e  Consa.  Abbiamo  dal- 
l'Anonimo  Salernitano  (i)  eh'  egli  fece  diroc- 
care le  mura  di  Consa,  ma  senza  dolore  di 
testa  ,  perché  quella  città  a  cagione  del  sito 
anche  #enza  mura  si  poteva  difendere.  Pari- 
mente venuto  ad  Acerenza,  la  fece  tutta  spia- 
nare; ma  ordinò  che  se  ne  fabbricasse  00' al- 
tra più  forte  in  sito  vantaggioso ,  cioè  sopra 
un  monte.  Restava  Salerno ,  che  anch'  etto 
doveva  spogliarsi  di  fortificazioni ,  ed  sverà 
Grimoaldo  già  fatto  dar  principiò  ad  ana  noofa 
città  in  vicinanza  nel  luogo  chiamato  Veteri; 
ma  non  sa^a  ridursi  a  rovinar  si  bella  e  forte 
città  f  come  era  V  antica.  Allora  fu  che  boo 
se  gli  esibì  di  trovare  ripiego  per  soddtsfsre 
all'  obbligo  contratto  ,  e  salvare  nello  Steno 
tempo  la  città,  purché  gli  fosse  data  la.rìocs 
veste  di  vaio,  cioè  la  pelliccia  che  il  duca  Ari- 
giso  di  lui  padre  solca  portare  nel  di  di  Pa- 
squa. Costui  gì'  insegnò  di  abbattere  alcooe 
mura  di  Salerno  ,  con  alzarne  appresso  del- 
l' altre ,  che  rendevano  pia  sicura  ed  ioespo- 
gnabile  la  città  ;  con  che  egli  si  diede  ad  ia- 
tendere  di  aver  mantenuto  l'obbligo  cootrslto, 
e  il  giuramento  prestato  a  Carlo  Magno.  Prete 
anche  per  moglie  Wanzia  nipote  di  Costaotioo 
imperadore  de'  Greci  :  andamenti  e  fatti  tutti 
che  sommamente  dispiacquero  a  Pippino  re 
d' Italia ,  e  r  indussero  a  muovere  guerra  ad 
fsso  Grimoaldo,  per  desiderio  di  fargli  abbas- 
sare il  capo.  Perchè  si  presto  terminasse  la 
guerra  suddetta,  senza  saper  noi  se  Grìmoildo 
con  qualche  capitolazione  ai  sbrigasse  da  que- 
sti insulti ,  resta  ignoto.  Si  può  nondimeno 
credere  che  convenisse  ai  Franchi  di  ritirarti 
in  fretta,  perchè,  secondo  gli  Annali  Moimìs- 
censi  (3) ,  si  il  Ducato  Beneventano  che  l'e- 
sercito franzese  pati  in  questi  tempi  una  fiera 
carestia ,  la  quale  si  stendeva  per  tutta  l'Ita- 
lia, ed  anche  per  la  Francia.  Oltre  a  ciò,  sap- 
piamo dal  suddetto  Erchemperto,  che  asulito 
dall'  armi  franzesi  il  duca  Grimoaldo,  per  dar 
loro  qualche  soddisfazione,  ripudiò  all'ebraica 
la  suddetta  moglie,  quantunque  ciò  noo  ba- 
stasse per  quetaré  lo  sdegno  de'  Franchi  con- 
tra  di  lui.  Ma  se  questo  ripudio  succedesie 
nell'  anno  presente,  non  v'è  storia  che  lo  ad- 
diti. Mentre  si  preparava  il  re  Carlo  per  po^ 
tare  di  nuovo  la  guerra  nella  Pannonia,si  vide 
obbligato  a  mutar  per  allora  pensiero:  perche 
dall'  un  canto  udi  che  ì  Sassoni  a  soonioisa 
degli  Unni  s'  erano  ribellati ,  e  dall'  altro  che 
i  Saraceni  della  Spagna  aveano  rotta  la  pace, 
(*ià  stabilita  con.  Lodovico  re  d'Aqnitania  suo 
figliuolo.  In  fatti  abbiamo  dai  mentovati  k^ 
naii  Moiuiacensi,  che  vedendo  quegl' Infedeli 
impegnato  Carlo  Magno  nella  guerra  de^i  Uooi, 
presero  il  tempo,  e  con  un  poderoso  eserato 
vennero  nella  Settimania  ,  oggidì  Linguadoca, 
bruciarono  i  borghi  di  Narbona,  e  condussero 
via  un  immenso  bottino  d'  uomini  e  di  robe. 


(l)  Sigosius  de  Re(a.  llaL  ad  Aoiim  781. 

(a)  Rabc««  Hittor.  Rstcb.  lib.  5. 

(3)  ErckcnpcrUu  F.  L  I.  a.  Ber.  Ilal. 


(l)  Anopyin.  Siilerailaoa»  P.  II.  I.  ».  Ber.  Itelk. 
(a)  Asnales   MoiaùMum  Ioa.  >.  Rccsa  Vm^t  Bt' 
CWsks. 
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Neil'  andar  che  costoro  facetoo  •!!•  toIU  di 
Gareanooa,  prea^ototti  loro  a  frónte  Ongliel- 
BO  conte  o  sia  duca  di» Tolosa ^  che  fkt  poi 
Saolo,  con  quanti  conti  e  gente  egli  potè  rau- 
aare  in  quel  bisogno ,  e  coraggiosamente  at- 
taccò la  sofTa.  Ma  prerakero  i  Saraceni,  e  dei 
Cristiani  sconfitti  la  maggior  parte  restò  estinta 
tal  campo  ,  e  gli  altri ,  fra'  quali  Gagltetmo , 
n  Minarono  colla  fuga.  Trattenerasi  intanto 
il  re  Carlo  io  Ratisbona,  meditando  di  tirare 
00  canale  dal  Danubio  al  Meno   e  al    Reno  > 


per  facilitare  il  ooronerzfo  de'popoK  :  impresa     tìò  nna  sof  lettera  condannatoria  di   Elipan* 


rì^arderole,  ed  anche  cominciata,  ma  rimasta 
in  brCTC  imperfetta.  Andarono  a  trorarlo  colk 
i  legati  di  papa  Adriano  con  dei  grandi  re* 
gali,  il  motÌYo  della  loro  spedizione  da  niono 
storico  sì  vede  registrato  negli  Annali  ;  ma , 
secondo  tutte  le  apparente,  fa  la  loro  andata 
per  assistere  al  concilio  di  cui  parleremo  fra 
poco. 

¥ 

Ann»  di  GaisTO  794*  Indizione  II. 
di  AoBiAfio  1  papa  a3. 
di  CosTAKTiao  impefttdore  19  e  i5. 
di  Càmlù  Mag«o  re  de* Franchi  e  Lon- 

goèardi  ai. 
di  PiPPiao  re  tt Italia  i4* 

Era  tornato  tn  Ispagna  al  vomito  Felice  ve- 
moto  di  Urgel,  eon  rinovar  le  già  ritrattate 
sue  ereticali  proposiiìoni,  animato  in  ciò  prin* 
cipalnente  da  Elipando  arcivescovo  di  Tole- 
^,  concorde  in  A  fatte  storte  opinioni  con 
lai;  il  che  accrebbe  il  bisogno  di  rimedio. 
Carlo  Magno  ,  principe  impareggiabile,  che 
qQantonqoe  fosse  occupato  da  tanti  pensieri 
politici,  non  lasciava  d'  aver  l' occhio  attento 
fella  difesa  della  religione ,  ranno  in  Franco- 
forte  on  concilio  plenario,  a  cui  intervennero 
i  legati  di  papa  Adriano,  e  ben  trecento  vescovi 
d'Italia,  Spagna  ,  Francia  e  Germania,  ^u 
qoivi  decretato  che  fosse  contrario  agi'  iasè- 
guarnenti  della  Fede  cattolica  V  insegnare  che 
Oesò  Cristo  Signor  nostro,  io  quanto  Uomo  , 
fosse  6gliaolo  adottivo  di  IHo  :  che  era  T ere- 
sia del  suddetto  Felice.  Passarono  oltre  quei 
Padri  ad  esaminar  la  sentenza  del  aettimo  Con- 
cito generale,  tenuto  dai  vescovi  orientali  in 
Nicea,  in  coi  furono  oondennati  gì'  Iconoclasti, 
<  stabilita  come  ortodossa  la  venerazion  delle 
Mere  immagini.  Di  sentimento  diverso  furono 
i  vescovi  occidentali  nel  concilio  di  Francofor- 
le,  avendo  eglino  bensì  ammesso  l'oso  delle 
iminagini  suddette,  ma  insieme  rigettata  la  loro 
adorazione.  Uomini  dottissimi  han  già  fatto 
conoscere  che  quei  vescovi,  a  cagione  di  qual- 
che traduzione  malfatta  del  Concilio  Ntceno , 
non  intesero  la  mente  e  i  decreti  dei  vescovi 
<Ì'Orìente  in  proposito  delle  sacre  immagini*, 
con  figurarsi  incautamente  che  alle  immagini 
de*Santi  fosse  stato  in  Nicea  accordato  il  culto 
<l<lla  Latria:  il  che  né  punto  né  poco  sussiste. 
I^erò  in  questa  parte  non  fu  approvato  dalla 
•anta  Sede  il  sentimento  dei  Padri  Francoibr- 
diensi.  Carlo  Magno  mandò  in  tal  occasione 
^"gilberto  abbate  di  Centola  a  papa  Adriano 


coi  voti  di  qne'  vescovi ,  acoloouhè  gli  esami- 
nasse; e  il  papa  assunse  bensì  la  difesa  del 
Concilio  Niceoo,  ma  camminò  in  qnest'  affare 
con  pesxtezza  e  dolcezza;  perché  per  atten- 
zione di  Carlo  Magno  essendosi  nei  suoi  regni 
rimesso  in  qualche  vigore  lo  studio  delle  let- 
tere, non  mancavano  vescovi  di  molta  dottrina 
in  questi  tempi  che  sapeano  tener  la  penna 
in  mano.  E  ben  degno  di  considerazione  é , 
ehe  sopra  molt^  altri  bella  figura  fecero  nel 
concilio  suddetto,  dopo  papa  Adriano  (che  in- 


do), san  Paolino  patriarca  d'Aquileia,  e  Pietro 
arcivescovo  di  Milano.  Leggeri  tuttavia  in  que* 
gli  Attti  LiheUus  Epitcoporum  Italiae  conira 
Elipandum,  composto  da  san  Paolino,  Una  euin 
reuertndissimù  ,  et  omni  honore  digho  ,  Petro 
MecKoianensis  Sedie  Archiepiscopo  ,  cunctiaque 
Cotlegie  fintribus  et  consacerdotibus  rtottris'  Li* 
guriae,  Auetriae,  Hetperiae,  JSmiliae,  CathoUcth 
rum  Ecclesiarum  utnertutdis  PraesuUòus,  Crede 
il  Labbé  (1)  che  in  vece  di  Austriae,  s'abbia 
quivi  a  leggere  Histriae ,  et  Fenetiae,  Ma  egli 
non  sapea  I'  uso  de'Longobardi  di  chiamare 
Austria  la  parte  orientale  d«lla  Lombardia,  e 
Neostria  V  occidentale  :  del  che  ho  parlato 
anch'  io  (a)  nelle  Annotazioni  delle  Leggi  Lon- 
gobardiche. La  loro  Austria  abbracciava  la  pro- 
vincia della  Venezia  e  il  Friuli;  la  Liguria  di* 
segnava  i  vescovi  soggetti  all'  arcivescovo  di 
Milano;  l'Emilia  dinotava  i  sottoposti  all'arci- 
vescovo di  Ravenna,  e  l'Esperia,  cioè  l'Italia, 
i  vescovi  della  Toscana,  di  Spoleti  e  d'altr« 
città  italiane,  i  nomi  de' quali  mancano  negli 
Atti  di  quel  Concilio.  Probabilmente  fu  in 
questa  congiuntura  che  succedette  quanto  la- 
sciò scritto  Ermoldo  Nigello  nel  poema  della 
Vita  di  Lodovico  Pio  Augusto  (3),  da  me  dato 
alla  luce.  Trovavasi  il  santo  prelato  Paolino 
nella  chiesa  d'  Aqnisgrana  ,  o  celebrando  la 
messa,  o  salmeggiando  nel  coro,  assiso  in  una 
sedia.  Vennero  colà  i  tre  figliuoli  del  re  Car* 
lo.  Precedeva  a  tutti  fi  principe  Carlo  suo 
primogenito.  Dimandò  il  patriarca  ad  un  che- 
ricQ,  chi  quegli  fosse;  e  udito  chi  era,  si  ta- 
cque; e  Carlo  continuando  il  cammino,  passò 
oHre.  Da  li  a  poco  sopraggtonse  Pippino  con 
una  gran  truppa  di  cortigiani.  Chi  questi  fos-» 
se,  volle  saperlo  il  patriarca,  e  riflettendo  che 
era  re  d'Italia,  T onorò  con  cavarsi  la  berretta. 
Pippino  senza  fermarsi  anch' egli  passò  oltre. 
Venne  finalmente  Lodovico  re  d'Aquitania,  che 
a  differenza  de' suoi  fratelli  maggiori  si  mise 
in  ginocchioni  davanti  al  sacro  altare ,  e  con 
somma  divozione  incominciò  le  sue  preghiere. 
Udito  ch'ebbe  san  Paolino  il  nome  di  lui, 
alzossi  allora  dalla  sedia ,  e  corse  ad  abbrao<» 
ciare  questo  pio  principe,  il  quale  con  profonda 
riverenza  gli  corrispose.  Andato  poi  il  patriarca 
all'  udienza  di  Carlo  Magno ,  fu  interrogato 
della  cagione  per   coi   s'  era  mostrato  si  par- 

(l)  Labbey»  t.  7.  Conci lisr. 
(a)  Her.  Italie.  P.  11.  t.  i. 

(3)  NigtNBS  lib.  1.  PoMial.  Part.  II.    lon.  1.  Rena 
Itilis. 
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siale  del  terzo  de'  saoi  figliuoli.  Gli  rispofe , 
perchè  se  Dio  voleva  che  succedesse  a  lui  Del- 
l'imperio  uno  de' figliuoli  suoi,  Lodovico  era 
il  più  a  proposito.  Si  verificò  in  effetto' la  pre- 
dizione. I  due  maggiori  premorirono  al  padre, 
e  Lodovico  gli  fu  successore  nell'  imperio  e  nei 
regni.  Vero  è  che  vien  attribuita  questa  pre- 
dizione ad  Àlcuino  dall' autote  anonimo  (i) 
della  sua  Vita  j  ma  quello  scrittore  non  manca 
d'altri  sbagli^  né  è  da  paragobare  con  Ermoldo 
Nigello  abbate  ,  che  meglio  sapeva  gli  affari 
della  vita  e  corte  di  Carlo  Magno ,-  perchè  la 
praticava  in  questi  tempi. 

Abbiam  di  sopra  parlato  dell'  arcivescovo  di 
Ravenna.  Potrebbe  per  avventura  appartenere 
a  questi  tempi  l' elezione  seguita  di  Valerio 
in  arcivescovo  di  quella  città,  succeduta,,«eoza 
fallo,  vivente  pap;i  Adriano.  A  cagioo  di  questa 
sorse  qualche  disparere  fra  esso  papa  e  Carlo 
Magno ,  come  apparisce  dall'  epistola  settante- 
sima prima  del  Codice  Carolino.  Pretendeva 
esso  re  Carlo  che  i  suoi  messi  dovessero  in- 
tervenire all'  elezione  di  quegli  arcivescovi , 
allegando  ciò  fatto,  "allorché  dopo  la  morte  di 
Sergio  arcivescovo  si  .trattò  di  eleggere  il  suo 
successore,  cioè  Leone.  Risponde  in  quella  let- 
tera il  pontefice  Adriano  ,  che  dappoiché  fu 
mancato  di  vita  il  suddetto  Sergio ,  Michele 
usurpò  la  cattedra  di  Ravenna,  e  capitato  per 
altri  affari  a  Roma  Ubaldo  messo  del  re  me- 
desimo, fu  solamente  incaricato  di  portarsi  a 
Ravenna,  per  cacciar  via  di  colà  1'  usurpatore 
e  condurlo  a  Roma.  Per  altro  uon  era  in  uso 
che  né  i  papi,  né  esso  Carlo  Magno,  né  Pip- 
pino  suo  padre  inviassero  messi  per  assister 
all'elezione  dell'  arcivescovo  Ravignano  ;  né  ciò 
•'  era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone'  nell'  ele- 
zion  di  Giovanni  e  di  Grazioso.  Perciò  quivi 
seguitava  l'antico  costume,  che  morto  un  ar- 
civescovo, il  clero  e  popolo  di  Ravenna  coo-> 
cordemente  eleggeva  il  successore,  il  quale  col 
decreto  dell'  elezione  in  mano  passava  di  poi 
a  Roma  per  ricevere  la  consecrazione  dal  som- 
mo pontefice.  Prega  dunque  Adriano  il  re  Carlo 
di  quetarsi  su  questa  pretensione  ,  e  di  non 
prestar  fede  alle*  lingue  ingannatrici,  con  per- 
suadersi che  niuno  più  d'  esso  papa  é geloso  per- 
ché sia  mantenuto  tutto  l'onore  al>  di  lui  pa- 
triziato, e  venga  esso  re  esaltato.  Questa  pre- 
tensione di  Carlo  Magno,  di  aver  roano  nell'ele- 
zione dell'arcivescovo  di  Ravenna,  può  anche 
essa  servire  d'  indizio  della  sua  sovranità  nel- 
l' esarcato,  perché  da  gran  trmpo  i  re  Fran- 
chi voleano  mischiarsi  nelle  elezioni  de' vesco- 
vi: abuso  detestato  dai  sacri  concilj,  e  dallo 
stesso  papa  Adriano  nell'  epistola  ottantesima 
quinta  del  Codice  Carolino,  dove  scrive  al  me- 
desimo re  :  Numquam  nos  in  qualibet  eleciione 
intfenimus,  nec  invtnire  dcbemusj  sed  neque  ve- 
stram  Excellenttam  optamus  taletn  rem  incum^ 
òerej  sed  qualis  a  Clero  et  Plebe  cuncioque  Po- 
puh  electus  canonice  Juerit ,  et  nihil  sit ,  quod 
sacro  obsit  ordini  solita  traditione    illum  ordì' 

(i)  ABonjas»  sptd  Mabilloa.  Saecul.  Bcaelicl.  lib.  l. 
cap.  io. 
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namus.  Diede  fine  ti  tuoi  giorni  in  quest'an* 
no  U  regina  Fastrada  moglie  di  Car)o  Magno, 
e  fu  seppellita  a  Magonza  ;  donna  crudele  e 
malvoluta  da  molti  (i).  Il  re  Carlo  poscia 
con  un'  armata  da  una  parte  ,  e  Carlo  tao 
primogenito  con  un'  altra  da  altra  parte  mar- 
ciarono contro  i  Sassoni ,  per  farli  pentire 
della  lor  ribellione  e  del  rinovato  loro  Pa- 
ganismo. Pascano  costoro  disposti  in  campo  t 
decidere  della  lor  sorte  con  una  battaglia;  ma 
conosciuto  che  il  pericolo  era  maggiore  della 
speranza  implorarono  la  misericordia  del  re, 
e  ai  sottomisero,  con  dargli'  in  pegno  dells  lor 
fede  molti  ostaggi.  Parimente  spedi  esso  re  un 
possente  esercito  sotto'll  comando  di  Guglielmo 
conte  di  Tolosa,  oppur  duca  d'Aquitaois,  eoo- 
tra  de'  Mori  di  Spagna,  che  aveano  preso  Orao- 
ges*ed  altri  luoghi  della  Linguadoca.  Venne 
a  lui  fa^to  di  ricuperare  quella  città,  e  con- 
tinuò di  poi  anche  nel  seguente  anno  le  sue 
vittorie  con  grave  danno  di  quella  barbara 
gente.  Prese  in  quest'anno  II  re  Carlo  per  sua 
moglie  Liutgarda  di  nazione  Alemanna;  ma, 
secondo  Eginardo,  non  ebbe  figliuoli.  Proba- 
bilmente fu  in  quest'  anno  che  Teodoifo,  Krit- 
tore  poscia  celebre,  ottenne  da  esso  re  (2)  U 
badia  di  Fleury  in  Francia ,  e  forse  nello 
stesso  tempo  anche  il  vescovato  di  Orleans. 
Era  questi  di  nazione  Italiano,  discendente  non 
già  dai  Longobardi  ,  ma  dai  Goti  ;  dissi,  non 
so  se  dei  rimasti  in  Italia,  oppure  de'  conqui- 
statori della  Spagna.  Scrive  egli  (3),  che  an- 
dato a  Narbona,  quivi  trovò  un  resto  di  GoU 
che  il  riguardarono  come  lor.  parente.  Comune 
opinione  é  che  il  mirabii  genio  di  Carlo  Ma- 
gno in  una  delle  sue  venute  ini  Italia,  trovato 
Teodoifo  dotato  di  molta  letteratura  (  cosa 
rara  in  questi  tempi),  seco  il  menasse  in  Frsn- 
eia,  e  poscia  il  promovesse  alla  dignità  episco- 
pale. 

Anno  di  CitisTO  795.  Indiziotte  IIL 
</i'LsoKB  III  papa  1. 
di  CosTARTivo  imptradort  30  e  1^ 
di  Cablo  MACiro5«  de* Franchi  e  t/n^ 

gqbardi  33. 
di  Pippuro  re  d*  Italia  1 5. 

•        •  • 

Giunse  in  quest'anno  al  fine  de' suoi  giorni 
papa  Adriano  I,  e  la  sua  morte  succedette  oel 
di  santo  del  Natale  del  Signore.  La  memoria 
di  questo  prudente  ed  insigne  pontefice,  che 
meritò  d'essere  ascritto  al  catalogo  de' Sani», 
sarà  sempre  in  benedizione  nella  Chiesa  Ro- 
mana, di  cui  fucili  sommamente  benemerito  ; 
perché  essa  dianzi  sempre  maestosa  e  riverita 
nello  spirituale  ,  per  cura  di  lui  cominciò  ad 
essere  grande  e  slimata  anche  nel  temporale. 
Quanto  alto  ascendesse  la  sua  pia  liberalità 
verso  le  chiese  di  Roma  e  verso  i  poveri, 
si  legge  con  istupore    presso   di  Anastasio  Bi- 

(1)  Efinhardos  ia  Anoal.  Frmeer. 
(a)  MabitloB.  Aoial.  Bcaadrct. 
(3)  Tlifod«lflras  Parnassi  ad  Jadic 
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bliotfcario  (i).  La  città  stcsia  di  Roma  gli 
profeMÒ  di  grandi  obbligazioDÌ  »  perchè  eon 
immense  ipese  ne  rifece  egli  le  mara  e  le  tor* 
ri.  Era  questo  'pontefice  teneramente  amato  da 
Carlo  Magno,  il  quale  udita  la  di  lui  morte, 
r  onorò  delle  sue  lagrime,  distribuì  di  molte 
timotine  in  tuffra^io  della  di  lui  anima,  ed  an- 
che formò  in  Tersi  V  epilalBo  che  tuttavia  ti 
legge  negli  Annali  Erclesiaslici  e  presso  d'  al- 
tri autorK  Nella  raccolta  de'Concilj  del  Labbè 
abbiamo  i  Capitoli  di  papa  Adriano,  raccolti 
da  Tarj  concilj  e  dai  decreti  de'  sommi  pon- 
tefici. K  in  questa  occasione  vìen  creduto  che 
per  la  prima  volta  alcuno  si  servisse  della  Rac- 
colta delle  Decretali  dei  papi  ,  vivuti  prima 
dei  santi  Siricio  ed  lonocen^co  I  romani  pon- 
tefici, che  usci  alla  luce  sotto  nome  d'Isidoro 
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vescovo,  da  alcuni  incautamente  cognominato 
Mercatore-  Oggidì  è  sentenza  stabilita  anche 
presso  tutti  i  letterati  cattolici  che  quelle  let- 
tere sono  apocrife  e  Onte,  cioè  invenzione  del 
suddetto  Isidoro;  e  spezialmente  Davide  Bion- 
dello, uno  de'Protestanti,  mostrò  da  che  libri 
fu  ricavata  quella  farragine  di  decreti  non  con- 
formi air  antica  disciplina  della  Chiesa.  Incma- 
ro,  celebre  arcivescovo  di  Rems,  il  primo  fu 
a  scoprir  quella  impostura  ;  ma  noi  persuase 
agi'  ignoranti  secoli  susseguenti,  finché  vennero 
altri  valentuomini  che  nel  secolo  prossimo  pas- 
sato terminarono  il  processo  contra  delle  me- 
desime. Ora  nella  festa  di  santo  Stefano  il 
clero ,  i  nobili  e  il  popolo  romano  raunatisi , 
vennero  concordemente  all'  elezione  del  suc- 
cessore ;  e  questa  cadde  nella  persona  di  Leo- 
ne III ,  che  pel  lungo  servigio  prestato  nella 
Basilica  Lateranense ,  pel  suo  amore  verso  i 
poveri  e  per  la  sua  nota  pietà,  fu  conosciuto 
sopra  gli  altri  meritevole  della  sublime  ponti- 
fizia  dignità.  Nel  giorno  appresso  segui  la  di 
lai  consce  razione,  in  cui  fece  un  recalo  al  cle- 
ro, maggiore  an<^ora  del  praticato  da'  suoi  an- 
tecessori. Né  tardò  egK  a  dar  notizia  della  sua 
esaltazione  a  Carlo  Magno.  Fra  le  lettere  di 
Alenino  e  presso  il  Du-Chesne  (1)  resta  tut- 
tavia la  risposta  data  ad  esso  papa  Leone  dal  me- 
desimo re  Carlo.  Rallegrasi  egli  per  la  con* 
eorde  elezione  fatta  di  lui,  et  in  promissionis 
«d  no9  fidrlitau,  A^gìugne  che  avea  preparato 
dei  regali  da  inviare  al  suo  predecessore  «  ìm 
coi  morte  V  ha  estremamente  afflitto,  imi  ea- 
^f%X\  di  consolazione  che  sia  assunto  al  pon- 
tificato un  successore  che  non  men  di  Adriano 
■dotterà  per  figliuolo  esso  re.  Pertanto  manda 
I>cr  mezzo  di  Angilberlo  abbate,  nominato  di 
sopra,  que'  donativi  ad  esso  papa  Leone,  e  gli 
dice  d'  avere  incaricato  lo  stesso  Angilberto  dì 
conferire  col  papa  intorno  a  tutto  ciò  che  od 
**nUaiionem  sanetàe  Dei  Ecelesiae  ,  pe/  tui  sta" 
ffiiUaUm  honoris  yestri,  t^el  PatricitUus  nostri 
fr^Uatem  necessariam  inteli igeretis,  Sicut  enim 
CUOI  beatissimo  Praedecessore  uestro  sanctae  pa* 
^ntiiatis  Factum ,  sic  cum  Beatitudine  uestra 
'j^demjidei  et  caritatis  invioUdtile /oedus  sta' 

(0  Anutas.  is  Vii.  S.  Hs^tìmì  Papa. 
(2)  D«*Chcsoc  lom.  2.  p.  6dS.  Rcr.  Frase 
MUBATom  V.  11^ 
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mere  desidero.  In  che  consistessero  questi  pat- 
ti, e  questa  lega  di  fede  e  di  amore,  noi  noi 
sappiamo;  na  verisimilroente  riguardano  l'ac- 
cordo seguito  fra  i  popoli  precedenti  e  il  me<^ 
desimo  Carlo  Magno,  per  conto  del  patriziato 
de'  Romani  conferito  a  Carlo ,  e  del  governo 
-di  Roma  e  del  suo  ducato.  In  un'altra  lette- 
ra, che  si  legge  fra  quelle  d'Alenino,  esso  ra 
Carlo  dà  commessione  al  suddetto  Angilberto 
abbate  di  fare  un'  ammonizione  a  papa  Leona 
tie  omni  honestate  uitae  suae ,  et  praeeipue  de^ 
semctortjun  obsenfatione  Canonum,  de  pia  sanciste 
Dei  Ecelesiae  gubernationej  e  vuole  che  gli  ri- 
cordi quanto  sia  corto  1'  onore  mondano,  e  per- 
petuo il  premio  di  chi  ben  fatica  qnaggiù,  e 
gì'  incnlrhi  di  sradicare  la  peste  della  simonia, 
e  di  effettuare  la  promessa  a  lui  fattarda  papa 
Adriano  di  fabbricare  un  monistero  presso  alla 
basilica  di  San  Paolo. 

Non  ostante  la  sommessione  fatta  nell'anno 
precedente  dai  Sassoni  ribelli,  si  scorgeva  tut- 
tavia inquieto  e  tumultuante  l' animo  loro  ; 
laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò 
nelle  lor  contrade,  e  la  maggior  parte  mise  a 
sacco.  Ma  mentre  veniva  ad  unirsi  con  lui 
Vilza  re  degli  Obotriti,  nel  passare  il  fiuma 
Elba,  raduto  in  un*  imboscata  de'  Sassoni  «  vi 
lasciò  la  vita  :  accidente  che  irritò  forte  il  re 
Carlo,  e  cagionò  di  gran  rovina  al  paese  di  quei 
Sassoni.  Ne  ceésò  egli  dal  perseguitarli,  finché 
ricevuti  da  essi  varj  ostaggi,  se  ne  tornò  pla- 
cato ad  Aquisgrana.  Durante  questa  spedixione 
vennero  a  trovare  il  re  Carlo  gli  ambasciatori 
di  Tudino ,  uno  de**  principi  degli  Unni,  che 
prometteva  di  farsi  Cristiano  :  il  che  recò  non 
pqca  allegrezza  a  quel  piissimo  monarca.  Io 
fatti  segui  la  venuta  di  lui  e  il  .suo  Battesimo 
nell'anno  seguente;  ma  gli  Annali  del  Laro- 
becio  lo  riferiscono  al  presente.  Fu  spezial- 
mente in  questi  tempi  phe  Carlo  Magno  s'ap- 
plicò ad  ingrandire  ed  abbellire  AifOtsgrana,  per 
desiderio  di  farne  una  Roma  nuova.  Vi  fabbricò 
un  palazzo  suntuosissimo,  a  cui  diede  il  nome 
di  Laterano,  e  una  basilica  in  onor  della  Ver- 
gine santissima,  di  ricca  e  mirabile  struttura, 
con  pitture,  musaici  e  marmi  rari,  per  la  mag- 
gior parte  tratti  da  Ravenna,  siccome  innanzi 
diocwo.  Edificò  eziandio  altri  palasti,  ponti 
«Nilrad«,  e  concertò  i  siti  per  nobilissime  cao* 
eie.  Qoìtì  potè  il  suo  amore,  quivi  erano  le 
delizie  sue,  e  però  vi  stabili  la  sua  magnificr 
corte,  con  far  divenire  celebre  quella  città  so- 
pra I'  altre  de'  suoi  regni.  Si  può  credere  data 
in  quest'anno  la  lettera  centesima  dodicesima 
di  Alenino  a  san  Paolino  patriarca  d'Aquileia, 
dove  sono  le  seguenti  parole  :  Mirabiliter  de 
Avarorum  gente  triumphatum  est,  quorum  Missi  ad 
Dominum  Hegem  directi  subjectionem,  pacificam, 
etChristiàiiitatis  fidem  promitlentes  uenerunt.  Dice 
ancora  d'  avergli  scritto  due  altre  lettere,  l' una 
mandata  pel  santo  tvscotH}  «T  Istria,  e  1'  altra 
pel  venerabil  uomo  Erico  o  Etirico  duca.  Era 
questi  duca  del  Friuli,  e  gli  Annali  de'Fran- 
chi  ci  hanno  conservata  memoria  delle  pro- 
dezze sue  nella  guerra  contro  gli  Avari,  o  vo- 
gliam  dire  gli  Unni,  signori  della  Pannonia , 
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che  en  allora  tu^etU  a  Tarj  prìncipi,  e  non 
più  ad  un  solo  re  ,  chiamato  per  topranonie 
Cagano,  come  abbiam  yedato  ne*  tempi  ad- 
dietro. Non  si  sa  bene  se  neir  anno  presente, 
oppure  nel  susseguente  (pare  nondimeno  che 
più  tosto  io  questo  che  nell'  altro),  esso  duca 
Enrico,  o  sia  Erico,  spedi  l'esercito  italiano, 
oppure  v'andò  egli  in  persona,  con  Wonomi- 
ro,  uno  de' prìncipi  della  Schiayonia  (i)  con* 
tra  degli  Unni ,  o  sia  Avari ,  passando  dalla 
Garìntia*  nella  Pannonia.  Per  buona  ventura 
erano  fra  lor  disuniti  gli  Unni,  e  stanchi  i  lor 
eapi  per  una  guerra  civile  allumata  ne'  tempi 
addietro.  Profittò  Enrico  della  lor  debolezza , 
e  gli  riuscì  di  espugnare  il  Ringo,  cioè  la  for- 
tificazione più  rinomata  di  quella  nazione,  di 
cui  parla  Notcliero  (3)  nella  Vita  di  Carlo  Ma- 
gno, dove  stavano  riposti  i  lor  tesori,  raunati 
da  più  re,  spezialmente  colle  spoglie  de' vicini. 
Vi  trovarono  in  fatti  immense  ricchezze,  e  il 
duca  adempiè  bene  il  suo  dovere,  con  portarne 
la  maggior  parte  ad  Aqoisgrana,  e  consegnarla 
al  re  Carlo.  Servi  questo  tesoro  al  generoso 
monarca  per  regolare  i  sooi  baroni,  cherici  e 
laici  ;  una  buona  parte  nondimeno  riservò,  per 
mandarla  in  dono  al  romano  pontefice.  L' in- 
combenza di  condurla  a  Roma  fu  data  ad  An- 
gilberto^abbate  di  San  Ricarìo,  o  sia  di  Cen- 
tula,  a  cui  parimente  fu  appoggiata  la  carica 
di  primo  consigliere  del  re  Pippino  in  Italia. 
Nella  lettera  quarantesima  seconda  di  Alenino 
egli  è  chiamato  Jn^Uberljus  Primiceriut  Pippini 
JùgU.  Di  tanto  in  tanto  il  re  Pippino  era  al- 
l' armata  fuori  d'Italia  ,  o  alla  corte  del  re 
Carlo  suo  padre.  È  da  credere  che  allora  An- 
gilberto  facesse  le  funzioni  come  di  viceré. 

Jnno  di  CaisTO  796.  Indiùont  if^. 
di  LioHB  Ili  papa  3. 
di  CosTAHTiHO  imperadore  31  e  17. 
di  CiaLO  filUoMO  re  de' Franchi  e  Lon^ 

gohardi  33. 
di  PiPPiRO  re  d'iudia  16. 

Sul  prìncipio  di  quest'  anno,  per  attestato 
degli  Annali  de'Francbi  (3),  papa  Leone  III 
misit  LegatOM  eum.  muneribus  ad  Begem^  CUwes 
etiam  Confet$ioni$  tanca  Fetri,  et  ytxiUwn  Bo» 
mumae  Urbi»  eidem  direxil.  Cosa  significassero 
quelle  Chiavi  e  quel  Vessillo»  V  abbiam  detto 
di  sopra.  E  pare  che  non  ce  ne  lasci  dubitare 
Egìnardo  (4)  con  iscrivere  all'  anno  pre«ente  : 
Afox  Leo  per  Ugatos  tuos  Clavet  Confessionis 
eancU  Peiri^  ac  yexiUum  Bomanae  Urbisy  cum 
aliis  muneribus  Begi  misit,rogat*it4fue,ut  aliquem 
de  tuis  Optimalibus  Bomam  minerei ,  qui  Po- 
pulum  Bomanum  ad  tuam  Fidem  alque  Suòje" 
cUonem  per  sacramenta  Jirauiret,  Se  il  popolo 
romano  giurava  fedeltà  e  suggezioiie  al  re  Car- 
lo, non  si  può  già  rettamente  immaginare  che 
il  patriziato  de'Romani  a  lui  conferito  consistesse 

(l)  Anoal.  Prascor.  Loiselian. 

(a)  NolcbcrM  in  Vita  C.  >f .  Iib.  a.  e.  a. 

(3)  Aaaai.  Bcrliaiani,  Mrtras.  et  alii. 

(4)  Ef  inkaré.  is  Aaaal.  Frane. 
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!in  un  grado  di  semplice  onore  coli'  obbligo 
solo  di  difendere  esso  popolo  e  la  Chiesa  Ro- 
mana. E  però  non  ha  già  da  chiamsrsi  ans 
esagerazione,  come  si  figurò  il  padre  Pagi(t); 
quella  di  Paolo  Diacono  (3),  che  di  Carlo  Ma- 
gno tuttavia  re,  e  non  peranche  imperadore , 
scrisse  Bomanos  praeterea,  ipsamque  Utbem  Bo- 
muletun,  jampridem  ejut  piaesfntiam  desideran» 
tem,  quae  aliquandiu  Mundi  totius  Domina 
Juerat,  et  tum  a  Longobardis  oppressa  gesaebat, 
duHs  angustis  eximens  ,  suis  addidit  Sceptritj 
cunctaque  nihilominus  Italia  miti  dominatione 
potitus  est*  Che  nell'  anno  773  non  fosse  sn- 
gustiata  Roma  da  Desiderio  re  de*  Longobar- 
di, può  ben  negarlo  il  padre  Pagi;  ma  psria 
in  contrario  la  storia.  Seguirono  in  quest'  snno 
le  nozze  di  Lodovico  re  d'Aquitania,  terso  le- 
gittimo figliuolo  di  Carlo  Magno  (3),  con  Er- 
mengarda  figliuola  d'Ingrammo  conte  o  duca, 
nipote  di  Crodegango  vescovo  di  Metz.  Vuoisi 
parimente  osservare  che  anche  Pippino  re  di 
Italia,  già  pervenuto  all'  età  di  ventun  anno, 
era  in  questi  tempi  ammogliato  :  perciocché 
Alenino  io  una  lettera  (4)  a  Ini  scritta  dice: 
Laetare  cum  Muliere  (onde  il  nome  di  MoQut) 
adoUsctntiae  tuae,  et  non  sint  alienae  participts 
fui.  Ma  per  una  strana  negligenza  niuno  degli 
antichi  storici  ha  a  noi  conservalo  il  nome  di 
questa  regina  sua  moglie.  Trovavasi  l' invitto 
re  Carlo  impegnato  in  due  guerre,  V  una  cen- 
tra de'  Sassoni  ribelli ,  1'  altra  centra  quegli 
Unni  della  Pannonia  che  tuttavia  mantenevaiio 
nemicizia  e  facevano  testa  alle  di  lui  fune. 
Abbiamo  dall'Astronomo,  autore  della  Vita  di 
Lodovico  Pio,  ch'egK  chiamò  dall' Aquitsnis 
questo  suo  figliuolo  con  quanti  combattenti 
potè  raunar  da  quelle  parti.  In  coropsgois 
dunque  di  lui  e  col  primogenito  Carlo  con- 
dusse una  poderosa  armata  in  Sassonis,  diede 
il  guasto  dovunque  arrivò,  e  fece  prigioni  io- 
nnmerabili  persone  dell'  uno  e  dell'  altro  teuo 
e  d'  ogni  età  di  quella  nazione,  che  furono  con- 
dotte e  distribuite  per  la  Francia,  e  probabil- 
mente anche  in  Italia,  affinchè  imparassero  e 
seguitassero  la  legge  di  Cristo.  Da  Anastasio 
Bibliotecario  (5)  impariamo  che  in  Roma  sbils- 
vano ''moltissimi  Sassoni ,  e  v'  era  la  lor  con- 
trada, appellata  yicus  Saxonum ,  Diede  Carlo 
in  questa  maniera  un  gran  crollo  a  quel!'  io* 
domita  ed  instabii  nazione.  Dall'  altra  parie 
•ebbe  ordine  il  re  Pippino  di  portar  la  guerra 
nella  Pannonia  contro  gli  Unni  (6).  Conduce*a 
questo  valoroso  principe  una  forte  arrosts  d'I- 
taliani e  Bavaresi,  e  con  questa  virilmente  s'io- 
noltrò  nel  paese  nemico,  con  giugnere  fin  dorè 
il  fiume  Dravo  sbocca  nel  Danubio.  Alcuni 
scrittori  attribuiscono  a  lui  la  presa  del  Rio* 
go,  detto  di  sopra  ;  e  scrivono,  che  venendo 
il  verno,  andò  a  trovare  il  re  Carlo  suo  padre 


(l)  Pagiu  Crilic.  ad  Anoal.  Bar. 
(a)  Paolas  Diic.  de  EpUcop.  Meicas. 

(3)  AstroMnos  et  Thrpoua  is  ViU  L«d«vid  Pii. 

(4)  Alcois.  Epistola  91. 

(5)  As«»Ua.  Bibliolhec.  in  Vii.  LcosU  111  ci  IV. 

(6)  Ansai.  Fiaac  Lasrcabanciu. 
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iD  AqaìsgranB ,   e  gli  presento  un  ricciiissimo 
bottino  fatto  in  qaelle  barbare  contrade ,  ed 
in&irnie   un'  esorbitante    qoantità   di  prigioni. 
AHri  Annali  (i)  attribuiscono,  siccome  già  os- 
serrammo»  la  principal  gloria  di  questa  impresa 
ad  Arrigo  duca  del  Friuli,  che  era  succeduto 
a  Marcarlo  in  quel  governo ,  con  aggiugne re  , 
nier  egli  stato  il  portatore  del  tesoro  Unnico 
a  Carlo  Magno.  Venne  in  questa  maniera  buona 
parte  della  Pannonia^  oggidì  Ungheria,  in  po- 
tere di  Carlo  Magno,  e  questa  fu  nello  spiri- 
toale  sottomessa  e  raccomandata  alla  cora  di 
Àmone  ve&coTO  di   Salisburgo.    E    perciocché 
non  era   lungi  da   qoe' paesi    san    Paolir)o  pa* 
trìarca  d'  Aquìleia  ,  Alenino  (3)  a  lui  scrisse , 
animandolo  a  predicare  e  piantar  fra  loro  la 
religione  di  Cristo.  Adoperossi  ancora'  esso  Al- 
enino appresso  Carlo  Magno  per  la  Uberaxione 
di  tanti  prigioni,  ed  ottenutala,  ne  portò  i  rin- 
^aiaroenti  a    lui   e  al   re    Pippino.    Intanto 
prosperamente  ancora  procedevano    gli    affari 
della  guerra  centra  dei  Saraceni  della  Spagna  (3). 
Entrato  nelle    lor   terre    il    prode   Guglielmo 
duca  di  Tolosa,  o  sia  d'Aquitania,  sconBsse  le 
loro  brigate,  mise  a  sacco  le  campagne,  e  sparse 
il  terrore  dappertutto.  L'  anno  ancora  fii  que- 
sto in  cui  il  suddetto   san    Paolino   tenne    un 
ooncilio  in  Cìvidale  del  Friuli ,  appellata  /b- 
rum  JuUi.  U  cardinal  Baronio  (4),  il  Labbe  (5) 
ed  altri  1'  hanno  rappoatato  all'  anno  791,  ma 
eoo  errore.  EUso  fu  celebrato  Anno  feUcUsimo 
Principatua  eonim  (  cioè  di   Carlo  Magno  e  di 
Pippino)  Tertio  et  f^kesimo,  et  Decimo  quin" 
lo.  Queste  note  cronologiche    convengono  al- 
l'anno presente,  come  ancora  ha  osservato  il 
padre  de  Rubeis  (6).  Dice  ivi  il  santo  patriarca 
di  non  aver  fin  qui  potuto  congregare  un   si- 
nodo, a  cagion  de'  tumnlti  e  delle  guerre  vici- 
ne, cioè  degli  Unni  ;  ma  che  atterrati  per   la 
Bajtgior  parte  que'Barbari,  e  restituita  la  pace 
al  Friuli,  egli  ha  oramai  intrapresa  quella  santa 
funzione.  In  questo  concilia  si   vede  stabilita 
la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo,  condennato  l' errore  di  Elipando 
t  di  Felice  vescovi  spagnuoli,  detestata  la  si- 
monia, con  altri  saggi   decreti   per  la  inviola- 
bilità àt*  matrimonj ,  e  per  altri  punti  di  di- 
Miplina  ecclesiastica. 
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<^niio  di  CaisTO  797.  IntUtione  V. 
di  Lsons-Iiì  papa  S. 
<f  laiirs  imperadrice  1 . 
di  Cablo  Maoxo  re  de*  Franchi  e  Lon^ 

gobardi  a4* 
di  PiPPiHO  re  tt  ItaUa  17. 

Erasi  V  imperador  Costantino  tirato  addosso 
d  biasimo  e  V  odio  di  molti,  perchè  nel  gen- 
^^0  dell'anno  796  avea  sacrilegamente  ripu- 


(0  PoeU  Saxo  io  Asnal.  Frase 

(2)  Alcain.  Episl.  11  a. 

(3)  Anoales  Fraacor.  nfoissìaceas. 

(4)  Barsa.  ad  Ans.  791. 

(5)  LaW»«  Coacilior.  I.  7. 

C^)  De  Kibcis  Mobwbssì  Ecdsi.  A^ilejsM.  e.  4a. 


diata  Maria  sua  legittima  consorte  (i),  e  for* 
zatala  a  farsi  monaca.  Dopo    di  che  nel  mese 
d'agosto  pubblicamente  sposò  e  introdusse  nel 
talamo  regale  Teodota  già  cameriera  della  de- 
J  poitta  Augusta,  rapito  da  cieco  affetto  verso  di 
quella.  Disapprovò  queste  noste,  contrarie  ai 
do;;mi   della   religione   cristiana,    saa  Tarasio 
patriarca    di  Costantinopoli ,  senza   però   giu- 
gnere  a  scomunicare  l'imperadore,  per  paura 
di  maggiori  sconcerti  e  mali  nelle  Chiese  orien- 
tali. Ma  non  fecero  cosi  i  monaci  zelanti,  fra 
i  quali    spezialmente   si  distinsero  i  santi  ab- 
bati Platone  e  Teodoro  Sludita.  Questi  fran- 
camente in  faccia  dell' iroperadore  stesso  dete- 
starono il  fatto,  non  vollero'  piò  comnnicare 
col  patriarca,  ed   allegramente  se  n'andarono 
in  esilio,  dove  li  cacciò  lo  sdegnato  Costanti- 
no. Stava  intenta  a  tutti  questi   movimenti  la 
già  deposta  imperadrice  Irene  ;  e  siccome  quella 
che  riteneva  la  segreta  voglia  e  smania  di  ri- 
tornare sol  trono,  non  fu    pigra  a   prevalersi 
dello  sconvolgimento  presente^  e  massimamente 
dell'appoggio  dei  monaci,  che  più  che  mai  ve- 
nivano perseguitati  dal  figliuolo  Augusto.  Trasse 
ella  pertanto  non   pochi   de'  cortigiani    e  sol- 
dati nel  suo  partito,  finché  un  di  scoppiò  la 
da  gran  tempo  preparata   mina.    Fu  nel  mese 
di   giugno  dell'anno  presente  che  i  congiurati 
attruppatisi  insieme,  misero  le  mani  addosso  a 
Costantino,  e  dopo  averlo  caccialo  in  un  Bu- 
cintoro, la  mattina  poi  dei  di  i5  di  esso  nie^e 
il  trassero  nella   stessa    regal  camera    del  pa- 
lazzo, dove  egli  eira  nato,  e  quivi  con  si  poca 
grazia,  voglio  dire,  con  tanta  crudeltà  gli   ca- 
varono gli  occhi,   che  poco    mancò   che   non 
morisse  per  lo  spasimo.  Dopo  di  che  l' impe- 
radrice Irene  prese  sola  le  redini  del  governo; 
furono  richiamati  dall'esilio  i  monaci,  «  si  ri- 
mise la  quiete  e  pace  nella  Chiesa  di  Costan- 
tinopoli. Il  volere  scusare,  anzi  il  lodare  esem- 
pli tali  d'amhizionr  e  barbarie,  non  credo  che 
meriti  lode.  Erano  insorte  dissensioni  fra  i  Morì 
di  Spagna.  Secondo  che  scrive  Eginardò  (1)9 
Barcellona,  città  anche  allora  fortissima  della 
Catalogna,  era  stata  in  addietro  ora  in  potere 
de' Saraceni  od  ora  dei  re  di  Francia.  Zaddo, 
uno  de'  principi  Mori  della  Spagnai  vi  signo- 
reggiava allora.  Costui  si  portò  fino  ad  Aquis- 
grana  al  re  Carlo,  e  quivi  spontaneamente  gli 
sottomise  sé  stesso  e  la  città  suddetta  di  Bar- 
cellona. Il  poeta  Sassone  (3)  a  quest'anno  an- 
ch'egli  nota  lo  stesso,  e  dice  che  Barcellona 
Francorurii  subjecta  fuit  posthac  ditioid. 

Noi  nondimeno  vedremo,  andando  innanzi , 
che  dovette  ben  colle  parole  Zaddo  mostrare 
di  rendersi  a  Carlo  Magno,  ma  coi  fatti  operò 
poi  il  contrario.  Puossi  credere  che  costui  si 
inducesse  a  qnesta  resa  per  timore  di  Lodo- 
vico re  d'Aquitania,  il  quale  per  ordine  del 
padre  penetrò  in  quest'anno  in  Ispagna  con 
tutte  le  sue  forze,  ma  senza  che  sappiamo 
quali  imprese  egli  quivi   facesse.  Trattenevast 

(1)  Thcoph.  io  ChroDogr. 

(a)  Egiobarilas  Aonal.  Frascor. 

(3)  Poeta  Saxo  Aaasl.  Frsac. 


34o  ANNALI 

il  re  Carlo  in  Aqaisgrana,  e,  per  attestato  di 
Eginardo,  illuc  Pipftinum  de  Italica,  et  Ludoui- 
cum  de  Hitpanica  expeditione  regretfos ,  ad  se 
venire  juttiu  Che  spedizion  militare  facesse  in 
quest'anno  il  re  Pippino  in  Italia ,  lo  tace  la 
storia.  Potrebbe  essere  stata  centra  di  Gjl- 
moaldo  duca  ossia  principe  di  Benevento;  per- 
ciocché da  che  quel  principe  si  mise  in  testa 
di  non  Tolere  più  riconoscere  per  suo  supe- 
riore Carlo  re  de*  Franchi,  ne  Pippino  per  re 
d'Italia,  durò  tempre  la  rissa  e  guerra  fra  que- 
sti dufe  principi ,  come  s' ha  da  Erchcmperto. 
Portoui  ancora  ad  Aquisgrana  Teottisto  legato, 
oppur  figliuolo  di  Niceta  patrizio  della  Sicilia, 
che  presentò  a  Carlo  Magno  una  lettera  del- 
l^imperador  Costantino,  scritta  prima  delle  sue 
disavrentare,  e  fu  con  particolare  onore  rice* 
Tato  e  rispedito.  Tornossene  in  Italia  il  re  Pip« 
pino,  e  Lodovico  si  restituì  in  Aquitania.  In 
quest'anno  ancora  il  re  Carlo  coll'armata  en- 
trò nella  Sassonia,  tolse  quanti  ostaggi  Tolle 
da  que'  popoli,  che  tutti  correvano  a  sogget- 
tarsi a  lui.  Ne  condusse  anche  via  moltissimi, 
avendo  per  esperienza  conosciuto  che  non  vi 
era  miglior  maniera  di  domar  quella  feroce  na- 
•ione  che  col  sempre  più  indebolirla  e  disper- 
derla. Quindlj  per  essere  più  a  portata  di  que- 
gli affari,  svernò  coli' esercito  nella  stessa  Sas- 
•pnia.  Probabilmente  sino  a  questi  tempi  con- 
dusse la  sua  vita  Paolo  Diacono,  già  divenuto 
monaco  di  Monte  Catino^  scrittore  de'  più  ce- 
lebri di  quell'  età ,  a  cui  dee  molto  la  storia 
d'Italia.  Il  catalogo  delle  opere  da  lui  compo- 
ste si  legge  presso  gli  autori  della  storia  let- 
teraria. Passò  fra  Carlo  Magno  e  lui  ana  gran 
familiarità  con  lettere  e  eoo  versi  vicendevoli, 
di  maniera  che  egli  laaeiò  ao'illuslre  OMAoria 
di  té  ttetto. 

Anno  di  Caitro  798.  Indizione  VL 
di  Lboitb  hi  papa  4* 
«TIiBiiB  imperadrice  3. 
'     di  Cablo  Magbo  re  de*  Franchi  e  Lon- 
gobardi  q5. 
di  PiPPiBO  re  d'Iudia  18. 

A  questi  tempi  ti  può  riferire  quanto  tcriste 
Patcasio  Ratberto  (1)  nella  Vita  di  tant'Ada- 
làrdo  abbate  di  Corbeia.  Questo  abbate,  cele- 
bre per  la  tua  nobiltà,  ma  più  per  la  tua  rara 
pietà  e  per  molte  altre  virtù,  fu  tcelto  da 
Carlo  Magno  probabilmente  o  nel  precedente 
o  nel  presente  anno,  perché  servisse  di  consi- 
gliere e  primo  ministro  al  figliuolo  Pippino  re 
d'Italia.  Come  si  portasse  egli  in  quest'impie- 
go, gioverà  intenderlo  dallo  stesso  Pascasio, 
che  cosi  ne  parla  :  Justitiam  vero  quantum  te" 
ctaUu  sii,  Ustis  est  Francia,  et  omnia  Regna 
terrarum  constdtu  sihi  submissm.  Maxime  tamen 
Italia,  quae  sibi  commissa  fuerat,  ut  Regnum  et 
tj'us  Regem  Pippinum  juniorem  ad  statum  rei' 
publicae,  et  ad  Religionis  cdltum  utititer,  juste, 
atque  discrete  honestius  iti/òrmaret.  Ubi  tantam 
promermt  laudem,  ut  a  quibusdam,  ita  ut  fir^ 

(I)  Apai  Mabìll.  Sacal.  IV.  Bosdidia.  P.  I. 
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I  tur,  non  Homo,  sed  prò  uirtutis  amore  Angelut 
prmedicaretur.  Seguita  poi  a  dire  che  Adalardo 
non  guardava  in  faccia  ad  alcuno,  allorché  ti 
trattava  di  far  la  giustizia;  né  dubbio  v'era 
che  entrassero  a  hii  regali.  Trovò  egli  de'  pre- 
potenti  nelle  contrade  d'Italia  che  facevano 
delle  angherie  al  basso  popolo.  S' applicò  a 
sradicar  questi  abusi,  senza  mettersi  soggezione 
d'  alcuno  ,  e  procurò  che  dappertutto  avesse 
luogo  la  giustizia  ,  e  ne  fosse  bandita  la  vio* 
lenza.  Andò  poscia  Adalardo  a  Roma,  e  l' in- 
trodusse presso  papa  Leone  con  tal  credito  e 
familiarità,  che  esso  pontefice  ebbe  a  dire,  che 
se  si  fosse  ingannato  a  credere  ad  esso  Ada- 
lardo,  a  nión  altro  Franzese  avrebbe  egli  cre- 
duto nell'avvenire.  Rimessa  in  trono  l'impers- 
drìce  Irene ,  spedi  in  qoest'  anno  al  re  Carlo 
per  ambatciatorì  (1)  Michele,  già  patrizio  della 
Frìgia ,  e  Teofilo  prete.  I!  taggetto  della  loro 
ambasciata  fu  di  notificargli  le  mutazioni  se- 
guite in  Costantinopoli,  e  di  stabilir  pace  con 
esso  re:  al  che  é  da  credere  che  desse  mano 
il  buon  re,  il  quale  in  segno  anche  di  amici- 
zia, restituì  in  libertà  Sisinnio  fratello  di  san 
Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli ,  che  già 
era  stato  preso  in  guerra,  probabilmente  nel- 
l'anno 788,  allorché  l'armata  greca  fu  disfatti 
da  Grìmoaldo  ed  Ildeprando  duchi.  Ebbe  da 
fare  anche  in  quest'anno  Carlo  Magno  coi  Sas- 
soni ,  nel  paese  de'  quali  t'inoltrò  coli' armi; 
fece,  dovunque  arrivò,  darti  degli  ostaggi,  e 
menò  seco  altri  di  quegli  abitanti ,  eoo  divi- 
derli secondo  il  solito  in  varie  provincie.  Suc- 
cedette ancora  un  fatto  d'  armi  tra  gli  ScUvi 
settentrionali ,  benché  Pagani  ,  pure  fedeli  a 
Carlo  Magno,  e  i  Sassoni  abitanti  di  là  dal- 
PKIba,  con  restar  sul  campo  quasi  tre  migliaia 
di  questi  ultimi.  Accade  ne'  medesimi  tempi 
che  Felice  vescovo  d'Urgel  in  Cataloga,  no- 
minato di  sopra,  non  solamente  rìoovellò  le 
sue  eresie ,  ma  le  difese  ancora  in  un  libro 
che  diede  alla  luce.  La  ripulazione  in  cui  eri 
allora  san  Paolino  ptitriarca  d'Aquileia,  fuca* 
gione  che  Alenino  abbate,  chiamato  anche 
Fiacco  Albino,  non  contento  di  scriver  egli  in 
difesa  della  doltrìna  della  Chiesa,  sollecitò  so- 
cora  esso  san  Paolino  a  confutar  quella  vele- 
nosa scrittura.  E  indarno  noi  pregò.  San  PsO" 
lino  con  tre  libri,  che  tuttavia  esistono,  n- 
tpose  a  tutte  le  dicerie  di  Felice;  e  siccome 
versato  non  meno  in  prosa  che  in  versi,  v'af' 
giunse  un  Simbolo  o  Regola  della  Fede,  com- 
posta in  versi ,  che  parimente  si  legge  dati 
alla  luce. 

Attendeva  in  questi  tempi,  perché  tempi  di 
pace  in  Italia,  Leone  III  romano  pontefice! 
rinovar  le  chiese  di  Roma ,  e  a  decorare  con 
suntuose  fabbriche,  paramenti  ed  altri  orns- 
menti,  minutamente  descritti  da  Anastasio  (a)* 
Monsignor  Ciampinri  (3)  rapporta  un  musaico, 
tuttavia  visibile  nella  chiesa  di  santa  Susanna 
di  Roma,  dove  comparisce  la  figura  d'esso  papa 

(1)  Annal.  FraDC.  Loisrliao. 

(2)  Anaslas.  in  Vii.  Leooiii  III. 

(3)  Ciampiaiat  ds  Masiv.  P.  ÌL  s.  i3. 
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ehe  tiene  in  mano  la  forma  d'una  chiesa;  sic* 
come  ancora  l'immagine  di  Carlo  Magno,  che 
porta  i  mastacchi,  il  manto  e  la  spada.  Ma  so- 
prattutto é    celebre  il  magnifìco  Triclinio^  os- 
sia sala  destinata  per  mangiarvi,    ch'egli  edi- 
6rò  nel  palazzo   patriarcale  del  Latcrano.  Nic- 
colò Alamanni,,  il  Ciampini  ed  altri  hanno  pub- 
blicato il  rouaaico  ch'ivi  tuttavia ^si  conserva. 
Scorsesi  io     una  parte  d'esso    il   Signor  Gesù 
Cristo  che  porge  colla   destra  le  chiavi  a  san 
Pietro,  e  colla   sinistra  il  vessillo  ad  un  prin- 
cipe coronai Oy  coll'iscrixione  oostaktiko  ▼.  Tro- 
vandosi dietro  alla  testa  di  questo  principe  un 
Qaadrato,  ebe,  secondo  Tosservazione  de'  pa- 
dri Papebroehio,  Mabillone  e  d'altri,  denota 
persona  vivente,  Terisimile  è  che  qui  s'abbia 
da  intendere»    non  già  Costantino  il  Grande, 
na  Costantino  imperadore  d'Oriente  ne'  primi 
anni  del  pontificato  di  papa  Leone  Ili.  E  quan- 
do eìb  ausaiata,  viene  a  fortificarfi  la  conghiet- 
tora  proposta   di  sopra ,  cioè  che  dqrava  tut- 
tavia in  Roma  il  rispetto  all'imperador  greco, 
ed  era  quivi   riconosciuta  la  di  lui  sovranità, 
e  che  i  re  di   Francia  nell' accettare  il   patri- 
ziato de'  Romani,  dovettero  intavolar  qualche 
accordo  con  gl'ìmperadori,  e  senza  vergognarsi 
d'essere  loro  vicarj  e  subordinati  per  conto  di 
Roma  e  del  suo  ducato.  Nell'altra    parte  del 
mosaico  ai  mira    san    Pietro   che  colla  destra 
porge  il  pallio  ad  un  papa  inginocchiato,  colle 
lettere  appresso  scssimds  d.  a.  i«bo  pp.,  cioè  lo 
stesso  papa  Leone  ili  autore  di  quel  musaico, 
rappresentato  col  Quadrato    dietro   alla  testa. 
Colla  sinistra   poi  san  Pietro  porge  un  vessillo 
ad  nn  principe  inginocchiato,  ehe  porla  t  ma* 
stacchi»  il   manto ,  la  spada   e    le    fascie    alle 
gambe,  come  ebbe  in  uso  Carlo  Magno.  E  che 
di  lai  appunto  si  parli,  lo  attestsno  le  lettere 
sovrapposte,  cioè  dh.  cahvlo  bboi.  Di  sotto  si 
^^%%^  questa  iscrizione:  szATa  paraa  doma  vita 
uon  p».  BT  TicTOBTA  CABVLY  DOKA.  L'Alamanni, 
il  Marca,  il   Pagi,  l'Eccardo  ed  altri  han  fatto 
▼ari  comenti  a  questo  musaico.  Non  ne  vo'  io 
*?giugnere  alcun  altro,,  perchè  non  si  può  con 
•icoretza  trovare  la  luce  vera  in  mezzo  a  sif- 
fatte tenebre.  A  quest'anno  poi  dovrebbe  ap- 
partenere, se  fosse  vera,  una  donazione  fatta 
da  Lndigario  conte  d'Ascoli  ad  Instolfo  vescovo 
<1>  quella  città.  La  carta  rapportata  dairUgliel» 
li  (i)  si  dice  scritta  Begnante  Domino    Caroto 
tt  Ptppino  filió   efus,    excetienussimù   Begibus 
Francorum  et  Longobardorum ,  seu  et  Patriliis 
i^omanorum ,    flegnorum  in    Christi  nomine  in 
Italia,  Deo  propitio,  f^igetimo  texto,  et  Oclavo 
decimo^  eodemque  temporibus  f7/o  gloriosissimo 
^inigisi  summo  Duce,  anno  Jelicistimo  Ducatus 
^us  Ocìauo,  seu  Ludigari  Cornile  Ciuitatis  jtscU' 
'«'we ,  Meiue  Junio,  die  IL  per  Indictione  «Se- 
"a.  L'Ughelli,  quantunque  infelice  critico,  co- 
nobbe che  le  sottoscrizioni   di    Carlo  Impera' 
"'*'*  >  di  Ptppino  Patrizio   de'  Romani   e  l'^/i- 
"0  874  posto  in  hne  ,  erano  sconcordanze  in- 
tollerabili. Con   lutto  ciò  si  credette  di  poter 
conciare  tante  slogature  con  levar  quell'anno^ 
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e  credere  tale  Atto  seguito  nell'anno  799.  Ma 
quello  non  è  documento  che  si  possa  per  ve- 
run  conto  legittimare.  Pippino  mai  non  fu  re 
de' Franchi;  né  Carlo  Magno  era  imperadore 
nel  giugno  di  quell'anno,  per  tacere  degli  al- 
tri spropositi,  che  non  trattennero   il  Lilii  nella 
Storia  di  Camerino  dalTaccogliere  come  tanto 
oro  questa  screditata  carta.  Abbiamo  poi  dalle 
Memorie  dal  monistero  di  Farfa  (1)  che  nella 
città  di  Spoleti  ^nno   Karoli,    et    Pippini  Re- 
gis  XXI r  et    XFIII  Mense   Majo,    Indictio- 
ne FI,  Mamiano  abbate  ed  Isembardo,  Mìssi 
Domni  Regis,  giudicarono  di  una  causa  in  fa- 
vore de'  Monaci  Farfensi. 

jinno  di  Csisto  799.  Indizione  FIL 
di  LaoHE  111  papa  5. 
</*  Irere  imperadrice  3. 
di  Cablo  Macho  re  de'  Franchi  e  Lon^ 

go  bardi  36. 
di  Pippiao  re  d*  Italia  19. 

Siccome  costa  dalla  Confession  di  Fede  che 
Felice  vescovo  d'UrgcI  compose,  allorché  final- 
mente  tornò*  al  grembo  della  Chieda,  sul  prin- 
cipio dell'anno  presente  fu  celebrato  in  Homa 
un  concilio  da  papa  Leone  Ili  e  da  cinquan- 
tasetle  vescovi,  praecipiente  gloriosissimo  acpiis» 
simo  Domino  nostro    Carolo:    parole    degne  di 
osservazione.  ProfTerì  la  sacra  adunanza  la  sco- 
munica contra  del  suddetto  Felice,  s'egli  non 
ritrattava  l' eretica h  suo  dogma,  in  quo  ausus 
est  Filium  Dei  adoptit*um  asseretr.  Ma  non  andò 
molto  che  il  buon  papa  Leone  si  vide  involto 
in  una  fiera  calamità  per  la  scellerata  congiura 
di  alcuni  dei    principali    Romani,   i    capi    dei 
quali  furono  Pasquale  primicerio  e  Campello 
sacellario,  ossia  sagristano,  nipote  del  fu  papa 
Adriano  L  II  motivo  o  pretesto  di  tale  iniquità 
r  hanno  o  ignorato  o  lasciato  nella  penna  gli 
antichi  scrittori,  non  altro  dicendo,  se  non  che 
costoro  accusarono  poscia  di  varj  delitti  il  pa- 
pa, ma  senta  poterne  provar  neppur  uno.  Co- 
storo nondimeno,  che  sotto  il  precedente  pon- 
tificato erano  avvezzi  a  comandare,  probabil- 
mente non  sofferivano  di  ubbidire  sotto  il  nuovo 
pontefice.  Ora  noi    abbiamo   da  Anastasio  Bi- 
bliotecario (3)»  che  mentre  nel  dì  di  san  Marco 
a  di  35  d'aprile  papa  Leone  con  tutto  il  clero 

buona  parte  del  popolo  faceva  la  solenne 
processione  delle  Litanie  maggiori ,  allorché 
egli  fu  arrivato  davanti  al  monistero  de'  santi 
Stefano  e  Silvestro,  sbucarono  fuori  i  due  sud- 
detti congiurati  con  una  mano  di  sgherri-  ar- 
mati, e  preso  il  pontefice,  il  gittarono  per  ter- 
ra, e  lo  spogliarono^  sforzandosi  con  somma 
crudeltà  a  forza  di  pugnalate  di  cavargli  gli 
occhi  e  di  tagliarli  la  lingua.  Infatti  credendo 
di  averlo  accecato  e  renduto  mutolo  per  sem- 
pre, il  lasciarono  cosi  malconcio  in  mezzo  alla 
piazza.  Poi  ritornati  più  che  prima  infelloniti 
a  prenderlo,  e^ondottolo  avanti  all'  altare  dì 
quella  chiesa,  di  nuovo  più    barbarameute  il 

(1)  Antiquit.  Ital.  Diucrt  LXVII. 

(2)  Aaaitu.  Biblìolkccar.  io  ViU  Leooit  III. 
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trattarono,  con  fama  che  gU  cararono  gli  oc- 
chi e  la  lingua,  gli  died«!rò  delle  bastonate  e 
ferite ,  e  mezzo  morto  ed    intriso  nel  proprio 
•angue  il  rinserrarono  prigione  in  quello  stesso 
monistero.  Tutto   il    popolo,   che   interveniva 
senz'armi  alla  processione,  se  ne  fuggi  in  fretta. 
Fu  poi  condotto  da  que'  masnadieri  il  misero 
pontefice  nel  monistero  di  Sant'  Erasmo,  cioè 
in  luogo  creduto  più  sicuro.    Quivi  miracolo- 
samente, per  quanto  fu  credulo,  gli  fu  resti- 
tuita da  Dio  la  vista  e  la  lingua;  e  venne  poi 
fatto  ad  Albino  suo  cameriere  ,  unito  con  al- 
.  tri  fedeli,  di  nascosamente  penetrar  colà,  e  di 
condurlo  via  con  guidarlo  alla   Basilica   Vati- 
cana, dove  si  fortificarono.  Intanto  corsa  dap- 
pertutto la  voce  di   cosi  empio  attentato,   ar- 
rivò anche  agli  orecchi  di  Guinigiso    duca  di 
Spoleti,  il  quale  probabilmente   si  trovava  in 
quelle   vicinanze,  perché  i  confini  del  suo  du- 
cato  arrivavano  assai  presso  a  Roma.  Anzi  gli 
Annali  Bertiniani  e  Metensi   de'  Franchi  scri- 
Tono  ch'egli  era  in  Roma,  e  che  il   papa  scappò 
di  notte  ad  Legatos  He  già ,  qui  tutte  apud  Ba- 
silicam  Sancii  Petti  eratU  »    Wirundutn  scilicet 
jibbatetti ,    et   fFlnigisum    SpoUtattorutn   Ducetti 
uetiiens,   Spoletutn  ductus  est.    Comunque  sia, 
noD    tardò    punto   Guinigiso    ad    accorrere   in 
aiuto  del   papa  con  un  buon  nerbo  di  solda- 
tesche.   Arrivalo  a    San   Pietro  ,    e    trovatovi 
centra  l' espettazione  sano   e   salvo   esso   pon- 
tefice ,    seco    con    tutta   venerazione    il    con- 
dusse a  Spoleti,  dove  concorsero  da  varie  città 
▼escovi,  preti  e  secolari  di  prima  riga  a  seco 
congratularsi.    Volarono  presto  al  re  Carlo  le 
lettere  del  duca  Guinigiso  coll'avviso  di  si  or* 
rido  avvenimento;   e  il  re  rispose  che  avrebbe 
vednto  volentieri  il  pontefice,  il  quale  perciò 
ti  mise  in  riaggio  per  ire  a  trovarlo.  Scrivono  1 
altri,  essere  stato  il  pontefice  che  desiderò  di 
andare  in  persona  alla  real  corte,  e  fu  esau- 
dito. Né  si  dee  tralasciar  di   dire,    che   oltre 
ad  Anastasio  varj   Annali   de'  Franchi  raccon- 
tano,   essere  di  fatto  stati   cavali   gli   occhi  e' 
tagliata  la  lingua  a  papa  Leone  da  que'  sicarj, 
e  che  miracolosa  fu  la  di    lui   guarigione.  Ma 
non  mancano  scrittori  antichi   e  contempora- 
nei che  diversamente  raccontano  quel  fatto,  e 
in  maniera  più  credibile,  con  dire  che  tenta- 
rono bensì  quei  scellerati  l'enormità  suddetta, 
ma  o  non  poterono,  o  non  vollero  compierla; 
e  veggendosi    poi   papa    Leone    tuttavia   colla 
lingua  e  con  gli  occhi,  vi  si  aggiunse  il  mira- 
colo. Secondoché  abbiam  da  Eginardo  (i),  esso 
pontefice  equo  defeclu»,  et  erutti  oculis^  ut  ali' 
quiùus  uiauttt  est,  tittgua  quoque  amputata,  ttU" 
du$  oc  setniifivus  in  platea  relictut  est»  Son  pa- 
rimente   parole   dell'Annalista   Lambeciano    e 
Moissiacense  le  seguenti  :   Rotnani  cottiprehen" 
derunC  Dotniitum  AposloUcum  Leonetn,  et  absci 
derutit  linguam  ejus,  et  voluerunl  eruei-e  oculos 
efus,  et  eutn  tttorii  tradere,  Sed  juxta   Dei  dis- 
pensationetn  tttaltim  quod  inchoauerunt,  non  pet^ 
fecerunt.  Odasi  ora  Giovanni  Diacono  (a),  au- 

(l)  Egiiihardas  in  Annal.  Fraocor. 
(a)  lUr.  lui.  P.  il.  t.  1. 
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tore  vicino  a  questi  teoapi,  nelle  Vite  de'  ve- 
scovi di  Napoli,  da  me  date  alla  luce.  Conspi' 
ranteSf  dice  egli,  uiri  iniqui  contra  Leoneim  Ter- 
tiatn  Botnanae  Sedis  Anlistitem,  comprehetidt- 
rum  eutn.  Cujus  quum  veUettl  oculos  eriure, 
inter  ipsos  tutnultus,  sicut  assolet  fieri,  unus  ti 
oculos  paulidutn  est  laesus.  Quel  eh'  è  più ,  il 
grande  ornamento  della  Francia  in  questi  tempi 
Alenino  abbate,  in  iscrivendo  al  re  Carlo  It 
lettera  terzadecima  intorno  al  fatto  di  papa 
Leone,  dice  che  Deus  compescuit  manta  impitìt 
a  pravo  uoluntatis  effèctUt  %foUnUs  caecatis  met^ 
tibus  lumen  ej'us  exstinguere.  Similmente  Not- 
chero  (i)  racconta  che  alcuni  empj  tentarono 
di  accecarlo,  sed  divitto  nutu  cottterriti  surtt  et 
retracti  ut  nequaquam  oculos  efus  erueretit.  Fi- 
nalmente Teodolfo  vescovo  di  Orleans  (a),scrit. 
tore  contemporaneo,  narra  che  a' suoi  dì  v'era 
chi  diceva  cavati  e  miracolosamente  restituiti 
gli  occhi  al  papa;  e  chi  lo  negava,  confesundo 
solamente  che  il  tentativo  fu  fatto,  ma  noo 
eseguito.  Però  riflette  egli: 


Beddita  sunt?  Mirum  est»  Mirtun  est,  aufem 
nequisse. 
Est  tatrten  in  dubio:  hitic  mirer,  an  ittde  tnagis» 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo   Magno  colla 
sua  armata,  allorché  ebbe  avviso  delia  venata 
di  papa  Leone  ;  ed  immantenente  gli  spedi  al- 
l'incontro  prima  Adélbaldo ,  ossia  Adelboldo, 
arcivescovo  primo  di  Colonia ,    e   poscia  il  fi- 
gliuolo Pippino  re  d'Italia  con  assai  baroni  e 
molte  squadre  d'armati.  Per  dovunque  passò 
il  pontefice  nel    suo  viaggio,    fu  accolto  dap- 
pertutto dal  concorso  de'  popoli,   e   dalla  ve- 
nerazione e  maraviglia  d'ognuno;  e  finalmeote 
ricevuto  dal  re  Pippino,  fu  condotto  alla  corte 
del  padre.  Resta  tuttavia  un  poemetto,  dslo 
alla  luce  da  Arrigo  Canisio  (3),  che  tratU  del- 
l'arrivo d'esso  papa  a  Paderbona.  Aveva  il  re 
Carlo  schierato  tutto  il  suo  fiorito  esercito  p<'r 
onorare  il  vegnente  santo  pastore,  ed  egli  sIcmo 
a  cavallo  gli  fu  all'incontro.  Tutte  le  schiere 
al  comparire  del  venerabii  Padre  prostrate  in 
terra  il  venerarono,    chiedendogli    la  sua  be- 
nedizione; e  Carlo  anch'egli  sceso  da  cavallo, 
dopo  profondi  inchini  l'abbracciò  e  baciò.  An- 
darona  poi  unitamente  al  sacro  tempio  a  ren- 
dere   grazie  'airAltis&imo,   indi   al  palazzo;  « 
ne'  molti  giorni  che  il  papa  sì  trattenne  presso 
quel  monarca,  i  conviti  e  le  feste  furono  con- 
tinue. Senza  fallo  fra  il  papa  e  il  re  si  dovette 
più  volte  trattare   della   maniera   di  gaslig«re 
e  mettere  in  dovere   ì  Romani.  Fu  consultalo 
intorno  a  questo  affare  Alenino  da  Carlo  Ma- 
gno, siccome  ricaviamo  dalla  dì  lui  lettera  un- 
decima, in  cui  gli  dice  che  i  tempi  son  pen- 
colosi ,  e  che  tiuUatenus  Capitis  (  cioè  del  ro- 
mano pontefice)  cura  omiUettda  est,  Levtf*  «» 
pedes  tollere  quam   caput.    Tuttavia   aggiugne: 
Compotiatur  pax  Populo  nefando,  sifien  p*>*^^ 
Belittquantur  aliquantulum  mittae,  ne  obdurvU 

(i)  Noctbcr.  il  Vita  C.  M.  lib.  i.  e  aS. 

(2)  Theoduiph.  lib.  3.  Carm.  VI. 

(3)  CsttiuBs  cditÌQo.  BosASf.  t.  I.  P.  IL 


AKNO  DCCXCIX 


343 


fitgiant:  $ed  et  in  spe  retùteantur,  donec  salu' 
òri  eonsitio  ad  pacem  reuocentur.  Tenendum  est, 
quod  habetur,  ne  propter  acquiiiUonem  minoris, 
quod  majus  esty  amitialur,  Seruetur  ovile  prO' 
prium,  ne  lupus  rapax  deuastet  illud.  Ita  in 
dlienis  sudetur,  ut  in  propriis  damnum  non  pa- 


tiatur.  Da  queste  parole  yone  dedurre  il  padre  j    il  lor  tribunale  nel  Triclinio  di    papa  Leone; 


ali  tempi  anche  per  gli  tecolari.  Nel  di  ap- 
presso entrò  in  Roma,  e  tornò  paciGcamenie 
ad  al>itare  nel  palazzo  Lateranense.  Da  li  a 
pochi  giorni  i  suddetti  vescovi  e  conti,  sicco- 
me messi  del  re  Carlo  ,  patrizio  de'  Romani 
(la  cui  autorità  anche  di  qui  risulta)  alzarono 


Pagi  (1)  che  Roma  in  questi  tempi  non  rico- 
nosceva né  iroperadore  gr^co,  né  Carlo  Ma- 
gno per  suo  superiore.  Ma  di  queste  medesi* 
ne  Giovan-Giorgio  Eccardo  (a)  dedusse  tutto 
il  eontrario,  con  pretendere  consigliato  Carlo 
Magno  a  procedere  senza  rigore  contro  i  de- 
linquenti Romani,  per  timore  che  questi,  già 
in  rivolta  contro  il  papa,  non  si  rivoltassero 
anche  contro  d'esso  Carlo,  ed  egli  per  acqui- 
stare il  mrito,  cioè  per  voler  punire  a  tutta 
giustizia  gli  offensori  del  papa,  non  perda  il 
ptiiy  cioè  il  suo  patriziato  e  dominio  in  Roma; 
e  per  voler  riparare  i  torti  fatti  ad  altrui,  cioè 
al  pontefice,  non  resti  egli  privo  d^  proprio, 
cioè  della  sua  signoria  in  quell'insigne  diM*ato; 
potendosi  temere  che  i  lupi  rapaci,  cioè  i  Greci 
e  il  duca  di  Benevento  confìnaoti  non  si  pre- 
valessero di  tale  occasione  per  occupar  Roma, 
e  i  Romani  troppo  aspramente  trattali  non  cor- 
ressero loro  in  braccio.  Intanto  i  nemici  del 
pontefice,  siccome  aggiugne  Anastasio  (3),  mi- 
sero a  sacco  molti  poderi  di  san  Pietro  ;  e  per 
giustificare  l'esecrabile  lor  processura,  invia- 
rono al  re  Carlo  una  lista  di  varie  infami  ac- 
cuse contra  del  papa,  tali  nondimeno  che  di 
ninna  potevano  addurre  le  pruove.  Ora  dopo 
essersi  fermato  per  alcune  settimane  o  mesi 
col  re  papa  Leone,  visitato  quivi  e  onorato  dai 
vescovi  di  quelle 'parti,  e  dai  Fedeli  concor- 
renti da  lutti  que*  paesi,  e  suntuosamente  re- 
galato dal  re  e  dalla  sua  corte,  fu  risoluto  che 
'gli  se  ne  tornasse  a  Roma ,  avendo  il  saggio 
monarca  prese  ben  le  sue  misure,  affinchè  vi 
potesse  rientrare  senza  pericolo  della  sua  per- 
sona e  dignità. 

L'accompagnarono  nel  viaggio  Adelboldo  ar- 
civescovo di  Colonia ,  Amone  arcivescovo  di 
Salisburgo ,  e  quattro  vescovi ,  cioè  Bernardo 
di  Vormazia  ,  Azzone  di  Frìsinga,  lesse  di 
Amiens,  e  Cuniberto  non  si  sa  di  qaal  città  ; 
siccome  ancora  Elmgeto,  Rotegario  e  Germano 
(H>oti.  Per  tutte  le  citlà  dove  egli  passò  ,  fu 
ricevuto  come  un  Apostolo  ;  e  pervenuto  che 
fu  nelle  vicinanze  di  Roma  nella  vigilia  di 
santo  Andrea,  tutto  il  clero,  il  senato  e  po- 
polo romano  colla  milizia^  colle  monache,  dia- 
conesse e  le  nobili  matrone,  e  tutte  le  scuole 
«le*  forestieri,  cioè  de*  Franchi,  Frisoni ,  Sas- 
801H  e  Longobardi,  gli  andarono  incontro  fino 
Al  ponte  Milvio,  oggidì  Ponte  Molle ,  e  colle 
handiere  ed  insegne,  cantando  inni  spirituali, 
^  con  infinito  giubilo  il  conddssero  alla  Basi- 
lica Vaticana,  dove  egli  cantò  messa  solenne, 
e  tutti  presero  la  Comunione  del  Corpo  e  del 
Sangue  del  Signore,  come  si  praticava  in  que- 


e  citati  i  malfattori,  per  più  d'  una  settimana 
attesero  a  formare  il  processo.  Pasquale  e  Cam- 
polo  coi  lor  segnaci  vi  comparvero,  e  nulla 
avendo  che  dire,  o  non  potendo  provare  quel 
che  dicevano  contra  del  papa,  furono  presi  e 
mandati  in  esilio  in  Francia.  Cosi  Anastasio 
Bibliotecario;  ma  noi  vedremo  che  più  tardi 
accadde  la  relegazione  di  costoro.  In  questa 
maniera  fini  per  allora  I*  abbominevole  trage- 
dia succeduta  in  Roma.  N'ell'  anno  presente 
ancora  ebbe  da  faticare  il  re  Carlo  nella  Sas« 
sonta  ,  e  di  nuovo  una  gran  moltitudine  di 
quegli  abitanti  colle  mogli  e  co'  figliuoli  trasse 
da  quelle  contrade  ,  con  dividerla  .per  varie 
altre  parti  della  sua  monarchia.  Avevano  poi 
i  popoli  delle  isole  di  Maiorica  e  Minorica  , 
perchè  infestati  dai  Mori  d'Affrica,  o  pure  di 
Spagna,  implorato  ed  anche  ottenuto  soccorso 
da  Carlo  Magno  col  mettersi  sotto  la  sua  pro- 
tezione e  signoria.  Tornarono  loro  addosso  in 
quest'  anno  i  Saraceni  (1),  e  vejiuti  a  batta- 
glia coir  esercito  franzese,  rimasero  sconfìtti  ; 
e  le  lor  bandiere  prese  ,  presentate  ad  esso 
re  Carlo,  gli  servirono  di  molta  consolazione. 
Ma  non  compensarono  queste  allegrezze  1*  af- 
flizione ch'egli  provò  per  la  perdita  di  due 
de*  suoi  più  valorosi  e  fedeli  ofiziali.  L'uno 
d' essi  fu  Geroldo  presidente  della  Baviera , 
che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  della  Pan- 
nonia  restò  miseramente  ucciso  (a)  ,  ma  non 
invendicato.  Imperocché  sembra  che  in  que* 
st'  anno  terminasse  la  guerra  con  que*  Barbari» 
il  paese  de'  quali  restò  in  potere  del  re  Carlo, 
jidotto  nondimeno  ad  una  total  desolazione, 
dopo  essere  periti  in  si  lungo  bellicoso  con- 
trasto tutti  i  nobili  di  quella  nazione  e  dopo 
averne  i  Franchi  asportate  le  immense  ric- 
chezze, che  colono  in  tanti  anni  avevano  ran- 
nate coi  lor  latrocini*  L*  altro  suo  ufiziale  fu 
Erico,  o  sia  Enrico  o  Arrigo  duca,  o  marchese 
del  Friuli,  personaggio  sopra  da  noi  nominato, 
che  in  varj  cimenti  e  vittorie  s'era  dianzi  ac- 
quistato un  gran  capitale  di  gloria.  Questi  tro- 
vandosi nella  Liburnia ,  provincia  situata  fra 
l'Istria  e  la  Dalmazia,  i  cui  popoli  s'erano 
già  dati  al  re  Carlo,  e  attendendo  nella  città 
di  Tarsatica,  oggidì  Tarsacoz  ,  a  regolar  que- 
gli affari ,  da  alcuni  di  que*  cittadini  ammuti- 
nati fu  privato  di  vita.  In  luogo  suo  succe- 
dette in  quella  Marca  Cadalo,  di  cui  parlere- 
mo altrove.  Conghiettura  fu  dell'  Eccardo  (3) 
e  del  padre  de  Rubeis  (4)  che  questo  Enrico 
potesse  essere  lo  stesso  che  Unroco ,  o  pure 
padre  di  Unroco  conte»  il  cui  figlio  Everardo 


(1)  Pagiat  Crii,  ad  Annal.  Baroo. 

(2)  Ecrard.  Rer.   Fr»nr.   lìb.  25.  e.  li. 
0)  AaasUi.  Bibliutiiccar.  in  Lcoae  IH. 
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(i)  Monhacos  Engolismensis  in  Vita  Carol.  M. 

(2)  Egìnbardna  in  Vila  Carol.  M. 

(3)  Eccard.  Hislor. 

{'\)  De  Rubeis.  .Monomcot.  £«1.  Aquilrjeos. 
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a  suo  tempo  vedrenio  reggere  la  Marca  del 
Friuli,  ed  essere  slato  padre  di  Berengario  im- 
pcradore» 

Aniio  di  CafSTO  800.  Indizione  yUL 
di  Lbovb  III  papa  6. 
di  Carlo  Magko  tmperadore  i. 
di  PiPPiHo  re  d*  Italia  qo. 

Dopo  essersi  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  Iud* 
ghf  e  fastidiose  guerre  de'Sassoni  e  degli  Unni, 
rivolse  i  suoi  pensieri  all'  ItaKa.   Non    pareva 
a  lui  perancbe  se  non  imperfettamente  termi- 
nata la  canta  de'  persecutori   di    papa  Leone. 
Oltre  a  ciò,  Grìmoaldo  dura  di  Benevento  so- 
stenea  con  vigore  l' indipendenza  dal  re  Carlo, 
e  coli*  armi  difendeva  il  suo  diritto.  Né  volea 
finalmente  esso  re  Carlo  lasciare    impunita  la 
morte  di  Knrico  duca  del  Friuli.  Venne  dun- 
que alla  determinazione  di  imprendere  di  nuo- 
To  il  viaggio  d'Italia  (1).  Dopo  Pasqua  arrivò 
alla  città  di  Tours,  accompagnato  da  Carlo  e 
Pippino  suoi  figliuoli ,    e   colà    ancora    arrivò 
Lodovico  il  terzo    de'  suoi    figliuoli    legittimi. 
Gli  convenne  fermarsi  quivi  per    la    mala   sa- 
nità della  re;iina   Liulgarda   sua    mo;;lie  ,   che 
diede  ivi  fine  al  corso  di  sua  vita.  Perch'egli 
non  sapeva  passarsela  senxa  una  donna  ai  fìan* 
dii,  tenne  da  li  innanzi  ,  I'  una  dopo  1'  allra^ 
quattro  concubine,  nominate  tutte   dall'autor 
della  sua   Vita    Eginardo.  I  Padri  Bollandisti, 
ed  altri,  considerate  tante    virtù  ,  e  massima- 
mente la  religione   di  questo    gran    principe  , 
hanno  sostenuto  che  si  fatte  concubine  fossero 
mogli  di  coscienza  ,    mogli  ,  come  suol  dirsi  , 
della  mano  sinistra,  e  però  lecite  e  non  con- 
trarie agi*  insegnamenti  della  Chiesa,  la  quale 
poi  solamente  nel  concilio  di  Trento  diede  un 
migliore    regolamento    al    sacro    contratto  del 
matrimonio.  Se  ciò  ben  sussista,  n^*  lascerò  io 
ad  altri  la  decisione.    Passò  di  là  il  re  Carlo 
a  Magonza ,  e,  secondoché   abbiamo  dagli  An- 
nali  pubblicati    dal  Lambecio    (3) ,    tenne  ivi 
una  gran  dieta  ,  dove  espose  le  ingiurie  fatte 
al  romano  pontefice  ,    e  i  suoi  motivi  di  pas- 
sare in  Italia,  giacché    si    godeva   la    pace  in 
tvtta  la   monarchia   franzese.    Venne    dunque 
l'invitto  re,  guidando >seco   un  poderoso  eser- 
cito ,  ed  arrivato  a  Ravenna ,    vi  prese  riposo 
per  sette  giorni  (3).  Continuato  di  poi  il  calu- 
mino sino  ad  Ancona,   di  là  spedi  il  figliuolo 
Pippino  con  parte  dell'armata  contra  del  duca 
dì  Benevento ,  ma  senza    apparire   che  questi 
facesse  per  ora  impresa  alcuna  in  quelle  parti. 
Venne  il  pontefic*  Leone  incontro  al    re  sino 
a  Nomenlo  ,  oggidì  Lamentana,  dodici  miglia 
lungi  da  Roma,  e  dopo  avere  desinato  con  lui, 
se  ne  ritornò  a  Roma  ,   per   riceverlo    nel    di 
seguente  con  più  solennità.  Arrivato  il  re  con 
tutta  la  sua  corte  ,  trovò  esso  papa    che    l'a- 
spettava davanti  alla  Basilica  Vaticana  coi  ve- 
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(scovi  e  col  clero,  e  fra  i  tacrì  cantici  V  latra» 
dusse  nel  sacro  tempio  per  rendere  grazie  al- 
l' Altissimo.  Abbiamo  anche  dal  Monaco  En* 
golismense  (1)  che  andarono  fuor  dì  Roma  le 
roilixie,  le  scuole  ed  altre  persone  ad  iocoo- 
trare  il  re  vegnente ,  come  altre  volte  s' era 
praticato.  Segni  1'  arrivo  colà  di  Carlo  Maj^no 
nel  di  34  <^i  novembre  (a).  Dopo  sette  giorni 
raunatisi  per  ordine  suo  in  san  Pietro  gli  sr* 
civescovì,  yescovi  ed  ab^ti,  e  tutta  la  nobiltà 
si  franzese  che  romana,  e  postisi  a  sedere  esso 
:  re  e  il  papa,  con  far  anche  sedere  tutti  i  sud- 
detti prelati  ,  stando  in  piedi  gli  altri  sacer- 
doti e  nobili ,  fu  intimato  I'  esame  dei  reati 
che  venivano  apposti  ad  esso  papa  Leone.  Al- 
lora tutti  i  vescovi  ed  abati  concordemente 
protestarono  che  ninno  ardiva  di  chiamare  in 
giudizio  il  sommo  pontefice;  perché  la  Sfde 
Apostolica  ,  capo  di  tutte  le  Chiese  ,  é  beoii 
giudice  dì  tutti  gli  ecclesiastici,  ma  essa  non 
è  giudicata  da  alcuno,  come  sempre  s'era  pra- 
ticato in  addietro.  E  il  papa  soggiunse,  che 
voleva  seguitare  il  rito  de' suoi  predecessori* 
In  fatti  nel  giorno  appresso ,  giacché  niano 
compariva  che  osasse  provar  que'  pretesi  de- 
litti, il  papa  davanti  a  tutta  quella  grande  as- 
semblea ,  e  presente  il  popolo  romano,  salito 
sull'ambone  ,  o  sia  pulpito,  tenendo  in  nano 
il  libro  de'  santi    Vangeli  ,    con    chiara  voce 

Ì!  protesta)  che  in  sua  coscienza  non  sapea  d's- 
I  ver  commesso  que'  falli  de'  quali  veniva  impo* 

I  tato  da  alcuni  de'  Romani  suoi  persecotorì,  e 
tal  protesta  autenticò  col  giuramento.  Il  che 
fatto,  e  canonicamente  terminato  quel  difficii 
ofTare  ,  tutto  il   clero   intonato   il    Te  Deum, 

'  di«*de  grazie  all'  Altissimo,  alla  Vergine  santa, 
a  san  Pietro  e  a  tutti  i  Santi.  Negli  Annali 
pubblicati  dal  Lambecio  ,  e  scrìtti  da  autore 
contemporaneo,  abbiamo  che  molto  ben  com- 
parvero in  queir  assemblea  gli  accusatori  del 
papa  ;  ma  conosciuto  che  da  invidia  e  malifi> 
procedevano  quelle  imputazioni  ,  fu  risololo 
da  tutti  che    il  papa  da  sé  stesso  si    purgale 

I  da  que'  falsi  .reali.  Leggesi  presso  il  cardinale 
Baronio  (3)  la  formola  usata  in  quella  eoo* 
giuniora  da  esso  papa  Leone. 

Venuto  poi  i|  giorno  del  Natale  del  Signor 

I  nostro,  segui  una  mutasìone  di  sommo  riguardo 
per  Roma  e  per  l'Occidente  tutto.  Cantò  il 
papa  secondo  il  solito  messa  solenne  nella  Ba- 
silica Vaticana  coli'  intervento  di  Carlo  Ma- 
gno e  di  nn  immenso  popolo  ,  quando  eccoti 
indirizzarsi  esso  pontefice  al  re,  nel  mentre 
che  volea  partirsi  ,  e  mettergli  sul  capo  on* 
preziosissima  corona,  e  nello  stesso  tempo  coa- 

!  cordemente  tutto  il  clero  e  popolo  intoMf* 
la  solenne  acclamazione  che  ai  uaava  nella 
creazione  degl*  imperadori,  cioè  :  J  Carlo  pu»' 

I  timo  Au^tiito  coronato  da  Dio ,  grande  e  pad' 
fko  Imperadnrt,  vita  e  vittoria.  Tre  volte  delta 
fu  questa  acclamazione,  e  in  tal  maniera  si 
vide  costituito  da  tutti  il  buon  re  Carlo  impe- 


(i)  Aaaalirs  Fraacor. ,  Annales  Lanliec. ,  Efinkardos  in 
Aanal.  1 

(3)  Rema  lulic.  P.  li.  I.  a. 
^3;  E{iili«dus  ia  Aonal.  Fraac. 


(1)  Mooac.  Fo;o1ism.  in  Vita  Caroli  Alsfai. 

(2)  Ana%las.  Bibliolhcc  in  Leou.   III. 

(3)  Baron.  in  Anaal.  Ecxl. 
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ndor  de'  Romani  ;  e  il  pontefice   iramediaU» 
mente  onte  coli'  Olio  aanto  etto  Augusto  e  il 
re  Pippino  suo   figliuolo.    Dì    questa   nnuone 
Don  parlano  alcuni  Annali  de'  Franchi,  ma  so- 
laro^nle  della   coronazione  ,    e   delle  acclama- 
2Ìoni  e  delle  lodi  suddette  :  dopo  le  quali  ag- 
giungono che  il  papa  fu  il   primo  a  far    rive- 
rensa  a  Carlo,  come  sì  costumava  con  gli  an- 
tichi imperadori.  A  Ponti/ice  more   anlùfuorum 
Piincipum  adoixituf  est,.  Perciò  esso  €arlo»  da 
li  innanzi  lasciato  il  nome  di  Patrizio,  comin- 
ciò ad  usar   quello    d' Imperadore  de'  Romani 
e  di  Augusto.  E  qui  convien  rammentar  le  pa- 
role di  Eginardo  (i)  che  di  lui  acrive  :  Bomam 
vtniens,  propUr  reparandum,  4fui  mmi$  contur^ 
hatus  eroi  EccUsiae  statum ,  ibi   totum  h^emis 
temfMu  protraxÌL  Quo    tempore    et    Imperatoris 
et  Jugusti  nomea  accepil  :  quod  primo   in  taH' 
tum  attrtalus    est ,    ut   ajjfìrmaret ,    se   eo   die 
tjiuunvis   pmecipua  Jèsiiviias  esset ,   Ecelesiam 
vii  non  intraiur^un  Jiiisse,  si  consilium  Ponlifi' 
cii  praescire   potuisset.    Benché   Eginardo    sia 
scrii! ore    di  somma  autorità  per  questi  tempi 
ed  affari ,   pure  non  ha  saputo  persuadere  né 
al  Sigonio  ,  né  al  padre  Daniello,  né  ad  altri 
slorici,  che  potesse  mai  seguire  una    tal  fun- 
lione  senza  contezza ,  anzi  con  ripugnanza  di 
Carlo  Magno  y  che  pur  fu  principe  si  TOglioso 
<Ìi  gloria.  E  se    il  clero    e    popolo    tutto    era 
preparato  per  cantale  le  acclamazioni  poco  fa 
riferite^  come   mai  non  potè  traspirar  la  noti- 
zia di  8Ì  gran  preparamento  e  disegno  ad  esso 
monarca?  Né  mancano  scrittori  antichi  che  il 
tennerci  hen  informato  della  dignità  che  gli  si 
voleva  conferire.  Giovanni   Diacono  (a)  autore 
contemporaneo  nelle  Vile  de'  vescovi    di    Na- 
poli lasciò  scritto  che  papa   Leone  Jìigiens  ad 
Begem  Catvlum,  spopondit  ei ,  si  de  suis  illum 
dcfinderet  inimicis,    ^ugustali   eum    Diademate 
connareL   Mollo  più    chiaramente  parlano  gli 
Annali  del  Lambecio  e   Moi^siacensi  colle  se- 
guenti parole  :   ^isum  est  et  ipsi  Apostolico  LeO' 
ni ,  et  uniuersis  sanctis  Patribtu  ,  qui  in    ipso 
Concilio  (cioè  nel  Romano  poco  fa  accennalo) 
*eu  reliquo  Christiana  Populo ,  ut  ipsum  Caro- 
lutn  Begeoi  Francorum  impemjtokem  nominare 
debuissent,  qui  ips^u  rosiam  tknebat,  ubi  sem^ 
per  Caesares  seda-e  solili   erant ,    seu    reliquas 
sedeSf  quas  ipse  per  Ilaliam ,  seu  Galliam  ,  nec 
f^n  et  Germaniam  tesebat  :  quia  Deus  omni' 
potens  has  omnes    Sede»    in    potestà  te  at    eius 
concessiti  ideo  justum  eis  esse  videbatur,  ut  ipse 
cum  Dei  adjutorio,  et  universo    Christiana    Po^ 
pula   petente     ipsum    nomen    haberet.    Quorum 
pttilionem  ipse  Rex   Carolus    denegata    noluit , 
sed  cwn  omni  humilitale  subjtctus  Dea  ,  et  pe- 
titioni  Sacerdotum,  et  universi  (hrisliani  Populi, 
in  ipsa  Nat  ivi  tate   Domini    nostt^i  Jesu    Chrisli 
ipsum    nomcm    impeuatobis    cum  consecratione 
Domini  Leonis  Papae  suscepit,  L'Annalista  Lam- 
beciaoo  scriveva  queste  cose  nei  medesimi  tem- 
pi» e  però  di  gran  peso  é  la  sua  asserzione^ 
Vo  io  immaginando  che  molto  ben  fosse  pro- 

(l)  Egintiardat  io  Vìi.  Caroli   .Hagni. 
(a)  Johann.  Diaconos  P.  11,  ton.  i.  Rcr.  lisi. 
MUBATOBI    V.    II. 
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posto  dal  papa  e  da  quel  gran  consesso  al  re 
Carlo  Magno  di  dichiararlo  imperador  dei  Ro- 
mani, ma  ch'egli  ripugnasse  sulle  prime  »  per 
non  disgustare  i   greci  imperadori  «    aaserendo 
appunto  Eginardo  che  dopo  il    fatto   se  1'  eb« 
l>ero  molto  a   male  gli  Augusti  orientali.  Con^ 
stantinopoliianis  tamen  Imperatoribus  super  hoc 
indìgnantibuSf  magna  tulrt  patientia,  vicitqtse  ma* 
gnanimitate,  qua   eis  procul  dubio  praeftantior 
erat,  mitlendo  ad  eos   crebras  Legationes  ,  et  in 
Episloiis  Fratres  eos  appellandoMa  il  pontefice 
leeone  dovette  oottcertare  col .  clero  e»  popolo 
di  cogliere  inaspelfatamente  esso   Carlo    nella 
solenne  funzione  del  santo  Natale  ;  e  vedendo 
poi  egli  la  concordia  e  risoluzione  dèi  papa  e 
de' Romani,    senza  più  fare  resistenza  si  acco« 
modo  al  loro  {volere,    ed    accettò  il  nome  di 
Imperadore.    Dissi  il  nome,  colle  parole^  degli 
storici  suddetti;  perciocché  per  conto  di  Ro« 
ma  e  del  suo  ducato,  gli  stessi  Annali  ci  baa 
già  fatto  sapere  eh'  egli  anche  solamente    pa« 
trizio  ne  era  padrone  :  Ipsam   Romam  tenebaU 
E  come  padrone  appunto  mandò  i  suoi  messi 
prima,  e  poi  venne  egli  a  far  giustizia  contro 
i  calunniatori  e  persecutori   del  papa.  Che  se 
talun  chiede ,  che  guadagnò  allora  Carlo  Ma» 
gno  in  questa  mutazione,  consistente,'  come  si 
pretende,  in    tin    solo  titolo  e  nome,  bassi  da 
rispondere  :  che  fino  a  questi  tempi  era  stata 
una    prerogativa    deft'  imperadori   romani   la 
superiorità  d'  onore  sopra  i  re  cristiani  di  Spa* 
gna,    Francia  9  Borgogna  ed  Italia.    Scrivendo 
essi  re   agli  Augusti  ,   davano  loro  il  titolo  di 
Padre  e  di  Signore.  E  i    primi  re  di    Francia 
e  d'Italia,    per   giustificare  il  loi'  dominio  in 
tante  provincie  occupate  al  romano  imperio  , 
non  ebbero  difficoltà  di  riconoscersi  come  di- 
pendenti dagl'  imperadori  ^  con  aversi  procao* 
ciato  da    loro    il  titolo  di  Palrizj.  Laonde  gli 
stessi  Augusti  greci  ritenevano  qualche  diritto, 
o  almeno  un  possesso   d'  onore    sopra    i  re  e 
regni  eh'  erano  stati  del   romano   imperio.  In 
oltre  fin  qui  erano  stati   riguardati    come    so- 
vrani di  Roma,  e  il  nome  loro  compariva  ne- 
gli  Alti  pubblici,  come  si  osò  per  tanti  secoli 
in  addietro.  Ora  creato  Carlo  Magno  impera* 
dor   d'  Occidente  ,    veniva    a  levarsi  al  grf>eò 
Augusto    ogni  diritto  sopra  Roma,   e    l'antica 
onorificenza  nelle  contrade  occidentali,  perchè 
trasfusa  nel  novello  imperadore  d'  Occidente. 
In  falli  da  li  innanzi  Carlo  Magno ,  per  atte* 
stato  d' Eginardo,  non  più  col  titolo  di  padre, 
ma  con  quel  di    Fratello  cominciò  a   scrivere 
ai    greci    imperadori ,  siccome    divenuto    loro 
eguale  nell'  altezza  del   grado  ,  e    cosi  ancora 
ne'  pubblici  Atti  di  Roma  »i  cominciò  a  scri- 
vere il  di  lui    nome    d'  Imperadore.    Ecco    la 
cagione    per  cui  essi  Augusti  greci,  fino  allora' 
rispettali  anche  in  Roma  ,  si  ebbero    tanto    e 
male  questa  novità.  E  di    qui    è  avere  scrino 
Teofane  (i)  che    ora  solamente  in  Francorum 
potestatem  Oonta  cessit,  perché' in  addietro  ave- 
vano i  Greci  conservato  l' alto  dominio  in  Ro- 
ma, e  questo  cessò  nel   costituire  imperadore 
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de'  Romani  il  re  Carlo.  Per  altro  i  motivi  del 
romano  pontefice ,  e  del  senato  e  popolo  ro- 
mano ,  pet  rinnovare  nella  persona  di  Carlo 
Magno  il  romano  imperio  ,  ton  chiaramente 
accennati  dagli  antichi  scrittori.  Non  v'era 
allora  imperadore.  Una  donna,  cioè  Irene,  co- 
mandava le  feste  ,  e  s'  intitolava  Imperadrice 
de'  Romani.  Vollero  perciò  il  papa  e  i  Romani 
ripigliare  1'  antico  loro  diritto^  e  farsi  nn  im- 
peradore. E  tanto  più  perchè  i  Greci  non  fa- 
ceano  più  alcun  *bene  ,  ansi  si  studiavano  di 
far  del  male  ai  Romani ,  ed  era  ben  più  no- 
bile e  potente  de'  Greci  il  monarca  fransese. 
Tornava  anche  in  maggior  decoro  d'  essi  Ro- 
mani che  il  lor  padrone  non  più  usasse  1'  in- 
ferior  titolo  di  Patrixio  ,  ed  assumesse  il  no- 
bilissimo e  indipendente  d'  Imperadore  ,  con 
cui  veniva  parimente  ad  acquistare  una  spe- 
cie di  diritto,  se  non  di  giurisdisione,  almeno 
di  onore  sopra  i  re  e  regni  d'Occidente.  Per 
eonto  poi  de'  papi  non  si  può  ben  discemere, 
se  nei  precedenti  anni  avessero  dominio  ,  o 
qual  dominio  temporale  avessero  in  Romla.  Da 
qui  innanzi  bensi  chiara  cosa  è  che  essi  furon 
signori  temporali"  della  stessa  città  e  del  suo 
ducato,  secondo  i  patti  che  tioveltefo  seguire 
col  novello  imperadore  ;  con  podestà  nondi- 
meno subordinata  alP  alto  dominio  degh  Au- 
gusti latini,  potendo  noi  molto  bene  immagi- 
nare che  papa  Leone  stabilisse  tale  accordo 
con  Carlo  Magno  prima  di  cotanto  esaltarlo, 
e  guadagnasse  anch*  egli  dal  canto  suo  e  dei 
suoi'  snccessort.  Il  perché  da  li  innanzi  comin- 
ciarono i  papi  a  battere  moneta  col  nome  lor 
proprio  neir  una  parte  de'  soldi  e  denari  ,  e 
nell'altra  col  nome  dell' imperadore  regnante, 
come  si  può  Tedere  nei  libri  pubblicati  dal 
Blanc  franzese,  e  dagli  abati  Vignoli  e  Fiora- 
vanti. Rito  appunto  indicante  la  sovranità  di 
Carlo  Magno  e  de'  suoi  successori  in  Roma 
stessa ,  non  lasciandone  dubitare  I'  esempio 
sopra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo  duca  di  Be- 
nevento. 

Dopo  cosi  strepitose  foniione  l' imperadore 
Carlo  attese  a  regolar  gli  affari  di  Roma ,  e 
ripigliò  fra  gli  altri  quello  de'  congiurati  ed 
offensori  di  papa  Leone  (i).  Furono  costoro 
di  nuovo  esaminati,  e  secondo  le  Leggi  Roma- 
ne venne  profferita  sentenza  di  morte  contra 
di  loro.  Ma  il  misericordioso  pontefice  si  in- 
terpose in  loro  favore  appresso  di  Carlo ,  in 
guisa  che  ebbero  salva  la  vita  e  le  membra. 
Ma  perchè  non  restasse  affatto  impunita  1'  e* 
normità  del  delitto,  furono  mandati  in  esilio 
in  Francia.  Dal  che  si  vede  non  sussistere  l'as- 
serzione di  Anastasio,  che  li  fa  esiliati  prima 
che  Carlo  venisse  a  Ruma.  Fra  l'altre  contro- 
versie che  si  trattarono  in  quegli  tempi  in 
Roma  alla  presenza  del  nuovo  imperadore, 
quella  eziandio  vi  fu  che  già  vedemmo  agi- 
tata ai  tempi  del  re  Liutprando  fira  i  vescovi 
di  Arezzo  e  di  Siena,  a  cagione  di  motte  par- 
rocchie che  il  primo  pretendeva  u&urpale  alta 

(i)  Aiaal.  Fnaroram  Loitdiaa.,  Poeta  5«xn.,  ìlooacbat 
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saa  diocesi  dall'altro.  L'Ughelli  <i)  pubblicò 
un  decreto  d'esso  Carlo  Magno,  dato  Quarto 
Nonat  Martias,  Trigesimo  Tertio,  tt  Trigf$imo 
Quarto  Anno  Impetii  nostri»  Actum  Romae  in 
ÈccleMta  Sancii  Pttri  etc.  È  piena  di  spropositi 
questa  data.  Viziato  ancora  si  scorge  il  titolo, 
cioè  Korolut  grafia  Dei  Rex  Franeorum  et  Rih 
manorttm,  atque  Longobardorum,  E  se  cosi  fos>p 
scritto  nell'  archivio  della  Chiesa  d'Arezzo,  il 
documento  sarebbe  falso.  Ma  forse  soo  da  al* 
tribnire  si  fatti  errori  al  Rurali  ,  ovvero  alla 
non  ignota  trascnraggine  dell'  Ughelli.  Quiri 
Ariberto  vescovo  di  Arezzo  ricorre  al  suddetto 
gusto  contra  di  Andrea  vescovo  di  Siena,  que- 
relandosi che  teneva  occupate  molte  chie»e 
spettanti  alla  Diocesi  Aretina.  Rimessa  tal  caau 
a  papa  Leone,  fu  deciso  in  favore  d*Ariberto, 
e  Carlo  Magno  con  suo  diploma  avvalorò  mag- 
giormente questa  sentenaa»  Un'  altra  particola- 
rità degna  di  gran  riguardo  abbiamo  dagli  An- 
nali de*  Franchi  :  cioè,  che  sul  fine  del  no- 
vembre e  sul  principio  di  dicembre  dell'anno 
presente ,  mentre  Carlo  Magno  «ra  in  Berna , 
tornò  da  Gerusalemme  Zacheria  prete,  già  io* 
viato  colà  da  esso  Carlo,  conducendo  seco  due 
monaci  spediti  dal  patriarca  di  quella  città  (2), 
i  quali  benedictionis  gratia  Clave$  Sepulcri  Do- 
minici, oc  loci  Cal$Hiriae  cum  f^exiUo  detuknmt 
al  medesimo  Carlo  Magno.  Si  è  s«*rvito  il  car^ 
dìnal  Baronio  (3)  di  questo  stesso  fatto  per 
provare ,  che  1'  avere  i  romani  pontefici  in- 
viato  ai  re  Franchi  le  Chiavi  del  sepolcro  di 
san  Pietro  e  il  Vessillo,  non  è  segno  che  il 
dominio  di  Roma  e  del  suo  ducato  fosse  tra- 
sferito in  quei  re.  Ma  il  dottissimo  cardinsle, 
per  non  aver  potuto  vedere  a'suoi  tempi  tante 
storie  pubblicate  di  poi ,  si  servi  qui  di  oos 
pruova  che  fa  appunto  contra  di  lui.  Impe* 
rocche  è  da  sapere  che  Carlo  Magno  mantenne 
gran  corrispondenza  con  Aronne  califa  de' Sa- 
raceni >  e  re  allora  anche  della  Persia.  Egi- 
nardo  (4)  attesta  che  questo  califa  si  pregisra 
più  deli'  amicizia  d'  esso  Carlo  (  tanta  era  la 
di  lui  riputazione  .e  potenza  ),  che  di  quella 
di  tutti  gli  altri  principi  del  mondo,  e  mandi 
più  volte  a  regalarlo.  Cario  Magno  ,  siccome 
principe  che  stendeva  il  guardo  a  tutto  quanto 
potea  recar  gloria  a  sé  e  vantaggio  alla  reli- 
gione cristiana  ,  seppe  ben  profittare  del  ano 
credito  e  della  sua  amicìaia  con  esso  Aronne* 
Trattò  dunque  con  lui  per  via  di  lettere  e  di 
ambasciatori  ,  '  e  gli  riuscì  di  ottenere  da  lai 
il  dominio  della  sacra  città  di  Gernsalemoie. 
Odasi  il  suddetto  Eginardo,  che  cosi  segoita 
a  dire:  Quum  Legati  ejut  (Caroli),  éfuot  cam 
donariit  ad  tacratistimum  Domini  oc  Satfdo- 
ris  nostri  sepulcrum  ,  locumque  fìesiirreettoius 
miterat,  ad  tum  ifenissent,  et  si  Domini  sui  vo- 
luntatem  indicassent,  non  solum  ea,  quae  p^f 
bantur ,  fieri  permisit  ,  sed  etiam  sacrum  itlum 
ac  salutarem  Locum ,  ut  illius  PoUstati  adscif' 
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leretur^  ecnee^t^  Il  Poeta  Sanone  (i)  confer- 
ma b  ttetsa  notisia«  con  dire  che  Aronne  in* 
▼i&  a  Carlo  Magno  donatÌTÌ  di  gemme ,  oro, 
ffstij  aroraatì  : 

Jdscribigue  Locum  sanctum  Hierosolfmonun 
Concerni  propriae  Caroli  semper  diliotiL 

E  perché  non  ti  dubiti  del  dominio  ancora  della 
ciltà  di  Gemaalemme,  odanti  gli  Annali  Loiae- 
ti«DÌ  (i)  :  Zacheritu  eum  duohua  Monacis  de 
Ofienu  rtvtrÉUs  Bomam  i^nit,  quo»  Patrìarcha 
Hùrotofymnanu»  ad  Bcgem  mnii.  Qui  òettedi- 
elioni*  eaussa  Ciotte»  Seputcri  Dominici,  ac  Loci 
Cah^ariat,  CJavet  ttiam  Cit*itatis  et  Monti»  cum 
yexillo  deiulenmt.  Altrettanto  ai  legge  nella 
Vita  di  Carlo  Magno  d'  autore  incerto  (3),  e  in 
quella  del  Monaco  Engolisroense  (4)  negli  An- 
nali Bertinìani  (5),  di  Metz  (6)  ec.  Veggaai 
danque  che  significasse  in  tali  rasi  l'inviare  il 
Vessillo.  L'  acquisto  fatto  nella  forma  suddetta 
da  Carlo  Magno  della  citili  di  Gerusalemme , 
servi  di  fondamento  al  favoloso  ed  antico  Ho- 
manzo  di  Turpino  per  ispacciare  eh'  esso  im- 
peradere  si  portò  in  Oriente,  ri  conquistò  la 
tanta  cittli,  andò  a  Costantinopoli*,  e  fece  al- 
tre prodetne:  tutte  favole^  che  poi  il  Dandolo 
ed  assai  altri  atorici  a  man  baciata  come  ve- 
rìlà  costanti  accolsero,  ma  che  oggidì  non  hanno 
pia  spaccio.  Io  mi  dispenserò  da  qui  innanzi 
dal  riferir  gli  anni  de'  greci  imperadori,  per* 
cb'  essi  in  Italia  non  fecero  più  gran  figura,  e 
•olaroente  andarono  ritenendo  il  dominio  in 
Napoli,  ed  in  alcune  città  della  Calabria.  Fi- 
oalmente  non  vo'  lasciar  di  dire  che  da  una 
pergamena,  citata  dal  Fiorentini  (7),  appari* 
ice  essere  stato  in  qnest'  aqno  duca,  cioè  go- 
tematore  in  Lucca  Wicheramo,  ma  senza  sa- 
persi se  la  sua  autorità  si  stendesse  sopra  le 
altre  città  della  Toscana. 

itfrnio  di  CmiSTo  80 1.  Indizione  IX, 
di  Lbovb  III  papa  7. 
di  Cablo  Macho  imperadore  9. 
di  PiPPiHO  re  d'Italia  ai. 

Dappoiché  Carlo  imperadore  ebbe  dato  buon 
i^sto  al  governo  e  a;;li  affart  di  Boma,  del  papa 
<  di  tutta  l'Italia,  e  non  solamente  a  quei  del 
pubblico,  ma  anche  a  quei  degli  ecclesiastici 
f  de*  privati,  con  trattenersi  apposta  per  tutto 
"  'emo  in  Roma,  dove  sappiamo  eh'  egli  fece 
"bbricare  (e  incerto  il  tempo  )  un  magnifico 
palazzo  per  la  sua  persona,  ed  anche  fece  dei 
"echi  presenti  alla  chiesa  di  San  Pietro  e  al- 
1  altre  di  Roma  ;  e  dopo  aver  quivi  celebrata 
"  tanta  Pasqua,  si  mise  in  viaggio  per  tornar- 
»^e  in  Francia.  Nello  stesso  tempo  (6)  anche 

(1)  PocU  Saxo.  Ansai.  ap«4  Di-Càcsac  tsa.  a.  Rcr. 
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(3)  Aamya.  in  Vii.  CaroU  Mi 
(ì)  WoMch.  Eocolisn. 

(5)  AiMln  BcTliaiaai. 

(6)  A».«i«  VeteiM«». 

(7)  PtoteatÌB.  Mcaior.  d\  MaliMa  Uà.  S. 
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in  quest'  anno  ordinò  a  Pippino  re  d'Italia  sao 
figliuolo  di  portar  la  guerra  nel  Ducato  Bene- 
ventano cootra  di  Grimoaldo  :  del  che  fra  poco 
ragioneremo.  Venne  l'Angusto  Carlo  a  Spole* 
ti,  e  quivi  si  trovava  T  ultimo  di  d'aprile, 
quando  si  fece  sentire  una  terribile  scossa  di 
trerouoto,  che  rovinò  molte  città  d'Italin,  e 
fece  cadere  U. maggior  parte  del  tetto  della 
baailioa  di  San  Paolo  fuori  di  Roma.  Da  Spo* 
leti  passò  egli  a  Ravenna,  dove  si  fermò  per 
alquanti  giorni,  e  di  là  portossi  a  Pavia.  Stando 
qtiivi  applicato  secondo  il  suo  costume  a  sta- 
bilire il  buon  governo  de' popoli,  e  a  recidere 
gli  abusi  introdotti ,  formò  e  pubblicò  alcuni 
Capitolari,  o  vogliam  dire  leggi  che  servissero 
da  li  innanzi  al  regno  d'Italia  come  giunte  al 
Codice  delle  Leggi  Longobardiche.  Leggonst 
queste  in  esso  Codice  e  presso  il  Balnzio*  Al- 
cune poche  di  pia  ne  ho  io  (1)  dato,  ed  insie- 
me la  prefazione  alle  medesime,  dove  egli  s' ioti* 
tola:  Carolus  divino  nula  coronatus,  BomanO' 
rum  re^enf  Imperium  ,  Serenis$imu$  Jugusttu  , 
omnibus  DueibuM,  Comilibui^  Castaldis,  seu  cun^ 
ciis  Beipublicae  per  Pro%nnciam  Iialiae  a  nostra 
mansuetudine  praepositis.  Anno  ab  Incamationo 
Domini  nosUr,  Jesu  Chrisli  DCCCI  indictiotie  IX* 
Anno  vero  Brgni  nostri  in  Francia  XXXiiL 
in  Italia  XXI^IIL  Consulatus  autem  nostri  Pri" 
Mo.  Dal  che  e  da  altri  es«-mpj  si  vede  che  co- 
minciò allora  ad  usarsi  con  frequenza  l' era 
nostra  volgare.  Fece  egli  anche  menzione  del- 
l' Anno  primo  del  Consolato,  per  iqiitare  gl'im^* 
peradori  greci ,  che  gran  tempo  ritennero  il 
rito  di  annoverar  gli  anni  del  perpetuo  loro 
consolato.  Uso  era  allora  che  nei  casi  partico- 
lari, a'  quali  non  avessero  provveduto  le  Leggi 
Longobardiche,  ti  ricorreva  al  re  per  inten- 
derne la  sua  mente  e  volontà.  Erano  perciò 
restate  indecise  molte  cause  in  addietro:  mo- 
tivo  per  conseguente  al  sagg^  imperadore  di 
provvedere  per  l'avvenire  colla  giunta  di  nuove 
lej^gi,  ut  necessaria,  quae  Legi  drfuerant,  sup' 
plei^ntur ,  et  in  rebus  dubiis  noti  quorumlibet 
Judicum  arbitrio,  sed  nostrae  Begiae  auciorila» 
lis  senlrntia  praevaUret,  Stando  in  Pavia,  rice- 
vette l'Augusto  Carlo  1'  avviso  che  i  legati  di 
Aronne  re  di  Persia  ,  a  lui  indìriazati ,  erano 
giunti  a  Pisa  ,  e  fra  gli  altri  donativi  reniva 
ancora  un  elefante ,  cosa  troppo  forestiera  in 
Occidente.  Diede  loro  di  poi  udienza  fra  Ver- 
celli ed  Ivrea  ;  e  solennizzata  in  quest'  ultima 
città  la  festa  di  san  Giovanni  Batista,  passò  di 
poi  in  Francia.  Erano  già  due  anni  che  Lo- 
dovico re  di  Aquitania  strigneva  con  forte  as- 
sedio o  blocco  la  città'Mi  Barcellona,  perché 
Zaddo  Saraceno  dopo  aver  fatto  negli  anni  ad- 
dietro omaggio  di  quella  città  a  Carlo  Magno, 
allorché  Lodovico  entrò  coli' armi  in  Catalo- 
gna, si  scopri  mancator-di  parola  e  non  fede- 
le, anzi  nemico.  La  fame  era  a  dismisura  cre- 
sciuta nella  città,  e  venuti  meno  i  più  dei  di- 
fensori. Però  disperato  Zaddo  perchè  niun  soc- 
corso gli  veniva  da  Cordova,  si  appigliò  al  par- 
tito d'andare  egli  stesso  a  cercar  soccorso  dagli 
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altri  Blorì  di  Spagna.  Ha  aicìto  di  notte,  non 
potè  sì  cautamente  passare  pel  campo  dei  Fran- 
zesiy  che  non  fosse  scoperto  e  preso,  e  condotto 
al  re  Lodovico.  Fu  con    più    vigore  da  li  in- 
nanzi continuato  V  assedio,  tautocliè  fu  astretta 
quella  nobii  città  alla  resa,  e  ri  entrò  trion- 
fante il  re  Lodovico.  Truovasi  descritta  questa 
gloriosa  impresa  diffusamente  dall*  autore  ano- 
nimo della  Vita  di  Lodovico  Pio  (i),  e  simil- 
mente da,  Ermoldo    Nigello  (a) ,  autore  con* 
temporaneo  ,  nel  suo  Poema  da  me  dato  alla 
luce.  Se  crediamo  al  primo,  il  Saraceno  Zaddo 
ai  parti  da  Barcellona  per  andare  a  trovare  il 
re  Lodovico   a  Narbona,   ed    implorare  la  di 
lui  misericordia.  Sembra   ben  più  probabile , 
eome  ha  il  suddetto  Ermoldo,  eh'  egli  andasse 
a  cercar  soccorsi  dal  Sultano  di  Cordova  ;  per- 
ché se  avesse  pennato  di  rendersi  ai  Franchi , 
facile  gli  sarebbe  riuscito  di  ottenere  un  pas- 
saporto.   Scorgeii  in  altri  punti  di  storia  e  di 
cronologia  difettoso    il  suddetto    Anonimo.  In 
Italia  ancora  fu  posto    l' assedio   alla   città  di 
Bieti  dall'  esercito  franz^se,  e  combattuta  eoo 
tal  vigore  che  venne  in  potere  del   re  Pippi- 
no  (3)  insieme  con  tutte  le  castella  da  essa  di- 
pendenti. La  misera  città  data  fu  barbaramente 
alle  fiamme,  e  Boselmo  governator  d'  essa  in- 
catenato ,  inviato   in  Francia  all'  imperadore. 
Ma  negli  Annali  di  Metz,  di  San  Berlino  e  in 
altri,  in  vece  di  Jìieti,  sta  scritto  Theau,  cioè 
la  città  di  Chieli,  a  cui  toccò  questa  sciagura. 
In  fatti  è  scorretto  ntW  edizion  del  Do-Chesne 
il  testo  d'Rginardo.  Bieti  era  città  del  ducato 
di  Spoleti ,   né  alcuno  scrìve   eh'  essa  si  fosse 
ribellata  per   darsi  a  Grirooaldo  duca   dì  Be- 
nevento. Oltre   a  ciò,   abbiamo,  da    Erchem- 
perto  (4)*  <^he  continuando  la  guerra  fra  il  re 
Pippino  e  Grimoaldo,   tellure*  Theatensinm  ti 
Vrbet  a  dominio  Btruventanorum  sublractae  sunl 
u$qiu  in  praetens.  Nel  medesimo  giorno  furono 
di  poi  presentati   a  Carlo  Magno   il  Saraceno 
Zaddo,  già  padrone  di  Barcellona,   e  Boselmo 
governatore  di  Chieti  «  ed   amendue    mandali 
in  esilio. 

Al  presente  anno  appartiene  on  giudicato  in 
favore  dell' insigne  monistero  di  Farfa,  di  cui 
è  fatta  menzione  nelle  Memorie  da ,  me  pub- 
blicate (5).  TrOvavasi  il  re  Pippino  in  un  luogo 
appellato  Cancello,  spettante  al  ducato  di  Spo- 
leti, Anno  KaroU  ti  Pippini  XX^Ii,  et  XXi 
Meme  Augu$io.  Fatto  ricorso  a  lui  per  avere 
giustizia,  Ebroardo  conte  dei  palazzo,  d^  orcìine 
suo,  decise  la  controversia,  risedendo  con  lui 
Adelmo  vescovo.  Da  un'  altra  carta  d'essa  Ba- 
dia di  Farfa,  scritta  »ub  die  XL  Mentis  Mail, 
Indici,  IX*  Anno,  Deo  propiiio.  Domai  Karoli 
ti  fiUi  ejut  Pippini,  XX  m.  et  XX  in  diebiu 
illit^  quando  Domnus  Karolut  ad  Impeiium  co* 
ronaiusg  apparisce   che  nel  ducato  di  Spoleti 


(i)  Vii.  Lndovid  Pii  lo*,  a.  Ber.  Fraac 

(a)  Ennold.  lib.  i.  Cana.  P.  lì.  I.  a.  Ber.  Hai. 

(^)  Eginliard.  io  Anul. 

(4)  Ercbeaperlat  Hid.  Priadf.  Laa|obari.  P.  I.  t  a. 
Ber.  Hai. 

(5)  Aati^alt.  Ibk  Diturt.  LXVIL 
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veniva  esercitata  giurisdizione  per  BalahoU  Ah- 
batem  et  Mistum    Domni  Pippini  Begu,  Dalla 
Cronica  Farfense  (i)    parimente   si  vede  che 
Mancione  abbate  ed  altri  messi  erano  stali  io* 
viali  dal  re  Pippino  per  giudicare  eziandio  di 
una  lite  vertente  fra  i  monaci  dì  Farfa  e  Gur- 
nigiso  duca  di  Spoleti.    Tenuto  fu    il    placito 
nella  slessa  .cillà  di  Spoleti,  e  sentenzialo  eoo- 
\  tra  dei  duca  in  favore  del  monistero.  Pertaiilo 
comincia  qui   ad  apparire    il  grado   di  Conte 
del  Palazzo,  oppure  del  sacro  Palazzo  ia  Ita* 
lia,  grado  sommamente  riguardevole,  perché  t 
lui  devolvevano  in   ultima  islanza  e  nelle  ap< 
pellazioni  le  cause  difficili  del  regno  lutto  d'I- 
talia ;  ed  allorché  egli  sì  trovava  per  le  ciUà 
e  Provincie  del  regno  italico ,  godeva  l' auto- 
rità di  giudicare  anche   de'  conti,  marchesi  e 
duchi.  Non  ho  io  sapulo  scoprire  in  Italia  ao 
conte  del  pala^^o  più  antico  di  questo  Ebroar- 
do (a) ,    a   riserva  di  Echerigo   conte  del  pa- 
lazzo y  che   si  Iruova  mentovato   in    una  per^ 
gamena  di  Pistoia  (3)  da  me  altrove  rappor- 
tata, dove  è  citata,  JRecIamalio  tempore  Domni 
Pippini  Rtf^is  facta  ad  Paulinum  (  patriarca  di 
Aquileia),  Arnonem  (arcivescovo  di  Salzburg)« 
Fardnlfum  Abbatem  (  di  San  Dionisio  di  Pari* 
g\  )  et  Ecìierigum  Comitem  Pqfatii,  uel  reliquot 
loco  eorum,  qui  lune  hic  in  Italia  MissifuerunL  re 
Essendo,  siccome  diremo,   mancato  di  vita  san 
Paolino  patriarca  nelT  anno  «egucnle ,   si  in- 
tende che  questo  Echerigo    dovette  esercitare 
la  carica  di  conte  del  palazzo   prima  che  ?e- 
nisse  Ebroardo.  Dei  messi  spedili    o   dai  re  o 
dagli  imperadori  a  far  giustizia  pel  regno  d'I- 
talia, parleremo  più  abbasso.  Intanto  da  que- 
sti placiti  e  giudicati  abbiamo  una  chiara pruovi 
che  il  sovrano  di  Spoleti  e  del  suo  ducato  erano 
allora  Pippino  re  d' Italia  e  Carlo  Ma^no  im- 
peradore suo  padre  ;    e  non  apparisce  che  in 
quelle  parti  esercitasse  giuriidizione  alcuna,  né 
pure  subordinala  ,   il  romano  pontefice.  Quf^l 
solo  che  merita    osservazione  ,   si  é  che  orila 
maggior  parte  delle   carie  Farfensi   scritte  in 
questi  tempi  si  veggono  segnati  gli  anni  di  Carlo 
imperadore  e  di  Pippino  re,  colla  -giunta  tal* 
volta  degli  anni  del  duca  di  Spoleti.  io  altre 
poi  s' incontrano  i   nomi  di   Carlo    e  di  papa 
Leone.  Ma   chi    potesse    vedere    interi  qaegli 
Attì^  troverebbe  e»sere  le   prime   formate  dai 
notai  nel  ducalo    di  Spoleti ,    e  le  seconde  in 
Viterbo,  e  in  altri  luoghi  del  ducalo  Romano 
sottoposti  al  pontefice.  E  perciocché  anche  ne- 
gli strumenti  dello  stesso  Ducato  Honiano  si  mi- 
rano segnati  prima  gli  anni    di  Carlo  impera- 
dore,   come   appunto  uno  Farfense  scritto  ia 
quest'  anno   si  vede  segnato    Regnante  Domno 
nostro  Piissimo  perpetuo,  et  a  Dto  coronato  A'fl* 
roto  Magno  Imptratore,  Anno  Imperii  ejus  Prf 
mo,  seu  et  Domno  nostro  Leone  summo  Ponti' 
fice,  et  unitfersali  Papa  Anno  K/.  Mense  Junio, 
Indictione  IXj  questo  ancora  concorre  a  farci 
intendere  chi  fosse  il  sovrano  di  Boma  io  qnci 


(I)  Chron.  FarfeiiM  P.  II.  Ioa.  a.  Ber.  Hai. 
(a)  Knlìn.  Ilal.  Disstrl.  VU.  dt  Coail,  Palat 
(3).  Aoli).  lui.  Dtaatrt.  LXX.  dt  Ckri  1 
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tempi.  Prattcaraii  lo  stesso  dai  duchi  di  Spo- 
eti; Of  si  può  mettere  in  dubbio  che  la  »o- 
Tranilà  su  quel  ducato  non  (osse  allora  annessa 
si  re  d' Italia.  Rifcritcono  i  pndri  Coinle  (i) 
e  Papi  (a)  al  presente  anno  la  villoria  ripor- 
tals  da  papa  Leone  e  da  Carlo  Ma|;iio  presso 
tarillà  d'Ansidonia  nella  Toscana  occiijiata  da- 
gl'Infedeli, essendo  loro  miracolosaroenic  riu- 
scito di  sconfìggere  que'  Barbari,  con  distrug- 
gere poi  quella  città,  situata  vers«  Orbitcllo. 
Prestò  fede  a  questo  racconto  anche  il  padre 
Berciti  (3)  nella  Corografia  dei  Secoli  Bassi. 
L'Ughelli,  con  pubblicare  il  diploma  dato  da 
esso  papa  ed  imperadore,  qu»»j;li  fu  clic  dopo 
il  Volterrano  e*  insegnò  quc>la  notizia.  Ma  e 
da  stupire  come  uomini  dotti  e  spcrtì  nella 
critica  non  abbiano  conosciuto  che  quel  do- 
cumento da  capo  a  piedi  è  un'  impostura,  né 
merita  d*  aver  luogo  nelle  pnrj;ate  i^toi  ie.  Pe- 
rò, anche  senza  addurre  il  non  dirsi  parola  di 
questa  battaglia  e  villoria,  e  tanto  più  di  vit- 
toria miracolosa,  dagli  sforici  contemporanei , 
narranti  tante  altre  minuzie  de'  fatti  di  Carlo 
Magno,  basta  leggere  quel  diploma,  per  riget- 
tarne subito  il  racconto.  In  questi  tempi,  per 
attestato  di  Giovanni  Diacono  (4),  era  console 
0  sia  duca  di  Napoli  Teofilatto,  marito  di  Eu- 
prassia,  figliuola  del  precedente  duca  e  vescovo 
di  Napoli  Stefano. 

Anno  di  Cristo  8oa.  Indizione  X, 
di  Lbobb  III  papa  8. 
di  Carlo  Magro  imprradore  3. 
di  PiPPiKo  re  d  Italia  as. 

Continuava  I*  ìmperadrice  Irene  nel  governo 
dell' imperio  orientale,  ma  con  sentire  il  trono 
che  le  traballava  sotto  a' piedi.  Più  d'  uno  vi 
era  che  aspirava  all'  imperio,  e  facea  dei  ma- 
neg;»!  per  questo ,  e  principalmente  Aezio 
eStaoraclo  palrizj  emuli  lavoravano  forte  sot- 
t'acqua, per  compiere  questo  disegno,  ciascuno 
in  proprio  vantaggio.  Irene ,  per  cattivarsi  la 
benevolenza  del  popolo,  gli  avea  rimesso  nel 
precedente  anno  alcuni  tributi.  Tuttavia  non 
fidandosi  deir  instabilità  d'  e.»so  popolo,  e  pa- 
ventando le  mine  segrete  dei  concorrenti  al 
•ogiio  imperiale ,  determinò  di  appo;;giarsi  a 
Carlo  Magno  ,  la  cui  riputazione  e  possanza 
focea  grande  strepito  anche  in  Oriente.  Pertanto 
gh  spedì  per  sno  ambasciatore  Leone  Spata- 
rio  (5),  con  ordine  di,  stabilir  pace  fra  i  Greci 
e  Franchi,  non  ostante  il  disgusto  provato  per 
la  dignità  imperiale  a  lui  conferita.  Ricevuta 
che  fu  r  ambasciata,  e  rispedito  I'  ambasciato- 
re, anche  l'Augusto  Carlo  inviò  a  Costantino- 
poli i  suoi  legati,  cioè  Jesse  vescovo  d'Amiens, 
ed  Elingando  conle^  per  trattare  con  essa  im- 


(1)  Coinls  il  Assai.  Eccl. 
(a)  Pagius  ìd  Crii.  Baioa. 
0)  Bercila  Cborogr.  Ioni.  Io.  Rer.  lial. 

(4)  Johann.  Diac.  in  ViU  Epikcopor.  Neapot.  Pari.  II. 
t.  a.  Rer.  Ilal. 

(5)  Aaial.  Frsicsr.  BsrliaisDl,  Egiilurdns  ia  Aaaslìbia 
Fnscor. 


peradrice.  Teofane  (t)  tcrire  che  v'  andarono 
anche  gli  apocrisar}  di  papa  Leone.  Dal  me* 
dcsimo  storico  e  da  Zonara  (q)  viene  spiegato 
il  motivo  di  tale  «pedizione  :  cioè  che  Carlo 
Magno  e  il  papa  erano  dietro  a  fare  un  bel- 
lissimo colpo,  consistente  nello  strignere  ma- 
trimonio fra  esso  imperador  d' Occidente  ed 
Ii^ene  ìmperadrice  d'Oriente,  con  che  si  sareb- 
bono  riuniti  i  due  già  divisi  imperi.  Se  questo 
glorioso  disegno  fosse  vero,  oppure  una  voce 
disseminata  da  chi  atterrò  l' Ìmperadrice^  per 
renderla  odiosa  presso  ai  Greci;  e  se  ella  stessa 
fosse  la  prima  a  farne  proposizione  a  Carlo  Ma» 
gno,  oppure  ne  nascesse  l' idea  i«  mente  del 
papa,  o  di  Carlo,  al  qual  fine  mandassero  i 
loro  legati  in  Oriente  ,  noi  noi  sappiamo  dì« 
re.  La  verità  si  è,,  che  «coperto  questo  trat« 
tato,  al  quale  scrivono  che  Irene  aderiva,  ma 
con  disapprovazione  dei  superbi  Greci  ;  oppure 
sparsane  voce  da  chi  macchinava  di  salire  sul 
Irouo  ;  queslo  servì  non  poco  per  cagionare  o 
accelerar  la  rovina  di  essa  ìmperadrice.  Sì  stu- 
diava Aezio  patrizio  di  promuover  Leone  suo 
fratello  ;  ma  fu  più  scaltro  o  fortunato  Nice- 
foro  patrizio  e  Logolela  generale  ,  che  tirali 
nel  suo  partito  molti  nubili  è  una  parte  del 
popolo  ,  si  fece  proclamare  imperadure.  Rin- 
serrò nel  palazzo  Irene,  ed  appresso  con  fiate 
lusinghe  e  promesse  tanto  fece  ,  clic  le  cavò 
di  bocca  il  luogo  dov'  erano  i  tesori  ;  poscia 
per  ricompensa  la  mandò  in  esìlio  io  un  mo- 
nistero  di  Lesbo,'  oggidì  Melelino,  dove  custo- 
dita dalle  guardie,  e  riconoscendo  dalla  mano 
di  Dio  questo  per  un  gasligo  de* suoi  peccati, 
neir  anno  seguente  diede  fine  ai  suoi  giorni. 
Presentì  a  questa  tragedia  ,  succeduta  nel  di 
ultimo  di  ottobre,  furono  gli  ambasciatori  di 
Carlo  Magno,  i  quali  poi  seguitarono  a  tratte- 
ner»! in  Costantinopoli ,  finché  videro  quelali 
i  rumori,  e  poterono  ottenere  udienza  dal  no- 
vello iroperadore,  della  cui  avarìzia,  infedeltà, 
empietà  e  tirannia  parla  assai  francamente  nella 
sua  Storia  Teofane. 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  re  Pìp- 
pino  e  Grimoaldo  duca  di  Benevento.  Racconta 
Erchemperto  (3)  che  fra  questi  due  principi, 
•iccoiue  giovani  ed  animosi  amendue,  passava 
una  terribil  gara,  ed  ognun  d'  essi  con  gran 
vigore  sosteneva  il  suo  punto.  Più  volte  l^ìp- 
pino  spedi  ambasciatori  all'  altro,  con  fargli 
sapere,  che  siccome  Arigiso  duca  padre  di  lui 
era  stalo  soggetto  al  re  Desiderio,  nella  stessa 
guisa  pretendea  che  Grimoaldo  fosse  suggello 
a  lui.  Rispondeva  Grimoaldo  : 

Liùer  et  ingenuui  sum  natus  utroque  parente; 
Semper  ero  Lùer,  credo,  tuente  Deo, 

A  tali  risposte  montava  Pippino  in  collera,  e 
con  quante  forze  poteva  ,  dì  tanto  in  tantp 
passava  a  fargli  guerra.  Ma  Grimoaldo  non  si 
perdeva  di  coraggio.  Né  a  lui  mancavano  buone 


(1)  Theoph.  in  ChroDogr. 

(2)  Zonar.  in  Annalrb. 
(3;  Erckenpcrlss  Uifti.  Lsifobard.  P.  I.  Ica.  a.  Rsr. 
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truppe,  e  delle  ben  guernite  foiietze  ;  e  però 
ti  riderà  di  lui.  Tuttavia'  abbiamo  dagli  Annali 
de'Franciii  che  in  quest'anno  riuscì  al  re  Pip- 
pino  di  prendere  la  città  d'Ortona  nel!'  Ab- 
bruzxo  (i).  Con  lungo  assedio  ancora  forzò  la 
città  di  Lucerà  o  Nocera  in  Puglia  a  renderai, 
e  vi  mise  guarnigione  francese,  con  darne  la 
guardia  a  Guinigiso  duca  di  SpoletJ.  Grimoal- 
do,  che  non  dormiva,  da  che,  teppe  che  Pip- 
pino  avea  ricondotto  a  quartiere  IVsercito  tuo, 
▼enne  colle  sue  brii^ate  totto  la  medetima  città 
di  Lucerà,  e  dopo  averla  stretta  con  attedio 
per  alcun  tempo,  Bnaimente  te  ne  impadroni. 
Coti  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  ate^to  duca 
Guinigiso,  il  quale  t'era  infermato  durante 
r  assedio,  e  fu  da  lui  trattato  con  tutta  ono* 
revolezza.  Accadde  in  qnett'  anno  una  tean- 
daloti  iniquità,  di  cui  lasciarono  memoria  gli 
Annali  de'Venqziani.  Era  tlato  eletto  vescovo 
dì  Olivola  Castello  (oggidì  parte  della  città  dì 
Venezia  )  Cristoforo,  uomo  greco,  col  favore  di 
Giovanni  doge  di  Venezia,  e  per  raccomanda- 
zione di  Niceforo  imperadore.  Ma  estendo  in 
discordia  i  tribuni  di  Venezia  col  doge,  tcrit- 
tero  a  Giovanni  patriarca  di  Grado  ,  pregan- 
dolo di  non  volerlo  contecrare.  Non  tolo  il 
patriarca  gli  negò  la  contecrazione,  ma  lo  tco- 
municò.  A  quetto  avviso  andò  sì  mattamente 
nelle  furie  il  doge  Giovanni ,  che  preso  teco 
Maurizio  doge  tuo  figliuolo,  con  una  tquadra 
di  navi  e  di  armati  volò  contro  la  terra  di  Gra- 
do; ^d  entratovi  senza  resistenza,  e  trovato  il 
patriarca  fuggito  sopra  la  torre,  da  quella  il 
precipitò  al  basto.  Il  Sabellico  (a)  e  Pietro 
Giustiniano  scrivono,  ettere  proceduta  ì*  ucci- 
tione  del  patriarca,  perch'egli  avea  rtpreto  ì 
dogi  tuddetti  a  cagione  di  molte' loro  iniquità. 
Rapporta  il  cardinal  Baroiùo  (3)  una  lettera 
teritta  da  tan  Paolino  patriarca  di  Aquileia  a 
Carlo  Magno,  in  cui  gli  dà  avvito  d'  aver  ce- 
lebrato un  concilio  in  Aitino.  E  potcia  toggiu- 
gne  :  De  tactrdotibus  autem.  plagia  impositis,  te* 
mique  vU'is  ttUctìSf  \»el  certe  Diabolico  ferve»cente 
fui-oiHSf  per  ejus  salellttes  inleirmtis,  non  meum, 
sed  veHrae  dtfinitionis  erit  judicem  ec.  B^gredia- 
tur,  si  placet,  una  de  hac  re  per  uniuersam  Be' 
gni  cestri  late  dìj[/usam  Monarchiam  decretalia 
sentenliae  ultio  ce.  Crede  etto  Eminentìssimo 
Annalista  che^san  Paolino  implorasse  il  braccio 
dì  Carlo  Magno  per  punire  il  tacrilego  misfatto 
dei  dogi  di  Venezia.  Ma  è  da  osservare  che 
tecondo  gli  Annali  del  Lambecio  (4)  e  di  Ful- 
da (5)  e  di  Ermanno  Contratto  (6),  e  per  con- 
firtsione  dello  ttesto  Baronio,  in  quest'anno, 
e  non  già  neir  8o4»  fu  chiamato  da  Dio  a  mi- 
glior vita  il  santo  patriarca  Paolino.  Ed  estendo 
teguita,  per  quanto  t'^a  dal  Cale'ndario  Aqui- 
leieote,  la  di  lui  morte  nel  di  ii  di  gennaio^ 


(1)  Aonalibas  Fraacor.  Mcicos.  Eginhardas  ia  AjiMlibat 
Francorum. 

(2)  Sabfllirus  Ennrad.   Vili.  lib.  9. 

(3)  baron.  in  Annal.  I^ccl. 

(^)  Lambcciut  in  Aniial.  Frane. 
(.'0  Ausai.  Francor.   Fuldrnses. 
((»)  llctBrfBn.  Coolractat  in  Cbroa. 
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IDon  ti  può  tal  notizia  accordare  coli'  etezioDe 
del  vescovo  di  Olivola,  per  quanto  ti  dice ,  a 
raccomandazione  di  Niceforo  imperadore,  che 
appena  due  meti  prima  aveva  occupalo  T im- 
perio d*  Oriente.  Oltre  di  che  ,  non  etsenrio 
r  itola  e  il  patriarca  di  Grado  totto  la  giorisdi- 
zion  di  Carlo  Magno,  é  da  vedere  come  san 
Paolino  ricorrette  a  lui  pel  gattigo  de'  nalfat- 
tori.  Ed  egli  parla  di  tacerdoti  feriti  0  uccbi, 
e  non  già  di  un  vescovo  e  patriarca.  Però  noa 
tono  ben  chiare  le  ciréottanze  di  queir  orrido 
e  indubitato  fatto,  che  portò  poi  teco  no  grave 
tcoocerto  nella  repubblica  veneziana.  Per  al- 
tro nella  morte  di  tan  Paolino  mancò  all'I- 
talia un  tingolare  ornamento ,  perch'  egli  non 
meno  colla  tua  letteratura  che  per  le  sue  in- 
tigni virtù  faceva  in  Italia  quella  gloriosa  fi- 
gura che  allora  anche  Alcuino  tuo  amicissimo 
faceva  in  Francia.  Ed  é  ben  da  maravìgliani 
come  il  cardinal  Baronio  non  interitse  nel  Mar- 
tirologio Rumano  quetto  iotigne  personaggio, 
quando  ivi  ha  dato  luogo  ad  altri  in  merito 
a  lui  molto  inferiori.  Più  ancora  è  da  doleni 
perchè  in  que'  tempi,  ne'qnali  la  Francia,  la 
Germania  e  l' Inghilterra  ebbe  tanti  tcrìitori 
delle  Vite  di  rar)  vetcovi,  abbati,  ed  altri  ri- 
guardevoli  per  le  loro  virtù ,  ninno  in  Italia 
preiidettea  tcrivere  quella  del  tuddetto  pa- 
triarca, e  che  tìeno  retiate  in  obblio  le  Vite 
di  altri  pertoiiag<;i  italiani  ditlìnti  per  le  loro 
beir  opere,  dovendoti  credere  che  né  pure  al- 
l' Italia  mancatsero  allora  dei  taeri  vescovi, 
e  degli  altri  eccletiattioi  e  aecolari  di  rara 
pietà. 

Jnno  di  CaitTO  8o3.  Indizione  XL 
di  LsovB  III  papa  9. 
di  Cablo  Macho  impef^dore  4- 
di  Pippiao  re  <f  Italia  qS. 

Spediti  da  Niceforo  imperadore  de' Greci» 
tornarono  quett'  anno  in  Italia  e  io  Francia 
gli  ambasciatori  di  Carlo  Magno,  conducendo 
teco  quei  di  Niceforo  (1),  cioè  Michele  vesco- 
vo, Pietro  abbate  e  Callisto  candidato.  Si  pre> 
tentarono  quetti  a  Carlo,  che  dimorava  allora 
nella  regal  villa  di  Salz  in  Franconia ,  e  con 
etto  lui  conchiutero  un  trattato  di  pace  ;  dopo 
di  che  per  la  ria  dì  Roma  te  ne  tornarono  t 
Costantinopoli.  Le  condizioni  di  questa  pace 
non  le  tcrivono  gli  ttorici  ;  tuttavia  ti  apporrà 
al  vero  chi  crederà  conchiuto  fra  loro  un  m- 
cordo  coir  uU  possidetit.  Con  che  veoBe-I^i- 
ceforo  ad  assicurarti  nel  dominio  della  Sicilia, 
I  delle  città  che  già  restavano  nella  Calabria, 
e  ne'  tuoi  diritti  topra  Napoli,  Gaeta  ed  Amai* 
fi  ;  e  air  incontro  Roaia  col  Ducato  Komano 
e  tutto  il  regno  de'Longobardi^  o  aia  d'Italia, 
rettarono  tottopotti  alla  tignoria  di  Carlo  Sfa- 
gno con  gli  altri  regni  o  da  lui  acquistati ,  0 
già  dipendenti  d^Ua  corona  di  Francia.  Per 
conto  della  città  dì  Venezia,  e  dell'  altre  ma- 
rittime della  Dalmazia,  è  da  ascoltare  Andrea 

(1)  Anoalri  Fratcoram  Meteo».,  £|i»luidas  ia  Aiiilik- 
Fiantor. 


ANNO  DCGCIIl  35 1' 

Dandolo  (i)^  che  cosi  «crWe  :   In  hoc  fotdert  t  tato  dalPUghelli  (i):  la  saa  data  è  Idu»  Au" 


(  tra  Carlo  Magno  e  Niceforo  )  seu  decreto  nO' 
mnatùn  firmatum  est,  quod  f^enelìae    Urbes  et 
man'iitnae  Cn^iiatfs  Daltnatiaej  quae  in  deuotìone 
Imperii  (  cioè  del  Greco  )  illibatae  persUterant , 
ab  Imperio  Occidentali  neqtiaquam  debeant  mo' 
ìetlari,  in^miii,  nec  minorari  j  et  quod  f^cneti  pos^ 
seuioniòiis,  libertatìbui  et  immunitatibus,qf$as  so» 
liti  tutu  haberc  in  Italico  RegnOylibereperJruantur, 
In  fatti  è  fuor  di  disputa  che  la  città  di  Ve- 
nezia colle  ìsole  adiacenti  restò  esclusa  dal  re- 
§no  d'Ita! ia,  uè  Carlo  Magno,  né  Pippino  suo 
figlinolo  T*  ebbero  dominio.  Sappiamo  in  oltre 
daEginardo  (a)  cfh' esso  Carlo  Augusto  abbrac- 
ciò sotto  la  sua   signorìa    Htstriam    quoque  et 
Liburniam  atque  Delmatiam,  exceptis  maritimis 
Civitatibus,  quas  ab  amicitiam,  et  junctum  cum 
eojbedus,  Constantinopolitanum  Imperatorem  ha" 
bere  permiùt.   Era   prigioniere    Gtiinigiso  duca 
di  Spoleti,  siccome  dicemmo.  Grimoaldo  duca 
di  Benevento,  che  cercava  tutte  le  vie  di  pla- 
care il  re  Pippinò,  rimise  quest'anno  con  tutto 
garbo  in  libertà  esso  Guinigiso;  e  di  ciò  fanno 
memoria    gli   Annali  de*  Franchi.    Intanto  era 
slato    eletto    patriarca  di  Grado  Fortunato  da 
Trieste,  parente  dell' ucciso  patriarca  Giovan- 
ni. Rapporta   il  Dandolo  la  Bolla  di  papa  Leo- 
ne, che  oltre  ali*  approvare  la  di  lui  elezione, 
gli  manda  ancora  il  pallio.  Essa  Bolla  é  data  Xll. 
KaL  Aprilis    per  manus    Eustachii    Primicerii 
tanctae  Sedis  yépostolicae.  Imperante  Domno  no- 
*tro  Carolo  ,  piissimo  perpetuo  Augusto,   a  Deo 
coronato,  magno  et  pacifico  Imperatore  Anno  III, 
Indictione  XI,  e  per  conseguente  in  quest'an- 
no. La  data  è  appunto  a  tenore  del  formola- 
rio  usato  sotto  gì'  imperadori  greci.  Poco  non- 
dimeno stette  fermo  nella  sua  sede  questo  pa- 
triarca. Perciocché   non  potendo   digerire  1'  v 
niquìtà  commessa  contra  del  suo  predecessore 
e  parente,  cominciò  a  tramare  con  alcuni  dei 
principali  Veneziani  nna  congiura   contra  dei 
dogi  dì  Venezia.  Ma  questa  scoperta,  temendo 
^gli  della  vita,  se  ne  fuggi  da  Grado ,  e  rico- 
▼erossi  sotto  la    protezione  di    Carlo   Magno, 
con  andare  a  trovarlo  alla  villa  di  Sali,  o  sia 
di  Sala,  e  portargli  fra  gli  altri  regali   alcune 
insigni  reliquie  di  Santi.  Negli  Annali  di  Metz  (3) 
•i  legge  :    ì^enit  quoque   Fortunalus  Patriaixha 
de  Grccis,  affcrens  secum  super  cetera  dona  duas 
portas  ebumeas  ,  mirifico  opere  sculptas.  Egli  é 
detto  Patriarca  vegnente  dai  Geeci,   non  per 
«Uro,  se  non  perché  Grado  era  tuttavia  sotto 
la  giurisdizione  dc'Greci.  Complici  della  con- 
giura suddetta  erano  Obelcrio  tribuno  di  Ma- 
lamocro.  Felice  tribuno,  Demetrio  ed  altri  no- 
»|U  veneziani,  i  quali  vedendo  svelato  il  loro 
disegno,  preserp  la  fuga,  e  si  ritirarono  a  Tri- 
▼igi>  città  del  reg^no  d'Italia,  come  in  luogo  di 
•icurezza.  Ottenne  il  suddetto   patriarca  For- 
tunato da  Carlo  Magno  un  privilegio,    che  si 
'*'88«  presso  il   Dandolo,  e  vien  anche  rappor- 


(M  Djndalns  ìb  Cbron.  f.   la   Rfr.  Ilal. 
(2)  Eginlitrrfis  in    Vila  Caroli  M>gsi. 
(•*)  AsMlft  Franror.  MrirMies. 


gusti  in    Sacro  Palatio    nostro    Anno  XXXIII 
Regni  nostri  in  Francia,  XX^Ill  in  Italia,  et 
Impeiii  III,  cioè  nell'anno  presente.  In  vece 
di  sacro  il  padre  Cointe  giudiriosamente  con- 
ghietturò  che  ivi  fosse  scrìtto  in   Salz  Palatio 
nostro»  In  esso  diploma  vieii  ricevuto  da  Carlo 
Magno  sotto  la  sua  protezione  Fortunatus  Gra» 
densis  Patriarcha,  Sedis  Sancii  Marci  E^'ange» 
listae,  et  Sancii  Ermacorae  Episcopus;  e  in  ol- 
tre tutti  i  suoi  servi  e  coloni,  qui  in  terris  sui» 
commanent  in  Istria,  Romandiola,  seu  in  Lon^ 
gòbardia.  Ecco  come  quella  parte    dell'Emilia 
e  Flaminia  che  formava  l'esarcato   di   Raven- 
na, cominciò   ad    appellarsi   Romandiola,    Ve« 
demmo  di  sopra  ordinata  da  Carlo  Magno,  op- 
pnr  da  Pippino,  fra  le  leifgi  Longobardiche  (i), 
cU  fugacibns,  qui  in  parlibus  Benevenii,  et  Spo- 
leti, seu  Rom'iniae,  uel  Pentapoli  confugium  Ja» 
cium,  ut  reddantur»  Dal    npme   dì  Romania    e 
di  Rnmandiola  si  formarono  i  nomi  volgari  di 
Romagna  e  Romagnola.  EruóìÌAmenìc  osservò  il 
padre  Mabillone  (3),  che  trovandosi  in  questi 
tempi  abbate  del  monistero  Mediano,  o  sia  di 
Mojrens  Moutirrs  nella  provincia  del  Berry,  in 
Francia,  un  Fortunato  vescovo,  ^questi  sia  stato 
Fortunato  patriarca  di  Grado,  ricorso  alla  pro- 
lezione di  Carlo  Magno,  che  dovette  provve- 
derlo di  quel  benefìzio  per  suo  sostentamento. 
E  tanto  più,  perché  vedremo  che  papa  Leone 
in  iscrivendo  a  Carlo  Magno  la  lettera  unde- 
cima, e  parlando  del  medesimo  patriarca  For- 
tunato, dice:   neque  de  pariibus  Franciae,  ubi 
eum  benejiciaslis.  Solamente  non  sussiste  che  di 
quel  monistero    fosse    egli  eletto    abbate    nel- 
r  anno  799  ,  come  sospettò  il  suddetto  padre 
Mabillone,  perché  Fortunato  solamente  passò 
in  Francia  nell'anno  presente. 

Secondo  il  Poeta  Sassone  (4),  questo  fu  l'anno 
in  coi  dopo  si  lunghe  rivoluzioni  e  guerre  fu 
data  la  pace  alla  Sassonia*  Altri  Annali  ne 
parlano  all'anno  seguente.  Concorsero  assaissi- 
mi  della  nobiltà  sassone  alla  villa  di  Salz,  dove 
soggiornava  l'Augusto  Carlo,  e  quivi  a  lui  tutti 
si  sottomisero,  con  promessa  di  abbandonare 
affatto  il  Paganesimo,  e  di  abbracciare  la  santa 
religione  di  Cristo.  Niun  tributo  impose  loro 
l'imperadore,  ma  solamente  l'obbligo  dì  pa^ar 
le  decime  per  alimento  del  clero,  e  di  ubbi- 
dire ai  conti,  ossia  ai  giudici  e  messi  ch'egli 
invierebbe  al  loro  governo,  vivendo  nuliadi- 
meno  colle  proprie  leggi.  Abbiamo  ancora  da- 
gli Annali  di  Metz,  che  venuto  Carlo  Magno 
a  Ratisbona,  colà  se  gli  presentò  Zodane,  uno 
dei  principi  della  Pannunìa  nominato  di  so- 
pra, e  si  sottomise  al  di  lui  imperio:  il  che 
servì  d'esempio  ad  altri  Unni  della  Pannonla 
e  ad  alcuni  Schiavoni  per  fare  lo  stesso.  Si  sa 
che  Carlo  anche  in  quest'anno  spedi  l'esercito 
suo  nella  Pannonia,  e  che  vi  dovette  far  delle 
nuove  conquiste  colla  desolazione  di  tutte  quel- 


(1)  TTglicIlM  Hai.  Sacr.  I.  8. 

(2)  Rer.  Ilal.  Pari.  It.  tom.   I.  p.  123. 

(3)  Mabili.  Assai.  Bencdiclio.  ad  Ann.  75)9. 
Jl       Ci)  Poetat  SsKoaii  Ansai.  Francor. 
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le  contrade.  Dopo  ayere  Anselnio,  abbate  del 
monistero  di  Nonantola  nei  territorio  di  Mo- 
dena ,  tonato  quel  governo  per  lo  spazio  di 
cinqiianl'anni  (come  s'ha  dalla  sua  VWa  scritta 
da  un  monaco  che  sembi^a  vicino  a  que*  lem- 
pi,  e  pubblicata  dall  U^lirlli  (i)  e  dal  Mabil- 
lone)  (q),  terminò  in  quest'anno  la  carriera 
delle  sue  gloriose  fatiche  con  odore  di  santità» 
e  per  Santo  appunto  é  tuttavia  venerato  nella 
diocesi  di  Nonantola.  Fondò  egli  oltre  a  que- 
sto altri  monisterj,  dimodoché  sotto  di  lui  si 
contavano  AfCXLlf^  Monachi , 'e rceptis  parvu- 
lis  €l  puUantiùus,  qui  non  constringeùantttr  ad 
Begtilam,  cioè  non  computati  nel  suddetto  nu- 
mero de'  monaci  i  fanciulli  che  si  allevavano 
nelle  lettere  e  nella  pietà  in  esso  monistero. 
siccome  neppure  i  novizzì,  chiamati  PuhanUs, 
o  dalTcsame  che  lor  si  faceva  a  guisa  de*  me- 
dici toccanti  il  poUo,  oj)pure  dal  pregare  che 
essi  faceano  per  venire  ammcsfi  all'abito  e  alla 
professione  nionastica.  Fu  il  monistero  di  No- 
nantola uno  de' più  insigni  e  ricchi  d'Italia,  di 
maniera  che  crebbe  a  poco  a  poco  una  nobil 
terra  appresso  il  monistero,  che  dura  anche 
oggidì.  Ebbero  gli  abbati  giurisdizion  temporale 
e  spirituale  sopra  varie  ville.  Cessò  la  tempo- 
rale, ma  si  conserva  tuttavia  la  spirituale,  go- 
dendo quel  monistero  la  sua  particolar  diocesi 
e  copiose  rendite.  Gregorio  monaco,  che  scrisse 
Fanno  1093  la  Cronfca  del  monistero  di  Far- 
fa,  da  me  data  alla  luce  (3),  ci  avverti  essere 
salito  in  tanto  credito  esso  nobilis»imo  moni- 
stero  di  Earfa  si  nello  spirituale  che  nel  tem- 
porale, ut  in  loto  Begno  (d'Italia)  non  inveni' 
rttur  simile  huic  Monaslerio,  nisi  quod  vocatur 
Nonanlulue.  Tali  parole  copiò  questo  monaco 
da  Ut;o  abbate  Fatfense,  che  visse  nel  prece- 
dente secolo,  e  scrisse  de  Dcsiructione  Mona- 
sterii  Farfeìisis,  Questo  opuscolo*  Tho  io  pub- 
blicato (4)  di  poi.  Ma  le  troppe  ricchezze,  sic- 
come vedremo^  fecero  guerra  allo  stesso  mo- 
nistero Nonantolano,  laonde  a  guisa  di  tanti 
altri  fu  ingoialo  dagli  antichi  cacciatori  di  be- 
oefìzj  o  ecclesiastici  o  secolari:  costume^  o 
abuso,  cominciato  anche  prima  di  questo  se- 
colo in  Francia,  e  solamente  in  questo  intro- 
dotto in  Jtatia.  0;?gidi  è  abbate  commendala- 
rio  d'essa  Badia  Nonantolana  V  eminentissimo 
cardinale  Alessandro  Albani,  e  la  chiesa  è  ufì- 
siata  da  alquanti  monaci  Cisterciensi  «  susti- 
tuiti  ai  Benedettini  neri ,  che  da  gran  tempo 
prima  aveano  cessato  di  abitarvi.  A  santo  An- 
selmo succedette  Pietro  abbate ,  personaggio 
anch'esso  riguardevole^  di  cui  parleremo  al- 
trove. 

(I)  Ushell.  Hat.  Sacr.  fom.  3.  in  Episc.  MotHi. 
(a)   Mdbilloo.  in  Ann.1l.  Benediclin. 

(3)  Chronic.  Farfens^  Rcr.  Ilal.  Par.  11.  ton.  a. 

(4)  Anliquit.  Hai.  DUsert.  LXXIl. 


D' ITALIA 

Anno  di  CaisTo  8o4*  Indizione  XIL 
di  Lbokb  III  papa  io. 
di  Cahlo  Ma,cko  imperadnre  5. 
di  PiPPiMO  ì^  d'Italia  24* 


Fece  gran  rumore  quesl'  anno  in  Italia  la 
scoperta  succeduta  nella  città  d^  Mantova  di 
una  spugna  inzuppata,  come  corse  la  fama, 
nel  Sangue  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
portata  colà  da  Longino.  In  que' secoli  d'igno- 
ranza poco  ci  voleva  a  spacciare  e  far  credere 
somiglianti  racconti.  Lo  straordinario  concorso 
de' popoli  e  l'universale  l>isbiglio  per  questa 
novità  giunse  all'orecchie  di  Carlo  Magno,  C 
mosso  da  giusta  curiosità  ,  ne  scrisse  tOito  a 
papa  Leone  III,  pregandolo  di  esaminar  la  ve* 
rità  del  fatto,  che  non  s'accorda  cogl'insegna- 
menti  della  scolastica  tcdogia.  Il  papa,  0  pe^ 
che  avesse  voglia  di  passare  in  Francia,  0  per- 
ché gli  venisse  fatta  gran  premura  per  qursto 
affare  (1),  sen  venne  a  Mantova,  senza  clic  ap- 
parisca qual  decreto  egli  proferisse  intorno  a 
questo  preteso  Sangue  del  Signore;  e  preva- 
lendosi della  buona  occasione  ,  fece  sapere  a 
Carlo  Magno  il  desiderio  suo  di  trovarsi  eoo 
lui,  per  solennizzare  insieme  la  festa  del  santo 
Natale.-  Gli  scrittori  mantovani  coll'Ughclli  (a) 
asseriscono  che  fino  a  questi  tempi  la  città  di 
Mantova  non  aveva  goduta  la  dignità  del  ve- 
scovato ,  e  che  il  primo  quivi  ordinato  dal 
suddetto  poiitctìce  fu  Gregorio  di  patria  Ro- 
mano. Infatti  non  s'è  scoperto  finora  vescovo 
di  Mantova  più  antico  di  questo;  ma  con  ri- 
maner sempre  un  motivo  di  stupore,  come  una 
si  illustre  città  cominciasse  cosi  tardi  ad  aver 
questo  decoro,  e  senza  sapersi  chi  dianzi  la 
governasse  nello  spirituale.  Avvertito  Carlo im- 
pérailore  della  venuta  del  papa,  gli  mandò  in- 
contro fino  a  San 'Maurizio  il  principe  Carlo 
suo  primogenito,  ed  egli  l'aspettò  nHla  cilU 
di  Rems,  di  là  poscia  il  condusse  a  Soissooi» 
e  fin^rlmente  ad  Aquisgrana,  dove  passarono 
le  feste  di  Natale  in  divozione  ed  allegria. 
Dopo  otto  giorni  di  permanenza  nella  corte  di 
quel  monarca,  sul  principio  del  gennaio  del- 
l'anno seguente  se  ne  tornò  il  ponle6ce  per 
la  Baviera  a  Roma,  seco  portando  varj  regali 
a  lui  fatti  da  Carlo  Magno,  il  quale  fece  anche 
accompagnarlo  da  alcuni  suoi  baroni  fino  a  Ra- 
venna. Aveva  in  quest'anno  l'Augusto  Carlo 
spedito  i  suoi  eserciti  neMa  Sassonia,  perche 
vi  restavano  spezialmente  di  là  dall'Ella*  •*' 
cuni  popoli  ostinati  nell'idolatria,  che  perver- 
tivano anche  i  nuovi  convertiti  de' Sassoni  (3). 
Fece  egli  prendere  tutti  costoro  colle  lor  U- 
miglie  (Eginardo  scrive  che  furono  dieci  roda 
persone),  e  li  distribuì  in  varie  contrade  do» 
snoi  regni.  Trovandosi  poi  egli  in  un  luogo 
appellato  lloldunstetin,  vennero  ad  inchinarlo 

(1)  Antt9les  Francoff.  Metenses,  Annales    Friscpr.  Bif- 
tiniani. 

(2)  ITghflI.  in   Hai.  Sacr.  t.   i.  in  Episc.  WanlM»- 

(3)  Annalc»  Francor.  MoÌMÌactu»c4,   Awulei  Frasi*»" 

Loisriian. 
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alcovi  prìncipi  della  SchiaTonia,  che  erano  in 
ditparere  fra  loro.  Egli^  dopo  esterti  «erTÌto 
drlla  tua  tapienxa  ed  aaiorìtà  per  comporre 
le  lor  differenie,  diede  ad  e&si  per  re  Trasico- 
ne, che  s'era  presentato  a  Ini  con  molti  re- 
gali. Era  in  questi  tempi  re  della  Danimarca 
Gottifredo.  Desiderava  egli  di  abboccarti  con 
Carlo  Magno,  non  ti  la  te  per  attestare  il  suo 
ossequio  a  ti  potente  e  temuto  monarca,  op- 
pure per  qualche  controTertia  fra  loro.  Venne 
eolla  tua  flotta  e  con  tutta  la  sua  cayalteria 
tino  a  Slevich  ,  cioè  ai  confini  del  tuo  regno 
e  della  Sassonia,  e  fece  intendere  a  Carlo  la 
sua  Tenuta;  ma  i  tuoi  baroni  non  gli  penrii- 
sero  di  andar  più  innanzi.  Siccome  al  prece- 
dente anno  diremmo  (i),  erano  fuggiti  per 
paura  dei  dogi  molti  nobili  veneziani  a  Tri- 
yigi.  Quivi  stando,  e  tenendo  segrete  intelli- 
genze con  gli  altri  nobili  rimasti  in  Venezia, 
per  loro  consiglio  elessero  doge  Obelerio  tri- 
buno Il  che  inteso  dai  due  indegni  dogi,  cioè 
da  Giovanni  e  da  Maurizio  suo  figliuolo,  che 
dovettero  anche  avvedersi  della  poca  sicurezza 
del  loro  soggiorno,  spaventati  presero  la  fuga. 
Giovanni  si  ritirò  a  Mantova,  Maurizio  se  ne 
andò  in  Francia,  per  implorare  la  protezione 
di  Carlo  Magno.  E  tentarono  ben  essi  più 
volte  di  ritornare  alla  patria ,  ma  sempre  ri- 
gettati finirono  i  loro  giorni*  in  esilio.  All'incon- 
tro Obeleiio  fu  con  gran  festa  accolto  dal  pò* 
polo,  e  intronizzato  in  Malamorco,  dove  allora 
dovea  essere  la  principale  residenza  di  quei 
dogi.  Es^li  da  lì  a  non  molto  ottenne  dal  po- 
polo che  Beato  suo  fratello  fosse  anch'egli  as- 
sunto alla  dignità  dì  doge,  e  dichiarato  suo 
collega.  Per  paura  d'eno  Obelerio,  Cristoforo 
vescovo  d'Olivola,  siccome  parente  dei  dogi 
scacciati ,  osci  di  Venezia,  e  in  suo  luogo  fu 
eletto  vescovo  Giovanni  diacono.  Rapporta 
rUghelli  all'anno  seguente,  ma  dovea  piuttosto 
dire  al  presente,  un  diploma  di  Carlo  Magno, 
dato  in  favore  dell'  antico  monistero  di  Santa 
Maria,  situato  fuori  di  Verona  presso  la  Porta 
appellata  dell'  Organo ,  anche  oggidì  esistente 
ed  inchiuso  nella  città.  La  data  sua,  che  esso 
Ijghelli  mise  fuor  di  sito,  è  questa  :  Imperante 
Domno  Carolo  Magno  Imperai.  Anno  IV  de 
Mense  Novembris  y  Indictione  XIU.  Osservò  il 
padre  Mabillone  (3)  che  V Indizione  XllI  non 
conviene  all'anno  presente,  ma  beifti  al  se- 
guente; e  che  questo  diploma  non  sa  dello 
stile  della  cancelleria  di  Carlo  Magno,  e  con- 
venire esso  piuttosto  a  Carlo  Crasso,  ossia  il 
Grosso ,  imperadore.  Allorché  io  visitai  per 
opera  del  chiarÌ!»8Ìmo  marchese  Scipione  Maf- 
fri  le  pergamene  dell'archivio  del  suddetto 
Monistero  Veronese,  trascurai  di  esaminare 
l'originale  o  la  copia  antica  di  questo  privi- 
legio, in  cui  son  corti  rarj  errori  per  negli- 
genza dell'  Ughelli.  Per  altro  non  sussiste  già 
che  V Indizione  XIII  sia  qui  scorretta.  Comin- 
ciò essa  nel  tettembre  dell'anno  presente,  e 
però  era  in  corso  nel  novembre,  e  durava  si- 
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milmente  allora  tuttavia  l'anno  IV  dejl'impe- 
rio  di  Carlo  Magno.  Tali  note  cronologiche 
non  possono  già  accordarsi  con  gli  anni  di 
Carlo  Crasso  Augiisfo.  Del  resto,  te  questo  sia 
documento  autentico  e  sicuro,  ne  potrà  ren- 
dere miglior  conto  chi  aVrà  sotto  gli  occhi 
quella  carta  pecora. 

Anno  di  Cataro  8o5.  Indizione  XIII. 
di  LaoirB  l\\  papa  il. 
ift*  Cablo  Maomo  imperadore  (S. 
di  PtPPiHO  re  (f  Italia  aS. 

Le  imprese  di  Carlo  imperadore  nel  pre- 
sente anno  furono  le  seguenti  (1).  Venne  a 
trovarlo  il  Cacano,  ossia  Capcano,  cioè  il  prin- 
cipe primario  degli  Unni  abitanti  nella  Pan- 
nonia,  e  già  divenuti  sudditi  e  tributar)  di 
esso  Augusto.  Cbiamavasi  Teodoro ,  e  profea- 
sava  la  religione  di  Cristo.  Dopo  avergli  rap- 
presentato che  per  le  violente  incursioni  dei 
vicini  Schiavooi  non  potea  pia  col  suo  popolo 
fermarsi  nelle  antiche  sue  contrade,  il  pregò 
di  permettergli  che  venisse  ad  abitare  fra  Sa- 
baria  e  Carnunto.  Credono  gli  eruditi  che  que- 
ste due  città  fossero  nel  tratto  del  paese  po- 
sto fra  Vienna  e  Presburgo  e  il  fiume  Rab.  Ot- 
tenne Teodoro  quanto  domandava,  e  licenziato 
con  varj  doni  a  lui  fatti  dall'imperadore ,  t0 
ne  tornò  ai  tuoi ,  ma  con  sopravvìvere  poco 
tempo  di  poi.  fi  suo  successore  inviò  amba- 
sciatori al  medesimo  Augusto  ^ per  l'approva- 
zione della  dignità  a  luì  conferita;  e  Carlo 
gli  concedette  autorità  e  giurisdizione  sopra 
tutta  la  nazione  degli  Unni  della  Pannonia, 
come  era  in  uso  ne'  vecchi  tempi.  Ma  Carlo 
Magno,  nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  dei 
conquistatori,  i  quali  non  mai  sazj  di  dilatare 
i  confini,  mentre  fanno  un  acquisto,  ne  van 
meditando  un  altro,  rivolse  in  quest'anno  le 
sue  mire  alla  Boemia,  pra  quel  paete' allora 
abitato  dagli  Sciavi  o  Slavi,  o  vogliam  dire 
Schiavoni;  e  di  qui  è  poi  venuto  che  que'po- 
poli  tuttavia  usano  la  lingua  schiavona.  In  piik 
partì  confinava  con  loro  il  'domìnio  di  Carlo 
Magno,  cioè  per  la  Sassonia ,  per  la  Baviera , 
che  allora  abbracciava  l'Austria,  e  perla  Pan« 
nonia.  Ora  nell'anno  presente  risoluto  egli  di 
sottomettere  quella  nazione,  con  tre  poderoai 
eserciti  da  tre  parti  la  fece  assalire.  Era  uà 
d' essi  formato  di  Franchi,  condotti  dal.  prìn- 
cipe Carlo  tuo  primogenito,  il  quale  poco  fa, 
oppure  poco  dappoi,  avea  conseguito  il  titolo 
dì  Re  dal  padre.  Il  secondo  composto  di  Sas- 
soni e  Sciavi,  o  Slavi  Obotriti,  secondocbè  s'ha 
dagli  Annali  de'  Franchi,  era  composto  dì  una 
innumcrabii  mollitudìne  di  gente.  Nel  terzo  ti 
contavano  le  milizie  di  tulla  la  Baviera.  Da 
questa  formidabii  osle  assaliti  ì  Boemi,  non 
pensarono  a  far  fronte,  ma  mìsero  tutta  la  lor 
difesa  nella  ritirata  sui  monti  e  ne'  boschi  pid 
folti.  Bisogna  nondimeno  credere  succeduta 
qualche  baruffa,  perchè  vi  rimate  estinto  Le- 


(1)  Dandnl.  io  Chron.  I.  12.  Rer.   Hai. 

(a)  Mabillosit  Anoal.  Bcurdiciia.  ad  Ann.  804. 

MCRATOai    V.    11. 
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(1)   Anaal.   Francoran  Melcts. ,  Annal.  FiaDcorun 
luiaai. 
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cone  d«ca  de' Boemi.  Per  quaranta  giorni  le 
suddette  armate  acorsero  il  paese^  incendiando 
e  dando  il  guasto  a  tutto  ;  e  perciocché  venne 
meno  il  foraggio  ai  cavalli  e  la  provianda  ai 
soldati ,  se  ne  tornarono  in  6ne  ai  loro  quar- 
tieri. Ma  gli  Annali  Moissiacensì  (i)  aggiuogono 
ciie  Samrla  re  de'  Boèmi  venne  a  patti,  e  pro- 
mise fedeltà  a  Carlo  Magno,  con  dargli  anche 
per  ostaggi  due  suoi  6gliuoli.  Essendosi  nulla- 
dimeno  continuata  neiranuo  seguente  )a  guerra 
coi  Boemi»  può  dubitarsi  della  verità  di  que- 
sto racconto.  Intanto  Timperadore  andava  vi- 
sitando i  luoghi  del  suo  régno  vicini  al  mare. 
Fu  a  visitarlo  Lodovico  suo  figliuolo  re  d'Aqui- 
tania,  roentr'egli  si  trovava  nella  villa  di  Ten- 
done. Vi  arrivò  anche  dairitalia  il  re  Pippino, 
e  quivi  c^lla  grata  compagnia  di  questi  suoi 
due  figliuoli  solennizzò  la  festa  del  santo  Na- 
tale del  Signore.  Ci  viene  poi  dicendo  Andrea 
Dandolo  (i),  che  dappoiché-!' Istria  per  le  ca- 
pitolazioni seguite  Jra  i  due  imperi  occidentale 
ed  orientale ,  restò  sotto  il  dominio  di  Carlo 
Magno,  questi  mandò  per  duca  di  quella  pro- 
vincia un  certo  Giovanni.  Cominciò  costui  ad 
aggravar  que'  popoli,  e  i  popoli  ne  portarono 
le  doglianze  alTimperadore,  il -quale  non  tardò 
•  spedire  colà  Izone  prete,  Cadaloo  ed  Aione 
conti,  con  ordine  di  esaminar  l'affare.  Questo 
Cadaloo  altri  non  pnò  essere  che  il  successore 
d'Erico  o  Enrico  nrl  governo  del  ducato  del 
Friuli.  E  non  portando  egli  se  non  il  titolo 
di  Conte,  potrebbe  a  talun  parere  che  la  Marca 
del  Friuli  o  Trivisana  non  fosse  peranche  for- 
mata. Ma  noi  vedremo  che  ì  marchesi  usavano 
anche  il  titolo  di  Conti,  perchè  come'  mar- 
chesi soprintendevano  a  tutta  la  Marca,  e  co- 
me conti  erano  governatori  stabili  di  qualche 
città.  Dai  suddetti  deputali  deirimperadore  fu 

'  rannata  una  dieta  in  Istria,  in  cui  concorsero 
Fortunato  patriarca  di  Grado,  esule  dalla  sua 
patria,  Teodoro,  Leone,  Staurazio,  Stefano  e 
Lorenzo  vescovi  di  quelle  conlradi»,  e  cento 
sessantadoe  principuli  cittadini  delle  città  del- 
Plslria.  Chiarito  ch'ebbero  l'insolito  peso  im- 
posto dal  duca  Giovanni,  ne  esentarono  quei 
popoli,  con  ordinare  che  non  fossero  tenuti  a 
pacare  se  non  marche  trecencinquantaqiiattro, 
siccome  dianzi  faceano  alla  camera  imperiale 
de'  Greci,  con  ripartire  il  pagamento  secondo 
la  possibilità  delle  città  e  castella  della  pro- 
vincia. Aggiogne  il  Dandolo  che  i  Veneziani, 
p^r  l'odio  che  portavano  ai  due  dogi  fuggiti, 
ridussero  in  un  mucchio  di  pietre  la  città  di 
Eraclea,  da  dove  quei  medesimi  dogi  aveano 
tirata  la  loro  origine,  senza  però  dissimulare 
ohe  la  distruzione  di  quella   città  vien  da  al- 

*  tri*  attribuita  a  Pippino  re  d'Italia  nella  guerra 
che  fra  poco  racconteremo.  Annovera  poi  egli 
le  nobili  famiglie  fbe  di  là  passarono  ad  abi- 
tare in  Malamorco,  Rialto  e  Torcello.  La  ro. 
vina  di  questa  città  mi  fa  sovvenire  che  nei 
medesimi  tempi  Niceforo  imperadore  de' Greci, 
a  «ni  quasi  tutte  le  imprese  andavano  alla  tra* 

(i)  Anaal.  Moiwìncfa»es  I.  3.  Rer.  FraK. 
^a)  D»dol.  in  Chroo.  t.  la.  Rer.  lUl. 
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ve'rsa,  restò  maltrattato  ai  fattamente  Bella 
guerra  coi  Saraceni  (i),  che  fu  astretto  a  com- 
perar la  pace  da  loro  con  promettere  un  an- 
nuo tributo,  e  di  non  riedificare  Eraclea,  città 
diversa  da  quella  de'  Veneziani. 

jénno  di  CaisTO  806.  Indizione  XIF, 
di  LxoRB  III  papa  iq. 
di  Carlo  Magro  imperadore  7. 
di  PiFPmo  re  tPItatia  a6. 

Gli  anni  intanto  delFAugusto  Carlo  eraoo 
cresciuti  dt  molto,  e  ne  cominciava  ej;li  a  sfn- 
tire  anche  il  peso^  però  come  principe  saggio 
volle  provvedere  all'avvenire,  con  dividere  fra 
i  tre  suoi  figliuoli  la  vasta  sua  monarchia.  Rap- 
porta il  cardinal  Baronio  la  divisione  da  lai 
fattane  (a),  che  si  legge  anche  presso  il  Baia- 
zio  (3)  e  in  altri  libri.  Trovavasi  allora  rin- 
peradore  nella  villa  di  Teodone,  e  quivi  a  tale 
effetto  tenne  una  .  dieta  numerosa  de'  baroni 
de' suoi  regni.  Concedette  adunque  a  Lodovico, 
il  minore  de'fi:;liuoli,  la  Linguadoca,  la  Gua- 
scogna, la  Provenza,  la  Savoia,  il  Lionese  e 
la  Valle  di  Susa,  cioè  tutto  il  tratto  di  paese 
meridionale  posto  fra  ì  confini  d' Italia  e  di 
Spagna.  A  Pippino  lasciò  ftaliam,  quat  et  Un- 
goèatxlta  dicitur,  et  Bajot^riatn  ,  sicut  Tassilo 
ttnuit  excepto  duaùiu  Ì-U'llis  ec. ,  et  de  Alamct' 
nia  partem,  quae  in  Australi  ripa  Danubiijhf 
minis  est,  et  de  ipso  Jlumine  Danubii  currtnk 
limite  usque  ad  lihenum  fluvium  ec,  et  inde  per 
Bfienum  Jluuium  sursum  versus  usque  ad  Alpe» 
quidquid  inter  hos  terminos  Jìterit,  et  ad  Meri- 
diem  uel  Orientem  re  spici t ,  una  cum  Diteti 
Curitnsi  et  Pago  Durgout^e,  Sicché  al  re  Pip- 
pino toccò  in  sua  parte  il  regno  d' Italia  eoa 
quasi  tutta  la  Baviera ,  provincia  allora  di 
grande  estensione,  e  una  porzione  dell'Aleroa- 
gna.  In  questa  parte,  siccome  conghielturò  Gio- 
vanni Lucio  (4),  si  può  credere  compresa  l'I- 
stria e  la  Dalmazia,  e  una  porzione  della  Pao- 
nonia  e  Schiavonia ,  già  conquistate  da  esso 
Carlo  Magno,  ciò  argomentandosi  dalle  parole: 
et  quidquid  inter  hos  terminos  Jiierit,  et  ad  Me 
ridiem  fel  ekd  Onentem  respicit.  A  Carlo  suo 
primogenito  lasciò  tutto  il  rimanente  della 
Francia,  espresso  coi  nomi  d'Austria  e  di  Neo- 
stria, paese  vasto  che  scorreva  di  là  dal  Reno, 
quasi  tutta  la  Borgogna  colla  Valle  d^Aosta,  la 
Turingia,  la  Sassonia,  la  Frisia,  e  qussi  tatti 
l'Alemagna,  ogi^idi  la  Svcvia.  Poscia  in  caso 
che  uno  d'essi  fratelli  venisse  a  mancar  di  vilS) 
dispose  come  si  avesse  a  dividere  fra  chi  so- 
pravviveva la  porzione  del  defunto,  e  fra  le  al- 
tre cose  si  dice  :  òi  vero  Karolo  et  Ludtnico 
viventibus  Pippinus  dcbitum  humanac  sotiis  com- 
pleveìit,  Karolus  et  Ludovicus  diuidant  itiur  se 
regnum  ,  quod-  ille  habuit.  Et  ìiaec  divisto  toh 
snodo  fiat,  tU  ab  ingressa  Italiae  per  Augusta^ 

(I)  Tbeoph.    in  Cbrooogr.,   Hdnscian  Hi$l«.  S««* 
lìb.  a. 

C2)  Baron.  Annal.  Ecd. 
(3)  B^lux.  Captolar.  1.  I.  p.  4^. 
I       (J\)  Joban*.  Lucisi  de  Urgno  Deliual  lib.  I. 


Cwhatem  accìpùU  Karoìus  Eboreiam,  f^ercettas,  j 
Papiam,  et  iruU  per  Padum  flutnum  termino  cur~  | 
rente  ustfue  ad  fines  Begiensium ,  et  Civitatem  \ 
Noyam,  atque  Mutinam  usque  ad  terminos  SaH' 
cti  Ptlrù  Hai  Cifitates  cnm  suburbanis  et  ter* 
ritoras  suis,  atque  Comitatibus ,  quae  ad  ipsas 
ftriimnt;  et  quidquid  inde  Romam  porgenti  ad 
taevam  respicit  de  Regno,  quod  Pippinus  habuit, 
una  cum  Ducato  Spoletano  hanc  portionem,  sicut 
fraediximui,  accipiat  Karoltu.  Quidquid  autem 
0  praetHctis  Cifitutibus  uel  Comitatibus  Romam 
eunti  ad  dextram  jacet  de  praedicto  Regno  idest 
portionem  y  quae  remansit  de  regione  Transpa* 
tbna  una  cum  Ducatu  Tuscano  usque  ad  Mat^e 
Aitttrale^  et  usque  ad  Provinciam,  Ludovicus  ad 
augnentum  sui  Regni  sortiatur.  Se  dunque  fosse 
premorto  ai  fratelli  il  re  Pippino,  in  sua  por- 
lioof  al  principe  Carlo  avea  da  toccare  l'Ol- 
trepò, e  di  qua  da  Po  anche  la  città  di  Reggio, 
Cittanaora  (allora  rìgnardevol  luogo  posto  sulla 
Via  Claudia ,  quattro  miglia  lungi  da  Modena 
air  occidente,  siccome  ho  provato  altrove),  e 
Modena  col  sao  territorio  sino  ai  confini  di 
San  Pietro  (i).  Che  ai  tempi  di  Clemente  VII 
papa  ci  fossero  persone  che  si  figurassero  com- 
prese oeir esarcato  di  Ravenna,  donato  alla 
santa  Sede,  le  città  di  Modena,  Reggio,  Parma 
r  Piacenza,  si  può  perdonare  alla  scarsa  eru- 
diiione  d'allora.  Ma  è  bene  una  Tergogna  che 
ne' tempi  nostri,  tempi  di  tanta  luce  per  Peru- 
diziooc,  persona  abbia  osato  di  voler  sostenere 
questa  pretensione  con  impugnare  la  verità 
conosciuta.  Chiaro  apparisce  di  qui  che  erano 
comprese  nel  regno  d'Italia  le  città  suddette, 
e  che  il  territorio  di  San  Pietro  cominciava 
sul  Bolognese.  Non  è  già  nella  stessa  guisa  ma- 
nifesto che  voglia  dire  l'Augusto  Carlo  con 
quelle  parole:  et  quidquid  inde  Romam  per» 
gtnti  ad  laet^m  respicit  de  Regno  quod  Pippi' 
nus  habuit.  Ma  non  si  può  già  controvertere 
che  almeno  il  ducato  di  Spoleti  non  fosse  an- 
ch'esso incastrato  nel  regno  d'Italia.  Similmente 
apprediamo  che  al  re  Lodovico  sarebbe- toc- 
cato in  saa  parte  il  di  qua  da  Po  (a  riserva 
di  Reggio,  Cittanuova  e  Modena)  col  Genove- 
tato  e  col  ducato  della  Toscana  :  notizia  che 
ci  conduce  ad  intendere  che  sopra  tutta  quella 
provincia  era  già  stato  costituito  con  titolo 
di  Duca ,  oppure ,  siccome  vedremo  ^  di  Mar- 
chese, un  governatore  generale  e  perpetuo. 
Retta  poi  scuro  ciò  che  veramente  significhi 
usque  ad  Mare  lustrate,  et  usque  ad  Provine 
cioifi. -Il  confine  dell' Italia  al  ponente  era  la 
Provenza.  Pare  che  l'altro  confine  al  levante 
fosse  il  mare  Australe ,  e  che  qneslo  si  sten- 
desse di  là  dalla  Toscana;  ma  di  ciò  lascerò 
dispulare  ad  altri.  Della  sovranità  di  Roma  e 
del  suo  ducato,  siccome  non  pertinente  al  re- 
gno d'Italia,  nulla  si  parla  in  questa  divisione. 
Era  essa  riservata  a  chi  fosse  dipoi  dichiaralo 
imperador  de' Romani:  sopra  di  che  nulla  de- 
terminò per  allora  l'Augusto  Carlo.  Fu  raaiv- 
dala  a  papa  Leone  la  caria  di  questa  divisio- 
ne |  acciocché  la  sottoscrivesse:  tanta  era  ai^ 

(1)  Aaliftit.  liti.  Distssrt.  XXI. 
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ohe  in  qoe'  tempi  la  venerazione  al  sommo 
pontefice.  Eginardo,  autore  degli  Annali  e  della 
Vita  di  Carlo  Magno,  quegli  fa  che  la  portò 
a  Roma. 

Ora .  giacché  abbiam  fatta  menzione  del  du- 
cato di  Spoleti,  si  dee  qui    avvertire   che  nel 
Catalogo  posto   innanzi    alla   Cronica    di  Far- 
fa  (i),  sotto  qoest'  anno  vien  riferito  i^omaniif 
Dux ,    come  duca  di  Spoleti.  Ma    perciocché 
era  tuttavia  vivo  ev  comandava  in  quel  ducato 
il  duca   Guinigiso  ,  e  nel  medesimo    Catalogo 
all'anno   8i4  tì^b   ripetuto    Guinichus  Dux; 
perciò  non  si  capisce  come  qui  entri  Romano 
duca.  Il  conte    Campelli   (3)    ha  senza    bilaD<* 
ciare  tolta  ogni  difBcullà  con  dire  francamente 
che  nelV  anno  806  il  duca    f^inigiso   prese  per 
compagno  nel  ducato  un  '  suo  figliuolo ,  che  net» 
togli  in  It,aliày  e  perciò  chiamalo  Romano  ,  èra 
appunto  in  quei  gioviti  pen^nuto  ad  età  capace 
di  alcun  maneggio.  Ma   questo    scrittore  ,    av- 
vezzo a  spacciar  le  sue  immaginazioni  per  cose 
certe,  sarebbe  restato  ben  imbrogliato ,.  se  gli 
fosse  stata  chiesta  la  pruova  di  tale  asserzione. 
Tutto  quel  che  sappiamo  di    questo    Romano 
duca,  l'abbiamo  dalla  Cronica  Farfense,  dove 
vien   fatta    menzione    di    una    lite    agitata    in 
placito   ante  praesentiam  Romani  Ducis  Castri 
f^iterbiensis  ,  et   omnium  Judicum    ejus.    Dalle 
Memorie  dell'  Archivio  Farfense ,  da  me  pro- 
dotte nelle  Antichitli  Italiane  (3),  si  raccoglie 
Judicatum  Romani  gloriosi  Ducis  in  Castro  f^i" 
terbiensi,  Àctum  temporibus  Karoli  Domni   no* 
stri  piissimi ,  perpetui  Augusti,  a  Dea  coronati, 
magnifici  Imperatoris,  Anno,  Deo  propitio,  Im^ 
perii  rjus  FL  atque  Domni  nostri  Leonis  summi 
Ponti ficis  et  universalis    Papae   in    sacrmtissima 
Sede  Beati  Petri  Apostoli,  Anno  XI.  in  Mensa 
Maja  ,  per  Indictionem   XI f^,    cioè   nell'  anno 
presente.  Ben    considerate    le    circostanze    dì 
quest'  Atto ,   altro  non  so  io  eonchiadere ,  se 
non  che  questo  Romano  fosse  duca  ,    non  già 
di  Spoleti ,  ma  bensì   di  Viterbo ,  cioè  gover- 
natore di  quel  castello,  divenuto  poi  col  tempo 
città  illustre,  sapendo    noi  che  i    papi  davano 
il  titolo  di  Duca  ai  governatori  delle  loro  città; 
e  Viterbo  senza  fallo  era  anche  in  que' tempi 
sotto  la  loro  giurisdizione,  come  ìnchiuso  nel 
Ducato  Rumano.  Noi  troveremo  da  qui  innanzi 
tuttavia  dura  di  Spoleti  il  suddetto  Guinigiso^ 
senza  che  piti    s'incontri    memoria    dèi    pre- 
detto Romano.  So  il  padre  Mabillnne  (4)  avesse 
fatta  riflessione  che  Viterbo  ,    in  cui  Romano 
duca  d'  autorità  ordinaria  fece  quel  giudicato, 
nulla  avea  che  fare  col  Ducato  Spoletano,  non 
avrebbe  anch'  egli  scritto  che   nèll'  anno  pre- 
sente Romano  succedette  a  Guinigisq  duca  di 
Spoleti. 

Per  quanto  lasciarono  scritto  varj  Annalisti 
de'Franchi,  sol  fine  dell'anno  precedente,  o 
sul  principio  del  presente.  Obelerio,  chiamato 
in  essi  Annali  Wilerio ,  e  Beato  suo  fratello  , 


(i)  Chroa.  FarfcM.  Part.  II.  toa.  a.  Rer.  lUl. 

(2)  Canprlli  Storia  di  Spoleti  lib.  l5. 

(3)  Aatiq.  lui.  DiMcrt.  LXVII. 

(4)  Mibill.  Aaatl.  Bsafdidia.  si  Aaa.  8u^. 
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dogi  di  Venezia,  insieme  cdn  Paolo  dura  di, 
Jadra  ,  e  Donato  vescqvo  di  quella  ciltà,  le» 
gali  della  Dalmazia,  giunsero  alla  villa  di  Teo- 
done,  e  si  presentarono  con  assai  regali  all'im- 
perador  Carlo  Magno.  Ciò  che  trattassero,  e 
quel  che  cunchiudessero,  non  è  beo  pervenuto 
a  nostra  notizia.  Solamente  s'  ha  da  quegli 
Uorici  che  1*  imperadore  fece  alcuni  ordina- 
menti 8Ì  per  gli  dogi,  che  pel  popolo  non  men 
della  città  di  Venezia  che  della  Dalmazia  : 
parole  che  danoo  adito  ad  un  giusto  sospetto 
che  i  dogi  di  Venezia  e  le  città  marittime  della 
Dalmazia  fossero  minacciate  dal  bellicoso  re 
Pippiao,  e  cercassero  pace,  o  pure  che  cre- 
dessero meglio  V  amicizia  o  lega,  o  pure  l'alto 
dominio  di  Carlo  Magno,  e  si  ritirassero  dalla 
soggezione,  o  lega  che  arcano  coi  Greci.  Ma 
troppo  è  di/Beile  il  chiarire  bene  lo  sistema 
de*  Veneziani  d'allora,  e  tanto  più  perchè  An- 
drea Dandolo  (i),  il  più  antico  ed  accurato 
degli  storici  veneziani  ,  ci  rappresenta  questi 
dogi  con  un  differente  aspetto  ^  siccome  ve- 
dremo air  anno  seguente.  Intanto  coli'  auto- 
rità del  medesimo  Dandolo  dirò  che  Fortu- 
nato patriarca  di  Grado,  già  fuggito  in  Fran- 
cia, ritornò  in  Istria  insieme  con  Cristoforo 
vescovo  d'Olivola,  e  non  attentandosi  di  an- 
dare a  Venezia,  si  fermò  io  Torcello.  Giovanni 
usurpatore  del  vescovato  d'  Oli  vola  incauta- 
mente capitò  colà,  e  fu  messo  in  prigione; 
ma  trovata  poi  la  maniera  di  fuggirsene,  tornò* 
a  Venezia,  e  con  rappresentare  ai  dogi  il  trat- 
tamento a  Ini  fatto  ,  maggiormente  -gli  attizzò 
contra  del  patriarca.  Ma  qualora  Torcello  in 
questi  anni  fosse  stato  dipendente  dal  ducato 
di  Venezia,  non  sarebbe  già  probabile  la  di- 
mòra colà  di  Fortunato  patriarca.  Noi  abbiamo 
b  lettera  undecima  (a)  di  papa  Leone  HI 
scritta  a  Carlo  Magno,  dovè  si  parla  d'esso 
Fortunato,  che  slava  in  esilio  in  Francia  pro- 
pter  persccutionem  Graecorum  seu  f^entUcorum, 
Fece  egli  btanza  ad  esso  Carlo  di  poter  ve- 
nire ad  abitare  nella  città  di  Pola,  e  governar 
quella  chiesa  vacante.  Ne  scrisse  Carlo  al  papa, 
il  qoale  rispose  d'  esseme  contento  ,  purché  i 
il  patriarca,  quando  mai  riuscisse  ad  esso  im- 
peradore di  rimetterlo  nella  sua  sedia  di  Gra- 
do, lasciasae  intatti  e  liberi  tutti  i  beni  e  di- 
ritti della  chiesa  di  Pola  ,  in  favore  del  ve- 
scovo  che  quivi  potesse  essere  eletto.  Per  al- 
tro soggiugne  d' aver  poco  buone  informazioni 
d'esso  patriarca,  come  di  persona  mal  prov- 
veduta di  costumi  ecclesiastici  ;  e  che  se  i 
cortigiani  gliel  lodavano  ,  era  perchè  i  regali 
li  faceano  parlare. 

In  quest'  anno  poi  1*  imperador  Carlo  spedi 
il  figliuolo  Carlo  con  un'  armata  (3)  contra 
degli  Sciavi  Sorabi,  dimoranti  di  là  dal  fiume 
Elba.  In  quella  spedizione  Milìduco  capitano 
e  duca  di  quella  nazione  restò  morto,  e  nn 
gran  guasto  si  fece  di  campagne  e  città  :  laonde 

(I)  Daaialis  i«  Chroo.  Iota.  la.  Rcr.  Italie' 
(a)  Labbc  Coacilior.  lon.  7. 

(3)  Annal.  Francor.  McleoMS.,  E|iidMrd.  ia  Aaaal.  Frao- 
yt.j  Aaoal.  FiascM.  MaÌMUccM. 


si  trattò  dì  pace,  e  qne* popoli  si  soltomisfro. 
Fu  anche  invialo  in  quest'anno  ai  danni  della 
Boemia  un  esercito  composto  di  Bavaresi,  Ala- 
manni e  Borgognoni,  che  dato  un  noofo  gas- 
ato a  gran  tratto  di  quel  paese,  se  ne  torns- 
rono  poi  a  casa  senza  tfver  provato  incanirò 
o  danno  alcuno.  Il  re  Lodovico  anch'  egli  ffce 
una  spedizione  militare  contra  àt*  Mori  Spa- 
gnuoli  in  Catalogna,  che  mise  a  ferro  e  fuoco 
quel  paese  fino  a  Tortosa.  Una  gran  perdita 
fece  in  quest'  anno  il  ducato  di  Benevento, 
perchè  venne  a  morte  Grimoaldo  prìncipe  0 
sia  duca  di  quelle  contrade ,  dotato  di  rara 
accortezza  e  senno,  e  di  non  minor  valore,  a 
cui  né  la  forza  de'  Greci,  né  la  potenza  mag- 
giore di  Carlo  Magno  e  di  Pippioo  re  d'  Ita- 
lia gianaero  con  tutti  i  loro  sforzi  e  oiaaeggi 
al  vanto  di  averlo  potutp  spogliare  della  so- 
vranità e  indipendenza  negli  ampj  S4ioi  Stati. 
L'Annalista  Lambeciano  mette  la  di  lai  morte 
sotto  quest'  anno  ,  e  Camillo  Pellegrino  (1) 
anch'  egli  consente  ;  «  però  1'  Annalista  Su- 
sone,  che  la  riferisce  «II'  anno  sussegaente,  ve- 
risimilmente  non  è  qui  da  ascoltare.  RiscoMe 
Grimoaldo,  in  morendo,  nn  universal  tributo 
di  lagrime  dai  auoi  popoli,  e  le  lodi  soesi  leg- 
gono nell'  epitaffio  a  lui  posto  in  Salerno,  dorè 
ebbe  sepoltura,  a  noi  conservato  dall'Anonimo 
Salernitano  (a).  Ivi  si  dice  eh'  egli  era  della 
stirpe  de'  Longobardi  ,  e  riportò  vittoria  dei 
Greci.  Si  aggiagne  di  poi  : 

fmATTI.IT  ADTBRIAS   VRAIICOBVIf    tkWn    VBAUICil 

-    aALVaviT  PÀTaiaM  sa»  aunvarrs  tvaii. 
SBO  9in»  jtLìMà.  raaAM  ?  gallmivii  FoaTU  atcvA 

KOV  TALViaa  BVIVS  SVBDBai  COLLA  SIM* 

Perchè  questo  principe  mancò  di  vita  (3) 
senza  lasciare  dopo  di  sé  prole  maschile ,  fa 
eletto  per  soo  successore  lan  altro  GrimoaUo 
già  soo  tesoriere,  cognominato  StoresM»  L'A- 
nonimo Salernitano  ci  spiega  questa  psroli 
con  dire  al  cap.  39  :  Defuncto  ita^ue  Grimoaldt 
lldrici  filius  Grimoald  (qui  Lingua  TheodùcA, 
qua  olim  Langoòardi  uitòaniur^  Storeseyi  y*»»' 
appelialusj  et  nos  in  nostra  letoquio  :  Qui  anu 
obtuium  Principum  et  Begum  milius  kineiné» 
tedendo  pra^ordinatf  pouiunus  vociiare)  in  Priif 
cipali  dtgniiau  eH  eUvatut  Di  co»tui  dice  gran 
bene  ErcheropCTto  j  all'  incontro  gran  male 
1'  Anonimo  Salernitano,  siccome  vedremo  an- 
dando innanzi.  Si  vuol  anche  avvertire  che 
fra  i  regolamenti  fatti  da  Carlo  Magno  per 
r  Italia,  vi  fu  ancora  quello  della  zecca,  òm 
il  privilegio  e  diritto  di  battere  moneta.  Di 
questo  godeva  ab  antiquo  la  città  di  Roma,  ^ 
i  romani  pontefici  cominciarono  a  battere  soldi 
e  denari  d' oro,  d'argento  e  di  rame  col  nome 
proprio  e  con  quello  dell'  imperadore  sovrano. 
Altrettanto  faceano  Pavia  e   Milano,  e  Locca 

(1)  Peregfloio»  Hul.  Priwip.  Laagobard.  P.  L  ••••  *' 
Rcr.  llal.  * 

(2)  Aaoiyaii  Sakniilaa.  Paralipowa.  P.  IL  !»•  >■ 
Ber.  Hai. 

(3)  Ercbenpcrlai  HìaU  Prìacip.  LaB|oMtd. 
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che  la  città  di  TrÌTigi  avea  anch' eisa  la  lecca 
pel  ducato  del  PriiiU.  Verisim  il  mente  anche 
Spoleti  godrà  la  stessa  prerogativa  ,  ma  seoza 
che  fio  qHÌ  moneta  si  sia  trovata  spettante  a 
qael  ducato.  Non  tollero  essere  da  meno  i 
principi  di  Benevento,  siccome  c|delli  che  il 
sfonarooo  di  ritenere  la  sovranità:  però  ai 
truovano  anche  le  loro  «nonete.  In  questo  te* 
colo  ancora,  o  p«re  nel  susseguente  ,  anche  i 
dogi  di  Venesia  cominciiirono  a  battere  mo- 
neta, siccome  parimente  i  duchi  di  Napoli. 
Di  tutto  Ciò  ho  io  recate  le  pruove  nelle  mie 
ÀDtichità  IlaliaDe  (1). 

Jnno  di  Cbmto  807.  Indinone  Xf^. 
di  Lbomb  III  papa  i3. 
di  Cablo  Maovo  imptradort  8. 
di  Pippnro  rt  <f  Italia  27. 

Secondo^  I'  attestato  di  tatti  gli    Annali  dei 
Franchi  (a),  vennero  in  qnest'  anno  a  trovare 
Carlo  ìmperadore  in  Aquisgrana  gli  ambascia* 
tori  dì  Abdela  re  di  Persia  e  califa  de'  Sara- 
ceni, insieme  con  due  monaci  spediti  dal  pa- 
triarca di  Gerusalemme.  Nel  nome    di  questo 
re  pare  ad  alcuni  che    abbiano  fallato    quegli 
storici,  perchè  allora  dominava  tuttavia  in  Per- 
lia  Aronne ,  sopra  da  noi  memorato.    Niilladi- 
meno. è  da  osservare    che    morto  Aronne,  per 
quanto  ai  crede,  nell'  anno  seguente,  fu  dispo- 
tato quel  regno   fra   Almanana  e  Abdela    suoi 
Bgliaoli,  per  attestato  d'Elmacino  ;  e  però  po- 
trebbe essere  che  piuttosto  in  quest'  anno  fosse 
mancato  di  vita  Aronne  ,  e    che   Abdela   cer* 
caase  l'amicizia  di  Carlo  Magno.  Portarono  co- 
storo dei  suntuosi  regali  a  Carlo,  cioè  un  pa- 
diglione col  suo  atrio  di    mirabil    grandezza  e 
bellexza,   tutto  di  bisso  ,  fino  le  corde  ;  e  dei 
drappi  di  seta,  odori,  unguenti  e  balsami  pre- 
xioai.  Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un  oro- 
logio di    ottone    mirabilmente    lavorato ,    che 
coir  acqua  miturara    il   corso    di  dodici    or^  , 
avendo  altrettante  palle  di  bronzo  clie  termi- 
nata   nn'  ora   cadevano    sopra    un    sottoposto 
tamburo  con    farlo  sonare.  Eranvi  ancora  do- 
dici statuette  d'  uomini  a    cavallo  ,  che    com» 
pinta  cadauna  ora  uscivano    fuori    per    dodici 
finestre,  e  con  tal  empito  uscivano,  che  chiu- 
devano altrettante    finestre  che    prima    erano 
aperte.  Altri  ingegnosi  lavori  si    nHravano    in 
qnell*  orologio,  che,  siccome  cose  non  pia  ve- 
dute in  Occidente  ,  diedero  un   gran    pascolo 
alla  curiosità    della  gente.    Eranvi  ancora  due 
candellieri    d'  ottone  di   sterminata  grandezza 
ed   altezza.  Spedi  poscia  in   quest'  anno  I*  Au- 
gusto Carlo  Burcardo  suo  contestabile  con  una 
flotta  ed    assai  brigate    di   soldati  in  Corsica  , 
isola    già  venuta  in  suo  dominio,  acciocché  la 
difendesse  dai  Mori  di  Spagna,  che  negli  anni 
addietro  erano  più  volte  sbarcati  colà,  ed  ave* 
Tane  fatto  varj  saccheggi    in  quel  paese.  Tor^ 

(1)   Anltqnit.  Hai.  Dìmit.  XXV II. 
(a)  Efinbardu  Assai.  Fraacor. ,  Assale»  Frascor.  B«r- 
•lìaiaai|  Assalta  Fnocor.  M«t«Basa. 


e  prima   si  provarono  di  bottinar    nella  ^Sar- 
degna; ma  i  Sardi  bravamente    uscirono    alla 
battaglia,    che    fama    corse    d'  esaere    rimasti 
estinti  nel  campo  circa  tre  mila  di  quegl'  In- 
fedeli. PaSsarooo  di  poi  in  Corsica,  e  con  loro 
venne  alle    mani    Burcardo    colla   sua    flotta. 
Quivi  ancora  restarono  sconfitti  colla  perdila 
di  tredici  navi ,  e  con  lasciarvi  molti  morti  e 
feriti.  Merita  qui  d'essere  registrato  un  passo 
della. lettera  ottava  (1)  scritta  da  p.ipa  Leone 
a  Carlo  Magno,  da  cui  pare  che  si  ricavi  avere 
esso  Ìmperadore  donata  alla  santa  Chiesa    Ho- 
roana  anche  la  suddetta    isola    di    Corsica  ;  ó 
però  vien  pregato  dal  papa    di    prenderne    la 
difesa.  De  auum  Insula  Corsica^  dice  egli,  unde 
et  in  scriptis  et  per  Afisso*  uestros   noò:s  emisi» 
atis,  in  vesti'um  arbitrium  et  dispositum  commit' 
timus,  atqut  in  ore  posuimus  tìehtetigaudi  Co* 
màis,  ut  uestra  donatio  semper  Jirma  et  staùiUs 
permaneat,  et  ab  iiuidiis    inimicorum  tuta   per* 
sistaU  Se  avesse  e/Tetto  questa  donazione,  l'an- 
dremo cercando  nel    proseguimento  della  sto- 
ria. Quando  poi  appartenesse  a    questi  temf|)i 
(il  che  io  non  so)  la  lettera  suddetta,  da  essa 
ancora  apprenderemmo  che  il  re  Pippino  pen- 
sava di  portarsi  a  Roma  dopo  Pasqua  ;  laonde 
papa  Leone  si  preparava    per  fargli  un  degno 
accoglimento.  Il  motivo  di  questo   viaggio  era 
per  dar  fine    ad    alcuni    dissapori    insorti    fra 
I  esso  papa  e  il  medeaimo  re    l'ippino ,  'proba- 
bilmente a  cagion   della    giurisdizione ,   o   dei 
confini.   Ubi  (scrive  Leone)  amboòus  placuisset, 
nobis  obviam  occurrisset  (Pippino);  ut  quod  yos 
omm  modo  aptatis,   cum    Dei   adjiUorio    veniat 
ad  perfrclionems  idest  ut  pax  et    concordia  in- 
ter  no^  firma  et    stabitis  constituatur.    Protesta 
poi  di  non  aver  alcun  mal  animo  col  re  Pip- 
pino, e  provenire  la  voce  della    discordia  dai 
seminatori    di  zizzanie    che  facevano   de' falsi 
rapporti  all'Augusto  Carlo  e  a  Pippino  suo  fi- 
gliuolo. Duravano  tuttavia,  e  fors'auche  anda- 
vano crescendo  le  dissensioni   già  .insorte    nel 
popolo  di  Venezia  e  nelle  città  marittime  della 
Dalmazia,  si  per  gli  maneggi  se;i(reti  di  Fortu- 
nato patriarca  di   Grado,  il  quale  s'  era  messo 
in  braccio  de'  Franzesi,  come  per  le  minaccie 
o  controversie  mosse    da  Pippino  re  d'  Italia, 
il  quale  avea  tuttodì-  in  mente    dei    nuovi  ac- 
quisti. La  corte  di    Costantinopoli ,    che    non 
trascurava  i  suoi  diritti  in  quelle  parti,  spedi 
colà  Niceta  patrizio  con    un'  armata    navale  , 
che  si    fermò    nella   città    di    Venezia.    Quivi 
stando   quello    stuolo,    il    greco    comandante 
trattò  di  tregiui  col  re  Pippino,  e  la  conchiiiae 
sino  al  mese  d'  agosto  ;  dopo  di  che  si  restituì 
a  Costantinopoli.  Le  notizie  che  di  questi  fatti 
ebbe  il  Dandolo  (q)  ,    sono ,  che    al  patriarca 
Fortunato  riuscì  in  fine  di  tornarsene  alla  sua 
Chiesa  di  Grado,  dopo  aver  placato  lo  sdegno 
de'  suoi   compatrioti.    Ma    giunto    che    fu,  in 
qirelle  bande  Niceta  patrizio,  colla  fiotta  por- 
tando soccorso  ai  Veneziani  ,    il    natriarca  di 

I 

(1)  Labbe  Condlior.  t.  7. 

(a)  Dandul.  ia  CbroiT.  t.  la.  Her.  llalicar. 
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naoTO  scappò  in  Francit  per  timore  de'Greci  ; 
laonde  Giovanni  diacono/che  già  aveva  usur- 
pato il  vescovato  d'  Olivola,  si  fece  tosto  eleg- 
gere  patriarca  (coli*  appot;gio  del  greco  mini- 
stro, e  forse  per  ordine  suo),  quasiché  quella 
Chiesa  fosse  restata  vacante.  Oltre  a  ciò,  Ni- 
ceta  per  magc;iormente  attaccare  ali*  imperio 
orientale  i  dogi  di  Venezia,  allorché  si  portò 
colà,  presentò  al  doge  Obelerio  la  patente  di 
Spalarlo  imperiale.  Parimente  Beato  doge,  fra- 
tello deir  altro  ,  per  consiglio  de'  Veneziani 
andò  col  patrizio  Niceta  per  la  seconda  volta 
sino  a  Costantinopoli  ,  seco  menando  Cristo- 
foro ve^icovo  d'  Oiivola,  cioè  della  stessa  Ve- 
nezia, e  Felice  tribuno  ,  banditi  da  essa  Ve- 
nezia^ perchè  pareva  che  aderissero  al  partito 
de'  Franchi.  Fu  ricevuto  con  molto  onore 
Beato  da  Niceforo  Augusto;  ed  essendo  stato 
onoralo  col  titolo  d' Ipato,  o  sia  di  console  , 
se  ne  ritornò  tutto  lieto  alla  patuia.  Amendue 
poi  questi  dogi  ottennero  dal  popolo  che  Va- 
lentino, terzo  loro  fratello  fosse*  anch'  egli  co- 
stituito doge.  Dalle  Memorie  del  Monistero 
Faffense  si  ha  (i)  che  Ardemanno  e  Gaidualdo 
jlf/jvi  KaroU  ImperatonSf  et  Domni  fìegis  Pipini, 
giudicarono  nella  città  di  Rieti  una  causa  in 
favore  di  quei  monaci.  Rieti  era  città  del  du- 
cato di  Spoleti. 

jénno  di  Cristo  808.  Indizione  I. 
di  Lbohb  III  papa  i4* 
di  Carlo  Macho  imperadore-^ 
di  PiPPiHO  re  d' Italia  28. 

Servi  di  esercizio  in  quest'anno  alle  milizie 
di  Carlo  imperadore  la  guerra  insorta  con  Go- 
tifredo  re  di  Danimarca  (i).  Mosse  questi  le 
tue  armi  contra  gli  Sciavi  Obotriti,  collegati 
de' Franchi  ;  minacciava  ancora  i  confini  della 
Sassonia.  F*u  dunque  spedito  contra  di  lui  il 
principe  o  re  Carlo ,  primoi^enito  d'  esso  im- 
peradore, con  un  forte  esercito  di  Franchi  e 
di  Sassoni.  Venne  bensì  fatto  al  suddetto  Go- 
tifrc«io  di  spìgnere  fuor  del  paese  Trasicone 
re  o  duca  degli  Obotriti^  e  di  espugnar  molte 
castella  ;  ma  con  pagar  caro  queste  prodezze, 
perché  vi  perdette  un  suo  nipote  coi  suoi  mi- 
gliori soUali.  11  principe  Carlo,  dopo  avere 
fatto  delle  scorrerie  nel  paese  nemico  ,  for- 
mato ed  assicurato  con  due  fortezze  un  ponte 
suir  Elba  ,  se  ne  ritornò  indietro  coli'  armata 
sana  e  salva.  Essendo  intanto  stato  cacciato 
'dal  suo  regno  Earduìfo  re  di  Nortumbria  nella 
Gran  Bretagna  ,'  venne  egli  a  trovare  Carlo 
Magno,  che  V  indirizzi)  a  Roma  a  papa  Leone, 
avendo,  come  io  credo  ,  conosciuto  che  la  di 
lui  disgrazia  era  proceduta  dalla  mala  intelli- 
genza ohe  passava  Ira  esso  re  ed  Eanbaldo 
arcivescovo  di  Jorch,  e  i  vescovi  del  regno. 
Si  adoperò  efficacemente  il  sommo  pontefice 
perchè  Eardulfo  fosse  rimesso  sul  trono^  avendo 
spedito  apposta  colà  Adolfo  diacono  coi  legali 
di  Carlo  Augusto.  Dalla  lettera  decima  di  papa 

(1)  Ani;<jui»,   IIjIIc.   Diisfil.  LXVil. 
(3)  tl^iakard.  ia  Àassl.  Fraac. 
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Leone  (1)  costa  ohe  l' imperadore  fece  non 
poche  doglianze  contra  di  questo  diacono, 
perché  tornando  indietro  non  si  lasciò  vedere 
alla  sua  corte.  Seguì  parimente  io  qufitUnno 
una  spedizione  dell'  esercito  cristiano  io  Ca- 
talogna contra  la  città  di  Tortosa  per  ordine 
di  Lodovico  re  d'  Aquitania  ^3),  ma  con  poco 
successo.  E  perciocché  aveano  negli  anni  ad- 
dietro i  Normanni  cominciato  ad  infestar  colle 
loro  navi  armate  i  littorali  della  Francia,  nule 
che,  come  vedremo,  crebbe  di  poi  in  infinito, 
il  saggio  imperadore  Carlo  ,  che  beo  previde 
quel  che  poscia  avvenne,  cominciò  a  pensare 
di  buon'ora  al  rimedio.  Sotto  il  nome  di  Nor- 
manni, significante  uomini  del  Nort ,  cioè  del 
Settentrione' ,  venivano  allora  i  Danesi ,  gli 
Svezzesi  e  tutti ,  a  mio  credere ,  gli  abitanti 
verso  il  mar  Baltico ,  e  parte  probabilmente 
anche  della  Russia.  Si  diedero  que'  Barbari 
alla  pirateria  ,  scorrendo  per  mare  ora  nella 
Bretagna  ,  ed  ora  nella  Germania  e  nella 
Gallia  ;  e  trovando  gusto  in  questo  infame  me- 
stiere ,  tuttodì  andavano  aumentando  le  loro 
forze  ;  di  modo  che  essendo  pochi  sulle  pri- 
me, arrivarono  poi  a  formare  delle  flotte  for- 
midabili pel  concorso  di  quelle  settentrionali 
nazioni,  che  tornavano  sempre  cariche  di  spo- 
glie e  di  ricchezze  ai  lor  poveri  e  freddi  paesi. 
Ora  l'imperador  Carlo  ordinò  in  quest'anoo 
che  per  tutti  i  fiumi  della  sua  monarchia,  là 
dove  sboccavano  in  mare  ,  ai  fabbrics»sero  e 
tenessero  pronte  molte  navi,  per  opporsi,  qnan- 
do  occorreva  ,  alle  incursioni  de'  Normanni. 
Ma  le  precauzioni  di  questo  sagi^io  Augusto  0 
furono  mal  eseguite^  o  non  valsero  col  tempo 
a  reprimere  la  potenza  e  il  furore  di  que'n^ 
fandi  corsari.  Benché  non  si  sappia  il  tempo 
preciso  in  cui  papa  Leone  scrisse  la  lettera 
duodecima  (3)  a  Carlo  Magno,  pure  sia  lecito 
a  me  di  farne  qui  menzione.  Leggoosi  qain 
le  seguenti  parole:  Misii  igiiur  pia  Sereniuu 
i^estra  Missos  tuos,  ut.Justitiam  nobi*  factrtdt' 
buistenty  sed  magis  danmum  fecerunt^  Jl  prega 
poi  d'  interrogare  di  quanto  era  accaduto  i 
medesimi  suoi  messi,  e  Giovanni  vetcovo  spe- 
dito dal  papa,  de'  quali  potrà  intendere,  quid 
omnia,  qnidquid  per  t^estrum  pium  oc  legale  Jtt" 
dicium  ,  de  caussa  uidtlicet  Palatii  Ran^iutaiu 
recollectamui^  unde  et  jussistis ,  ut  nuUut  qui' 
liòet  homo  iti  posicrum  conquassare,  aut  in  jur 
dicio  promo^ere  praesumetrt ,  tam  de  f^ttlganaf 
quam  etiam  de  mausis,  quos  per  l'citrum  dispo' 
àilum  Hirminus  fìdelis  uesur  nobis  rrconsiffUf 
vit  :  omnia  cum  casis^  i^incis,  seu  laiforibus,  ot- 
que  pecuUis  abstulerunl,  et  nihil  exinde  nUu 
irmansit,  Qtutmobrem  quatsitmus  %»estrum  Itip^' 
rialem  Clementiam  ,  ut  sic  de  uestra  a  Deo  se- 
cepta  Donatiotte,  quant  praedicto  Dei  Jpostoh 
oblulistis,  perageir  jubeatìs  ,  quatenus  in  nulla 
minuatur  parie,  Possono  farci  queste  parole 
maggiormente  intendere  il  sistema  dell'  esar- 
cato di  Ravenna  in  questi  tempi  :  cioè  averne 

(1)   Labbe  ConciiMr.  (.  7. 

(z)  Aslroiiomat  in  Vii.   Ludovici  Pii. 

(3)  Labks  Uscii,  t.  7. 
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bcnti  il  Tecchio  Pippino  fttU  U  donasìonc 
tlla  Chiesa  Romana,  ma  con  ritenerne  1'  alto 
dominio.  Quivi  perciò  godevano  i  sommi  pon- 
te6^ì  r  utile  signoril  dominio.  Ma  o  i  ministri 
dell'  imperadore,  clie  anche  allora  si  credeano 
di  farsi  merito  col  padrone  in  procurando  per 
diritto  o  per  traverso  di  vantag^are  il  6sco  ; 
o  pare  Ravegnapi  stessi  si  misero  a  disputare 
al  papa  alcune  rendite  della  camera  di  Raven* 
Da,  pertinenti  a  lui,  cioè  la  f^ulgaria,  che  pos- 
siamo credere  un  tributo  pagato  dal  volgo  o 
pure  dai  contadini,  e  molte  case  e  j)oderi  colle 
ìor  Tigne  e  bestiami.  Fu  al  tribunale  di  Carlo 
Ma;;no  dedotta  questa  lite ,  e  ne  usci  solenne 
decreto  in  favore  del  pontefice,  con  essergliene 
anche  dato  il  possesso  da  Ermino  ministro  del- 
l' iroperadore.  Furono  poi  suscitate  nuove  ca- 
bale con  tra  questo  decreto  e  possesso  ;  e  Carlo 
Augusto  per  le  istanze  del  papa  «pedi  dei 
messi  con  autorità  ed  ordine  di  fargli  giusti- 
lia.  La  bella  giustizia  che  costoro  gli  fecero, 
fa  di  spogliarlo  di  nuovo  di  quei  diritti.  Herò 
il  pontefice  Leone  di  loro  si  lagna,  e  prega 
1'  imperadorc  che  non  permetta  che  sia  smi- 
nuita la  donazione  fatta  a  san  Pietro. 

Certo  è  poi  che  all'anno  presente  appar- 
tiene Tepistola  settima  del  medesimo  papa  Leo- 
ne, perchè  ivi  sì  parla  della  cacciata  dal  re- 
gno di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cose  scrive  egli 
a  Carlo  Magno:  JVescimus  ^riùn,  si  vestra  fuit 
demandatio  (comandamento,  commes»ione)  quod 
Missi  uestri^  qui  venerunt  ad  justiliam  facitn» 
dam  5  detuUrunt  secum  homines  plures ,  et  per 
tinguUu  Civiiates  constitutrunL  Quia  omtiia , 
secundum  quod  soUùat  Dux ,  qui  erat  a  nobis 
eortsUtulus  per  distructionein  caussarum  toUere, 
tt  nobis  more  solito  anniu  tribuert  (  leggo  di" 
stricdonem  caussarum,  cioè  le  pene  pecuniarie) 
ipsi  eorum  homines  peregerunij  et  multam  coU 
Itcìionem  (cioè  una  colletta  di  danaro)  yèceriiil 
de  ipso  Populo:  unde  ipsi  Duces  minime  pos» 
sunt  suffragium  (aiuto  di  danaro)  nobis  plenis^ 
sìme  praesentare.  Coerente  a  questa  lettera  è 
anche  la  terza  del  medesimo  papa,  in  cui  si 
duole  perchè  gente  maligna  abbia  rappresen- 
tato airimperador  Carlo  che  ninno  de'messi  spe- 
diti dairimperadure  dava  mai  nel  genio  d'esso 
papa,  e  che  di  tutti  il  papa  sparlava:  cosa 
ch'egli  niega  affatto,  avetldo  ricevuto  col  do- 
vuto onore  tutti  i  messi  imperiali;  e  però  il 
prega  di  non  prestar  fede  a  questi  iniqui  se- 
minatori di  zizzanie  e  calunniatori.  Intorno  a 
che  è  da  osservare  ,  che  stando  sommamente 
a  cuore- a  Carlo  Magno  l'esercizio  della  giusti- 
zia fra  i  suoi  popoli ,  e  ben  conoscendo  egli 
come  facilmente  inferociscano  i  prepotenti,  e 
iieno  trasandate  ed  anche  assassinate  le  cause 
dei  poveri,  con  gloriosa  saviezza  ne  inventò 
un  efficace  rimedio.  Cioè  introdusse  l' oso  di 
spedire  per  le  provincie  di  tanto  in  tanto 
degli  inquisitori,  ispettori,  o  vogliam  dire  gìu< 
dici  stfaordinarj ,  per  osservar  come  era  fatta 
giustizia,  per  rifare,  occorrendo,  il  mal  fatto, 
e  levare  gli  abusi  e  disordini  pregiudiziali  ai 
diritti  e  alla  quiete  »ì  del  pubblico  che  dei 
privati,  con  far  loro  protestart  d'essere  inTÌ«ti 
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Iad  singularum  komimtm  caussas  -àudiendas  oc 
deliberandas.  Erano  questi  appellati  Missi  /7e- 
I,  gii,  Missi  Dominici,  persone  nobili,  scelte  dalla 
corte  o  dal  clero  o  dai  monisterj ,  credute  le 
più  saggie,  le  più  ^disinteressate,  di  petto  forte^ 
e  d'animo, incapace  d'essere  sedotto  dalle  par- 
zialità, dai  riguardi,  dai  recali  :  cioè  vescovi^ 
abbati,  diaconi,  conti,  vassalli  e  simili.  Un  solo 
talvolta,  ma  per  lo  più  due  si  mandavano,  l'un 
laico  e  l'altro  ecclesiastico;  ed  era  la  loro  au- 
torità di  tale  estensione,  che  chiamavano  al 
loro^ tribunale  anche  i  duchi  governatori  delle 
Provincie ,  e  i  conti  governatori  delle  città  e 
gli  ecclesiastici.  Era  tassata  una  discreta  con- 
tribuzione pel  mantenimento  e  per  gli  yiaggi 
loro,  ripartita  sulla  prof  incia.  Dappertutto  dove 
si  trovavano,  teneano  placiti  particolari  oppur 
generali,  chiamati  Malli,  cioè  giudizj,  dove  do- 
veva intervenire  il  popolo,  afHnchè  chi  recla- 
mava ,  aves^  pronti  i  rei  citati  a  rispondere. 
Se  non  erano  liti  molto  scabrose  e  di  lunga 
ispezione,  d'ordinario  su  due  piedi  decidevano 
le  controversie ,  ora  stando  nel  palazzo  della 
città,  ora  alla  campagna  sotto  degli  alberi,  ed 
ora  in  case  private,  con  dichiarar  nondimeno 
ne'  lor  giudicati  di  aver  quivi  alzato  tribunale 
per  data  licenzia  del  padrone  d'essa  caia.  Ve- 
nivano invitati  a  questi  placiti  o  giudizi  il  ve* 
scovo,  il  conte,  e  vi  a&sii»levano  sempre  varj 
giudici  bene  informati  delle  leggi,  che  proffe- 
rivano i  lor  voti,  e  molle  persone  onorate,  ac- 
ciocché molli  fossero  informati  del  fatto  e  delle 
ragioni  della  sentenza.  Di  tali  messi,  e  de'  lor 
malli. e  placiti  ho  io  più  diffusamente  trattalo 
nelle  Antichità  ltalich,e,  e  volesse  Dio  che  ne 
durasse  l'uso  ancora  ai  nostri  tempi.  Ora  sic- 
come Pippino  re  d'Italia  per  ordine  del  padre 
inyiava  di  questi  messi  pel  regno  italico,  e  ne 
abbiamo  già  veduti  gli  esempli  nel  ducato  di 
Spoleti  dipendente  da  esso  re;  cosi  Carlo  Ma- 
gno ne  spediva  per  tutte  le  provincie  della 
sua  monarchia;  e  dalla  suddetta  lettera  settima 
di  papa  Leone  abbiamo  appreso  che  se  ne  man- 
davano anche  per  gli  Stali  posseduti  e  gover- 
nati dai  sommi  pontefici;  Missi  t^stri,  qui  u^' 
neruni  ad  justiliam  Jaciendam.  E  perciò  nei 
patti  col  papa  si  scorge  che  Carl<f  Magno  do- 
veva essersi  riserbato  questo  diritto  della  sua 
sovranità.  Ma  questi  messi  parve  a  papa  Leone 
che  eccedessero  i  limili  della  loro  autorità; 
mentre  non  contenti  di  yàr  la  giustizia,  leva- 
vano via  i  giudici  e  ministri  del  papa,  e  ve  ne 
mettevano  degli  altri  venuti  con  loio.  Nelle 
città  pontiBcie  si  vede  che  il  governatore  mes- 
sovi dal  papa  portava  il  nome  di  Duca,  ed  et% 
sno  ufizio  di  mandare  a  Roma- le  multe,  ossia 

Ipene  pecuniarie  che  si  ricavavano  dalle  cause 
criminali.  Ma  i  messi  imperiali  se  le  erano  ap- 
propriate, con  far  anche  contribuire  il  popolo  : 
il  che  ridondava  in  danno  della  camera  pon- 
tifìcia, e  con  ragione  dispiaceva  a  papa  Leone; 
sebben  egli  ne  scrive  all'imperaJore  con  gran 
riguardo,  mostrando  di  non  sapere  so  per  or- 
dine suo  avessero  cosi  operato  i  di  lui  messi, 
e  con  astenersi  da  ogni  ombra  di  doglianza. 


36o 


ANNALI  D'ITALIA 


Jnno  di  Cfiis'ro'809.  Indizione  IL 
di  Lbohb  III  papa  i5. 
di  Carlo  Magro  imperadore  10. 
di  FiPPtKO  re  d'Italia  39. 

Fece  gran  rumore  ip  quest'anno  la  teologica 
quistfone  della  Processione  dello  Spirito  Santo 
non  solo  dal  Padre,  ma  anche  dal  Figliuolo, 
commossa  da  un  monaco  in  Gerusalemme.  Fu 
perciò  tenuto  un  concilio  in  Aquisgrana,  e  ri- 
messane la  decisione  al  romano  pontefice,  che 
faticò  non  Jfoco  per  questo  affare,  ne  volle  per- 
mettere che  il  Filioque  si  ag<*iugnesse  al  Sim- 
bolo della  Fede,  per  non  irritare  i  Greci,  non 
aderenti  alla  senti-nza  della  Chiesa  Latina.  In- 
torno a  ciò  soo  da  vedere  il  cardinal  Baronio, 
Natale  Alessandro,  il  Pagi  ed  altri.  Durò  an- 
cora in  quest'anno  la  guerra  con  Golifredo  re 
di  Danimarca  ,  il  quale  mostrò  ben  di  voler 
placare  Carlo  Magno ,  e  fece  istanza  per  un 
abboccamento  fra  i  suoi  ministri  e  quei  del- 
l'imperadore;  ma  si  sciòlse  io  fumo  tutto  quel 
negoziato.  Però  continuarono  le  azioni  militari 
in  quelle  parli.  Trasicone  duca  degli  Sciavi 
Ohotriti  ricuperò  il  suo  paese,  ma  restò  poi 
ucciso,  per  frode  degli  uomini  di  Gotifredo. 
Carlo  Magno  allora  determinò  di  mettere  un 
pò'  di  briglia  alla  tracotanza  di  costui,  e  prese 
ben  le  sue"  misure  (1):  piantò  nel  marzo  del- 
l'anno seguente  una  città  di  là  dal  fiume  Elba 
in  un  luogo  appellato  Esse&feld,  e  la  fortificò. 
Per  quel  che  riguarda  l'Italia,  noi  abbiamo  da 
varj  Annali  de*  Franchi  (a)  che  io  quest'anno 
(il  Cronista  Loiseliano  ne  parla  all'anno  pre- 
cedente) spedita  da  Costantinopoli  un'armata 
navale  sotto  il  comando  di  Paolo,  venne  pri- 
ma nella  Dalmazia,  e  poscia  alla  città  di  Ve- 
nezia dove  svernò.  Ora  una  parte  d*  esrt  per 
voglia  e  speranza  di  occupar  l'isola  e  città  di 
Coniarchio,  posta  al  mare  di  là  da  Po  grande 
in  que'  tem|ii,  si  portò  ostilmente  colà.  Ma  fu 
si  brn  ricevuta  dalla  guarnigione  ,  ivi  tenuta 
dal  re  Pippino,  che  messa  in  rotta,  fu  forzata 
a  salvarsi  di  nuovo  in  «Venezia.  Per  questo  il 
comandante  della  flotta  Paolo  cominciò  a  trat- 
tare con  esso  Pippino  di  pace,  quasi  che  fosse 
stato  unicamente  spedito  per  questo  dall' im- 
perador  greco  suo  padrone.  Ma  perchè  s'av- 
vide che  Obelerió  doge  di  Venezia  e  i  suoi 
fratelli  tion  lolamente  con  segrete  mine  attra- 
versavano i  trattati  d'essa  pace,  ma  eziandio  tra- 
mavano a  lui  delle  insidie,  stimò  mi;>lior  par- 
tito l'andarsene  con  Dio  Cosi  gli  Annali  dei 
Franchi.  Raccontano  i  medesimi  che  parimente 
in  quest'anno .dii  Greci  chiamati  Orobioli,  cioè 
montanari,  fu  presa  e  saccheggiala  la  città  di 
Populonia,  situata  sul  lido  del  mare  nella  To- 
scana ,  di  cui  non  restano  piò  le  vestigia.  In 
oltre  dicono  che  i  Mori  di  Spagna,  venuti  nel- 
l'isola di  Corsica,  nello  stesso  giorno  santo  di 
Pasqua  presero  e  misero  a  sacco  uni  città  di 

(1)  Auual.  Frane  Loiseliaaì. 

(2)  Aonalet  Francor. ,  Berliniaai  Aoaales  Fraocor.  Me* 
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quell'isola,  éi  eoi  non  sappiamo  il  nome.  Vien 
creduta  Alena  dal  Sigonio,  dal  padre  Pagi 
Mariana,  o  Nebbio.  A  riserva  del  vescovo  e  di 
alcuni  pochi  vecchi  ed  infermi,  condussero  via 
schiavi  tutti  qnegl'infelici  abitanti.  Per  attestato 
poi  di  Teofane  (1),  in  qoesti  tempi  Niceforo 
imperador  d'Oriente  parca  che  si  studiaste  a 
tolto  ano  potere  di  tirarsi  addotto  l'odio  noi* 
versale  del  popolo:  tante  furono  le  gravezze 
ed  avanie  ch'egli  introdusse,  annoverate  di 
quello  storico  ad  una  ad  una.  Ma,  siccome  ve- 
dremo, non  andò  molto  che  ne  pagò  il  fio. 

Jnno  di  CattTO  810.  Inditione  IIL 
di  LtORB  III  papa  16. 
di  Carlo  Macro  imperadore  11. 

Tra  l'ardente  brama  che  nadriva  Pippino 
re  d'Italia  d'aggiugnere  al  tuo  dominio  anche 
la  città  ossia  le  città  di  Venezia,  e  il  trovarsi 
egli  mal  soddisfatto  dei  dogi  di  quella  città 
per  le  cagioni  accennate  di  sopra,  in  questo 
anno  prese  la  risoluzione  di  portar  la  guern 
fin  dentro  quella  città.  Formata  perciò  ana 
polente  flotta  di  navi  (se  prestiam  fede  ad  Egi* 
nardo)  (q),  andò  per  mare  a  qnella  volta; 
prese  la  città;  se  gli  arrenderono  i  Dogi  di 
Venezia;  e  dì  là  passò  in  Dalmazia  con  pen- 
siero di  sottomettere  del  pari  quelle  città  ma- 
rittime. Ma  udito  che  Paolo  governatore  della 
Cefalonia  (quel  medesimo,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze, di  cui  s'è  parlato  nel  precedente  so- 
no) veniva  in  soccorso  dei  Dalmatini  colla  flotla 
de'  Greci,  giudicò  miglior  consiglio  il  tornar- 
sene indietro.  Con  questa  relazione  non  s'ac- 
cordano 'le  Storie  Venate ,  le  quali ,  sebbene 
lontane  da  que' tempi  per  poterci 'dare  un'ac- 
certata  notizia  di  quel  fatto ,  non  sono  peri 
da  sprezzare.  Andrea  Dandolo  ne  parla  (3) 
c»me  di  cosa  accaduta  nell'a/i/io  ottavo  di  Carlo 
J^agno ,  quando  è  certo  che  correva  allora 
Vanno  decimo  del  soo  imperio.  Secondo  Im» 
in  potere  di  Pippino  vennero  Brondolo,  Chio- 
za,  Palestrina  e  Malamocco.  Ritiraronsi  i  Ve- 
neziani nell'isola  dì  Rialto,  e  quivi  fecero  fron- 
te; oè  Pippino  avea  maniera  di  penetrarcela, 
perché  pare ,  secondo  il  supposto  di  quello 
storico,  che  i  Franchi  andassero  ai  luoghi  sud* 
delti  per  litora,  cioè  per  la  diga  die  separa 
la  laguna  di  Venezia  dal  mare.  Ma  se  Pippi- 
no,  come  raccontano  gli  antichi  Annalisti  as- 
sali yenetiam  bello  terra  marique,  bisogna  che 
avesse  delle  navi  ;  ed  è  poi  chiaro  che  non  gli 
mancavano,  perch'egli  Classem  ad  DtlnvAtae 
litnra  uattanda  mi$it.  Ma  forse  era  sprovveduto 
di  quelle  barche,  delle  quali  si  può  fir  buon 
uso  nella  laguna.  Comunque  sia,  narra  lo  sto- 
rico Dandolo,  aver  Pippino  fatto  fabbricare 
un  ponte  dì  molle  barchette,  su  cui  si  mw* 
una  buona  brigata  d'armati,  per  assalire  Riai- 
to; ma  o  sia  che  i  Veneziani  accorsi  colle  lor 
barche,  oppure  che  i  venti  furiosi  improvvisa» 

(1)  Thcoph.  in  Cbronogr. 

(2)  Egtnhardus  in  Aanat.  Franmr. 

(3)  Dannai,  in  Cliroa.  t.  la.  Rrr.   Ita). 
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mente  insorti  scompigliassero  quel  poDte ,  ri- 
masero seonGtti  i  Franchi,  ed  astretti  ad  an- 
darsene, dopo  ayer  devastati  o  dati  alle  fiam- 
me que'  looghi  dorè  aveano  potuto  arrivare , 
cioè  sino  alla  chiesa  di  San  Michele.  Non  ,è 
a  noi  possibile  il  chiarir  oggidì  questi  fatti,  i 
quali  potrebbe  anehe  darsi  che  fossero  stati 
esaltati  più  del  dovere  das;!!  scrittori  franzesi 
per  dar  più  risalto  alla  gloria  della  loro  na- 
zione. Tornato  da  questa  spedf/.ìone  il  re  Pip- 
pino  a  Ravenna,  passò  di  poi  a  Milano,  dove 
sorpreso  da  una  mortale  infermità  tesso  di  vi- 
vere agli  otto  di  luglio  in  età  di  soli  trenta- 
tre o  trentaquattr'anni  :  principe  di  gran  va- 
lore e  di  non  minore  arabixione,  e  sotto  il  cni 
governo  l'Italia  godè  pace,  e  provò  gli  effetti 
d'una  ben  regolata  giustizia.  Il  suo  corpo  fu 
'portato  a  Verona,  e  seppellito  nella  basilica 
di  San  Zenone,  ch'egli  stesso  avea  fatta  ma* 
gnifìpamente  riedificare  insieme  con  queir  in- 
signe monistcro.  Dal  Kitmo  pubblicato  dal  pa- 
dre Mabillone,  e  da  me  ristampato  (i),  che 
contiene  la  descrizione  di  Verona  fatta  circa 
que'  tempi ,  impariamo  che  dilettavasi  molto 
esso  re  Pippino  del  soggiorno  di  quella  nobile 
ed  allegra  città.  Magniu  habitat  in  te  Rex  Pip^ 
pinus  piitsimUM ,  non  oòlitus  Pietatem ,  aut  re- 
etum  Judicitun.  Lo  stesso  abbiamo  dall'antica 
Leggenda  della  Traslazione  del  corpo  di  san 
Zeno,  ossia  Zenone,  pubblicata  dal  marchese 
Maffei  (!}).  Fu  ena  fatta,  quum  Rotaldus,  uir 
€UtriòutÌM  pertonae  praettantissimita ,  PastoraUm 
curam  f^tronae  gerebat^  et  Pippinu»  ReX  Caroli 
Magni  filius  Rrgnum  Italie um~tègebaU  Bex  vero 
yèronam  regali  titu  praeditam  plus  ceteris  Ur» 
òilfU»  diligeòat,  et  cum  Episcopo  sibi  diUctoJhe- 
quens  colloquium  habebaU  Nel  Corpo  delle 
Leggi  Longobardiche  da  me  ristampalo  (3)  se 
ne  leggono  quarantanove  spettanti  al  medesimo 
re  Pippino,  e  pubblicate  da  lui,  come  costa 
dalla  prefazione,  quum  adestent  nobitcum  sin» 
guli  Episcopi,  ^bbates  et  ComCtet ,  sfu  reliqui 
Fideles  nostri  Franciet  Longobardi.  Buona  parte 
nondimeno  d'esse  si  possono  credere  Costitu- 
ziooi  ossia  Capitolari,  mandati  da  Carlo  Ma> 
gno  suo  padre,  acciocché  si  pubblicassero  in 
Italia.  Leggesi  parimente  una  lettera  scritta 
dall'imperador  Carlo  (4)  dilectissimo  suo  Pip- 
pino glorioso  Begif  in  cui  dice  d'avere  inteso 
che  alcuni  duchi  d'Italia,  e  i  lor  cortigiani,  i 
gastaldi,  i  vicarj,  i  centenarj  ed  altri  pubblici 
ministri,  siccome  ancora  i  falconieri  e  caccia- 
tori della  corte  recavano  degl'indebiti  aggravj 
•1  popolo  e  agli  ecclesiastici,  prendendo  stanza 
nelle  lor  case,  e  valendosi  de'  loro  cavalli  e 
delle  lor  carra,  con  obbligar  per  forza  gli  uo- 
mini a  lavorar  ne'  campi  loro,  ed  esiger  anche 
contribuzioni  di  carne  e  di  vino,  e  commet- 
tere altre  avanie.  Però  gli  raccomanda,  se  ciò 
è  vero,  di  mettervi  rimedio  in  tutte  le  forme. 
Lettera  degna  di  quel  sempre  glorioso  e  me- 

(I)  Rer.  Hai.  P.  11.  tona  a. 

(a)  Maifei  Itlor.  Diplomai,  face.  33o. 

(3)  Rer.  Hai.  P.  il.  ì.  t. 

(4;  Id.  p.  Ila. 

Mtr.AToni  V.  n. 
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morando  monarca.  Chi  fosse  moglie  di  Pippi- 
no, non  è  giunto  a  nostra  notizia,  ma  pare 
indubitato  eh'  egli  I'  avesse.  Abbiamo  da  Egi- 
nardo  (i)  ch'egli  lasciò  dopo  di  sé  un  figliuolo 
appellato  Bernardo  (a  lui  nato  da  una  concu- 
bina, per  attestato  di  Tcgano),  e  cinque  fi- 
gliuole, cioè  Adelaide,  Atala,  Gondrada,  Ber- 
traide  e  Tedrada. 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolse  con  amore 
paterno  la  tenera  prole  lasciala  dal  figliuolo; 
esaltò  Bernardo,  siccome  vedremo,  con  farlo 
re  d'Italia;  e  le  sue  sorelle  fece  allevare  in 
corte  fra  le  sue  stesse  figlinole.  Era  pure  man- 
cata di  vita  in  quest'anno  nel  di  6  di  gennaio 
Rotrnde  figlinola  del  medesimo  iroperadore , 
quella  che  già  contrasse  gli  sponsali  celi'  iro« 
p^rador  de'  Greci  Costantino  figliuolo  d^Irene. 
Lasciò  anch'olla,  per  testimonianza  degli  An* 
nali  Bertiniant,  on  figliuolo  per  nome  Lodovico, 
ma  illiécitamenle  da  lei  messo  alla  loce,  non 
potendosi  già  negare  che  la  felicità,  compagna 
in  tante  imprese  di  Carlo  Magno,  non  l'abban- 
donasse pe^  conto  delle  sue  figliuole.  E  non 
senza  colpa  di  lui,  per  confessione  del  mede- 
simo Eginardo,  che  parlando  d'esse  così'  scri- 
ve: Quae  quum  pulcherrimae  esseni,  et  ab  eo 
plurimum  diligergntur,  mirum^  quod  nulkun  ea- 
rum  cuiquam  aut  suorum  aut  exterorum  nuptum 
da/ e  uoluit.  Sed  omnes  secum  usque  ad  obitum 
suum  in  domo  sua  retinuit,  dicens ,  se  earum 
conturbenio  carere  non  posse.  Però  seco  le  con- 
ducea  ovunque  andava,  ed  anche  alla  guerra, 
senza  por  mente  che  non  gli  mancavano  in 
casa  f  seco  cavalcavano  degli  altri,  ma  dolci, 
nemici,  contra  de'  quali  non  sapeano  combat- 
tere esse"  sue  figliuole.  Diede  ciò  motivo  di 
molte  dicerie  al  popolo;  e  Carlo  con  disinvol- 
tura dissimulava  tutto,  come  se  mai  non  fosse 
nato,  o  non  avesse  forza  il  sospetto  della  loro 
imprudente  condotta.  Seguitano  gli  Annali  dei 
Franchi  a  dire  che  in  quest'anno  i-Mori  della 
Spagna,  avendo  da  tutto  il  lor  paese  raunata 
una  potente  flotta  di  navi,  passarono  prima  in 
Sardegna  e  poscia  in  Corsica.  Può  essere  che 
nella  prima  non  trovassero  i  lor  conti  ^  ma  nella 
seconda,  giacché  non  v'era  presidio  di  milizie 
atto  alla  difesa ,  riesci  loro  d*  impadronirsene 
per  la  maggior  parte  con  [danno  e  vergogna 
del  Cristianesimo. 

Intanto  Niceforo  iraperadore  de*  Greci,  che, 
per  testimonianza  di  Teofane  (a),  ogni  gior- 
no più  andava  imperversando  contra  de'  suoi 
popoli,  odila  la  guerra  mossa  dal  re  Pippino 
ai  Veneziani ,  e  che  la  città  di  Venezia  era 
stata  dall'armi  franzosi  occupata,  spedì  Arsa- 
ciò  spatario  suo  ambasciatore  al  medesimo  re  (3). 
Ma  avendo  questi  trovalo  che  Pippino  era 
passato  al  paese  dei  più,  andò  oltre  per  trat- 
tare coll'Augusto  Carlu.  Gli  diede  egli  udienza 
in  Aqnisgrana  nel  mese  d'ottobre;  e  perchè 
allTtalia  era  mancato  il  suo  forte  scudo  colla 


(t)  Egìuhardas  in  Vita  Caroli  Magni. 

(2)  Theoph.iitcs  in  Cbronogr. 

(3)  Annalrs  Frr»ncor.    Mrlrnsrs,  Annales    Francor.  Ber- 
I   Uniani,  Eginliaid.   lu  Auiial.  Francur. 
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morte  del  figliuolo,  volentieri  ascoltò  i  diacorti 
di  pace  col  greco  imperadore^  al  quale  di  poi, 
per  contentimcnto  di  tutti  gli  ttorici,  oeiran* 
no  8 1 3  yenetìam  reddidit  r  parole  che  battan- 
temente  ci  fanno  intendere  lo  stato  e  sistema 
di  Venezia  in  questi  tèmpi.  Come  intendano 
queste  parole  i  veneziani  scrittori,  si  pnò  leg- 
gere nel  Dandolo  (i)  e  ne' Giornali  de' Lette- 
rati d'Italia  (3).  Il  Porfirogenneta^  tuttoché  sto- 
rico greco  (3),  confessa  che  io  quella  pace  si 
obbligarono  i  Veneziani  di  pagare  al  re  d'Ita- 
lia da  li  ÌDDanzi  annualmente  una  somma  di 
danaro. 

Fece  anche  pace  l'iroperador  Carlo  in  que- 
st'anno con  Albaca,  ouia  con  Abulaz  re  dei 
Saraceni,  ossia  de'  Mori  di  Spagna,  che  da 
Cordova  gli  spedì  i  suoi  ambasciatori.  Prima 
ancora  di  questi  fatti  ebbe  esso  Augusto  delle 
strepitose  brighe  con  Gotifredo  re  di  Danimarca 
il  quale  spedita  un'armata  di  ducente  vele 
nella  Frisia,  devastò  l'isole  adiacenti  ;  e  sbar- 
cato l'esercito  in  terra  ferma,  dopo  avere  scon- 
fitti que'  popoli,  avea  loro  imposti  tributi  e  ga- 
belle. Carlo  Magno  all'avviso  di  questi  disor- 
dini negli  Stati  suoi,  s'affrettò,  per  quanto  potè, 
per  adonare  da  ogni  parte  un  poderoso  eser- 
cito, e  in  persoua  cavalcò  sino, a  Verda,  per 
mettersi  a  fronte  del  re  danese,  che  millan- 
tava di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi  con 
lui,  anzi  di  voler  arrivare  fino  ad  Aquisgrana 
coir  armi  tue.  Quanti' eccpti  giugnere  nuova 
che  la  flotta  nemica  si  era  ritirata  dalla  Fri- 
sia, e  che  il. re  Gotifredo  era  stato  ucciso  da 
una  delle  sue  guardie.  Per  questo  sene  tornò 
rimperadore,  senza  far  altro,  ad  Aquisgrana. 
Accadde  nondimeno  in  quella  spedizione  una 
funesta  disgrazia:  cioè,  che  insorta  la  peste 
ne'  buoi  dell'armata,  quasi  tutti  vi  perirono.. 
Né  solamente  si  provò  questo  terribil  flagello 
hell'oste  di  Carlo  Magno,  ma  anche  per  tutte 
le  Provincie  della  Francia  e  -  Germania  a  lui 
suggette;  perché  la  buona  gente  d'allora  non 
n'avvisava  che  a  si  fatti  malori  d'epidemie  at- 
taccaticcie d' nomini  o  di  bestie  si  può  met- 
tere riparo  colle  guardie,  e  coli' impedirne  la 
comunicazione.  Agobardo  vivente  allora  arci- 
vescovo di  Lione  (4)  racconta  una  pazzia  di 
qupsti  tempi  che  dee  servir  d'istruzione  ai  pò- 
atpri  in  somiglianti  casi  :  cioè  che  si  sparse  voce 
essere  originata  quella  mortalità  de'  buoi  da 
polve  avvelenata,  che  Grimoaldo  Storesaiz  duca 
di  Benevento  avea  fatta  spargere  per  le  cam- 
pagne della  Francia.  AnU  ìios  paucoi  Annos, 
dice  egli,  dUseminata  estquaedam  sluUUia,  quum 
esstt  mortalitas  Boum,  ut  dicevent  Grimoaldum 
Ducem  Betiet*entanorum  iransmùtMse  homines  cum 
puL^eriùus,  quo$  spargerent  per  campot  et  moti' 
tes,  prata  etJbiiUt,  eo  quodtsset  inimicus  Chri- 
stiimissirAò  Imperatori  Carolo,  et  de  ipso  sparso 
pidvere  mori  Boues.  Propter  quam  caustun  mul- 
tos  compre/iensos  audivimus,  et  vidimus^  et  ali" 

(1)  Dudal.  in  Cbroa.  t.  12.  Rer.  Mal.  ^ 

(2)  Giornale  dcM^Ueraii  d'Hai.  I.  i6.  p.  475. 

(!'<)   rMrpbyro^raucla  lib.  de  AdmioisU.  lin|N:i.  (.   28 
^>   Ai^ubrfidu»  lib.  de  Gui.diDc  et  Tonilr.  e.   16. 
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quos  occisos,  pUrosqiu  auiem  affixos  tabuUs  in 
/lumen  profeetos  atque  necatos.  Et  quod  mirum 
falde  est,  comprehensi  ipsi  adversum  se  dkeòant 
testùnonium,  habere  se  talem  pulverem  et  spar^ 
gere.  Guai  se  in  casi  di  pestilenza  o  d'aomini 
o  d'animali  ti  caccia  nna  di  si  fatte  irami- 
gioazioni  in  capo  il  matto  popolo  I  Neh  e*  è 
maniera  di  farlo  discredere,  e  facilmente  si 
va  a  sognar  dei  delinquenti,  e  a  levar  loro  U 
vita,  come  allora  avvenne  in  Francia,  senza 
pensare  (lo  avverti  Io  iteuo  Agobardo)  come 
mai  quella  pretesa  velenosa  polve  nocesse  ai 
•oli  buoi ,  e  DOD  anche  agli  altri  animali.  E 
che  succedessero  molti  oroicidj  di  persone  in- 
nocenti per  questa  diabolica  apprensione,  lo 
ricaviamo  anche  da  un  Capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno, pubblicato  nel  presente  anno  e  rappor- 
tato dal  Baluzio  (i).  De  Homicidiis  factis  Armo 
praesenti  int^r  uulgares  homùus,  quasi  propur 
puU^erem  mortalem. 

Anno  di  Caisto  811.  Indizione  If^, 
di  Lbokb  III  papa  17. 
di  Cailo  ìlUomo  imperadore  la. 

Sul  principio  di  quest'anno,  se  por  ooo  fa 
sul  fine  del  precedente,  rispedi  l' imperadore 
Carlo  a  Costantinopoli  Arsacio,  o  sia  ArsiBo, 
ambasciatore  di  Niceibro  Augusto,  con  una 
lettera  ,  che  si  legge  fra  l'opere  di  Alcoino, 
ma  non  già  scritta  dà  lui  (b),  a  nojne  dell'iD- 
peradore,  perché- Alenino  non  era  più  trai 
vivi.  In  essa  Carlo  tratta  Niceforo  col  titolo 
di  Fratello,  per  farsi  conoscere  eguale  a  lui 
in  dignità.  Mandò  con  tal  congiuntura  aoch'e- 
gli  per  suoi  ambasciatori  a  Costantinopoli  Ai- 
tone ossia  Azzo  vescovo  di  Basilea,  Ugo  conte 
di  Tours  e  A  ione  ossia  Agione  longobardo  del 
Friuli  ;  imperocché  il  saggio  monarca  accomo* 
nava  anche  ai  Longobardi  ed  Italiani  gli  oGzj 
più  onorevoli  della  corte  e^det  regno.  Abbia-* 
mo  poi  dalla  legge  ottava  (3)  di  Pippino  re 
d'Italia  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardicbe 
che  io  Italia  c'erano  dei.  conti  fransesi,  cioè 
dei  governatori  delle  città,  e  dei  conti  longo- 
bardi. Inoltre  scrìvono  gli  Annalisti  d'allora  (4) 
che  questi  ambasciatori  seco  condussero  Leone 
spatario. greco,  e  Willario,  ossia  Willerico,  doge 
di' Venezia,  chiamato  Obelerio,  siccome  ve- 
demmo, dagli  scrittori  veneti.  Il  primo,  dieci 
anni  prima,  allorché  Carlo  Magno  si  trofan 
in  Roma,  era  scappato  dalla  Sicilia;  o^i 
cioè  Willario  (o  vogliam  dire  Obelerio),^ 
pttr  perfidiam  honore  spoliatus ,  ConstantìnopO' 
lim  ad  Dominum  suum  duci  j'ubetur.  Dal  che 
sempre  più  apprendiamo  come  fossero  regolali 
in  questi  tempi  gli  affari  della  città  di  Venezia. 
Con  tali  notizie  va  concorde  il  Dandolo  (5),  scri- 
vendo che  i  Veneziani  coU'assisteoza  di  Kber- 


(i)  Balta.  CapiUlar.  Ref.  Fratcor.  t.  I. 
(a)  loter  Alcaini  Oprra,  EpUt.  Ut. 
(J)  Reram  1  (allear.  P.   11.  lon.  I. 
{\j  Anoal.    Fraacor.   £|inhardi ,  Ansale»  Fraacoi.  »^ 
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tafio  apocrìstrio  imperiale  fecero  in  maniera  I 
cbe  Obelerìo  e  Beato  dogi  fossero  esclusi  dalU 
digoiU  e  dalla  patria.  Obelerìo  fu  condotto  a 
Costantinopoli  5  e  Beato  a  Jadra.  Valentino , 
teno  lor  fratello,  restò  io  Venezia,  dUeso  dalla 
sua  gioTanile  età,  ma  spogliato  anch'egti  del- 
Tonoreyol  grado  di  doge.  Il  perché  venne  il 
popolo  di  Venezia  all'  elezione  di  un  nuoTO 
doge,  e  concorsero  i  voti  in  Angelo  Particiaco, 
chiamato  da  altri  Participazio,  originario  d'E- 
radea^  personaggio  yaloroso  e  buon  Cattolico. 
Era  stata  fino  allora  la  sedia  ducale  in  Mala- 
mocco.  Perché  troppo  avea  patito  nella  pre- 
cedfente  guerra  quel  luogo,  fu  concordemente 
risoluto  dai  Veneziani  che  in  aTTcnire  i  dogi 
abitassero  in  Rialto,  dove  infatti  il  novello  doge 
fabbricò  il  palazzo  ducale  che  tuttavia  esisteva 
ai  tempi  del  Dandolo.  Perciò  l'inclita  città  che 
da  tanti  secoli  risplende  col  nome  di  f^enezia, 
veniva  allora  appellata  anche  Bialto  dal  po- 
polo, e  Olitala  o  Castello  dal  clero,  perchè  il 
vescovo  della  città  abitava  in  quella  parte  che 
portava  que'  nomi.  Ma  gli  ambasciatori  spe- 
diti da  Carlo  Magno  alla  corte  di  Costantino- 
poli-o  trovarono  o  videro  di  poi  cambiato  di 
ibolto  r  aspetto  di  quel  governo.  Imperocché 
Niceforo  imperadore,  principe  per  tutti  i  capi 
indegno  dell'augustal  dignità,  uscito  in  campa- 
gna contra  di  Grummo  re  de'  Bulgari,  nel  di 
aS  di  luglio  restò  con  tutta  Tarmata  sua  dis- 
fatto, e  lascioTvi  anche  la  vita.  La  testa  di  lui 
sopra  un'  asta  fu  esposta  alla  TÌsta  di  tutte  le 
Dazioni  in  dispregio  dei  vinti.  Teofane  scrit- 
tore (i)  contemporaneo  lagrimando  descrive 
quella  terribii  giornata,  in  cui  perì  la  maggior 
parte  della  nobiltà  de'  Greci.  Succedette  po- 
scia al  malvagio  Niceforo  con  acclamazione 
universale  del  senato  e  degli  ordini  militari 
nel  di  2  d'ottobre  il  buon  Michele  Curopalata, 
ornato  d'ottimi  costumi,  e  rìguardevole  per 
insigni  virtù.  Fn  egli  coronato  da  Niceforo  pa- 
triarca, e  di  poi  nel  dì  aS  di  dicembre  anche 
a  Teofilatto  di  lui  figliuolo  fu  conferìta  l'im- 
periai corona.  Né  tardò  l'Augusto  Michele  ad 
inviare  i  suoi  ambasciatori  a  Carlo  Magno  per 
iatabilìr  seco  pace,  ed  anche  per  trattare  di 
un  matrimonio  pel  suddetto  Teofilatto. 

Vari  erano  oramai  gl'incomodi  della  sapità 
di  Carla  imperadore:  al  che  riflettendo  il  sag- 
gio e  piissimo  principe,  fece  nell'  anno  presente 
una  specie  dì  testamento,  che  contiene  la  ma- 
niera di  dividere  i  suoi  tesori  in  tante  limosine 
alle  chiese  ed  ai  poveri.  Eginardo  (a)  ce  ne  ha 
conservato  un  abbozzo.  Buona  parte  adunque 
dell*  oro,  argento,  gemme  e  vesti,  divisa  in  parti 
ventona,  fu  destinata  alle  chiese  metropolita- 
ne. £jt  quia,  dice  quel  contemporaneo  scritto- 
'*>  in  Begno  illius  Metropolitanae  Civitatea  vi" 
ginii  cr  una  esse  noscwititr,  unaquaeque  iUarum 
partium  ad  unarmjuamque  Melropolim^  per  ma' 
nus  heredum  et  amicontm  Elemosynae  nomine 
pen'eniat  ec.  Ma  e  quali  orano  queste  città 
metropolitane  della  monarchia   di    Carlo    Ma* 

(l)  Tlwopb.  ia  Cbroooir. 

(^)  Efinhaid.  io  Vita  Caroli   Mafoi- 


gno  ?  Seguita  Eginardo  a  spiegarlo  con  dire  : 
Nomina  vero  Metropoleorwn  ,  ad  qnas  eadem 
EUemosjrna  sive  largitio  faoienda  est,  haec  sunt  : 
Roma^  Bavtnna,  Mediolanum,  Forum  Julri  (cioè 
Aquileia,  perché  quel  patriarca  abitava  in  Ci- 
vidalc  del  Friuli  )  Gradus  ec  Queste  son  le 
cinque  città  metropolitane  d'Italia  (  e  di  più 
non  ce  n'  era  in  que'  tempi  ) ,  e  tutte  poste 
in  Begno  illius  :  dal  che  sempre  vegniamo  ad 
apprendere  quello  che  s'abbia  a  credere  delU 
città  di  Uoma  e  Ravenna.  Aggiugne  poscia 
Eginardo  che  nel  tesoro  di  lui  si  trovavano- tre 
tavole  d' argento,  ed  una  d'  oro  di  particolare 
grandezza  e  peso.  Ora  egli  determinò  che  una 
d'  esse  tavole  di  figura  quadrangolare,  conte- 
nente la  descrizione  della  città  di  Costantino- 
poli, con  altri  suntuosi  donativi  fosse  portata 
alla  basilica  di  San  Pietro  di  Roma  :  un'  al- 
tra di  figura  rotonda,  in  cui  si  mirava  la  de- 
scrizione della  città  di  Roma,  fosse  data  all'ar- 
civescovo di  Ravenna.  In  fatti  Agnello  storico 
di  questi  tempi,  nelle  Vite  de' Vescovi  Raven- 
nati (i),  parlando  di  Martino  arcivescovo,  ha 
queste  parole  :  Jgitur  istius  Martini  tempoìibus 
misit  Ludovicus  Jmperator  ex  dimissione  sui  ge- 
nitoris  Karoli  ad  Martinum  Pontijicem  hujus 
Ravennalis  Sedie,  Mriisam  argenteam  unamabsque 
Ugno,  habentem  infra  se  anaglipkle  totam  Bo^ 
mam,  una  cum  tetragonis  argenieis  pcdibus , 
et  di%'ersa  f^ascula  argentea,  seu  et  Cuppam  au* 
ream  unam  ,  quae  Cuppa  haec  sita  in  cratere 
aureo  sancto,  quo  quotidie  utimur.  Perchè  mai 
non  son  giunte  fino  a  di  nostri  due  si  rigoar- 
devoli  tavole  ?  Varrebbono  ora  più  che  se  fos- 
sero d'oro,  e  darebbono  un  maraviglioso  pa- 
scolo alla  curiosità  degli  eroditi.  Gran  bisogno 
in  qoest'  anno  ebbe  ancora  Carlo  Magno  della 
sua  virtù  per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle 
umane  vicende  ;  imperciocché  la  morte  gli  rapi 
l'altro  suo  figliuolo  maggiore  Carlo,  nel  di  4 
di  dicembre,  cioè  nn  principe  che  in  varie  im- 
prese fipora  fatte  avea  dato  speranza  di  non 
riuscire  inferiore  all'  invitto  suo  padre.  Con 
che  dei  tre  suoi  figliuoli  legittimi  altro  non  gli 
restò,  se  non  Lodovico  re  d'Aquitania.  Mostrò 
poi  premura  di  far  pace  coli'  Augusto  Carlo 
Emmingo  re  di  Danimarca,  succeduto  all'  uc- 
ciso Gotifredo  suo  padre  ;  e  in  effetto  questa 
fu  conrhiusa  ;  e  perché  correva  allora  un  verno 
straordinariamente  rigido,  fu  giurata  sul!'  armi 
secondo  i  riti  d'  allora.  Dappoiché  fu  mitigata 
la  stagione,  venne  essa  pace  con  più  splendida 
solennità  ratificata  da  dodici  baroni  eletti  dal- 
l' una  parte  e  dall'  altra,  che  si  trovarono  in- 
sieme ai  confini.  Le  armate  poi  di  Carlo  nel- 
I'  anno  presente  fecero  alcune  azioni  militari 
contro  gli  Sciavi  Linoni  di  là  dall'Elba  e  nella 
Pannonia  ,  dove  bollivano  delle  controversie 
tra  gli  Unni  e  gli  Schtavoni,  e  contro  ai  po- 
poli della  minor  Bretagna  che  aveano  eccitato 
tumulti  di  ribellione.  Dappertutto  ebbero  pro- 
sperità r  armi  sue.  Circa  quo»li  tempi  fu  con- 


(i)  Agaell.  Vit.  Epiacopor.  Kaveaoat.    Part.  I.  toni.  3. 
Rer.  lui. 
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aole  e  duca  di  Napoli  Antimo  (i).  Venuto  egli 
a  morte,  i  Napoletani  avendo  spedito  in  Sici- 
lia, conduMero  di  là  per  loro  maestro  de' mi- 
liti ,  o  Togliam  dire  generale  d*  armata  (  così 
ancora  appellavano  essi  il  loro  console  e  dn- 
ca),  Teotittto.  Questi  dopo  qualche  trmpo  ebbe 
per  soccessore  Teodoro,  dichiarato  Protospa- 
tario  dai  greci  Augusti.  Il  tempo  prettiso  d'  e&si 
duchi  di  Napoli  pon  si  può  ben  accertare.  Re- 
gnando poscia  Sicone  principe  di  Benevento^ 
ad  esao  Teodoro  succedette  Stefano  nipote  di 
Stefano  vescovo.  Di  questi  tornerà  occasione 
di  parlare  andando   innanzi. 

Jnno  di  Caisto  8ia.  Indizinne  V, 
di  Lbohb  111  papa  18. 
di  Cablo  Macho  imperadore  i3. 
di  Bbritardo  re  d^  Italia  1 . 

Qnànto  più  Carlo  imperadore  sentiva  decli- 
nante la  sua  sanità,  tanto  più  fervorosamente 
attese  ai  consiglf  di  pace ,  per  lasciare  al  6- 
gliuolo  Lodovico  la  monarchia  quieta  e  senza 
nemici  (a).  Giunsero  appunto  in  quest'  anno 
gli  ambasciatori  a  lui  spediti  da  Michele  nuovo 
imperador  de'Greci,  cioè  Michele  vescavo,  ed 
ArsaBo  e  Teognosto  protospatarj  imperiali.  Fu*> 
rono  questi  all'  udienza  dell'Augusto  Carlo  in 
Aquisgra^a  ;  e  siccome  erano  venuti  anch'  essi 
volonterosi  di  pace,  cosi  diedero  tutt:^  la  roano 
per  istabilirla.  Nella  chiesa  fu  loro  consegnata 
la  capitolazione  segnata  da  Carlo  :  dopo  di  tht 
in  lingua  greca  gli  fecero  le  acclamazioni,  ap- 
pellandolo Imperadore  e  Basileo,  cioè  Re  :  cosa 
nondimeno  che  si  crede  non  fosse  di  poi  ap- 
provata dalla  superba  corte  di  Costantinopoli. 
Preso  poco  appresso  il  congedo,  vennero  a  di- 
ritturat  a  Roma,  e  nella  basilica  di  San  Pietro 
riceverono  un'  altra  copia  della  suddetta  con- 
venzione, sottoscritta  da  papa  Leone,  si  in  ri- 
guardò degli  Siati  della  Chiesa  conGnanti  a 
I^ìapoli  e  Gaeta,  città  dipendenti  da*Greci,  e  si 
per  accrescere  <x>lla  maestà  del  nome  pontifi- 
cio più  credito  e  sicurezza  a  que'  patti.  Trat- 
tossi  parimente  di  pace  (3)  fra  l' imperadore 
Carlo  eà  Abulaz  re  di  Cordova,  o  sia  dei  Mori 
della  Spagna;  e  questa,  essendo  venuti  a  chie- 
derla i  messi  di  quel  re  Infedele,  fu  conchiusa 
per  tre  anni  avvenire.  Durava  poi  da  molti 
anni  la  nemicizia  tra  esso  imperadore  e  il  du- 
cato di  Benevento,  e  giù  vedemmo  fatte  varie 
duttilità  dai  Franchi  ,  cioè  da  Pippino  re  d'  1- 
talia,  centra  di  Gri;noaldo  duca,  ti^liuolo  d'A- 
rigiso,  che  mai  non  seppe  indursi  a  riconoscere 
esso  re  per  suo  sovrano.  Grimoaldo  Storesaiz 
suo  successore  in  queir  insigne  principato  si 
appigliò  finalmente  ai  consiglj  di  concordia , 
ed  ottenne  la  pace  da  Carlo  Magno,  con  patto 
di  pagargli  annualmente  a  titolo  di  tributo 
venticinque  mila, soldi  d'  oro,  e  che  restassero 
illese  per  lui  e  godute  da  lui  tutte  le  regalie 


(!)  Johaan.  Diac.  io  Vita  Kpiscepor.  N^p.  P.  a.  lon.  l. 
Rcr.  Hai. 

(a)  E|faluirdas  in  Aanal.  Francor. 
(3)  Annal.  Fraac.  MoÌMÌaceos. 


P  deir  ampio  Ducato  Beneventano.  Fu  poi  da 
lì  a  due  anni,  siccome  vedremo,  sminaito  que> 
sto  tributo.  Da  Erchemperto  (1)  vico  appel- 
lato il  suddetto  Grimoaldo  vir  salis  mitis,  tt 
adeo  suavù ,  ia  non  solum  cum  Gallis ,  t^mm 
etiam  cum  unii^ersìs  circumquaqut  gentibut  con» 
stituti*  inìerìl  Jòedus,  et  Neapolitibus  tuprame- 
monuis  gratiam  pacemqite  donarit*  All'  incontro 
TAnonimo  Salernitano  (7) ,  roen  degno  certa- 
mente di  fede,  cel  dipigne  per  nomo  superbo, 
avaro  e  seroinator  di  discordie  fra  i  Longobardi. 
^S^iugn^  <^gti  <^i  poij  appena  esser  egli  stato 
assunto  a  quel  trono  principesco,  che  rannata 
franzese  corse  ad  invadere  il  ducato  di  Bene- 
vento ,  sperando  forse  i  Franchi  miglior  for- 
tuna in  questa  novità  di  governo.  Ma  Grimoal- 
do, unite  le  sue  forze  ed  uscito  in  campgna, 
diede  loro  una  gran  rotta.  Tacendo  gli  An- 
nali di  Francia  questa  guerra ,  e  tacendo  Er^ 
chemperto,  autore  molto  più  vicino  a  que'  trm- 
pi,  una  tal  vittoria,  probabilmente  ancor  c|ae- 
sta  è  una  delle  dicerie  vane  del  volgo ,  che 
l'Anonimo  Salernitano  spacciò  nella  sua  Sto- 
ria. Quando  però  sussistesse,  parrebbe  che  foste 
da  riferire  a  questi  tempi. 

Ebbe  fine  nelP  anno  presente  la  vita  di  Em- 
mingo  re  di  Danimarca  ,  e  per  cagion  d' esM 
insorsero  gare  fra  i  pretendenti  al  regno.  Re- 
starono queste  decise  con  una  battaglia,  e  fi- 
nalmente si  videro  eletti  due  re,  cioè  Erìolto 
e  Regiofredo,  i  quali  non  tardaoono  a  coochio* 
der  pace  con  Carlo  Magno^  Venata  in  questo 
medesimo  anno  ad  Aqoisgrana  la  nuova  che  i 
Saraceni  di  Spagna  e  d'Affrica  aveano  prepa- 
rata una  formidabile  flotta  per  portarsi  ai  danni 
deir  Italia,  Carlo  Magno,  che  fino  allora  nidia 
avea  determinato  per  provvedere  al  governo 
di  queato  regno,  commosso  dalle  minacciedei 
suddetti  Barbari,  venne  alla  risoluzione  d'in- 
viare in  Italia  (3). Bernardo  suo  nipote,  cioè 
figliuolo  del  defunto  re  Pippino.  Tenuta  dun- 
que una  gran  dieta  de'  suoi  baroni  in  Aquiigra- 
na,  quivi  dichiarò  la  sua  mrnte,  e  poscia  spedì 
in  Italia  esso  suo  nipote.  Ma  perciocché  egli 
era  assai  giovane  e  bisognoso  di  ronsi^^lio,  $li 
mise  a'  fianchi  Walla ,  fi>>tiuolo  di  Bernardo, 
già  figliuolo  di  Carlo  Martello,  persona  allora 
secolare,  e  di  gran  senno  e  sperienza.  Fratello 
d'  esso  Walla  era  Adalardo  celebre  abbate  di 
Corbcia;  e  questi,  già  dato  da  Carlo  Ma$no 
per  primo  consigliere  al  re  Pippino  suo  figlino- 
lo, seguitò  dopo  la  sua  morte  a  governar  l'I- 
talia ,  e  dovette  anch'  egli  assistere  colla  sua 
pru«Ienza  al  novello  re  Bernardo ,  polendoti 
eziandio  giudicare  ch'egli  m<«neggiasse  con  Grt- 
rooaldo  duca  di  Benevento  la  sopra  meotovsta 
pace.  Ho  già  nominato  re  d'Italia  il  suddetto 
Bernardo,  tuttoché  paia,  siccome  diremo,  con- 
ferito a  lui  questo  titolo  solamente  neiraono 
susseguente.  Imperocché  per  le  memorie  da  ne 


(0  Errbcmpf'rlus  llist.   Princip.  Lanjobard.  f.  ;• 

(2)  Anonymuj  Salernitan.  Parjlipomco,  Pari.  Il.to»'^- 
Rer.  Hai. 
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raceolte  nelle  Antichità  Italiche  (i)  vegniaroo 
basterolmente  ad  intendere  che  V  epoca  del 
•00  regno  ebbe  principio  nell'sanno  presente, 
e  non  già  nel  susseguente,  come  vuole  il  pa- 
dre Pagi  (2).  Nel  contare  i  suoi  antii  si  soleva 
aggiagnere  :  PosUjuam  in  Jtaiia  reueitus  est. 
Era  egli  nato  in  Italia,  e  in  Italia  ritornò  nel* 
r  anno  presente.  Perb  negli  Annali  \Vireebur« 
gensi  ,  citati  dall'Eccardo  (S) ,  si  legge  :  An* 
no  DCCCXII»  Pemhardut  Rexfactus  eit.  Presso 
rUghellì  (4)  fti  legge  una  carta  di  Kataldo  Te- 
scovo  di  Verona,  Anno  Bernaitii  p Ossimi  Begis 
Primo  sub  die  Vili,  KaUndas  Julii,  IndictiO' 
ne  yjg  cioè  nell'  anno  susseguente,  prima  che 
segoìs^e  la  dieta  d'Aquisgrana,  di  cui  parlere- 
mo. Perciò  può  essere  stata  in  uso  un'  altr'  e- 
poca  ,  cominciata  nell'  anno  seguente;  il  che 
nondimeno  convien  provare  con  docnmenti  si- 
cori. Ora  la  flotta  de'Saraceni,  di  cui  abbiam 
£itta  poco  fa  menzione  ,  parte  si  scaricò  ad- 
dosso alla  Corsica  e  parte  alla  Sardegna  ;  ma 
quest'  ultima  per  fortuna  di  mare  quasi  tutta 
andò  a  fondo.  Volle  nel  presente  anno  l'Au- 
gusto Carlo,  intento  sempre  a  cose  grandi,  far 
prooTi  del  sapere  de'  tuoi  vescovi,  giacché  egli 
s'era  studiato  finora  di  promuovere  le  lettere 
per  gli  suoi  regni.  Scrisse  dunque  agli  arci- 
ve^coviy  incaricandoli  di  riferirgli  il  sentimento 
loro  intorno  a  tutti  i  riti  del  sacro  Battesimo. 
Fra  quei  che  soddisfecero  alla  pia  curiosità 
ed  istaoaa  di  qnesto  glorioso  monarca,  uno  fa 
Odelberto,  arcivescovo  in  questi  tempi  di/Mi- 
laoo.  11  libro  da  hii  composto  de  Baptìsmo  esi- 
ste tuttavia,  diviso  in  ventidue  capitoli,  e  ri- 
ferito dal  padre  Mabillon  (5),  che  diede  alla 
luce  U  lettera  a  lui  scritta  da  Carlo   Magno. 

jinno  di  CaisTO  81 3.  Indizione  VI, 
di  Lbokb  111  papa  19. 
di  Cablo  Magbo  impetrubre  i4* 
di  BaavABDO  re  d*  Italia  2. 

Secoudochè  abbiamo  dagli  Annali  de'Fran- 
cbi  (6)  s  nella  primavera  dell'  anno  presente 
Carlo  imperadore  inviò  a  Costantinopoli  per 
suoi  ambasciatori  Amalario  vescovo  di  Treve- 
ri,  e  Pietro  abbate  del  monistero  di  Nonan- 
tola.  Il  motivo  di  tale  spedizione  era  per  con- 
lennar  la  pace  con  Michele  imperadore  ^dei 
Greci.  Ma  dovettero  questi   legati  trovar  mu- 


o  sia  Crunno  re  de'  Bulgari.  Dopo  un  lieve 
combattimento,  eccoli  le  tue  truppe  prendere 
vilmente  e  precipitosamente  la  fuga  :  il  che 
da  lui  veduto,  anch'  egli  non  pensò  se  non  a 
salvarsi  correndo ,  e  a  ritirarsi  in  Costantino- 
poli. Lasciò  egli  il  comando  dell'esercito  a 
Leone  Armeno,  personaggio  di  molta  bravura,  ' 
ma  di  poca  fede,  essendosi  fondatamente  sospet- 
tato di  poi-  eh'  egli  da  gran  tempo  aspirasse 
all'  imperio,  e  manipolasse  snche  coerentemente 
a  tal  disegno  la  fuga  delle  milizie  nel  predetto* 
conflitto  (1).  In  fajtti  facendo  egli,  o  altri  per 
Ini,  valere  la  favola,  che  non  conviene  ad  un 
cervo  l'essere  condottier  di  leoni,  fu  esse  Leone 
proclamato  imperadore ,  ed  astretto  Michele 
coi  figliuoli  ad  abbracciar  la  vita  monastica. 
Crnmroo  coi  vittoriosi  Bulgari  passò  all'  assedio 
di  Costantinopoli ,  e  ne  desolò  tutti  i  contor- 
ni ;  poscia  veggendo  che  quivi  indamo  consu« 
mava  il  tempo,  guidò  tutte  le  sue  forze  con*' 
tra  di  Andrinopoli,  città,  che  dopo  aver  fatta 
per  quanto  potè  resistenza ,  cadde  finalmente 
nelle  sue  mani.  Gli  Annali  dei  Franchi  nar- 
rano, che  mentre  costui,  era  sotto  Costantino- 
poli, Leone  Augusto  fece  all'  improvviso  una 
sortita  dalla  città  con  tal  felicità,  ohe  il  Bai^ 
baro  ferito,  con  tutta  la  sua  armata,  prese  la 
foga.  Secondo  i  greci  autori,  tebtò  bensì  Leone 
con  frode  in  un  abboccamento  di  far  uccidere 
il  ne  nemico,  ma  non  fece  già  prodezza  alcu- 
na. Innumerabili  furono  in  si  funeste  congiun- 
tore i  Greci  condotti  in  ischiavitn  dai  Bulga- 
ri, con  averne  poi  la  divina  Provvidenza  ri- 
cavato profitto  per  la  santa  religione  di  Cristoy 
la  quale  per  cura  di  Manuele  arcivescovo  di 
Andrinopoli  e  d'  altri  ecclesiastici  prigionieri 
fu  piantata  iv  diffusa  per  tutta  la  Bolgheria. 
Intanto  l' imperador  d'Occidente  Carlo  Magno, 
convocata  in  Aqoisgrana  una  dieta  generale  dei 
soni  regni  nel  mese  d'  agosto ,  propose  ai  ve- 
scovi, abbati,  conti  e  nobili  della  Francia  (») 
di  conferire  il  titolo  d'Imperadore  ,  e  di  di- 
chiarar suo  collega  nell'  imperio  e  nei  regni 
Lodovico  suo  figlinolo,  già  re  d'Aquitania.  Lodò 
ognuno  il  progetto,  e  tutti  acconsentirono.  Fu 
dunque  con  lieti  viva  ed  universale  acclama- 
zione de'  popoli  coronato  Lodovico  con  corona 
d'  oro  ,  e  chiamato  Imperadore  ed  Augusto. 
Tegano  (3)  scrittore  di  questi  tempi  scrive, 
che    dopo  avere   T  imperador  Carlo  fatta  una 


tata  la  scena   (7).  Michele   Augusto  avea  già  |  naiema  esortazione  al  figliuolo  di  custodire  il 


anteposto  il  parere  d' alcuni  consiglieri  che 
amavano  la  guerra  coi  Bulgari,  a  quello  d'  al- 
tri che  consigliavano  la  pace,  richiesta  dai  me- 
desimi Barbari.  Se  n'  ebbe  egli  a  pentire,  ma 
troppo  tardi.  Uscito  colla  soa  armata  in  cam^ 
pagna,  armata  nondimeno  in  cui  mancava  l'an- 
tico valoce  de'Greci,  si  azzuffò  con  Crummo, 

(i>  Amli^ii.  lisi.  DiiMii.  X. 
(a)  Pagioi  ad  Aajial.  Baroa. 

(3)  Ecf;>rd.  Rfr.  FrjDc  lib.  18. 

(4)  Ughfll.   lui.  Sacr.  ÌD  Kpiscup.  Vcrooensib. 

(5)  MabiUob.   Analecl.  p.  lo.  cdìclion.  rccenl. 

(6)  Annate»  Francor.  Melcns«s ,  Annaics  Francor.   Berti- 
aianì,  Kginbard.  in  Annal.  Francor. 

(^)  Tbeophanes  in  Chronogr. 


timor  di  Dio,  di  onorare  i  sacerdoti,  di  amare 
i  suoi  popoli,  di  scegliere  buoni  ministri,  con 
altre  parole  degne  di  un  pio  e  saggio  padre  j 
gli  ordinò  di  prendere  colle  sue  mani  la  eo« 
rona  posta  suir  altare,  e  di  mettersela  in  ca« 
pò.  È  un  gran  che  il  vedere  ohe  tutti  gli  sto* 
rici  d'  allora  parlano  del  parere  dimandato  da 
Carlo  a  tutti  i  suoi  baroni  per  fare  imperadore 
il  figliuolo,  e  del  consenso  dato  dai  medesimi  i 
e  che  niuno  fa    parola  del   romano  pontefice» 

(i)  ContUatiaas  Porphyrogenncla  in  Vita  Basii,  lib.  1. 
(a)  Annales  Francor.  Moistiacenics ,  Lambccis»  Aaaaka 
Francor. 

(3)  Thrganui  de  Ge»l.  Luduvici   Pii.  e.  6. 
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Ma  81  può  ben  con  tutta  ragion  conghietturare 
che  Carlo  Magno  non  avrà  fatto  qad  pauo 
senza  aTeme  prcTentiTaroente  informalo  papa 
Leone,  e  chiestane  la  sua  approTaxione.  Certo 
egli  non  riconoscerà  punto  dai  Franchi  la  si- 
gnorìa di  Roma,  né  il  maestoso  titolo  e  grado 
d'Imperadore,  onde  gli  occorresse  il  loro  as- 
senso per  dichiarare  il  suo  successore,  ma  n- 
conosceralo  bensì  dal  papa  suddetto  :  e  però 
a  lui  più  che  ad  altri  si  doTca  ricorrere  in  tal 
congiuntura.  Dall'anno  presente  alcuni  comin- 
ciarono a  contar  gli  anni  dell'  imperio  di  Lo- 
doTÌco  Pio.  Dopo  questa  splendidissima  fun- 
zione l'Augusto  Carlo,  per  attestato  degli  An- 
nali de'  Franchi  (i),  Bemhardum  Nepotsm  iuum, 
FiUum  Pippini  Filii  sui,  Italia  prae/ecìt,  <c  i?e- 
gem  appeliari  juuiu  Era  Tenuto  nell'  anno  pre- 
cedente, siccome  notai  di  sopra,  Bernardo  in 
Italia,  e  dagli  strumenti  d' allora  si  può  rìca- 
Tare  ch'egli  già  ne  godesse  il  dominio,  ben- 
ché forse  solamente  in  qnesf  anno  gli  fosse 
conferito  il  titolo  di  Re.  Adalardo,  abbate  fa- 
moso della  Tccchia  Cor)>eia,  seguitò  con  Walla 
ano  fratello  ad  assistere  a  questo  giovane  prin- 
cipe ;  ed  abbiamo  dall'  antico  libro  de  Cori" 
strucUoru  Coròejae  not^ae  (a),  che  avendo  esso 
Adalardo  intesa  l'  assunzione  al  trono  d' esso 
Bernardo  ,  aoctpU  ei  uxorem  et  conttituit  eum 
secundumr  Jusiionem  PrinàpU  (  cioè  di  Carlo 
Magno  )  euper  omne  Begnum.  La  moglie  tro- 
iata a  questo  prìncipe  ebbe  nome  Cunigonda, 
aìcoome  a  suo  tempo  vedremo. 

Quanto  più  poi  Carlo  imperadore  s'  andava 
appressando  al  fine  di  sua  vita,  tanto  più  cre- 
sceva in  lui  il  fervore  della  pietà  ;  e  peroioc* 
che  gli  premea  non  poco  la  correzion  de' co- 
stumi negli  ecclesiastici ,  ordinò  che  si  tenes- 
sero varj  concili  provinciali  a  questo  fine. 
Fecesi  pertanto  il  concilio  di  Magooza  sul  prin- 
cipio di  giugno  ;  se  ne  fecero  altri  in  Arles, 
in  Tours,  in  Sciallone  e  in  Hems,  dove  furono 
fatte  delle  egregie  costituzioni  per  rimettere 
in  piedi  la  disciplina  ecclesiastica ,  le  quali  si 
leggono  nelle  Raccolte  de'Concilj.  Di  tutto  si 
ha  obbligazione  all'indefessa  pietà  di  Carlo 
Magno  f  di  cui  scrive  Tegano  che  in  questi 
tempi  r  ordinaria  sua  applicazione  era  alle  ora- 
zioni, alle  limosine,  ed  a  correggere  i  libri  sa- 
cri, con  avere  spezialmente  prestato  questo  ser- 
yigio  ai  quattro  santi  Evangelf,  valendosi  in  ciò 
anche  dell'  opera  d' alcuni  Greci  e  Soriani, 
^el  presente  anno  parimente  (3)  i  Mori  di  Spa- 
gna, corsari  di  professione,  fecero  un'  invasione 
neir  isola  di  Corsica,  e  ne  menarono  via  una 
gran  preda.  Ermingardo  conte  di  Ampuria,  o 
sia  dell'  Ampurdano  in  Catalogna,  andò  a  met- 
tersi in  aguato  con  delle  navi  sotto  l' isola  di 
Maiorica  ;  e  nel  tornare  che  faceano  quei 
masnadieri  in  Ispagna  uscito  contra  d'  essi , 
prese  otto  delle  lor  navi,  dove  trovò  più  di 
cinquecento  Corsi  che  erano  condotti  schiavi, 

(i)  Aanales  Frasconin  Loìm1ì»ì  ,  Anule»-  Fraoconini 
LaaresafMBws. 

(2)  Da-Chtsnc  Rer.  Fraacicar.  Tom.  2. 

(3)  Annalc»   Francot.  Eginbardi. 
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e  fortunatamente  riacquistarono  la  libertà.  Ora 
non  sapendo  i  Mori  qual  altra  vendetta  fare, 
vennero  di  poi  a  Cento  Celle,  oggidì  Civita 
vecchia  nello  Stato  pontificio,  e  a  Nizza  di  Pro- 
venza, ed  amendue  quelle  città  rimasero  de- 
solate dal  loro  furore.  Vollero,  non  cootenti 
di  ciò,  sbarcare  in  Sardegna;  ma  venati  alle 
mani  coi  Sardi ,  scornati  furono  costretti  alla 
fuga ,  con  lasciarvi  anche  molti  di  loro  estin- 
ti. Le  Memorie  dell'  Archivio  Farfense,  da  me 
pubblicate  (i),  fsnno  menzione  di  un  giodino 
tenuto  da  Leone  sommo  pontefice  in  taero  Pch 
latio  Latenmensi  cum  Johann/e  et  Fastaìdo  (o 
Rastaldo  )  Epitcopi^  Theodoro  Ifominculaton, 
Georgia  Bibliothecario^  Gemmoso  f^estiario,  AU 
minino,  Quisdelori,  Jgiprando  Culficulario,  Nor- 
do,  Bacurio ,  Naningo  de  FiUrifO.  Anno  Impt' 
ni  Karoli  XllL  Pontificatus  Leonu  XHU. 
Mente  Majo,  Indictione  FI,  cioè  nell'  anno  pre- 
sente. Si  dee  riferire  a  questo  medesimo  anno 
la  lettera  quinta  d'esso  papa  Leone  (a),  scrìtta 
nel  di  7  di  settembre  a  Carlo  Magno  coll'a^ 
viso  che  il  non  peranche  deposto  Michele  io- 
perador  dei  Greci  all'udire  come  i  Saraceni 
dell'  Affrica  o  della  Soria  infestavano  alciine 
isole  del  suo  Imperio  ,  con  apparenza  e  voce 
ancora  di  voler  passare  in  Sicilia ,  avea  colà 
spedito  uno  stuolo  di  navi  sotto  il  comando  di 
Gregorio  patrizio,  per  opporsi  ai  loro  disegni. 
Era  in  que'  tempi  duca  di  Nàpoli  Antimo.  A 
lui  tosto,  come  a  persona  dipendente  dal  greco 
imperio,  scrisse  il  patrizio,  comandandogli  che 
con  tutte  le  navi  del  suo  ducato  s' andasse  ad 
unire  con  lui.  Antimo  gli  mandò  varie  scuse 
o  pretesti,  ma  non  già  veruno  rinforzo.  Quei 
al  di  Gaeta  e  di  Amalfi  accorsero  con  alquanti 
legni.  Intanto  i  Mori  suddetti  misero  a  sacco 
l' ìsola  di  Lampadusa,  e  presero  sette  nsvidet 
Greci ,  inviate  per  ispiare  «i  loro  andamenti. 
Ciò  inteso,  Gregorio  patrizio  col  maggiore  sfotto 
che  potè  andò  a  trovarti ,  e  gli  riusci  di  sba- 
ragliar la  loro  flotta  e  di  uccidere  tutti  que- 
gl' infedeli,  senza  che  ne  restasse  alcun  vivo: 
il  che  non  e*  é  obbligazione  di  credere.  In  ol- 
tre quaranta  navi  d'  essi  Mori  aveano  saccheg- 
giata r  isola  di  Ponza,  e  la  Maggiore  presso  di 
Napoli.  Un'  altra  epistola  di  papa  Leone  sb- 
biamo,  cioè  la  quarta,  scritta  nel  di  1 1  di  no- 
vembre, per  recare  notizia  a  Carlo  Magoo  che 
Gregorio  patrizio  avea  conchiusa  pace  per  dicci 
anni  arvenire  coi  suddetti  Saraceni,  sensa  ob- 
bligarsi essi  Mori  à  cosa  alcuna  per  conio  de- 
gli altri  Saraceni,  o  sia  de' Mori  delU  Sp»| 
gna,  con  dire  che  coloro  non  erano  sottoposti 
alla  lor  giurisdizione,  e  venivano  coosidersti 
come  ribelli  del  loro  califa.  Riferisce  aneors 
che  cento  navi  di  Saraceni  afiricani  ite  io  Sai^ 
degna,  erano  tutte  state  ingoiate  dal  mare.  Ai" 
che  allora  aveano  gran  voga,  come  oggidì»  \t 
nuove  false,  o  troppo  alterate,  dei  lontani  av- 
venimenti in  tempo  di  guerra.  Nella  lettera 
SQsta  del  medesimo  pontefice  scritta  poco  dap- 
poi al  sopralodato  Carlo  Ma^^Qo  coli' avviso  ddU 

(i)  Amiqoilal.  Italie  DUictt.  LXVll. 
(a)  Labbc  Concìlior.  I.  7. 
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drpoiizieoe  del  greco  imperadore  Michele,  e      Eginardo  (1),  egli  ebbe  lOtto  il  tao  dofntnio 


óeìV  astanzione  al  trono  di  Leone  Armeno,  si 
Irgge  appaoto  una  mano  di  nuove  tutte  spal- 
late, quali  il  volgo  ignorante  o  la  malizia  di 
taluno  suol  inventare,  e  che  si  fan  vedere  tal- 
volta aoche  nelle  Gazzette  de'  nostri  tempi.  In 
qarst'  anno,  secondo  il  fiorentini  (1),  Adalardo 
abbate  di  Corbeia,  e  messo  di  Carlo  impera- 
dore, quel  medc:iimo  che  principalmente  go- 
vernava allora  Tltalia  nella  minorità  del  re  Ber- 
nardo, trovandosi  nella  città  di  Lucca,  tenne 
un  placito  per  la    causa  di  un  eberico  delin- 


tutto  quant'è  oggidì  il  regno  di  Francia;  con- 
quistò nella  Spagna  la  maggior  parte  della  Ca- 
Ulofpia»  la  Navafra  e  parte  dell'Aragona;  stese 
la  sua  signorìa  per  là  Fiandra,  Olanda  e  Fri- 
sia fino  ad  Amburgo  e  di  là  dall'Elba.  Sotto^ 
poste  a  lui  furono  le  allora  ampie  proyincie 
della  Sassonia  e  Baviera  colla  Franconia,  Sne- 
via,  Tnrìngia,  con  gli  Svizzeri  e  con  altre  prò* 
vjncie  della  Germania.  Allb  sue  mani  vennero 
le  due  Pannonie  colla  Dacia  e  la  Boemia,  l'I- 
stria, la  Libnmia  e  la  Dalmazia,  con  varj  paesi 


quente,  quem  ipte  Adtdardus  commendavit  Bo*      della  'Schiavonia.  Finalmente  ebbe  sotto  il  suo 


nifatio  lÙustristìmo  Corniti  nostro.  Sicché  conte 
di  Lacca  era  allova  questo  Bonifazio,  del  qua- 
le, come  di  personaggio  molto  importante,  io 
debbo  far  memoria.  £  eh'  egli  ancora  fosse 
duca  della  Toscana,  1'  ho  provato  altrove  (9) 
con  on  placito  del  medesimo  Adalardo  abba- 
te, tenuto  in  Pistoia  nell'anno  precedente  81 3> 
al  quale  intervenne  Bonifiuius  Dux, 

Anno  di  Cristo  814*  Indizione  yil, 
di  Lbohz  hi  papa  ao. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  i  «  3. 
di  BBaaiano  re  <f  Italia  3. 


L'ultimo  anno  della  vita  dell'imperador  Carlo 
Magno  fu  questo.  Infermatosi  egli  in  Aquisgrana 
con  doglia  di  costa,  nel  di  28  di  gennaio  rendè 
raoima  al  suo  creatore  -  nell'  anno  seUantono 
della  sua  età,  pieno  di  vittorie  e  di  gloria, 
pieno  di  meriti  presso  Dio  e  presto  gli  uo- 
mini. Chi  prend^e  ad  uguagliar  questo  mo- 
narca agli  Augusti,  ai  Traiani,  ai  Marchi  Ao- 
relii,  troverebbe  facilmente  delle  ragioni  per 
•ostenere  il  suo  assunto.  Ma  in  una  parte  pos- 
siamo anche  dire  ch'egli  superò  quegl'impera- 
dori  eroi  del  Paganesimo.  Perciocché  trova- 
rono quegli  Augusti  il  romano  imperio  tutta- 
via florido»  tuttavia  forte  per  una  smisurata 
potenza,  polito  ne' costumi,  ben  disciplinato 
Della  milizia,  regolato  da  saggie  provrisioni  e 
leggi  nel  suo  governo.  Ma  Carlo  Magno  trovò 
ne*  suoi  Franchi  e  nelle  nazioni  da  lui  soggio- 
gsle  non  poca  barbarie,  una  somma  ignoranza 
ed  infiniti  altri  disordini.  Seppe  egli  nondi- 
meno colla  sua  gran  mente  e  indefessa  appli- 
cazione dare  buon  sesto  a  tutto,  ripolire  ì  co- 
stumi de'  suoi  popoli,  rimettere  in  buono  stato 
lo  studio  delle  lettere,  ch'egli  medesimo  con 
gran  fatica  procacciò  a  sé  stesso  dappoiché  co- 
minciò a  regnare.  Né  solamente  si  sparse  il 
benefico  influsso  del  suo  mirabil  genio  sopra 
de' secolari;  ne  furono  anche  a  parte»  ed  an- 
che più  degli  altri,  gli  ecclesiastici  alla  rifor- 
ma e  buon  ordine  de'  quali  egli  continuamente 
dimostrossi  intento.  Veggansi  i  suoi  Capitolari, 
ossia  le  sue  leggi  :  tutte  spirano  sapienza,  pietà 
e  giustizia.  Colle  tante  sue  militari  imprese  e 
vittorie  accrebbe  egli  a  dismisura  la  monar- 
chia franzese.  Perciocché,  siccome  lasciò  scritto 

(1)  Fiorcntint  Memor.  di  Matilde  lib.  3. 

(2)  AnliqniUl.   lUlic    Diucrtal.  LX\. 


comando  Italiam  totam,  qua»  ab  Jugiuta  Pta^ 
toria  usque  in  Calabriam  infiriorem,  in  qua 
Graeconum  et  Benevtntanarum  coiutat  esse  con» 
finta,  deciés  eentum  et  eo  ampiin  mpa  uuum  m$i' 
lihus  pastuum  longitudine  porrigitur:  parete 
chiare  di  quell'accreditate  storico  ed  ufiziale 
della  corte  d'esso  Carlo  Magno,  che  si  oppon- 
gono a  chi  volesse  escludere  dal  suo'  sovrano 
dominio  Roma  col  suo  ducato,  l'esarcato  di 
Ravenna,  la  Pentapoli,  il  ducf  to  di  Spoleti,  o 
altra  contrada  d'Italia.  Ma  chi  vuol  piena- 
mente conoscere  la  virtù  e  ì  pregi  di  questo 
gloriosissimo  monarca,  non  ha  ohe  da  ricor- 
rere alle  Vite  che  lasciarono  acritte  di  lui  il 
suddetto  Eginardo,  il  monaco  di  Eogoulemme, 
il  monaco  di  San  Gallo,  ed  altri  presso  il  Du- 
Chesne  (2).  Però  con  troppa  ragione  a  lui  fu 
dopo  morte  dato  dai  popoli  e  dagli  scrittori 
il  titolo  di  Magno;  e  1^  imprese  sue  s'anda- 
rono da  li  innanzi  cantando  per  le  città,  con 
aver  forse  preso  di  làsil  loro  nome  i  Ciarlatani, 
e  con  aver  esse  certamente  senrito  di  baae  ad 
alcuni  famosi  poemi  romanzi  degli  ultimi  secoli 
composti  in  Italia,  pieni  si  di  favole,  tutti 
nondimeno  tendepti  ad  onorar  la  memoria  di 
questo  <^oico  imperadore.  Allorché  venne  a 
morte  Carlo  Magno,  trovavasi  in  Aqoitania  Lo- 
dovico suo  figliuolo,  già  re  ed  imperadore  di- 
chiarato. Ricevuta  che  egli  ebbe  non  senza 
lagrime  la  nuova  del  padre  mancato  di  vita, 
s'incamminò  alla  volta  d' Aquisgrana.  Vedesi  de- 
scritto il  suo  viaggio  da  Ermoldo  Nigelle,  au- 
tore di  questi  tempi ,  nel  suo  Poema  (3)  da 
me  tolto  alle  tenebre^  siccome  ancor»  Teseco- 
«ione  da  lui  data  al  testamento  del  padre,  e 
le  grazie  fatte  al  popolo.  L'epoca  ordinaria  di 
questo  imperadore  vien  dedotta  dal  dà  suddet- 
to 28  di  gennaio,  in  cui  egli  succedette  al  pa- 
dre. Una  delle  prime  applicazioni  di  questo 
imperadore  fu  quella  di  congedar  le  ambasce- 
rie» già  indirizzate  al  defunto  Augusto.  Aveva 
il  nuovo  imperador  de'  Greci  Leone  inviati  a 
Carlo  Magno  due  suoi  legati,  cioè  Cristoforo 
spatario  e  Gregorio  diacono,  per  confermare 
la  pace  stabilita  fra  i  due  imperj  ;  e  questi  con- 
tenti se  ne  tornarono  al  loro  paese.  Lodovico 
▼icendevolmente  spedi  a  Costantinopoli  i  suoi, 
cioè  Norberto  vescovo  di  Reggio,  che  l'UghelU 


(1)  Egiahudos  in  Vita  C.  Al. 

(2)  Do-Cbe»e  I.  a.  Rer.  Frane. 

(3)  Ermold.  ?Iigell.  lib.   2.    P.  11.  tom.  x  Rersm  Ila 
licarum. 
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ed  altri  hanno  creduto  vescovo  di  Reggio  in 
Lombardia,  ma  con  potertene  dubitare ^  per- 
ché di  lui  trìana  memoria  ti  conserva  in  quella 
città  per  questi  (empi,  e  potrebbe  egli  essere 
stato  vescovo  di  Riez  nella  Provenza.  Trove- 
remo nondimeno  un  v6«covo  di  questo  nome 
in  Parma,  che  nell'anno  835  sottoscrisse  con 
•altri  una  donazione  fatta  da  Cunegonda  vedova 
«1  re  Bernardo.  Col  re  suddetto  andò  ezian- 
dio Ricoino  conte  di  Poictiers.  Tale  spedizione 
fu  fatta  per  rinovare  i  pàlli  d'amicizia  e  pace 
col  greco  imperadore. 

Giunsero  di  poi  ad  Aqufs^raqa  i  legati  di 
Grimoaldo  Storesaiz  principe  di  Beneveàto, 
winch'  essi  per  rati6care  i  precedenti  accordi. 
ytnerunt  (son  parole  di  Tegano)  Legati  Bene" 
ventoìwrum  ^mqui  omnem  terram  Beneuenti  suiie 
potestati-  Undiderunt ,  et  multa  millia  aureorum 
per  annos  singulos  ad  censum  tradere  promise^ 
runt  :  quod  ita  pe^cerunt  utque  ad  hò^enium 
diem  (i),  cioè  nell'anno  !i3  dell'imperio  di  Lo- 
;'  dovico  Pio.  A  che  ascendesse  questo  censo  o 
tributo  annuo,  lo  specifica  Eginardo  (2),  o  qua- 
lunque sia  quell'autore,  scrivendo:  Cum  òri- 
moaldo  Beneuenlanorum  Duce  pactum  fecit  ^ 
atque  ftrmavity  et  modo  quo  et  Pater,  scilicet  ut 
Beneventani  triòutum  annis  singuUs  f^II  millia 
Solidorum  darent.  Vedemmo  di  sopra  all'  an- 
no 813  che  il  censo  de' Beneventani  era  di 
ì^r^icinque  mila  soldi  doro.  Qui  è  solo  di  sette 
mila:  però  o  Grimoaldo  .ottenne  che  si  ridu- 
cesse a  meno  quel  tributo,  oppure  in  alcun 
di  questi  passi  é  scorretto  il  testo  di  Eginardo. 
Ispirò  di  buon'ora  la  gente  malevola  al  nuovo 
imperadore  dei  sospetti  c'ontra  di  Bernardo 
re  d'Italia  suo  nipote;  e  però  il  chiamò  tosto 
la  Francia  (3).  La  puntual  sua' ubbidienza  col- 
l'arrivo  ad  Aqiiisgrana- dissipò  alquanto  le  su- 
scitate nebbie.  Fu  ben  accolto,  magnificamente 
regalato  dall'  imperadore,  e  rimandato  in  Ita- 
lia senza  dimostrazione  alcuna  di  dubitar  della 
sua  fede.  Contuttociò  poco  stette  ad  apparire 
che  i  conceputi  sospetti  non  erano  affatto 
-estinti.  Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Adalardo 
abbate  di  Corbeia,  e  Walla  secolare  suo  fra- 
tello, figliuoli,  come  già  accennai,  di  Bernardo 
figliuolo  del  principe  Carlo  Martello ,  e  però 
della  famiglia  imperiale,  e  stretti  parenti  del- 
l'Augusto Lodovica  Assistevano  amefSdue  al 
giovinetta  Bernardo,  re  d'Italia,  siccome  suoi 
intimi  consiglieri ,  e  spezialmente  per  la  loro 
saviezza  camminava  con  buon  piede  il  governo 
di  questo  regno  {^poggiato  alla  lor  direzione. 
Ma  i  maligni  alla  corte  imperiale  misero  delle 
diffidenze  in  cuor  dell*  imperadore  contra  di 
questi  insigni  personaggi,  quasi  che  sotto  Carlo 
Magno  fossero  saliti  in  troppa  potenza,  e  quasi 
che  per  la  soverchia  loro  autorità,  e  per  es- 
aere  del  sangue  r,ealo,  potessero  macchinar  delle 
novità  in  Italia  o  per  loro,  o  in  favore  del  re 
l^ernardo.  Truovano  facilmente  udienza  e  cre- 
denza sospetti  tali  in   mente  de'  regnanti  non 

(i)  Tbfsaoas  ìd  Vila  Ladovici  Piì  e.  11. 

(2)  Egìnb.  AbimI.  Frane. 

{'*)  A;t!ruiioni.  iu   Vila  Ludovici  Pii. 


assai  coraggiosi,  qual  fu  l'imperador  Lodovico. 
Noi  abbiamo  dalla  Cronica  Farfense  (i),  e  ds 
un  documento  pubblicato  dal  padre  Mabillone , 
che  sui  principj  di  febbraio  dell'anno  presente 
Jdalfutrd  /ibbas  Missus  Domni  fmpemtorìs  Cn- 
róli  (la  nuova  della  coi  morte  non  era  per 
anche  giunta)  si  trovava  nel  palazzo  ducale  di 
Spoleti,  dove  accompagnato  da  Sigualdo,  Gra- 
digis  e  Isemondo  vescovi,  e  dai  giudici  e  sea- 
bini,  tenne  un  placito,  in  cui  diede  una  sen- 
tenza in  favore  di  Benedetto  abbate  di  Farfa. 
Degno  di  osservazione  é,  che  intervennero  ao- 
cqra  a  quel  placito  Soppone  conte  del  palazzo, 
e  Guinigiso  ed  Eccideo  duchi.  Certamcote 
Guinigiso  era  duca  di  Spoleti  ;  se  tale  fosse 
ancora  Eccideo,  noi  so.  Per  me  il  credo  duca 
d'  altro  paese ,  se  por  non  si  vuol  intendere 
duca  di  Camerino.  E  perciocché  il  padre  Ma* 
bilione  (2)  dall'archivio  di  quell'insigne  Badia 
trasse  la  descrizione  del  palazzo  suddetto,  ro«- 
ritevole  ben  di  passare  ai  posteri,  per  coob* 
scere  il  gusto  di  questi  tempi,  eccola  di  nuo« 
vo  :  Jn  primo  Proaulium  «  idest  locus  ante  au- 
lam.  In  secundo  Salutatorium,  idest  locus  salu' 
tondi  officio  deputatus,  jtixta  mtqorem  domum 
cotutitutus.  In  tertio  Consi^torium,  idest  domtu 
in  Pttlatio  magna  et  ampia,  ubi  /ilei  et  caussae 
audicòantur,  et  discutiebanturj  dictum  Conduo' 
rium  a  consistendo,'  qtHa  ibi,  ut  qaaelibet  auS 
rent,  et  terminareni  negotia,  Judices,  vel  (officiai' 
les  consistere  debrnt.  Jn  quarto  TrichoruM  idtst 
domus  conviviis  deputata ,  in  qua  sunt  tres  «^ 
dines  mensanrum.  Et  dictum  est  Trichùrum  s 
tribus  ckoris,  idest  tribus  ordinibus  oommessen- 
tium.  In  quinto  Zetae  hyemales,  idest  Camene 
hiberno  tempori,  competentes.  In  sexto^Zetae  ae- 
stiuales,  idest  Camerae  aestiuo  tempori  compeUn- 
tes.  l'in  septimo  Epicauslorium ,  et  TricUnia  «• 
cubilanea,  idest  domus,  in  qua  incensum  et  aro- 
mata  in  igne  ponebantur»  ut  MagnaUs  eden 
vario  rejtcerentw ,  in  eajem  'Marno  tripartii»  or- 
dine consistenles  in  octavo  Therntae,  idest  Bd- 
neewìun  locus  calidarum.  In  nono  GymnasutM, 
idest  locus  disputationibuM,  et  dii^rsis  exeròter 
tionum  generibus  deputatile.  In  decimo  Coqme, 
idest  domits,  ubi  ptdmenta  et  cibaria  coquuntur. 
In  undecima  Columòum,  idest  ubi  aquae  in- 
fluunt.  In  duodecimo  Hippodromum,  idest  heus 
curtui  equorum  in  Palatio  deputatus. 

Sbrigato  dagli  affari  di  Spoleti  l'abbate  Ada- 
lardo  ,  per  qaanto  narra  l' autore  deiropuic<H 
lo  (3)  de  conttructione  novae  Contea*,  se  n'andò 
a  Roma,  non  tanto  per  soddisfare  alla  propria 
divozione,  quanto  ancora  per  trattare  con  paps 
Leone  di  molte  faccende ,  perchè  si  dover* 
aver  sentore  ohe  Carlo  Magno  veniva  m*»^ 
cando.  Arrivò  in  fatti  colà  l'avviso  della  di  lui 
morte  5  laonde  Adalardo ,  ossia  che  vcdcHe 
terminata  la  sua  commessione,  o  che  sve»e 
presentito  qualche  mal  animo  del  °"*''° '^' 
peradore  Lodovico  verso  di  lui ,  se  ne  lom^ 
frettolosamente  in  Francia,  e  si  ridusse  al  wo 

(1)  Chronic.  Faifcns.  P.  II.  l.  2.  R*r.  Hil'C 

(2)  Mabill.   Anual.   Beurilitlin.  ad  Ann.  8l4* 
0)  Du-Choinc  I.  "i,  R«.  Ffwic. 
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moDÌttero  della  ▼ecchia  Corbeia.  Allora  fu  che 
fi  malrroli  cortigiani  tanto  soffiarono  negli  orec- 
cfoi  del  timido  imperador  I^odovieo,  ohe  l'in- 
dussero a  mandare  in  esilio  esso  Adalardo,  «mb 
relegarlo  nell'  isola  di  Here ,  oggidì  Moirmoa- 
tier.  Suo  fratello  Walla,  anoh'egli  personaggio 
di  sommo  credilo,  quantunque  fosse  stato  dei 
primi  a  soggettarsi  al  novello  iroperadore  »  e 
sembrasse  assicurato  della  sua  grazia;  pure  al 
▼eder  questa  tempesta,  e  temendo  d'essere  6* 
naJmente  in  essa  involto ,  giudicò  meglio  di 
dare  un  caleto  al  mondo,  agli  onori  e  alla  mo- 
glie, e  ritiratosi  nel  monistero  di  Corbeia,  qniH 
prete  l'abito  e  la  tonsura  monastica.  Bernardo 
altro  loro  fratello  già  monaco,  e  in6n  le  so- 
relle sue  furono  perseguitate  dall'Augusto  Lo- 
dovico: tutti  contrassegni  della  sua  debolexza. 
Per  altro  pieno  di  buona  volontà  esso  irapera- 
dore  nel  primo  dì  d'agosto  tenne  un  gran  con- 
siglio, in  cui  fu  decretato  di  provvedere  ai 
Tarj  disordini  che  anche  sotto  i  buoni  prìncipi 
Tao  succedendo,  ed  erano  succeduti  di  fatto 
nella  vecchiaia  di  Carlo  Magnp,  con  trovarsi 
ana  gran  quantità  di  gente  in  Francia  spo- 
gliata indebitamente  o  dei  loro  beui,  o  della 
lor  libertà,  da  molti  conti  e  da  altri  pubblici 
roiniatrl.  A  tal  fine  deputa  dei  messi,  cioè  dei 
giudici  straordìnarj ,  timorati  di  Dio  e  zelanti 
della  giustizia.  Dell'ufizio  di  questi  tali  ho  già 
parlato  di  sopra;  ma  non  dispiacerà  di  udire 
EriDoldo  Nigello ,  scrìttore  e  poeta  di  questi 
tempi,  che  favellando  del  medesimo  fatto,  così 
scrive  (i): 

EUgU  extemplo  Missos,  quot  mittat  in  Orbem, 
Quorum  i^ita  ptvha,  et  stt  generosa  fides. 

Qui  pcì'ogrent celerei  Francorum  fìegna  perampla, 
JutUtiam  Jaciant,  judiciumque  timul. 

Quot  pater,  aut  patris  sub  tempore  presserat  -ur- 
guens 
Setn^itium,  releuent,  munere,  sit^  doto. 

Seguita  poi  questo  autore  a  raccontare  il 
gran  bene,  fatto  da' suddetti  messi:  ilchevien 
confermato  dall'Astronomo  nella  Vita  di  Lo- 
dovico Pio.  Mandò  poscia  Timperadore  il  suo 
maggior  figliuolo  Lottarlo  al  governo  della  Ba- 
viera, e  Pippino  secondogenito  in  Aquitania, 
con  ritenere  presso  di  sé  Lodovico  terzogenito, 
perchè  tuttavia  fanciullo.  Ed  essendo  ricorso 
a  lui  Erioldo  re  di  Danimarca ,  cacciato  dal 
suo  regno,  per  implorar  la  sua  protezione,  il 
.mandò  in  Sassonia  ad  aspettar  tempo  più  pro- 
pizio da  prestargli  aiuto.  Notano  inoltre  gli 
Annali  de'  Franchi  (o)  die  in  quest'  anno  la 
città  di  Gerusalemme,  fu  devastata  dai  Persia- 
ni, cioè  dai  Saraceni,  ed  essere  seguita  una 
fiera  persecuzione  de'  Cristiani.  Probabilmente 
que'  seguaci  di  Maometto  non  sapevano  dige- 
rire che  quella  santa  città  fpsse  passata  in  mano 
di  Carlo  Magno,  siccome  dicemmo,  e  che  vi 
fosse  cresciuta  cotanto  la  popolazione  de'  Cri- 

(1)  Etmold.  Nigella»  lib.  2.  Pad.  ti.  lon.  II.  Rerum 
Italicaran. 

(a)  Aaaal.  Francor.  Lambncii. 
«KRAToni  V.  II. 
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stiani.  Pel  rispetto  che  posavano  a  sì  potente 
e  temuto  monarca,  tacquero  finche  egli  visse ^ 
ma  udita  la  tua  morte,  infuriarono  centra  dei 
Cristiani  ivi  abitanti.  Truovasi  ancora  nelle 
Memorie  del  monistero  di  Farfa  (1),  da  me 
prodotte  altrove,  una  donazione  fatta  a  quel 
sacro  luogo  da  llderico  Castaldo  colle  seguenti 
note  cronologiche  :  Ludoguico  serenissimo  Au^ 
gusto  a  Deo  cotonato,  magno,  pacifico  Impera» 
tnre,  Imperfum  Romanum  gubemanu,  Anno  ejus» 
dem  in  Christi  nomine  I  seu  et  Regnante  Btr^ 
nardo  fìege  Langobardorum  Anno  ejus  in  Dei 
nomine  li  sed  et  temporibus  Guinichis  Dueis 
Ducatus  Spoietani ,  Anno  ejus  in  Dei  noaùn* 
XXy.  Mense  Majo,  die  Xf^IlL  Indictione  yiL 
Actum  in  Beqte,  A  questo  medesimo  llderico 
erano  stati  conceduti  in  livello  altri  beni  Mense 
Martio  Indictione  VII,  Anno  Imperii  Ludovi^ 
ei  I,  Bernardi  Begis  Langobardorum  IL  Ne  fo 
menzione ,  acciocché  si  vegga  non  aver  avuto 
principio  l'epoca  di  Bernardo  nell'agosto  dei- 
ranno  81 S,  allorché  Carlo  Magno  nella  dieta 
tenuta  in  Aquisgrana  fìemardum  Nepotem  suum 
Italiae  praefècit,  et  lìegem  appellari  jussit ,  ma 
bensì  sul  fine  del  precedente  anno  813,  allor- 
ché il  mandò  io  Italia  ;  altrimenti  nel  marzo 
e  maggio  del  presente  anno  non  sarebbe  corso 
1'  anno  secondo  del  suo  regno ,  ma  solamente 
il  primo. 

Anno  di  Caiaro  81 5.  Indizione  Vili, 
di  Lbo>b  111  papa  ai. 
di  Looovico  Pio  imperadore.  a. 
di  BaairAaDO  re  d'Italia  4* 

Racconta  Agnello  nelle  Vite  degli  arcive- 
scovi di  Ravenna  (a),  che  Martino  fu  fletto 
arcivescovo  di  quella  citlà^  e  copsecrato  in  Ro- 
ma dalle  mani  di  papa  Leone;  e  ciò  prima 
che  mancasse  di  vita  Pippino  re  d'Italia,  cioè 
prìroa  dell'anno  810.  Ch'egli  ritornato  a  Ra- 
venna, spedi  tosto  in  Francia  i  tuoi  messi  a 
notificar  la  sua  assunzione,  e  che  questi  fu- 
rono ben  veduti  da  Carlo  Magno.  Emo  arci* 
vescovo  fu  ohe  diede  a  godere  allo  stesso  A- 
gnello,  che  era  in  questi  tempi  tuttavia  fan- 
ciullo, il  monistero  di  Santa  Maria  ad  Bla» 
chemas,  con  averne  ricevuto  in  regalo  dugeato 
soldi  d'oro,  perchè  allora  la  simonia  non  èra 
cosa  forestiera  in  Italia.  J)i  quest'oro,  colla 
giunta  d'  altro  egli  fabbricò  un  vaso  a  guisa 
di  chiocciola  marina  die  serviva  al  sacro  Cri- 
sma. Aggiogne  quello  storico,  che  dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno,  papa  Leone  mandò  a 
Ravenna  Crisafio  suo  cameriere,  e  molti  mu- 
ratori per  rifare  il  tetto  della  basilica  di  Santo 
Apollinare.  Contribuì  il  papa  molto  di  sua 
borsa  per  cotal  fabbrica;  ma  costò  eziandio 
di  molte  spese  ai  cittadini  di  Ravenna  ;  e  di 
grandi  aggrav)  anche  all'altre  città  dell'esar- 
cato. Parimente  Anastasio  (3)  fa  menzione  d 
questa  pia  liberalità  del  papa  verso  la  basilica 

(1)  Antiquii.   lUl.  Dissert.  LXVII. 

(2)  Rcr.  lui.  P.  I.  t.  2. 

(3)  Anutas.  Bibliolhcc.  ia  Vita  Lcooii  III. 
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suddetta,  e  racconta  altri  doni  ad  essa  fatti  dal 
memorato  pontefice.  Ora  aTyenne,  per  atte- 
stato del  medesimo  Agnello ,  ohe  questo  arci- 
Tescovo  cadde  in  discrasia  di  papa  Leone, 
aenxa  addome  a  noi  il  motìfo.  Perciò  il  pon- 
tefice mandò  un  suo  legato  io  Francia  all'im- 
perador  Lodovico  per  chiedere  licenxa  di  po- 
ter procedere  contra  d'esso  prelato,  e  l'otten- 
ne. Spedi  Lodovico  apposta  Giovanni  vescovo 
-di  Arles  con  ordine  di  presentarlo  al  papa. 
Venuto  a  Ravenna  questo  prelato,  fece  l'inti- 
maxione  ali'  arcivescovo,  che  mostrò  prontesxa 
ad  ubbidire;  e  fecero  sigurlà  di  due  mila  soldi 
d'oro  akuni  cittadini  Ravegnanì,  ch'egli  an- 
drebbe a  Roma ,  a  riserva  dell'  infermità  di 
corpo.  Pertanto  da  1^  a  dieci  di  Martino  si 
mise  in  viaggio;  ma  giunto  che  fu  ad  Nova$, 
quasi  quindici  miglia  lungi  da  Ravenna,  uhi 
òlim  /uk  Civita»  nunc  dinipta,  di  cui  s'ha  men- 
zione anche  nelle  Tavole  Itinerarie,  e  che  dal 
'Cluverio  vicn  creduta  Porto  Cesenatico,  quivi 
6nse  di  cadef  malato,  e  mandò  questa  scusa 
'al  papa,  che  al  riceverla  battè  i  piedi.  Tutta- 
via ebbe  licenza  di  tornarsene  a  Ravenna,  dove 
trattò  in  Apolline  il  vescovo  d'Arles,  probabil- 
mente guadagnato  prima  da  lui,  e  gli  donò 
varf  vasi  d'argento  e  le  Alape  d'oro  (forse  le 
coperte)  dei  santi  Evangelj.  Non  è  improbàbile 
che  desistesse  papa  Leone  dal  procedere  ul- 
teriormente coni  fa  del  suddetto  arcivescovo, 
perché  ad  esso  ancora  toccarono  in  quest'anno 
delle  traversie  assai  pericolose  e  disgustose. 
Non  si  sa  perché  Anastasio  Bibliotecario  tras- 
andasse questa  rilevante  partita  della  vita  di 
esso  pontefice.  Abbiamo  solamente  gli  Annali 
de'  Franchi  i  quali  ne  fanno  menzione.  Durava 
tuttavia  il  mal  animo  di  alcuni  principali  e 
potènti  fra  i  Romani  contra  di  papa  Leone, 
verisìmilmente  fin  qui  tenuti  in  dovere  dalla 
paura  di  Carlo  Magno*,  fedel  protettore  della 
santa  Sede  (i).  Morto  lui,  tramarono  una  con- 
giura per  levare  di  vita  esso  pontefice  ;  n^ 
avutone  egli  sentore,  li  fece  prendere  e  li  diede 
'  in  mano  della  giustizia.  Convinti  di  questo 
'  reato ,  secondo  le  Leggi  Romane  furono  sen- 
'tenziati  a  morte,  e  la  sentenza  ebbe  etfecnzio- 
*ne.  Giuntone  ravviso  all'imperadore,  se  l'ebbe 
'  forte  a  male,  parendogli  troppo  rigorosamente 
gastigati  i  rei  da  un  papa  primo  vescovo  della 
Cristianità.  Può  eziandio  conghietturarsi  che 
egli  temeste  per  questo  fatto  delle  rivoluzioni, 
onde  venisse  a  perdere  non  meno  egli  che  il 
papa  il  dominio  di  Roma.  P<*r  questo  spedi 
immantinente  a  Bernardo  re  d'Italia  ordine  di 
portarsi  a  Roma  unitamente  con  Grroldo  conte, 
a  fine  di  prendere  le  informazioni  di  questo 
strepitoso  fatto.  Andò  Bernardo,  ma  appena  fu 
'  in  Roma ,  che  restò  preso  da  alcune  febbri. 
Nondimeno  Geroldo  in  sua  vece  rai'colsC'qnanto 
occorreva,  e  rimessosi  in  cammino  ;  ne  porl^ò 
le  notizie  all'  imperadore.  Il  papa ,  o  perché 
temesse,  o  perché  sapesse  che  non  cran  molto 
favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  re  Dcrnaido 

(l)  Aftlrnnonas  io   Vita  Lodovici  Pit,    F^iithartlus  An- 
naL  Francoi.,  Ann;*!.  Fnnior.  B«rlÌDÌi«ni. 
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e  di  Geroldo ,  non  tardò  a  spedire  anch'  egli 
alla  corte  i  suoi  inviati,  cioè  Giovanni  vescovo 
di  Selva  Candida,  Teodoro  nomenclatore  e  Ser- 
gio ^uca ,  a'  quali  riusci  di  giustificare  presso 
dell'Augusto  Lodovico  tutto  quanto  aveva  in 
tal  congiuntura  operato  il  papa.  Ma  non  passò 
gran  tempo  che  il  pontefice  Leone  cadde  in- 
fermo di  malattia  tale,  che  fu  giudicata  da 
molti  disperata  la  di  lui  salute.  Allora  si  sol- 
hevarono  i  Romani,  ed  armati  si  portarono  a 
distruggere  i  poderi  e'i  casali  di  villa  che  di 
fresco  egli  avea  fabbricato;  e  senza  aspettare 
sentenza  di  giudice  alcuno ,  andarono  a  ripi- 
gliarsi que'beni  ch'esso  papa  avea  lor  confi- 
acati ,  pretendendo  ingiunto  un  si  fatto  confi- 
sco. Avvertito  di  questa  commozione  il  re  Ber- 
nardo, diede  incontanente  commessione  a  Goi- 
nigiso  duca  di  Spoleti  di  passare  a  Roma  con 
alcuìie  squadre  d'armati,  e  di  smorzar  quel- 
l'incendio: il  che  fu  puntualmente  eseguito  da 
esso  duca.  Di  tutto  il  successo  diede  avviso  il 
re  Bernardo  all' imperadore. 

Desideroso  in  quest'anno  esso  Augusto  di  ri- 
mettere in  trono  Erioldo  re  di  Danimarca,  che 
s'era  ricoverato  sotto  l'ombra  del  suo  patro- 
cinio, spedi  una  potente  armata  di  Sassoni  e 
di  Sciavi  Obotriti  verso  quel  regno.  Ma  venuto 
ad  accamparsi  contra  di  loro  uno  non  meno 
poderoso  esercito  di  Danesi,  giudicarono  i  Sas- 
soni più  sicuro  partito  il  ritirarsi  a  casa,  con- 
tentandosi del  sacco  dato,  ad  un  tratto  di  pae- 
se, e  di  aver  seco  condotti  alcuni  ostaggi.  Fu 
nondimeno  cagione  questo  armamento  che  ì 
Danesi  inviarono  legati  a  trattar  di  pace.  Se- 
condo altri  Annali  (i),  tenne  l' imperadore 
una  dieta  in  Paderbona  nel  primo  di  di  lo- 
glio, alla  quale  intervennero  Lottano  re  di 
Baviera  e  Pippino  re  d'Aquitania,  suoi  figlino* 
li:  dal  che  si  può  dedurre  ch'egli  avesse  già 
conceduto  loro  il  titolo  di  Re.  Giunse  colà 
anche  Bernardo  re  d'Italia;  e  Tegano  (2)  scri- 
ve: Bernardus  ibi  ad  eam  uenit ,  quem  dimiùt 
ire  iUrum  in  Italiam,  Tornarono  ancora  da  Co- 
stantinopoli i  legati  colà  spediti,  seco  portando 
la  concordia,  di  nuovo  e  vantaggiosamente  as- 
sodata con  Leone  im perador  de'  Greci,  il  quale 
in  questi  tempi  risvegliò  e  sostenne  la  setta 
degriconoclasti,  con  passar  anche  a  persegui- 
tare i  monaci  ed  altri  che  proteggevano  il  culto 
delle  sacre  immagini ,  fra'  quali  san  Teodoro 
St udita  ed  altri  santi  uomini  furono  cacciati 
in  esilio.  Risulta  poi  dalle  Memorie  del  moni- 
stero  di  Farfa  (3),  che  Scatolfo  e  Formos.!  sua 
moglie  fecero  una  donazion  di  beni  a  quel  sa- 
cro luogo  Jntw  li  Ludovici  Imptralorix,  Il  Ber' 
nardi  Regis,  XX yi  Guinìchis  Ducis  Mense  Ja- 
nuario.  Die  Xf^Il,  Ituiictione  f^lH,  cioè  nel- 
l'anno presente.  Ne  fo  menzione,  acciocché  si 
vegga,  non  reggere  l'opinione  del  padre  Pa- 
gi (4)  e  dcirEccardo  (5),  che  stimarono   Gui- 
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(1)  Annal.  Fulilenses  Lambec. 

(2)  Tbrganus  de  Gesl.  Ladovici  Pii  a.  14. 

(3)  Aaliquil.  Italìcar.  Diasertsl.  LXVII. 

(4)  P^S'"*  *^  Ann.  Baron. 

(5)  Eccard.  Rcr.  Frane,  lib.  27. 
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nigìso  duca  di  Spoleti  poco  fa   nominato ,  àé  É  con  predicare  al  popolo  la  parola  di    Dia ,  ti 
cui  fu  quetato    il   tumulto  dì   Roma,  diverso      era  gHadagnato    T  afìfetto    e  la  venerazione  di 


da  Guinigiso  creato  duca  di  quella  provincia 
nell'anno  789,  perché  nel  Catalogo  de*  Duchi 
Spoletini  (1)  all'anno  8i4  si  If'Rgc  Gitinichus 
Dux,  quasiché  questi  sia  stato  Bgliuolo  del  pri- 
mo. La  carta  suddetta  ci  fa  conoscere  che  un 
solo  Guinigiso  continuava  tuttavia  a  reggere 
il  dacato  di  Spoleti,  né  sussistere  l'immagina- 
zione di  due  diversi  duchi  di  questo  nome.  In 
Yece  di  Anno  li  Bernardi  Begis,  probabilmente 
qnrpi  si  leggerà  jénno  III,  per  le  ragioni  che 
altrore  (3)  addossi;  potendo  mtlladimeno  es- 
sere che  due  diverse  epoche  di  questo  re  si 
osassero.  Tona  dall'anno  81  a  in  cui  egli  venne 
in  Italia,  e  l'altra  dal  susseguente,  allorché 
ebbe  il  titolo  di  Re.  Forse  nell'anno  presente 
accadde  ciò  che  narra  Erchemperto  (3)  di 
Grimoaldo  Storesaia  principe  ossia  duca  di  Be- 
nereoto.  Mentre  egli  andava  a  Salerno,  Dau- 
ferio,  nomo  fra'  suoi  di  gran  possanza,  gli  avea 
tese  delle  insidie  ad  un  ponte.  Se  ne  avvide 
Grimoaldo,  e  rinforzato  dalla  gente  sua  passò 
oltre  senza  molestia.  Pece  poi  mettere  in  pri- 
gione gli  artefici  di  tal  cospirazione.  Dauferio 
ebbe  la  sorte  di  salvarsi  colla  fuga  a  Napoli, 
e  fa  ben  rieevnto  dai  Napoletani.  Ciò  mise 
io  gran^  collera  Grimoaldo,  e  però  senza  per- 
dere tempo  eorse  colla  sua  armata  addosso  a 
Napoli,  e  quella  assediò,  con  fare  strage  dei 
Napoletani,  qualunque  volta  osavano  di  uscire  -| 
cootra  di  lui.  Il  duca  di  Napoli ,  che  proba- 
bHoiente  era  Antimo,  tanto  s'ingegnò,  che  con 
lo  sborso  di  otto  mila  soldi  d'oro  il  placò^  e 
rimise  in  grazia  di  lui  Dauferio:  il  che  diede 
6ne  alla  guerra. 

jénno  di  Cristo  Si 6.  Indhiont  IX» 
di  Ststaso  IV  papa  1.. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  3. 
di  Bbrxardo  r&'€p  Italia  5. 

Durò  il  pontificato  di  Leone  HI  papa  fino 
al  presente  andò,  in  cui  fu  chiamato  da  Dio 
m  miglior  vita  nel  di  11  di  giugno,  o  in  quel 
tomo.  Anastasio  Bibliotecario  (4),  o  qualunque 
sia  I'  autore  della  sua  Vita\,  è  assai  digiuno 
nel  racconto  delle  sue  azioni  ;  ma  diffusamente 
poi  parla  delle  tante  fabbriche  e  de'  risarci- 
menti da  lui  fatti  alle  chiese  in  Roma  e  fqori 
di  Roma,  e  dei  doni  ed  ornamenti  pneziosi  che 
egli  alle. medesime  contribui.  In  quésto,  più 
che  in  altro,  sfoggiava  in  questi  tempi  la  di- 
Yozion  de'  Cristiani/  e  papa  Leone  profuse  in 
ciò  assaìssimi  tesori.  Dopo  dicci  giorni  di  sede 
vacante  fu  eletto  in  suo  luogo  Stefano,  qbarto 
di  questo  nome  (5)  ,  diacono  della  santa  Ro- 
roana  Chiesa,  che  dianzi  co'  suoi  piissirai  co- 
stumi, con  una  vita  veramente  ecclesiastica  e 


(1)  Aatc  Chionicon    Farfcose  Part.    11.  lom.   a.  Reram 
Ilalicir. 

(2)  Aaliqnil.  Ifal.  Diu«rl.  X. 

(3)  Erchcmptrtu  Hisl.  Priadp.  Langobtrd.  a.  7. 
(\)  Anasla».  BiUiolb.  ia  Loon.  Ili. 

(5)  l^m  b  Vita  Sterliaai  IV. 


tutto  il  clero  e  popolo  romano.  Siccome  ab« 
biàmo  dìtir  autore  della  Vita  di  Lodovico 
Pio  (t,),  consecrato  ch'egli  fu,  si  lasciò  ipten- 
drre  di  voler  passare  in  Francia,  per  abboc- 
.  carsi  coir  imperadore,  dovunque  a  lui  piacesse. 
Praemìsit  (amen  Legationem^  quae  super  ordina- 
tibne  efm  Imperatori  satis/aceret ."  parole  ohe 
indicano  già  nata  in  Lodovico  Augusto  la  pre- 
tensione che  non  s' avesse  a  consedrare  il  papa 
eletto  senza  il  consentimento  suo.  Oltre  a  ciò, 
siiQcome  abbiamo  da  Tegano  (a)  scrittore  con- 
temporaneo, •tatim  postquam  Pontificatum  tu* 
tcepìt,  jutsit  omnem  Popidum    Bomanum  Jtdeli" 

rcum  juramento  promitttre  Ludo%fieo  :  pa- 
che presso  gì'  intendenti  non  han  '  bisOi- 
gno  di  spiegazione.  Fu  sommamente  caro  al 
pio  imperadore  d'  adire  che  i|  sommo  Pastor 
della  Chiesa  volesse  venir  a  trovarlo  ;  sebbene 
Brmoldo  Nigello  suppone  essere  stato  chia- 
mato in  Francia  da  Lodovico  esso  pontefice. 
Comunque  sia,  mandò  tosto  1'  imperadore  or- 
dine a  Bernardo  re  d' Italia  di  accompagnarlo 
nel  viaggio.  Altri  messi  inviò  ad  incontrarlo  , 
allorché  fu  entrato  in  Francia,  ed  egli  si  fer- 
mò nella  città  di  Rems  ad  aspettarlo.  Quando 
poi  fu  in  vicinanza  di  alquante  miglia  della 
città,  furono  a  riceverlo  Ildebaldo  aroioappel- 
lano  del  sacro  palazzo ,  Teodolfo  vescovo  di 
Orleans,  Giovanni  vescovo  d'  Arles  ,  ed  altri 
sacri  ministri ,  tutti  vestiti  co'  sacri  abiti  sa- 
cerdotali. Un  miglio  poi  fuori  della  città  lo 
stesso  imperadore  con  isplendido  accompagna- 
mento r  accolse.  Smontato  da  cavallo ,  tre 
volte  s^inginocchiò  davanti  al  papa.  Dice  di 
più  Tegano,  che  Princeps  (cioè  Lodovico^  dopo 
essere  scesi  amendue  da  cavallo)  se  prostement 
ommi  carpare  in  terram  tribut  t^dòus  anU  pe- 
dSef  tanti  Pùntificis,  et  tertia  vice  erecUu,  saiu^ 
tauit  Poniificem.  Ermoldo  Nigello  (3),  ohe  più 
diffusamente  degli  altri  descrive  l'andata  in 
Francia  di  papa  Stefano ,  succeduta  a'  suoi 
tempi,  racconta  ohe  il  pontefice  alzò  da  terra 
l' imperadore,  e  il  baciò.  Dopo  di  ch^  prece- 
duto da  tutto  il  clero  cantante  il  Te  Deum, 
andarono  alla  chiesa ,  dove  il  clero  romano 
intonò  le  acclamazioni  consuete  all'  Augusto 
Lodovico,  e  il  papa  terminò  coH'oràzione  Tal- 
legrissima  finzione  di  quel  di.  Nel  giorno  se- 
guente fu  accresciuta  1'  allegria  da  un  solen- 
nissimo  convito  che  l' imperador  diede  al  pa- 
pa, con  regalarlo  ancora  da  par  suo.  Nel  terzo 
giorno  fu  invitato  l' imperadore  dal  papa  ad 
un  somigliante  magnifico  convito,  in  cui  anche 
ir  papa  gli  fece  de' suntuosi  presenti.  Venato 
il  quarto  (giorno ,  che  era  domenica,  essendo 
raunato  tutto  il  clero  e  popolo  nella  gran  Ba- 
silica ,  papa  Stefano  con  una  corona  d' oro 
tempestata  di  gemme  coronò,  ed  unse  col  sa- 
cro Crisma   l' imperador   Lodovico  ,  e  simil- 


(1)  Aslronom.  io  Vii.  Lsdor.  Pii. 
(a)  Th^n.  de  Ge$l.  LsdoTÌci  Pii  ■.  16. 
(3)  EnaoM.  Nigdl.  Kb.  a.  Pirl.  11.  toai.  a.  Rena  lU- 
K  licarnm. 
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mente  V  imperadrìce  Ermengarda  sua  moglie^ 
con  aggiugnere  di  poi  nuovi  regali  alT  uno  e 
all'altra.  Veggasi  Ermoldo  Nigello  ,  il  quale 
annovera  appresso  ì  donativi  fatti  da  Lodovico 
a  Stefano,  di  vasi  d'oro  e  d'argento,  di  vesti 
e  cavalli ,  concbiadendo  poi  il  Catalogo  con 
dire: 

Plura  iftudhincmemorem?nam  centuplicata  recepii 
Mimerà  Bomani*  qtuie  arciòus  exiuUrat. 

Agnello  (i)  nelle  Vite  de' vescovi  di  Ravenna 
scrive  che  papa  Stefano  andò  in  Francia  al- 
l'imperador  Lodovico,  et  quidquid  pottulavU 
ab  €o,  accepil,  E  dal  suddetto  Ermoldo  abbia- 
mo che  l'imperadore  conferma  i  privilegi  alla 
Chiesa  Romana,   ordinando: 

Ut  re»  Eccìe$iae>  Petri,  Sedùipie  perennis 

.    inlaesae  vigeant  semper  honore  Dei, 

Ut  prius  Ecclesia  haecy  Pastoì'um  munere  fiUta, 

Summum  apicem  tenuil,  et  teneat,  tH>liunus, 
AddimuM  al,  Praesul,  tantum  eH  ut  Htpra  hcutum, 

Juttitiam  reeoUUy  qui  sedei  etrce  Petri. 

Preso  poi  congedo  dall'  imperadore  ,  s' in- 
camminò il  papa  verso  V  Italia;  ma  prima  di 
farlo,  secondochè  avverti  Anastasio  (2),  avendo 
trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per 
le  enonóitli  da  lor  commesse  contro  la  Chiesa 
Romana,  e  contra  del  suo  predecessore  Leone, 
tutti  con  somma  clemenza  e  carità  seco  li  ri- 
condosse  a  Roma.  Arrivato  papa  Stefano  «  Ra« 
venna,  per  attestato  del  suddetto  Agnello.  Mar* 
tino  arcivescovo  fu  ad  incontrarlo,  e  si  bacia- 
rono' insieme.'  Nel  di  seguente  eelebrò  messa 
il  pontefice  nella  Basilica  Orsiana ,  et  ostendit 
Sandalias  ^SaUnitoris,  quas  omnis  Popuìus  uìdit. 
'  Fece  r  Iroperador' Lodovico  (3)  nell'ottobre 
dell'  anno  presente  (e  non  già  del  seguente  , 
come  con  errore  scrisse  l'Astronomo  nella  di 
Idi  Vita)  ;  fece,  dissi,  raunare  un  concilio  nu- 
merosissimo di  vescovi  ed  abati  in  Aquisgrana; 
e  siccome  prìncipe  piissimo  «  e  sommamente 
bramóso  di  veder  fiorire  la  pietà  e  regolatetza 
del  clero  secolare  e  regolare ,  ordinò  che  si 
stendesse  la  Regola  de'  canonici  e  quella  delle 
canonichesse.  Fu  eziandio  stabilito  che  i  mo- 
naci esattamente  segnitassero  la  Regola  di  san 
Benedetto.  Era  già  introdotto  in  varie  chiese 
cattedrali  V  uso  de'  canonici,  che  viveano  nel 
medesimo  chiostro  annesso  alla  cattedrale,  ad 
una  mensa  comune ,  ed  in  coro  cantavano  i 
divini  ofizj  non  solamente  di  giorno,  ma  an- 
che di  notte,  non  meno  che  si  facessero  i  mo- 
naci d'allora.  Quel  solo  che  li  di&tingueva  dai 
monaci,  eri^  I'  abito,  e  il  poter  ritenere  la  pro- 
prietà de'  loro  beni  patrimoniali  ;  e  il  titolo 
di  Priore,  e  non  d'Abate,  si  dava  al  loro  capo. 
Gran  cura  si  prese  il  pio  imperadore  perché 
si  dilatasse  per  tutte  le  Chiese  non  solo  della 

• 

(1)  Agaell.  P.  1.  1.  1.  Reram  lUlicarum. 

(2)  Anaslai.  in  Vii.  Slephani  IV. 

(3)  Araal.  Fraocor.  Lanbec. ,  Anaales  Fraa^w.  Hilden- 
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{  Francia  e  Germania,  ma  »nebe  dell'Italia,  que- 
sto lodevole  istituto ,  per  cui  si  accresceva  il 
calto  di  Dio  e  il  decoro  delle  cattedrali.  E  ai 
suoi  desideri  tenne  dietro  il  buon  successo, 
perciocché  a  poco  a  poco  s'andò  introducen- 
do anche  in  Italia  ,  in  guisa  che  in  qiiel  se- 
'  colo  poche  Chiese  rimasero  in  Italia  che  non 
avess^o  il  collegio  dei  lor  canonici ,  viventi 
secondo  la  Regola  proposta  nel  concilio  sad- 
detto. Attesta  poi  Ermoldo  Nigello  (1),  che 
venuto  l'imperadore  Lodovico  a  Corapiegne 
(due  parole  ne  dice  anche  l'Anonimo  nella 
Vita  di  lui),  quivi  fece  una  spedizione  di  messi 
per  tutto  il  suo  imperio  a  disaminar  la  vita 
de'  vescovi  e  del  clero  secolare ,  e  parimente 
dei  monaci  e  delle  monache  ,  con  ordine  di 
notar  tutto,  e  di  riferire  a  lui  tutto  quanto 
ritrovavano  degno  di  lode  e  bisognoso  dì  co^ 
rezione. 


Piunc  nunc,  o  Misti,  certis  insistite  reòut, 

Atque  per  Imperium  vu>TÌte  rite  meums 
Canonicumqu^  gjregism,  sexumque  probau  vitikm, 

Femineum  nec  non,  quae  pia  castra  colunt, 
Qualis  vita,  decar,  qualis  doctrina,  modusque, 

Quantaque  Religio,  quod  Pietatis  opus, 
Pastorique  gregem  quae  cont^enientia  jungat, 

Ut  grex  Pastorem  diligat,  ipsé  ut  oves* 
Si  siti  claustra ,  domos,  potum,  itgimenque,  d' 

bumqué 
Praelati  tribuant  tempore  si^^t  loco. 


Ebbe  l' iroperador  Lodovico  in  queit'  anno 
da  impiegare  le  sue  armi  contro  agli  Slavi,  0 
Sciavi  Sorabi,  che  pareano  disposti  alla  ribel- 
lione. Un  esercito  (a)  raunato  dalla  Franeoois 
e  Sassonia  li  mise  tosto  in  dovere.  S'eraoo 
anche  apertamente  ribellati  i  popoli  della  Gua- 
scogna abitanti  nella  falda  orientale  de'  Pir<^ 
nei.  Due  spedizioni  furono,  fatte,  per  le  qtiah 
tornarono  all'  ubbidienza  con  poco  lor  gusto. 
Trovandosi  in  Compiegne ,  diede  un  diploma 
con  varie  esenzioni  f3)  al  roonistero  di  tan 
Salvatore  di  Monte  Amiate  in  Toscana  nel  ter- 
ritorio di  Chiusi ,  e  ''ad  Audoaldo  abate ,  coi 
lasciare  ai  monaci  la  libertà  di  ''eleggersi  i  di 
lui  sucaessori,  per  nostrani  auc  iorisatem  et  coO' 
sensum,  uel  dilectì  Filii  nostn  Bernardi  Jifgi*' 
Fu  dato  quel  privilegio  Xf^.  Kalend,  Dtcesé. 
Anno,  Christo  propitio  ,  III,  Domni  Ludovici 
Piissimi  Augusti,  Indictiane  X,  Actum  Cotsp^f^' 
dio  Palatio.  Nel  Catalogo  dei  Duchi  di  Spo- 
leti  (4)  ,  posto  avanti  alla  Cronica  del  moni- 
stero  di  Farfa,  si  legge  sotto  qiiest'  anno  Gt* 
raìdus  Dux  :  il  che  ha  fatto  credere  che  in 
quest'anno  egli  fosse  ^eletto  duca  di  Spoleti, 
quantunque  ,  siccome  vedremo  all'  anno  Sii , 
Guinigiso  seguitasse  ad  essere  duca  di  quelli 
provincia-.  Di  questo  parleremo  più  abbailo. 
U  11  conte  Campelli  (5)  francamente  scrive  che 

(1)  Ermold.  Nigeliat  Potinat.  lìb.  a. 
(a)  Aanal.  Frane.  Lanreshamens ,   Aaaal.  Fraaesr.  »«• 
tinian. 

(3)  UghHL  Hai.  Sacr.  I.  3.  in  Epifc.  Clsùo. 

(4)  Cbron.   Parfeiu.  P.  II.  I.  3.   Rcr.  Italie, 
ii       (5)  Campelli  Storia  di  Spoldi  lib.  i5. 


ANNO  DCCCXVI,  DCCCXVII 


questo  Gerald  ,  appenato  altrove  più  retta- 
mente Gerard  o^  era  figliuolo  del  sudùetlo  Gnt- 
nigito,  e  che  dal  padre  fu  dichiarato  tuo  com- 
pagno nel  ducato,  mentre  rivea  tuttavia  Am- 
mano altro  suo  GgliuolOy  già  creato  duca.  Ma 
noi  uon  sappi  a  tuo  di  certo  se  Gerardo  foste 
Ggliuolo  di  Gtiioigiaoj  né  suMÌ&te  che  Guioi- 
gtso  godette  l'autorità  di  dichiararsi  ho  collega 
nel  dacato,  perchè  ciò  apparteneva  all'  impe- 
radore,  o  pare  al  re  d'Italia  ;  e  meno  poi  tut- 
tiste  (  ticxome  ti  osservò  all'  anno  So6  )  che 
qoel  Romano  lòtte    figliuolo    di   Guinigiao^  e 
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Lottario  1  Augusto  ette  viene  abolita.  Ma  ciò 
che  potrebbe  far  sospetUre  della  legittimità  di 
tal  documento,  si  è,  eh*  esso  è  tcriito  nel  pri*. 
n)o  giorno  di  febbraio  da  Teodoro  nomencla- 
tore della  sanU  Sede  Apostolica,  quando  l'A- 
stronomo (i),  scrittore  di  que' tempi,  ci  fa 
sapere  che  papa  Pasquale  post  expUtam  oonsc' 
crationem  soletmtem  (nel  di  a5  di  gennaio) 
Ltgaios  etc.  Imperatori  misU,  Hujus  Legatioftù 
b<qulutfuit  Theodorui  Nomtmclator  etc.  Se  ter- 
minata che  fu  la  consecraiiooe  del  nuovo  papa, 
Teodoi;o   fh    spedito    in  '^F rancia ,  come  potè 


duca  anch' egli  vivente  di  Spoleti.  Può  bene  |  ^^i  stendere  quella  Bolla?  Ma  dagli  Annali 
l' aocarato  ttorico  prodarre  le  sue  cunghietture  1  Lauresamensi  ai  ha  (3)  che  il  papa  dopo  la 
:-* :  r-.*:  .^4:^u:    ^u»  ^_ì:    j :...     —      consecrationc  spedi  solamente  lettera  di  scusa, 

e  di  poi  inviò  Teodoro.  Però  può  egli  avere 
tardato  fin  dopo  il  primo  di  febbraio  a  met- 
tersi in  viaggio.  Una  particolarità  poi  ai  rìcara 
dalle  parole  del  medesimo  Astronomo,  che  coti 
scrive  del  suddetto  papa  :  LegtUos  cum  Epistola 
Apologstica,  $t  rtaximis  munerikus  Imperatori 
mitit,  insinuans,  non  se  ambùione,  nec  inUun^ 
tau,  sed  electione  et  Populi  aòcUunatione  ,  huie 
suecahuisse  potius  ^uam,  insiiuisse  pignitatL 
Odansi  ancora  gli  Annali  Lauresamensi  :  Ste* 
phanus  Papa,  postquam  Bomam  veiurat,  mense, 
sed  nondum  expleto,  cireiter  f^IlL  Kalendas  /e- 
bruarii  diem  oòià.  Cui  Paschalis  successor  eU» 
tus,  post  completam  soUmniter  ordinaUtmem  suam 
et  mumera,  et  EsKusatoriam  Imperialem  misit 
Ejpistolam,  in  qua  sibi  non  solum  nolenti,  sed 
etiam  phuimum  renitenti.  Pontificata  honorem 
veluti  impactum  atasreracQuetta  lettera  di  scusa 
di  essere  stato  consacrato  papa  Pasquale  cootra 
aua^TOglia,  £i  abbaatanza  intendere  che  ne'patti 
padre  Pagi  (1)  che  fosse  scritto  P.  C  tjus ,  \  della  signoria  di  Roma  conferita  da  Carlo  ira* 
cioè  Post  Consulaium  ej'us,  Impote  etto  papa  U  peradore,  e  da  Lodovico  suo  figliuolo  a  Leone  III 
ai  monaci  di    Farfa    una   pensione  annua   di      e  a  Stefano  IV  sommi  pontefici,  tì  doveva  estere. 


iotomo  ai  £iUi  antichi  eh'  egli  descrive ,  ma 
non  dee  già  apaeciare  come  fatti  indubitati  i 
suoi  togni  ,  perché  facilmente  ai  fabbrica  un 
inganno  ai  lettori. 

Amo  di  CnitTO  817.  Indiùone  X 
di  PAtgnai^  P^P^  1  • 
di  LoDOTico  Pio  imperadoi'e  4* 
di  BnavÀAoo  re  d*  Italia  6. 

Abbiamo  nella  Cronica  Farfense  una  Bolla 
di  Stefano  IV  papa,  che  oonierma  ad  Ingealdo 
abate  dell'  inaigne  monittero  di  Farfa  tutti  i 
beni  spettanti  a  quel  sacro  luogo.  Fu  essa 
scritta  per  mtums  Chrìstophori  Scriniarii  in 
Mense  Jeinumno,  Datum  X.  Kalendas  Februarii 
per  manus  Theodori  Nomenclatoris  semctae  Se- 
die  ApostoUcae -i  Imperante  Domno  Hludowico 
Augusto  a  Deo,  coronato,  magno  pacifico  Impo» 
rotore  Anno  III.  et  Patriciatus  ejus  Anno  III, 
Indictione  X*  in  vece  di    Patriciatus    crede  il 


dieci  soldi  d'  oro.  Ma  godendo  Farfa  il  privi 
1^0  de'  monisterj  imperiati ,  se  crediamo  al 
Cronografo  ,  per  cura  di  Lottarlo  iroperadore 
sotto  Pasquale  tuceestore  nel  pontiécato  fu 
levato  1'  obbligo  di  tal  pensione.  Poco  ttette 
di  poi  a  dar  fine  ai  tuoi  giorni  il  suddetto 
Ihhhi  papa  Stefano,  essendo  egli  stato  rapito 
dalla  morte  nel  di  ^^  d'esso  mete  di  gennaio. 
Appena  fo  egli  passato  a  miglior  vita,  che  di 
pM^na  concordia  restò  eletto  da  tqtto  il  clero 
^  popolo  romano  in  sommo  pontefice  Pasquale 
Romano,  rettore  del  monistero  di  santo  Ste- 
fano, sitoato  presso  la  Basilica  Vaticana,  alle 
<^i  Tirtù  Anattatio  Bibliotecario  (a)  ,  o  qua- 
lunque aia  l'autore  della  sua  Vita,  tesse  un 
illustre  elogio.  Riferisce  il  suddetto  autore  della 
Cronica  Farfense  una  Bolla  conceduta  da  lui 
in  favore  di  quel  monistero,  ondata  KaL  F«- 
bntari  per  mania  Nomenclatoris  sónctae  Sedie 
^posiolicae.  Imperante  Domno  Hludoinco  piissimo 
P^^tuo  Augusto  a  Deo  coronato.  Magno  pacifico 
^^penuore  Anno  III.  Indictione  X,  cioè  nel- 
>  anno  preaente.  Non  ai  truova  in  queala  Bolla 
menzione  alcuna  della  pensione  auddctta,  e  ve- 
dremo poscia   che    ne'  diplomi   susseguenti  di 

(0  Pa«ias  U  Aaii.  Baro*. 
(2)  Anislu.  in   Vii.  Paschalis. 


che  per  contecrare  il  nooTO  papa  eletto  ti  do- 
vette aapettare  l'approvaaione  e  il  consento  del- 
l'imperatore  prò  Itfiiporis.  Abbiamo  veduU^che 
etto  Stefiino  IV,  il  primo  che  dopo  fatta  la  rin- 
novazione dell'imperio  romano  nella  pertonadi 
Carlo  Magno,  lu  eletto  pepa  e  cootecrato  io»- 
mantenente ,  per  attettato  del  medetimo  an- 
tone  della  Vita  di  Lodovico^  praemisit  Legatio- 
nem ,  quae  super  ordituOione  ejus  Imperatori 
satisjfacereL  Fin  dai  tempi  dei  re  goti  fu  in- 
trodotto il  cottume ,  continuato  poi  per  più 
tecoli  dai  greci  imperadori  (  chiamiti, anche 
abuso,  che  non  importa  ),  di  non  renire  ,alla 
consecrazione  del  papa  eletto ,  se  prima  non 
era  giunto  l'astento  dell'  imperadore,  padrone 
allora  e  sovrano  di  Roma  ,  o  almeno  dell'  e- 
tarcato  de'  Ravennati,  Carlo  Magno  e  Lodovico 
Pio^toeccditti  nel  dominio  di  Roma,  non  volendo 
etsere  da  meno  dei  precedenti  Augusti,  impo- 
sero questa  medetima  obbligazione  ed  aggra- 
vio al  clero  e  popolo  romano.  Ma  ai  Romani 
quett'  obbligo  e  peto  parve  tempre  grave  ed 
ingiuato;  e  giacché  era  paaaato  qualdie  tem- 
po ,  dappoiché  essi  Romani  ti  erano  ataocati 
dall'  ubbidienza  dei    greci  imperadori,  che  li* 

^1)  AstroDomus  in  Vii.  Lndov.  Pii. 
(3)  Aaoairs  FraHcor.  Laare»hancuses. 
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beramente  aveano  conseerati  i  papi,  non  sape-  O  la  roba  altrui.  Gli  conferma  aocora  Lodovico 


yano  accoinodarti  tolto  Lodovico  Pio  a  qvetto 
giogo.  Però  senz'altro  riguardo  Tennero  àll'or- 
dioaxionc  di  Stefano  IV  e  di  Pasquale,  con6- 
dati  nella  pietà  e  bontà  di  Lodovico  Pio,  che 
acc^tlrfelihe  le  scuse  del  loro  operato  :  nel 
che  non  s'  nyaiMiato^n.  Ma  andando  innanzi, 
vedremo  sostenuto  con  foran  ^pMsto,  chiamato 


Patrimonia  md  potestaiem  et  ditionem  nottrarm 
pertinenda,  sicut  ett  Patnmonium  Calahrtae  in' 
feriorii  et  tuperiorit,  et  Patrimonium  NeaptMim' 
num.  Ma  evidente  cosa  è  che  I'  imperador« 
non  istendeva  allora  la  sua  podestà  e  dominio 
sopra  la  Calabria,  né  sopra  Napolj«  che  eraoo 
allora  sotto   la    giurisdizione   dell'  imperadore 


dagt' imperadori  Diritto  della    Corona  ,  e  dat  1  d'Oriente^  e  ciò  senta  contrasto   alcuno.  Ai- 


Romani  Abuso. 

Aggingoe  il  saddetto  Astronomo  che  hujus  Le^ 
gaiionis  (di  papa  pasquale)  b^ulus  /uh  Theo* 
dona  Nòmemclator,  qui  negotio  peracto ,  et  pe^ 
titis  impeuniit,  super  conftrmatione  scilieet  poeti 
•e  wnidliae  more  Praedecessorum    suorum,  r«- 
%^rtu9  est.  Altrettanto  abbiamo    dagli  Annali 
Lauresameosi ,  ne'  quali  Miisa  alia  Legatione  , 
Pactum,  quod  cum  Prtiédeceetoribui'euis  factum 
fitenU  ,  et  $ecwn  fieri  ^firmari  rogayit,  Hane 
Legationem  Theodorus   Nomenclaior  et  detulit, 
et  ea  quae  petierat  impeVtudi.  E  qui  non  si  può 
di  meno  di  non  rammentare  la  famosa  Costi- 
tuzione Ego  Ludovicut ,  accennata   da   Leone 
Ostienser,   riferita  da  Graziano  (i)»  e  rappor- 
tata più  ampiamente  negli  Annali  Ecclesiasti- 
ci (3).  Vien  questa  creduta  un'  impostura  dal 
padre  Pagi  (S)  e  da    altri  che   ne   recano  le 
prnove  ;  laonde  a  me  pure   non    deve  essere 
disdetto  l'esporre  onoratamente  il  sentimento 
mio  Intorno  ad  essa  ,  non    mosso   da    veruna 
passione,  ma  guidato,  dal  solo  amore  della  ve- 
rità, la-  quale,  chiunque  ancora  ha  sommo  ri- 
spetto per  la  santa  Sede,  dee  preferir  sempre 
alla  bugia.  Col  voler  sostenere  opinioni  inve- 
risimili    uno   scrittore    non    giova   ad  altrui  ; 
fors'  anche  gli  nuoce,  e  solamente  può  guada- 
gnare a  sé  stesso  lo  svantaggioso  titolo  di  adu- 
latore, o  pur  quello  di  sciocco.  Ora   io  dìco> 
non  potersi  mai  sostenere  per  documento  le- 
gittimo >  e  «veramente  uscito  della   cancelleria 
di  Lodovico  Pio  quella  Costituzione.  Vi  manca 
la  data:  segno  che   ne  resta   una   sola  copia 
informe,  e  Hion  autentica ,   la  quale  non  può 
far  pruova  sicura.  Conti en  essa  veramente  molti 
Stati  che  erano  in   dominio   della  Chiesa  Ro- 
mana, e  de'.sonuiii  pontefici.  Ivi  è  confermata 
al  papa   la  «ittà  di  Roma  col  suo  ducato,  ma 
colla  giunta  di  queste  parole  :    Sicut  a    Prae* 
decessoribttt  yeetas  (dovrebbe  dire  nottris)  usque 
nunc  in  vestra  potestau  et   ditione  tenuistis ,  et 
disposuistis,  S'  è  veduto  in   addietro ,  se   con 
sovranità,  o  pure  con   dipendenza    i  papi  go- 
vernassero Roma  e  il  suo  dncato,  e  continue- 
remo anche  a  vederlo.  Ma  non  può  stare  che 
Lodovico  Pio  confermasse   o  donasse   a    papa 
Pasquale  Siciiiam   sub  integritate  ettm  omnibus 
at^acentibus,  et  Urritoriis  maritimis  etc.  La  Si- 
cilia era  allora  dell'  imperador  greco,  con  cui 
durava  la  pace  e  concordia,  confermata  anche 
neir  anno  presente  ,  come    s'  ha   dagli  Annali 
Bertihiani.  Non  si  può  mai  credere  che  il  papa 
chiedesse  e  V  imperador  d'  Occidente  donasse 

(1)  r.rallAnui  Detrel.  Efio  Ludo^niui^  Dis».  LXlll. 
(a)  Barun.*  Aooal.  Ecel. 
(3)   Pagiu»  in  Crii.  Btron. 
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meno  non  toccava  a  Lodovico  Pio  di  confer- 
mare al  papa  degli  allodiali  sitoali  sotto  il  4^ 
minio  altrui.  Più  sotto  si  lascia  ai  Romani  la 
libertà  di  oonsecrare  il  noovo  papa  detto  , 
sonxa  obbligo  di  attendere  l' approvazione  del* 
V  imperadore.  E  i  fatti  precedenti  e  i  nstte- 
guenti,  siccome  vedremo,  convincono  d' insaa- 
sistenza  una  tal  conoetsione.  Lascio  andare  al- 
tre riflessioni ,  bastando  queste  per  cooclùa- 
dere  che  non  merita  d' essere  attribuita  quella 
Costituzione ,  almeno  tal  quale  essa  è  o^f^idì, 
a  Lodovico  Pio  ;  e  potersi  con  tutto  fonda- 
mento sospettare  che  nascesse  quella  carta,  o 
por  fosse  alterato  ed  interpolato  il  vero  docu- 
mento nel  secolo  undecimo,  dappoiché  i  pon- 
tefici cominciarono  a  muovere  delle  preten- 
sioni sopra  la  Sicilia,  a  a  non  voler  più  aoCTe- 
rire  che  gì*  imperadori  avessero  mano  nella 
creazion  de' papi:  tempo  appunto  incoi  Leone 
Ostiense  cominciò  a  fame  menzione.  Una  Co- 
stituzione diversa  da  questa  viene  accennata 
daV  Dandolo  nella  sua  Cronica  (i). 

Bollivano  intanto  delle  controversie  ,di  con- 
fini nella  Dalmazia  tra  i  due  imperadori  d'Oc- 
cidente e  d'Oriente,  perché  la  Dalmazia  me- 
diterranea apparteneva  al  primo,  la  marittima 
al  secondo.  Porse  ancora  verso  il  Levante  non 
erano  peranche  bene  stabiliti  i  confini  (a).  Nt- 
ceforo  ambasciatore  di  Leone  imperadore  dei 
Greci,  spedito  ad  Aqnisgrana  nell'anno  pre- 
sente, trattò  di  questo  affare  ;  ma  perchè  noa 
si  trovava  allora  alla  corte  Cadaloo,  o  sia  Ca- 
dolaco,  a  cui  spettava  la  cura  di  que' confini, 
bisognò  aspettare.  E  da  ciò  possiamo  dedurre 
che  Cadaloo  fosse  in  questi  tempi  duca  o  mar- 
chese della  Marca  del  Frinii,  ed  avere  unita 
al  suo  governo  la  Dalmazia  Franzese.  Venuto 
poi  Cadaloo  ad  A<fuisgrana,  e  conoscendosi  ne- 
cessaria r  ispezione  de'  siti,  fu  egli  col  g<^co 
ambasciatore  inviato  in  Dalmazia,  e  datogli  per 
aggiunta  Albigario  nipote  d'  Unroco,  uno  pro- 
babilmente degli  antenati  della  famiglia  di  Be- 
rengario ,  che  fu  poi  re  d' Italia  sul  fine  di 
questo  secolo.  In  quest'  anno  ancora  ,  quan- 
tunque i  Danesi  dessero  a  credere 'di  volere 
pace  ,  Lodofico  Augusto  lece  loro  guerra  in 
aiuto  di  Erioldo  re  scacciato  da  essi.  Ma  la 
più  solenne  azione  fatta  nel  presente  anno  dal- 
l'imperador  Lodovico,  fu  l'aver  egli  in  tempo 
di  state  adunata  in  Aqnisgrana  la  general  dieta 
de'  suoi  Stati  (3),  dove  propose  di  dichiarare 

(1)  Dandal.  ìa  Chronico  Ioni.   12    tlrr.   Ilal. 

(2)  Aslronon.  io  Vita  Ladov.  Pii,  Eghiliard.  ia  Amai. 
Francor. 

(3)  AaMles  Frane.  Laaruàsneiucs,  Aaaala  fnwmw 
.>luÌMÌac. 
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ìfDpcndore  e  suo  collega  nelV  imperio  Lott«» 
rio  suo  primogenito.  Tunc  omni  Popolo  placuit, 
ut  ipse  se  tnvente,  consiitueret  unum  dt  suù  Fi» 
Nù  imperare,  ncut  Pater  ejutficerai  ipsum»  Re- 
ste infatti  proclamato  e  coronato  imperador  dei 
Romani  ed  Augusto  esso  Lottano  con  gran  giu- 
bilo e  festa  del  popolo  ;  e  dal  giorno  di  que- 
sta  sua  esaltazione  alcuni  cominciarono  a  con- 
tar l'epoca  del  dì  lui  imperio.  I  due  suoi  fra- 
telli ,  cioè  Pippino  e  Lodorico ,   amendue ,  o 
prìtna  <L  allora  dichiarati  re,  furono  mandati 
dal  padre  l'  uno  in  Aqoitania ,  V  altro  in  Ba- 
Tiara,  cioè  ne'  regni  destinati  per  loro  ponio- 
ne.  Confessa  Tegano  (i)  che  ab  hoc,  cioè  per 
la  dignità  imperiale  conferita  a  Lottarlo ,  e»- 
teri  Filii  indignati  suntj  perchè  l'essere  d'im- 
peradore  portava  superiorità  non  solo  d'onore, 
ma  di  comando  e  di  giurisdizione    sopra    dei 
re,  «  sopra  tutta  la  monarchia  francese. 

Più  nondimeno  di  que'due  fratelli  se  l'ebbe 
a  male  Bernardo  re  d' Italia.  Non  gli  manca- 
rono de'  cattivi  consiglieri  che  .gli  persuasero 
di  non  soffrrir  la  risoluzione  presa  dall'Aogu- 
sto  suo  zio  ,  rappresentandogli ,  come  si  può 
credere,  che  a  lui,  siccome.  6g1inolo  di  Pip- 
pino già  re  d' Italia,  maggiore  d' età  che  Lo- 
dovico Pio  di  lui  fratello,  competeva  maggior 
diritto  all'imperio  ;  e  tanto  più  perchè  chi 
era  re  d' Italia  ,  parea  più  conveniente  che 
fosse  anche   imperadore.   Pertanto   lo   scorni- 


3,5 
saldo   cameriere  d'esso  re,    e   Regibario  già 
coiite  del  palazzo  dell' imperadore   e   figliuolo 
di  Meginario-oonte.  Trovaronsi  in  oltre  mischiati 
in  questo  trattato  Aaaefmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano^ Wolfodo  vescovo  di  Cremona,  e,  quel  che  è 
più  da  stupire,  Teodolfo  vescovo  d'Orleans  in 
Francia,  sedotto  forse  dall'  amore  verso  l'Ita* 
talik  sua -patria.  Questi   personaggi   mou   sola- 
mente  dopo  la   deposizion  dell'  armi  sponta- 
neamente si  misero  nelle  forze  dell'  imperado- 
re,  ma  anche  ai  primi  interrogatorj  scoprirono 
iutta  r  orditura   della  lor   tei».  Noi  non  ab- 
biamo se  non  gli  autori  franzesi  che  parlano 
di  questo  affare.  Per  buona  ventura  ,   pochi 
anni  sono ,   Gian   Bureardo  Menchenio  diede 
alla  luce  tina  Cronichetta  Longobarda ,   com- 
posta da  Andrea  prete  italiano   (i)  in  questo 
medesimo  secolo,  e  da  me  ristampata  (a),  che 
scrive  essere  stato  fraudolentemente  chiamato 
in  Francia   1'  infelice    Bernardo    dall'  impera- 
drice  £rmengarda,  e  eh'  egli  dopo  aver  rica- 
vato dagli  ambasciatori,  che  doveano  averne 
sufficiente  mandato,  un  giuramento  di  sicurezza 
o  salvocondotto  per  la  sua  persona ,  v'  andò  : 
e  male  per  lui.  Conjux  ejusditm  ÌAUio%nci,  Uer» 
mengarda  nomine  ,  inimicitiam   cantra  Bemar- 
dum   Langobardorum   Regem  gtrens  ,  mandauit 
ei,  4/uati  paci*  gratia,  ad  se  ueniret.  Ille  ab  bis 
NobiUbus  Legatis  sacramenta  fidti  suscepit ,    in 
Franciam  iviu  Comparirà  molto  probabile  un 


gliato  giovinetto  prìncipe  senza  considerare  che      ^l  racconto.  Fu  intanto  messo  in   prigione  il 


la  sua  nascita  pativa  delle  eccezioni,  e  che  le 
forze  sue  non  poteano  competere  col  monarca 
delle  Gallie  e  della  Germania,  e  che  massima- 
mente per  l'interposizione  di  Lodovico  Pio, 
Carlo  Magno  l'avea  fatto  re  d'Italia:  si  diede 
a  far  gente  e  a  meditar  ribellione  (a).  Fu  in- 
viata all'  imperador  Lodovico,  nel  mentre  che 
torpava  ad  Aquisgrana ,  questa  nuova  da  più 
à*  nno,  ma  principalmente  da  Rataldo  vescovo 
di  Verona  (chiamato  da  altri  Rotaldo)  e  da 
S appone  conte  di  Brescia,  con  supporgli  che 
Bernardo  avesse  già  preso  tutti  i  passi  alle 
Chiuse  dell'Italia,  e  messe  ivi  delle  gnamigio- 
DÌ,  e  che  tutte  le  città  d'Italia  avessero  mano 
in  questa  congiura  :  il  che  in  parto  era  vero 
e  in  parte  falso.  Però  l'Augusto  Lodovico  con 
somma  prestezza  raccolto  un  potonto  esercito 
da  tutta  la  Gallia  e  Germania,  s'inviò  senza 
dimora  alla  volta  d'Italia.  Non  ci  volle  di  più 
p^'r  fare  rìrntrar  in  sé  stesso  il  mal  accorto 
Bernardo,  che  scorto  oramai  4i  non  aver  pos- 
sanza da  contrastare  «oll'Augusto  zio,  perchè 
di  di  in  di  s'andavano  ritirando  da  lui  e  de- 
sertando  le  truppe  italiane,  prese  finalmente 
il  partito  di  ricorrere  alla  clemenza  dell'  irri- 
tato imperadore.  Deposte  dunque  Tarmi  andò 
fino  alla  città  di  Sciallon  in  Borgogna  a  git- 
tarsi  ai  di  lui  piedi.  Gli  tennero  dietro  altri 
che  avevano  avuta  parto  nella  congiura  ,  fra 
quali  spezialmente  sono  menzionati  Eggideo  , 
uno  de'  più  confidenti  d' esso  re  Bernardo,  Ri- 

(1)  Thrganos  lìe  Rfb.  ('.f«l.  Lodovici  Pii  n.   21. 

(2)  EfÌQlijrd.   io  Annate*  Frane,  Annatcs  Frane.  Berti* 
■iiiiti,  Ailronorau  in   YiU  Lidovici  Pii. 


misero  re,  e  tutti  i  complici    di  quella  con- 
giura. 

in  quest'  anno  accora  attese  il  pio  impera- 
dore Lodovico  alla  riforma  de' monisterj,  va- 
lendosi spezialmente  dell'  opera  di  Bepedctto 
abbate  già  di  Aniana,  e  allora  d' Inda  (3),  uomo 
di  santa  Vita,  e  tale,  per  sentimento  di  alcu- 
ni, che  potea  gareggiar  nelle  virtù  con  san 
Benedetto  patriarca  de'  monaci  in  Occidente. 
Ordinò  ancora  1'  uniformità  del  rito  Benedet- 
tino per  tutti  i  monistorj.  Fino  a  quest'  anno 
Grimoaldo  Storesaiz,  principie  o  sia  duca  di 
Benevento,  tenne  le  redini  del  governo  di  que- 
gli Stati.  Avea  fatto  ricorso  a  lui  Sicone,  no- 
mo nobile  e  riguardevole  di  Spoleti,  prima  del- 
l' anno  810,  perchè  era  incorso  nella  disgrazia 
di  Pippino  re  d' Italia.  L'Anonimo  Salernitano 
lo  racconta  nella  Storia  da  me  data  alla  lu- 
ce (4).  Grimoaldo  raccolse  umanamente,  e  il 
fece  conto  di  Agerenza.  Per  cagione  di  caccia 
sorse  da  li  a  molto  tempo  amarezza  e  discor- 
dia fra  i  due  figliuoli  del  suddetto  Sicone,  cioè 
Sicardo  e  Siconolfo  dall'  una  parte ,  e  Radel- 
chi  o  sia  Radelgiso  conte  di  Gonza.  Fccene 
querela  Radélchi  al  duca  Grimoaldo,  che  per 
placarlo  spedì  subito  ordine  a  Sicone  di  com- 
parirgli innanzi  senza  dimora.  Da  questa  cita- 
zione, ben  conoscendo  d'  onde  veniva  il  ven- 
to, spaventato  Sicone,  già  pe^isava  a  fuggirsene 
per  mare  a  Costantinopoli  ;   ma  penetrato  dal 


(1)  Andreas  Chron.  apad  MenciMnisn  I.  i. 
(a)  Anliqoil.  Hai.  Distri.  11. 
(3)  Aslronomw  in  ViU  Ludovici  Pii. 
(^1)  Ker.  Hai.  P.  11.  t.  2.  p.   i<^. 
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popolo  dì  Ager^nza  questo  tuo  disegno,  Unto 
era  l'amore  ohe  gli  portayano.  che  il  ^eonfèr- 
tarono  a  non  abbandonarli ,  esibendosi  tatti 
pronti  di  dar  la  vita  per  lui.  Pertiò  egli  ri« 
•pose  a  Grimoatdo  di  non  poter  Tenire  per 
trovarsi  infermo.  Da  questa  risposta  ,  ma  pia 
dalle  frange  che  vi  fece  Rsdelgiso  ,  irritato  il 
principe ,  raunato  1'  esercito ,  si  portò  all'  as- 
sedio di  Agerenza.  Sostenne  quel  popolo  vigo- 
rosaonente  la  difesa  di  quella  città ^  e  riusci 
anche  un  di  ai  figliuoli  di  Sicone  di  dare  una 
fiera  spelazzatA  a  quei  di  Gonza,,  in  maniera 
che  stentò  il  loro  conte  Radelgito  a  mettersi 
in  salvo.  M,^  perchè  scappò  detto  un  giorno  a 
Orimoaldo ,  che  gì'  incresceva  di  far  quella 
guerra  ad  nn  nobile  stranièro^  ricevuto  da  Ini 
sotto  la  sua  fede^  Radelgiso  uomo  accorto, 
mutata  massima,  si  esibì  di  condur  Sicone  alla 
di  lui  presenza.  Entrato  in  fatti  in  Agerenza , 
e  pacificatosi  con  Sìcone,  anzi  formata  lega  con 
lui;  il  menò  davanti  a  Grrrooaldo,  che  gli  per- 
donò. Da  li  innanzi  il  grnn  pensiero  di  {Radel- 
giso altro  non  fu  che  la  rovina  del  duca^  con 
desiderio  e  speranza  d'  occupar  egli  il  princi- 
pato :  al  qual  fine  an^ò  guadagnando  al  suo 
partito  molti  del  popolo.  Ma  Dauferìo,  uomo 
nobilissimo,  co' suoi  due  figliuoli  Roffrido  e 
Potelfi'ido  si  dichiarò  per  invidia  in  favor  di 
Sìcone.  Pretendendosi  poscia  un  giorno  esso 
Daufrrio  ingiuriato  dal  duca  Griraoaldo,  tal- 
mente mise  alla  punta  i  suoi  figliuoli,  che  preso 
seco  un  sicario  per  nome  Agelmondo,  il  mi- 
sero a  morte.  Se  vogliam  prestar  fede  al  sud- 
détto Anonimo  ^Salernitano  ;  Grimoaldo  era 
odiato  per  la  sua  avarìzia  ,  per  gif  affronti  e 
per  le  minaccie  che  faceva  ai  grandi,  e  per  le 
oppressioni  che  inferiva  al  minuto  popolo.  Ma 
Erchemperto,  scrittore  di  maggiore  antichità 
e  credito,  cel  rappresenta  per  uomo  mansueto 
e  di  dolci  costumi  ;  e  scrìve  che  Radelchi  conte 
di  Gonza  e  Sicone  gastaldo  di  Agerenza,  in- 
grato agli  onori  ricevati  da  Grìmoaldo,  cospi- 
rarono contra  di  lui  ;  e  che  trovandosi  egli 
ridotto  agli  ultimi  respiri  per  qualche  malat- 
tia ,  gli  affrettarono  con  delle  ferite  la  par- 
tenza dal  mondo.  Non  essendo  restata  prole 
di  Grimoaldo,  si  venne  dal  popolo  all'  elezione 
d'un  nuovo  prìncipe  di  Benevento;  e  son  d'ac- 
cordo Erchemperto  e  l'Anonimo  Salernitano, 
che  spezialmente  per  opera  e  persuasione  di 
Radelgiso  (  che  se  n'  ebbe  poscia  a  pentire  ) 
fu  alzato  ài  trono  Sicone. 

Anno  di  GaisTo  8 1 8.  Indizione  XL 
di  Pasquale  ptipa  i. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  5. 

Per  attestato  di  Eginardo  (i)  e  dell'Astro- 
nomo (3),  per  tacer  1'  altre  istorie,  in  questo 
anno^  terminato  il  processo  contra  di  Bernardo 
re  d' Italia  e  contra  de'  complici  di  quella 
congiura,  fu  profferita  sentenza  di  morte  so- 
pra cadauno  de'  secolan  ;  ma  l' imperador  Lo- 

(1)  Kginliardiu  In  Annal.  Franror. 

(2)  AsIroBona»  io  Vila  L«doTÌct  PH. 
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dovico  commutò  la  pena,  contenbuidosi  cbf 
loro  solamente  fossero  cavati  gli  occbi.  Con  tal 
crudeltà  fu  eseguito  questo  decreto  nel  giovane 
re  Bernardo  e  in  Reginario,  che  ameodoe  per 
ispastmo,  pia  che  per  malinconia,  da  U  a  tre 
giorni  cessarono  di  vivere.  Sembra  cbe  An- 
drea (1)  prete  italiano  di  questo  secolo  neiU 
Gronichetta  attribuisca  tal  manifattura  all'ini- 
peradrìce  Ermengarda,  con  iscrivere  :  Htrmenr 
giuda,  mox  ut  potuk  ,  ut  audiwimut ,  nucitnit 
Imperatore,  ocuìof  Bernardo  evuUit,-  i$qut  ipso 
dolore  defuncÈu»  eU ,  poatguam  quinque  re^ 
uerat  annoi,  duos  sub  Carolo ,  trh  sub  HUido- 
vico*  Inverisimile  non  è  il  sospetto  che  l'ini- 
peradrìoe  vagheggiando  il  regno  d' Italia  per 
uno  de'  tuoi  figliuoli,  giacché  altro  non  potè 
ottenere  dal  manto,  te  non  cbe  Bernardo  per- 
desse gli  occhi,  s'ingegnasse  ch'egli  perdette 
con  gli  occbi  anche  la  vita.  Non  susaiste  già 
che  1'  imperadore  non  sapesse  qua!  gastigo  fu 
decretato  a  Bernardo.  Ma  certo,  se  Bernardo 
spontaneamente  andò  a  mettersi  nelle  nani 
dell'  imperadore  per  implorare  la  sua  clemen- 
za, ndn  mancò  dell' inumanità  nella  pensa  ini 
data  ;  peggio  poi,  s'  egli  v'  andò  chiamato  e 
sotto  la  buona  fede.  In  fatti  l'Augusto  Lo- 
dovico dopo  qualche  tempo ,  per  attestato  di 
Tegano  (1)  ,  rimordendogli  la  coscienza,  sti- 
ano cum  More  fletfit  multo  tempore,  et  confet' 
sionem  dedit  coram  omnibus  Episcopk  tuis  ,  ti 
judicio  eotum  poeniuniiam  suscepit,  propur  hoc 
tantum  ,  quia  non  prohibuit  Contiiianoi  bone 
crudeiiUitem  agire.  Ob  hanc  causam  multa  dt 
dit  paupenbus,  propter  purgationem  animai  sust. 
Questo  suo  pentimento  cadde  nell'  anno  823, 
siccome  vedremo.  I  vescovi  poi  che  af evano 
avuta  parte  nella  congiura  suddetta,  furono  de- 
posti dagli  altri  vescovi^  e  relegati  10  varj  DO- 
nisterj.  Una  tal  condanna  per  ronsegoeote  pion* 
bò  sopra  di  Anselmo  arciv  esrovo  di  Milano,  e 
aopra  Teodolfo  vescovo  di  Orleans.  Ms,  siccoae 
osservò  U  P.  Pagi  (3),  Teodolfo  fu  ben  sospetto 
di  quei  delitto,  ma  egli  stette  sempre  saldo  in 
chiamarsi  innocente  ,  siccome  apparisce  dai 
suoi  versi  ad  Adolfo  arcivescovo  Biturìoenie, 
o  sia  di  Boorges,  e  a  Modoino  vescovo  di  An- 
tan. Goaiuoe  sentenza  è  che  il  corpo  del  re 
Bernardo  fosse  portato  a  Milano ,  e  gli  fot»t 
data  sepoltura  nella  basilica  di  Santo  Ambro- 
sio. Tristano  Galeo  (4)  racconta  che  a' suoi  dì 
fu  ritrovata  T  iscrizione  a  lui  posta  colle  se- 
guenti parole  : 

BEBRABDVS    CIVIÙTATI   MIRABtltS 

CETERISQVB    PUS    VIRTVTIBVS    llCtìTVS 

RBX    BIG   RBQVIBSCIT 

RBGNAVIT   ABKOS    QVATVOR   MBK5BS   QVTWQV» 

OBIIT   XV    .    KAL    .    MAH    IBDICT   .   X    • 

FILIVS    PlAB   MBMORUB   PIPIVI. 

Il  Sigonio  e  il  cardinal  Baronio  in  vece  del- 
l' Indict.  X,  scrissero  IndicU  XI,  perchè  Tcra- 

(I)  Aniiq.  hai.  Dissertai,  li. 

(a)  Tkegan»  de  Grst  Ladovic.  Pii. 

(3;  Pagios  ad  Annal.  Baron. 

(4)  Tristanas  Calcbiu  Hist.  Mrdiol. 


seirt»  neir  «uno  presente  9i%,  in  cai  egli  re* 
ttò  pmeto  di  ^tta,  eorrera  P  mdmime  una»- 
cima.  Ma  anche  Hi  Parìeelli  (i)  attesta  leggerti 
in  q«el  BMnoe  1'  indizione  decima.    Ora  non 
•ottUtendo  che  la  morte  del  re  Deroardo  ae- 
cadcna  nel  corto  di  quella  indisioiie,  cioè  nel- 
l'amio  817  y  né  accordandoai  colla  storia,  né 
soir  epoca  del   sao  regno   pia   eoMmemeote 
otata  in  Italia,  il  dirsi  eh'  egli  regnò  quattro 
snni  e  cinque  mesi,  ho  io  altrore  dubitato  (1) 
deir  antichità  e  legittinrìtii    di  quella  iscritio- 
ne.  Per  altro  abbiamo  dal'  Purtcelli  suddetto 
cbt   nel!'  «nno^  i638  si   scopri   nella  Basilica 
Ambrosiana  un'arca,  dorè  erano  due  eadave- 
ri,  r  uno  de'  quali  fu  creduto  del  re  Bernar- 
do, perché  a  canto  avea  uno  soettro  di  legno 
indorato,  la  Teste  era  di  seta  con  frange  d' o- 
ro,  le  scarpe  di  cuoio  rosso  colle  suole  di  le- 
gno e  con  gli  speroni  di  rame  indorato.  L'  al- 
tro cadayero  fu  riputato  quello  dell' arcivescoTo 
Anselmo,  perchè  a  lato  v'  era  una  mitra  epi- 
scopale, un  pastorale  di  legno,  e  un  anello  di 
argento  indorato  con  gemma.  Perciò  tanto  il 
Paricelli,  quanto   PUgbelli  e   il   padre  Pape- 
brochio  furono  di  parere  che  neTl'  anno  8q  i  , 
oppure  899,  queir  areÌTeseovo,  ottenuto  il  per- 
dono, se  ne  ritomasse  a  Milano  alla  cattedra 
ina.  Pel  soo  ritorno  abbiamo  foifdamento  ba- 
stante. Pel  sepolcro  non  v'ha  che  delle  con- 
{hietture.  Abbiamo  bensi  di  certo  dti  Regino- 
ne  (3)   che  h^Auit  iste  Benthardus  (  Rex  )  F^- 
Uum  nomine  Pipinum  ,  qui  trea  tiberor  genuit , 
Btmhardwn,  Pi^tsm,  et  Heriòertam.  Di  questo 
Pippino ,  figliuolo  del  re  Bernardo ,  fa  anche 
mrnsione  Niiardo  (4),  con  dire  ch'egli   atea 
dei  beni   io    Francia  ;    né  maneano  scrittori 
moderni  che  pretendono  derivata  da  Eriberto 
sno  figliuolo  la  schiatta  degli  antichi  conti   di 
Verroandois.  Lasciarono  i  Sammartani  (5)   in 
dubbio  se  questo  giovane  Pippino  fosse  legit- 
timo ,  o  bastardo.  Siam  tenuti   alla    diligenza 
del  padre  MabiHone  (6),  che  mise  qui  in  chiaro 
la  verità  ,  con    rapportare  lo  strumento  della 
fondazione    del    monistero  delle    monache   di 
Santo  Alessandro  di  Parma,  Scritto  in  quella 
ritta  neir  anno  835  ,  in  cui  si  truova    chi   fu 
moglie  del  prelodato  re   Bernardo  ,    e    madre 
df  I  prefato  Pippino  ,  cioè  Cunieunda  ,  relieta 
quottdam  Bernardi  inditi  Begis ,  prò  mercedem 
et  remedium  animae  Seniori  meo  Bernardi^   vel 
enea ,  $eu  Filio  meo  Pipino  er.  Restò    dunque 
vaeonte  per  questo  funesto  avvenimento  1!  re- 
gno d'Italia,  e  fn  alcun  tempo  governato  a  di- 
rittura dai  ministri  dell'  imperadore. 

Ebbe  in  qnest'  anno  esso  imperadore  Lodo- 
vico da  far  guerra  nella  Bretagna  minore.  Fin 
dal  secolo  quinto  dell'era  cristiana  ritiratesi 
dalla  gran  Bretagna  alcune  migliaia  di  fami- 


(1)  Pariccltitts  Monaoieal.  Batilic.  Aunbrotian. 

(2)  Anliqnit.  Ital.   Diurrl.  X. 

(3)  lUgtDo  in  Cbrooito  ad  Ann.  818. 
(^)  Nilkardos  Hist.  lìb.  a. 
(5)  SaaBarthani  Uisl.  Gensil.  lib.  4-  t,  l3. 
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glie,  quivi  piantarono  la  loro  abitazione,  dove 
tuttavia  conservano  ana  particolar  loro  lingua, 
che  vien  creduta  l' antichissima  celtica.  Andò 
di  poi  crescendo  la  lor  popolazione  ,   e  colla 
gente  cresceva  anche  I'  ors^oglto,'  in  guisa  che 
penarono  a  sottomettersi   e   a  slar  sottomessi 
ai  Franchi,  nazione  divecsa  dalla  loro.  I  duchi 
di  quella  provinolo  s' intitolavano  bene  spesso 
Re,  per  mostrare  la  loro  indipendenza,  né  vo- 
levano pagar  tributo  ai  re  Franchi.  Carlo  Ma- 
gno ebbe  anch'  egli  da  fare  per  reprimere  la* 
loro  baldanza.  Comandava  in  questi  tempi  nella 
minore  Bretagna  Murroanno,  uomo  duro  e  bo- 
rioso, che  permetteva  anche  al  suo  popolo  di 
far  delle  scorrerie  nelle  provincie   vicine  dei 
Franchi.  Portatene  le  doglianze  all'Augusto  Lo- 
dovico, spedi  egli  Witcario  abbate,  per  esor- 
tarlo all'  emenda  dei  danni,  e  a  pagare  i  do- 
vuti tributi  ;  altrimenti  si  Aspettasse  la  guerra. 
La  risposta  di  Murmanno,  sedotto  da  sua  mo- 
glie, fu  piena  di  superbia  e  di  sprezzo.  Però 
\*  im)>eradore  determinò  di  esigere  colla  forza 
eiò  che  non  si  poteva   ottenere  colle  buope. 
Vien  roinnlamente  descritta    da    Ermoldo  bi- 
gello (i)  tutta  questa  azione,  e  il  viaggio  del- 
V  imperadore,  e  i  doni  a  lui  fatti  in  tal  con- 
giuntura dai  vescovi  ed  abbati,  e  1'  unione   e 
marcia  dell'esercito  contro  i  Brettoni.  Ms(  non 
s'ebbe  esso  Angusto  a  faticar  rooHo.  Portò  la 
buona  ventura    che  'Murmanno    uscito    nn  di 
trsveblito    per  ispiare  gli    andamenti   dell'ar- 
mata franzese ,  incontratosi   con    un  Frtfnzese 
di  bassa  lega,  ma  valoroso,  appellato  Coslo,  e 
venuto  con  lui  alle  mani,  restò  ucciso.  Di  piA 
non  vi  volle   perchè  i  popoli  brettoni  correa* 
sero  a  implorare  il    perdono,  a  giurar  frdeltà 
e  a  promettere'  i  tributi.  Dopo    questa  felice 
impresa  tornato  l' imperador  Lodovico  ad  An- 
giò,   trovò  TAugusta  sua  moglie  Ermengarda 
aggravata  da  gagliarda  febbre,  e  tale  che  da  II 
a  tre  di  la  portò  alla  sepoltura.   S'ella   ebbe 
mano  nel  precipizio  del  re  Bernardo,  non  tardò 
già  Iddio  a  chiamarla  ai  conti.  Era  già   dive- 
nuto duca,  o  sia  principe  di  Benevento  Sico- 
ne, siccome  abbiam  detto.  Spedi  egli  in  que- 
st'  anno  i  suoi  «ambasciatori  a  Lodovico  impe- 
radore, e,  secondoché  scrive  Erchemperto  (a), 
foedui  cum  Francis  innovanti,  Eginardo  anch' e- 
gli  lo  conferma  (3),  scrivendo  che  l' imperado- 
re, quum    Heristallium  venisset ,   ohvlos  habuit 
Lrgatos  Siconis  Ducis    Beneuentnnorum  ,   dona 
fitvntes ,  eumene  de  nece  Grimoatdi  Ducis  jén» 
tecessoris  sui  excusantis,  Aggiugne  di  poi   che 
comparvero  parimente  i  legati    d'  altre  nazio- 
ni, e  spezialmente  di  Berna  duca  de'Gudesca- 
ni,  e  di  Liudevito  duca  della    Pannonia  infe- 
riore, il  quale  macchinando  delle  novità,  mandò 
moHe  accuse  contro.  Cadolaum  Comitem,  et  Mar» 
eoe  Forojuliensis  Prefectum,  tacciandolo  d*  no- 
mo crudele  ed  insolente.    Per  le  quali  parole 
ho  già  io  dato  il  nome  di  Marca  al  Friuli  ,  e 


(6)  ìlabilloiiiua  Apiiend. 
58. 

MtRATnni    V.    u. 


»i  lo»,  a,  AsmI.  Bcnediclio. 


(t)  Eroiold.  Nigrlloi  Kb.  3.    Pai!. 
llalicar. 

(i)  Ertbcmpfrlof  liM.  a.   10. 
{.*)  Ejinbaid.   Alimi.   Frauiui. 
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creduti  già  cosUtuiti  i  marchesi  :  del  che  par- 
lerò più  abhateo.  Fu  cagione  la  rivolta  del  re 
Bernardo  che  l'  imperadore  in  quest'  anno 
coatrigncMe  i  suoi  fratelli  bastardi  Drogooe  , 
Teodcrico  ed  Ugo  a  prendere  la  tonsura  mo- 
nastica, quantunque  niuno  attribuisca  loro  de- 
merito o  reato  alcuno.  Proprio  è  de'  principi 
deboli  essere  sospettosi,  e  il  lasciarsi  traspor- 
tare talvolta  per  questo  anche  alla  crudeltà. 

Àtmo  eli  Cristo  819.  LuUzion*  XIL 
di  Pasqualb  paptL  3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  6. 

Rimasto  vedovo  1*  iroperador  Lodovico,  non 
pensava  ponto  a  rimaritarsi  ;  ma  cotanto  gli 
picchiarono  neir  orecchio  i  suoi  cortigiani,  che 
.  cangiò  pensiero.  Per  attcstato  dell'  autore  ano- 
nimo della  sua  Vita  (1)  ,  timebaiur  a  muUia  , 
ne  Jkgnì  guitenuicula  velUt  rtUnquere:  cioè,  co- 
me SI  può  congbietturare  ,  si  temeva  eh'  egli 
volesse  prendere  la  monastica  cocolla.  Fatte 
pertanto  venir  varie  nobili  fanciulle  alla  corte, 
egli .  scelse  per  sua  moglie  Giuditta ,  secondo 
Tegano  (a),  Filium  ÌVelfi  Ducis,  qui  erat  de  no^ 
biUuima  stirpe  Ba%farorum.  Non  Duca,  ina  no* 
òiiissimus  Comes  vien  chiamato  dall'  autor  della 
Vita  di  Lodovico  Pio  questo  Welfo,  che  Guelfo 
è  nel  linguaggio  de'  vecchi  Italiani,  i  quali  vol- 
tavano r  W  tedesco  in  GV,  come  costa  in  as- 
aaissimi  altri  nomi.  Importa  nou  poco  ai  let- 
tori di  far  mente  a  questo  Guelfo,  perché  da 
lui  fu  propagata  T  insigne  famiglia  de'  principi 
Guelfi  in  Germania,  che  poscia  terminò  in  una 
donna  inaritata  in  Casa  d'Este,  e  da  cui  1'  I- 
talia  prese  V  infausta  fazione  de'GuelG,  famosi 
competitori  de'Ghibellini ,  o  sia  de'Gibellini. 
Fra  le  altre  sue  prerogative  portò  Giuditta  in 
dòte  una  rara  bellezxa;  ma  il  suo  matrimonio 
col  tempo  riusci  ben  funesto  a  tutta  la  mo- 
narchia franzese,  per  quanto  andremo  veden- 
do. Air  imperadore  s'era  ribellato  Liudevito(3). 
jche  già  abbiam  veduto  duca  della  Pannonia 
inferiore.  Centra  di  costui  si  fece  marciare  nel 
mese  di  luglio  V  armata  d'Italia,  che  senza  fare 
impresa  alcuna  se  ne  tornò  a' suoi  quartieri. 
Di  ciò  insuperbito  Liudevito,  mandò  i  suoi  in- 
viati all' imperadore,  mostrando  di  voler  pace; 
ma  nello  stesso  tempo  proponendo  condizioni 
si  alte,  che  Lodovico  non  tstimò  convenevole 
alla  sua  dignità  di  accettarle.  Dell'  altre  pei 
suoi  legati  ne  inviò  a  lui  l' imperadore  ,  che 
furont)  del  pari  rigettato.  Intanto  ritornato  dalla 
Pannonia  Cadaloo,  o  Cadolaco  rifarchese,  ov- 
vero Dux  ForoJuUensis ,  come  vien  chiamalo 
da  Eginardo  ,  sorpreso  da  febbre ,  termipò  il 
corso  di  sua  vita.  In  iuogo»suo  fu  creato  mar- 
chese o  duca  del  Friuli  Baldrieo.  Andando 
,questi  a  visitar  la  Carintia ,  provmcia  anche 
essa  allora  sottoposta  al  suo  governo,  eccoti 
entrare  in  quelle  contrade  il  suddetto  Liudc- 

(l)  AstrMon.  io  Wl.  Ludov.  Pii. 
(a)  Thrganiu  de  GesL  Ludov.  Pii  a.  26. 
(3)  Efiakard.  in  Aaaal.  Francor.,  Aosal.  i''raiicor.  Ber- 
liaiani. 
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I  Vito  duca  colla  sua  amata.  Seontrossi  eon  lai 
Baldrieo ,  vicino  al  fiume  Dravo  :  e  tuttoché 
s^co  non  condocesae  sé  non  una  picciols  bri- 
gata, pure  si  coraggiosamente  P  assali ,  che  il 
fece  suo  malgrado  ritirar  nella  Pannonia,  eoo 
istrage  ancora  di  molti  di  quei  Barbari.  Al- 
l'incontro avendo  Liudevito  fatta  un'incur- 
sione nella  Dalmazia,  e  venutogli  incontro  Ber- 
na, oh*  era  diansi,  oppur  era  poco  prima  di- 
venuto duca  di  qnelU  provincia,  abbandonato 
dalle  sue  truppe,  ebbe  difficultà  a  salvarsi  colla 
fuga.  Restò  con  dò  campo  a  Liudevito  di  met- 
tere -a  fuoco  e  a  sacco  non  poca  parte  delh 
Dalmazia.  Boma  tenne  saldo  tutte  le  forteur, 
e  con  un  corpo  volante  di  notte  e  di  dì  andò 
tanto  pizzicando  l'esercito  nemico,  che  l'a- 
strinse in  fine  ad  uscire  di  quel  paese ,  con 
averne  ucciso  circa  tre  mila,  e  presi  trecento 
e  più  cavalli,  con  altro  grosso  bottino.  Di  que- 
sti avvenimenti  diede  egli  avviso  all' impera- 
dore. Si  fecero  anche  nel  presente  anoosUrr 
spedizioni  militari,  massimamente  per  domare 
i  popolr  della  Guascogna,  che  s' erano  in  parte 
ribellati ,  e  dal  re  Pippino  figliuolo  dell'  im- 
peradore furono  ridotti  al  dovere. 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  inpera- 
dore  continuava  la  sua  persecuzione  contro  I 
difensori  delle  sacre  immagini,  fra'  quali  dicem- 
mo che  spezialmente  si  distinse  san  Teodoro 
Stttdita.  Per  quanto  ai  stendevano  le  sue  forte 
ed  esortazioni^  il  sommo  pontefice  Pssqoaleii 
studiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  prin- 
cipe, e  di  confortare  i  Cattolici  alla  sofieren- 
za.  Confermò  il  medesimo  papa  in  quest'  anno 
i  privilegi  della  Chiesa  di  Ravenna  con  isa 
Bolla  data  a  Petronace  arcivescovo.  Legge» 
questa  presso  il  Rossi  (1),  ma  assai  più  co^ 
retta  per  cura  d' erudito  cavalier  milapeic , 
mercè  d' una  antichissima  copia  (da  me  ristam- 
pata) esistente  nella  Biblioteca  Ambrosiana  ())• 
La  data  è  f^,  Idus  Julius,  per  manum  Serpi 
BiòSothecarii  sanctae  Sedis  AposloUcae»  /s^ 
ranU  Domino  nostro  perpetuo  Jugu^to  Hluàù' 
tnco,  a  Deo  coronato ,  Magno  pacifico  Jmpers- 
tore  AntiOy  et  post  Consuiatym  ^'tu  Anno  (Sexlo)i 
sed  et  Hlothario  no%Hi  Imperatore  ejus  fiiio  Ànr- 
no,,,.  Indictione  Duodecima,  Necessario  fia,  per 
cagion  di  queste  note,  di  dire  cbedall'annoSi?) 
in  cui  Lottano  fu  dichiarato  dal  padre  collega 
neir  imperio,  si  cominciasse  ad  usare  in  Asma 

I  r  epoca  di  lui  :  il  che  potrebbe  parere  alquanto 
strano,  mentre,  siccome  io  ho  avvertito  altro- 
ve (3),  altre  città  d'Italia  solamente  dall'anno 
seguente  cominciarono  a  contare  gli  aoni  del 
suo  imperio,  oppure  dall'  anno  833,  in  cui  fu 
egli  coronato  in  Roma.  Egli  è  da  credere  che 
con  partecipazione  ed  approvazio^  del  ponte* 
fice  fosse  conferita  la  dignità  imperiale  s  Lot- 
tarlo, e  che  perciò  non  si  tardasse  in  Roma  a 
pagargli  quel  tributo  d' ossequio  che  conveniva 
alla  di  lui  sovranità.  Attese  in  quest' sono 
l' imperador  Lodovico  ,   giacché  erano  tornati 

(1)  Rolictts  Hisl.  RavcBR.  p.  337. 

(a)  Rcr.  llat.  P.  I.  I.  2. 

(3)  Antiquii.  Italie.  DìmctUI.  X. 
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i  metti  da  lai  spediti  per  gli  suoi  regni,  a  re- 
golar gli  alYarì  delle  chiese  e  de' monista,  e 
la  vita  degli  ecclesiastici,  ticcome  apparisce  da 
▼arj  Capitolari  presso  il  Balotio  (iX  1^  percioc- 
ché era  seguita  una  coDve««ione  intorno  ad 
slcane  chiese  battasiiali,  oggidì  parrocchiali , 
fra  Osso  •  Gitone  vescovo  di  Modena,  e  Pie- 
tro abbate  di  Nonantola,  in  quest'  anno  nel  di 
primo  d'ottobre  Lodovico  Augusto  la  confer- 
mò con  suo  diploma,  di  cui  resta  memoria  nel 
Catalogo  di  quella  badia  da  me  (a)  dato  alla 
kce.  Circa  questi  tempi,  se  por  non  fu  molto 
prima,  narra  il  Dandolo  (3)  nella  sua  Cronica 
che  Angelo  Particiaco  o  sia  Participazio,  doge 
di  Venezia,  avendo  due  figlinoli,  ne  mandò  il 
maggiore,  appellato  Giustiniano,  a  Costantino- 
poh,  dove  fu  graziosamente  riceruto  dall'  im- 
perador  Leone  Armeno,  con  impetrar  4)a  lui  il 
grado  e  titolo  d'Ipato,  o  sia  di  console  impe- 
riale. Nello  stesso  tempo  procurò  che  il  po- 
polo dicbbratte  tno  collega  nel  ducato  Giovanni 
l'altro  suo  figliuolo.  Ma  ritornato  Giustiniano 
da  Costantinopoli,  e  trovata  la  promosion  del 
fratello,  se  V  ebbe  forte  a  male  ;  né  volendo 
entrar  nel  palazzo,  andò  con  Felicità  sua  mo- 
glie ad  abitar  nella  casa  contigua  alla  chiesa 
di  San  Severo.  U  padre,  che  teneramente  ra- 
mava ,  pentito  ^d'  avergli  recato  questo  disgu- 
sto, degradò  il  figliuolo  Giovanni,  e  il  mandò 
in  esilio  a  Jadra,  oggidì  Zara,  con  far  eleggere 
di  poi  suo  compagno  nel  ducato  non  solamente 
il  suddetto  Giustiniano ,  ma  anche  Angelo  di 
lui  figlinolo.  Irritato  da  qoett'  azione  Giovan- 
ni, dalla  Dalmazia  si  portò  alla  corte  dell'  im- 
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plorare  il  tuo  patrocinio,  Safpà  un  error  de' co- 
pisti la  mensione  di  Pergamo,  cioè  di  Berga- 
mo, perchè  Lodovico  Augusto,  da  che  fu  as- 
santo  air  imperio ,  non  venne  più  in  Italia. 
S' interpose  in  fatti  l' imperadore,  e  fatti  dei 
buoni  ufizi,  il  rimandò  a  Venezia  a  suo  padre, 
il  quale  per  togliere  le  occasioni  di  discordia 
giudicò  meglio  d' inviarlo  ad  abitar  colla  mo- 
glie in  Costantinopoli.  Aggiugne  il  suddetto 
Bandolo  che  l' im perador  Lodovico ,  per  le 
istanze  di  Fortunato  patriarca  di  Grìulo,  con- 
cedette al  popolo  dell'  Istria  di  poter  eleggere 
i  SQoi  governatori,  vescovi,  abbati,  tritHioi  ed 
altri  loro  ufiziali,  siccome  era  dianzi  stato  ac- 
cordato da  Carlo  Magno  suo  padre.  Leggeti 
»"eora  un  privilegio,  dato  dai  suddetti  Angelo 
padre  e  Giustiniano  figliuolo,  chiamati  per  di" 
^'vmm  graiituH  Venetae  Prouinciae  Duces,  a  Gio- 
vanni abbate  del  monistero  di  San  Servolo  nel 
mese  di  marzo,  o  di  maggio,  correndo  l' indi- 
zione Xll,  cioè  neir  anno  presente,  dove  uni- 
l*mentc  con  Fortunato  patriarca  di  Grado,  e 
^^«•loforo  vescovo  d'Olivola,  o  vogliam  dir  di 


t>i  strepitose  novità  fu  feconda  in  quest'anno 
la  città  di  Costantinopoli.  Già  era  mancato  di 
vita  nel  precedente  Barda  patrizio,  e  cognato 
di  Leone  Armeno  imperadore,  forte  di  lui  ap- 
poggio, ma  fi^ro  nemico  e'  persecutore  de'  mo- 
naci, perché  nimico  delle  sacre  immagini.  Da 
meno  di  lui  non  era  lo  stesso  imperador  Leone 
del  promuovere  l'eresia  degli  Iconoclasti;  ma 
venne  il  flagello  di  Dio  a  visitarlo  in  questo 
anno  (1).  Aveva  egli  condennato  a  morte  Mi- 
chele, cognominato  Balbo,  perché  scilinguato, 
da  Araoria  città  della  Frigia,  suo  capitan  delle 
guardie  e  patrizio.  Mentre  questi  era  condotto 
al  supplizio  nella  vigilia  del  Natale  del  Signo- 
re, saltò  fuori  l'imperadrioe  Teodosia  tutta  in- 
fnriata ,  perché  in  giorno  tale,  in  cni  l' impe- 
radore doveva  prepararsi  per  la  sacra  comu- 
nione ,  si  facesse  giustizia ,  e  ne  impedi  I'  ese- 
cuzion  per  allora.  Bastò  questa  dilazione,  per- 
ché gli  amici  di  Michele  congiurati  trucidas- 
sero nel  di  seguente  in  chiesa  l' imperadore 
suddetto,  e  poscia  fatti  eunuchi  i  di  lui  figliuo* 
li,  li  cacciassero  in  un  monistero,  uno  de' quali 
nolladimeno  non  vi  arrivò,  perché  si  mori  di 
spasimo.  Michele  Balbo  cavato  di  prigione  coi 
ceppi  tuttavia  ai  piedi,  perché  la  chiave  stava 
in  saccoccia  dell'estinto  Leone,  andò  a  met- 
tersi sul  trono  imperiale,  e  fu  proclamato  im- 


perador Lodovico,  qui  in  Pergamo  erat,  per  im-      peradore,  e  poscia  pacificamente  accettato  da 


tutti  :  uomo  per  altro  macchiato  di  non  po- 
chi vtzj,  infetto  di  un'eresia  che  riteneva  i 
riti  ebraici,  e  non  mai  degno  di  quella  subli- 
me dignità.  Calamitoso  ancora  riusci  quest'anno 
a  tntto  il  regno  delta  Francia,  perché  v' infu- 
riò la  peste  sopra  gli  uomini,  ed  anche  sopra 
i  buoi,  con  essersene  attribuita  troppo  buona- 
mente la  cagione  alle  smoderate  pioggie  che 
vi  si  provarono,  le  quali  ancora  guastarono  si 
fattamente  i  raccolti,  che  alla  peste  tenne  die- 
tro e  si  congiunse  una  terribile  carestia.  Fu 
accusato  in  quest'anno,  per  attestato  degli  An- 
nali de'  Franchi  (3),  Bera  conte  di  Barcellona 
di  varj  delitti,  spezialmente  di  feUonia  da  un 
certo  Sanilone.  Perché  non  V  erano  chiare 
proove  del  reato,  secondo  il  pazzo  costume 
d'allora,  già  Ad  lungo  tempo  introdotto,  si 
venne  al  Giudizio  di  Dio,  cioè  al  duello,  figu- 
randosi la  semplicità  della  gente  di  que'  tempi 
che  Dio  nel  combattimento  assistesse  chi  avea 
ragione ,  cioè  tentando  empiamente  Dio  con 
questi  e  con  altri  ma  men  pericolosi  esperi- 
menti. Vivamente  descrive  Errooldo  Nigello(3), 


Venezia,  e  col  popolo  trasportano  que'  monaci      contemporaneo  scrittore,  il  loro  conflitto,  fatto 
nella  chiesa  di  Sant'  Ilario  presso  il  fiume  Ima 
^  Una,  con  varie  esenzioni  quivi  espresse. 


(0  Bahi».  Capilulw.  lUg.  Ffa»c. 
U)  AiHiqoii.  Ibi.  DuMTt.  LXVll. 
(3)  DaBdai.  ia  ChiMHco  t.  la.  Rat.  ItoL 
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(1)  Ccdrcn.  Leo  Grtamafica*,  Zoaaras  et  alii  ia  Hisf. 
Byunf. 

(a)  F.gÌBhardas  Anoales  Frincor.,  Annal.  Fraacor.  Bcr- 
UnisDÌ. 

(3)  Ernold.  Nigellu  lib.  1  Pari.  11.  loau  a.  Rctmb 
Italie. 
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a  cavallo  (perché  amrndiie  erano  Goti  di  na- 
zione) io  un  parco  alla  presenza  ile  II'  impera* 
dorè  e  di  latta  la  corte,  notando  fra  l'altre 
cose^  che  fn  portata  nel  campo  la  barra  in  ser- 
vigio di  chi  vi  resta&se  moiio.  Toccò  a  Bora 
il  di  sotto;  ma  il  pio  imperadore  il  sottrasse 
alla  morte,  se  non  che  la  caduta  sua  servi  a 
condannarlo  oome  se  veramente  foue  reo,  Con- 
tentossi  nulladimeno  l'Augusto  Lodovico  di 
gattigarlo  solamente  coir  esilio  di  [loano.'  Sta* 
vano  poi  fitte  in  onore  d'esso  imperadore  le 
insolenze  e  tracotanza  di  Liudevito  dnra  delia 
Pannonia  inferiore,  che  gJi  sVra  ribellato,  «io- 
eome  dicemmo.  Tre  eserciti  dunque,  raccolti 
dalla  Sa^onia,.dalla  Franconia,  Alamagna,  Ba- 
viera ed  Italia,  ordinò  egli  ohe  nel  medesimo 
tempo  entrassero  ostilmente  nella  Pannonia; 
UDO  dairitalia  per  l'Alpi  del  Norico,  un  altro 
per  la  Garintia,  e  il  terzo  per  la  Baviera.  Tro- 
varono il  primo'  e  V  ultimo  delle  difficoltà  ad 
entrarvi,  parte  per  cagion  delle  montagne  di- 
fese dai  ribelli,  e  parte  per  1'  o^osizione  del 
finme  Oravo  ,  che  conveniva  valicare.  Quello 
che  s'inviò  per  la  Garintia,  ebbe  più  fortuna, 
benché  in  tre  luoghi  se  gli  opponesse  il  ne- 
mico, che  tre  volte  restò  sbaragliato.  Liude- 
vito intanto  si  tenea  forte  in  un  castello  ines- 
pugnabile della  montagna,  senza  uscire  in  cam- 
pagna e  senza  parlar  di  pace.  Unitisi  poi  in- 
sieme i  tre  eserciti,  misero  a  ferro  e  a  fuoco 
quasi  tutta  quella  contrada.  Alla  testa  dell'e- 
aerotto  italiano  era  Baldrìco  duca  oppur  mar- 
chese del  Friuli.  Nel  ritorno  a  casa  passando 
egli  per  la  Camiola,  que'  popoli  qui  CareoMO^ 
t*um  fluvium  habitant  (si  dee  scrivere  qui  circa 
Savum  fluvium  habiumt)  confinanti  col  Friuli, 
•e  gli  arrenderono ,  ed  altrettanto  fece  una 
parte  della  Garintia  che  dianzi  s^era  c^ta  a 
Liudevito.  In  quest'  anno  ancora  fu  guerra  in 
Ispagna  contra  di  Abalaz  re  de'  Saraceni.  E 
nel  mare  d'Italia  otto  navi  di  mercatanti  ve- 
nendo dalla  Sardegna  in  Italia,  rimasero  prese 
dai  Saraceni,  e  afibndate  in  mare.  Gli  Annali 
de'  Franchi  ci  hanno  taciuta  una  particolarità 
importante  per  l'Italia:  cioè,  che  in  quest'anno 
Fimperador  Lodovico  concedè  al  pritnogenito 
suo  Lottano,  già  dichiarato  imperadore  nel- 
l'anno 817,  il  regno  d'Italia.  Ma  questo  fatto, 
siccome  han  dimostrato  con  varj-  esempli  i  pa- 
dri Gointe,  Mabillone  e  Pagi,  abbastanza  si 
raccoglie  dall'epoca  usata  in  varie  carte,  tà.  en- 
tro che  fuori  d'Italia,  che  ebbe  princìpio  nel- 
l'anno presente.  In  pmova  di  ciò  addurrò  an« 
ch'io  varie  pergamene  da  me  vedute,  ed  altre 
si  possono  vedere  nelle  mie  Antichità  Itali- 
che (i).  Il  padre  Pagi  (a)  crede  eh'essa  epoca 
avesse  principio  prima  del  di  ultimo  di  mag- 
gio dell'  anno  presente.  DediMO  io  da  un  suo 
diploma,  da  me  rapportato  altrovo  (3),  cb'essa 
era  cominciata  anche  prima  del  di  3  di  feb- 
braio, essendo  quel  documento  dato  IH  Nó^ 
nas  Februarias,  Antto,  Christo  propido,  Impcrii 

(1)  Aaliqnit.  Ital.  Dissertai.  X. 

(1)  PsKÌ«  ad  Ann.  Baroa. 

(3)  Aoliqnit.  lUlicar.  Disscrt.  LXXIil. 


Domni  Hìotarii  Imperatotis  Xf^lll,  Indktìpne 
Xf^,  cioè  nell'anno  837,  giacché  l'epocs  deirim* 
perio  denotava  quella  dei  regno.  Dirò  di  più: 
puossi  anche  dubitare,  per  quatito  proposi  nelle 
Antichità  italiane  (1),  che  tale  epoca  pren- 
desse  principio  negli  ultimi  mesi  dell'anno  819; 
sopra  di  che  lascerò  disputarne  ad  altri.  Co- 
munque  sia,  a  noi  basti  di  sapere  ebe  si  re- 
gno d'Italia  fu  dato  in  quest'anno  (se  pur  ciò 
tion  segui  nel  precedente)  un  nuovo  re,  e  que- 
sti fu  Lottano  imperadore,  il  quale  non  andrà 
molto  che  vedremo  venire  a  prenderne  il  pos- 


sesao. 


Aimo  di  GsMTO  Sii.  Inditiorm  XIK 
di  PasQOÀLB  papa  5. 
di  Lodovico  Pio  imptradort  8* 
di  LoTTABio  imp,  €  rt  d'Iialia  z* 

Trovavasi  a  Nimega  l'iroperador  Lodofieo 
dopo  Pasqua,  ed  ivi  nella  dieta  de'  suoi  conti 
e  magnati  confermò  la  partizione  degli  Stali 
fra'  suoi  figliuoli,  precedentemente  da  lui  fatti 
neir  anno  817.  Leggesi  questa  presso  il  Bsio* 
zio  (a).  Di  Lottano  altro  non  è  detto,  seson 
che  era  stato  dichiarato  compagno  e  suecci- 
sore  nell'imperio.  Al  re  Pippitiovien  assegaits 
l'Aquitania,  la  Guascogna,  la  Linguadocs  e  la 
Marca  di  Tolosa  con  quattro ^Itri  comitati:* 
Lodovico  re  la  Baviera,  la  Garintia,  la  Boe- 
mia, e  ciò  che  apparteneva  aHa  monsrcbia 
fìranzese  nella  Schiavonia  e  Pannonia.  Comanda 
poi  ohe  i  due  minori  fratelli  non  possano  am- 
mogìiarsi  (3) ,  né  far  pace  o  guerra  seaisil 
consiglio  e  consenso  del  fratello  maggiore,  cioè 
dell'imperadore  Lottano.  GoU  arrivarono  nel- 
lo  stesso  tempo  i  legati  di  papa  Pasquale, 
cioè,  Pietro  vescovo  di  Gento  Celle^  ogjpdì 
Gività  Vecchia,  e  Leone  nomenclatore.  Il  w^ 
getto  di  tale  ambasciata  restò  nella  penna  agn 
storici.  Furono  essi  prontamente  ammessi  al- 
l'udiepza  e  rispediti.  Pecesi  ancora  in  que- 
st'anno nna  spedizione  degli  eserciti  nella  Pan- 
nonia r^wìlra  del  ribello  Liudevito  doca,  ed 
altro  non  si  sa  operato  da  essi,  fuorehc  l'a'er 
dato  il  sacco  dovunque  arrivarono.  Nel  n»«f 
poi  di  ottobre  nella  villa  di  Tendone,  essendo 
stata  intimata  colà  una  dieta  generale,  qui** 
il  giovane  inrperador  Lottario  prese  per  nHH 
glie  Ermengarda ,  figliuola  di  Ugo  conte  (i)i 
discendente  da  Cticone  duca  d'Alamsgna:  Q» 
erat  de  stirpe  cujusdam  Ditcia  nomine  EdiA, 
scrive  Tegano  (5).  Informato  il  romano  poo- 
I  tefice  che  si  aveano  a  celebrar  queste  nasse, 
vi  spedi  anch' egli  i  suoi  legati,  cioè  Teodoro 
primicerio  e  Floro,  che  portarono  dei  gran  re- 
gali agli  Augusti  sposi.  E  allora  fu  che  il  p<i<* 
simo  imperadore  Lodovico,  mosso  a  oowf** 
sione  (  probabilmente  ancora  per  le  islaose  e 


(1)  Aoliqtiit.  Ilalicar.  Dis!>rrt.  X. 

(2)  Baiai.  Capitolar.  Reg.  Frane  t.  I.  p.  SjS. 

(3)  Egiahardus  Annales  FraMoram,  Asaalcs  Fvmtm** 
Berlifiiani. 

(4)  Eccard.  Rial.  6eiietlo|.  Dcmm  HaM»srg. 

(5)  Thrgao.  dt  Gtst.  Ludovici  Pii  a.  a8. 
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pfffbiere  dèi  auddctto  papa)  Terso  gli  esiliati 
a  eagioD  della  congiura  del  fu  re  d'Italia  Ber- 
nardoy  K  fece  venire  alla  sua  presenza  (i),  né 
solamente  donò  loro   la  vita  e  la  libertà,  ma 
eziandio  feoe  loro  restituire    tutto  quanto  dei 
lor  beni  era  venuto  in  potenr  del  fisco.  Negli 
Annali  di  Fplda  più  prerisamente    sta  scritto 
ohe  iingiUa»  in  sUUum   pristìnum    restituìt.   Di 
qoi  hao  preso  giusto  motivo  il  Puricelli,  TU- 
gbelll  e  il   padre  Papebrochio  di  credere  ^cbe 
Anselmo  arcivescovo  di  Milano  se  ne  tornaase 
alla  tua  cattura  «  e  OMrissc  placidamente  fra 
i  tuoi.  Wolfoldo  veaoovo    di  Cremona    (  cbia- 
nato   dall'  Ugbelli  (a)>  non  so  con  qual  foD* 
dameotOy  Modettete)  scrive  il  niedetimo  aoiore 
che   maocò  di   vita  Dell'esilio;,  ma  sensa  ad« 
dnme  pmova  alcana.  Teodolfo  ancora  vescovo 
d'Orlaaos  fo  partecipe  di  questo  jierdono;  ma 
conime  opinione  è  cb^egli  poco  ne  godesse,  e 
che  temiiiiaa«e  da  li  a  non  molto  i  suoi  giorni. 
Ami  se  é  vero  quanto  scrive  Letaldo  monaco 
Mieiacense  '  (3)>  il  veleno 'fu  quello  ohe  il  (evo 
di  vita,  a  lai  dato  da  chi   nel  tempo   di  sua 
disgraaia  aveva  occupati  i  soci    beni.    Già  di» 
cemroo  all'  anno  8i4  che  il  celebre  Adalardo, 
abbate  della  vecchia  Corbeia  ,   era   stilo  per 
meri  aotpeUi  relegato  in  un  roonistero  d'Aqoi* 
tania.  A  lui    pure    fece    grazia   in  quest'  anno 
l'imperadore,  e  il  rimise  in  possesso  della  sua 
badia.  Avvenne  in  questi  tempi  che  Fortunato  1 
patriarca  di  Grado  fu  accusato  da  Tiberio  suo 
prete   presso    V  imperadore   Lodovico  d' infe- 
deltà (4)»  quasi  che  egli  esortasse   Liudevito 
dMca  dell'inferiore  Fannonia  a  persistere  nella 
sua  ribellione,  ed  inoltre  con  inviargli  de'ipu* 
ratori  gli   desse  aiuto  a  fortificare  le  ane  ca- 
stella. Fa  perciò  citato  cbe  venisse  alla  corte* 
Mostrò  egli  a  tutta  prima  prontezza  ad  ubbi- 
dire, e  a  tal  efletto  passò  in  Istria.  Poscia  fin- 
gendo di  andare  alla   città  di  Grado,   ed  oo- 
coltato  il  ano  disegno  ai  suoi  stessi  domestici^ 
air  improvviso  segretamente  s'imbareò,  e  por- 
tossi  a   Zara  città  di  Dalmazia,  dove  rivelò  a 
Giovanni^  governator  della  provincia  per  l'im- 
perador  greco,  i  motivi  della  tua  foga  ;  e  q ne- 
tti presane  la  protezione,  non  tardò  a  spedirlo 
per  mare  a  CostanUnopoli.  Non  «bbe  contezza 
di  quealo  fatto  Andrea  Dandolo  nella  sua  Oro- 
nica  di  Venezia.  Fu  in  quest'anno  nel  mete 
d'agosto  tenuto  un  placito,  ossia  pubblico  giu- 
dizio nella  città  di  Norcia  del  Du£ato  Spole- 
tino  (S),  da  Aledramo  conte,  e  da  Adelardo 
e  Leone ,  vassalli  e  messi  spediti  a  Lothuieo 
Intigno  Imperatort,  md  singidomm  hominum  cau' 
M*  audiejndat  ei  deliòerandas»  Aveano  sesatooe 
nel   raedesiaio  giudizio   Guinigiso  e  Gerardo 
duchi,  Sigoaldo  vescovo  di  Spoleti,  Magio,  li- 
mone e  Liutardo  parimente  vescovi   con  altri 


(i)  Aasalcs  Fraocoraa  LaniabaaesMs,  Assai.  Fraocor. 
BertinHBÌ. 

(a)  Ughcll.  t  4.  Hai.  Sacr. 

(3)  LcUld.  de  Miracul.  8.  Maiimni  e  iB. 

(4)  EglilHirdat  Amalca  Fraicorva ,  Asaalct  Francomm 
Bertioini. 

(5)  Chronic.  Farfeos. 


abbati,  vasai  e  gaataldi.  Aveva  il  suddetto  Gui- 
nigiso duca  di  Spoleti  confiscato  ad  rcgiam 
partem,  cioè  applicato  alla  camera  del  re  d'I- 
talia (il  che  £a  conoscere  chi  fosse  sovrano  di 
Spoleti)  i  beni  di  un  certo  Paolo ,  che  i  mo- 
naci di  Farfa  pretendeano  donati  al  loro  mo- 
■istero,  ed  anche  posseduti  da  loro.  La  deci- 
sione fu  in  favore  d'Ingoaldo  abbate  di  Farfa. 
L'aver  trovato  nella  carta  di  questo  placito 
con  Gttinigiso  duca  Gerardo  duca,  diede  cre- 
d'io,  motivo  a  chi  fece  il  Catalogo  dei  Duchi 
di  Spoleti,  anteposto  alla  Cronica  Farfense,  di 
pfgistrarlo  fra  i  duchi  di  quella  contrada,  e 
tale  l' hanno  teooto  il  padrp  Mabillone,  il  pa- 
dre Pagi  e  l'Eccardo.  Anzi  il  conte  Campelli, 
ticcome  dì  sopra  accennai»  spacciò  francamen- 
te per  figliuolo  di  Guinigiso  questo  Gt*rardo 
duca.  Io  senta  altre  proove  non  ardirei  di 
asserirlo  duca  di  Spoleti,  perchè  potè  essere 
d«ca  d'altro  paese,  ed  essere  capitato  a  Norcia 
per  suoi  alFari;  sapendo. noi  che  s'invitavano 
ai  placiti  i  più  riguardevoli  signori  che  quivi 
allora  si  trovavano.  Abbiam  già  veduto  cbe  net 
vicini  Stati  della  Chiesa  i  governatori  delle 
città  portavano  il  titolo  di  Duca.  Né  di  que- 
sto Gerardo  si  trnova  piò  menzione;  ed  essendo 
passato  a  miglior  vita  nell'anno  seguente  Gui- 
nigiso, duca  indebitato  di  Spoleti,  vedremo 
ohe  gli  succede  Suppone,  senza  che  più  si 
parli  di  Gerardo.  Però  tali  riflessioni  fanno 
me  andar  guardingo  a  concedergli  luogo  fra  i 
dncbi  di  Spoleti.  Al  più  si  potrebbe  sospet- 
tare che  fosse  stato  duca  di  Camerino.  Ab- 
biaoM  poi  dal  Dandolo  {^)  che  Angelo  Parti- 
daoo  doge  di  Venezia,  udita  l'assunzione  al 
trono  imperiale  d'Oriente  di  Michele  Balbo  » 
gli  spedi  per  ano  ambasciatore  Angelo  figliuolo 
di  Giustiniano  suo  figlinolo,  che  avea  per  mo- 
glie una  nobtl  donna  per  nome  Romana.  Ma 
questi  giunto  a' Costantinopoli,  da  li  a  poeki 
giorni  s'informò  e  mori. 

Anno  di  CaisTO  Sia.  Indizione  XV* 
di  Pasqii4L8  papa  6. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  9. 
di  LotTABio  imp,  e  re  d'Italia  3. 

Per  aUeslato  di  Egtnardo  e  d' altri  antichi 
Annalisti,  l'anno  fa  qnesto  in  cui  Timperador 
Lodovico,  trovandosi  nella  dieta  di  Attigni,  che 
fn  universale  di  tutto  l'imperio,  e  v'  interven- 
nero anche  i  legati  del  papa,  ai  riconciliò  con 
Drogone,  Teodorico  ed  Ugo  ,  sooi  fratelli  ba- 
stardi (a),  ch'egli  nell'anno  818  avea  forzati  a 
prendere  l'abito  monastico.  A  Drogone  diede 
nell'anno  seguente  il  vescovato  di  Metz,  ad 
Ugo  vari  m^oisterj.  Teodorico  verbimilmente 
col  morir  poco  appresso  non  godè  dei  bene- 
fizi a  lui  pure  compartiti,  o  destinati  dal  fra* 
tello  Augusto.  Si  accusò  ancora  pubblicamente 
il  religiosissimo  imperadore  della  crudeltà  usata 
centra  di  Bernardo  re  d'Italia  suo  nipote,  e 
di  quanto  aveva  operato   contro   di    Adalardo 

(1)  Daiidol.  Cliromc.  I.  la.  Rrrum  Italie. 

(2)  Hiscmaras  de  Divort  Lolharìi  Bfg'tt. 
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abbate  e  di  Walla  tuo  fraA^HB»  personaggi  il- 
Itutrì  della  real  faniglia;  e  se  dtmamlò  e  ne 
fece  pubblica  penitpnxa.  Dopo  la  dieta  di  A:^ 
tigni  (  I  )  egli  fpedi  l'Augutto  Lottano  aoe  pri- 
mogenito al  governo  deirJtalia,  e  gli  mise  ai 
fianchi  il  suddette  Walla»  già  fatto  monaco,  e 
Gerungo ,  che  era  Osliariorum  Magisier  nella 
saa  corte»  acciocché  essendo  esso  suo  figlinolo 
tuttavia  giovane  ed  inesperto»  si  regolasse  ne- 
gli affari  del  regno  col  loro  consiglio.  Qnesto 
Walla  abbate,  nella  Vita  di  lui  scritta  da  Pa* 
scasio  Ratberto ,  e  pubblicata  dal  padre  Ma- 
bilione  (a)»  è  chiamato  PatdagoguM  augusti  Ca»» 
aarU:  noi  diremmo  Aio  di  Lottano  iraperado- 
re.  Son  di  parere  il  suddetto  padre  Mabillo- 
ne  (3)  e. il  padre  Pagi  (4)  che  da  questo  in- 
gresso di  Lottario  cominciasse  un'altra  epoca, 
che  dicono  incontrarsi  iti  alcuni  diplorai.  Ve* 
ramente  nell'insigne  archivio  dell'arcivescovato 
di  Locca  ho  io  veduto  varie  pergamene  se- 
gnate con  gli  anni  d'esso  iroperadore  Lottario» 
posUjfuam  in  Italiam  ingressut  est.  Una  di  quelle 
fu  scritta  Anno  XXf^iJI  Hìotarii  Imperatoris, 
potUfuam  ec.  Indictione  XIIL  Nono  KaL  Mar» 
tiat,  cioè  nell'anno  85o.  Ma  questa  epoca  pare 
dedotta  dall'anno  seguente  8^3»  poiché  in  Luc- 
ca non  si  contavano  peranche  nel  febbraio 
dell'anno  presente  gli  anni  di  Lottario»  ciò  co- 
stando da  un  placito  tenuto  ivi  da  due  Sca- 
bini»  dove  son  queste  parole  :  FactanotitiaJw' 
dicati  in  Regno  Dno  nro  Hludovvic  Magni  Im* 
peratoris,  Anno  Imperii  ejus  Nono.  Mense  Apri* 
te,  Indictione  Quintadecima,  cioè  nell'anno  8q3^ 
dove  non  si  vede  menzione  di  Lottario.  Un'al- 
tra caria  vidi  scritta  Regnante  D.  N,  Hlothario 
Imperator  Augusto,  Anno  Imperii  ejus,  postquam 
in  Italia  ingressus  est.  Trigesimo  Tertio,  et  Fi' 
Uo  ejus  D,  N,  tìludo$^ico  idemque  ''Imperator , 
Anno  Setto,  decimo  Kal.  Octobris ,  Indictione 
Quarta,  Un'altra  ha  le  seguenti  note:  Atìno 
XXV  Blotluuii  Imperatoris,  poftquam  in  Italia 
ingressus  est,  V  Nonas  Martias,  Indictione  X, 
cioè  nell'anno  84?  a  di  3  di  marzo.  Quest'e- 
poca» che  mi  sembra  dedotta  dall'anno  pre- 
sente» non  s'accorda  colle  precedenti;  e  però 
lascerò  sopra  di  ciò  disputare  a  chi  ha  più 
abbondanza  di  tempo. 

Abbiamo  a  quest'anno  le  seguenti  parole  di 
Eginardo  (5)»  alle  quali  son  conformi  quelle 
d'altri  Annalisti  (6).  yinigUus  Dux  Spoletanus, 
jam  senio  eonjictus ,  habitu  Saeculari  deposito, 
Monasticae  se  wumcipauit  cont^rseuionij  al  non 
multo  post  tactus  corporis  infirmitate  decessit.  In 
cujus  locum  Suppo  Brixiae  Comes  substitutus 
est.  Sicché  nell'  anno  presente  Guinigiso  duca 
di  Spoleti  si  fece  monaco^  e  poco  dappoi  com- 
piè il  corso  della  sua  vita  »  e  in  Inogo  suo  fu 
snstituito  dagl'imperadort  Lodovico  e  Lottario 
Suppone   conte  di   Brescia.  Questo  Guinigiso 
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vien  chiamato  i7  Secondo  daì  padre  Msbillo- 
ne  (1)»  perché  nel  Catalogo  anteposto  da  ne 
alla  Cronica  di  Farfa  si  legge  due  volte  Gui' 
mnkmt  Dux.  Ma.»  siccome  ho  di  sopra  avver- 
tito» MI  mkm  Guinigiso  governò  quel  ducato; 
e  ci^  a  noi  viene  aiMhe  insinuato  dal  jtat  «e- 
nio  confèctue»  il  conte  Gampelli  ed  altri  hanno 
poi  creduto  ch'egli  nom  lasciasse   dopo  di  sé 
prole  maschile;   ma  il  suddetto  padre  Msbil- 
Ione  pretende  che  resinose  da  lui  un  figlinolo 
similmente  appellalo  Goinigfso»  perché  in  no 
placito  tenuto  nella  cittÀ  di  Spoleti  Anno  bf 
dovici  et  Lotharii  ImperaÈonun  Decimo  et  Quet' 
to,  Mense  Aprili,  Indictione  I,  cioè  neH'snno 
seguente  8a3»  Ingoaldo  abbate  di  Farfa  riocperò 
una  corte  a  lui  usurpata  da  Guinigiso  vasso  de I- 
l'imperadore.  Per  chiarirsi  meglio  di  ciò,  con- 
verrebbe aver  sotto  gli  occhi  il  placito  steiio» 
e  vedere  se  questo  Guinigiso  è  allora  vivente; 
e  quando  sia  vivo  »   se  apparisca  figliuolo  del 
defunto  duca  Guinigiso»  potendo  altre  persone 
fuori  della  di  Ini  casa  aver  portato  il  medesi- 
mo nome.   Per  altro  non  è    da  fidarsi  molto 
del  Catalogo  suddetto»  al  yedere  che  in  eiio 
non  è  di  poi  fatta  menzione  di  Suppone,  che 
senza  fallo  succedette  in  quel  ducato.  Secondo 
i  sopracitati  Annali»  in  quest'anno  ancori  l'e- 
sercito d'Italia  fu  spedito  contra  di  Liodevito 
duca  ribello  nella  Pannonia.  Costui»  veggendo 
appressarsi  l'armi  nemiche»  abbandonata  Is  cit- 
ìk  di  Siscia  »  oggidì  Sissec  »  posta  alla  sbooes- 
tura  del  Savo»  si  ricoverò  appresso  i  Sorsbi, 
creduti  dall'  Eccardo  gli  stessi  che  i  Serbi ,  0 
Snervi»  da  li  innanzi  padroni  della  Servia.  L'A- 
stronomo (a)  scrive  ch'egli  ad  quendam  Prvt' 
cipem  DelmaUae  venit.  Ammesso  da  quel  prtn- 
cipetto  io  una  sua  città»  il  pagò  da  par  suo  di 
qnesto  benefizio»  perchè  ammazzatolo  si  imps- 
dronl  della  città  medesima.  Finalmente  0  pen- 
tito daddovero,  o  fingendosi   pentito»  msndò 
all'imperador  Lodovico  alcani  de'  suoi  a  chie- 
dere misericordia,  con  promessa  ancora  di  com- 
parire davanti  a  lui  in  persona.  Ma  il  barbsro 
fa   poscia  nell'  anno   seguente   ucciso   da  uno 
dei  suoi  :  con  che  diede  fine  a  tante  scisgure 
per  sua  cagione  accadute  alla    Pannonia.  Ab- 
biamo parimente  dal  Porfirogenneta  (3)  e  dsl 
Continuator  di  Teofane  (^)  che  i  Saraceni,  e, 
quel  che  può  recar  più  maraviglia,  i  Saraceni 
di  Spagna»  s'impadronirono  in  quest'anno  del- 
l'isola di  Creta.  Credesi  che  i  medesimi»  col- 
l'aver  quivi  fabbricata  la  città  appellala  Csn- 
dia»  fecero  cpl  tempo  rontare  all'isola  il  no«e. 
Avendo  spedilo  Deosdedit  vescovo  di  Modena 
un  suo  prete  all'imperador  Lodovico,  otleone 
la  conferma  de*  privilegj    conceduti  al  veico- 
vaio  di  Modena,  ossia  alla  chiesa  di  San  0«- 
miniano»  dai  re  longobardi,   e  dei  beni  sp**" 
tanti  alla  medesima,  fra'  quali  era  un  roalioo, 
quod  pertinebat  ad  Curtem  Regis    CivUatis  No- 
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me.  PrfMO  U  SUlingardi  e  preMO  l'Ughelli  (i) 
quel  diploiDA  é  soorretto  in  moUi  titi,  e  spe- 
liabnenie  nel  fioe.  L' originale  ba  :  Durmndm 
Diaconut  ad^icem  FtidugUi  rtcogrèovi  et  sub' 
serifw.  Data  sextp  Jdus  Februarias,  Anno  Chri" 
sto  propàio,  fallii  Imperii  Domni  Hludmnci  piU» 
timi  Augusti,  Indicliont  X^.  Actum  Aquiigrani 
Palatio  Jiegio, 

Anno  di  Cbisto  8a3.  Jndi%ione  I. 
di  Pasqoalb  pap€,  7. 
di  LoBOTicoPio  imperadore  io. 
di  LoTTABio  imp,  e  re  d^ludia  ^  e  i. 

Per  aUetUto  di  Eginardo  (3),  dell'  Autore 
dflU  Vita  di  Lodovico  Pio  (3)  e  d'altri  An- 
luliftì  anticbi  (4)  »  T'imperadore  Lottano  già 
Tenuto  in  Italia  >  dopo  avere  per  ordine  del 
padre  atteso  a  rendere  giustisia  ai  popoli  in 
diversi  luoghi,  già  si  preparava  per  tornarsene 
in  Francia ,  quando  fu  invitato  e  pregato  da 
papa  Pasqnale  (roganif  PaschaU  Papa)  a  por- 
tarti a  Koma,  per  quivi  ricevere  la  corona  del* 
r  imperio.  L'  aveano  ricevuta  Carlo  Magno  e 
Lodovico  Pio  dalle  mani  de'  sommi  pontefici: 
dovea  premere  a  papa  Pasquale  di  conservare 
i  suoi  diritti,  e  di  non  permettere  che  Lotta- 
rio  seguitasse  a  farla  da  imperadore  senza  la 
solenne  funzione  della  coronazione.  Pascano 
Ratberto  (5)  fa  sapere  che  Lodovico  Pio  anch'egli 
concorse  ad  inviare  colà  il  figlinolo,  mettendo 
io  bocca  di  Lottano  queste  parole  verso  il  padre: 
Ad  eadem  Sedim  (di  Roma)  cUmenter  me  t^estra 
Jmperiaiis  eximùttas  misit,  ad  coitfirmandum  in 
mt,  quidquid  pii  dignaUo  t^estra  decreterai,  ut 
estem  socius  et  consors,  non  minus  sanctifkatio' 
ne,  quam  potestau  et  nomine»  Ecco  che  ad  an- 
tenlicare  e  confermare  reiezione  di  nn  Augu- 
sto si  richiedeva  la  coronazione  romana.  Unde 
(soggiugoe)  quia  coram  sancto  Aliare,  et  coram 
tancto  Cor§fore  beati  Petri  Principis  Apostolo" 
rum  a  sommo  Ponti fice,  i*estro  ex  consenso  et 
wluntaief  benediclionem,  honorem,  et  nomen  su* 
scepi  imperialis  qfftcìi»  Andò  in  fatti  Lottarlo 
a  Koma,  dove  fu  accolto  con  gran  pompa  (eia* 
rìsiima  ambitione)  dal  sommo  pontefice,  e  nel 
solenne  giorno  di  Pasqua,  che  in  quesf*  anno 
cadde  nel  dì  5  di  aprile,  fu  maestosamente 
ornato  della  corona  imferiale,  et  Augusti  no* 
men  accepit ,  come  se  cominciasse  allora  ad 
usar  questo  glorioso  titolo.  Nelle  Giunte  alla 
Storia  di  Paolo  Diacono  (6),  date  «alla  luce 
dsl  Freero,  si  legge  all'  anno  8a3:  Lotharius 
Imperator  primo  ad  Italiam  venite  et  diesn.  san- 
cium  Faschae  Bomae  fedi»  Paschalis  quoque 
Aposiolicus  Potestatem,  quam  fnùci  Imtperatoru 
habuere,  et  super  Populum  Aomeumm  conoessit, 
£  di  qui  prese  principio  un'  epoca  degli  anni 
di  Lottarlo  imperadore,  che  di  poi  fu  la  più 
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usata  in  Italia  ed  altrove.  Fu  in  qoesta  oc- 
casione del  trovarsi  in  Roma  l'imperàdor  Loi- 
tario,  che  Ingoaldo  abate  di  Farfa,  come  cotta 
da  nn  diploma  del  medesimo  Augusto  dell'an- 
no 84o,  rapportato  dal  Du-Chesne  e  da  me  (i) 
nella  Cronica  di  Farfa,  reclamò  nel  consistovo, 
dove  erano  papa  Pasquale  ed  esso  Lottano 
Angusto,  centra  del  medesimo  papa ,  perchè 
aveva  imposta  al  montstero  di  Farfa^una  pèn* 
sione  contro  i  suoi  privilegi.  Postquam  noe 
(dice  ivi  Lottarlo)  dittino  sibi  nutu  fisvenie  (L<h 
dovico  Pio)  oonsosites  fecit  Imperli,  ab  eo  in 
Italiam  dirècti  sumus,  et  a'  summo  inintati  Pon^ 
tifice  et  uniuersali  Papa  -  oc  spiriti^udi  Patre  no* 
stro  Paschali,  quondam  Bomam  t^enimus.  Quo 
dum  in  praesentia  y'usdem  Domni  Apostolici  ac 
nostra,  Procerumque  Jìomanorum,  soft  Optimtt' 
tum  nostrorum,  atque  muUorum  utriusque  par^ 
tis  Noòilium  uirorum  quaestiones  agitareniur  .* 
inter  ceteras  aJUsrcationes,  jubenU  eoifem  Dotnno 
Apostolico^  AdiHxatMis  suus  nomine  Sergius,  in* 
terpelUwit  uirum  penerabilem  Ingoaldum  Abbm- 
tem,  dicens,  quod  idem  Sabinense  Monasteritsm 
(cioè  di  Farfa)  ad  jus  et  dominadonem  Boma» 
noe  EccUsiae  fertineret*  Ma  avendo  l' abate  In* 
goaldo  prodotti  i  diplomi  dei  re  longobardi  e 
di  Carlo  Magno,  dai  quali  appariva  Tesenzione 
del  suddetto  monistero  ,  e  che  esso  era  sotto 
la  tutela  dei  re  d' Italia ,  ne  avendo  che  re- 
plicare in  .contrario  1'  avvocato  pontificio  :  il 
pontefice  Pasquale  riconobbe  di  non  avervi 
diritto  alcuno,  e  fece  restituire  all'  abate  tutti 
i  beni  che  ex  eodem  Monasterio  potestas-  Ante* 
cessorum  efusdem  Paschalis  Papae  irquste  abstu^ 
lerat.  Rapporta  il  padre  Pagi  (a)  quest'anno  aU 
l'anno  seguente,  ma  è  certo  che  si  dee  riferire 
al  presente,  in  cui  era  tuttavia  vivo  papa  Pa- 
squale. Terminate  queste  funzioni  (3),  se  ne  toc^ 
nò  l'Angusto  Lottano  a  Pavia,  e  di  là  nel  mese 
di  giugno  passò  a  visitar  l' imperadore  suo  pa- 
dre, con  dargli  contezza  delle  giustizie  in  parte 
fatte  e  in  parte  cominciate  in  Italia.  Il  buono 
imperadore  Lodovico,  standogli  forte  a  onore 
il  sollievo  e  buon  regolamento  de'pòpoli,  spedi 
allora  in  Italia  Adalardo  conte  del  palazzo  , 
con  ordine  di  prendere  per  suo  compagno 
Manriqgo  conte  di  Brescia  ,  e  di  perfezionare 
gli  affari  non  terminati  dal  figliuolo. 

Venuto  l'autunno,  tenne  l'Augusto  Lodovico 
una  dieta  in  Compiegne  (4) ,  e  colà  perven- 
nero nuove  da  Roma,  come  Teodoro  primice- 
rio della  Chiesa  Romana,  e  Leone  nomencla- 
tore, suo  genero  (quel  medesimo  probabilmente 
che  nell'anno  817  fu  spedito  da  papa  Pasquale 
a  Lodovico  Pio),  nel  palazzo  Lateranense  erano 
stati  prima  accecati,  e  che  loro  di  poi  era  stato 
mozzato  il  capo  :  et  hoc  ideo  vis  còntigisse,  quéd 
se  in  omnibus  fideliter  erga  partes  Lotharii  jU" 
yenis  Imperatoris^  egerant,  ErmU  et  qui  dieereni. 
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fuMiu  vti  conùUo  PatchmiU  Ponùfèoi»  rem  fidut 
ftff^rmtmm.  Diftpiacqae  non  pooo  ■K'nDpsr»- 
dore  un  Ul  fatto  ,  «d  ioooatMMfite  dàmòm  op- 
dioe  ad  Adaìonge  abate  di  aan  Vedaato,  >e  ad 
Unfredo  conte  di  Coirà,  o  por  duca  deUa  Re- 
lia,  di  mettersi  in  %iaggio  alla  volta  di  Boma, 
per  fare  una  diligente  inqaisiaione  di  tali  oni^ 
oidj.  la  qaeato  mentre   arrivarono  alla    cortf 
i  legati  del  papa,  cioè    Giovanni  vescovo   di 
Selva  Candida,  e  Benedetto  arcidiacono  deUa 
tanta  Romana  Chiesa,  con  inaombenz^  ^i  pre- 
gar r  imperadore  cbe  non  prestasse  fede  a  cbi 
volta  caricare  il  ponte6ce  dell'infamia  d'aver 
consentito  alla  morte    di    qoe'  tali.    Rispediti 
qoesti  colle  convenevoli  risposte,  fa  replicato 
l'ordine  ai  legati  imperiali  di  passare  a  Roma 
9ià  esaminar  questo  Àlito.  Andarono ,  ma  non 
poterono  raccogliere   la    certezsa    come  fosse 
passalo  r  a/Yare,  perobè  papa    Pasquale  s'era 
gius|i6Galo  col   giuramento    preso   davanti  ad 
un  gran  numero  di  vescovi,  asserendo  di  non 
aver  avuta  parte  in  quegli  omtoidj.  Per  altro 
si  trovò  cbe  il    papa  difendeva  a  spada  tratta 
gli  autori  di  quella  strage,  perchè  erano  della 
famiglia  di  san  Pielro,  cioè  suoi  cortigiani,  so- 
stenendo cbe  gli  uccisi  eran  rei  di  lesa  mae- 
stà, e  però  meritevolmente  uccisi.  Furono  spe- 
diti di    nuovo   all'  imperadore    quattro    legati 
pontJ6cj  col    ritomo    degl'  imperiali  ;    ed  egli 
intesa  da   loro    la    purgazione  canonica  prati- 
cata dal  papa  ,  che  tagliava   il  corso  ad  ulte- 
riori perquisisioni  intorno  alla   pretesa    di  lui 
complicità,  e  udite  le  scuse  degli  uccisori  (ben* 
che  mal  voleotierr),  lasciò  morir  questo  pro- 
cesso sema  vendicare  gli  uccisi.  Occisorumyin'' 
dictoM  ultra  pertequi  non   uaUns ,  quamquam 
muUum  voUng  ,  ah  inquitUione  kujusmodi  ce^^ 
sandum  existimtufit  :  son  parole  dell'Astronomo 
nella  Vita  di  Lodovico  Pio.    Cbi    non   vede, 
nella  sostanza  e  nel  maneggio  in  questo  fatto, 
la  sovranità   dell'  imperadore  in  Roma  ,   è  da 
credere  cbe  abbia  ben  corta  la  vista.  Sembra 
eziandio  c^e  i  papi  aUora  non  isleodessero  ai 
criminale  la  loro  autorità,  forse  appartenendo 
ciò  al   prefetto  di  Roma,  postovi  dall'  impera- 
dore ;  ma  ciò  io  non  oso  assedrlo.  Nel  di  iS 
di    giugno   dell'  anno   presente   l' iroperadrice 
Giuditta  partorì  in  Fraocfort  all'Angusto  suo 
consorte  un  6gliut>lo,  a  cui  fa  posto  il  nome 
di  Carlo:  figliuolo  che  diede  col  tempo  occa- 
sione ad  incredìbili  sconceKi  nella  monarchia 
frantese.  Egli  è  celtf*bre  nella  storia  col  nome 
di  Carlo  Calvo.  Noi  andando  innanzi  il  vedre- 
mo un  di  imperadore.  Per  altro  in  quest'anno 
s'  uni  insieme  una  gran  frotta   di  disgrazie  in 
Francia,  perchè  un  fiero    tremooto   lece    tra- 
ballare Aquisgrana, s'udirono  di  notte  de'snoni 
insoliti ,  caddero  furiose  gragnuole  ed  assai»- 
simi  fulmini ,  continuò  la  mortalità  degli   ao^ 
mini  e  delle  bestie,  ventitré  ville  della  Sasso- 
nia restarono  distrutte  dal  fuoco,  creduto  del 
cielo.    Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de' Fran- 
chi che  in  quest'  anno   nella    terra    di  Grave- 
dona  sul  lago  di  Como  una  vecchia  e  già  sco- 
lorita iromagiDC  della  beatissima    Vergine  con 
Gc«ij  Bambino  in  braccio  ,  adorato  dal  Magi, 
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per  dse  giorni  mandò  iìiori  splendore  si  dna» 
ra,  obe  fn  cagione  di  maraviglia  a  tolti  ;  né 
«pnsla  irradMnooo  ai  «tendeva  ai  Magi.  Dellt 
varila  dì  ^netlo  mitaeolò  io  non  fo  b  sigortà 
ad  alonno.  Cosi  fatti  prodigj  e  dìsawentare 
tennero  forte  inquieto  I'  animo  del  piitsioio 
imperadore,  dì  maniera  che  ncorse  ai  digiuni, 
alle  orazioni  de'  sacerdoti  e  alle  limosioe ,  a 
fin  di  placare  lo  sdegno  di  Dio,  con  farsi  fraa- 
camente  a  credere  cbe  tanti  malanni  presagis- 
sero qualche  gran  rovina  al  genere  uinsoo. 
Già  avea  terminato  il  eorso  di  sua  vita  Boni- 
facio conto  di  Locca  ,  e  verisimilmente  mar- 
chese della  Toscana  ,  del  quale  parlanrao  ài 
sopra  all'anno  8i3.  Ebbe  per  successore  io 
quel  governo  Bonifazio  II  ^  ano  figliuolo.  Ciò 
si  ricava  da  nno  stronsento  rapportato  da  Co- 
Simo  della  Rena  (i),  e  scritto  Éegnanu  Domm 
nostro  Hludouicu»  serenissimus  Juguslut,  a  Deo 
cofwutiUB,  magnut  et  paeificue  Imperatore  Anm 
imperii  ejus  Decimo^  et  Domni  nostri  BUùtrii 
gèonotisMÌmi  Augusti  FUii  et  in  Italia  Ame 
Primo,  UL  Nonas  Mentis  Octoòris ,  Indicùom 
Secunda,  cominciata  nel  settembre  in  quests 
anno.  Quivi  JUehilda  Filia  bonae  metttoriae  Bà- 
ni/àti  domiti,  natio  Baitmriorum,  badeiM  ài 
san  Benedetto  nella  città  di  Locca,  pronette 
ubbidienza  a  Pietro  vescovo  e  ad  Odelberto 
abate  di  san  Salvatore  di  Sesto.  Dopo  la  Ài 
lei  sottoscrizione  seguita  quella  di  Booilaiio 
conte  suo  fratello  con  queste  parole:  Sigmm 
manus  BoniJ'atii  Comitis  gerimutus  supnucnpUe 
jihòatissaey  per  cufus  licentiam  hoejactum  est* 
Sicché  nel  governo  di  Lucca  era  già  succe<leto 
Bonilszio  II  conte,  cbe  verisimilmente  fo  aa- 
cbe  marchese  di  Toscana  ,  per  le  ragioni  càe 
addurremo  neir  anno  8a8. 

Jnno  di  CaisTo  8^4.  Indizione  //. 
di  EuoBino  II  papa  i. 
di  Lonovico  Pio  imprradore  ii. 
di  LoTTAMo  imp.  e  rt  tf  Italia  5  t  % 

« 

Ritornarono  a  Roma  i  legati,  già  spediti  dt 
papa  Pasquale  per  discolparsi  presso  l' isf»^ 
rador  Lodovico  (a);  ma  trovarono  etto  pap« 
gravemente  malato  :  e  in  fatti  da  li  a  pocbi 
di  accadde  la  morte  sua.  Non  se  ne  sa  bene 
il  di  preciso,  né  se  in  gennaio  o  febbraio ,  o 
pure  più  tardi.  Anastasio  (3)  scrive  ch'egli 
léce  una  solenne  traslazione  del  corpo  di  saats 
Cecilia  Vergifie  e  Martire  ;  trasportò  q'aeWi 
d'altri  Santi;  riscosse  motti  schiavi  crisliaoi 
daUe  mani  degl'Infedeli;  riparò  molte  chiese 
rovinate,  e  lasciò  dappertutto  memorie  illostn 
della  sua  pia  munificenza  verso  d'esse  chiese  e 
verso  de'  poveri.  Si  venne  all'  elezione  <W 
naovo  pontefice,  e  non  s'  accordando  il  po(>olo, 
due  ne  furono  eletti;  ma  prevalendo  U  fa- 
zione de'  nobili,  restò  canonicamente  prescelto 
ed  ordinalo  Eugenio,  secondo  di  qoeslo  aotae, 

(I)  Reo*,  Serie  de'  Dochi  di  Toicau»  P.  I.  ?- 9^  , 
(a)  Aonal.  traoc.  EgioliaTdi,  Aiiii»l.  Fnic  Berli»»w 
et  ahi. 
{       (!)  Aaastas.  Bibliolh.  io  Vita  Pmi^Ii». 
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che  era  prioiA  arciprete  di  SauU  Sabina.  Ne  |  Francia.  Ma  col  tenpo  papa  Eugenio  tanto  tt 


la  portata  aobito  la  noo^a  all'  iroperador  Lo* 
dorico  da  Quirino  taddiacono;  e  non  retta 
•eatore  che  (uste'  fatta  dogliania  alcuna  per 
la  tua  contecraxione,  la  qnal  nondimeno  pare 
itgaita  poco  dopo  V  elexione  tua  ;  se  non  che 
abbiamo  dagli  Annali  de'  Franchi ,  avere  in 
<|oetti  tempi  T  Augnato  LodoTÌco  presa  la  ri- 
aoluxione  d'inviare  a  Roma  il  Gglinolo  Lotta- 
rio  iroperadore,  ut  uice  tuaJUncItu,  ea,  qume 
mvM  neoessiuu  Jìagkan  tfidebatur,  eum  novo 
Ponttfice,  Popuioque  Bomano ,  flaUteret  aUfue 
firmarti.  Dopo  la  metà  d'agosto  si  mise  in 
TÌaggio  esso  Lottano,  accompagnato  da  lld ni- 
no abbate  di  San  Dionisio ,  e  areica ppellano 
di  Francia  ;  e  giunto  a  Roma ,  fìi  onorevol* 
mente   ricevnto   da  papa   Eugenio.  Cui  quum 


adoperò  che  riebbero  la  libertà.  Nella  Vita 
brere  d'esso  papa  scrive.  Anastasio  (i)  :  Bujum 
diebui  Romani  Judices,  qui  in  Francia  Uneban* 
tur  captivi,  revern  nmt,  quos  in  parentum  prò» 
pria  ingrtdi  pemuMit,  et  eis  non  modicàs  rts  ex 
Patriarchio  Lateranenti  prttebuit,  quia  erant  pae» 
ne  omnibus  JacuUatiUu  destituii.  Oltre  a  ci&, 
pel  buon  governo  di  Roma  Lottano  Augusto 
pubblicò  allora  alcune  costituzioni,  pubblicata 
dal  cardinal  Baronio  (a),  ma  più  copiose  presso 
I'  Olstenio  (3).  Nella  prima  egli  ordina  che 
chiunque  ha  sp«xial  privilegio  ,  dipendenza  e 
patrocinio  del  papa  e' 'dell' imperadore  ,  ('^^, 
speciali  defensione  Domni  apostolici,  seu  nostra) 
inriolabilmente  ne  goda,^  sotto  pena  della  vita 
a  chi  li  molestasse.  Vedemmo  di  sopra  il  Mo* 


òfjnncui  sibi  pùtefecisset  (son  parole  d'Eginar-      nistero  Farfense  posto  sub   defensione    Begum 


do)  statum  Populi  Romani ,  jamdudum  quo» 
rumdam  pervertitale  Ponlipcum  depravatum,  me* 
morati  Ponlificis  benevola  assenxione  ita  correa 
rit,  ut  omnes ,  qui  rerum  suarum  direptione 
gratnter  Jitenuit  desolali,  de  receptione  bonorum 
tuorum,  quae  per  iliius  adventum,  Deo  donante^ 
receperant,  magnifice  sunt  consolali.  Anche  Pa« 
•caiio  Ratberto  (i)  aorive  che  il  celebre  Walla 
abbate  si  adoperò  molto  perchè  fosse  eletto  e 
coosecrato  Eugenio,  santissimo  vescovo  della 
Sede  Apostolica,  liri  cujus  ordinatione plurimum 
labohuse  diciiur,  si  quo  modo  per  eum  tieinceps 
cam'gertntur  ,  quae  diu  negligenlius  a  plurimis 
fiterant  depravala.  Odasi  in  oltre  l'autor  della 
Vita  di  Lodovico  Pio  (a),  che  dopo  aver  detto 
il  buon  accoglimento  fatto  dal  papa  al  giovane 
imperadore  Lottano  ,  aggiugne  :  quumque  de 
his,  quae  acciderant,  quereretur,  quare  scilicet 
hi,  qui  Imperatori  et  Francis  Jideles /uerant , 
iniqua  nece  peremli  fuerint,  et  qui  superviverent, 
ludibrio  reliquis  forenl  et  haberenturj  quare 
etiam  lanlae  querelae  adversus  Bomanorum  Fon» 
tifìces,  Judicesque  sonarent;  repertum  est,  quod 
quorumdam  Ponlificum  vel  ignorantia  vel  desi» 
dia,  sed  et  Judicum  cùeca  et  inexplebiU  cupidi' 
tttte,  multortsm  praedia  injuste  fuerint  confis&Ua. 
Ueoque  redJendo,  quae  injuste  Juerant  sublata, 
Lotharius  magnam  Popolo  Bomano  ereavit  lat* 
tiliam,  Statum  est  etiam  juxta  jtNTiquvm  sto* 
MEK,  Ut  EX  LjtTsnB  iMPBiLÉTOKts  mitterentUT,  qui 
Judiciariam  exercentes  potestatem,  Justitiam  omni 
populo  faeereni ,  et  tempore,  quo  visum  forti 
Imperatori ,  aequa  lance  penderenl.  Sicché  ai 
disordini  passati  si  rimediò  coli'  obbligare  la 
camera  pontificia  alla  restituzione  de'  beni  in- 
debitamente confiscati  ;  e  si  provvide  all'  av- 
venire col  deputar  giudici  ex  laure  Imperato* 
ris ,  che  amministrassero  giustisia  a  tutto  il 
popolo ,  e  dura5sero  neH'  impiego  per  quel 
tempo  che  paresse  all'  imperadore  medesimo. 
Atti  tali  non  credo  che  abbiano  bisogno  di  spie- 
gazione. E  probabilmente  fu  in  tal  congiun- 
tura che  r  imperadore  Lottario ,  trovati  in 
Roma  dei  giudici  rei  di  concessioni  ed  ingiu- 
itizic ,  li  gastigò  con  inviargli  alle  prigioni  in 

<i)  Pairkasios  Ratbfrtus  iti  Vita  Walii  Ab.   lib.   I. 
(9)  AftTMioniis  iti   Vii.  LiidvT.  Pii. 
MraATOUl   V.  II. 


Longobardorum  et  Caroli  Magni  ,  e  sopra  '  di 
esso  niun  dominio  per  conto  del  temporale 
avea  il  papa.  Ivi  similmente  comanda  che  si 
presti  in  tutto  una  giusta  ubbidienza  al  roroaini 
pontefice  e  ai  suoi  duchi  (  governatori  della 
città  )  e  ai  giudici  da  lui  deputati  a  far  la 
giustizia.  Nella  seconda  son  vietate  le  ruberie 
fatte  in  addietro,  tanto  vivente  il  papa,  come 
nella  sede  vacante.  Nella  terza  si  prescrive  , 
sotto  pena  d'  esilio,  che  ninno  impedisca  V  e- 
lezione  del  pontefice  ,  e  ad  eleggerlo  concor- 
rano quei  soli  Romani  che  v'  hanno  diritto. 
Nella  quarta  vuole  che  sieno  deputati  dei 
messi  dall' imperadore ,  che  ogni  anno  infor- 
mino esso  Augusto,  come  ai  portino  i  giudici 
neir  amministrazion  della  giustizia,  e  coràesia 
osservata  l' imperiale  costituzione.  Decreta  in 
oltre  che  in  prima  istanza  le  querele  contra 
i  duchi  o  giudici  negligenti  sieno  portate  al 
papa ,  acciocché  egli  tosto  vi  provegga  per 
mezzo  de'  suoi  deputati  ;  o  la  faccia  sapere 
all'  imperadore ,  che  manderà  sooi  messi  per 
provvedere.  Nella  quinta  vuole  che  s'interro- 
ghi tutto  il  senato  e  popolo  romano ,  per  sa* 
pere'  con  che  legge  voglia  vivere,  avvertendo 
ognuno  ohe  se  commetteran  delitto  eonlra  le 
legge  da  loro  eletta  e  professata-,  secondo 
quella  saran  gastigati  per  ordine  del  pontefice 
e  dell'  imperadore.  Va  inteso  delle  Leggi  Ro- 
mane, Saliche,  Bavaresi,  Ribuarie  e  Longobar- 
de ,  che  tutte  aveano  allora  corso  in  Italia  , 
ed  anche  in  Roma ,  dove  concorrevano  tanti 
Longobardi  e  Franzesi.  Nella  sesta,  trovandosi 
dei  beni  occupati  alla  Chiesa  Romana  da  il- 
cnni  potenti  di  Roma,  sotto  pretesto  d'  averli 
ottenuti  dai  precedenti  papi,  vuole  che  i  mi- 
nistri imperiali,  il  più  presto  che  si  possa,  li 
facciano  restituire.  Nella  settima  comanda  che 
non  si  facciano  dai  Romani  ruberie  ne'  con- 
fini delle  Provincie  soggette  al  regno  d' Italia  ; 
e  che  le  già  fatte  ed  o^^ni  altra  ingiustizia  oe- 
corsa  di  qua  e  di  là  sia  corretta  secondo  le 
leggi.  Neil'  ottava  dà  ordine  che  compariscano 
alla  sua  presenza,  fiuch'  egli  si  truova  in  Koma, 


(i)  Anailas.  BibliolhM.  ia  Vi^a  E«i|cii{i  li. 

(a)  Baro»,  ia  Aaaal.  Ecd. 

;3)  UoUlcaiat  Coilcct  Roa.  P.  II. 
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tutti  ì  duchi  ,  giudici  ed  altri  ufiziali  dei  go- 
verno ,  perchè  ne   vuol  sapere   il  numero  e  i 
nomi ,  e  fare  a  cadauno   un'  amroonitione  in- 
torno   al  miaittero   che   gli  è  appoggiato.    In 
ultimo   comanda   ed   esorta  ciascuno  che  por- 
tino in  tutto  ubbidienza  e  riverenza  al  romano 
pontefìce,  se  loro  sta  a  cuore  di  goder  la  gra- 
fia di  Dio  e  d'  esso  imperadore.  Da  queste  or- 
dinaaioai  riaulta  la  sii^nurìa  de'  papi  in  Roma 
e  nel  suo  ducato,  ma  insieme  la  superiore  de- 
gli Augusti.  Tornò  poscia  Lottano  in  Francia, 
t  notificato  al  padre  come  erano  stati  eseguiti 
Jn  Roma  i  di  lui. ordini,   se  ne  rallegrò  forte 
H  buon  imperadore,  e   spexialmente  del  bene 
Citto  agli  oppressi  sotto  i  precedenti  pontificati. 
Se  vogliamo  prestare    fede  al    Continuatore 
anonimo  della  Storia  di    Paolo   Diacono    (i)» 
già  pubblicato  dal  Freero,  Lottano  imperadore 
solenniaxò  in  Roma    la  festa   di  san  Martino , 
e  lece  fare  tanto  egli,  rome  papa  Eugenio,  al 
elero  e  popolo  romano  il  seguente  giuramento: 
Promitfo  sgo  Me  per  Deum  ommipotenlem,  et  per 
atta   ìfuatuor  'Evangelia ,    et  per    hauc  Ottcem 
Diommi  nostri  Jesu  Chritti,   et  per  Corpus  bea» 
tissimi  Petri  PritìCìpis    Apostolorum  y    quod    ah 
hao  die  Jkturum  ero  fidelis  Dominis  no^tris  im- 
fferatoriòus    Hlndouico  et  Hlotario,  diebus  vitae 
meas ,  juxta  uire*    et    intelUctum    nteum ,  sine 
fraude  ai^ue.  maio  ingenio,  salt^a  fide,  qitam  rs^ 
promisi  Domino  yéf/oiitolico.    Et    quod  non  con- 
senliam,  ut  aliter  in  Iute  Seele  Romana  fiét  eU' 
elio  Poniificis,  nisi  Canonice  et  j uste   se4:undnm 
uitvs  et  intellectum  meumj  et    ilU,  qui  eUcius 
fiisrit,  me  ^constntiente  Consecratus^  Poniifex  non 
fialy^  priusquam  taU  sacramentum  faciai  in  pras" 
sentia  Méssi  Domini  imperaforis  et  Populi  cum 
juramètHOf  qtmU  Dominus  Eugenius  Papa  sponte 
prò  coiuervatione  omnium  Jactum  habet  per  seri' 
ptum.  Ma  no*  non  possiam  dare  qnesto  per  do- 
cumento sicuro^  stante  il  dirsi  da  quello  scrit- 
tore cbe  dnno  DCCCXXy*  Lotharius  Impera* 
tor  iterum  ad  ludiam    ueniens  ,  Missam  Sancii 
Martini  Bomas  eelsbravit,  fienai  neU''aBno  pre- 
sente 8^4  ▼•nne  a  Roma  l' imperadore  Lotta- 
rti, e  si  può  credere  che  vi  si  trovasse  nella 
i^la  di  san  Martino^  perchè  soUmente  nel  se- 
guente afMio  tornò  in  Francia  ;  ma  non  sussi- 
ste la  sua  venuta  nell'  anno  8i5.  Anche  il  pa- 
dre Pagi  (3)  per  altre' ragioni  tien    quel!'  au- 
tore per  molto    posteriore    a'  tempi  di  Paolo 
Diacono.    Giovan -Giorgio    Berardo  (3)    crede 
errato  q<iii  l'anno  per  colpa  de'  copisti.  Tolto 
ciò,  non  è  inverisiraile  quell'  alto,  per  ^\  mo- 
tivi che  addurremo  più  abbasso.  Lo  slesso  pa- 
dre Pagi  lo  riferisce  come  rosa   certa  ;  e  ve- 
ramente papa  Eugenio,  considerata  la  discor- 
dia accaduta  nella  propria  elezione,  potè  con- 
discendervi, per  riinediaro  ai  disordini  dell'av- 
venire. Tuttavia  Incito  è  a  ciascuno    di  sentir 
qui  ciò  che  gii  pare  più  verisimile.  Prima  che 
il  suddetto  Augusto   Lollaiio    impreudesse    di 
quest'anno  il    viaggio  in  Italia,  trovandosi  in 

(1)  Rer.  lUL  P.'  11.  U  1. 

(a)  Pagiut  ad  Aanal.  B^roo. 
(3)  E«cai4.  Rer.  t^iSBC.  lib.  28. 


D' ITALIA 

I  Compiegne ,  diede  un   diploma   in    favore   di 
Leone  vescovo  di  Como ,  che  ai  l^gge  presso 
1'  Ughellì  (1),  dove  conferma  alla  di  lui  Chiesa 
i  privilegi  conceduti  da  Anspraiido,  Cuniberto, 
Bertarido,  Ariberto.  Liutprando,  Racbitio,  Astol- 
fo e  Lodovico   suo   padre ,  e   nominatamenie 
resy  quas  ffMp  dbbas  praedicto  Petra  Episcopo 
quaesivil ,  ifume'  erant  sitae  in  frolle  TelUna  in 
Ducatu  Mediokusense.  Degno  é  d' oas^rvaiione 
qnesto  nome    di  Duemlo  ài  Miiano ,    e  cbe  la 
ValAelliwi  fotae  in  esso   eoropreaa.    Per   altro 
quel  diploMM  è  pieno  di   spropositi ,    e  v'  ha 
<|nalcbe   giimta  che  non  paò  venir  dajl'  origi- 
D«le,  come  è  il  dirsi  sul  principio  iMkarius  Pri- 
mMsAugualu$»  Quel  Primus  è   stato    aggiunto 
da  qualche  sciocco,  e  cosi  Ludouietu  Secundus 
e  Ludot^ious  Tertius  ne'  susseguenti ,  quasiché 
gì'  imperadori  d' allora  usassero  i  riti  de'tempi 
noatri.  Negli  Annali  Sacri  del  padre  Tatti  (1) 
Doa  compariscono  cosi  macchiati  que'  diplomi. 
La  data  è  queata:  III,  fffonas  Januanì  Asma, 
Chriséo  propitio.  Undecima  Imperii   Domni  Ut- 
dottici  piissimi  Augusti,  Lotharii  Filii  ejus  glo- 
riosissimi RegnanUs  Seeundo,  Indietione  Secwt' 
da.  Anno  DCCCXXIK  Aclum  Compendio,  Ai- 
laiio  Begio.  Ma  quelP  anno   dell'  era    criatiana 
anch'esso  è  una  giunta,  non  essendo  peranchc 
stalo  in-^nso  di  questi   monarchi    ne'  loro   di- 
plomi ,    come    risulta  da   Unti    altri  esempli. 
L'anno  secondo  di  Lottano,  corrente  nel  di  3 
di  gennaio  del  presente  anno,  suppone  un'e- 
poca incominciata  nell'  anno  833.  Un  altro  di- 
ploma d'  esso  Lottarìo  vien  riferito  dal  mede- 
simo padre  Tatti  .sotto  il  precedente  anno  con 
queste  note:    Datum  lU.   Nonas    Junii    Anno 
Imperii  Domni  Hlutiouici  serenissimi  Imperato* 
ris  X,  Regnique  Hlotharii  gloriosissimi  Augusti 
in  Italia  L  Indietione  Primuy   Aetum  I^enoniea 
yilla  Unfredi  Comttis,  in  Dei  nomine  JèUciÈer, 
Amen.  Aimo  DCCCXXIIL  Si  dee  credere  ag- 
giunto, l'anno  cristiano,  perché  è  faor  di  sito 
e  non  usato  allora. 

Fu  costretto  ancora  in  quest'anno  l'impera- 
dor  Lodovico,  per  domare  gli  umori  inquieti 
de'  popoli  della  minore  Bretagna ,  di  portarsi 
oon  un  potente  esercito  in  quella  provincia , 
insieme  coi  suoi  dne  figliuoli  Pippino  e  Lodo- 
vico. Secondo  gli  abnai  di  que'  tempi  anche  i 
vescovi,  gli  abati  ed  altri  ecclesiastici  clie  ave- 
vano de'  vassalli ,  erano  obbligali  ad  interve- 
nirvi coir  armi.  E  v'  intervenne  appunto  an- 
che Ermoldo  Nigelle  monaco,  anxi,  per  quanto 
(lortaoo  le  coaghietture,  abate  di  Aniann,  cbe 
racconta  (3)  quella  gnerra,  con  protestar  non- 
dimeno di  non  aver  combattuto,  né  sparso  il 
sangue  d'  alcuno,  e  con  aggiugnere  un  motto 
faceto  del  re  Pippino,  che  al  vedere  la  bella 
figura  di  questo  buon  monaco  guernito  d'  ar- 
mi, non  potò  contener  le  risa,  e  gli  disse  che 
andasse  a  studiare  lettere  ;  cbe  questo  era  il 
suo  mestiere,  e  non  già  il  maneggiare  ami. 
Ecco  le  sue  psrole: 

<i)  Ughell.   Itili.  Sacr.  I.  3. 

(2)  Talli,  Aiiiuli  Sacri  di  Como  I.  i. 

(3)  ErmMld.  ?ji(clliu  lib.  4.  P.  il.  I    2.  Rei.  lui. 


Huc  egomet  tcuUtm  humerù,  ensemque  refìnctum 
Gessiy  sed  nemo  me  JèrùnU  dolet. 

Piffpm  hoc  tufticktu^  risii,  miralur,  et  infili 
Cede  armis,  Frater,  Uieram  amato  magis. 

Questi  erano  ì  bei  cimUibm  d'aIWrSy  dM*  do- 
rarono anche  di  poi  gran  tempo  al  dispetto 
di  latte  le  doglianze  de'  sommi  pontefici  e  dei 
coocilj,  e  benché  Carlo  Magno  avesse  promesso 
di  esentare  gli  ecclesiastici  dalla  guerra.  Per 
più  di  quaranta  giorni  fu  devastata  la  minore 
Bretagna^  tanto  che  quel  popolo  s'indusse  alla 
sommessione^  e  a  dare  degli  ostaggi  per  sicu* 
reiza  delle,  loro  promesse.  Vennero  nel  novem- 
bre di  quest'anno  all'udienza  dell' imperadore 
Lodovico  (i)  in  Roano  i  legati  di  Michele 
Balbo  imperadore  d'Oriente,  per  confermare 
la  pace  fra  Tuno  e  l'altro  imperio,  e  gli  pre- 
sentarpno  varj  regali  per  parte  del  loro  pa- 
drone. Si  aervi  di  questa  congiuntura  Fortu- 
nato patriarca  di  Grado  per  venire  anch'  egli 
da  Costantinopoli  per  trovar  Timperadore,  de- 
sideroso d' essere  rimesso  in  sua  grazia.  Ma 
quegli  ambasciatori  nulla  parlarono  in  favore 
di  lui  :  ne  parlò  ben  egli  ;  ma  l'imperadore  il 
rimise  al  papa,  come  a  giudice  competente  dei 
suoi  pari.  $e«ondochè  scrive  il  Dandolo  (a) , 
qafsto  patriarca  terminò  il  corso  della  sua  in- 
stabile vita  in  Francia,  e  lasciò  per  testamento 
alla  chiesa  di  Grado  molli  ricchi  arredi  ch'e- 
gli aveva  acquistati  nelle  varie  sue  vicende. 
Soo  successore  nel  patriarcato  di  Grado  fu  Ve- 
nerio,  nato  in  Rialto,  ossia  nella  nuova  Vene- 
zia, rhe  rifabbricò  in  Grado  molte  chiese  mal- 
condotte  dalla  lor  vecchiaia.  Suppone,  già  da 
noi  veduto  duca  di  Spoleti,  godè  per  poco 
trnpo  della  sua  fortuna,  perchè,  per  attestato 
degli  Annali  de' Franchi ,  mancò  di  Vita  in 
quest'anno.  Trovavasi  allora  in  Italia  a  ren> 
dere  giustizia  ai  pdpoli  per  ordine  degl'impe- 
radori  Adalardo  conte  del  palazzo,  appellato 
il  Minore.  A  lui  fu  conferito  quel  ducato;  ma 
appena  passarono  cinqne  mesi  che  anch'  rgli 
sloggiò  da  questa  vita.  In  suo  luogo  venne  di- 
chiarato duca  di  Spoleti  Mauringo  ossia  Mo- 
ringo  conte  di  Brescia,  che  vedemmo  nell'anno 
precedente  delegato  anch'esso  dall' imperad or 
Lodovico  insieme  col  suddetto  Adalardo.  Strana 
cosa  parve  che  appena  ricevuta  la  nuova  della 
dignità  a  lui  conferita,  cadde  infermo,  e  passò 
similmenle  al  paese  dei  più.  Pensa  il  conte 
Campelli  (3)  che  a  lui  snccpdesse  nel  governo 
di  Spoleti  Guido  I,  ossia  Guidone  o  Widone  ; 
ma  di  ciò  parleremo  più  abbasso.  Né  vo'  lasciar 
di  dire  che  i  legati  dclTimperador  greco  por- 
tarono alPAogusto  Lodovico  lettere  del  loro 
padrone,  dove  si  trattava  del  culto  dHlc  sacre 
immagini,  centra  le  quali  rsso  Michele  impera- 
tore palesemente  s'era  dichiarato,  per  vedere 
di  tirare  nel^  suo  partito  il  regno  de'  Franchi. 

(i)  Annalc*   Fra^coram  Eginhardi ,  Aonales   Frsocomn 
U«rtia.  He 

(3)  ÌHnàml  ia  Cktfon.  t  12.  Rer.  Itti. 
(3)  CMi|»e||i,  Sloria  di  Spokti  lib.  16. 
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Il  Lodovico  poscia  inviò  tutti  costoro  a   Roma ,  ' 


!  acciocché  di  questo  affare  riguardante  la  Chiesa 
ne  fosse  giudice  il  solo  romano  pontefice.  Se 
vogliam  credere  ad  essi  Greci  «olte  supersti- 
zioni e  molti  abusi  s'erano  introdollt  nella  ve- 
nerazton  delle  immagini.  Ora  Lodovico,  a  eoi 
dispiaceva  la  dissensione*  della  Chiesa  per  que- 
st'affare spedì  anchVgli  al  papa  i  suoi  legati, 
con  chiedergli  licenza  di  tenere  delle  confe- 
renze eoi  vescovi  per  disatninar  questo  pnnto, 
benché  già  deciso  nel  Concilio  Nieeno  11. 

Jnno  di  Cbisto  8^5.  Indizione  Ili, 
di  EcGBKio  II  papa  2» 
di  Lodovico  Pio  imperadore  la.' 
di  LoTTAaio  imp.  e  re  d'ItaUa  5  e  )• 

^u  infatti  nel  novebibre  deir&ntio  ptesMrte 
tenuta  in  Parigi  una  copiosa  conferenza  di  ve- 
scovi per  riconosei*re  se  culto  si  dovesse ,  e 
quale,  alle  sacre-  immagini,  e  si  trovarono  quei 
prelati  conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina 
della  Chiesa  Roman%  ,  stabilita  nel  suddetto 
concilio  di  Nicea,  ma  discordi  in  altri.  Essendo 
fuori  dell'assunto,  ch'io  ho  preso,  una  tal  con- 
troversia, rimetto  i  lettori  bramosi  di  pren- 
derne conoscenza  a  quanto  sopra  di  ciò  hanno 
scritto  il  cardinal  Baronie  (1),  il  padre  MabiV- 
lone  (a)  e  il  padre  Pa^  (3),  e  alla  Storia  Ec- 
clesiastica del  Fleury.  Mentre  l'imperadar  Lo- 
dovico era  in  Aquisgrana,  vennero  a  trovarlo 
gli  ambasciatori  de'  Bulgari  per  metter  fine 
alle  dispute  de'  confini  fra  la  loro  nfttione  e 
i  Franchi.  Segno  è  questo  che  SI  dominio  dei 
Franchi  si  stendeva  ben  oltre  nelh  Pannonia, 
mentre  arrivava  sino  ai  confini  della  Bulgaria. 
Tuttavia  potrebbe  essere  che  I  Bulgari  oreu* 
passero  allora  un  paese  più  vasto  della  Bul- 
garia moderna  da  noi  conòscinta,  e  éì^e  potes- 
sero anche  si  fatte  liti  essere  state  dalla  pafte 
della  Schiavonia.  L'imperadore,  come  conve- 
niva, rispose  con  sue  lettere  al  re  de' Bulgari; 
ma  per  ora  non  segui  accordo  fira  loro.  Con- 
chiuse e^\ì  bensi  un  tratfalo  di  pace  coi  Da- 
nesi, e  inoltre  drttinò  vatj  messi  per  diverse 
parti  della'  sua  monarchia  con  ordine  di  pro- 
curar l'onore  delle  chiese  e  la  giuslitia  tt9  i 
popoli.  Leggonst  tuttavia  presso  il  Baldtio  (4) 
le  Istruzioni  soe  premurose  e  giuste,  a  taf  ef- 
fetto pubblicate  in  un  capitolare.  Pinquando 
vivea  papa  Pasquale,  Claudio  vescovo  di  l'o- 
rino di  nazione  Spa^nuolo,  aveva  comincialo 
a  riprovar  la  venerazione  delle  .sacre  immagini 
e  delle  reliquie,  e  i  pellegrinaggi  della  gente 
pia.  Si  sa  die  esso  papa  era  in  collera  contra 
di  lui.  Da  che  Pasquale  fu  chiamalo  da  Dio 
a  miglior  vita,  si  diede  Claudio  a  scrivere  pub- 
blicamente contro  la  dottrina  della  Chiesa. 
Non  si  può  negare,  costui  era  iiomo  dotto,  ma 
pieno  di  superbi^  e  di  prosunùone;  chiamava 
asini  tutti  i  vescovi  d'Italia.  Scrisse  a  Teode- 

(1)  Baron.  io  Ansai.  Eccl. 

(3)  Mabill.  Praefalion.  p.  i./8«kdI.  IV.  B«acdiclia. 

(3)  Pagios  in  Crii.  Baron  «  ad  hunc  Anaum. 

(4)  Balos.  I.  I.  Capitalai.  Beg.  Frane. 
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miro  abbate  in  Francia  per  penuadergli  i  tuoi 
•eoUnienti;  ma  l'abbate,  lungi  dall'accordarM 
con  lai,  loodestamente  riprovò  gli  erronei  di 
Ini  sentimenti.  Di  più  non  vi  volle,  perchè 
Claudio  accéso  di  collera  facesse  nn' insolente 
risposta  io  difesa  de'  suoi  errori.  Dalla  Crp* 
nica  Farfense  (i)  apprendiamo,  avere  papa  Eu- 
genio donate  al  monistero  di  Farfa  due  Masse, 
appellate  Tuna  Pompejana  e  l'altra  Belagai, 
poste  infra  nobilissimam  Urbtm  Romanam:  il 
che  ci  £a  conoscere  che  entro  Roma  stessa  si 
trovayano  de*  buoni  poderi  coltivabili.  Ingoaldo 
abbate  ne  cercò  in  quest'anno  la  conferma,  da 
Loltario  imperadore ,  come  co^ta  dal  suo  di- 
ploma, dato  Secundo  KaUndas  Jwiùu,  Anno, 
Christo  propitio,  Imperli  sereniuimi  Domni  Lu' 
dopici  Augusti  XIL  Begnique  LoUuuii  gloriosis- 
simi Iihpèratoris  in  Italia  UL  Indictione  ili. 
.Actum  Olonna  Palatio  Regio ,  cioè  nell'  anno 
preseìite.  Dura  tuttavia  il  nome  di  Corte  Olona 
nel.  distretto  di  Pavia  io  vicinania  del  fiume 
Olona  non  lungi  dal  Po.  Era  una  volta  luogo 
di  delizie  dei  re  d'Italia  con  palazzo  per  la 
villeggiatura;  e  quivi  furono  dati  varj  loro  di- 
plomi. Oggidì  appartiene  ad  un  generoso  si- 
gnore della  Casa  d'Este,  cioè  a  don  Carlo  Fi- 
liberto d'Este,  principe  del  Sacro  Romano  Im- 
perio e  marchese  di  San  Martino.  Circa  que- 
jti  tempi,  per  attestato  del  Dandolo  (a),  i  dogi 
di  Venezia  spedirono  Giusto  prete  per  loro 
.legato,  unitamente  con  Pietro  diacono  di  Ve- 
nerio  patriarca  di  Grado ,  agi'  imperadori  Lo- 
dovico e  Lottano ,  ed  ottennero  la  conferma 
delle  esenzioni  de'  beni  spettanti  alla  chiesa  di 
Grado  nel  regno  d'Italia. 

Trovayasi  l'Augusto  Lottarlo  in  Marengo, 
corte  regale  in  Lombardia ,  nel  febbraio  del- 
l'anno  presente,  ed  ivi  con  suo  diploma  (3) 
assegnò  un  monistero  in  ricompensa  d'una  spe- 
dale di  pellegrini  tolto  all'insigne  monistero 
della  Novalesa.  Erano  negli  antichi  secoli  fre- 
qi^entìasiroi  gli  spedali,  per  alloggiare  i  pelle- 
grini tanto  nelle  città  che  furori ,  e  massima^ 
mente  ne'  passaggi  delle  montagne  e  4^'  fiumi; 
.perché  le  osterie,  si  usate  oggidì,  erano  allora 
jooèt  rare.  Però  pochi  monisterj  di  monaci  e 
canonici  regolari  si  contavano  uua  volta  che 
aon  avessero  di  si  fatti  caritativi  alberghi  ;  per 
nulla  dire  di  tanti  altri  istituiti  per  gl'infermi, 
per  gli  fanciulli  esposti,  per  gli  vecchi  ed  al- 
tri poverelli  :  del  che  ho  io  trattato  nelle  mie 
Antichità  Ilaliane  (4). 

Anno  di  Cristo  8a6.  Indizione  IK. 
di  EuoBRio  II  papa  3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  i3. 
di  LoTTABio  imp.  e  re  d'Italia  7  e  4* 

Tenne  in  quest'anno  papa  Eugenio  on  con- 
cilio in  Roma,  riferito  in  parte  dal  cardinal 
Baronio  (5),  ed  interamente  poi  dall'Olstenio 

(1)  P.  II.  t.  2.  Rer.  lui. 

(2)  Dandil.  in  Chronic  I.  la.  Rer.  Ital. 

(3)  AaUqsil.  Hai.  Disseti.  XXXVU.  p.  577. 

(4)  Id.  Disscit.  cad. 

(5)  Baroa.  Anaal.  Eccl. 
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H  e  dal  Labbe  (1).    Si   dice    ivi    raunat.*)  quella 
sacra  assemblea,  Imptrante  Domino  nostro  piis- 
simo Auguito  JSludowico  a  Deo  coronato  ma- 
gno Imperatore.  Anno  XIII  et  post  Consuiatum 
ejus  Anno   XIII  et   Olotarh   no¥0  Imperatore 
ejus  Filio    Anno   X  Indictione    IV  (  probabil- 
roente  sarà  stato  ivi  scritto  Indictione  K,   co- 
minciata nel  settembre)  Mensis  Novembri»  die 
Xy*  Si  vede  qui  praticato  per  gì' imperadori 
d' Occidente   lo  stesso  stile   che  si  usava    nei 
tempi  addietro  per  gli  greci  Augusti,  allorché 
erano  padroni  di   Roma.  Merita  anche  osser- 
vazione l'epoca  di  Lottano  Augusto  presa  non 
già  dall'anno  della   coronazione  romana  8a3, 
ma  bensì   dalla    prima  sua   elezione    dell'  fo- 
no 817.  A  questo  concilio  intervennero  sessan- 
tre  vescovi ,  e    furono  Ditti   trentotto   oaDOoi. 
Fra  l'altre  cose  dice  il  pontefice  d'aver  intesa 
come  in  alcuni  luoghi  non  si  trovavano  mae- 
stri di  lettere,  e  che  di  ciò  ninno  si  prendeva 
cura.  Il  perchè  ordina  che  in    tutti    i  palazzi 
de'  vescovi  e  in  tutte  le  pievi,  cioè  nelle  case 
de'  parrochi  di  villa,  e  negli  altri  luoghi,  dove 
occorra  il  bisogno,  vi  sia  chi  insegni  le  lettere 
e  l'arti  liberali,  e  spieghi  la  divina  Scrittura. 
C'era  quest'obbligo  anche  prima  e  Carlo  Ma- 
gno ebbe  anch'  egli  a  cuore  che  non  meno  in 
Francia  e  Germania,  che  in  Italia  rifiorisse  lo 
studio  delle  lettere.  Ma  in  che  stato  fosse  al- 
lora per  questo  conto  l'Italia,  e  ciò  che  «Uora 
insegnassero  i  maestri,  lo  vedremo  all'anno  sus- 
seguente.  In  esso  concilio  ancora  fece  premura 
il  papa  perchè,  dappertutto  s' introdueease  l'i- 
stituto  de' canonici,  e  della  vita  loro  comune  in 
chiostro  unito  alle  cattedrali.  Sappiamo  ezian- 
dio dagli  Annali  de'  Franchi  (a)  che  nell'anno 
presente  furono  spediti    da   papa  Eugenio  al- 
l'imperador  Lodovico  due  nunzj  ,  cioè  Leone 
vescovo  di  Selva  Candida  e  Teofilatto  nomen- 
clatore;   ma  senza  essere   a   noi  pervenuto  il 
motivo   e   soggetto   di   questa  ambasceria.  Vi 
tornò  ancora  un  legato  del    re  de'  Bulxari;  e 
questi,  giacché  non  era  peraoche  decisa  la  con- 
troversia dei  confini,  fece   nuove  istanxo  per 
terminarla  senza  maggior  dilazione  :  altrimenti 
protestava  che  cadauno  difenderebbe  coll'ar^ 
mi  ciò  che  possedeva.  Andò  l' imperadore  ti- 
rando in  lungo  le.  risposte,  perchè  v'era  qual- 
che sentore  che  il  re  suddetto  in  questo  men- 
tre fosse  stato  ucciso,  o  cacciato  dal  regno:  e 
per  chiarirsene  inviò    Bertrico   conte  del  pa- 
lazzo a  Baldrico  duca  o  marchese  del  Friuli, 
e  a  Geroldo  conte  della  Carintia,  con  ordine 
d' informarsene.  Si  trovò  falsa    la  voce  :  però 
l'imperadore  rispedi  quel  legato,  ma  senza  lei* 
tere  sue. 

La  funzione  più  riguardevole  dell'anno  pre- 
sente nella  corte  dell'Augusto  Lodovico  tu  la 
venuta  di  Erioldo  ossia  Exoldo  re  di  Dani- 
marca colla  moglie  ed  un  figlinolo  ad  Ingeleia 
presso  al  Reno,  dove  esso  imperadore  tenne 
una  gran  dieta.  Aveva  Ebbone  arcivescovo  di 


I 


(I)  Labbc  CoDcilior.  I.  7. 
(a)  AomIm  Fraacor.  Laarcsbai 
dov.  Pii. 
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Bems  etortttò  questo  re  pagano  ad  abbracciar  I    templi.  Ebbe  il   suddetto  Giorgio  prete  i 
la  Fede  di  Gesù  Cristo,  e  a  questo  fine  venne  "  c«tnn«»n«ii  un»   hadÌA    in  Pranrì*.    Sirrnm 
egli  a  troyar  l'iniperadore ;  ina  Tel  trassero  an- 
cibe  dei  riguardi  politici,  mentre  non  si  sentiva 
egli  sicuro  aul  Irono  per  la  concorrenza  de'fii- 


gliuoli  del  re  Golifredo,  e  potca  molto  giovar- 
gli la  protezione  e  l'aiuto  deiriwperadore.  Er- 
moldo  Nigelle   abbate,  il  cui  poema,  ricavato 
dalla  Biblioteca  Cesarea  ,  ho  io  dato  alla  lu- 
ce (1)^  descrive  minutamente  questo   avveni- 
mento, di  Cui  sembra  essere  stato  spettatore, 
cioè  tutta  la  solennità  del  ricevimento  d'esso 
Erioldo  ;  il  Battesimo  a  lui  conffritó,  alla  mo- 
glie e  al  figliuolo;  la  sua  coronazione,  e  i  re- 
gali a  lui  presentati  da  Lodovico,  a  sua    roo* 
glie  dall'imporadrice  Giuditta,  e  a  suo  figliuolo 
da  Lottano    Augusto;    e  una   sunluosa  caccia 
fatta  io  tal  occasione  col  convitto  di  campagna 
preparato  dall' imperadrice.  Terminate  queste 
funzioni,  Erioldo  sottopose  il  regno  suo  danese 
all'imperio  romano,  con  giurar  fedeltà  all'Au- 
gusto Lodovico.  Finalmente  accompagnato  da 
Aoscario  monaco,  il  quale  col  tempo  divenne 
vescovo  d'Amburgo   ed  Apostolo    del    Setten- 
trione, ed  ora  veniva  destinato   a  predicar  la 
religione  di  Cristo  nelle  di  lui  contrade,  s'in- 
camminò verso  la'  Danimarca,  dove,-  per  quanto 
s'ha  dall'antico  storico  di  quel  regno  (a),  da 
li  a  qualche  tempo  abiurò  la  credenza  e  i  riti 
del  Cristianesimo,  mancando  di  fede  a  Dio  e 
all'Angusto  suo  benefattore.  Dignissima  ancora 
di  memoria,   e  non  senza  ragione,  parve  agli 
scrittori  d'allora  l'introduzione   in  Occidente 
di  far  gli  organi  da  fiato.  Fin  qui  era  stata  ri- 
stretta ne'  Greci,  che  forte  se  ne  gloriavano  ; 
e  chi  volea  degli  organi  anche  in  Italia,  li  fa- 
cea  venir  fatti  di  colà.  Fin  dall'anno  767  Co- 
stantino imperador  de'  Greci  ne  inviò  uno  in 
dono  a  Pippino  re  di  Francia;    e  questo   so- 
nato empiè  di  maraviglia  i  Franzesi.  Noi  av- 
vezzi ad  udir  si  fatte  ingegnosissime  macchine, 
non  ce  ne  stupiamo  ora  punto  ;  ma  se  per  la 
prima   volta    ne    udissimo    una  tasteggiata  da 
qualche  buon  maestro,  l'ammireremmo  ancor 
noi  al  pari  di  quelli.  Dissi  che  il  saper  fabbri- 
care di  questi  organi   era   mestiere   allora  af- 
fatto ignoto  in  Occidente.  Accadde,  che    tor- 
nando alla  corte  imperiale  Baldrìco  duca  del 
Friuli  (3),  per  informar  l'imperadore  delle  di- 
ligenze da  sé  praticate  per  risaper  lo  stato  dei 
Bùlgari,  menò  seco  un   prete  veneziano,   per 
nome  Giorgio,  il  quale  si  esibì  pronto  a  lavo- 
rar di  qiiesti  organi.  Accettata  ben   volentieri 
una  tal  proposizione,   l'imperadore  il   mandò 
ad  Àquisgrana,  con  ordine  di  somministrargli 
tutto  il  bisognevole.  L'opera  fu    compiuta;  e 
perciò  essendosi  in  quelle  parti  introdotta  que- 
«t  arte,  che  s'andò  poi  sempre  più   dilatando, 
non  ci  fu   più  bisogno  da  li  innanzi   di  ricor- 
rere alla  Grecia  per  arricchir  d' organi  i  sacri 

(1)  Enaoia.  NigellM  lib.  4.  Part.  II.   Iob.  a.    Rcnun 
llalicar. 

(3)  Saxè  Graaaul.  lib.  9.  Hisl.  Osa. 
(3)  Aiulii  FnacoT.  EginlMTdi ,  Anialet  Fmcot    Fsl- 
àam,  eie 


m  n- 
compensa  una  badia  in  Francia.  Siccome  fa 
detto  dì  sopra ,  era  divenato  duca  ossia  prin- 
cipe di  Benevento  Sicone.  Radelchi,  o  vogliam 
dire  Radelgiso,  che  tanto  avea  cooperato  alla 
di  lui  esaltazione,  per  qualche  tempo  fu  on« 
de' suoi  favoriti.  Nulla  d'importante,  per  quan<« 
to  scrive  l'Anonimo  Salernitano  (1),  si  faceva 
in  quella  corte  senza  il  parere  d'esso  JiadeN 
giso.  Ma  ritrovandosi  egli  al  suo  governo  di 
Conza,  e  venutogli  all'orecchio  ohe  Sicone  sen- 
za partecipazione  sua  avea  presa  non  so  qu«t 
risoluzione,  se  l'ebbe  a  male,  e  gli  scappò  det- 
to: Poco  fa  io  ho  tolto  di  metto  il  Falcone 
(cioè  Grimoaldo  Staretiait  duca,  da  Ini  ucciso), 
mi  reità  anche  la  f^olpe  (  cioè  S icone  ).  Non 
cadde  in  terra  questo  motto,  e  fu  rapportato 
ben  tosto  al  principe  Sicone,  che  con  grande 
amarezza  l'ascoltò,  e  cominciò  a  pensar  le  vie 
di  fortificarsi  con  delle  parentele  contro  ai 
disegni  di  Radelgiso.  Per  questo  maritò  tre  sue 
figliuole  con  tre  de'  più  nobili  e  potenti  Be^ 
neventani. 

Allora  fu  che  Radelgiso  ,  il  quale  dianzi  si 
teneva  In  pugno  le  nozze  d'una  di  quelle  prin^ 
cipesse  con  suo  figliuolo,  non  solamente  conob<^ 
be  perduta  per  lui  questa  fortuna,  ma  eziandio 
ai  avvide  d'essere  caduto  di  grazia,  e  si  ripotò 
come  perduto.  Però  si  appigliò  al  partito  di 
abbandonare  il  mondo,  per  motivo,  diceva  egli, 
di  far  penitenza  dell'omicidio  commesso  nella 
persona  del  suo  principe;  e  ne  ottenne  lioenaa 
da  Sicone,  il  quale  fece  vista  di  concederla 
mal  volentieri.  Raccomandatogli  il  figlinolo,  si 
cinse  al  collo  una  catena  ;  e  presa  questa  da 
un  suo  famiglio,  si  fece  condurre  al  monistero 
di  Monte  Casino,  e  quivi  con  assai  gemiti  t 
lagrime  prese  l'abito  monastico,  che  jion  gli 
fu  negato.  Si  l'Anonimo  Salei'nitano  ohe  Er^ 
ohemperto  (3),  monaci  amendue,  raccontano 
cose  grandi  della  sua  penitenaa,  e  v'aggiungono 
anche  de' miracoli.  Fecesi  monaca  anche  som 
moglie  in  un  moniatero  faori  dì  Gonza,  e  menò 
vita  santa.  Ora  Sicooe,  che  da  Ercheroperto 
ci  vien  dipinto  per  uomo  bestiale  e  troppo  po- 
tante ai  Beneventani,  e  dal  suddetto  Anonimo 
per  lo  contrario  uomo  mansueto  e  liberale^ 
attaccò  lite  coi  Napoletani ,  che  tutta  la  po- 
tenza de'  Longobardi  non  avea  mai  potato  sot- 
tomettere, e  fece  loro  un'aspra  guerra  per  pi  A 
anni,  con  assediar  Napoli  per  mare  e  per  ter- 
ra. Convien  credere  che  già  questa  cominciaste, 
molto  prima  dell'anno  presente,  e  che  quel  po- 
polo ti  trovasse  anche  a  mal  partito ,  perché 
sappiamo  éal  sopraddetto  Erchemperto  che  i 
Napoletani  furono  costretti  a  ricorrere  a  Lo- 
dovico imperadore.  GH  Annali  de'  Franchi  ap- 
punto notano  sotto  quest'  anno  che  in  ' Aquit** 
grana  si  pretentarono  all'udienza  dell'impera-^ 
dorè  i  legati  dei  Napoletani,  i  quali  ricevuta 
ch'ebbero  la  risposta^  te  ne  tornarono  a  casa 
loro.  Forse  ottennero   qualche  lettera  di  rac>- 

(1)  Anoayniu  Sa!eniilsa.  Paralipomes.  Pati  U.  lon.  a. 
Ber.  lui. 

(a)  Erchcmpcrtus  P.  I.  (.  a.  Uct    Ibi. 
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re— ■dm'ong  al  duca    di  Benevento.  Ma  che 
non  per  ^pietlo  cessaste  la  guerra  o  la  mole stja 
al  loro  territorio»  lo  conosceremo  andando  io- 
Danzi.  Non  si  paò  ben  ekiarire   la   cronologia 
dei  duchi  di  Napoli  ;  tattavia  tappiamo  da  Gto- 
▼anni  Diacono  (i),  scrittore  di  questi  tempi, 
che  Teofìlatto  circa  il  principio  di  questo  se- 
colo  governava   quella    anche   allora    potente 
cittii.  A  lui   succedette    Antimo  ^   dopo   la  cui 
morie  non  accordandosi  i  Napoletani  nell'eie- 
xione  del  duca  (ed  aveano  essi  il  gius  di  eleg- 
gerlo), stimarono  meglio  di  prendere  uno  stra- 
niero che    un  lor  cittadino  pel  governo.  Spe- 
diti dunque  dei  messi  in  Sicilia,  fecero  venire 
di  qolà  un  greco  Teottisto,   e   il  costituirono 
maestro  de'  militi,  cioè  generale  dell'armi  loro. 
1  rettori  di  Napoli  aerano  in   que'  tempi  chia» 
mati  ora  Duchi,  ora  Consoli^  ora  Maestri  dei 
Militi  :  tre  nomi  che  signi6cano  il  governatore 
ossia  principe  di  Napoli,  il  quale  nondimeno 
riconosceva  per  sovrano  l'imperadore  de'  Gre* 
ci.  Teottisto  ehbe  per  successore  Teodoro,  de- 
corato del  titolo  di  Protospatario  da  esso  im- 
peradore.  Costui  fu  cacciato   via  dai  Napole- 
tani, e  sustituito  in  suo  luogo  Stefano  nipote 
di  Stefano  dianzi  vescovo  di  quella  città.  Per 
attestato  del   medesimo   Giovanni    Diacono  ai 
tempi  di    questo   duca  Stefano  ,  S icone    prin- 
cipe di  Benevento  mosse  guerra  a  Napoli,  an- 
aioso  di, conquistare   quella   nobilissima  città, 
ed  arrecò  infiniti  danni  a  que'  contorni.   Fin- 
gendo poscia  di   dar  mano   ad  un  trattato  di 
pace,  inviò  entro  la  città  i  suoi  legati  con  or- 
dine, di  guadagnar  con  danari  alcuni  de'  prin- 
cipali del  popolo:  il  che  loro  venne  fatto.  Pre- 
aentatosi  Stefano' davanti  alla  chiesa  di  Santa 
Stefania  per  coochiudere  il  trattato,  quivi  fu 
uccìso  dai  congiurati  sugli  occhi  dei  legati  Be- 
neveatani.  Ma  costoro   ne   furono  ben   pagati 
dalla  giustizia;  di  Dio^  perché  creato  immante- 
aiente  duca  Buono,  cioè  uno  degli  tiessi  ucci* 
aori,  egli  da  li  a  poco  parte  de'  suoi  complici 
fece  abbacinare»   e  parte  ne  cacciò  in  esilio. 
Era  costui  Buono  di  nome,  scellerato  di  fatti. 
Coiainciò  tosto  ad  aggravare  e    malmenare  il 
clero  e  i  beni  delle  chiese  di  Napoli  ;  e  per- 
ciocché Tiberio  vescovo  della  città  gli  minac- 
clava  l'ira  di  Dio,  il  fece  prendere  e  confinare 
in  ona  dura  prigione,  dove  il  leone  vivo  gran 
tempo  a  pane  ed    acqua.   Forzò   di    poi  Gio- 
vanni ad  accettar  reiezione  di  lai  fatta  di  soo- 
cessore  nel  vescovato,  minacciandolo,  che  se 
ricusava,  avrebbe  fatto  mozzare  il  capo  al  tut- 
tavia vivente  Tiberio  vescovo.  Non  durò  il  du- 
cato di  Buono  se  non  che  on  anno  e  mezzo, 
e  tuttavia  esiste  l'epitaffio  suo  rozzissimo  presso 
Camillo   Pellegrino,  che  il  fa  morto  nell'an- 
no 834^  epitaffio  nondimeno  composto  da  qual- 
che poeta  col  privilegio  di   poter  dire   delle 
bogie. 

(I)  JoliH.  Diac.  in  Vii.  E|H»cop.  N«apol.  P.  Il,  t  i. 
Rcr.   lui. 
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jénno  di  CaisTO  837.  Indùuone  V, 
di  Valbvtiho  papa  1. 
di  Gregorio  IV  papa  1. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  i4* 
di  LoTTAZio  imp,  e  re  d'Italia  8  e  5. 

Accadde  nel  mese  d'agosto  la  morte  del  boon 
papa  Eugenio  II,  poche  memorie  del  quale  per 
negligenza  di  que' tempi  son -giunte   a  nostra 
notizia,  essendo  stata  troppo  breve  la  TÌla  di 
lui,  che  ci  resta  presso  Anastasio  Bìbirotecarìo. 
Successore  nella  cattedra  di  san  Pietro  fu  im- 
mediatamente con  rara  concordia  di  tutti  eletto 
Valentino  diacono,  oppure  arcidiacono,  aenza 
che  apparisca    (1)  che   si  aspettasse  approva- 
zione alcuna  degl'imperadori ,   o  de' loro  mi- 
nistri. Di  questo  pontefice  erano  insigni  le  vir- 
tù, annoverate  dal  suddetto  Anastasio  (a),  ed 
egli  degno  ben  era  di  lunga  vita;  ma  non  passò 
un  mese  che  Dio  sci  tolse,  con  dolore  di  tutti 
i  Romani.    Si    venne   adunque   ad   una  nuova 
elezione^  e  i    voti  di  tutto   il  clero  e  popolo 
romano   concorsero    nella    persona   di   Grego- 
rio IV  parroco  ossia  cardin)le  di  san  Marco, 
la  cui  pietà  e  carità  verso  i  poveri, con  assais- 
timi  altri  pregi,  gli  servirono  di  rac<u>manda- 
zione  per  conseguire  la  cattedra  di  san  Pietro. 
Dissi  che  tutti  concorsero  ^  ma  se  ne  dee  ec- 
cettuare uno ,  cioè  Gregorio  stesso ,  che  ,  per 
quanto  potè,  ripugnò  ad  accettar  si  fatta  ele- 
zione. Abbiamo  poi  da    Lginardo,   clic    questi 
elcclut  sed  non  prius  ordinatus  est,  quam  Leffi' 
tus  Iniperatoris  Romam  uenit,  et  eUctioncm  Ihh 
puli  qualìs  esset  examinat^it.  Ecco  dunque  che 
cominciamo  a  vedere  verificato   il   decreto  at- 
tribuito a  papa  Eugenio  II  e  a  Lottario  Auga- 
tto  intorno  al  divieto  di  consecrare   il  ponte- 
fice eletto  tenza  l'assenso  dell' imperadore,  0 
de' suoi  ministri,  con  potersi  dubitare  che  ciò 
ancora  si  osservasse  nell'elezione  dì  Valenliuo, 
perché  forse  in  Roma  si  trovava  il  legato  im- 
periale che  acconsentì.  L'autore  della  Vita  di 
Lodovico    Pio  scrive   (3)   che    fu   eletto  esso 
Gregorio ,    dilata  consecratione  tju*    usgue  ad 
consuUum  Imperatoris,  Quo  annuente  et  electio» 
ncin  Cleri  et  Populi  probante  ^  ordinatus   est  in 
loco  prioris.  Facevano  gran  rumore  in  Italia  e 
in  Francia  gli    scritti    di   Claudio   vescovo   di 
Torino  contro  il  culto  delle    sacre  Immagini. 
Presero  perciò  la  penna  per  confutare  i  di  lui 
errori  Dungalo  monaco,  e  poi  Giona   vescovo 
di  Orleans.  Il  padre   iVIabillone   (4)   cercando 
chi  fosse  questo   Dun};alo,  autore  del  libro  de 
Culla  Imaginum,    inclinò   a  crederlo   monaco 
nel  mooistero  di    San    Dionisio  in  Francia,  e 
lo  stesso  che  un  Dungalo  rinchiuso ,  cioè   se- 
condo il  costume  duralo  per  molti  secoli,  chio- 
so spontaneamente  fra  quattro  mura,  talvolta 
con  un  contiguo  orticello,  o  con  un  oratorio, 
per  servire  a  Dio  in  un  si  stretto  albergo;  del 


(1)  Aonal.  Frane.  Egình^rd. 

(2)  Aaulas.  in    ViU  V*lcnliiii. 

(3)  AtlroMmii»  ia  Vita  L«^«.  Pii. 
i\)  Mabil.  Aaoal.  Beoeaict.  ad  liaac    A« 


ANNO  DCCCXXVIl,  DCCCXXVIII 


391 


qii.il    Dungalo    restano    tuttayìa    alcuni   Tersf. 
Abbracciò  anche*  il  padre    Pagi    (1)   con   altri 
questa  conghiettura,  ch'io  ho   già  dimostrato 
non  reggere  alle  pruove.  Cioè    nelle   Annota- 
zioni (3)  alle  Giunte  delle  Leggi  Longobardi- 
die,   e  molto  più  nelle  Antichità  Italiane  (3) 
ho  dimostrato  che  Dungalo  monaco,  di  nazione 
Teramente  Sroto,  come  immaginò  il  suddetto 
padre  Mabillone,  abitava  non  già  io  Francia, 
ma  in  Italia  nella  città  di  Pavia,  e  quivi  era 
maestro   di  scuola ,  inviatovi    dall' imperadore 
Carlo  Magno,  a  fine  d'insegnare  le  lettere  in 
quella  rea!  città.  Ciò  costa,   dal  Capitolare  di 
Lottarlo    Augusto  ,  da  me    dato    alla  luce ,  dì 
cui  parleremo  più  a  basso,  e  da  altre  memo- 
rie. La  di  lui  vicinania  a  Torino  il  mosse  ad 
entrare  in  aringo  contra  del  suddetto, prosnn- 
tuoso  prelato.    Leggesi    anche   una    lettera  di 
questo  Dcmgalo,  pubblicati  dal  padre  Dache- 
ry  (4)«  e  iodirissata  a    Carlo  Magno  nell' an- 
no 811,  in  risposta  alle  interrogazioni  fatte  da 
quel  glorioso    principe    intorno   a    due    eclissi 
clrl  «ole  accaduti  nell'anno  810.  Frequenti  poi 
avrano  cominciate  ad  essere  le  traslazioni  dei 
corpi  santi  da   Roma  in  Francia   e  Germania^ 
paesi  che  ne  scarseggiavano.  Varie  se  ne  rac- 
contano ch'io  tralascio,  e  solamente    osservo 
che  strepitosa  fu  nell'anno  presente  quella  dei 
santi  Marcellino  e  Pietro,  procurata   da  Egi- 
nardo  abbate  di  varj  monisterj  in  Germania,  e 
quello  stesso  a  cui  slam   tenuti  della  Vita   di 
Carlo  Magno,  e  per  quanto  si  crede  degli  An- 
nali de'  Franchi.  Furono    que'  sacri  corpi  ru« 
batì  ed  asportati  dalla  chiesa  di  San  Tìburzio 
di  Roma.  Si  contano  grandi  miracoli  succeduti 
in  simili  traslazioni.  E    però   non   si  può  dire 
quanto  fossero  avidi    di   queste    caccie   allora 
i  pii  Oltramontani.  Usavano  frodi,  spendevano 
somme  d'oro,  né  lasciavano    arte  alcuna  per 
giugoere  ad  arricchir  di  sacre  reliquie  le  loro 
chiese  e  monisterj;  e  di  qui  presero  talvolta 
occasione  i  furbi  e  falsar)  di  burlar  la  divozione 
d'essi  con   reliquie   insussistenti  e  finte.  E  di 
qui  parimente  è  venuto  che  alcnoe  chiese  di 
Francia  e  Germania  si  gloriano  di  possedere  i 
corpi  d*al<;uni  Santi  insigni,  come  di  san  Gre- 
gorio, di  san  Sebastiano  e  simili,  cfie  pure  in 
Koma  si  credono  tuttavia    seppelliti.  Ebbe  la 
Catalogna  in  quest'anno  delle  fiere  vessazioni 
dai  Mori  ossia    dai   Saraceni    della  Spagna;  e 
quantunque   vi  accorressero   con  forte  armata 
i  Franzesi,  pure  in  vece  di  vittorie  ne  riporta- 
rono vergogna,  e  le  campagne  di  Barcellona  e 
Girona  ne  rimasero  devastate.  Nel  mese  ancora 
di  settembre  (5)  giunsero  a  Compiegne,  dove 
si  trovava  l'imperadore  Lodovico,  i  legati  di 
Michele  imperador  de'  Greci,   per  confermar 
la  lega  ed  amicizia.  Portarono  dei  regali  ;  ma 
anch'essi    furono   nobiUur  tuscepli ,  opulentis» 
siine  curati,  liberaUur  munerati.  Essendo  morto 


(1)  Pa|int  ad  Annal.  B.iron. 

(2)  Rer.  IlaK  P.  II.  t.  i. 

C3)  AnlMiuiJ.  Hai.  Diserri.    LXVII. 

(^)  n»cliery  in  Si.iulfg.     , 

(»)  AsUoDuaiu  iu  ViU  Ludoy.  Pii. 


I  in  quest'anno  (1)  Angelo  Particiaeo  ossia  Par- 
ticipazio,  doge  di  Venezia,  Giustiniano  suo  fi- 
gliuolo, molto  prima  dichiarato  doge,  continuò 
a  fovern«(r  que'  popoli,  ed  ottenne  da  Michel 
Balbo  imperador  de'  Greci  il  titolo  di  Console 
Imperiale.  Bramando  Massenzio  patriarca  di 
Aqotleia  di  ridurre  all'antica  ubbidienza  della 

II  sua  Chiesa  quella  di  Grado ,  siccome  ancora 
l'altre  dipendenti  da  esso  patriarca  di  Grado, 
ed  assistito  dal  favor  di  papa  Eugenio  e  dei 
regnanti  Augusti,  ottenne  che  raunasse  in  que- 
st'anno on  concilio  di  molti  vescovi  nella  città 
di  Mantova.  La  sentenza  fu  quale  egli  la  de* 
siderava,  e  gli  Atti  di  quella  sacra  adunanza 
si  leggono  pubblicati  dall' accuratissimo  padre 
Bernardo  Maria  de  Rubeis  (3).  Ma  ne  pia  né 
meno  continuò  il  patriarcato  di  Grado  a  sus- 
sistere ,  non  ostante  lo  sforzo  in  contrario  di 
quello  d'Aquileia. 

Armo  di  Cbisto  828.  Indizione  VL 
di  GasAOBio  IV  jmpa  3. 
di  LoooYico  Pio  impetndore  i5. 
di  LoTTAaio  iinp,  e  re  d'Italia  gè  6, 

Cominciava  già  la  monarchia  franzese  a  sen- 
tire che  più  non  la  reggeva  un  Carlo  Magno. 
Avea  I'  armata  imperiale  di  Catalogna  fatta  una 
vergognosa  figura  incontro  ai  Mori  di  Spagna. 
Altrettanto  aveva  operato  nella  Pannonia  su- 
periore, oppnr  nella  Carìntia  quella  d'.  Italia 
incontro  ai  Bulgari,  che  aveano  dato  il  guasto 
ad  un  buon  tratto  .di  paese  soggetto  all'  iro- 
peradore  ,  senza  che  alcuno  avesse  fatta  re- 
sistenza e  contnasto  (3).  Però  l'Augusto  Lòdo- 
vico  nel  febbraio  di  quest'  anno ,  tenuta  una 
gran  dieta  in  Aquisgrana,  caasò  gli  nfiziali  che 
in  si  fatte  congiunture  aveano  mancato  al  loro 
dovere.  Cadde  questo  medesimo  gastigo  sopra 
Baldrico  duca  o  oiarcbese  del  Friuli  ;  e  quella 
Marca  quam  soUa  tenebtU,  inter  qiuttuor  Comi- 
tee  divisa  est.  Sicché  veggi  amo  che  prima  d' ora 
era  stata  formata  la  Marca  del  Friuli,  e  che 
essa  per  questo  avvenimento  cessò  d'  avere  un 
duca  o  sia  marchese,  con  essersene  dato  il  go^ 
verno  a  quattro  conti,  cioè  a  quattro'  gover- 
natori di  città,  indipendenti  1'  uno  dall'  altro. 
Probabilmente  queste  città  furono  Cividal  di. 
Friuli,  Trivigi,  Padova  e  Vicenza,  se  pur  fra 
queste  non  si  computò  anche  Verona.  Il  no- 
me di  Marca  vuol  dire  Confine.  Fin  sotto  Carlo 
Magno  per  maggior  sicurezza  delle  provincie 
situate  ai  confini  furono  istituiti  nfiaiali  che  ne 
avessero  cara  ,  ebiamati  perciò  Marchensi  o 
Marchesi,  che  è  quanto  dire  Custodi  de' con- 
fini. E  perchè  secondo  i  bisogni  non  mancasse 
forza  a  tali  nfiziali,  al  marchese  furono  subor- 
dinati i  conti  ,  cioè  i  governatori  delle  città 
della  provincia.  Che  il  marchese  della  Marca  del 
Friuli  risedesse  in  Trivigi,  sembra  che  si  possa 
eonghietturare  dal  vedere  che  in  quella  città 

(i)  Daodnl.  io  Cbroa.  I.  la.  Rer.  Hai. 

(2)  De  RbImìs  MonaRWMl.  Eccl.  AqttilejcM.  e.  47* 

(3)  Annal.   Fiao.  Berliniani,    Aslrooom.   in  Vita  Lado- 
?ici  Pii. 
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«ra  U  zecca  dell'  iniperadore,  come  co«U  da 
nna  moneta  di  Carlo  Magno  cb'  io  ho  data  alla 
lace  (i).  Ma  non  andrà  molto  che  questa  Marca 
ci  comparerà  davanti  risorta,  come  prima.  Non 
•o  onde  abbia  preso  il  Sigonio  (3)  che  la  Marca 
del  Friuli  fu  allora  divi-sa  fra  dodici  conti,  e 
che  Lottarlo  figliuolo  dell'Augusto  Lodovico  se 
ne  credette  stranamente  offeso.  Nell'anno  pre- 
cedente avea  lo  stesso  imperadore  inviati  a 
Costantiuopoli  per  suoi  ambasciatori,  Alitgarìo 
vescovo  di  Cambrai,  e  Anfrido  abbate  di  No* 
nantola  sul  Modenese  :  contrassegno  della  sin- 
goLar  considerazione  in  cui  erano  allora  gli  ab* 
bati  di  questo  insigne  roonìstero,  ma  che  fra 
poco  decaderono  ,  siccome  dirò  a  suo  luogo. 
Tornarono  questi  legati  circa  il  tempo  della 
dieta  suddetta  conlenti  4eir  onorevoi  tratta- 
mento lor  fatto  da  Michel  Balbo  imperadore 
de'Greci.  Poscia  nel  mese  di  giugno,  trovan- 
dosi Lodovico  nella  villa  d' Ingeleira  (percioc- 
ché i  j-e  ed  imperadorì  d' allora  mutavano 
spesso  paese,  né  solcano  avere  un  luogo  fisso 
di  residenza,  a  riserva  di  Aquisgrana,  dove  era 
il  loro  più  ordinario  soggiorno  di  là  da' monti, 
ed  eccettuata  Pavia  per  gli  re  d'Italia),  quivi 
si  presentarono  a  lui  con  dei  ricchi  doni  Qui- 
rino primicerio  e  Teofilatto  nomenclatore,  le- 
gati del  romano  pontefice  Gregorio.  La  cagione 
della  lor  venuta  è  a  noi  ignota.  Furono  bene 
accolti  e  rimandati.  Sparsasi  poi  voce  che  i 
Saraceni  di  Spagna  con  grande  sforzo  minac- 
ciavano la  Catalogna,  ed  anche  l'Aqnitania, 
diede  1'  imperadore  commessione  a  Lottarlo 
A^iguslo  di  accorrere  con  un  grosso  nerbo  di 
milizie  in  aÌ4ito  del  fratello  Pippino.  Venne 
Lottarlo  a  Lione  per  questo  ;  ma  svanita  la 
nuova  e  cessato  il  pericolo,  se  ne  tornò  al  pa- 
dre ;  il  qnale  intanto  religiosamente  attendeva 
a  placar  Dio,  che  parca  sdegnato  colla  Fran- 
cia, e  diede  in  qnest'  anno  ordine  che  si  cele- 
brassero quattro  concili  per  la  correzione  del 
clero  e  del    popolo. 

>  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de'Franchi  (3) 
che  neir  anno  presente  Bonifazio  II  conte  di 
Lucca,  del  quale  abbiam  parlato  di  sopra  al- 
l' anno  8a3 ,  e  a  cui  l' imperadore  avea  dato 
il  carico  di  difendere  T  isola  di  Corsica  dalle 
incursioni  dé'Saraceni ,  preso  seco'  Beretario 
(che  Berehario  vien  nominato  dall'  autore  della 
Vitandi  Lodovico  Pio)  con  alquanti  altri  conti 
della  Toscana,  Corsica  e  Sardegna,  assunto  se- 
eumfratre  Berethario,  tt  aliis  quibusdam  Comi" 
tiòus  de  Tuscia,  e  formata  una  picciola  flotta, 
usci  in  corso  contro  quegl'  Infedeli.  Non  avendo 
trovato  ne'  contorni  della  Corsica  alcun  cor- 
aaro ,  passò  in  Affrica  colle  sue  navi ,  e  fece 
uno  sbarco  fra  Uttca  e  Cartagine.  Accorse  una 
ionumerabile  quantità  di  qnegl' Infedeli,  e  ben 
cinque  volte  vennero  alle  mani  coi  Cristiani , 
de'  quali  ancora  ne  trucidarono  alcuni  che  voi* 
Icro  far  troppo  da  bravi.  Però  Bonifazio,  fatta 
una  saggia  ritirala,  se  ne  tornò  co'  suoi   legni 

(1)  Anllq.  lui.  Diuerl.  XXVI I. 
C')  ^igonÌM  de  Rrgiio  llalUe. 
{  )  Aanalrs  Frai  or.  E(inliadi. 
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I  a  casa.  Poco  certamente  di  profitto  riportò 
seco  ;  tuttavia  gli  AfTricani  avvezzi  solamente 
a  portare  il  terrore  e  la  desolazione  nelle  con- 
trade cristiane ,  al  vedere  i  Cristiani  questa 
volta  comparire  coli' armi  in  casa  loro,  se  non 
sentirono  danno,  ebbero  almeno  un  fiero  spa- 
vento. Allora  veramente  trascuravano  forte  gli 
imperadorì  d'Occidente  1'  aver  forze  in  mare, 
e  perciò  cotanto  insolentivano  i  Saraceni  di 
Spagna,  d'Affrica  e  di  Soria.  Ed  appunto  circi 
questi  tempi  riuscì  a  quei  d'Affrica  di  mettere 
il  piede  nell'  isola  di  Sicilia,  e  poscia  di  con- 
quistarla a  poco  a  poco  con  danno  e  vergogna 
del  nome  cristiano.  Per  quanto  si  ricava  da 
Cedreno  (1),  un  certo  Eufemio  capitano  di  mi- 
lizia perdutamente  innamorato  di  una  moni- 
ca,  la  rapi  per  forza  dal  monistero ,  e  tenne 
questa  preda  come  cosa  sua  in  sua  casa.  Ri- 
corsi i  fratelli  della  monaca  all' imperador  di 
Oriente  padrone  dell'  isola ,  venne  ordine  di 
dargli  il  convenevoi  gastigo;  ciò  gli  fece  pren- 
dere la  fuga,  e  ritirarsi  presso  i  Saraceni  del- 
l'Affrica. Cosi  un  greco  storico.  Ma  un  italia- 
no, cioè  l'Anonimo  Salernitano  (3)  ne  rigetta 
la  colpa  sopra  gli  stessi  Greci  ,  con  dire  che 
Eufemio  avea  contralti  gli  sponsali  con  una 
giovane  appellata  Omoniza  di  maravigliosa  bel- 
lezza. Ma  il  governator  greco  della  Sicilia  se- 
dotto con  danari,  gliela  levò  ,  e  la  diede  per 
moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  tal  alTronto 
Eufemio.  co'  suoi  famigli  a'  imbarcò,  e  passato 
in  Affrica,  tante  speranze  diede  a  quel  re  mao- 
mettano della  conquista  della  Sicilia,  che  in 
fatti  condusse  que'Barbari  colà ,  ed  apri  loro 
la  strada  ad  impadronirsene  interamente  nello 
spazio  di  pochi  anni  :  avvenimento  che  recò 
lunghi  ed  incredibili  disastri  all'  Italia.  Aggi»- 
gne  lo  stesso  Anonimo  che  i  Saraceni  presero 
a  tutta  prima  Catania,  con  farvi  un  gran  ma* 
cello  di  que' cittadini,  e  dello  stesso  grecogo* 
vernatorei  Portata  questa  infausta  nuova  a  Si- 
cone principe  di  Benevento,  se  ne  afflisse  fo^ 
te ,  ben  prevedendo  che  questo  turbine  an- 
drebbe un  di  a  cadere  anche  sulle  proprie 
contrade.  Giovahoi  Diacono,  scrittore  di  que- 
sti tempi,  racconta  (3)  che  i  Siracusani  cujusdam 
Euihjrmii  Jactione  rtbellantes  (chiama  egli  Eo* 
timio  lo  stesso  che  gli  altri  appellano  Eufemio), 
uccisero  Gregora  patrizio,  cioè  il  goveniatorc 
della  Sicilia.  Perciò  Michele  imperadore  dei 
Greci  spedi  contra  di  loro  on  riguardevol  eser- 
cito, al  quale  non  potendo  resistere,  presero 
quc' cittadini  la  fuga.  Allora  fu  che  Eulimio 
o  sia  Eufemio  colla  moglie  e  coi  figliuoli  (adun- 
que non  potè  cercare  Omouiza  per  moglie) 
passò  in  Affrica,  e  sollecitò  quel  re  saraceno 
all'impresa  della  Sicilia.  Vennero  qiie'Barban, 
e  talmente  strinsero  Siracusa,  che  i  Greci  pa- 
garono di  tributo  cinquanta  mila  soldi ,  forse 
per  riscattare  la  lor  vita   e   la   facoltà  di  an* 

(^1)  Cedren.  ia  Annal.  ad  Aaa.  826. 

(2)  Aaonyra.  Salerait.  Patalip.  e.  45.  P.  H.  t.  3- K"' 
Italie 

(3)  JohaBD.  DiacoQVS  Vii.  Epikcop.  NeapoL  P.  H-  ^  * 
I  Rerum  IlaL 
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raenii  mi  lemou  giMfto  •  tvito  la  SkUn*  La 
narratira  ooiidliDeiio  éà  Giovaaoi  Diat«iio  para 
che  ««tu  alcimi  anni  prtma  ée\  presènte  I'  en- 
trata <P  easi  Saraceni  in  quella  dianti  ti  leliec 
e  dappoi    ai  airentarata  iaola.  Ma  )paceké  ab- 
btaiB  fatto  di  aopra  nenaiooe  del  taddetto  Bo- 
nifasiOy  bene  tara  ebe  ii  lettore  non  ne  perda 
la  meiDoria,  a)  perobè  Ibrtiaéime  eongbiettwre 
eoneorrono  a  farci  credere  questo  peraona^o 
per  «no  éef^i  antenati  della  nobilitsinia  ed  an* 
tinhtssinia  Casa  d'Este,   aicconie   ho  fhtto  ve* 
dare  nella  Parte  1  delle  Anticbitk  Eatenai  ;  e 
•i  ancora'  perchè  di  qai  poaaiam  rìoaTare  che 
pk  la   Toscana   eresse   ricevnto  anch'essa  la 
fonaa  di  Marea,  stante  il  Tederai  cbe  già  Bo* 
nìfaaio  comandara  ai  conti  di  quella  prorineia. 
Truovansi  simili  personaggi  chiamati  nello  steaso 
tempo  Coati^  perchè  governatori  d'una  città, 
ed  appunto  Bonifttio  era  conte  di  Locca  ;  ed 
aache  Marchesi,  perchè   la  lor  provincia  era 
linttanea,  ed  easi  custodi  di  quei  confini  ;  ed 
ancora  Dachl,  aecondochè  piaceva  agti  A  Ugo* 
sti  dì  decorarli  col  titoli.  Trovandoci  parimente 
monete  battute  in  Lucca  fino  nei  tempi  di  Carlo 
Magno,  concorrre  ancor  questa  notizia  a  farci 
eredere  quella  città  per  capitale  in  questi  tempi 
di  tutta  la  Toscana  Longobarda.  Si  ha  poi  da 
rilM^e    air  affino  presente ,  per    ittestato  del 
Dandolo  (1),  la    traslazione   del  corpo  di  san 
Marco  Evangelista  da  Alessandria  a  Yenetia  ! 
sepra  di  che  è  da  vedere  la  sua  Leg|!;enda.  Ed 
aveado/l'  imperador   dei  Greci   Michele  f^la 
istanza  di  molle  navi  da  guerra  a  Giustiniano 
doge  di  Venezia  cooira  de'Saraceni  che  a  poco 
«  poco  andavano  conquistando  la  Sicilia,  le  in- 
viè  ben  egli,  ma  Inutile  riuscì   il  loro  viaggio 
e  sforzo. 

Anno  di  CaifTO  849.  ImUtione  ni, 
di  GaaooRio  IV  papa  3. 
di  Lodovico  Pio  imperadòre  16. 
di  LotTÀaio  imp,  e  re  ttltaUa  10  e  7* 

L'anno  ultimo  della  vita  e  dell'imperio  di 
Mtebele  Balbo  imperadòre  de'Greci  fu  questo. 
Mori  egli  nrl  mese  d' ottobre ,  con  lasciare 
presso  i  Càttoliei  'un'abominevòl  memoria  a 
cagione  de' aaot  giudaici  ed  ereticali  sentimenti, 
«  della  persecuzione  fatta  al  protettori  delle 
•irre  immagini.  Gli  succedette  Teofilo  suo  fi- 
gliuolo, che  sulle  prime  finse  mansuetudine  e 
telo  della  giustizia,  e  poi  cavatasi  la  maschera 
non  si  lasciò  vincere  dal  padre  ne'  vizj.  Intanto 
l'imperador  Lodovico  continuamente  pensava 
a  proTveder  di  Stati  il  picciolo  Carlo,  cioè  il 
qnarto  de'  suoi  figliuoli,  a  lui  nato  dall'  impe- 
rzdriee  Giuditta  ;  perciocché  dianzi  avea  di- 
^>  i  suoi  regni  fra  i  tre  maggiori.  Nitardo  (a) 
e  quello  che  ci  ha  conaervate  tali  notizie.  Ne 
parie  piA  volte  Lodovico  con  Lottano,  e  que- 
gli in  fine  conaentl  che  ne  fosse  assegnata  an- 
^(  a  Ini  una  porzione  ^  con  giurar  anche  di 

(1)  lhmàm\,  ia  ClmMico  t.  la.  Ber.  Usi. 
(a)  NiUmiM  ili»lar.  lik.  I. 

MLT.ATOni    V.    II. 


Perciò  I'  AUmagna,  o  aia  la  Snevlay  cke  allora 
abbracciava  l'Elvezia,  ^cioè  gli  Svizzeri,  fu  data 
in  aua  parte  al  regio  loncinllo.  Tegano  (1)  vi  * 
aggiogne  anche  la  Bezia  o  aia  i  Grigioni,  coit 
parte  della    Borgogna.    Di    qui'  prese   origine 
un'  iliade  di  sconcerti  nella  famiglia  imperiale, 
che  coatò  tanti    disturbi   e   tanto    sangue  alla 
monarchia  de'Franchi.    0>nvien    nolladimeno 
osservare  che  "prima  ancora  di  questo  aweni* 
mento  non  mancavano  nella  corte  e  fuor  della 
corte  d' caso  Augusto  dei  cattivi  «mori  centra 
della  ateasa  di  Ini  persona.  Quei  medesimi  ai 
quali  egli  avea  donata  la  vita,  o  fktti  altrf  be^ 
ne^l,  quegli  arano  cine  covavano  un  mal  ani* 
mo,  e  aegretamente  aparlavano  di  lui^  o»aochi* 
naiido  anche,   o  almen   desiderando  la   di  lui 
rovina  ;  effetti  tutti    del    concetto  in  cui-  egli 
era  d'  essere  un  principe  debole.  Poco  stettero 
ancora  l'Invidia  e  l'Interesse  a  maggiormente 
soffiar  nel   coperto. fuoco.  Ora  altra   vta-aon 
seppe  prendere  il  buon  imperadòre  che  di  co- 
stituire aio  del  figliuolo  Carlo  mi  uomo*  da  lai 
creduto  di  polso,  cioè  Bernardo  duca   o  maiw 
chese  di  quelU  che  «oggidì  chiamiamo  Lingoa- 
doca,  con  insieme  conferirgli  il  grado  di  pre- 
-sidente  de4la  sua  camera,  e  una   straordinaria 
balla  nella  sua    corte.  Ma    ad  altro  non   servi 
una  tal  risoluzione  che  a  maggiormente  inasprire 
non  meno  i  figliuoli   che*  i    malcontenti  ,  con 
somministrar  loro  nuovi  pretesti  per  le  novità 
che  andremo  esponendo.  Fu  celebrato  in  que* 
st'  anno  un  concilio  di  moltissimi  vescovi  nella 
città  di  Parigi,  dove  furono  formati  varj  ca* 
noni   dì  disciplina  ecclesiastica,  e  dati  anche 
de'  tsggi  documenti  agl'imperadori  per  governo 
dei  popoli.  In  qoe>t'  anno  l'impcrador  Lodo- 
vico spedi  il  figliuolo  Lottarlo  in  Italia,  accioc- 
ché accudisse  agli  aflfori  di  questo   regno.  Sìa 
lecito  a  me  di  rammentar  qui  un  suo  Capito* 
lare,  che  già  diedi  alla  luce  fra  le  leggi  Longo- 
bardiche (3),  quantùnque   sia   incerto   l'anno 
in  cui  esso    fu  formato  dal   suddetto  Lottano 
Angusto.  Dice  egli  di  aver  trovalo  che  lo  stu- 
dio delle  lettere  ,   per   colpa  e  dappocaggine 
dei  minbtri  sacri  e  profani,  è  affatto   estinto 
nel   regho  d' Italia  5  e  però  di  avere  deputati 
maestri  che  insegnino  le  lettere,  con  raccoman- 
dar loro  di  usar  tutta  la  premura  possibile  af- 
finchè i  giovani  ne  cavino   profitto.  Vien  po- 
scia annoverando  le  città  ,    in  cadauna    delle 
quali  era  destinato  un  maestro,  acciocbhè  con- 
corressero colà  a  studiare  gli  scolari  delle  cir- 
convicine città.  Primieramente  ,  dice  egli  ,  do- 
vran  venire  a  studiare  sotto  Dungallo  in  Pavia 
i  giovani  eli  Milano,  Brescia,   Lodi ,   Bergamo , 
Novara,  Vercelli  e  Como.  Questo  Dungallo  al- 
tri non  può  essere  ch«»  Dungallo   monaco,   au- 
!  ture  del  Trattato  coiilra  Hi  Claudio  vescovo  di 
Torino,  di  cui  s'  è  parlato  dì  sopra,  che  abi- 
tava e  faceva  scuola  in  Pavia.  Seguita  a  dire 
che  in  lurra  lo  stesso  Fescovo  insegnerà  te  Uu 
tere,  A  Torino  concortrranno  da  Attenga,  da  f^tf • 


5o 


(l)  Tbeganot  òf  Gnì.  I.idov    Pii. 
I       (i)  P.  1.  I.  a.  Hcr.  lui. 
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do,  da  Alba,    In    Cremona   dovran   vnirt  allo  I 

èUidio  quti  di  Beggio,  Piacenta,   Parma  e  Mo*  I  danu  Ejmcopiu  ee.  Petru»  Dux  dt  Mavtmm  ec, 

dina.  Ed   ecco  chianoMote   comprete  queste  I  eoaiperve   logocAdo  abbate  del  nonistcre  di 


(  quattro  città  nel  regno  d'Italia,  e  non  già  nel 
V  esarcato  ooDoedoto  alla  tanta  Sede,  come  al- 
cuno (non  to  mai  come)  ha  pretrto  ai  di  no- 
stri. In  Pirone  (ton  parole  di  Lottano  volga- 
rizzate) si  farà  scuola  a  tuid  gli  studenti  d§lla 
Toscana:  in  Fermo  a  quei  del  Ducato  di  Spo^ 
leti  :  a  Verona  concorreranno  da  Mantotfa  e  da 
Trento  :  a  f^icenza  dà  Padova^  da  Tritngi,  da 
Feùro,  Ceneda  ed  /Isolo.  V  aUre  città  di  quelle 
parti  manderanno  i  lor  giotfani  alla  scuola  del 
Foro  di  Giulio,  cioè  a  Giridal  del  Friuli.  Que* 
tto   bel  documento  ci   fa   intendere   tutte   le 
contrade  del  regno   d'Italia  dalla  parte  occi- 
dentale. Non  vi  ti  parla  del  ducato  di  Bene- 
Vento,  percUè  que'  duchi  e  principi,  a  rìtenra 
del  tributo  ,  godevano  cpiati  un  supremo  do- 
tnitaio  ne'  loro  Stati.  R  uè  pur  si  fa  parola  delle 
città  della  Chiesa  Romana,    perch'  esse  erano 
ben  sottopeste  alla  sovrana  $ignoria  drgl'  im- 
peradori,  ma  escluse  dal  regno  d'Italia.  Si  vuol 
in  oltre  osservare  che  i  maestri  di  scuola  d' al. 
lora  altro  non  insegnavano  che  la  gramatica, 
jiome  nondimeno   che    abbracciava    un    largo 
campo,  cioè  oltre  alla  lingua    latina  anche  le 
lettere  umane,  !a  spiegazion  degli  antichi  scrit- 
tori e  poeti  latini ,  una  qualche  tintura  delle 
sacre  Scritture,  colla  giunta  talvolta  drl  com- 
puto per  intendere  le  lunazioni,  e  simili  altre 
conoscenze.  Ci  ha  contato  delle  favole  chi  ha 
spacciato  delle  università  di  arti  e  scienze  in 
que'  tempi,  come  oggidì,  e  ne  ha  fatto  istitu- 
tore Carlo  Magno  in  Italia  e  in  Francia.  Era 
fortuna  in  que*  secoli  rozzi  il  poter  avere  un 
buOto  maestro  di  scuola.  Si  fatte  scuole  in  molti 
monisterj  di  monaci  si  trovavano  e  in  alcune 
città.  Anche  i  vescovi  talora  iusegnavano,  ci 
parrochi  di  villa  erano  tenuti  ad  ammaestrar 
nelle  lettere  i  fanciulli. 

,  Appartiene  a  qurst'  anno  un  celebre  placito 
yo  sia  giudizio  tenuto  in  Roma  dai  ministri  del- 
l' imperador  Lodovico,  che  il  padre  Mabillo- 
ne  (i)  già  diede  alla  luce,  e  si  legge  nell'Ap- 
pendice alla  Piena  Esposizione  dei  Diritti  Ce- 
sarei ed  Estensi  sopra  Comacchio.  Anche  il 
Du-Chesne  (a),  cento  anpi  sono,  l' avea  comu- 
nicato al  pubblico  negli  estratti  della  Cronica 
di  Farfa  :  il  padre  Pagi  (3)  ne  fa  menzione 
all'anno  ^Zg,  perchè  non  ne  avea  veduta  la 
data,  che  è  questa  :  Jnno  Imperii  Domni  Hlw 
dovici  X  FI,  Mense  Januario,  per  Indictione  FU, 
cioè  nell'  anno  pretenie.  Da  esiio  placito  impa- 
.riarao  che  Giuseppe  vescovo  e  Leone  conte , 
Missi  ipsius  Augusti  ad  singulorum  hominum 
causas  audiendas  et  deliberandas,  erano  per  or- 
dine del  grande  imperador  Lodovico  venuti  da 
Spolcli  e  dalla  Romagna  a  Roma,  e  che  iv«i- 
dentiòus  nobis  in  Judicio  in  Palatio  LaUranen" 
si,  in  praesentia  Domni  Gregorii  Papae,  et  una 
simul  nobiscum  aderanl   Leo    Episcopus   et  Bi- 

(1)  Mabill.  Apprad.  ad  lom.   3.  Aonal.  htutà. 
(a)  Do-ChcfM  RcT.  Frane.  I.  3. 
(3)  Palina  ta  Crii.  Baron. 


Farfa   col   \wi    avvocato ,  lamentandosi  che 
Donmus  Jdrianus  et  Leo  Pontifices  per  Jòiiia 
intfosissent  res  ipsius  Monasterii,  idestCurtem 
Comianianum  ec.  unde  tempore  "Stephani,  Pascha" 
lis,  et  Eugenii  semper  reelamavimus,  etjustuiam 
mimme  invenire  potuimus  :  perciò  chiedeva  giu- 
stizia dai  ministri  imperiali,  secondo  l'ordine 
dato  loro  dall' imperadore.  Interrogato  l'avrò- 
calo  del   papa ,   rispose  che   la  santa  Cairn 
Romana  teneva  giustamente  qne'  beni.  Allora 
fu  intimato  all'  avvocato  dell'  abbate  di  pro- 
durre, se  ne  avea,  delle  ragioni.  E  questi  eiihi 
strumento,  dal  quale  appariva  che  Anselberga 
badessa  del  monistero  di  S.  Salvatore  di  Bre- 
scia (  oggidì  di  Santa  Giulia  ),  e  figliuola  dd 
re  Desiderio ,  avea   ceduto  que'  beni   al   Mo- 
nistero Farfense  ;  siccome  accora  un'  sitra  per- 
gamena,  per  cui  si  chiariva  che  Teodicio  dsa 
di  Spoleti  glieli  avea  venduti;  e  un'  altra  eoa- 
provante  che  Ansa  regina  aveva  acquetato  con 
un  cambio  la  Corte  di  S.  Vito  da  Tentone  veicoTO 
di  Rieti,  e  poi  l'avea  donata  alla  suddetta  Ad* 
selberga  sua  figliuola.  Produsse  ancora  i  diplooi 
del  re  Desiderio  e  di  Carlo  Biagno,  che  avesoo 
confermato  quelle   Corti  al    suo  monistero.  E 
perciocché  negava  1'  avvocato  pontificio  che  i 
monaci  ne  avessero  mai  avuto  il' possesso,  l'ab- 
bate si  esibì  pronto  a  produrre   tfstioonj  le- 
gittimi del  possesso,  tuque  dum  praefati  Pmù- 
fices  per  fonia  eas  toUert  fecissenU  Nel  giorao 
appresso  furono  esaminati  var|  idonei  tesUso- 
nj,  che  deposero  in  favore  de'  monaci  ;  e  doo 
avendo  1'  avvocato  del  papa  che  rispondere  a 
tsli  testimonianze,  i  giudici  diedero  la  sentena 
che  que'  poderi    fossero   riconsegnati  al  noni- 
stero  di  Farfa.  Ma  l' avvocato  pontificio  dine 
di  non  voler  farlo  j  e  il  papa  protestò  di  aoo 
accettar  quella  sentenza,  con  riserbarsi  di  trat- 
Ume  di  nuovo  coi  medesimi  davanti  si  signor 
imperadore.  Se  dal  vedere  che  i  ministri  im- 
periali alzano  tribunale  in  Roma  e  nello  steiso 
palazzo  Lateranense  >   e   ad    istanza  di  chi  si 
pretende  gravato,  chiamano  al  loro  gìadiiio  il 
pontefice  per  beni .  temperali   e  proflerticoflo 
sentenza,  non  risulti   chiaramente  il  dooùoio 
sovrano  tuttavia  conservato  in  Roma  dagli  An- 
gusti :  io  ne  rimetto  la  decisione  a  chiooqoe 
fa  profession  d'amare  la  verità  in  Roma  itetM, 
con  credenza   che  ognuno    ivi   l' ami   e  non 
r  abborrisca.   Secondo  il  Dandolo  (i),  msncÀ 
in  quest'anno  di  vita,  Giustiniano    Particiacs 
o  sia  Participazio,  doge  di  Venezia,  con  laiciar 
molti  legati  ai  luoghi   pii  ,  e    un   buoo  fondo 
per  fabbricare  una  chiesa  in  onore  di  S.  Marco 
Evangelista  ,  il  cui  corpo,  siccome  dicenoio , 
sotto  di  lui  fu  portato  a  Venezia.  Aveva  egli 
richiamato  alla  patria  Giovanni  suo  fratello, 
già  relegato  in  Costantinopoli,  ed  ottenuto  dal 
popolo  d'  averlo  per  suo  collega  ;  laonde  ac- 
caduta la  di  lui  morte^  esso  Giovanni  continuò 
ad  essere  doge. 


Il       (i)  Dandoi.  io  ChroD.  I.  la.  Rei.  Ild. 
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di  Gftkcóiio  IV  papa  4* 
di  LoDOTioo  Pio  imp^radore  17. 
di  LoTTAtio  imp,  €  re  d'Italia  1 1  e  8. 

Scoppiarono  finafaiente  io  qaèti'anno  le 
mise  fomuite  oonira  dell' imperador  Lodorico 
dai  malooiiteùti ,  e ,  qoel  che  h  pia  orrore , 
da'iooi  •tCMÌ  figlivoli,  cioè  da  Lottarlo  e  Pip- 
pino  e  Lodorieo  (1).  Bernardo  duca  della  Set* 
tioania,  dirennto  l'arbitro  e  padrone  della 
carte,  te  TogKano  credere  a  Patoatio  Ratber- 
to  (a) ,  V  area  tutta  tcooTolta ,  e  la  iMsea  da 
tiranno;  e  pn6  etsere  che  non  pochi  disor- 
dini tnccedeMero  a  oafiooe  della  di  Ini  prt- 
potema.  Ma  pacalo  non  batto.  Si  fece  correre 
anche  Toce  ch'egli  manteneste  pratica  dtt- 
onetta  coU'  imperadricc  GiaditU,  fino  a  dire 
che  il  principe  Carlo,  ottimo  genito  ddf  im- 
peradore»  a  Ini  doveva  i  snoi  natali.  Ratberto 
•o  qoetto  ti  «calda,  e  francafl»ente  tpaccia  per 
vero  tatto  qoanlo  era  appetto  ad  etto  Ber- 
nardo ,  con  dargli  il  nome  di  Amiatarius  (  o 
pare,  come  par  pia  credibile,  di  Emitsaritu  ) 
«pd  euneta  ìiiitfuU  honuta.  Avrebbe  avuta  pena 
il  buon  monaco  a  recar  buone  pruove  di  que- 
sta impotasiooe;  e  cerio  non  conveniva  mai 
ad  un  par  ano  il  parlare  coti.  Ifottesi  V  im- 
peradore  (3)  tol  principio  della  quaresima  col- 
l' eaeretto  per  pattare  ottilmente  contro  ai  po- 
poli della  minor  BreUgna  sempre  tumultuanti. 
Era  la  sUgieo  fredda ,  fangose  le  strade ,  «di 
•astroeo  il  csunmino.  Si  prevalsero  i  nobiN  con- 
giunti di  qssetU  oocatione  per  dittrarre  l' ar- 
maU  dall'  isèbidiensa  dovoU  al  sovrano  ,  di 
modo  che  U  maggior  parie  delle  milizie,  tor* 
natasene  indietro,  venne  a  Parigi  ;  ed  eglino 
intanto  fecero  sapere  a  Lottano  che  accorreste 
coU^  dall'  Italia,  e  a  Pippino  di  venir  dall'  A- 
qoitania  ,  perchè  il  tempo  era  quetto  di  de- 
porre il  padre,  di  levar  dal  trono  la  creduta 
impudica  GtodìtU  AngutU,  e  dal  mondo  il 
«decantalo  adultero  Bernardo  ,  come  towerti- 
^ore  del  regno.  Se  poteste  servire  di  tcosa  a 
I^tario  il  sapere  che  i  migliori  e  più  assen- 
nati tra'  Pranieti  non  poteano  tofferire  lo  ttato 
<^a  corte  imperiale  d'  allora  ,  certo  queata 
•<^  non  gli  mancò.  Ma  nel  tribunal  di  Dio, 
«  né  pure  in  quello  degli  uomini  non  avrà 
■>u  peso  una  scnsa  si  feUa«  Pervenuto  all'  o- 
'^^io  dell'  imperadore  Lodovico  il  suono 
^«H'  insorta  tempetta,  prtveduU  in  parte  per 
l' abbandono  teguito  delle  soldatesche,  mandò 
a  Laon  in  munittero  1'  Augusta  sua  moglie  ; 
P^nnise  a  Bei^rdo  di  ritirarsi  a  Barcellona, 
•0  pur  questi  non  prete  da  sé  ttetso  e  dalla 
sua  paura  un  tal  consiglio  ,  ed  esso  impera- 
aofc  sen  venne  a  Compiegne.  Colà  corse  il  re 
^'Aquitania  Pippino  suo  figliuolo ,  accompa- 
gnato da  una  gran  folla  di  popolo  ;  e  secondo 

CO  AAonymi  io  Vib  Lodovici  Pii,  IWanu  de  Cesi. 
*'»dQT.  Pii  e.  35,  »       -•- 
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w)  A«Ml.  Ftsasor.  BcrtiaiHi. 


ANNO  DCCOXXX  39S 

il  concerto  fatto  per  via  di  lettere  con  Lol» 
tarìo  Augusto  tuo  fratello,  levò  al  padre  il  co- 
mando. Presa  poi  1'  iroperadrice  Giuditta  dal 
monistero  di  Laon,  la  malidò  a  quello  di  Poi- 
ctiers,  ed  ivi  per  forza  la  costrinsero  a  pren- 
dere l'abito  monastico.  Per  fona  ancora cao- 
eiarono  in  monistero  i  due  fratelli  d'etsa  Au- 
gusta Corrado'  e  Ridolfo.  Alla  serie  di  queste 
abominevoli  vicende ,  secondo  -  Pascasio  Rat- 
berto, pare  che  intervenisse  Lodovico  re  di 
Baviera  ,  altro  figliuolo  dell'  imperadore  ;  ma 
è  ben  certo  ohe  Lottario  Augusto  dopo  1'  ot- 
tava di  Pasqua  arrivò  a  Compiegne  >  e  fece 
cavar  gli  occhi  ad  Eriberto  fratello  di  Ber- 
nardo duca,  giacché  non  potè  aver  nelle  mani 
Bernardo  stesso.  Fu  approvato  da  Lottario  tutto 
quanto  fin  qui  aveva  operato  Pippino;  e  trattò 
ben  egli  rispettosamente  il  padre,  ma  tendeva 
ogni  mira  de' figliuoli  ad  indnrìo  ad  assumere 
la  tonsura  monastica  in  qualche  mqnistcro. 
Prima  ancora  ohe  Giuditta  prendesse  il  sacro 
velo,  adoperarono  lei  stessa  per  penuadergti 
questa  ritirata  ;  ed  in  falli  gli  parlò  es&a  in 
segreto,  ma  senza  saperai  s'  ella  mantenesse  la 
parola  data.  Lodovico  prese  tempo  per  peun 
sare  a  si  gran  risoluzione,  ed  intanto  poco  fi- 
dandosi de'  Pranzesi  ,  segretamente  cominciò 
dei  maneggi  coi  Tedeschi.  Per  voglia  di  met- 
ter fine  in  qualche  maniera  a  tante  turbolen- 
ze, fu  destinata  una  dieta  a  Niroega.  Il  con- 
corso di  chi  era  in  favore  dell*  imperador  Lo- 
dovico si  scopri  maggiore  di  quel  che  si ,  cre- 
deva, di  maniera  che  la  contraria  fazione,  co- 
me disperata,  ricorse  la  notte  a  Lottario  per 
esortarlo  o  a  decidere  col  ferro  la  contesa,  o 
a  ritirerai.  Informatone  Lodovico,  fece  venire 
a  sé  nella  mattina  seguente  il  fii^liuolo  Lotta- 
rio ,  al  ditpetto  di  chi  il  contigliava  di  non 
andarvi,  e  con  una  parlata  da  padre  ti  tludiò 
di  fargli  conoscere  il  suo  dovere.  Intanto  il 
popolo  temendo  chi  per  Lodovico  e  chi  per 
Lottario,  furiosamente  diedero  di  piglio  alle* 
armi  ;  e  ne  sarebbe  venuto  gran  male ,  se  i 
due  Augusti  non  si  fossero  fatti  vedere  a  tutti 
in  ferma  di  concordia:  il  ohe  servì  a  quetare 
tutto  qoel  pazzo  movimento.  K  perciocché  ora 
mai  senza  misura  prevaleva  la  fazione  dell'Au- 
gtttto  Lodovico  ,  ef^li  ricupei^ò  il  comando  ;  e 
tuccessivamenle  ordinata  fu  la  caltura  de'prin* 
cipali  fra'  congiurati,  e  d'  essi  formalo  il  pro- 
cesso. Fra  questi  si  trovarono  Ilduino  abate 
di  san  Dionisio  in  Parigi,  e  d'altri  monisteri, 
che  godeva  anche  la  riguardevole  carica  di 
arcicappellano  della  corte,  Elisacaro  abate  di 
Centula,  e  Walla  abate  della  vecchia  Corbeia^ 
dì  cui  abbiamo  parlato  di  sopra.  Questi  abati 
cortigiani  ci  vengono  descritti  per  Santi;  ma 
certo,  che  che  ne  dica  Pascasio  Ratberto^  ad 
acquistar  loro  il  credito  della  santità  niuno 
dirà  che  concorresse  l'aver  eglino  avuta  mano 
in  questi  imbrogli ,  e  tenuto  il  partito  ite'  fi- 
gliuoli centra  di  un  padre.  Lottario  Augusto 
giurò  allora  fedeltà  al  genitore,  e  Lodovico  re 
di  Baviera  ,  intervenuto  alla  dieu  suddetta  , 
aiutò,  per  quanto  potè,  la  causa  del  medesimo 
suo  padre  Augusto  :  e  ciò   perché  noB  meno 
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•  lai  che  ■  Pappino  soo  frateUb  segretamente 
«MO  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  acere<» 
kcere  la  loro  poriione  di  Stati.  Può  eaaere 
che  in  ouett'anno  aecadesae  ciò  ciie  narra  il 


Dandolo  (i):  cioè  che  Ohelerto,  già  doge  de* 
poeto  di  Veneiia,  te  ne  tornò  furtivamente  a 
caia,  e  ti  fece  forte  neU'  itola  appellata  Vi- 
gilia. Accorse  incontanente  Giovanni  doge  re- 
gnante celi'  eaercito  ,  e  V  attediò  in  quell'  i- 
aola.  Avvenne  ohe  quei  di  Malainocco»  perchè 
Obcleiio  era  di  natcita  lor  cencittadioo,  paf 
sarono^^l  campo  di  M,  con  abbandonar  Gio- 
irannii  AHora  Giovanni,  lateiata  atare  Vigilia, 
pattò  oontra  di  Malamocòo,  e  dopo  avere  capa* 
gneto  qnel  loogo  e  datolo  alle  fiaoime,  tornò 
centra  d'Obderlo,  ed  arafoto  fi  nel  niente  nelle 
mani,  te  ne  attiourò  con  fargli  tagliare  la  ietta. 

<■ 
'   Anno  di  *Cm9to  83  i.  Indizione  IX, 

di  Gaaoonio  IV  pape  5. 

di  LooovKa  Pio  imper'€tdor9  §8. 

di  i«oTT4aio  imp*  e  fv  d^haiia  «  a  e  9. 

Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (3),  tul  prin* 
cipio  di  febbraio  dell'  anno  preteste  fu  in 
Aquisgrana  tenuta  una  general  dieta  »  dove  ai 
pretero  ■  le  ritokisioni  convenienti  intorno  a 
coloro  che  avevano  cotpirato  centra  di  Lodo- 
-vieo  Pio.  Furono  tutti  concordemente  giudicati 
incorti  nella  pena  della  tetta.  Ma  il  buon  ira* 
peradore  voHe  che  la  clemensa  andatse  in- 
nanxi  alla  ginstisia  ,  con  deeretare  ai  laici  il 
farsi  monaci ,  e  ai  monaci  la  relegazione  in 
qualche  raonitlero.  Cadde  qnetto  lieve  gattigo 
sopra  i  tre  abati  suddetti  lldoino,  Elitacaro  e 
Walla.  Jetse  vescovo  di  Amiens  fu  deposto* 
Altri  vescovi  ed  ecclesiastici  sponUmeamente 
elessero  V  esilio  con  fuggire  in  Italia  ,  e  rioo* 
terarsi  sotto  la  protezione  di  Letterio.  Vi  re- 
stava da  decidere  il  punto  dell'  iroperadrice 
Giuditta.  Sopra  di  ciò  era  stato  consnitato  il 
sommo  pontefice  Gregorio,  e  la  sentenza  tua 
fu  che  si  avesse  per  nulla  ed  insussistente  la 
di  lei  monacazione,  e  concordi  colla  santa  Sede 
andarono  i  vescovi  di  Francia.  Però  ,  conte 
scrive  Tegano  (3)/aéeirtfe  Gregorio  Ponti fice  eum 
aliorum  Ejpiscoporum  Justo  judicio  ,  ella  sen 
venne  èA  Aquisgrana  con  riassumere  gli  abéti 
secolareschi  ;  ma  prima  le  fu  prescritto  di 
purgarsi  dagli  opposti  reati.  Il  che  si  fece  a^ 
cóndo  i  biasimevoli  riti  di  que' tempi,  cioè  con 
esibirsi  un  campione  d'essa  pronto  a  provare  la 
di  lei  innocenza  col  duello.  E  pesoiacohé  non 
com'parve  accusatore  alcuno,  fu  accettato  il  di 
lei  giuramento  per  proova  bastevole  della  sua 
onestà.  Dopo  di  che  Pìppino  e  Lodovieo  fi- 
gliuoli dell'  imperadore ,  lietr  per  1'  aeerései- 
raento  fatto  a'  loro  dominj,  ebbero  Uoemui  di 
andarsene  l' uno  in  Aqoitania ,  I'  altro  in  Ba- 
viera. Lottano  solo  si  trovò  deluso  in  meiao 
alle  sue  grandi   idee  e  speranee  {i),  percioo- 

(0  Pandnl.  ChroRÌc.  t.  12.  Rfniin  Italie. 

(2)  Anml.  Frane  Bertia.  et  Meleas. 

(3)  Tkt«aii.  dfl  G«t  Lvdovici  Pii  e.  S?. 
<4)  Oblhaid»  Hislor.  lik  1. 
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che  gli  convenne  contentarsi  della  sola  Italia, 
con  giurare  in  oltre  di  noli  iìir  da  li  inwanzi 
novità  nella  monarchia  'contro  la  volontà  del 
padre.  A-  lui,  più  che  ad  altri  9  era  attribuita 
l'  origine  e  continuAzio#e  ^di  ai  bratti  scon- 
certi. E  cercarono  anche  di  profittarne  i  sud- 
detti atioi  due  fratelli,  col  oomi«ciar  cadauno 
a  far  broglio  per  ottenere  il  primato  ,  cioè  il 
titolo  imperiale  dopo  le  morte  del  padre^  ma 
per  questo  conto  ritrovarono  «na  foKe  oppa- 
hiiione  nei  ministri  della  oorte  pateroa.  La  ve* 
rità  noodimeno>è,  che  Lodovieo  Pio  non  trattò 
sempre  da  II  innamii  Lottano  come  collega 
nell'  imperio.  Tennesi  poi  nn'  allra  dieta  in 
Ingeleira  sol  principio  del  aegoente  maggio, 
dove  ooMparve  ancora  esso  Lottarlo  Aognato, 
ohe  fa  Onorevolmente  accolto  dal  padre  ;  ma 
fra  poeo  ebbe  ordine  di  tornarsene  io  ItaFia, 
perchè  non  poca  apprenaione  doven  dare  a 
Lodovieo  lo  «pirite  imbroglione  di  questo  «00 
figlinolo.  Quivi  il  elementissinio  Angoofto  Iree 
geaaia  a  moki  degli  esiliati ,  pesmettendo  ad 
alenni  il  ritornarsene  alle  lovo  caae ,  e  ad  al- 
tri anche  il  rivenire  aUa  corta*  In  un'  akra 
dieta»  che  fu  neiraotisnao  aegnente,  tenuta  a 
Tìonvilla,  si  vide  comparire  Bernardo  duca  di 
Settimania  ,  quel  medesimo  per  cui  tanto  ru- 
more s'era  sollevalo  neir  anno  addietro.  An- 
ch' egli  si  esibì  pronto  a  provar  coli'  ami  ca- 
lunniose le  voci  sparse  centra  di  lui }  e  non 
essendosi  trovato  chi  ai  sentisse  voglia  di  pren- 
dere questa  briga,  si  venne  al^giuramento,  per 
oni  wA  tribunale  del  mondo  egli  restò  bastan- 
temente giuslificeto.  Aasisternno  a  questa  dieta 
due  figlinoli  deU'imperadore,  cioè  Lotlario  e  Lo- 
dovico, e  dappoi  se  ne  andarono*  Ma  non  v'inler- 
venpe  già  il  re  Pìppino*  Aapetteilo  no  pesto  il 
padre,  e  non  veggendolo  venire,  UMindò  gente 
apposta  a  ehiamarlo.  Promiae  Pippino  di  an- 
darvi ,  e  finalmente  sol  pochi  di  prima  del 
santo  Natale  ai  presentò  all'  Augnalo  genitore, 
che  a  cagione  della  disubbidienza  tua  l'aocolse 
assai  freddamente,  ed  anche  lo  sgridò.  Se  ne 
impazientò  il  giovine  principe,  e  nel  di  ^  di 
dicembre^  senaa  dira  addio  «d  alcuno  ,  ae  né 
^gà  frettolosamente  verso  TAquitaiiia.  Elafi 
erano  i  portamenti  de'  figlinoli  verso  l' infelice 
Lodovico  imperadore  lor  padra,  che  declinarono 
anche  in  peggio,  siccome  veilreroo.  Abbiaaao 
dalla  Cronica  Arabica  (1),  tratta  dal  Codice 
di  Cambridge  e  da  me  ristampala,  che  in  qne- 
st'anno  riusci  ai  Saraeeni,  dopo  aver  già  fis- 
sato il  piede  in  Sicilia,  d' impadrontisi  della 
città  di  Messina.  Teodoto  patrisio  ,  die  per 
l' imperadore  greco,  il  meglio  ohe  poteva,  an- 
dava contrastando,  e  dUfioiiltando'  le  conqniste 
di  quegli  infedeli,  restò  da  loro  oeelao  in  qual- 
che misehia. 

(1)  P»  II.  t.  a.  Rtr.  Itti. 


j^9no  di  CmaTO  83a.  Inditiont  X. 
di  Gbb«oaio  IV  papa  6, 
di  I1ODOVIC0  Pio  imperadore  19. 
dk*  LoTTABio  ùnp,  erg  d'Italia  i3  e  10. 


'   Non 

diovica  4|—it^  "Biio  ancora  a  cagione 
bidi  cerweììì  da'  aaoi  figlinoli.  L' improvvida 
Ioga  e  diaobbidiensa  del  re  Pippino  gli  aveva 
trafitto  il  cuaffc.  Per  eereare  rimedia  aglietti 
ditorditii  intimò  noannova  dieta  io  Orle(in8(i)a 
doi«  eziandio  barano  invitati  Lottario  Augusto 
dall'  Italia  ,  e  Lodovico  re  dalU  Baviera*  Bla 
non  andò  molto  che  arrivò  nuova  come  il 
tnddetiò  ano  Agliool  Z^ovieo,  messa  tntlcme 
nna  poderoaa  armata  di  Bavaresi  e  Schiavoni^ 
disegnava  d' invadere  FAIaniagna  o  sia  la  Soe<» 
via,  e  di  torta  aJ  pieoiolo  fratello  Carlo,  e  di 
panar  poacia  in  Franala  per  aottomettere  al 
ano  dominio  tntto  qnanto  qnel  paese  ohe  pò* 
tosse.  Togano  (a)  ni  vnol  far  credere  mosso 
qneslo  prinoipe  dai  contigli  di  Lottano ,  al 
tp9ìe  veniva  forse  troppo  ftictlmeote  da  alcuni 
altribnito  ogni  OMlaono  d'aHora.  Altri  ne  fanno 
aotore  Malft^o  conte  di  Orleans,  a  coi  V  im« 
peradove  -aTea  donata  la  vita.  A  tali  avvisi 
non  tardò  Lodovico  Pio  a  mettere  in  piedi  nn 


nuovi  afZanni  passò  rAogusto  Lo* 
'  linno    ancora  a  ca&rione  de'  tor- 


groseo  eseroi to   di  Franoesi  e  di  Sassoni ,  col 
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della  Settimtnia,  autore  in  addietro  di  tanti 
mali,  e  dimaraote  allora  in  Aquitania,  fece  ci* 
tar  costui  a  rendere  conto  di  sua  persona.  La 
imputazione  era  di  fellonia.  Egli  elesse  la  de- 
testabile via  del  duello  per  provare  1'  inno- 
cenia  ina.  Non  si  venne  all'  abbattimento  per 
mancanza  di  chi  volesse  uscire  in  campo  cen- 
tra di  lui.  Ciò  non  ostante  egli  venne  degras 
dato,  e  liberato  il  pubblico  da  si  pernicioso 
arnese.  Presero  qui  occasione  Lottario  Augu* 
sto  e  Lodovico  re  di  Baviera  di  profittar  delki 
sdegno  del  padre  centra  del  loro  fratello  Pip* 
pino  (i),  con  tirarlo  a  fare  un'  altra  divisione 
della  'monarchia  in  vantaggio  d'essi  e  di  Carlo, 
Ipiarto  loro  fratello  i  ma  quetta  non  ebbe  poi 
eCfetlo.  In  questi  medesimi  tempi  la  Cristia* 
nììk  e  r  Italia  ebbero  di  che  pia^^nere  >  per** 
cionche,  feecondo  la  Cronica  Arabica  (a),  riu* 
sci  ai  Saraceni  di  fonare  alla  resa  la  città  di 
Palermo;  con  cbe  venne  la  maggiore  e  mi- 
glior parte  della  Sicilia  sotto  il  loro  giogo.  Ne 
abbiamo  anche  la  testimonianza  di  Giovanni 
Diacono  (3),  che  fiori  in  questi  tempi,  e  rac* 
conte  che  lutti  i  Palermitani  furono  fatti  «chia* 
vi,  e  che  il  solo  Luca  eletto  vescovo  di  quella 
eittà,  e  Simeone  spatario  dell'  imperadore  greco 
con  pochi  altri  ottennero  di  poi  la  libertlu 
Circa  questi  tempi  ancora  diede  fine  a  questa 


mortai  vita    Antonino    abate    Benedettino    di 


qoali  marciò  contra  del  figlinolo.  Si  trovarono 
a  fronte  le  due  armate  presso  a  Vormasia,  e 
parea  diapoato  il  figlinolo  a  venire  ad  on  ci* 
HMnlo;  ma  perchè  riconobbe  vana  la  speranza 
a  lui  data  nbe  passerebbono  nel  campo  suo 
le  soldateache  del  padre,  e  nello  stesso  tempo 
il  buon  imperadore  non  mai  dimentico  ehe 
quegli  era'ano  figlinolo,  il  mandò  a  chiamare  : 
indò.ooraggiosa«»ente  il  giovane  Lodovico  a 
trovailo.  Fa  dal  bnon  padre  benignamente  a» 
«otto,  e  con  al  amorevoli  parole  esortato  alla 
pace,  che  reato  dissipato  tutto  questo  nuvolo, 
ed  amfndne  si  separarono  con  apparenza  di 
grande  amore.  Non. fu  già  cosi  per  V  altro  fi- 
gliuolo Pippino.  Questi  fuggito,  come  dicem- 
■Bo  ,  a'  eti4>e  avviso  che  meditasse  anch'  egli 
^lle  novità;  però  fu  obbligato  l' imperadore 
*tto  padre  a  mandar  ordine  perchè  sul  prin- 
^pio  di  settembre  si  facesse  la  rannanza  del- 
l' «sereito  ad  Orleans,  deve  si  portò»  per  tenere 
^  dieta.  Colà  fa  chiamato ,  e  colà  finalmente 
^^^■ne ,  ma  eontra  sna  voglia ,  il  re  Pippino. 
^  sgridò  il  padre,  perchè  senza  chiedere  ti- 
^^s«  ti  fosse  ritirato  dalla  eorte  nell'  anno 
^dietro  3  e  mesaolo  sotto  buona  guardia ,  gli 
comandò  di  andare  a  Treveri ,  e  di  guada- 
gnarsi il  perdono  del  passato  coM'  obbidienta 
^  avvenire.  Le  promesse  del  figlinolo  furono 
<|nali  si  desideravano  da  nn  padre;  ma  i  fatti 
>^n  corrisposero.  Non  andò  molto  ch'egli  tornò 
*  ^^hre.  Il  perchè  l' imperadore  Lodovico 
«vendo  non  poco  fondamento  che  il  figlinolo 
fowe  pervertito  dai  oonsiglj  d'alcune  malva- 
gie persone,  e  spezialmente  da  Bernardo  duca 


Sorrento.  Leggesi  la  breve  sua  Vita  pubbli- 
cata dal  padre  Bollando  (4),  e  poi  ristampata 
dal  padre  Mabilloue  (5)  ,  dove  dice  oh'  egli 
mori  Sfxtodecimo  JùUendas  Martii ,  QmmuU 
Frobiano,  Non  riguardi  già  questa  nota  cro- 
nologica r  anno  di  Cristo  47<>  >■>  cui  fu  con- 
sole Probiano,  ma  beasi  1'  anno  presente,  o  i 
due  vicini,  nei  qnali  Probiano  console  o  sia 
duca  di  Sorrento  vivea.  Ancorehé  nulla  di  ri* 
gnardevole  o  per  virtù  o  per  miracoli  si  narri 
di  lui  nella  Vita  suddetta,  pure  in  que'  tempi 
barbari  egli  meritò  il  titolo  di  Santo,  e  lo  ri* 
tica  tuttavia  io  quella  città. 

Anno  di  CaiSTO  833.  Indizione  XI. 
di  Gaaoomo  IV  papa  7. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  ao. 
di  LoTXiJUo  imp,  e  re  d'Italia  i4  «  1  ■• 

Intorno  a  questi  tempi  si  può  credere  acca- 
duto «io  che  narra  Anastasio  Bibliotecario  (6)« 
Quasi  tutta  la  Sioilia  era  già  caduta  in  mano 
de'  Saraceni  Aifricani,  e  comiooiarono.  tosto  a 
provarsi  i  funesti  effetti  della  maggiore  loro 
vieinanaa  all'  Italia,  facendo  q«e'  barbari  cor*- 
aari  della  scorrerie  per  tutto  il  litorale  del  Me* 
diterraoeo.  Questa  calamità  diede  molto  da 
pensare  al  sommo  pontefice  Gregorio,  per  la 
finsta  apprensione  che  le  cittji  di  Porto  e  di 


(1)  Aaaat  Frnicsr.  Jtrliaiasi. 

(a)  TW|aaM  de  Cesi.  Lodovici  Pu  e  39. 


(1)  Aslronooas  in  Vita  Lodovici  Pii. 

(2)  P.  II.  I.  I.  Rct.  Ilal. 

(3)  Jobaoo.  Diacoo.  Vita  Episcop.  Ncapol.   P.  II.  I.  I. 
Aer.  Hai. 

(4)  BollauJos  io  Ad.  Saador.  ad  dicia  i3  Feàroarìi. 
(6)  Mabill.  Saacal.  IV.  Beocdidio. 

N       (6)  Aoaitaa.  Bibtiothcc.  io  Vila  Gic(nrii  IV. 
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Osila  potHsero  un  di  restar  preda    degli    In-  |  piò  tosto  che  Sicopoli,  chiamiamola  Rebello- 

ietà  9      poli.  Montò  in  collera  Sioone  a  questo  mollo, 


fedeli.  Tanto  maggiore  era  la  di  lui  ansietà 
perchè  se  coloro  avessero  presi  que'  dne  luo- 
ghi alla  sboccatura  del  Tevere^  e  peggio  se  tì 
avessero  fermato  il  piede  ,  Roma  non  era  si- 
cura ,  *0  certo  cdrreva  gran  pericolo  la  vene- 
rata Basilica  Vaticana  coi  corpi  de'  santi  Apo- 
stoli ,  giacché  era  essa  in  questi  tempi  iìiori 
di  Roma.  Però  il  vigilante  papa  determinò  di 
fabbricare  una  nuova  città  nel  sito  d'Ostia.  Vi 
•i  portò  egli  in  persona,  e  diede  principio  con 
rigore  alle  mora,  che  riuscirono  alte,  con 
porte  ben  fortiBcate,  troniere  e  petrìere,  e  con 
buona  fossa  all'  intomo.  Questa  nuova  Ostia 
ordinò  egli  che  in  avvenire  si  nomasse  dal 
•00  nome  Gregoriopoli.  Cessò  di  vivere»  se- 
condo i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (i),  nel 
presente  anno  Sicone  principe  di  Benevento, 
il  coi  epitaffio  resta  tattavia  e  vien  registrato 
nella  Storia  de'  Principi  Longobardi  del' sud* 
detto  Pellegrino.  Quivi  è  detto  ch'egli  regnò 
per  quinot  annos ,  anni  quindici ,  i  quali  de- 
dotti dall'anno  817  ci  possono  far  dubitare 
che  la  sua  morte  accadesse  piuttosto  nell'an- 
no precedente.  Comunque  sia,  fra  le  sue  lodi 
si  conta  eh'  egli  difese  il  Ducato  Beneventano 
dair  ira  de'Franchi  ;  assediò  vigorosamente  Na- 
poli ,  ed  obbligò  quel  popolo  a  pagargli  tri- 
buto,  e  di  là  condusse  a  Benevento  il  corpo 
di  san  Gennaro  vescovo  e  martire,  in  onore 
del  quale  fabbricò  un  tempio,  e  fece  grandi 
donativi  d'  oro  e  d'  argento.  A  proposito  del- 
l' asèédip  di  Napoli  narra  Erchemperto  (a)  , 
aver  egli  talmente  «tretta  e  bersagliata  quella 
città  con  arieti  e  mangani,  che  diroccato  un 
buon  peazo  di  moro  vicino  al  mare ,  i  Bene- 
v^tani  erano  già  alla  vigilia  di   entrarvi   per 


e  gli  dimandò,  perchè  parlasse  cosi.  Perché, 
disse  colui ,  dappoiché  i  Capaani  hanno  un 
luogovsi  ben  fortiicaUi,  dorerao  fatica  ad  ub- 
bidirvi; e  questo  vi  succederà  quando  si  forni 
una  buona  lega  d'animi  fra  i  Beneventaoi  e 
Capuani  col  mesto  di  raq  ^matrimooj.  Noa 
cadde  io  terra  qoealo  aweiiimento,  e  Sicoae 
da  li  inoansi  procnrò  varie  pareatele  f ra  qoci 
due  popoli.  A  Sioooe  defunto  succedette  nel 
principato  di  Benevento  Sicardo  suo  figfiook^ 
già  dichiarato  ano  ooUega,  principe,  al  dire  è 
Erchemperto  ,  anch'  esso  divoratore  de*  saoi 
sudditi. 

L'anno  fu  questo  in  coiai  vide  una  seta- 
dalosa  rivolotioBe  di  Sialo  ,  die  non  si  può 
rammentar  '  aenxa  orrore  ,  e  senta  obbrobrio 
della  Francia  e  di  que' tempi.  Toruaréno  pcf  • 
gio  che  prima  a  nvoltaiai  contra  l' imperador 
Lodovico  i  suoi  tra)  maggiorì  figliuoli  Lottsrio 
Bippino  e  Lodovico.  Le  cagioni  di  si  latti  sbo- 
minevoli  movimenti  non  sono  ben  rcgistrslc 
dagli  storici.  Per  quel  oh'  io  credo ,  e  per 
quanto  si  pnò  dedurre  da  Agobardo  (i)>  ce- 
lebre arcivescovo  di  Lione,  l' invidia  e  geloiii 
di  Stato  rimise  l' armi  in  aumo  a  que'  priootpi 
dimentichi  della  riverenta  dovuta  ad  00  pa- 
dre. Si  lasciava  pur  troppo  il  buon  impero- 
dorè  menar  pel  naso  dall'  imporadrice  Gìiiditta 
loro  matrigna,  e.si  può  in  parie  prestar  ftàe 
a  quanto  di  lei  in  questo  proposito  Isocisrono 
scritto  Pascasio  Ratberio  (a)  ed  Agobardo.  Le 
mire  dell'  ambitiosa  dono*  tendevano  toUe 
ad  ingrandir  l'  unico  suo  figliuolo  Csrlo,  e  in 
quest'  anno  ancor»  le  era  riusoito  di  fargli  ai- 
segoar  l' Aqoitania  ,  con  lerarla    al    figlisiUo 


forta,  Allora  il  duca  di  Napoli  mandò  a  Irai-  I  Pippino ,  come  atiesta  Nitardo  (3).  Jtfuìttnk 


tar  della  resa  per  ìschìvare  il  sacco,  e  diede 
per  ostaggio  la  madre  e  due  suoi  figliuoli.  Im- 
petrarono i  legati  che  Sicone  entrasse  sola- 
mente nel  giorno  appresso  nella  città;  ma  non 
y'  entrò  già  egli  mai,  perché  nella  notte  stessa 
i  Napoletani  alzarono  bravamente  nella  parte 
smantellata  un  nuovo  muro,  e  sul  far  del  gior- 
no comparvero  sopra  d*  esso  coll'armi  più  che 
mai  risoluti  di  difendersi.  L'Anonimo  Salerni- 
tano (3)  aggiugne  che  fu  inviato  Orso,  eletto 
vescovo  di  Napoli ,-  ad  implorare  misericordia 
e  pace  da  Sioone^  il  quale,  cedendo  alle  esor- 
taxioni  e  preghiere  del  prelato,  venne  ad  un 
accordo  :  cioè  si  obbligò  il  duca  napoletano 
di  pagare  ogni  anno  tributo  al  principe  di  Be- 
nevento. Abbiamo  in  oltre  dal  prefato  Saler- 
nitano che  Landolfo  seniore  conte  di  Capna 
per  ordine  d'esso  Sicone  fabbricò  una  nuova 
forte  città  nel  monte  Triflisco  non  lungi  dalla 
medesima  città  di  Capua.  Fu  pregato  Sicone 
di  venirla  a  vedere,  e  giunto  colà  chiese  pa- 
rere a' suoi  baroni,  qual  nome  si  potesse  porre 
a  queata  nnova  città.  Tutti  ad  ooa  voce  ri- 
sposero Sicopoli,  fuorché  uno,  il  ,qual  disse: 

(I)  P.  I.  t.  2.  Rer.  lui. 

(3)  Ercbcmperto»  Hitl.  e  io. 

(3)  Anovyaiu  Stknutao.  P.  II.  odil.  Peissc 


Pippino  dtmUOy  Carolo  daUur ,  H  in  epa  oUf 
gaio  Primatus  Popoli,  qui  oum  Patrt  sentitkd, 
junu»  Questi  passi  ^i  svantaggiosi  agli  altri  fi- 
gliuoli, e  il  timore  di  peggio,  fecero  perdere 
la  paaienxa  a  Lottarlo ,  Pippino  e  Lodoviooi 
e  tanto  più  perchè  non  mancavano  segreti  isti- 
gatori che  malignamente  accendevano  il  faoco> 
e  nulla  più  desideravano  che  di  veder  diicea- 
d^re  dal  trono  il  criaiianiasimo  e  clemeotiiM- 
mo  loro  moparca.  Passata  dunque  inlellifieois 
fra  i  tre  suddetti  fratelli ,  dopo  aver  trattsto 
indarno  di  concordia^  col  padre  in  lootaosaHf 
LotUrio  dall' lUlia,  Pippino~  dall'  AqoiUnis, 
Lodovico  dalla  Baviera  marciarono  coi  loro 
eserciti  per  andarlo  a  trovare  in  persona.  L'Aa- 
gusto  Lodovico,  aubodorati  questi  movifaeoti, 
anoh'  egli  s'  armò  come  potè,  e  venne  in  ^ 
saiia,  dove  a  fronte  di  lui  arrivarono  anche  1 
figliuoli,  risoluti  di  dare  alla  monarchia  qoel 
regolamento  che  al  loro  senno,  o,  per  dir  De* 
glio,  alla  loro  detestabile  ambizione  psrea  pis 
proprio.  Quel  sito  acquistò  da  li  ioaaoii  il 
nome  di  Campo  delia  bugia,  o  di  Campo  men- 
dace, Avca  LotUrio  faUo  venire  d'IUlia  e  eoa- 

(1)  Agobardw  de  G>aparat.  ulriisq.  Rcfiais* 

(2)  PMdiasios  Ralbertu  ia  ViU  Wsbi  iib.  1* 

(3)  NiUuid»  UisL  lib.  1. 
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dolio  teeo  papa  Gregorio  IV,  figarandofti  che 
Bino  peraoiuifgìo  (oéBe  atto  più  di  lai,  siccome 
Padf«  comiinc  e  di  tania  autoriU  ,  a  maoeg- 
giar  QB  trallato  di  pace  fra  ao  padre  e  i  sooi 
iglitioU.  Ma  fa  presa  in  sospetto  dall'  impera- 
dor  Lodovico  la  venata  del  romano  pontefice, 
quasiché  egli  si  fosse  anioamente  mosso  per 
^forire  i  disegni  del  figliuolo  Lottano,  cioè 
di  chi  era  arbitro  dell'  Italia.  Fece  in  oltre 
delle  doglianae  pereh'  egli  fosse  Venuto  senza 
averne  preventivaaiettte  avuto  da  lui  ordine 
alcqno,  ed  anche  dopo  esseve  venuto,  tardasse 
tanto  a  lasoiarsi  vedere  da  lui.  An^i  gli  stessi 
vescovi  franaesi  del  partito  d'esso  imperador 
Lodovico,  essendosi  sparsa  voce  ohe  il  papa 
per  troppa  panialità  nudriase  pensiero  di  sco- 
manicar  l'iosperadore  e  i  vescovi,  se  alcuno 
di  loro  ti  mostrasse  disnbbidiente  al  volere 
di  lui  e  de'  figliuoli  d' esso  Augusto,  si  lascia* 
rono  trasportare  all'  eccesso  con  fargli  sapere, 
secondochè  narra  l'aoiore  della  Vita  di  Lodo- 
vico (i),  natio  tmodo  te  vtUe  (juè^  voUtnuai  suO' 
eumèere,  Sed  si  esccomimtnieaturus  atk»eniret , 
y  excommunicatut  abiretj  quum  aliter  te  habeat 
^lUkfuorum  Oinomim  auciariuu^  Finalmente  fu 
permesso  al  papa  di  andar  ad,  abboccarsi  col- 
r  imperadore  Lodovico ,  che  il  ricevette  con 
poco  garbo^  e  senza  la  rivefe'eoaa  usata  da'suoi 
maggiori  al  Vicario  di  Cristo.  Per  testimo- 
nianza di  T^gano  (9) ,  Gregorio  gli  presentò 
grandi  e  inoumerabHi  regaU^  si  fermò  com  lui 
qualche  giorno,  e  trattò  seco  de'  correnti  sca- 
brosi affari,  per  quanto  si  può  cooghietturare  con 
tolta  onoratezza  e  vera  inteniione  di  rimettere 
la  buona  armonia  fra  lai  e  i  figliuoli.  Da  Pa- 
scasio  Ratberto  si  puÒ  ricavare  eh'  egli  propo* 
neva  ed  inaisteva  che  stesse  salda  la  priròa 
divisione  dell'  imperio  falta  dall'  imperadore, 
giacché  Taverla-egli  guasta,  per  esaltare  il  fan- 
ciullo quartogenito  Carlo,  area  troppo  disgu- 
stato i  tre  maggiori  figliuoli.  I  seguenti  suc- 
cessi ,ci  danno  a  conoscere  che  o  Lodovico 
Augusto,  o  i  figliuoli  non  vi  vollero  acconsen- 
tire. Però  il  papa  licenziato  si  restituì  al  campo 
di  Lotlarìo,  né  gli  fu  più  permesso  di  tornar 
a  parlare  coli'  Augusto  Lodovico. 

Intanto  lavoravano  sott'acqua  i  figliuoli,  ti- 
rando a  poco  a  poco  con  doni  o  con  minaccio 
nel  loro  partito  i  seguaci  del  padre,  di  modo 
ehe  non  andò  molto  che  esso  Lodovico  si  vide 
quasi  aCfatto  abbandonato  dai  suoi,  e  costretto 
*  far  sapere  ai  figliuoli  che  andrebbe  alle  lor 
tende,  persnadendosi  bene  che  non  manche- 
rebbono  di  rispetto  verso  lui  e  verso  la  mo- 
8Ì'««  né  di  amore  verso  il  loro  fratello  Carlo. 
Andò,  e  fu  ricevuto  col  figliuolo  nel  padiglione 
di  Lottano,  che  era  il  principal  promotore  di 
questa  esecrabile  briga.  Allora  fa  ohe  i  tre 
fratelli  si  divisero  fìra  loro  la  monarchia  fran- 
lese,  e  si  fecero  giura^  fodelt^  dai  popoli. 
Quiodi  Lottano  mandò  in  esiUo  l'imperadrice 
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(a)  Thcgaa.  4f  Rtb.  GrsU  Lsè>v.  e.  43. 


Tortona  (1)»  con  promesaa  ginrata  fatta  al  pa- 
dre di  non  nuocere  al  corpo,  né  alla  vita  di 
lei.  Fu  anche  levato  4^  lato  dell' Imperadore 
oon  soo  gran  rammarico  il  tanto  da  lui  amato 
figlinolo  Carlo,  e  relegato  nel  monistero  di 
Prumia  nella  Germania.  Papa  Gregorio  al  ve- 
dere cotali  sregolate  violenze,  le  disapprovò ;- 
né  soffrendogli  più  il  cuore  d'essere  spettatore 
di  si  brutta  tragedia,  se  ne  tornò  malcontento 
a  Roma.  Pippino  e  Lodovico  fratelli  di  Lotta- 
rio  se  ne  tornarono  ai  regni^loro.  Restò  l'in* 
felice  Augusto  Lodovico  nelle  mani  di  Lottano, 
il  quale  avendo  già  prese  le  redini  del.gover^ 
no,  seco  il  condusse,  come  privata  persona,  e 
a  guisa  di  prigioniere  sotto  buona  guardia,  a 
Soìssons,  con  adoperare  intanto  emissarj  e  se- 
grete esortazioni  per  indurlo  a  rinunziare  spon* 
taneamente  l'imperio  e  a  monacarsi,  siccome 
altre  volte  pareva  che  avesse  avuta  intenzione 
di  fare.  Per  muovfcrlo  più  agevolmente,  gli  fu 
dato  a  credere  '  che  T  imperadrice  avesse  già 
dato  l'addio  al  secolo  con  prendere  l'abito 
monastico,  o  fosse  morta,  e  che  il  figliuolo 
Carlo  già  fosse  tonsurato  in  un  monistero.  Ma 
I^odovìco  rion  sì  arrendè  per  questo,  e  tanto 
più  perché  segretamente  fu  avvertito  della 
falsità  di  quelle  voci,  ed  esortato  a  tener  forte, 
per  quanto  potesse,  lo  scettro.  Non  valendo 
questi  mezzi,  si  venne  al  più  vigoroso,  e  fu 
quello  di  raunare  nel  mese  d'ottobre  in  Com- 
piegne  molti  vescovi^  alla  testa  de' quali  era 
Ebbene  arcivescovo  di  Rems,  fazionario  di  Lot- 
tarlo, uomo  di  vìi  nascita,  ma  dì  una  crudeltà 
che  non  avea  pari.  Videsi  in  tal  occasione  con 
vergogna  del  nome  cristiano  empiamente  im- 
piegata dai  ministri  di  Dio  la  santissima  reli- 
gione, per  ispaventare  e  detronizzare  quel  mi- 
sero prìncipCj  con  indurlo  a  chiamarsi  colpe- 
vole delle  seguenti  imputazioni.  Cioè,  di  aver 
permessa  Ifi  morte  del  re  Bernardo  sao  nipote, 
e  fatti  monacsre  per  forza  i  auoi  fratelli  na- 
turali, tuttoché  di  ciò  egli  avesse  già  fatta  pe- 
nitenza. Di  aver  contro  i  giuramenti  rotta  la 
divisione  da  lui  stabilita  dell'imperio,  e  astretti 
i  sudditi  a  due  contrarj  giuramenti  :  dal  ohe 
erano  venuti  spergiuri  e  gravi  turbazioni.  Di 
avere  in  tempo  di  quaresima  intimata  al  po- 
polo una  spedizione  generale:  cosa  che  aveva 
cagionata  una  gran  mormorazione.  Di  avelie 
maltrattato  chi  de' suoi  fedeli  era  ito  ad  in- 
formarlo dei  malanni  correnti  e  delle  insidie 
a  lui  tese ,  con  cacciarci  in  esilio ,  e  confisca^ 
loro  i  beni;  siccome  ancora  d'aver  cagionato 
del  discredito  ai  sacerdoti  e  monaci.  Di  avere 
esatto  contro  la  giustizia  varj  giuramenti  dai 
suoi  figliuoli  e  popoli.  Di  aver  fatto  varie  spe- 
dizioni militari  che  aveano  prodotto  tanti  omi- 
cidi, sacrilegi,  adulteri,  rapine  ed  incend),  eoa 
oppressione  de'  poveri  :  mali  tutti  de'  quali  era 
reo  presso  Dio.  Di  aver  fatto  delle  divisioni 
dell'imperio  a  capriccio,  turbata  la  pace  co- 
mune, armati  i  popoli  con  tra  de'  suoi  figliuoli, 
invece  di  pacificarli  coU'autorità  paterna  e  col 
consiglio  de'  suoi  fedeli.  E  finalmente  d'  aver 
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messo  i  pericolo  d'infinite  ticdsioni  i  suoi  sQtl-  1 
diti,  qiiaifido  ^obbligo  sao  era  di  procurar  loro 
la  salute  e  la  pace.  Con  questi  mal  imrenlati 
capi  di  reali  diedero  qoe'  vescovi  ad  intendere 
al  piissimo  iroperadore  cbe  era  scomnnicato» 
e  che  gli  era  d'uopo  di  fame  penitenza,  se 
voleva  salvar  Panima  sua.  Lasciossi  il  meschino 
principe  trattar  come  vollero  qoe' vescovi  che 
aveano  venduta  la  loro  coscienza  a  Lottarlo , 
con  deporre  la  spada  e  le  insegne  imperiali , 
e  vestirsi  di  ciliclbio,  e  vituperar  le  sue  pay- 
•ate  azioni,  e  con  pericolo  di  verificar  l'antico 
proverbio  :  Heroum  fiìii  noxae.  Questo  bastò 
k  Lottano  per  credere  decaduto  il  padre:  ben* 
che  non  fidandosi  di  lui,  né  del  pdpolo,  se- 
guitasse a  tetìerìo  sotto  pia  rigorosa  guardia, 
senza  permettei*gli  di  parlare,  se  non  con  po« 
chi  destinati  al  di  lui  servigio.  Il  popolo,  ter- 
minata quelita  scena,  se  ne  tornò  tutto  confuso 
e  mesto  a  casa.  Lottano  si  fermò  in  Aqois- 
grana  quel  verno,  facendola  da  padron  dell'im- 
perio. Walla  abbate  di  Gorbeia,  per  levarsi  da 
cosi  deforme  spettacolo,  avea  oltemito  da  lai 
di  potersi  ritirare  in  Italia,  e  venuto  al  cele- 
bre roonistero  di  San  Colombano  di  Bobbio  , 
quivi  coli' aiuto  di  Lottano  fu  eletto  abbate. 
Da  un  documento  veronese  pubblicato  dal 
Panvinio  e  poi  dall'UghelH  (i),  die  fu  scritto 
nell'anno  837,  pare  che  nell'anno  presente 
Lottano  Augusto  mandasse  a  Verona  Mario 
(fotse  nome  scorretto)  conte  Bergense  (s'ha  ve- 
ramente da  scrivere  Bergomense)  ed  Eriberto 
v«*scovo  di  Lodi,  Ite  maros  qui  ad  Portam,  quae 
dicitur  Noua^  dérufòant,  sive  in  Catullo,  aliisve 
ntctssùriis  locis  rtstitutrent.  Dicesi  ordinata  qoe* 
sta  riparazione  eo  Anno,  quando  Imperator  Lo^ 
tharÌMs  eum  exercitn  i/r  Franciam  cum  Fratria 
bus  ad  Paèrem  perrexiu 


Anno  di  Cristo  854.  Indizione  XIL 
di  GRBOoàio  IV  papa  8. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  ai. 
fU  LoTTAMio  imp,  e  re  et  balia  i5  e  la. 

L'aspro  ed  indegno  trattamento  fatto  da 
Lottarlo  all*imprrador  Lodovico  suo  padre  in- 
doecva  ogni  di  pia  a  compassione  chi  non  avea 
avuta  parte  nel  di  lui  abbassamento,  e  sve* 
gliava  pentimento  in  chi  avuta  ve  l'avea  (2). 
Fra  gli  altri  Lodovico  re  di  Baviera  suo  fl- 
j>liuolo,  prTmft  ancora  che  terminasse  l'anno 
precedente,  tornato  in  sé  stesso,  cominciò  ad 
assumere  la  di  Ini  difesa,  e  venuto  a  Francfor- 
te  spedi  ambasciatori  a  Lottario,  pregandolo 
di  usar  pia  umanità  verso  del  padre.  Lottario 
li  ricevè  assai  freddamente.  Altri  snccessiva- 
mente  ne  mandò  esso  re  di  Baviera^  né  a  que- 
sti fu  permesso  di  vedere  l'imperador  prigio- 
niere. Venuto  poi  Lottano  a  Magonza,  quivi 
con  lui  s'abboccò  il  fratello  Lodovico,  ma  senza 
neppur  riportarne  buone  parole  «  per  gli  cat- 
tivi consiglieri  che  Lottario  aveva  ai  fianchi. 
QoAta  durezza  di  Lottario,  e  le  premure  di  I 

(i)  Ughefl.  t.  5.  Ilal.  S»c.  de  Episcopis  Veroseat. 
(2)  Tlugitn.  e.  45. 
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molti  nobili  fautori  deH' oppresso  imperadore; 
e  massimamente  di  Dragone  v«aoovo  di  Mata, 
Indussero  il  suddetto  re  di  Baviera  a  trattari 
col  re  Pìppino,  altro  •«#  fratello,  una  Wgi 
centra  di  Lottano,  per  procurar  la  liberazioae 
del  padre.  In  fatti  amendne  coi  loro  eserciti 
da  due  parti  ti  mossero  per  andare  a  trovare 
ostilmente  il  fratello;  e  erel^bero  per  via  Is 
loro  forze ,  concorrendo  di  qua  e  di  là  gente 
a  questo  pio  nflsio)  di  modo  che  Lottario  giuato 
a  Parigi,  veggendo  ti  gran  tdrbiae  ohe  oNase* 
oioto  s'appressava,  lasciato  qoivi  il  padre  ia 
li  ben  à  nel  moniatero  di  San  Dionisio,  si  dieds 
alla  fuga  ani  fine  di  febbraio,  aegaitato  da  sh 
cu  ni  vescovi  suoi  aderenti ,  fra'  cjnali  spezial- 
mente ai  contò  Agobardo  aroivetoovo  di  Lio* 
ne  (1).  Non  voHe  il  buon  imperador  Lodovico 
ripigliare  il  cingolo  militare  e  le  insegne  in* 
penali,  se  prima  non  venne  assoluto  dai  ve- 
scovi ,  e  da  loro  rimesso  in  possesso  del  pri* 
miero  comando  con  ineredibìl  giubilo  del  po- 
polo.  Hitirateai  Lottario  Angusto  nella  Proven- 
za, recò  non  pochi  aggravj  a  quelle  contraile; 
e  perchè  It  cittli  di  Cavaglìone  ricoso  d'ob- 
bidirlo  (d),  la  espugnò  e  diede  alle  fiamme;  e 
presi  que'  conti  che  la  difendevano ,  tre  ae 
fece  morire,  e  gli  altri  cacciò  in  prigione.  Gdii 
inviò  l'imperador  sno  padre  degli  ambaictstori 
per  significargli  come  gli  perdonava  tuttf  i  pai* 
sati  eccessi,  esortandolo  a  venirtene  a  lui  pi- 
eificamente,'  che  sarebbe  bevi  ricevuto.  Noa  f- 
dandotene  Lottario,  continuò  nelle  ritoluiionì 
di  prima.  Stava  intanto  confinata  in  Torlooa 
l'imperadrìce  Ginditta,  ed  era  stato  segreta- 
mente inviato  ia  Italia  un  certo  Rodberto  lai- 
co» menzionato  da  Walafrido  Strabone  in  dm 
de'  suoi  poetai,  per  procurar  la  sua  liberaiione; 
né  mancavano  in  Italia  dei  gran  signori  feddi 
all' imperador  Lodovico.  Sparsasi  poi  voce  oIm 
esso  Augusto  era  stato  rimesso  in  libertii,  < 
che  si  macchinava  contra  la  vHa  della  roed^ 
sima  imperadrice  ,  per  attestato  deirAnnalifls 
Bertiniano,  Batoldo  vescovo,  Bonifazio  conte 
e  Pippiflo  parente  dell' imperadore,  ed  altri 
non  pochi  con  gran  prestezza  inviarono  per* 
sone  che  destramente,  oppure  per  forza  la  mi- 
sero in  salvo ,  e  menaronla  feliremente  sd  A^ 
qitisgrana,  dove  la  presentarono  sana  all'impe- 
rador  suo  consorte.  Ma  egli  non  volle  ripi* 
gliarla  se  prima  ella  in  pubblico  non  si  pnfH^ 
dai  reati  che  le  venivano  apposti  col  gior** 
mento.  Quel  Batoldo  vien  creduto  dal  psdit 
Pagi  (3)  vescovo  di  Soissons.  La  verità  è  dK 
egli  era  vescovo  di  Verona,  appellato  da  altn 
Rataldo.  Bonifazio  era  conte  di  Lucca,  e  pft* 
bubilmenic  marchese  della  Toscana,  come  ab- 
biam  veduto  di  sopra  all'anno  828.  Pippi'^*' 
parente  dell'ìmprrador  Lodovico  altro  non  ri 
cbe  Pìppino  figlinolo  di  Bernardo  già  re  d'Ita- 
Ka,  del  quale  parimente  abbiam  fatta  meotioae 
di  sopra.  Ma  Andrea  prete  italiano  (4)^  «  *^'' 

(1)  Astroaomsi  ia  Vita  Lodor.  Pii. 

(a)  Asnal.  Frane.  Bfrtiiiiaiii. 

{^)  Pagint  ad  Aonal.  Barca. 

Ci)  Andrea»  Prttbil.  Ckioa.  I.  l.  Script.  MrtcW«- 


lore  di  qiw'slo  secolo,  lasciò  scritto,  «ttere  stato 
Lottarlo  stesso  quegli  che  pentito  de'  passati 
trascorsi,  ed  infuriato  centra  chi  gli  avea  dato 
di  sì  cattivi  ronsigli  (perlochè  molti  per  ordìn 
san  furono  uccisi,  ed  altri  mandati  in  esilio), 
restituì  egli  stesso  la  matrigna  al  padre.  E  par- 
rebbe assai  Tcrisimile  questo  racconto,  non  sa- 
pendosi intendere  come  i  tre  «uddetli  perso- 
na.:;gi  si  arrischiassero  senza  permissione  o  co- 
mando d'esso  Lottarlo  a  levar  dalla  guardia  e 
a  ricondurre  l'imperadrice  in  Francia.  Ma  al- 
l'anno 83fi  vedremo  *chc  non  s'accorda  con 
questo  supposto  la  più  autentica  storia  d' al- 
lora. 

Continuava  Lottano  Augusto  nel  sao  furore, 
per  cui  trovata  in  Cavaglione  Gerberga  mo- 
naca, sorella  di  Bernardo  già  duca  della  Setti- 
mania  (i)..  la  fece  affogare  nel  fiume  Sona,  e 
dopo  avere  riportato  qualche  vantaggio  contro 
le  milizie  del  padre,  passA  coli' esercito  suo 
fino  ad  Orleans.  Lodovico  imperadore ,  chia- 
mati in  suo  aiuto  gli  altri  due  «figliuoli  PIppino 
e  Lodovico  colle  lor  truppe,  andò  a  postarsi 
con  una  potentissima  armata  nel  mese  d*  ago- 
sto in  farcia  a  Lottano.  Marquardo  abbate  di 
Prumia  ,  dar  lui  spedilo  prima  al  figliuolo  per 
ricordargli  i  comandamenti  e  lo  sdegno  di  Dio, 
ed  esorlarlo  a  sotlometlersr,  se  n'era  tornato 
indietro,  altro  non  riportando  che  un  cattivo 
trattamento  e  delle  minacele.  Ma  il  misericor- 
dioso imperadore,  non  ributtato  per  questo, 
mandò  altri  ambascialori  al  pertinace  figliuolo 
per  vincerlo  pur  colle  buone ,  e  per  rispar- 
miare il  sangue  de*  suoi  popoli.  Furono  q«ie- 
sli  Baradado,  oppur  Badurado  vescovo  di  Pa- 
derhona,  Gebeardo  nobilissimo  duca,  e^Beren- 
gario  uomo  sa;;gio  e  parrnte  suo,  il  quale,  se- 
condo TEccardo  (a),  fu  figliuolo  di  Unroco 
eonle,  e  fratello  di  Eberardo  marchese  del 
Friuli,  ch'era  marito  di  Gisela  figliuola  d'esso 
imperador  Lodovico.  I^jjli  da  Tegano  è  chia- 
inato  Duca  fedtle  e  saggio j  ed  essendo  man- 
cato di  vita  nell'anno  seguente,  la  morte  sua 
lungamente  fu  pi:iuta  dallo  «tesso  imperadore 
e  da'  suoi  figliuoli.  Ora  ammessi  questi  legati 
all'udienza  di  Lottano^  il  vescovo  animosa- 
mente gli  comandò  da  parte  di  Dio  che  si  le- 
gaste da'  fianchi  i  malvagi  consiglieri  suoi  se- 
dottori,  ed  ascoltasse  le  proposizioni  di  pace. 
Chiede  Lottarlo  un  po'  di  tempo  per  pensar* 
^i;  e  richiamatili,  dimandò  loro  parere,  il  con- 
sigliarono di  venire  a'  piedi  del  »4to  buon  pa- 
dre con  assicurarlo  di  pace  e  di  perdono ,  e 
con  presentargli,  come  si  può  congliietturarc, 
un  salvocondolto.  Andò  infatti  Lottarlo,  e  tro- 
^•'tto  il  padre  Augusto  sotto  un  alto  padiglione 
■Ha  vista  di  tuUa  la  stia  armata,  con  gli  altri 
•noi  due  figliuoli  a  Iato  ,  si  gittò  a'  suoi  piedi 
'nsieme  con  Ugo  suocero  suo  e  con  gli  altri 
•complici,  confessando  d'avere  stranamente  fal- 
lato. Gontentossi  il  pio  imperadore  che  Lot- 
tarlo gli  giurasse  di  nuovo  fedeltà,  e  di  ubbi- 
,  <^'rc  a  tulli  gli  ordini  suoi ,    e   che  se  ne  vc- 

(»)  lìicgan  e.  Sa. 
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nisse  in  Italia,  da  dove  non  si  avesse  a  muo- 
vere giammai  senza  tua  licenza.  Giurarono  an- 
che gli  altri,  e  a  tutti  fu  conceduta  non 'sola- 
mente la  vita ,  ma  anche  il  possesso  de'  loro 
beni  patrimoniali.  Lottarlo  se  ne  tornò  in  It»> 
lia:  e  tal  fine  ebbe  quella  memorabii  tragedia, 
in  cui  non  si  può  abbastanza  ammirare  l'inso- 
lenza d'un  figlio,  e  la  pazienza  e  carità  di  un 
padre.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino (i), 
Deusdodit  abbate  di  Monte  Casino,  uomo  di 
molta  santità,  cacciato  in  prigione  da  Sicooe 
principe  di  Benevento,  fu  chiamato  da  Dio  in 
quest'anno  dalle  miserie  della  carcere  all'eterno 
riposo.  Erchemperto  (a)  é  testimonin  che  al 
sepolcro  suo  succedevano  molte  miracolose  gua- 
rigioni. Nel  Martirologio  Romano  (3)  si  cele- 
bra la  di  lui  memoria.  Il  suddetto  Erchem- 
perto, dopo  aver  narrata  la  morte  di  Sicone, 
ci  accenna  il  tempo  in  cui  questo  abbate  fa 
sacrilegamente  cacciato  in  carcere,  con  iscrì- 
vere :  Prius  enim  quam  obirel,  ut  cumulus  suae 
ptrditionis  jtuliits  augeretur  ^  prò  amore  pecu* 
niae,  sjftclabitem  et  Deo  dtgnum  virnm,  Sttneti» 
tate  conspicuHtn  ,  Deusdedit  nomine  ,  beatiuimi 
Benedicti,  f'icarium,  a  Pastorali  Monastevio  Mo- 
nachorum,  saccular i  magis  pottntia,  quam  con» 
grua  rationf,  deposuit^  et  custodia^  mancipa%*it. 
Con  questa  enormità  si  preparò  Sicoiie  per 
comparire  al  tribunale  di  Dio. 


Anno  di  Cristo  835.  Indizione  XIIL       ^ 
di  GREGonio  IV  papa  9. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  Tà* 
di  LoTTAiiio  imp.  ere  d'Italia  16  e  i3. 

Nella  villa  di  Teodone  tenuta  fu  in  questo 
anno  dall' imperador  Lodovico  una  dieta  (4)> 
in  cui  si  trailo  di  que'  vescovi  che  aveano  co* 
spirato  contro  la  di  lui  persona,  e  contro  l'im- 
perio suo  nell'anno  precedente.  Fra  gli  altri 
essendo  stato  citato  Agobardo  arcivescovo  di 
Lione,  né  comparendo  gli  fu  di  poi  nell'anno 
susseguente  levata  la  Chiesa.  Alcuni  di  que'  ve« 
scovi  erano  fuggiti  in  Italia;  per  questi  non  si 
fece  gran  rumore,  a  fine  di  non  alterar  mag- 
giormente l'animo  di  Lottario'^  Augusto,  che  gli 
avea  sotto  la  sua  protezione.  Quivi  ancora  òoa 
più  solennità  fu  da'  tutti  i  vescovi  abolito  e 
dichiarato  ingiustamente  latto  tutto  ciò  cdie 
nell'anno  addietro  era  starto  operato  in  disonore 
dell'Augusto  Lodovico.  Poscia  nella  chiesa  di 
Santo  Stefano  di  Metz  fu  di  nuovo  da  quei 
prelati  coronato.  Ebbone  arcivescovo  di  Rema 
v'intervenne  anch' egli,  dopo  di  che  confes- 
sando i  suoi  falli,  si  jiroteslò  decaduto  dal  ve- 
scovato ,  e  fu  confinato  in  un  monistero.  At- 
tese in  quest'anno  Lodovico  Augusto  a  rip'arare 
i  disordini  cagionati  in  Francia  dalle  passate 
turbolenze  con  essere  cresciuti  i  ladri,   essere 
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stati  usurpati  i  beni  delle  chiese,  oppressi  i 
poreri:  al  qual  fine  spedì  Tarj  messi»  ossieno 
giudici  straordinari,  per  le  proTÌncie>  e  gastigò 
coloro  che  non  aveano  soddisfatto  al  loro  do- 
vere nell'amministrazione  della  giustizia^  e  nel 
procurare  la  sicurezza  delle  strade.  Han  cre- 
duto il  Cointe,  il  Pagi  e  l'Eccardo  che  a  que- 
st'anno s'abbia  da  riferire  una  nuora  diruione 
de'  regni  fatta  dall'  imperador  Lodovico  fra  i 
suoi  tre  figliuoli  Pippino ,  Lodovico  e  Carlo  ^ 
senta  parlare  in  essa  di  Lottano,  la  quale  dal 
Baluzio  yien  i^pportata  all'anno  887.  Comun- 
que sia,  certo  è  ch'esso  imperadore  nulla  più 
aye.Ta  a  cuore  quanto  di  assicurare  al  suo  quar- 
togenito Carlo  una  buona  porzion  di  Stati,  e 
a  questo  fine  slargò  molto  quella  ancora  de- 
gli altri  due  figliuoli  con  isperanza  di  conten- 
tarli, e  di  tor  loro  di  cuore  la  voglia  di  nuo- 
cere al  minor  fratello.  Vcggonsi  in  quest'anno 
alcuni  diplomi  spediti  in  Italia  da  Lottafio 
Angusto,  ne' quali  non  fa  menzione  alcuna  del- 
l'imperadore  suo  padre,  forse  per  vendicarsi 
del  medesimo- padre  che  in  Francia  faceva  al- 
treitaoto ,  senza  nominare  il  figlÌ4iolo  ne'  suoi 
atti  e  privilegi.  Uno  dVssi  diplomi,  riferito  dal 
Puricclli  (1),  è  d«lo  yUl  Idus  Maiax,  Aiuto 
Domni  Hlotarii  Pti  Imperatoria  XI^UL  Indi" 
elione  XllL  Aclum  Papiae  Palatio  Re^o.  L*e- 
poca  è  presa  dall'anno  817.  In  esso  egli  dona 
alla  Basilica  Milanese  di  Santo  Ambrosio  la 
Corte  di  Lemonta  prò  remedio  animae  Hugonis 
fratris  ipsius  Hermcn^ardis  (  cioè  dell'Augusta 
sua  moglie)  puerili  aetate  ab  hoc  luce  subirà* 
eli.  Fu  dato  un  altro  suo  diploma,  rapportato 
dal  Margarino  (2),  in  favore  di  Aroalbrrga  ba- 
dessa di  Santa  Giulia  di  Brescia,  Actum  Ma- 
ringo,  Palalio  Regio,  Xf^UL  Kalend,  Januarias, 
anno  Jmperii  Uhlarii  Xyill  Indiclione  Xl^: 
la  qual  indizione  ebbe  principio  nel  settembre 
di  quest'anno.  Abbiamo  parimente  dal  padre 
Mabillone  (3)  uno  strumento  di  Cunegonda , 
vedova  del  fu  Bernardo  re  d'Italia.  Quif  i  ella 
dona  al  monistéro  di  Santo  Alessandro  di  Par- 
ma molti  beni  posti  ne'  contadi  di  Parma , 
Reggio  e  Modena,  prò  remedio  animae  Senioris 
sui  (cioè  di  Bernardo)  el  tuae,  fiUique  sui  Pip- 
pini,  cioè  dello  stesso  che  abbiam  veduto  nel- 
l'anno precedente  favorevole  all' impcradricc 
Giuditta.  Fu  scritta  quella  carta  in  Parma  Ci' 
vitate,  Regnanùbus  Dominis  noslris  Hlodoi>uico 
et  tìlothario  Imperatoribus,  Anno  XX 11  el  Xf^I, 
seplimodecimo  KaL  Julius ,  e  sottoscritta  da 
Lamberto  e  Norberto  vescovi  ,  e  da  Adalgiso 
conte  e  da  varj,  ciascun  dei  quali  s'intitola 
Gallio  (oggidì  Garzone,  forse  allora  paggio)  ex 
genere  Francorumj  dal  che  non  si  può  franca- 
mente concludere,  come  ha  creduto  taluno,  che 
questa  principessa  fos^e  di  nazione  franzesc, 
perchè  le  mogli  solevano  seguitar  la  legge  del 
marito,  e  secondo  quella  regolarsi  ne'  contrat- 
ti. Circa  questi  teni|ri  abbiamo  dal  Dandolo  (4) 

■     (l)  Parkdliiu  Monomcni.  Bjkilic.  Ainbfo«iaa. 
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eha  Masseotio  patriarca  d'Aqnileia,  assistilo 
dall'imperadore  Lottano,  obbligò  i  vescovi  òcV- 
l'Istria  a  riconoscere  lui  per  metropolitano, 
con  sottrarli  dall'ubbidienza  del  patriarca  di 
Grado,  e  a  nulla  giovò  che  papa  Gregorio 
l'ammonisse  di  desistere  da  questa  novità.  Àc 
cadde  ancora  che  in  Venezia  alcuni  principali 
di  .quella  città  scacciarono  il  loro  doge  Gio* 
vanni,  il  quale  andò  in  Francia ,  con  fare  ri- 
corso aU'imperador  Lodovico.  Occupò  dopo  la 
di  lui  fuga  il  ducato  un  certo  Garoso  tribuno, 
I  figliuolo  di  Bonicio  tribuno,  e  per  sei  mesi  lo 
tenne;  ma  unitisi  molti,  a' quali  dispiaceva  aoa 
sì  fatta  usurpazione,  gli  misero  le  mani  addouo 
nel  palazzo ,  e  cavati  che  gli  ebbero  gli  oc- 
chi, il  mandarono  in  esilio:  con  che  Giovanni 
doge  se  ne  tornò  al  suo  governo. 

Anno  di  CaisTO  636.  indizione  Xl^, 
di  GasGORio  IV  papa  10. 
di  Looovico  Pio  imperadore  23.  ^ 
di  LoTTASio  imp,  e  re  d^ Italia  17  e  i{. 

Sul  principio  di  quest'anno  ricevette  Lolla- 
rio'  imperadore  gli  ambasciatori  a  lui  spedili 
dal  padre  (1)  per  insinuargli  la  riverenza  ed  ub* 
bidienza  filiale ,  e  fargli  premura  di  stabilire 
una  buona  riconciV^azione  e  concordia  fra  loro. 
Diede  gran  calore  ad  una  tale  spedizione  la 
stessa  imperadrice  Giuditta,,  la  quale  conside- 
rando la  sanità  ogni  di  più  declinante  dell'Au- 
gusto suo  consorte,  e  temendo  che  s'egli  ve- 
niva a  mancare,  corresse  pericolo  il  suo  figliuolo 
Carlo,  per  \à  ancor  tenera  età,  di  restar  preda 
de'  suoi  maggiori  fratelli,  giudicò  spedicote  il 
provvedere  per  tempo  alle  rotture  che  tulla- 
via  duravano  fra  lei  e  il  figliastro  Lottano. 
Anzi  l'Astronoipo  (1)  avverte  che  fu  creduto 
miglior  partito  di  tutti  il  tirar  dalla  soa  em 
Lottano,  perchè  T  imperadrice  non  si  doveva 
fidar  molto  degli  altri  due  figliastri,  che  aveaoo 
fatto  conoscere  anch'essi  una  smoderata  ingor- 
digia di  Stati.  Non  dispiacque  a  Lottano  que- 
sta proposizione ,  e  però  nel  mese  di  maggio 
mandò  all'Augusto  suo  padre  molti  de'suoi  ba< 
roni  a  trattar  seco.  Capo  dell'ambasceria  era 
Walla,  già  per  cura  di  Lottano  divenuto  ab- 
bate nell'insigne  monistéro  di  Bobbio,  ed  ubo 
de'  suoi  più  intimi  consiglieri.  Perdonò  con 
somma  clemenza  l'imperador  Lodovico  a  ^^sl• 
la  ;  accolse  con  singolare  amore  lui  e  tutti  gl> 
I  altri  inviati;  e  spianate  le  difiìcultà  che  pò* 
teano  impedir  la  pace,  li  rimandò  in  Italia  con 
ordine  di  dire  al  figliuolo  che  andasse  in  per* 
sona  a  dar  compimento  al  trattato  con  pieno 
salvocondotto  per  la  sua  andata  e  pel  suo  n* 
torno.  Ma  rimase  sospeso  l'affare,  |icrchc  Lot- 
tano cadde  pericolosamente  malato,  e  l'infer- 
mità sua  fu  assai  lunga,  durante  la  quale  non 
mancò  l'amorevol  padre  di  mandare  Ugo  suo 
fratello,  abbate  di  San  Quintino,  e  Adalgario 
conte  a  visitarlo.  Mancarono  in  quest'anno  di 
vita  il  suddetto  W  alla  abbate ,  due  vcscotì  e 
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la  maggior  parte    di    qaegli    altri  nobili  fran- 
zesi  che  erano  stati  della   fazion   di   Lottano 
contra  deirimperador  Lodorico^  ed  egli  all'av- 
TÌso  della  lor  morte  non  se  oe  rallegrò  ponto, 
anzi  ne  fece  conoscere  uno  non    fìnto  dolore. 
Erano  questi    i  più  assennati    e    migliori  cer- 
▼elli  della  Francia.  Si  riebbe  6nalmente  dalla 
sua  pericolosa  e  lunga  malattia   Lottarlo  Ao~ 
gusto  ;  ma  o  sia  che  se  era  seguita  la  dirision 
dei  regni  poco  fa  accennata  fra  i  suoi  fratelli, 
questa  l'alterasse  non  poco;  oppure  ch'egli, 
siccome  cervrllo    bisbetico  e    caparbio ,   fosse 
portato  alla  discordia ,  non   solamente    ricusò 
d'andare  a  troTare  il  padre,  ma  si  lasciò  in- 
tendere che  non  si  riputava  tenuto  alle  pro- 
messe ultimamente  autenticate  da'  suoi  giura- 
menti. Dispiacque  ciò  sommamente  all'impera- 
dor  LodoTÌco;   ma  quello  che  pio  gli  trafisse 
il  cuore,  fa  d'intelidere  che  Lottano  avea  co- 
minciato ancora   a  dare   delle  Tessazioni  alla 
Chiesa  Komana,  con  far  uccidere  alcuni  degli 
uomini  della  medesima.  Ninna  cosa  con  mag- 
gior premura  avea  raccomandato  Carlo  Magno 
a' suoi  figliuoli,  e  successivamente    anche  Lo- 
dovico Pio   ai  suoi ,  quanto  la  difesa  e  prote- 
zione della  Chiesa  Romana ,  si  per  motivo  di 
religione,  coitie  ancora  a  titolo  di  gratitudine 
e  di  buona   politica,  perchè  i  re  di  Francia 
aveano   ricevuto  dai  papi  l'imperio,  e  disgu- 
standoli poteano  temere  di  perderlo.  Va  il  car- 
dinal Baronio   all'anno  seguente    cercando  in 
che    mai   potesse   consistere    questa    novità  dì 
Lottano,    ed  immagina  ch'egli    non  contento 
del  regno  d'Italia,   si  volesse  anche  usurpare 
gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  dispiacendogli 
che  una  si  nobil  parte  d'Italia  fosse  in  mano 
altrui.  Ma  egli  cosi  pensò,  perchè  persuaso  ebe 
gVimperadorì  nulla  avessero  allora  di  dominio 
su  gli   Stati  della  Chiesa.  La  più  naturai  im- 
maginazione è  di  Credere  che  Lottano  appunto, 
siccome  principe  borioso  ed  inquieto,  si  abu- 
sasse della  sua  sovranità  in  pregiudizio  di  quel 
dominio  e  di   quella  autorità  che  godeano   e 
doveano  secondo  i  patti  godere  i  papi. 

Mandò  l' imperador  Lodovico  dei  legati  per 
questo  affare  a  Lottano,  per  rìcordsrgli ,  che 
quando  gli  diede  il  governo  del  regno  d'Italia, 
spezialmente  gli  raccomandò  la  difesa  della 
Chiesa  Romana  »  e  che  desistesse  da  sì  fatte 
violenze.  Mandò  anche  a  dirgli  che  gli  prepa- 
rasse le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino  a  Ro- 
ma, perch'  egli  era  risoluto  di  portarsi  colà  : 
cosa  che  poi  non  ebbe  effetto  per  le  soprave- 
nute incursioni  de'Normanni  in  Francia.  Dagli 
Annali  Bertiniani  sappiamo  particolarmente  che 
di  tre  altri  negozj  erano  incaricati  gli  araba* 
sciatori  di  Lodovico  :  cioè  di  trattare  con  Lot- 
tano della  sua  andata  in  Francia  ;  d'  indurlo 
•  restituire  alle  chiese  di  Francia  molti  beni 
ad  esse  spettanti  in  Italia^  che  i  suoi  cortigiani 
oppur  egli  avea  usurpato  ;  e  di  rendere  ai  ve- 
scovi e  conti ,  da'  quali  era  stata  condotta  in 
Francia  l' imperadrice  Giuditta,  le  lor  chiese. 


1  governi,  feudi  ed  allodiali,  f^erunt  et  de  Episco- 
P**9  «Ufue  Comìtibus,  qui  dtuium  cum  Augusta 
fiàeli  devotione  de  Italia  wenerant,  ut  eis  et  •SC- 
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de»  propriae,  et  Comitatus,  ac  Beneficia,  seu  res 
propriae  redderentur.  Fan  queste  parole  cono- 
scere che  non  sussiste  il  dirsi  da  Andrea  prete 
nella  sua  Cronica,  essere  stato  Lotlario  stesso 
quegli  che  mandò  l'Augusta  matrigna  a  suo  pa- 
dre in    Francia.    Cosa    precisamente   conchiu- 
desse Lottano ,  non  si  legge ,  se  nou  che  ab- 
biamo dall'Annalista  Bertiniano  eh'  egli  mandò 
alcuni  suoi  inviati  al  padre,  con   fargli  sapere 
alcune  sue  difficultà  e  scuse,  per  le  quali  non 
poteva    interamente  sopra  que'  punti   unifor- 
marsi alla  di  lui  volontà.  Per  conseguente  pos- 
siam  conghietturare  che  Booifazio  marchese  di 
Toscana,  Ralaldo  vescovo  di  Verona,   e  Pip- 
pino  figliuolo   del    già    re  Bernardo  ,   i  quali 
aveano    proccurata    la'  fuga    dell' imperadrice 
Giuditta,  fossero  io  disgrazia  di  Lottarlo  ,  ^d 
avessero  perduti  i  lor  posti  e  beni,  senza  po- 
ter conoscere  se  Lottario  alle  istanze  del  pa- 
dre si  arrendesse  |>er  ora  in  favor  de'n^edesi- 
mi.  Neil'  anno  seguente  ad  una  dieta  tenuta  in 
Aquisgrana  si  trovarono  presenti  Rataldo    ve- 
scovo e  Bonifazio  conte  :  segno    che  non  do- 
veano potere  stare  in  Italia.  Ora  fra  gli  amba- 
sciatori inviati  dall'  imperador  Lodovico  al  fi- 
gliuolo in  Italia ,  vi  fu  Adrevaldo  abbate  No- 
viacense,  e  questi  avea  particolar  commessione 
di  passare  a  Roma,  per  prendere  maggior  con- 
tezza degli    aggravj  fatti  da   Lotlario  al  papa. 
Giunto  egli  a  Roma ,   trovò  il   pontefice  Gre- 
gorio in  poco  buona  stalo  di  salute  a  cagione 
di  un  flusso  di  sangu<;   che  di   tanto   in  tanto 
gli  usciva  pel  naso.  D'.incredibil  consolazione 
riusci  al  buon  papa  una  tal  visita ,  e  il  cono- 
scere che  era  per  lui  scudo  il  piissimo  impe- 
rador Lodovico  nelle  agitazioni  che  gli  recava 
il  figliuolo.  Ritenne  seco  per  alcuni  giorni  Adre- 
valdo, gli  fece  moki  regali,  e  finalmente  il  ri^ipe- 
di ,    accompagnando    seco    Pietro   vescovo    di 
Cento  Celle,  oggidi  Civita  vecchia,  e  Giorgio 
vescovo  regionario  ^   che  andavano  suoi  nunzj 
air  imperador  Lodovico.  Sapula    da  .Lottano 
questa   spedizione   di    ministri    pontificj ,  non 
gli  piacque,  temendo  forse  che  si  potesse  ma- 
nipolar qualche  trattarlo,  contra  di  lui  ;  e  però 
inviò  a  Bologna  un  certo  Leone ,   di    cui  egli 
allora  molto    »i  fidava  ,  con  ordine  di  adope- 
rarsi in  maniera ,  prima  con  esortazioni ,    poi 
con  minaccie,  adciocchè  non  andassero  innanzi. 
Fu  ben  servito;  ma   Adrevaldo  fatta  scrivere 
da  essi  una  lettera*  all' imperador   Lodovico^ 
per  mezzo  d'  un  uomo  vestito  da  povero  men- 
dicante gliela  mandò  ollramonti  con  tutta  fe- 
licità. Altro  di    più  non    sappiamo    intorno  a 
questo  affare.  Facevano  in  questi  tempi  a  gara 
i  vescovi   e  monaci    di    Francia  e    Germania 
per  avere  reliquie  di  Santi  da  Roma  e   dall'I- 
tali»,   Altro    non    s'  udiva    che  traslazioni   di 
corpi  santi  in  quelle  parti  ,    e  tutte  solenniz- 
zate con  gran  pompa.  Furono   anche  nel  pre- 
sente  anno   rubate   in    Ravenna  le  sacre  ossa 
di  san  Severo  vescovo ,  e  portale    a  Magonza 
da  Otgario  arcivescovo  di   quella  città.  D'  al- 
tre simili  traslazioni  parla  la  storia  ecclesiastica. 
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Anno  di  Cristo  837.  Indizione  Xf^. 
«  di  Gbbcobio  IV  papa   1 1 . 

di  Lodovico  Pio  imperadofc  a4. 

di  LoTTABio  imp.  e  re  d'Italia   18  e  i5. 

Tutte  le  «pplicazioni  dcW  iinperadrice  Giti- 
ditta,  ticooiue  abbiani  detto,  erano  per  otte- 
nere al  Bgliuolo  suo  Carlo  una  ricca  porzion 
di  Stati  in  retaggio.  E  in  fatti  nelTanno  pre- 
sente gli  riusci  di  fargli  assegnare  dalPAugn- 
sto  suo  consorte  la  Neu»lrin  ,  cioè  un  tratto 
TastUsimo  di  paese,  le  cui  città  son  tutte  an- 
noverate da  Nitardo  (1)  e  dngli  Annali  Berti- 
niani  (a).  Parij^i  era  fra  queste.  Tutti  quei  ve- 
scovi e  popoli  gli  giurarono  fedeltà.  Crede  il 
Baluzio  (3^  che  sia  da  riferir  qui  la  divisione 
de'regni»  espressa  in  un  Capitolare  da  lui  pub- 
blicato ^  fatta  da  Lodovico  imperadore  fra  i 
tre  minori  suoi  fìgliuoli,  ad  esclusion  di  Lot- 
tario;  ma  non  concorda  col  racconto  degli  sto- 
rici queir  atto  ,  né  il  paese  che  si  dice  loro 
assegnato.  Se  crediamo  aH'  Annalista  Berti- 
niano,  questo  assegno  di  Stati  al  giovinetto 
Carlo  segui  ,  aduenitnte  atque  annuente  Ludo- 
uico  (re  di  Baviera),  et  AJissis  Pippini  (re  di 
Aquitania  ),  et  omni  Populo  ,  qui  praesentes  in 
Aquis  Palali o  adesse Jussi/uerant,  Ma  l'autore 
della  Vita  di  Lodovico  Pio  (4)  e  Nitardo,  au- 
tori contemporanei,  ci  assicurano  che  Lodovico 
e  Pappino,  figliuoli  d'  esso  Augusto,  udita  che 
ebbero  tanta  esaltazione  del  minore  lor  fra- 
tello Carlo,  se  ne  risentirono  forte,  e  segui 
ancora  un  abboccamento  fra  loro  per  cercar 
le  vie  di  disturbare  il  già  fatto.  Ma  o  per  qual- 
che riverenza  al  padre,  oppure  perché  conob- 
bero talmente  disposte  le  cose  da  non  poterle 
mutare,  si  tacquero  ,  e  fecero  vista  che  loro 
non  dispiacesse  la  risoluzion  presa  dall'Augusto 
lor  genitore.  Aveva  già  xjuattordici  anni  il  sud- 
detto prificipe  Carlo ,  o  ,  per  dir  meglio,  già. 
gli  avea  compiuti  ;  laonde,  per  testimonianza 
di  Nitardo,  V  imperador  suo  padre  gii  diede  il 
cingolo  militare,  .cioè  il  fece  cavaliere  ,  e  gli 
diede  la  corona  regale.  Intanto  i  Normanni 
sempre  più  cominciavano  ad  insolentir  contro 
la  Francia,  e  nell'  anno  presente  appunto  com- 
misero molti  ammazzamenti  ,  e  fecero  gran 
bottino  nella  Frisia.  Questo  fu  il  motivo  ohe 
Lodovico  Pio  ,  non  potè  eseguire  il  desiderio 
e  disegno  suo  di  passare  a  homa.  Nella  Pasqua 
ancora  di  quest'  anno  si  lasciò  vedere  una  co- 
meta, descritta  dall'autore  anonimo  della  Vita 
d'  esso  imperadore,  il  quale  non  potè  celare 
il  suo  sospetto  al  medesimo  autore  che  quello 
fosse  un  presagio  della  sua  morte,  secondo  la 
volgare  credenza.  Tuttavia  si  fece  animo  ,  e 
servi  a  lui  questo  fenomeno  per  abbondar  di 
liroosine  in  favor  de'  canonici  e  dei  monaci, 
per  accrescere  le  orazioni,  e  darsi  ad  altri  atti 
di  carità  e  religione.  Sappiamo  parimente  da- 


(1)  Nilhardus  Hist.  lib.   f. 

(2)  Annal.  Francor.  Bcriintani. 

(3)  Baluz.  Capilular.  I.  1.  |>.  685. 

(4)  AsUoaomos  in  Vila  Ladov.  Pji. 
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gli  Annali  Bertiniani  che  nelP  anno  presente 
V  imperadore  Lollario  f(*ci*  fortifìcar  le  Chiose 
dell'Alpi  con  sodissime  mura.  Dio  sa,  qualora 
l'Augusto  »uo  padre  avesse  veramente  impreso 
il  viaggio  dì  Koma^  come  sarrbbe  slato  rice- 
vuto dal  figliuolo,  che  tuttavia  si  mostrava  » 
alterato  e  malcontento  di  lui.  Noi  troviamo 
es»o  Lottano  Augusto  nel  di  3  di  febbraio  di 
quest'  anno  nel  monistero  di  Nonantola  sul 
Modenese,  dove  egli  conc«*dette  ai  que' monaci 
la  facoltà  di  eleggersi  il  loro  abbate.  Il  diplo- 
ma si  vede  Return  NonwUuìa  IH,  Nonas  Fé- 
bruariiAimo  Dotnni  hlotharii  Imperalaris  Xf^IlL 
Indictione  Xf^,'  senza  ponto  farvi  menzione 
dell'  imperador  Lodovico  suo  padre  (1).  Dice 
d'aver  loro  conceduto  questo  privilegio,  per^ 
che  dum  nos  caussa  oralionis  Monasterium  adii' 
semus  Nonantulae,  tatitamque  dt%^otìotum  difino 
munere  ibidem  injiiyinis  cognBuiutmus ,  sperava 
che  le  orazioni  di  que'  monaci  gioverebbooa 
alla  «labilità  del  suo  regno  e  alla  'perpelaa 
sua  felicità.  * 

Poco  potè  godere  del  ricuperato  suo  go- 
verno Giovanni  doge  di  Venezia  (a),  percioc- 
ché formata  cqntra  di  lui  una  congiura,  fa 
presto  nella  chiesa  di  San  Pietro,  dove  egli  li 
era  portato  nel  di  della  sua  fe»ta,  e  tagliatagli 
la  barba  e  i  capelli  ,  fu  per  forza  fatto  ordi- 
nar cherico  nella  Chiesa  di  Grado,  dove  a  luo 
tempo  terminò  la  carriera  de' suoi  giorni,  lo 
luogo  suo  fu  dal  popolo  alzato  al  trono  ducale 
Pietro  cognominato  Tradonico  ,  originario  di 
Pola  ed  allora  abitante  in  Aialto,  il  quale  dopo 
non  mo^o  tempo  ottenne  dal  medesimo  po- 
polo che  Giovanni  suo  figliuolo  fosse  dichia- 
rato collega  nel  ducato.  Per  attcstato  di  Gio- 
vanni Diacono,  autore  contemporaneo,  a  Buono 
console  o  sia  duca  di  Napoli  ,  uomo  caltivo, 
mancato  di  vita  nelT  indizione  XII ,  cioè  nel- 
r  anno  834>  succedette  in  qirel  dominio  Leone 
suo  (ìgliuolo.  Ma  queliti  apprna  pas»ati  sci  nieù 
fu  abbattuto  e  scaccialo  da  Andrea  suo  siuo- 
cero .  il  quale  si  fece  eh*g^<*re  console.  Cavò 
egli  di  prigione  il  già  carcerato  Tiberio  vesco- 
vo, e  il  confinò  sotto  buona  guardia  io  una 
camera  davanti  alla  chiesa  di  San  Gennaro. 
Ora  avvenne  che  Sicaido  principe  di  Bene- 
vento, non  men  di  quel  che  far e.*(se  Sicone  luo 
padre  mosse  a«pra  guerra  ai  Napoleoni.  Andrea, 
non  avendo  ^ilro  ripiego  per  salvarsi,  mandò 
in  Sicilia  a  far  venire  una  girussa  fiotta  di  Sa- 
raceni. .\llora  Sicardo  intimorito  diede  accolto 
ad  un  trattato  di  pace,  per  non  poter  di  me- 
no ,  e  restituì  tutti  i  prigionieri  ad  Andres* 
iVla  non  si  to»to  furono  parlili  verso  la  Sicilia 
i  Saraceni,  che  Sicardo  ruppe  la  pace  falla,  e 
più  che  mai  si  diede  a  perseguitare  il  popolo 
e  la  città  di  Napoli.  Racconta  l'Anonimo  Sa- 
lernitano (3)  che  la  rottura  fra  Sicardo  e  i 
Napoletani  procedette  dall' avere  il  duca  di  qu^ 
sti  ultimi  dilTerito  di  paj'are  al  primo  i  tributi} 


(t)    Aniiquil.  Ital.   Disserl.   LKIU. 
(2)   Djudul.  in  Cbronic.  t.   12.  Ker.  Ital. 
0)  Anouyoias  SaleroitaoB»  Patatif.  P.  IL 
Italie. 
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ANNO  DCCCXXXVII,  DCCCXXXVIII 
secondo  le  convenzioni  prerpdrnti.  Però  infu-  ri  dal  medesimo  Sictrdo.  Se  vogliam  piTstar  fede 


riato  Sicardo  »  nel  mese  di  maggio  drU'  an- 
no 836  ,  couie  costa  dalla  Vita  di  «santo  Ata- 
nasio ▼escoTo  di  NiifMili  (i),  si  portò  con  tutte 
le  sue  forze  all'assedio  di  Napoli,  e  per  tre 
mesi  diede  il  guastò  al  paese  j  e  ne  asportò  i 
corpi  de'  Santi  e  gli-  ornamenti  delle  chiese. 
Era  già  a  mal  partito  il  popolo  della  città,  spe- 
zialmente per  mancanza  di  viveri,  quando  si 
pensò  alla  maniera  di  placare  lo  sdegnato  prin- 
cipe loro  nimico.  Spedirono  dunque  nel  mese 
di  loglio  un  monaco  di  buona  fama,  il  quale 
arrivato  davanti  alla  tenda  di  Sie^rdo,  subito 
ch'egli  spanto,  s'inginocchiò  piangendo  a' suoi 
piedi  con  chiedere  misericordia  per  gli  suoi 
conoittadint,  e  fargli  credere  eh'  essi  non  avreb- 
bono  dilBcnltà  ad  arrendersi.  Intenerito  Si-' 
cardo  ,  ordinò  «  Rofifredo  suo  favorito  di  en- 
trare nella  città  per  vedere  se  aveaoo  pur  vo^ 
glia  di  sottomettersi.  Ammesso,  diede  una  gi- 
rata per  Napoli ,  ed  avendo  osservato  nella 
piazza  nna  piccìola  montagna  di  grano,  ne  di- 
mandò il  perchè.  Gli  fu  risposto,  che  avendo 
le  lor  case  piene  di  frumento  ,  il  rimanente 
1'  aveano  gittate  colàj  ma  quella  montagnola 
non  era  che  di  sabhia,sulla  cui  superBcie  aveano 
fatta  una  coperta  di  grano,  il  quale  già  conin- 
ciava  a  rinascere.  In  questa  maniera  restò  de- 
luso RofTredo.  La  comune  credenza  nondimeno 
fu,  che  1  Napoletani  il  regalassero  d' alcuni 
fiaschi  creduti  di  vino«  ma  pieni  di  soldi  d'  o- 
ro,  che  fecero  secondo  il  solito  un  mirabile 
effetto  ;  perché^  RofTredo  con  significare  a  Si- 
cardo  la  grao  quantità  di  grano    da  lui  osser 


a  quello  storico,  egli  se  ne  ritirò,  perchè  il 
santo  abbate  apparendogli  in  so^no ,  non  ser- 
iamente lo  sgridò,  ma  gli  lasciò  anche  un  buon 
ricordo  con  delle  bastonate.  '  Che  i  Santi  vo- 
gliano, o  possano  venire  dal  paradiso  in  terra 
per  menare  il  bastone  ,  non  e'  è  obbligazione 
di  crederlo  fuori  delle  divine  Scritture. 

Jnno  di  CaisTo  838.  Indizione  L 
di  Gaaooaio  IV  papa  la. 
di  Lodovico  Pio  itnperadore  ^5. 
di  LoTTàRio  imp.  e  re  d'Italia  19  a  16. 

A  chiunque  eradei  partito  del  principe  Carlo 
re  della  Neustria»  ma  pia  degli  altri  all'  impe- 
radrice  Giuditta  sua  madre  (1),  stava  conti- 
nuamente jiu  gli  occhi  la  cadente  sanità  del- 
l'Augusto consorte  ,  e  per  conseguente  V  ap- 
prensione di  fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  tii 
lui  >  per  le  quali  si  vedeva  esposta  a  troppi 
pericoli  la  porzion  degli  3tali  assegnati  ad  esso 
Carlo  dal  padre.  Temevano  tutti  dei  due  fra- 
telli Pippino  e  Lodovico,  troppo  ingordi,  e  trop- 
po confinanti  eoi  loro  regni  a  quello  di  Carlo* 
Concorsero  dunque  tutti  in  un  parere  :  cioè  , 
che  era  il  meglio  di  guadagnare  l'Augusto  Lot- 
tano, se  pure  egli  voleva,  dar  mano  ad  un  trat- 
tato, e  di  formare  una  buona  lega  fra  Carlo 
e  Ini  ,  bastando  ciò  per  tenere  tutti  gli  altri 
in  briglia.  A  tal  fine  spedirono  dei  messi,  a 
Lottario,  con  rappresentargli  che  V  avrebbono 
rimesso  in  grazia  dell'  imperador  suo  padre,  ed 
in  oltre  Carlo  avrebbe    partito  con   lui  l'  im« 


vata  nella  città,   il  trasse  a  contentarsi  d' una      perio,  a  riserva  della  Baviera.  Assaporala  que- 


capitolasi one,  in  cui  i  Napoletani  salvarono  la 
lor  libertà  ,  ma  con  obbligarsi  al  puntoal  pa- 
gamento del  tributo  al  principe  di  Benevento. 
La  carta  dell' accordo  scritta  neh' indizione  XIV, 
cioè  nell'anno' precedente ,  e  fatta  con  Gio- 
vanni vescovo  eletto  di  Napoli,  e  con  Andrea 
maestro  de'  militi  o  sia  duca  di  quella  città  ; 
e  tuttavia  si  conservava  a'  tempi  dell'Anonimo 
saddetto  nell'archivio  della  città  di  Salerno^ 
^  per  buona  ventura  parte  d'essi  è  stata  pub- 
blicata da  Camillo  Pellegrino  scrittore  diligeo- 
tissimo  e  giudizioso  della  Storia  de'  Principi 
Longobsprdi.  Da  essa  apparisce  che  Amalfi  e 
Sorrento  erano  allora  città  sottoposte  al  ducato 
di  Napoli,  e  quivi  si  leggono  varj  riti  consi- 
derabili per  I'  erudizion  di  quc'  tempi.  Ma  , 
•iccorae  dissi ,  non  durò  gran  tempo  questa 
pace  e  €M>nvenzione,  e  forse  in  qoest*  anno  Si- 
cardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a  far  delle  pre- 
potenze centra  dei  Napoletani,  e  in  fine  ripi- 
gliò Parmi  eontra  la  loro  città.  Potrebbe  an- 
ch' essere  eh'  egli  in  quest'  anno  occupasse  la 
città  d'Amalfi  ;  del  che  parleremo  all'anno  839. 
Anche  l'  autore  della  Vita  di  santo  Antonino 
abbate  di  Sorrento  (a)  h.  menzione  (senza  ac- 
cennarne l' anno)  dell'  assedio  di  Sorrento,  fatto 

(0  Vita  S.  Athaoasii  Ncapolil.  Part.  lì.  tom.  a.  Rer. 
llalic. 

(2)  Ada  Sasclor.  io  Vi(s  S.  Antoaioi  Ab.    Sorrcnl.  ad 
à^tm  14  Febroaiii. 


sta  proposizione  da  Lottario,  gli  parve  assai 
dolce  ;  ne  perde  tempo  a  mettersi  in  viaggio 
alla  volta  di  Vorraazia,  dove  era  l' imperador 
suo  padre  (a).  Giunto  colà  ,  si  |[ittò  ai  suoi 
piedi  in  presenza  di  tutti ,  con  diiedere  per- 
dono del  passato  :  fu  accolto  con  tutto  amo* 
re,  trattati  i  suoi  domestici  con  lautezza,  e  in 
somma  ottenne  la  buona  grazia  del  genitore 
con  patto  di  nulla  operare  in  avvenire  contro 
la  volontà  patema,  né  contro  il  fratello  Car- 
lo. Nel  di  seguente^  il  buon  imperadore,  per 
mantener  la  parola  data  dai  suoi  ministri,  esibi 
al  figliuolo  la  liceuza  di  dividere  i  regni,  con 
dirgli ,  che  facendo  egli  le  parti.  Carlo  eleg- 
gerebbe, oppure  facendole  i  ministri  di  Carlo, 
potrebbe  Lattario  eleggere.  Per  tre  di  questi 
di  andò  Lottario  ruminando  l' affare,  e  in  fine 
mandò  a  pregare  il  padre  clie  si  compiacesse 
di  fjtr  egli  la  divisione,  con  riserb^re  a  se 
stesso  di  prendere  la  parte  che  maggiormente 
gli  Ibsse  a  grado.  La  fece  in  fatti  V  imperador 
Lodovico,  senza  toccar  la  Baviera  ;  e  (lOttarìo 
si  elesse  1'  una  delle  parti,  cominciando  dalla 
Mosa,  e  gliene  fu  dato  il  possesso.  A  Carlo 
restò  r  occidentale,  cioè  la  Neustria;  e  in  que- 
sta maniera  segui  buona  unione  fra  essi  fratel- 
li. A  riservs  di  Lotlovico  re^di  Baviera,  che  si 
alterò  forte  all'  udir  questa  unione,  i  popoli  ne 

(I)  Nitbard.  Hisl.  lib.   i. 

(3)  Aalrooon.  io  Vita  Ludovici  Pii. 
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mostrarono  an  sommo  giubilo.  Poscia  Lotta- 
no«  dopo  aver  ricevuto  dal  padre  molti  re^li 
e  la  benedizione  paterna»  lieto  se  ne  tornò  in 
ItalUi.  Coki  Nitardo,  e  1' anfore  della  Vita  di 
Lodovico  Pio.  Ma  gli  Annali  Bertiniani  (i)  im- 
broglhino  cpii  la  storia  con  riferir  questo  fatto 
air  anno  seguente.  Siam  nondimeno  tenuti  a 
queir  autore,  percbé  speciBca  le  partì  toccate 
in  quella  divisione  ai  suddetti  due  fratelli.  La 
giurisdizione  di  Lottarlo ,  oltre  all'Italia  ,  che 
già  era  in  ,sua  mano,  comprendeva  la  Provenza 
di  qoa  dal  Rodano  sino  al  contado  di  Lione , 
e  stendendosi  pel  corso  della  Mosa  6no  al  ma- 
re, abbracciava  la  Valle  d'Aosta,  i  Vallesi^  gli 
Svitzerì,  i  Grigioni,  TAlsazia,  l'Alamagna  o  sia 
la  Svevia,  TAustrasia,  la  Sassonia  ^  l'Olanda  , 
la  Frisia  ed  altri  ampj'  paesi.  Ma  si  vasto  do- 
minio non  ebbe  effetto  col  tempo,  lo  non  so 
bene  se  appartenga  all'  anno  presente  ciò  che 
hanno  i  saddetti  Annali  Bertiniani ,  con  dire 
che  sul  principio  della  quaresima  si  fece  an 
abboccamento  alle  Chiuse  d' Italia  tra  i  due 
ffatelh  Lottano  Augusto  e  Lodovico  re  di  Ba- 
viera :  il  che  diede  gran  gelosia  all'  iroperadore 
lor  padre.  Chiamato  perciò  Lodovico  a  Nime* 
ga,  segui  fra  loro  qualche  altercazione  di  pa- 
role ,  e  finalmente  fu  costretto  il  figliuolo  a 
restituire  al  .padre  tutto  quello  eh'  egli  aveva 
usurpato,  cioè  l'Alsazia,  la  Sassonia,  la  Turin- 
gia^  l'Austrasia  e  l'Alamagna  :  e  però  potè  nel- 
1'  anno  presente  l' imperador  Lodovico  asse- 
gnar queste  contrade  al  figliuolo  Lottarlo.  Ma 
non  si  vede  il  motivo  per  cui  da  sole  parole 
•'  inducesse  il  figliuolo  Lodovico  a  far  quella 
cessione,  e  qui  v'  ha  delle  tenebre.  Ora  da  che 
fu  stabilita  la  concordia  d'  esso  Lottarlo  col 
padre  e  con  Carlo  suo  fratello  (  se  pure  non 
fu  prima,  essendo  ancor  qui  confusa  la  storia)» 
«ccoti  giognere  la  nuova  che  Pappino  re  d'À- 
quitania,  altro  lor  fratello,  era  stato  da  imma- 
tura morte  rapito.  Perché  nell'aggiustamento 
poco  fa  descritto  si  truova  assegnata  al  re  Carlo 
l'Aquitania  ,  par  molto  probabile  che  quésto 
seguisse  dappoiché  V  intese  la  morte  d'  esso 
^ippino.  Non  ostante  poi  che  tra  Lodovico  Pio 
e  il  fifsliuolo  Lottario  fosse  stabilita  la  ricon- 
ciliazione suddetta  ,  ■  pur^  sembra  che  Bonifa- 
cio II  conte  di  Lucca  e  marchese  della  Toscana 
non  ricuperasse  peranche  il  governo  di  quella 
provincia  e  città,  perciocché  da  una  carta  di 
quest'  anno,  accennata  dal  Fiorentini  (a) ,  si 
raccoglie  che  nell*  anno  XXV  di  Lodovico,  e 
nel  XVI  di  Lottario  imperadori,  nell'  indizione 
prima ,  cioè  nell'  anno  presente  ,  fu  fatto  in 
Lucca  un  atto  giudiciario  in  favore,  della  chiesa 
di  San  Frediano  per  Jghanum  Comitem  ìpsiiu 
Cwitatis,  et  Christiaiium  t*enerabiUm  Diaconum 
Missos,  Domini  Lotharii,  L' essere  questo  Aga- 
llo stato  conte  o  sia  governatore  di  Lucca 
nell'anno  presente^  e  il  trovarsi  egli  quivi  pa- 
rimente noli'  anno  84o  esercitante  giurisdizione 
insieme  con  Rodingo  vescovo  e  Maurino  conte, 
messi  imperiali)  come  costa  da  un  altro  docu- 

(1)  Annalrs  Francor.  Qcriiniani. 

(2)  Fiorentini   Memor.  di  Matilde  Ub.  3. 


ITALIA 

mento  lucchese,  serve  a  noi  d*  indizio  che  Bc 
nifatio  II  dianzi  coute  di  Lucca,  e  probsbil- 
rafente,  ancora  marchese  della  Toscana,  seguitas- 
se ad  essere  privo  della  grazia  di  Lottano  e  del 
suo  governo^  se  pur  egli  non  era  già  mancato 
di  vita. 

Jnno  di  Cristo  BSg.  Indizione  U, 
i/i  Gregorio  IV  popa  i3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  36. 
di  LoTTAAio  imp,  e  re  iP Italia  30  e  17. 

Pacificò  bensì  l' imperador  Lodovico  ed  imi 
per  quanto  potè  i  due  suoi  figliuoli  Lottario 
e  Carlo,  con  {speranza  che  tal  unione  terrebbe 
in  briglia  Lodovico  re  di  Baviera  dopo  la  tua 
morte  (1).  Ma  questi  sdegnato  non  poco  per 
la  divisione  sopraccennata  di  Slatl^  non  volle 
aspettar  tanto  a  risentirsene.  Nella  quaresina 
dell'  anno  presente ,  uscito  egK  in  campagna 
con  quante  forze  potè,  occupò  tutta  la  parte 
della  monarchia  franzese  di  là  dal  Reno.  A  tale 
avviso  r  imperadore  suo  padre,  raunato  oo  po- 
deroso esercito,  marciò  incontro  al  figliuolo 
ribello,  passò  il  Reno  a  Magonza,  e  dappoiché 
col  fermarsi  ebbe  maggiormente  ingrossata  Tar- 
mata sua,  continuò  il  viaggio  per  andare  afronte 
della  nemica  (3).  Ma  accadde  che  le  nilisie 
della  Sassonia,  Franconia,  Turìngia  ed  Alaroa- 
gna ,  che  s'  erano  poste  sotto  le  insegne  del 
giovane  Lodovico ,  non  solamente  abbando- 
narono lui  •  ma  vennero  a  schierarsi  all'  nb- 
bidienza  dell'  Augusto  suo  genitore  :  colpo  cbe 
fece  ritirar  nella  Baviera  disingannato  e  eoo- 
fuso  lo  sconsigliato  principe  suo  figliuolo.  Ma 
il  buon  imperadore,  non  mai  dimentico  d'et- 
sere  padre,  mandò  a  chiamarlo  ;  ed  egli  reg- 
gendosi al  di  sotto,  benché  a  suo  dispetto,  vi 
andò.  L'  accolse  Lodovico  Augusto  con  aria  di 
sdegno ,  e  solle  prime  lo  sgridò  ,  na  poi  eoa 
amorevoli  parole  gli  parlò  e  gli  perdonò:  dopo 
di  che  lasciollo  tornare  in  Baviera,  con  avere 
ricuperato  tutto  il  paese  perduto.  E  qui  è  più 
probabile  che  accadesse  quanto  abbiamo  ioteio 
di  sopra  dagli  Annali  Bertiniani  intomo  sH* 
cessione  fatta  dal  giovane  Lodovico  al  padre. 
Dagli  stessi  Annali  abbiamo  sotto  quest' aoaa 
il  racconto  di  questa  guerra.  Nel  maggio  dd 
presente  anno  vennero  a  trovar  1*  imperadore 
iiodovico,  dimorante  in  Ingeleim,  gli  ambaacis* 
tori  di  Teofilo  imperadore  de'  Greci ,  che  gli 
presentarono  varj  regali  f  una  lettera  aisai 
cortese.  Secondo  i  suddetti  Annali  Bertiniaflif 
d'  altro  non  trattarono ,  se  non  di  conferì»»* 
r  amicizia  e  lega  che  passava  fra  i  due  inp^ 
Ma  Costantino  Porfirogenneta  (3)  altesU  cb* 
il  principal  motivo  di  tale  spedizione  fa  per 
chiedere  soccorso  all' imperador  latino  contra 
de*  Saraceni  che  aveano  occupate  1'  isole  « 
Greta  e  di  Sicilia,  e  varie  ciltà  dell'Asia,  «<» 
aver  in  oltre  dato  varie  rotte  a  più  d'uoeKr- 
cito  di  Greci  spedito  contra    di    loro.  Non  si 

(1)   A»lrnuomus  in   Vtla  I^odov.  Piì. 
(3)  Ano  il.   Francor.   Berliniani. 
(3)  Porphyrogt'nncta  lib.  3.  n.  36. 
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mótirò  LodoTÌco  Augosto  alieno  da  questa  im- 
presa; ma  essendo  mancato  di  ?ita  Teodosio 
patrìzio,  capo  di  quella  ambasciata,  nel  presente 
anno,  e  nel  susseguente  lo  stesso  iroperadore 
de'Greci ,  si  sciolse  in  fumo  tutto  il  trattato. 
Intanto  per  la  morte  del  re  Pippino  era  tutto 
in  confusione  il  regno  d'Aquitania.  Lodovico 
Pio  fece  tosto  intendere  a  que'  popoli,  che  per 
eoncessione    sua  quelle  contrade    erano   state 


loro  i  Veneiianì;  ma  soperchiaci  dall'  ecces- 
sivo Damerò  degl'  Infedeli ,  quasi  tutti  vi  re- 
starono o  morti  o  prigioni.  Insuperbiti  per  que- 
sta vittoria  quegl'  Infedeli ,  colla  loro  armata 
navale  vennero  fino  in  Dalmazia,  e  nel  seconda 
giorno  di  Pasqua  avendo  preso  la  città  di  Au- 
serà, la  diedero  alle  6amme.  Lo  stesso  tratta- 
mento fecero  alla  città  d'Ancona  ,  e  nel  tor- 
narsene col   bottino,  scontrati   per  viaggio  ai- 


aggiunte  al    regno  di  Carlo ,   minimo  tra'  suoi  I  cani  legni  mercantili  de'Veneziani^  li  presero. 


figliuoli.  Ma  di  Pippino  erano  restati  due  fi- 
gliuoli maschi  legittimi,  cioè  Pippino  II  e  Car- 
lo ;  e  una  parte  di  que'  popoli  avea  già  accia- 
nato  per  re  lo  stesso  Pippino  II,  perchè  pri- 
mogenito del  re  defunto:  l'altra  parte  si  trovè 
favorevole  al  re  Carlo.  Perciò  1*  imperadore 
Lodovico,  per  sostenere  gl'interessi  dell'  amato 
figlinolo  ,  mosse  l' armi  oell'  autunno  cootra 
del  nipote  Pippino ,  prese  qualche  fortezza  , 
e  tirò  nel  suo  partito  alquanti  di  quei  nobi- 
li. Ma  r  esercito  suo  infestato  dalle  febbri  , 
e  faticato  dalle  scorrerie  degli  Aquitaqi,  giac- 
che cominciava  ad  inasprirsi  la  stagione,  sti- 
mò meglio  di  ritirarsi  e  di  passare  a'  quar- 
tieri di  verno.  Si  sforza  1'  autore  (  1  )  della  Vita 
di  Lodovico  Pio  d' inorpellare  questa  sua  ape- 
dizione  contro  i  figli  d'  on  suo  figliuolo ,  con 
dire  che  non  erano  atti  al  governo   i  due  fi- 


coD  levare  di  vita  chiunque  entro  d'essi  si 
ritrovò.  Ma  alquanto  più  tardi  sembra  che 
succedessero  questi  fatti,  quantunque  il  Dan- 
dolo li  racconti  prima  della  morte  di  Lodovico 
Pio,  perciocché  abbiamo  dall'Anonimo  Saler- 
nitano (i)  che  Taranto  non  era  peranche  ca- 
duto in  mano  de'Saraceni  ,  allorché  Sicardo 
principe  di  Benevento  fn  messo  a  morte  dai 
suoi  :  del  che  ora  appunto  io  debbo  favella- 
re. Non  durò  molto,  siccome  dissi,  la  capito- 
lazione seguita  fra  i  Napoletani  e  il  suddetto 
Sicardo.  Narra  il  sopraddetto  Anonimo ,  che 
nata  dissensione  fra  gli  Amalfitani,  i  principali 
di  quel  popolo  si  sottomisero  a  Sicardo,  e  pas- 
sarono ad  abitare  in  Salerno,  città  del  Ducato 
Beneventano.  1  buoni  trattamenti  che  quivi 
riceverono,  servirono  di  stimolo  a  parecchi  al- 
tri   Amalfitani  di    portarsi    per    loro  maggior 


(fittoli  di    Pippino   per   la  Toro    età ,   e    che      quiete  a  mettere  casa  in  Salerno  ;  di  maniera 


que'  popoli  tnmultnanti  aveano  bisogno  d'  un 
buon  braccio  per  essere  regolati.  Ma  ninno 
lascerà  di  conoscere  e  di  dire  che  non  fa  onoce 
alla  memoria  di  questo  imperadore  1'  aver  vo- 
lalo spogliare  de'  loro  Stati  e  diritti  que'  prin- 
cipi per  ingrandir  maggiormente  il  proprio  fi- 
gliuolo Carlo,  già  provveduto  di  una  nobilis- 
sima porzione  di  Stati.  Il  troppo  amore  ch'e- 
gli portava  a  questo  suo  Beniamino,  gli  do- 
vette ben  chiudere  gli  occhi  e  gli  orecchi,  per 
non  vedere  né  ascoltare  in  tal  congiuntura  le 
leggi  della  giustizia. 

Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  (q)  impa* 
Hamo  cha  circa  questi  tempi  Pietro  doge  di 
Venezia,  desiderando  di  far  dismettere  agli 
Sciavi^  o.  vogliam  dire  agli  Schiavoni  abitanti 
nella  Dalmazia ,  il  brutto  mestiere  della  pira- 
ta, colla  sua  flotta  andò  a  trovarli,  e  gli 
rìosci  di  conchiudere  col  prìncipe  loro  un  trat- 
tato di  pnce.  Passato  di  poi  alle  isole  di  Na- 
renta,  confermò  la  precedente  lega  con  Dro- 
mìco   duca  di  quella  contrada  :   dopo  di   che 


che  fatti  varj  maritaggi  in  quella  città,  di  due 
popoli  se  ne  formò  un  solo.  Rimasta  Amalfi 
spopolata,  vi  accorsero  le  brigate  longobardi- 
che di  Sicardo,  e  la  devastarono  ,  con  aspor- 
tarne a  Benevento  il  corpo  di  santa  Trifomene 
vergine  e  martire,  come  costa  ancora  dall'  an- 
tica sua  Leggenda,  data  alla  luce  dell'Ughelli  (3). 
Seguitò  Sicardo  a  n^aggiormente  molestare  e 
strignere  colle  sue  armi  la  città  e  il  popolo  di 
Napoli.  Ora  veggendo  Andrea  duca  di  quella 
città  di  non  potere  resistere,  giacché  soccorso 
non  si  poteva  sperare  dall'  imperio  greco  troppo 
avvilito  e  continuamente  spelato  dai  Saraceni, 
rivolse  le  speranze,  per  quanto  s' ha  da  Gio- 
vanni Diacono  nelle  Vite  de'  vesc9vi  di  Na- 
poli (3),  a  Lottarlo  Augusto.  Gli  spedi  i  suoi 
ambasciatori,  che  dovettero  portarsi  fino  in 
Francia  per  trovarlo.  Furono  questi  graziosa- 
mente accolti  da  Lottario,  e  rispediti  coli'  ac- 
compagnamento d'  uno  de' suoi  baroni,  appel- 
lato Contardo,  affinché  a  suo  nome  comandasse 
a  Sicardo  di   desistere  dalla    persecuzione  dei 


arrivato  da  li  a  poco  ad  essa  Venezia  Teodo- 
sio patrizio,  spedito,  come  dicemmo  poco  fa  , 
da  Teofilo  imperadore  de'Greci,  a  nome  del- 
1  Angusto  med<>simo  dopo  aver  creato  il  sud- 
detto doge  Pietro  spatario  imperiale,  gli  fece 
>*tanza  di  un  gagliardo  armamento  per  mare 
^Dtra  de' Saraceni.  Sessanta  furono  le  navi 
da  guerra  che  in  tal  congiuntura  i  Veneziani 
remarono  ,  con  paisare  fino  a  Taranto  ,  dove 
*^varono  Saba  principe  di  que'Saraceni  con 
^Q  formidabile  esercito.  Vennero  alle  mani  con 

(0  Atlronomas  in   Vlla  Luàor.  Pij. 
(3)  Dm^iI.  io  chroa.  t.  12.  Iter.  lUl. 


con  gloria  se  ne  tornò  a  Venezia.  Ed  appunto      Napoletani  :  altrimenti  egli   avrebbe  medicato 


il  di  lui  furore.  Ritornarono  gli  ambasciatori; 
ma  non  ci  fu  bisogno  della  calda  parlata  di 
Con  tardo,  perché  si  trovò  che  in  questi  giorni 
era  stato  tolto  con  violenza  dal  mondo.  Intorno 
a  che  è  da  sapere  che  il  suddetto  Sicardo  prin- 
cipe di  Benevento,  per  attestato  non  men  del- 
rÀoonimo  Salernitano  che  di  Erchemperto 
storico  (4)  più  riguardevole,  era  macchiato  di 


(l)  Aoooynfvs  Salcrailasns  Panlipon.  Pari.  II.  lom.  2. 
Reram  Italicaniin. 
(a)  Ughcll.  t.  7.  Ita!.  Sacr.  in  Episcop.  Minoril. 
(3)  Johann.  Diaconna  P.  II.  t.  i.  Rrr.  Ital. 
(''1)  Erchc«ip«rl8a  cap.  la.  P.  1.  I.  a.  Rer.  llaj. 
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molti  TÌ2J,  d*  incontinenza  e  d*  avaritia,  per  gli 
quali  aggrarava  forte  iaaoi  popoli.  A  renderlo 
nondimeno    peggiore    concorse    I'  essersi    egli 
messo  tutto  in  mano  di  Roffredo,  figliuolo  di 
Dauferio,  sopranoroinato    Profeta,  ed  uno  dei 
pili  astuti    uomini    di    quc'  paesi  ,   da    cui  fa 
ricfotto  a  tale,  che  nulla  si  faceva  senza  il  suo 
parere  e  consentimento ,   e  tanto  più    perché 
l'indusse  a  prendere  per  moglie  Adelgisa  sua 
parente.  Per  gli  consigli  di  costui  Sicardo  mise 
le  mani  addosso  a  Siconolfo  suo   fratello,  per 
sospetti  eh"*  egli  aspirasse  al  principato^  e  man- 
dollo  prigione  a  Taranto  ;  costrinse  a  farsi  mo- 
naco baione  suo  parente ,  e  proditoriamente 
fere  impiccare  Alfano,  uno  de*  più  illustri  per- 
sonaggi di  Benevento.    In  una   parola ,    pochi 
de'  nobili   beneventani    si   contarono   che  non 
fossero  uccisi,  o  posti  in  prigione ,  o  non  eleg- 
gessero un  volontario   esilio.    Credevasi    tutto 
questo  operato   da   Roffredo    con   disegno    di 
occupar  egli  il  principata,  da  che   i   migliori 
del  paese  fossero  depressi,  e  divenuto  Sicardo 
odioso  al  popolo  tutto.  Ora  non  potendo  più 
reggere  i  Beneventani  a  tali  iniquità,  formata 
una  congiura  da    un  certo   Adalferio,  con  più 
ferite  un  giorno  I'  uccisero.  Crede  Camillo  Pel- 
legrino che  ciò  avvenisse  nell'  anno   presente. 
Di  poi  passarono  all'  elezione  del  nuovo  prin- 
cipe. Csdde  questa  nella  persona  di  Radetchi, 
o  sia  Radetgiso  ,    dianzi    tesoriere  del  defunto 
Sicardo;  e  quasi  tutti  si   accordarono  in  pro- 
clamarlo principe,  perchè  era  -uomo  di  buoni 
e  dolci  costumi.  Ma  qui  ebbe  principio  la  di- 
visione e  V  abbassamento   dell'  ampissimo   du- 
cato di  Benevento  :    intorno  a  che  mi  riserbo 
di  parlare  alT  anno  seguente.  Potrebbe  essere 
che  in  questo  succedesse  quanto  narra  Agnel- 
lo (i),  autore  contemporaneo,  di  Giorgio  arci- 
vescovo di  Ravenna.  Destinalo  avea  V  impera- 
dor  Lottano  di  fare  con  solennità  il  Battesimo 
di    Rotrude  sua  Bgliuola.  L*  ambizioso   arcive- 
scovo tanto  si  adoperò,  che  ottenne  di  potere 
levare  al  sacro  fonte  questa  principessa  :  onore 
che  costò  ben  caro  alla  sua  chiesa,  perch'  egli 
la  spogliò  di  parte  del  suo  tesoro,  e  tutto  portò 
«eco  a  Pavia.  Di  grandi  regali  fece  al  suddetto 
imperadore  e  all'Augusta    sua    moglie  Ermen- 
garda\  I  soli  abiti  battesimali  della  principessa 
furjono  da  lui  pagati  cinquecento  soldi  d'  oro  ; 
e  al  medesimo  Agnello  scrittore  toccò  di  ve- 
stirla,  alzata  che  fu,  secondo   i  riti   d'allora, 
dal  sacro  fonte.  Intervenne  alla  funzione  l'im* 
peradrice  col  volto  coperto,  riccamente  abbi- 
gliata e  carica  di   gioie  ;  e  nota    Agnello   che 
essa  prima  della  messa,  che  fu  celebrata  dal- 
l' arcivescovo,  sentendosi  una  gran  sete,  si  fece 
portare  una  buona  tazza  di  vino  forestiere,  ed 
occultamente  la  tracannò ,   e  ciò  non  ostante 
andò  in  quella  mattina  a  partecipare  della  mensa 
celeste. 


(i)  Agncll.  ia.Vila  Episcopor.  Raveoo.  Part.  ].  toro.  2. 
Rer.  Hai. 
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Anno  di  Cristo  84o.  bulhiotu  IH, 
di  GvBooBTo  IV  papa  i4* 
di  LoTTABio  imperadore  ai,  t8  e  i. 

Sol  principio  dell'  anno  presente  si  trovara 
l' imperador  Lodovico    in  Poietiers  (1).  allor- 
ché gli  giunse  nuova  che  Lodovico  sub  6gliuolo 
re  della  Baviera ,  uscito   coli'  armi  in  campa- 
gna, ed  assistito  dai  Sassoni  e  Tnringi,  era  già 
entrata  nell'Alamagna,  e   vi   si   faceva  ricono- 
scere per   signore.    Amaramente   senti  qanto 
colpo    il  buon   imperadore  ;   e'  tuttoché  la  di 
lui  sanità  fosse  già  ridotta  in  un  compassione- 
vole stato,  pure  si  animò  alle  fatiche  per  re- 
prìmere V  origoglio  del  rìbellante  figliuolo.  Ras- 
nò  nello  spazio  di  alquante  settimane  una  buona 
armata,  e  dopo  di  aver  solennizzato  in  Àquii- 
grana   il  santo  giorno  della    Pasqua,   si  looue 
j  alla  volta  della  Turingia,    dove  era  il  re  Lo- 
dovico,   e  pervenne   nel  paese  d'Assia  Casic}. 
'  Non  volle  aspettarlo   il  figliuolo   Lodovico,  t 
frettolosamente  pel  paese  degli  Sciavi  si  ritirò 
in    Baviera.    Allora    Lodovico  Augusto  intinò 
una  dieta   generale  in  Vormazia  ,   con  fsr  sa- 
pere anche  al  figliuolo  Lottano  che  v'interve- 
nisse per  trattare  de'  mezzi  di  mettere  in  do- 
vere r  inquieto    re  niella  Baviera.   Stando  egli 
in  quelle  parti  (3),  nel  di  5  di  maggio  accadde 
Hn**  eclisse  spaventosa  del  sole,  che  restò  qaasi 
tutto  scurato,  in  guisa  che  si  miravano  le  stelle 
in  cielo.  Secondo    1'  opinione    che   correvs  in 
que*  secoli  d'  ignoranza,  fu  comunemente  cre- 
duto   essere   questo   un    presagio    di   qualche 
strepitosa  disgrazia ,    senza  por  mente  che  se* 
condo  le  leggi  invariabili  ""del  corso  de' pianeti 
avea  da  succedere   qucll'  oscuramento  del  so- 
le. Cominciò  da  li  a  poco  l' imperador  Lodo- 
vico a  sentire  svogliatezza  grande  di  stomaco, 
depression  di  forze  ,  e  frequenza  di  sospiri  e 
'singhiozzi.  Ordinò    egli  che    se  gli  preparasse 
I'  abitazione  in  un'  isola  del   Reno  di  sotto  a 
Magonza  ,  in-  faccia   alla    villa    d*  lugeleiin ,  e 
quivi  si  pose  in  letto.  Serìvono  che  per  qna- 
ranta  giorni  altro  cibo    non  prese,  fuorcbé  il 
sacratissimo  Corpo  del  Signore,   e  andava  egli 
chiamando  giusto  il  Signore  Iddio,  perchè  non 
avendo   fatta  quaresima  in  quell'anno,  l'ob- 
bligava a  farla  con  quella  malattia.  Fece  hxt 
un  inventano    di  lutti  ì  mobili   suoi  preziosi, 
e  ne  assegnò    la  distribuzione    alle   chiese,  si 
poveri  e  ai  figliuoli.  Non  gì'  ìncresceva  giii  <•* 
dover  lasciare  il  mondo,  ma  si  doleva  forte  di 
averlo   a  lasciare  si    sconcertato  ,   brn  preve- 
dendo i    fieri  disordini    che    poi  succederono. 
Mandò  al  figliuolo  Lottario  la  corona,  la  spada 
e  lo  scettro  ornato  d*  oro   e   di  gemme,  cioè 
le  insegne  imperiali,   cort  ricordargli  di  »»»• 
tener  la  fede  a  Carlo  suo  fratfllo  e  all'impe- 
radrice  sua  matrigna ,  e  di  lasciar  godere  e  di 
difendere  la  porzion  degli  Stali  ad  esso  Cario 
assegnata.  Ammonito    da   Drogone    vescovo  di 
Metz  suo  fratello  di  perdonar  al  figliuolo  to- 

(i)  AMronomas  in  ViU  Ludov.  Pii. 

(2)  Annal.   Frane.  Fsldrnw»,  Melrn^c*,  Bftt.  «te. 
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dorico»  ToleDlieri  protettò  di  farìo,  ma  con 
ordinare  agli  a«taoir  di  avriaarlo  che  rìcooo- 
tetue  i  tuoi  hWi,  e  masèimamente  quello   di 
aver  condotto  il  padre  a  morirai  di  dolore.  Fi- 
nalmente in  mezzo  alle  orazioni  de'  sacerdoti» 
con  aomma  umiltà  e  rassegnazione  passò  a  mi* 
glior  Tita  nel  di  ùo  di  giugno  dell'anno  pre* 
sente  in  età  quasi  d'anni  sesaantaqoattro»  e  il 
corpo  suo  fu  seppellito  nella  basilica  di  Santo 
Arnolfo  di  Metz  :    principe  glorioso  per  V  in- 
signe ano  amore  e  zelo  della  santa  religione  e 
della  disciplina   ecclesiastica ,  per  la  premura 
della  giustizia»  per  U  costanza  nelle  avrersità» 
per  la  monificensa  verso  i  poveri   e   verso  il 
clero   secolare  e  regolare  :    principe    che  non 
ebbe  pari  nella  clemenza    e   nella   mansuetu- 
dine, ed  in  altre  virtù»  per  le  quali  si  meritò 
beo  giustamente  il  titolo  di  Pio  ;   ma  strana- 
mente sfortunato  ne'6gliuoli  del  primo  letto» 
tutti  ingrati-  a  cosi  buon  padre,  cui  fecero  pro- 
var tanti  affanni ,   e   troppo  amante  della  se- 
conda moglie  e  dell'  ultimo  de'  6gliuoli,  onde 
ebbero  origine   tanti  sconcerti  »   de'  quali  s'  è 
fatta  menzione.  Allorché  succedette  la  morte 
del  padre»  atava  Lottarlo  iraperadore  in  Italia, 
ed  avvisato  dì  quel  funesto  avvenimento,  spedi 
tosto,  secondo  la  testimonianza  di  Nitardo  (i), 
dei  messi  per  tutta  la  Francia,  con  far  sapere 
eh'  egli  a  noomenti  andrebbe  a.  posseder  T  im- 
perio, un  pezzo  fa  a   lui  assegnato,  con  pro- 
messa di  confermare^  anzi  d'  accrescere  a  ca- 
dauno i  governi  »  i    bene6zj   e  gli  onori   che 
prima  godevano,  e  con  varie  minaccie  ai  dis- 
obbidienti.  Diede  egli  principio   ad  un'  epoca 
nuova,  che  s' incontra  spesso  ne^  suoi  diplomi. 
Poscia  si  accostò  all'  Alpi  ;  ma  prima  d' inol- 
trarsi volle  sapere  come  fossero  disposti  gli  animi 
de' nobili  e  de' popolioltramoq,tani.  Nulla  meno 
meditava  l'ambizioso  principe  che  di  assorbire 
tutta  la  monarchia  de' Franchi,  senza  curarsi 
Selle    promesse  e  dei  giuramenti  fatti   al  pa- 
dre. Colla  spedizione   di    alcuni   ambasciatori 
al  re  Carlo  suo   fratello  »  che  era  passato   in 
Aquitania  »   si  studiò    di   addormentarlo ,   con 
lipacciarsi  pronto  a  mantenergli  quanto  dianzi 
egli  aveva  promesso,  ma  con  pregarlo  che  per 
allora  desistesse  dal   perseguitare    Pippino  II 
figliuolo  del  defunto   Pippino  re  dell'  Aquita- 
nia. Il  primo  nondimeno  a  cominciar  la  nuova 
tragedia  fu  Lodovico  re  di  Baviera  suo  fratel- 
lo* Questi  colia  sua    armata    venne  ad    occu- 
par gli  Stati  assegnati    dal   padre  all'  impera- 
dor  Lottario   nella  Germania ,    ed  arrivò  sino 
<  Vormazia,  dove  lasciata  guarnigione»  attese 
>  conquistar  altri    paesi.  Intanto  passò  Lotta- 
rlo l'Alpi  colle  su^  truppe»  e  trovò  gran  con- 
corso di  gente  che  venne  a    riceverlo.  Cacciò 
da  Vormazia  il  presidio  di  LodovPco»  e  conti- 
nuò il  viaggio  sino  a  Francoforte.  A  fronte  sua 
^  quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  sue 
forze  anche  Lodovico ,  e  s'  era  per  venire  ad 
nn  fatto  d' armi  ;    ma    Lottario    propose    una 
^l'^gua  sino  al  di  undici  di  novembre»  in   cui 
SI  farebbe  un  abboccamento  fra  loro»  e  si  trat- 
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terebbe  di  concordia;  e  mancante  questa»  ai 
deciderebbe  coir  armi  l'affare  ;  e  cosi  ai  rest^. 
Erano  i  disegni  di  Lottario  di  guadagnar  quo» 
sto  tempo»  per  la  speranza  di  potere  frattanto 
occupare  gli  Stati  di  Carlo  suo  minor  fratello» 
creduto  per  la  sua  età  non  molto  atto  a  difen- 
dersi ',  né  mancò  di  dar  buone  parole  agli  an* 
basciatori  mandati  da  esso  Carlo  per  pregarlo 
di  mantener  le  precedenti  capitolazioni»  prò* 
mettendogli  dai  canto  suo  quella  fedeltà  ed 
ubbidienza  che  dee  un  fratello  minore  al  mag- 
giore. Ma  non  curante-  Lottario  de'ginramen- 
ii»  poco  stette  a  passare  la  Mosa»  e  ad  entrar 
negli  Stati  di  Carlo.  Arrivato  alla  Senna,  cioè 
verso  Parigi  »  Gerardo  conte  governatore  di 
quella  città»  Ilduiuo  abbate  di  San  Dionisio»  e 
Pippino  figliuolo  del  già  re  d'Italia  Bernardo» 
per  paura  di  perdere  i  lor  beni  e  governo  9 
andarono  a  sottomettersi  a  lui. , 

Questi  favorevoli  avvenimenti  servirono  a 
gonfiar  maggiormente  l'animo. di  Lottano  Ao* 
gusto;  e  tanto  più  perchè  la  sua  armata  an» 
dava  di  di  in  di  crescendo  ,  il  duca  e  i  po- 
poli della  Bretagna  si  dichiararono  in  suo  fa- 
vore. Pippino  II ,  pretendente  al  regno  d' A- 
qiiitania,  benché  più  d'una  volta  messo  in  fuga 
dal  re  Carlo»  valorosamente  sosteneva  la  guerra» 
e  se  r  intendeva  con  esso  imperador  Lottario. 
Contuttociò  Carlo  animato  dai  suoi  fedeli»  con 
quelle  milizie  che  potè  aver  gialla  sua»  venne 
a  postarsi  ad  Orleans»  nei  mentre  che  Lotta- 
rio  meditava  di  avanzarsi  alla  volta  del  fiume 
Loire.  Bastò  questo  a  fermare  i  passi  di  Lot- 
tario» ancorché  troppo  superiore  di  forze.  An- 
darono innanzi  e  indietro  de'  mediatori  per 
trattar  qualche  accordo  »  e  si  coochiuse  .per 
allora  una  tregua,  consentendo  Lottario  di  la- 
sciare a  Carlo  TAquilania»  la  Settimania»  la 
Provenza  e  dieci  contadi  tra  la  Senna, e  U 
Loire»  a  condizione  che  nell'  anno  sussegCiente 
si  terrebbe  una  dieta  in  Attigny,  dove  si  sta- 
bilirebbe una  piena  pace  e  concordia.  Fu  ac- 
cettato dai  baroni  del  re  Carlo  questo  per  al- 
tro disgustoso  ripiego,  per  salvare  il  lor  prin- 
cipe in  si  grave  pericolo  di  perdere  tutto. 
Sicché,  per  attestato  degli  antichi  Annali  dei 
Franchi  (1)»  Lottarlo  sul  fine  del  corrente  anno 
restò  padrone  della  Francia  orientale»  di  P«- 
rigi»  dell'Alamagna,  Sassonia  e  Turìngia»  e  fu 
riconosciuto  per  signore  anche  dèi  popoli  della 
Borgogna»  o  almeno  da  una  parte  d'essj.  Per 
attestato  del  Dandolo,  Pietro  doge  di  Venezia 
spedi  Patricio  suo  inviato  all'  imperildore  Lot^ 
tario,  ed  ottenne  per  cinque  anni  la  confer- 
ma de' patti  già  stabiliti  fra  il  suo  popolo  e  i 
vicini  sudditi  dell'  imperio  ,  fra' quali  erano  i 
Comacchiesi»  Kavegnani  ed  altri;  e  fece  distin- 
guere i  confini  dei  sno  ducato  nelle  terre  del 
regno  d' Italia»  secondo  1'  accordo  già  fatto  fra 
Paoluccio  doge  e  Marcello  maestro  de' militi 
de' Veneziani.  Parimente  Sicardoabbatedi  Farfa 
ottenne  da  esso  imperadore  un  riguardevole 
privilegio  rapportalo  nella  Cronica  di  quel  mo- 


(>)  NiUiwdat  HUtor.  ìik,  1. 
McnAToni  V.  II. 


(1)  Annsl.  FiiBcor.  iMcttoss»,  Fsldeiucs,  etr. 
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BÌstcro  (i)  colla  sef^ueote  data  :  XyiIL  Kalend. 
Januarii,'  AnnOy  Christo  propitio.  Imperli  Domni 
Lolharii  pii  Imptratoris  in  Italia  XXL  in  Fran» 
eia  /.  Indictìotte  ///.  Actum  Caliniaco  ^  yHla 
Comitatus  CabiUonensis,  Di  qui  abbiamo  dove 
dimorasse  Lottano  Terso  il  fine  dell'anno.  Ve- 
demmo nell'  anno  addietro,  dopo  Sicardo,  creato 
prìncipe  di  Benevento  Radelgiso  :  tempo  è  ora 
di  raccontare  ciò  che  appresso  ne  arrenne.  Ab- 
biamo dall'Anonimo  Salernitano  (a)  che  gli 
Amalfitani  già  passati  ad  abitare  in  Salerno  , 
ndita  eh'  ebbero  la  morte  d' esso  Sicardo,  fatta 
insieme nna congiura,  mentre  nel  mese  d'agosto 
i  principali  di  Salerno  Tilleggiavano  pe'  loro 
poderi,  diedero  il  sacco  a  Tarie  chiese  e  case 
di  Salerno,  e  poi  tutti  carichi  di  bottino  tor- 
narono ad  abitare  la  desolata  lor  patria  d^A- 
malfi.  Intanto  il  ncrovo  principe  Radelgiso,  non 
fidandosi  xli  Dauferio  sopranominato  Muto,  op- 
pure, come  scrive  Erchempèrto  (3),  Balbo  dal- 
l' impedimento  della  lingua  ,  perchè  suocero 
dell'  occtao  principe  Sicardo,  il  mandò  in  esilio 
co'  suoi  figliuoli ,  appellati  Gualferìo  e  Maio- 
ne.  Erchempèrto  dice  che  erano  quattro,  cioè 
Romoaldo,  Arigiso ,  Grimoaldo  e  Guaiferio  ;  e 
pare,  secondo  lui,  che  mal  animati  contra  del 
nuovo  principe  ,  spontaneamente  si  ritirassero 
da  Benevento  per  lare  delle  novità.  O  sia  die 
questi  andassero  ad  abitare  nel  contado  di 
Nocera,  e  di  là  spgrrtumente  scrivessero  ai  Sa- 
lernitani ;  oppure  che  passati  a  Salerno,  a  di- 
rittura trattassero  con  quel  popolo  :  la  verità 
è,  che  ordirono  coi  Salernitani  un  trattato  di 
ca^r  dalle  carceri  di  Taranto  Siconolfo  fra- 
tello  deir  estinto  Sicardo.  Tirarono  i  Salerni- 
tani dalla  sua  anche  gli  Amalfitani ,  e  scelti 
dell'  uno  e  dell'  altro  popolo  i  più  scaltri,  gli 
inviarono  a  Taranto.  Finsero  costoro  d'  esse- 
re mercatanti,  seco  portando  varie  merci  da 
vendere  ;  girando  per  le  strade  dì  quella  cit- 
tà, che  era  allora  ricchissima,  perché  non  peran- 
che  presa  dai  Sai-^ceni,  quando  furono  in  vi* 
cinanza  delle  carceri,  cominciarono  ad  alta 
▼oce  a  dimandare  chi  volesse  dar  loro  allog- 
gio per  la  notte  :  segno  che  in  que'  tempi  erano 
poco  io  uso  le  osterie  pubbliche,  come  a  di 
nostVi,  e  per  questo  si  metteva>io  dappertutto 
spedali  per  gli  pellegrini.  Gì'  invitarono  i  car- 
cerieri nella  loro  abitazione;  né  altro  che  que» 
sto  bramava  1'  astuta  brigata.  Patta  comperare 
buona  quantità  di  vin  geoeroso  e  varf  cibi , 
obbriacarono  i  carcerieri,  e  dopo  averli  veduti 
immersi  nel  sonno  ,  trovarono  la  maniera  di 
entrar  nella  prigione  ,  e  di  trarne  Siconolfo. 
Secondo  Erchempèrto,  questi  per  qualche  tempo 
•i  tenne  ascoso  presso  di  Orso  conte  di  Consa. 
che  era  suo  cognato;  poi  quando  se  la  vide 
bella,  passò  a  Salerno  ,  dove  d.«  quel  popolo 
e  da  quei  d'Amalfi  fu  proclamato  per  loro  prin 
cipe.  Accadde  ne'  medesimi  tempi,  cioè,  a  mio 
credere,  nell'  anno   precedente,  che  Radelgiso 

(1)  Chronie.  FarfeoJ.  P.   II.  I.  2.   Rer.  lUl. 

(2)  Aaoayn.  Salernil.  Paralip.  Pad.  11.  (um.  2.  Reram 
lUlir. 

(S)  Ercheaipsrl.  e.  i^,  P.  1.  t.  a.  Rtr.  lui. 
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prìncipe  regnante  di  Benevento,  avendo  con* 
cepoto  dei  sospetti  contra  di  Adelgiso  figliuolo 
di  Roffredo,  e  veggendolo  venire  a  palazxo  ac- 
compagnato da  una  schiera  di  molti  giovaai, 
montò  in  collera,  e  ordinò  alle  sue  guardie  di 
gettarlo  giù  dalle  finestre.  L'ordine  fu  esegui- 
lo. Landolfo  conte  di  Capna,  segreto  fautore 
di  Adelgiso,  trovandosi  premute  a  questo  spet- 
tacolo, finse  d'  essere  sorpreso  da  un  dolore, 
e  licenziatosi  dal  principe,  se  n'  andò  via  mo- 
strando gran  difficoltà  di  reggersi  in  piedi. 
Montato  poi  a  cavallo,  con  quanta  diligema 
potè,  se  ne  tornò  a  Capua,  e  ribellatosi  si  for* 
tifico  nella  città  di  Sicopoli>  e  fece  stretta  lega 
con  Siconolfo,  il  quale  seppe  ancora  unire  al 
suo  partito  i  conti  di  Conta  e  di  Aggerenu,fd 
altri  signori.  Stabili  eziandio  Landolfo  pace  e 
lega  coi  Napoletani,  che  non  sì  fecero  pregare 
per  vendetta  dei  princìpi  di-  Benevento ,  flai 
quali  aveano  rioevuto  tante  molestie  e  daooi. 
E  questo  fu  il  principio  della  decadenza  del- 
l' insigne  Ducato  Beneventano,  perchè  in  tale 
occasione  votine  poi  etto  a  dividersi  in  tre  di- 
verse signorie,  cioè  ne'  prìncipi  di  Benevento, 
in  quei  di  Salerno  e  ne'  conti  di  Capua.  Bìé 
si  dee  tacere  che  per  attestato  di  Erchempèr- 
to ,  prima  ancora  che  Siconolfo  entrasse  a 
comandare  in  Salerno,  quel  popolo  doveva  aver 
mossa  ribellione  contro  di  Radelgiso ,  ad  isti- 
gazione probabilmente  di  Dauferio  e  de'  tnoi 
figliuoli.  Perciocché  avendo  Radelgiso^ spedito 
un  certo  Adelmario ,  o  Ademario,  a  Saleroo, 
per  guadagnare  e  ricondurre  eaao  Dauferio  alla 
sua  ubbidienza  ,  non  solamente  nulla  fece  di 
questo  «  ma  segretamente  unitosi  con  etto 
Dauferio  e  coi  Salernitani ,.  manipolò  una  io> 
lenoe  burla  allo  stesso  Radelgiso  :  cioè  l' ia- 
vitò  a  venir  sotto  Salerno,  facendogli  credere 
di  aver  disposte  le  cose  in  maniera  che  gli 
sarebbe  facile  il  prendere  la  «ùttà.  V  andò  Ra- 
delgiso con  un  picciolo  esercito,  e  si  attendi 
fuori  di  Salerno;  ma  eccoti  all'  improvvij»o uscir 
di  Salerno  il  medesimo  Adelmario  coi  figliuoli 
di  Dauferio  e  col  popolo,  e  cosi  fieraraeuledar 
addosso  ai  Beneventani,  che  ne  uccisero  luolli, 
e  gli  altri  ebbero  bisogno  delle  gambe.  Radel- 
giso stesso  ebbe  per  grazia  di  potersi  vA^v^ 
colla  fuga,  avendo  lasciato  no  ricco  bottino  si 
Salernitani,  alle  porte  de'  qtuili  non  gli  venoe 
più  voglia  d'  andar  a  picchiare.  Forse  questo 
fatto  non  appartiene  all'  anno  presente. 


Anno  di  CatSTO  84 1*  Indizione  ^IF, 
di  Gaiooaio  IV  papa  iS. 
iU  LoTTABio  impemdore  aa,  19  e  3. 

Venuta  la  primavera.  Lottano  Augusto  paftò 
colle  sue  forze  a  Vormazia,  perché  sentiva  es- 
sere in  armi  il  fratello  Ludovico  re  (1);  e  pe- 
sato il  Reno,  r  incalzò  talmente  che  il  fece  ri- 
tirar nella  Baviera.  Intanto  il  re  Carlo  eolle 
brusche  avea  tirato  nel  ano  partito  Bernardo, 
già  rimesso  in  possesso  della  S^timania,  e  colle 
buone  a'  era   cattivato  l' amore  e   I'  assistenti 

(1)  Aoaal.  Fraacor.  Fuldeuaca.  Nilhard.  Ub.  a. 
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4e'p<^lì  dell'Àquilania;  ne  gli  raaneaya  nella 
Neostria  ^  nella  Borgogna  gran  copia  di  fe- 
deli ed  aderenti.^  Kannata  perciò  una  non 
isprezzabile  annata,  coraggiosamente  si  inoltrò 
fino  alla  Senna  ,  e  non  ostante  1'  opjiosizione 
delle  soldatesche  quivi  lasciate  da  Lottano  per 
difendere  qae'  pasti,  gli  riuscì  di  Talicarlà,  e 
d'inoltrarti  fino  alla  città  di  Troves.  Portato 
questo  aTTiso  a  Lottano,  fu  cagione  ch'egli , 
lasciato  stare  Lodovico ,  retrocedesse  per  ba- 
dare all'altro  fratello, -al  quale  spedi  amba* 
sciatori  per  lagnarsi  di  lui,  perché  avesse  pai- 
sato  i  confini  a  lui  poco  avanti  prescritti.  Lì 
rimandò  Carlo  bene  informati  delle  sue  ragio- 
ni, cioè  con  dolersi  che  Lottarlo  perseguitasse 
il  comune  fratello  Lodovico,  e  contro  i  giura- 
menti usurpasse  tanti  Stati  ad  esso  Carlo  as- 
segnati nelle  precedenti  convenzioni,  con  altre 
ragioni  ch'io  tralascio;  esibendosi  contottociò 
pronto  ad  un  congresso ,  per  vedere  se  all'  a- 
michevole  si  potea  stabilire  un  accordo  :  se 
no,  che  sarebbe  rimesso  all'  armi  la  decision 
delle  loro  controversie.  In  questo  mentre  i  duj; 
fratelli  Lodovico  e  Carlo  trattarono  e  conchiu- 
sero una  lega  fra  loro  contra  di  Lottarlo  : 
dopo  di  che  Lodovico*  si  mosse  con  quanto 
sfono  gli  fu  permesso,  e  riuscitogli  di  dare  una 
rotta  ad  Adalberto,  creato  duca  d'Austrasia  da 
Lottano,  e  da  lui  lasciato  alla  guardia  del  Re- 
no, felicemente  valicò'  quel  real  fiume  ,  ten- 
dendo ad  unir  le  sue  forze  con  quelle  di  Car- 
lo, siccome  in  fatti  avvenne.  Andarono  innanzi 
Indietro  Tarie  ambasciate,  varj  progetti,  per 
teder  pure  di  concordar  gli  animi  senza  spar- 
gimento di  sangue;  m^  ninna  condizione  pia- 
ceva a  Lottarlo,  perchè  intanto  aspettava  che 
leco  si  Tenisse  a  congiugnere  Pippino  suo 
nipote,  pretendente  alla  corona  d'Aquitania, 
che  conduceva  un  buon  rinforzo  di  truppe. 
Venuto  Pippino  ,  sempre  più  si  vide  allonta- 
nar la  speranza  dell'accordo;  e  però  amen- 
due  le  parti  si  accinsero  alla  battaglia.  Il  si- 
to ,  do^e  si  azzuffarono  nel  di  a5  di  giugno 
le  due  armate  nemiche,  fu  Footaneto,  o  sia 
Fontenay  nel  contado  di  Auxerre.  Agnello  (i), 
tcrittore  italiano  di  questi  tempi ,  afferma 
ehe  r  esercito  di  Lottarlo  era  composto  di 
innumerabii  gente ,  e  però  di  lunga  roano 
superiore  a  quello  de'  due  fratelli  avversarj. 
Ciò  non  ostante  con  tal  rabbia  e  vigore  cora* 
batté  r  armata  d'  essi  due  fratelli,  ehe  ne  re- 
stò in  fine  sconfitta  quella  di  Lottano,  il  quale 
per  altro  fece  maraviglie  di  valore  nel  combat- 
timento. Ma  questo  memorabii  fatto  d'armi 
fu  la  rovina  della  Francia,  per  attestato  degli 
Annali  di  Metz  (a),  perché  vi  peri  la  gente 
più  brava  di  tutta  la  Francia ,  cosi  che  da  li 
innanzi  cominciò  ad  andare  in  declinazione 
quel  regno,  ridotto  all'  impotenza  di  difendere 
se  stesso,  non  che  di  conquistare  l' altrui.  Scris- 
sero alcuni  che  cento  mila  persone  rimasero 
estinte  sul  campo.  Si  gran  macello  non  si  dee 

(i>  A|m1I.  ViU  Episcopor.  Raveaa.  P.  U.  t.  i.   Ker. 

tUlicar. 

(a)  AoDsl.  Fraacot.  Metsas. 
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I  molto  facilmente  credere.  Agnello  attesta  che 
dalla  parte  di  Lottarlo  e  di  Pippino  vi  peri- 
rono quaranta  mila  persone  :  sacrifizio  ben 
grande  alla  matta  ambizione. 

Ci  ha  poi  questo  medesimo  autore  conser- 
vata una  particolarità  che  vien  taciuta  dagli 
Annalisti  fransesi  e  tedeschi  d'allora.  Cioè  che 
Gregorio  papa,  assai  prevedendo  dove  aveva 
a  terminare  l'abbòminevol  dissensione  dei  tre 
re  fratelli,  mosso  da  zelo  ed  amore  pi^mo, 
determinò  d'inviare  in  Francia  ire  legati,  af- 
finchè s'interponessero  per  la  concordia  e  pa* 
ce.  Saputo  ciò  da  Giorgio  arcivescovo  di  Kar 
venna,  scrisse  all'imperador  Lottarlo,  pregan- 
dolo d'impetrare  dal  papa  che  anch' egli  in 
compagnia  de' legati  potesse  intraprendere  quel 
viaggio.  L'ottenne,  ma  andò  colla  maledizione 
, apostolica,  perchè  ben  conosceva  il  pontefice 
che  yano  e  torbido  cervello  fosse  un  tal  pre- 
lato. Andò,  dissi,  con  trecentp  cavalli,  secx>  por- 
tando gran  copia  d'oro  e  d''argento,  con  aver 
saccheggiato  il  resto  del  tesoro  delia  sua  chiesa, 
ed  asportate  corone,  calici  e  patene  d'oro,  e 
vasi  d'argento,  e  d'oro,  e  tolte  le  gemme  dalle 
Croci,  tutto  per  far  de'  regali.  Né  Agnello  dis- 
simula che  le  mire  di  questo  arcivescoyo  erano 
di  sovvertire  a  forza  di  donativi  Lottarlo  Au- 
gusto, per  sottrarsi  dall'ubbidienza  e  podestà 
del  papa,  come  avea  fatto  qualche  suo  prede- 
cessore scismatico:  al  qual  fine  seco  portò  i 
privilegi  conceduti  da  alcuni  empj  imperadori 
greci  alla  sua  cfiiesa.  Giunto  Giorgio  all'  ar- 
mata di  Lottarlo,  siccome  abbiamo  dagli  An- 
nali di  san  Bertino  (i),  fu  ritenuto  da  esso 
Augusto,  senza  permettergli  di  trattare  d'ac- 
cordo co' suoi  fratelli.  Altrettanto  possiam  cre- 
dere cìie  succedesse  ai  legati  del  papa,  perchè 
Lottano  non  sapeva  intendere  consigli  di  pace 
lusingandosi  di 'maggior  vantaggio  per  la  via 
dell'armi.  Ora  Iddio  permise  che  dopo  la  rotta 
dell'esercito  Lottariano,  l'ambizioso  arcivescp- 
vo  Giorgio  fosse  pr«*so  dai  viucitori  soldati, 
spogliato  del  piviale  di  cui  era  vestito,  e  con 
grande  strapazzo  condotto  alla  presenza  del 
re  Carlo,  il  quale  per  tre  giorni  il  fece  stare 
sotto  buona  guardia ,  come  prigione.  I  legali 
apostolit'i  ebbero  la  fortuna  di  potersi  salvar 
colla  fuga  ad  Auxerre  :  i  preti  e  cherici  che 
accompagnavano  1'  arcivescovo  suddetto ,  chi 
qua,  chi  là.  Tutto  il  suo  tesoro  restò  in  preda 
ai  soldati.  I  suoi  privilegi  gittati  nel  fango,  cal- 
pestati e  lacerati  si  perderono;  ed  egli  ste^tso 
fu  in  pericolo  d'essere  cacciato  in  esilio  da 
Carlo  e  da  Lodovico,  dappoiché  furono  infor- 
mati della  di  lui  malignità;  ma  riroperadrice 
Giuditta  mossane  a  compassione,  gl'irapetrò  la 
libertà.  Sei  fece  venire  davanti  il  re  Carlo,  e 
dopo  averlo  rabbuffalo  ben  bene,  e  fattogli 
prestar  giuramento,  il  lasciò  andare,  con  or- 
dine che  gli  fosse  restituito  tutto  quanto  si 
poteva  trovare  spettante  a  lui.  Si  trovò  ben 
poco.  Tutti  i*kuoi  preti,  se  vollero  tornare  in 
Italia,  furono  costretti  a  venirsene  a  piedi  e 
in  farsetto,  e  chiedendo  la  limosina.  Promise 

(l)  Aaasl.  FffSBCor.  BcttiaisBÌ. 
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Giorgio  di  oompeiiMii^  loro  i  danni,  gionto  che  11  italiana  di  quel  che  faccia  oggidì.  Sarebbe  da 


foaae  a  Ra?eniia;    ina  i  fatti  non  corritpo8<^o 
poi  alle  parole.  Si  ritirò  lo  aconfitto  Lottano 
ad  Aquisgrana,  per  attendere  a  far  gente  di 
nqoTO  da  poter  sottenere  la  guerra,  e  lasciossi 
tanto  trasportare  dal  suo  mal  talento,  che  per 
aver   soccorso   dai  Sassoni  Stellingi,   permise 
loro  di  ritornare  agli  antichi  riti  pagani,  con 
grare  scandalo  del  Cristianesimo.  Ad  Erìoldo 
ancora  re  di  Danimarca ,  apostata  della  reli- 
gion  crìstiansf  e  persecator  de'  Cristiani ,  con- 
cedette di   godere  alcune   terre  ne'  suoi  con- 
fini. Intanto  H  re  LodoTÌoo,  paKe  col  terrore, 
par^  col  maneggio  trasse  nel  soo-partito  molti 
de'  Sassoni  ;  inoltre  tutti  i  popoli  dell'Austra- 
sia,  Tnringia  ed  Alamagna  ridusse  sotto  il  suo 
dominio.  Nello   stesso  tempo  i  Normanni  {x}, 
pro6ttando  delk  discordia  dei  re  fratelli  sbar* 
careno  in  Francia,  presero  la  città  di  Roano, 
e  dopo  il  sacco  la  diedero  alle  fiamme,  con 
restar  desolati  dalla  lor  crudeltà  alcuni  mona- 
steri e  un^  buon  tratto  di  paese.  Rinforzato  al- 
quanto di  gente  l'iipperador  Lottano,  passò  il 
Beno,  quasi  che  volesse  impedire  i    progressi 
di  Lodovico  suo  fratello,  ma  poi  senza  far  al* 
tro  se  ne   tornò  a    Vormazia.   Passò   poi   nel 
Maine,  commettendo  dappertutto  le  sue  troppe 
immensi  disordini  e  saccheggi ,  ed  obbligando 
collo  forza  que'  popoli  a  giurargli  fedeltà.  Non 
era  men  della  Francia  sconvolto  in  questi  tempi 
il  ducato  di  Benevento,  per  la  guerra  insorta 
fra  Siconolfo  dominante  in  Salerno  (o)  e  Ra- 
delgiso  principe  beneventano.  Siconolfo,  sic- 
come nt>m   bellicoso,   aiutato  anche  da  Lan- 
dolfo conte  di  Capua  e  da'  suoi  figliuoli,  senza 
perder  tempo,  s'inoltrò  nella  Calabria,  e  tutta 
la  ridusse  sotto  il  suo  dominio.    Prese  anche 
buona  parte  nella  Puglia,  e  rivoltosi  addosso 
all'altro  paese  di  Benevento,  s' impadroni  di 
alcune  altre  cìtt^  e  terre.  Una  donazione  fatta 
da  esso  Siconolfo  principe   ad  Aione  vescovo 
di  Salerno  e  alla  sua  chiesa  nel  mese  d'agosto 
dell'anno  presente,  ai  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (3). 

Anno  tU  CatSTO  843.  Indizione  V. 
di  Grbgoeio  IV  jiopa  i6. 
di  LoTTARio  imptradort  a3,  30  e  3. 

Durando  tuttavia  la  guerra  e  gli  sconcerti 
in  Francia  tra  Lottano  Augusto  e  i  due  re  suoi 
fratelli ,  seguirono  varj  movimenti  dall'  una  e 
dall'altra  parte,  minutamente  descritti  da  Ni- 
tardo  (4).  Fra  l'altre  cose  con  piacere  si  legge 
presso  di  lui  la  confenàa  della  lega  stabilita 
fra  i  suddetti  due  fratelli  Lodovico  e  Carlo  in 
Argentina,  o  vogliam  dire  in  Strasburg.  L'uno 
fece  il  suo  giuramento  in  lingua  tedesca,  e  l'al- 
tro in  lingua  romanza,  che  era  fin  d'allora  la 
volgare  fr«nzetie,  e  s'accos^va  più  alla  nostra 

(1)  MoBsdi.  Foolencll.  spud  Da-Chcaie  toai.  a.  Rsnoa 
Fraacor. 

(2)  ErchcafCTlsi  Hiaf.  e  l5. 

(3)  AiNqiH.  Italie.  DisasrUI.  XXXV.  ^  77. 

(4)  Nithard.  liUt.  Ub.  3. 
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desiderare  che  fosse  restato  un  pezzo  simile 
della  lingua  nostra  italiana  di  quei  tempi,  per 
conoscere  in  che  stato  essa  allora  si  trovasse; 
ma  finora  nulla  di  ciò  s'è  veduto,  perchè  tolte 
le  scritture  che  restano,  sono  di  lingua  latiaa, 
mischiata  nondimeno  di  molti  solecismi  e  bar- 
barismi. I  Tedeschi  e  gì'  Inglesi   hanno  interi 
opuscoli  di  que'  secoli  nella  lor  Ibgos.  NulU 
ne  ha  l' Italia.  Ora  io  non  mi   fermerò  a  de* 
scrivere  le  vicende   delU  guerra  dì  Franeis, 
perchè  furono  di  poco  momento.  Basterà  qui 
dire ,  che  incalzato  l' imperadore  Lottarlo  dsi 
fratelli  (1),  dopo  avere  apogliato  il  palazzo  di 
Aquisgrana  di  tutte   le   cose  più  preziose,  li 
ritirò  a  Lione,  e  quivi  dopo  aver  finora  HiÌSq* 
tato  di  dare  orecchio  a  progetti  di  pace,  fioal* 
mente  la  debolezza  delle  forze  sue  il  consigliò 
ad  ascoltarli.  Si  convenne  fra  i  tre  fratelli  di 
fare  un  abboccamento  presso  alla  città  di  Ms- 
scon  in  un'isola  del  fiume  Sona  che  dividen 
le  armate.  Questo  segui  verso  la  metà  di  già- 
gno,  e  vicendevolmente  tutti  e  tre  dimanda- 
rono perdono  del  passato,   giurarono  di  con- 
servar tra  loro  una  buona  pace  efrateliattu, 
e  determinarono  di  tefiere  un  congresso  oelU 
città  di  Metz  nel  primo  di  di  ottobre,  per  re- 
golare la  divisione  della  monarchia   fraozeie, 
di  cui  si  andò  poi  seriamente  trattando  da  li 
innanzi.  Ma  questo  congresso  si  differì  fino  si 
cinque  di  novembre,, e  per  varj  ìmpedimeati 
o  pretesti  trasportato  fu   al   giugno  dell' sddo 
seguente.  Per  altro  ì  due   fratelli  Lodofìco  e 
Carlo,  dappoiché   ebbero  costretto   TAogaits 
Lottano  ^  ritirarsi  da  Aquisgrana,  colà  si  po^ 
tarono  èssi)  e  ordinata  quivi  una  raunanza  di 
molti  vescovi,  fecero  loro  decidere  che  Lotti* 
rio  per  gl'insulti  fatti  al  padre,    per  la  mso- 
canza  ai  giuramenti,  per  l'indebita  guerra  fslls 
al  fratelli,  avea  provato  il  flagello  della  ven- 
detta di' Dio,  ed  era    decaduto  dai  regni  di 
Francia  e  di  Germania,  de' quali  erano  dire- 
nuti  giusti  possessori  i  re  Lodovico  e  Carlo.  Ci& 
fatU^  i  due  fratelli  divisero  tra  loro  i  regni; 
ma  pct  r  accordo  che   uell'  anno  sussegoeote 
segni  tra  essi  e  l' imperadore  Lottano,  si  lece 
una  più  stabil  divisione.  Terminò  i  suoi  giorni 
nel  gennaio  dell'  anno  presente  Teofilo  impe- 
rador  de'  Greci,  con  lasciare  suocessor  neirim- 
perio  Michele  suo  figliuolo  in   età  di  soli  tre 
anni.  Una  malattia    pericolosa    sopraggiunta  s 
questo  novello  Augusto  diede  occasione  ai  mo- 
naci   di  Studio    di    promovere   la  restituzione 
delle  sacre   immagini  con    promessa  della  di 
Ini  guarigione.  Risanato  egli  infatti ,  con  già- 
bilo  de*  Cattolici  furono    rimesse   in  oso  nei 
sacri  templi  le  immagini;  e  cacciato  via  Janoe 
falso  patriarca  di  Costantinopoli,  in  luogo  sao 
fu  eletto  Metodio,  uomo  di  santa  vita  e  di  sen- 
timenti ortodossi.  La  divisione  e  guerra  tra  i 
principi  di  Benevento  seguitava  più  che  tasi 
vigorosa,  quando  i  Saraceni  Affricani,  chia- 
mati da  altri  Agareni,  oppure  Mori,  psdroni 
della  vicina  Sicilia,  seppero  ben  prendere  pei 

(1)  Aonal.  Fraosor.  Bcrtialani. 
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ciipelU  U  bnona  fortuna,  con  passare  forse  pri-  u 
ma  di  quest'anno  in  Calabria,  dove  a  man 
aalTa  s'impadronirono  di  alcune  città  e  terre, 
e  TI  si  radicarono  talmente,  che  l'Italia  tutta 
n'ebbe  a  piagnere  di  poi  per  lungo  tempo. 
Sotto  quest'anno  Nitardo  (i)  e  gli  Annali  Ber- 
tìoiani  (i)  mettono  l'entrata  dì  costoro  nel  du» 
cato  di  Benevento.  Radeigno  principe  di  quelle 
contrade  reggendo  prosperar  si  forte  gli  affari 
dell'emulo  Sieonolfo,  da  cui  or  una  or  un'al- 
tra città  gli  Teniva  occupata,  senza  trovar  ma- 
niera da  potere  resistere,  s'appigliò  ad  un  con- 
siglio dettato  dalla  disperazione:  cioè  chiamò 
in  aiuto  suo  alquante  brigate  de'  Saraceni  po- 
tuti nella  Calabria  (3).  Ebbe  ordine  da  lui 
Pandooe  governatore  di  Bari  di  dar  quartiere 
a  quegl' Infedeli  fuori  della  città  dalla  parte 
del  mare.  Ma  i  Saracèni,  gent'è  la  piò  furba 
d«l  mondo,  andarono  tanto  spiando  le  foi^ifi- 
cazioni  della  città ,  che  trovarono  modo  una 
sotte  di  arrampicarsi  e  di  entrarvi  dentro 
•enxa  resistenza  d'alcuno.  Misero  a  fil  di  spada 
una  parte  del  misero, innocente  popolo,  l'altra 
la  fecero  schiava,  e  Pandone  fra  gli  altri  dopo 
molti  tormenti  fu  gittato  ed  affogato  nel  mare. 
Con  Erchemperto  va  4^ accordo  1* Anonimo 
Salernitano  (4)  intomo  a  questi  fatti.  Racconta 
egli  che  Radetgiso  principe  di  Benevento  con 
un'armata  di  ventidne  mila  persone  tra  caval- 
lerìa e  fanteria  si  portò  all'assedio  dì  Salerno; 
ma  Siconolfo  principe  colla  gente  di  Salerno  ; 
Capua,  Aggerenza,  Qpnsa  ed  Amalfi,  venne  a 
battaglia,  e  sbaragliò  i  Beneventani.  Questa 
probabilmente  è  la  rotta  di  cui  all'anno  84o 
s'è  fatta  menzione  coll'autorità  di  Erchemper- 
to. Seguita  poi  a  dire  che  Siconolfo,  raunato 
on  J)uon  esercito ,  sì  portò  anch'  egli  addosso 
ai  Beneventani;  ma  questi,  usciti  dalla  città ^ 
ai  valorosamente  gli  assalirono,  che  li  misero 
in  foga.  Dopo  questo  i  Saraceni  con  grandi 
forze  calarono  in  Calabria  ;  presero  Taranto 
con  facilità,  ed  entrati  nella  Puglia,  diedero 
il  sacco  a  quasi  tutte  le  città,  con  uccidere  le 
persone  che  erano  cresciute  a  guisa  delle  bia- 
de. Per  attestato  poi  di  Erchemperto,  Radel- 
giso  trovandosi  impotente  a  cacciare  fuori  di 
Bari  que'  barbaci  ospiti ,  cominciò  a  trattare 
con  loro  amichevolmente  e  a  valersi  del  loro 
aiuto.  Comandò  ad  Orso  suo  figliuolo  di  me- 
narli air  assedio  di  un  castello,  e  t'  andarono 
con  una  potente  oste.  Ma  ciò  saputo  da  Sico- 
nolfo, arditamente  andò  a  trovarli ,  e  li  scon- 
fisse con  istrage  di  chi  non  potè  ben  menare 
le  gambe.  Il  re  d'essi,  per  nome  Calfo ,  cadu- 
togli sotto  per  la  stanchezza  il  cavallo,  stentò 
a  giugnere  coi  suoi  piedi  a  Bari.  Crebbero  poi 
le  miserie  di  quelle  contrade,  perché,  secondo 
l'Anonimo  Salernitano,  Radelgiso  prese  al  suo 
soldo  il  prìncipe  de'  Saraceni  abitante  in  Barì, 
per  nome  Saotan,  o  Saudan  come  altri  hanno 

(i)  Nithsrdu  HUt.  lib.  3. 
(a)  AdmI.  Fnncor.  B<rtinihni. 

(3)  ErcbcBptrtns  Hisl.  <L  i6. 

(4)  AsMym.  Salcrail.  Panli|o«.  s.  (B.  P.  II.  toa.  a. 
Rcr.  lui. 


scritto.  Tengo  io  che  questo  fosae  non  il  pro- 
prio suo  nome,  nm  quello  bensì  della  sua  di- 
gnità, e  lo  stesso  sia  che  Soldano  o  Sultano, 
come  han  detto  di  poi  gl'Italiani.  Veggasi  il 
d'Erbelot  (i)  alla  parola  Solthan.  Col  rinfoiw» 
di  costui  e  delle  sue  masnade  i  Beneventani 
passarono  addosso  ai  Salernitani,  e  non  meno 
agli  uomini  che  alle  case  e  ai  poderi  recarono 
infiniti  danni.  Furono  costoro  appena  ritornati 
indietro,  che  pervenuta  a  Siconolfo^  signoreg- 
giante  in  Salerno,  la  notizia  che  Radelgiso 
aveva  spogliata  la  cattedrale  di  Benevento  di 
buona  parte  del  suo  tesoro  per  ingaggiare  e 
pagare  i  Saraceni  del  suo  partito ,  anch'egli  si 
prevalse  di  questo  scellerato  esempio,  e  presa 
per  forza  dalla  cattedrale  di  Salerno  gran  co- 
pia d'oro,  se  ne  servi  per  impegnare  alla  di- 
fesa de' suoi  Stati  il  comandante  saracèno  di 
Taranto,  chiamato  Apollafar.  Ben  volentieri 
costui  passò  con  buon  nerbo  di  gente  al*  ser- 
vigio di  Siconolfo,  e  poscia  unito  coi  Salerni- 
tani al  guasto  de' Beneventani.  Accadde  poi, 
che  tornato  Apollafar  da  quella  spedizione  con 
Siconolfo  a  Salerno,  mentre  amendue  con  fe- 
sta salivano  le  ^ale  del  palazzo,  Siconolfo  per 
ischerzo  il  prese  colle  braccia,  e  portollo  di 
peso  sopra,  e  nel  posarlo  giù  l'abbracciò  «  ba- 
ciò. Ma  il  superbo  tf  delicato  Saraceno  se  l'ebbe 
forte  a  male;  e  tuttoché  Siconolfo  dicesse  di 
aver  fatto  ciò  per  burla,  e  non  per  inganno, 
pure  giurò  di  non  volerlo  più  servire,  ed  im- 
mantinente con  tutti  i  suoi  si  parti  da  Salerno 
e  tornossene  a  Taranto.  Quivi  trattò  con  Ra- 
delgiso, esibendosi  ai  suoi  servigj.  Né  poteva 
giugnere  a  lui  nuova  piò  cara  di  questo.  Ac- 
cettato e  venuto  coli'  esercito  suo ,  tosto  fa 
spedito  centra  de'  Salernitani ,  nel  paese  dei 
quali  commise  enormità  e  danni  incredibili. 
Cosi  gl'Infedeli  andavano  profittando  della  di- 
scordia de'  principi  cristiani  colla  rovina  dei 
popoli  innocenti.  Ottenne  in  quest'anno,  se 
pur  m>n  fu  nel  precedente,  il  doge  di  Venezia 
Pietro  da  Lottano  imperadore  la  conferma 
delle  esenzioni  de'  beni  goduti  dai  Veneziani 
nel  regno  d'Italia.  Il  diploma,  rapportato  dal 
«Dandolo  (i),  fu  dato  KaUndis  Septembris  An» 
no ,  Chrùio  propitio ,  Imperii  Domni  Lothani 
piùsùm  Augusti  in  Italia  XXIL  in  Francia  IL 
Indictione  FUL  Actum  Thermis  Filla  Palaih 
Begio»  Queste  note  cronologiche  non  sussistono. 
Fors'anche  tale  spedizione  la  stessa  é  di  cui 
s'è  fatta  troppo  presto  menzione  di  sopra  al- 
l'anno 84o.  Terminò  in  quest'anno,  secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrino  (3),  i  suoi  giorni 
Landolfo  conte  ossia  principe  di  Capua  (4). 
Restarono  di  lai  quattro  figliuoli,  cioè  Lan- 
done,  che  signoreggiò  in  Capua,  Pandone  in 
Sora,  e  Landonbifo  in  Tiano.  Il  quarto  figliuolo 
Landonolfo  seguitò  la  via  ecclesiastica ,  con  di- 
venir poi  vescovo  di  Capua,  e  personaggio  fa- 
moso per  le  sue   iniquità.   Lasciò  il   vecchio 

(I)  Erbclot  Bibliotlicc  OrlenUl. 

(a)  Dandal.  io  Chrtfoic  t.   13.  Rrr.  llal. 

(3)  Camill.  PtrcgrìoiA  Hutor.  Priaci^  Lang^rdl. 

(4)  ErchtBfcrtns  Hisl.  e.  aa. 
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Landolfo  per- ricordo  a'tnoi  figliuoli,  che  non  | 
perméttessero  mai  la  riunione  de'  principati  di 
Benevento  e  Salerno;  e  tutti  da  li  innanzi  co- 
minciarono a  tirar  de'  calci  contra  del  prin- 
cipe di  Benevento,  e  a  poco  a  poco  stabili- 
rono r  indipendenza  del  principato  di  Capna 
da  Benevento  e  da  Salerno. 

'    jtnno  di  Cristo  843.  Indizione  VI. 
di  Gregorio  IV  papa  17. 
dì  LoTTARio  impeimlore  ^^,  3i  e  4* 


Di  somma  consolazione  a  tutta  la  monarchia 
franzese  riuscì  l'anno  presente,  perché  si  venne 
finalmente  alla  divisione  de'  regni  tra  i  figliuoli 
di  Lodovico  Pio:  il  che  produsse   la  concor- 
dia fra  loro,  e  la  pace  fra  tutti  i  popoli  loro 
sudditi  (1).  Segui  questa   nel  mese  di    agosto 
nella  città  di  Verdun  presso   alla  filosa,    con  { 
essersi  quivi   abboccati  i    tre  re ,   e  pacificati 
fra  loro.  La  parte  che  toccò  al  re  Carlo,  ap- 
pellato di  poi  il  Calvo,  fu  la  parte  occidentale 
della  Francia,  cioè  dall'Oceano  fino  alla  filosa 
e  alla  Schelda,  e  sino  al  Rodano,  alla  S.ona, 
al  Alediterraneo  e  alla  Spagna.  Ai  re  Lodovico 
toccò  la  Baviera,  parte  della  Pannonia,  la  Sas- 
sonia e  tutte   le  provincie   della   Germania  di 
là  dal  Beno,  coit  quache  parte  ancora  di  paese 
di  qua  da  esso  Reno,   e   nominatamente  fila- 
gonza;    e    qui   ebbe   principio    il    regno  della 
Germania,  appellato  anche  Francia  Orientale. 
AU'imperador  Lottarlo  restò  tutto  il  tratto  di 
paese  situato  fra  il  Reno  e  la  filosa,  andando 
sino  all'Oceano,  la  Provenza,  la  Savoia,  gli 
Svizzeri  e  Grigioni,  cioè  quasi    tutta  l'antica 
Borgogna  e  l'Alsazia;  nec  non  et  omnia  Regna 
Italiae  cum  ipsa  Romana  Urbe^  come  h^  l'au- 
tore degli  Annali  di  fifetz;  con  che  egli  venne 
a  perdere  tante  provincie  che  il  padre  gli  avea 
lasciato  in  Germania,  e  ch'egli  avrebbe  potuto 
agevolmente  ritenere,  «e  l'incontentabile   sua 
ambizione  non  l'avesse  condotto  a  mancar  di 
parola,  e  a  far  guerra  al  re  Carlo  suo   fratel- 
lo. E  qui  non  lasciano  alcuni  scrittori  di  quei 
tempi   di  deplorare  questo   trinciamento  della  , 
dianzi  si  vasta  monarchia  franzese,  che  unita 
faceva  paura  a  tutti,    divisa   apri  il  campo  ai 
Normanni,  Saraceni  ed   Ungheri  d'infierire  e 
prevalere  contra  de'  Cristiani  d'  Occidente ,  e 
di  inferir  loro  un' iliade  di  mali.  E   tanto  più 
restò  essa  indebolita,  perchè  al  re  Carlo  Calvo 
toccò  bensì  in  questa  divisione,  almen  tacita- 
mente, panche  TAquitania;  ma  in  quelle  con-  „ 
trade  si  fece  forte  il  suo  nipote   Pippino  11,  | 
figliuolo  del  re  Pippino  1,  riconosciuto  per  re 
dalla  maggior  parte  dj  que'  popoli;  e  gran  san- 
gue e  fatiche  di  poi  costò  ad  esso  re  Carlo  il 
levar  quel  regno  dalle  mani  del  nipote.  RibeU 
lossi  ancora  al  medesimo  re  Carlo,  per  non  dire 
che  si  staccò  dalla  sua  alleanza,  Nomenoio  duca 
della  minor  Bretagna,  seguendo  l'uso  dei  pre- 
decessori, che  non  sapeano  se  non  colla  forza 
indursi  a  riconoscere  per  loro  sovrani  i  re  di 
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Francia.   E  in  qnf*st'aano   ancora  (1)  i  Nor«> 
manni  fecero  uno  sbarco  nell'Aquitania  inf^ 
riore  e  diedero  il  sacco  al  paese.  Sopra  totto 
presa  la  città  di  Nantes ,  vi  trucidarono  il  ve* 
scovo  Goardo,  e  molti   cherici   e   laici.  Peri 
sensibilmente  si  cominciò  a  provare  collo  snieoH 
bramento  della  monarchia  il  peso  delle  mise- 
rie, spezialmenle  nella  Francia   Occidentale, 
in  cui   ancora   nell'aprile  dell'anno   correste 
mancò  di  vita  l' imperadrice  Giuditta,  nadie 
del  r«,  Carlo  CaWo.  filioori  poi  non  erano  gli 
affanni  nel  Ducato  Beneventano,  per  la  gaem 
rbe  ostinatamente  faoeano  tra  dì  loro  il  pria- 
cipe  di  Beneyento  Radelgiso  e  Siconolfo  pria- 
cipe  di  Salerno.  Altro   non  •'  udiva   che  sac- 
cheggi, e  più  degli  altri  ne  tapeano  profittare 
gli  astuti  Saraceni,  dominanti  nella  Calabria  e 
ii^  Bari ,  col  farsi  partigiani  ora  dell'  uno  on 
dell'altro  principe,  ed  arricchirsi  colle  spoglie 
degl'infelici  popoli.  Or  mentre  costoro  si  sta- 
Tano  ai  servigi  di  Radf  Igiso  (a),  Sicooolfa  aoa 
potendo  reggere  al  contrasto,  altro  scampo  bob 
seppe   trovare   che   di  condurre  al  soldo  suo 
molte  brigate  di  que'  Saraceni  che  signoreggia- 
vano la  Spagna,  ed  avevano  anche   occupata 
l' isola  di  Creta ,  ossia  di  Candia.   Fra  questi 
Saraceni  e  quei  dell'Affrica  non  passava  allora 
amicizia,  anzi  si   riputayano    fra  loro  nemici. 
Con  questo  rinforzo  venne  un  giorno  Sicooolfo 
alle  roani  coli'  armata   di   Radelgiso  nel  luogo 
appellato  le  Forche   Caudine,  celebre  aacbe 
nella  Storia  Romana.  Ri  usci  a  Radelgiso  a  tutta 
prima  di  mettere  in  rotta  le  schiere  oeniiebe; 
ma  Siconolfo,  che  stava  ritirato  in  disparte  eoo 
uno  scelto  drappello   ad  osservar  l'esito  della 
battaglia,  allorché  vide  i  Beneventani  sbaailati 
perseguitare  i   fuggitivi,  si    scagliò    contra  di 
loro,  ne  tJigliò    molti   a  pezzi ,   molti  altri  ne 
fece  prigioni,  e  costrinse  il  resto  a  menarle 
gambe.  Dopo  questa    insigne   vittoria  vennero 
in  suo  potere,  eccettoché  Benevento  e  Sipon- 
lo,  tutte  le    altre   città  di  Radelgiso.  Abbia- 
mo da  Leone  Ostiense  (3)  che  Siconolfo,  ^ 
pagare  i  Saraceni  Spagnuoli ,    sotto   no^e  ai 
prestito  spogliò  di  quasi  tutto  l'insigne  soo  te- 
soro   il    monislero    di    fifonte    Casino.  Fio»»' 
mente  sì  portò  egli  all'assedio  della  stessa  ca- 
pitale di  Benevento.  Era  già  ridotta  a  mal  te^ 
mine  1'  assediata  città  non  meno  per  la  morte 
dei  difensori,  che  per  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie, quando    Radelgiso   si    avvisò  di  chia- 
mare in  soccorso  suo  Guido  duca  di  Spoieti. 
Contuttoché  questi  fosse  parente  di  Sicooom»» 
pure  non  lasciò  di   accorrere   con  un  copjoio 
esercito  in  aiuto  di  esso  Radelgiso;  ma  pri"** 
di  giugnere  a  Benevento   fece  sapere  a  Sico- 
nolfo, che  il  consigliava  di  ritirarsi  dall' «w^ 
dio,  e  che  lasciasse  fare  a  lui,  perchè  «ubilo 
che  avesse  potuto  favellar  con  Radelgiso,  avreb- 
be fatto  conoscere  al    medesimo  Siconolfo  l« 
parzialità  di  cui  si    gloriava  verso  di  lui.  Wi 
fu  prestata  fede,  e  Siconolfo  sciolse  l'asiedio. 


(l)  Anoalcf  Ff ancor.  Mcleotct. 


(l)  Aa»al.  Francor.  6«rtiaia«i. 

ICa)  tlrcfarapertu  Ui»l.  e  17. 
(3)  Lm  Mif»icaons  Cbroa.  Catia.  lib.  I   e-  ^ 
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Ma  Goido  prò  cupiditate  ptcuniamm,  quibtu 
maxime  Francorum  sulyichur  genus  (er^  Goido 
di  nazion  franzese),  aTendo  tmuoto  da  Radei» 
gito  la  somma  di  BcUanta  mila  scudi  d'oro, 
nulla  attenne  delle  promesse  fatte  al  suo  co- 
gnato SicoDolfo,  e  se  ne  tornò  a  Spoleii. 

Diversamente  vien  raccontato  questo  fatto 
dairAnonimo  Salernitano  (i),  il  quale  Borì,  a 
mio  credere,  cento  anni  dopo  Ercberoperto. 
Secondo  lui ,  ^iconolfo  invitò  ed  ebbe  in  suo 
aiuto  Guido  suo  cognato,  tfui  ilio  tempore  Tu" 
tcis  prateraL  L'Umbria,  doT*  é  Spolcti,  era  in 
qne'  tempi  dai  letterati  posta  nella  provincia 
della  Toscana;  e  però  altri  ancora  chiamarono 
Duca  de'  Toscani  chi  comandava  agli  Spole- 
tini.  Pia  sotto  poi  soggiugne  che  i  Toscani, 
gli  Spoletini  e  i  Salernitani  cinsero  d'assedio 
Benevento,  quasi  che  Goido  comandasse  non 
solo  al  ducato  di  Spoleti,  ma  anche  a  quello 
della  Toscana  :  il  che  non  pare  credibile.  Ora 
stando  essi  attendati  sotto  quella  città,  uno 
de'  Salernitani  dimandò  a  una  sentinella  be- 
neventana: Che  fa  il  vostro  fabbro  ferraio? 
Cosi  disse  per  isrherno  ,  perchè  Kadelgiso  io 
sna  gioventù ,  benché  di  nobilissima  casa ,  si 
dilettava  di  praticar  con  gli  orefici,  e  ne  avea 
inparata  Tarte.  Allora  il  Beneventano  gli  ri- 
spose;'«Sto  fabbricando  un  paio  di -forbici  per 
tosare  un  Cherico,  alludendo  a  Siconolfo  che 
negli  anni  addietro  per  forza  osatagli  da  Si- 
cardo  principe  suo  fratello  avea  preso  il  dia- 
conato. Ora  avvenne,  che  andando  il  conte 
Goido  (cosà  è  chiamato  dal  Salernitano)  eoo 
«B  solo  scudiere  alla  ronda  intorno  alla  città, 
fa  adocchiato  dal  saraceno  Àpollafar,  che  'si 
impegnò  con  Radelgiso  di  menarglielo  davanti 
prigione,  se  tornava  nel  di  seguente  a  lasciarsi 
vedere  cosi  soletto  girando  fuor  delle  mura. 
Comparve  nel  di  seguente  Guido,  e  Àpollafar 
con  un  solo  scudiere  andatogli  alle  spalle,  il 
colpi  si  fattamente  nel  capo,  che  tutto  lo  sba- 
lordì. Allora  preso  il  di  lui  cavallo  per  le  re- 
dini, s'inviò  verso  la  città,  senza  che  Guido 
sapesse  in  che  mondo  allor^i  si  fosse.  Ma  il 
suo  scudiere  veggendo  il  padrone  in  si  misero 
stato,  colla  lancia  in  resta  spronò  il  cavallo, 
e  passò  da  parte  a  parte  lo  seodiere  nemico. 
Ciò  osservato  da  Àpollafar  colla  lancia  diede 
a  Guido  un  colpo  nel  petto  con  tal  forza,  che 
gli  passò  l'usbergo,  e  alquanto  ancora  ferito 
il  rovesciò  a  terra.  Per  questa  percossa  tor- 
nato io  sé  Guido,  e  salito  sol  cavallo  del  suo 
scudiere,  dopo  aver  costretto  il  Saracino  a  tor- 
narsene indietro,  s'incamminò  verso  i  suoi,  i 
qoali  informati  del  sitccesso,  presero  tosto  l'ar- 
mi, e  diedero  on  furioso  assalto  alla  città  colla 
morte  di  molti  Beneventani.  Per  l'affronto  ri- 
cevuto era  forte  in  collera  Guido,  e  però  segre« 
tamente  fece  proporre  a  Radelgiso  on  accordo  se 
gli  dava  in  mano  Àpollafar  con  altri  Saraceni. 
•Fu  accettata  la  proposizione,  preso  Àpollafar  a 
dormire,  e  condotto  coi  pie  nudi  a  Guido,  il 
quale  non  dimenticò  di  farne  vendetta.  Seguita 

(I)  ABORymas  Sal<ruilaou»  Paralip.  e.  67.  P.  II.  f.  i. 
Hft.  li^I. 


Ipoi  l'Anonimo  a  dire  che  i  Beneventani  pro- 
misero danari  a  Guido,  te  induceva  Siconolfo 
ad  una  division  del  ducato,  e  che  questa  infine 
si  fece  di  consenso  degli  emuli  principi.  Ma  it 
racconto  dell'Anonimo  ha  un  po' d'aria  di  ro- 
manzo, e  discorda  da  Erchemperto,  storico  di 
maggior  credito;  e  certo  pare  contrario  alla  ve- 
rità nel  sopporre  segoito  l'accordo  fra  ,qoe'  doe 
principi  poco  dopo  l'assedio  di  Benevento,  te* 
nendo  per  fermo  il  Pellegrino  che  quella  con- 
cordia avvenisse  tanto  più  tardi,  cioè  nell'an- 
no 85o,  oppure  85 1,  per  opera  di  Lodovico  li 
imperadore.  E  però  ne  creda  il  lettor  ciò  che 
vuole.  Questa  è  poi  la  prima  volta  ohe  presso 
gli  antichi  scrittori  s'incontra  Guido  duca  di 
Spoleti  nell'anno  presente.  Vedemmo  di  sopra 
I  all'anno  8a4  che  Maurengo  o  Morengo  conte 
di  Brescia,  appena  creato'  duca  di  quella  con- 
trada, fa  rapito  dalla  morte,  senza  che  appa- 
risca chi  gli  succedeste  in  quel  ducato;  se  non 
che  il  conte  Campelli,  autore  àel  secolo  proa- 
simo  passato,  mette  per  immediato  soccessom 
di  lui  Guido  I ,  ossia  Guidone  o  Widone ,  di 
schiatta  franzese.  Ma  egli  a  tentone,  e  senza 
autorità  dell'antica  storia,  ciò  immaginò;  né 
sussiste  punto  che  il  medesimo  Guido  nell'an- 
no 8^9  salvasse  Roma  dai  Saraceni.  Facile  è 
troppo  quello  storico  a  spacciar  le  immagina- 
zioni sue  come  cose  certe;  e  tale  anche  è -il 
dire  che  nell'anno  83a  esso  Guido  per  la  morte 
di  Sicone  principe  di  Benevento  ne  Jè' con  la 
sua  Corte  pubbliche  dimostrazioni  di  lutto.  Chi 
ciò  ha  mai  rivelato  al  Campelli?  A  me  sembra 
tuttavia  incerto  se  a  Morengo  succedesse  Gui- 
do 1,  perchè  dall'anno  8a4  sino  all*843«  in  cut 
cominciamo  a  scoprir  questo  Guido  dqca  di 
Spoleti,  passò  di  molto  tempo,  e  in  questi  anni 
si  potè  frapporre  qualche  altro  duca ,  a  noi 
ignoto.  Nel  Catalogo  dei  Duchi  di  Spoleti,  ri* 
(erito  dal  padre  Mabillone  (1),  si  vede  all'an- 
no 836  Berengarius  Dux.  IXi  questo  Berenga- 
rio duca  troveremo  fatta  menzione  più  sotto 
all'anno  844. 

Ora  per  conoscere  che  in  quest'  anno  soc> 
cedette  l'assedio  di  Benevento  ,  e  per  inten- 
dere nello  stesso  tempo  gli  avvenimenti  della 
città  di  Napoli,  convien  qui  ricorrere  a  Gio- 
vanni Diacono ,  scrittore  di  questi  medesimi 
tempi ,  nelle  Vite  de'  Vescovi  Napoletani  (9). 
Già  ci  fece  egli  sapere  all'  anno  839 ,  come 
Lottarlo  imperadore  spedi  un  suo  barone  per 
nome  Contardo  per  far  desistere  i  Beneven- 
tani dall'  oppressione  de'  Napoletani.  Andrea 
maestro  de'militi  o  sia  generale ,  e  console  e 
duca  di  Napoli,  giudicò  spediente  di* fermare 
in  Napoli  esso  Contardo ,  per  tenere  in  freno 
colla  sua  presenza  la  petulanza  de'Napoletani; 
e  a  tal  fine  gli  fece  sperar  le  nozze  di  Euprai- 
sia  sua  figliuola,  vedova  del  duca  Buono.  Ma 
non  si  concludendo  mai  questo  accasamento  » 
Còntardo,  unito  con  alcuni  nemici  d'esso  An- 
drea console ,  l' ammazzò  di  sua  mano  nella 
basilica  battesimale  di  san  Lorenzo  ;  appresso 

(1)  M^bìllon.  Ilìner.  Ilalicar. 

i^x)  JohauD.  Diatiou.  P.  li.  1.   I.  lUr.  tUl. 
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•i  fece  coiMole  e  duca  di  Napoli,  e  prese  per 
moglie  la  saddetta  6gliaola  dell'  ucciso  duca. 
Ma  il  popolo  di  Napoli  mal  sofTerendo  che 
costui  forestiere  avesse  si  crudelmente  tolto  di 
vita  il  loro*duea,  dopo  tre  di  entrarono  furio- 
samente nella  casa  del  vescoTO^dove  egli  abi« 
lava,  e  misero  a  fil  di  spada  lui,  la  moglie 
Eaprassia  e  tutti  i  suoi  familiari.  Dopo  di  che, 
d'  accordo  ,  elessero  per  loro  duca  Sergio  fi- 
gliuolo di  Marino  e  di  Euprassia,  insigne  per- 
sonaggio di  quella  città,  come  s^a  dalla  Vita 
di  santo  Atanasio  (i)  vescoTo  di  Napoli,  e  fi- 
glitjolo  d'esso  Sergio  ,  con  ispedir  tosto  cor- 
rieri a  Cuma,  dove  egli  si  troTSTa,  per  fargli 
sapere  questa  elesione.  Era  Seilgio  stato  spe* 
dita  nella  mattina  stessa  di  quel  di  in  cui  fu 
ucciso  Andrea  duca,  per  ambasciatore  a  Sica* 
nolfo  principe  di  Salerno,  obsidenum  lune  Be^ 
neventanos,  Enimitro  in  ipsù  diebu»  di^isuM  est 
Principatus  LangoÒ€oxlorum  :  parole  che  con- 
cordano coir  Anonimo  Salernitano  ,  e  potreb- 
bono  indicare  che  qualche  anno  prima  di  quel 
che  finora  s'  é  creduto ,  seguiste  la  divisione 
del  principato  di  Benevento,  secondo  la  carta 
rapportata  da  Camillo  Pellegrino  (a);  se  non 
che  si  può  pretendere  ,  voler  solamente  dire 
quel  divisus,  che  era  scisma,  divisione  e  guerra 
nel  principato  di  Benevento  tra  Radelgiso  e 
Siconolfo.  Per  altro  convien  osservare  che  nel 
suddetto  strumento  di  divisione  è  nominato 
Domnut  Ludovicua  Rex,  Non  può  convenire 
questo  titolo  di  Re  neir  anno/85i,in  cui  pve- 
tendesi  fatta  quella  divisione^  a  Lodovico  II, 
il  quale  heir  anno  85o,  siccome  vedremo,  ed 
anche  prima,  fu  dichiarato  imperadore.  Ma  di 
ciò  riparleremo  all'  anno  848.  Intanto  ritor* 
nando  noi  agli  affari  di  Napoli,  abbiamo  da 
Giovanni  Diacono  che  Sergio  eletto  duca  di 
quella  nobil  città,  volò  a  prenderne  il  possesso. 
Ed  essendo  stato  da  H  a  poco  '  chiamato  da 
Dio  a  miglior  vita  Tiberio  vescovo  di  Napoli 
dopo  si  lunga  prigionia,  Sergius  Consul  Apo* 
crisarioi  suot  JRomam  destùìons,  obnixiut  Johan» 
ntm  Eìectum  inihronizari  postulavU,  Sed  Doni' 
nus  Grrgorius  Papa  RomuUua ,  tamdiu  huju$' 
modi  petUiomm  distulit  quoadusque  mi$sa  Uga^ 
tione  canonie*  inuettigatet,  ne  [PontificaUm  su- 
òriperet  Sedem,  Ma  essendo  noi  per  vedere  ac- 
caduta la  morte  di  papa  Gregorio  IV  nel  gen- 
naio dell'  anno  susseguente,  vegniamo  per  con- 
seguente a  comprendere  che  nel  presente  anno 
si  fece  Tassedio  di  Benevento,  e  Sergio  duca 
diede  principio  alla  sua  signoria  in  Napoli. 
Conghiettura  poi  il  padre  Astezati,  abate  Be- 
nedettino (3),  che  Lottano  Augusto  nell'anno 
presente  dichiarasse  re  d' Italia  il  suo  pnmo. 
genito  Lodovico  :  cosa  anche  di  cui  ebbe  so- 
spetto il  padre  Pagi  (4).  Né  mancano  carte 
che  sembrano  assistere  a  questa  conghiettura. 
Anastasio  stesso  (5) ,  siccóme   vedremo,  chia- 

(1)  ViU  S.  Alluiaaùi  EpÌK.   Ncapol.  Pari.  II.  lom.  a. 
Rtr.  Ital. 
(a)  Camill.  Perefrin.  Hitlor.  Prìacip.  Laogobard. 

(3)  Aslrul.  de  Nova  Epocha  Lodov.  II.  Inperal. 

(4)  Pagius  in  Crilic.  ad  Annai.  Baron. 
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mandole  Re  prima  della  ooronasione  romani, 
potrebbe  servire  a  darle  qualche  peso.  Perà 
non  è  improbabile  che  dal  presente  anno  Lo- 
dovico II  desse  priMpio  agli  anni  del  suo  re- 
gno. Sia  a  me  lecito  nondimeno  di  mettere  il 
principio  dell' epwca  sua  nell'anno  seguente. 

Anno  di  CaisTo  844-  Indiuone  f^ll, 
di  Saacio  II  papa  i. 
di  Lorraaio  imperadore  a5,  aa  e  5. 
di  Lodovico  II  re  4p  Italia  i. 

Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (i),  Sigeber- 
to  (a) ,  Mariano  Scoto  (3)  ed  altri  antichi 
storici,  diede  fine  a'  suoi  giorni  nell'  anno  pre- 
sente Gregorio  IV  papa.  Ciò  avvenne,  per 
quanto  han  creduto  il  Sigonio,  il  Panvioio  e 
il  padre  Pagi ,  nel  di  a5  di  gennaio.  AnsiU* 
**o  (4)  *  o  qualunque  sia  I'  autore  dells  tot 
Vita ,  ci  da  ragguaglio  delle  fabbriche  da  lai 
fatte,  e  dei  copiosi  donativi  eh'  egli  offerì  a 
Dio  in  varie  chiese.  Ma  é  ben  da  doleni  cbc 
per  lo  più  gli  antichi  scrittori  delle  Vite  dei 
papi,  raccolte  da  Anastasio,  altro  non  ci  sap- 
piano contare,  se  non  i  risarcimenti  o  regali 
da  lor  fatti  ai  sacri  templi.  Le  azioni  loro  cbe 
ben  più  lo  meritavano,  quelle  erano  ohe  s'a- 
veano  da  tramandare  ai  posteri,  e  che  noi  ora 
desideriamo ,  ma  indamo.  Cosi  le  poche  cro- 
niche antiche  de'  riguardevoli  monisterj  d'  I* 
talia  si  Tiducono  ad  una  gran  fila  d'  acqoistii 
di  livelli,  o  di  liti  per  beni  temporali,  lascian- 
do quel  che  più  importava,  cioè  la  virtù  e  le 
gesta  lodevoli  degli  abati  e  de'  monaci  d'  al- 
lora, se  pur  di  queste  v'era  abbondanza.  Nella 
cattedra  di  san  Pietro  ebbe  Gregorio  IV  p^ 
successore  Sergio  li ,  che  fu  consecrato  o«l 
di  10  di  febbraio.  Ma  perchè  contro  i  patti 
aegul  questa  consecrazione,  cioè  senza  V  impe- 
riai beneplacito  (al  che  non  sapevano  sccono- 
darsi  i  Romani),  Lottano  Augusto  ne  fece  del 
risentimento  ,  ed  inviò  a  Roma  il  suo  primo- 
genito Lodovico  coli'  armata.  Gli  Annali  Ber- 
tiniani, dopo  aver  narrata  I'  elezione  di  papa 
Sergio,  seguitano  a  dire  (5)  :  Quo  in  Sede  Apo' 
stolica  ordinato  ,  Lothariiu  Filium  suum  HUh 
dot^vicum  Bomam  cum  Drogane  Mediomatrico' 
rum  Episcopo  dirigity  acturoe,  ne  deineepsì  df 
cedente  Apostolico  ,  quisquam  iUic  praeur  tiu 
fussionem  ,  Mitsorumque  suorum  praesenùa» , 
otdinetur  /Intittes  Qui  Bomam  vtnienieSj  hon^ 
ri/ice  sutcepti  sunt.  E  vero  che  furono  onore- 
volmente ricevuti  ;  ma  Anastasio  (6)  vi  ^f}^' 
gne  altre  particolarità  taciute  dsgli  Annali. 
Cioè ,  che  arrivato  V  esercito  imperiale  ali* 
prima  città  degli  Suti  pontifirj  ,  cominciò  a 
far  provare  lo  adegno  dell'  imperadore  a  qoe* 
gì*  innocenti  popoli ,  con  uccidere  mollÌMi"f 
persone,  talmente  che  spaventata  la  gente,  chi 
qua  e  chi  là  correva  a  nasèondersi.  Un  si  be- 

(1)  Aioalet  Fraicor.  BciiiBÌaoi. 

(2)  Sigrberloft  io  Chron. 

(3)  Marianas  Scolos  io  Chron. 

(4)  Aoaalai.  Bibliolh.  iu  Gieg.   IV. 

(5)  Annalc»  Fraocor.  Bfriiniani. 
(fi)  Anaslas.  in  Vita  Scrgii  11. 
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stia)  trttta  mento  seguitò  per  tutto  il  loro  viag» 
gfo  fino  al  Fonte  della  Capella,  dove  fattosi 
un  nero  temporale^  ?i  perirono  colti  dai  ful- 
mini alcuni  de'  familiari  dì  Drogone  vescovo 
di  Metz.  Ne  restarono  bensì  atterriti  i  Fran- 
zesi,  ma  non  perciò  deposero  la  loro  ferocia  , 
e  con  quel  mal  animo  pervennero  nelle  vi<ii- 
nanze  di  Roma.  Quasi  nove  miglia  fuori  della 
città  papa  Sergio  mandò  incontro  tutti  i  giu- 
dici a  Lodovico  ,  il  quale  verìsimiiroente  era 
già  stato  prima  dichiarato  re  d' Italia  da  Lot- 
tano Augusto  suo  padre;  e  questi  colle  ban- 
diere e  con  acclamazioni  l'accolsero.  Essendo 
poi  presso  alla  città  quasi  un  miglio  ,  gli  fe- 
cero un  beli'  incontro  le  scuoU  della  milizia, 
cantando  le  lodi,  e  parimente  vennero  ad  in 


4>7 
Ebbe  prii\cipio  da  questo  giorno  V  epoca  del 
regno  d' Italia  d'  esso  Lodovico  li  re.  Segui 
poi  ne'  giotroi  seguenti  un  longo  contrasto 
fra  il  papa  e  il  vescovo  dì  Metx  Drogone  , 
assistito  y  come  dice  Anastasio  ,  da  Gregorio 
(  si  dee  scrivere  Giorgio  )  arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  da  Angilberto  arcivescovo  di  Milano, 
e  da  una  frolla  d'  altri  vescovi  e  conti  del 
regno  d' Italia,  senza  che  se  ne  dica  il  sag- 
getto. Solamente  narra  Anastasio  che  tal  di- 
battimento fu  conira  htuic  univtnalem,  et  Ca^ 
put  Eàclesiarum  Dei,  Ma  il  pontefice-^  nomo' 
prudente  e  di  petto  ,  si  a  proposito  rispose , 
che  tutti  li  lasciò  confusi.  Fece  di  poi  istanza 
ad  esso  papa  la  baronia  franzese  che  tutta  la 
nobiltà  romana  giurasse  fedeltà  al  suddetto  re 


,  ^^  ^  _ ,j  

contrarlo  tutte  le  insegne    del    popolo  (  sicut     Lodovico  ;  ma  il  saggio  papa  non  vi  consenti. 


mos  est  Imperatorem  aut  Begem  suscipert),  alla 
vista  delle  quali  si  rallegrò  il  re  Lodovico. 
Slava  ad  aspettarlo  il  buon  papa  nell'  atrio 
della  Basilica  Vaticana. con  tutto  il  clero  e 
popolo  romano,  ed  arrivato  Lodovico,  si  ab- 
bracciarono, et  tenuit  idem  Ludouicus  Rex  dex^ 
teram  antedicti  Pontificis,  Arrivarono  in  quella 
maniera  alle  porte  della  Basilica,  che  tutte  il 
pontefice  avea  fatto  serrare,  ed  allora  il  pon- 
tefice interrogò  il  giovane  re  ,  s'  egli  veniva 
con  mente  pura  e  con  sincera  volontà,  e  per 
salute  del  pubblico  e  della  città  e  di  quella 
Chiesa  :  perché,  se  così  era,  esso  papa  coman- 
derebbe che  s'  aprissero  le  porte  :  altrimenti 
non  aspettaMse*  da  lui  ordine  alcuno  di  aprirle. 
Rispose  il  re  d'  essere  venuto  con  buona  inten- 
zione ,  e  senza  pensiero  di  alcuna  malignità. 
Allora  fece  il  pontefice  spalancar  le  porte,  ed 
entrarono  aroendne  col  clero  ,  e  con  tutti  i 
vescovi ,  abati  ,  gindici  ed  altri  Franzesi  ve- 
nuti col  re;  e  giunti  alla  tomba  di  san  Pie- 
tro, prostrati  venerarono  il  sadro  suo  corpo  ; 
e  dopo  avere  il  papa  recitata  l' orazione,  tutti 
usciti  della  chiesa,  andarono  a  riposar  ne'  pa- 
lagi preparati  entro  la  ciUà.  Restò  fuori  di 
Roma  r  esercito  franzese  ,  che  ne'  giorni  ap- 
presso recò  non  pochi  danni  ai  borghi  ;  e 
forse  perché  non  era  preparato  il  foraggio, 
segò  tutti  i  prati  e  i  seminati.  Corse  poi  voce 
che  volcano  entrare  in  Roma ,  e  quivi  pren- 
dere alloggio,  onde  il  papa  fece  ben  chiudere 
e  fortificar  le  porte  della  città.  Poscia  nel 
dì  i5  di  giugno  ,  giorno  di  domenica,  raunati 
nella  Basilica  Taticana  tutti  gli  arcivescovi  , 
vescovi  e  baroni  venuti  col  re  ,  insieme  con 
tutta  la  nobiltà  romana  »  papa  Seri^io  colle  sue 
maui  unse  coli'  olio  santo  esso  Lodovico  fi- 
gliuolo dell'imperàdor  Lottario,  gli  mise  in  cfpo 
una  preziosissima  corona,  e  la  spada  regate  al 
fianco,  con  proclamarlo  re  de'  Longobardi ,  o 
sia  d'Italia.  Celebrata  poi  messa  solenne,  tutti 
con  gran  festa  se  ne  tornarono  in  Roma.  ' 

E  di  qui  possiamo  intendere  che  non  per- 
anche  era  introdotto  l'uso  della  Corona  Fer- 
rea ,  né  la  coronazione  del  regno  d' Italia  in 
Milano,  Monza  e  Pavia,  siccome  giovane  provai 
in  un'operetta  intorno  a  questo  argomento  (i). 

(0  Aofcdot.  Lalin.  tom.  2.  Appcnd. 
MrRATORl    V.    TI. 
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esibendosi  solamente  pronto  a  permettere  che 
i  Romani  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà 
al  grande  imperadore  Lottario.  Tunc  demum 
in  eadem  Ecclesia  sedenles  pariter  tam  beaiisti" 
mus  Pontifex,  quam  magnus  Bex,  et  omnes  Ar^ 
chiepiscopi  et  Episcopi,  stantibus  reliquis  Sacer» 
dotibus  j  et  Bomanorum  et  Frqticorum  Optima» 
tibus,  Fidelitàtem  Lothario  Magno  imperatori 
semper  Augusto  promiserunu  Ed  avéa  ben  ra- 
gione il  papa.  Non  era  mai  stata  sottoposta 
ai  re  d' Italia,  né  al  regno  longobardico  Roma 
col  suo  ducato  ;  e  non  avendo  Lodovico  acqui- 
stato alcun  diritto  sopra  i  Romani,  per  essere 
divenuto  re  d'  Italia,  indebitamente  voleva  ob- 
bligare i  Romani  a  giurargli  fedeltà  ,  cioè  a 
riconoscerlo  per  loro  sovrano.  Non  ebbero  già 
essi  dìCficullà  di  prestare  quel  giuramento  a 
Lottario  suo  padre  ,  perché  esso  era  impera- 
dore de'  Romani  ,  e  la  sua  sovranità  in  Roma 
non  veniva  contrastata  da  alcuno.  Né  sussiste, 
come  immaginò  il  cardinal  Baronio  ,  che  in 
questa  occasione  Lodovico  li  ricevesse  il  titolo 
e  la  corona  imperiale.  Questo  punto  é  già  (W» 
ciso  fra  gli  eruditi  ;  e  se  v'  ha  qualche  diplo- 
ma in  contrario,  esso  è  o  falso,  o  scorrette. 
Segnila  poi  a  dire  Anastasio  che  nel  tempo 
stesso  che  il  re  Lodovico  si  trattenne  in  Roma, 
Siconolfo  principe  di  Benevento  arrivò  anehe 
egli  colà  accompagnato  da  mólte  squadre  d'ar- 
mati, e  fu  ad  inchinare  il  re,  che  il  ricevette 
con  molto  onore,  e  gli  concedette  quanto  gli 
dimandò.  Tanta  fu  in  tale  occasione  la  folla 
de'  Franzesi,  Longobardi  e  Beneventani ,  che 
Roma  parea  assediata  da  uno  imisurato  eserci- 
to, e  tutti  i  seminati  andarono  a  tacco  per  pa- 
scolo della  gran  moltitudine  de'  cavalli  e  giù* 
menti.  Desiderava  ardentemente  in  oltre  Sico- 
nolfo di  veder  papa  Sergio  ,  e  di  ricevere  la 
sua  benedizione.  Fu  ammesso  all'  udienza  ,  e 
prostralo  in  terra  gli  baciò  umilmente  i  piedi, 
e  riportatane  la  benedizione,  tutto  lieto  se  ne 
ritornò  a  casa.  Altrettanto    fece    co' suoi  il  re 

'  Lodovico,  con  finalmente  liberare  é^  quel  fla- 
gello il  popolo  romano,  e  si  restituì  alla  s«a 
residenza  in  Pavia.  > 

Ma  perchè  Anastasio  nulla  di  più  ci  ha  sa- 
puto dire  intorno  ai  trattati  di  Siconolfo  col 
re  Lodovico ,  convicn   ora  ascoltare  i'  Aonalt- 

I  sta    di   san    Bertioo   che    cosi  scrive  all'  anno 
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presente  (i):  Siginutfus  BenevaUanorum  Dùs 
ad  Lothariam  cwn  um  fmmibui  mi  dedilio' 
nem  fidenif  centum  mìUium  aurtorum  muleta 
se  te  ipsi  oònoxium  Jècit,  Quiòus  Benet*enta- 
ni,  qui  pridem  alias  versi  fuerant ,  comperlis, 
ad  eumdcm  Sigenulfum  se  se  conuertentes  ,  &i- 
racenorum  reliquia^  a  suis  finibus  expelUì-e 
moliuntur»  Ip  vece  di  Lottarìo  farebbe  forse 
sUto  meglio  scrivere  Lodovico,  al  quale  già  ab- 
biamo veduto  che  Siconolfo  fece  ricorso .  se 
non  che  il  Ggliuolo  Lodovico  nulla  operava 
che  non  fosse  a  nome  del  padre.  Abbiaro  dun- 
que che  Siconolfo  ;  per  assicurarsi  il  dominio 
di  Salerno  e  dell'  altre  citlà  a  lui  sottoposte, 
riconobbe  ner-  suo  sovrano  il  nuovo  rè  d*  Ita- 
lia Lodovico y  e  ne  dovette  ricevere  l'investi- 
tura caUa  promessa  di  pagargli  cento  mila 
scudi  d*oro.  Tanta  somma  d'  oro  non  dice 
Erohemperto  (a),  antore  in  ciò  più  degno  di 
fede.  Per  testimonianza  di  lui^  Guido  duca  di 
Spoleti,  gran  mercatante  di  bugie ,  che  non- 
dimeno gli  fruttavano  auaissimo  ,  promise  t 
Siconolfo- suo  cognato  di  fargli  avere  tutto  Tin- 
tiero  ducato  di  Benevento  ,  se  sborsava  cin- 
quanta mila  scudi  d*  oro,  senza  dire  se  a  lui, 
o  pure  al  re  Lodovico.  Ma  probabilmente  a 
quest'  ultimo ,  perche  soggiugne  :  Cuius  tunc 
Consilio  consentietis ,  Bomam  (  dove  si  trovava 
il  re  novello  )  adiit^  aureos  tribuit ,  sacramen* 
tum  {Udii,  jusjuraiuium  aecepit,  Nihil  proftcieus, 
inanis  abscessit.  Come  poless<^  Siconolfo  am« 
roassare  tant'  oro ,  cel  farà  intendere  Leone 
Ostiense  (3)  ,  che  racconta  il  fiero  salasso  da 
lui  dato  al  tesoro  del  monistero  di  Monte  Ca- 
sino, dove  egli  apposta  andò  più  d'  una  volta. 
Portò  via  alla  prima  visita  in  tanti  calici,  pa- 
tene, corone,  croci  ed  altri  Tasi,  circa  cento 
trenta  libre  d'  oro  purissimo,  e  tutto  a  titolo 
di  prestito  ,  con  promessa  di  restituire  dieci 
mila  soldi  d'  oro  siciliani.  La  seconda  yolta 
portò  via  in  tanta  moneta  trecento  sessanta- 
cinque libre  d'argento,  e  quattordici  mila  soldi 
d'  oro  :  la  te? ^a  in  tanti  vasi  cinquecento  lib- 
bre d'argento.  Tornato  colà  dopo  dieci  mesi. 
Tappe  gli  armadi  del  monistero  ,  e  ne  portò 
ria  il  valore  di  quattordici  mila  soldi  mazati, 
con  obb|i(;o  di  restituire  fra  quattro  mesi  ,  e 
non  restituendo,  di  cedere  varj  beni  al  moni- 
stero.  Sette  altri  mila  soldi  in  altre  volte  portò 
Tia  di  colà  :  tesoro  di  Dio ,  che  nulla  giovò 
a  lui,  né  alla  patria,  e  iolo  servi  a  pagare  le 
sve  fatiche  al  diavolo.  Egli  è  da  credere  che 
ad  altre  chiese  e  monisterj  Siconolfo  facesse 
uno  non  diverso  trattamento.  Questo  fine  d'or* 
dinario  toccava  in  que'  tempi  ai  doni  della 
gente  pia  fatti  ai  sacri  templi.  Come  sospettai 
di  sopra,  ben  potrebbe  essere  che  il  re  Lo* 
dovico,  o  in  qaeslo  o  nel  seguente  anno,  si 
adoperasse  per  quotar  la  rabbiosa  guerra  tra 
i  due  principi  Radel;;iso  e  Siconolfo  ,  e  fosse 
anche  accettata  da  Radelgiso  la  divisione  de- 
gli Stati;  ma  che  Siconolfo    la  rifiutasse,  per- 

(1)  Aniial.  FrsDror.  Betliiiiani. 

(2)  Ercbeapcrt.  Hisl.  e.   18. 

(!))  Leo  Otlienm  Chrou.  hb.  l.  e  36. 
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che  gli  €fa  ilalo  promesso  di  più  ;  0  che  per 
altri  accidenti  quella  non  avesse  «fletto ,  di 
modo  che  continuasse  di  poi  la  guerra  fra 
loro.  Tennero  in  quest'anno  i  tre  fratelli, 
Lottario  imperadore,  Lodovico  re  della  Ger- 
mania e  Carlo  re  di  Francia,  una  dieta  0  sii 
un  concilio  coi  vescovi  nella  villa  di  Teodone, 
oggidì  Tioovilla  (1),  dove  oramai  persuasi  che 
era  da  anteporre  la  concordia  ad  ogni  riguar- 
do, confermarono  la  pace  ed  amicizia  fra  loro. 
Adriano  Valesio  (a)  cita  uno  strumento  preso 
dal  Registro  del  monistero  Casauriense,  e  dato, 
come  egli  pensa,  in  .quest'  anno,  o  pur,  comf 
vo  io  credendo ,  nel  precedente  843 ,  cioè 
jÉnno  Jmperii  Lotharii  XXII ,  seu  temporibia 
Berengarii  Ducis ,  Anno  Ducatus  ejus  FI , 
die  Sèxta  Mensis  Septembris ,  Indietione  VII 
Sicché  correano  già  sei  anni  che  Bereogsrio 
era,  per  quanto  si  può  credere,  duca  di  Spo- 
leti.  Ma  come  ciò,  se  abbiam  già  trovato  Guido 
duca  di  quella  stessa  contrada  ?  Altro  non  so 
io  immaginare ,  se  non  che  due  essendo  itali 
i  ducati  di  Spoleti,  Tono  propriamente  di 
Spoleti  e  l'altro  appellato  poscia. di  Camerioo, 
Guido  avesse  il  governo  del  primo,  Berenga- 
rio del  secondo. 

Anno  di  Cristo  845.  Indizione  VIIL 
di  Scacio  petpa  a. 
dÀ  Lottario  imperadore  a6,  a3  <  6. 
di  Lodovico  re  d^  Italia  a. 


Si  godè  in  quest'  anno  assai  di  quiete  in 
Italia,  se  non  che  potrebbe  dubitai-si  che  tut- 
tavia continuasse  o  pure  ai  riaccendesse  U 
guerra  tra  Siconolfo  e  Radelgiso  principi  di 
Benevento.  Certamente  si;guitò  essa  contrsdei 
Saraceni.  A  quest'  anno  lasciò  scritto  l'Aooa* 
lista  Bertiniano  (3):  Beneventani  cum  Sartr 
cenis,  veteri  discordia  recrudescente,  denuo  S^' 
sident.  Forse  ToUe  dir  quello  storico  ciò  che 
abbiamo  di  sopra  inteso  da  altri  stessi  suoi 
Annali.  Per  conto  poi  de'  paesi  oltramontaoii 
Lottario  imperadore,  che  avea  stabilito  il  suo 
soggiorno  in  quelle  parti  ,  passò  il  verno  in 
Aquisgrana.  Un  suo  diploma,  dato  a  di  quin- 
dici di  maggio  (4)  Anno  Imperii Hlothaiii  XXyi 
et  in  Francia  f^I.  Indietione  mi ,  ti  ▼<;<^« 
scritto  in  Palatio  Begio  Argentorato ,  cum  irt- 
mus  in  Italiam  ,•  cioè  sì  trovava  egli  in  Arjfn^ 
fina  con  pensiero  di  venire  in  Italia.  Ma  ne 
in  quest'anno,  che  si  sappia,  ne  finché  tìmc 
egli  dipoi,  ritornò  in  Italia  :  cioè  lasciò  la  cura 
di  questo  regno  al  figliuolo  re  Lodovico ,  ^ 
egli  attese  a  conservar  e  governare  gli  S'**' 
a  lui  toccati  in  parte  nella  Francis.  Forse 
non  si  fidava  de' suoi  fratelli.  E  in  queit'anno 
ebbe  un  particolare  motivo  che  il  fece  àen- 
stere  dal  viaggio  d'Italia.  Se  gli  ribellò  I* 
Provenza ,  e  fu  obbligato  ad  accorrere  cola- 
Fulrado  conte   era   autore  e   fomentatore  di 


(1)  Labbc  Conrilior.  I.  7. 

(2)  Valr*iu»  il  Pr«rfat.  nd  Panegjr.  Bcrcflgjr 

(3)  Aniial.  Francor.  Bcrliiiani. 

{\)  !>fabinoDÌus  in  Ànssl.  Bssedictio. 
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quella  ribellione.  Ma  colà  gianto  colle  toe 
forze  TAugatto  Lottarlo,  non  durò  gran  fatica 
a  ricQperar  quella  provincia ,  con  arreuderst- 
gli  esso  Fulrado  ed  altri  tollcTati  in  quelle 
parti.  Ne' suddetti  Annali  le^^giamo  :  Fiibadut 
Comes,  et  ceteri  ProvinciaUt  a  Lothario  tlfficiunt, 
ubique  PotestaUm  totius  Provinciae  tuurpant.  Si 
legge  appresso  :  Lotharius  Rrovinciam  ingressus 
brttorieun  (  forte  brevi  totam  )  suae  poUttati  re- 
cuperata Negli  Annali  di  Metz  (i)  questo  Ful- 
rado é  chiamato  Dìax  ArtlaUnsU,  e  solamente 
si  dice  che  Lottano  iptum^  et  reliquoi  Comitei 
illarum  partium  rebeUare  molientes  ,  in  deditio' 
nem  accepit,  et  prout  foluit,  Provinciam  ordì' 
navìL  Diversa  fu  ben  la  fortuna  del  re  Carlo 
Calvo  suo  fratello.  Mentr*  egli  nell'  anno  pre* 
cedente  assediava  Tolosa,  ebbe  ona  mala  per- 
cossa da  Ptpplno  soo  nipote  re  d'  Aqoitania, 
di  modo  che  nel  presente ,  per  cagione  d'  al- 
tri guai  che  sopraggiuosero,  fu  astretto  a  ve- 
nire ad  nn  accomodamento  con  lui,  e  a  ce- 
dergli l' Aquitania ,  con  ritenere  per  se  tre 
sole  città,  cioè  Poictiers^  Saintes  ed  Engolem- 
ne.  Gli  prestò  Pippino  il  (giuramento  di  fe- 
deltà, iicut  Nepos  Palmo,  e  si  obbligò  di  pre- 
stargli aiuto  in  tutte  le  necessità  secondo  le 
forze  sue.  In  questo  medesimo  anno  entrati  i 
corsari  normanni  per  mare  nella  Senna  con 
cento  e  venti  navi  «  arrivarono  a  Parigi  nel 
sabbato  santo ,  e  v'  •■traroDO.  Si  può  credere 
che  quella  gente  pagana  non  attendesse  a 
fiTfi  le  sue  divozioni.  Tutto  il  popolo  n'  era 
fuggito  per  la  paura.  Aoeona  il  re  Carlo  con 
quelle  soldatesche  che  in  quel  frangente  egli 
potè  raunare,  fino  al  monistero  di  san  Dioni- 
sio ;  ma  trovandosi  debole  in  confronto  di  quei 
Barbari ,  bisognò  cacciarli  via  a  forza  di  da- 
nari.^Nè  qui  terminarono  le  di  lui  disavven- 
ture. Fece  egli  parimente  in  quest'  anno  un 
armamento  contra  di  Nomenoio  duca  della  mi- 
nor Bretagna,  il  quale ,  secondo  il  solito  di 
quella  gente  di  nazione  diversa  dalla  Franzese, 
di  tanto  in  tanto  si  andava  ribellando.  In  per- 
sona roaa^iò  contra  di  que'  popoli  il  re  Carlo, 
nia  non  con  quelle  forze  che  occorrevano  al 
bisogno.  Però  in  vece  di  domarli,  riportò  da 
essi  vergogna  e  busse,  e  gli  convenne  tornar- 
sene indietro  con  tutta  fretta  nel  paese  del 
Maine.  Circa  questi  tempi,  siccome  racconta 
Giovanni  Diacono  (i),  i  Saraceni  venivano  con 
grande  armata  di  navi  per  prendere  V  isola  di 
Ponza.  Sergio  valoroso  duca  di  Napoli  insieme 
con  quel  di  Amalfi,  Gaeta  e  Sorrento,  messa 
la  sua  speranza  nel  divino  aiuto,  andò  ad  in- 
contrarli ,  e  ne  riportò  un'  insigne  vittoria. 
Gli  riuscì  ancora  di  cacciarli  dall'  isola  di  Li- 
cosa. Adirati  per  questo  quegi'  Infedeli ,  fatti 
dei  gran  preparamenti  in  Palermo,  tornarono 
poi  con  ona  formidabil  fiotta,  e  s'impadroni- 
rono del  castello  di  Miseno,  da  dove  comin« 
ciarono  ad  infestare  i  litorali  cristiani.  Un  pla- 
cito tenuto  in   quest'  anno   per  ordine  del  re 

(i)  AiMl.  Fnacor.  Melenic*. 

(a)  JokMwe»  Diacoaas  Vita  Sfiicof .  NcspsI*  P^rt.  II. 
«•  1.  Rat.  Ital. 
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Lodovico  li,  figlio  dell'  Angusto  Lottano ,  da 
Garibaldo  giudice  palatino  (i)  nella  corte  do- 
cale  di  Trento,  ci  fa  vedere  in  quelle  parti 
Liutifìredo  duca  ,  senta  che  io  sappia  dire  se 
qurst^  titolo  ili  Duca  a  lui  provenisse  dalla 
Carintia,  a  cai  fosse  unita  la  Marca  di  TVento, 
o  pure  dal  medesimo  Trento. 

jinno  di  Cbisto  846*  indizione  IX* 
di  Saaoio  II  papa  3. 
di  LoTTABio  imperadore  37,  a4  a  7* 
di  Lodovico  II  re  d'Iudia  3. 

Cresceva  ogni  di  più  la  superbia  de'  Sara- 
ceni, da  che  ebbero  conquistata  la  Sicilia  e  la 
Calabria;  e  tanto  pia  perchè  miravano  i  due 
emuli  principi  di  Benevento  andarsi  rodendo 
tra  loro  le  viscere'.  A  tanto  vennero/  che  in 
quest'  anno  partiti  dall'Affrica,  oppure  dal  ca- 
stello di  Miseno,  dove  già  s'erano  annidati, 
con  nn  potente  stuolo  di  navi,  ed  entrati  nel 
Tevere,  arrivarono  fin  sotto  Roma.  Negli  An- 
nali Bertiaiani  (a)  son  chiamati  jìaraceni  Mau- 
rique.  Col  nome  di  «Sioroce/iivuol  quell'autore 
significar  gli  Arabi  Maomettani,  conquistatori 
e  padroni  allora  dell'Aflrica:  e  col  nome  di 
Mori,  gli  AfTricani  stessi  lor  sudditi,  che  ave- 
vano nondimeno  abbracciata  la  falsi  legge  di 
Maometto.  Si  tenne  forte  la  città  di  Rooia  for- 
tificata allora  abbastanza,  però  sfogarono  quei 
Barbari  la  loro  crudeltà  ne'  contomi,  e  spezial- 
mente la  loro  ingordigia  sopra  la  sacra  basi- 
lica di  San  Pietro  (3),  ohe  era  in  questi  se- 
coli fuori  della  città,  con  asportarne  tutti  gli 
ornamenti,  e  quanto  di  prezioso  vi  trovarono, 
ma  senza  far  male  alla  fabbrica.  Se  vogliamo 
credere  a  Leone  Ostiense  (4),  allo  stesso  cru- 
del  trattamento  soggiacque  anche  la  basilica 
di  San  Paolo.  Parrebbe  che  no,  perchè  l'An« 
naiista  di  San  Bertino  scrive  che  una  parte  di 
essi  Infedeli,  andando  per  dare  il  sacco^  quel 
sacro  Inogo,  restò  tagliata  a  pezzi  dalle  genti 
di  Campagna  di  Roma.  Ma  Giovanni  Diacono, 
poco  dianzi  da  me  allegato,  scrittore  troppo 
autentico,  perchè  di  questi  medesimi  tempi, 
asserisce  che  costoro  Bomam  iupen^nerunt,^  Ec» 
cUiioi  jlpostolorum,  et  cuncta,  quae  extrinsecus 
repererunt ,  lugenda  pemicie  et  horriòili  capti* 
¥ÌtaU  diripuerunt.  Con  questo  scrittore  va  d'ac- 
cordo ancora  Anastasio  nella  vita  di  Leone  IV 
papa.  Partiti  dalle  vicinanze  di  Roma,  secon* 
do  il  suddetto  Ostiense ,  e  per  la  Via  Appia 
arrivati  alla  città  di  Fondi,  la  presero,  la  die- 
dero alle  fiamme ,  trucidarono  parte  di  quel 
popolo,  e  il  resto  condussero  in  ischiavitù.  An« 
darono  poi  a  fermarsi  ed  attendarsi  sotto  Gaeta. 
Portate  sì  funeste  nuove  a  Lodovico  II  re  d'Ita- 
lia ,  tiiede  solleciti  ordini  alle  milizie  di  Spo- 
leti  di  marciare  contra  di  si  nefandi  masna- 
dieri. Il  conte  Campelli  (5),   come  se  si  fosse 

(1)  Aniiqnil.  Ital.  Diss«rl.  XXXI.  p.  971. 

(2)  Anaai.  Ff ancor.  Berlin iani. 

(3)  Aiaale»  Fiancor.  M etenses,  Faldeotes,  Bcrtiaiaai., 

(4)  Leo  Mantcaass  Càvoi.  CaaiMaa.  lib.  l.  e  19. 

(5)  CaaipaUi,  Sloffts  «  Sfolati  hb.  i&. 


420  ANNALI 

trovalo   presente  a    que'  iat.ti ,    ci    descrive   i 
viaggi^  i  disagi  e  il  conflitto  dell'  esercito  spo- 
letÌDO.  Giovanni  Diacono  narra  che  Lottano  re 
de' Franchi,  sotto  il  cui  nome  lutto  si  operava 
dal  re  Lodovico  suo  figliuolo;  inviò  una  feroce 
armata  contra  de' suddetti  Saraceni,  che  li  per- 
seguitò shio   a   Gaeta.    Ma    i   furbi  Affricani, 
messi  in  agnato  molti   de'  suoi    ai  passi  stretti 
delle  montagne,  stettero  aspettando  i  Cristiani; 
e  sbucando  all'  improvviso    sopra    i  pochi  av* 
▼ertiti,  uccisero  l'alfier  sulle  prime  :  il  che  ba- 
stò perchè  andasse   vergognosamente    in  rotta 
tatto  l'esercito  de'  Fedeli,  e  ne  restassero  as- 
•aìssimi  estinti  nella  fuga.  Peggio  anche  avve- 
niva ae  Cesario,  6gliuold  di  Sergio  duca  di  Na- 
poli «  che  era  accorso  colle  brigate  di  Napoli 
€  dì  Amalfi,  non  avesse  attaccata  battaglia  an^ 
ch'egli  coi  Saraceni,  con  obbligarli  a  desistere 
dal  perseguitare  i  fuggitivi  Cristiani.  Negli  An- 
nali di  san  Bertioo  noi  leggiain,o  :  Hludovicn» 
Hlotharii  FUius  Rex  Jtaliae  cum  Saraceni»  pu- 
f^nan»,  victui  vis  Bomtun  petvenit*  Ma  Giovanni 
Diacono,  che  ne  sapea  più  di  quell'Annalista, 
nulla  parlando  del  re  Lodovico  in  questa  oc- 
casione, e  parlandone  poi   ad  un'altra  spedi- 
zione, fa  assai  conoscere  ch'egli  punto  non  in- 
tervenne a  quella  sfortunata   azione.  Neil' in- 
seguire i  fuggitivi  Cristiani,  arrivarono  le  bri- 
gate saracene,  second  oche  avverti  Leone  Ostien- 
8  ^n  presso  al  fiume  Garigliano,  in  vicinanza 
del  Monistero.  Caainese.  Non    era   loro  ignota 
(a  ricchezza  di  quel  sacro  luogo  (l'abbiam  già 
veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfo),  e  già 
la  divoravano  coi  desiderj  ;  ma  colti  dalla  not- 
te ,  si  fermarono  alla  riva  del  suddetto  fiume 
con  pensiero  di  fare  un  buon  sacco  la  mattina 
aegaente.  Stettero  i  monaci,  scorgendo  il  pe- 
fìcolo  imminente,  tutta  la  notte   in  orazione, 
e  furono  poi  rincorati  dall'abbate  Bassacio,  uo- 
mo di  santa  vita,  che  disse  d'aver  una  rivela- 
zione della  lor  sicurezza.  Erano  nel  dì  innanzi 
l'acque  del   Garigliano  si  basse,   che  dapper- 
tutto ai  poteano  guadare  a  piedi;  era  il  cielo 
sereno.  Quella  notte  venne  un  temporale  con 
folgori  e  pioggia  tale,-  che  nella  seguente  mat- 
tina si  trovò  si  gonfio  il  fiume,  che  usciva  fuor 
dei  suo  letto.  Restarono  ben  beffati  i  Saraceni, 
quando  fatto  giorno  andarono  per  valicarlo,  e 
mordendosi  le  dita  per  la  preda  che  loro  era 
fuggita   dalle  mani, 'se   ne    tornarono   al  loro 
campo  sotto  Gaeta.  Restò  quella  città  assedia- 
ta,  e  fecero  que'  Barbari   ogni  sforzo  per  en- 
trarvi ;  ma,  per  testimonianza  di  Giovanni  Dia- 
cono, il  sopralodato  Cesario,  figliuolo  di  Ser- 
gio duca  di  Napoli,  colle  sue  navi  e  con  quelle 
degli  Amalfitani   venne  a    stanziare   nel  porto 
di  Gaeta,  e  saldo  alla  difesa  di  que' cittadini, 
,  non  lasciò  mai  prevalere  la  forza  e  rabbia  de- 
gl'Infedeli cani.   Avvenne  in  questi  tempi,  che 
mentre  l'imperador  Lottano  dimorava  in  Aquis- 
grana  (i),    Giselberto,  soldato  oppur  vassallo 
del  re  Carlo  Calvo,  rapi  una   figliuola  d'esso 
Augusto,  e  condottala  in  Aquitania,  la  prese 

(i)  AbmIss  Frsawnia  Mttsasss,  AbmIss  Frsac.  Fnl- 
dense*. 
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per  moglie.  Il  nome  di  questa  principessa  noi 
dicono  gli  antichi  storici.  Per  tale  insolenza 
concepì  Lottano  non  poco  odio  contra  4'^*^ 
re  Carlo,  il  quale  informatone,  scrisse  intorno 
a  ciò  a  Lodovico  re  di  Germania,  affinchè  ph> 
casse  il  fratello.  Pubblicamente  prolrstarono 
amendue  di  non  avere  avuta  parte  in  quel  ra< 
pimento  e  ne  scrissero  anche  al  fratello  Lol- 
lario  ;  ma  egli  continuò  nella  sua  ainarexxa. 
Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (i),  che  bramando 
papa  Sergio  di  comporre  le  differenze  tuttatia 
bollenti  tra  Venerio  patriarca  di  Grado,  e  An- 
drea patriarca  di  Aquil4>ia,  scrìsse  ad  amen- 
due,  con  ordinar  loro  di  comparire  al  concilio 
eh'  egli  avea  proposto  di  tenere ,  e  vi  dovera 
assistere  l'imperadore.  Ma  non  ebbe  effetto  il 
suo  piissimo  disegno,  perchè  Ja  morte  il  rapi 
nell'anno  seguente,  siccome  diremo.  Rapì  rsta 
nel  presente  anche  Pacifico  arcidiacono  drlla 
cattedral  di  Verona ,  di  cui  feci  menzione  al- 
l'anno 789.  Il  suo  epitaffio,  pubblicato  dall'U- 
ghelli,  ma  più  corretto  ed  intero  dal  roairhesc 
MafTei  (3),  tuttavia  si  legge  in  quella  cillà.  E 
n'era  ben  degno,  perchè  uomo  di  mirabil  in- 
dustria in  questi  tempi.  Di  lui  spezialmente 
quivi  è  detto  : 

QVICpVID  AVao  VBL  Azcino 
ET   MBTAI.I.18    CBTSB1S , 

QviCQVin  Licms  mx  nivaasu 

BT  MARMOBB   CAlfnf  OO  , 

■VLLVa   VBQVAM    SIC   PBBITVS 

IV   TABVrS    OPBBIBVS. 

■OBOLOGIVM   BOCTDBKVtf 

«TLLVS  ABTB  VIDBBàT. 

■T   IMVEBIT   ARGVmNTVM 

BT    PBIMTM  FVBOAVBRAT. 

jinno  di  Cbisto  847.  Indizione  X. 
'    di  Lbobb  IV  papa  1 . 
di  Lotta  RIO  impenuloi^e  a8,  sS  é%* 
di  Lodovico  11  ne  d'Italia  4* 
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Venne  a  morte  in  quest'anno  Sergio  II  ro- 
mano potefice  nel  giorno  27  di  i;enfiaio,  se- 
condo i  conti  del  padee  Pagi  (3),  e  io  luofo 
suo  fu  eletto  Leone  IV  prete  ossia  cardinale 
de' Santi  Quattro  Coronati.  Vuole  esso  padre 
Pagi  che  la  sede  restasse  vacante  due  mesi  e 
quindici  giorni,  e  che  il  novello  pontefice  fonc 
consecrato  solamente  nel  di  ii  d'aprile.  Sì 
lunga  vacanza  della  cattedra  apostolica  non  li 
so  creder  io,  perchè  non  si  accorda  con  qoaato 
ci  vien  narrato  da  Ana8la»io  Bibliotecario  (4)* 
Le  parole  sue  son  queste:  ftomani quotfue  nofì 
eUcdone  Pontificis  congaudente  ^f  coeperttnt  iteni» 
non  meéiocriter  conti  istari,  eo  quod  sin*  Im^ 
fiali  non  audebant  aucloritate  futurum  cofut- 
crare  Pòntijicem,  pericidumque  Bomanae  Vrhit 
maxime  metuebant,  ne  iterum,  ut  olim,  aliis  eh 
hostibus  Juissei  obnssa.   Hoc  timore  et  Jhturo 

(1)  Dando!,  in  Cbronico  (om.  la.  Rer.  IlsL 
(a)  Maffrius  io  Praefal.  ad  Conplez.  CsMÌodsr. 
(3)  Pagios  in  Crit.  Baron. 
li)  Anaslat.  io  Vita  Leonia  IV. 


ctuu  perurriti,  eum  Mine  permissu  PrincipU  Prat' 
tuUm  consecrauerunti  Fidem  quoque  iUius,  tive 
Honorem  post   Deum  per  omnia  et   in  omniòta 
conservanies:   cioè  si    trovarono   i    Romani  io 
uno  Don    lieve    imbroglio  in   tal    congiuntura. 
Dall'un  canto  per  non  tirarsi  addosso  Tira  del 
prìncipe,  cioè  deirimperadore  lor  sovrano,  non 
osavano  senza  U  pemiissiooe  od  approvazione 
di  lai  di  consecrare  il  papa  eletto.   Dall'altro 
canto  erano  spronati  dalla    necessità  di  veder 
sol  trono  uu  papa  che  «ccndis^e  ai  bisogni  im- 
portanti della  città  coli'  autorità  del  governo, 
a  cagione  de'  Saraceni  che  aveano  poco  diami 
portata  U  desolazione  ne'  contorni   di  Roma  »  ' 
per  paura  dell'arrivo  d'altri  simili  corsari  af- 
frìcaoi.  Che  dunque  fecero  ?  Senza  aspettare  il 
consenso  deirimperadore,  passarono  alla  con- 
secraziooe  del  pAp*>  »»  con  solenne  protesta 
fatta  nel  concistoro  di  non  aver  intenzione  di 
offendere  con  ciò  l'onore  dell'iroperadore,  né 
di  mancare  in  guisa  alcuna  alla  fedeltà  ed  ub- 
bidienza ohe  dopo  Dio  a  lui  professavano.  Pare 
che  questo  saggio  ripiego,    preso  'in  tempi  si 
pericolosi  per  la  città  di  Roma,  li  scusasse  ab- 
bastanza ,  e   fosse    preso  in   bene  da  Lottarlo 
Augusto.  Certo  non  si  sa  ch'egli  ne  facesse  ri- 
sentimento alcuno.  Ciò  posto  non   è  già  veri- 
simile che  ai  differisse  per  due  mesi  e  mezzo 
la  consecrazione  di  papa  Leone:  prima  perchè 
si  scorge  che  i  Romani  si   affrettarono  a  con- 
secrarlo  per  l'apprensione  in  cui  erano  di  una 
nuova  invasion  de'  Saraceni;  e  secondariamente 
perchè  in  tanto  tempo  sarebbe  venata  l'appro- 
vazione del  re  Lodovico  luogotenente  del  pa- 
dre negli  affari  d'Italia,  e  quelU  ancora,  se 
fosse  bisognata,  del  medesimo  Lottarlo  Augu- 
sto; giacché  non  sussiste,  come  pensa  il  Pagi, 
che  a  cagion  delle  scorrerie  dei  Normanni  in 
Francia  non  fossero  sicuri  i   cammini.  Fecero 
qoe'  corsari  gran  danno  nella  Bretagna  minore 
nell'anno  presente  (i);  non  minore  l'apporta- 
rono all'Aquitania  ;   presero   anche   nella  giu- 
risdizione dell'iinpèrador  Lottarlo   Durostadio 
e  un'isola  dell'Olanda.  Tutto  il  resto  del  re- 
gno oltramontano  di  Lottarlo  godeva  una  buona 
quiete.  Però  a  me  par  da  preferir  l'asserzione 
di  Tolomeo  da  Lucca  (a),  che  dopo  quindici 
giorni  di  sedia  vacante  mette  l'ordinazione  di 
papa  Leone ,   se  por   questa  non  aegoi  anche 
prima. 

Continnayano  intanto  i  Saraceni  l'assedio  di 
Gaeta,  quando  si  sollevò  una  fiera  burrasca  in 
mare  che  mise  in  pericolo  tutto  il  loro  navi- 
glio (3).  Perciò  mandarono  pregando  Cesario, 
6gliaolo  di  Sergio  duca  di  Napoli,  che  Tolesse 
permettere  alle  lor  navi  di  approdare  al  lido, 
con  promessa  di  andartene  via  subito  che  si 
foase  rasserenato  il  cielo.  Ne  spedi  Cesario  sol- 
lecitamente r  avviso  al  padre,  che  gli  suggerì 


(i)  Aaoslcs  FrsDCor.  Berliiiani,  Aooalu  Frase  Metca- 
•es,  Aaaales  Francor.  Faldenwa. 

(a)  PloUnMeas  LnccntU  HUt  Ecd.  toa.  11.  Rsrwn  Ila- 
lìcarnm. 

(3)  Johan.  Disc  is  Vlt  Cfisc.  NiS^  Fast.  11.  toa.  i. 
Rer.  lui. 
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di  prender  buona  precauzione  contra  gl'inganni 
di  quegl'Iiffedeli.  Si  esegui  il  trattato,  e  ve- 
nuto il  sereno,  levato  il  campo,  s'imbarcarono 
e  se  n*  andarono,  ma  non  con  Dio.  Per  viag- 
gio furono  sorpresi  da  un'  orribii  tempesta,  per 
cui  quella  flotta  quasi  tutta  interamente  peri 
come  attestano  ancora  Anastasio  Bibliotecario 
e  Leone  Ostiense.  Questa  lieta  nuova  arrivò  a 
Roma  in  tempo  che  era  eletto,  e  non  peran- 
che  ordinato,  papa  Leone  IV.  Se^ul  in  Fran- 
cia,    o,  per   dir  meglio,  in  Germania  a  Co- 


blentz  (i)  on  abboccamento  fra   Timperadore 
Lottario  e  Lodovico  re  di  Germania  suo  fra- 
tello. Pare  che  non  riuscine  a  Lodovico  di  ri- 
conciliare con  Cario  Calvo  Lottario   Au^usto^ 
tuttavia  sdegnato  per  l'ingiuria  fattagli  da  Gi- 
selberto  nel  rapimento  della    figlinola.  Ma  se 
son  veramente   fatti  in  quest'anno  a   Marsne 
presso  a  Mastricht   alcuni    capìtoli   di    lega  e 
concordia  tra  i  suddetti  tre  fratelli    Lottario, 
Lodovico  e  Carlo ,  che  furono  pubblicati  dal 
padre  Sirmondo    e  dal    Balu^io-  (a);    bisogna 
credere  che  si   rimettesse  fra  tutti  e  tre   una 
buona  armonia.  In  quest'anno  poi  si  comincia 
a  trovare  in  Toscana  Adalberto  duca  di  quella 
contrada.  Egli  è  chiamato  negli  Annali  di  Fulda 
all'anno   878  Albeitus   Bonifncii  Filius ,  e  da 
Pietro  Bibliotecario  (3)  nella  Storia  abbreviata 
de'  Franchi  AdalbeHhus  Bonifacii  Filiut,  E  in 
un  documento  dell'anno  884»  da  in<*  prodotto 
nelle  Antichità  Estensi  (4)>   'vien  detto    Adel* 
hertus  in  Dei  nomine  Comes  et  Marchio,  Filius 
bonae  memorie  Bonifacii  olim  Comitis;   di  ma- 
niera che  non  si  può  dubitare  ch'egli  sia  stato 
figliuolo  di  Bonifazio  II,  da  noi  veduto  di  so- 
pra conte  di    Lucca,    e    verisimilmente   mar- 
chese e  duca  di  Toscana.   Già   si  osservò  che 
Bonifazio  11,  per  aver  condotta  dall'Italia  l'im- 
peradrice  Giuditta  all'ìmperador  Lodovico  Pio, 
era  caduto  in  disgrazia  dell' imperador  Lotta- 
rio,  e  perciò  s'era  ritirato  in  Francia.  O   sia 
ch'egli  ricuperasse  il  governo  della  Toscana, 
o  pure  che  Lottario  ammollitosi  esercitasse  la 
sua  generosità  Terso  il  figliuolo:   certo    è  che 
Adalberto  duca  in  questi  tempi  comandava  alla 
Toscana,  ciò  risultando  da  un  placito   tenuto 
in  Lucca  (5)  nell'anno  XXV   di   Lottario  im- 
peradore,  correndo  l'indizione    %,,   cioè  nel- 
l'anno presente,  dove  si  legge  :  Dum  Adalber^ 
tus  lUustrissimus  Dux  una  cum  Ambrosio  vene» 
rubili  Episcopo  istius  Civitatis  Lucensis,  et  rc- 
sidentibus  hic  dvilate  Luca,  Curie  dieta  Duca» 
lis  ec.  In  questi  tempi  ancora  Radelgiso  prin- 
cipe di  Benevento  (6)  trasse  in  aiuto  suo  Massar 
duca  de'  Saraceni  con  alcune  masnade  di  que* 
gl'Infedeli.    Costui    neppure    porUva    rispetto 
agli  stessi  Beneventani  ;  diede  il  guasto  al  mo^ 
nistero  di  Santa   Maria   in    Cinghia  ;  prese  il 

(1)  Aasaks  Fraacor.  Meteascs,  Aaaalcs  FvaacM.  Fal- 
deMCS. 

(2)  ^alot.  Capildar.  t.  a. 

(3)  Petrus  Bibliolh.  I.  3.  Do-ChcuM. 

(4)  Antichità  Eftleasi  P.  1.  e.  aa. 

(5)  Fiorcnt.  Menior.  iì  Matilda  Ub.  3. 
'  (6)  Leo  Oalifuis  Kb.  1.  e.  aS. 
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lo  di  San  Vito;  forzò  alla  reta  la  città 
lete»  e  saccheggiò  tutti  i  tuoi  contomL 
eduto  miracolo  eh' egli  non  molettaste  il 
tero  di  Monte  Casino,  quantunque  vi  ar- 
e  fino  alle   porte.    Si   senti  inoltre    nel- 

>  presente  un  fiero  Ireniuoto  per  tutto  il 
o  di  Benevento,  che  quasi  tutta  diroccò 
tà  d'isemia,  e  fece  altri  maii.  Roma  an- 
sa, per  attcstato  d'Anastasio  (i),  provò 
brutta  danza  In  tal  occasione. 

no  di  Cbisto  848.  IndiMioru  XL 
di  Leohb  IV  papa  3. 
di  LoTTAaio  imptradore  29,  a6  e  9. 
di  Lodovico   II  re  d'Italia  5. 

llivano  forte  in  questi  tei^pi  fra  Rabano 
o  arcivescovo  di  Magonza,  e  Gotescalco  mo- 
alcune  famose  controversie  intorno  alla 
a  Predestinazione.  Era  venuto  in  Italia 
scalco  pieno  di  boria,  e  per  dovunque 
va,  andava  seminando  le  opinioni  sue. 
lossi  costui  presso  di  Eberardo  duca,  os* 
larchese  del  Friuli,  il  cui  nome  e  titolo 
mincia  circa  questi  tempi  ad  udire.  Aap- 
i  rUghelli  (a)  una  lettera  scritta  da  eUo 
no  a  Nolingo  vescovo,  non  già  eletto  ve- 
»  di  Verona,  ma  bensi  di  Brescia,  intorno 
esto  monaco;  e  un'altra  pure  scritta  ad 
xudum  Ducem,  a  cui  poscia  sol  prin<;ipio 
titolo  solamente  di  Conte,  secondo  il  rito 
>ra,  trovandosi  i  duchi  altre  volte  appel- 
darchesi  ed  altre  Conti.  In  essa  gli  dice 
ergli  stati  riferito,  quemdam  iciolum  no 
Gotaschalcum  apud  i»os  mature,  qui  dog^ 
et  ec  Che  questo  Eberardo  fosse  vera- 
e  duca  o  marchese  del  Friuli,  ne  fa  fede 
ea  prete  nella  Cronic betta  pubblicata  dal 
;henio,  e  da  me  (5)  ristampata.  Fiori  An- 
in  questo  medesimo  secolo,  e  le  sue  pa- 
son  tali:  MuUam  Jatigationem  Longobardi 
Qressiorum  a  òcUu^rum  gente  iustinuerunt, 
?dum  Imperator  Forojulianorum  Eberhar^ 
Principem  constituit*  Né  altri  è  questo  Ebe- 
),  ossia  Everardo,  se  i^n  lo  stesso  a  cui 
uardo  (4)  dice  scritta  una  lettera  da  Hinc- 
t  arcivescovo  di  Rems,  cioè  f^iro  lUustris" 
Eberardo  ex  Principibus  Lotharii.  Ho  an- 
,  a  mio  credere,  bastevolmente  provato  (5) 
da  lui  viene  la  Raccolta  delle  Leggi  Lon- 
rda.  Salica,  ec.  che  si  conserva  nell'anii- 
imo  codice  della  cattedrale  di  Modena.  In 
liploma  dell'  anno  855,  riferito  dal  padre 
ubeis  (6),  egli  è  chiamato  da  Lodovico  li 
radore  Èurardut  Illustris  Comes,  dilectus^ 
Compater  noster.  Parleremo  anche  più  ab» 

>  di  questo  medesimo  principe  «  bastando 
9ra  di  sapere  ch'egli  fu  marito  di  Gisela 

Gisla  figliuola  di  Lottarlo  Augusto,  e  fu 


Anutat.  BibiloOiec.  in  Vita  Leonis  IV. 

l)gh«ll.  Ital.  Sacr.  I.  3.  io  Episc.  Cla»ÌB. 

Aotiqail.  Italie.  Disserl.  II. 

Frodoardok  Hist.  Remcns.  lib.  3.  e.  a6. 

Aitiqoit.  lui.  Diisert.  XXI 1. 

De  Ènbcis  Monsnest.  Eccl.  Aqoilejeu.  e  49* 
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I  padre  di  Berengario,  poscia  duca  o  marchese 
anch'esso  del  Friuli ,  e  finalmente  re  d'Italia 
ed  imperador  de'  Romani.  I  soli  Annali  di  san 
Bertino  (1)  quei  sono  che  sotto  il  presente 
anno  hanno  le  seguenti  parole:  Exercitiu  Hh' 
tharii  contro  Saraceno*  Benevenlum  obùnenta 
dimicans,  inctor  fjffkitur.  Non  aassiste  già  che  i 
Saraceni  si  fossero  impadroniti  di  Benevento. 
Solamente  alcune  brigate  d'essi  vi  erano  state 
chiamate  in  soccorso  da  Radelgiso  principe. 
Altro  non  vuol  dire  quello  scrittore  colla  ps- 
rola  Beneventum,  se  non  una  parte  del  Ducato 
Beneventano  occupata  dai  Saraceni;  oppare 
invece  di  obtinentes,  s'ha  da  scrivere  obstdenla. 
Contra  di  qoe'  Maomettani  l' imperador  Lot- 
tarlo dovette  comandare  al  figliuolo  Lodovico 
re  d'Italia  di  procedere  con  una  buon'anosts, 
alla  qusle,  secondo  I  suddetti  Annali,  riosà 
di  dar  loro  una  sconfitta.  Sul  fine  poi  di  qof- 
st'  anno ,  soggiugne  il  medesimo  storico ,  che 
Mauri  denuo  Beneventum  im^adunl.  Nella  sto- 
ria del  regno  di  Napoli  è  celebre  la  pace  che 
finalmente  fu  conchiosa  tra  i  due  competitori 
nel  ducato  di  Benevento  Radelgiso  e  SicoooUb. 
Ercheroperto  (a)  e  Leone  Ostiense  (3)  raoeoo- 
tano  che  Landone  conte  di  Capua,  Adelmarìo 
e  Bassacio  abate  di  Monte  Caaino,  veggeodo 
troppo  assassinate  4|fwlle  contr«de  per  la  lunga 
■emicizia  di  que'  due  principi ,  e  per  l' ius- 
ziabtl  crudeltà  de' Saraceni  abitanti  in  Bari, 
ed  anche  presi  9I  suo  servigio  da  Radelgiso, 
si  portarono  a  Lodovico  Augusto  (che  nondi- 
meno fia  qui  tale  non  era)  figliuolo  di  Lotta- 
rio,  supplicandolo  di  metter  fine  a  tanti  aa- 
lanni.  Colà  pertanto  si  portò  in  persona  lo 
stesso  re  Lodovico  ,  e  fattisi  consegnare  per 
forza  tutti  i  Saraceni-  abitanti  in  Benevento, 
nella  vigilia  di  Pentecoste  condotti  costoro  /non 
della  città,  a  cadauno  fece  tagliare  la  teita. 
Poscia  interpostisi  fra  i  due  principi  litiganti, 
compose  le  lor  differenze,  con  dividere  il  do* 
cato  suddetto  fra  loro  nella  forma  che  viene 
descritta  dall'Anonimo  Salernitano  (4)>  e  ^b 
restare  sottoposta  a  Siconolfo  Capua  col  ano 
distretto,  la  quale  nondimeno  da  li  a  non  mollo 
scosse  il  giogo;  con  'che  di  00  solo  si  vennero 
a  formare  tre  principati,  cioè  di  Benevento,  di 
Salerno  e  di  Capua.  Il  solo  Leone  Marsicano 
quegli  è  che  chiaramente  dice  accaduta  qoe- 
sta  divisione  neil' anno  85i;  ed  Erchemperto, 
col  chiamare  Augusto  in  quel  tempo  il  sud- 
detto Lodovico,  sembra  concorrere  nella  me- 
desima opinione.  Ma  Camillo  Pellegrino  ebbe 
sospetto  che  pih  seguisse  nell'anno  85o,  ed  10 
piò  di  luì  vo  sospettando  che  anche  prima 
possa  essere  succeduta  una  si  importante  sv- 
ventura.  SI  Erchemperto  che  Leone  Ostienie 
molta  accuratezza  non  mostrano  nel  rscconto 
di  quel  fatto,  da  che  mettono  la  venuta  di  Lo- 
dovico II  a  Benevento  dopo  la  morte  ddriiB* 


(1)  AbdiI.  Frane.  Bertiaiaoi. 
(a)  Erchcfflperlvs  HiM.  e.  19. 

(3)  Leo  OkticDtis  lib.  a,  e.  29. 

(4)  Asosy««l  Saleriilso.  Pmlipoa.  P.  H-  <•  i-  '^' 
Itsiicsr. 
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perador  Lottano  soo  ptdre:  il  ékt  Aon  poò 
Starr,  perchè  Lottarlo  mancò  ék  vita  tola^iate 
nell'anno  855.  Però  lion  è  maraviglia  se  su 
questo  supposto  amendue  danno  il  titolo  d'Im-' 
perndore  ad  esso  LodoTÌco  II  in  quella  occa- 
siono. 

Ora  in  quest'anno  sembra  a  me  più  verisi- 
mile  che  Lodovica  II  re  d'Italia,  invitato  e  ve- 
nuto a  Benevento  coir  esercito  suo,  dividesse 
quel  ducato.  Nella  parte  che  resta  dello  stru- 
mento d'essa  divisione,  pubblicata  dal  suddetto 
Pellegrino  (1),  Radelgiso  dice:  Ei pnuuntiali- 
ter  anUtfuam  Domnut  Ludogficus  Rex  cum  suo 
txerciui  exeat  de  ista  tem{,  do^in  vestra  pote^ 
state  Gastaldatum  Montellam  ec.  In  quest'anno 
abbiam  veduto  che  l'esercito  d'esso  re  Lodo- 
vico era  nel  ducato  di  Benevento,  né  ci  resta 
meoMirìa  che  negli  anni  85o  e  85 1  esercito  al- 
cttvo  fraaxete  militasse  in  quelle  parti.  Adun- 
que pinltotto  in  questo^  che  in  quegli  anni, 
seguì  l'accordo  fra  i  principi  litiganti  del  re- 
gno di  Napoli.  Oltre  a  ciò  qui  Lodovico  è  ap* 
pellaio  aoUmeste  Re:  notiaia  che,  siccome 
dissi  all'anno  843,  abbastanza  indica  doo  po- 
tersi quel  fatto  riferire  all'anno  85 1,  perchè 
Lodovico  sarebbe  stato  allora  appellato  Impe- 
ratore. Ma  quel  che  pia  fa  animo  alla  mia 
conghiettura,  e  forse  la  rende  opinione  certa , 
ti  è  l'autorità  di  Giovanni  Diacono,  che  fiori 
e  scrìsse  ne'  medesimi  tempi.  Dopo  aver  egli 
narrato  il  naufragio  della  flotta  saracenica,  di 
cui  s'è  parlato  nell'anno  addiet^,  seguita  a 
dire  (a):  Eodem  quoqiu  Anito,  supplicatione 
httj'ui  Ser^i,  Principumque  Langobardorum,  di- 
rexit  Loth<iriu$  Impcrator  Pilium  suum  Ludog" 
vicum,  bonae  adoUscentiae  juvenem,  propter  ca» 
tervas  Saracenorum  ApuUae  sub  Àege  comma' 
nentet,  et  omnium  Jines  populantes.  Qui  adi*e- 
fUens,eoeiegti  comitatus  auxilio,  de  illis  Hismahù' 
litis  trìtunphatfit,  et  sagaciter  ordinata  divisione 
Beneventani  et  Salernitani  Principum  uictor  re* 
versus  est.  O  sia  adunque  che  nell'anno  pros- 
simo passato  venisse  l'armata  franzese  col  re 
Lodovico  a  Benevento ,  ^ma  vìncesse  e  trìon- 
faate  nel  presente;  oppure  che  eotlem  anno  vo- 
glia significare  non  peranche  spirato  un  anno 
dopo  il  naufragio  de'  Saraceni  ;  abbasUnza  in- 
tendiamo che  in  quest'anno  il  re  Lodovico 
pose  fine  alle  lunghe  conteae  dei  prìncipi  be- 
neventani, e  non  già  nell'anno  85o,  oppure  85 1 . 
Eri  inUnto  il  popolo  romano,  ma  piò  il  buon 
papa  Leone,  preso  da  grav^  malinconia  si  per 
'a  fresca  rìcordanza  del  sacco  dai  Morì  e  Sa- 
raceni alla  Basilica  Vaticana,  come  pel  timore 
a'altrì  simili  insulti  in  avvenire.  Mosso  per- 
ciò il  magnanimo  pontefice  (3)  dal  comune  la- 
"»ento ,  e  maggiormente  ancora  dal  suo  zelo , 
determinò  di  fabbricare  intomo  ad  essa  basi- 
lica e  al  borgo  una  città  colle  sue  mora,  porte 
e  forliOcazioni  per  sicurezza  della  medesima, 
^•ra  prima  dì  lui  stato  formato  questo  disegno 

(1)  Camill.  Peregria.  Hi$l.  Prinrip.  Laogobard. 
(a)  Joàsaa.  DUcoa.  Cbron.  P.rt.   II.   lon.    1.   Retam 
i'^iicarain. 

i^)  AauU».  Btliliulb.  iu  Vii.  Lsoois  IV. 


da  papa  Leone  III;  anzi  ne  aveva  egli  anche 
ia  molti  luoghi  poste  le  fondamenta  ;  ma  sor- 
prese Mia  morte,  non  potè  continuarne  la 
fabbrica.  Ora  Leone  IV  comunicò  la  presa  rì« 
soluzione  all' imperadore ,  e  questi  non  sola- 
mente l'approvò  e  lodò,  ma  tanto  egli  come 
i  re  suoi  fratelli  mandarono  a  Roma  una  buona 
somma  di  danaro  per  dar  prìnoipio  al. lavoro. 
Quod  nutu  Dei,  Francique  /uvamine  Begis,,  dice 
Frodoardo  (1),  cioè  di  Lottano,  fu  intrapreso. 
Ordinò  il  papa  che  da  tutte  le  città  del  Du- 
cato Romano  ,  da  tutti  i.  poderi  del  pubblico 
e  da  ogni  monistero  si  mandassero  secondo  la 
tassa  uomini  atti  a  faticare  in  quella  opera- 
zione. E  cosà  nell'anno  presente  si  cominciò 
la  fabbrìca  grandiosa  di  questa  nuova  città,  e 
nello  spazio  di  quattro  anni  se  ne  vide  il  com- 
pimento. Tanto  si  adoperò  ih  quest'anno  Lo- 
dovico re  di  Baviera,  che  ottenne  da  LotCa- 
rio  Angusto  a  Giselberto  il  perdono  pel  rapi- 
mento della  figlinola  d'esso  imperadore.  Tiene 
l'Eccardo  (a)  che  da  questo  Giselberto  discen- 
desse quel  Giselberto  duca  di  Lorena  ohe  fiy 
poi  celebre  nel  secolo  X. 

Jnno  di  CaisTo  849*  Indizione  XIL 
(U  LaoKB  IV  papa  3. 
di  LoTTAaio  imperadore  3o,  27  e  10. 
di  Lodovico  II  imperadore  i. 

Succedette  in  quest'anno  una  perfetta  rì- 
conciliazipne  fra  l' imperador  Lottano  e  Carlo 
Calvo  re  della  Francia  orientale,  il  quale  neU 
I'  anno  antecedente  era  stato  accettato  per  loro 
re  anche  da  buona  parte  de*^ popoli  dell'Aqui- 
tania,  e  nel  presente  entrò  in  possesso  di  non 
poco  paese  in  quelle  contrade.  Giacché  non 
apparisce  che  i  Morì  e  Saraceni  avessero'  per 
mare  contrasto  alcuno  da'  Cristiani,  a  man 
salva*  andavano  coloro  infestando  tutto  il  lit- 
torale  del  Mediterraneo.  Qoaì  fosse  la  loro 
crudeltà,  ne  fece  in  quest'  anno  pruova  la  città 
di  Luni  in  Toscana,  che  da  essi  presa  e  data 
a  sacco,  talmente  restò  desolata,  che  da  li  in- 
nanzi non  risorse  mai  più.  Il  suo  vescovato 
fu  trasferìto  a  Sarzana»  città  nata  dalle  rovine 
dell'altra.  Anche  tutta  la  spiaggia  del  mare, 
partendosi  dal  fiume  Magra  sino  alla  Proven- 
za, ebbe  che  piagnere  per  gli  sbarchi  e  sac- 
cheggi di  quegl' Infedeli.  Crede  il  P.  Pagi  (3) 
che  neiranno  presente  Lottano  imperadore 
dichiarasse  Augusto  e  collega  nell'  imperio  Lo- 
dovico II  primogenito  suo  re  d'Italia,  dedu- 
cendolo da  alcuni  diplomi  del  monistero  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  (4)  ,  dove  s' incontra 
un'  epoca  d'  esso  imperadore  cominciata  prìma 
dell'  anno  85o.  Cosi  ha  immaginato  esso  Pagi« 
perch'  egli  pretende  seguita  la  coronazione  ro- 
mana di  questo  principe  nel  dicembre  del- 
l' anno  seguente  ;  e  però  trovandosi  che  prìma 
dì  quel  dà  Lodovico  II  conta  gli  anni  dell'  im- 

(i)  Frodoardns  ia  Vilit  PonliSc  Romanor. 

(2)  Eccard.  Rer.  Francicar.  lib.  3o. 

(3)  Pagins  ad  Annal.  Baroa. 

(\)  Margarioioi  Bollar.  CaaintDS.  t.  a. 
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perio^  secondo  lui ,  conrìen  aniroettere  un'  e* 
pooa  precedente  ad  eua  coronaiione.  Ma  di 
ciò  si  parlerà  all'anno  seguente.  Dico  intanto 
aver  anch'  io  osservato  nell'  archÌTÌo  archie» 
piscopale  di  Locca  una  pergamena  scritta,  JRe" 
gnante  D.  N*  Hlothario  Imperator  augusto.  Anno 
Impera  eju$,  ponquam  in  Italia  ingressus  est, 
Trigesimo  Tertio,  et  Filio  ejus  /).  N,  Hludov 
vico  ,  idemque  Imperatore  ^nno  sexto ,  X  KaL 
Octobris,  indictione  Quarta,  cioè  nell'anno  855. 
Un'altra  scritta  colle  medesime  note^  ed  Ann 
sexto,  ///  Kal,  Julii,  Indictione  III:  il  che  fa 
▼edere  matata  l'Indizione  nel  settembre. Un'al- 
tra scritta  AnnoXXlX.  Hhikariif  etll Hludovvi' 
ci,  Quarto  Idus  Septembris,  Indictione  XV^  cioè 
viell'«nno  85i.  Un'  altra  «critta  Anno  XXFIIL 
Hlotharii,  et  Primo  iHudwn^iei  Imperatoris  ytu 
Fila,  FU  Nonas  Augusti,  Indictione  XIII,  cioè 
nèll'  anno  ft5o.  Si  possono  ledere  altri  docu- 
menti simili  da  me  rapportati  nelle  Antichità 
Italiane.  Abbiamo  poi  da  Anastasio  Biblioteca- 
rio (i)  che  nella  dodicesima  indizione ,  cioè 
oelF  anno  presente,  oppure,  seaondo  un  altro 
testOj  nel  precedente,  \*  indefesso  papa  Leone 
attese  a  risarcir  le  mura,  le  torri  e  le  porte 
di  Roma.  Fece  ancora  alzar  da'  fondamenti  due 
torri  a  Porlo  'alle  rifc  del  Tevere  con  catene 
di  ferro  da  .tenersi  dall'  una  all'  altra,  qualor 
si  volesse  impedir  alle  navi  il'salire  su  per  quel 
fiume.  Tutte  precauzioni  saggiamente  prese  j^ 
perché  appunto  in  q«cst'  anno  giunse  avviso  a 
Roma  che  i  Saraceni  con  assaissimi  legni  s'e- 
rano fermati  A/Torar  vicino  all'  isola  di  Sar- 
degna, e  si  preparavano  per  tornare  a  visitare 
i  Romani.  Vennero  in  fatti  alla  volta  di  Por- 
to: cosa  che  recò  non  poco  terrore  al  popolo 
romano,  se  non  che  Dio  per  sua  misericordia 
provvide  al  bisogno  :  cioè  accorsero  in  aiuto 
de'  Romani  colle  lor  navi  i  Napoletani,  Amai* 
fitani  e  Gaetani,  con  animo  risoluto  di  venire 
alle  mani  con  qoe^  Barbari.  Fecero  tosto  sa* 
pere  I'  arrivo  loro  al  papa,  ed  egli  andato  ad 
Ostia,  ne  chiamò  alcuni  alla  sua  presenza,  per 
intendere  con  che  pensiero  fossero  venuti.  Fra 
gli  altri  si  presentò  ad  esso  papa  Cesario,  fi- 
gliuolo di  Sergio  duca  di  Napoli ,  generale  di 
quell'  annata,  che  coi  suoi  corse  a  baciargli  i 
piedi.  Furono  tutti  accolti  con  tenerezza,  ani- 
mati alla  difesa  ,  confortati  dalle  orazioni  di 
esso  pontefice.  Ed  allorché  comparvero  i  Morì 
alla  spiaggia  d'Ostia  ,  attaccarono  coraggiosa- 
mente la  battaglia  ;  ma  alzatosi  un  vento  fu* 
riuso,  questo  combattè  per  gli  Cristiani ,  con 
dividere  le  armate  e  dispergere  le  navi  affrì- 
cane,  che  ruppero  in  varie  isole.  Molti  di  que- 
gl'Infed<^i  furono  presi  ed  acciai,  molti  con- 
dotti a  Roma  schiavi  ;  e  omi  si  b«on  aoccesao 
terminò  quella  scena. 

(i)  Anstta*.  io  Leon.  tV. 
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Anno  di  Caisto  B5o.  Indizione  XIIL 
di  Lbovb  IV  papa  4* 
di  LoTTAAio  imperadore  3i,  i8  e  ii. 
di  Lodovico  II  imperadore  a  e  i. 


Dagli  Annali  di  San  Benino  (i)  abbiamo  che 
nell'  anno  presente  segui  la  coronazione  romaoi 
di  Lodovico  II ,  dichiarato  Augusto  da  Lat- 
tario suo  padre.  Lotharius  Filium  suum  Ludo» 
vicum  Romam  mittit,  qui  a  Leone  Papa  Aono* 
rifice  susceptus ,  et  in  Imperatorem  unctut  est. 
Gran  cosa  è  che  solo  questo  scrittore  ci  sb* 
bia  conservata  la  memoria  di  si  iroportaote 
azione,  e  non  ne  abbiano  parlato  gli  altri  an- 
tichi storici;  quel  che  è  più,  né  pure  Aoulasio 
Bibliotecario,  o  chiunque  sia  l'  autore  della 
Vita  di  Leone  IV  papa,  ne  ha  lasciata  parola. 
E  quindi  é  proceduto  ,  che  tanto  il  Sigooio 
quanto  il  cardinal  Baronio  han  posta  la  ra* 
roana  coronazione  di  Lodovico  II  e  la  dignità 
imperiale  a  lui  conferita  sotto  V  anno  844  •  i^ 
che  certamente  non  sussiste.  Valendosi  iì^t- 
dre  Pagi  di  alcune  carte  del  Monistero  Casao- 
rìense,  prodotta  dal  padre  Mabillone,  stabili 
questa  coronazione  nel  dì  3  di  dicembre  del 
corrente  anno.  Ma  io  ne  dubito  forte,  e  me- 
riterebbe  questo  punto  d'  essere  con  piò  dili- 
genza esaminato  e  deciso  coli'  esatta  osserva- 
zione di  carte  originali,  e  non  già  di  copie  e 
di  memorie  passate  per  pia  roani.  Veggansi  i 
documenti  dello  stesso  Monistero  Casaurienie, 
da  me  pubblicati  (a),  da' quali  si  riconoscerà 
che  in  diversi  mesi  prima  del  dì  due  di  diceo- 
bre  sì  vede  cominciata  I'  epoca  dell'  imperio 
di  Lodovico  li.  E  qualora  si  risponda  cl^e  al- 
lora i  notai  si  sono  serviti  dell'  epoca  presa 
non  dalla  coronazione  romana,  ma  dal  p^ec^ 
dente  anno,  in  coi  Lottano  dichiarò  imp^ 
radore  il  figliuolo,  siccome  pretende  il  padre 
Pagi,  convien  replicare  che  dì  tal  dichiarazione 
non  è  fatta  menzione  da  scrittore  alcuno  an- 
tico. Ha  il  padre  Pagi  dedotta  questa  da  al- 
cune carte,  le  cui  note  cronologiche  possono 
esser  fallate  per  colpa  de'  copisti  ;  e  quando 
sussistano  ,  indicheranno  solamente  seguita  la 
coronazione  suddetta  prima  di  quello  che  pensa 
il  padre  Pagi.  Oltre  di  che,  non  son  mancati 
eruditi  che  a  tenore  delle  loro  opinioni  hanno 
acconciate  le  note  cronologiche  di  varj  aot^ 
chi  documenti.  Però  tuttavia  resta  da  chiarire 
la  sussistenza  di  queste  due  epoche,  e  se  U 
prima  cominciasse  nell'  anno  849  dopo  il  di  19 
di  maggio,  e  prima  del  di  3  d'  ottobre  j  e  se 
la  seconda  veramente  avesse  principio  nel  di  3 
di  dicembre  dell'  anno  presente.  Certamente 
il  costume  degl'  imperadori  antichi  fu  di  ri- 
cevere la  corona  in  qualche  giorno  di  Testa 
solenne.  Ma  ìu  quest'anno  il  di  a  di  dice»- 
I  bre  accadde  in  martedì,  uè  festa  alcuna  vi  si 
incontrò.  Fu  in  quest'  anno  bensì   tenuto  oo 


(1)  Aanal.  Fraacor.  Bertioiani. 

(2)  Chrooic  CaMurieo».  ApyeB*!.  Pail.  H.  !•••  »•  *** 
llalicar. 
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concilio  (i)  ih  Urbe  Regia  Ticino  ,  al  quale 
preaedettero  ADgilberto  arcivescoTo  di  Milano, 
Trodemano,  o,  per  dir  meglio,  Teultmaro  pa- 
triarca d'Aquileja  ,  (chìflroato  corroltamente 
dairUghelli  Hinclelmario,  o  Vildemario)  e  Giu- 
seppe vescovo  (probnbilmenle  d'Ivrea)  ed  ar- 
cicappellano  di  tulta  la  Cliiesa.  V*  ha  del- 
l' errore  io  queste  oltime  parole.  Dieesi  rau- 
nalo  e.Hfto  co  tnlio  j^nno  Incat  nationis  Domini' 
«:ae  D^  CCL,  Indici,  XI f^,  et  Hlolharìi  atque 
HUtdovici  piissimorum  Auguatorum  XXX,  aUfue 
P.'ino.  Foii(l.iiaineite  preiende  il  padre  Pagi 
di'»  I  iver**  d«  Indictione  Xil^,  •'  abbu  quivi  a 
hc.'Viwr^  Jndict,  A"///,  perchè  Lottano  A ugoslo 
dopi»  il  dì  iiUiino  di  ma^Mo  contava  non  pick 
r  ;a«ioo  XXX,  m.i  ben&i  ì\  XXXI  del  suo  impe- 
rio e  re^no  d*  Italia,  e  per  conseguente  cele- 
bralo quello  cniic'lio  ne'  primi  mesi  dell'  anno 
presente.  L'  anno  primo  di  Lodovico  11  impe- 
radore,  secondo  lui ,  è  preso  dall'  epoca  dei^ 
l'anno  j)recedenle,  in  cui  dal  padre  fu  dichia- 
rato Augusto.  lotoioo  a  questo  ultimo  punto 
ho  io  già  proposto  qualche  mio  dubbio.  Fe- 
cero que' vescovi  alcuni  decreti  assai  lodevoli 
ed  utili  per  la  disciplina  ecclesiastica  ;  ed  es- 
aendovi  intervenuto  anche  V  imperador  Lodo- 
vico,  dal  canto  suo  furono  formati  cinque  ca- 
pitoti riguardaniì  il  buon  governo  delT  Italia. 
Non  godè  molla  quiete  né  pure  l' imperador 
Lottano  in  quest'anno  ne' suoi  regni  oltramon* 
tani.  Nella  Piovenza  i  Mori  diedero  un  gran 
guasto  sino  alla  città,  d'Arles  ;  ma  in  ritor- 
nando al  loro  paese,  restarono  anch'  essi  fie- 
ramente fracassati  da  una  gagliarda  tempesta 
di  mare.  Cosi  notla  Frisia  ed  Olanda  (a),  paesi 
d'esao  Lottarlo  Augusto,  Borico,  fratello  oppur 
nipote  d'Erioldo,  essendosi  ribellalo  ad  esso 
imperadore,  calò  con  una  flotta  di  masnadieri 
normanni ,  e  portò  la  desolazion  dappertutto. 
Non  sapemlo  Lottano  come  liberarsi  da  costui, 
giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buone  ;  e 
ricevutolo  in  graiia,  gli  diede  Doreslado  ed  al- 
tri contadi  in  feudo,  o  sia  in  governo  perpe- 
tuo. Da  un  importante  documento,  da  me  rap- 
portalo nelle  Antichità  Italiche  (3) ,  si  ricava 
che  in  qiiest'  anno  V  imperador  Lodovico  II 
prese  per  moglie  Ao.^^ilberga,  oppure  solamente 
contrasse  gli  sponsali  con  esso  lei,  coslituen- 
dole*in  dote  due  Corti,  I'  upa  posta  nel  con- 
tado di  Modena,  l'altra  in  quello  di  Reggio.  Fu 
dato  quel  diploma  in  Marengo  Corte  Regale^  IlL 
Nonae  Octobtie, 

Anno  di  CaisTo  85 1.  Indizione  XIF. 
di  LBoai  IV  papa  5. 
di  LoTTAKio  impet  odore  Sa,  39  «  I3. 
di  Lodovico  II  imperadore  3^3. 

Terminò  il  corso  di  sua  vita  in  quest'  anno 
V  imperadrice  Ermeogarda,  moglie  di  Lottano 
Augusto,  con  lasciar  dopo  di  sé  (4)  tre  figlino- 
ci) Lakbc  Concilior.  t.  7. 

(a)  Anales  Fraacor.  Brrlioiaoi,  Aaaales  Fraacor.    Me- 
tcastt ,  Aaaaks  FrMc.  Fnldeascs. 

(3)  Aatìqnil.  Italie.  Diufrt.   XX.  p.   117. 
())  AoDaie»  Ffancor.   Melejsc». 
MLiiAroni  v.  II. 


a 


i 


li ,  cioè  Lodovico  II  imperadore  ,  Lottano  e 
Carlo,  ed  alcune  figliuole,  delle  quali  una  fn 
G«sela  o  Gisla,  badessa  nell'  insigne  monistero 
di  Santa  Giulia  di  Brescia ,  come  risulla  dai 
documenti  pubblicati  dal  padre  Margarino  (i)^ 
ma  non  eolla  dovuta  atlenzrone.  Obiit  Ermen» 
gardìa  Regina  Conjux  Lolhavii  Imperatoria,  di- 
coiio  Bollo  quest'  anno  gli  Annali  di  MeU.  Le 
imperadrici  spesso  si  Te;;gono  chiamate  Regine. 
Leggesi  anche  V  epitaffio  suo  in  versi,  compo* 
sto  da  Rabaoo  Mauro,  dopo  il  quale  vien  con- 
fermata la  sna  morie  sotto  V  anno  presente.  A 
me  diede  da  pensare  una  carta  del  Monislero 
CnsanrienMC,  che  pubblicai  nell'Appendice  alla 
Cronica  di  quel  monislero  (a),  scritta  nell'an- 
no VII  dcir  imperio  di  Lodovico,  nel  mese  di 
«iifgno  ,  correndo  I'  indixìone  IV  ,  cioè  nel- 
r  anno  856,  dove  Linlardo  diacono  e  Contardo 
fratello  vendono  tibi  Domnae  Hermengardae 
Reginae  alcune  lor  Corti.  Se  non  fosse  stata 
certa  la  morte  dell' imperadrice  Ermengarda 
in  quest'  anno,  si  sarebbe  dovuto  crederla  tut- 
tavia vivente  nell'  anno  suddetto.  Ma  e  chi  è 
questa  Ermengarda  reg-na  nell'  anno  856  ? 
Quanto  più  vi  penso  ,  tanto  meno  so  io  tro- 
varne conto»  So  che  l' imperador  Lodovico  II 
veramente  ebbe  una  figlinola  di  questo  nome, 
e  ne  parleremo  anche  andando  innanzi.  Ma 
come  dare  il  titolo  di  Regina  ad  una  pnnci- 
pessa  nubile,  quale  essa  era  allora  ?  E  poi  co- 
me mai  una  principessa  tale  faceva  ella  degli 
acquisii?  e  massimamente  se  questa  fo^se  stata 
figliuola  dell'  imperadrice  Angilberga ,  perchè 
sarebbe  stata  di  molto  tenera  eia.  Potrebbe 
nondimeno  essere  stata  di  altra  madre.  Il  Si- 
gonio,  il  cardinal  Baronie,  il  padre  Pagi,  ami 
la  comune  degli  storici,  seguitando  in  qneato 
anno  Leone  Ostiense  (3),  scrivono,  che  porta- 
tosi r  imperador  Lodovico  II  a  Benevento^ 
cacciò  da  quella  città  i  Saraceni,  parti  il  du- 
cato di  Benevento  fra  Sieonolfo  e  Radelgiso,  e 
ciò  fatto,  se  ne  tornò  a  Pavia.  Ma  di  sopra 
pare  a  me  d'  aver  dimostralo  che  non  possia- 
mo in  questo  luogo  fidarci  della  cronologia  di 
esso  Ostiense,  e  sembrar  più  probabile,  anzi 
parer  come  certo  che  nell'anno  748  accadesse 
un  tal  fatto.  Era  io  questi  tempi  stranamente 
afflitta  la  Francia  dai  corsari  normanni,  cioè 
seltenl rionali  (4).  Una  parte  d'  essi  tornò  per 
la  Senna  a  desolar  qne'  paesi  sottoposti  al  re 
Carlo  Calvo,  e  lasciò  dappertntto  ìonumerabtii 
segni  della  lor  barbarie.  Un'  altra  parte  con 
dugento  cinquanladue  legni  mise  a  sacco  di 
nuovo  nel  regno  dell'  imperador  Lottano  la 
Frisia  e  TOIanda.  Giunsero  di  poi  fino  t  Gant, 
che  diedero  alle  fiamme.  Arrivati*  al  famoso 
palazzo  imperiale  di  Aquisgrana,  dopo  averlo 
spogliato ,  l' incendiarono  anch'  esso  con  tutti 
i  monister|  del  contorno.  Presero  le  nobili  città 
di  Treveri  e  Colonia  ;  misero  a  fil   di  spada 

(])  Bollar.  Casiofai.  I.  a. 

(a)  Chronic.  Casaariens.  P.  II.  I.  a.  Ber.  Ilal. 

(3)  Leo  Oilirii-.;»  liL  I.  e.  3l. 

(4)  Cbronic.  FonlaDclI.  ap«4  Da-Cliesae  lon.  2.  Reran 
Fraoc.  Aotlor.  Mine  S.  BaTon.  apnd.  Mabill.  S«cttl.  II. 
Benedici. 
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ch{  noD  era  fuggito  degli  abiUnii ,  e  ^à  eue 
città  in  fine  attaccarono  il  fuoco.  Non  ai  rac* 
'eonta che  Tiroperador  Lottano uscitae  in  campo 
centra  di  costoro,  né  che  seguiase  alcuna  im- 
portante prodezza  de'  Cristiani.  Circa  questi 
medesimi  tempi  crede  Camillo  Pellegrino  che 
a'  abbia  a  mettere  la  morte  di  Siconolfo  prin- 
cipe di  Salerno^  narrata  da  Erchcmperto  (i) 
e  dairAnonimo  Salernitano  (a).  Dubito  io  che 
nel  precedente ,  e  fora'  aoclie  prima  moriate 
SicoQolfo;  perciocché  il  suddetto  Anonimo  gli 
dà  anni  dieci  ed  alcuni  mesi  di  principato ,  e 
questi  con?ien  dedurli  dall'  anno  SSg.  Lasciò 
egli  per  aucceasore  Sicone  ano  figliuolo  ;  ma 
per  esaer  questi  in  tenera  età  ,  ne  dichiarò 
tutore  ed  aio  un  certo  Pietro,  che  l'azera  te- 
nuto al  sacro  fonte,  con  esigere  da  lui  un  forte 
giuramento  di  fedeltà  al  figliuolo.  Poco  atette 
a  mancar  di  vita  dopo  Siconolfo  anche  Radel- 
giao  principe  di  Benevento,  in  luogo  del  quale 
auccedette  Radelgario  auo  figliuolo,  uomo  per 
pietà,  per  valore  e  per, altre  doti  assai  grato 
al  popolo.  Noi  troviamo  circa  questi  tempi 
l'Angusto  Lodovico  li  in  Pavia,  applicato  ad 
ascoltare  i  ricorsi  de'popoli,  e  a  rèndere  giu- 
atizia  ^  tutti,  ciò  apparendo  da  un  documento 
da  me  prodotto  altrove  (3). 

Jhno  di  CaisTo  85  a.  Indizione  Xf^, 
di  Lbobi  IV  papa  6. 
di  LoTTARio  imptradore  33,   3o  «  i3. 
di  Lodovico  li  imperadort  ^  e  ^, 

Tale  e  tanta  fu  I'  assistenza  e  premura  del 
sommo  pontefice  Leone  per  la  fabbrica  della 
già  ideata  ed  incominciata  città  intorno  alla 
Basilica  Vaticana ,  che  in  qtiesl'  anno  essa  ai 
vide  felicemente  compiuta  (4).  Scelse  egli  il 
dì  a8  di  giugno,  cioè  la  vigilia  della  festa  dei 
santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  per  benedirla  : 
il  che  fu  fatto  con  incrèdibil  letizia  di  tutto  il 
popolo  romano,  e  coli' intervento  di  tutti  i  ve* 
acovi  e  aacerdoti,  con  una  divota  processione 
d'  esso  papa  e  clero,  che  a  pie'  nudi  e  colla 
cenere  sul  capo  fecero  il  giro  delle  mura,  ed 
implorarono  1'  aiuto  e  la  protezione  di  Dio 
aopra  la  nuova  città.  Ad  essa  fu  poato  il  no- 
me di  Città  Leonina  ;  e  il  papa  in  tal'  occa- 
aione  fece  dei  magnifici  regali  al  clero  ,  alla 
nobiltà  romana  e  varie  altre  peraone.  Né  qui 
si  fermò  l'insigne  vigilanza  di  questo  pontefi- 
ce. Andava  egli  tutto  di  pensando  come  si  po- 
tesse rimettere  in  buono  stato  la  diaabitata 
città  di  Porto,  per  aaaicurarla  dai  tentativi  dei 
Saraceni,  che  erano  in  queati  tempi  il  terrore 
del  litorale  Mediterraneo  de'Crìitiani  in  Italia, 
siccome  i  Normanni  erano  per  la  Francia.  Volle 
Dio  che  circa  questi  tempi  capilaMcro  a  Ro- 
ma,  per  chiedere  a  lui  aoccorso,  alcune  mi- 
gliaia di  Corsi  fuggiti  dal  loro  paeae  per  paura 

de'  suddetti  Mori.  Gli  accolse    con   amore   di 
• 

(1)  Erchenperlos  Hitl.  e.  19. 

(2)  Anooymns  Salrra.  Parali pom,  e   ^8. 
(J)  Aniiq.  lUlic.  DiMtrt.  XXXI.  p.  951. 
(|)  Aaa*lu.  BibiiolUec.  iu  Vita  Leuiiik  IV. 
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I  padre  il  btioo  papa,  «acoltò  con  tenerezza  tatti 
i  loro  affanni ,   e  ad  esai  in  fine  eaibì  il  sog- 
giorno nella  suddetta  città ,  e  terre  e  prati  e 
vigne  per  le  loro  famiglie,  che  erano  della  ca- 
mera pontificia  e  dei  mooisterj  e  d'  altre  per- 
aone, purché  promettessero  d'  essere  fedeli  a 
lui  e  ai  aucceasori  pontefici  in  avvenire.  Pro- 
miae  quella  gente  non  aolamente  la  dovuta  fe- 
deltà^ ma  eziandio  di  vivere  aeropre  e  morire 
in  quel  luogo  ;  e  per^  il  pontefice  a  titolo  di 
limoaina  in  benefizio  delle  anime  degl'  impera- 
dori  Lottano  e  Lodovico,  e  della  sua  propria, 
assegnò  loro  quelle  abitazioni  ,  e  ne  spedi  la 
Bolla,  con  dichiarare  che  quel  dono  dure^bbe 
finch'  eaai  Cerai  foaaero  fedeli  ed  ubbidienti  ai 
papi  e  al  popolo  romano.  Trovavansi  pariineiite 
diroccate  le  mura  e  porte  d'Orta  e  d*Ameria, 
cioè  aperto  il  campo  ai   ladri   ed  assassini  di 
danneggiar   gli  abitatori   di   quelle   città.  Ac- 
corse al  bisogno  loro   la  monificenza  dell' ot* 
timo  pontefice  ;  né  paaaò  molto  che  di  nuort 
mura  e  porte  avendole  cinte,  le  asaicnrò  dai 
pericoli  ne'  tempi  avvenire.  In   qoest'  anno  ci 
aaaicorano  gli    Annali   di  San  Bertino  (1)  cbr 
l' imperador  Lodovico  II,  il  quale  ai  truovara 
in  Mantova  nel  di    f^JlL  KaL  Martias,  cooe 
riaulta  da  un  auo  diploma  (3),  ai 'portò  con  naa 
buona. armata  nel    ducato   di    BÉeneveoto ,  ed 
aaaediò  la  città   di  Bari ,   tempo  fa.  occopata , 
come  di  aopra  dicemmo ,  e    aignoreggiata  dai 
Saraceni,  d^  dove  poi  facevano  apesse  scorre* 
rie  a  danneggiare  i  circonvicini  paesi.  AvevsBO 
già  le  sue  macchine,  dopo  molto  tempo  e  fa- 
tiche, aperta  la  breccia,  ed  egli  era  risoluto  di 
pattare  all'  asaaltb  con  tutta  apparenza  di  po- 
tervi entrar  colla  forza  :    quando   alcuni  saoi 
poco  ai^gi  conaiglieri  il  fecero    desistere ,  col 
pretesto  che  mollò  tesoro  era   in  qoella  mi- 
nato, e  tntto  ai  perderebbe  se  la  città  restata 
presa    per  assalto,    e   che  era   meglio  guada- 
gnaria  per  capilqlaxione.  Ma  i  Mori  nella  notte 
aegoente  aeppero  cosi  ben  profittare  del  tempo 
loro  lasciato,  che  chiusero  la  breccia  con  aoa 
forte  travata,  di  modo  che  nel  di  seguente  ti 
risero  della  bravura  o  aia  della  aeroplicità  de- 
gli asaedianti.  E  l'Augusto   Lodovico  non  to- 
lendo  maggiormente  consumar    la  sua  amata 
intomo  a  si  forte  città,  ae  ne  tornò  con  poca 
gloria  in  Lombarc|ja.  Erchemperto  (3)  anch'e- 
gli  fa  menzione  di  questo  fatto   con  dire  che 
i  Saraceni,  chiamati  da  lui  Agareni,  ed  Ismae- 
liti da  altri ,  abitanti  in  Bari ,  non  cessaraDO 
di  fare  scorrerie  per  tutta  la  Puglia  e  Calabria, 
e  di  mettere  a  poco  a   poco  tutto  il  ducato 
di  Benevento,  non  men  che  quello  di  Salerno, 
a  sacco.  Spronati  da  tante  miserie  Bassacio  ab- 
bate di  Monte   Caaino  ,  e    Jacopo  abbate  di 
aan    Vincenzo    di  Volturno ,  andarono  a  tro* 
vare  V  imperador  Lodovico  II,  ed  eccitata  in 
lui  la  compaasione,  il  trasaero  di  nuovo  all'as- 
sedio di  Bari.   Ma  da'Capuani ,   che  doveano 
concorrere  a  quell*  impresa,  egli  si  trovò  bur- 


(i)  Aniiales  Francor.  Berlitiiani. 

(2)  Anliq.   tialic.  Disseri.   XXtX.  p.  867. 

(3)  Eichetnpcrtui  Ui^t.  e.  20. 
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lato.  Niun  d' essi  vi  comparre.  Solamente  t'  ìn« 
yiarono  il  loro  vescovo  Landolfo  a  fargli  dei 
complimenti.  Stomacato  I'  imperador  della  lor 
doppiezza,  e  reggendo  di  perdere  il  tempo  in- 
torno a  quella  città,  ricondusse  1'  esercito  suo 
a  casa^  conctsMO  Principatu  Salernitano  AdemOf 
rio  Jòrtìtsùno  et  illustri  uiro,  et  Siconolfi  Filium 
exulem  Jeciu  Di  ciò  parleremo  ,  ali*  anno  se- 
guente^ in  cui  probabilmente  questo  fatto  ac- 
cadde. Dogli  Atti  del  Concilio  Romano  tenuto 
nelPanno  seguente  apparisce  che  papa  Leone 
s'era  fermato  per  qualche  giorno  in  Ravenna 
insieme  coli' imperador  Lodovico  per  trattare 
di  vari  affari.  Si  può  credere  che  ciò  avve- 
nisse nel  suo  ritorno  dall'  assedio  di  Bari. 

Anno  di  Cbisto  853.  Indizione  /. 
di  Lbovb  iV  papa  7. 
di  LoTTABio  imperadore  34,  3i  «  i4* 
di  Looovico  li  imperadoTB  5  e  4^ 

Dagli  Annali  di  san  Bertino  (1)  impariamo 
che  in  questi  tempi  insorse  non  poco  di  ama- 
rez^  fra  Michele  imperador  de' Greci  e  Lo- 
dovico Il  imperador  d'Occidente,  perchè  que- 
sti avea  contratti  gli  sponsali  con  una  Ggliuola 
del  greco  Augusto,  e  si  andavano  differendo 
le  noaze.  Graeci  cantra  Ludovicum  filium  Lo^ 
tharii  Begtm  conciiantur  propter  Filiam  Impe^ 
nuonsCwutantinopoìiliìni  ab  eo  despomatam,  »ed 
ad  ejut  nuptias  utnire  dijffèrentem.  Ma  a  que- 
sto racconto  sembra  opporsi  una  carta  di  l»o- 
dovico  steaso  imperadore,  da  me  accennata  di 
sopra  all'  anno  85o.  Per  attutato  d'  essa ,  in 
quell'anno  esso  Augnato  pare  che  prendesse 
per  moglie  Angilberga,  che  veramente  fu  iro- 
peradrice:  come  dunque  nell'  anno  presente 
si  lagnavano  i  Greci  perch'  egli  non  conclu- 
desse le  nosse  colla  loro  principessa,  con  cui 
già  erano  seguiti  gli  sponsali  ?  Altro  non  sa- 
prei dire,  se  non  che  nell'  anno  85o  seguissero 
solamente  gli  sponsali  con  Angilberga,  e  che 
prima  di  effettuarne  il  matrimonio,  venisse  in 
campo  il  trattato  con  nna  figliuola  del  greco 
Angusto.  O  pure  che  tardassero  i  Greci  a  sa- 
pere il  matrimonio  seguito  d'  esso  imperador 
Lodovico,  benché  per  via  di  Venezia  avessero 
facile  il  commercio  coli'  Italia  ;  e  che  sapu- 
tolo in  fine,  se  ne  risentissero  verso  questi  me- 
desimi tempi.  Abbiamo  poi  dai  sopraddetti  An- 
nali, che  i  Romani  veggendosi  malmenati  dai 
Morì  o  sia  dai  Saraceni ,  e  che  Lottano  Au- 
gusto,  dimentico  dei  doveri  di  un  buon  padrone, 
niona  cura  si  prendeva  della  loro  difesa,  in- 
viarono al  medesimo  delle  doglianze.  Ma  Lot- 
tano viveva  anche  dimentico  di  Dio,  dato  uni- 
camente alla  caccia  e  ai  piaceri.  Dopo  la  morte 
deir  imperadrice  Erroengarda  sua  moglie  avea 
«gli  preso  al  suo  servigio  due  contadinclle, 
serve  o  sia  schiave  sue,  una  anche  delle  quali 
gli  psrtori  un  figliuolo,  appellato  Carlomanno. 
E  intanto  i  Normanni  già  avvezzati  a  fare  ogni 
anno  visita  alla  Francia,  anche  nel  presente 
occuparono  e   spogliarono  la   città  di  pfantes, 

(I)  Aoiaks  FfSBcor.  Bertisiad. 


con  uccidere  il  vescovo ,  e  molti  d«l  clera  e 
popolo.  Presero  parimente  la  città  di  Tours» 
e  la  diedero  alle  fiamme.  Lascio  andare  il  re- 
sto della  loro  crudeltà.  Tenne  in  quest'anno  lo 
zelantissimo  papa  Leone  IV  in  Roma,  correndo 
il  mc»e  di  dicembre,  un  concìlio  (1)  di  sessanta 
sette  vescovi,  in  cui  furono  pubblicati  quaran- 
tsdue  Canoni  spettanti  alla  disciplina  ecclesia- 
stica. In  esso  concilio  fu  deposto  Anastasio 
prete,  cardinale  del  titolo  di  san  Marcello,  di- 
verso da  Anastasio  Bibliotecario ,  perché  per 
cinque  anni  era  stato  assente  dalla  sua  par- 
rocchia contro  il  divieto  de'  Canoni,  e  dimo- 
rava in  Lombardia.  Chiamavansi  allora  Cardi- 
nali in  Roma  quei  che  erano  verì  e  proprj 
parrochi  di  qnalche  chiesa  parrocchiale,  o  dia* 
coni,  cioè  yen  e  proprj  rettori  di  qualche  dia- 
conia o  sia  spedale,  come  ho  dimostrato  al- 
trove (2).  Lo  stesso  si  truova  praticato  in  Ra- 
venna, in  Milano,  in  Napoli  ed  in  altre  città. 
Ma  anche  allora  in  gran  riputazione  e  stima 
erano  i  parrochi  e  diaconi  suddetti ,  perché 
principali  ad  eleggere  il  papa,  e  massimamente 
perchè  i  papi  per  lo  più  si  eleggevano  dal 
corpo  d'  essi  parrochi  e  diaconi. 

Il  papa  con  sue  lettere  il  chiamò,  e  tre  ve- 
scovi in  oltre  furono  deputati  per  invitare  il 
suddetto  Anastasio  al  concilio,  con  avervi  an- 
che interposta  la  loro  autorità  Lottano  e  Lo- 
dovico imperadori  :  il  che  fa  intendere  in  che 
pregiò  fosse  allora  la  dignità  de'  parrochi  di 
Roma,  che  andò  poi  sempre  più  crescendo 
sino  allo  splendore  in  cui  oggi  si  mira  I'  Or- 
dine Cardinalizio.  Essendo  anche  stato  inviato 
a  Roma  da  Etelvolfo,  re  dei  Sassoni  occiden- 
tali dell'  Inghilterra  ,  Alfredo  suo  figliuolo  (3), 
papa  Leone  solennemente  l'unse  in  re  della 
sua  nazione,  e  il  prese  per  suo  figliuolo  adot- 
tivo. Dissi  ,  all'  anno  antecedente  ,  che  Sica- 
nolfo  principe  di  Salerno  pria  di  morire  rac- 
comandò il  suo  picciolo  figliuolo  Sicone  alla 
cura  d'  un  certo  Pietro  suo  padrino  (4)*  ^<>~ 
stui  vinto  dagli  stimoli  dell'  ambizione ,  met- 
tendosi sotto  i  piedi  il  giuramento  della  fe- 
deltà ,  sepp^  fai*  tali  istanze  e  maneggi ,  ohe 
indusse  il  popolo  a  rìconoscerlo  per  collega 
di  Sicone  nel  principato  salernitano,  col  pre- 
testo che  il  fanciullo  avesse  bisogno  pel  go- 
verno di  un  compagno.  Né  di  ciò  contento, 
ietie  anche  ricevere  per  suo  collega  Ademarìo 
suo  figliuolo,  non  so  bene  se  nell'  anno  pre- 
sente ,  6  nel  susseguente.  Nella  Cronica  del 
monistero  di  Volturno,  da  me  pubblicata  (5), 
nell'  aprile  dell'anno  858  correva  l'anno  quinto 
del  principato  d'  esso  Ademario.  Da  lì  poscia 
a  poco  tempo  Pietro ,  affinché  Ademarìo  re- 
stasse solo  sul  trono,  insinuò  all'  innocente  Si- 
cone, che  era  bene  per  lui  l'andarsi  a  fermare 
per  qualche  tempo  nella  corte  dell'  imperador 
Lodovico  11,  a  motivo  d' imparar  la  gentilezza 


(l)  Labbe  Coicilior.  t  8. 

(a5  Anliqoital.  Ilalic  Disserl.  LXI. 

(3)  A»Mr.  Hist.  An^lican. 

(4)  Anmiymas  Satcniilanss  Paralipom.  e.  8a. 

(5)  CàroBic.  Valtonsas.  P.  II.  Uhb.  1.  R«t.  lIsL 
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e  la  polìtica  in  quella   buona   scuola.   Ubbidì 
il  Dobil  garzone^  e  fu  con  tutta  benignità  ac- 
colto da  «880  Augusto,  nella  cui  corte  si  fermò 
poi  per  alquanti  anni.  Par  bf'u  questo  più  ve- 
risimile, ciie   il  racconto  di  Errliemperlo  ,  da 
cui  di  sopra  intendemmo  che  Lodovico  impe* 
radore  coìicedette  il  principato  di  Salerno  ad 
Ademario  forte  ed  illustre  persona}j;{io,  e  man- 
dò in  esilio  il  figliuolo  di    Siconolfo.    Seguita 
poi  a  dire  il  suddetto  Anonimo,  die  cresciuto 
in  età  Sicone,  1'  Augusto  Lodovico  il  fece  ca- 
valiere ,  è  con  onore  il  riipandò  al  suo  prin- 
cipato di  Salerno.  Giunto  egli  a  Capua,  quivi 
si  fermò  ,    e  guadagnossi  1'  amore   d'  ognuno , 
ma  spezialmente  di  Landone  conte  o  sia  prin- 
cipe di  quella  città,  e  di  Landolfo  vescovo  di 
lai  fratello ,    perchè  era    giovinetto    di    bello 
aspetto ,  d*  alta  statura  e  di  tal  robustezza  , 
ohe   gittava    la  targa  o  sia  lo  scudo  (  se  pure 
non  è  scorretta  quella  parola  )  fin  sopra  l'an- 
fiteatro di  Capua,  ch'era  allora  in  piedi,  edifi- 
cio dì  rairabii  altezza  e  di  non  minor  bellezza, 
del  quale  negli  anni  addietro  eruditamente  fece 
un  Trattato   il  canonico    Simmaco   Mazocchi. 
Stavano  coli'  occhio  aperto  Pietro  ed  Adema- 
rio, osservando  gli  andamenti  del  giovane  lor 
collega  Sicone,  né  piacendo  loro  tanta  sua  in- 
trinsechezza coi  Capuani,  spedirono  colà  gente 
aperta  nelle  iniquità,  che  segretamente  gli  die- 
dero da  bere,  e  il  mandarono  al  mondo  di  là. 
Da  un  placito  (i)  tenuto  nel  territorio  di  Balva 
o  Valva ,  città  allora  del  ducato  di    Spoleti , 
confinante  a  Sulmona,  si  raccoglie  che  in  que- 
sti tempi  era  duca  di  Spoleti  Guido,  del  quale 
già  parlammo  all'  anno  843*  Per  ordine    del- 
r  iròperador  Lodovico  e  d'  esso  Guido  tenuto 
fn  quel  giudizio  ,  e  v'  intervenne    anche   Ar- 
nolfo vescovo  di  Balva. 

Anno  di  Cristo  854*  Indhione  II. 
di  Lbohb  IV  papa  8. 
di  LoTTAaio  imperadore  35,  3a  e  i5. 
di  Lodovico  II  imperadore  6  e  5. 

Correvano  già  quarant'  anni  che  la  città  di 
Centocelte,  colle  mura  per  terra,  e  dagli  abi- 
tanti fuggiti ,  per  timore  de'  Saraceni,  abban- 
donata ,  era  divenuta  un  deserto  (2).  I  suoi 
cittadini  a  guisa  di  fiere  abitavano  per  gli  bo- 
schi e  monti ,  e  né  pur  ivi  si  teneano  sicuri. 
Pensava  tutto  di  il  vigilantissimo  papa  Leone 
alla  maniera  di  sovvenir  alle  miserie  e  al  bi- 
sogno di  questi  suoi  sudditi.^  Ispirato  da  Dio 
fece  cercare  un  sito  proprio  per  fondarvi  una 
nnova  città,  dove  fosse  abbondanza  d'  acque  e 
comodo  per  mulini.  Si  ritrovò  questo  dodici 
miglia  lungi  dalla  suddetta  città  di  Centocelle  ; 
e  però  quivi  con  tutto  vigore  fu  dato  princi- 
pio alla  fabbrica  delle  mura ,  delle  porte , 
chiese  e  case  ;  e  compiuto  il  lavoro ,  vi  sì 
portò  il  papa  a  visitarlo  e  benedirlo,  con 
ordinare  ohe  tal  città  portasse  da  li'  innanzi 
il  nome   di  Leopolì.  D'  essa  oggidì   forse  DOn 

(i|  Cliroiiic.  YallorDeu.  P.  II.  t  i.  Rtr.  Ibi. 
(a)  Aaaslai.  Biblioth.  in  Vitt  Laos.  IV. 
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resta  vestigio.  E  perciocché  quegli  abitanti  col 
tempo  dovettero  tornare  alla  città  vecchia  di 
Centocelle,  però  giustamente  si  può  conghift- 
turare  che  il  nome    di  Centocelle  si    mutasse 
nel  moderno  di  Civita  Vecchia.  Restò  «n  qne- 
st'  anno  alquanto  turbata    la    buona    armonia 
fra  Lottano    imperadore  e  il  re  Lodovico  suo 
fratello  (1).  Una  parte   tiel  pòpolo  d'  Aquìto- 
nia,  disgustata  del  re  Carlo  Calvo,  mandò  ad 
esibirsi  pronta  a  ricevere   per   suo   re  Lodo- 
vieo    figliuolo  d'  esso  Lodovico  re  della  Ger- 
niania*  Non  lasciò  l' ingorda  ambizione  cadere 
per  terra  cotal  offerta.  Andò  esso  giovane  Lo- 
dovico, e  fu  accettato  da  quella  fazione.  Mite 
questa  novità  il  cervello  a  partito  del  re  Carlo; 
e  però  si  strinse  in  lega   particolare  coli'  ira- 
perador  Lottano,  al  quale  uè  pur  piacea  che 
il  re  Lodovico    volesse  accrescere  la   sua  po- 
tenza collo  spoglio  degli  altri  fratelli.  Passò  il 
re  Carlo  in  Aquitania  coir  esercito    suo ,  ma' 
non  altro  fece  che  mettere  a  fuoco  parte  dfl 
paese.  Essendovi  nondimeno  ritornato  con  piò 
forze  (a),  e  scorgendo  il  giovane  Lodovico  che 
non  mancavano  nell'Aquitania  varj  popoli  rVn- 
trarj  ai  di  lui  disegni ,  abbandonò    quell'  im- 
presa e  toroossene  a  casa  :  e  tanto   più   per- 
chè Pippino  figliuolo  del  già  re  Pippino,  scap- 
pato dal  moniatero ,  dove  stava  rinchioso ,  fa 
ben  accolto  dalla   maggior  parte    degli  Aqui- 
tani.  Per  cagione  di  tali  turbolenze  segui  nel- 
l'anno  presente   un    abboccamento   fra  i  doe 
fratelli  Lottario  imperadore  e  Lodovico  re  di 
Germania.  Sulle  prime  passarono  fra  toro  dette 
parole  calde  :  ma.  in  fine  si  rappezzò  la  huona 
amicizia:  del  che  prese   molta    gelosia   e  so- 
spetto il  re  Carlo   Calvo.  In    quett'  anno,  se- 
condo i  conti  di  Camillo  Pellegrino ,  terminò 
il  corso  di    sua    vita    lUclelgorio   prìncipe  di 
Benevento.  Ma  forse    all'  anno    precedente  si 
dee  riferir  la  sua  morte  (3).  Ebbe  per  succes- 
sore Adelchi  o  sia  Adelgiso  suo  fratello,  uomo  di 
costumi  dolci  e  mansueti,  e  si  cortese,  che  noo 
v'era   perdona  che  non  l'amasse.  Contoltociò 
a  cagion  de'  Saraceni,  e  della  dirision  nel  dih 
cato,  ogni  di    più   andavano    peggiorando  gli 
affari  in  quelle  contrade.  Né  si  dee  tralasriare 
che  in  questi  tempi,  per  quanto  eruditamente 
osservò  il  padre  Mabillone  (4)f  fioriva  in  Roma 
Giovanni  diacono  della  santa  Chiesa  Romana, 
autor  della  Vita  di  san   Gregorio  Magno  e  di 
altre  opere,  delle  quali  fa  menzione  la  storia 
letteraria.  Da  un  placito ,  che    si    le^e  nella 
Cronica  del  monistero  di  Volturno  (5),  si  rac- 
coglie che  io  questi    tempi   era  tuttavia  dnca 
di  Spoleti   Guido ,  di    cui  fu   fatta   nentiooe 
nell'anno  antecedente.  In  quest' anno  noi  tro- 
viamo , Lodovico  II  Augusto  in  Brescia  nel  di 
tredici  di  giugno,  dove  con  suo  diploma  con- 
fermò i  beni  delia  chiesa  di  Novara  a  Dodone 
vescovo.  In  esào  egli  s'  intitola  Imperadore  i«- 


(1)  Annalet  Francor.  B^tioiani. 
(a)  Aaaal.  Fraaror.  Fuldeases. 

(3)  Erchempertis  Hitt  cap.  ao. 

(4)  ni  abili,  io  Aonai.  BenedicUo.  lib.  34.  e  7». 

(5)  Chroiiic.  Voltoncs.  P.  11.  I.  1.  Ber.  Italie. 
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gUMio,  e  figUuoìo  deW  inviuissimo  Signor  Lotta» 
rio  Imperadort» 

Anno  di  Cristo  855.  Indizione  IIL 
di  Bbbbobtto  III  papa  i. 
di  Lodovico  II  imperadort  7,  6  e  i. 

Afvenne  in  quett'  «noo  in  Roma'  un  acci- 
dente fastidioso,  di  cui  ci  ha  informati  il  solo 
Anastasio  Bibliotecario  (4).  Daniello  maestro 
de'  militi,  o  sia  uno  de'  generali  delle  milizie, 
andò  a  troTare  1'  imperador  Lodovico  ,  e  gli 
rivelò  che  Graiiaoo  Superitta  della  città  di 
Bona ,  credoto  da  esso  Augusto  uomo  fedele 
nel  di  Ini  servigio,  nella  propria  casa  A*  esso 
Daniello^  area  detto  a  lui  solo  :  Che  i  Fran- 
chi  (  o  sia  Frataeei  )  niun  bene  Jaceano  ,  niun 
aiu^  dottano  al  Popolo  Bomano  (mnltrattato  o 
ninaociato  tutto  dì  dai  Saraceni),  e  che  piai' 
toeto  colla  forza  lo  spogliavano  delle  loro  so- 
ttanze.  Perchè  non  chiamiamo  piuttosto  i  Greci, 
trattando  con  esso  loro  un  accordo  di  pace ,  e 
non  ci  Uviamo  di  sotto  al  Regno  e  aUa  Signo- 
ria  de*  Franchi,  e  della  sua  gente  ?  qvjnB  soy 

dUroCAMUS  GMAECOS,  CUM  EtS  FOBDUS  COMPOMEtt' 
TBS,  ET  FEAMCOkUM  MEGEMET  GESTEM  DE  HO' 
STBO   MEGKO   ET  POMI^jiTIOJtE  SON     EXPELUMUS? 

Di  più  Don  occorse  perchè TAugustoLodovico 
andasse  nelle  fané,  •  senza  perdere  tempo  si 
incamminasse  alla  volta  di  Roma  con  delle 
soldatenche  ,  come  si  può  credere ,  mi  senza 
far  precedere,  giusta  il  costume,  le  lettere  di 
awbo  al  papa  e  al  senato  romano.  Contutto- 
ciò  il  buon  papa  Leone  IV  il  ricevette  coi 
soliti  onori  topra  le  scalinate  della  Basilica  di 
san  Pietro;  e  udite  le  sue  querele^  cercò  di 
placarlo  colle  più  dolci  parole  die  seppe  ado« 
perare.  In  uno  de'  giorni*  appresso  lo  stesso 
ioiiperadore,  assiso  col  ponteBce  e  con  tutti  i 
baroni  romani  e  franzesi  ,  tenne  un  solenne 
giudizio  nella  sala  già  fabbricata  da  papa  Leo- 
ne III.  Quivi  Daniello  pubblicamente  disse  : 
/•tte  Gralianus  habuit  mecum  consilium  ,  hanc 
Romanam  terram  de  pestra  toUere  Potestate  ,  et 
Graecis  tradere  illam*  Allora  non  solamente 
Graziano,  ma  i  nobili  romani  tutti,  alzatisi  in 
piedi ,  davanti  all'  imperadore  gridarono  che 
costui  mentiva  ;  e  non  essere  vero  in  conto 
alcuno  ciò  di'  egli  diceva.  Mancavano  a  Da- 
niello i  testimoni  per  provare  l'accusa  ;  e  però 
come  calunniatore  secondo  le  Le^gi  Romane 
fu  giudicato  reo,  ed  egli  stesso  confessò  il  fallo; 
dopo  di  che  fu  dato  in  mano  a  Graziano,  ac- 
ciocché ne  facesse  quel  che  gli  parea.  Ma  aven- 
dolo poi  l' imperadore  chiesto  in  grazia  ,  ed 
essendosene  contentato  Graziano,  costui  restò 
liberato  dal  pericolo  della  morte.  Se  ne  tornò 
a  Pavia  l' imperadore ,  e  tal  fine  ebbe  un  si 
delicato  affare,  dal  quale,  siccome  avvertirono 
il  padre  Pagi  e  1'  Eccardo,  chiaramente  si  de- 
duce la  sovranità  degl'  imperadori  di  qoe'tempi 
m  Roma  stessa  e  nel  suo  ducato.  Poco  stette 
di  poi  il  sommo  pontefice  Leone  IV  ad  essere 
chiamato  da  Dio  al    premio    delle  fatiche  da 

(I)  Anastas.  BibUolb.  in  ViU  Leonis  IV. 


lui  sostenute  io  nn  sì  affannoso  pontificato; 
Accadde  la  morte  sua  nel  di  17  di  luglio;  ma 
dura  e  durerà  la  memoria  di  questo  papa,  in- 
signe per  tante  opere  della  sua  pia  munifi- 
cenza descritte  lungamente  da  Anastasio ,  o 
sia  dall'  autore  della  sua  Vita,  ma  più  per  la 
santità  del  viver  suo,  per  cui  meritò  d'  essere 
registrato  nel  catalogo  de'Santi.  A  questo  buon 
pontefice  (  più  tosto  che  a  papa  Leone  III  ) 
credono  gli  eroditi  che  s'  abbiano  a  riferire 
due  squarci  di  lettere  scritte,  secondo  Grazia- 
no (i)  a  Lottarlo  e  Lodovico  imperadori,  nel 
primo  de'  quali  son  le  seguenti  parole  :  De 
Capitulis  uel  Praeceptis  Imperialibus  vestris  uè* 
strorumque  Praedecessorum  irre/ragabiliter  cu* 
stodiendis  et  conservandis,  quantum  tutlutmus  et 
ualemus,  Chnsto  propitio,  et  mine  et  in  ae%»um 
nos  consenmturos ,  tnodi%  omnibus  profiumur. 
Et  si  fonasse  quilibet  alter  vobis  dixerit,  uel 
dicturus  est,  sciatis,  eum  prò  certo  meitdaeem» 
Nel  secondo  si  leggono  quest'  altre  :  Nos  si 
incompetenter  aliquid  egimus,  et  subditis  justae 
Legis  tramitem  non  conseruauimus ,  uestro  ,  ac 
Missoruin  utstrorum  cuhcta  uolumus  emendare 
judicio.  Inde  Magnitudinis  vestrae  magnopere 
Clementiam  imploramus^  ut  talee  ad  haec,  quae 
diximus,  perquirendn  Missos  in  his  partibus  di* 
rigatis,  qui  Deum  per  omnia  timeant,  et  cuncta 
(quemadmodum  si  vestra  praesens  fuisset  Impe» 
rialis  gloria)  diUgenter  exquirant.  Et  non  tan»' 
tum  haec  sola,  quae  superine  diximus ,  quaeri^ 
mus,  ut  examussim  exagitent,  sed  siue  minora, 
siue  etiam  majora  illis  sint  de  Nobis  indicata 
negotia  ,  ita  eoi*um  cuncta  legitimo  terminentur 
Examine,  quatenus  in  posterum  nihil  sit,  quod 
ex  eie  indiscussum  uel  indefinitum  remaneai» 
Passi  tali  servono  anch'  essi  per  farci  sempre 
più  intendere  il  sistema  del  governo  tempo> 
rale  d'  allora  in  Roma. 

Poco  si  tardò  dopo  la  morte  del  santo  pon- 
tefice Leone  a  venire  all'elezione  del  succes- 
sore, e  questi  fu  Benedetto  III,  cardinale  del 
titolo  di  san  Gallato  :  non  già  la  papessa  Gio- 
vanna, come  nna  volta  fu  creduto  ,  allorché 
per  I'  ignoranza  de'  popoli  si  poteano  spac- 
ciare ed  erano  buonamente  ricevute  anche  le 
più  spallate  favole.  Tale  in  fatti  é  ancor  que- 
sta, nata  solamente  nel  secolo  decimo  terzo, 
ma  oggidì  talmente  confutata  ,  e  riconosciuta 
fin  dai  nemici  della  religion  cattolica ,  che'  si 
renderebbe  ridicolo  chi  si  assumesse  di  più 
sostenerla,  o  di  maggiormente  screditarla  ed 
abbatterla.  Ma  1'  assunzione  d'  esso  papa  Be- 
nedetto non  passò  senza  contrasto.  Eravi  una 
fazione  contraria  di  Romani  che  segretamente 
tenera*  per  Anastasio  prete  cardinale,  già  sco- 
municato e  deposto  nel  Concilio  Romano,  ed 
adoperò  quante  cabale  potè  per  innalzarlo 
in  questa  corv;iuntura.  Racconta  Anastasio,  che 
eletto  papa  Benedetto,  Clerus  et  cuncti  Proce» 
res  Decretum  componentes  propriis  manibus  ro* 
boraverunt,  et  ut  Consuetudo  Prisca  poscit,  wi- 
l'ictissimis  Lothario  ac  Ludovico  destinaverunt 
jiìtgustis  :  il  che  ci   fa   sempre  più    intendere 

(1)  Gntian.  e.  9.  Dist.  X.  el  e.  i^l.  a  qa.  17. 
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che  era  adIìco  il  costarne,  e  toitaTla  ti  otter- 
▼ara,  di  non  consecrare  il  papa  eletto,  te  dod 
dappoiché  informatone  l'imperadore,  prestava 
r  assenso  auo.  L' incarico  di  portar  qaesto  de« 
creto  alla  corte  imperiale  fu  dato  a  Niccolò 
vescovo  di  Ànagni,  e  a  Mercurio  maestro  dei 
militi ,  cioè  generale  dell'  armi ,  i  quali  arri- 
vati a  Gubbio,  tl'ovarooo  il  vescovo  di  quella 
città  Arsenio,  che  li  guadagnò  in  favore  dello 
tcomuoicato  Anastasio.  Pervenuti^  alla  corte  di 
Lodovico  Aug;u8to,  in  vece  di  promuovere  gli 
interessi' di  Benedetto  eletto,  si  studiarono  di 
guadagnar  la  protezione  di  lui  ,  per  mettere 
esso  Anastasio  nella  cattedra  di  san  Pietro , 
con  rappresentargli  probabilmente  che  la  se* 
guìta  elezione  era  stata  o  simoniaca  o  violenta, 
contuttoché  il  vero  fosse  che  Benedetto  atea 
fatta  gran  ripugnanza  ad  accettare  il  peso  del 
pontificato.  Spedi  V  imperadore  i  suoi  messi , 
i  quali  non  si  tosto  furono  giunti  alla  città 
d*  Orta,  che  videro  venir  varj  nobili  de'  pri- 
marj  di  Roma  j  tutti  fautori  d' Anastasio  ;  e 
poscia  in  vicinanza  di  Roma  con  loro  si  nni- 
i^no  Radoaldo  véscovo  di  Porto  ed  Agatone 
vescovo  di  Todi.  Intanto  l'eletto  papa  Bene- 
detto inviò  incontro  ai  ministri  imperiali  due 
vescovi,  ma  questi  contra  l'intenzione  del- 
l'imperadore  furono  ritenuti  e  consegnati  alle 
guardie.  Nel  giorno  seguente  andò  ordine  per 
parte  d'  essi  ministri  a  tptto  il  clero,  senato 
e  popolo  romano^  di  Venir  loro  incontro  sino 
a  Ponte  Molle,  per  intendere  i  comandamenti 
dell'  imperadore.  Cosi  fecero,  senza  sapere  che 
inganno  fosse  preparato.  Con  questo  solenne 
accompagnamento  1'  accecato  dalla  sua  ambi- 
zione Anastasio  entrò  nella  Basilica  Vaticana, 
poscia  occupò  il  palazzo  Lateranense  ,  e  fatto 
spogliar  Benedetto  degli  abiti  pontificali,  con 
istrapazzi  non  pochi  il  fece  ritener  sotto  bahna 
guaHia.  Allora  furono  incredibili  gli  urli  e  i 
pianti  del  cl^ro  e  popolo,  il  quale  Ael  giorno 
appresso  si  raunò  nella  chiesa  di  santa  Emi- 
liana, dove  si  portarono  anche  i  ministri  im- 
periali con  grande  alterigia,  accompagnati  da 
una  copiosa  frotta  d'  armati,  sperando  pure  e 
procurando  d'  indurli  ad  eleggere  il  suddetto 
miserabil  Anastasio.  Ma  si  trovò  ne'  vescovi 
spezialmente,  e  poi  nel  resto  del  clero  e  po- 
polo tal  costanza  in  quel  giorno  e  nel  se? 
guénte,  gridando  tutti  di  voler  Benedetto  ,  e 
d'  essere  pronti  più  tosto  a  morire  che  ad 
accettare  l' indegno  personaggio  loro  proposto, 
che  gli  ofiziali  dell'  imperadore  convennero 
nel  loro  sentimento,  e  fatto  cacciar  fuori  del 

S alazzo  Anastasio  suddetto,  rimisela  in  libertà 
enedetto.  Dopo  tre  giorni  di  digiuno  fu  so- 
lennemente confermata  l'  elezione  d' esso  Be- 
nedetto, ed  egli  susseguentemente  nel  di  a4 
di  settembre  consecrato,  diede  l'assoluzione  a 
chiunque  pentito  la  dimandò^ 'fuorché  al  ve- 
scovo di  Porto. 

Nel  quarto  di  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente fu  celebrato  in  Pavia  un  concilio  (i)  di 
molli  vescovi,  presidenti  del  quale  furono  An- 

(I)  Lat>be  Còacil.  t  8. 
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gilberto  arcivescovo  di  Milano,  Andrea  patriarca 
d'Aquilea  (quando  pon  si  ammetta  un  Andrea  11 
fra  que'  patriarchi ,  questo  nome  si  dee  cre- 
dere posto  in  vece  di  Teotiroaro;  o  pure  quel 
concilio  appartiene  ad  altro  anno)  e  Giuseppe 
vescovo  d'  Ivrea ,  -  arcicappellano  della  corte 
cesarea.  Truovansi  in  esso  pubblicati  alcuni 
bei  regolamenti  per  la  disciplina  ecclesrastics. 
Ed  altri  in  fine  ne  aggiunse  l'Augusto  Lodo- 
vico ,  spettanti  al  buon  governo  civile ,  da 
me  (i)  dati  alla  luce  fra  le  Leggi  Longobar- 
diche. iTruovasi  di  poi  esso  imperadore  da  li 
a  quattro  giorni  in  Mantova,  da  che  si  legge 
un  suo  diploma  (a),  dato  in  quella  città  f^L 
Jdui  Februarii  dell'anno  presente,  in  favore 
di  Rorigo  vescovo  di  Padova.  Questo  poi  fu 
V  anno  in  cui  Lottano  Augusto  suo  padre  co- 
minciò a  sentir  sopra  di  sé  la  mano  di  Dio,  e 
a  riconoscere  eh'  era  mortale.  Assalilo  da  una 
lenta  malattia  ,  cercò  indarno  medici  che  sa- 
pessero l'arte  di  guarirlo.  Un  tale  avviso  servi 
di  sprone  al  suddetto  imperador  Lodovico  per 
desiderare  un  abboccamento  con  Lodovico  re 
di  Germania  suo  zio,  a  fine  di  averlo  favore- 
vole, ogni  qiial  volta  mancasse  di  vita  suo  pa- 
dre. Secondo  le  notizie  recate  da  Gian^ìior- 
gio  Eccardo  (3) ,  segui  il  loro  congresso  ia 
Trento.  Ivi  si  trattò  di  molti  affari  utili  alla 
Cristianità,  ed  amendue  si  partirono  di  là  io 
buona  concordia.  Crescendo  intanto  ogni  di 
più  r  infermità  dell'  imperadore  Lottano ,  ed 
accorto'si  egli  di  camminare  a  gran  passi  veno 
il  sepolcro,  seriamente  pensò  a  prendere  eoa- 
gedo  dal  mondo,  e  insieme  a  profittar  di  que- 
sto poco  tempo  per  far  penitenza  de'  molti  sooi 
eccessi ,  e  .poter  comparire  in  morte  divano 
da  quello  che  era  stato  in  vita  (4)«  Convocala 
una  dieta  de'  suoi  baroni,  divise  i  regni  fra  i 
tre  suoi  figliuoli  legittimi.  A  Lodovico  11  già 
dichiarato  imperadore  confermò  il  domioio 
deirjtalia.  A  LotUriosoo  secondogenito  lasciò  U 
Francia  di  mezzo,  cioè  il  regno  situato  fra  il 
Reno  e  la  Mosa ,  di  cui  si  è  parlato  all'  an- 
no 843^.  Dal  nome  di  questo  giovane  re  co- 
minciò poi  queir  ampio  tratto  di  paese  ad  ap- 
pellarsi Lottaringia,  che  noi  ora  diciamo  Lo- 
rena ,  se  non  che  la  moderna  Lorena  é  ooa 
parte  picciolissima  dell'antica.  A  Carlo  suo 
terzogenito  lasciò  il  regno  della  Provenza.  Que- 
sti da  Erchemperto  ^  vien  chiamato  Carletto. 
Dopo  di  questo  l'  Augusto  Lottario  passò  al 
celebre  monislero  di  Pri^mia,  della  diocesi  di 
Treveri ,  e  quivi  preso  1'  abito  monastico  con 
tutu  umiltà  ,  rinunziò  affatto  agli  affari  del 
mondo  presente  ,  ed  attese  a  prepararsi  p«f 
r  altro.  Da  lì  appunto  a  sei  giorni  nel  di  3^ 
di  settembre  fini  di  vivere  ;  principe  aaggio 
in  morte ,  ma  non  cosi  in  vita,  che  a  molle 
virtù  accoppiò  maggior  numero  di  vizj,  ne  mai 
meritò  d'essere  messo  nel  ruolo  de* Santi, co- 
me han  fatto  i  buoui  monaci ,  solamente  p<f' 


(O^Remm  lUl.  P.  11.  t.  i.  Lcg.  Lasfobafi 

(a)  Anliq.  Ital.  Disscrl.  XIX.  p.  55. 

(^)  Eccurd.  Her.  Francicar.  lib.  3o. 

())  AoDaka  Ftaocoi.  Mdeas.,  SilkwifMts»  H»**-  *'  *^ 


ANNO  DCCCLV,  DCCCLVI 


che  incalzato  dalia  TÌcina  norte^  per  qualche 
giorno  portò  le  divise  di  monaco.  Fu  egli  il 
primo,  a  loio  credere,  che  iotroduMe,  o  pure 
dilatò  in  Italia  Tabuso,  tanto  tempo  prima  co- 
minciato in  Francia,  di  dare  in  commenda  i 
monisterj  non  men  dei  monaci  che  delle  mo- 
nache ai  tcscotì  e  ad  altri  ecclesiaatici,  e  in- 
aino alle  imperadrici  e  alle  principeaae  reali , 
e  fìno  ai  secolari  di  corte  o  della  milizia  :  abu- 
so, dissi,  che  durò  poi,  ami  amiauratamente 
crebbe  negli  aooi'susaegaeDti,  più  fona  arendo 
i  cattivi  che  i  buoni  esempli  nel  cuore  guaato 
degli  uomini.  Nell'epitafEo  di  queato  principe 
si  legge: 


Qui  Francis,  ludù. 


praefuii  ipsis. 


Anche  il  Blano  (i)  pubblicò  una  sua  mo- 
neta, nel  cui  diritto  sta  hlotbaeits  im».  av., 
e  nel  rovescio  TButcu.  Penaò  l'Eccardo  (a) 
bastante  questa  moneta  a  farci  conoscere  che 
la  città  di  Veneaèa  foaae  in  que'  tempi  aot- 
toposta  al  dominio  dei  re  Franchi.  Ma  ciò  è 
lontauo  dal  vero.  Dagli  ateaai  diplomi  degli 
imperadori  franiesi ,  citati  dal  Dandolo  (3) , 
chiaramente  si  ricava  che  quelP  inclita  città 
era  esclusa  dal  regno  d' Italia  ;  e  ae  ricono- 
aceva  auperiore,  qoeati  era  tuttavìa  l'impera- 
dor  de'  Greci.  La  Fenecia  di  quella  moneta 
altro  non  è  che  la  città  di  f^atmes  in  Fran- 
cia, appellata  dai  Latini  yendcia.  Cosi  nelle 
monete  d*  aUora  a*  incontra  yibdyitvic  ,  cajo- 
SAcvs ,  nBDioLAVvif ,  pcrchè  quivi  furono  esse 
battute. 

« 

jinno  di  CatSTO  856.  Indizione  iK 
di  BaaBOBTTO  HI  papa  a. 
di  Lodovico  II  imperadore  8,  7  a  a. 

Ci  fan  sapere  gli  Annali  di  S.  Bertino  (4)  che 
r  imperador  Lodovico  II  restò  mal  soddisfatto 
della  diviaion  fatta  dal  padre  de'  auoi  Stati. 
Pretendeva  egli  che  V  Italia  foaae  a  lui  per- 
venuta per  donazione  dell'avolo  ano  Lodovico 
Pio  :  però  chiedeva,  qual  foaae  la  parte  che  gli 
dovea  toccare  dell'eredità  paterna,  quando  gli 
altri  due  fratelli  aveano  aaaorbito  tutti  gli  Stati 
d'Oltramonti.  Ne  fece  querela  preaao  dei  re 
aooi  zii,  cioè  di  Lodovico  re  di  Germania ,  e 
di  Carlo  Calvo  re  di  Francia  ;  ma  indarno  la 
fece.  Erano  prima  di  lui  ricorsi  i  primati  della 
Lorena  ad  esso  re  Lodovico,  per  assicurar  quel 
regno  nella  persona  del  giovane  re  Lottano,  e 
il  trovarono,  o  il  renderono  favorevole  ai  lor 
desiderj.  Nel  maggio  di  qneat'  anno  ,  per  gli 
diplorai  rapportati  dal  Margarino  (5),  ai  cono- 
sce che  il  suddetto  imperadore  fu  in  Brescia, 
dove  confermò  a  Gisla  sua  sorella,  dimorante 
neir  insigne  nionistero  di  Santa  Giulia,  la  si- 
gnoria a  sia  il  governo  di  quel  sacro  luogo,  e 

(1)  Blaoc  de  MonnoyM  de  Rois. 

(2)  Eccaid.  Rcr.  Frane,  lib.  3l.  e.  2, 

(3)  Dandol.  t.  la.  Hcr.   Il.il. 

(4)  Annalcs  Franror.  Dcrtiniani. 

(J)  Margaiinui  BbIìm.  Cuincss.  t.  2. 
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eiiandio  i  privi legj  del  medesimo.  Ab. 
biamo  anche  da  Andrea  Dandolo  (1)  eh'  egli 
si  trovava  in  Mantova,  allorché  Pietro  doge  di 
Venezia  gli  spedi  per  suo  legato  un  certo  Deosde- 
dìt,  ed  ottenne  la  conferma  dei  privilegi  e  delle 
esenzioni  de'  beni  che  il  clero  e  popolo  di  Ve- 
nezia possedevano  negli  Stati  dell'  imperio,  o 
sia  del  regno  d'Italia.  E  perciocché  anche  al- 
lora si  considerava  qual  cosa  rara  essa  città  di 
Venezia,  fabbricata  in  mezzo  all'  acque  del  ma- 
re, il  medesimo  Augnato  coli'  imperadrice  An- 
gilberga  sua  moglie  volle  visitarla.  Vennero 
loro  incontro  i  due  dogi,  cioè  il  suddetto  Pie- 
tro e  Giovanni  ano  figliuolo,  ai  no  a  San  Mi- 
chele di  Bropdolo  con  aontuoao  accompagna- 
mento ,  e  fecero  loro  quanto  onore  poterono. 
In  aegno^poi  di  amore  e  di  pace  eaao  Augusto 
tenne  al  sacro  fonte  un  figliuolo  del  medesimo 
doge  Giovanni.  Non  so  io  l'  anno  preciso  in 
cui  succedette  un  fatto  narrato  dall'Anonimo 
Salemitaito  (a).  Certo  fu  dappoiché  Adelgiso 
fu  divenuto  principe  di  Benevento.  Ora  egli 
racconta  che  Pietro  (  non  é  chiaro ,  se  allora 
o  se  poi  )  principe  di  Salerno  confermò  l'  a- 
micizia  e  lega  coi  Beneventani.  Rannato  po- 
scia un  copioso  eaercito  di  Salernitani,  insieme 
coir  oste  di  Benevento,  condotta  dal  suddetto 
principe  Adelgiso,  amendue  passarono  alla  volta 
di  Bari  con  pensiero  di  formarne  1'  assedio ,  e 
di  levare  ai  Saraceni  quel  nido,  occasione  di 
tante  sciagure  alle  lor  contrade.  Ma  vennero 
loro  incontro  con  grande  strepito  quelle  bar- 
bare schiere,  e  in  un  momento  attaccarono  la 
luffa.  Riusci  questa  assai  calda,  e  in  fine  tal  fu 
il  valore  de'Longobardi,  che  i  Saraceni  furono 
obbligati  a  piegare  e  a  prendere  la  fuga.  Quan- 
d'  ecco  giugoere  una  fresca  e  poderosa  brigata 
d'  altri  Saraceni,  che  dando  addosso  agli  9tan- 
chi  Cristiani,  li  sbaragliò.  Molti  restarono  nelV 
campo  estinti  ;  gli  altri ,  e  parte  d'  essi  feriti, 
si  diedero  alle  gambe.  Oi^oglioai  per  queata 
vittoria  i  Saraceni ,  acoraero  di  poi  per  gli  ^ 
principati  di  Benevento  e  di  Salerno,  uccisero 
non  poche  persone,  menarono  in  Ischia vitù  le 
lor  mogli  e  figliuoli ,  e  carichi  in  fine  d' im- 
menso bottino  se  ne  ritornarono  a  Bari.  In 
quest'  anno  poi ,  secondo  i  conti  di  Camillo 
Pellegrino  (3)  ,  la  città  di  Sicopoli  fabbricata 
dai  Capuani,  o  per  accidente,  oppure  per  ini- 
quità di  taluno  ,  interamente  fu  desolata  da 
un  incendio,  di  maniera  che  non  tì  restò  in 
piedi  se  non  il  palazzo  del  vescovo,  cioè  di 
Landolfo  vescovo  di  Capua ,  fratello  di  Lan- 
done  conte  o  aia  principe  di  quella  città.  Al- 
lora Landone  e  gli  altri  auoi  fratelli  presero 
la  riaoluzione  di  abbandonar  quel  aito- mon- 
tuoso, e  di  calare  al  piano  col  popolo.  Diederai 
in  fatti  a  fabbricare  preaao  il  ponte  Casalino 
del  fiume  Volturno  una  città  nuova,  a^  cui  po- 
aero  il  nome  di  Capua  Nuova,  che  é  la  Capua 
d^  oggidi,  lontana  tre  miglia  dall'  antica   deao- 


(i)  Dandol.  Chroa.  I.  12.  Rer.  Hai. 

(2)  Aaonynos  SaleniiL  Paralipom.  e.  79. 

(3)  Ercbemperl.  Chroo.  e.  37,,Chroo.  Vulturncni.  P.  II. 
t.  1.  Rcr.  lui. 
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lata  Capua.  Potrebbe  noDdimeno  estere  ehe  più 
tardi  tuccedotse  la  Cabbrìca  di  questa  ciUà  , 
scrivendo  Giovanni  monaco,  autore  della  Cro- 
nica di  Volturno,  che  Landolfo  fonte  di  Capua 
neir  anuo  84 1  ,  abbandonata  Capua  vecchia  , 
portosii  ad  abitare  nel  monte  Triflisco ,  con 
altro  nome  chiamato  Sicopoli ,  e  da  li  a  tre 
anni  morì,  cioè  più  tardi  di  quel  che  suppose 
Camillo  Pellegrino.  Poscia  Landone  conte  suo 
figliuolo  abitò  in  Sicopoli  per  anni  tredici  ed 
otto  mesi,  dopo  i  quali  rimase  quella  città  af- 
fatto consumata  dal  fuoco,  if  perché  avendo 
tenuto  consiglio  co'  suoi  fratelli  Landenolfo , 
Pandone  e  Landolfo  vescovo,  edificarono  Capua 
Nuova  al  piano,  dove  signoreggiò  esso  Landone 
per  anni  tre  e  mesi  olio.  -Ed  allora  i  Capuani 
cominciarono  ad  avere  infinite  guerre  coi  Na- 
poletani. Né  si  dee  tacere  che  in  quest'anno 
venne  e  Roma  per  sua  divozione  (i)  Etelvolfo 
re  de'Sassoni  occidentali  in  Inghilterra,  e  portò 
dei  gran  regali  aHa  basilica  di  San  Pietro.  Pas- 
sando.poi  nel  suo  ritorno  per  la  Francia,  prese 
per  moglie  Giuditta  figliuola  del  re  Carlo  Cal- 
vo, e  la  condusse  a'  suoi  paesi.  Ma  poco  sopra* 
visse  ,  perchè  nelT  anno  858  fu  rapilo  dalla 
morte.  Patì  la  città  di  Roma  nel  gennaio  di 
quest'  anno  una  fiera  inondazione  del  Tevere, 
alla  quale  tenne  dietro  la  pestilenza,  per  coi 
perì  una  gran  quantità  di  persone.  Abbiamo 
anche  dagli  Annali  di  S.  Bertino  che  in  que- 
st'  anno  Saraceni  de  Btnevento  Neapolimfraude 
adeunlet,  uastarU  ,  diripiunt ,  tt  fundiUu  ever^ 
tuiit.  Probabilmente  vuol  dire  ohe  toccò  qoe- 
ato  flagello  al  territorio,  ma  non  già  alla  città 
di  Napoli. 

Anno  di  CaisTo  867.  Indizione  V, 
di  BmanaTTo  III  papa  3. 
cU  Lodovico  II  imperadare  9,  8  e  S. 

Due  strepitose  brighe  in  questi  tempi  insor- 
sero, che  diedero  per  gran  tempo  da  faticare 
alla  Sede  Apostolica.  Avta  nelT  anno  antece- 
dente Lottano  re  della  Lottaringia,  o  sia  della 
Lorena,  fratello  deirimperador  Lodovico,  presa 
per  moglie  Teolberga ,  e  dichiaratala  regina. 
Ma  egli  anche  prima  teneva  un  segreto  legame 
di  affetto  con  Gualdrada  sua  concubina.  Gli 
Annali  Bertiniani  (a)  notano,  che  vivendo  an- 
che Lottarlo  Augusto  suo  padre,  egli  menava 
una  vita  dissoluta  negli  adulterj.  Poi  soggiun- 
gono, che  prevalendo  le  fiamma  della  sua  im- 
purità, e  r  attaccamento  a  GuaJdrada,  cominciò 
ben  tosto,  cioè  nell'  anno  presente,  a  rigettar 
dai  suo  letto  ,  e  poi  dalla  corte  la  regina 
Teotberga  :  il  che  cagionò  dei  gravi  sconcerti, 
de'  quali  parla  a  lungo  la  storia  ecclrsiaslica. 
Peggiore  di  lunga  mano  fu  V  altro  affare.  Passava 
da  gran  tetnpo  buona  armonia  e  unii  adì  dottrina 
fra  la  santa  Sede  Aumana  e  i  patriarchi  d'O- 
riente (3),  ed  allora  spezialmente  sedeva  nella 
cattedra  di  Costantinopoli  Ignazio  personaggio 

(1)  Aaaibs.  Bibliolb,  b  Vita  Bcocdidi  III. 

(2)  Anoales  Frantor.  Bertioiani. 
(3;  ^'lulavio  YiU  S.  Igaatii. 
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dì  santa  vita.  Perchè  questo  zelantissimo  pa- 
store non  volle  eondiscendere  ad  alcone  empie 
dimaode  dell'  iosperador  Michele,  fu  deposto  ; 
e  Folio  ,  nomo  laico  di  gran  sapere  ,  ma  dì 
maggiore  ambizione,  -e  mirabile  imbroglione  di 
questi  tempi,  che  avea  soffiato  segrrlamentf  ia 
quel  fuoco,  seppe  cosi  bene  ado^ierarsi ,  che 
venne  ad  occupare  la  sedia  patriarcale  lolla 
al  vero  pastore.  Oi  qui  ebbe  priocìpìo  lo  sciama 
de'Greci,  che  cessò  bene  da  li  a  qualche  tempo, 
ma  non  ne  seccarono  mai  le  radici  ,  le  quali 
risorsero  >  poi  più  vigorose  che.  mai  nel  secolo 
undecimo,  e  durano  tuttavia  con  lagrìmevole 
separazione  dei  Greci  dalla  Chiesa  Romana 
maestra  di  tutte  l'altre.  Non  si  può  dÌK'c  quante 
cure  costasse,  quanti  alTanni  ai  papi  susseguenti 
una  tal  mutazione  di  cose  nella  real  città  e 
chiesa  di  Costantinopoli.  Ne  accenneremo  qual- 
che altra  notìzia  andando  innanzi ,  con  riier* 
barne  il  disteso  racconto  a  chi  vorrà  consol- 
tar  sopra  ciò  la  storia  ecclesiastica.  Neil'  anno 
presente  ancora  ,  secondo  gli  Annali  di  San 
Bertino,  l'imperador  Lodovico  fece  un  abboc- 
camento con  Lodovico  re  della  Germania  sao 
zio ,  e  fra  di  loro  fu  conchiuso  o  confermato 
an  trattato  di  lega.  A  quest'anno  riferisce  il 
padre  Mabillone  (1)  un  avvenimento  preso  dal- 
l' lUlia  Sacra  dell'  Ughelli  (9),  cioè  la  fabbrica 
del  monblero  di  San  Bartolomeo  di  Ferrara, 
e  la  presa  e  distrn^ion  di  Comacchìo  fatta  dal- 
l' armi  de'  Veneziani ,  irritati  perchè  Marino 
conte  di  quella  città  avesse  carcerato  Bsdoa- 
rio  nipote  di  Giovanni  doge  di  Venezia,  nel- 
r  andare  eli'  egli  faceva  a  Roma,  e  datagli  an- 
che una  ferita,  per  cui  si  morì.  Ma  quel  rac- 
conto è  sporcato  da  non  poche  favole;  e  l'af- 
fare di  Marino  conte  ,  siccome  vedremo',  ac- 
cadde circa  l'anno  881.  Intanto  i  Normanni 
flagellavano  a  più  non  po9So  la  Francia ,  con 
aver  portata  la  desolazione  fino  alla  stessa  città 
di  Parigi,  e  a  quelle  di  Tours,  Blois  ,  Roano, 
Bcauvais  ed  altre.  E  che  parte  d'essi  ancora 
giognesse  per  mare  a  danneggiar  l'Italia,  ti 
raccoglie  dalla  Storia  deUa  traslazione  di  lan 
Filiberto  abbate,  data  alla  luce  da  esso  padre 
Mabillone  (3).  Le  traslazioni  appunto  dei  corpi 
de'Sant/  in  questi  tempi  seguitavano  ad  essere 
frequenti  in  Francia  e  in  Germania,  cercando 
tutti  di  mettere  in  salvo  le  reliquie  de' loro 
Santi  ,  e  di  sottrarle  alla  rabbia  dei  Norman- 
ni, tutti  allora  gente  pagana  e  nemica  del  no- 
me cristiano. 

Anno  di  CaisTO  858.  indiziane  FL 
di  Ntcolò  pttpa  I . 
di  Lodovico  imperadore  io,  9  e  4* 

Giunse  in  quest'anno  al  fine  di  soa  vit<  i| 
buon  pontefice  Benedetto  III,  e  secondo  i  con'* 
del  padre  Pagi ,  succedette  la  morte  sua  nel 
di  8  di  aprile  (4).  Insigni  memorie   della  sua 

(l)  Af abili,  in  Amai.  Brae^iclio.  ad  Ana.  85;. 
(a)  Ugtietl.  Hai.  Sacr.  I.  J.  in  Efi«.  Fernriaw. 
(3)  Mabill.  Saecul.  tV.  BencdHin.  P.  I. 
Il       i\)  Aiiaatas.  Bibliolli.  ia   Vita  Nkulat  I. 
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pU  munifioema  Imcìò  aodi'eglì  ^eno  le  chiese  ||  «oo  «mU  lasia   ambizione   passò  con  mi  gros* 


di  Ronaa.  Molto  non  era  che  V  imperador  Lo- 
doviro  venuto  a  Roma  per  noo  so  quali  affa- 
ri, ne  era  anche  partito.  Maoon  cosi  tosto  ebbe 
intesa  la  perdita  di  questo  dignissioio  papa, 
che  frettolosamente  se  ne  ritornò  a  Roma  per 
impedir  le  dissensioni  e  gli  scandali  nelF  ele« 
aione  del  nuovo  pontefice.  Per  quanto  scrive 
Anastasio  Bihliotecarioj  restò  di  concorde  vo* 
lere  del  clero,  de'  nobili  e  del  popolo  romano 
eletto  pontefice  Niccolò  l  diacono,  personag- 
gio di  sangue  nobile  e  più  nobile  per  gK  suoi 
virtuosi  costumi.  Ma  negli  Annali  Bertioiani  si 
legge  ch'egli  ptxustntia  magi»  oc  favore  Ludo- 
vici  Regis  et  Procerum  ejiu,  quam  Cleri  eie» 
ctione  sktbstituitur.  E  riuscì  uno  dei  più  riguar- 
devoli  papi  che  s'  abbia  avuto  la  Chiesa  di  Dio. 
La  sua  consecrasione  fu  fatta  nella  Basilica  Va- 
ticana nel  di  37  d'  aprile  ;  dopo  di  che  con- 
dotto alla  Lateranense,  quivi  con  immenso  giu- 
bilo di  tutta  la  città  fu  coronato.  Tre  giorni 
dopo  la  sua  consecrazione  pranzarono  insieme 
con  somma  carità  il  papa  e  V  imperadore  ;  e 
questi  poi  fatta  partenza  da  Roma ,  andò  a 
fermarsi  ed  attendarsi  colle  sue  genti  ad  un 
luogo  appellato  Quinto.  Colà  volle  portarsi, 
per  fargli  una, visita,  il  nuovo  papa  insieme 
coi  baroni  romani.  A  tale  avviso  l'Augusto  Lo- 
dovico gli  venne  incontro,  e  a  piedi,  presa  la 
briglia  del  cavallo  pontificio,  a  guisa  di  un  val- 
letto addestrò  esso  papa^  per  quanto  si  stende 
un  tiro  dì  saetta.  Dopo  varj  amichevoli  ragio- 
namenti ,  e  dopo  un  lauto  convito  nel  padi- 
glione imperiale,. il  papa  magnificamente  rega- 
lato dall'  imperadore,  risalito  a  cavallo,  tomos- 
«ene  a  Roma.  Accompagnollo  per  buon  tratto 
di  strada  l' imperadore  anch'  esso  a  cavallo  , 
£nché  giunsero  in  una  larga  campagna,  dove 
esso  Lodovico  smontato  di  nuovo,  per  alquanto 
spazio  l'addestrò,  e  dopo  essersi  più  volte  ba- 
ciati, finalmente  si  separarono.  Abbiamo  poi 
dagli  Annali  di  Fulda  (1),  che  trovandosi  nel 
febbraio  dell'  anno  presente  Lodovico  re  di 
Germania  nella  città  di  Ulma,  quivi  se  gli  pre- 
sentarono due  ambasciatori  dell'  imperadore 
Lodovico  suo  nipote,  cioè  Notingo  vescovo  di 
Brescia  ed  Eberardo  conte,  che  si  può  franca- 
mente credere  quel  medesimo  che  in  questo 
tempo  era  duca  o  sia.  marchese  del  Friuli. 
Diede  loro  udienza  ,  e  li  rimandò ,  senza  che 
si  sappia  it  motivo  di  tale  spedizione.  S'era 
fin  l'anno  precedente  ribellata  al  re  Carlo 
Calvo  non  poca  parte  de'  suoi  popoli ,  al  ve- 
dere che  con  saputa  di  lui  si  commettevano 
assaissime  iniquità  ,  e  eh'  egli  quasi  tiomo  da 
natia  non  si  appticava  a  reprimere  le  incur- 
sioni de'Normaoni  che  mettevano  sossopra  il 
suo  regno.  Ricorsero  costoro  per  aiuto  a  Lo- 
dovico re  di  Germania,  e  gli  promisero  la  si- 
gnorìa d'esso  regno.  Dicono  ch'egli  avesse 
ribrezzo  a  prendere  l' armi  centra  del  fratello  : 
tuttavia  coi  prelesto  di  sovvenire  al  bisogno 
de' popoli,  ma  in  fatti  per  appagar  la  sete  della 

(1)  AoBsl.  Frane  Fildcsaei,  Aosai  m  Frascoran  Berti- 
■iani. 
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sissimo  esercito  in  Fraaciaj  6  cominciò  quivi 
a  far  da  padrone,  con  donar  largamente  con- 
tadi, monisterj ,  ville  regie  e  poderi  a  chiun* 
que  abbracciava  il  suo  partito  :  il  che  fu  ca« 
gione  che  il  re  Carlo  Calvo  si  fuggisse  in  Bor» 
gogna.  Ma  avendo  licenziata  l'armata  sua,  e 
troppo  fidandosi  di  chi  l'kvea  fatto' colà  veni- 
re, trovossi  al  fine  burlato,  e  gli  convenne  nel- 
l'anno  seguente  tornarsene  a  casa  assai  mal- 
contento del  colpo  fallito.  Non  pochi  vescovi 
tennero  saldo  pel  re  Carlo,  e  giunsero  anche 
a  scomunicar  pubblicamente  esso  re  Lodovico. 
Io  favor  suo  parimente  si  dichiarò  Lottano  re 
della  Lorena,  fratello  dell' imperador  Lodovi- 
co/- il  quale  in  quest'  anno  non  potendo  reg- 
gere alle  istanze  de'  suoi  baroni,  ripigliò  bensì 
in  corte  la  regina  Teotberga,  ma  messe  a  lei 
le  guardie,  non  la  lasciava  parlare  se  non  con 
chi  a  lui  parca. 

jtnno  di  Cbisto  859.  Indizione  yiL 
di  Niccolò  papa  a. 
di  Lodovico  imperadore  11,  io  e  5. 

Erasi  ritirato  alle  sue  contrade  di  Germania 
il  re  tiodovico,  dopo  la  sua  da  tutti  biasimata 
spedizione  centra  del  fratello  re  Carlo  Calvo  (  1  )  ; 
ma  durava  tuttavia  il  bollore  della  contesa  e 
disunionr  fra  di  loro.  Pi  lui  si  parlava  dapper- 
tutto con  grande  discredito.  Però  in  questo 
anno  giudicò  egli  spediente  d'inviare  in  Ita- 
lia Tentone  abbate  di  Fulda,  affinché  pre- 
sentasse all' imperador  Lodovico  suo  nipote  e 
arsommo  pontefice  Niccolò  un  manifesto,  in 
cui  si  studiava  di  giustificar  la  guerra  da  lui 
portata  in  Francia,  adducendo  quelle  ragioni 
che  non  mancano  mai  a  chi  cerca  d' ingoiare 
l' altrui,  e  spera  anche  d'  abbagliar  con  parole 
il  giudizio  di  chi  è  spettatore  o  nditor  di  tali 
tragedie.  Fu  V  abbate  cortesemente  accolto 
non  meno  dal  papa  che  dall'  imperadore , 
presso  i  quali  s'ingegnò  il  meglio  che  potè  di 
purgar  dall'infamia  il  suo  re.  Qual  risposta 
contenessero  -le  lettere  che  egli  riportò  ad 
esso  re  Lodovico,  noi  dice  la  storia.  Beo  si  sa 
che  si  trattò  forte  in  quest'  anno  d' accordo 
fra  quei  re;  mtf  nulla  si  potè  conchiudere, 
perchè  Lodovico  pretendeva  di  sostenere  nel 
possesso  delle  contee  e  de'  beni  da  lui  donati 
le  persone  che  s' erano  dichiarate  in  faVor  éao 
nel  regno  di  Carlo;  ma  Carlo  non  vi  volle 
mai  aocousentu-e.  Guanilone  arcivescovo  di 
Sens,  che  era  flato  uno  de'  maggiori  traditoli 
del  re  Carlo  in  que'  torbidi ,  fu  accusalo  per 
questo  in  un  concilio;  ma  quel  furbo  uomo 
seppe  trovar  la  maniera  di  rientrar  in  grazi* 
di  lui.  Fo  di  parere  Papirio  Massone,  segui- 
tato poi  dal  cardinal  Baronio,  che  da  questo 
Guanilone  i  Romanzifti  franzesi  e  poscia  gl'i- 
taliani prendessero  il  nome  di  Ga/io,  che  vien 
sempiCjS  rappresentato  nei  romaoai  per  un  per- 
fido o  per  un  traditore.  Certamente  Gano  si 
truova    chiamato   anche   Ganelone    in    alcuni 


(1)  Ansai.  Frascor.  Fallica. 
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romanii.  fion  è  da  sprezzare  una  tal  coniet- 
tnra,  te  non  che  Gaoo  nei  renanzi  TÌeo  fatto 
di  schiatta  niaganzese  ,  cioè  da  Magonza  ,  la 
qiiai  città  sempre  è  rappresentata  per  traditrice 
«Ila  casa  reale  di  Fraacia,  ed  uomo  secolare 
e  noo  già  arcivescofo  ,  e  non  già  a'  tempi  di 
Carlo  CalTO,  ma  bensì  a  quei  di  Carlo  Magno. 
L' autore  ancora  degli  Annali  di  San  Berti- 
no  (i)  ci  ha  conservata  la  notizia  seguente. 
Cioè,  che  riuscì  air  imperadore  Lodovico  di 
larsi  cedere  con  un  trattato  amichevole  da 
Carlo  re  di  Provenza  suo  fratello  quella  por- 
zion  di  Stati  che  egli  godeva  di  qua  dal  monte 
Jnra,  e  che  abbracciava  le  città  di  Geneva  o 
aia  Genevra,  Losanna  e  Seduno,  oggidì  Sion , 
capitale  dei  Vallesi,  coi  loro  vescovati,  con* 
tadi  e  monislcrj.  Ritenne  Carlo  in  suo  potere 
solamente  lo  spedale  del  monte  di  Giove,  e  il 
contado  Pipincense,  nome  forse  corrotto ,  di 
cui  non  truovo  chi  ne  porli.  Dagli  atrssì  Annali 
abbiamo  sotto  quest'anno  che  Nicolcau  Pori' 
tifex  Homanu*  de  Gratta  Dei  et4ibero  aròiif'io, 
de  meritate  geminae  Praedestinattonis  ,  et  Sari' 
guiiìis  Christi,  ut  prò  credeiUibut  omnibus  fu- 
sus  ett,  fideliter  confirmat^  et  catholice  decernit. 
Non  ne  fa  menzione  il  cardinal  Baronio,  non 
ne  apparisce  vestigio  fra  le  leti  ere  di  osso  pa- 
pa. Bollivano  allora  queste  spinose  controversie 
nella  Germania  e  Francia  tra  Gotescalco,  Ra- 
tranno  monaco  di  Coibeia,  Giovanni  Srotto, 
Incmaro  dottissimo  arcivescovo  di  Roms ,  ed 
altri.  È  da  dolersi  che  non  restino  tali  scritti 
di  questo  dotto  ed  insigne  pontefice.  Intanto 
piena  era  di  calamità  la  Francia  per  le  inces- 
tanti rapine  e  stragi  ohe  vi  commettevano  i 
Normanni.  Né  contenti  qiie' barbari  corsari  di 
far  provare  la  lor  crudeltà  alle  città  confinanti 
all'Oceano  ;  passarono  anche  di  qua  dallo 
Stretto,  e  salendo  so  pel  Rodano,  vi  saccheg- 
giarono varie  città,  che  punto  non  s'  aspetta- 
vano una  si  fatta  visita  ;  e  senza  volersi  riti- 
rare dal  Mediterraneo,  svernarono  di  poi  alla 
sboccatura  di  quel  fiume.  Poco  o  nulla  atten- 
devano allora  l' imperadore  e  i  re  della  schiatta 
franzese  ad  aver  forze  in  mare  ;  ed  in  Francia 
e  Germania,  in  vece  di  darsi  vicendevole  aiuto 
contra  di  qoe'  cani ,  ad  altro  non  pensavano 
che  ad  ingrandirsi  colle  spoglie  de'  fratelli  o 
nipoti.  Sarebbe  da  desiderare  che  fosse  pia 
chiaro  il  testo  di  Erchemperto  (a)  là  dove  rac- 
conta (sotto  il  presente  anno,  secondo  i  conti 
di  Camillo  Pellegrino,  ma  forse  più  tardi),  che 
terminata  la  nuova  ci  Uà  di  Capua,  venne  ad 
assediarla  Guido^  jam  dictus  cum  univertis  Tu' 
scisj  e  diedele  grandi  affanni,  perchè  il  popolo 
non  voleva  ubbidire,  per  quanto  sembra,  a 
Landone  eente,  suo  singolare  amico,  a  cagione 
delle  iniquità  che  commetteano  i  due  suoi  fra- 
telli Landolfo  vescovo  e  Landouolfo.  Ma  in 
fine  furono  costretti  a  piegare  il  collo  sotto  il 
giogo*  Sora  ed  altre  terre  circonvicine ,  tolte 
,a  Landonolfo ,  in  vigore  de'  patti  furono  con* 
segnate  a  Guido  :  del  che  Landonolfo  concepì 

(i)  Anoalct  Fraacor.  B«rlint»i. 
(3)  Ercktmpenv*  Uisl.  e  %5. 
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tanta  afflniooe  d' animo  che  da  li  a  poco  mo- 
ri. Non  t'intende  bene  come  pattasse  questo 
afifare.  Cosimo  della  Rena  (1),  perle  auddette 
parole  di  Erchemperto,  venne  in  sospetto  che 
Gqido,  in  questi  tempi  duca  di  Spoleti,  fos»e 
anche  marctiese  della  Toscana.  Ma  non  merita 
questa  propria  locuzione  che  te  ne  faccia  ca- 
so. Sappiamo  che  altri  scrittori  lipotarono  il 
ducato  dì  Spoleti,  o  sia  l'Umbria,  parte  della 
Toscana.  Ed  è  poi  chiaro  che  Adalberto  I  era 
allora  duca  e  marchese  d*  essa  Toscana,  tro- 
vandosi egli  nelle  carte  degli  anni  antecedenti 
e  de'  susseguenti  in  possesso  di  qnel  governo. 
Vo  io  nondimeno  dubitando  che  questo  asse- 
dio di  Capua  succedesse  in  uno  degli  anni  sus- 
seguenti. 

Jnno  di  CaisTO  860.  indizione  Fili, 
di  Niccolò  papa  3. 
di  Lodovico  II  imperadore  1  a,  11  e  6. 

Da  un  bel  placito  eh'  io  diedi  alla  luce  (a), 
tratta  dalle  Memorie  del  Monistero  Casaurien- 
se,  vegniamo  in  conoscenza  che  l' imperado- 
re Lodovico  per  la  Romania  (oggidì  Roma- 
gna) era  venuto  nel  ducato  dì  Spoleti  pt^ 
juMtitiarum  commodilmle,  et  malignorum  attutim 
deprimendo  :  al  che  ^i  giornalmente  faceva 
attendere  i  suoi  ministri.  Giunto  poi  intra  fi" 
nes  Haesinot  et  Camerùdos  cioè  fra  Jesi  e  Ca- 
merino ,  quivi  ordinò  che  alzassero  tribunale 
Vibodo  vescovo  di  Parma  (  il  quale  troppo 
lardi  vien  supposto  dall'Ughelli  (3)  succeduto 
nella  cattedra  parmigiana  a  Rodoaldo,  cioè  a 
chi  non  fu  mai  vescovo  di  Parma  )  e  Adal- 
berlo  contestabile  e  Vepoldo  coute  del  palaz- 
zo, ed  Eccideo  coppier  maggiore,  con  altri. 
Venne  citalo  alla  lor  presenza  Ildeberto  conte, 
ad  oppressiones,  quas  ficerat,  emendandtu.  Aveva 
un  certo  Adalberto  ceduto  all' imperadore  tutti 
i  suoi  beni  posti  in  finibus  Itaìiae ,  Tusciae , 
^wleti  et  Bomaniaej  ma  con  riceverli  poi  di 
nuovo  da  lui  a  livello ,  sua  vita  naturai  du- 
rante. Quindi  gli  avea  o  donati  o  conceduti 
al  suddetto  Ildeberto  conte,  senza  permissìon 
dell'  imperadore;  e  però  fu  giudicato  che  quei 
beni  tornassero  in  potere  e  dominio  d'esao 
Augusto.  Forse  fu  questo  Ildeberto  conte  di 
Marsi.  Tuttavia  ho  io  sospettato  altrove  che 
egli  possa  essere  stato  duca  di  Camerino,  per- 
chè conti  erano  spesse  volte  appellati  anche  i 
duchi  e  marchesi.  Un  suo  placito ,  tenuto  in 
Marsi  (4)  oeW  anno  85o,  si  dice  scritto  Jnno 
Comiiatus  eju$  FIL  E  potrebbe  essere  che 
conte  o  duca  ei  fosse  in  compagnia  di  Guido, 
da  noi  veduto  di  sopra  ;  perciocché  quel  du- 
cato soleva  essere  governato  da  due  duchi  , 
non  so  se  in  solido,  oppure  dall'uno  di  qua 
dall'A pennino,  e  dall'  altro  di  là ,  veggendosi 
da  qui  avanti  due. ducati  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino. Ma  non   ci  somminittra  la  ttoria  ba-> 


(O  Rena,  Serie  de^  DacM  di  Toksu. 
(jt)  Rer.  lui.  P.  il.  I.  a.  f.  908. 
(3)  Ughell.  Hai.  Sacr.  in  EpÌM.  PanMniib. 
Ci)  Antiq.  Ital.  Dimrt.  VI. 
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stanti  lami  per  ben  decidere  questo  pnnto. 
Sotto  quest'anno  s'  ha  dagli  Annali  di  San 
Berti  no  (i)  che  l' imperadore  Lodovico  suO' 
rum  facilone  impetitur  ^  et  ipse  cantra  eos  ac 
contro  Beneventanos  rapinis  atque  incendiit  r/e- 
saeuil.  Noi  resliam  qui  al  boio,  percbè  di  que- 
sto fatto  niuoa  spiegazione ,  anzi  né  pur  me- 
morìa  ci  han  lasciato  i  pochi  scrittori  d'Italia, 
de'  quali  si  son  saWate  le  storie.  Forse  nel  du* 
eato  di  Spoleti  s'era  suscitata  qualche  ribel- 
Hooe,  e  a  yiesto  fine  colè  si  parlò  l' impem- 
dor  suddetto.  Ma  del  male  fatto  ai  Beneven- 
tani in  questi  tempi  niuo'  altra  testimonianza 
ci  resta  che  questa.  Seguila  poi  a  dire  il  sud- 
detto storico  Bertiniano  che  i  Danesi,  cioè  i 
Normanni ,  che  aveano  passato  il  verno  alla 
foce  del  Rodano,  alla  prima  stagione  vennero 
per  l'Arno  a  Pisa,  e  quella  città  con  altre  pre- 
sero, misero  a  sacco  e  devastarono.  Se  questo 
é  vero,  ben  pocs  cura  doveano  allora  avere 
gl'Italiani  di  tener  ben  fortificate  e  guernite 
di  buone  mura  le  loro  città  :  che  non  volavano 
già,  come  gli  uccelli  per  aria,  que'Barbari  ;  e 
le  mura  d'  una  città  baslavanoi  massimamente 
in  que' tempi,  a  fermar  l'empito  d'ogni  più 
poderoso  esercito.  Sappiamo  ancora  dagli  An- 
nali di  Fulda  (a)  che  il  verno  di  quett'  anno 
fa  si  fiero,  che  Atat^e  Jonium  glaciali  rigore  ila 
comtrieiUM  est ,  ut  mercatores  ,  qui  nunquam 
mnlea  nisi  yecii  nai»igio ,  tunc  in  equi*  quoque 
Mt  carpenti*  mercimonia  ferente*  Fenetiam  jt^" 
quentarent.  Qui  si  parla  della  città  italica  di 
Venezia,  la  cui  laguna  anche  nel  rigoroso  verno 
del  1709  talmente  agghiacciata  si  vide,  che  su 
pel  ghiaccio  dalle  carrette  0  dai  cavalli  con- 
-venne  portarvi  le  mercatancie  e  le  provvisioni 
del  vitto. 

Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  (3)  che  il 
soddetlo  imperadore  Lodovico  in  quest'anno 
plurima  bella  *trenui**ime  ge**il  aeU'er*u*  Scia' 
$forum  gentem,  E  ben  da  compiagnere  la  storia 
d'Italia,  che  ci  lascia  per  tanto  tempo  digiuni 
de'  fatti  ed  avvenimenti  d'allora,  con  restarne 
solo  un  qualche  barlume  presso  gli  storici  ol- 
tramontani^ se  non  che  Andrea  prete  italiano, 
e  scrìttore  di  questo  secolo,  nella  sua  Storia 
breve  (4)  attesta  anch'egli  essere  stala,  Domni 
Hludofici  Imperatori*  Jnno  X ,  Indidion*  O- 
cta$»ay  cioè  nell'anno  presente,  tanta  la  neve 
caduta,  e  si  fuor  di  misura  il  freddo,  che  peri 
gran  copia  di  seminato,  e  si  seccarono  le  vili 
alla  pianura,  e  gelò  nelle  botti  il  vino.  Dopo 
di  che  un  certo  Uberto,  dimentico  de' tanti 
benefizi  a  lui  fatti  dall'i mperad or  Lodovico,  e 
de'  giuramenti  a  lui  prestati,  unitosi  coi  Bor- 
gogtioni,  se  gli  ribellò.  Spedi  Lodovico  centra 
di  lui  Conrado  colle  sue  milizie,  e  bisognò  ve- 
nire ad  un  £itlo  d'armi,  in  coi  restò  ucciso 
il  suddetto  Uberto,  colla  perdita  ancora  di 
molti  dalla  parte  dell' imperadore.   Ci   fa  poi 


(1)  Anaal.  Fraocor.  Bertiniani. 
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sapere  la  storia  ecclesiastica  che  cominetò  « 
bollir  forte  la  controversia  della  deposizione 
di  santo  Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli, 
e  dell'  intrusione  di  Fozio,  per  cui  il  vigilan- 
tissimo ed  intrepido  pzpa  Niccolò  non  perdonò 
a  dil  genzs,  ntizj,  preghiere  e  minaccio,  a  fin 
di  medicar  quella  piaga.  Spedi  egli  in  questo 
anno  a  Costantinopoli  i  suoi  legati,  perché  si 
informassero  ben  di  quegli  affari.  Fece  anche 
istanza  all' imperadore  Michele,  perchè  resti- 
tuisse alla  Chiesa  Romana  i  patrimonj  di  Ca- 
labria e  Sicilia.  Non  -niendi  rumore  £iceva  al- 
lora la  persecuzione  di  Lottano  re  di  Lorena 
contra  della  regina  Teolberga  sua  moglie,  cho 
nell'  anno  presente  fu  imputata  di  varj  finti 
delitti;  e  quantunque  ella  si  difendesse  col  giti* 
dizio  dell'acqua  bollente,  pure  qoal  rea  fu  cao* 
ciata  dall'impudico  marito  in  un  monistero^ 
Ma  ella  se  ne  fuggi  di  colà,  e  si  ridusse  in  casa 
di  Uberto  suo  fratello  nel  regno  di  Carlo  Cal- 
vo. Ora  paventando  Lottano  che  Carlo  non  ai 
movesse  contra  di  lui,  comperò  la  lega  ed  as- 
sistenza del  re  della  Germania  Lodovico  suo 
zio,  con  cedergli  tutta  l'Alsazia.  In  quest'anno 
ancora  (se  pur  fece  bene  i  conti  Camillo  Pel- 
legrino) Erchemperlo  racconta  (1)  che  Lan- 
done  conte  ossia  principe  di  Gapua,  colto  da 
una  grave  paralisìa,  fu  confinato  in  un  letto. 
Sergio  duca  di  Napoli,  ciò  inteso,  senza  met- 
tersi pensiero  delle  convenzioni  già  seguite  fra 
lui  e  i  Capuani,  assistito  da  un  rinforzo  datogli 
da  Aderaario  principe  di  Salerno,  mosse  guerra 
al  giovane  Landone,  che  in  difetto  del  padre 
aveva  assunto  il  governo.  Né  avendo  rispetto 
alcuno  alla  festa  di  san  Michele,  celebrata  con 
solennità  dai  Capuani,  anzi  da  tutti  i  Longo- 
bardi, nel  di  8  di  maggio,  siccome  tenuto  per 
protettore  da  tutta  quella  nazione;  e  senza  ri- 
cordarsi che  in  quello  stesso  giorno  antica- 
mente i  Beneventani  avevano  data  una  gran 
rotta  ai  Napoletani,  mandò  i  suoi  due  figliuo- 
li, cioè  Gregorio,  maestro  de'  militi,  e  Cesano, 
coll'esercito  di  Napoli  e  di  Amalfi  all'  assedio 
di  Capua.  Ma  allorché  giunsero  al ,  Ponte  di 
Teodemoodo ,  il  giovanetto  Landone  coi  Ca- 
puani, a  guisa  d'un'lione,  si  bravamente  gli 
assali,  chesbaragliolli,  e  fece  prigioni  ottocento 
d'essi  col  suddetto  Cesario. 

jinno  di  Cristo  861.  Indizióne  IX* 
di  Niccolò  papu  ^, 
di  Lodovico  11  imperadore,  iS,  la  e  7. 

Reggeva  in  questi  tempi  la  chiesa  di  Ra- 
venna Giovanni  arcivescovo,  nomoj  in  cui  non 
si  sa  se  maggior  fosse  l'ambizione,  oppur  l'in- 
lereue.  Portaronsi  a  Roma  varj  cittadini  ra- 
vennati a  farne  doglianza  al  sommo  pontefice, 
e  ad  implorare  rimedio  alle  continue  ed  in- 
tollerabili vessazioni  che  da  lui  ricevevano. 
Anastasio  Bibliotecario  (a)  ne  tesse  il  catalogo 
con  dire  che  questo  arcivescovo  soomanicava 
la  gente  a  suo  capriccio.  Non  permetterà  ai 


(1)  Efcàmpertw  Hist.  csf.  37. 
(a)  Aasslst.  ia  TiU  Nicolai  I. 
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mcoW  della  tua  dtooeti  e  ad  altri  di  andare 
a  Eoma.  Aveva  occupato  doo  pochi  beni  della 
GbieM  Romaoa  e  di  var}  particolari.  Sprezsava 
i  metal  della  Sede  Apostolica ,  stracciava  gli 
straraenti  degli  affitti  o  livelli  della  Chiesa  Ro- 
mana, e  gli  appropriava  a  quella  di  Ravenna. 
Que'  preti  e  diaconi  che  non  solo  in  Ravenna, 
ma  in  allre  città  dell'  Emilia  erano  immedia- 
tamente sottoposti  all^  santa  Sede,  li  deponeva 
•ensa  giadizio  canonico,  e  li  faceva  mettere 
In  prigione,  o  in  fetenti  ergastoli;  senza  sa- 
perti ben  capire  come ,  se  comandavano  in 
quella  città  gli  ufiaiali  del  papa ,  ai  potessero 
dall'arcivescovo  commettere  tante  oppressioni, 
e  tener  birri  e  prigioni.  Fu  pertanto  esso  ar» 
civescovo  più  volte  ammonito  con  lettere  e 
nessi  dal  papa  a  desistere  da  si  fatte  violenze 
e  novità;  ma  egli  faceva  il  sordo.  Citato  a 
eomparire  in  Roma  al  concilio,  si  vantava  di 
non  euer  tenuto  ad  andarvi.  In  fine  fu  sco- 
municato nel  Concilio  Romano.  Ci  é  stata  con- 
aervata  parte  d'un  concilio  tenuto  appunto  in 
Boma  per  questo  affare,  io  un  antichissimo 
codice  della  cattedrale  di  Modena;  e  questa 
fu  poi  pubblicata  dai  padre  Bacchini  nelle 
Giunte  ad  Agnello  (i).  Dicesi  quivi  celebrato 
esso  concilio,  PontificatUM  Domni  Nicolai  sum^ 
mi  Pontificia  y  et  universalis  P<xpat  Anno  Ulì, 
Imperii  piissimi  Jugusti  Lodovici  Anno  XI.  die 
octopodecimo  Mensis  Novembrii,  Indictione  De^ 
cima:  note  che  non  to  se  sieno  corrette,  e  se 
lignardioo  Tanno  presente.  Ivi  l'epoca  dell'im- 
peradore  è  presa  dalla  sua  coronazione  drl- 
Tanno  85o.  Ascoltiamo  ora  di  nuovo  il  sud- 
detto Anastasio.  Racconta  egli  che  quell'  arci- 
vescovo, udito  che  ebbe  l'anatema  contra  di 
lui  fulminato,  corse  ad  implorare  l'aiuto  del- 
l'imperador  Lodovico,  e  da  lui  ottenne  due  le- 
gati che  per  lui  parlassero  al  papa.  Con  que- 
sti se  n'andò  egli  a  Roma  pien  d'alterigia,  per- 
suadendosi di  far  col  loro  ^braccio  tremare  il 
papa.  Ma  il  papa,  perchè  assistito  dalla  ragio- 
ne, si  trovò  più  forte  d'una  torre.  Con  buon 
garbo  il  santo  Padre  fece  dei  rimproveri  ai 
legati  perchè  comunicassero  con  uno  scomu- 
nicato, e  da  lui  altro  non  poterono  essi  car- 
pire ,  se  non  che  Giovanni  si  presentasse  al 
concilio  che  ti  dovea  tenere  in  Roma  nel  pri- 
mo di  di  novembre,  per  dar  le  dovute  soddia- 
fazioni  de'  suoi  eccessi.  Senza  volerne  far  al- 
tro, egli  se  ne  tornò  indietro.  Allora  i  sena- 
tori di  Ravenna  ed  altra  gente  dell'Emilia,  git- 
tatisi  ai  piedi  del  pontefice,  lo  scongiurarono 
di  venire  in  persona  a  Ravenna  per  dar  testo 
a  tanti  disordini.  V'andò  egli  in  fatti,  e  re- 
ttitoi  il  tao  ad  ognuno,  e  tomottene  di  poi  a 
Eoma. 

Intanto  l'arci vetcovo  ricorse  di  bel  nuovo  a 
Pavia,  per  ottenere  il  patrocinio  dell'  iropera- 
dore.  Ma  quivi  trovò  che  il  vetcovo  della  città 
Liotardo  e  i  cittadini  non  volevano  conrae^- 
zio  con  lui,  e  né  pur  lo  ttesto  Angusto,  che 
solamente  gli  fece  dire,  che  deposta  la  sna  al- 
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terigia  ti  omiliatte  al  f»apa,  a  cui  gli  ttessi  im* 
peradorì  e  tutta  la  Chiesa  prestano  somroes- 
sione  ed  ubbidienza:  altrimenti  non  intendeva 
di  assisterlo,  né  ^i  favorirlo.  Tanto  nondimeno 
si  adoperò»  che  ottenne  d'esser  accompagnato 
a  Roma  da  due  ambasciatori  deiriroperadore; 
ma  questi  giunti  colà,  si  accorsero  di  non  aver 
parole  bastevoli  a  muovere  la  fermezza  dello 
zelantissimo  papa.  Perciò  l'arcivescovo  si  gittò 
alla  misericordia,  promise  quanto  gli  fu  pre- 
scritto, e  fu  assoluto.  Nel  dà  seguente  avendo 
i  vescovi  suoi  sufiragaoeì  dato  un  libello  con- 
tra di  lui,  fu  risoluto  :  ch'egli  non  poteste  cod- 
tecrar  vetcovo  alcuno,  te  non  precedeva  l'ele- 
zione fattane  dal  duca«  cioè  dal  governatore 
della  città,  dal  clero  e  popolo.  Che  non  im- 
pediate ai  vetcovi  l'andata  a  Roma.  Che  non 
esigette  da  loro  alcuna  torta  di  danaro  o  di 
doni.  Che  ti  levasse  via  l' uso  cattivo  delta 
Trentesima.  Questa  probabilmente  erano  co- 
stretti i  vescovi  di  pagarla  agli  arcivescovi  di 
Ravenna  delle  rendite  delle  lor  chiese.  Soleva 
Giovanni  ogni  due  anni  far  la  visita  de'  ve- 
scovati a  lui  sottoposti ,  e  tanto  ti  fermava 
colla  tua  corte  addosso  ai  Vescovi,  che  divo- 
rava tutte  le  loro  rendite.  Gli  obbligava  an- 
cora (  aggravio  non  praticato  in  alcun'  altra 
parte  del  mondo)  a  contribuire  ogni  anno  alla 
menta  archiepiscopale,  all'arciprete,  all'arci- 
diacono, e  ad  altre  dignità  della  chiesa  di  Ra- 
venna, un  determinato  numero  di  castrati^  di 
oblato,  cioè  dell'ostie,  del  vino,  de' polli  e  del- 
l'uova. Gli  astringeva  a  dimorare  or  l'uno  ora 
l'altro  in  Ravenna,  un  mese  si  e  un  mete  no, 
per  farsi  servir  da  loro.  A  tuo  capriccio  ancora 
toglieva  loro  que'cherici  che  sarebbono  stati 
più  utili  alle  loro  chiese.  Questi  ed  altri  abu- 
si, ch'io  tralascio,  abolì  il  saggio  papa;  e  dal 
concilio  suddetto  apparisce  che  fu  posto  fine 
alle  avanie  di  questo  tiranno  arcivescovo,  con 
essere  intervenuti  seltantadue  vescovi  a  quella 
sacra  raunaoza.  Abbiamo  da  Erchemperto  (i) 
che  in  quest'anno  (per  quanto  crede  Camillo 
Pellegrino)  il  vecchio  Landone  conte  di  Ca- 
pua,  cedendo  alla  contratta  paralisia,  si  sbrigò 
dai  guai  del  mondo  presente.  Pria  nondimeno 
di  morire,  caldamente  raccomandò  il  giovi- 
netto suo  figliuolo  Landone  a  Landolfo  vescovo 
di  quella  città ,  e  a  Pandone  suoi  fratelli ,  e 
zii  del  -giovane ,  senza  prevedere  che  racco- 
mandava l'agnello  ai  lupi.  Era  Landolfo  uomo 
dimentico  affatto  del  sacro  suo  carattere,  e 
tutto  dato  alle  cabale  secolaresche.  Qoand'an« 
che  era  in  vita  il  suddetto  Landone  seniore 
(credesi  in  questo  medesimo  anno)  egli  segre- 
tamente istigò  Guaiferio,  figliuolo  di  Daoferio 
Balbo^  a  formare  una  congiura  contra  di  Ade- 
mario  principe  di  Salerno.  Poco  ben  voleva 
ad  esso  Ademario  il  popolo,  per  testimonianza 
dell'Anonimo  Salernitano  (a),  a  cagioo  dell'a- 
varizia non  men  sna,  che  di  Guimeltmda  sua 
moglie,  donna  che  ad  altro  non  attendeva  ae 


(I)  AfMll.  Viu 
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(i)  Erchempertai  Hill.  e.  a6. 
(2)  AnMynw  Salstaltaau  PanlipMB.  P.   II.  ima. 
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non  ad  iccamnlar  danari.  Preso  egli  adunque  *  mettere  in  dubbio  l' asserzione  d'etti  Annali.- 
dai  congiurati ,  fu  cacciato  in  una  scura  pri*  E  ATTenne  ancora  che  Baldoino»  il  quale  era  o 
gione^  e  il  suddetto  Guaiferio  costituito  prin-  R  fu  di  poi  conte  di  Fiandra ,  tednsse  Giuditta 
cipe  di  Salerno.  Era  stato  eletto  vescovo  d'essa  I  figliuola  del  re  Carlo  Calvo ,  e    nascosamente 


città  di  Salerno  Pietro  figUnolo  del  medesimo 
Ademario.  Questi,  udita  la  rovina  del  padre,  te 
ne  fuggi  a  Sant'Angelo;  e  spontaneamente  poi 
datosi  al  nuovo  principe,  fu  condotto  a  Sa- 
lerno ,  né  si  ta  cota  ne  divenisse.  Ora  Lan- 
dolfo vescovo  di  Capua,  quantunque  avesse  giù* 
rata  sopra  tutte  le  cose  più  saere  fedeltà  a 
Guaiferio,  come  a  suo  prioeipe ,  pure  stette 
poco  ad  alienarsi  da  lui  e  a  fargli  guerra.  Bar- 
baramente ancora  cacciò  di  Capua  Landone 
.  gli  altri  taci  nipoti,  che  ti  misero  sotto  la  pro- 
texione  di  Guaiferio.  Dopo  di  che  usurpò  il 
dominio  di  quella  città,  e  vi  restò  solo  signo- 
re, perchè  suo  fratello  Pandone  lasciò  la  vita 
io  an  combattimento  contra  de'  Salernitani.  In 
quest'anno  ancora  dai  diplomi  rapportati  dal 
Margarino  (i)  impariamo  che  Gisla  figliuola 
dell'iraperador  Lodovico  era  in  educaiione  nel 
monittero  appellato  Nuovo ,  ed  ora  di  Santa 
Giulia  di  Brescia;  e  che  l'Augusto  tuo  padre, 
secondo  gli  abusi  di  que'  tempi ,  che  tuttavia 
durano  in  qualche  paese  della  Cristianità,  le 
conferì  quel  saero  luogo  da  signoreggiare,  usu- 
fruttuare  e  governare  per  tutta  la  sua  vita,  se- 
condo la  Regola  di  san  Benedetto.  Il  diploma 
è  dato  in  Bretcia.  Con  un  altro  diploma  dato 
in  Marengo  confermò  etto  imperadore  tntti  i 
privilegi  e  beni  del  monistero  di  San  Colom- 
bano di  Bobbio  ad  Amalrico  vescovo  di  Co- 
ino,  chiamato  ivi  Abbas  Monasurii  Bobiensisj 
giacché,  siccome  fu  avvertito  di  sopra,  t'era 
già  introdotta  la  biatimevole  usania  di  confe- 
rire le  badie  ai  vetcori,  e  talvolta  fino  ai  se- 
colari, 1  quali  latciata  una  parte  delle  rendite 
pel  magro  tottentaroento  de'  monaci,  ti  dÌTO- 
ravano  tenta  metterti  tcrupolo  il  retto. 

Aftno  di  CaisTO  86a.  indÌMÌone  X. 
di  NiocoLÒ  papa  5. 
di  Lodovico  li  imperadore  i4»  i3  e  B. 

•Era  in  quetti  tempi  tutta  tconvolta  la  Fran- 
cia e  la  Germania,  parte  per  le  interne  ditcor- 
die^  parte  per  le  continue  tcorrerìe  e  cru- 
deltà de'  Normanni.  Lodovico  figliuolo  del  re 
Carlo  Calvo  ti  rivoltò  contra  del  padre.  Altret- 
tanto fece  in  Germania  Carlomanno  contra  del 
re  Lodovico  tuo  padre.  Nella  portione  della 
Pannofiia  tuggetta  ad.  etto  re   Lodovico ,  per 


condottala  via,  la  prete  per  moglie  con  gran 
i  I  ritentimento  del  di  lei  padre.  Carlo  re  d'A- 
i  quitania,  altro  figliuolo  d'etto  Calvo,  anch' e- 
gli  fu  in  discordia  col  padre,  per  aver  preta 
moglie  tenta  taputa  e  licenia  di  lui.  E  Lotta- 
rio  re  di  Lorena,  cedendo  agli  attalti  della 
tfrenata  tua  concupitcenia ,  in  quest'  anno  ri- 
pudiò con  grave  scandalo  del  Cristianesimo  la 
legittima  aoa  moglie  Teotberga  regina,  e  pub- 
blicamente sposò  la  concubina  Gualdrada,  con 
aver ,  guadagnata  a  questa  risoluzione  sacrilega 
l'approvatione  di  Guntario  arcivescovo  di  Co- 
lonia, e  di  Teotgaudo  arcivescovo  di  Treveri, 
e  d'altri  vescovi,  tutti  cortigiani  ed  estimatori 
più  della  grazia  del  principe  che  di  quella  di 
Dio.  Ma  in  quasi  tutta  l'Italia  si  godeva  al- 
lora buona  pace,  -te  non  che  era  gravemente 
affannata  la  sacra  corte  di  Roma  per  gli  dìt- 
ordini  delle  chiese  orientali,  cagionati  dall'in- 
trusione di  Fozio  nella  cattedra  di  Costanti- 
nopoli, e  per  la  suddetta  scandalosa  risolu- 
zione del  re  Lottano.  L'infaticabil  papa  Nic- 
colò avea  spedito  alla  corte  imperiale  d'Oriente 
Rodoaldo  vescovo  di  Porto,  e  Zaccheria  ve- 
scovo d'Anagni  per  sostener  gli  affari  di  san- 
t'Ignazio patriarca  ingiustamente  deposto  e  car- 
cerato. Restò  tradito  da  essi,  perchè  ebbe  più 
forza  in  loro  T avidità  dei  regali,  che  la  reli- 
gione e  la  giustizia.  Tornarono  in  Italia  que- 
sti due  legati  pontificj,  e  il  papa  non  avendo 
per  anche  scoperta  la  lor  fellonia,  ai  servi  del 
medesimo  Rodoaldo  per  inviarlo  in  Francia 
insieme  con  Giovanni  vescovo  di  Ficocle  (og- 
gidì Cervia)  a  fine  di  esaminar  la  causa  del  re 
Lottarlo  e  di  Teotberga,  e  de' vescovi  preva- 
ricatori. Quivi  ancora  sì  lasciò  vincere  Ro- 
doaldo dai  copiosi  doni  a  lui  fatti ,  e  tradì  le 
rette  iutenzioni  e  speranze  del  papa. 'Mancò 
di  vita  Gisla  sorella  dell'imperador  Lodovico^ 
badessa  nel  monittero  Nuovo,  cioè  di  Santa 
Giulia  di  Brescia.  Vedeti  nel  Bollano  Casi- 
nense  (i)  un  diploma  d'esso  Augusto,  con  cui 
concede  a  quell'insigne  monistero  alcuni  beni^ 
affinché  si  faccia  ogni  anno  in  avvenire  1'  an- 
niversario della  sua  deposizione,  e  ne  goda  il 
refettorio  delle  monache.  Ma  forse  invece  di 
Quinto  Kalendas  Junias,  in  cui  si  dice  passata 
a  miglior  vita  quella  principessa,  quivi  si  ha 
da  leggere  Quinto  Kalendas  Januaricu,  cioè  nel 


attettato  degli  Annali  Bertiniani  (a),  ti  comin-  I  di  a8  di  dicembre  dell'  anno  precedente,  per- 


ciò a  provar  la  fieretia  di  una  nazione  diami 
incognita  {Ungri  erano  cottoro  appellali),  che 
«accfaeggiò  il  paete.  Di  ratta  Tartarica  erano 
quetti  Barbari,  e  pur  troppo  ne  avremo  a  fa- 
vellare andando  innantij  perché  li  vedremo 
portar  la  detolaiione  anche  alle  contrade  d'Ita^ 
lia.  Ma  gli  altri  autori  parlakio  moltittimi  anni 
dopo  di  coti  barbara  gente,  talché  si  può  quati 

(i)  Bolisr.  Cttlicos.  loaT.   a.  Coastilal.  XXXVII.  ci 
XXXVIII. 

(a)  Aaaaits  f  raaconim  BcrKaiaai. 


che  il  diploma  è  dato  Brixia  Cit^itale  Pridie 
Idus  Januarii,  o  Jcuiuarias  dell'anno  presente; 
e  Lodovico  asserisce  seguita  la  di  lei  morte 
nobii  attantibus.  Per  relazione  di  Erchemper- 
to  (a),  in  questi  tempi  l' inìquissimo  e  scelle- 
ratissimo Seodan,  o  Saugdam  (siccome  ho  già 
ottervato,  questo  nome  vuol  dire  Soldano),  re 
ossia  principe  de'  Saraceni ,  slgnoreggianle  in 
Bari,  uscendo  di  tanto  in  tanto  colle  tue  tqua- 

(I)  Ballar.  Caiintiu.  I.  a.  Constif.  XXXIX. 
(a)  ErdMnifcrtts  Hial.  e.  ay. 
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dre,  MudiTA  mettendo  a  sacco  tutte  le  coo- 
trade  de' ducati  di  Benevento  e  Salerno,  di 
modo  che  gran  parte  di  quel  paese  restava 
disabitato.  Per  metter  freno  alla  crudeltà  di 
costoro,  più  volte  fu  invitato,  ed  andò  l'eser- 
cito frantrse;  ma  o  sia  che  non  potessero,  o 
che  non  volessero  venire  e«si  Francesi  alle 
mani  con  quella  canaglia ,  dopo  aver  fatta 
un'inotil  comparsa,  se  netonuvano  alle  lora 
case  sema  profitto  alcun  del  paese.  Però  Adel- 
gito  principe  di  Benevento  s'appigliò  at  pai^ 
tito  di  comperar  la  pace  da  essi  Barbari,  con 
promettere  loro  una  pensione  aonua,  e  dar 
loro  ostaggi  per  sicareaza  del  pagamento. 

Atwo  di  CaisTO  863.  Indizione  XL 
di  Niccolò  papa  6. 
di  Lodovico  li  imperadon  iS,  i4  '  ^ 

Fin  qui  poca  sanità  aveva  goduto  Carlo  re 
della  Provenza,  fratello  dell' imperador  Lodo- 
vico ;  e  giacché  non  avea  figliuoli,  tanto  il  re 
Carlo  Calvo  suo  zio,  quanto  Lottarlo  re  della 
Lorena  s*  erano  precedentemente  maneggiati 
per  succedergli,  caso  che  venisse  a  morire  (i). 
Arrivò  appunto  il  fine  di  sua  vita  nell'  anno 
presente.  Lodovico  imperadore,  che  stava  con 
gli  occhi  aperti,  volò  in  Provenza,  e  tirò  dalla 
sua  molti  de' principali  del  paese.  Ma  eccoti 
sopraggiugnere  anche  Lottarlo  re  della  Lorena, 
comune  loro  fratello ,  pretendente  al  pari  di 
Lodovico  a  quella  credila.  Si  conchiuse  che 
amendue  se  ne  tornassero  alle  lor  case,  per 
tener  poscia  un  amichcvoi  placito,  in  cui  si 
decidesse  la  lor  controversia.  E  tal  risoluzione 
fu  eseguita.  Succedette  poi  fra  loro  una  con- 
cordia,  per  coi  la  maggior  parte  della  Pro- 
venza toccò  all' imperador  Lodovico.  Impiegò 
in  quest'anno  i  suoi  paterni  ufizj  papa  Niccolò 
presso  del  re  Carlo  Calvo ,  acciocché  perdo- 
nasse a  Baldoino  conte,  che  gli  avea  rapita  la 
figliuola  Giuditta;  ed  ottenne  quanto  deside- 
rava. Gli  perdonò  il  re,  e  credono  alcuni  che 
a  titolo  di  dote  gli  assegnasse  il  paese  oggidì 
appellato  Fiandra;  e  certamente  da  questo 
Baldoino  discesero  gli  antichi  rinomati  conti 
di  quelle  contrade.  Avvertito  di  poi  esso  pon- 
tefice (a)  come  in  un  concilio  tenuto  a  Metz 
nel  regno  della  Lorena,  que' vescovi  venduti 
alla  corte  iniquamente  erano  proceduti  nella 
causa  della  regina  Teotberga,  ed  aveano  pal- 
liato l' illegittimo  matrimonio  del  re  Lottano 
con  Gualdrada,  in  un  concilio  romano  cassò 
e  riprovò  il  celebrato  a  Metz,  scomunicò  e 
depose  i  due  suddetti  arcivescovi  di  Colonia  e 
di  Treveri,  che  erano  stati  spediti  dal  Conci- 
lio e  dal  re  Lottano  con  isperanza  di  sorpren- 
dere colle  lor  relazioni  il  saggio  ed  avveduto 
pontefice;  e  cominciò  a  processare  i  legati  apo- 
stolici Rodoaldo  e  Giovanni,  subornati  in  quella 
*  congiuntura  coU'orp.  Se  vogliam  credere  a  Rc- 
ginoue  (3),  agli  Annali  di  Metz  (4)  e  all'An- 

(l)  Anaal.  Fraacor.  Bcrlintani. 

(a)  Anaslas.  Bibliolb.  io  Vita  Nicolai  I. 

(3)  Regiao  ia  Chroa. 

(!\)  Aaaal.  Fraacor.  Melcases. 


ITALIA 

nalista  Sassone  (i),  che  hanno  le  stesse  parole, 
si  trovava  in  questi  tempi  l' imperador  Lodo- 
vico nel  ducato  di  Benevento,  probabilmente 
ito  colà  per  le  preghiere  de'  popoli,  troppo 
spesso  divorati  dai  masnadieri  saraceni.  A  lui 
ricorsero  i  due  deposti  e  scomunicati  arcive- 
scovi, cioè  Guntario  e  Teotgaudo;  e  gran  m- 
roore  fecero,  perché  venuti  a  Roma  con  sal- 
vocondotto  di  lui,  erano  stati  sì  maltrattati  dal 
papa,  con  diaonore  del  re  Lottarlo,  della  re- 
gal  fiMiiglia ,  e  di  altri  metropolitani,  sema  il 
consenso  de'  quali  non  si  dovea  procedere  a 
si  fiera  sentenza.  Insomma  fecero  quanto  fu 
in  loro  potere  per  accendere  nn  fuoco  di  coi 
vedremo  gli  effetti  nell'anno  seguente.  Ma  per- 
chè gli  Annali  suddetti  han  fallato  in  qualche 
punto  di  tale  affare,  e  maasiuamente  nel  rife- 
rire sotto  l'anno  865  quello  che  avvenne  nd 
presente,  perciò  non  si  può  con  tutta  certezu 
asserire  che  In  questi  tempi  l'Augusto  Lodo- 
vico dimorasse  nel  ducato  di  Benevento.  Ab- 
biamo nulladimeno  nelle  Giunte  da  me  pub- 
blicate (3)  alla  Cronica  del  Monistero  Casao- 
riense  uno  strumento  d'  acquisto  di  varj  beni 
fatto  da  esso  Augusto  nell'anno  presente  od 
di  19  di  dicembre  in  yiUa  Bufano  inUu  c^r 
minata,  quam  ip$e  Juguttus  ad  Cortem  iptam 
panu>erat.  Tal  villa  probabilmente  era  io  quelle 
parti. 

Jnno,  di  CaisTO  864*  Indizione  XIL 
di  Niccolò  papa  7. 
di  Lodovico  li  imperadore  16,  i5  e  10. 

Tanto  seppero  dire  i  4oe  acomunicati  e  de- 
posti arcivescovi  Guntario  e  Tootgaudo  al  ria- 
perador  Lodovico,  quasi  che  il  papa  in  con- 
dannarli avesse  fatta  una  patente  ingiuria  a  kii 
ed  al  re  Lottario  suo  fratello,  ch'egli  moat^ 
io  furore,  né  capiva  per  la  rabbia  in  sé  stes- 
so (3).  Probabilmente  cooperò  a  maggiormente 
accendere  questo  fuoco  anche  Giovanni  arci- 
vescovo di  Ravenna,  perché  sappiamo  da  Ana- 
stasio (4)  ch'egli,  siccome  amareggiato  per  le 
cose  dette  all'anno  861,  sosteneva  quegli  arci- 
vescovi, e  insieme  con  loro  non  cessò  di  far 
più  passi  falsi  con  tra  del  papa  e  della  saota 
Sede.  Non  racconta  Anastasio  dò  che  ne  av- 
venisse; ma  gli  Annali  Bertiniani  ce  ne  baoao 
conservata  la  memoria  :  cioè  l'infuriato  Ango- 
ato  con  Augilberga  sua  moglie,  con  quegli  ar- 
civescovi e  con  delle  soldatesche  se  n'  andò  a 
Roma,  per  far  quivi  cassare  dal  papa  la  prof* 
ferita  sentenza;  e  se  noi  facea,  coH'erapio  pen* 
siero  di  fargli  mettere  le  mani  addosso.  Pre- 
sentito questo  suo  mal  talento  dal  papa,  or- 
dinò una  processione  e  nn  generale  digiuno  rm 
Roma,  per  pregar  Dio  che  ispirasse  all' impe- 
radore un  sano  consiglio,  e  la  riverenza  d<^ 
vnta  ai  minittrt  di  Dio  e  alla  Sede  Apostolica. 

(l)  Aaaal ista  Saxo. 

(a)  Rer.  Hai.  P.  I.  t.  3. 

(3)  Aaaalct  Fraacoraai  BcrUaiaai ,  Aaaalca  Frase.  M<- 
Icnces. 

(4)  Aoaataa.  ia  Vita  Nicolai  I. 
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Giànae  in  quel  tempo  a  Uoma  l'inTÌperito  Au-     ruberie  e  delle  violenie  fatte  dai  soci  a  ^arie 


gotto,  e  prete  alloggio  Ticino  alla  battKca  di 
San  Pietro.  Colà  arrivò'  in  quel  punto  la  pro- 
cettione  del  clero  e  popolo  romano^  e  nel  ta- 
lire  che  faceauo  le  scalinate  di  San  Pietro,  ec- 
coti tcagliarsi  ronira  di  loro  i  toldati  deirim- 
peradore,  che  con  dar  loro  delle  bastonate,  e 
con  fracassar  le  croci  e  gli  stendardi,  li  poterò 
tatti  in  fuga.  A  questo  fdlto,  diversamente  non* 
dimeno  raccontato,  allude  un  autore  di  poco 
credito,  forse  vivuto  prima  del  mille,  che  sotto 
nome  di  Eutropio  Longobardo  (i)  fu  citato  e 
pubblicato  da'  nemici  della  Chiesa  Cattolica. 
Non  mantengo  io  per  vero  e  legittimo  tutto 
quel  ch'egli  racconta  di  questi  e  d'altri  fatti 
Don  succeduti  a' giorni  suoi.  Tuttavia  convien 
ascoltarlo,  dove  dice  che  l'imperador  Lodovico 
stava  a  San  Pietro,  il  papa  ai  Santi  Apostoli; 
e  perciocché  il  pontefice  facea  far  processioni, 
e  cantar  messa  contra  Principes  male  agenUs, 
ì  baroni  dell'  imperadore  furono  a  pregarlo  di 
far  desistere  da  queste  preghiere.  Nulla  otten- 
nero. Ora  accadde,  che  incontratisi  in  una  di 
queste  processioni,  diedero  delle  bastonate  ai 
Romani.  Qui  fugienUi  projectrunt  Cruces  et 
Iconat,  qua*  poftabant,  sicut  mos  est  Graecorum, 
e  quibu*  nonnuUae  conculcatae ,  nonnuUae  di' 
ruptae  suni.  (/itile  et  Imperator  grat^iter  ett  pre- 
motus  in  itxum,  et  prò  qua  causa  Apottolicut  mi' 
tìor  effèctut  est.  Profectus  est  denique  idem  Fon» 
ti/ex  ad  Sanctum  Petrum,  rogans  Impératorem 
prò  suis  talia  patrantìbusj  et  vix  obtinere  t^aluit, 
Jam  itaque  inler  se  JamUiarts  effecti  sunt,  Er- 
chemperto  (a)  anch'egli  fa  menzione  di  questa 
sacrilega  violenia,  ed  attribuisce  ad  un  tal 
fatto  il  gastigo  di  Dio  che,  siccome  vedremo 
all'anno  871,  provò  esso  imperador  Lodovico. 
Seguitano  poi  a  dire  gli  Annali  Bertiniani  che 
il  pontefice,  intesa  che  ebbe  la  violenza  sud- 
detta, e  che  si  pensava  anche  di  mettere  le 
mani  addosso  alla  sacra  sua  persona,  dal  pa- 
lazzo Lateranense  si  portò  in  barca  alla  basi- 
lica di  San  Pietro,  dove  per  due  giorni  e  due 
notti  stette  senza  prendere  cibo  e  bevanda. 

Ma  non  si  sa  intendere  come  egli  si  riti- 
rasse colà ,  da  che  lo  stesso  imperadore ,  per 
confessioD  del  medesimo  autore,  alloggiava  al- 
lora secus  Basilicam  beati  Petri,  Frattanto  mori 
uno  della  famiglia  dèli' imperadore  che  aveva 
apezzata  la  Croce  di  sanl'Elena,  e  lo  stesso  im- 
peradore fu  sorpreso  dalla  febbre.  Giudico  ssi 
questo  un  avvertimento  a  lui  mandato  da  Dio; 
e  però  inviò  l'imperadrice  al  papa,  perchè  ve- 
nisse a  trovarlo  ;  ed  egli  su  la  di  lei  parola  vi 
andò.  L'abboccamento  loro  ben  tosto  rimise 
la  concordia.  11  papa  si  restituì  al  palazzo  La- 
teranense, e  l'imperadore  ordinò  che  i  due  ar- 
civescovi se  ne  tornassero  in  Francia.  Ma  essi, 
prima  di  partirsi,  fecero  gittare  sopra  il  se- 
polcro di  san  Pietro  un  insolentissimo  scritto 
contra  del  papa.  L'imperadore  anch'egli  da  11 
a  pochi  giorni  se  ne  andò,  con  lasciare  in  Ro- 
ma un'infausta  memoria  deUe  uccisioni,  delle 

(1)  Colrop.  Lsa|obatda»  de  lap.  Roa. 
(a)  Erchtnpcrlu  Hi»l.  e:  37. 


chiese,  e  a  molte  donne  anche   conseorate  a 
Dio.  Venato  a  Ravenna,  quivi  celebrò  la  tanta 
Pasqua,  che  nell'anno  presente  cadde  nel  di 
3  d'  aprile.  J<}on  mi  fermerò  io  qui  a  raccon** 
tare  gli  altri  avvenimenti  dei  due  suddetti  ar- 
civescovi, né  un   altro  affare    che  bolliva  nei 
medesimi  tempi  di  Rotado  vescovo  di  Soissona, 
deposto  da  Incmaro   arcivescovo   di   Rema.   E 
tolamente  verrò  dicendo  che,  tecondo  i  sud- 
detti Annali  di  san  Bertino^  i  vescovi  del  re- 
gno di  Carlo  Calvo,  contrarj  a  Rotado,  spedi- 
rono i  lor  legati  colle  lettere  tinodiche  al  papa; 
ma  l'imperador  Lodovico  non  li  volle  lasciar 
passare.  All'incontro  il  re  Carlo  Calvo  impedi 
a  Rotado  il  venire  a  Roma,  bench'egli  avesse 
appellato  alla  Sede  Apostolica;  ma  quetti  teppe 
trovare  modo  di  fuggire  con  ricorrere  all'Ao- 
gutto  Lodovico,  per  potere  tetto  l'ombra  tua 
portarti  a  Roma.  Aggiungono  etti  Annali  che 
in  quest'anno  lo  stesso  imperadore,  trovandoti 
alla  caccia,   in  volendo  ferire  colla  saetta  un 
cervo,  fu  da   esso    gravemente   ferito.  E  cbe 
Uberto  fratello  del4a  regina  Teotberga,   che» 
rico  coniugato,  e   secondo   gli  aboti  d'allora 
abbate  di  San  Martino  di  Tourt,   dopo  aver 
occupata  la  badia  di  San  Maurizio  ne'  Valle* 
ti,  ed  alcuni  contadi  tpettanti  all'  imperadore 
Lodovico,  padrone  di  quegli  Stati,  fu  ammaz- 
zato dagli  uomini  d'etto    Augutto.   La   regina 
Teotberga  torcila  d'etto  Uberto,  cacciata  dal 
re  Lottarlo,  ti  ricoverò  negli  Stati  del  re  Carlo 
Calvo.  Avea  la  morte  rapito  a  Pietro  doge  di 
Venezia  il  tuo  figliuolo   Giovanni,   anch'etto 
doge  (1).  Contra  di  lui  tettuta  fu  in  quett'anno 
una  congiura  da  varj  nobili,  per  cui  retto  uc- 
ciso, mentre  stava  celebrando  la  festa  di  san 
Zacheria  nella  chieta   del  mooittero   di   quel 
nome.  In  luogo  di  lui  fu  eletto  doge  Orto  Par- 
ticiaco,  chiamato  da  altri  Particìpazio.  Tanto 
egli  come  il  popolo  dielero   il  condegno  ga- 
ttigo  agli  uccitori  dell'innocente  doge,  con  le- 
varne alcuni  di  vita,  e  mandare  gli  altri  col- 
l'etilio  in  Francia.  Quetto  doge  fu  poi  creato 
protospatario  da  Basilio  imperadore  de'  Greci, 
e  in    ricompensa   di    tale  onore  gli  mandò  in 
dono  dodici  grosse  campane.   Se  crediamo  al 
Dandolo,  cominciarono  solamente  allora  i  Greci 
ad  usare  esse  campane.  Leone  AUazio,  uomo 
dottissimo,   anch'egli  insegnò   ohe    una  volta 
presso  i  Greci  Cristiani  non  erano  esse  in  oso, 
e  l'invenzione  delle   medesime   vien  comune- 
mente attribuita  ai  Latini.  Cosa  manifesta  per 
altro  è  ohe  anche  ne'  secoli  pagani   erano  in 
oso  i  campanelli,  non  già  le  grotte  campane, 
come  oggidì. 

Jnno  di  CaitTO  865.  lndi%iont  XllL 
di  Niccolò  papa  8. 
di  Lodovico  II  imperadore  17,  16  e  11. 

f^robabilmente  taccedette  in  quett'anno  ciò 
cbe  abbiamo  da  Erchemperto  (a),   le  cui  pa- 

(1)  Daadnl.  it  Chroa.  t.  il.   Rcr.  Ibi. 

(2)  Ercàcmpeitui  Hi»!,  e.  29. 
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role  farooo  oopUte  dall'autore  della  Croaiea 
del  mooUtero  di  Volturilo  e  da  Leone  Ottien- 
•e.  M aielpoto   gaataldo ,   cioè   gOTematore   di 
Telesc ,  e  Guandelperlo    gastaldo   di  Botano, 
nel  ducato  di  Benevento,  tali  e  tante  preghiere 
adoperarono,  che  indussero  Lamberto  duca  di 
Spoleti,  e  Garardo  ossia  Gherardo   conte   di 
Harsi,  a  Toler  colle  loro  armi  dare  addosso  ai 
Saraceni.  Tutti   dunque   insieme    assaltarono 
que'  Barbari,  nel  mentre  che  dai  territorio  di 
Capua  e  di  Napoli  se  ne  tornavano  a  Bari , 
carichi  tutti  di  bottino.  Ma  il  feroce  loro  Sal- 
tano con  tal  bravura  H  ricevette,  che  li  mise 
tosto  in  iscoropiglio  e  in  fuga,  con  restare  as- 
saissìmi  Cristiani  morii  sul  campo,  e  molt'  al- 
tri condotti  via  prigioni,  a'  quali  parimente  fu 
di  poi  crudelmente  levata  la  vita.  Perirono  in 
quella  giornata,  valorosamente  combattendo,  i 
due  gastaldi  suddetti  col  conte  Gherardo., Tali 
parole  sembrano  indicare  che  a    Guido  duca 
di  Spoleli  fosse  succeduto  Lamberto.  Presero 
da  li   innansi  i    Saraceni  maggior  baldansa  e 
rabbia,  onde  a  man  salva   facevano  scorrerie 
per  tutto  il  ducato  di  Benevento,  con  distrug- 
gere dovunque  giugnevano;  e  a  riserva  delle 
principali  città,  luogo  appena  vi  restò  che  non 
anilasse  a    sacco.    Toccò   spexialmente   questa 
disavventura  a  Telese,  Alife,  Supino,  Boiano, 
Isernia  e  al    Castrilo  di  Venafro,   che  aiirono 
interamente   disfatti.   Arrivarono   le   loro  ma- 
snade anche  al  suddetto  monistero  di  San  Vin- 
censo  di  Volturno  (i),  che  era  de' pia  ricchi 
d'Italia,  e  tutto  lo  spogliarono   con  disotter- 
rare ed  asportare  il  suo  tesoro.  Convenne  pa- 
gar loro  tre  mila  scudi  d'  oro,  perchè  perdo- 
nassero  alle   fabbriche,   né   vi  attaccassero  il 
fuoco.  Però  giusto  sospetto  nasce   che  Leone 
Ostiense  (a)  senza  fondamento  scrivesse,  essere 
stato  in  tal  congiuntura  incendiato  quell'insi- 
gne monistero.   Noi    vedremo   che  molto  più 
tardi  gli  succedette  questa  disgrazia.  Per  altro 
sappiamo  da   lui  che   que' monaci  si   rifugia- 
rono e  salvarono  nel   castello  fabbricato    da 
essi  in  vicinanza  del  monistero.  Era  in  questi 
tempi  abbate  di  Monte  Casino  Bertario,  uomo 
letterato,   che  compose  molti    trattati  e  ser- 
moni, siccome  ancora  alcuni    libri  di  grama- 
tica  e  medicina,  ed  assaissimi  versi  scritti  al- 
riroperadrice   Angilberga   e   agli   amici   suoi. 
Questi   pensando  ai  pericoli  in  cui  per  l' ad- 
dietro s'era  trovalo   il  suo  monistero  per  ca- 
gion  de' Saraceni,  nemici  del  nome  cristiano, 
e  troppo  amici  delle  sostanze  de' Cristiani,  avea 
prima  d'ora  fatto  cingere  di  forti  mura  e  torri 
quel  sacro  luogo,  ed  in  oltre  cominciata  alle 
radici  del  monte  una  città,  che  oggidì  si  ap- 
pella San  Germano.  Giovò  al  monistero  in  tal 
congiuntura  quella  fortificazione ,  ma  giovogli 
anche  più  il  senno  d'esso  abbate;  perché  ap- 
pena ebbe  sentore  dell'avvicinamento  di  quei 
crudi  Infedeli,  pervenuti    sino  a  Teano,   che 
mandò  a  trattar  con  loro  di  composizione.  Tre 

(1)  Oirotic  ViMsTSCTi.  PsH.  II.  Unb.  I.  Ber.  Iblicar. 

(2)  Leo  Ostiessis  lib.  i.  e.  35. 
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mila  scudi  d'oro  pagò  anob'egli,  e  coloro  con- 
tenti se  n'andarono.  Intanto  Landolfo  vescovo 
e  signore  di  Capua  (i),  dopo  aver  cacciato 
dalla  città  i  suoi  nipoti,  figliuoli  di  Laodone 
già  conte,  ohe  si  fortificarono  in  alcune  ca- 
stella, tutto  di  andava  ordendo  nuove  cabale, 
ingannando  ora  Guaiferio  principe  di  Salerno, 
a  cui  Capua  avrebbe  dovuto  ubbidire,  ed  ora 
Adelgiso  principe  di  Benevento.  Tirò  poscia 
in  Capua  i  suddetti  suoi  nipoti,  affinchè  faces- 
sero guerra  a  gli  altri  snoi  nipoti,  figliuoli  di 
Pandone.  Segui  finalmente  pace  fra  essi  cugi- 
ni, e  tutti  entrarono  in  Capua.  Ma  non  mancò 
all'astuto  prelato  maniera  di  dividerli  ed  in- 
gannarli, con  sostenere  a  forza  di  que»le  srti 
la  sua  signoria  anche  nel  temporale.  Intanto 
spedi  papa  Niccolò  in  Lorena  e  Francia  Ar- 
senio vescovo  d'Orla  suo  legato,  che  astrinse 
il  re  Lottario  a  richiamare  e  a  ricevere  in  sos 
corte  la  regina  Teolberga«  Avea  anch'esso  ve- 
scovo indotta  l' impudica  Gualdrada  a  venire 
in  Italia  per  presentarsi  al  aompo  pontefice; 
e  la  medesima  promessa  aveva  riportato  ds 
Engeltruda,  figliuola  del  conte  Malfrido  e  mo- 
glie di  Bosone  conte,  scomunicata  dal  papa, 
perchè  fuggita  dal  marito  viveva  in  un  to- 
tale libertinaggio.  Ma  dietro  alla  strada  si 
trovò  da  ambedue  deluso.  Gualdrada  giuntt 
fino  a  Pavia  (a),  non  passò  oltre,  richiamata 

I  dall'adultero  re,  che  di  nuovo  cominciò  a  mal- 
trattare la  regina  Teotberga;  Engeltruda  an- 
ch'ella  se  ne  ritornò  ai  suoi  stravizzi  io  Frsn- 
eia.  Non  dormiva  intanto  l'imperadrice  Engil- 
berga,  attendendo  ad  impetrar  continuamente 
dei  doni  dall'Augusto  suo  consorte.  Da  un  do- 
cumento eli'  io  diedi  alla  luce  (3) ,  apparisce 
che  nell'anno  presente,  oppure  nell'antecedeo- 

I  te,  Gualberto  vescovo  di  Modena ,  messo  del- 
l'imperador  Lodovico,  la  mise  in  possesso  della 
Corte  di  WardesUlla ,  oggidì  Guastalla ,  città 
che  poi  passò  sotto  la  signoria  del  monistero 
di  San  Sisto  di  Piacenza^  fondato  e  dotato 
dalla  medesima  Angusta. 

Anno  di  CmtsTO  866.  Jndiuone  Xlf^» 
di  Niccoli  P^'P^  9*  * 

di  Lodovico  11  imperadon  i8^  17  e  is* 

Fino  dall' anno  861  aveano  ì  popoli  pagaai 
della  Bulgaria  abbracciato  il  Cristianesimo;  e 
al  re  loro  Bogori  battezzato,  che,  assunto  il 
nome  di  Michele,  fedelmente  conservava  la  ri- 
cevuta santa  religione.  Dio  diede  forza  per  su- 
perare una  terribile  congiura  de'  suoi  grandi, 
che  pentiti  d'aver  abbandonati  gl'idoli,  si  ri- 
voltarono contra  di  lui.  Ora  esso  in  qoesto 
anno  somma  consolazione  recò  alla  sacra  corte 
di  Roma  per  la  spedizione  de'  suoi  arobaida- 
tori  a  papa  Niccolò  (4)i  a  fin  di  ricevere  da 
lui  istruzioni  intorno  ad  assaissimi  ponti  della 
religione  e  della  disciplina  della  ChieM.  Giunti 


(i)  Erche»perlos.  Hisl.  e   3o. 

(2)  F.pisl.  55.  Nicolai  I.  Pap». 

(3)  Anlii)nital.  Ilalic.  DUterl.  XXII.  p.  a4l. 

(4)  RcspoBs.  Nicolai  Ptfm  ad  CobsvH.  BiI|. 
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m  Roma  od  mefe  d'afdtto,  odo  lotto  minore 
ed  ooore  furono  ftocolti  dal  saggio  ponte6c«, 
il  qoiio  poco  appresso  ìwrìb  in  quei  paesi 
Paolo  TfsooTO  di  Popolonia,  e  Formoso  re* 
tcovo  di  Porto ,  acciocché  si  sladikssero  di 
convertire  il  resto  di  que'  popoli,  ed  aroroae* 
strassero  e  cresimassero  i  già  convcrtiti.  Notò 
l'autore  degli  Annali  di  San  Bertino  (i)  sotto 
quest'anno  ohe  il  re  de*  Bulgari  inviò  a  San 
Pietro  l'armi  stesse  ch'egli  portavav  allorché 
trionfò  de'  suoi  ribelli^  coHa  giunta  d*altri  non 
pochi  doni.  Hiudovuteus  uero  italtae  Imperator 
hoc  audiens,  ad  Ntcolaum  Papam  misit^  fuben$, 
ttt  arma,  ti  alia,  quae  Rex  Bulgaivrum  Sanato 
Pttro  mtùerai,  et  dingeret.  De  quibus  qùidem 
Néeoiaiu  Papa  per  Areeniam  ei  cotuùunti  in 
ptmiibut  Benevtntania  transmisà,  et  de  quibus* 
dam  excumaionem  mandauit.  Circa  questi  me- 
desimi tempi  anche  nella  Moravia  si  piantò  e 
crebbe  -la  Fede  di  Cristo ,  e  ai  dilatò  questa 
luce  6no  nella  Russia;  ma  non  dovettero  i 
Rossi  tenerla  salda,  perché  sol  fine  del  se- 
guente secolo  si  truova  la  lor  conversione  al 
CriAianesimOy  con  riuscire  poi  stabile  sino  ai 
giorni  nostri.  Andrea  Dandolo  (a)  ,  dopo  aver 
narr^ita  la  conversione  de'  Bulgari  per  opera 
di  san  Cirillo  da  Salonichi  Apostolo  de'  paesi 
Sciavi,  attesta  ch'esso  Cirillo  converti  alla  Fede 
Suetopolo  re  della  Dalmazia  mediterranea,  che 
abbracciava  la  Croazia,  la  Russia  e  la  Bossina. 
Abbiamo  poco  fa  inteso  che  Tlmperador  Lo- 
dovico si  tratteneva  nell'anno  presente  nel  du- 
cato di  Benevento.  Sopra  di^  che  è  da  sapere 
ohe  que'  popoli  ridotti  alla  disperazione  per 
gì'  immensi  continui  saccheggi  e  per  le  incre- 
dibili crudeltà  de'  Sarsceni,  altro  scampo  non 
vegf^endo  se  non  nell'aiuto  dell'imperador  Lo* 
dovico ,  si  da  Benevento  (3)  che  da  Capua 
gli  spedirono  degli  ambasciatori,  scongiuran- 
dolo di  accorrere  inniuto  loro.  Ninno  ne  spedi 
Guaiferio  principe  di  Salerno,  perchè  non  era 
in  graaia  d'esso  Augusto,  a  cagion  della  depo- 
sizione e  prigionia  di  Aderoario  principe ,  da 
noi  veduto  di  sopra.  All'esposizione  di  tante 
miserie  patite  da'  Cristiartì  si  mosse  a  compas- 
sione l'Augusto  Lodovico,  e  determinò  di  far 
guerra,  ma  non  sioi^le  a  quella  degli  anni  pre- 
cedenti ,  oontra  di  que'  cani.  A  tal  fine  non 
so  se  nel  seguente,  oppure  nel  presente,  egli 
pnbbfìcò  quel  rigoroso  Editto  che  Camillo  Pel- 
legrino diede  alla  luce  (4).  In  esso  viene  in- 
timata a  tutto  il  popolo  del  regno  dMtalia  la 
spedizion  militare  verso  Benevento ,  correndo 
l'indizione  XV,  che  denota  l'anno  susseguente. 
Iter  erit  nostrum  («lice  ivi  l'imperatore)  per  fta^ 
%f9nnam ,  et  immediate  Men$e  Martii  in  Piaca» 
riam^  et  omnis  exeivitus  italicut  nobiteum,  7>f- 
scani  autem  cum  Populo,  qui  de  ultra  ueniunt, 
per  Bomam  yeniant  ad  Pontem   Curyum,  inde 

(i)  Anaal.  Prancor.  Bcriiniaat. 

(3)  Daadol.  io  Cbronico  t.    12.  Rer.  Hai. 

(3)  Erchc«pcrt«i  Ui«l.  cap.   3a,   Leo  Oiliensis  lib.  i. 
cap.  J6. 

(4)  Peregfioia»  Hi>l.  Priarip.  Langobard.  Pari.  1.  I.  2. 
Re/,   hai. 
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Capuam,  et  per  Benet^enBum  detcendmtt  nobis  ab* 
viam  Luceria  Vili,  Kaltndas  Jprilis.  Queste 
ultime  parole  sembrano  accordarsi  poco  colle 
prime.  Ma  se  e  vero  che  l'ìmperadore  aveva 
da  muoversi  nei  roano  alla  volta  di  Ravenna^ 
per  andare  a  Pescara  nel  Ducato  Beneventano, 
convien  supporre  emanato  quell'editto  prima, 
del  marso  di  quest'anno,  giacché  é  fuor  dt 
dubbio  che  nel  giugno  deH'anno  presente  egli 
era  già  pervenuto  col  l'armata  a  Monte  Casino. 
E  se  fosse  cosi,  invece  di  Indictione  Quinta 
Deciam,  si  avrebbe  a  scrivere  Quarti  Decima. 
Ma  ritenendo  l' Indictione  ^  Xf^,  V  intimazione 
apparterrà  all'anno  seguente,  e  si  dovrà  cre- 
dere ,  che  accortosi  Lodovico  nell'  anno  pre- 
sente che  non  bastavano  le  ordinarie  sue  forze 
a  schiantare  quella  mala  razza,  intimasso  nel 
seguente  l'insurrezione  dell'Italia  tutta  per  nl- 
tiroare  si  importsnte  affare.  Ho  detto  rigoroso 
quell'editto,  perché  chiunque  possedeva  tanti 
mobili  da  poter  pagare  la  pena  pecuniaria  d'un 
omicidio,  era  tenuto  ad  andare  all'armata.  I 
poveri,  purché  avessero  dieci  soldi  d'oro  di 
vslsente,  doireano  far  le  guardie  alle  lor  patrie 
e  ai  lidi  del  mare:  Chi  meno  di  dieci  soldi, 
era  esentato.  So  uno  atea  molti  figliuoli,  a  ri* 
serva  del  più  inutile  che  potea  restar  col  pa- 
dre ,  gli  altri  tutti  aveano  da  marciare.  Dne 
fratelli  indivisi,  amendue  andavano.  Se  tre,  il 
più  inutile  sì  lasciava  a  casa.  I  conti  e  i  ga* 
staldi  non  potevano  esentare  alcuno,  eccetto- 
chè  uno  per  loro  servigio ,  e  due  per  le  loro 
mogli.  Se  più  ne  avessero  esentati,  la  pena  era 
di  perdere  le  lor  dignità.  E  se  gli  abbati  e  le 
badesse  non  avessero- inviati  all'armata  tutti  i 
lor  vassalli,  restavano  privi  della  loro  dignità, 
e  que'  vassalli  perdevano  il  fendo  e  gli  allo- 
diali. Tralascio  lì  resto.  Son  quivi  destinati  1 
conti  e  ministri  per  l'esecuzione  di  quest'or* 
dine.  Fra  gli  altri  in  ministerio  JVitonia  Bim^ 
mo  et  Johannes  Episcopùs  de  Forcona,  Questo 
governo  di  Guido  altro  non  poò^  essere  che 
Spoleti.  Jn  ministerio  f^erengari  Hiselmundus 
Épiscopns*  Il  governo  di  Berengario  non  do- 
vrebbe essere  stato  il  Friuli,  perciocché  vivea 
tuttavia  Ebejardo  suo  padre  duca  di  quella 
contrada.  Abbiamo' da/ And^ea  prete  (i),  scrit- 
tore italiano  di  questo  secolo,  che  ad  esso 
Eberardo  duca  o  marchese  del  Friuli,  di  cui 
parleremo  all'anno  seguente,  succedette  Unroco 
suo  figliuolo.  Dopo  la  morte  d'  Unrocó  quivi 
comandò  Berengario,  anch'esso  figliuolo  d'Ebe- 
rardo,  che  poi  giunse  ad  essere  re  d'Italia  ed 
anche  imperadore.  Pare  almeno  che  dalle  pa- 
role suddette  si  possa  ricavare  chTp  Berengario 
signoreg^iasse  in  qualche  Marca.  Di  qnesto 
editto  fa  menzione  anche  Leone  Ostiense  (a). 
Ora  l'imperador  Lodovico  con  una  formida* 
bile  armata,  conducendo  anche  seco  l'A|ii;u8ta 
sua  moglie  Angilberga,  per  Sora  entrò  nel  du- 
cato di  Benevento,  e  correndo  il  nn^e  di  giu- 
gno, arrivò  al  monistero  di  Monte  Casino,  dove 
fu  magnificamente  ricevuto  dall'abbate  fìerta- 

(1)  Andreas  Pir»b)lrr  t.  1.  Grrin.  Menclmii. 

(2)  Leo  UftlieosiA  ChroB.  lib.  1.  e.  36. 
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rio  y  al  quide  confiermò  i  privilegi  ài  q^ei  att- 
ero luogo  (  1  ).  Colà  fu  a  trovarlo  Landolfo  ve- 
aeovo  e  aignore  di  Gapoa^  che  gli  pretentò  le 
truppa  del  suo  paese ,  ma  col  giuoco  altra 
yolta  fatto,  cioè  con  farle  desertar  tutte  a  poco 
a  poco.  Restò  egli  solo  presso  di  Lodovico, 
quasiché  ninna  parte  avesse  nella  fuga  de'  suoi. 
Ma  l'imperadore  sdegnato,  ed  assai  oonoseante 
che  aveva  che  fare  con  gente  doppia,  pensò 
ch'era  meglio  d'assicurarsi  dei  dubbiosi  amici, 
prima  di  procedere  centra  de' patenti  nemici. 
Però,  senta  badare  alle  scuse  e  ai  lamenti  del 
malvagio  vescovo,  passò  ad  assediar  Gapoa.  Vi 
stette  sotto  ben  tre  mesi;  soggiorno  che  costò 
ai  Capuani  la  ^i«trutione  di  tutti  i  loro  con- 
torni. E  perciocché  non  volle  mai  l'impera- 
dore riceverli  a  patti,  finalmente  s'arrenderono 
a  Lamberto  conte,  cioè  al  duca  di  Spoleti» 
uno  de'  generali  deirimperadore,  che  li  trattò 
alla  peggio  da  li  innanzi.  Da  ciò  si  conosce 
che  Guido  duca  diSpoleti  era  morto,  con  suc- 
cedergli Lamberto  suo  figliuolo,  come  apparirà 
all'anno  seguente.  Per  attestato  dell'Anonimo 
Salernitano  (a),  Guaiferio  principe  di  Salerno 
venne  fino  a  Sarno  ad  incontrare  l'Augusto 
Lodovico,  il  quale  tosto  gli  fece  istanza  d'aver 
nelle  mani  il  deposto  principe  Ademario  da 
lui  amato.  Gli  rispose  Guaiferio  :  '  Che  volete 
fame.  Signore,  s'eg^li  è  'già  prit^o  di  luce  ?  E  to- 
ato  segrelanente  inviò  ordine  a  Salerno  che 
gli  cavassero  gli  occhi.  Portossi  di  poi  l'impe- 
radore a  Salerno .  e  vi  fu  ricevuto  come  so- 
vrano; e  di  lù  pa^ò  ad  Amalfi  e  a  Pozzuolo, 
dove  prese  quei  bagni,  e  sul  finire  deJl'anno 
arrivò  a  Benevento,  dove  Adelgiso  principe  gli 
fece  un  suntuoso  accogliménto.  Nella^  Cronica 
di  Volturno  v'ha  un  diploma  di  questo  impe- 
radore,  dato  ///  Jdiu  Junii  Anito,  Ckristo  pro^ 
pitto,  Xk'lL  imfterii  Domini  Hludovici  piistimi 
Augusti,  Jndictiane  XI f^. ,  et  potUfuam  cepit 
Capuam  Anno  primo  L'indiziiine  XIV  mostra 
rahno  presente.  Ma  nel  giugno  deiranno  pre- 
sente Capua  non  era  peranche  stata  presa  da 
lui,  né  correva  Tanno  XVII  dell' im|>erio,  de- 
dotto dalla  coronazione  romana.  Però  può  ere* 
dersi  che  invece  dtW Indictione  Xiy,  s'abbia 
quivi  a  scrivere  ImUctione  Xf^,  cioè  nell'anno 
susseguente.  Nel  presente,  se  pur  sussistono  le 
Gonghietture  del  padre  Blabilloiie  (3),  lo  stesso 
Augusto,  desideroso  di  lasciare  un'insigne  me- 
moria della  sua  pietà,  ordinò  che  si  fabbri- 
casse da'  fondamenti  l'insigne  basilica  e  moni* 
siero  di  Casauria  nell'Abruzzo,  in  un'isola  del 
fiume  Pescara,  oggidì  nella  diocesi  di  ChietL 
Aveva  egli  molto  prima  adocchiato  quel  sito, 
posto  allora  nel  ducato  di  Spoleti,  siccome 
proprio  per  abitazione  di  niunaci,  cercanti  in 
que'  tempi  più  le  solitudini  cbr  gli  strepiti 
delle  città;  e  dopo  aver  fatto  acquisto  di  as- 
sai beni  destinati  al  sostentamento  de' servi  di 
Dio,  essendo  capitato  colà  in  occasione  della 

<i)  Eichctt^.  Risi.  e.  5i. 

(a)  Anonyasft  Salcrn.  Paralipom.  e,  90.  P.   1 1.  lom.  a. 
Rer.  Hai. 

(3)  Msbitl.  in  Aoual.  Beaedicl.  lib.  36.  e.   5ij. 
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apcdiaicne  ^eno  Benevento,  fece  dar  prin- 
cipia alla  fabbrica  di  qnel  roonistero.  Lo  crede 
esso  padre  Mabìllone  appellato  Casa  aurea  0 
per  la  snntuosità  e  ricchezza  degli  edifizj,  op- 
pure per  la  copia  ed  ampiezza  de' suoi  beni. 
Ma  forse  anche  prima  del  monistero  e  della 
basilica  si  nominava  Casauria  qnel  luogo.  D« 
nn  documento  da  ne  dato  alla  luce  (t),  spet- 
tante all'anno  871,  si  vede  un  acquisto  di  beni 
fatto  da  esso  imperador  Lodovico  in  Loco,  tfui 
didtur  Casauria,  Pago  Pinnensi.  In  nir  altro 
dell'anno  seguente  è  nominata  Ecclesia  Trini' 
tatis ,  quae  sita  est  in  Insula  prope  Piscarim 
fluuium  ,  quae  dicitur  Casauria ,  Monasterium 
tudificatum  esse  debet.  In  un  altro  è  menzionata 
Insula,  quae  vocatur  Casaurea.  Però  scmbrs 
che  risola  ossia  il  luogo  desse  il  nome  a  qael 
monistero,  e  non  già  r4ie  lo  ricevesse.  Tengo 
inoltre  che  solamente  nell'anna  871  si  fon- 
dasse quel  monistero,  sicoonfe  vedremo.  0;* 
gidl  è  esso  ridotto  in  somma  desolazione;  fil 
è  da  stupire  come  le  belle  porte  di  bromo 
della  basilica  tuttavia  sussistenti  abbiano  po- 
tuto durar  tanto  contra  la  forza  de'  prepotea- 
ti,  de'  soldati  e  de'  ladri. 

Anno  di  CBisTO'867.  bsdmione  XF, 
di  Adbuvo  II  papa  i' 
di  Lodovico  II  impenuhre  19,  ift  e  i3. 

Michele  imperador  de'  Greci ,  che  avea  dei 
gran  conti  a  fare  con  Domeoeddio,  per  avere 
accesa  la  guerra  nella  sua  Chiesa  coH'inginsta 
deposizione  di  santo  Ignazio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, e  coir  intrusione'  di  Pozio ,  ebbr 
in  quest'anno  il  suo  pagamento.  Aveva  egli 
nel  precedente  fatto  levar  di  vita  Barda  Ce- 
sare, e  per  ricompenaa  creato  suo  collegs  ari- 
l'imperio  ed  Augusto  l'uccisore  d'esso  Bards, 
Basilio  Macedone,  uomo  di  bassa  nascita*  ms 
provveduto  di  molte  virtù,  e  più  di  fortmia. 
O  sia  che  Basilio  avesse  sicure  testimoniaoie 
che  si  macchinava  coittro  della  sua  vita,  0 
che  venis&e  il  timor  di  cadere  dairubbriacfafs- 
za,  vizio  familiare  d'esso  Michele:  la  verità m 
è,  che  Michele  fu  ucm^ìso  dalle  guardie  nel  di 
34  di  settembre  dell'  anno  presente,  e  Basilio 
restò  solo  sul  trono.  Era  qnesio  novello  An* 
gusto  uomo  sommamente  cattolico,  e  tale  aoa 
tardò  a  farsi  conoscere  con  cacciare  dalla  se- 
dia patriarcale  di  Costantinopoli  Fozio,  e  ri* 
mettervi  sant'Ignazio:  risoluzione  che  recò  im- 
menso giubilo  alla  Chiesa  di  Dio.  In  questo 
medesimo  anno  nel  di  i3  di  settembre  pas^ 
a  miglior  vita  papa  Nicolò  I,  e  in  lui  Is  saais 
Sede  venne  a  perdere  uno  de'  più  dotti  e  tf 
Unti  pontefici  che  da  gran  tempo  ella  sveste 
avuto  (a)«  Raunatisi  poscia  i  vescovi,  il  clero, 
i  nobili  e  il  popolo  romano,  per  passare  sll'e- 
lexion  del  successore,  cadde  questa  nella  per' 
sona  d'Adriano  II  prete,  cardinale  del  titolo 
di  San  Marco,  che  tosto  fu  portato  al  palano 

(1)  Chrmi.  CauDriens.  P.  11.  I.  3.  Ber.  \U\.' 

(2)  Aoutss.    Ma   Guillelniiu  Bibliotbcur.  ia  Vil>  U'' 
|]  (liiaui  11. 
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Lateraneiise   fra  gli  applausi  sonori  dì  tutta 
città,  ma  non  già  de'  messi  dell'  iroperadore,  i 
quali  f>er  avreutura  si  troyarono  allora  in  Ro- 
ma sVbbero  quésti  a  male  dì  non  essere  stati 
invitati  air  elezione  :  non  già  che   loro  dispia- 
cesse il 'buon  papa  eletto,   ma  perche  pareva 
che  la   loro  esclusione  ridondasse   in  poco  ri- 
spetto all'Augnsli>,  -di  cui  teneano  le  veci.  Ma 
si  qsetaroDO  all'intendere  che  s'era  ciò  fiitto 
non  in  dispregio  dell'imperadore,  ma  per  non 
introdurre  il  costume  di  dover'aspettare  i  mi** 
lustri  imperiali  all'  elesione  de'  papi,  la  quale 
non  ammetteva  dilatione.  In  filili  quest'obbligo 
non  v'era,  né  si  trovava  praticato  in  addietrOé^ 
Krano  tenuti  solamente  i  Romani  ad  aspettar 
i'approvasione  imperiale  dell'eletto  :  il  che  ap- 
punto anche   in    questa    occasione   si   esegui. 
Lodò  l'Angusto  Lodovico  con  sue  lettere  l'e- 
lesione  fetta  e  l'eletto;  e  certificato  che  non 
v'era  intervenuta  promessa  alcuna  di  danaro, 
diede  ben  volentieri  l'assenso  per  la  consecra- 
aione  del  nuovo  pontefice.  Confessa  Guglielmo 
Bibliotecario  che  solcano  succedere  dei  disor- 
dini nelle  sedi  vacanti  d' allora,  e  prevalendo 
le  fazioni,  venivano  cacciati  in  esilio  non  po- 
chi ecclesiastici.  Tutti   sotto  questo  amorevo- 
lissimo papa  se  ne  ritornarono  liberi  a  Roma. 
Accadde    nulladimeno  in   questa  vacanza  una 
calamità  insolita.  Lamberto  figliuolo  di  Guidw, 
duca  di  Spoleti  (cosi  è  nominato  da  esso  Gu- 
glielmo), tiranniramente  entrò  in  Roma,  senza 
penetrarsi    qttal  pretesto  egli  nsasse;  e  come 
ae  avesse  trovata  quella  città  ribelle  all'impe- 
radore,  permise  che  fosse  in  molti  luoghi  messa 
a  sacco  dai  suoi  sgherri.  Non   perdonò  a  mo* 
nistero,  né  a  chiesa  alcuna;  e  senza  farrte  ri- 
sentimento alcuno,  lasciò  che  la  sua  gente  ra- 
pisse non  poche  nobili  fanciulle,  si  entro  che 
fuori  di  Roraa^  Furono  perciò  portate  alì'im- 
perador  Lodovico  le  doglianze  de'  Romani  per 
tante  iniquità,  di  maniera  che  tutti  i  Franzesi 
sparlavano  di  Lamberto,  benché  fosse  anch'e- 
gli  di  quella  nazione  ;   e  non  fini  la  faccenda 
che  l'imperadorc  gastigò  questo  nemico  della 
santa  Sede,  con   levargli   il  ducalo;  ma  non 
cosi  tosto,  siccome  vedremo.  Allorché  esso  Bi- 
bliotecario scrive   che   Lamberto  apud  Augu^ 
slot  piisiimoB  Bomanorum  (furrimoniit  praegt^t^ 
t»atusjuit,  altro  non  si  può  intendere,  se  non 
elle  i  Romani  fecero  ricorso   a  Lodovico   solo 
imperadore  in  questi  tempi,  e  airAufEUsta  An- 
gilberga  sua    consorte.  T^ovavansi    allora   esi* 
liati  dall'  iroperador  medesimo  Gaudenzio  ve* 
scovo  di  Veletrì,   Stefano  vescovo  di  Nepi ,  e 
Giovanni    sopranominato  Siroonide,   per  false 
inpntaztdni  loro  date  alla  corte  imperiale.  In 
loro  favore  scrìsse  caldamente  il  buon  ponte- 
fice, ed  impetrò  non  solo  ad    essi  (a   liberi^, 
ma  anche  a  molti  altn  Romani,  che  come  rc*i 
di    lesa  maestà  esso   Lodovico    Augusto  aveva 
fatto  carcerare.  Sparsesi  poi  un'ingiuriosa  ciarla 
cnntra    di    questo   buon    papa,   quasiché   egli 
avesse  intenzion  di  cassare  ed  abolire  tutti  gli 
atti   di  papa  Niccolò  suo   predecessore,   come 
fatti  con  zelo  troppo    indiscreto.  Ma  Adriano 
informato  di  questa  calunnia,  con  tanta  umiltà 


e  destrezza  la  superò,  che  restò  ognuno  con- 
vinto della  di  lui  retta  Intenzione  di  non  di- 
scostarsi punto  dalle  massime  dell'antecessore. 
Giunsero  poi  a  Roma  i  legati  del  nuovo  impe- 
radore cattolico  Basilio  e  del  patriarca  santo 
Ignazio;  e  il  papa  mandò  anch'egli  a  Costan- 
ti no|>olì  i  suoi  :  intorno  a  che  é  da  vedere  la 
storia  ecclesiastica. 

Venuta  la   primavera  ,  l' imperador  Lodovi- 
co (t),  ammassalo  in  Lucerà  o  sia  Nocera  città 
della  Puglia,  tutto  1'  esercito  suo,  si  mossa  con- 
tra  de'Saraceni,  con  disegno  di  assediar  Bari, 
capitale  delle  loro  conquiste.  Ma  si  En^hem- 
perto  che  Leone  Ostiense   (a)  ci    assieuraao,< 
che  venuto  l'esercito    ìroperisle  ad  una  gior- 
nata campale  col  Sultano  di    qnegl'  Infedeli , 
restò  disfatto,  e  peri  in  quel  conflitto  non  poca 
parte  de'  guerrieri  cristiani.  Quando   l' editto 
citato  all'  anno   precedente    appartenga   pure 
al  presente,  se  ne  intende  la  cagione.  Giacché 
alla  brama  di  snidar  da  Bari  e  dalla  Calabria 
gli  occupatori  Mori,   che  tuttavia  durava  nel- 
l'imperadorc,  si  airgiunse  lo  stimolo  di  risar- 
cir l'onore  che  avea  patito  non  poco  in  quella 
battaglia ,  pare  che    nulla  di  più    per  questo 
anno  operasse  il  medesimo  Angifslo,   e  che  si 
trattenesse  in  Benevento  ,  aspettando    miglior 
fortuna   con    un'  armata  di  maggior  polso.  Né 
si  vuol  ommettere  ciò  che  gli  Annali    Melen- 
si (3)  rifeeiscono  all'  anno  presente.  Cioè,  che 
l' imperador  Lodovico ,  risoluto  di  sterminare 
dal  Ducato  Beneventano  la  pessima  generazione 
de'Saraceni,  che  tanti  affanni  recava  a  quelle 
contrade,  temendo  che  le  forze  del  regno  non 
bastaisero    ail'  intento   suo  ,    perclié  possente  . 
era  anche  1'  armata  di  quc' Rai  bari,  spedi  am- 
basciatori a  Lottarlo  suo  fratello  re  della  Lo- 
rena, per  pregarlo  di  un  gagliarde  rinforzo  in 
questo  bisogno  della  Cristianità.  Loltario  senza 
perdere  tempo  raunò  un  buon  esercito,  e  colla 
maggior  fretta  |>ossibile  venne  in  soccorso  del 
fratello,  con  esser  poi  se;:uite  non  poche  prò-  ^ 
dezze  dall.i  p.-irte  de'Cristiani.    Ma  non  appa- 
risce altronde  che  Lottar  io  in  persona  venisse 
a   Benevento.  E   quegli    Annali  hanno    l'ossa 
slogale  ,  mettendo,   fuori   di  silo   le  azioni  oc- 
corse in  que»ti  tempi.  L'  aiuto  suddetto    pre- 
stato da  Loltario  all'Augusto  Lodovico  dee  ap- 
partenere all'anno  precedente,  essendo   certo 
ohe  la  morte  di  papa  Niccolò,    quivi    riferita 
dopo  il  racrorilo  snlMetto  all'  anno    868  ,  ap- 
partiene al  presente.  A  quest'  anno    pare  che 
•'  abbia  da  riferire  il  testamento  fatto  da  Ebe^ 
rardo  duca  del  Friuli  indubitatamente,  quan- 
tunque egli    s'  intitoli  solamente  Conte  ,  e  da 
Gisla  sua  moglie  figl'uola  di  Lodovico  Pio  im- 
peradore, f^tto  in  ComiUUu  Tarvùinno  in  Corte 
noBira  Musieatro ,   Imperante    Domno   Ludovico 
Augusto,  Anno  Begni  ejus^  (  hn'sto  propitio^  Fs» 
ce9Ìmo  Quinto.  Auberlo  Mirco  (4),  che  diedelo 
alla  loce ,  lo  credette    scritto  nell'  anno  837. 


(1)  Erchempcrlo»  Hi»l.  e.  33. 

(3)  Leo  Oslirnsif  Chron.  lib.  1.  e.  36. 

(3)  Annalet  Fraac.  MeleoMs. 

(4)  Mifaea»  Cod.  Doast  e  l5. 
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Ma  qniwi  si  parla  non  già  di  Lodovico  Pio, 
beasi  di  Lodovico  II  iinperadorr,  e  dell'  epoca 
del  suo  regno,  il  cui  anno  XXV  cade  nel  pre- 
sente anno.  In  esso  testamento  egli  divide  ì 
suoi  beni  ad  Unroco  suo  prin>ogeuito  ,  a  Be- 
rengario e  a  due  altri  suoi  figliuoli.  Probabil- 
mente egli  diede  fine  alla  sua  vita  in  questo 
anno,  ed  è  certo  che  succedette  a  lui  nel  go- 
verno del  Frinii  il  suddetto  Unroco,  per  atte- 
stato di  Andrea  prete  (i),  scrittore  di  questo 
secolo.  Mantoato  poi  di  vita  Unroco,  non  so  in 
qaal  anno,  fu  duca  o  marchese  di  quella  con- 
trada Berengario  suo  fratello ,  di  òni  ci  sarà 
molto  da  parlare. 


jinno  di  Cbisto  868.  Indizione  I, 
di  AoBUBo  li  popa  a.  s 
di  Lodovico  II  imperadore  30,  19  s  14. 

Uh  rìgoardevol  concilio  fu  nel  presente  anno 
tenuto  da  papa  Adriano  in  Roma,  in  cui  venne 
lodato  e  confermato  lo  ristabilimento  di  santo 
Ignazio  nella  sedia  patriarcale  di  Costantino- 
poli, ed  abolito  il  conciliabolo  e  tutti  gli  atti 
di  Fozio  pseudo-patriarca.  Abbiamo  dagli  An- 
nali di  San,  Bertino  (a)  un  orrido  decidente 
occorso  in  questi  tempi  al  medesimo  papa. 
Aveva  egli,  siccome  ponteOce  di  tutta  benigni- 
tà, sul  principio  del  suo  pontificato  rimesso  in 
grazia  della  santa  Sede  quell'Anastasio  parrò* 
co,  o  sia  cardinale  di  San  Marcello ,  che  ve^ 
demmo  di  sopra  all'  anno  853  condeonato  nel 
Concilio  Romano  da  papa  Leone  IV,  e  gli  avea 
restituita  la  carica  di  bibliotecario  della  santa 
Chiesa  Romana.  Qual  gratitudine  e  ricompensa 
riportasse  il  bi^on  papa  da  questo  Anastasio, 
uomo  bensì  delle  prime  e  più  nobili  casate 
di  Roma,  ma  anche  superiore  a  tutti  nelle  ini- 
quità, si  vide  ben  presto.  Era  tuttavia  in  vita 
Stefania,  già  moglie  di  Adriano,  prima  eh'  e- 
gli  abbracciasse  col  celibato  la  vita  ecclesiasti- 
ca, e  restava  di  loro  una  fanciulla  nubile,  già 
promessa  e  legata  con  gli  sponsali  ad  un  no- 
bile. Sul  principio  della  quaresima  Eleuterio, 
fratello  del  suddetto  Anastasio,  sollevò  con  in- 
gannevoli modi  quella  donzella  ,  e  rapitala , 
seco  contrasse  il  matrimonio  con  sommo  sde- 
gno e  rammarico  del  pontefice  suo  padre.  Pro- 
babilmente ebbe  Adriano  maniera  di  fargli 
levar  la  figliuola  :  il  che  mosse  a  tal  rabbia 
r  infellonito  Eleuterio ,  che  entrato  nella  ca* 
sa,  dove  essa  dimorava  colla  madre  Stefania, 
ambedue  più  che  barbaramente  le  scannò  ed 
uccise;  ma  gli  ofitiali  della  giustizia  gli  mi* 
sero  le  mani  addosso,  di  modo  che  non  potè 
fuggire.  Arsenio ,  padre  di  lui  e  del  suddetto 
Anastasio,  molto  prima  era  ito  a  Benevento 
per  procacciarsi  il  favore  dell'-imperador  Lo- 
dovico ,  e  spezialmente  la  protezion  dell'  im- 
peradrice  An^ilherga,  alla  quale,  perché  era 
donna  innamorata  più  dell'  oro  che  della  giu- 
stizia, consegnò  il  suo  tesoro.  Ma  sopraggiunta- 

(I)  Aadrcsi  Presbyter  In  Cbroo.  t.  I.    Rer.    GcroaBÌc. 
Meaclu 

(a)  ÀBoalet  Fnacor.  BertiBÌanl. 


gli  nn'  infermità  ohe  il  portò  alP  altro  nondo, 
andò  per  terra  ogni  suo  negoziato.  Ora  il  pon- 
tefice Adriano  fece  tanto  che  ottenne  dall'  im- 
peradore dei  messi,  o  sia  dei  giudici  straordi- 
narj,.  perchè  fosèe  fatto  processo  e  giustizia  se- 
condo le  Leggi  Romane  contra .  del  suddetto 
Eleuterio.  tìadi*Ì€mu$  Papa  apud  imperatorem 
Misios  oùlinmii^  ifui  praefidum,  Eleuiherium  se- 
cundum  Legem  Romanmm  Judicarent  :  il  che , 
dice  il  P.  Pagi  (i)>  fa  intendere  il  supremo  do- 
minio dtìì*  imperadore  in  Roma,  e  sembra  au- 
tenticare ciò  che  lasciò  scritto  Entropio  Lon** 
gobardo  (a),  creduto  scrittore  del  secolo  sai- 
segoente,  ma  di  poco  peso,  con  dire  che  sotto 
gì'  imperadorì  Franchi  invenium  e*l,  ut  omnet 
Majom  Bomae  estent  ImperiaUs  komims.  Io 
fatti  fu  processato.  Eleuterio ,  ef  a  Mitsit  tm» 
penuoris  occisits  Anastasio  cardinale,  perchè  fi 
erano  indiz|  ohe  avesse  esortalo  il  fratello  a 
quegli  omicidj ,  nel  Concilio  Romano  tenuto 
Anno  Pantificaiut  Domai  Hadriani  stimmi  Am- 
Uficis  et  universalit  Papae  /.  per  IV,  Idùs  Oet/h 
bris  Indictione  IL  (  cominciata  nel  settembre 
di  quest'  anno  )  fu  solennemente  scooranicsto, 
finche  comparisse  a  rendere  conto  de*  resti 
de'  quali  era  inquisito.  Scrisse  in  quest'  sono 
esso  pontefice  a  Lodovico  re  di  Germania  ona 
lettera  (3)  Pridie  Idus  Fehruaiia»,  indictione  /, 
in  cui  parla  con  gran  lode  dell'  imperadore 
Lodovico  nipote  di  lui,  perchè  senza  risparmiar 
fatica,  né  caldo,  oè  gielo ,  combatteva  contro 
ai  nemici  del  nome  cristiano,  e  eolle  sue  arai 
gli  avea  non  poco  abbassati,  ^  restituita  la  psce 
ai  paesi  circonvicini.  Però  gli  raccomandava 
di  lasciare  in  pace  i  regni  non  solo  d' etto 
Augusto,  ma  anche  del  re  Lottano  suo  fratel- 
lo, con  a'ggiognere  delle  minacele  in  caso  di 
disubbidienza.  Un'  altra  simile  lettera  fu  scritta 
dal  papa  al  re  Cario  Calvo  colla  stessa  pre- 
mura per  l' indennità  degli  Stati  di  Lodovico 
Augusto  e  di  suo  fratello.  Non  e  a  noi  perve- 
nuto un  esatto  conto  delle  imprese  fatte  io 
quest'anno  dallo  stesso  imperadore.  Tuttavia 
pare  che  non  s'  abbia  a  dubitare  eh'  egli  in- 
traprendesse 1'  assedio  oppure  il  blocco  di  Ss- 
ri  (4),  dove  era  il  forte  de'Saraechi.  Diede  il 
guasto  a  tutti  i  loro  seminati  ;  poscia  passalo 
a  Matera,  città  ben  fortificata  da  que'Barbari, 
la  forzò  a  rendersi,  e  col  fuoco  la  ridusse  in 
un  mucchio  di  pietre.  Prese  di  poi  Venosa,  a 
tanto  ivi  quanto  in  Canosa  pose  una  forte  gusr* 
nigione,  che  assicurò  dalle  scorrerie  saraceni- 
che  la  parte  occidentale  del  ducato  di  Bene- 
vento ,  e  servì  a  maggiormente  ristrignfcre  la 
città  di  Bari.  Arrivò  anche  1'  armata  sua  600 
alla  città  d'Oria  verso  oriente,  ma  senza  sa- 
persi se  se  ne  impadronisse,  né  se  la  tenes- 
se. Dopo  di  che  se  ne  tornò  a  stanziare  in  Be- 
nevento con  sua  gran  lode  e  plauso  di  tutti  i 
Fedeli. 


(1)  Pagìtts  ad  Annal.  Baroo. 

(2)  Kulrop.  Prcb.  Laugobardu  de  Imp.  Boa. 

(3)  Labbe  Coìitilìor.  lom.  8. 

(4)  Ercbeiti{K-rtas  Hist.  cap.   33.    Leo  Ostiessis   Hk.  i. 
csp»  36. 


jinnù  di  CmtsTo  869.  Indizione  IL 
di  Adruvo  II  papa   3. 
di  LoDOTico  II  impeìxsdm^  ai^  30  e  i5. 


Celebre  riutci  qaest'«mio  a  «agìone  del  Con* 
oitìo  Generale  (  1  ) 'eelebrato  in,  Costantinopoli 
per  cara  del  sommo,  poaiefice  Adriano  o  di 
Baatlio  eattolieo  iraperadore  d'Oriente.  Prett- 
denti  del  medesimo  farono- Donalo  veacovodi 
Ostia,  Stefano  vescovo  di  Nepi  e  Marino  dia« 
CMio,  legati  della  Sede  Apoalotiea,  e  ignatio 
patriarca  di  Costantinopoli.  Vi  si  tratta  del- 
l' intrasione  di  Fotin  e  di  tutti  i  suoi  aderen* 
tì^  con  altri  ponti,  intomo  ai  quali  si  possono 
consultar  gli  Attive  la  Storia  Ecclesiastica  del 
cardinal  Bai^onio,  il  qoale  è  da  stupire  come 
ai  lasciasse  trasportar  cotanto  a  maltrattare  la 
memoria  dell'  impeniéor  Basilio  ,  benemeriti» 
in  questi  tempi  della  santa  Sede  e  di  tutta  la 
Chiesa  Cattolica.  Da  Guglielmo  poscia  Biblio- 
tecario (a)«  e  dalla  Prefazione  di  Anastasio,  al- 
lora Bibliotecario  della  Romana  Chiesa  al  sud- 
detto concilio,  si  raccoglie  che  in  questi  me- 
desimi tempi  fu  spedito  alla  corte  dell'  impe* 
rador  greco  da  Lodovico,  imperador  d'Occi- 
dente, Soppone,  eh'  era  in  questi  tempi-  arei- 
roinistro  della  sna  corte ,  e  fu  ^i  poi  dnoa  di 
Spoleti,  con  un  feltro  legato,  menato  seco  il 
suddetto  Anastasio,  credo  per  interprete,  sic- 
come persona  intendente  della  lingua  greca. 
Il  motivo  di  tale  ambasciata  era  di  trattare  di 
un  matrimonio  tra  Costantino  figlinolo  delPim^ 
perador  Basilio,  anch'  esso  creato  Augusto  e 
collega  nell'  imperio,  ed  una  figliuola  dell'  im- 
perador Lodovico.  All'anno  85 1  io  feci^ men- 
zione di  nn'Ermengarda  regina,  la  quale  nel- 
1'  anno-  856,  come  costa  dai  documenti  da  me 
pnbblicafi  (3)  nelle  Giunte  alla  Cronica  del 
Ministero  Casaoriense,  fece  acquisto  d'  alcuni 
stabili.  Potrebbe  ella  aver  avuto  per  padre  il 
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perador  Lodovico  dai  principi  di  Benevento  e 
di  Salerno  per  1'  esterminto  de'  Saraceni  ;  ma 
oh'  egli  tardò  di  molto  a  muoversi.  La  spinta 
maiQ^ore  a  lui  data  fu  da  Basilio  ìmperadore 
de'Groci,  il  quale  scorgendo  l' itopossibilità  di 
levar  colle  sue  forze  sole  daRe  mani  de'Sara.' 
ceni  la  Cala(>ria  e  Puglia  ,  spedi  ambasciatori 
e  molti  regali  all'Augusto  Lodovico  per  invi- 
tarlo a  questa  impresa.  Allora  si  mosse  Lodo- 
vico con  tutto  r  esercito,  ed  arrivato  a  Roma^ 
fece  de'  ricchi  donativi  alla  basilica  di  San 
Pietro,  e  fn  in  tal  occasione  unto  e  coronato 
Ìmperadore  dal  papa  :  dopo  di  che  marciò  alla 
volta  della  Campania.  Ifii  qoesta  coronazione 
ooD  sembra  sussistere  ,  oppure  indica  quella 
di  cai  parleremo  all'anno  872.  Si  potrebbe 
anche  dubitare,  se  Basilio  spronasse  l' impera- 
dor Lodovico  alla  spedizion  contra  de'  Sara- 
ceni ndl'  anno  866,  perché  anche  nell'  anno  867 
Michele  Augusto  era  vivo  e  comandava,  e  da 
lai  avrebbe  dovuto  venire  l'ambasceria.  Abbiam 
■ondimeno  detto  ohe  vìvente  ancora  Michele, 
e  nell'anno  866 «  Basilio  fu  assunto  al  trono, 
e  diehiarato  collega  nell'  imperio.  Ora  quello 
che  si  può  tenere  per  certo ,  si  è  che  Lodo^ 
vico  Augusto  o  trattò  alla  corte  cesarea  d'O-' 
riìente  a  tìn  di  ottenere  soccorsi  per  mare  con- 
tra de'Saraceni  y  oppure,  che  saputo  dai  Greci 
lo  sforzo  con  cui  *  egli  era  venute  contra  di 
qoegl'  Infedeli,  Basilio  giàsaljto  $ul  trono,  man- 
datigli que'  legati,  mettesse  in  campo  il  inatri- 
mnoio  del  6gliuolo>  e  facesse  una  convenzione  di 
concorrere  anch'  egli  con  un'  armata  navale  alla 
lor  distruzione.  Soggiungono  di  poi  gli  Annali 
Bertiniani,  che  sdegnato  il  gen<»*al  greco,  per* 
che  non  gli  fosse  stata  consegnata  la  princi- 
pessa da  condurre  a -Costantinopoli,  colle  sue 
navi  se  ne  tornò  a  Coripto. 

Accostandosi  poi  il  verno,  l'Augusto  Lodo- 
vico, nel  ritirarsi  dall'  assedio  di  Bari ,  fu  as- 
salito atta  coda   dai   Saraceni ,  che  gli  tolsero 


suddetto  iVnperador  Lodovico  ;    ma   non   pare      pii^  di  due  mila  cavalli,  e  con  questi  andarono 
ch'ella  possa  essere  la  stessa,  dette  cui  nozze      felU  chiesa  di  San  Michele  nel   monte  Garga- 


si  trattava  in  que&t'  anno  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli. Lascerò  io  volentieri  nna  tal  quislione 
alla  decisione  altrui.  Parlano  del  suddetto  trat- 
tato nuziale  anche  gli  Annali  di  San  Rerti- 
no  (4)  con  dire  che  Basilio  Ìmperadore  Po- 
trìcium  suumad  Bairam  (cioè  a  Ba ri)  cum  CCCC. 
nàifiòus  miserai  y  ut  et  Ludoieo  contra  Sarace» 
no*  Jerirt  st{ffragium,  et  FUiam  ipsius  Ludoici 
a  se  desponsatam  (non  per  lui,  ma  pel  figlinolo 
Costantino ,  chiaramente  attestandolo  Anasta- 
sio) de  eodem  Ludoieo  snsciperct,  et  illi  in  con' 
fugio  sibi  copulandam  ducerei,  Sed  quadam  OC" 
casione  interueniente  dtsplicuit  Ludoieo  dare  Fi' 
ìiam  iUam  Patricio.  A  questo  racconto  sì  può 
a^gtogncre  quello  dell'Anonimo  Salernitano  (5), 
il  quale  scrive  che   fn  ben  scongiurato'  l' im- 


(I)  LaMe  Coacilior.  i.  & 

(a)  Guillelmas  Bibliolbcc.  in  ViU  Hadriaoi  II. 

(3)  Cbronic.  Casaoriens.  P.   II.  t.  a.  Ret.  lUl. 

(4)  Anoalct  Francor.  Berliniani. 

(5)  A.iioayfcias  Salerò.  Paralipom.  e.  R.  P.  II.  lom.  3. 
Rer.  Ital. 


no,  e  le  diedero  il  sacco,  con  far  anche  pri- 
gioni tutti  que'cherici,  e  mdt' altri  iti  colà 
per  lor  divozione.  Un  avvenimento  si  infelice 
turbò  non  poco  l' ìmperadore,  il  papa  e  i  Ro- 
mani. Aggiungono  ancora,  che  avendo  1^  arci- 
vescovo d'Arles  Rolando  ottenuta  dà  esso  ìm- 
peradore, allora  padrone  della  Provenza,  e  da 
Angilberga  Augusta  sua  moglie,  non  uacua  ma' 
nu,  la  badia  di  San  Cesario,  s'  era  portarlo  al- 
l'isola  di  Caroargue^  allora  ricchissimo,  dove 
quel  monistero  possedeva  dei  gran  beni,  e  vi 
aveva  in  pochi  di  alzata  una  spezie  di  foKezza 

.  con  della  sola  terra.  Ma  eccoti  giognere  ì  Mo- 
ri, non  so  se  deiPAffirica  o  della  Spagna,  la 
quella  misera  bit  fortezza  si  rifugiò  lo  sconsi- 
gliato arcivescovo,  ed  ivi  fu  colto  da  que'  Bar- 
bari^ che  misero  a  fil  di  spada  trecento  dei 
di  lui  domestici  o  sudditi ,  e  lui  condussero 
ben  legato  in  una  lor  nave.  Pel  suo  riscatto 
fu  convenuto  di  dar  lor  cento  cinquanta  libbre 
d'  argento,  altrettanti  mautclli,  altrettante  spade 

H  ed  altrettanti  schiavi.  Mentre  di  ciò  si  tratta- 

Iva.  1'  arcivescovo  accorato  bì  morì.  Ciò  veduto. 
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i  Sartetni  furbi,  per  non  perdere  il  ritcatto« 
affretUroDo  il  cambio,  fingendo  gran  fretta  di 
partin t.  Ebbero  qoanto  era  stato  accordato  ;  e 
messo  in  una  sedia  legato  il  cada?ere  deh  pre« 
lato  defunto,  ?estito  con  gli  abiti  sacerdotali 
co'  quali  era  stato  preso,  lo  portarono  essi  a 
terra ,  e  depostolo  con  gran  rÌTerema ,  se  ne 
tornarono  alle  lor  nayi.  Allora  quei  che  aveano 
portato  il  riscatto,  si  accostarono  per  parlare 
all'  arcivescovo,  e  rallegrarsi  con  Ini,  e  il  tro- 
varono senza  parola  e  sensa  vita.  Altro  non 
restò  cbe  di  portarlo  con  urli  e  pianti  al  se- 
polcro eh'  egli  si  avea  preparato  molto  prìflM. 
Un  altro  accidente,  anche  più  strepitoso,  ao« 
cadde  in  quest'anno  in  Italia.  Lo  raccontaoo 
varj  scrittori  (i),  e  speiialmente  i  suddetti 
Annali  Bertiniani,  più  copiosi  degli  altrk  Sotto 
il  presente  anno,  e  non  già  nel  precedente, 
Lottario  re  della  Lorena,  sempre,  per  cosi  di- 
re, ammaliato  da  Gualdrada,  e  bramoso  di  Ir* 
berarsi  dalla  regina  Teotberga  e  dalle  censa- 
re  ,  figurandosi  di  poter  ammollire  i'  animò 
del  aommo  pontefice  a  forta  di  regali,  e  col 
Tenir  egli  in  persona  in  Italia,  aggiuntavi  an- 
cora r  intercessione  dell'  imperador  Lodovico 
suo  fratello,  si  mosse  nel  mese  di  giugno,  ed 
arrivò  fino  a  Ravenna.  Quivi  s'  incontrò  nei 
messi  speditigli  dallo  stesso  imperadore  per 
fargli  sapere  cbe  se  ne  tornasse  indietro,  e  ri- 
mettesse a  tempo  più  opportuno  quel  suo  bia- 
siraevol  affare,  stante  il  trovarsi  troppo  impe* 
guato  esso  Augusto  nell'  assedio  di  Bari ,  ^tti 
amplius  quam  dttcentat  tuuftt  B^x  Oixieeorum 
in  auxiUiim  cantra  eotdem  Soìticenot  fèstùuUo- 
miiubat.  Non  istette  per  questo  Lottarlo^  troppo 
cotto  dall'  amor  della  druda.  Andò  a  trovare 
TAogosto  fratello  che  era  in  campo  sotto  Ba- 
ri, e  tante  batterie  di  preghiere  e  di  doni  ado* 
però ,  che  indusse  l' imperadrìce  Angilberga 
ad  ottenere  dairAugosto  marito  eh'  ella  stessa 
seco  venisse  a  Monte  Casino,  per  far  quivi  nn 
abboccamento  col  papa.  Colà  in  fatti,  per  in- 
terposizio|ie  dell'  imperadore  ,  si  portò  papa 
Adriano.  Gli  fece  molti  presenti  Lottario,  ma 
senza  muoverlo  per  questo  ad  alcun  atto  scon- 
Teoevole  alla  disciplina  cristiana.  Impetrò  ben- 
sì, per  le  istanze  dell'  imperadrìce,  che  il  papa 
gli  desse  nella  messa  solennemente  cantata  la 
sacra  Comunione  ,  ma  con  interrogarlo  prìma 
a'  egli  avea  puntualmente  eseguito  quanto  gli 
era  stato  prescritto  da  papa  Niccolò  suo  ante- 
cessore, coli' essersi  aatennto,  e  promettere  di 
astenersi  in  avvenire  da  ogni  coromerzio  car- 
nale coir  impudica  Gualdrada  :  il  che  fu  giu- 
rato e  promesso  da  lui  e  dai  suoi  cortigiani  , 
cbe  pur  sapeano  tutti  di  spergiurare.  Tornò  il 
pontefice  a  Roma:  colà  ancora  si  portò  il  re 
Lottarlo ,  ma  senza  ricevere  incontro  alcuno  ; 
e  senza  che  alcuno  de'  cherìci  gli  facesse  ac- 
coglienza veruna  ,  visitò  il  sepolcro  dì  San 
Pietro.  Non  potè  impetrare  che  il  papa  gli 
cantasse  nella  seguente  domenica  la  messa.  So- 
lamente nel  lunedi  desinò  con  lui  nel  palazzo 

(l)  Laabcftat  ScliaÌMb«rfe«»i«,  Amalo  Frascor.  Bcrìi- 
oiam,  AiiaalM  Frase.  Uildcahcim. 
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Lateranense,  e  fu  regalato  dì  mia  Leena  (forse 
ona  sorta  di  veste  ),  di  ima  Palma  beoèdrtta 
e  di  una  Ferula ,  o  aia  baatoa  pastorale.  Ciò 
bastò  per  far  tutto  ringalluscire  lo  sconsigliato 
principe;  ed  in^nto  il  papa  determina  di 
mandare  in  Lorena  Formoso  vescovo  di  Por- 
to, e  un  altro  vescovo,  per  informarsi  meglio 
degli  andamenti  passati  d'eaao  re  Lottario,  a 
fin  di  procedere  secondo  la  giustizia.  Partitosi 
da  Roma  il  re ,  arrivò  a  Lucca ,  dove  fu  sor- 
prcKi  dalla  febbre  egli  oca  tutti  i  suoi.  Nt 
cominciò^  a  morire  oggi  ano ,  e  più  altri  noi 
di  aegoentt  ;  e  Lottario  aeoia  profittare  di  av- 
viai si  chiari ,  a  lui  mandati  da  Dio ,  malato 
come  era,  passò  fino  a  Piacenza  ,  dove  nel 
di  IO  di  agosto  infelicemente  diede  fine  alle 
sue  follie  e  alla  sua  vita.  Fu  seppellito  il  corpo 
suo  dai  pochi  domestici  a  lui  rettati  ignobil- 
mente sotterra  nel  mooistero,  o,  per  dir  ase- 
glio,  nella  chiesa  di  Santo  Antonino  posta  si- 
lora  fuori  della  città.  Con  giusto  fondamento 
fu  creduto  da  tutta  la  Crìstianità  questo  m 
patente  ggstigo  dell'ira  di  Dio. 

Senza  far  caso  la  pia  regina  Teotberga  dei 
.  tanti  strapazzi  a  lei  fatti  dal  real  consorte , 
fece  dono  di  molti  poderi  ai  sacerdoti  della 
chiesa  suddetta  di  Santo  Antonino,  acciocché 
da  li  innanzi  facessero  l'anniversario,  e  pre- 
gassero Dio  per  r  aoMM  di  lui,  siccome  costa 
da  una  lettera  di  Carlo  Craaso  imperadore, 
rapportata  dal  Campi  (i).  Ritirosai  poi  questa 
regina  a  Metz,  dove  nel  monistero  di  Saata 
Glodosinde  professò  vita  monastica,  e  vi  morì 
badessa,  per  qoanto  si  ricava  da  Giovaani  ab- 
bate nella  ViU  d'  essa  sanU  Glodosinde.  11 
Moaio,  il  P.  Celestino  ed  altrì  autori  berga- 
maschi han  fatta  di  questa  regina  Teotberga 
nna  Beata,  con  formarne  una  Leggenda  secondo 
la  libeHà  de'  secoli  andati  ,  da  cui  apparisce 
cbe  la  medesima  fondò  a  Pontita  nel  territo- 
rio di  Bergamo  nn  monistero,  dove  santsmeata 
compiè  la  sua  oariera.  Con  quali  fondsmeati, 
e  da  qual  antichi  autori  sia  sostenuto  un  tal 
racconto,  io  noi  so.  Ben  so  cbe  merita  msf* 
gior  fede  1'  asserzione  del  suddetto  Giovsaoì 
abbate,  ohe  fiori  nel  se<;olo  decimo.  Non  con 
tosto  arrivò  in  Francia  la  nuova  che  era  morto 
il  suddetto  re  Lottario  senza  lasciar  dopo  di 
se  figliuoli  legittimi,  che  il  re  Carlo  Calvo  si 
affrettò  a  prendere  il  possesso  del  regno  di 
lui.  E  gli  riuiri  di  farsene  coronare  re  nelU 
città  dì  Metz.  Era  allora  infermo  Lodovico  re 
della  Germania  suo  fratello.  Da  che  si  fu  egli 
alquanto  riavuto ,  mandò  a  far  istanza  p^ 
aver  la  sua  parte  di  quegli  Stati.  E  io  tanto 
l' imperador  Lodovico  ,  intento  alla  difesa  e 
al  vantaggio  della  Cristianità  ,  lootanisaiao 
dalla  Lorena ,  stava  coiubattendo  coi  Mao- 
mettani Moriverso  Bari,  e  tardò  poco  a  upe« 
re  ,  dopo  l' avviso  della  morte  del  fratello , 
l'altro  ancora  dell'  occupazione  del  di  lai  re- 
gno. Ricorse  a  papa  Adriano  ;  e  questi  imoie- 
diatsniente  spedi  in  Lorena  e  Francia  due  ve- 
scovi suoi  ledati  ,    cioè  Pietro  e  Leoac,  eoo 

(i)  Campì,  Iktot.  di  Piactasa  ioa  l.  p.  44^' 
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lettera  m  Tetoori  e  baroni  di  Frtneia ,  ordi*- 
Dando  in  ette  ohe  niuoo  ciane  d'infadere» 
turbare,  o  tentar  di  occupare  il  regno  del  fa 
re  Lolttrio,  «iccome  cota  dovuta  p^  diritto 
ereditario  all'  iniperador  Lodovico  di  lui  fra* 
telloy  intimando  la.tcoainnica  a  ehi  contrave- 
niMe,  ed  altre  pene  ai  vescovi  eontensientì,  o 
non  resistenti  a  tale  ocoupaxione»  Con  quei 
legati  anche  Lodovico  Augufeto  spedi  Bodera* 
do,  uno  de'  suoi  principali  ninistri ,  per  dire 
le  sue  ragioni,  protestare  e  fiire  altri  simili  at- 
ti. Chiari  erano  i  diritti  dell'  i»perador«  ao- 
pra quegli  Stati  ;  oieritava  ben  d' essere  rispet- 
tata anche  la  sempre  veneraoda  autorità  del 
sommo  poutefioe»  a  massimamente  proteggendo 
egli  una  causa  palesemente  giosta.  Ma  è  gran 
irropo  che  la  voglia  e  la  comodila  di  occupare 
gli  Stati  altrui  sa  andare  di  sopra  alla  religio- 
ne, alla  parentela  e  a  tutti  i  dettami  della  giu- 
stiaia.  Carlo  Calvo  nulla  si  curò  dei  passi  dtti 
dal  papa  e  dal  nipote  Augusto  ,  nulla  dello 
apartare  che  tanti  e  tanti  doveano  fare  di  loi^ 
perchè  si  prevales^  della  sua  potema  contro 
di  un  nipote  che  non  si  potea  difendere,  per- 
che  impegnato  contra  i  nemici  del  nome  cri- 
aliano  j  anzi  sali  in  tal  superila ,  che,  secondo 
gli  Annali  di  J'nlda  (  i),  dichiarò  che  da  H  in- 
nanzi voleva  essere  chiamato  Imperadore  ed 
Angusto,  perché  era  possessor  di  dne  regni. 

Anno  di  Cristo  870.  ImOmionù  IIL 
di  AoRiABO  11  papa  4* 
di  Lonovico  II  imperadof  aa,  ai  e  i6. 

Se  nulla  giovarono  all'  imperador  Lodovico 
le  aue  ragioni  e  querele  ,  benché  si  giuste  e 
benché  avvalorate  da  quelle  del  sommo  pon- 
tefice ,  per  succedere  nell'  eredità  del  re  Lot- 
tano suo  fratello;  e  se  se  ne  fece  befle  il  re 
Carlo  Calvo  suo  zio,  perchè  non  temeva  di 
lui ,  troppo  lontano  ed  intricato  nella  guerra 
coi  Saraceni  (a);  ebbero  ben  polso  quelle  di 
Lodovico  re  della  Germania,  fratello  del  rae- 
'  desimo  re  Carlo.  Coi  medesimi  pretesi  diritti 
che. a  sé  attribuiva  Carlo,  anche  Lodovico  pre- 
tendeva la  sua  porzione  del  regno  di  Lottano, 
e  alle  sue  preten«ioni  uni  ancora  l' intimaaion 
della  guerra ,  se  il  re  Carlo  non  a'  induceva 
ad  uu'  amichevole  concordia.  E  non  mancano 
aasaifsimi  nubili  di  quel  regno  che  segreta- 
mente o  palesemente  teneano  per  Lodovico  , 
e  non  pochi  erano  anche  iti  a  trovarlo  ed  ìn- 
Titarlo.  Ebbero  gran  faccende  i  corrieri  e  messi 
che  andavano  innanzi  e  indietro  per  questo 
affare.  Finalmente  nel  mese  d' agosto  s'  accor- 
darono i  due  fratelli,  e  senza  far  parola  del 
nipote  Augusto ,  come  se  non  fosse  vivo ,  o 
niuiia  ragione  avesse  sopra  quegli  Stati,  li  di- 
visero fra  loro.  Toccò  a  Lodovico  re  della 
Grnnaoia  in  sua  parie  l'Alsazia  con  Argentina, 
Basilea,  Colonia.  Trcveri,  Utrecht,  Aquisgrana, 
parte  della  Borgogna  moderna  e  della  Fruia, 
Metz   e  moltU9Ìiut  altri  luoghi  e  monistcrj.  Si 

(1)  AsDal.  Fraoeor.   Fulilrntcs. 

(2)  Aanaf.  Fraacvr.  Ikiliutaiii  et  Fuldcnc». 
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può  dire  ^h  SL  rt  Lodovico  quegli  fa  che 
piantò  Teramente  il  regno  gerasanico  eon  quella 
grande  estensione  che  fin  quasi  ai  ooalm  giorni 
è  durata  ;  regno  che  maggiormente  restò  poi 
nobilitato  con  pauare  in  esso  l' imperio  ro- 
mano. Pervennero  in  sua  parte  al  re  Carlo 
Calvo  Lione,  Besanzone,  Vienna  del  Delfinato, 
ToÌDgres,  TuUo,  Verdun,  Cimbray,  Malines,  il 
Brabante,  1'  Hannonia,  Liegi,  Bar,  e  una  gran 
quantità  d'  altri  hioghi  e  monisterj ,  con  che 
restò  aoeresciuta  assaissimo  la  dì  lui  potenza. 
Da  tali  memorie  si  scorgerà  quanto  ampiamente 
si  stendesse  il  regno  allora  appellato  della  Lot* 
taringia ,  o  sia  della  Lorena.  Dopo  questa  di- 
Tisìone  e  concordia  >  arrivarono  al  re  LodoTÌco 
quattro  altri  legati,  eioé  Vtbodo  vescovo  di 
Parma,  due  Giovanni  e  Pietro,  anch'  essi  spe- 
diti dal  papa,  e  eoo  esso  loro  Bemaréo  eonte 
invialo  daH'  imperador  Lodovko,  incaricati  di 
sostenere  e  promuovere  gì'  interessi  del  mede* 
Simo  Aognsto.  AHorebé  papa  Adriano  fece  que- 
sta spediaiono  ,  non  gli  era  giunta  '  per  anche 
notizia  che  i  due  re  firatelli  avessero  divisala 
preda.  E  perehè  il  re  Lodovico  gli  avea  dato 
dieasf  di  Im^  parole  ,  nella  lettera  eh'  esso 
papa  gli  scrive  (j),  il  loda  perehé  non  ha  imi» 
tato  il  re  Carlo,  cioè  un  nsnrpatore  del  regno 
del  fu  Lottarlo  imperadore ,  dovuta  ,  secondo 
le  leggi  divine  ed  umane,  al  piissimo  impera- 
dor suo  figliuolo.  Gli  dice  ancora,  che  se  il  re 
Carlo  non  restituirà  il  maltolto,  esso  papa  é 
risoluto  di  portarsi  in  persona  in  Francia,  e 
di  procedere  alle  censure  centra  di  un  tale 
sprezzatore  di  Dio  e  delle  apostotiehe  aaamo- 
nizioni.  Andarono  questi  legati  a  trovare  an- 
che il  re  Carlo,  «la  senza  alcun  frutto  per 
conte  di  Lodovico  imperadore;  e  per  quello  ch^ 
riguarda  il  papa,  ad  altro  tale  spedizione  non 
servi  che  a  dirgli  intendere  delle  insolenti  ri- 
sposte date  da  esso  re  Carlo  e  dai  vescovi  del  ' 
soo  regno,  capo  de'  quali  era  Incmaro  arcive- 
scovo dì  Rems,  uomo  per  dottrina  e  per  petto 
famoso  in  questi  tempi ,  che  dovette  trovare 
nel  soo  cervello  qualche  bella  '  ragione  per 
giustificare  V  iniquità  del  re  Carlo.  L' anno 
ÌPu  questo  in  cui  riusci  all'  imperador  Lodo- 
vico di  ridurre  alle  strette  i  Saraceni  nella 
città  di  Bari.  Grandi  fatiche  ,  gran  dispendio 
di  gente  e  di  danaro  era  già  costato  a  lui 
quell'  assedio.  Olire  a  quanto  si  è  detto  di 
sopra,  raccontano  gli  Annali  di  Metz  (a),  che 
r  esercito  inviato  in  uno  degli  anni  precedenti 
dal  re  Lottarlo  a  quest*  impresa  in  aiuto  del- 
P Augusto  suo  fratello,  per  non  essere  assue- 
fatto al  soverchio  caldo  del  Ducato  Beneven- 
tano ,  oppresso  anche  dall'  intemperie  dell'  a- 
ria,  venne  men  quasi  tutto.  Plurimi  etiam  ara' 
nearum  mùrtiòu*  extincti  »unt:  cioè  dalle  ta- 
rantole, velenosi  animaletti,  anche  oggidi  sus- 
sistenti e  famosi  pel  danno  che  recano  in 
quelle  contrade.  Ma  si  gloriosa  fu  l'ostinazione 
dell'Augusto  Lodovico,  che  sul  fine  dell'  anno 
presente  ridusse   quegl' lufedeli    a    perdere  la 

(1)  Labbr  Condì,  t.  8. 

(2)  Anoale»  ì'téuwt.  Metessci  I.  3.  Du  Cbe>ue. 
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speraina  di  soccorso,  e  in  tale  stato ,  che  fu* 
roDO  io  fine  obbligati  alla  resa.  Se  TogHamo 
seguitare  il  P.  Pagi  (i),  egli  se  ,ne  impadronì 
neir  anno  presente  ;  tattavìa  é  da  pre^rìre 
Camillo  Pellegrino  (a)  ,  che  differì  air  anno 
seguente  la  presa  di  quella  città  ;  e  tal  opi« 
niooe  coti' autorità  di  uno  serìttore  contempo- 
raneo verrà  da  noi  dimostrata  non  solo  pio 
Terisimile,  ma  certa. 

Mi  fo  io  a  credere  che   neir  anno  presente 
succedesse  ciò  che  l'Anonimo  Salernitano  (3) 
scrisse,  e  vien  confermato  da  nna  lettera  del- 
l' iroperadof  Lodovico  ,  di   cpi    parleremo  'al- 
l' anno  seguente  :  cioè  che  nasci  all'armi  cri- 
stiane d'  esso  Augusto  di  scon6ggere  tre  Am- 
mirati ,  o  yogliam   dire  tre  generali  de'  Sara- 
ceni, che  guidando  brigate  di  tergente  in  gran 
numero,  mettevano  a  sacco  tutta,  la  Calabria  : 
il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla  loro  po- 
tenza in  quelle  parti,  e  servi    in  oltre  ad    af- 
famar Bari,  ed  a  facilitarne  la  conquista.  Ap- 
partiene appnnto  a  quest'  anno  ciò  che  narra 
Andrea  prete  italiano  (4) ,  ed   autore  di  qoe- 
éti  tempi,  nella  sua  breve  Cronica,  pubblicata 
dal  Menchenio.  Ricorsero  all'  iroperador  Lodo- 
vico i  popoli  che  restavano  nella  Calabria  «otto 
il  dominio  de'  Greci,  pregandolo  d'aiuto,  per- 
chè i    Saraceni  aveano    ridotte  in  desolazione 
le  lor  città  e  chiese,  e  con  esibirsi  di  darsi  'a 
Ini,  e  di  pagargli  da  li  innanzi  tributo.  Lodo- 
YÌoo  mossone  a  compassione,  senza  però  accet- 
tare la  loro  oiTcrta,  inviò  in  soccorso  loro  Ot- 
tone conte    di  Bergamo ,    ed  Oschisio   e    Ga- 
riardo  vescovi ,  i  quali  adunato   un    esercito  , 
diedero    addosso  a  que'  Barbari ,  mentre   pla- 
cidamente se  ne  sl.tvano  mietendo    i    raccolti 
in  certa   valle  ,  e  fattane  una  grande    strage , 
liberarono  i  prigioni    cristiani.  Portata  questa 
nuova  a  Cine  imo  generale  de'  Saraceni  abitante 
nella  città  di  Amantea  ,   si  mosse    con    molte 
forze  centra  de'  Cristiani  )  ma  anch'  egli  fo  sba- 
ragliato ed    inseguito    dai   vincitori    fino    aUe 
porte   di  quella  città.  Penetrò  di  poi  l'impe- 
radore  ^er  mezzo  delle  spie   che    il    suddetto 
Cincimo  con  un  poderoso    rinforzo ,  a  lui  ve- 
nuto per  soccorrere  Bari,  avea  risoluto  dì  as- 
salire i  Cristiani  nel  giorno   del  santo  Natale, 
lusingandosi  di  trovarli   sprovveduti  e  attenti 
solo  alle 'divozioni.  Pertanto  ordinò  che  i  suoi 
prima  del  giorno  ascoltassero  reessa   e  si    co- 
roaoicassero,  poi  prese  l'armi  uscissero  incon- 
tro alle  masnade  di  quegl' Infedeli.  Cosi  fecero, 
e  pieni  di  coraggio  attaccarono  con  coloro  la 
zuffa  si  vigorosamente  ,  che  lì    ruppero   e  ne 
fecero"  nn    copio^    macello.    Queste    perdite 
quanto  costernarono  gli   animi    del  Snidano  e 
de'  suoi,  altrettanto  rallegrarono  il  popolo  fe- 
dele di  Gesù  Cristo  e  del  loro  imperadore.  Ci 
chiama  ora  a  sé  V  illustre  città  di  Napoli.  £ffa 

(l)  Pagias  in  Crii.  Baron. 

(3)  Perrgrinìos  Hislor.  Prioc.  Langob.  P.  II.  L  a.  Rer. 
Italie.  ' 

(3)  AnonyniDS  Salernibnus  Paralipom.  e.  loa  et  lo8. 

(^)  Andreas  Prctbylcr  Chroo.  lon.  i.  Rer.  Geim.  Meo- 
cWtiii. 
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I  mancato  di  vita  Sergio  doea  di  quella  città  ^ 
in  qual  anno  precisamente  noi  so,  con  laseiar 
tuo  successore  in  qoel  daoato  Gregorio  il  mag* 
gioire  de'  suoi  figliuoli,  dichiarato  molto  prima 
maestro    de'  militi  ,    ed    è  lo  stesso  che  dire 
Duca.  Lasciò  anche  dopo  di  sé   altri  (igliaoli, 
fra' quali  Atanasio,  già  creato  vescovo   dì  Na- 
poli ,  nomo  di  santa  ^ita  ,   e  Stefano  vescovo 
di  Sorrento  (1).  Finché  vìsse  e  regnò  Grego- 
rio, per  esser  egli  aomo  valoroso   e  savio ,  e 
peritissimo  della  lingaa  greca  e   latina  ,  cam- 
minarono bene    gli  affari  di    quella    città:   e 
benché  l' imperadore  Lodovico ,  allorché  nel- 
1'  anno  8G6  venne  coli'  armi    io  quelle  parti, 
si  professaste  «al  soddisfistto  di  quel  popolo, 
a  fors'  anche  del  loro  duca  ;  pure  il  santo  ve- 
teovo  Atanasio,  spedito  inoontro  a  lui,  con  ti 
buona  maniera  s' introdusse  nella  grazia  d'esso 
imperadore  e  dell'Augusta  sua   consorte ,  ebe 
non  fece  violenza  alcuna  a  Napoli,  e  né  pore 
v'  entrò  dentro.  Da  11  a  non  molto  cadde  ros- 
lato  Gregorio,  e  consultati    i   suoi  fratelli ,  e 
massimamente  Atanasio  vescovo,  dichisrò  duca 
e  collega  sno  Sergio  li  stio  figliuolo,  al  qnsle 
prima  dì  morire  ra^omandò  vivamente  d'es- 
sere ubbidiente  al  prelato  suo  zio,  e  dì  rego- 
larsi affatto  col  di  lui  parere;  perchè  cosi  ope- 
rando, bene  sarebbe  per  lui  ;  male,    fscendo 
il  contrario.  Di  questi  documenti  si  dimenticò 
ben  presto  lo  sconsigliato  giovane.  La  moglie 
sua  ,  donna    superba  ,  non  potea  sofferire  die 
egli  si  soggettasse  ai  consigli  e    alle  ammoni- 
zioni del  santo  prelato,  e  gli  andava  intronsn- 
do  all'  orecchio,  che  se  pur  intendeva  di  com- 
parrre  e  d*  essere  veramente    principe,   dores 
non  solo  astenersi  dall' averlo  per  consiglierr, 
ma  anche  tenerlo    lungi   da  sé  ,  anzi  sbrigarsi 
da  queir  intoppo.  Dalla  lettera,  che  citeremo 
all'anno   seguente,   dell' imprrador  Lodofico, 
sì  ricava  che  fra  l'altre  ammonizioni  del  bnon 
vescovo  che   amareggiavano  il  duca  sno  nipote 
e  la  moglie  di  lui,   quella  v'  entrava  di  tron- 
car 1'  amicizia  coi  Saraceni,  o,  per  dir  meglio, 
una  specie  di  lega  contratta    con  loro,  e  ver- 
gognosa troppo  per  nn  principe  cristiano.  Dei 
Napoletani    scrive  cosi  quell*  imperadore  (^ì  : 
Injìdelibuà  arma  et  alimenta  et    ceUra  subskitd 
tribuentes  ,    per   totius  Imjferìi  nostri  lilora  fO$ 
ducunts  et  ctim  ipsit  toties  beati  Petri  Jpostoh' 
rum  Principù  firte$  furtim  depratdnri  conantur^ 
ita  ut   fitcla  t^idealar   Ntapotis    Panormum  w 
Africa.  Quumqut  nostri  quique  Saracenos  in»- 
qnuntur,  ipsi  ut  passini  euadere,  Neapolim  fu" 
giunty  quibus  non  est  necessarium ,    Panormum 
repetere,  sed  IVeapotim  fugientes^   ibidem  quous- 
que  pert*idennt  latitantes ,  rursut    improviso  ad 
exierminia    redeunt.  Ori  tanto    picchiarono  in 
capo  al  duca  Sergio  la     moglie  ed    altri   per- 
versi consiglieri,  che    il  trassero    a  mettere  in 
prigione  il  vescovo  Atanasio    e  gli    altri    suoi 
ziì.  Non  si  può  dire  die  commozione  eccitasse 
in  tutta  la  città  questo   barbaro  avvenimento. 


(I)  Johann.  Epi.topi   Diac.  in  V.la  S.  kì)MMÌ\  Ne«^ 
P.   11.  t.  2.  Uer.   Hai. 

(3)  Kpiil.  Ludov.  II.  apud  AogojiM.  SaUr»^  e  l<*- 


ANNO  DCCCLXX,  DCCCLXXI 


449 


Altro  non  s'  adira  che  gemiti,  urli  e  inorino* 
razioni  contra  dell'iniquo  principe.  Però  con- 
gregato tutto  il  clero  sì  greco  ohe  latinp  di 
quella  cillk  coi  monaci,  si  portò  al  palazzo, 
chiedendo  con  grida  la  liberazione  dell'amato 
-loro  prelato.  Andò  nelle  furie  Sergio  ,  prese 
tempo  a  rispondere ,  e  finalmente  dopo  sette 
di,  avendo  inteso  che  i   sacerdoti  erano  rìso- 


col  suo  territorio,  e  coi  prigioni  tutti  venru  in 
poltre  de*  Romani ,  cioè  de' Greci.  Ma  senza 
fallo  s'  inganna.  Non  apparisce  che  i  Greci 
avessero  parte  noli' acquisto  d'essa  città;  uiun 
bcgno  d^  averla  Lodovico  ceduta  all'  impera- 
dnr  Basilio  ,  si  raccoglie  dalla  lettera  che  da 
qui  a  poco  verrò  allogando.  Quel  che  é  pia, 
tanto  Ercheraperto  (i),  quanto  il  sopra  citato 


luti  di  scomunicarlo  ,    di    desistere   dai    sacri  I  Lupo  Protospàta  asseriscono  che  i  Greci  sola- 


tifìzj  e  di  spogliar  gli  altari,  rimise  in  libertà 
il  buon  vescovo.  Incredibile  per  questo  fu  il 
giubilo  e  la  festa  di  tutto  il  clero  e  popolo, 
in  guisa  che  si  penti  il  dnca  d'  averlo  libe- 
rato, e  cominciò  a  tenergli  delle  spie  intorno 
per  sapere  chi  andava  e  veniva  da  Jui;  e  da 
lì  innanzi  persei^uitò  a  man  salva  gli  ecclesia- 
stici ,  oppresse  le  vedove  e  i  poveri ,  perchè 
ninno  più  v'  era  che  in  lor  favore  aprisse  la 
bocca.  In  quest'anno,  secondo  la  Cronica  Sa- 
raccnica  (i),  s'  impadronirono  i  Morì  dell'  i- 
•ola  di  Malta  nel  di  qo  d'  agosto. 

Anno  di  Cristo  871.  Indizione  IV» 
di  Adriano  II  papa  5. 
di  Lodovico  II  imperadore  aS,  ai  e  17. 

Non  potè  più  lungamente  resistere  all'  armi 
cristiane  l'assediata  città  di  Bari.  Da  essa  fu- 
rono in  quest'anno  finalmente  snidati  i  Sara- 
ceni. Lupo  Protospata  (a) ,  che  scrive  presa 
quella  città  dai  Franchi  Jnno  868,  Indictione 
Prima,  ttrtia  die  intrante  Mense  Februario , 
troppo  sconciamente  falla  nell'anno.  Ha  bensi 
colpito  nel  mese,  perciocché  Andrea  prete  (3), 
•crittore  contemporaneo,  nella  sua  breve  Cro- 
nica notò,  che  dopo  le  sconfitte  sopra  riferite 
de'  Saraceni,  seguenti  Mense  Februario,  quinto 
(forse  quarto)  expleto  anno  ,  quod  Bari  posses' 
sam  (  obsessam  )  habebat  Dominus  Jmperator  j 
comprehendit  Soldanum  ,  et  reliquos  Saracenos 
ibi  comistentes  interemit  Anno  XXL  Indictio" 
ne  If^,  cioè  nell'  anno  presente.  Che  quella 
città  non  si  rendesse  per  capitolazione  ,  ma 
fosse  presa  per  forz^,  si  può  raccogliere  dalla 
strage  allora  fatta  dei  Saraceni.  Se  la  scappò 
netta  il  loro  Sultano,  fu,  secondo  la  testimo- 
nianza dell'Anonimo  Salernitano  (4)»  perchè 
costui  ritiratosi  in  una  torre  ben  forte,  chiamò 
Adelgiso  principe  di  Benevento  che  era  inter- 
venuto coli'  imperadore  Ludovico  a  quell'  im- 
preca-, e  si  arrendè  a  lui,  salva  la  vita  ,  con 
dirgli  di  meritarlo  bene,  perchè  aveva  in  suo 
potere  una  figliuola  d'  esso  prìncipe  ,  già  da* 
tagli  per  ostaggio,  e  giurò  dì  non  averla  toc- 
cata. Da  ciò  prese  motivo  Adelgiso  di  doman- 
darlo con  due  compagni  in  grazia  all'  impe- 
radore, che  se  ne  coy tentò;  ma  male  per  lui. 
Costantino  Porfìrogrnnela  (5)  parlando  della 
presa  suddetta  di  Bari,  scrive  che  quella  città 


(i)  Chroa.  Sarac.  P.  II.  (.  a.  Ber.   Hai. 
(jt)  Lupas  Prolospata  Chrnn.  t.  5.  Rer.  Ital. 
(3;  Apdrru  Pre»by(er  Chroii.  I.  I.  Herau  Geim.  Men- 
ch^o. 

(^)  Anonym.  Salem.  Parafifom.  e.   io8. 

(5)  Coaslaoliuos  Porphyfo^cun.  in  Vii.  Basii.  Msctà, 
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mente  dopo  la  morte    dell'  imperadore  Lodo- 
vico ,  siccome  vedremo ,  entrarono    in    quella 
città.    Dopo  questa  gloriosa  impresa,  aggiugne 
il  suddito  ErcheAnperto  che  l'Angusto  Lodo- 
vico inviò  la  sua   armata    all'  assedio    di   Ta- 
ranto, città  tiranneggiata   anch'  essa  dai  Sara- 
ceni. Air  anno  presente   pare    che    s'  abbia  a 
rìferire  col  cardinal  Baronio  una  lettera  scritta 
dall'  imperador  Lodovico  a  Basilio   imperador 
de'  Greci  ^  e    a    noi  conservata  dall'  Anonimo 
Salernitano   (a).  Forse  i  prosperi  successi  del- 
l'Augusto Latino,  notificati  al  Greco,  colla^spedi* 
zione  di  due  an^^asciatori,  mossero  ad  invidia 
Basilio  ,  il   quale    perciò   scrisse  al  medesimo 
Lodovico  una  lettera  tutta  tessuta  di  varie  do- 
glianze. La  prima  era  del  farsi  Lodovico  chia- 
mare Imperadore,  pretendendo  Basilio  che  que- 
sto nome  ,   siccome    ancor    quello  di  Basileo» 
fosse  riserhato  ai  soli  imperadòri    d'  Oriente  , 
con  tacciare  di  novità  l'uso  che  ne  farea  Lo- 
dovico, e  con  dire  eh'  egli    dovea    iutitolarsi 
Imperador, dei  Franchi,  e  non  già  de'Homani* 
Risponde  saviamente  I'  Augusto  Lodovico  che 
il  nome  di  Basileo,  significante  Re  ,  si  truova 
adoperato  da  tutte  le   antiche  e  moderne  na- 
zioni }  che  quello  d'  Imperadore  nella  sua  casa 
non  è  nuovo  ,    avendolo  goduto   infino    il  suo 
bisavolo  Carlo.  Riconosce  poi  che  dai  Romani 
ne'  suoi  maggiori    e  iu    lui  stesso   era    venuto 
non  solamente  1'  imperio  ,  ma  anche  il  regno 
di  Francia,  percU'es#i  erano  stati  unti  re  dai 
romani   pontefici.  Nifi,  dice  egli,  Romanorum 
Imperator  essemus  ,  ulique    nec    Francorum,  4 
Rofnanis  enim  hoc  nc,men  et  dìgnitotem  assum^ 
simus,  apud  quos  prqfecto  primo  tantae  culmén 
sublimitatis  et  appellatìonìs  effulsit,  quorumque 
Gentcm   et  Urbem  diuinìtus    gubemandam ,    et 
Matrem  omnium  Ecclesiarum  Dei  dtjendendam 
atque  suilimandam  suscepimus  ,   ex    qua    re  et 
Regnandi  prius,  et  postmodum  Impfrandi  aucto» 
ritatem  prosapiae  noslrae  seminarium  s'umsit.  Si 
stupisce  poi  come   Basilio    abbia    scritto,    che 
mentre  i  suoi  Greci    tentavano    di    espugnare 
Bari,  i  Franzesì  se  ne  slavano  colle  mani  alla 
cintola  mirandoli,  senza  porger  loro  aiuto,  e 
con  attender  solo  ai  convili.  Quando  manife- 
sta cosa  era  che  i  Greci      dopo    aver    fatto  i 
bravi  con  dar  uno  o  dui   assalti,  s'  erano  to- 
sto avviliti,  e  segrctamenfe  tornati  ai  lor  paesi; 
e  intanto  que*  Fianrhi    rhe,  secondo  lui  ,  at- 
tendeano  solamente    a  divertirsi,  aveano  dad^ 
dovero  presa  la  città  di   Bari.    Lamentasi    poi 
r  imperador  Lodovico,  perchè  Niceta  patrizio, 
de;itiuato    da  Basilio   alla    guardia    del    Golfo 

(i)  Erchempertus  Hitl.  e.  38. 

(2)  AaoBym.  Sale».  ParaKp.  e.  94* 
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Adriatico  colla  sua  flotta,  a^ea  dato  il  tacco 
a  molte  terre  della  Scbiavonia  franzete  ,  col 
pretesto  che  gli  Scbiaroni  afettero  spogliato  i 
legati  pontiBri  nel  ritorno  loro  da  Costantino- 
poli, benché  condotti  sopra  legni  dello  stesso 
greco  imperadore.  Ducisi ,  dico ,  gravemente 
perchè  quei  legati  sìeno  stati  si  malamente 
provveduti  e  gc^idati,  e  nulla  finora  delle  robe 
loro  restituito  ;  e  che  Nìceta  abbia  dato  il 
guasto  a  vane  castella  di  giurisdizione  del  me- 
desimo Lodovico  ,  ed  in  oltre  abbia  menata 
via  prigione  gran  quantità  di  quegl'  innocenti 
popoli  :  iniquìtk  tanto  pia  intollerabile,  ut 
ii$dem  Sclatfinis  nostris  cum  rutfibut  iuit.apud 
Barim  in  procincln  communis  utilitatis  conti' 
ttentibut,  et  nihil  tibi  aduerti  aìiunda  imminere 
putantibuSf  tam  impie  domus  tuae  quaeque  diri- 
perentur,  tibique  contingerent ,  qumt  si  praeno^ 
scerent,  nequaquam  prottu*  incurrennt.  Perciò 
qualora  Basilio  non  emendi  il  fatto,  jusiae  se- 
veriiatis  nostrae  proxima  uUio  procul  dubio  sub' 
éequetur,  Cr  fan  conoscere  tali  notizie  che  tut- 
tavia r  Istria,  e  almeno  qualche  parte  delle 
città  marittime  della  Dalmazia  ubbidivano  al- 
l'imperadore  d'Occidente.  Riferisce  Giovanni 
Lucio  (^)  uno  strumento  fatto  nella  città  di 
Spalatro,  Regnante  in  Italia  Lothario  FtMneO' 
rum  Bege  per  Indictione  Xf^.  sub  die  IF,  Non. 
Martiiy  cioè  nell*  anno  837,  o  pure  neir  853. 
Mi  giova  ancor  di  produrre  un'iscrizione  che 
tuttavia  sì  legge  nr*lla  città  di  Pela  nell'  I- 
stria,  ed  è  testimonio  del  continuato  dominio 
dell'  imperador  Lodovico  ia  quelle  parti.  Si 
mira  essa  sopra  una  porta  laterale  del  duomo. 

AH   IRCARRT    .   DN1    DCCOLVn    . 
IKD    .    V    .    RBGB   LODOWICO    IMP    .    AVO    . 
IN   ITALIA    .    HABDBGIS   HVIV8    ABCCB 
BLBC    .   P   .   BBB   COVS    .    BPS    .    SBD    .   AB    .    T 

Questo  vescovo  non  fu  conosciuto  dall'Ughelli 
nel  tomo  quinto  dell'  Italia  Sacra. 

Finalmente  scrive  nella  sua  lettera  l' impe- 
rador Lodovico,  dopo  aver  parlalo  dell'  iniquo 
procedere  de'  Napoletani  fautori  de'  Saraceni  : 
Noi^eris,  exercitum  nostrum,  Bari  tiiumphis  no- 
stris submissa,  Saracenos  Taifnti  pariter  et  Ca^ 
labriae  nos  mirabiliur,  humiliasse,  simul  ei  co/n- 
minuissaj  oc  hos  ccleriter ,  duce  Deo  ,  pcnitus 
contviturum,  si  a  mari  prohibiti  fuerint  escarum 
admUtere  copias,  vel  etiam  clasnibus  a  Ptuiormo 
vel  Africa  suscipere  multitudints.  Perciò  prega 
Basilio  di  voler  inviare  un  competente  ituolo 
di  navi  che  impedisca  i  trasporti  de'Saraceni, 
con  a^giugnere  :  Nos  vnim  Calabiia,  Deo  auctO' 
re,  expugnata  y  Siciliam  disposuimns ,  secundum 
commune  placitwn,  libertati  restii iie re.  Queste 
gloriose  imprese  meditava  1'  imperador  Lodo- 
vico contra  de'  Saraceni  ,  formidabili  allora 
alla  Cristianità  si  in  Oriente  che  in  Occidente, 
non  men  di  quello  che  poi  furono  i  Turchi 
professori  della  lor  legge  ,  spezialmente  dopo 

(I)  Johaoa.  Lncitu  de  Regi.  Dalnal.  lib.  2.  ci. 
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aver  soggiogato  i  Saraceni  medesimi.  Ha  scon- 
certate rìmaaero  tutte  le  sue  idee  da  una  di 
quelle  vicende  che  bea  di  rado  succedono,  ma 
pur  succedono  sulla  terra,  patria  della  corra- 
zion  degli  animi  e  de*  corpi-  Dimorava  tutta- 
via in  Benevento  esso  Augusto,  allorché  cadde 
in  cuore  al  principe  di  quella  terra  Adelgiso 
il  malvagio  pensiero  di  mettere  le  roani  ad- 
dosso alla  di  Ini  sacrala  persona.  Costantino 
Porfirogenneta  scrive  (1)  che  il  Sultano  pri- 
gione io  Benevento,  nomo  dei  più  furbi  ed 
astuti  del  mondo,  quegli  fii  che  gì' ispirò  ona 
si  detestabil  risoluzione.  In  fatti  anche  l'Ano- 
nimo Salernitano  (q)  attesta  che  Adelgiso  ti 
consigliò  con  lui  sopra  un  affare  di  si  grande 
importanza:  tanto  s'era  egli  afCratellato  c^n 
quell'Infedele.  Il  motivo  di  procedere  a  fare 
un  atto  si  palpabile  di  fellone  contra  del  suo 
sovrano  variamente  viene  scritto  .dagli  antichi 
storici.  L'Annalista  di  Metz  (3)  dice  eh'  egli 
ciò  operò  Graecorum  persuasionibus  corruptm; 
e  che  a  persuasione  di  lui  molte  città  Samnii, 
Campaniae,  et  Lucemiaef  a  Ludovico  reeedentei^ 
Graecorum  dominalioni  se  subdiderunU  A  tali 
notizie  r  imperador  mosse  1'  esercito  verso  la 
capitale,  cioè  per  andare  a  Benevento,  città 
allora  piena  di  ricchezze.  Non  l'aspettò  Adel- 
giso, ma  scaltramente  gli  venne  incontro  ;  pro- 
testò la  sua  fedeltà  ed  ossequio,  giurò  di  non 
avere  in  guisa  alcuna  acconsentito  alla  ribel* 
lione  di  quelle  città,  fece  anche  giocar  molti 
regali;  laonde  fu  restituito  nella  grazia  pri- 
miera. Passato  di  poi  l' imperadore  contra 
delle  città  ribellate^  tutte  le  ridusse  all'ub- 
bidienza, fuorché  Capua,  che  per  essere  forte 
di  mura  convenne  strignerla  con  assedio.  A 
tutti  i  contorni  di  essa  città  fu  dato  un  terri- 
bil  guasto.  Veggc^dosi  i  Capuani  ridotti  a  mal 
punto,  pregarono  il  vescovo  loro  Landolfo  di 
inlerporsi,  ed  alzato  il  corpo  di  san  Germano, 
processionalmente  usciti  di  città,  andarono  a 
trovar  l' imperadore ,  gridando  misericordia. 
Mosso  a  pietà  l'Augusto  sovrano,  loro  per- 
donò 5  e  in  tal  maniera  scacciati  i  Greci,  po- 
sta guarnigione  nelle  città  prese  ,  andossene 
dì  poi  a  Benevento,  dove  gli  succedette  la  dis- 
grazia che  or  ora  verrò  rac<M>ntando.  In  essa 
città  si  truova  egli  nel  di  i4  d'  aprile  del- 
l' anno  presente  ,  come  apparisce  da  un  suo 
diploma  già  pubblicato  da  me  (4)-  Ma  non  si 
può,  se  non  difficilmente,  prestar  fede  al  rac- 
conto del  suddetto  autore;  perché  oltre  al 
non  avere  gli  antichi  scrittori  italiani  nulla 
detto,  nulla  conosciuto  dell'assedio  di  Capoa, 
ne  dell'essersi  data,  come  egli  pretende,  qiiHla 
con  altre  città  circonvicine  ai  Greci,  lontano 
dal  verisimile  si  scopre  che  i  principi  di  B<^ 
nevento  e  i  conti  di  Capua  avessei-o  voluto 
ammettere  presidj  greci  nelle  loro  città ,  e 
massimamente  stando  in  tanta  vicinanza  l' im- 
perador Lodovico  coir  armi  in  mano.  Si  vuol 

(1)  Coostattl.  PorpliyTOfrna.  ia  ViU  Ba*ilu  MacH. 
(■«)  Anonymu  Salerò.  Paralipom.  e.  I09. 

(3)  Annal.  Francor.  IVfelenscs. 

(4)  AaUq.  Italie  DiiMrl.  XI.  p.  583. 
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nondimeno  confettare  ohe  Leone  Ottiente  (1) 
•embra  accottani  a  tale  opinione ,  allorché 
dopo  la  preta  di  Bari  tcri?e  che  duo  quidam 
Comiies  nin  sant  in  Imperaiortm  insurgere, 
Quod  qutim  cognovistet  Jmperator,  persecutus 
est  eos  usque  Marsiam  ,  ubi  iUi  non  audentea 
consistere,  /ugerunt  Beneuentùm.  Di  questi  due 
conti  parleremo  fra  poco.  Àggiugne,  che  Tiro- 
peradore  in  perteguitando  que'  due  conti,  ar- 
rivò ad  Isemia  ;  e  volendo  quella  città  resf* 
•tere,  la  espugnò  e  prete.  Poscia  per  Alife  e 
Telete  passò  alla  città  di  sant'Agata,  intorno 
al  cai  attedio  ti  fermò  per  alquanti  giorni. 
V  era  dentro  Isembardo  gastaldo,  cioè  gover- 
natore perpetuo  della  medesima  ;  buono  per 
loi  che  Basaacio  abate  di  Monte  Casino ,  per 
estere  tuo  parente,  impetrò  a  lui  e  alla  città 
dall' iraperadore  il  perdono.  Colà  ancora  com- 
parve Adelgito  prìncipe  di  Benevento.  Gitta- 
ioti  a'  piedi  deU'Augutto  tovraoo,  ottenne  non 
solo  per  tè,  ma  anche  per  gli  due  conti  -  tod- 
detti,  d'  ftsere  rìmesti  nella  tua  graxia.  Ciò 
fatto,  l'imperadore  andò  a  Benevento  a  tro« 
Tare  ona  tciagara  eh'  egli  mai  non  ti  tarebbe 
atpettato.  Ma  né  por  qui  potsiamo  riposare 
auir  autorità  dell'  Ostiense.  La  rìbellione  di 
qne'due  conti,  per  attestato  di  Ercbemperto, 
siccome  vedremo ,  accadde  dopo  la  disavven- 
tura occorsa  all'  imperadore,  e  per  conseguente 
anche  I'  espugnaxione  di  quella  città.  Ciò  che 
benti  potsiamo  credere  all'Ostiente  ,  perché 
concordemente  asserito  dagli  altri  antichi  sto- 
rici, si  é,  che  le  insolenze  nsate  al  popolo  di 
Benevento,  non  già  da  Lodovico  imperadore , 
principe  astai  buono,  ma  dalle  tue  milifie,  e 
massimamente  dall' imperadr  ice  Angilberga  sua 
moglie,  principessa  in  cui  non  si  sapeva  di- 
•cemere  se  maggior  fosse  H  supèrbia  o  l'ava- 
rizia, quelle  furono  cbe  fecero  perdere  in 
fine  la  pazienza  ad  Adelgito  loro  prìncipe. 
Caeperunt  Galli  graviter  Btneuentanos  perse- 
qui ,  ac  crudeliter  vexare  :  son  parole  d'  Er- 
chemperto  (a).  Quumque  Benevenlanos  hostili' 
ter  insequeretur  sua  Conjux,  atqiie  muUeres  il- 
ìorum  omnimodis  nimirum  Jhedaretj  et  ipsa  Bt- 
neuentanos  variis  injuriis  a/J^ceret,  asserens  ad 
suos^  quia  minime  se  sciunt  communire  Bene 
.uentani  clypeis  etc.  Lo  stesso  viene  asserito  dal- 
l'Anonimo Salernitano  (3),  per  tacer  d'altri 
autori.  Cedreno  (4)  autor  greco  scrive,  essere 
proceduta  tutta  la  scena,  che  io  son  per  rac- 
contare ,  dai  consigli  e  dalle  cabale  del  Sol- 
dano,  che  condotto  prigione  a  Benevento,  si 
era  intrinsicato  con  Adelgiso  e  collo  stesso  im- 
peradore. K  certamente  che  Adelgiso  si  consi 
gliatsc  con  costui,  lo  asserì  anche  l'Anonimo 
Salernitano.  Nel  resto  il  racconto  di  Cedreno 
discorda  dalla  verità  della  storìa,  e  merìtano 
qui  più  fede  gli  storìrì  latini. 

Ora  sii  Annali   di   Metz   c'insegnano  avere 


Adelgiso  prìncipe   di   Benevento   fraudolenle- 

(1)  Lro  Osliensis  in  Chroa.  lib.  i.  e  36. 

(2)  Erchenp.  Hi»l.  e.  34' 

(3)  Anoaim.  Salem.  Panlip.  e.  109. 

(4)  Oeinn,  ii^uiKb. 


mente  pennato  all'  imperador  Lodovico,  dì  la* 
tciar  tornare  alle  loro  cate  le  milizie  franzesi, 
perché  lo  ttar  più  quivi  era  di  loro  incomodo 
e  di  gran  danno  ai  tuoi  tudditi.  Restò  dunque 
con  pochi  Lodovico.  Ma  è  maggiormente  da 
prestar  fede  ad  Andrea  Prete  (1),  storico  ita- 
liano contemporaneo,  che  scrive,  avere  Adel- 
giso profittato  del  tempo  in  cui  erant  Franci 
separati  per  Castella  ^  vel  Cit^itates  fidentes  abs" 
que  uUo  terrore ,  credentes  fldei  Benei*entanorum, 
Però  venuto  il  |>isognO  del  loro  aiuto,  furono 
trattPi|oti  dai  Beoeventani  in  maniera ,  che 
niun  d'essi  potè  accorrere  alla  difesa  del  pro- 
prio fradrone.  Nel  giorno  aS  d'agosto  JndictiO' 
ne  A/  (  ti  dee  tcrivere  Quarta) ,  per  atteatato 
del  suddetto  Andrea,  scoppiò  la  congiura  dei 
Beneventani.  Mentre  l'imperadore  dopo  il  mez* 
zodi  riposava,  uniti  andarono  al  palazzo  per 
torpreoderlo.  Corsero  all'armi  i  pochi  Fran- 
zesi  di  tua  guardia;  e  svegliato  l'imperadore 
da  quel  rumore,  corse  anch' egli  alla  difesa. 
Adelgiso  veggendo  la  resistenza ,  fece  mettere 
il  fuoco  alle  porte  del  palazzo  :  il  che  costrìnse 
r  imperadore  a  ritirarsi  colla  moglie  Augusta 
e  alquanti  de'  suoi  in  ona  torre  forte ,  dove 
per  tre  di  si  difese:  te  pur  questa  torre  non 
fu  il  palazzo  medesimo.  Itegli  Annali  Bertinia- 
ni  (a)  ti  leg^e:  Jdelgisus  cum  aliis  Bentt^enta- 
nis  aduersus  ipsum  Imperalorem  cotupira^^it,  quo^ 
niam  idem  Impei  ator  factione  Vroris  suae  eum 
in  perpttuum  exsilium  disponebat.  Et  quum  idem 
étdelgisus  noctu  super  ipsum  Imperatorem  ir- 
ruere  disposuisset,  isdem  cum  Vxore  sua,  et  cum 
eie  quos  sectun  habebat,  quondam  Turrim  l'alde 
altam  munitissimam  ascendit,  et  ibi  per  </vi  dies 
cum  suis  se  defendit.  Seguita  poi  a  dire,  che 
interpostosi  il  vescovo  di  quella  città,  ottenne 
di  poter  andartene  sano  e  salvo.  Ma  non  cosi 
presto  egli  dovette  ricevere  la  libertà,  scrivendo 
Erchemperto  (3),  autore  di  qtie' tempi,  che 
Lodovico  fu  preso  e  messo  prigione;  e  mentre 
era  in  quello  stato,  consistente  Augusto  in  cu" 
stadia.  Iddio  mosse  dall'Affrica  i  Saraceni,  e 
non  tardò  quaranta  giorni' a  vendicar  Tenormc 
strapazzo  fatto  al  maggior  principe  della  Cri- 
stianità, eh'  esso  Erchemperto  chiama  sanctis' 
simum  i'irum,  salt*atorem ,  scilicet  Beneventano- 
rum  Provinciae,  E  Andrea  prete  lasciò  scritto 
che  la  di  lui  prigionia  durò  fino  a  di  17  di 
settembre.  Ora  le  soldatesche  sue  s'erano  in- 
tanto ammassate;  cosa  che  diede  molta  appren- 
sione al  principe  Adelgiso,  se  pur  ciò  é  vero, 
perchè  Erchemperto  diversamente  ne  parla. 
Giunse  anche  nuova  che  un  poderoso  esercito 
di  Saraceni  era  sbarcato  verso  Salerno  :  sicché 
si  venne  a  capitolar  la  libertà  del  maltrattato 
Augusto.  Fu  convennto  ch'egli,  la  moglie,  la 
figliuola  Ermengarda  e  tutti  i  suoi,  con  forlia* 
simi  giuramenti  presi  sopra  le  sacre  reliquie, 
ti  obbligassero  di  non  fare  in  alcun  tempo  né 
per  tè  né  per  altri  vendetta  alcuna   di   quel 

(i)  Andreas  Presbyler  Hi»l.  lom.   l.  Ucr.  Geno.  lYlen- 
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(a)  Anoales  Franeor.  Bcriioiaoi. 
(3)  Ercbenperiis  Hial.  e.  34. 
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fatto  9  De  di  entrare  mai  più  con  armi  ed  ar- 
mati nel  ducato  di  Benevento.  Dopo  di  che 
gli  fil  permesso  d'  andarsene  nvunr(ue  ^M  pia* 
cea.  Soggiugne  Ercheropei-to  che  AHelgiin  bona 
ejus  diripien$i  ditalus  est  :  cunclosifue  uiros  rxe/^ 
citales  expoìiavit ,  et  ex  bonis  eorum  onustatus 
est.  Incredibile  fu  il  rumore  (e  ben  lo  meri- 
tava il  caso)  che  per  l'Italia  e  fuori  deir Ita- 
lia si  fece  per  questo  insulto.  D'altro  non  si 
parla  ,  dando  alcuni  ragione  ad  Adelgiso  per 
cagion  delle  estorsioni  ed  insolenze  praticate 
Della  provincia  Beneventana  dai  Franzesi,  e 
massimamente  dall'  imperadrice  Angilberga; 
ma  i  più  detestando  la  fellonìa  e  la  somma 
ingratitudine  di  costui ,  che  pagava  di  questa 
moneta  chi  con  tanti  sudori ,  sangue  e  spese 
avea  liberato  lui  e  i  suoi  popoli  dal  giogo  dei 
Saraceni.  Ho  io  pubblicato  un  Ritmo  (.1),  al- 
lora composto,  che  probabilmente  si  andava 
cantando  per  le  pii^xze.  Tali  sono  i  primi  tre 
pretesi  versi. 

Judite  omnes  fine»  terrae  horrore  cum  tristitia, 
Quale  scelus  jfuìt  Jactum  Benevento  Cifitas. 
Lhuduicum  comprenderunt  tancto  pio  Augusto. 

Corse  velocemente  la  nuova  di  questo  tragico 
caso  in  Francia  e  Germania^  per  attestalo. de- 
gli Annali  di  san  Berlino  (2)  e  di  Fulda  (3), 
e  colla  giunta  che  snol  fare  alle  cose  la  Fa- 
ma, cioè  con  ispacciare  che  Timperador  Lodo- 
vico era  stato  non  solamente  preso,  ma  an- 
che trucidato  dai  Beneventani.  Perriò  chi  de- 
gl'Italiani spedi  al  re  Carlo  Calvo  in  Francia, 
e  chi  al  re  Lodovico  in  Germania,  invitandoli 
a  venire  a  prendere  l' eredità  del  creduto 
morto  loro  nipote. 

'  Venne  Carlo  Calvo  6no  a  Besanzone ,  e  di 
là  spedi  corrieri  in  Italia  ,  per  risapere  più 
fondatamente  la  serie  di  questo  si  strepitoso 
avvenimento;  e  uditane  poi  la  verità,  se  ne 
tornò  indietro.  Lodovico  re  di  Germania  in- 
viò anch' egli  Carlo  il  Grosso  suo  6gliuolo  a 
tirar  nel  suo  partito  i  popoli  posti  di  qua  dal 
monte  Jura,  sadditi  dell' imperadore.  Rimesso 
poi  che  fa  in  libertà  esso  Augusto,  a  dirittura 
sen  venne  nel  ducato  di  Spoleti,  sdegnalo  forte 
contro  i  due  LamJ>erti.  Son  questi  i  due  conti 
de'  quali  parlò  Leone  Ostiense,  forse  con  an- 
ticipar di  troppo  la  loro  rivolta.  Certamente 
l'un  d'essi  era  duca  di  Spoleto;  l'altro  o  fra- 
tello o  nipote,  se  pure  non  v'ha  errore  nei 
nomi,  perciocché  l'Ignoto  Casinense  scrive  (4)'' 
Lampert  Filius  H^idonis ,  et  lldepert  Comites 
msi  sunt  manus  erigere  contra  Hludùuicum  Imr 
peraiorem.  Sed  relata  Ulorum  fraude  persecutus 
est  eoa  Hludouicus  usque  Marsim,  Siccome  ve- 
demmo di  sopra  all'  anno  860 ,  si  truova  in 
que**  tempi  un  Ildeberto  conte  in  quelle  con- 
trade, non  so  se  conte  di  Marsi,  oppur  duca 
di  Spoleti  o  di  Camerino.  Ma  più  innanzi  non 

(I)  Anliqatl.   Ilal.  Dissfrt.  XL. 
(a)  Annate»  Fnncor.  Bcrlin^ani. 

(3)  Annalc*  Fraocor.  Fnldenses. 

(4)  l|no«u  Casincna.  Cbron.  P.  I.  t.  a.  Rcr.  Hai. 
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s'incontra  memoria  alcuna  di  lui.  Convicn  nul- 
ladimeno  confessare  che    da    Ercbemperto  (») 
chiaramente  sono  appellati  ambo  Lamberti  Co 
mites ,   e    dall'  Anonimo    Salernitano  (a)  ambo 
noYìiinit  unius  Lamberti.  Per  me  non  crrdo  che 
propriamente  questi  due  Lamberti  si  ribelUs* 
sero  a  ,visiera  calata  contra  deirimperador  Lo* 
dovico,  come  sì  figurò  il  conte  Carapello  (3), 
benché  assistito  dal    suddetto  Ignoto  Casinen- 
se.  Pare  a    me  più    verisimile  che   la  collera 
contra  di  loro  procedesse,  perchè  Lodovico  0 
li  sospettasse  di  accordo  con  Adelgiso,  o  im- 
putasse loro  a    fellonia  il   non  essere  acconi, 
come  portava  l'obbligo  loro,  in  sua  difesa  ed 
aiuto  colle  soMatesrhe  di  Spoleti,  allorché  rgli 
stava    sotto   il    torchio   in    Benevento.    Interra 
Landbertus  (cosi  dice  l'Annalista  Bertiniano)  (4) 
cum    aliq  Lamberto  teniientes   eibi   reputari  ah 
Imperatore  de  hi$,  quae  in  ettm  Jacta  fuerant, 
ab  eo  discesserunt,  et  in  partes  Beneutnti,  (fuia 
prae/atUi    4delgisus   eis  con/unctus  etvt,  perrf 
xerunL  Erchemperto    attesta    che   i  Laoibrrti 
furono  onorevolmente  accolti  in  sua  corte  (U 
Adelgiso.  Né  sussiste,  come  vuole  Leone  0>tiro« 
se,  che  Lodovico  Augusto  da  Benevento  si  ri- 
tirasse a  Veroli ,   ed  ivi  ai  fermasse  qua»i  un- 
dici mesi.  Aveva  egli  mandala  Timperadrice  s 
Ravenna,   acciocché    ivi  tenesse  la  gran  Jirta 
del-  regno  d'Italia.  Nel  giorno  02  di  novembre 
di  quest'anno  in   yHia,  quae  dicitur  Vico^  ubi 
ipse  Jugustus  praeerat,  fece  esso  Augusto  acqui- 
sto da  un  certo  Sisenar^o  dell'isola  appelIaU 
Casauria  presso  il  fiume  Pescara.  Verso  qurUe 
parti  sembra  che  fosse  la  villa  di  Vico.  E  io 
quest'anno  appunto  (più  tosto  che  oeiranDo866, 
come  vuole  il  padre  Mabillone)  son  io  d'av- 
viso che  seguisse  la  fondazione  del  celebre  Mo- 
nistero  Benedettino  di  Casauria,  ordinata  dal- 
l'imperador  Lodovico  in  rendimento  di  i:razie 
a  Dio  che  l'avea  liberato  dal  gravissimo  peri- 
colo   incorso   in  Benevento.    S' egli   in  qucUo 
anno  comperò  qyel  sito,  non  si  può  ra^ione- 
volmenle  pensare  ch'egli  fabbricasse  prima  oH 
fondo   altrui.  Della    nuova    guerra   portata  io 
quest'anno  dai  Saraceni  a  S.ilerno  parlerò  al- 
l'anno seguente.  Qui  non  voglio  lasciar  di  dire 
che  papa  Adriano ,  il  quale  nell'  anno  prece- 
dente con  tanto  vigore,  adoperando  aoclie  le 
minaccie ,  aveva  scritto  a  Carlo    Calvo   re  di 
Francia,  per  sostenere  i  diritti  d^'ll'iroperador 
Lodovico  sopra  la  Lorena,  e  per  altri  affari: 
nell'anno  presente,  dopo  aver  ricevuto  delle 
risposte  alqnanto  brusche,  tutto  si  raddolcì,  e 
cominciò  a  far  degli    elogi    mirabili  d'caso  re 
Carlo   in   inscrivendogli.  Fra   le    altre   cose  é 
notabile  nella  lettera  d'esso  papa,  rapportata 
dal  cardinal  Baronio ,  un    pensiero  eh'  egli  io 
somma  confidenza  notifica  al  medesimo  re  con 
dire  (5)  :   Ut  sermo  sit  stcretior,  et  lilerae  clan- 
destinae,  nuUique  nisi  fidissimis  pnblicandaej  yo^ 


(1)  Herchemperl.  Histor.  e.  35. 

(2)  Anonym.  SaierniL  Paralìp.  e.  Il4> 

(3)  Camprlli,  Storia  di  Spoleti  lib.  17. 

(4)  Aniiales  Fraocor.  Beriin. 

(5>  Epist.  34.  Hadria».  II.  t.  8.  CmcìIìot.  LaUt. 


bis  confitemur  deuovendo,  H  notescimus  o^r- 
mando,  saU^a  FidelitaU  ImpetatorU  nostì'i,  quia 
si  tupersies  ei  fuerit  veatra  NoòilìtaM,  vita  nobit 
cornile ,  si  dederit  nobis  quislibel  mnltoritm  mo- 
diorum  aurì  cumulum ,  nunquam  acquiescemus, 
exposcemtis,  aut  sponte  suscìpiemus  alinm  in  Re' 
gnum  ei  Imperium  Rontanum ,  nisi  te  ipsum. 
Qnem,  quia  p^aedicaris  Sapientia  ei  Justitia,  Re- 
Mgione  ei  flirtate.  Nobilitate  ti  Fot^ma,  videli- 
cet  Prudentiaf  Temperanlia ,  Fortitudine,  aiqu^ 
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a  Sao  Maurizio;  ma  Cario  intospettiPò^  oppure 
avvertito  di  quanto  essa  aveva  pattuito  col  re 
Lodovico,  ricusò  d'andarvi.  Inviò  poscia  ad  esso 
re  Carlo  il  vescovo  d»  Parma  Vibodo  sotto  pre- 
testo d'amicizia,  ma  veramente  per  trattare  con 
lui  della  restituzione  degli  Stati  del  fu  re  Lot- 
tario.  Carlo  o  non  si  lasciò  trovare  da  lui,  o  se 
pur  rascoltò,rimandollo  colle  mani  vuote. Qual 
parte  della  Lorena  restituisse  il  re  Lodovico  al 
nipote  Augusto,  noi  dicono  gli  storici.  Se  po- 


Pietatt  re/erius,  si  contigerii  te  Imperatorem  no-   :  tessimo  riposar  sulT  autorità    di   Golifredo  da 


strum  viivndo  supergredi,  optamus  omnis  Clerus, 
ei  Plebs,  ei  Nobilitas  totius  Orbis  ei  Urbis,  non 
solum  Ducem  et  Regeoty  Palricium  et  bnpertUO' 
rem  ,  sed  in  pratsenti  Ecclesia ,  Deftnsorem  ,  et 
in  aetema  cum  omnibus  Sanctis  participem  fore. 
Ma  papa  Adriano  li  non  avrndo  potuto  ese- 
guir questa  idea ,  la  trasmise  almeno  al  suo 
successore,  che  vedremo  dichiararsi  in  fj^vore 
del  medesimo  re  Carlo. 

Awìo  di  CaiSTO  873.  Indizione  V, 
di  GiovAFKi  Vili  papa  1. 
di  Lodovico  II  imperadore  a4>  a3  tf  18. 

Giunse  ai  confini  della  vita  in  quest'  anno 
papa  Adriano  II.  Aestò  di  lui  una  gloriosa  me- 
moria i\  per  le  sue  virtù  ed  azioni  lodevoli  in 
servigio  della  Sede  Apostolica  e  della  Chiesa 
di  Dio,  come  ancora  dcHla  sua  munificenza 
▼erso  de'^ sacri  tempii  e  de'  poverelli.  E  qui 
cominciano  ad  abbandonarci  le  Vite  de'  som- 
ini  pontefici  con  grave  danno  della  storia  ec- 
clesiastica e  secolare  di  questi  secoli.  A  lui 
succedette  Giovanni  Vili,  dianzi  arcidiacono 
della  Chiesa  Romana,  senza  precisamente  sa- 
persi, come  pensa  il  padre  Pagi,  in  qual  giorno 
seguisse  la  sua  consecrazione.  Nondimeno  gli 
Annali  Bertiniani  la  mettono  nel  di  i4  ài  di- 
cèmbre. Stavano  intanto  in  cuore  dell' impe- 
rador  Lodovico  due  pungenti  spine.  L'una  era 
l'occupazione  del  regno  della  Lorena  ,  da  lui 
giustamente  pretesa;  l'altra  l'enorme  affronto 
a  lui  fatto  dall'ingrato  principe  di  Benevento. 
Per  quel  che  concerne  al  primo  affare,  egli, 
per  attestalo  degli  Annali  dì  san  Bprtino(i), 
spedi  l'Augusta  Angilberga  bua  moglie  per  trat- 
tarne coi  due  re  suoi  zii.  Venne  dopo  Pasqua 
il  re  Carlo  Calvo  fino  a  san  Maurizio  per  ab- 
boccarsi con  lei,  secondocbé  era  stato  con- 
certato; ma  inteso  che  la  medesima  era  per 
andar  prima  a  Trento  per  parlare  con  Lodo- 
vico re  di  Germania,  se  ne  tornò  indietro.  Se- 
guì in  fatti  nella  città  di  Trento  il  divisato 
abboccamento  ;  e  Lodovico  Cum  Ingelberga  lo- 
quens  (  lo  stesso  è  che  Angilberga  ed  Angel- 
berga),  partem  Regni  Lotharii,  quam  contra  Ca^ 
rolum  accepit ,  neglectis  sacramentis  inter  eos 
paciis ,  sine  consensu  ac  conscitniia  hominum 
quondam  Lotharii,  qui  se  illi  commendaverani, 
ciani  reddidit.  Inde  utrimque  sacramenta  priori' 
Sue  sacramentis,  quae  cum  Fratre  suo  pepige^ 
rat,  ditftrsa  et  adversa  inter  eos  suni  facta.  Fece 
poi  sapere  Angilberga  al  re  Carlo^  che  venisse 

(1)  AbbsIcs  Fraocor.  Berlioiaai. 


Viterbo  (1),  dovette  in  fine  anche  il  re  Carlo 
venire  a  qualche  composizione,  scrivendo  egli 
che  Imperato'-  Ludovicus  ipsum  Regnum  Lotha" 
ringiae  cum  Carolo  patruo  suo ,  habita  inter  se 
pdciione,  divisit.  Ita.tamen  quod  Ludovicua  Im" 
perator  Aquisgraiù  Palatium  cum  sua  portione 
haberet.Temo  io  che  Gotifredo  abbia  cam- 
biati i  nomi,  e  voglia  parlare  qui  della  divi- 
sione fatta  da  Lodovico  re  di  Germania  col 
fratello  Carlo  Calvo.  Né  vo' lasciar  disdire, 
che  in  riferir  gli  Annali  il  suddetto  abbocca- 
mento del  re  Lodovico  coll'imperadrice  Angil- 
berga, non  dicono  putito  che  ka  medesima  fosse 
di  lui  figliuola,  come  ha  preteso  il  Qainpi  (a) 
ed  altri-  Il  Bouchet  la  credette  fifgli noia  di  un 
duea  di  Spoleti;  i  Sammartani  le  diedero  per 
padre  Eticone  Guelfo,  figliuolo  di  Elicone  duca 
di  Suevia.  Quanto  a  me ,  tengo  per  tuttavia 
ascosa  l'origine  sua.  E  per  le  ragioni  che  ho 
altrove  addotto  (3),  non  la  so  credere  figliuola 
naturale  del  suddetto  Lodovico  re  di  Germa» 
Dia ,  perchè  dal  medesimo  è  appellata  in  un 
diploma  DHecta  ac  spiritalis  Filia  nostra  JEn^ 
gilpir^,  cioè  solamente  tennta  al  Battesimo. 
Né  erano  allora  in  uso  le  dispense  di  sì  stretta 
parentela,  qual  sarebbe  stata  quella  di  Lodo- 
vico* II  imperadore  con  Angilberga,  mentre  aa- 
rebbero  stati  in  tal  supposto  primi  cugini.  A 
proposito  pòi  di  questa  principessa^  mal  voluta 
da  tutta  la  nobiltà  d'Italia,  massimamente  a 
cagione  de'  gravi  sconcerti  accaduti  alUAugu- 
sto  consorte  in  Benevento,  strano  è  quel  che 
raccontano  i  suddetti  Annali  Bertiniani,  con 
dire  :  Quia  Primoi*es  Italiae  Ingelbergam  propter 
suam  insolentiam  habentes  exosam,  in  loco  il' 
lius  Filiam  fVùtigisi  Imperatori  substituentes , 
obiinuerunt  apud  eumdcm  Imperatorem,  ut  Mis» 
sum  suum  ad  Ingelbergam  mitteret,  quatenus  in 
Italiam  degeret  (cioè  in  Lombardia),  et  post  il' 
lum  non  pergeret,  sed  eum  in  Italiam  reversU' 
rum  exspectaret,  Ipsa  autem  non  obauàiens  il' 
lud  mandatum,  post  eum  ire  maturavit.  Il  conte 
Campelli  (4)  »  indotto  da  queste  parole,  si  fi<y 
gurò  che  Lodovico  imperadore  ripudiasse  An- 
gilberga, la  quale  perciò  si  fece  monaca.  Ma 
non  sussiste  in  guisa  alcuna  che  sì  sciogliesse 
il  legame  del  loro  matrimoniò,  né  che  Lodo- 
vico prendesse  per  moglie  la  figliuola  di  Gui- 
nigiso,  chiamato  da  lui  e  da  altri  Duca  di  Spo- 
leti. 'Mori,  siccome  abbiam  veduto  di  sopra ^ 


(i)  Godrfredas  Viierbienm  Panlbeoo. 

(2)  Campi  Uitt  Placenl.  ad  Aa.  874. 

(3)  Anliquil.  Ilalic.  Dimrt.  XI. 
!l       (4)  Campelli^  Slotia  di  Spoleti  lib.  17. 
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GuinìgUo  oeir  anno  Saa.  Una  tua  Sglinola  in 
quest'anno  sarebbe  «tata  troppo  attempata  per 
tervire  di  moglie  o  di  concubina  ad  no  impe- 
radore  che  abbisognava  di  successione.  Però 
i?i  si  parlerà  di  una  6g1ia  di  qualch'altro  Gui- 
nigiso,  oppure  di  un  Guinigiso  figlinolo  del 
suddetto  duca. 

Da  un  placito  della  Cronica  Voltomense  (i) 
si  conosce  che  Timperador  suddetto  si  trovava 
nel  di  primo  òr  gennaio  dell'anno  presente  in 
Balva  città  dell' Abbrozzo.  Abbiamo  da  un  al- 
tro strumento  aggiunto  alla  Cronica  di  Casau- 
ria  (a)  che  nel  di  la  d'aprile   egli  dimorava 
nel  territorio  di  Rieti.  Poscia,  secondo  gli  An- 
nali di  san  Berlino  (3),  nella*  vigilia  di  Pente- 
coste si  portò  a  Roma  :  il  che  vien  confermato 
da  un  suo  diploma,    registrato   nella  Cronica 
del  roonistero  di  Farfa  (4),  la  cui  data  è  que- 
sta :  K.  KalenJas  Junii,  Jnno,  Chrùto  propitio, 
imperii  Domiti  Ludovici  piisaimi  Jugusti  XXIIL 
Indictione  'f^*  Jctum  in  CivUaU  Roma,  Pahiio 
Imperatoris,  Nel  giorno   solenne  della    Pente- 
coste egli  fu  coronato  da   papa  Adriano ,  che 
allorÀ  vivea,-  cioè,   a  mio  credere,  egli  rice- 
vette la  corona  del  regno  della  Lorena,  o  per- 
chè parte  gliene  avea  ceduta   il   re  Lodovico 
suo  zio,  o  perchè  con  questo  atto  egli  intese 
di  conservare  e  fortificare  i  diritti  suoi  sopra 
quegli  Stati*  Dopo   la  messa   cantata  fece  in- 
sieme col  suddetto  pontefice  una  pomposa  ca* 
valcala  sino  al  palagio  Lateranense.  Fu  in  que- 
sta congiuntura  (come  s'ha  da  Rrginone  (5)  e 
dall'Annalista  Sassone),   e  non  già  nell'anno 
seguente  come  taluno  pensò  (6),  che  esso  Au* 
gusto  in  una  gran  dieta  alla  presenza  del  som* 
mo    pontefice  espose   le  sue  giuste  doglianze 
contra  di  Adelgiso  principe   di  Benevento^  il 
quale    perciò   fu  proclamato    tiranno,  nimico 
della  repubblica  e  del  senato   romano,  e   d^ 
chiarata  la  guerra  contra  di  Ini.  Slegò  papa  A- 
driano  da  tutti  i  giuramenti,  e  da  qualunque 
promessa  fatta  ad  Adelgiso  l'imperadore,  rico- 
noscendoli per  atti  nulli,  perchè  fatti  per  forza 
A  fin  di  salvare  la  vita,  e  perciò  ridondanti  io 
pregiudizio  della  salute  pubblica.   ContuttociÒ 
Lodovico ,  premendogli    che  ninno  de'  suoi   il 
potesse   chiamare  spergiuro,  non  volle  proce- 
dere coU'armi  contra  di  Benevento,  ma  lasciò 
questa  incumbenza  all'imperadrice  sua  moglie, 
la  quale  rannata  l'esercito,  si  preparò  per  pas- 
sare a  quella  volta.  Pervenuta  all'orecchio  di 
Adelgiso  la  nuova  di  questa  spedizione,  tale 
sbigottimento  il  prese,  che  se  ne  fuggi  nell'i- 
sola di  Corsica,  dove  per  qualche  tempo  sco- 
nosciuto si  fermò.  Cosi  quegli  Annali.  Ma  senza 
fallo  questa  fuga  di  Adelgiso  in  Corsica  è  af- 
fatto favolosa'.  Noi  il  troveremo  saldo  nel  suo 
principato,  e  non  già    figliuolo   della   paura, 
procedere  contra  de'  Saraceni,  i  quali  in  que- 
sti medesimi  tempi  portarono  l'eccidio  ai  du- 


(0  Cbroi.  Viiltiniens.  P.  11.  I.  i.  Rer.  Ilal. 
(a)  Chroa.  Caianrìciis.  P.  II.  1.  a.  Rer.  lui. 

(3)  Aoualet  Fraocor.  Berti ntaiiì. 

(4)  Chrofi.  Farfens    P.  11.  1.  2.  Rer.   lUl. 
(fi)   Kr^ÌBo  in  Chroo. 

(6)  Aaoalula  Saxo  I.  i.  Script.  Eccardi. 
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cati  di  Salerno  e  Benevento,  e  non  privo  di 
consiglio  in  si  scabrose  contingenze.  Né  appa- 
risce che  rimperadrìoe  suddetta  passasse  col- 
l'armi  nel  Beneventano,  o  che  vi  facesse  pro- 
dezza afcnna.  Vegniamo  ora   ai  Saraceni.  Da 
che  costoro  ebbero  perduta  la   città  di  Bari, 
da  vergogna  e.  da  rabbia  commossi,  misero  in- 
sieme in  Affrica  una  nuova  poderosa  armata  di 
quasi   trentamila  combattenti,  e  nell' aotonoo 
dell'anno   antecedente  a  dirittura  diedero  le 
vele  verso  Salerno.  Volle  Dio  che  mentre  co- 
storo faceano  quel  grande  apparecchio  di  gente 
e  di  macchine  per  passare  in  Italia  (i),  uno 
della  lor  nazione,  per  nome  Arrane,  ricorde- 
vole di  un  picciolo  favore  a  lui  compartito  ds 
Gnaiferio  principe  dì  Salerno,  trovato  in  Af- 
frica un  uomo  da  Amalfi   chiamato  Fluro,  il 
pregò  in  confidenza  di  far  saper  da  parte  tos 
ad   esso   principe   che   fortificasse    Salerno  a 
tutto  potere ,  perchè  gli  sovrastava  una  grso 
burrasca.  Esegui  l'Amalfitano  la  commessioDC, 
e  Guaiferio  immantinente   si   diede  a  mettere 
in  buon  sesto  le  fortificazioni  della  sua  città, 
e  vi  fece  alzar  tre  fortissime  torri  ne' siti  più 
pericolosi.  Una  fu  fatta    dai    Capuani,  allora 
sudditi  sooi;    la  seconda  dai  Toscani,  proba- 
bilmente negozianti  in  quella  città;  e  qoells 
di  mezzo  la  fabbricarono   i   Salernitani  steiÀ. 
Ricorse  per  aiuto  ad  Adelgiso  prìncipe  di  Be- 
nevento; e  questi  appena  udì  lo  sbarco  delk 
fiotta  moresca,  che  comparve   anch'egli  a  Ss- 
lemo  con  quante  forze    pot«.  Tennero  questi 
due  prìncipi  consiglio  insieme,  e  fu  press  la 
risoluzione  di  nscir  in  campo  contra  d'essi,  e 
di  azzardare  una  battaglia.    Ma    avendo  l'so- 
corto   Adelgiso  ben  considerala  e  scandsglists 
la  moltitudine  e  possanza  delle  schiere  neoù- 
obe,  giudicò   meglio  di    ritirarsi.   Tomosieoe 
egli  a  Benevento,    e  i   Saraceni  atteodsli  io- 
tomo  alla  città  di  Salerno  cominciarono  a  stri- 
gneria  con  un  ben  regolato  assedio,  che  dorò 
moltissimi  mesi  anche  dell'anno  presente,  e  fa 
sostenuto  nuUadimeno  con  intrepidezza  da  Gosi* 
ferio  e  dal  suo  popolo.  Per  attestato  dell'Ano- 
nimo Salernitano,  da  cui  ho  preso  qoesto  rse- 
conto,  confermato    ancora   da  Erchemperto, 
quei  Barbari  nel  tempo  d'esso  assedio  uccisero 
innumerabili   contadini ,   e  distrussero  tutti  i 
contorni  di  Salerno.  Venuta  poi  la  primatera, 
mandarono  distaccamenti   ne*  terrìtor)  di  Na- 
poli, di  Benevento  e  di  Capba,   che  diedero 
il  sacco  dovunque  arrivarono,  e  desolarono  ona 
gran  quantità  di  terre.  Avea  preso  stanza  il  i« 
loro  Abdila   nella  chiesa    de'  Santi    Fortonsts 
e  Gaio;  e  quivi  fatto  porre  i!  suo  letto  sopra 
l'altare,  soleva  sfogar  la  sua  libidine  colle  an- 
sere  fanciulle   crìstiane   che   i    suoi  andavano 
rapendo.  Ordine  dovette   essere   di  Dio,  che 
un  giorno  volendo   costui    far  forza  ad  ons» 
cadde  dall'alto  della  chiesa  una  trave  che  stri- 
tolò l'infame  tiranno,  senza  toccar  l'innocente 
giovane  cristiana.  In  suo  luogo   elessero  i  S>*" 
raccni  per  loro  generalo  o  re  un  altro,  chia- 
mato Abimel'ec,  uomo  ardito  e  sagace. 
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(I)  Aooajmu  SalcriHaa.  Paraliposi.  <<  ii<>- 


In  tante  «ngattie  Goiìferio  priaotpe  di  Sa- 
lerno, altro  scampo  non  conoscendo,  deteroiinò 
d'implorare  U  misericordia  deirimperador  Lo- 
dovico, e  spedì  a  lui  in  prima  Pietro  suo,  co- 
gnato,  e   poscia    Guairoario   suo   figliuolo.  In 
mal  punto  v*  aàdaroncT.  L'Angusto  LodoTico , 
che  era  forte  in  collera  con  Guaiferio,  perché 
o  credeva  o  sapeva  essere   il   medesimo  stato 
complice  deiri^nominia  a  lui  inferita  in  Bene- 
yenlo,  non  solamente  ninn    soccorso  loro  ac- 
cordò ,  ma  feoeli  anche  arrestare,  e  mandolli 
io  esilio.  Crebbe  perciò  la  disperazione  ne'  Sa- 
lernitani, perseguitati  di  fuori  dai  Barbari,  den- 
tro dalla  fame)   se  non  che  Marino  duca  di 
Amalfi  mosso  a  compassione  della  loro  disav- 
ventura, e  riflettendo  al  pericolo  della  propria 
casa ,  se   bruciava   quella  del  vicino ,  destra- 
mente andò  introducendo  vettovaglia  nell'ìuse- 
diata  città,  e  incoraggendo  quel  popolo  con- 
tinuamente con  isperanze  e  buone  parole.  Lan- 
dolfo vescovo  di  Capoa  si  mosse  anch'  egli ,  e 
dopo  tanti  mali  da  lui  fatti,  per  attestato  di 
Ercliemperto ,  questo  almeo  fece  di  buono  in 
vita  sua:  cioè  andò  in  persona  a  Pavia  a  rac- 
comandar l'infelice  Salerno  all' imperador  Lo- 
dovico. Prostralo  a'  suoi  piedi,  con  tal  effica- 
cia perorò,  mostrando  in  qual  pericolo  sarebbe 
la  Cristianità  cadendo  Salerno,   la  gloria  che 
De  acquisterebbe  l'imperadore,  le  calamità  non 
solo  di  Salerno,  ma  anche  di  tutte  le  circon- 
vicine contrade,  che  il  cristianissimo  principe 
sì  diede  per  vinto,  e  dimenticato  per  allora  il 
recente  affronto  a  lui  fatto,   comandò   che  si 
allestisse  un'armata  e  si   mettesse   in  viaggio. 
Volle  il  buon  imperadore  intervenire  anch'e- 
glt  alla  danza.  Giunto  che   fu   a  Patenara  in 
Campania,  dove  ricevette  i  legati  di  varie  cit- 
tà, e  inteso  che  non  lungi  da  Capua  8*era  an- 
nidato un  corpo  di  dieci  mila  Saraceni,  se  gli 
gittò  a'  piedi  Guntarìo  conte  suo  nipote,  gio- 
vane di  quindici  anni,  e  tanto  fece  e  disse,  che 
impetrò  da  lui  di  poter  andare  ad  assalire  con 
parte  delle  truppe  franzesi  le  nimicbe  masna- 
de. Seco  andarono  i  Capuani,  e  si  bravamente 
menarono  tutti  le  mani  centra  di  que'  Barbari, 
che  ne  misero  a  fil  di  spada  circa  nove  mila  : 
•egnalata  vittoria,   ma  che  costò  la  vita  allo 
stesso  Guntarìo  con  sommo  dispiacere  dell'Au- 
gusto suo  zio.  Che  nel  numero  degli  estinti  lo 
storico  aprisse  di  troppo  la  bocca,   lo   credo 
io,  e  verisimihnente  lo  crederanno  molti  altri. 
Mandò  .esso  imperadore  anche  a  Benevento  un 
altro  distaccamento  de' sooi  guerrieri,  che  unito 
coi    Beneventani  diede    addosso  ad    un  altro 
quasi  ugual    corpo  di  Saraceni,"^ accampati  in 
an  luogo  chiamato  Mamma.  Ancor  questi  fu- 
rono messi  in  rotta,  e  poco  men  che  tre  mila 
d'essi  rimasero  estinti  sol  campo.  Adelglso  prìn- 
cipe si  trovò  a  questa  battaglia,  seco  avendo 
i  due  Lamberti  rifugiati  in  Benevento,  che  mi- 
rabilmente il  servirono  in  tale  occasione.  Er- 
chemperto  mette  questa   vittoria  de'  Beneven- 
tani (il  che  è  ben  più  probabile)  prima  che 
"l'imperadore  giugnesse  in  Campania  colle  sue 
milizie  ;  ed  aggiu>;oe  che  i  Capuani  anche  pri- 
ma aveano  tagliato  a  pezzi  mille  di  qoegl'In- 
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fedeli.  Sul  fine  dell'anno  preteste  riportarono 
l'armi  cristiane  tutti  questi  vantaggi.  E  nella 
Cronica  Saraceniea  (i)  nell'anno  presente  si 
legge:  Periii  exercitus  MosUmiorum  in  SaUr» 
mah,  Mei  -  documenti  da  me  aggiunti  alla  Cro- 
nica di  Casauria  (a)  si  comincia  nell'anno  pre- 
sente a  far  conoscere  Soppone  II  duca  di  Spo- 
leti.  Egli  è  veramente  chiamato  in  alcune  carte 
solamente  Conte,  «econdochè  praticavasi  an- 
che in  Toscana  e  in  altri  paesi:  pure  chiara- 
mente in  una  carta,  scrìtta  nell'anno  XXIII  di 
Lodovico  imperadore,  nel  di  6  di  giugno,  in- 
dizione V,  cioè  in  quest'anno,  si  legge:  Con» 
ttat,  KM  Suppo  Dux»  fiUui  quondam  Maurini  ec. 
E  questi  dall'autore  della  Cronica  suddetta 
vien  chiamato  Suppo  Piceni  Comes,  qui  et  Dux 
inscriòitur,  in  Imjferatorii  exercituJiilgieUts.  Già 
vedemmo  all'anno  Saa  creato  duca  di  Spole  ti 
Suppone  conte  di  Brescia.  Essendo  egli  morto 
nell'anno  8a4,  fu  promosso  Maurìngo,  anch'esso 
conte  di  Brescb.  Fondatamente  si  può  credere 
che  Maurino  e  Maoringo  sieno  stati  un  perso- 
naggio solo;  e  quando  ciò  sia,, par  molto  ve- 
risimile ohe  Suppone  II  fosse  figlinolo  dello 
stesso  Mauringo  già  duca  di  Spoleti,  e  che 
questo  Mauringo  avesse  per  padre  Suppone  I 
duca. 

Ancor  qui  troppo  diede  spaccio  alle  sue  fan- 
tasie il  conte  Campelli  (3).  Si  figurò  egli  che 
Lamberto  duca  di  Spoleti  per  poco  tempo  per*' 
desse  quel  dominio,  e  si  rimettesse  presto  in 
grazia  di  Lodovico  imperadore,  senza  che  al- 
cun  fosse  sostituito  a  lui  in  quel  ducato.  Ma 
è  fuor  di  dubbio  ,  siccome  ho  dimostrato  al« 
trovo  (4)  9  che  Lamberto  ne  fu  cacciato  nel- 
l'anno  87 1>  né  lo  ricuperò  mai  in  vita  di  que- 
sto imperadore  ;  e  che  Suppone  II  fu  creato 
duca  nello  stesso  anno  871,  al  vedere  che  nel 
novembre  di  queir  anno  si  truova  Mittus  Sup^ 
ponii  ComiUs  nelle  contrade  dell'Abbmzzo  mo- 
derno. Solamente  dopo  la  morte  di  Lodovico 
Augusto,  e  neir  anno  876,  a  Lamberto  riusci 
di  riaver  -quel  ducato.  Quando  poi  si  tratta 
in  questi  tempi  di  chi  era  doci^  di  Spoleti , 
oonvien  sempre  riflettere  che  due  furono  i  du- 
cati di  Spoleti  ;  1'  uno  di  là  dall'Apennioo,  di 
coi  Spoleti  era  capo  ;  e  l' altro  di  qua,  che  fa 
poi  chiamato  di  Camerino.  Però  due  solevano 
essere  in  un  tempo  stesso  que' duchi,  senza 
comparir  chiaro  se  io  solido  amendne  regges- 
sero que'  ducati,  oppure  se  diviso  fra  loro  fosse 
il  comando  e  1'  autorità.  Parlammo  di  sopra 
di  Atanasio  vescovo  di  Napoli,  rimesso  in  li- 
bertà da  Sergio  II  duca  suo  nipote  (5).  Non 
potendo  egli  più  reggere  alle  oppressioni  che 
continuavano,  dopo  aver  sigillato  il  tesoro  della 
sua  cattedrale,  si  ritirò  nelP  isola  del  Salva- 
tore nell'  anno  871.  Andò  nelle  furie  il  duca 
Sergio ,  e  mandoglì  a  dire   che  rinunziaaae  il 


(1)  Chroaic  Saracta.  P.  II.  t.  1.  Ber.  Itel. 
(a)  Cbron.  Cauoncat.  P.  II.  I.  a.  Rer.  Hai. 

(3)  Canpdli,  Istor.  di  Spolrtì  lib.  17. 

(4)  Antifiit  lUlìc.  DisacTt.  Vi. 

(5)  Viti  S.  Athanaaii  Epiic.  Neapol.  P.  II.  t.  i.  Ber. 
lUlicar. 
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▼eseovato  e  si  facesse  monaco.  Negò  di  farlo 
Atanasio ,  e  allora  Sergio  spedi  molte  brigale 
di  N^poictj^m  e  Saraceni  per  occupar  l'isoU, 
e  far  prif^ione  il  santo  vescovo  ;  e  Costoro  per 
nove  giorni  diedero  varj  assalti,  ma  indarao'^ 
a  quel  luogo.  Dimorava  allora  in  Benevento 
rimperador  Lodovico,  a  cui  Atanasio  fece  se- 
gretamente intendere  il  particolare  stato  in  cui 
ti  trovava.  Allora  Lodovico  spedi  immediata- 
mente ordine  a  Marino  duca  di  Amalfi ,  che 
accorresse  in  aiuto  del  perseguitato  pastore. 
L' ordine  fu  puntualmente  eseguito.  Marino 
arrivato  colà  all'  improvviso  con  venti  barche 
d^  armati,  levò  il  buon  prelato  ;  e  quantunque 
assalito  fosse  dai  Saraceni  e  Napoletani  nel  ri- 
tirarsi, fece  loro  fronte  si  vigorosamente,  «he 
li  ruppe;  e  quanti  Saraceni  vennero  alle  sue 
mani,  tutti  li  mise  a  (il  di  spada.  Allora  Ser- 
gio diede  il  sacco  a  tutto  il  tesoro  del  vesco^ 
vato  ;  perloccbé  fu  scomunicato  da  papa  Adria- 
na Il  ,  allora  vivente  ,  e  messo  V  interdetto 
nella  città  di  Napoli.  Essendo  stato  condotto 
Atanasio  in  salvo  a  Benevento,  fu  graziosamente 
accolto  da  Lodovico  ;  andò  posci,^  a  Sorren- 
to ;  da  11  a  poco  tempo  passò  a  Roma  ,  dove 
fu  alquanto  trattenuto  dal  papa  ;  e  dt^ipoichè 
intese  che  V  imperadore  era  uscito  libero  da 
Benevento,  andò  a  trovarlo  a  Ravenna,  oppur 
nella  Sabina,' come  ha  pietro  Diacono,  e  con 
r^so  lui  tornò  a  Roma.  Uno  degli  autori  della 
sua  Vita  contemporaneo  attribuisce  alle  di 
lui  forti  preghiere  ed  ammonizioni  la  risolu- 
zione presa  da  etso  imperadore  di  dar  soccorso 
all'assediata  città  di  Salerno*  Ito  egli  a  Ve- 
ruli,  quivi  cadde  infermo  ,  e  nel  di  i5  di  lu- 
glio dell'  anno  presente  passò  a  miglior  vita, 
li  suo  corpo  portato  alla  sepoltura  nel  moni- 
siero  di  Monte  Casino ,  fu  poscia  a'  tempi  di 
Atanasio  II  vescovo  e  duca  di  Napoli,  nipote 
suo,  trasferito  'a  Napoli  cofl'  accompagnamento 
di  molte  miracolose  guarigioni.  Si  venera  la 
sua  memoria  dalla  chiesa  di  Napoli  nel  sud- 
detto giorno'  i5  di  luglio.  Il  cardinal  Baronio, 
*  che  dottamente  negli  Annali  Ecclesiastici  fissò 
la  sna  morte  nell'anno  presente,  non  mostrò 
la  medesima  attenzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano (i),  dove  il  fa  mancato  di  vita  tempore 
Caroli  Calvi  y  in  vece  di  dire  tempore  Ludoui' 
ci  li, 

Jnno  di  Cbisto  873.  Indizione  f7. 
di  GiovAKRi  Vili  'papa  a. 
di  Lodovico  II  imperadore  a5,  a4  ^  19* 

Avea  principalmente  atteso  nel  verno  di  que- 
sto anno  1'  impcrador  Lodovico  a  far  fabbri- 
rare  e  ad  arricchire  il  monisterodi  Casauria  (3). 
Trovavasi  egli  tuttavia  in  Civita  di  Penna,  o 
iti  quelle  parti,  nel  marzo  dell'anno  presente, 
dove  per  via  di  cambio  acquistò  da  Grimbaldo 
vescovo  di  Penna  molte  terre  in  Insula  Fisca- 
riae  ,  14^1  dìcilur  ( asattrca.  Lo  strumento  è 
scritto  Anno   Imperli  ej'us    XXI  f^»  et   secando 

(1)  Mkrlyrologiom  Romanpin  ad  dien  l5  JnJii. 
(?)  Uironicon  Casaariens.  P.  li.  t.  1.  Rer.  lUl. 
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[  Anno  Supponis  Comitatus,  XXy.  Mennis  Mar, 
tii  per  Indictione  f^l.  Passò  di   poi    nel  mete 
di  maggio  esso    Augusto    a    Capna,    dove  ;iro 
lotius  Bomani  Imperii  comoditatibus  commorans, 
universisque  Jere  tam  Ecclesiasticis  quam  Saecu* 
laribus  potentibus  uiris  congregatis,  Àugustalem 
atque  soUmnem  Curiqm  cehbravit  :  sono  parole 
della  Cronica  Casauriense.  E    quivi  in  favore 
del  suddetto   monistero   diede    due   diplomi, 
r  uno    scritto    Septimo  Calendas  Junias ,  Indi' 
etione  Semta,  Actum  Capuaj  l'altro  Pridie  CaUti' 
das  Junii,  L'arrivo  a  Gapua  dell'Augu&to  Lo- 
dovico  fu  la  salute  di  Salerno  (1).  Immagina* 
rono  i  Saraceni,   fin  allora  oslipati    neJl'  asse- 
dio di  quella  città,  eh'  egli  potrebbe  star  poco 
a  giugnere  colà  còlle  sue  armi,  per  fare  i  conti 
con  loro.  Però  cominciarono  a  disporti  per  li 
ritirata.  Non    la   voleva   intendere  il   re  0  sia 
generale  d'  essi  Abimelecb  (ri),  con  dire  d' a- 
ver  non  poche   segrete    promesse    che   quella 
città  poco  potea  stare  a  capitolar  la  resa.  Ma 
ammutinati  i  suoi ,  gli  misero  le  mani  addos- 
so, e  legato  il    cacciarono  in  una  nave ,   e  le 
n'  andarono  tutti  con  lasciare  sul  campo  oni 
gran  quantità  d'arnesi  e  di  grani,  ^  cui  il  po- 
polo di  Salerno  fece  tosto,  tna  scioccamente, 
attaccare  il  fuoco ,  per  paura   che   fosse  finta 
la  loro   andata.   Se  n'andarono   que' ladroni: 
male  nondimeno  per  la    Calabria,  dove  si  ri- 
dussero ',  perciocché  non   trovando    quivi  chi 
loro   s'  opponesse ,   mentre  i    disattenti  Greci 
lasciavano  senza  guarnigion  quel  paese ,  e  re- 
gnava la  divisione  fra    i   popoli ,  tutta  andò  a 
sacco    quella    provincia.    Erchemperlo    scrive 
che  la  Calabria  a'ituoi  di    rest.iva  desolata,  ut 
in  Diltti*io.  Per  attestato  nondimeno  di  quello 
!  storico  e  di  Leone  Ostiense ,  nel  tornartene  1 
Saraceni  suddetti  in  Affrica,  oppure  in  Sicilia, 
'  furono  battuti  da    una  si    fiera  tempesta,  che 
'  rimasero  fracassate  tutte  le  loro  fusle.  Stando 
intanto   V  imperador    Lodovico    in    Capua,  ed 
informato  eh'  era  inorto  Lamberto,  sopranoon- 
nato  il  Calvo,  cioè  uno  di  que'  due  Lambert» 
che  fuggirono   da  Spoleti,  ardea  di  voglia  di 
vendicarsi  una  volta   di  Adclgiso    principe  dt 
Benevento,  tenendosi  assoluto  dai    giuramenti 
fatti.   Cominciò  pertanto  a  far  dèi  preparamen'i 
di  guerra  con  disegno  di  passare  a  Benei^enfo, 
ma  senza  palesarlo    ad    alcuno.  Non    dormiva 
Adelgiso  ;  e  siccome  principe  di  non  poca  ac- 
cortezza e  previdenza,  da  che  vide  tornare  e«o 
Augusto  coli*  armi  nella  Campania  ,    coniìnno 
t'  a  premunirsi  in  casa  e  a  cercare  aiuti  di  '"O* 
\l  ri.  L*  annalista  Bartiniano  (3)  ci  ha  conservale 
le  notizie  seguenti.  Cioè  ,   trattò   egli  con  Ba- 
;  silio  imperadore  dc'Greci,  affinché  spedisse  in 
'    Italia  una  flotta  in    soccorso  suo,  pronicltendo 
\  di  pagare  a  lui  que'  tributi  che  in  addietro  1 
'■  duchi  o  sia  i    principi    di    Benevento    aveano 
,'  pagato  agi*  imperadori    franzesi.  Gustò  Basd'o 
•    questa  proposizione  ,  e  non  mancò  d'alleslir** 
una  forte  squadra   di    navi  ,  e  di   metterla  m 

(1)  ErcliemprTlo»  Hi«t.  e.  36. 

(a)  Anonymos  Salrm.  Varalipom.  e.  121. 

(3)  Aunales  Francor.  BrrlinìaDi. 
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viaggio  alla  rolla  d'Italia.  Attesta  l'Anonimo 
Salernitano  (i)  che  l'Augutto  Lodo?ico  eoo- 
dasse  1'  armata  sua  6n  sotto  a  Benevento  ;  ma 
che  qua'  cittddini  intrepidaraenie  corsero  alla 
difesa,  ed  altro  non  ne  riportò  \*  imperadore 
•e  non  delle  villanie,,  beffeggiando  quel  popolo 
dalle  mura.  Procedeva  la  lor  baldanza  dall'  av- 
tìso  certo  che  i  Greci  venivano  in  loro  aiuto. 
Arrivò  in  fatti  ad  Otranto  la  flotta  spedita  da 
Costantinopoli  sotto  il  comando  di  un  patrizio: 
nuova  che  ruppe  tutte  le  misure  prese  dall'Au- 
gusto XfOdovicOy  e  gli  fece  conoscere  per  im- 
possibile l'adempimento  de' suoi  desiderj.  A 
fin  dunque  d' uscire  senza  vergogna  di  questo 
impegno,  fece  segretamente  intendere  a  papa 
Giovanni,  che  desiderava  la  di  lui  venuta  al 
suo  campo,  suggerendogli  di  mostrare  che  spon- 
taneamente egli  si  fosse  mosso  da  Roma  per 
riconciliare  con  esso  lui  AdelgikO^  mediante 
1'  intercessione  sua  ;  giacché  Lodovico  s' era 
prima  lasciato  intendere ,  anzi  avea  giurato , 
che  non  si  leverebbe  mai  di  sotto  a  Beneven- 
to ,  6Qché  non  l' avesse  preso.  Egregiamente 
•oddbfece  il  papa  a  questa  incombenza  con 
farsi  mediatore  ad  ottenere  il  perdono  dal- 
l' imperadore  ;  e  questi  poco  appresso  ritira- 
tosi colle  sue  genti ,  lasciò  in  pace  la  città  di 
Benevento. 

Costantino  Por(jrogenneta^(a)  ci  racconta 
delle  glorie  favolose ,  allorché  scrive  che  per 
paura  dell*  armi  greche  il  Sultano  de'Sarace- 
ni,  abbandonato  l'assedio  di  Benevento  e  di 
Capua,  se  ne  tornò  in  Affrica.  Che  vanto  in- 
sussistente sia  questo ,  si  può  raccogliere  da 
quanto  abbiam  veduto  6nora.  Ma  possiam  bene 
prestargli  fede  in  parte,  allorché  scrive  che  da 
li  innanzi  que'  princìpi  riconobbero  per  loro 
sovrano  l' imperador  greco  :  il  che  va  inteso 
del  solo  Adelgiso  principe  di  Benevento,  e  non 
già  del  |irinoipe  di  Salerno,  né  dei  conti  di 
Capua.  Certamente  Adelgiso  non  si  6dò  mai 
più  né  di  Lodovico  Augusto,  né  dei  Franchi» 
dopo  il  bruttissimo  giuoco  che  avea  lor  fatto. 
Abbiamo  da  Andrea  prete  (3)  vivente  in  que- 
sti medesimi  tempi ,  che  nel  mese  d'  agosto , 
miUtae  locustae  ajt^enerunl  de  f^ìcetiUnù  parti» 
bus  in  finibiu  Brescianis,  deinde  ut  Cremonen» 
siòu*  finibus ,  inde  perrexerunl  in  Laudeiues 
jKurUtf  sit^e  ttìam  in  Medioianetues,  Erani  enim 
una  pergentes  ,  ticui  Salomon  dixit  :  Locustae 
Hegem  non  habenl  ,  sed  per  tarmai  atcendunt, 
DevoMtat^rant  enim  multa  gratta  minuta  milii 
vtl  pannici»  Crederei  che  a  quest'anno  appar- 
tenesse quanto  narra  Giovanni  Diacono  (4) 
nella  Vita  di  Atanasio  li  vescovo  di  Napoli, 
con  dire  :  tìu/ut  temporibus  tanta  Locustainim 
demitoM  in  Campaniae  partibus ,  et  maxime  in 
hoc  Parlhenopensi  territorio  exorta  est ,  ut  non 
solum  segetts ,  sed  etiam  arborum  JoUa,  et  her» 
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(l)  AnnoayniM  Saternil.  Paralip.  e.  I2t. 

(a)  Cooklaulion»  Porpb\roi;<*au.  in  Vita  Basili!. 

(3)  Andicaa   Prrsbyli-r    Chronic.   loto.    1.    Rerum  Germ. 
M^nrheo. 

(4)  JohiBB.  Diaconua  Vii.  Epi»c.  Neap.  P.  11.  (om.  I. 
Brr.    Mal. 
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barum  olerà  uiderentur  esse    consumta.  Merita 
ancora  d*  esaere  saputo  che  in  questo  medesi- 
mo anno,  secondo  gli  Annali  di  Fulda  (i),  si 
provò  lo    stesso    An^eìlo    in    Germania  ;    anzi 
tale  (lì  i*8so,  che  non  mai  prima  un  simile  ne 
fu  veduto  :  Nam  vermcs ,  quasi  Locustae^  qua» 
tuor  pennis  i>olantes ,  et  sex  pedes  habentes,  ab 
Oriente  ^enerunt,  et  uniuersam  superficiem  ter» 
rae  instar  nii*is  oncruertmtf  cunctaque  in  agris 
et  in  prati»   viridia  deuastabant,    Erant  autem 
ore  lato,  et  extenso  intestino,  duosque  habebant 
dentes  lapide  duriores,  qtiibus  tenacissime  arbo" 
rum    cortices  corrodere   vaìebant.  Longitiuh    et 
crassitudo  illarum  quasi  poUtx  viri.   Tantaeque 
erant  muUitudiniSy  ut  una  hora  diei  centum  JU" 
gera  Jì'Ugum  probe    Urbem    Moguntiam   consu" 
merent.  Quando  autem  volabantf  in  totum  aérem 
per  tutius  milliarii  spatium  velabattt ,  ut  splen» 
dor  Solis   irtfra  positus  vix   apparerei,  Quarum 
nonnuUae  in  difersis  locis  occisae ,  spicas  inte» 
gras  cum  granii  et  aristis  in  se  habuisse  reper- 
tae  sunt,  Quibusdam    vero   ad   Occidcntem  prò» 
/ectit,  supervenerunt  aliae,  et  per  duorum  me/i-  % 
sium  curricula  paene  quotidie    suo    volatu  hor» 
ribile  cernentibus  pratbt4ere  spectaculum.  Aggio- 
gne  in  6ne  qnesto  autore  ,  essersi  anche  rac- 
contato che   in    Italia  nel    Bresciano    per   tre 
giorni  e  tre  notti  era  piovuto  sangue  :  fole  che 
si   spacciavano    e    trovavano    dappertutto    dei 
compratori  in    que'  secoli    dell'  ignoranza  ,  ed 
ebbero   anche  credito  nei    secoli   della  repub- 
blica romana.  Andrea  prete ,    che  allora  visse 
in  Lombardia  ,  racconta  veramente  alcuni  ac- 
cidenti di  quest'  anno,  che  nel  tempo  di  Pasqua 
per  le  foglie  degli  alberi  parca  che  fosse  pio- 
vuta terra  ;    che   una  brina  caduta  'S  di  4  ^^ 
maggio  nella  pianura  fece  seccare  i  tralci  delle 
viti  ;  ma  nulla  seppe  di  quel  sognato  sangue. 
Era  in  questi  tempi  conte   del    sacro  palazzo 
Eribaldo,  costando  ciò  da  uno  strumento  scritto 
nella  città  di  Penna,  allora  del  ducato  di  Spo- 
leti,  non  già  nell'  anno  874,  come  ha  V  autore 
della  Cronica  Casauriense   (a),    ma  bensì  nel 
presente.  Truovasi  questo  conte  del  sacro  pa- 
lazzo in  altri  atti  sul  fine  dell'  anno  presente 
nel  Monistero  Casauriense.  Colà  ancora    a  so- 
lennizzare il  santo  Natale   si  portò    l'  impera- 
dor Lodovico.  In   un    placito    tenuto  da  esso 
Eribaldo  nel  di  a4  <li  dirembre  si  legge  :  Dum 
Domnus  Ludovuicus  gloriosus  imperatof  de  par» 
tibiis  Benedenti  reuerteretiir,  et  wenistet  ad  Mo» 
naiterium  Sanctae  Trinitatis  ,  quod  est   constru» 
cttim  in  Insula,  quae  diciltw  Casa  aurea.  In  que- 
st'  anno  ancora  é  data  una  lettera  (3)  di  Gio- 
vanni Vili  papa  ad  Annone  vescovo  di  Frisin- 
ga  ,  in  cui  gli  raccomanda  di    spedire  con  si- 
curezza a  Roma  le  rendite  spettanti  alla  Chiesa 
Romana  in  Germania,  eon  a<;;!Ìugnere  in  fine  : 
Precamur  autem,  ut  optimum  Organum  cum  Ar» 
tifice,  qui  hoc  moderari  et  facere  ad  omnem  mo» 
dulationis  efficaci am  po^sit  ad  inHtvctionem  Mu» 
sicae   discipUnae   nobU    aut  drjtras ,    ani  cum 


(1)  Annalfi  Frane.  Fiid^ntes: 

(a)  Chronic.  Ca»aoTÌrn%r  F.  II.  t.  2.  Rcr.  lisi. 

Ò)   Balus.   l\lÌKcltaa.   l.  5. 
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tUdem  t*edUibu$  mitlas.  Ecco  come  la  fabbrica 
degli  organi  avca  preso  gran  piede  e  credilo 
in  Germania.  Ma  non  già  penso  io  per  que- 
sto, come  allri  ba  creduto,  che  ora  solamente 
Koma  cominciasse  ad  aver  org&ni  nelle  tue 
chiese. 

jinno  di  Ciuto  874»  Indizione  yiL 
di  GiOYAKMi  Vili  papa  3. 
di  LoDo\  ICO  II  imperadore  tG,  aS  e  ao. 

Fermossi  ancora  nel  verno  di  quett'  anno 
V  imperador  Lodovico  in  Capita,  dove  1'  accor- 
tissimo vescovo  di  quella  città  Landolfo  con 
tal  disinvoltura  n*  introdusse  nrlT  animo  di  lui  (  1  ), 
che  quasi  non  vedeva  esso  Augusto  per  altri 
occhi  che  per  quelli  di  questo  prelato;  e  però 
ipsum  urlium  in  /Ugno  suo  constiluit.  Volle 
prevalersi  Landolfo  dt  un  si  favorevol  venta, 
ed  appoggiato  alle  raccomandazioni  dell'  im- 
peradore,  che  mostrava  tanto  affeito  a  lui  ,  e 
un  cuore  si  alieno  dai  Beneventani ,  comin- 
ciò a  trattare  con  incredibii  calore  che  il  papa 
costituisse  il  vescovo  Capuano  metropolitano 
di  tutta  la  provincia  di  Benevento.  Ma  non 
gli' venne  fatta.  Giovanni  Vili  probabilmente 
conoscendo  che  un  tal  passo  avrebbe  portato 
delle  consegueuye  troppo  nociva  alia  Sede  Apo- 
stolica, perché  i  B<  ueveutani  irritali  avrebbono 
potuto  gitlarsi  in  braccio  ai  Greci  che  nveano 
sottratto  altre  chìi-se  in  Calabria  e  Sicilia  alla 
santa  Sede,  e  non  lasrrrcbbono  di  fare  lo  stesso 
per  quello  di  BiMiovento,  si  guardò  bene  dal- 
l'acconsentire  alle  brame  ambiziose  del  vescovo 
di  Capua.  Riuscì  poi  da  lì  quasi  a  cento  anni 
tanto  al  vescovo  Capuano,  quanto  al  Beneven- 
tano di  conseguir  la  dignità  archiepiscopale. 
Ora  l'Augusto  Lodovico,  dopo  essere  dimorato 
per  lo  spazio  quasi  d'  un  anno  in  Capua,  6- 
nalmeute  fu  rictiiauiato  dai  «uoi  affari  in  Lom- 
bardia.. Lasciò  in  essa  città  di  Capua  l' impe. 
radrice  Angilber^'a  e  la  6gliuola  £rmen<^arda  , 
e  andosscne  a  Ravenna,  seco  portando  il  corpo 
di  san  Germano  vescovo  di  essa  città  di  Capua, 
come  all'asta  Leone  Ostiense.  Abbiamo  nella 
Cronica  Casauricnse  (a)  un  suo  diploma  in 
favore  del  monistcro  di  Casauria  ,  dato  Tertio 
Calendas  Maj'as,  Indiclione  Si  puma.  Actum  fo- 
ris  Cii'ilate  Ra%'ennae  ad  Sanctum  Apollinarem, 
Anno  Imperli  Doéuni  Ludovici  Serttiissìmi  Im- 
peixilot'is  yicesimo  Quinto.  Anche  il  siiddeltO 
Leone  Ostiense  (3)  é  testimonio  ciie  il  mede- 
simo Augusto,  trovandosi  nel  inoni^tero  di  Santo 
Apollinare  fuor  di  Ravenna;  concedei  te  un  pri- 
vilegio favorevole  al  inoni^teru  di  Monte  Ca- 
sino. Colà  son  io  d'  avviso  che  andasse  a  tro- 
varlo papa  Giovanni  per  coiirerto  fatto  fra  loro 
di  ahboccarsi  amt  luliie  con  Lotloviro  re  di  Ger- 
mania  nel  terrilortt>  di  Verona,  ili  assicura  in 
fatti  la  Cronica  di  t^ilda  (4)  che  esso  re  Lo- 
dovico, dopo  essere  stato  verso   la  metà  d'  a- 


(1)  Krchemprflus  lti»l,  i.  '.]G. 
(a)  Cbroii.  Ca»aiMKnsr  P.    li.  I.  a.  Rer.  Ital. 
(  «;   Leo  Ostiemiik  Ckronic.   lib.  X.  e  òy. 
^\)  Cbroa.  FrAucor.  tuidcuse. 
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Iprite  a  visitar  per  sua  dtvoiione  il  monistero 
di  Fulda^  tenne  di  poi  una  dieta  generale  in 
Tribuna  presso  Magooza.   Inde  in  Italiam  per 
Alpe»  /Vòi'ic'os,  transiens ,  cum  HUidovvico  Tft- 
potè  suo ,    et   Johanne    Romano  Ponti/ice,  haud 
procul  ab  Urbe  f^erona,  coUoquium  habuit.  Cosa 
si  trattasse  in  quel  congresso,  noi  dicono  eisi 
Annali.  Probabilmente  v'entrarono  le  preten- 
sioni dell'  imperador  Lodovico  sopra  il  regno 
della  Lorena.  Potrebbe  anche  dubitarsi  ebevi 
si  parlasse  di  chi  dovea  saccedere  nel  regno  di 
Italia  e  nell'  imperio ,    giacché    Dio  non  avrà 
dato  prole  maschile  ad  esso  Augusto  Lodovirn. 
I  In  quest'  anno,,  tutto  ansioso   esso  imperadorf 
,  di  sempre  più  nobilitare  il  suo  favorito  Moni- 
I  stero  Casauriense  ,  impetrò  da  papa  Giovanni 
j  il  sacro  corpo  di  san  Clemente  I  papa  e  mar- 
tire, e  fecelo  trasportare  colà  con  gran  soien* 
nilà  :    laonde    col    tempo    cominciò    ad  essere 
appellato  da  alcuni    il  monistero   di  San  Cle- 
mente.   Il  Cronista  Casauriense  pretende  cbe 
sotto  papa  Adirano  li  fosse  fatta  questa  trads- 
zione.  Ma  che  ciò    seguisse   a'  tempi    di  Gio- 
vanni Vili,  lo  persuadono  i    documenti  spet- 
tanti   neir  anno  presente  a    quel    monistero , 
dove  r  imperador    Lodovico  comincia   a  fare 
menzione  di  questo  sacro  acquisto.  In  un  prt- 
vilegiod'esso  Augusto  (i),  dato  Calendis  Septem» 
bris,  Indiclione  Oclava.  Actum  Olonna  in  Curie 
Imperiali,  Anno  Impetii  Domati  iMdotnci  Sert' 
nissimi  Imperatorie  yicesimo    Quinto,  cioè  nel 
presente  anno,  nomina  il  tempio  della  Santissima 
Trinità  in  Insula  ,  ^uae  Casa  aurea  vociiatUTt 
ubi  et  almificum  beatissimi  Pontificie  et  Maripis 
Clemcntis  Corpus  i*enermbiliter   mcondi  /edmus. 
In  un  altro  privilegio  dato  parimente  in  Corte 
Olonna,  delizioio  palagio  di  villa  non  lungi  da 
Pavia  ,    dove  molto  godeva    di    far  soggiorno 
q^jesto  imperadore  ,   nel  dì  1 5  d'  ottobre  egli 
conferma  al  monistero  snddetto  tatti  i  beni  ad 
esso  da  lui  donati  siW  infra  Romanam  Urbem^ 
jtVe  extra  i/uam  ,  seu  etiam  per  totam  Peniapo» 
lim ,  Tusciam,    et   Spoletinum  Ducatum ,  atque 
Camerinum  Comitdtum,  necnon  etiam  Firmanum, 
Ascolinum,  Aprutinum,  Pinninum^  seu  Tealinum 
terrilorium.  Qui   miriamo    distinto  il    Contado 
di  Camerino  dal  ducato  di  Spoleti.  Contatto- 
ciò  in  un  altro  diploma  ,  dato  in  quest'  aono 
nel  di  primo   di  novembre  in   Curie  ImperieU 
Olonna,  egli  torna  a  far  menzione  d'  essi  beni 
donati    tam    infra  Urbem  Romam^   quam  exo^ 
ipsam Romuleam  Urbem, per  totamscilieet  (tìm- 
paninm ,  et  per  omnem    Romaniam  (  og^iHì  ^^ 
magna  ),    necnon  et  per  ambos  Spolttanos  Ih* 
catus,  seu  per  totam  Tusciam.  Se  erano  due  i 
Ducati  Spoletani,  adunque  d'  un  solo  di  Spo- 
leti se  n*  erano  già  formati  due  ;  e  l'un  tV  e$u 
fu  appellato  Marca  di  Camerino    o  di  Fermo. 
In  quest'  ultimo  documento  ci  fa  lo  sti'sso  An- 
gusto sapere  di    aver  osservato    un  luogo  atto 
agli  usi  monastici,  chiamato  Monincllo,  distali' 
tim  ferme  dnobus  millibus  ab  Urbe  Afanlnana, 
e  d'aver  q«iivi  fondato  e  dotato  un  monistero 
di  monaci  prò  animae  nostrae  remedio.  Uut  al- 

(I)  Cbtoa.  Casaurien».  P.  11.  l.  a.  Hcr.  Hai. 
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tri  diplomi  d'  esso  Aagasto ,  scritti  parimente 
in  Corte  Olonna  nell'  ottobre  di  que^t*  anno, 
si  leggono  nelle  Antichità  Italiane  (i). 

Non  volle  essere  da  meno  dell'  imperador  suo 
consorte  l'Augusta  Angilberga ,  e  prese  anche 
ella  circa  a  questi  tempi  a  Tubbricire  in  Pia- 
cenza un  riguardevoi  roonistero  di  sarre    ver- 
gini sub  tituìo   Dominicae  Besurrei;tionis,  et  in 
honoretanctorum  Manjrrum  Sexti,  Fabiani  ec.  {p), 
dove  poi  pare  che  ti  facesse  monaca,  ma  non 
profesM,  Ennengarda  figliuola  d'  essi  Augu&ti, 
come    costa  d«  una  donaiicme    fatta   da  essa 
neir  anno  890.  Il  tèmpo  della  fabbrica  d'  esso 
monistero  si  ricava  da  un  diploma  del  suddetto 
imperadore,  dato  in  Corte  Oloima    nel  di  i3 
d' ottobre  dell'  anno  presente,  con  cui  confer- 
ma la  donazione  dei  beni  a  quel  sacro  luogo 
fatta  da  essa  Angilberga.  Il  Locati  (S)  e  il  Ri- 
balta écrìttori  piacentioi  pretesero  che  la  fon- 
dazione del  suddetto  monistero,  appellato  poi 
di  San  Pietro,  e  divenuto  uno  de'  più  insigni 
della  Lombardia,  oggidì  posseduto  dai  monaci 
Benedettini,  seguisse  nell'  anno  8aa,  con  error 
manifesto.  Pretese  poi  Pietro  Maria  Campi  (4) 
che  r  imperadrice  Angilbeiga  desse   principio 
a  questa  pia  impresa  nell'anno  B5a,  con  rife- 
rire a  queil'  anno  un  privilegio   dell'  impera- 
dore suo  marito^  dove  dice  che  esso   Augusto 
yuole  infra  muro»  PUtcentinae  Urbis  in  honort 
sanctae  BtsutTXCtionis  Monasterium  unum  sacra- 
rum  PueUamm  conslruere.  Ma  son  chiaramente 
guaste  le  note  cronologiche  di  quel  diploma , 
che  per  altro  é  da  me  creduto  documento  le* 
gittimo.  Veggasì  un  altro  diploma  d'  esso  Au- 
gusto, da    me  dato  alla  luce  (5) ,    dove  sotto 
quest'anno  si  vede  disegnata  lafsbbrica  di  quel 
monistero.  Dimorò  almeno  per  qualche  parte 
del  presente  anno  essa  imperadrice  Angilberga 
in  Capua.  Di  tal  congiuntura  si  prevalse  Lan- 
dolfo vescovo  di    quella   città  (6),  uomo   che 
ordiva  ogni  di  delle  nuove  cabale,  per  far  met-< 
fere  in  prigione  Guaiferio  principe  di  Salerno, 
contuttoché   poco    dianzi    questo   vescovo   gli 
avesse  prestato  giuramento  di  soggezione  e  fe- 
deltà per  la  città  di  Capua,  che  egli  signoreg- 
giavt  anche  nel  temporale.  Ma  per  questo  non 
gli  venne  fatto  ciò  ch'egli  andava  macchinan- 
do; perciocché   Guaiferip    aiutato  dagli  amiri 
fu  rimesso  in  libertà,  con  dare  per  suoi  ostaggi 
i  figlinoli  di  Landone,  cioè  Landone  e  Lande- 
nolfo,  suoi  parenti,  i  quali  Angilberga,  tornautlo 
in  Lombardia,  condusse  seco,  e  lascio) li  confi- 
nati in  AavenDa.  Mette  poi  Girolamo  Rossi  (7) 
(  seguitato  in  ciò  dal  padre  Pagi  )  (8)  un  con- 
cilio tenuto  in  quest'  anno   da  papa  Giovanni 
in  Ravenna,    dove  fu  dato  fine  ad  una  lite  in- 
sorta fra  Orso  doge  di  Venezia    e  Pietro  pa- 
triarca di  Grado.  Ma  il  Rossi  ,    che  ha  preso 

(1)  Aniiquil.  Ilal.  Disterl.  XVI.  p.  gì5  ci  seq. 

(a;  Idem  Di»>erl.  VII.  p.  367. 

(3)  Loralus  HìsI.   Pljcrnt. 

(^)  Campi,   Islor.  Beri,  di   Piarrnt-i  all'Ann.  85:^. 

(5>  Aniiquil.  lulic.  Dujert.  XXVI.  p.  ^W. 

((>)   Krtbcmpertai  Hisl.  e  ò6. 

(7)  Uobrot  Hiftl.  Rjveno.  Iib.  5. 

(ji)  Pafiss  ad  Auoal.  Baiou. 


questo  latto  dalla  Cronici  di  Andrea  Dandolo, 
non  badò  che  quello    storico    fa  menzione  di 
questo  fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  11  im- 
peradore. Però  più  tardi  s'  ha  da  allogar  que- 
I  sto  concilio.  All'anno  prevenir  t>eusi  appartiene 
j  una  lettera  scritta  da  papa  Giovanni  VII  allo 
I  stesso  iinpcradnrc,  e  pubblicata  dal  Baluzio  (i). 
I  Dovei  Lodovico  aver  fatta  istanza  al  papa  per- 
I  che  si  restituissero  alla  ctiiesa'  di  Ravenna  al- 
cuni montsterj  da  essa  pretesi,  e  allora  posse- 
dati  dal  romano  pontefice.  Ora  Cth  queste  pa- 
role gli  risponde  papa  Giovanni  :  Monasterium 
Sanctae  Mariae  in  Contacio y  quod  Pomposia  di' 
citur,  et  Monasterium  Sanati  Saft'atoris  in  Monta 
Feretri ,  aliudque    Monasterium  ,   quod  tHKOtur 
Sétncto  Probo,  atque  colnnos  in   territorio  Fer» 
rariensi^  et  Adrietui  ^  et  Gallicata,  et  Fat^ntil- 
lam  ,  Rta^ennati  Archiepiscopo  non  abstulimusj 
sed  ea  Monasteria  et  loca  ab  Antecessoribus  nO' 
i  stris  possesso  reperientes  possedimus,  haotenusque 
jure  nostro  retinemus.  Divenne   col  tempo  unQ 
de'  più  celebri  monisterj  d'  Italia  quello  della 
Pomposa,  massimamente  dappoiché  Ugo  DNir> 
ehese  d'Este  V  arricchì  di  molti  beni.  Era   in 
questi  tempi  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni, 
quel  medesimo  che  fu  condennato  nel  Conci- 
lio Romano  neirauno86i.  E  che  tuttavia  du- 
rasse poco  buona  armonia  fra  lui  e  papa  Gio- 
vanni, si  può  raccoi;liere  da  un  frammento  di 
altra  lettera  scritta  da  esso    papa   all'  impera* 
i  drice  Angilberga  ,   in  cui  le  dice  (3)  :  ad  hoc 
I  usque  malum  ci'evit    et  iiwrassatum   est ,  ut  fa- 
i  ctione    Bauennatis  Archiepiscopi  Mawinus  cum 
suis  complicibus,  qui  excommtmicati  et  anathe^ 
matizati  a  nobis  jam  sùnt ,  Ravennam  ingrede^ 
retur,  et  fidelium  nostrorum  rts  cum  eis  Jundi» 
tus  raperei  et  deuastaret ,  adeo  ut  Clat^s  Civita' 
tis  Bat^ennae  a  f^cftarario  nostro  uiolenter  sub' 
ttvheret,  et  prò  libitu  suo  ,   nescimus  cujus  at^ 
ctoritale  ,    ipsi  Archiepiscopo   (quod  numquam 
factum  fuitse  rtcolitur  )   potestati%*e   concedcret. 
Adunque  1  ministri  della  santa  Sede  comanda- 
vano in  Ravenna,  giacché  presso  di  loro    sta- 
vano le  chiavi  di  quella  città. 

Anno  di  Cristo  875.  Indizione  fi//. 
di  (ìriovAKai   Vili  papa  4* 
di  Cablo  il  imperadore   1. 


Sono  scorretti  i  testi  di  alcuni  antichi  An- 
nali, oppure  han  fallato  i  loro  autori,  allorché 
riferiscono  all'anno  precedente  la  morte  del- 
rimperador  Lodovico  II.  La  verità  é,  ch'egli 
fini  di  vivere  solamente  nel  di  la  di  agosto 
dell'anno  presente  nel  territorio  di  Brescia,  e 
non  già  in  Piacenza,  né  in  Milano,  come  al- 
cuni han  creduto.  Però  nella  Cronica  Casau- 
riense,  data  alla  luce  dall' Ughelli  (3),  sono 
scorrette  le  note  cronologiche  di  un  diploma, 
dato  ///.  Jdus  Octobrisy  Indici  ione  f^JlJ.  Anno 
Dominicae  Incamationis  DCCCLXXF,    Si  dee 
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(1)  Baio».  M.sccllan.   t.   5. 
(2>  Bului.  Misicll.  I.  r>. 

(3)  Cliroa.    Cauoriens.    apud    Ushellum    lum.    6.     Ilal. 
Sacr.  P.  11.  lotu.  2    Rcr.  Ital. 
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tcrìrere  DCCCLTCXIV,  perché  T indinone  ot- 
tava ebbe   principio   nel   settembre    dell'anno 
precedente.   Andrea^   prete  italiano,  nella  sua 
Cronichetta    (i)    scrive,    che  rorrrndo   V  indi- 
zione  ottava,  cioè    in    quest'anno,    per   tutto 
il  mese   di   giugno  si   vide    nua   cometa  colla 
coda  lunga.  E  che  nel  mese  di.  luglio  vennero 
i  Saraceni,  e  abbruciarono  una  città,  ma  con 
essere  caduto  ìV  nome  d'essa  dal  testo  suo.  Ha 
creduto  taluno  che  qui  si  parli  di  Benevento; 
ma  certo  io  Benevento  non  entrarono  quegl'Jn- 
fedeli,  né  quella   città   reslò   contuota  dalle 
fiamme.  Seguita  a  dire  esso  Andrea:  Seguenti 
autem  Meme  Jugutto  Hludovicut  Jmperator  de- 
functus  est  pridie  Jdtts  Jugusli  in  Jinibui  Bre-> 
gcianis,  AnionitÀ»  vttx»  Brescianui  Episcopus  tu- 
lit  corpus  ejus,  et  posuit  eum  in  tepulcro  in  Ec- 
clesia Sanctae  Mariae ,  ubi  coi  pus  Sancii  Fila- 
strii  requiescit,  Anspertus  Mcdiolanensis  Archie- 
piscopus  mandat^it  ei  per  /irchidiacQnum  suum, 
Ut  reddat  corpus  illud.  Mie  autem  noluit,  L'ar* 
civescovo  Ansperto  la   volle  vinta,  e  si  portò 
egli  in  persona    a   Brescia    con  Cari  baldo  ve- 
scovo di  Bergamo,  e  Benedetto  vescovo  di  Cre- 
mona, e  con    tutti    i   preti  e  il    clero  d' esse 
città.  E  fatto  cavar  di  sotterra  l' imperiai  ca- 
davere, ed  imbabamatoio,    il    misero   in  una 
bara,  e  nel  "giorno  quinto  da  che  era   morto, 
con  lun^a  processione  cantando   i  sacri  inni, 
lo  condussero  a  Milano.  Confessa  il    suddetto 
Andrea  prete,  esser  egli  stato  un  di  coloro  che 
portarono  per  qualche  spazio  di  strada  il  ca- 
taletto, f^eritatem  in  Christo  loquor,  dice  egli: 
ibi  Jidt  et  partem  aliguam  portavi,  et  cum  por- 
tantibus  ambulavi  a  flamine,  qui  dicitur  Oleo 
usque  adjlumen  Addua,  Hanno  conghietturato 
H  Menchenio  e  1'  Eccardo  che  questo  Andrea 
prete  possa  essere  stato  il  medesimo  che  An- 
drea Agnello  scrittore  delle  Vite   degli  Arci- 
vescovi Ravennati.  Ma  se,  secondo  i  conti  del 
padre  Bacchini,  Agnello  nell'anno  di  Cristo  Sag 
era  in  età  d'anni    trentaoinque ,    non  é  giam- 
mai verisimile  che   nell'anno  875   egli   avesse 
spalle  atte  a  portare  quel  peso.  Dubito  io  piut- 
tosto ch'egli  fosse  Bergamasco,  al  vedere  che 
dal  fiume  Ogiio  fino  all'Adda,  cioè  per  la  dio- 
cesi di  Bergamo,  a  luì  toccò  l'onore  suddetto; 
^  che  poco  appresso  egli  parla  individualmente 
di   ciò  che  fecero  i  Bergamaschi  nella  dissen- 
sione succeduta  a  cagion  dell'imperio.  Seguta 
egli  poscia  a  dire,    che   condotto   il  cadavero 
d'esso  imperadore  a  Milano,  con  grande  onore 
e  pianto  fu  seppellito   nella   chiesa    di   Santo  < 
Ambrosio  die  septimanae  ejus ,  cioè  nel  giorno  j 
septinto   dopo    la  spd  morte,    con  avere  speso  j 
tre  giorni  nel  viaggio,  e  non  già  nella  settimana  | 
della  festa  di  santo  Ambrosio  del  mese  di  di- 
cembre.  L'epitaffio  suo,   che  tuttavia    ivi   si 
legge,  quantunque  pubblicate  da  altri,  mi  sia 
lecito  l'aggiugucrlo  qui. 
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(1)    Andreas   Preabyler   Chron.  Ioa.    i. ,  Ber.   Geno. 
Mcsckcsi. 
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CVLTVtVB    .    SACBOBVM    . 
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HVIC   .    VBI    .    FIRMA    .    VlBVM    .   MVHOO 
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IMPkBII    .    BOMBV    .    SVBOrrA 
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■T    .   SABACBNOBVM  .    CRBBRAt 
PBBPBSSA  .  SBCVBB8   . 
LIBiaa   .   TBABQVILLAM    .    VBUT   .   TT 
AKTB   .    TOGAM    . 
CABSAB   .    BBAT   .    COBLO    .    POPVLV8   .  VOV 
CABSAIB    .    DIGBVS    . 
COBU»0SVRBB    .    BBBVI    .    STAMIBA 
FATA   .   DIBS    . 
mrBC   .   OBITVM    .   LVCBS    .   IBFBLIT 

ROMA   .    PATBOBI    . 
OMin    .   SIMVL    .    LATIVM    .    «ALLIA 
^  TOTA    .    DBHniC  . 

PAaaTB    .   BAM    .   TIVVS    .   MBBVIT    .   BABC 
PBABMU    .   OATDBT    . 
tPiaiTVS    .    IB    .    COBL18   .    COBFOBIS 
■XTAT   .  B0H08    . 

Fu  principe  buono.  Ercheroperto  monaco  (1) 
altro  non  seppe  trovar  da  riprendere  in  lui, 
se  non  lo  sconcerto  accaduto  in  Roma  delle 
Croci  rotte,  che  narrammo  all'anno  864»  il 
quale  si  dee  piuttosto  attribuire  all'insoleost 
de'  suoi  cortigiani ,  che  a  lui  ;  e  il  non  aver 
fatto  levar  di  vita  il  Snidano  de*  Saraceni,  al- 
lorché costui  nella  presa  di  Bari  si  arrendè sd 
Adelgiso  principe  di  Benevento  :  il  che  dod  è 
un  delitto,  se  non  nella  mente  di  chi  sa  poco 
di  teologia,  e  meno  di  politica.  Per  altro  tb- 
biam  l'attestato  di  Reginone,  che  così  parla  di 
esso  imperadore  (a)  :  Fuit  isU  Princeps  piif 
et  misericors  ,  Justiiiat  deditus,  simplicitale  pu- 
ras,  EccUsiarum  defensor,  oiphanorum  et  pif 
piUotnim  paUr,  etemosinarum  larffu  Utrgitor, 
servorum  Dei  humilis  servitor,  ut  justitia  ejus 
maneret  in  saeculum  saeculi,  et  comu  ejus  exeir 
taretur  in  gloria.  Fra  le  Leggi  Longobardiche 
si  leggono  anche  le  sue  con  varie  Giunte  da 
me  pubblicate  (3). 

Ninna  prole  maschile  lasciò  dopo  di  sé  l'iiD* 
peradore  Lodovico.   Restò   di  lui  una  soli  fi- 

(1)  Ercbemperto*  Hist  cap.  Sj. 

(2)  Regino  in  Chrooico. 

(3)  Rcr    lui.  P.  II.  toi^.  I. 


glittola,  cioè  Ermengarda,  a  Ini  partorita  dal- 
l'imperadrice  Angilberga,  che  la  mailre  aveva 
lasciata  in  Capua.  E  questo  mancar  di  succes- 
sori abili  all'imperio  cominciò  a  turbar  la  pace 
che  per  tanti  anni  s'era  goduta  in  Lombardia 
pel  buon  governo  di  questo  principe;  anzi  co- 
minciò qui  la  rovina  dell'Italia,  clic  restò  priva 
del  sovrano  abitante  in  essa,    e  cosi  potente, 
ehe  teneva    in  freno  la  prepotenza  e  1'  ambi- 
sione  degli  inferiori  ;    laonde  la  discordia  con 
altri  malanni  prese  da    lì    innansi    possesso  di 
questo  regno.  Due  erano   allora   i  concorrenti 
all'imperio  e  al  regno  .d'Italia,  siccome  discen» 
denti  da  Carlo  Magno,   cioè  Lodovico    re  di 
Germania  in  età  assai  avanzata,  e  provveduto 
di  tre  6gliuoli,  ognun  de' quali  infetto  di  molte 
magagne;  e  Taltro  era  Carlo  Calvo  re  di  Fran- 
cia suo  fratello.  Tutti  e  due  attentamente  va- 
gheggiavano gli  Stati   d' Italia.   Ora   accadde , 
per  testimonianza  di  Andrea  prete  (i),  che  sul 
principio   di  settembre   si  raunò    in  Pavia  la 
gran  dieta  dei  principi  d'Italia,  cioè  dei  du- 
ehi,  marchesi  e  conti  d'allora,  con  esservi  in- 
tervenuta la  vedova    imperadrice    Angilberga. 
La  risoluzione  che  presero,  biasimata  da  esso 
Andrea  prete,  fu  di  offerire  il  regno  a  tutti  e 
due  i  suddetti  re,  senza  che  l'uno  sapesse  del- 
l'altro:  e  però  amendue  si  accinsero  a  calare 
in  Italia  con  quante  forze  poterono  frettolosa- 
mente raunare.  Maggiore  nondimeno  fu  la  sol- 
lecitudine di  Carlo  Calvo.  Senza  aspettare  in- 
vito alcuno  degl'Italiani,  appena  ebbe  egli  udita 
la  morte  del  nipote  Augusto ,  che  si  mise   in 
assetto  pervenire  a  prendere  questa  pingue  ere- 
dità. Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (a),  nel  di 
primo  di  settembre   imprese   il  viaggio   verso 
l'Italia^  e  con  passare    pel  monistero  di   San 
Maurizio,   cioè  pel    paese  de' Vallesi,   felice- 
mente arrivato  a  Pavia,  si  diede  a  far  maneggi 
per  esser  eletto  re  d'Italia.  Abbiamo   un  suo 
diploma  (3),  dato    nella  stessa  città  di  Pavia 
nel  di  99  di  settembre,  in   cui  non   esprime 
l'anno  primo  del  regno  d'Italia/  ma  solamente 
l'anno   primo  della   successione    di  Lodovico. 
Intanto    Lodovico   re  di   Germania  spedi  an- 
ch'egli  alla  volta  d'Italia  Carlo  suo  égliuolo , 
che  gl'Italiani  cominciarono  a  chiamare  Car- 
letto,  ed  è  oggidì  più  conosciuto   sotto  nome 
di  Carlo  Crasso,  ossia  Carlo  il  Grosso.  Giunto 
questi'  nel  territorio  di  Milano ,  e  inteso  che 
Carlo  Calvo  suo  zio  era  già  entrato  in  Pavia, 
restò  assai   malcontento,  e  senza  sapere  qual 
partito  prendere.  Attesta  Andrea    prete ,   che 
con  esso  lui  si  unì  Berengario,  cioè  il  figliuolo 
di  Eberardo  già  duca  del  Friuli,  vegnendo  noi 
con  ciò  in  cognizione  ch'egli  dovea  già  essere 
succeduto  per  la  morte  di  Unroco  suo  fratello 
nel  governo  di  quel  medesimo  ducato,  o  vo- 
gliam  dire  di  quella  Marca.  Vennero  le   sol- 
datesche dì  Berengario  nel  Bergamasco,  com- 
mettendo non  pochi  disordini  d'incendj  e  di 
adulteri,  di  maniera  che  molti  di  que'  paesa- 

(l)  Aadreas  Preslrftcr  io  Clironko. 

(a)  Anoal.  Fraocor.  Bertiniani. 

(.3)  Annqtiit.  Italie    Ditteri.  XI.  p»g.  58l. 
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ni,  lasciando  le  case  e  le  sostante  alla  discre- 
zion  di  quella  gente,  se  ne  fuggirono  o  alla 
città  o  alle  montagne.  Ricavasi  ancora  da  una 
lettera  (1)  di  papa  Giovanni  VIII,  ch'egli  ar- 
rivato a  Brescia,  aveva  spogliato  il  monistero 
delle  monache  di  Santa  Giulia  di  tutto  l'oro 
si  d'esso  sacro  luogo,  che  dell'imperadrice  An- 
gilberga, la  quale  avea  colà  rifugiato,  come  in 
ben  sicuro  asilo ,  il  ano  non  picciolo  tesoro , 
ammassato  con  far  tanto  gridar  la  gente.  Come 
veramente  passassero  in  tale  occasione  gli  af- 
fari, non  è  facile  il  dirlo,  stante  la  discordia 
degli  Annali  di  sad  Bertino  composti  da  un 
Franzese  e  dei  Fuldensi  scritti  da  un  Tede- 
sco, cercando  l'uno  e  l'altro  di  sostener  To* 
nore,  o  di  coprir  i  difetti  della  sua  nazione , 
con  adoperare ,  occorrendo  ,  anche  le  bugie  : 
difetto  non  già  straniero  negli  scrittori 'di  sto- 
rie. Carlo  Calvo  secondo  i  suddetti  Annali  Ber- 
tiniani, uscito  centra  di  esso  Carlo  Crasso,  il 
mise  in  fuga,  e  costrinselo  a  ritirarsi.  Anzi  Ai^- 
drea  prete  aggiunse  che  Carlo  Calvo  ptrrexit 
in  Be^oarÌ€un  ;  cioè  portò  le  sue  armi  fino  in 
Baviera  :  il  che  non  saprei  facilmente  credere 
io.  L'Eccardo  pensò  che  questo  fosse  uno  stra* 
tagemma  di  Carlo  Calw>,  al  quale  non  ria- 
scisse già  di  far  fug;;ire  il  nipote  Carlo  9  ma 
bensì  di  farlo  retrocedere ,  per  accorrere  alla 
difesa  della  casa.  Ma  ne  pur  sembrerà  credi- 
bile che  Carlo  Calvo  volesse  passare  in  Ba- 
viera con  lasciare  in  Italia  un  principe  tede- 
sco suo  nipote,  assistito  dal  duca  ossia  dal 
marchese  del  Friuli,  che  avrebbe  potuto  pro- 
fittare della  lontananza  dello  zio. 

Comunque  sia,  Lodovico  re  di  Germania  in- 
viò alla  volta  d'Italia  Carlomanno,  cioè  un 
altro  de' suoi  figliuoli,  come  un'altra  armata. 
Per  attestato  degli  Annali  di  san  Bertino,  Carlo 
Calvo  con  forze  maggiori  gli  andò  incontro;  e 
Carlomanno,  conosciuto  di  non  potere  resistere 
allo  zio,  trattò  con  lui  di  pace,  e  dopo  i  giura- 
menti seguiti  fra  lóro,  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia. Laonde  Carlo  Calvo,  sbrigato  da  questi 
ostacoli,  ebbe  l'agio  convenevole  per  passare 
a  Roma  a  ricevere  la  corona  dell'imperio  dalle 
roani  di  papa  Giovanni.  All'incontro  abbiamo 
dagli  Annali  di  Fulda  (a)  che  Carlo  Calvo,  ti- 
ranno della  Gallia,  l)alzò  in  Italia,  ed  aggraffò 
tntti  i  tesori  che  potè  ritrovare,  spezialmente 
djell'imperador  Lodovico  II.  All'avviso  che  Car- 
lomanno  calava  in  Italia,  si  fortificò  alle  chiuse 
delle  montagne  ;  ma  Carlomanno  molto  ben 
seppe  preoccupare  i  siti  pia  difficili.  Ora  Carlo 
Calvo  considerando  che  non  si  poteva  sbro- 
gliare da  questo  pericoloso  impegno  senza  ve- 
nire ad  un  fatto  d'armi,  siccome  uomo  più  ti-* 
mido  d'una  lepre,  ricorse  al  ripiego  di  guada- 
gnare con  una  gran  somma  d'oro,  e  con  re- 
gali d'innnmerabili  pietre  preziose,  l'animo  di 
Carlomanno.  E  gli  venne  fatto.  Giurò  egli  di 
ritirarsi  tosto  dall'Italia,  e  di  lasciare  questo 
regno  alla  disposizione  di  suo  fratello  Lodo« 
vico,   purché    Carlomanno  se  ne  tornasse  an- 

(1)  Epist.  42.  Johannis  Papa*  Vili. 

(2)  Anoalcs  Frane.  Fuldens«*. 
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cb'  egli    in  Baviera.    Infatti   V  incàuto  giovane  ^ 
Carlomanno  se  n'andò,  ed  allora  Carlo  Calvo, 
nulla  badando  alle  proroesfe  né  ai  giuramenti 
fatti,  il  più  presto  che  potè,  marciò  a  Roma, 
dove  con  donativi  corruppe  il  senato  romano 
in  guisa  tale ,   che  'indusse  papa    Giovanni    a 
dargli  la  corooa  delF  imperio.    In    questo  rac- 
conto ba   verìsimilmenle  avuta  qualche  parte 
la  passione,  o  la  diceria  del  volgo.  Per  altro 
Andrea  prete ,  scrittore  in  ciò  più  autentico, 
attestar,  che  fatto  al  Gume   Brenta  un  abboc- 
camento fra  Carlo  Calvo   e   Carlomanno,  ri*' 
mase  stabilita  una  tregua  ffa  loro  sino  al  mese 
di   maggio:    dopo    di    che    Carlomanno  se  ne 
tornò  in  Baviera,  e  Carlo  Calvo  te  n'  andò   a 
Roma,  dove  fatti  molti  doni  alla  chiesa  di  San 
Pietro,  ricevette    il  titolo   e  la  corona  impe- 
riale da  papa  Gfovanni.   Reginone  scrive  che 
egli  a  forza  di  regali  comperò  1*  imperio.  Cer- 
tamente pare  che  seguisse  la  tregua  suddetta, 
ed  avesse  da  restar  pendente  la  controversia  : 
ma  Carlo  Calvo  non  lasciò  per  questo  di  fare 
il  negozio  tuo  con  burlare  il  troppo  suo  cre- 
dulo nipote.  In  questo  mentre  lo  stesso  Lodo- 
vico re  di    Germania ,  credendosi  di  far  desi- 
stere il  fratello  dall'acquisto  dell'Italia,  entrò 
coll'armi  in  Francia,  e  diede  il  guasto  ad  un 
gran  tratto  di  paese,  senza  che  per  questo  vo- 
lesse Carlo  Calvo  muoversi  d'Italia.  Non  si  sa 
bene  se  esso  re  Carlo  da  sé  stesso  assumesse, 
né  quando  assumesse  il  titolo  di  Re  d'Italia,  e 
né  pure  se  ne  seguisse  la  formale  elezione  e 
proclamazione  in  Pavia.  Abbiamo  ben  certo  il 
tempo  della  sua  coronazione  imperiale  in  Ro- 
ma. Invitato  dal  papa  colla  spedizione  di  quat- 
tro vescovi,  arrivò  egli  colà  nel   di  17  di  di- 
cembre, e  poscia  nel  giorno  solenne  del  santo 
Natale  (1)  fu  unto  e  coronato  iroperadore  ed 
Augusto  dal  sommo  ponteGce   Giovanni  Vili. 
Reginone  (2)  attesta  ch'egli  fece   dei  gran  re* 
gali  al  papa  e  ai  Romani.  Nel  giorno  seguente, 
stando  in  San  Pietro ,  esercitò  la  sua  autorità 
col  confermare  i  privilegi  al  roonistero  insigne 
di  Farfa.  Il  suo  diploma,  riferito  nella  Cronica 
Farfense  (3),  e  dato  f^II.  Kal.  Januarii,  Jii' 
ito  XXX f^L  /Ugni  Domai  Caroli  in  Fi-ancia, 
et  in  successione  Lotharii  f^J,  et  Inviperii  ejus  /. 
Àctum  in    SanQto   Petro ,  Indiciione  ^  IX>    Feci 
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che  Carlo  Calvo  donò  loro  anche  PtUrias  Som- 
ni€te  et  Calaòriae  simul  cum  omnibus  Civiiaù- 
bus  Benedenti,  e  inoltre  ad  dedecorem  Beg^  Uh 
Cimi  Ducatum  Spoletinum  cum  duabus  CiVù«<»- 
bus  Tusciae,  quod  solitus  enU  habert  ipte  Dux, 
idest  Jritium  et  Clusium,  La  storia,  siccome 
vedremo,  non  s'accorda  con  questo  racconto, 
e  con  altre  particolarità  eh'  egli  soggiugne. 
Poiché,  per  altro  non  ton  io  lungi  dal  credere 
che  papa  Qiovanni  ottenesse  allora  non  pochi 
vantaggi  da  un  principe  che  aveva  un  oonoor- 
rente  allo  stesso  mercato.  Certo  si  ricava  da 
una  lettera  d'esso  papa  Giovanni  (1)  cbe  Cado 
Calvo  avea  ceduto  CapUa ,  non  si  sa  con  quali 
patti,  alla  X^hiesa  Romana.  Gli  afEiri  intanto 
del  ducato  di  Benevento  si  trovavano  in  ans 
cattiva  positura.  Da  che  l'imperador  Lodovi- 
co II  si  ritirò  da  quelle  contrade  (a),  ripiglia' 
rooo  cuore  i  Saraceni  ;  e  giacché  restò  sciolto 
il  blocco  di  Taranto,  che  aveva  quasi  ridotta 
quella  città  alla  necessità  di  rendersi,  a  poco 
a  poco  si  diedero  a  scorrere  per  gli  territorj 
di  Bari  e  di  Canna,  commettendovi  le  solite 
ruberie  con  alcune  iniquità.  Tre  volte  osci  ia 
campo  contra  di  costoro  Adelgiso  principe  di 
Benevento;  ma  sempre  se  ne  tornò  indietro 
senza  gloria  e  senza  vantaggio  alcuno.  Però  in 
quelle  parti  andarono  a  dismisura  eresoendo 
le  sciagure,  siccome  vedremo. 


menzione  di  sopra  di   un'operetta,  attribuita  l|  T  imper odore  novello,  e  venuto  a  Pavia, 


jinno  di  CaisTO  876.  Indi%ione  IX. 
di  Giovami  Vili  papa  5. 
di  Cablo  II  imperadore  a. 

Per  quanto  s'ha  da^li  Annali  Bertiniani  (3), 
Carlo  Calvo  imperadore  soggiornò  in  Roaa 
6uo  al  di  cinque  di  gennaio,  nel  qual  tempo 
papa  Giovanni  diede  una  Bolla  in  favore  dfl 
monistero  di  san  Medardo  di  Soissons,  rìfenla 
dal  padre  Mabillone  (4),  e  scritta  Quarto  fh" 
nas  Januarii  per  manum  dneutasii  Bibìiolktea^ 
ni  Sanctae  Sedis  Apostolicae,  énno,  Deo  propi' 
tioy  PonUficatus  Domni  Johannis  Quarto,  l^J^ 
ponte  Domno  piissimo  perpetuo  Augusto  Caruhf 
a  Deo  coronato  magno  /mpenatore  Anno  PriaOf 
et  post  Con^ulatum  ejus  Anno  Primo,  indictiom 
nona,  cioè  nella  stessa  guisa  che  si  praticò  eoo 
gli  antichi  Angusti.  Partissi   dunque  da  Aoaa 

colà 


ad  Eutropio  Longobardo,  di  cui  si  servi  il  de 
Marca  (4)  per  provare  che  Carlo  Calvo  in  tal 
congiuntura  cedette  ai  romani  pontefici  la  so- 
vranità sopra  Roma.  Infatti  dice  costui,  che 
venuto  esso  Carlo  a  Roma,  renovavit  Pactum 
cum  Bomanis ,  petdonans  iUis  jura  Begni,  et 
consuetudines  Ulius  ec.  Ma  il  padre  Pagi  pruova 
non  sussistere  una  tale  asserzione,  avendo  con- 
tinuato gli  Augusti  il  loro  dominio  in  Roma 
stessa.  E  certo  quell'autore,  qualunque  ei  aia, 
conta  nello  stesso  luogo  dell'altre  favole  :  cioè 


(1)  Aonalés  Francor.  BerlioMoi. 

(2)  RegìBO  ili  Cbroflico. 

(3)  Chroa.  Farftns.  P.   11.  loih.  2.  Her.  lUI. 

(''1)  De  Marca  lib.  3.  up.  li.    «le  Cuucofd.  SmciJ. 
linpcr. 


convocò  la  dieta  del  regno  d'Italia,  cbe  si  tenne 
nel  mese  di  febbraio.  V'intervennero  diciotlo 
vescovi,  alla  testa  de'  quali  era  Ansperto  arci- 
vescovo di  Milano,  e  Rosone  fratello  di  R>* 
cbilda  iroperadrice  (  poco  dianzi  da  Carlo  di- 
chiarato duca  di  Lombardia,  con  dargli  la  ctr 
rona  ducale  ),  e  dieci  conti,  fra'  quali  Sopp«* 
ne,  che  tuttavia  teneva  il  governo  del  doeslo 
di  Spoleti,  e  Bodcrado  conte  del  sacro  pi- 
lazzo.  Non  dovea  prima  d'ora  essere  stato  Hello 
e  riconosciuto  in  dieta  aicona  per  re  d'ItsW 
esso  Carlo  Calvo.  Per  sicurezza  sua,  ed  aiielie 


(1)  Cpist.  9.  Johann.  Papae  Vili. 

(2)  liliihemp.  iiiChroii.  e.  38. 
(H)  AiiiMÌ«»  Fr;iiicor.  BiTÌinÌ4ui. 

(4)  Mabillo».  Aiiyal.  IkucUid.  luta.  3. 
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per  consenrare  i  suoi  diritti  at  prioeipi  di  qoe-  ^  notoere  l'abbaglio  preso  dal  Campi  (i)  in  itpac- 


•to  regno,  yolltf  T Augusto  Carlo  cbe  ne  aeguiaae 
la  solenne  funzione.  Le  parole  dell'  accetta- 
Itone  son  queste  srcondo  l'edizlon  più  copiosa 
d'esso  Concilio  (i).  Jam  quam  divina  pietas  f^os, 
beatorum  ^postoìorum  Petti  et  Paoli  interferi' 
tione,  per  f^icarium  ipsorum,  Domnum  %'ideU' 
cet  Johann em,  summum  PonUficem,  et  uniPer$a 


ciarla  figltttola  naturale  del  medesimo  re  Lodo- 
▼ico.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Fulda  (a),  Carlo 
Calvo  montato  in  superbia,  faceva  intanto  delle 
sparale  centra  dVsso  re  suo  fratello,  non  sola* 
mente  negando  di  volergli  dar  parte  alcuna 
degli  Stati  del  defunto  comune  nipote  Lodo* 
vico,  ch'egli  pretendeva,  ma  anche  minaccian* 


Irm  Papam,  spiritaUmque  Patrem   vestrum,  ad  !  dolo  e  vantandosi  ridicolosameote  di  voler  con* 


proficium  xanclae  Dei  Eccleaiae,  nottrorumque 
omnium  imtitat'ity  et  ad  Imperiale  culmen  San^ 
Cti  Spiritus  judicio  provexit:  No$  unanimittr 
yos  protectorem,  Domìnum,  ac  De/ènsorem  omr 
nium  nostrum,et  Italici  Regni  Begem  eligimut  ec. 
Ed  ecco  come  cominciarono  anche  i  magnati 
del  regno  d'Italia,  ad  eleggere  il  re  loro:  cosa 
praticata  sempre  sotto  i  re  longobardi,  ma, 
per  quanto  sembra,  dismessa  sotto  i  precedenti 
iroperadori  franze»i.  Passato  di  poi  Carlo  Calvo 
in  Francia,  fece  quivi  tenere  un  concilio,  os* 
aia  un'altra  dieta  in  Pontigone,  dove  fu  mede- 
aimamente  riconosciuto  per  imperadore  dai  ba- 
roni della  Francia,  Borgogna,  Aquitania,  Set- 
timania,  Netistria  e  Proventa,  nel  giugno  del- 
l'anno presente.  V'erano  presenti  i  legati  apo* 
atolici  Giovanni  vescovo  di  Tuscania,  e  Gìop 
Tanni  vescovo  di  Arezzo.  Vi  comparve  lo  stesso 
Carlo ,  vestito  pomposamente  alla  greca,  e  da 
essi  legati  gli  furono  presentati  per  parte  del 
papa  varj  regali ,  fra'  quali  uno  scettro  e  un 
bastone  d'oro,  oppure  indorato.  In  questi  tempi 
la  vedova  imperadrioe  Angilberga  menava  sua 
vita  nel  monistero  insigne  di  Santa  Giulia  di 
Brescia,  die  il  defunto  Augnsto  consorte  suo 
Lodovico  II,  giusta  l'oso,  o,  per  dir  meglio , 
abuso  d'allora,  aveva  a  lei  conceduto  in  com« 
menda,  ossia  in  governo,  6nch'ella  vivesse.  Da 
ana  lettera  di  papa  Giovanni  (a),  a  lei  scritta 
nell'anno  seguente,  pare  che  traspiri  aver  ella 
già  preso  r  abito  monastico;  ma  questo  non  è 
certo,  a  creder  mio.  Siccome  dicemmo,  Car« 
lomanno  l'avea  nel  precedente  anno  spogliata 
del  suo  tesoro.  Le  restavano  molle  terre  e  sta* 
bili  a  lei  donati  dall'Augusto  consorte,  e  al- 
men  buona  parie  di  questi  ella  intendeva  di 
donare  al  monistero  delle  sacre  vergini  di  San 
Sisto  «  da  lei  fabbricato  in  Piacenza.  Ma  per* 
ciocché  non  si  (idava  delle  mani  rapaci  dei  re 
suoi  parenti,  che  o  signoreggiavano  o  avevano 
pretensioni  negli  Slati  dove  ella  aveva  quei 
beni,  però  in  quest'anno  ella  si  procacciò  un 
diploma  di  prolezione  da  Lodovico  I  re  di 
Germania,  dato  XIU.  Kalend,  Augusti,  An- 
no XXXyiIl.  Regni  Domni  Hludowici  Sere- 
tiissiini  Rrgis  in  Oriintali  Francia,  indictione 
Octava.  Leggesi  questo  nelle  mie  Antichità  Itali- 
che (3).  Non  si  sa  che  ella  se  ne  procurasse 
un  altro  simile  da  Carlo  Calvo  imperadore, 
perché  non  godeva  molto  della  di  luì  grazia. 
Siccome  accennai  di  sopra,  in  esso  diploma 
An;*ilberg.)  è  appellata  da  Lodovico  diUcta  ac 
spiritalts  Filia  nostra  Engilpirga  :  il  che  fa  co- 

(l)   Kcr.   hai.  P.   II.  lotn.  2. 

(3)  Epbl.  43.  Joh4i.i>.   p4|4e  Vili. 

(3)  Aaliquil.  lUtic.  Di>»tii.  LXXI. 
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durre  tanta  quantità  di  cavalli,  che  bevendo 
tutta  l'acqua  del  Reno,  porgerebbono  a  lui 
comodità  di  passare  per  l'alveo  aseiutto  di  quel 
fiume.  Avendo  poscia  udito  che  Lodovico  si 
metteva  in  ordine  per  ben  riceverlo,  cadute- 
gli le  penne,  mandò  ambasciatori  per  trattare 
di  pace.  Ma  il  re  Lodovico  preso  da  mortale 
inferroità,  terminò  i  tuoi  giorni  nel  palazzo  di 
Francoforte  nel  di  a8  d'agosto:  principe  che 
nella  Storia  Gettnanica  di  Reginone  si  meritò 
questo  nobile  elogio  (3).  Futi  autem  iste  Pria' 
ceps  Chrisiianissimut,  Fide  Catholicus ,  non  so* 
tum  Saecuiarilfus,  verum  etiam  EccUsiasVicis  di* 
sciplinis  sufficienter  instructus,  Quae  Religionis 
sunt ,  quae  Pacis ,  quae  Jtutitiae  ardentissimus 
exsecutor,  ingenio  callidistimus ,  Consilio  profi» 
dentissimus,  in  dandis,  sive  suòtrahendis  public 
cis  Dignitatiòus  discfrtionis  moderamine  tempt" 
ratus,  in  praelio  uictoriosissimusj  armorum  quam 
eon%H%norum  apparatu  studiosiorj  cui  maximae 
opes  erant  instrumenta  bellica  j  plus  dilìgens 
ferri  rigorem  qutun  auti  Julgorem  ;  apud  quem 
nemo  inutilis  valuitj  in  cujus  oculis  perraro 
utUit' displicuitj  quem  nemo  muneribus  cornimi 
pere  potuit;  apud  quem  nullus  per  pecuniam,' 
Ecclesiasticam,  siue  Mundanam  Dignitatem  ob* 
tinuiij  sed  magia  Ecelesiam  probis  moribuf ,  e€ 
sonda  eom»ertatione:  Mundanam  devoto  seruitio 
et  sincera  JideUtaU,  Gli  è  tenuta  la  Germania, 
spezialmente  per  aver  egli  fondato  quel  vasto 
regno;  e  per  questo,  ma  piò  per  le  sue  virtù, 
tuttavia  illius  memoria  in  benedictione  est  La- 
sciò dopo  di  sé  tre  figliuoli,  cioè  Carlomanno 
primogenito,  Lodovico  II  e  Carlo  appellato  il 
Grosso. 

Tutto  ringalluzzito  l' imperador  Carlo  Calvo 
all'  avviso  della  morte  del  fratello,  allora,  fu 
che  si  tenne  in  puì>no  la  conquista  di  tutto  il 
paese  toccato  in  parte  ad  esso  Lodovico  di 
qua  dal  Reno  (4)*  Ammassato  dunque  un  po- 
deroso esercito,  andò  ad  occupar  Aquisgrana, 
e  di  poi  Colonia.  Accorse  nella  ripa  opposta 
del  Reno  Lodovico  II  con  quanti  armati  egli 
potè  in  quell'  angustia  adunare  ;  spedi  ancora 
legati  all'  Augusto  zio  ,  pregandolo  con  tutta 
umiltà  di  ricordarsi  della  parentela  ,  de'  patti 
e  giuramenti  fatti  nel  dividere  il  regno  della 
Lorena.  La  risposta  assai  galante  fu,  che  i  patti 
erano  seguiti  col  fratello,  e  non  già  coi  figliuoli 
del  fratello.  Allora  Lodovico,  benché  inferiore  di 
forze,  rivolto  il  timore  in  rabbia,  animosamente 

(I)  Canpt,  Ist.  Piaeeot.  lib.  7. 
(a)  Annales  Francor.  Fnidcusc*. 
(3)  Regino  io  Cbroa. 

(^1)  Aonales  Francor.  Beriioiani,  Anaal.  Frane.  Mctens., 
Reciso  ia  Chruaico. 
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pattò  di  qua  dal  Reno,  e  fa  Itoti  forte  nel  ca- 
stello di  Adernaco,  tornò  ad  inviare  ambaacia- 
tori  a  Carlo  con  chiedere  pace.  Fece  vista  Carlo 
di  volerla,  e  promise  d'  inviare   a  Lodovico  i 
tuoi   metsi  per   traltare   di    qualche  accordo; 
ma   nella   seguente  notte  <  mise    in   armi   tutte 
le    sue    tcbiere    per   improvvisamente  assalire 
il   nipote.  Avvisato  Lodovico  segretamente  di 
questo  disegno  ,da  Guiliberto  vescovo  di  Co- 
lonia, con  ordinare   che  i   suoi  mettessero  le 
camicie  sopra  il  giuppone,  coraggiosamente  si 
mosse  contro  della  nemica  armata,  che  già  era 
in  marcia,  e  conGdato  in  Dio,  attaccò  la  zuffa 
nel  dì  8  di  ottobre.  Toccò  alla  perfidia  di  Carlo 
Calvo  quello  che  si  meritava.  Andarono  vitu- 
perosamente in  rotta  le  genti   sue  ;    molti  fu- 
rono gli  uccisi,  molti  i  prigioni,  fra'  quali  un 
vescovo,  un  abbate  e  quattro  conti  ;  e  s'arric- 
chirono assaissimo   tutti  i    vincitori  :    tanta  fu 
la  copia  del  bottino  in  oro,  argento,  merci  e 
bagaglie.  Crescevano  intanto  i  guai  dell'  Italia 
a  cagion  de'Saraceni,  i  quali  avendo  tirato  dal- 
l'Affrica in  Calabria  dei  gagliardi  rinforsi ,   si 
erano  talmente    ingrossali,  che  faceano  paura 
a  tutte  le  città  cristiane  di  quel  vicinato  (i). 
Venne  a  Taranto  un  nuovo  lor  generale,  che 
assunto  il  titolo  di    Re ,   ed  uscito  in  campa- 
gna ,  diede  un  terribil   sacco  al    territorio    di 
Benevento,  di  Telese  e  d'Alifi.  Volle  di  nuovo 
provar  la  sua  fortuna  centra  di  quegl' Infedeli 
Adelgiso  principe  di    Benevento;   ma   rimasto 
sconfitto,  fu  obbligato  a   comperarsi  un  po'  di 
quiete  col  rimettere    in  libertà  il  Sultano,  già 
fatto    prigione   nel   riacquitto   di  Bari.  I    due 
compagni  di  costui  Annoso  e  Abadelbach,  dianzi 
spediti  da  lui  a  Taranto  per  trattare  di  qual- 
che accordo^  restarono  colà,  né  più  fecero  ri- 
torno. Ora  il  popolo  di  Bari,  veggendosi  in  pe- 
ricolo di  cader  di  nuovo  in  mano  de'Mori  (3), 
chiamarono  da  Otranto  Gregorio  generale  dei 
Greci,  che  con  un  buon  nerbo  di  truppe  venne 
a  prendere  il    possesso    di  quella  città  ;    ma  , 
secondo  la  fede  greca,  mise  tosto  le  mani  ad- 
dosso a  quel  governatore  e  ai  principali  citta- 
dini,  e  li  mandò  a  Costantinopoli.   Andarono 
poscia  i  Greci  colla  spedizion  di  varie  lettere 
pregando  quei  di  Salerno,  Napoli,    Gaeta  ed 
Amalfi,  di  dar  loro  aiuto   centra  de''Saraceni. 
Ma  cantavano  ai  sordi.  Que' principi  e  popoli 
aveano  fattd  pace  con  que'  Barbari  ;  anzi  uni- 
tisi  con  essi,  cominciarono  colle  lor  navi    ad 
infestar    la    riviera    romana    e   il   suo  ducato. 
Papa  Giovanni,  le  cui  lettere  si  cominciano  a 
leggere  nel  settembre  di  quest'  anno,  essendo 
perite  le  precedenti,  non  avendo  forze  bastanti 
da  opporre  a  questo  torrente,  si  diede  a  tem- 
pestar con  lettere  (3)  Bosone  duca,  lasciato  da 
Carlo  Calvo  come  viceré    in   Italia,,    e  poi  lo 
stesso  imperadore  Carlo,  con  rappresentar  loro 
lo  stato  miserabile  in  cui  si   trovava    il  paese 
intomo  a  Roma  per  le  «correrie  dei  Saraceni, 
e  implorando    T  aiuto    loro.   Acremente  si  la- 

(1)  ErchempcTlas  Hi&t.  cap.  38. 

(a)  Lupa»  Proto»paia  in  labronico. 

(3)  Epul.  I.  7.   21.  de.  Johaiiois  Vili.   Papae. 
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I  menta  egli  ancora  de  eon/mìòus  et  vieinu  nth 
siri» ,  4fitos  Marchiones  $olito  nuncupatii,  che 
facevano  anch'  essi  alla  peggio  contro  gli  Stati 
della  Chiesa.  Vuol  e{;li  significare  Lamberto  e 
forse  Guido  suo  fratello  ,  duchi  di  Spoleli , 
e  fors'  anche  Adalberto  marchese  e  duca  di 
Toscana.  In  una  lettera  (1)  scritta  alio  stesso 
Lamberto  il  prega  di  rimediare  ai  danni  che 
dai  di  lui  uomini  venivano  fatti  a  quei  di  Sao 
Pietro  e  di  Guido:  col  qual  nome  s'  e^U  si- 
gnifica il  fratello  di  Lamberto,  si  viene  a  co- 
noscere eh'  egli  non  avea  parte  in  quelle  vio- 
lenze. Ma  Carlo  Calvo,  nulla  curando  le  pre- 
ghiere del  papa,  né  il  debito  suo,  altra  pre- 
mura non  aveva  in  questi  tempi  cbe  di  spo- 
gliare, se  avesse  potuto,  i  nipoti  suoi  de'  loro 
Stati  :  nel  che  andarono  falliti  i  suoi  desiderj 
e  disegni.  Intanto  que'  principi  divisero  fra  loro 
1'  eredità  paterna  (a).  A  Carlomanno  toccò  la 
Baviera,  la  Pannonia,  la  Carintia,  la  Scbiavo- 
nia  e  la  Moravia  ;  a  Lodovico  la  Francia  orieo- 
tale,  la  Turìngia,  la  Sassonia,  la  Frisia,  eaoa 
parte  del  regno  della  Lorena  ;  a  Carlo  il  Groiso 
l'Alemagna,  cioè  la  Suevia  ,  con  alcune  città 
della  Lorena.  Circa  questi  tempi  la  Russia,  cbe 
a'  nostri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  Graode 
é  salita  in  tanta  potenza  e  credito,  abbracciò 
la  religione  di  Cristo  (3),  e  cominciò  ad  avere 
un  arcivescovo,  spedito  colà  da  santo  IgDStio 
patriarca  di  Costantinopoli.  Si  scorge  poi  da 
un  placito,  da  me  pubblicato  nelle  Giunte  della 
Cronica  Casaurieuse  (4),  che  era  stato  tolto  il 
governo  di  Spoleti  a  Suppone  conte  o  duca 
di  quella  contrada  ;  perciocché  nel  presente 
anno  si  truova  un  decreto  fatto  in  favore  del 
monistero  di  Casauria  per  jussionem  Domnilia- 
roli  imptfatoris  Jitgusti,  et  ptr  Jussiontm  Ia«»- 
berti  et  fVidonìs  Comilum.,  Fu  scritto  q»cl  do- 
cumento Anno  Domni  Kat-oU  piissimi  impera- 
toris  Augusti  ,  Anno  Imperii  in  Dei  nomine , 
Primo^  seu  et  temporibus  fVidonis  Comilit  Anno 
Comilatus  ejus  Primo  ,  Mense  Juttio,  per  indi' 
ctionem  IX.  Sicché  Lamberto  per  graiia  di 
Carlo  Calvo  imperadore  ricuperò  il  ducato  di 
Spoleti  ;  e  Guido  suo  fratelto  fu  anch' egli  fallo 
duca,  e  pare  che  signoreggiasse  nel  Ducato  Spo- 
l<niao  di  qua  dall'Apennino,  cioè  io  Camerino 
e  Fermo.  Truovasi  poi  negli  anni  seguenti  me- 
moria di  Suppone  conte  nelle  lettere  di  papa 
Giovanni  Vili  (5),  dalle  quali  si  raccoglie  cbe 
governava  Milano,  Pavia  e  Parma  ;  e  però  do- 
vrebbe essere  stato  duca  o  marchese  di  Lom- 
bardia, come  era  dianzi  Bosone,  passato  al  go- 
verno della  Provenza. 


(1)  Epist.  12.  JokMsis  Vili.  Papac. 

(a)  Kciioo  i«   Cbrooico. 

(^3)  Cooslanlìnui  Porpbyrogeon.  ia  Vìi»  B«»il.  Iisp- 
(\)  Chroiiic.  CasaBrieoi.   Fari.   ti.    lom.  2.  Ret.  Italie 
(5)  Epist.  107  et  i3o.  Jobaoais  Papae  Vili. 
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Anno  di  Cbtsto  877.  ItuUzione  X. 
eU  Gioyahvi  Vili  papa  6. 
di  Carlomavko  re  d'Italia  1. 

Fece  nel  mese  di   marzo   di    quesl'  anno  la 
vedova  imperadrice  Angilberga,  stando  in  Bre- 
scia   nel  monistero  di    Sanla  Giulia»  1*  ulliroo 
tuo  ieslamenlo,  pubblicalo  dal  Campi  (1),  in 
cui  lascia  al  roonìslero  delle  monache  di  San 
Sialo»  da  lei  fabbricalo   in    Piacenza,  un' im- 
inen»a  quantità  di  beni»  cioè  case,  poderi   e 
ville,  ivi  chiamale  Corli,  fra    le  quali  sì  vede 
Campo  Migliaccio  nel  Modenese»  Corte  Nuo- 
va, Ftgognaga,  Felina»  Guastalla  e  Luzzara  nel 
Reggiano;   Cabroi   e  Masino    nel    contado    di 
Staziona»  oggidì  Anghiera  sul  Lago  Maggiore^ 
Brunago  e  Trecate    nel  contado  di  Burgaria  » 
oggidì  nel    distretto  di  Milano»  per  lacere  di 
altri  luoghi.  Lascia  altri    beni   per  Io  spedale 
degi'  infermi  e  pellegrini,  edificalo  in  vicinanza 
d'  esso  monistero»  secondo  il  costume  d'  allora, 
pochi  essendo  stati  i  monisìerj  che  non  aves- 
sero spedale  pubblicfo  »  perché  o   non  si  osa- 
vano, o  rarissime  erano  quelle  che  oggidì  chia- 
miamo osterie.  E  tutto  ciò  è  donato  ptv  rtme^ 
ilio  et  mercede   Animat    ejuidem    clementiisimi 
imperaloris  (  Lodovico  JI  )   Domini  et  Senioris 
mei,  et  meae.  Si  riserva,  finché  vivrà,  il  patro- 
nato e  il   governo  sì   dei  monistero  che  dello 
•pedale,  con  soggi ugnere  :  Post  meum  vero  obi" 
tum  poh  atque  decemo,  ut  si  Ermengqrda  unica 
foea  Filia  Èeligiosa  ireste'  iduerit,  ipsa  provisio^ 
nem  ejusdem  Loci  mea  vice  suscipiat  etc.  Quod 
si  itla,  me  de  hoc  vita  transeunte,  Beligionis  ve» 
ste  induta  non  fuerit,   volo   atque  instituo  ,  ut 
de  ipso  MonasUrio  atque  Xeno^ochio  etc,    nnl' 
lam  deminoivtionem  faciat  etc.  Questa  sua  ulti- 
ma volontà  la  fece  ella    confermare   da    papa 
Giovaoni  Vili  con  Bolla  data  Kalendis  Augusti 
per  manum  Johannis  Episcopi ,   Missi  et  4po» 
crisarii  sanctae    Sedi»    Apostolicae ,    Imperante 
Domno  nostro    Carolo,  a  Deo  coronato  magrw 
Imperatore  ,   Secundo,  et  Post    Consulalum  ejus 
Atwo  Secundo,  fttdictione  X,  Quanto  si  legge 
di  Erniengarda  in  esso  testamento ,    ci  fa   ve- 
dere  che  non  doveva  essere  peranche  seguito 
ciò  che  narrano  gli  Annali  Berliniani  (a)    al- 


(1)  Campì,  l&tor.  Eccltsia&i.  Piaceot  lìb.  7. 

(2)  Aonale»  Fraocor.  Berlioiaoi. 


■j  I*  anno    precedente   876   con    queste    parole  : 
Boeo,  postquam  Imperator  ab  Italia  in  Franciam 
rediit,  Berengarii  Everatxli  filìi  factione  Filiam 
Hludowici  Imperaloris  Hirmengardam,  quae  apud 
eum  morabatur,  iniquo  corludio  in  matrimonium 
sumsit.  Intorno  a  che  è  da   avvertire  che  Be- 
rengario duca  o  marchese  del  Friuli,  siccome 
dicemmo,  s*  era  nell'anno  876  unito  con  Car- 
lomanno  contra  di  Carlo   Calvo  ;  ma  essendo 
prevaluta  in  que' contrasti  la  fortuna  di  Carlo 
con  divenire  re  d'Italia  ed  imperador  de'  Ro- 
mani, questo  duca,  accomodandosi    anch' egli 
al  tempo,  cangiò  mantello,  e  strinse  buona  ami- 
cizia con  Bosone  duca,  lasciato  da  esso  impe- 
radore  al  governo  e  alla  difesa,  di  Lombardia. 
Erasi  per  avventura   ricoverata  nella   corte  di 
esso  Berengario  la    poco  fa   nominata  Ermen- 
garda,  unica  figliuola  del  defunto  imperadore 
Lodovico  II,  stante   la  parentela  che    passava 
fra  loro.  Imperocché   Eberardo   duca  o    mar- 
chese del  Friuli,  padre  di  Unroco  e  dello  stesso 
Berengario,  aveva  avuta  per   moglie  Gisela    o 
Gisla  ,  figliuola  di    Lodovico  Pio    Augusto ,  e 
perciò  sorella  3i  Carlo  Calvo    Augusto,   e  zia' 
patèrna  del  suddetto  imperadore  Lodovico  IL 
Nel  testamento  d*  esso  Everardo,   che  citai  di 
sopra  all'  anno  867  ,    manifestamente  si    vede 
che  Gisla  era  il  nome  di  sua  moglie.  Che  poi 
questa  principessa    avesse  per  padre  Lodovico 
Pio  Augusto    e  Giuditta  imperadiire,  lo  negò 
bensì  Adriano  Valesio  (1),  ma  si  raccoglie  da 
Agnello  (a),  scrittore  contempornheo,  il  quale 
nelle  Vite  degli  Arcivescovi  di  Ravenna,  dopo 
aver  nominati  i  figliuoli  d'  esio  Augusto  a  lui 
nati  dall'  imperadrice  Ermengarda ,   seguita  a 
dire:  ad  Carolum  vero  (cioè  al  Calvo)  plusjèr- 
tilem  et  opimam  largivit  partemj  et   Giselam  Fi- 
liam suam  tradidit  Marito  Curado  (sì  dee  scri- 
vere Evrardo)  piissimus  homo  (  probabilmente 
in  vece  di  piissimo  homini  )  Hunc  et  hanc  Jw 

dith  Augusta  parturiu  Anche  nello  Spicilegio 
del  padre  Dachery  (3)  si  legge  una  donazione 
fatta  da  essa  GiJa,  in  cui  nomina  riverente- 
mente Carlo  Calvo  suo  fratello.  Ecco  dunque 
per  maggiore  chiarezza  la  tavola  onde  risulta 
la  parentela  di   Ermengarda  con  Berengario. 

(1)  Valaiis  is  Pracfat.  ad  Paoegyris.   Bereagarii. 

(2)  Agaell.  Vita  Episcopor.  Ravno.  P.  I.  Ioa.  a.  Rcr. 
Ilal.  pag.  i85. 

(3)  Dachery  Spicilcg. 


Lodovico  Pio  imperadoai 
morto  neWanno  84o. 


Carlo  Calvo 
imperadore 


Lodovico 
re  di  Ger- 
mania 


I. 

Lottarlo  imperadore 
morto  nell'anno  855. 


ì 


I 


I 

Carloroanno 
re  d'IUlia 


1 

Carlo     Lodovico  U    Lodovico  II  imperadore 
il  Grosso    re  di  Ger^         morto  nell'anno  875. 
imperad.      mania.  . 


Ermengarda  moglie  di  Bosone 
duca  di  Lombardia. 


MURATOltl    V.    11. 


Gisela  moglie  di  Everardo 

duca  del  Friuli  morto  circa 

l'anno  867. 

Unroco  Berengario 

dlica  o        duca  o  marchese 
marchese  del  Friuli, 

del  Friuli      poscia  re  d'Italia 
ed  imperadore. 
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Ora  Bosone  considerando  la  nobiltà  di  Er- 
roengtirda,  figliuola  di  un   imperadore ,  e  più 
la  pingue  eredità  cW  ella  portava  seco,  a  6ne 
di  ottenerla  per  mo|;!ie,  segretamente  se  1*  in- 
tese con  Berengario.  Bramava  ancor  questi  di 
mettersi  bene  in  grazia  di  Bosone,  cioè  di  chi 
era  fratello  dell'  imperadrice  Ricbilda,  ed  ar- 
bitro allora  del  regno  d'  Italia.  Fecero  dunque 
una  furberia  e  collusione  iniqua  per  trarre    a 
fìne  questo  negozio.  E  qual  fosse,  può  ricavarsi 
dagli  Annali  di  Fulda  (i),  ì  quali  all'anno  878, 
parlando  di  Bosone  conte  (  che  cosi  ancora  si 
veggono  non  rade  volte  allora  appelliiti  i  du- 
chi   e    marchesi  ) ,  hanno  le  seguenti  parole  : 
Qui  propria  uxore  veneno  extincta,  Filiam  fflif 
dowici  Impei'aloris  de  Italia  per   vim  rapueraU 
Dovette  essere  il  concerto  che  Bosone  facesse 
vista  di  averla  rapita  per   forza  ,  acciocché  a 
Berengario   non  venisse    dato    qualche   carico 
presso  la  vedova  imperadrice  Angilberga ,  né 
presso  i  figliuoli  di  Lodovico  I  re  di  Germania, 
di  aver  tenuta   mano  a  si  fatto   roalrimonio  ; 
poiché  quanto  a  Bosone,  ne  doveva  egli  avere 
un  segreto  consenso  da  Carlo  Calvo  Augusto, 
mercé  della  sorella^  cioè  della  suddetta  impe- 
radrice  Bichilda.  Cosa    poi    ne    avvenisse ,  lo 
vedremo  fra   poco.   Né  si    vuol    tacere    che  il 
medesimo  Bosone  (  non  se  ne  sa  il  prete&to  ) 
avea  ritenuto  nelT  anno  precedente  Leone,  ni- 
pote di  papa  Giovanni  Vili,  e  Pietro   amen- 
due  vescovi  e  legali  «pediti  da   esso  pontefice 
alla    corte   dell'  imperador    Carlo    (a)  :    della 
quale  ingiuria  si  dolse  non  poco  con  lui  esso 
papa  Giovanni. 

Era  intanto  in  grandi  faccende  questo  papa 
per  gli  danni  che  tuttavia  recavano  i  Saraceni 
al  Ducato  Romano,  con  timore  dì  peggio.  Non 
sapeva  egli  digerire  che  Sergio  li  duca  di  Na- 
poli cristiano  avesse  non  solamente  stabilita 
pace  con  que'  nemici  del  nome  cristiano,  ma 
anche  una  specie  di  lega  ed  unione  con  loro. 
Per  disciogliere  questa  indegna  alleanza,  si  portò 
egli  in  persona  a  Napoli  ,  verisimilmente  nel 
gennaio  di  quest*  anno  j  fece  quante  calde  esor- 
tazioni potè  a  quel  duca  ;  e  per  tentar  pure 
di  guadagnarlo  (3) ,  consecrò  vescovi  di  quella 
città  Atanasio  juniore,  fratello  del  medesimo 
duca  ;  ma  non  riportò  a  Roma  se  non  delle 
parole,  perché  ad  esse  non  tenne  dietro  alcun 
fatto.  Questo  é  il  viaggio  del  quale  parla  Er- 
chemperto  (4),  con  aggiugnere  che  Lamberto 
duca  di  Spoleti  e  Guido  suo  fratello  andarono 
in  compagnia  del  papa,  il  quale  usò  il  mede- 
simo studio  per  istaccar  dall'  amicizia  de'  Sa- 
raceni Guaiferie  principe  di  Salerno,  Pulcare 
duca  d'Amalfi  ,  e  Donibile  Ipato,  o  sia  duca 
di  Gaeta.  Del  suddetto  Guaiferio  principe  sa- 
lernitano si  leggo  una  donazione  fatta  uel- 
r  anno  877,  e  da  me  pubblicata  (5).  A  seconda 
de'  suoi  desideri  questi  operarono.  Gagliardis- 

(l)  Annales  Francor.   Fuldrnses. 

(3)  Epitl.  7.  Johannis  Pa^ae  Vili. 

(3)  Epist.  38.  et  ft^q.  ciu^dcni. 

(|)   Krchpnpcrius   UìsI.   rap.   3<). 

V5)  Aulitiait.  llalic.   Di^scrt.  XIV.  p.  8^>i. 
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sime  istanze  parimente  fece  ad  Aione  vescovo 
di  Benevento,  affinchè  inducesse  il  fratello, 
cioè  Adelgiso  principe  di  quel  ducato,  a  riti- 
rarsi dalle  convenzioni  fatte  con  quegl'  Infe- 
deli, con  dire  fra  l'  altre  cose  (1):  iVoj,  coo- 
perante gratia  Cìiristi ,  tam  cum  carissimo  filo 
nostro  Lamberto  glorioso  Duce  (di  Spoleti)  qui 
nobis  in  omnibus  haeret,  quam  cum  aliis  Domi' 
num  timentibuSf  desudabimus^  ut  impinm  foediis 
cum  Agarenis  habitum  dissoluatur,  E  perciocrlié 
esso  papa  intese  che  Gregorio  imperiai  peda- 
gogo era  venuto  in  Calabria  e  a  Bari  con  una 
armata  spedita  dall'  imperadore  Basilio,  anche 
a  lui  scrisse,  pregandolo  pel  soccorso  di  alcuni 
legni  per  nettare  dai  Saraceni  il  littorale  ro- 
hiano.  Ma  le  maggiori  premure  di  papa  Gin- 
vanni  erano  presso  all'  imperadore  Carlo  Cal- 
vo, acciocché  menasse  o  mandasse  delle  forze 
bastanti  a  ripulsar  quei  Barbari,  che  già  aveann 
disertata  la  Campania  e  la  Sabina,  e  scorrcano 
fino  alle  vicinanze  di  Roma.  Son  patetiche  le 
•uè  lettere  in  questo  affare  (a).  Aveva  in  que- 
sti tempi  Adalardo  vescovo  di  Verona  impe- 
'trato  da  esso  imperadore  in  benefizio,  0  sia  in 
commenda,  I'  insigne  monistero  di  Nonantola, 
posto  nel  territorio  di  Modena,  quod  prò  Dri, 
tanlique  loci  reverenda  nuUus  umquamEpixo- 
porum  uel  Judicum  in  Beneficium  quaesientt 
suisque  usibus  coarctatis  extrema  egestate  Mo- 
nachis,  applicavitj  e  ciò  con  isprezzo  de'  pri- 
vilegi della  Sede  Apostolica  :  disordine  che  sa* 
che  in  Italia  avea  cominciato  a  prendere  gran 
piede.  Però  lo  scomunicò,  e  ne  diede  avviso 
ad  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  ,  a  Goal- 
perto  patriarca  d^'Aquileia,  e  al  clero  di  V^• 
rona.  Convien  credere  che  al  vedersi  i  Romani 
cosi  maltrattati,  anzi  divorati  dai  Saraceni,  t 
minacciati  di  mali  anche  più  terribili ,  senta 
che  dopo  tante  istanze  Carlo  Calvo  moTessc 
un  dito  per  aoccorrerli,  difficilmente  potessero 
tenere  in  freno  la  lingua  dallo  sparlare  centra 
di  lui  con  dire  :  A  che  ci  serve  questo  impera- 
dore, che  si  gloria  d' essere  nostro  sovrano ,  w 
vuol  poscia  ne*  gravissimi  bisogni  recarci  un  1»" 
nomo  aiuto ,  e  intanto  attende  solo  a  far  àeUi 
guerre  ingitute  contra  de*  suoi  nipoti?  S' e^ 
dimentica  il  suo  dovere  ,  saremo  scusati  se  di' 
mtnticìteremo  ancor  noi  il  nostro ,  e  se  cerche- 
remo  altro  miglior  signore.  Rapportate  a  Carlo 
Calvo  queste  mormorazioni  e  minaccie  di  sot- 
trarsi al  suo  dominio  ,  dovette  egli  far  delle 
gravi  doglianze  col  papa  per  la  fede  vacillante 
del  popolo.  Ora  il  pontefice  per  quetar  lui,  e 
reprimere  eziandio  le  licenziose  voci  dc'Ro»»' 
ni,  tenne  nel  febbraio  dell'  anno  presente  un 
concilio  di  vescovi  in  Roma  ,  nel  quale  dopo 
la  protesta  di  aver  già  eletto  ed  unto  in  impe- 
radore Carlo  figliuolo  di  Lodovico  Augusto  (3), 
una  cum  annisu  et  voto  omnium  Fratrum  ti 
Coèpiscoporum  nostrorum^  atque  aliorum  sanctat 
fìomanae  Ecclrsiac  Ministrorum.  amplique  Sena- 
tus,  totiusque  Populi  Romani,  gentisque  togalae,  it 

(1)  Ep.  ^5.  Joliaiiois  Vili.  Papae. 

(2)  Kpisi.  ^'j.  e)u>dero. 
(  >)  Labbe  Coucil.  tom.  9. 
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secundumpriscam  contuetudinem,  conferma  e  fa 
confermare  da  tutti  l' elezione  e  consecrazione  di 
lui.  Non  si  può  leggere  senza  stupore,  per  non 
dir  altro,  1'  allocuzione  ivi  fatta  da  papa  Gio- 
vanni, perché  contenente  una  sparata  tale  di 
lodi  di  Carlo  Calvo  ,  che  chiunque  è  inten- 
dente della  storia  d'  allora  ,  manifestamente 
conosce  essere  esorbitanti,  né  convenienti  alla 
gravità  e  maestà  di  chi  le  propone.  Non  aveano 
certo  i  precedenti  papi  negli  AnnaH  dei  Fran- 
chi conosciuto  in  lui  qoe'  pregi  che  qui  gli  ven- 
gono dalla  sola  adulazione  attribuiti.  Poscia  ti 
Tenne  alla  scomunica  centra  qualsivoglia  per- 
sona che  osasse  per  qualunque  titolo  turbare 
questa  elezione  e  seminar  discordie  ,  con  di- 
chiararli ministri  del  Diavolo,  e  nemici  di  Dio, 
della  Chiesa  e  della  Cristianità.  Abbiamo  una 
lettera  scritta  da  esso  papa  Giovanni  (i)  a  Lam- 
berto glorioso  ducadi  Spoleti,  da  cui  si  scorge 
che  esso  duca  avea  ricevuto  ordine  dall'  im- 
peradore  di  portarsi  a  Roma,  e  d'  obbligare  i 
Romani  a  dar  degli  ostaggi  della  lor  fedeltà  : 
chiaro  contrassegno  della  sovranità  conservata 
anche  da  questo  imperadore  in  Roma.  Risponde 
il  ponle6ce  :  Bomanorum  filioi  sub  isto  caelo 
non  legitur  Jìiisse  obsides  dato»;  quanto  mimts 
isiorum,  qui  Fidelitatem  Auguttalem  et  mente 
custodiunt ,  et  opere  Deo  juvante  ptrficiunt  ? 
Chiaramente  pqi  protetta  di  dubitare,  se  que- 
st'  ordine  si  sia  spiccato  dall'  imperadore  stes- 
so, perchè  non  gli  par  probabile  eh'  esso  Au- 
gusto avesse  tenuto  segreto  ad  esso  papa  un 
tal  disegno,  et  ipsum  Imperalorem  non  credimut 
suum  nos  velie  secretum  latuisse,  Jn  somma  gli 
fa  sapere  che  non  s' incomodi  per  venire  a 
Boma,  altrimenti  non  sarà  ricevuto.  Quum  au* 
iem,  Deo  ju>fante,  ad  unam  concordiam  et  imam 
quietem  Beipublicae  causta  redient  ,  et  IttU 
/ìgmenta,  quae  tamquam  telat  aranearwn  puta* 
muSf  cantra  dugustalem  JUajestatem  oborta,  «o- 
pita  extilerint:  allora  sarà  amichevolmente  ac- 
colto esso  Lamberto  :  dal  che  si  conferma  che 
titubavano  non  poco  i  Romani  nella  fedeltà 
giurata  a  Carlo  Calvo  ;  e  probabilmente  sdf* 
fiavano  in  questo  Aioco  i  6gliuoli  di  Lodovico  I 
re  di  Germania,  pretendenti  anch'essi  all'im- 
perio. Dicesi  data  la  suddetta  lettera  di  papa 
Giovanni  Xll.  KtUendas  Nouembiis ,  IndictiO' 
ne  Xll,  cioè  nel  di  qG  d'  ottobre  dell'  anno 
presente.  Ma  si  conosce  che  v'ha  errore,  ed 
esser  ella  (al  che  non  s*  è  badato  fin  qui)  fuor 
di  sito;  perchè  ivi  si  parla  di  un  imperadore 
vivente,  e  Carlo  Calvo  era  già  mancalo  di^  vita 
(siccome  diremo)  nel  di  i3  di  esso  me%e,  né 
Carlomanno  era  imperadore.  Però  questa  let- 
tera probabilmente  fu  scritta  nell'  ottobre  del- 
l' anno  precedente,  e  in  vece  di  JndÌ€tione  XI, 
a' ha  da  scrivere  Indictione  X. 

Venne  poscia  l'infaticabile  papa  a  Ravenna, 
dove  nel  mese  d'agosto,  se  pur  non  fu  in  giu- 
gno, tenne  un  concilio  numeroso  di  i3o  ve- 
scovi. Girolamo  Rossi,  Giovan-Gior^io  EccarJo 
ed  altri  hanno  moltiplicalo  i  cuncilj  tenuti  da 
papa  Giovanni  in  Ravenna.   Non  so  io  dire  se 

(1)  Ep'ut.  6l.  Jotianaift  Vili.  Papae. 


I  più  d'nno  egli  ne  celebrasse.  Ben  so  che  in 
I  quest'anno  quivi  «i  tenne  la  suddetta  sacra  as- 
'  semblea  (i),  ciò  costando  da  varie  lettere  del 
medesimo  papa.  Furono  in  esso  concaio  fatti 
dicianove  canoni;  e  il  Dandolo  scrive  (a)  che 
si  diede  fine  alla  controversia  insorta  fra  Orso 
doge  di  Venezia  e  Pietro  patriarca  di  Grado, 
perché  questi  ricusava  di  consecrar  vescovo  di 
Torcello,  a  requìsizion  del  doge,  Domenico  ab- 
bate del  moni»tero  di  Aitino.  Fn  determinato, 
che  6nchè  vivesse  il  patriarca,  egli  resterebbe 
prive  della  consecrazione,  ma  goderebbe  le  en- 
trate di  quel  vescovato.  Aggiugne  quello  sto- 
rico che  l' armata  navale  de'  Saraceni  arrivò 
sotto  Grado,  e  le  diede  più  assalti,  ma  indar- 
no, per  la  valorosa  difesa  de'  cittadini.  Portata 
questa  nuova  a  Venezia,  inviò  il  doge  con  uno 
stuolo  di  navi  Giovanni  suo  figliuolo  al  loro 
soccorso.  Non  credettero  bene  que'  llarbari  di 
aspettarlo ,  ed  alzate  le  ancore ,  vennero  alla 
città  di  Comacchio,  e  le  diedero  il  sacco.  Fu 
poco  appresso  dal  popolo  di  Venezia  eletto 
doge  e  collega  del  padre  esso  Giovanni.  Con- 
fessa il  Dandolo  che  in  questi  tempi  i  merca- 
tanti veneziani  comperando  dui  corsari  (o^a- 
I  raceni  o  Schiavoni)  i  poveri  Cristiani,  fatti  da 
loro  schiavi,  ne  facevano  poi  trafHco,  venden- 
doli anche  agl'infedeli.  A  tale  iniquità  il  doge 
e  popolo  veneziano  cercarono  il  rimedio  con 
pubblicare  no  rigoroso  divieto,  e  inlimar  gravi 
pene  a  chiunque  contravvenisse.  Seguitava  in- 
tanto Sergio  li  duca  di  Napoli  a  tenere  stretta 
corrispondenza,  e  dna  specie  di  lega  coi  Sara- 
ceni, né  voleva,  per  quanto  gridasse  papa  Gio- 
vanni (3),  distorsene,  ingannato  dai  consigli  di 
Adelgiso  principe  di  Benevento,  e  di  Lamberto 
duca  dì  Spoleti  uomo  doppio  ed  avvezzo  a  pe- 
scare nel  torbido.  Non  potendo ,  né  volendo 
papa  Giovanni  soiTerire  tanta  iniquità,  lo  sco- 
muuicò.  Sergio  irritato  per  questo,  mosse  guerra 
a  Guaiferio  principe  di  Salerno,  che  avea  non 
solo  rinunziato  all'amicizia  di  coloro,  ma  ezian- 
dio parecchi  ne  avea  già  tagliati  a  pezzi.  Otto 
giorni  dopo  la  scomunica  Guaiferio  prese  ven- 
tidoe  soldati  napoletani ,  a'  quali  fece  tagliare 
la  tCiita  ;  che  così  n'avea  commissione  da  pipa 
Giovanni.  Qui  nondimeno  non  fini  la  faccen- 
da. Atanasio  vescovo  di  Napoli  .iseoltò  volen- 
tieri in  tal  congiuntura  le  suggestioni  dell'am- 
bizione; e  giacché  oltre  ai  romani  pontefiri, 
che  da  più  d'un  secolo  godevano  temporal  do- 
minio di  Stati,  anche  Landolfo  vescovo  di  Ca- 
poa  come  principe  signoreggiava  quella  città, 
con  questi  esempli  davanti  agli  occhi  pensò 
anch'  egli  a  farsi  padrone  in  temporale  della 
patria  sua.  Pertanto  formata  nna  congiura,  fece 
prendere  il. duca  Sergio  suo  fratello,  e  dopo 
avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  il  mandò  prigione 
a  Roma,  dove  miserabilmente  terminò  i  suoi 
giorni.  Non  gli  fu  difHcile  il  farsi  poco  appresso 
proclamar  duca  di  Napoli.  Di  questa  azione  ne 
fu  mirabilmente  lodato  Atanasio  da  papa  Gio- 

(l)  Labbe  Concil.  Icnn.  9. 

(a)  DaDdal.  in  Cfaronic  tom.  la.  Rer.   Hai. 

(3)  Cpitt.  66  et  67.  JobaoD.  Papa*  Vili. 
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▼anni,  come  apparisce  da  una  toa  lettera.    E 
che  aneli Vgli  aresse  intelligenza  di  questo  fatto 
e  TI  desse    braccio ,  pare   clip  si  raccolga  dal 
dirsi  quivi  :  Nos  namque  alih  omnibus  AfancO' 
§is  dalia ,    mille  quadri^enlos    vobit    dare  dtbe» 
mus  quo$   veslrae  diUchoni  ani   in  initio  Qua' 
dragesimae ,  aut  in  die    sanclne    Hesunrctionis 
tfobit  procul  dubio  din'gemus.    Scrisse  anche  ai 
Napoletani,  lodandoli  di  quanto  avrano  opera- 
to, e  promettendo  loro  il  dan.iro,  concerlato 
▼erisimitmeote  per  muoverli  centra  di  Sergio. 
Queste  nondimeno  furono    picc'oie  avventure 
rispetto  a  quelle  dell'imperador  Carlo  Calvo  (i). 
Ricevette  egli  a  Compierne  Pìrtro  vescovo  di 
Fotsombrone,  e  Pietro  vescovo  di  Sìnigaglia, 
onnzj  a  lui  spediti  dal  papa  per  sollecitarlo  a 
▼enire  in  Italia,  per  liberare   dagl' insulti  dei 
Saraceni  il  Ducato  Romano:  al  che  s'era  egli 
obbligato  con    varie  promesse.    Determinò  di 
venire;  ma  prima  attese    a  quetare    i  corsari 
normanni,  gran  flagello   allora  della  Francia, 
col  pagamento  delle  contribuzioni  ordinate;  al 
qual  fine  impose  una  grave  tassa  a  tullfi  se- 
colari ed  ecclesiastici  del   suo  regno.  Raunata 
parimente  gran  copia  d'oro,  d'argento  e  d'aU. 
tre  preziose  cose,  e  un  grosso  nerbo  di  cavaU 
leria,  calò  finalmente  in  Italia,  accompagnato 
dairimperadrice  Richiida  sua  consorte.  A  Ver* 
celli  fu  ad  incontrarlo  papa  Giovanni.  Se  cre- 
diamo a  Reginone,  fu  in  questa  occasione  (a)  che 
fu  data  in  moglie  a  Bosone  duca  Ermcngarda 
figlia  del  fu  Lodovico  II  Augusto.  Bosoni  ger» 
mano   RichildÌM  Beginae    Hermingardem  filiam 
Ludovici  Imperatoris    in    malnmonium  jungil» 
Dies  nuptiarum  tanto  apparaUi,  taniaque  liulo' 
rum  magnijicentia  eeUùratus  est,  ui  hu^'us  cele' 
bìitaiis  gaudia  modum   excessi <se  Jèranlur,  De» 
dit  etiam  eidem  Bosoni  Pnn^inciam ,  et  Horona 
in  vertice  capita  imponila,  eum  Begem  appellati 
jussil,  ut  more  priscorum  Imperatorum  Begibus 
dominari  Merelur.  Può  patire   delle  difficoltà 
questo  racconto  di  Reginone  per  quel  che  ri- 
guarda l'aver  Carlo  Calvo  dichiarato  re  di  Pro- 
venza in  tal  congiuntura  Bosone;  perchè,  se- 
condo gli  Annali  Bertiniani,  Bosone  solamente 
due  anni  dappoi  per  impulso  della  moglie  prese 
il  titolo  di  Re  ;  ma  non  dovrebbe  già  aver  egli 
aognato  le  nozze  di  lui,  né  la  gran  pompa  con 
cui  furono  celebrale.  Certo  Bosone  non  ispoaò 
Ermengarda,    allorché    neir  anno    precedente 
Carlo  Calvo  si  trovò  in  Lombardia,  perchè  so- 
lamente da  che  Carlo  fu  ritornato  in  Francia, 
egli  la  rapi.  Il  tempo  proprio   per   tali  nozze 
fu  il  ritorno  in  Italia  d'esso  imperadore,  e  la 
presenza   ancora  di  Richiida  Augusta,  sorella 
d'esso  Bosone.  • 

Stavasene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  iape- 
radore  col  papa,  quando  eccoti  giugnere  avviso 
che  Carloroanno  suo  nipote,  cioè  il  primoge- 
nito di  Lodovico  1  re  di  Germania,  con  an 
grosso  esercito  di  Tedeschi  calava  in  Italia, 
non  per  intervenire  a  quelle  feste,  ma  per  fare 
una  visita  disgustosa  all'Augusto   suo  zio.  Le 

(i)  Asaalas  Fraacor.   Bflrtiaiaai. 
(a)  Rcfiao  ia  Chroaka. 
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parole  degli  Annali  Puldensi  son  queste  (i): 
Quod  quum   CanUus  comperisset,   iUico  juxta 
consuetudinem  suam  Jugam  iniit.  Omnibus  tnim 
diebus  vitae  suae,  ubicumque  necesse  erat  adytr' 
sariis  resistere,  aut  palam  terga  venere^  aiti  clam 
militibus  suis  effugcre   soltbat.  Confessa  aorbe 
l'autor  franzese  degli  Annali  di  san  Berlino  (i) 
che  Carlo  Calvo  sbigottito    per  quella  nuova, 
nuova  certo  non  falsa,  se  ne  scappò  eoi  papa 
a  Tortona,  dove  l'imperadrice  Richiida  appena 
ebbe  ricevuta  la  conbecraziune  imperiale  dalle 
roani  di  esso  pontefice,  che  prese  la  fuga  cai 
tesoro   verso  la  Morienna.  Stette   alquanto  ia 
essa  città  di  Tortona  Cario  Augusto  col  paps, 
aspettando  che  venisaero  a    trovarlo  i  primati 
del  suo  regno,  cioè  UgO'  abbate,  Bosone  ed  al- 
tri ,  come  era  il  concerto  ;  e  saputo  che  non 
venivano,  subito  che  intese  ravvicìnameolodi 
Carlomanno,  frettolosamente  s'incamminò  e^i 
verso  la  Savoia.  Anche  il  papa  non  perde  tempo 
a  ritornarsene  a  Roma,  ma  di  mala  voglia,  ri- 
pori. indo  seco,  invece  di  un  esercito,  un  Cro- 
cefisso d' oro  di    gran  pe^n ,    e  lempesiaìo  di 
gemme  preziose,  per  la  basil«ca  di  San  Pietro, 
che  Carlo  Calvo  gli  avea  donalo.  Fu  preso  per 
istrada  1*  imperadore  dalla  febbre,    e  portato 
di  là  dal  monte  Cen<sio  a  un  luogo  appellato 
Brios,  colà  fece  venir  dalla  Morienna  l'impe- 
radrice, e  poscia  fini  di  vivete  nel  dhi3  d'ot- 
tobre. Attestano  tutti  ^}\  Annalisti,  essere  stati 
allora  voce  comune  ch'egli  morisse  di  veleoo^ 
a  lui  dato  o  mandato  da  Sedecia  medico  ebreo, 
suo  favorito,    in    una  medicina,  per  liberarlo 
dalla  febbre.  Il  liberò  questa  da  tutti  i  rasii» 
Aperto  il  suo  cadavere,  e  levate  le  ioteriors, 
comfi  ai  potè  il  meglio ,    bagnato    eoo  vino  e 
sparto  d'aromi,  fu  posto  in  una  bara  per  po^ 
tarlo  a   seppellire   a    Parigi    nel  monistero  di 
San  Dionisio,  in  esecuzione  degli  ordini  da  lai 
lasciati  prima  di  morire.  Ma  non  potendo  reg- 
gere  i    portatori    all'  eoressiaro    fetore ,  misero 
quel   corpo   in    una   botte  ben    iropegolats  di 
dentro  e  di  fuori,  e  coperta  di  rnom.  Neppor 
questo  ripiego  bastò   a   levar   lo  «tra ordinario 
puzzo,  però  allorché  furono  giunti  atl  una  chie- 
setta di  monaci  nella    dioee«i  di  Lione,  quivi 
seppellirono  sotterra  la  botte  col  corpo  stesso. 
Sic  transit  gloria  Mundi.  Per  ordine  |>oi  di  Lo* 
dovico  Balbo ,  suo  fi;4liuolo    e  successore  nel 
regno,  portate  l'ossa  sue  a   Parigi,  , quivi  eb- 
bero più   degna    sepoltura.   Andrea   prete  (3) 
nella  Cronichetta   pia   volte  citata  scrive  cbe 
Carlo  Calvo  creato  imperadore,  se  ne  tornò* 
Pavia  nel  gennaio,  Indictone  Nona,  cioè  nel- 
l'anno 876.  Quumque  idem    Karolus  Imper^xif 
de  fìoma  reivrsus  in  Papia  sederet  audivity  qu^ 
Karhmannus  Hludovici  filìus  cantra  eum  ftnr 
reti  quumque  exercitum  suum  adunare  veOeit 
et  eum  eo  beUum  gerere,  quidam  de  tuis,  in  quo* 
rum  fidelitaie  maxime  confidebat  ^  ab  eo  itfit^^ 
eum  Karhmanno  se  confungebant,  Quod  ilU  *^' 


I 


(1)  AdmI.  Francnr    Faldenscs. 
(a)  Annal.  Fraacor.  Bcrtinianì. 
(3)  Aii4rMa  Preabyler  Chroa.  taai.  i.  Rer.  (km.  Mu- 
ltali. 
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dens,Jugam  iniit,  et  in  GaWam  repedafit,  ita» 
timque  in  ip$o  itinere  mortuus  est,  Karlomannus 
vero  Jiègniun  Italiae  dùponens  post  non  multum 
tempus  ad  Patron  in  Bajoariam  rt  versus  est» 
Due  groMÌ  errori  »on  qui,  e.  laM  che  fan  co- 
DObcere  o  che  esso  Andrea  udì)  isci  Uie  in  qne- 
•ti  lempi,  o  cbe  alla  sua  Crooichctta  in  Èot 
•ono  state  da  altri  aggiunte  le  siiddellc  paro- 
le. Due  furono  le  venute  in  lìalia  di  Carlo  Cai- 
▼o,  e  non  una  sola.  Né  egli  terminò  sua  vita 
Dell'anno  876,  ma  benù  neir$7;.  Oltre  a  ciò 
Carlomaono  non  potè  andare  a  trovare  il  pa- 
dre in  Baviera,  perché  queUi  era  ^\k  morto 
nell'anno  ptecedeule.  Dagli  Annali  Bertiniani, 
che  et  hanno  conservate  le  nolixie  riferite  di 
sopra,  un'altra  ne  abbiamo,  cioè,  cbe  Carlos 
mannus  mendaci  nuncio  atidiens,  quod  Impera^ 
tor  et  Papa  Johatuies  super  eiun  cum  multitu» 
dine  maxima  bcUatorum  veniient,  et  ipse  /ugam 
arripuit  per  viam,  quam  uenerat.  Ma  veiìsimil- 
mente  questo  autore  si  lasciò  in  ciò  ingannare 
da  qualche  diceria  del  volgo.  Carlomaono  sen 
▼enne  sen^a  paura  alcuna  in  Lombardi^,  e 
quivi  attese  a  loeltersi  in  possesso  della  co- 
rona d'Italia,  e  a  farsi  eleggere  o  riconoscere 
re  dai  baroni  del  regno ,   che    a  poco  a  poco 


queste  note:  degnante  Domino  nostro  Karlo» 
manno  piissimo  Jìtfge  Anno  Regni  ejus ,  post- 
quam,  Deo  propitio,  in  Italiam  ingressus  est  pri* 
mo,  pridie  Jdus  Novembris,  Indictione  Duodeci' 
ma,  cioè  nell'anno  878,  nel  d)  13  di  novem- 
bre. Adunque  nello  siesso  dì  nell'anno  prece- 
dente egli  non  era  perancbe  re.  Un  altro  é 
•cri ito:  Jnno  IL  Karìomanni pridie  Nonas  De* 
Cémbris,  Jndictione  XJIi,  cioè  nell'anno  879, 
•e  l' indizione  ha  avulq  principio  nel  settem- 
bre. Adunque  neppure  nel  dì  4  ^i  dicembre 
dell'anno  877  egli  sarebbe  stato  re  d'Italia, 
Cootuttociò  assai  fondamento  c'è  per  mettere 
in  dubbio  che  Carlomaono  sbigottito  se  ne 
tornasse  indietro  per  la  vìa  per  cui  era  venu- 
to.'E  non  tardò  egli,  udita  ch'ebbe  la  morte 
di  Carlo  Calvo  Augusto  a  ragguagliarne  con 
sue  lettere  papa  Giovanni,  con  aggiugnere  di 
essere  stato  ben  accolto  io  Italia,  e  che  dopo 
una  scorsa  che  gli  conveniva  di  fare  in  Ger- 
mania, per  parlare  co'  suoi  fratelli»  intenzione 
soa  era  dì  venire  a  Roma  per  ricevere  la  co- 
rona deirimpeiio,  promettendo  di  esaltare  più 
di  lutti  i  suoi  antecessori  la  Chiesa  Romana. 
Il  papa^gli  risponde  (1)  che  a  suo  tempo,  cioè 
dopo   il  suo  rito«vo,    grinvierà    i    suoi  legati 


andarono  a  sottomettersi  a  lui.  Ho  io  pubbli-      cum  pagina  capitulariter  continente  ea  quae  vos 
cato  (1)  un  suo   diploma,  dato  in    favore  dei      Matti  vestre  Romanae, EccUsiae,  vestroque  pn*» 


monaci  di  San  Cotombaoo  di  Bobbio  (moni- 
stero  allora  goduto  in  beneGzio  da  non  so  qual 
persona  potente)  XUl  Kalendas  Nouembris, 
Anno,  Christo  prt^itio,  L  Regni  Domni  Kario» 
manni  Serenissimi  Rtgis  in  Italia,  Indictione  XL 
Actum  in  Carte  Nova  f^illa  Regia»  Un  altro 
pure  (a),  con  cui  dona  una  chiesa  al  moni- 
stero  delle  monache  di  san  Sisto  di  Piacenza^ 
fondato  da  Angilberga  Augusta,  chiamata  da 
lui  nostra  Sorella,  cioè  spirituale,  è  dato  XIf^> 
Kalendas  Novembris  Anno ,  Chiisto  pixìpitio,.  L 
Regni.  Actum  in  L'urte  Sancii  Ambroiii^  quae 
yocitatur  Cassieuium  juita  Aituam  Jluuium,  In* 
dictione  XL  Un  altro  ancora  in  favore  (3)  delle 
roonacbe  della  Posteria  di  Pavia,  fu  dato  XIL 
Kalendas  Decembris  Anno,  Christo  propitio,  Ip 
Regni,  Actum  Civitate  Feìona,  Indictione  XL 
Se  in  tali  documenti  l'indizione  comincia  in 
•ettembre,  come  io  credo,  essi  appartengono 
all'anno  presente.  Anche  nella  Cronica  Casau* 
riense  (4)  si  le^^ge  un  suo  diploma  dato  in  Pa- 
via XyiL  Calendas  Novembris  Anno  secando 
Regni  (cioè  di  Baviera),  Indictione  Decima:  il 
che  dà  indizio  ch'egli  non  avesse  perancbe 
assunto  il  titolo  di  Re  d'Italia  nel  di  16  d'ot- 
tobre. Ma  invece  di  Indictione  Decima,  dovrebbe 
leggersi  ivi  Undecima,  che  così  hanno  gli  altri 
suoi  diplomi  poco  fa  accennati.  Tralascio  altri 
diplomi  di  esso  re,  da  me  pubblicati  nelle  An- 
tichità Italiche  (5)  ed  altrove.  Ma  non  pertanto 
non  voglio  lasciar  di  avvertire  che  uno  stru- 
mento originale>  da  me  veduto  in  Lucca,  porta 


(i)  Antiqait.  llaKc.  Dissert.  LXXlll. 
(a)  Ibid.  DiMcrt.  LXIV. 

(3)  Ibid.  DiMcrt.  LXX. 

(4)  Chron.  CaMarieu.  P.  II.  to«.  a.  Rcr.  lUl. 
(5)Aatiq.  ital.  DìMcrt.  XVII. 


tectori  beato  Petro  Apostolo  perpetualiter  debetit 
concedere.  Il  prega  di  non  ammettere  né  dì 
ascollare  itifideles  nostros ,  nostineque  intae  in- 
sidiantes.  La  sua  lettera  è  data  nel  novembre 
dell'anno  presente.  In  un'altra  (2)  a  Lamberto 
glorioso  conte  scritta,  gli  fa  sapere  d'aver  in- 
teso ch'esso  Lamberto  medita  di  venire  a  Ro- 
ma ^  per  dar  favore  ai  nemici  ed  infedeli  del 
medesimo  pontefice,  e  che  eoe  rebus  et  benefi- 
ciis  contra  nostram  etiam  ìndantatem  incombe' 
nienter  restì tuere  debeatis.  Vuol  dire  di  Formoso 
vescovo  di  Porlo,  e  d'altri  simili  ch'egli  avea 
scomunicati.  Però  dice  che  noi  riceverà,  se 
viene  per  questo.  Con  altra  lettera  (3)  ancora 
gli  notiBca  la  risoluzione  sua  di  passar  per  mare 
in  Francia,  per  iter  marinum,  mostrando  di 
andar  colà  per  trattare  col  re  Carlomaono  in- 
torno alla  difesa  della  terra  dì  San  Pietro  e 
dì  tutta  la  Cristianità,  ma  non  se  gli  farà  torto 
a  credere  ch'egli  avesse  dell'altre  segrete  mire, 
perchè  l' andare  per  mare  non  era  il  viaggio 
proprio  per  trovare  Carlomanoo.  Per  questo 
ordina  a  Lamberto  di  non  molestare  gli  Stati 
della  Chiesa,  altrimenti  gl'ioUma  la  scomunica. 
Intanto  prima  che  terminasse  l'anno  (4),  il  re 
Carlomaono  se  ne  tornò  in  Germania;  ma  jeco 
portando  una  pericolosa  malattia  che  quasi  per 
un  anno  il  tenne  languente.  Cacciossi  anche  la 
peste  ueirarmata  sua,  per  cui  molti  solamente 
.tossendo  cadevano  morti.  Una  lettera  di  Gìo> 
vanni  papa,  scritta  in  quest'anno  (se  pur  non 
appartiene  al  precedente)  ad  Incmaro  arcive- 
scovo di  Rems  (5),  per  manta  AnastasU  BibUo'^ 

(l)  Eput.  63.  Johannis  Papae  Vili, 
(a)  Epiftt  72.  ejudem. 

(3)  Epist.  68.  eivMicm. 

(4)  Aanales  Fraacor.   FoMcnsct  et  Bcrtiaiaai. 

(5)  .ìlailot.  Hi*l.  Rediess.  Iib.  3.  e.  3^. 
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thecarìi,  ci  fa  conoscere  che  fino  a  questi  tempi 
TÌsse  Anastasio  Bibliotecario,  scrittore  celebre 
della  Chiesa  Romana,  a  cui  spezialmente  slam 
tenuti  per  avere  raccolte  e  a  noi  conservate 
le  Vite  dei  papi. 

Anno  di  Cbisto  878.  Indizione  XL 
di  GiovAKMi  Vili  papa  7. 
di  Caklomarho  re  d'Italia  3. 

Non  si  può  negare  :  papa  Giovanni  poco  ge- 
nio avea  per  gli  figliuoli  di  Lodovico  I  re  di 
Germania;  era  egli  tutto  portato  dall'affetto 
verso  la  casa  dei  re  della  Gallia,  ossia  dei 
Francesi.  Non  potè  astenersi  il  cardinal  Baro* 
nio  dal  disapprovare  la  facilità  con  cui  egli 
corse  a  dare  la  corona  dell'  imperio  a  Carlo 
Calvo.  Ma  chi  non  sa  qual  forza  abbiano  i  re« 
gali,  e  massimamente  se  grandi?  Fors' anche 
non  altronde  procedette  la  persecuzione  da 
lui  fatta  a  Formoso  vescovo  di  Porto,  uomo 
lodatissimo  de' suoi  tempi,  se  non  dall' averlo 
scoperto  aderente  ai  Tedeschi  e  contrario  ai 
Fransesi.  Andava  ben  egli  biancheggiando,  e 
coprendo  questi  suoi  genj  e  contragenj;  ma 
i  fatti  centra  suo  volere  levavano  la  maschera 
al  cuore*  Si  venne  pertanto  a  scoprire,  per 
quanto  si  può  cohghietturare,  qualche  inten- 
zione o  maneggio  suo  per  levare  al  re  Garìo- 
manno  il  regno  d'Italia,  o  almeno  per  non  vo- 
lerlo imperadore.  Non  potea  esso  Carlomanno 
accudire  in  persona  a  questi  affari,  perché  se- 
questrato dalla  malattia  in  Baviera;  e  però 
diede  commessione  a  Lamberto  duca  di  Spo- 
leti  e  ad  Adalberto  duca  di  Toscana  di  far 
mutare  pensiero  ad  esso  pontefice.  Ciò  che  ope- 
rassero: udiamolo  dagli  Annali  dì  Fulda  (1): 
LanUièrtus  fVitonU  filiuM,  et  Albertus  (lo  stesso 
è  che  Adaìhertus)  Bonijadi  filiu$,  Romamcum 
manu  valida  ingressi  sunt,  et  Johanne  Ponti/ice, 
sub  custodia  retento,  Optimates  Romanorum  fi' 
delitatem  Karlomanno  sacramento  firmare  eoe» 
gerunt.  Non  si  sa  intendere  il  pretesto  di  una 
tale  violenza^  stante  il  non  essere  Carlomanno 
stato  giammai  imperador  de'  Romani,  e  il  non 
essere  tenuti  i  Romani  a  giurar  fedeltà  al  re 
d'Italia;  perchè  senza  dubbio  Roma  col  suo 
ducalo  non  era  compresa  nell'  italico  regno. 
Seguita  a  dire  quello  storico,  che  dappoiché 
furono  usciti  di  Roma  que'  due  principi ,  il 
papa  fece  portare  dalla  basilica  di  San  Pietro 
tutte  le  cose  preziose  alla  Lateranense;  vesti 
di  cilicio  l'altare  di  san  Pietro;  fece  chiudere 
tutte  le  porte  d'essa  chiesa;  e  a  chiunque  ve- 
niva dalle  varie  parti  della  Cristianità  per  far 
quivi  orazione  ,  non  era  permesso  1'  entrarvi  : 
risoluzione  che  fu  riprovata  dai  buoni  Fedeli. 
Ciò  fatto,  salito  in  nave,  pel  Mediterraneo 
passò  in  Francia,  e  vi  si  trattenne  quasi  tutto 
quest'anno.  Abbiamo  varie  lettere  {'n)  scritte 
da  lui  a  Qiovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  il 
qual  pare  che  in  questi  tempi  fosse  molto  iu 
grazia  di  questo  pontencc;  a  Berengario  conte, 

(1)  Annales  Frane.   Fuldeii&es. 

(2)  E|)ul.  84.  85.  etc.  Johaaais  Vili.  Papac. 


cioè  al  duea  ossia  al  marcli^se  del  Friuli,  che 
egli  chiama  nato  da  regal  prosapia^  perché  fi- 
gliuolo di  Gisla,  figliuola  di  Lodovico  Pio  Au- 
gusto, come  fu  detto  di  sopra;  ad  An^òlberga 
Augusta  ;  a  Lodovico  Balbo,  figliuolo  di  Carlo 
Calvo  e  re  di  Francia;   a  Lodovico   li  re  di 
Germania;   e  finalmente  allo  stesso  re  Carlo- 
manno, con  rappresentar  loro  i  gravissimi  io- 
I  sulti  fatti  da  Lamberto  ed  Adalberto  alla  saa 
persona.  Fra   l'altre  cose  dice  all'arcivescovo 
di  Ravenna  e  a  Berengario,  essere  venuto  Lam- 
berto a  Roma,  aver  preso  una  porta  ed  occa* 
pala  in  tal  maniera  la  città,  ut  nobis  apud  bea" 
tum  Petrum  consistentibus  (erasi  ritiralo  il  papa 
nella  città  Leonina)  nuUam  Urbis  Bomae  pcHt' 
statem  a  piis  Imperatoribus  beato  Petro,  ejusdem 
Vicariis    tradiiam,    haberemus  :    parole  che  ci 
fanno  intendere  il  sistema   di  Roma  in  questi 
tempi,  cioè  che  i  pontefici  signoreggiavano  in 
Roma ,  ma  con  podestà    loro  conceduta  dagli 
imperadori.    Aggiugne  aver   esso    Lamberto  a 
forza  di  bastonate  disturbata  una  processione 
fatta  dai  vescovi  e  dal  clero  a  San  Pietro  ;  ne- 
gato ai  vescovi,  sacerdoti  e  familiari  del  papa 
l'andarlo  a  trovare;  introdotti  in  Roma  senza 
licenza  sua  i  nemici  ed  infedeli    suoi  già  sco- 
nmnicati;    dato  il  sacco    a    molti    luòghi  del 
territorio  di  San  Pietro:  per  le  quali  iniquità 
ha  fulminato  contra  di  lui  e  di  Adelberto  mar- 
chese e  duca  di  Toscana  la   scomunica.  Scrì- 
vendo poi   a  Lodovico   Balbo   re  di  Francia, 
adopera  colori  e  titoli   non   certo   convenienti 
alla  gravità  e    mansuetudine   pontificia  contra 
del   duca  Lamberto;  ed  aggiugoe ,  essersi  egli 
portato  a  Roma  con  Rotilde  sua  sorella,  da  lui 
caricata  con  uno   indecente  nome,    cum  moc 
cha  Sorore  Rotilde,  cumque  complice  suo  infido 
Adelberto  Marchione,  immo  p<Urie  praedone,  per 
farsi  imperadore ,  come  correa  la  voce;  voce 
nondimeno  smentita  dai  fatti.  Si  scorge  poi  da 
un'altra  lettera  d'esso  papa  (1)  che  Adelberto 
marchese  aveva  per  moglie  Rotilde,  e  qnesta 
sì  vìen  ad  intendere   che  era  sorella  di  Lam* 
berto  duca  di  Spoleti,  onorata  con  quel  bel  ti- 
tolo da  papa  Giovanni.    Prega    Beretigario  (fi 
far  sapere  tali  eccessi  al  re  Carlomanno,  per- 
ché Lamberto  eius  se  poluntnXe  jactat  talia  age* 
re.  Scrive  poi    una    particolarità   rilevante  ad 
esso  Carlomanno  :  cioè  ch'egli  era  stato  neces- 
sitato, prima  delle   suddette    violenze  fattegli 
da'  Cristiani,  ad  accordarsi  coi  Saraceni,  con 
pagar  loro  annualmente  una  pensione  di  veo' 
ticinqne  mila  mancusi,  ossieno  mancosi,  in  a^ 
gento,  moneta  di  questi  tempi,  trovandosi  oMf 
cosi  in  oro  e  mancosi  in  argento. 

Queste  tribolazioni  ed  angustie,  accompa- 
gnate ancora  da  mioaccie  d'altre  violenze,  fe- 
cero risolvere  papa  Giovanni  a  passare  in  Fran- 
cia, giacché  nudriva  anche  prima  questa  fo* 
glia,  per  implorare  l'aiuto  del  re  Lodovico  Bal- 
bo. Andò  per  mare  fino  ad  Arles,  conducendo 
seco  prigiouc  Formoso  vescovo  di  Porlo,  g'* 
da  lui  scomunicato,  non  fidandosi  di  lasciarlo 


(I)  Epistola  lOf  Jobaanis  Vili.  Papse. 
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ÌD  Roma.  Botone  duca  (1)^  che  comanJaTa  le 
feste  in  Frdvenza,  gli  fece  tutte  le  maggiori  fi- 
nezze, e   r  accompagnò  per  tutta  la  Francia , 
sircooie  uomo  di  mire  altÌMÌme,  suggerite  a  lui 
dair  ambizione  non  luen  sua  che  delU  moglie 
Erniengarda  figliuola  di  Lodovico  II  Augusto. 
Perclié  Lodovico  Balbo  era  infermo,  gli  con- 
venne d'andare  a  trovarlo  a  Troia,  città  della 
Sciampagna,  dove  lennc  nel  mese  d'agosto  un 
gran  concilio  ,  e  fece  confermar  la  scomunica 
contra  dei  duchi,  cioè  di  Lamberto  ed  Adal- 
berto, e  contra  di  Formoso  vescovo  e  di  Gre- 
gorio nomenclatore.  Coronò    re  di  Francia  il 
suddetto  Lodovico,    ma  non  già  sua   moglie, 
per  varj  riguardi.  Veggendo  poi  il  poco  capi- 
tale che  potea  farsi  del  medesimo  re  a  cagion 
della  sua   poca  sanità,   e  del    cattivo  stato  io 
cui  si  trovava  allora  quel  regno  per  le  prepo* 
lenze  e  divisioni  de'  baroni,  e  per  le  scorrerie 
de'  Normanni ,  si  attaccò   il   papa  al  suddetto 
Bosonc  dura  di  Provenza,  che   in  compagnia 
della  moglie  Erroengarda    per   la  Morienna  e 
pel  monte  Ciuisio  il  condusse  sano   e  salvo  a 
Torino,  e  di  là  a  Pavia.  Cosa    manipolassero 
insieme  esso  papa  Giovanni  e  Bosone,  si  rac- 
coglie dagli  Annali  di  Fulda,  dove  son  queste 
parole  (a):  Ponti fcx ,  (usumto  Bosone  Comiu, 
cum  magna  ambkione  in  Jtaliam  rediilf  et  cum 
eo  machinari  studuil,  quomodo  Begnum  ItaUcum 
de  potestale  Ou^lomanni  auftrre^  et  ei  tuendum 
committere  potuisset,  E  che  tale  fosse  il  disegno 
di  papa  Giovanni,  e  ch'egli  pensasse  a  farlo  re 
d'Italia,  ed  anche  imperadore,  non  servirà  poco 
a  farcelo  credere  una  lettera  da  lui  scritta  al 
re  Carlo,  cioè  a  Carlo  il  Grosso,  in  cui  gli  fa 
sapere  che  per  consiglio  ed  esortazione  del  re 
Lodovico  Balbo  (3)  Bosonem  gloriosutn  Princi" 
pem  per  adoptionis  gratiam  Filium  meum  effeci, 
ut  ille  in   mundanis  eiiscursibus ,  nos  libere  in 
hù,  quae  ad  Deum  pertinent,  vacare  vtdeamus, 
Quapropter  contenti  termino  Regni  uestri,  pacem 
et  quietem  hahere  ttudete:    quia   modo  et  dein* 
ceps  excommunicamu»  Omnes,  qui  contra  prae» 
dictum   Filium   nostrum  insurgere   tentaverint. 
Un  atto  di  questa  fatta,  e  parole  tali  dicono 
molto.  Parimente  allorché   egli  arrivò  ad  Ar- 
les,  a>eva  scritto  (4)  alla  vedova  imperadrioe 
Angilberga  d'aver  quivi  trovato  Bosonem  Prin* 
cipem    Generum   vestrum,  ei   Filiam   Domnam 
Hermengardam  y  quos  permìssu   Dei  ad  majores 
exceUioresque  gì'àdus  Modis  Omnibus,  saltai  no- 
siro  honore,  promovere  nihilominus  desideramus. 
Giunto  che  fu   papa  Giovanni  in  Pavia,  dise- 
gnò di  quivi  raunare  nel  dicembre  un  conci- 
lio  col  pretesto  di  trattare   degli  afTari  delle 
chiese,  ma,  secondo  tutte  le  apparenze,  per 
far  broglio  e   procurare  la  deposizione  del  re 
Carlomanno,  e  nello  stesso  tempo  l'auunzione 
di  Bosone  al  regno  d'Italia.  A  questo  fine  scrisse 
più  lettere  (5)  ad  Ansperto  arcivescovo  di  Mi- 


(1)  Annalrs  Fnacor.    BertittiaDÌ. 
{7)  Aonales  Frane.  Foldenses. 

(3)  EpUl.  119.  JchannM  Vili.  Papae. 

(4)  Episl.  92.  t\ììsà.  Pap. 

(5)  Epiil.  126.   11/.   eiuftd.  Papa«. 


lano,  chiamandolo  a   Pavia   co'  saoi  suffraga- 
ne!; lo  stesso  fece  a  Berengario  duca  del  Friu- 
li, a  Wìbodo  vescovo  di  Parma,  Paolo  vescovo 
di  Piacenza,  Paolo  vescovo  di  Reggio  e  Leo- 
doino  vescovo  di  Modeoa ,  e  ad  altri  vescovi 
e  conti.  La  disgrazia  volle  che  ninno  v'  andò, 
perché  ninno  si  attentò   di    comparire  ad  un 
concilio  tale  senza  licenza  del  re  Carlomanno, 
nel  cui  regno  si  voleva  far  questa  sacra  adu- 
nanza, e  forse  oontra  di  lui.  Né  pure  v'andò 
Suppone   illostre  conte,   forse   allora   duca  e 
marchese   di   Milano  e   della  Lombardia.  Gli 
•crive  il  papa  d'essere  maravigliato  (i),  cur, 
ut  audisti  nos  in  tuos  Honores  (cosi  erano  chia- 
mati i  governi  de'  conti,  marchesi  e  duchi)  ve* 
nisse,  obviam  non  cuncurreris.  Aggiugne:  Unde 
cemimus,  quoniam  istud  non  ex  corde,  sed  prò 
fideUtate  tui  Senioris  (cioè  perché  era  fedele  a 
Carlomanno  suo  signore  )  taliter  feceris  :  quod 
ideo  parcimiu.  Contuttociò  il  prega  ed  esorta 
di  lasciar  ogni  altro  affare,  e  di  venire  a  tro- 
varlo, incùans  etiam  alias,  quibus  JpostoUcaa 
Literas  misimus,  ut  et  ipsi  similiter  Jaciant,  Ac- 
cortosi dunque  papa  Giovanni  che  ninna  buona 
piega  prendevano  le  sue  politiche  idee,  se  ne 
tornò  (  probabilmente  per  la  via  di  Genova  e 
del  mare)  a   Boma^  dove  é  degno   di  osserva- 
zipoe  che  fu  scritto  uno  strumento  con  gli  anni 
di  Carlomanno,  accennato  dal  Fiorentini   (2), 
cioè  colle  seguenti  note:  Begnanle  Carlomanno 
Mex,  Anno  Begni  in  Italia  Secundo,  Xf^>  Ka^ 
lendas  JVovembris,  Indictione  XllL  Actum  dui' 
tale  Leoniana  Urbis  Jiomae,  beati  Petri  Apostoli, 
Bosone   anch' egli  si  restituì   in    Provenza;  e 
giacché  non  ^   era  venuto   fatto  il  colpo  in 
Lombardia,  cominciò  altre  macchine  per  l'in- 
grandimento  suo,    delle   quali    parleremo    al- 
l' anno  seguente.  Perciocché  venne  in  questo 
anno  a  morte  Giovanni  arcivescovo  di  Raven- 
na, in  cui  luogo  fu  imn^ediatamente  eletto  Ro- 
mano, il  sommo   pontefice  «    siccome  padrone 
di  quella  città,  scrisse  (3)  al  popolo  di  Ravenna 
d' avere  inteso  cEe  Lamberto  duca  di  Spoleti 
macchinava  di  entrare  in  quella  città.  E  però 
ordina   ad  essi  sotto  pena  di  mille  bisanti  di 
non  permettere  ch'egli,  né  alcun  de'  suoi  uo- 
mini sia  ammesso  entro  la  città.  Che  in  questi 
tempi  il  re  Carlomanno  dimorasse  in  Baviera, 
lo  abbiamo  da  varj  documenti,  e  spezialmente 
in  uno  (4)   scritto   nel  di  sesto   d'ottobre,  in 
cui    concedè   alla   vedova   imperadrice  Angil- 
berga alcuni  beni.  Era  passato   a  miglior  vita 
nell'ottobre  dell'anno  precedente  santo  Igna- 
zio patriarca  di  Costantinopoli:  accidente  che 
apri  l'adito  al  già  deposto  Fozio  di  rimettevi 
su  quel  trono  patriarcale  (5),  non   senza  bia- 
simo di  Basilio  imperador  de' Greci,  che  rialzò 
un  uomo  tale,  dianzi  si  solennemente  riprovato 
in  un  general  concilio  della  Chiesa  tutta.  Fu- 
rono perciò   attribuite    dai  buoni   Cattolici  a 

(i)  Epistola  i3o.  Jobann.  Vili.  Papae. 

(a)  Fioreotioi  ViU  di   MatiMe  lib.   3.    p.   24. 

(3)  Ep.  i33.  Johann.  Vili.  Papae. 

(4)  Anliq.   Ital.  Diuert.  XVII.  pag.  929. 

(5)  Ni(«U  in  Vita  Ì>.  Jgualii   CousUudutp. 
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gastigo  di  Dio  le  disgrazie  che  ad  esso  Auga- 
sto  accaddero  di  poi,  con  avergli  la  morte  ra- 
pito Costantino  suo  primogenito,  già  creato  iro- 
peradore,  quel  medesimo  a  cui  Lodovico  II 
imperador  d'Occidente  avrà  promessa  in  isposa 
Tunica  sua  fìgliuola  Ermcng.irda.  Il  cardinal 
Baronio  (i)  e  il  pad'-e  Pagi  (a)  differiscono  la 
sua  morte  all'anno  879,  non  so  ben  dire,  se 
con  infallibll  racconto. 

E  (in  ì[|ui  s'  era  mantenuta  forte  contro  tutti 
gli  sforzi  de'Mori  e  de'  Saraceni  la  città  di  Si- 
racusa, capitale  allora  della  Sicilia,  per  la  va- 
lorosa difesa   de'  Greci  che  n'  erano   padroni. 
Ma  in  quest'  anno   assediala   essa  da  que'Bar^ 
bari,  e  con  ?arìe  sorte    di  macchine  battuta  , 
quantunque  i   cittadini  e    la  guamigion  greca 
facessero  di  gran  prodezze  nella  difesa  (3),  fu 
miseramente   presa  ,  messa  a   fil  di   spada  la 
maggior  parte  di  que'Gristiani,  e  dopo  nn  ge- 
neral sacco  con  incredibil  bottino,  perchè  era 
città  ricchissima,  tutta  data  alle  fiamme.  Truo- 
▼asi  descritta  questa  roiserabii  tragedia  da  Teo- 
dosio   monaco  contemporaneo   in    una  lettera 
già  data  alla   luce  da   Rocco  Pirro,  e  da   me 
ristampata  (4).  Pretese  l'abbate  Carusi,  nomo 
dotto,  che  la  presa  di  Siracusa  accadesse  non 
già    in    quest'  anno,  ma  bensi  nell'anno  880. 
Tuttavia  non  pajono  convincenti  le  ragioni  che 
epli  reca,  e  si  vuol  confrontarle  con  altre  ad- 
dotte dal  padre    Pagi ,    per  provar  succeduta 
questa  perdita  dei  Cristiani  nell'anno  presente. 
Aggiungasi  ora  la  testimonianza  della  Cronica 
Saracenica,  pubblicata  dallo  stesso  Carusi,  che 
parimente  si  legge  in  essa  mia  Raccolta,  dove 
air  anno  878  sono  Ir  seguenti  parole  :   Capute 
sutit    Sjrracusae   uicesimo   primo    Maii ,    Feria 
Quarta.  Cadd«  appunto  il  di  31  di  maggio  del 
presente  anno  m  mercordi.  La  perdita  di  Si*- 
racusa  si    tirò    dietro   quella  di   tutti  gli  altri 
luoghi  fin  allora  conservati  dai  Greci  in  Sici- 
lia, e  tutti  poi,  per  attestato  di  Cedreno  (5), 
furono  smantellati  dai  vittoriosi  Mori,  fuorché 
Palermo,  cKtà  che,  scelta  per  loro  fortezza, 
crebbe  da  H  innanzi  in  popolazione  e  grandez- 
za, e  divenne  poi  capo  di   quella  si  riguarde- 
votc  isola  f   del    die  gran    doglia  provarono  i 
Cristiani   mm    men  dell'  Occidente   che   del- 
l'Oriente. 

Anno  di  CnisTO  879.  Indizione  XIL 
di  GnovAiini  Vili  papa  8. 
di  Carlo  il  Gbosso  re  d'Italia  1. 

Seguitava  intanto  Carìomanno  re  di  Baviera 
e  d'Italia  a  combattere  con  gì'  incomodi  della 
saa  sanità  (6).  Sopraggiuntagli  una  paraKsia,  per 
coi  perde  quasi  affatto  t'  oso  della  parola,  an- 
dava peggiorando  .il  suo  stato.  Però  i  due  re 
suoi  fratelli  Lodovico  e  Cario  Crasso,  o  sia  il 


(1)  BaroQ.  Annal.  Ecrl. 

(2)  Pagi»  ad  Aaoa).  Baron. 

(3)  CoBSlaot.  Porphyrogeon.  io  Vita  Bafilii  Imp. 

(4)  Ber.  Ital.  P.   i.  tom.  2. 

(5)  Crdreo.  io  Annal.  de  Nicepli.   Pkoca. 
((>)  Aoual.  Fraocor.  Fuldcpscs. 
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Grosso,  cominciarono  a  fargli  i  conti  lulU  vi« 
ta.  Lodovico  col  pretesto  di  una  visita,  porta- 
tosi in  Baviera,  di  mano  in  mano  che  compa- 
rivano alla  sua  udienza  i  magnati  di  quH  re- 
gno, «i  facea  da  loro  promettere  di  non  pren- 
dere per  loro  principe  se  non  Ini,  qualora  oc- 
corresse la  morte  del  fratello.  Carlo  il  Gntsso 
all'  incontro  vagheggiava  1'  Italia  ,  e  si  pre|ia- 
rava   per  calare  dal  suo  regno  d'Alemagna  t 
procacciarsi  questa  corona.  Teneva  anche  filo 
di  trattati  con  papa  Giovanni  ;  e  il  papa   gli 
dava  buone  parole,  anzi  implorava  il  suo  aiuto 
I  contra  de'  Saraceni ,  senza  lasciar  nello  stesso 
tempo  di  riconoscere  per  re  l' infermo  Carìo- 
manno. Anzi   impariamo  da  una  lettera  scrìtta 
da  papa  Giovanni   (1)  ad    Antonio  vescovo  di 
Brescia,  e   a  Berengario  conte  o  sia  dnca  dfl 
Friuli  ,  che  Carìomanno  avea   dichiarato  fsio 
papa  suo  vicario  nel  governo   del  regno  d'I- 
talia. Era  intanto  dallo  stesso  papa  stato  inti- 
mato nn  concilio  ,  da    tenersi   in    Roma ,  eoo 
chiamarvi  spezialmente  i  metropolitani  di  Mi* 
Uno  e  Ravenna  coi  loro  auffraganei.  Ma  eccoti 
insorgere  una  gara  fra    il    papa  ed   Ansperto 
arcivescovo  di  Milano  ,  che  andò   a.  finire  io 
una  rottura.  Ciò  che  pretendesse  il  poote6ce 
Giovanni,  si  raccoglie  da  una  lettera  scritta  a 
quell'  arcivescovo.  Erano   le  mire  sue  di  rao- 
nar  que'  vescovi,  per  disporre  coli'  assenso  loro 
della  corona  del  regno  d'Italia.  Et  quìa,  icrìve 
egli>  Carìomannus  corporis,  sicut  audifimut,  in- 
commoditate  grauatus,  Begnum  retinere  jam  ne» 
quit,  ut  de  novi  Hegis   electione   omnet  pariter 
consideremus,  vos  praedicto  adesse  tempore  vtddt 
oportet.  Et  ideo  nuUum  absque  nostro  consenm 
Begem   debetis   recipere.  Nam    ipse  qui  a  nobù 
est  ordinandus  in  Imperium  ,    a    nobis  pnmum 
atque  potissimum  debtt  esse  uocatus  et  ekctus.  Il 
che  era  dire  in  buon   linguaggio  ,  che  l' srci- 
vescovo  e  gli  altri  prelati  dovcano  intervenire 
a  quel  concilio  per   ricevere  ìmperadore  e  re 
d'  Italia    chiunque  avesse  voluto    il  papa.  Ms 
Ansperto,  oltre  al  potere  essergli  stato  vietato 
dal  re  Carìomanno  d'andare    a  Roma,  verisì- 
mil  cosa  è  che   pretendesse  spettante  a  se  ed 
ai  vescovi  del  regno  d' Italia  l' eleggere  il  lof^ 
re ,   senza   dipendere   dal    romano  ponteBcr  ; 
giacché  per  tanti  anni  sotto  i  re  longobardi  il 
regno  d' Italia  era  stato  indipendente   da  clii 
era  hnperador  de'  Romani  ,  e  circa  ventisette 
anni  l' avea  tenuto  Carlo   Magno,  senza  essere 
ìmperadore.  Anzi  lo  stesso  Carìomanno  re  al- 
lora d' Italia  non  si  sa  che  dipendesse   pnoto 
dall'elezione  del  papa  per  acquistar  questa  co- 
rona. Aggiungasi ,  che  i  principi  secolari  d'I- 
talia, cioè  i  duchi,  marchesi  e  conti,  doveano 
anch'  casi  pretendere  ,   almeno  al  pari  de'  ve- 
scovi, all'  elezione  del  re  ;  ed  all'  incontro  p»- 
rea  che  il  papa  li  volesse  esclusi  da  questo  di- 
ritto. Può   anche    darsi  che,   per  quanto  era 
avvenuto  in  Pavia,  già  si  sospettasse,  o  si  *** 
pesse  rivolto  l'  animo  di  papa  Giovanni  in  fs* 
vor  di  Rosone  duca ,  già  da  lui    adottato  per 
figliuolo,  e  che  perciò  Ansperto  e  gli  altri  fe- 

(I)  Epist.  i55  et  337.  Johaan    ?»[^  Vili. 
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deli  alla  cwu  re«le   di  Franeia  dofamaDte  in  1  ano  d«' pretesi   Canooi  degli   ApoMoIt.    £  da 
Gerroaoia  ti  tenessero  lungi  dall'  andare  ad  un  |  ciò  sempre  più  si  scorge  ebe  nasceva  la  discor- 


congresso  dove  correano pericolo  d' essere  astretti 
a  far  le  voglie  tlel  papa.  Abbiamo  una  lettera 
da  esso  romano  pontefice  scritta  (1)  verso  Ta- 
p'rile  di  quest'  anno  Bosoni  glorioso  Principi , 
da  cui  risulta  che  gli  andava  procacciando  de- 
gli aderenti  e  fautori  in  Italia  ;  ed  anche  per 
questa  mira  dovette  egli  rimettere  in  sua. buona 
grazia  Adalberto  duca  e  marchese  di  Toscana 
con  Kotilda  sua  moglie,  già  abominati  da  lui 
nell'  anno  precedente.  De  parte  quoque  ,  dice 
egli,  Adelberti  gloriosi  M<trchioni$,  seu  Botildae 
Comitistae  Conjugia  ejus  ,  cognoscat  Nobilitai 
tfestra,  quod  vobis  in  omnibus  fideles  et  defotos 
jtmicot  eos  esse  cognoscimus.  Ideo  rogamus,  ut 
eorum  Gomitata  in  Proifincia  posita,  sicut  jam 
tempore  hngo  tenuerunt,  ita  deinceps  prò  nostro 
amore  securiter  habeant*  Questi  contadi  posti  in 
Provenza  li  doveano  avere  avuti  Adelberto  e 
sua  moglie  dalla  beneficenza  di  Lodovico  li 
imperadore,  cominciandosi  con  ciò  a    vedere 


diafra  il  pontefice  e  l'arcivescovo  dalle  diverse 
pretensioni  loro  intorno  al  diritto  di  eleggere 
il  re  d'Italia.  Non  cessava  intanto  papa  Gio- 
vanni di  replicar  le  istanze  (1)  al  re  Carlomaoi 
no  perchè  accorresse  in  aiuto  della  Chiesa,  af* 
flitta  dai  Saraceni,  maltrattata  anche  dai  cat- 
tivi Cristiani.  Altrettanto  scriveva  a  Lodovico  II 
re  di  Germania,  e  a  G9rlo  Crasso  re  d'Alema-  ' 
goa  loro  fratello,  facendo  ora  all'  nno  ora  al- 
l'*altro  sperare  l' imperio.  Non  mancavano  in- 
tanto altre  gravissime  faccende  allo  stesso  pa- 
pa, riguardanti  la  Chiesa  di  Dio.  Era,  come 
dicemmo,  il  deposto  Fozio  risalite  sul  tro- 
no patriarcale  di^^Costantinopoli.  Arrivarono 
a  Roma  i  legati  di  Basilio  impradore  e  d' esso 
Fozio,  per  indurre  il  papa  ad  ammetterlo  alla 
sua  comunione  :  e  venne  lor  fatto.  Il  cardinal 
Baronio  (3)  benché  adduca  delle  ragioni  per 
iscusare  in  ciò  la  troppa  facilità  di  papa  Gio- 
vanni, pure  non  può  astenersi  dal  parlare  con 


che  tali  governi  prendevano  a  poco  a  poco  la      amarezza  di  lui,  sino  a  figurarsi  che  la  favola 


forma  de'  feudi  de'  secoli  susseguenti.  L'  asso- 
luzione dalle  censure  data  ad  esso  Adelberto 
•i  vede  solamente  nell'  epistola  scritta  dal  sud- 
detto papa  (2)  nel  novembre  dell'  IndictìO" 
jie  XIV  dell'  anno  seguente.  Al  medesimo  Bo- 
sone  ancora  è  più  che  probabile  che  fosse  in- 
dirizzata un'  altra  lettera  dal  medesimo  pon- 
tefice (3),  mancante  del  titolo,  in  cui  sono  le 
•egoenti  parole  :  Secretum,  quod,  Deo  auxilian^ 
te,  vobiscum  Trecis  existentes  habuimus,  immu' 
tiUuum  ac  fixum  nostro  JpostoUco  pectore^  quasi 
quemdam  tkesaurum  reconditum  procul  dubio 
retinemus  j  et  totis  ,  vita  comite  ,  nisibus  illud , 


della  papessa  Giovanna  prendesse  origine  da 
questa  sua  esorbitante  condiscendenza  in  fa- 
vore d'  un  personaggio  si  screditato:  immagi- 
nazione che  né  pure  ha  ombra  di  verisimi- 
glianza  alcuna.  Ma  non  mancano  altri  scritto- 
ri, che  biasimando  la  rigidezza  di  que'  sommi 
pontefici,  i  quali  negli  affari  scabrosi  niun  tem- 
peramento vogliono  ammettere  ,  credono  sag- 
giamente concorso  questo  papa  ad  approvare 
r  elezione  di  Fozio ,  masshnamenle  avendolo 
egli  fatto  con  varie  condizioni  e  riguardi,  dei 
quali  parla  la  storia  ecclesiastica.  Venne  a  morte 
in  quest'  anno  Landolfo  vescovo  e  conte  di  Ga* 


quantum  in  nobis  est ,  alacriter  optamus  perfi'      poa  (3),  con  lasciar  dopo  di  sé  una  trista  me 


cere;  Qua  propter  si  ExcelUnliae  vestrae  libet, 
jam  hoc  ipsum  ad  effecium  debetis  perducere. 
Dà  il  titolo  di  Eccellenza  in  altre  lettere  ad 
esso  Bosone.  Che  segreto  poi  e  concerto  fosse 
questo  che  si  doveva  presto  «eseguire,  cioè  se 
riguardi  il  regno  d'Italia,  oppur  l' occupazione 
del  regno  della  Borgógna  che  segui  in  questo 
medesimo  anno  ,  noi  noi  sappiamo.  Più  non- 
dimeno probabile  è  il  secondo. 

Comunque  sia,  Ansperlo  arcivescovo  di  Mi- 
lano non  volle  intervenire  ai  concilio  tenuto 
in  Roma  nel  mese  di  maggio  :  perlocbé  fu  sco- 
municato da  papa  Giovanni.  Poco  dappoi  non- 
dimeno esso  pontefice  (4)  gli  scrisse ,  con  ordi- 
nargli di  venire  all'  altro  concilio  che  si  avea 
da  celebrare  sul  principio  d'  ottobre,  dicendo 
fra  r  altre  cose  :  tìoc  eliam  libi,  tuisque  Sitf" 
Jraganeis  omnibus  admonilione  nostra  denun^ 
ciamus  atque  prtcipimus,  ut  cum  eo,  qui  de  fìc' 
gibus  Francorum  ,  Deo  f'auente  ,  Italiam  futrit 
ingressus,  nullum  absque  cotuensu,  et  unanimi» 
tate  placitum  facere  praesumatis  ,  Apostolorum 
Canone  CapituU  XXX  V.  ita  jubente  atque  dis- 
cente, ec.  Strana  cosa  é  il  vedere  qui   citato 

(1)  Episl.  164.  Johann.  Vili.  Papac. 

(a)  Epist  a58.  cjubì. 
(3)  Episl.  180.  rjosd. 
())  Epifti.  177.  181  et  li^.  rjoMl. 

MVRATORI    V.    li. 


moria  per  le  sue  cabale ,  per  la  sua  estrema 
ambizione,  e  per  l'qdio  che  portava  ai  monaci. 
Era  solito  a  dire:  Ogni  woUa  che  mi  si  presenta 
dottanti  agli  occhi  un  monaco,  m*  aspetto  in  quel 
di  qualche  gran  disgrazia.  Nel  principato  di  Ca- 
poa  gli  succedette  Pandonolfo  stio  nipote  (4)« 
Landolfo  juniore  figliuolo  di  Landone,  suo  oi* 
potè,  fu  eletto  vescovo  di  quella  città.  Ma  Pan- 
donolfo, chiamato  da  altri  Pandenolfo,  da  li  a 
poco  fatta  prendere  la  sacra  tonsura- a  Lande- 
nolfo  (5),  suo  fratello  ammogliato,  proccurò  che 
anch'  egli  fosse  eletto  ,  e  mandollo  a  Roma  a 
prendere  la  consecrazione  dal  papa.  Quantun- 
que Bertario  abbate  di  Monte  Casino  e  Leone 
vescovo  di  Teano  venissero  anch'  eglino  a  Ro- 
ma per  dissuadere  il  pontefice  dall'  ordinarlo, 
con  predirgli  dei  gravi  disordini,  il  papa  non 
ne  fece  caso.  VeriGcossi  la  predizione,  perché 
nacque  fiera  discordia  fra  i  parenti  e  fra  il  po- 
polo, che  durò  non  poco  ;  e  i  Saraceni  profit» 
tando  della  lor  divisione,  diedero  un  terribile 
sacco  al  distretto  di  Capoa.  Perlocbé  il  papa 
due  volte  fu  obbligato  a  portarsi  a  quella  città. 


(1)  Epist.  186.  197  et  172.  Joh.  Vili.  Papae. 

(2)  Baron.  Anual.   Ecct. 

(3)  ErchcmpcrlHs  Hisl.  cap.  ^o. 

{\)  Chron    Comil.  Capuaa.  apod  Perr^rio. 
(5)  Leo  OsticuMs  lib.   1.  cap.  1^1. 
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e  a  prendere  in  fine  (forse  nell'  anno  segaen- 
te)  il   ripiego  di  difiderne   il  yescovato,  co- 
•tituendo  Landolfo  vescoyo   in  Capoa  vecchia 
e  Landenolfo  nella  naoTa.  Anche  Ade|gito  prin- 
cipe di  Benevento  (non  si  sa  bène  se  in  qae« 
sto  o  se  nel  precedente  anno  )  terpfiìnò  i  suoi 
giorni ,  ma  dì  morte  violenta  ,   perchè  ucciso 
dai  suoi  generi,  nipoti  ed  amici.  In  suo  luogo 
fii  eletto  Gaìderi   o  sia  Gaìderiso,  figliuolo  di 
una  sua    figliuola.  La   discordia  che,   siccome 
disili ,  si  svegliò  in  Capoa  per  gli  due  preten- 
denti a   quel   vescovato  ,    fece   ricorrere  ì  fi- 
glinoli di  Landone  per  aiuto  a  Guaiferio  prin- 
cipe di  Salerno,  il  qual  prese  la  4or  protezione, 
e  mosse  guerra  a  Pandonolfo  conte  di  Cipoa. 
Questi  non  avendo  maniera    di  sostenersi,    si 
raccomandò  al  papa,  che  scrisse  lettere  (i)  per 
trattenere  Guaiferio  dal    molestare  i  Capoani, 
con  intimari>li   anche    la   scomunica  :    flagello 
che  si  fa  udire   ben    sovente    nelle    lettere  di 
questo  pontefice.  Gli    dice  fra   I'  altre   cose  : 
Nam  prò  i/estty,  quam  uenerimus,  amort,  ipsum 
tfuem  uuUis  Capuanne  Plebi,  Antislitefn  ordina- 
bimus  ,  ut  tfester  principalis    honor   imminutut 
permaneat:  parole  indicanti  che  sovrano  di  Ca- 
poa era  il  principe  di  Salerno,  e  che  non  do- 
vea  avere  avuto  offctto  la  donazione  di  quella 
città  fatta  da  Carlo  Calvo  Augusto  alla  Chiesa 
Komana.  Certo  in  qiu^ste  lettere  papa  Giovanni 
non  n^ostra  di  pretendersi  padrone  in  tempo- 
rale di  Capoa.  Un  altro  ricorso  prima  ancora 
di  questo  avea    fatto  Fandonolfo    a    Gaideriso 
principe  di  Benevento,  e  a  Gregorio  generale 
in  Italia  dell'  iniperadore    greco  Basilio  ,    con 
chiedere  Ipro  soccorso,  e  promettere  al  primo 
d*  essi  che  venisse,  di  sottomettersi  a  lui  e  di 
giurargli  fedeltà.  Per  due  diverse  strade  giun- 
sero costoro  a  Capoa,  e  si  accamparono  presso 
a  quella  città,  in  tempo  che  sopraggiunto   an- 
cora Guaiferio  colla  sua  armata,  si  pi.intò  an- 
ch' egli  vicino   all' anfiteatro.  Restarono  allora 
burlati  da  Pandonolfo  il  principe  di  Benevento 
e    il   generale   de'  Greci;   e  però  se  ne  torna- 
rono mal  soddisfatti  alle  lor  case.  Seguitò  per 
nn  pezzo  Guaiferio   a  tenere    assediata  quella 
città,  da  dove  usci  tutta  la  nobiltà  e  molti  del 
popolo  ;  ma  venendo    il   verno   senza  eh'  egli 
avesse  potuto  dar  la  lezione  che  voleva  a  Pan- 
donolfo,, dopo  aver  desolato  il  paese,  se  ne  tornò 
a  Salerno.    Veggonsi    ancora   lettere    di   papa 
Giovanni  (a)   a  Pulcari  duca  d'Amalfi.  S'  era 
questi  impegnato  di    romperi>  i  patti  stabiliti 
eoi   Saraceni  ,    e    di    difendere    le  terre  della 
Chiesa  Romana  :    al    qual  fine   papa  Giovanni 
già  avea  sborsato  dieci  mila  mancosi  d' argento. 
Perché  non  avea  attesa  la  promessa,   il    papa 
fece  istanza  per  riavere  il  suo  danaro,  e  sopra 
ciò  scrisse  ancora  a  Guaiferio  pitncipe  di  Sa- 
lerno, con  iscomunirar  di  poi  Pietro  vescovo 
di  quella  città  ,  e  Pulcari  e   il   popolo   tutto, 
finché  riounziassero  all'  amicizia   dcgt'  Infede- 
li. Un'  eguale  scomunica  minacciò  ad  Atanasio 
il  giovane,  vescovo  di  Napoli ,  kc  uou   si  riti- 

(i)  C|>»l.  ao6  ci  214.  .Tohaonis  PafKie  Vili. 
(i)   Epist.  109.  22Ò  et  ZJ,"].  cjusd. 
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rara  dall'  alleansa   contratta   coi  «iddetti  Sa- 
raceni. 

Arrivò  al  fine  de'  suoi  giorni  nel  dì  11  di 
aprile  dell'  anno  presente  non  senza  sospetto 
di  veleno,  Lodovico  Balbo,  re  solamente  di  Fran- 
cia, e  non  già  imperadore  de'  Romani ,  come 
immaginarono  il  Sigonio  e  il  cardinal  Baronio. 
Presero  quella  corona  ì  due  suoi  figliuoli  Lo- 
dovico e  Carlomanno,  a  lui  nati  da  Aosgarde 
fanciulla  nobile,  che  ti  crede  da  lui  presa  per 
moglie  in  sua  gioventù,  ma  poi  ripudiata  per 
ordine  del  padre.  Lodovico  II  re  di  Germania 
mosse  lor  guerra  (1),  e  per  una  convrnzione 
acquistò  una  parte  della  Lorena.  Furono  qiif-^ 
sti  torbidi  che  diedero  il  comodo  a  Bosoue 
duca  di  Provenza  di  ben  pescare  io  questa  coo- 
giuntnra  «  e  di  eseguire  un  disegno  «uo,  non 
già  nato  allora.  La  moglie  Ermeogarda  l'an- 
dava incitando  con  dire  (a)  che  una  pari  sua, 
figliuola  d'  nn  imperador  d'Occidente  ,  e  già 
sposata  ad  un  imperador  d'Oriente,  non  polca 
vivere  se  non  vedea  sé  stessa  regina,  e  il  ma- 
rito  re.  Forse  non  aveva  egli  bisogno  di  sì  fatti 
sproni.  Pertanto  parte  con  promesse  dì  abba* 
zie,  di  benefizi  ecclesiastici  e  di  ville,  parte 
colle  minaccie  indusse  i  vescovi  e  primati  della 
Provenza,  e  di  una  parte  del  regno  della  Bor- 
gogna, ad  accettarlo  e  riconoscerlo  per  re. 
Probabilmente  non  gli  fu  di  picciolo  aiuto 
Rostagno  arcivescovo  d'Arles,  che  il  papa,  con- 
sapevole ,  per  quanto  si  può  conghìetturare, 
di  questa  risoluzione,  avea  decorato  col  titolo 
di  suo  Vicario  per  la  Gallia.  In  Mante  presso 
a  Vienna  in  una  dieta  di  vescovi  fu  egli  eletto 
e  coronato  're,  con  piantare  in  questa  ma- 
niera un  nuovo  regno,  appellato  Arelatense, 
oppure   di    Borgogna.  Abbracciava    questo  U 

il  Provenza ,  il  Dellinalo  ,  la  Savoia ,  Lione  col 
silo  territorio,  ed  alcuni  contadi  della  Borgo- 
gna. Pretende  l'Eccardo  (5)  che  la  città  d'Ar- 
les riconoscesse  allora  per  suoi  re  Lodovico  II 

'  re  di  Germania  ,  e  Carlo  il  Grosso  re  d'Ale- 
magna.  Ma  facilmente  si  può  provare  eh'  etss 
apparteneva  ai  re  della  Gallia,  e  che  loro  fu 
usurpata  con  altri  Stati  da  Bosone.  Però,  se- 
condochè  attesta  Reginone  (4),  Lodovico  e  Car- 
lomanno re  della  Gallia  e  i  lor  successori  per- 
seguitarono sempre  Bosone,  ed  ebbero  in  odio 
il  suo  nome  e  tutti  i  suoi  sudditi.  Ma  egli, 
siccome  persona  di  acuto  intendimento  e  di 
rara  destrezza,  seppe  co^i  ben  governarsi,  che 
contra  tutti  i  lor  tentativi  sempre  mai  saldo 
si  sostenne.  Figurossi  l'Eccardo  suddetto  die 
in  quest'anno  il  re  Carlomanno,  figliuolo  del 
re  di  Germania  Lodovico  I,  si  facesse  portare 
in  Italia,  deducendolo  da  un  diploma  riferito 
dall'Ughelli  (5).  Ma  non  regge  la  sua  coogbiet- 
tura  fondata  sopra  un  documento  copiato  con 
poca  accuratezza  ,  e  che  dee  riferirsi  all'an- 
no 877.  Non  permetteva  la  troppo  afflitta  ^^ 

(i)  Aonates  Francor.  Foldeiues. 
(a)  Asoalcs  Fraocor.  BertiaiaDÌ. 

(3)  Eccaid.  K«r.  Fraac  lib.  3i.  p.  634' 

(4)  Resino  io  Chron. 
(a;  U|hcll.  Ital.  Sacr   t.  5.  in  Epiacop.    VeroMO». 
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nilà  a  qufsto  principe  d' imprendere  un  TÌag»  1  anch'  egli  avesse  mano  in  eleggere   o  far  eleg- 


gio  tale.  È  bensì  fuor  di  dubbio  che  Carlo  ^ 
appellato  dai  posteri  Crasso  o  sia  il  Grosso , 
re  d'Aleroagna,  suo  fratello,  calò  in  quest'  anno 
in  Italia.  Ne  abbiamo  il  riscontro  negli  Annali 
Berliniani  (i).  Mirava  egli  cadente  il  frAtello; 
e  però  afTreltossi  a  lasciarsi  vedere  in  Italia  per 
disporre  gli  animi  dei  principi  e  magnati  di 
questo  regno  ad  eleggere  lui  per  successore.  E 
che  in  tali  negoiiati  passasse  d' intelligenia  coi 
re  suoi  fratelli,  cioè  col  suddetto  Carloroattno 
e  con  Lodovico  li,  si  può  ricavar  dagli  slessi 
Annali,  che  riferiscono  segnilo  fra  loro  un  ab- 
bocamentoin  Orba,  terra  oggidi  degli  Svizzeri, 
prima  ch'egli  srendesse  in  Italia.  Secondo  i 
aud delti  Annali,  gli  riusci  di  ottenere  il  regno 
italico.  Ma  quando  precisamente  .seguisse  la  di 
lui  elexione,  noi  saprei  dire.  Né  pure  nel  di  i5 
di  novembre  egli  contava  gli  anni  del  regno 
d'Italia,  se  crediamo  ad  un  suo  diploma  (a) 
da  me  pubblicato,  e  dato  Xf^lL  Kalenda*  No- 
vembris  Anno  ab  Incamatione  Domini  nostri  Jesu 
Chriiti  DCCCLXXmiI.  Indictione  XII L  Amw 
vtro  Regni  Regi»  KaroU  Tertio,  cioè  terzo  del 
regno  d'Alemagoa.  Adunque  né  pure  nel  di  i6 
di  ottobre  egli  numerava  gli  anni  del  regno 
d'Italia.  Veggasi  il  testamento  di  Ansperlo  ar- 
civescovo di  Milano,  da  me  dato  alla  luce  (3). 
dove  son  queste  note  cronologiche  :  Karlonum- 
nus,  divina  prouidentia  ordinante,  rex  Longoòar- 
dorum  in  Italia  Anno  Regni  ejus  Secando,  Deci- 
ma  die  Mensìs  Septembris,  Ingrediente  Indictione 
Tertiadecima,  cioè  in  quest'  anno,  riconoscen- 
dosi da  ciò  qual  corso  avessero  in  Milano  le 
indizioni.  Un  altro  testamento  aussegoeo temente 
fatto  dal  medesimo  arcivescovo  vien  accennato 
dal  signor  Sassi  bibliotecario'dell'Aitibrosiana  (4), 
aeriti o  nel  dì  XL  diNoyembìe,  nell'Anno  Primo 
di  Carlo  Re  nelC  Indizione  XIII ,  cioè  nello 
•lesso  anno  879.  Sicché  Carlo  il  Grx^sso  do- 
vette  essere  eletto  e  riconosciuto  re  d*  Italia 
solamente  sul  fine  di  ottobre,  o  sul  principio 
di  novembre  dell'  anno  presente.  Un  suo  di- 
ploma in  favor  delle  monache  di  Santa  Giulia 
di  Brescia  ,  che  si  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiche ,  é  dato  if^.  Kalendas  Januari  Indi- 
ctione XIII I.  Anno  t^ero  Regni  Corrili  Regis  in 
Francia  F,  in  Italia  IL  Actum  in  Placentia , 
cioè  nel  di  39  di  dicembre  dell'anno  seguen- 
te 880.  C  perciocché  in  quel  di  correva  l'anno 
secondo  del  regno  d'  Italia  ,  per  conseguente 
nello  stesso  di  dell'  anno  presente  879  egli 
-era  già  re  d'Italia.  Intanto  il  sommo  pontefice 
Giovanni  Vili ,  giacché  Bosone  adottato  per 
ano  figliuolo  o  avea  fatto,  o  era  vicino  a  sta- 
bilire il  suo  regno  in  Provenza  e  nella  Borgo- 
gna, erasi  accorto  abbastanza  che  sopra  l' uno 
dei  due  re  fratelli,  cioè  sopra  Lodovico  II  re 
di  Germania  e  sopra  Carlo  il  Grosso  re  d'A- 
lemagna,  dovea  cadere  la  corona  del  regnò  di 
Italia,   perciò  colà  rivolse   le  mire  sue.  Che 


(1)  Annales  Francor.  Bertiaìani. 

(2)  Aoliquil.  Ital.  DisMit.  LXX. 

(3)  Idem  Diuert.  LVh 

(4)  Saziti  in  Mot.  sd  Ssfa.  Ilal.  Sifooii. 


gere  re^  d'Italia  esso  Carlo,  sembra  quasi  che 
certo,  perchè  all'  udirlo  disposto  di  venire  in 
Italia,  gli  scrisse  (1),  con  isped irgli  Arnolfo  suo 
consiglien* ,  e  pregarlo  di   accudire  ai  bisogni 
drll.i  Chiesa  Romana,  troppo  infestata  dai  cat- 
tivi Crisliani ,  e  più  dai  pessimi   Saraceni.   In 
-un'  altra  Iclter.i,  a  lui  scritta  sul  fine  di  novem- 
bre, si  scorge  essere  già  seguito  concerto  -che 
H  papa  dove»se  portarsi  a  Pavia,  allorché  Carlo 
vi  fosse  giunto,  per  traltur  quivi  di  cose    utili 
alla    stabilità   del  regno  ;  ed  essebdo    venuta 
oMOva  che  esso  re  Carlo  era  pervenOlo  a  Pa* 
via  ,    s^nza  che    egli  ne  avesse  dato  avviso  a 
Roma,  né  inviati   colà  i  suoi  legati ,  di  ciò  il 
papa  mollo  si  maraviglia.  Vuole  perciò  eh'  e- 
gli  spedisca  i  suoi   ambasciatori    a   Roma  con 
lettere  onorevoli    per  la  santa  Sede:  dopo  di 
che  esso  papa  si  metterà  in  viaggio  per  andare 
a  trovarlo,  e  a  digerir  con  lui  ciò  che  riguar- 
dava   I'  esaltazione  della   Sede  Apostolica ,   e 
l' onore    non  meno  del  pontefice  che   del  re. 
Era  forte  in  collera   papa  Giovanni  contra  di 
Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  perché  questi, 
seguitalo  dagli  altri  vescovi  e  principi  del  re- 
gno longobardico,  non  avea  voluto  accordarsi 
con  lui  intorno   all'  elezione    del  re  d'  Italia. 
Siccome  essi  non  entravano  a  far  l'imperador 
de'Romani,  appartenendo  ciò  al  papa  e  al  se- 
nato romano;  cosi  pretendevano  die  né  pure 
il  papa  entrasse  egli  a  fare  il  re' d'Italia,  cre- 
denrlo  lor  proprio  questo   diritto.  Arrivò  lan- 
t'  oltre  questa  gara  e  disunione,   che  per  non 
avere  Anspei  lo  fatto  caso  della  scomunica  pon- 
tificia, papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal 
vescovato,  e  ne  scrisse  al  re  Carlo  (2),  ed  anche* 
al  clero  di  Milano,  perchè  pa&sasse  all'elezione 
d'  un  altro.  Non  mancò  il  re  Carlo  di  scrivere 
in  favore  d'Ansperlo  ;  ma  il  papa  se  ne  scusò, 
volendo  che  questo    prelato    andasse  primb  a 
Roma  a  dar   le   dovute    soddisfazioni.    Vedesi 
nondimeno  cessalo  di  poi  questo  turbine.  Ma 
per  conto  dell'  elezione  di  Carlo  ir  Grosso  In 
re   d' Italia,  non  essendovi   vestigio  che  v'  in- 
tervenisse né  in  persona  né  per  mezzo  di  al- 
cun legato  il  p«ipa,  sembra  assai  credibile  che 
questa  si  eseguisse  dai  vescovi   e  primati    del 
regno,  senza  volere   dipendenza    da  lui.   Anzi 
appunto  ,  perchè  Ansperto   arcivescovo   volle 
indipendentemente  dal    papa  stesso  procedere 
all'  elezione  di  Carlo   suddetto  ,  possiam  con- 
gbielturare    che    na;>cesse    V  ira   d'  esso    papa 
Giovanni  contra  di  lui ,  fino  a  scomunicarlo, 
e  a  cercare  di  deporlo  sotto  altri  pretesti  :  il 
che  non  ebbe  effetto,  veggendosi  da  li  a  non 
molto  rimessa  la  concordia  fra  loro. 

Anno  di  Cristo  880.  Indizione  XIII» 
di  G10VAKVI  Vili  papa  9. 
di  Cablo  il  Grosso  re  d'Italia  a« 

Restò  finalmente  vinto  dalle  gravi  sue  infer- 
mità Carlomanno  re  di  Baviera  e  d'Italia.  Se- 

(1)  Epist.  217.  a3oet  a^i  Johann.  VUI.  Pspac. 
(a)  Epist.  aai.  222.  a56  tt  260  ejasd. 
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coDdo  gli  ADDali    di   Fulda  (i),   seguì  la  sua 
morte  Dei  dì  aa    di   marxo.    Leggcsi  appresso 
Reginone  (2)  un  elogio  cbe  ce  lo  rappresenta 
dotato  di  molte  insigni  qualità  e  virtù.  Ninna 
prole  legittima  lasciò  egli  dopo  di  se.  Vi  re- 
stò   un    solo    6gliuolo ,  giovane    di   bellissimo 
aspetto,  a  lui  partorito  da  Ladsvinda  sua  con- 
cubina ,  appellato  Arnolfo ,    di  cui  avremo   a 
parlar  pia   d'un  poco.  All'avviso  della  morte 
del    fratello   non   fu   pigro   Lodovico  11   re  di 
Germania  a  correre  io   Baviera,  dove  raunati 
tutti  i  baroni  *di  quel  regno ,   senza  difEcultà 
tutti  a  lui  si  sottomisero.  Cootentossi  egli  che 
il  bastardo  Arnolfo  ritenesse  la  Carintia,  giac- 
ché gliel' aveva   conceduta  il   padre.  Truovasi 
il  re  Carlo  Crasso  in  Pavia  nel  mese  d'aprile 
del  presente  anno,  e  non  già  del  susseguente, 
come  pensò  il  Porìcelli  (3)^    ciò  costando  da 
due  suoi  diplomi  in  favore  del  monistero  Am- 
brosiano, dati  jénno  Begni  in  Italia  Primo,  Nel 
mese  di  giugno  i  figliuoli  del  re  Lodovico  Bal- 
bo, cioè  Lodovico  e  Garlomanno,  i  quali  di- 
TÌsero  in  quest'anno  il  regno  della  Francia  os- 
sia  della  Gallia  fra  loro ,   camminarono  bene 
d'accordo,  e  tennero  un  congresso  nella  villa 
di   Gondolfo,  a  cui  intervenne  il  re  Carlo  il 
Grosso,  colà  portatosi  dall'Italia.  Non  vi  potè 
essere  il  re  Lodovico  suo  fratello,  perché  im- 
pedito da  malattia.  Quivi  spezialmente  si  trattò 
delle  maniere  di  abbattere  Bosone  usurpatore 
della  Borgogna   e  Provenza.   Unitamente   poi 
bel  mese  di  luglio  mossero  l' armi   contra  di 
lui;  gli  tolsero   la  città  di  Mascon,    e  passati 
sotto  Vienna  del  Delfinato ,  vi  misero  V  asse- 
dio. Dentro  v'  era   con  un  buon  presidio  Er- 
mengarda,  moglie  del  re  Bosone,  che  fece  una 
gagliarda  difesa  per  grandissimo  tempo.  Ma  il 
re  Carlo  Crasso  si  fermò  poco  a  quell'impresa, 
chiamato  da'  suoi  affari  in  Italia.  Ch'egli  fosse 
in  Piacenza  nel  di  a3  d'aprile  dell'anno  pre- 
sente, apparisce  da  un  suo   diploma  ,    da    me 
dato  alia  Juce  (4),  ma  spnza  aver  allora  avver- 
tito che  ivi  il  sigillo   è^di    Carlo  imperadore; 
il  che   non  può  stare,    perchè    egli   era  sola- 
mente re,  e  contava  l'anno  I  del  regno  d'Ita- 
lia. In  esso  diploma  conferma  i  beni   alla  ve- 
dova  imperadrice    Angilberga.    Abbiamo   una 
lettera  da  papa  Giovanni  a  lui  scritta  (5),  in 
cui  gli  ricorda  d'averlo  chiamato  in  Italia  per 
1'  utilità  ed  esaltazione  della  santa  Sede  Apo- 
stolica, ad  culmcn  Imperiif  Deo  propiiio,  uolen- 
tés  vos  perditcere.   Aggiugne,   che    pel   grande 
amore  che  gli  portava,  ad  vos  Bauennam  per^ 
venimus:  cosa  non    mai  praticata   da'  suoi  an- 
tecessori, per  ìsperanza  di  domar  col  suo  brac- 
cio  i    nemici    della    Chiesa.    Sed  quia  de  his 
omnibus  nihil  apud  magnitudinem  i>cstram,    ut 
voleòamUs   peregimus:    reuertenles  prioribus  pe-' 
jora  reperimus.   Perciò    il   prega    di  spedire  a 
Roma  i  suoi  ambasciatori,  per  concertar  con 


(1)  Asoales  Francor.  Faldenses. 

(1)  Rrgiuo  in  Chroiiico. 

{.i}  Poriccllias  Monnm.  Basii.  Ambrosian.  pa{.  aa8. 

(4)  Antiquii.  Italie.  Disurl.    XI.  pag.  59. 

(5)  Epikt.  a  16.  Johansis  Papat  Vili. 
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essi  i  patti  e  privilegi   della  Chiesa  Romana, 
prima  eh'  egli  colà  si  porti  in  persona.  Questa 
lettera  nel  Registro  vien  riferita  sotto  il  pre- 
cedente anno  879.  Piuttosto  nel  presente  credo 
io  seguito  fra  loro  un  tale  abboccamento.  An- 
che il  Dandolo  (1)  scrive  d'esso  re  Carlo:  Hic 
Primo  Anno  Begni  sui  Bat^nnae  existens,  Poe' 
dus  inter  f^enetos  et  subjectos   suos  Italici  Bc 
gni  per  quinquenni um  renofauit.  Nel  loglio  poi 
di  quest'anno  un'altra  lettera  si  legge  scrìtta 
dal  medesimo  papa  ad  esso  re  Carlo,  dote  il 
loda  per  le  sue  buone  intenzioni  di  accorrere 
in  aiuto  della  Chiesa   Romana,  afflitta  allori 
piò'  che  mai  dai   Saraceni    e   da  Tarj  cattiri 
Cristiani.  Il  prega  di  non  prestar  orecchio  ai 
nemici  dello  stesso  papa,  con  aggiugncre  cbe 
egli  s'era  portato  ad  una  certa  corte,  cosi  esor- 
tato da  Vibodo   rescovo   di  Pa^ma ,  per  par- 
lare con  Guido  conte   figliuolo  di  Lamberto; 
ma  cbe  questi  l'avea  burlalo  col  non  venire. 
E  perché  il  re  Carlo  temeva   che  il  papa  se- 
guitasse a  proteggere  Bosone  negli  Stati  usur- 
pati, papa  Giovanni  protesta  di  averlo  abban- 
donato   dopo    la  tirannia   praticata  contro  la 
casa  reale  di  Francia ,  e  di  voler  tenere  sola- 
mente il  re  Carlo  in  luogo  di  figlio.  Cosi  que- 
sto politico  papa  andava  navigando  secondo  i 
venti ,  e  mutando  giri  ed  idee.  Dice  in  fine: 
Pro  justitiis  autem  faciendis  sanctae   Bomaiuu 
EccUsiae,  ut  idoneos  et  fideles  t^iros  e  laure  m- 
stro  nobis  de  praesenti   dirigatis ,  obnixs  depo- 
scinius,  qui  nobis  paritercum  Missis  nostrispn^ 
ficiscentibus ,  de  omnibus  Juititiam  plenissimam 
facianty  et  uestra  Begali  auctoritate  male  agen" 
tcs  corrigant  et  emendent:  cioè,  come  io  credo, 
ne'  confini  dei  ducati  di  Spoleti  e  di  Toscana. 
La  menzione  poi  fatta  qui  di  Guido  conte  os> 
sia  duca  di  Spoleti  ci  fa  sufficientemente  cooh 
prendere   cbe   o  in  questo  o    nel    precedente 
anno  foste  già  mancato  di  vita  Lamberto,  fednto 
da  noi  in  addietro   duca  di   quella  contrada, 
e  scomunicato  dal  papa.  Camillo  Pellegrino  (a) 
credette  questo  Guido  figliuolo  di  Guido  se- 
niore ,  parimente  duca    di    Spoleti.    Infatti  11 
da  Erchemperto  (3)    che   dall'Anonimo  Sale^ 
nitano  (4)  Tiei^e  nominato  Guido  filius  Gwdo- 
nis  senioris.    Altrove    lo   stesso    Erchemperto 
scrive  :  'Defuncto  autem  Lamberto   filio  Guidù' 
nis  senioris,  filio  suo  (senza  dargli  il  nome)  Spo- 
letum  reliquit.  Quo  etiam  decedente.  Guido  jif 
nior,  SpoUtum,  et  Camerinum   suscipiens,  Cam 
Saracenis  in  Sepino  castrametatus  pacem  Jkit, 
obsidibut  datis.  Dalle  quali  parole  intendiamo, 
che  morto  Lamberto,  un  suo  figliuolo  gli  suc- 
cedette nel  governo  di  Spoleti.  E   questo  pi- 
rimente    mancato  di  vita.  Guido,   che  diansi 
era  duca  di  Camerino,   ottenne   anche  il  du- 
cato di  Spoleti,  e  signoreggiò  in  araendae  quei 
ducati.  Ma  non  si  può  fallare,  credendo  cbe 
Lamberto  lasciasse  un  figliuolo  appellato  Gai* 
do,  da  che  sopra  ciò  chiara  è  la  testiinooiaoxa 
dell'epistola  di  papa  Giovanni. 

(1)  Dandul.  io  Cbronic.  tom.  la.  Rer.  lisi, 
(a)  Pcregrinius  Hist.  Princip.  LaogiA, 

(3)  Erchempertns  Uist.  up.  58  et  79. 

(4)  Aoooym.  Salata.  Parallp.  e.  l35. 


Tre  Guidi  duchi  di  Spoleti  riconosce  il  conte 
Canapelli  (i),  diversamente  da  quel  che  fece 
Camillo  Pellegrino.  E  non  senza  fondamento. 
In  una  sua  lettera  dell'anno  88a  (9)  papa  Gio- 
vanni scrive  a  Carlo  il  Grosso  imperadore: 
De  omnibus  immobilìbtis  rebus  territorii  Sancii 
Petrit  quas  nobis  Bauennae  consistentibus  in 
praeseniia  Serenitatis  t^estrae  utebque  wido  maT' 
CHto  prò  reinuestitione  reddidit,  nec  unum  rece^ 
pimus  locum.  Adunque  nel  tempo  in  cui  era 
seguito  il  congresso  di  Ravenna,  cioè  nel  pre- 
sente anno  880,  i  due  ducati  di  Spoleti  erano 
governati  da  due  Guidi ,  V  uno  de'  quali  sarà 
•tato  6gliuo]o  di  Lamberto)  e  l'altro  fratello. 
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Annali  Bertiniani  (t)  ricevesse  dalle  mani  di 
papa  Giovanni  la  corona  imperiale,  cioè  fosse 
creato  imperador  de'  Romani.  Perchè  Regino^* 
ne  (a),  Sigeberto  (3),  Ermanno  Contratto  (4) 
ed  altri  antichi  storici  seguitano  l'epoca  inco- 
minciante r  anno  nuovo  dalla  Natività  del  Si* 
gnore,  perciò  si  crede  che  registrassero  la  di 
lui  coronazione  cesarea  nell'anno  884  :  al  che 
non  facendo  mente  il  cardinal  Baronio  (5)  ed 
altri  sino  aliatale  dell' 881  differirono  l'assun- 
zione di  questo  principe  alla  dignità  ìn^periale, 
ed  evidentemente  s'ingannarono.  Imperocché 
la  lettera  di  papa  Giovanni  (6)  a  lui  scritta 
If^,  KaUndoM  Àprilis,  Indictione  XI V,  cioè  nel 


n  figliuolo  di  Lamberto,  secondo  l'attestato  di      ">*"<>  dell'881,  fa  conoscere  chiaramente  che 
Ercheroperto,  poco  dappoi  morì|   e  per  con-      *gli  non  aspettò  al  NaUle  di  quell'anno  a  por- 


seguente  Guido  figliuolo  di  Guido,  e  fratello 
di  Lamberto,  quegli  sarà  stato  che  fra  pochi 
anni  vedremo  re  d'Italia  ed  imperador  de'  Ro- 
mani. Abbiamo  un'altra  lettera  di  papa  Gio- 
Tanni  (S)  al  re  Carlo  Crasso,  scritta  nel  di  10 
di  settembre  del  presente  anno,  da  cui  risulta 
che  si  aspettava  1'  arrivo  di  lui  a  Roma  ;  e  il 
papa  dopo  aver  fatte  nuove  istanze  per  la  spe- 
dizione di  un  legato  dalla  parte  d'esso  re,  che 
prevenisse  la  di  lui  venuta  a  fine  di  concer- 
tar le  cose,  passa  a  dolersi,  perchè  partitosi  da 
Pavia,  sia  venuto  nel  territorio  di  Roma  Gior» 
gio  nomenclatore,  uomo  già  scomunicato,  con 
un  uomo  di  Guido  duca;  e  quasi  assicurato 
dall'autorità  del  medesimo  re  Carlo,  si  sia 
messo  in  possesso  de' beni  allodiali,  quae  ad 
jus  sanctae  Bomanae  Ecclesiae  (  Carolo  divae 
memoriae  Patruo  uestro  concedente)  legaliur  per- 
ttnerunt.  Se  erano  que*  beni,  come  pare  che 
non  s'abbia  a  dubitare,  nel  Ducato  Romano, 
▼egniamo  a  conoscere  che  gl'imperadori  do- 
Teano  ritenere  il  fisco  in  Roma  in  questi  tem- 
pi, giacché  que'beni  confiscati  al  suddetto  Gior- 
gio gli  avea  Carlo  Calvo  conceduti  al  papa.  In 
un'altra  lettera  (4)  il  pontefice  fa  sapere  allo 
stesso  re  Carlo  il  Grosso  che  l'armata  navale 
de' Greci  ha  sconfitta  la  saracinesca,  ma  che 
non  lasciano  i  Saraceni  di  fieramente  infestare 
i  contorni  stessi  di  Roma ,  di  modo  che  non 
osava  la  gente  di  uscir  fuori  di  quella  città. 
Questa  vittoria  i  Greci  la  riportarono  nel  mare 
di  Napoli  ciò  costando  da  un'altra  lettera  (5) , 
di  esso  papa,  contenente  le  congratulazioni 
sue  a  Gregorio  generale  di  Basilio  imperador 
de'  Greci,  a  Teofìlatto  ammiraglio  e  a  Diogene 
conte,  ai  quali  forte  eziandio  si  raccomanda, 
perchè  vengano  con  alquante  navi  nella  spiag- 
gia romana,  per  dare  addosso  ai  Saraceni,  inu- 
mani divoratori  di  quella  contrada.'  Final- 
mente crede  il  padre  Pagi  (6)  con  altri  che  nel 
dicembre  di  quest'anno  s'incamminasse  il  re 
Carlo  Grosso  a  Roma,  e  nel  giorno  santo  del 
NaUle  del  Signore,  secondoché  attestano  gli 

(1)  Csnpcni,  hi.  di  Spot.  lib.  18. 
(a)  Epi«l.  393.  Johannii  Vili.  Papac. 
(3)  Cpìil.  aSa.  ejusd. 
(A)  Epi»l.  a45.  ejud. 

(5)  Epitt  240.  ejasd. 

(6)  Pagi»  ad  Assai.  Baron. 


tare  il  titolo  d'Imperadore.  Concorrono  a  con- 
fermar questa  verità  vaij  diplomi,  da  roe  po- 
sti ìà  luce  nelle  Antichità  Italiche  (7) ,  dai 
quali  risulta  che  molti  mesi  prima  del  Natale 
dell'anno  881  questo  principe  contava  ne'  suoi 
^iplomi  l'anno  primo  del  suo  imperio.  Per  aW> 
tro  ho  io,  proposto  varj  dubb)  intorno  all'as- 
serzione )de'  suddetti  Annali  Bertiniani,  i  quali- 
soli  ci  fan  credere  coronato  imperadore  Carlo 
Crasso  nel  di  aS  di  dicembre  dell'  anno  pre« 
sente,  potendosi  piuttosto  giudicare  che  la  co- 
ronaiione  aaa  in  Roma  seguisse  ne'  due  primi- 
mesi  dell'anno  881,  siccome  può  vedersi  nelle 
mie  Dissertazioni  (8).  E  qui  si  vuol  rammen- 
tare un  diploma  d'esso  Cario  Crasso  re,  e  non 
peranche  imperadore,  dato,  se  crediamo  a  Pier 
Maria  Campi  (9),  f^.  Calendas  Januarii,  Anno 
Incamatitviis  Dominicae  DCCCLXXXL  Indi» 
elione  Xiy»  Anno  vero  Pegni  Dòmni  KaroU 
Pegis  in  Francia  y.  In  Italia  II,  Actum  Piacene 
tiae.  Qualora  sussistano  le  note  di  questo  docu* 
mento  scritto,  secondo  noi,  nel  28  di  dicembre 
dell'anno  presente  880,  chiamato  ivi  881  se- 
condo l'era  cristiana,  allora  osata  da  molti, 
che  principiava  l'anno  nuovo  al  Natale  (e  deb- 
bono sussistere,  perchè  altro  simile  documento 
ho  io  rapportato  nella  Dissertazione  ottava 
delle  Antichità  Italiche)  noi  abbiam  quasi  de- 
cisa questa  controversia.  Aggiungo,  aver  io  dato 
fuori  nn  altro  simile  diploma  nella  Disserta- 
zione quarantesima  prima,  da  me  veduto  ori- 
ginale nell'  insigne  monistero  delle  sacre  ver^ 
gini  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  dato  /K.  iSTa- 
lendas  Januarii,  Indictione  XI  y»  Anno.uero  Be- 
gni  Caroli  Begis  in  Francia  y,  in  Italia  II. 
Actum  in  Placenlia,  cioè  nel  di  29  di  dicem- 
bre di  quest'anno,  anch'esco  comprovante  che 
nel  di  di  Natale  d'esso  anno  Carlo  Crasso  non 
fu  in  Roma,  né  ricevette  la  corona  imperiale. 
Adunque  avendo  noi  sufficienti  pruove  per  cre- 
dere dubbiosa  od  erronea  l'asaerzion  degli  An- 

(l)  AsDsIcs  Fnocor.   Bertiaisni. 
(a)  Regiao  in  Càrooico, 

(3)  Sigcbertos   in  Chronico. 

(4)  Hemann.  Conlracins  ia  Chroa. 

(5)  Barott.  Apoal.  Ecd. 

(6)  Epist  a49'  Johanoi»  Vili.  Papac. 

(7)  Aniiqoil.  Italie.  Disuri.  Vili  et  XLI. 

(8)  Antiq.  Ital.  ibidem. 

(9)  Campi,  lai.  Ptacenl.  fora.  1.  pag.  !\6^. 
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naii  Bertidiatii  y  retta  da  vedere  se  sia  yerisi- 
milc  l'opinion  dell' Eccardo  (i),  il  qual  tenne 
celebrata  la  coronazione  imperiale  di  ,  Carlo 
Crasso  in  Roma  nel  sacro  giorno  dell'Epifania 
dell'anno  seguente  881.  In  un  decreto  di  Ca- 
doldo  già  monaco  d'Augia,  e  poi  vescovo  di 
Novara,  pubblicato  dal  padre  Mabillone  (a), 
viene  ordinato  ai, monaci  del  monislero  d'Au- 
gia ^  di  fare  ogni  anno  con  celebrazione  di 
messe  e  recitamento  df  salmi  l'anniversario 
della  consecrazione  di  CotIq  set'enùsimo  Terzo 
Imperadore  Augusto,  allora  vivente.  EU  hatc 
commemoratio  fiat  in  die  Consecralioni»  suae, 
idest  Epìphcuiickrum  die»  Aggiugne  esso  Eccardo 
un  diploma  del  medesimo  Augusto,  dato  nel- 
l'anno 885,  in  cui  ordina  anch'egli  'che  si  fac- 
ciano orazioni  in  annuaU  Consecmtionis  sume 
die,  hoc  est,  iEpiphania  Domini,  Il  suddetto  Ca- 
doldo,  non  conosciuto  dall'Ughelli  nell'Italia 
Sacra,  avea  per  fratello  Liutuardo  vescovo  di 
Vercelli,  e  arcicancelliere  d'esso  imperadore 
Carlo,  che  era  l'arbitro  di  tutta  la  corte.  Con- 
tuttoci^  il  padre  ASarosi  (3)  cita  una  perga- 
mena scritta  in  Reggio.  Regnante  Domno  Ad- 
rolo  Bex  hic  in  Italia  IL  die  ly,  Mensis  Mar» 
tii  Indtcìione  XI^-,  cioè  nell'anno  seguente. 
Adunque  nel  di  4  di  marzo  del  venturo  anno 
non  peranche  si  sapeva  in  leggio  la  corona- 
zione romana  imperiale  di  questo  principe. 
Tralascio  come  scorretto  uno  strumento  pisano 
dell'anno  883,  in  cui  nel  di  a4  di  maggio  cor- 
reva l'indizione  prima,  e  l'anno  secondo  del- 
l'imperio di  questo  Augusto.  Intanto  sembra 
doversi  credere  che  la  consecrazione  del  di 
dell'Epifania  riguardi  quella  del  regno  d'Ita- 
lia^  e  ìion  già  il  principio  dell'epoca  dell'impe- 
rio. E  se  Carlo  il  Grosso  si  trovava  in  Pia- 
cenza nel  di  39  di  dicembre  dell'  anno  pre- 
sente ,  come  potè  egli  mai  colla  sua  corte  es- 
tere in  Roma  nel  di  6  di  gennaio  del  segueqle 
anno?  Ma  questi  imbrogli  dì  cronologia  proce- 
dono da  documenti  sospetti,  o  pur  disattenta- 
mente copiati;  e  però  non  si  sa  dove  fermare 
il  piede.  Tuttavia  se  non  è  certo  il  di,  pare 
almen  certo  l'anno  in  cui  segui  la  coronazione 
romana  di  questo  principe;  e  però  comincerò 
io  a  contar  l'anno  primo  del  suo  imperio  nel- 
l'anno seguente.  Guaiferio,  stato  finora  prìn- 
cipe di  Salerno  (4)>  in  quest'anno  per  la  sDa 
disperata  salute  determinò  di  farsi  monaco  in 
Monte  Casino.  Nel  portarsi  colà,  mori  per  istra- 
da e  fn  seppellito  in  Tiano.  Guaimario  tao  fi- 
glinolo gli  succedette  nel  principato. 

Anno  di  Cristo  88  f.  Indizione  XIF, 
di  GiovAKiri  Vili  papa  10. 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  i. 

Per  le  ragioni  di  sopra  addotte  tengo  io  per 
fermo  che  Carlo  il  Grosso  conseguisse  non  già 
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oeir  anno  addietro ,  ma  bensì  nel  presente  da 
papa  Giovanni  la  dignità  e  titolo  d'Imperador 
de'  Romani.  Nella  Cronica  Farfense  (1)  da  me 
pubblicata  si  legge  un  diploma  dì  esso  Carlo 
Crasso,  confuso  da  quello  storico  con  Carlo 
Magno,  dato  /K  KaL-Martii,  Anno,  Christo pro- 
pàio  Impani  Domni  KaroU praepotenlis  Augusti 
unctionis  suae  Primo,  Indictione  Xiy,  Jctum 
Aquis  Palatio,  Se,  come  dissi  ivi  in  una  An- 
notazione, col  nome  di  Aquis  s'intendesse  A- 
quìsgrana,  non  potrebbe  stare  che  allora  que- 
sto Augusto  si  trovasse  in  quel  luogo.  E  che 
neppure  quivi  si  parli  della  città  d'Aiqui  nel 
Monferrato,  lo  deduco  io  da  un  bellìsstrao  pia* 
cito  che  originale  si  conserva  neirarcbivio  dri 
canonici  d'Arezzo,  e  fu  da  me  pubblicato  (1) 
altrove.  Da  esso  apparisce  che  Carlo  il  Grosso 
si  trovava  in  Siena,  assistente  al  medesimo  pla- 
cito ,  Anito  Imperli  idem  Domni  KaroU  /Vuao, 
Mense  Martio ,  Indictione  Quartadecima,  cioè 
nel .  marzo  dell'anno  pre&enle,  nel  tornare  che 
egli  faceva  dalla  coronazione  romana.  Adunque 
non  potè  egli  sul  fine  di  febbraio  trofarsi  nel 
Monferrato,  come  pretese  a  quest'anno  TEc- 
cardo  (3).  Non  si  accorda  questo  documento 
col  pisano  riferito  di  sopra  j  e  quando  questo 
sussista,  parrebbe  che  nel  febbraio,  o  nel  prio- 
cipio  di  marzo  accadesse  la  coronazione  ro- 
mana di  Carlo  il  Grosso.  Veggasi  ancora  aa 
altro  diploma  all'  anno  896  qui  sotto,  dove  ti 
incontra  un  Aquis,  che  era  forse  una  corte  po- 
sta nel  contado  di  Verona.  Intanto  l'Augusto 
Carlo  invece  di  procedere  coli'  armi  sue,  sic- 
come il  papa  desiderava  e  sperava,  alla  difesa 
del  Ducato  Romano,  troppo  malmenato  dai 
Saraceni,  noi  il  miriam  ritornato  in  Loroba^ 
dia  a  prendersi  il  fresco.  Da  un  suo  diplo- 
ma (4)  presso  il  Campi  si  scorge  ch'egli  era 
ritornato  a  Pavia  f^,  Idus  Aprilis  Aiuìo  Incar- 
nationis  Dominicae  DCCCLXXXL  Indicthm 
XI y»  Anno  Impetii  primo.  Un  altro  da  me  dato 
alla  luce  (5)  cel  fa  vedere  y.  Kalendas  Maii 
Anno  Incarnationis  Dominicae  DCCCLXXXL 
Iiuiictione  Xiy.  Anno  vero  Imperii  ejus  II»  (sarà 
scritto  nell'originale  Anno  /.)  In  esso  dìc'egli} 
Berengarium  Ducem  (del  Friuli),  et  affìnitaf^ 
nobis  confunctum  (perchè  figliuolo  di  Gisla  sua 
zia  paterna)  nostram  deprecasse  ctementiam,  ^ua* 
tenus  cuidiun  Capellano  suo,  Petrum  nomine,  con- 
cederemus  quasdam  res  massaricias  ec.  Non  si 
sa  che  questo  Augusto  attendesse  nell'anno 
presente  ad  impresa  alcuna.  Abbiamo  bensì 
una  lettera  a  lui  scritta  nel  dì  39  di  marzo  (6), 
nella  f)rcsente  indizione  XI V ,  da  papa  Gio- 
vanni, in  cui  gli  rappresenta  i  gravissimi  goti 
patiti  allora  dai  Romani  per  cagion  dei  Sara- 
ceni, guai  che  andavano  ogni  dì  più  crescen- 
do; e  però  lo  scongiura  di  spedire,  secoodo- 
chè  avea  promesso,  in  loro  aiuto  00  forte  escr- 


(1)  Gccardus  Rer.  Francicar.  lib.  3i. 

(2)  Mabillon.  Aaccdol.  p.  427.  cdil.  in  fol. 

(3)  Affaroti,  tslor.  del  Monulcr.  di  Heggio  P.  1. 

(4)  ErchemperlH    cap.    ^9.    Aaooyn.    Salern.    Paulip. 
cap.  i3o. 


(1)  Chron.  Farfens.  P.  il.  t.    2.  Rer.  lUlic.  p.  38a. 

(2)  Aniiq.  Hai.  Disscrt.  XXXl. 

(3)  Ecrard.   Rer.  Germanìcar.   lib.  3l. 

(/|)  Campi,    Istor.   Piaccnt.  tom.    1.  pag.  4^* 

(5)  AnltqaiL  lUlic.  Ditteri.  V. 

(6)  Episl.  269.  Johannis  Papae  Vili. 


cito,  alla  cui  testa  sìa  ud  generale  tnandato 
dalla  corte  sua:  segno  che  il  papa  non  si  fi- 
dava dei  duchi  di  Spoleli  e  Toscana.  Ma  nou 
apparisce  che  Carlf»  il  Grosso  se  ne  prendesse 
gran  pensiero,  né  che  inviasse  genie  a  soccor- 
rere rafOìlta  Roma.  Due  diplomi  d'esso  Au- 
gusto nel  dì  4  dì  dicembre  in  Milano  si  leg- 
gono nelle  mìe  Aniichità  Italiche  (i).  Si  rac- 
coglie da  un'altra  lettera  (n),  che  manda  esso 
pontefice  airioiperadore  Pctrum^  insignem  Pa- 
latti  noslìi  super  ista  (si  dee  scrivere  Superis" 
tam)  Delie iosum  Consiliarìum  nostrum,  comu^ 
nemque  FideUm^,  con  Zaccheria  vescovo,  af- 
finché esso  Au,:;usto  spedisca  i  suoi  messi  prò 
reeipiendis  de  omnibus,  quae  hactenus  perperam 
aeta  Juerant,  Justitiis,  et  emendationibus,  ac  prò 
totius  Terrae  Sancii  Petri  saluU,  Qui  si  rac- 
comanda papa  Giovanni ,  perché  vengano  i 
messi  deirimperadore,  acciocché  colla  loro  au- 
torità si  rimcdii  ai  torti  e  danni  inferiti  alla 
Chiesa  Romana.  Ma  in  un'altra  lettera  (3)  non 
avrebbe  egli  voluto  che  i  messi  imperiali  fos- 
sero venuti  ad  esercitare  la  loro  giurisdizione 
in  Ravenna.  Passavano  dissensioni  fra  Romano 
arcivescovo  di  Ravenna  ed  alcuni  nobili  di 
quella  città.  Per  mettergli  in  dovere  procurò 
l'arcivescovo  che  l' fmperadore  inviasse  colà 
Alberico  conte,  il  quale^  senza  che  il  papa  ne 
fosse  consapevole,  colla  fona  della  giustizia 
diede  sesto  a  quegli  affari.  Se  l'ebbe  molto  a 
male  papa  Giovanni;  perché  quantunque  pel 
diritto  della  sua  sovranità  potesse  l'imperadore 
inviar  negli  Stati  della  Chiesa  i  suoi  giudici, 
siccome  s'era  praticato  sempre  in  addietro, 
pure  non  potea  piacere  al  papa  padrone  di 
Ravenna  che  i  sudditi  suoi  senza  saputa  sua 
e  senza  prima'  fare  ricorso  a  lui,  rivolgessero 
le  loro  istanze  al  tribunale  e  ai  ministri  d'esso 
Augusto.  Perciò  ne  fece  doglianza  coll'arcive- 
scovo,  quasi  che  egli  contra  il  giuramento  pre- 
stato alla  santa  Sede  avesse  operato;  e  non 
fini  la  faccenda^  che  fulminò  sotto  altri  pre- 
testi la  scomunica  contro  del  medesimo  arci- 
vescovo, il  qual  poi  nell'anno  seguente  terminò 
i  suoi  giorni,  come  si  ricava  da  una  lettera  (4) 
scritta  da  esso  papa  ai  Ravennati.  Non  so  io 
mai  intendere  come  Girolamo  Rossi  (5)  e  l'U- 
ghelli  differiscano  sino  all'anno  889  la  morte 
d'esso  arcivescovo  Romano.  Convien  credere 
difettosa  in  questi  tempi  la  Storia  Ecclesia- 
stica di  Ravenna,  e  che  abbia  aruto  qualche 
ragione  chi  fra  esso  Romano  e  Domenico,  suc- 
ceduta nel  suddetto  anno  889,  ha  posto  un 
Giovanni  arcivescovo,  e  di  più  un  Leone.  Ho 
anche  inteso  ^al  padre  don  Pier-Paolo  Gin- 
nani  abbate  Benedettino,  che  nelle  Carte  Ra- 
vennati si  sono  scoperti  alcuni  arcivescovi  non 
noti  al  Rossi.  Un  d'  essi  probabilmente  sarà  il 
successor  di  Romano. 

Ora  dalla  lettera  poco  fa  accennata^  scritta 


ANNO  DCCCLXXXl  479 

al  medesimo  Romano,  noi  impariamo  che  pa- 
pa Giovanni  s'  era  portato  a  Napoli.  Il  mo- 
tivo di  questo  vitiggio  risulta  da  rarie  altre 
sue  lettere  dell'anno*  presente  (1).  Atanasio  II 
vescovo  insieme  e  duca  di  Napoli,  per  ambi- 
zione ,  per  interesse ,  per  cabale  uomo  tutto 
mondano^  si  compiaceva  forte  dell'amicizia  dei 
Saraceni,  perché  entrava  a  parte  de'  loro  bot- 
tini, cioè  degli  assassini  che  coloro  andavano 
commettendo  negli  Stati  della  Chiesa  Romana, 
di  Capua,  e  dell'  altre  contrade  cristiane.  Più 
preghiere  ed  istanze  avea  fatto  papa  Giovanni  ; 
molto  danaro  avea  sborsato  ;  andò  più  d' una 
volta  r  Napoli,  e  dovette  andarvi  anche  nel- 
1'  anno  presente  apposta,  anche  per  tentare 
in  persona  di  rompere  quella  indegna  lega. 
Nulla  poi  fruttando  tanti  passi,  finalmente  pro- 
ferì contra  di  lui  la  scomunica.  Ma  questo  ve» 
scovo,  finita  una  tela  di  frodi,  ne  cominciava 
tosto  un'  altra.  Chiamò  egli  dalla  Sicilia  (3) 
Sicaimo  re  o  sia  generale  de'  Saraceni  ,  e  il 
postò  alle  radici  del  moot«  Vesuvio.  Per  gin* 
sto  giudizio  di  Dio  fu  e^i  il  primo  a  fame  la 
penitenza  ,  perché  cominciarono  quei  cani  a 
divorar  spietatamente  i  contorni  di  Napoli,  e 
per  forza  prendeano  le  fanciulle  ,  i  cavalli  e 
l' armi  di  quegli  abitanti.  Accadde  nel  gennaio 
dell'anno  presente,  come  s' ha  da  una  Cro- 
nichetta  da  me  data  alla  luee  (3)  ,  che  Gai- 
deriso  prìncipe  di  Benevento  fu  preso  e  posto 
in  -prigione  da'  suoi  parenti ,  e  in  luogo  suo 
fu  fatto  principe  Radelchi  o  sia  Radelgiso  II , 
figliuolo  del  già  principe  Adelgiso.  Senza  sa- 
persene il  perché ,  fu  il  deposto  Gaideriso 
messo  in  mano  de'  Franzesi ,  cioè  probabil* 
mente  del  duca  di  Spoleti  ;  ma  ebbe  la  for- 
tuna di  scappar  dalle  carceri  e  di  rifugiarsi 
in  Bari,  città  allora  sottoposta  ai  Greci,  i  quali 
onorevolmente  il  mandarono  a  Costantinopoli. 
Basilio  imperadore  ,  oltre  all'  averìo  benigna- 
mente accolto  e  regalato,  il  rimandò  in  Italia 
con  dargli  il  governo  della  città  d'Oria.  Giunse 
in  quest'  anno  al  fine  di  sua  vita  Orso  doge 
di  Venezia  ,  principe  lodatissimo  (4)  per  la 
sapienza,  pietà  ed  amor  della  pace.  Sotto  di 
lui  s' ingrlndi  la  città  di  Venezia  con  essersi 
fabbricata  quella  parte  allora  d'  isola  che  si 
chiama  Dorso  Duro.  Per  opera  sua  furono  ter- 
minate le  controversie  vertenti  fra  i  patriar- 
chi di  Aquileia  e  di  Grado.  Lasciò  suo  succes- 
sore il  maggiore  de'  suoi  figliuoli  appellato  Gio- 
vanni ,  e  già  collega  suo  nel  ducato.  Questi  ^ 
spedi  a  Roma  Badoario  o  sia  Badoero  suo  fra- 
tello, acciocché  ottenesse  da  papa  Giovanni  il 
contado  o  sia  governo  della  città  di  Comac- 
chio.  Ma  risaputo  il  suo  disegno,  Marìno  conte 
di  quella  città  gli  stette  alla  posta,  e  ferito  in 
una  gamba  il  mise  in  prigione.  Poco  nondi- 
meno stette  a  rilasciarlo  ccn  esigere  da  lui 
nna  promessa  giurata  di  non  fare  in  alcun 
tempo  vendetta ,  né  di  chiedere    rìsarcimento 


(I)  Antiq.  Hai.   Di.icrt.  XXXIV.  pag.  49.  tt  icq. 
(a)  Epul.  277.  Johjmii»  Vllt.  Papae. 

(3)  Epì»l.  2^1  et  37 8.  e'ivsd. 

(4)  EpUl.  r>o^  «•jutii. 

(r>)  Rttbew  UikU  havcuii.  iib.  5. 
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(3)  Erchrmper.  Ili>l.  rap.  49* 

(4)  Daodui.  in   Chiopico,  toni.   la.  Rcr.     lai. 
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dell'  ingiuria  «  né  del  danno  patito.  Tornato 
che  fu  Badoario  a  Venezia,  mori  di  quella  fe- 
rita, e  di  qua  prese  motivo 'GioTanni  doge  suo 
fratello  dì  condurre  V  armata  sua  navale  con- 
tra  di  Comacchio,  città  eh'  egli  prese  a  forza 
d'  armi;  e  quivi  come  io  paese  di  conquista 
mise  i  suoi  giudici  ;  e  dopo  aver  danneggiato 
i  Ravennati,  siccome  consapevoli  della  prigio- 
nia del  fratello,  se  ne  ritornò  a  Venezia.  Pas- 
sava poi  somma  corrispondenza  fra  papa  Gio- 
vanni e  la  vedova  imperadrice  Angiiberga.  Ma 
da  che  Rosone  .in  Provenza  e  Borgogna  sì  fece 
re,  tali  sospetti  insorsero  contra  di  questa  prin- 
cipessa, idlora  dimorante  in  Piacenza  nel  suo 
monistero  di  san  Sisto,  Q,più  tosto  in  Brescia 
nel  monistero  di  Santa  Giulia  ,  che  Carlo  il 
Grosso  fattala  prendere ,  la  mandò  in  Alema- 
gnà  in  esilio.  Ora  papa  Giovanni ,  allorché 
esso  Carlo  fu  in  Roma  a  prendere  la  corona 
deir  imperio  ,  s' interessò  forte  per  la  di  lei 
liberazione.  Ne  ebbe  la  promessa,  purché  se 
ne  contentassero  i  due  re  di  Francia  Lodo- 
vico e  Carlomanno.  Loro  dunque  esso  papa 
scrisse  nel  di  la  di  marzo  di  quest'  anno  (i), 
con  rappresentare  che  Angiiberga  era  sotto  la 
protezione  della  Sede  Apostolica,  e  raccoman- 
data a  lui  anche  dal  fu  iraperador  Lodovico  li 
suo  marito,  pregandoli  perciò  di  volerla  rimet- 
tere a  Roma,  dove  tal  guardia  le  metterebbe , 
che  niun  soccorso  ella  potrebbe  recare  al  ge- 
nero Bosone,  né  alla  6gliuola  Ermengarda,  né 
in  parole  né  in  fatti.  Una  lettera  circolare  pa- 
rimente scrisse  il  medesimo  papa  a  tutti  gli 
arcivescovi,  vescovi  e  conti  d' Italia,  acciocché 
tntti  concorressero  ad  impetrar  questa  grazia 
dall'  imperadore  ,  e  che  Angiiberga  fosse  in- 
viata a  Roma,  con  dire  :  Nam  sicut  illud  Re' 
gnum  ,  in  quo  nunc  iUa  sub  custodia  manet 
(cioè  l'Aleraagna)  efut  est:  ita  et  istud»  Et  si- 
cut ibi  custodi  tur,  ne  aliguod  solatium  uel  con- 
silium  dare  facereque  possit  Bosoni  :  ita  et  nos 
Cam  in  tali  loco  habitare  fkciemus  ,  quo  nihil 
adversi  moliri ,  nihilque  ualeat  machinari  con- 
trarium  ad  ht^us  Regni  et  Imperii  perturbatio" 
rum.  Intorno  a  ciò  fece  egli  di  poi  altre  pre- 
mure neir  anno  seguente  all'  imperadrice  Ric- 
carda ,  moglie  dell'  Augusto  Carlo  '  Crasso  , 
alla  quale  ancora  si  raccomanda  colle  lagrime 
agli  occhia  per  avere  i  promessi  aiuti  da  esso 
imperadore,  stante  il  crescere  tutto  di  la  pos- 
sanza de*  Saraceni  intorno  a  Roma,  e  il  man- 
car poco  che  per  la  disperazione  i  Romani 
non  facciano  pace  con  quegl'  Infedeli  :  pace 
nondimeno  che  sarebbe  costata  tesori. 

jénno  di  Cbisto  88a.  Indizione  XF. 
di  Màbiro  papa  i. 
di  Cablo  il  Grosso  imperadore  a. 

Venne  a  morte  in  quest'  anno  Lodovico  II 
re  di  Germania  nel  dì  ao  di  gennaio  (a).  Tro- 
vavasi  allora    l' imperador    Carlo    Crasso    suo 

(1)  Epiftl.  263.  373  et  298  Johaanis  Papa*  Vili. 

(2)  Aaoal.  Fraocor.  FoldeasO;  Hermaan.  Coolradas  io 
Cbroo.,  Rrgiao  io  Chroa. 
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R  fratello  in  Italia,  e  vennero  volando  i  corrieri 
ed  ambasciatpri  non  men  del  regno  germanico 
che  della  Lorena,  invitandolo  a  quella  pingue 
eredità,  ed  insieme  a  soccorrere  il  popolo  cri- 
stiano   in    quelle    parti  ,    giacché  le   fiere  ed 
inumane  squadre  de'  Normanni  facevano  quivi 
stragi    e  ruberie  incredibili  ,    e    peggio  erano 
per  fare,  udita  che  avessero  la  morte  del   re. 
In  fatti  riusci  loro  in    questi  tempi    di   deva- 
stare i  contorni  del  Reno  a  Coblentz,  di  preo- 
•dere  e  dare  alle  fiamme  le  nobili  citik  diTre- 
verì  e  Colonia,  e  non  pochi  insigni   monister). 
Noi  troviamo  questo  imperadore  nel  di  i5  di 
febbraio  dell'  anno  presente  in  Ravenna,  dove 
pubblicò  UQ   irisigne  suo  diploma  (1)  in  favor 
delle  chiese.  Di  là  poctossi  il  suddetto  Augu- 
sto in  Baviera,  e  poscia  ito  a  Vormazia,  tenne 
quivi  nel    mese   di  maggio   la    gran    dieta  del 
regno ,    dove    da    tutta    la    Germania  e  dalla 
parte  della  Lorena  antica,  a  lui  spettante,  fa 
riconosciuto  per  loro  signore  e  sovrano.  E  per- 
ciocché  egli  era  dianzi  padrone  e    re  dell'  A- 
leroagna,  e  re  d' Italia  eàmperador  de'  Romaoi, 
unita  in  lui  una  si  vasta  estensione  di   Stati, 
parve  che  un  si  potente  monarca  facesse  spe- 
rare al  pubblico;,  delle  segnalate  imprese.  Ma 
l' esito  fu  ben  diverso  dalle  speranze.  Sul  prìo- 
cipio  d'  agosto  anche  Lodovico  re  di  Francia 
fu  rapito  dalla  morte,  e  ne'  suoi  Stati  succe- 
dette  il    re    Carlomanno   suo    fratello.  Aveva 
esso  Carlomanno  tenuta  .fin  qui    stretta  d'ss- 
sedio  la  città  di  Vienna  del  Delfinato^  Fu  esu 
in  quest'  anno  obbligata  a  rendersi  per  capito- 
lazione, il  cui  primo  articolo  fu,  che  la  regina 
Ermengarda  moglie  del  re  Bosone,  gloriosa  per 
aver  difesa  quella  città  quasi  due  anni,  reste- 
rebbe io  libertà  d'  andar  colla  figliuola  dovun- 
que a  lei  piacesse.  Fu  essa  pertanto   condoitt 
ad  Autun,  dove    comandava  Hicardo,  fratello 
del  re   suo    consorte.  Né   si  ha  da  ommettere 
che  in  quest'  anno  ancora  fu  rimessa  in  libertà 
la  vedova  imperadrice  Angiiberga  ,    madre  di 
essa    Ermengarda;  tante    furono  in    favore  di 
lei  le  istanze  di  papa  Giovanni.    Cosi  parlano 
di  Carlo  Augusto  gli  Annali  Bertiniani  (1),  eoo 
terminare  appunto  il   loro    racconto    in   qo^ 
st'anno  :  Engilbergam  uero  ÌAidouici  Italiat  Be* 
gis  uxorem,    quam  Imperator   in    Jlemaitnis» 
transduxerat,  per  Leudoardum  f^ercellcnsem  Ep*' 
scopum  (  arcicancelliere  e  consigliere  di  esso 
Augusto)  Johanni  Papae,  sicut  petierat,  Romam 
remisit,  È  scritta  a  S appone  glorioso  conte  una 
lettera  di  papa  Giovanni  (3)  ,  in  cui  I'  avvisa 
di  venirgli  incontro  al  monte  Cinisio.  con  pre- 
garlo ancora  di  condor  seco  Ansperto  arcive* 
scovo  di  Mdano,  Vibodo  vescovo  di  Parma,  e 
r  imperadrice  Angiiberga,  per  trattare  di  grafi 
affari.  Fece   credere  questa  lettera  al  cardinal 
Baronio  (4)  ,   al  Puricelli  (5)  e  ad  altri ,  che 
esso  pontefice  meditasse  in  q^iest'  anno  di  pa^' 
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sare  in  Francia  ,    ma  che   restaste    intevrolto 
dalla  morte  sua  questo  disegno.  Né   s'  avvide 
il  dottissimo    Porporato  che  qaella  epistola  é 
fuor  di    sito  ,  ed  app»rtiene  all'  aimo  878  ,  in 
cui  papa  Giovanni  Vili  non   andava  in  Fran- 
cia, ma  di  Francia  ritornava  in  Italia  ptr  dU" 
sas  Motuù   dnmi  y   come    s'^a   dagli  ^Annali 
BerliMani  (1).   E  perché  Suppone  oonte^  aio- 
<H>me  osservammo  all'anno  soddetlo,  noD  an^ 
ponto  ad  incontrarlo,  se  ne    lamentò  con   Ini 
esso  pontefice  in  una  lettera  (2).  Né  Angilberga 
Augusta  era  in  qaesti  tempi  in  Lombardia^  né 
in  istato  da  potere  portarsi   all'Alpi  della  Sa- 
voia. Oltre  di  che,  in  essa  lettera  chiararoen 
dice  tI  papa,  ad  GallUu  propertuite»    t^enimuM , 
idi  paeU  attfut  unitatis  vincalo  Begtun  corda  coth- 
necUremuM,  Sicctié  il  papa  era  ito  in  Francia, 
né,  come  si  pretende  pensava  d'andarvi.  Pare 
eziandio  ohe  all'anno  presente,  piuttosto  che 
«ir  antecedente,  si  debba  riferire  l'epistola  (3) 
scritta   da    esso   pontefice  a  Carlo  imperadore 
nel  di  1 1  di  novembre,  in  cui  gli  dice  d'avere 
con  giubilo  inteso  che. esso  Angusto,  pottpon* 
tis  ceterii,  iter  vetvrum  in  luàimm  veto  iramièe 
onHnatum  haòeati».  Et  ut  utinam    non   solum 
Papiae ,  %ferum  etiam  propiut  essetis ,  necessita» 
maxima  depascitj  e  ciò  perché  gli  Stati   della 
Chiesa  Romana  erano  più  che  mai  involti  nelle 
miserie  per  cagion  de'  nemici  Saraceni  ,    e  di 
Guido  duca  di  Spoleti,  del  quale  parla   nelle 
tegnenti  psrole  :  Ceterum   de    Guidone   Bahia, 
invasore  sciliect  et  rapaci,  t^stra  gloria   subve* 
niatj  et  eum  de  finibits  nostris,  ut  aliquantulum 
Populus  noster  reUvari  vaUat,  ejicere  ntodis  om- 
niÒNs  jubeatis.  Questo  Gnido  Rabbia  altri  non 
é  che  Gnido  duca  di  Spoleti,  onorato  di  que- 
sto   titolo  dal  papa  per  le  sne  continue  inso- 
lènte. Da    on'  altra  lettera  (4)  del  medesimo 
papa  scrìtta  allo  stesso  imperadore    ricaviamo 
che  esso  Angusto  voleva   trovarsi    in  Ravenna 
nel  di  della  Pwrifiraiione  della  beata  Vergisie, 
per  abboccarti  col  papa,  il  quale  bramava  che 
almen  quattro  giorni  prima  Carlo   si   portasse 
colà,  con  prendere  seco  Soppone  glorioso  Conie 
e  Fedele  comune.  Non  iscommetterei  che  que^ 
sta    lettera  fosse  de^'  anno   presente.  Giudico 
bensi  scritta  in  esso  un'  altra  (5),  nella  quale 
papa  Giovanni  fa  intendere  al  suddetto  Carlo 
Augusto  d'  essersi  portato  a  Fano  città    della 
Pentapoli,  e  che  v'  era  giirato  anche  Adnlardo 
vescovo  di  Verona  secundtsm  étestrae  delegatio' 
nis  j'ussum,  et  ibi  praejnti  ff^idonis  et  sateU'Utsm 
ejus,  qui  nostra  vioUnter    ttdermnt    oc   relinue- 
runt ,  praesentiam  praestolati  sumus  ,   4fuateHMs 
uel  inde  omnìs   emendationis   et  just^iae  coepio 
iniiio  per  ceteras  Uròes,  «/«  omniùus  juxtm  CU' 
mentiae  uestrae  decnfium ,  ìrcipiendo  coram  L«- 
gato  f^estro  Juftitìas  pariler  proficisceremur.  Ma 
Giiidu    furbescamente    sempre   si   guardò    dal 
comparire.  Adalardo  andò  bensì  f^ri^Mf  OW- 


(1)  Aonal.  Fraocor.  Bcrliniani. 
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tates,  quae  iUorum  gtnvtunine  opprimuntur,  nella 
Pentapoli  ;  ma  a  nulla  giovò  :  il  perchè  prp^^a 
l' imperadore  di  v^nir  egli  in  persona  >  altri- 
menti non  si  può  sperar  riparo  ai  danni  infe- 
riti da  Guido,  e  da*  suoi  aderenti  e  sgherri 
alle  città  di  san  Pietro.  Anche  di  qui ,  sicco- 
me il  padre  Pagi  (1)  osservò,  vi  raccoglie  tut- 
tavia in  vigore  la  ìòvrauità  ed  autorità  di  que- 
sto imperadore  negli  Stati  della  Chiesa.  Ma 
sì  dee  anche  osservare  che  la  Pentapoli  era 
allora  del  dominio  dei  papi.  Noi  non  tarde- 
remo a  vedere  che  il  duca  Guido  non  and^ 
esente  dal  gastigo  ch'egli  si  meritava. 

Deesi  qui  parimente  far  menzione  d'un'altra 
lettera  (2)  scritta  dal  medesimo  papa  ad  An- 
selmo arcivescovo  di  Milano,  in  coi  racconta 
i  suoi  guai.  Nos  enim  in  hac  terra  tam  Paga" 
ttorum,  quam  malignantium  Christianorum  tan" 
tas  persecuiiones  patimur,  ut  has.  verbis  eiplicare 
non  valeamus,  Inter  innumeras  rapinas,  deprae» 
dationes,  et  mala  quum  plurima,  ad  augmentum 
doloris  nostri,  quidam  sceleratus  Longobardus 
nomine,  homo  fiP'idonis  Marchionis,  octoginta 
tres  homifies  cepit;  manibus  singulis  detruncatis 
apud  Ifamiensem  Civitatem,  plures  ex  tali  sunt 
incisiofie  sine  mora  peremti.  Ci  fa  intanto  co- 
noscere questa  lettera  che  già  avea  terminata 
la  carriera  di  sua  Vita  Anspcrto  arcivescovo  di 
Milano,  già  ritornato  in  grazia  del  papa  ,  e 
che  gli  era  succeduto  Anselmo.  Leggeri  presso 
il  Puricelli  (3)  e  nell'  Italia  Sacra  tlell'Ughel- 
li  (4)  1'  epitaffio,  tuttavia  esistente  in  marmo, 
dell'arcivescovo  Ansperto,  la  cui  morte  ivi  si 
dice  accaduta  Anno  Incamationis  Dominicae 
Octigentesimo  octogesimo  secundo,  Septimo  idus 
Decembris ,  Indictione  XP".  Però  il  Puricelli 
mette  francamente  la  soa  morte  nell'anno  pre- 
sente 883.  Un  grande  imbroglio  veramente 
per  la  cronologia  di  questi  tempi  si  è  1'  oso 
vario  delle  indizioni ,  che  la  maggior  parte 
mntava  nel  settembre,  quando  altri  davano 
principio  alle  medesime  solamente  nel  prin- 
cipio dell'  anno.  Similmente  ne'  susseguenti 
secoli  alcuni  cominciavano  1'  anno  nostro  vol- 
gare non  già  nel  primo  di  di  gennaio,  ma  nel 
marao  dell'  anno  precedente,  chiamato  ab  In- 
camationej  il  che  spezialmente  fu  in  uso  presso 
i  Pisani.  Altri,  come  i  Fiorentini,  davano  prin- 
cipio air  anno  ab  Incamatione  nel  marzo  se- 
guente del  nostro  anno  volgare.  Altri  in  fine, 
non  dalla  Circoncisione  ,  ma  dal  Natale  pre- 
cedente cominciavano  l' anno.  Ora  certo  è 
ohe  l^ indizione  jrr,  del  suddetta  epitaffio  ebbe 
principio  nel  settembre  dell'anno  881,  e  l'al- 
tro ottocentesimo  ottantesimo  secondo  quivi  enon- 
ziato  non  é  secondo  l' epoca  nostra  volgare , 
ma  secondp  il  rito  pisano,  cioè,  secondo  noi, 
altro  non  è  che  1*  anno  881  di  Cristo:  il  ohe 
fu  dottamente  avvertito  anche  dal  signor  Sas- 
si (5).   Imperocché  é  fuor  di  dubbio  che  non 

(1)  PagÌDs  ad  Annal.  Baroa. 

{2)  Epìst.  25)9.  Jnliaon.  Papa«  Vili. 

(3)  Puricellias  Dfonom.  Basii.  Aabroùaa. 

(4)  Uglifll.   Ilal.  Sacr.  Ittm.  4* 

(5)  5aKÌa$  in  Noi.  tà  Rssa.  Ital.  Sigomi. 
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già  nell'  anno  881,  come  creiJettero  il  Calchi , 
il  Puricelli,  1'  Ugliclli  ed  altri,  ma  bensì  nel- 
V  anno  precedente  881  dovette  dar  fine  ai  suoi 
giorni  r  arcivescovo  Anspcrto.  La  sopimcitata 
lettera  di  papa  Giovanni  fu  scritta  ad  Anselmo 
nuovo  arcivescovo  di  Milano  nclmese  d'ago- 
sto di  quest'anno  88a.  Adunque  non  può  es- 
sere mancato  di  vita  Ansperto  nel  dì  1 3  di 
:  dicembre  di  questo  medesimo  anno.  Quel  poi 
che  finisce*  di  chiarir  questa  verità,  è  la  morte 
di  papa  Giovanni ,  succeduta  nel  dì  i5  o  16 
dello  stesso  mese  di  dicembre  dell'  annq  pre- 
>  sente.  Come  dunque  può  aVer  esso  pontefice 
scritto  ad  Anselmo  successore  d'Ansperto ,  e 
già  consccrato  arcivescovo,  quando  non  si  metta 
la  morti:  d'  esso  Ansperto  nel  dicembre  del- 
l'anno  precedente  881  ?  Né  si  dee  lacere, 
dirsi  nell'  epitaffio  dello  stesso  Ansperto  : 

MOEHIÀ    SOLLICITVS    COMM1SSÀB   RBDDIDIT   VBBI 
DtRVTÀ  .  BBSTITVIT   DB   STILIOORB   lìOMVM  . 

Di  qui' possiamo  conghietturare  che  questo 
arcivescovo  avesse  anche  il  governo  politico 
di  Milano  ,  e  che  perciò  egli  rifece  le  mura 
diroccate  di  quella  città.  Così  cominciarono  i 
vescovi  di  Lombardia  a  procacciarsi  il  governo 
e  dominio  delle  città,  e  i  lor  voti  a  fruttare 
nelle  elezioni  dei  re  d'Italia,  e  spezialmente 
allorché  ci  era  più  d'un  pretendente.  Gli  ar. 
civescovi  di  Milano  ,  che  erano  i  capi  in  tali 
congiunture  ,  seppero  ben  profittarne  ,  e  ne 
avevano  anche  l'esempio  de'  romani  pontefici. 
Ha  già  inteso  il  lettore  il  tempo  in  cui  cessò 
di  vivere  papa  Giovanni  Vili,  pontefice  infa-* 
ticabile  ,  e  di  molta  finezza  negli  affari  poli- 
tici, di.  non  minor  forza  nel  governo  ecclesia- 
stico, ma  vivuto  in  tempi  ben  infelici,  e  sem- 
pre in  mezzo  alle  burrasche.  Aiizi,  se  vogliam 
prestar  fede  alla  Continuazione  degli  Annali 
Foldensi,  pubblicata  dal  Freero,  quanto .  fosse 
il  mondo  cattivo,  lo  provò  egli  più  degli  altri, 
perché  non  naturale  fu  la  morte  sua.  Romae 
(dice  queir  autore  con  parole  molto  imbro- 
gliale) (1)  Praesul  Àpostolicae  Sedit  Johannes 
prius  ile  propinquo  suo  tftneno  potatUsj  deinde 
quum  ab  ilio ,  simulque  aliis  tuae  ùiiquitatù 
Consortibiu,  longius  wicturut  putalus  est,  quam 
eorum  saiisfactum  esset  cupidUati,  qui  tam  the- 
éaurum  suuuiy  quam  culmen  Episcopatut  rapere 
mHheUtbant,  malleoh,  dum  usque  in  cereòro  con- 
stabat,  percussus  exspinwit.  Sed  etiam  ipse  con- 
struQtor  malae  factionis,  concrrfHinte  turba,  stu- 
pr/actus,  a  nullo  laesus  nec  vulneratus,  mortuus 
(non  mora)  apparuit.  Non  mancavano  dei  nemici 
.in  homa  stessa  a  questo  papa,  e  s' è  veduto 
come  égli  fra  essi  contava  Formoso  vescovo 
di  Porlo ,  Gregorio  nomencìatorr  ,  Giorgio  di 
lui  genero,  Stefano  secondicerìo  ed  altri,  dei 
quali  esso  pontefice  parla  in  una  lettera  (a) 
che  fu  letta  nel  Concilio  Poiitigonense  del- 
r  anno  876.  Era  ben  potente  anciio  fa  fazione 
di  questi.   Ma   quel  che  è  più  da    deplorare , 

(1)   Annales  FuWenses  Frrbcti. 

(.'.)  Epi>l.  319.  Johanui»  P*i«ae  Vili. 
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dopo  la  morte  di  qnesto  pontefice ,  il  quale 
ninna  diligenza  ommise  per  difendere  e  salvar 
Roma  in  mezzo  ai  guai  che  correvano  allora, 
andò  Roma,  anzi  V  Italia  tutta  peggiorando  da 
li  innanzi ,  sino  a  trovarsi  fra  poco  in  uno 
stato  di  confusione  mirabile ,  e  massimamente 
nel  secolo  susseguente,  siccome  vedremo.  Suc- 
cessore di  papa  Giovanni  fu  Marino,  che  dagli 
Annali  suddetti  vien  chiamalo  Arcidiacono  delta 
Chiesa  Romana,  ma  dagli  Annali  Larobeciani 
(  e  pare  ancora  da  una  lettera  di  papa  Ste- 
fano suo  successore)  si  vede  nominato  VescoTo, 
benché  non  si,  sappia  di  qual  sede.  Era  pei^ 
sonaggio  di  graO'  credito  ,  adoperato  dai  pre- 
cedenti papi  in  cospicue  legazioni,  e  a  visiera 
calata  opposto  a  Fozio  patriarca  di  Costanti* 
nopoli  :  perloché  Basilio  imperadore  de*  Greci 
noi  volle  poi  riconoscere  per  papa  ,  e  sparlò 
forte  di  lui.  Neil'  elezione  e  consecrazione  ma 
non  si  sa  che  punto  entrasse  l' imperador  Carlo 
il  Grosso. 

Durante  qoest'  anno  Sigifredo  e  Godifre<Ì6 
re  ,  o  pure  generali  de'  Normanni  ,  eoo  ooa 
straordinaria  moltitudine  di  que'  corsari  e  ou- 
snadiert  ,  venuti  tutti  dai  contorni  del  mar 
Baltico,  inondarono  la  bassa  Germania,  com- 
mettendo dappertutto  immenai  mali  (1).  Carlo 
imperadore,  a  fin  di  reprimere  quella  diabo- 
lica nazione,  rannate'  un  potentissimo  esercito 
di  Longobardi,  Bavari,  Alemanni,  Turiogi,  Sas- 
soni e  Frisoni,  marciò  contro  di  loro,  ed  as- 
sediò que'  due  generali  in  una  loro  fortezu. 
Se  si  ha  a  credere  al  Continuator  Lambeciano 
degli  Annali  di  Fulda,  erano  que'  Barbari  ri- 
dotti alla  disperazione,  mirando  imminente  la 
morte  al  vicino  aasalto  de'  Cristiani ,  quando 
eccoti  quidam  ex  Consiliarus  augusti  Liulovo" 
dus,  Puudo-Episcopus ,  ceteiis  ConsiUariis,  q^ 
Patri  Imperatoris  assisUre  solebaiU ,  ignorane' 
bus,  juncto  sibi  ìVicberto  Comite  fratidulenUt- 
simo ,  Imperatorem  adiit ,  et  ab  expugnatione 
hostium  pecunia  coiruptus  deduxit ,  aUfue  Go- 
thefridum  Ducem  illorum  imperatori  praesm- 
M  tat^ÌL  Quem  Imperator  more  Aéhabico  quasi  amr 
cum  suscepit,  et  curts  eo  pacem  fecit,  SeguiU 
poi  a  dire,'  che  non  ostante  Tessere  stati  bu^ 
lati  da  esso  Godifredo  i  soldati  dell'  impera- 
dore, pure  esso  Augusto  il  teYine  al  sacro  fonte, 
giacché  costui  si  esibì  di  farsi  Cristiano,  e  gli 
concedette  il  governo  della  Frisia,  con  obbli- 
garsi infino  a  pagargli  una  specie  di  tributo 
da  lì  innanzi.  Ma  questo  autore  par  bene  che 
si  lasciasse  sovvertir  dalla  passione  ,  0  àiW^ 
dicerie  del  volgo ,  e  che  non  sussistano  tutte 
le  particolarità  del  suo  racconto.  Liutvardo, 
dipinto  qui  con  colori  assai  neri,  fu  vero  yt- 
scovo  di  VerceHi  ,  e  si  truova  lodato  in  un» 
sua  lettera  (2)  da  papa  Giovanni  Vili  e  negl» 
Annali  di  Metz  (3)  ;  né  v'  ha  apparenza  alcuna 
eh'  egli  si  lasciasse  corrompere  da  danari.  Kac- 
contano  poi  gli  Annali  pubblicati    dal  Frccro 

(1)  Regino  in  Chronico,  Annale»  Fuldciues  fxt\uv.  Ah- 
naie»  Lamb«riaoi. 

{7.)  Epist.  8.  Johannis  Vili.   Pa|»ae. 
(3y  AuDalcs   Fraocor.   Mclenaei. 
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molto  diTersamente  1*  affare  :  cioè  che  un  fi«- 
rÌMimo  temporale  e  la  peste  entrata  nHl'  ar- 
mata imperiale  sconcertarono  tutte  le  misure 
deir  imperadore.  Però  si  Tenne  ad  una  capi- 
tolazione. Sigefredo  (ma  doTea  dir  Golifredo) 
si  fece  Cristiano  ,  e  ben  regalato  si  ritirò  in 
Frisia.  Aggiugne  Reginone  »  che  gli  fu  anche 
promessa  in  moglie  Gisla  figliuola  del  fu  re 
Lottano;  e  che  Sigefredo,  cioè  l'altro  gene- 
rale, comperato  col  dono  d'  un'  immensa  som- 
ma d'  oro  e  d' argento,  promise  di  uscire  del 
regno  della  Lorena  ;  e  in  fatti  se  n'  andò.  Co- 
munque nondimeno^  passasse  un'  impresa  tale 
ohe  sul  principio  prometlea  mari  e  monti  ; 
certo  è  che  da  tutti  per  1'  Augusto  Carlo  ri- 
patata fu  una  pace  sì  fatta  al  maggior  segno 
vergognosa  %  ed  egli  restò  in  concettò  di  prin- 
cipe dappoco  e  vile  :  concetto  che  in  fine,  pro- 
dusse la  sua  roTÌoa.  Non  to'  io  lasciar  passare 
quest'  anno  senza  riferire  un  fatto ,  di  cui  fa 
menzione  il  solo  Leone  Ostiensie  (iV:  cioè  che 
Pandonolfo  conte  o  sia  principe  di  Capoa 
pregò  il  papa  di  Toìer  sottoporre  al  suo  do- 
minio la  città  di  Gaeta,  perchè  i  Gaetaoi  al- 
lora serTÌTano  solamente  al  romano  pontefice. 
Il  che  come  fosse,  non  ben  s' intende,  perchè 
Gaeta  aTca  il  principe  proprio  ,  e  lo  stesso 
Ostiense  altroTe  riconosce  quella  città  per  in- 
dipendente. Ottenne  Pandonolfo  quanto  chie- 
dea,  e  cominciò  a  strignere  quella  città.  Ma 
Docibile  daca  di  Gaeta  non  «Tolendo  sofferire 
questo  scorno ,  mandò  a  chiamare  i  Saraceni 
abitanti  in  Agropoli,  che  Tennero  con  un  gran 
rinforzo  a  troTarlo.  Pentito  allora  il  papa  del 
passo  fatto  9  tanto  si  adoperò  con  buone  pa- 
role e  promesse  y  ohe  Docibile  rotta  la  lega  , 
cominciò  con  que'  Barbari  la  guerra  ^  in  cui 
perirono  assaissimi  Gaetani.  -  SI  Tenne  poscia 
ad  un  accordo,  e  Docibile  assegnò  a'qiie'Bar- 
bari  per  loro  abitazione  un  sito  presso  il  fiume 
Garigliano ,  dove  poi  si  fermarono  per  quasi 
quarant'  anni  colla  desolazione  di  tutti  i  con- 
torni. Crede  il  cardinal  Baronio  succeduto  ciò 
nell'  anno  879  ,  ma  non  è  ben  certo.  Leone 
Ostiense  narra  questo  fatto  dopo  la  morte  di 
Guaiferio  pi^incipe  di  Salerno  ,  accaduta  nel- 
l'anno 880.  Può  perciò  essere  che  appartenga 
m\  tempi  di  GioTanni  Vili  papa.  L'Anonimo 
Salernitano  (a)  scriTC  che  Atanasio  11  tcscoto 
e  duca  di  Napoli  ,  per  liberarsi  dalla  scomu- 
nica che  centra  di  lui  esso  papa  Giovanni  avea 
fulminata  nell'  anno  881,  unitosi  con  Guairoa- 
rio  principe  di  Salerno  e  coi  Capuani,  cacciò 
i  Mori  da  Agropoli,  e  che  costoro  uniti  si  ri- 
tirarono al  Garigliano ,  ti  ibulem  prolixa  tem- 
pora  nimium  morarunt,  ei  undique  Capuam,  Be- 
nefentum,  Salemum ,  Neapolim  affligebant,  Sed 
Athatianus  ad  Molitam  vergens  JaUaciam  ,  cum 
jtgartnis  pacem  iniens,  SaUmitanorum  finesjbr* 
titerqffltgcbat.  Però  il  racconto  di  Leone  Ostien- 
se si  può  dubitare  se  sia  in  tutto  ben  fondato. 
In  que»t'  anno  poi,  secondo  la  relazione  della 


(1)  Leo  Oslicnsis  Chroo.  lib.  i.  cap.  43. 
(a)  Aoooiniu  Salsts.  Paral)p.   up.  i32. 


Cronica  di  Volturno  (1),  fu  preso  e  dato  alle 
fiamme  dai  Saraceni  I'  insigne  roonistero  di 
san  Vincenzo  di  Volturno,  uccisi  que' monaci, 
i  quali  aspettarono  a  piò  fermo,  que'  nemici 
del  nome  cristiano.  Restò  poi  trentatrè  anni 
derelitto,  e  covile  solamente  di  fiere  quel  sa- 
cro luogo.  Tuttavia  scrivendo  quello  storico  , 
essere  accaduto  questo  terribil  guasto  al  mo- 
nistero  suddetto  XllL  KaUndas  NovtmbrU,  />- 
ria  Tenia,  queste  note  disegnano  l'anno  pre- 
cedente 881,  e  non  già  il  presente. 

Jnno  di  Caisro  883.  Indizione  /. 
di  Mariio  papa  3. 
di  Cablo  il  Gaosso  imperadore  3. 

Nell'anno  presente  papa  Marino,  pef  quanto 
pretende  il  cardinal  Barotiìo  (a)  p^eram  /&- 
età  Johamiis  Papae  reidndens,  fra  l'altre  cose 
rimise  nel  suo  vescoTato  Formoso  tcscoto  di 
Porto,  già  condennato  e  deposto  da  papa  Gio- 
vannt  Confessa  il  Porporato  Annalista  di  non 
sapere  i  motivi  per  cui  papa  Giovanni  <;onden- 
nasse  Formoso,  che  ci  Tien  dianzi  dalla  storia 
ecclesiastica  rappresentato  come  personaggio 
di  merito  distinto.  Ma  s'egli  ciò  ignorava,  non 
doTeTa  già  sì  francamente  tacciar  d'ingiustizia 
l'atto  d'esso  papa  GioTanni.  Inoltre  poteva  egli 
informarsi  dei*reati  dati  al  suddetto  Formoso 
da  quel  pontefice,  perchè^  esposti  da  lui  in 
una  lettera  (3),  scritta  ai  tcscotì  della  Gallia 
e  Germania,  che  fu  letta  Tanno  876  nel  Con- 
cilio Pontigonense.  Se  fossero  questi  si  o  no 
ben  fondati,  se  giusta  la  sentenza,  non  si  può 
ora  formarne  giudizio.  Possiamo  credere  che 
neppure  mancassero  motÌTÌ  a  papa  Marino  per 
assolTerlo,  o  per  fargli  grazia.  Veggasi  Ausi- 
lio (4)  scrittore  contemporaneo,  che  attesta  la 
restituzione  di  Formoso ,  e  solamente  disap- 
pròTa  il  giuramento  da  lui  estorto  di  non  tor- 
nare in  sua  Tita  né  a  Roma ,  né  al  Tescovato. 
Seguitava  intanto  Guido  duca  di  Spoleti  a  nulla 
voler  restituire  del  maltolto  alla  Chiesa  Ro- 
mana; fors' anche  alle  iniquità  passate  ne  ag- 
giu^cTa  delle  nuoTe.  Però  papa  Marinp,  dopo 
aTer  significata  all'  impcrador  Carlo  il  Grosso 
l'assunzione  sua,  istantemente  il  pregò  di  tor- 
nare in  Italia,  per  desiderio,  anzi  per  necessità 
di  abboccarsi  con  lui.  Calò  in  Italia  nel  mese 
di  maggio  dell'anno  presente  esso  Augusto,  ed 
arrÌTato  che  fu  a  Mantova ,  Giovanni  doge  di 
Venezia  per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  im- 
petrò da*  lui  la  rinovazione  dei  privilegi ,  co- 
me copta  dal  documento  rapportato  dal  Dan- 
dolo nella  sua  Cronica  (5).  Concede  ancora  al 
patriarca  di  Grado  e  a  lutti  i  vescovi,  chiese 
e  monisterj  della  sua  metropoW  justitiam  reifui^ 
rendam  de  suis  rebus  in  annos  legales ,  tecun» 
dum  quod  Jìat^nnas   habet   Ecclesia,  Fu  dato 


(i)  Chroiiic.  Villoniwi».  P.  II.  t.  1.  Rer.  lUlic. 
(2)*  Baroa.  in   Annal.  Eccl. 

(3)  Epiil.  319.  Johann.   Vili.  Papae. 

(4)  Aaxilitts   de  Sacr.    Ordio.    loin.    17.  Biklislà.  Pa- 
trsB. 

(5)  Daadol.  in  Chroaico  tota,  ix  Rcron  Ital. 
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quel  diploma  FI  Idut  JUaii  Anno  ineanuuio' 
nU  Dominicae  DCCCLXXXUL  Indictiont  L 
Anno  vero  imperii  Domm  Caroli  in  Italia  Ter- 
tii ,  in  FiHUicia  ^Secando.  Actum  Maniua.  Fu 
deterroibato  per  luogo  del  coiigreMO  co!  papa 
l'intigne  roonittero  di  Nonantola,  posto  nel  con- 
tado di  Modena,  cinque  miglia  lungi  dalla  città. 
Quivi,  per  attestalo  deH'Annalista  Freeria- 
no  (i),  Timperadore  Carlo  accolse  con  tutto 
onore  il  sommo  pontefice  Marina,  e  concorsero 
colà  yarj  magnati  per  ottener  la  conferma  dei« 
loro  privilegi.  Leggesi  un  suo  diploma  conceduto 
al  monistero  di  Casauria  (a)  XIL  Kalendaa  Julii, 
Anno  Incamationis  Donunicae  D*  CCLXXXlll» 
Indictiont  Prima,  Anno  vero  piiaaimi  émperatO' 
ris  Caroli  Tertio,  Actum  ad  Monasterium,  quod 
nuncttpatur  Nonaniula.  Un  altro  dato  nel  me- 
desimo giorno  e  luogo  per  la  Pieve  di  Varsio 
aul  Piacentino,  si  tcubva  press»  il  Campi  (S). 
Un'altro  cKilo  K///.  Kalendm  Julii  in  favore 
del  monistero  di  Farfa  cello  stessa  luogo,  viene 
accennato  dal  padre  Mabillone  (4).  E  due  al- 
tri infine  da  me  pubblicati  (5),  l'uno  dato  /A. 
Kcdendat  Juhii,  e  l'altro  //.  Kalendas  JuUi^ 
Actum  Monasterio  Nonanudas.  E  cpii  non  vo' 
lasciar  di  dire«  avere  il  suddetto  Campi  dato 
alla  Uice  un  altro  diplòma  d'  esso  Angoeto  in 
favore  de' nobili  di  essa  Kizzola  Piacentini, 
scritto  XIL  Calendas  Marti i  Anno  ab  Incar- 
natione  Donùnica  Domini  noelri  Jesu  Chrieti 
DCCCLXXXUL  Indictiont  L  Anno  vero  Do- 
mni  Caroli  Regni  V,  ìmperiiouiem  III*  Actum 
Fapia.  Altronde  si  conosce  la  falsità  di  <}uel 
documento,  ma  più  chiaramente  si  raccoglie 
dalla  data,  certo  essendo  eK«  nel  febbraio  di 
quest'anno  Carlo  Crasso  era  in  Germania,  e 
non  già  in  Pavia. 

Quello  ebe  risultasse  dal  congresso  iemao 
in  Nonantola  dal  papa  e  dall'imperadore,  l'ab- 
biamo dagli  Annali  che  cosi  ne  parlano  (6): 
Ibi  inier  alia  finito  Comes  Tuscianorum  reus 
Maiestatis  accutatur:  quod  ille  prqfugui  etHuit, 
Dovea  dire  Cornea  Spoletinorum,  ovvero  Spole- 
Utnorum,  se.noncbe  altri  antichi  tennero  l'Um- 
bria per  parte  della  Toscana.  Tante  dovettero 
esaere  le  premare  ed  istanze  di  papa  Marino, 
uniforme  in  ciò  alle  massime  del  suo  predeces- 
tore,  che  l'Augusto  Carlo  mise  al  bando  del- 
l'imperio  il  suddetto  Guido  duca  di  SpoletL 
Vero  o  falso  che  fosse,  noi  sappiamo  da  Er- 
chemperto  (7)  ch'egli  fu  accusato  d'avere  spe- 
dito i  suoi  messi  all'imperador  de'  Greci,  con 
trattato  di  ribellarsi  all'  imperador  d'Occiden- 
te, e  aver  preso  danari  per  effettuare  questo 
pensiero.  Aggiugne  esso  storico  che  Guido  fu 
preso  da  Carlo  III  Augusto,  e  se  non  gli  riu- 
sciva di  scappare,  vi  andava  il  suo  capo»  Se- 
guita poi  a  dire  il  suddetto  AanaUata  :  Sed  ta- 


(1)  Anaalu  Fraocor.  Fddcaics  Frebeii. 

(a)  Ckrosic  CsMancos.  P.  II.  toau  a.  Rsr.  Itsl. 

(3)  Campi,  Ut.  Piacenl.  tom.  i. 

(4)  Mablllon.  Asnal.  Btncdict. 

(5)  AsIi^vM.   Ilalic.  Diuerl.  XXXIV  et  XLI. 

(6)  Asnal.  Frane  Faldeat.  Frehcri. 

(7)  ErckapcitMS  Hisl.  cap.  79.  , 
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f  men  illm/uga  toiam  Itatkam  terram  limont  con» 
cussit  :  quia  statim  mmnu  cum  valida  Gentilium 
de  gente  Mauritanorum  Jhedtra  firmiur  pepigiL 
Se  Guido  ricorse  ai  Mori  ossia  ai  Saraceni,  se- 
gno è  ch'egli  niuoa  alleanza  avea  dianxi  inta- 
volato coi  Greci.  Trova  vasi  io  questi  tempi 
alla  colie  dell'Augusto  Carlo  Berengario  daea 
del  Friuli,  appellato  da  essi  Annali  Omaangui. 
neus  Imperatorie,  per  le  ragioni  addotte  di  so- 
pra all'  anno  877.*  A  questo  principe  fu  data 
l'incombenza  di  togliere  il  dicalo  di  S|)oteti  a 
Guido,  in  cui  Javore  dovea  quel  popolo  aver 
prese  l'armi.  Mittitur  ad  exepoUandmm  Btgmim 
fVitonia.  Ne  prese  egli  una  parte.  Avrebbe  (atto 
lo  stesso  del  resto,  se  noti  fiosae  entrala  m\  sm 
esercito  la  peste:  malore  die  ai  diiaèè  per  Klla- 
lia  tutta,  e  giuaae  fino  alla  corte  del  medesoM 
impcradore.  Per  questa  cagione  io  obbligato 
Berangario  a  tornartene  indietro.  Ma  questa 
condanna  ed  esecusiooe  contra  di  Guido,  per 
attestato  degli  Annali  Lansbociani  (1),  si  tirò 
dietro  delle  cattive  cooseguense.  J^prrisior  (acri- 
ve  quello  storieo)  oasoe  tempu*  aettitHim  meit' 
aii  in  Ualia,  animoeque  Opiimatum  regioni*  il» 
lius  conti  a  se  concitava,  Fr*  ques4i  probabil- 
mente fu  Adalberto  duca  e  asarcbese  di  To- 
6cana>  perchè  cognato  d'esso  Guido.  Som  ffi- 
tonem,  aliosque  nonnulios  exoitctoraini,  et  Btm- 
ficia,  quak  Oli  et  patree  et  ot^  et  atavi  iiknm 
teniunatU  (il  che  fa  vedere  ohe  i  ducatj,  mu» 

Ichesati  e  comitati  avevano  già  coaMoeiato  a 
prendere  la  foraui  de'  feudi,  •  a  paasar  ae'  fi- 
gliuoli e  nipoti),  multo  viUoribtt*  dedit  ptrsemi* 
Quod  Oli  graanter  firentea^  pari  intenlknt  csa- 
tra  iUum  rebeliare  disponumt,  tmttko  etiam  plani, 
quam  ante  habuerant,  sébi  vindicaatea.  Che  cos- 
mozioni  fossero  queste^  e  quali  effetti  prodo- 
cesae^o,  lo  tace  la  Storia  d'l%a(»a.  Tre  dipWai 
di  Carlo  imperadore,  dati  alla  luce  dal  padre 
Celestino  (a),  e  poi  ristampati  dall'UgMli  (3), 
ci  fan  vedere  questo  imperadore  in  Murijola 
Corte  Regia  del  territorio  di  Bergamo  nel  di 
So  di  luglio.  Prima  dì  Natale  passò  egli  ia 
Germania,  per  provvedere  ai  Normanni  dis 
pid  che  mai  devastavano  la  Lorena  e  la  bassa 
Germania. 


Anno  di  Cbisto  88{.  bidizione  IL 
di  Aoauvo  III  papa  1. 
di  Cablo  il  Gaosso  imperadore  4* 

Terminò  colla  vita  il  suo  breve  pontificato 
papa  Marino  nell'anno  corrente,  probabibacote 
nel  mese  di  maggio.  Gh  fu  immanteocnte  sa* 
stituito  Adriano  111  di  nazione  Bomano.  Qa^ 
sti,  per  attestato  di  Martin  Polacco  (4)>  di  To- 
lomeo da  Lucca  (5) ,  del  Platina  (6)  e  di  al- 
tri autori,  fece  un  decreto^  che  l' imperadore 


(I)  AMsIca  Faldeam  LambccU    Part  11.  Ioa.  1.  fitf- 
Italie 
(a)  Celeit.  Istor.  di  Bergamo. 

(3)  Ugliell.  loB.  4.  Hai.  Sacr.  ia  Efiscof.  Bcigau. 

(4)  Marlin.  Polonas  in  Chronico. 

(5)  Piolo«aeas  Luceasit  Hist.  Eccl.  L  II.  Rat.  Il^> 

(6)  Pialiaa  ViU  PoaUf.  Roma. 


non  t'infrometteMe  ntlfelezion  dei  papi.  Giu- 
dicò il  padre  Pagi  (i)  vero  un  Ut  allo,  e  ch« 
il  cardinal  Barooìo  credeMe  mrglio  di  tacerlo. 
L'Eccardo  il  tiene  all'  incontro  per  una  mera 
impostura.  Ne  dubito  forte  anch'io.  LVlexione 
del  romano  ponteBee  s'era  per  tanti  «ecoli  ad- 
dietro lasciata  sempre   in   libertà  drl  clero   e 
popolo  romano.  GÌ'  imperadori  occidentali  coi* 
l' esempio   de'  precedenti    greci   Augusti    sola- 
raente  pretesero   e  stabilirono  che    si  dovesse 
CK>municar  loro  l' eketione  fatta  ;.  e   prima  che 
da' messi  iBaperiftli  mmn  fosse   portata  a  Roma 
l' approvaiione  dell'eletto,  era  vietato  il  con- 
aecrarlo.  Però  il  Sigooio  ben  informato  di  qoe- 
at'uso  (3),  né  apparendo  ebe  si  fosse  alteaata 
la  libertà  dell' eleaione ,  cambiò  i  termini  del 
preteso  decreto,  invece   di  Eleggere  scrivendo 
Comurare.  Ut  Poniifex   dtsignaUu   Corueetwi 
sène  pnusentia  Begù,  aut  Legatorum  efu$  posià. 
Martino  Polacco,  il  priaso  a  parlarne,  ha  sola« 
niente:  ffie  eonMituk  ui  impenuor  mon  iatro^ 
mitUret  se  de  EUctione,  Qui   si  parla  io  gene» 
rale  dell'elesion  d'ogni  veacovo,  e  non  dell'e» 
leiione  de*  soli  papi.  Qualche  testo  nandioMino, 
creduto  dal  Panvinio^   »a  senaa  fondamento , 
di  Guglielmo  Bibliotecario,  ha  de  Eteciùme  Do^ 
mini  Fapae.  Quando  Anrbe  Adriano  III  avesse 
formato  on  tal  decreto^  bene  avrebbe  fatto,  né 
aarebbe  restado  giusto  (itolo  all' imperadore  di 
dolersene,  stante   la  libertà  delle  elesioni  d« 
qui  lasciata  al  clero   e  popolo.  Né  questo  to* 
glìera  agli' Angusti  l'altro  loro  diritto  (ro  noo 
ceroo^  se  legittimo  o  illegittimo)  di  voler  so- 
spesa la  consecraaione,   finché  venisse  il  lor» 
consentimento.    Ma  intanto   mancando    a   noi 
più  antiche  ed    autentiche   proove  d'esso  de- 
creto, piò  sicuro  è  il  sospenderne  la  credena*. 
^g'giogoe   il    Sigooio  (S)  w»  altro  deoreto  di 
questo  medesimo  pontefice,  fiitto  ad  istansa  dèi 
prìncipi  d'Italia:  Ut  moriente  Bege  Cnuto  sitw 
FìImì$,  Regnunh  Itnlicis  Prinbipibus  una  cum  ti- 
Udo  Imperii  traderetiir.  Ma  qnesto  decreto,  giae- 
cbè  oion  degli  antichi  scrittori  ne  ha  parlato, 
ai  può  francamente   tenere  per  una  mera  im- 
inaginazion  di  quilche  scrìttore  degli  ultimi  se- 
coli, veduto  dal  Sigonio  :  quantunque  sia  veri* 
simile  che  i  prìncipi  Italiani,  all'osservar  priro 
di  figliuoli  l'imperador  Cario  il  Grosso,  serìa- 
meote  pensassero  ai  loro  vantaggi.  Intanto  esso 
Angusto  se  ne  stava  in   Germania,   occupato 
dal  meditare  le  maniere  di   reprimere  i  Nor^ 
mènni ,  che  or  qua  or  là  portavano  la  strage 
«  la  desolazione,  senza  però  abbandonar  la  cnra 
dell'Italia,  dove  destinò  le  milisie  Bavaresi  per 
jindare  contro  al  rìbello  Guido  duca  di  Sp*- 
feti.  Edictum  est  (scrive  l'Annalista  Freerìano) 
B^^owarios  ad  Ilaliam  contra  ff^iUmsm  òeUigerm 
manu  proficisci  (4)-  Furono  in  più  luoghi  scon- 
fitti dalle  troppe  cristiane  i  NoroMaot;  e  Carlo 
Angusto,   dopo  arer  dato  sesto  ai  suoi  affari 
in  Germania,  e  spezialmente  qoetate  le  turbo* 

(I)  Pag.  Crìi.  AmsI.  Bsfos. 

(a)  Sitoais*  in  lUgoo  lisi.  lib.  5. 

(3)  Id.'ibi^. 

(4)  Aaules  FsMssm  Frtberi. 
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lenze  mosse  da  Zventeboldo  re  ossia  duca  della 
Moravia ,  verso  il  fine  dell'  anno  se  ne  tornò 
in  Italia,  e  prosperamente  celebrò  il  santo 
giorno  del  Natale  in  Pavia.  Non  si  sa  che  il 
bandito  e  fug<;ito  duca  di  Spoirti  Guido  vera- 
mente ai  valesse  dell'armi  de'  Saraceni,  e  meno 
di'  quelle  de'  Greci ,  per  danneggiare  le  terre 
de'  Cristiaiii.  Attese  egli  piuttosto  a  placar  l'a- 
nimo dell'imperadore  Carlo  con  fargli  rappre- 
sentar le  sue  ragioni  e  giustìBcazioni.  Tanto 
infatti  si  maneggiò,  che  fu  rimesso  in  sua  gra- 
zia. Cosi  parlano  di  Cario  Augusto  gli  Annali 
del  Lambecio  (1):    Ltde  in  JuUifuu  yfofectus. 


cum  fFitone  et  cetens ,  quorum  animo»  anno 
pnore  <iffinderat,  pacificatur.  Sul  principio  di 
dicembre  (a)  trovandosi  Caj-lomanno  re  di  Fran- 
cia ,  ossia  della  Gallia,  a.  faccia  »  da  un  cin- 
ghiale, oppure  da  una  delle  sue  guardie,  che 
l'aiutava  ad  uccidere  quella  fiera,  involonurìa- 
mente  ferito,  miaeramente  cessò  di  vivere,  con 
lasaiav  <iopo  di  sé  un  figliuolo  solo  di  eia  di 
quattro  anni,  appellato  dagli  storici  Carlo  il 
Semplice,  la  cui  legittima  origine  é  messa  in 
dubbio-  Fu  gran  diba|Untenlo  fra.  i  baroni  dei 
.regno  intorno  all'accettare  e  dichiarare  questo, 
fanciullo,  incapace  allora  di  comando,  oppure 
di  dare  il  re^uo  all'imperador  Carlo  il  Grossoj; 
giacché  in  questi  due  s'era  ridotta  la  schiatta 
maschile  di  Carlo  Magno.  Solamente  nell'anno 
venturo  si  venne  alla  risoluxione  di  questo  dub- 
bio (3).  Ma  non  sì  tostq  pervenne  ai  Normanni 
la  nuova  della  morte  di  quel  re,  che  senza  ba- 
dare ai  giuramenti  fatti,  ruppero  la  pace«<e 
cominciarono  ad  infierire  come  prima  centra, 
de'  popoli  della  Gallia< 

Aveva  accennato  Cosiamo  della  Rena  (4)  ano 
strumento  scrìtto  Jkgnanu  Domno  nostro  Ca^ 
roh  divina  favenu  cìemenUìM»,  Imperatore  Jugu-^ 
sto  Anno  Imperii  ejus  t/uarto,  Sea^U}  Colenda» 
JunUt  bìdictione  secunda,  detum  lucae:  cioè 
nel  di  nj  di  maggio  dell'anno  presente.  Intero 
io  l'ho  di  poi  pubblicato  (&).  Contiene  essa 
carta  una  donazione  fatta  da  Adalberto  mar- 
chese e  duca  di  Toscana  ad  una  chiesa  da  lui 
fondata  presso  al  fiume  Magra  nella  Lunigiana 
sotto  il  Castello  dell'AuUa:  carta  molto  im- 
portante^ perchè  ci  dà  a  conoscere  chiaramente 
i  genitori  e  i  figliuoli  di  questo  principe.  Egli 
é  chiamato  Adaibertus  in  Dei  nomine  Comes 
et  Marchio^  fi^^  bonae  memoriat  Bonifacii  Co- 
mitis^  che  noi  trovammo  all'anno  8a3  ed  8aS 
conte  di  Lucca  e  marchese  probabilmente  os- 
sia duca  della  Toscana.  Fa  Adalberto  quella 
donazione  per  l'anima  sua,  e  di  Bonifazio  suo 
padre,  et  etiam  pix>  salule  bonae  n^moriae  Ber* 
tae  Genùricis  meae,  siye  prò  salute  animae  Bo» 
tildis  dikctae  Conjugis  meae,  che  di  sopra  ab- 
hiam  ceduto  sorella  di  Gnido  duca  di  Spoleti } 
seu  et  prò  anima  dnonsuarae  olim  Conjugis  mttu, 
aut  prò  salute  animabus  Filiortum  meorum.  Due 

(1^  Aoaales  Fnidcnses  Lanhrcii. 
(a)  Chroo.  de  GeslU  Noilnsoa. 

(3)  Rcgioo  in  Chrontro. 

(4)  Rcnsy  Seris  dei  Dncbi  della  Toscana  p.  119. 

(5)  Asticàiii  EilfnM  P.  1^  cap.  aa. 
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tono  i  suoi  Bgliuoli,  che  sottoscrÌTono  la  do- 
naztooe  con  queste  parole  e  Signo  manus  AdaU 
berti  Cofnilis,  fiUo  suprascripti  Adalberti  Còmi" 
tis  et  Marchioni*.  Signo  mantis  Bonifacìi  ipsius 
•  firn  AdaWertù  E  si  noti  cbe  già  il  giovane  A- 
dalberto  s'intitolava  Conte:  ségno  ch'egli  %o* 
deva  il  .governo  di  qnalche  città.  Vedremo , 
andando  innanzi,  i  forti  motivi  di  credere  di- 
scendente da  questi  Adalberti  duchi  e  mar- 
cheti  di  Toscana,  la  nobilissima  Gasa  d' Este. 
Dopo  il  principato  di  tre  anni  fa  nel  presente 
anno  Kadelcbi  II,  o'  sia  Radelgiso  prìncipe  di 
Benevento  cacciato  dal  trono,  e  tastituilo  in 
suo  luogo  Aione  sno  fratello,  correndo  il  mese 
d'ottobre  (i).  Circa  questi  tempi  trovandosi 
l'armata  dei  Greci  in.  Calabria  all'insedio  di 
Santa  Severina  per  aoccorrere  quel  camello, 
accorsero  a  folla  da  Agropoli  e  dal  Garigliano 
ì  Saraceni;  ma  i  Greci  valorosamente  affron- 
tatisi con  Costoro,  li  misero  tatti  a  61  di  spa- 
da. Dopo  di  cbe  s'impadronirono  di  Santa  Se- 
verina e  di  Amantea,  nidi  in  addietro  dei  Mo- 
ri. Fanno  menzione  di  questa  vittoria  Costan- 
tino Porfirogenito  (2)  e  Cedreno  (3),  con  dire 
che  generale  de'  Greci  fu  a  quell'impresa  Ni- 
ceforo  Foca  patrizio,  avolo  di  Niceforo  Foca, 
che  fu  poi  imperadore  d'Oriente.  Inoltre  ag- 
giugne  esso  Costantino  che  presero 'la  città  di 
Tropea,  e  forzarono  ì  Morì  a  contenersi  nella 
Sicilia.  Fu  ancora  in  questi,  siccome  nei  pre- 
cedenti tempi,  che  Atanasio  II  vescovo  e  duca 
di  Napoli,  (  personaggio  indegno  del  nome  di 
Cristiano,  non  che  di  vescovo,  perchè  più  che 
mai  collegato  coi  Saraceni  nemici  del  nome 
cristiano,  e  fecondo  di  frodi  e  d'inganni)  recò 
immensi  danni  alla  città,  di  Capua  e  al  suo 
terrìtorio.  Moriva  egli  di  Toglia  di  sottomet- 
tere al  sao  dominio  quella  città,  e  tentò  pia 
Tolte  di  sorprenderla.  Ma  non  gli  Tenne  fatto. 
Intanto  mancò  di  vita  Landone  il  recchio, 
conte  ossìa  principe  di  quella  città,  e  gli  sac- 
cedette' Landenolfo  suo  fratello.  Leone  Ostien^ 
•e  (4)»  seguitato  in  ciò  dal  cardinal  Baronio  (5), 
mette  sotto  quest'anno  la  desolazione  dell'in- 
signe monistero  di  Monte  Casino,  preso  dai 
Saraceni  dimoranti  al  Garigliano,  dove  presso 
all'altare  di  san  Martino  trucidarono  Berta- 
rio  abbate  di  quel  sacro  luogo  :  Pridìe  No- 
nas  Scptemhris  Anno  Incamationis  Dominicae 
DCCCXXXIK  Indictione  Seconda.  Anche  il 
testo  di  Erchemperto  (6)  ha  l'anno  884-  Cdn- 
toftociò  temo  io  forte  che  non  in  quest'anno, 
ma  nell'anno  883  toccasse  la  suddetta  gran  ca- 
lamità a  Monte  Casino;  perchè  l'indizione  se- 
conda secondo  l'uso  più  comune  d'allora  co- 
minciava nel  settembre  dell'anno  precedente. 
Oltre  di  che,  per  attestato  di  Angelo  della  No- 
ce (7)^  si  truoTano  documenti  d'Angelarìo  ab- 

(1)  Lupai  ProlosptU  in  Chcon.  Erebcnpnl.  Uist  e.  48 
et  5i. 

(2)  CowlanliiM  Porpbyrogenn.  in  ViU  Basilii. 

(3)  Ccdrto.  i«  Aonalib.  ad  Niceph.  Phoc. 
(^)  Leo  Uklieosis  Chron.  lib.  I.  e.  44* 
(5)  BaroD.  Aioai.  Cccl. 

((>;  Krchcuipert.  Hisl.  cap.  6|. 

(7)  De  Nuc^o  Noti»  ad  ChroDÌr.  Leon.  Oalieos. 
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bate  ,  sncoessor  di  Bertario,  scritti  nel  mtggìo 
di  quest'  anno ,  corrente  l' indiaione  seconda. 
Finalmente  nella  Cronica  dell'Anonìroo  Saler- 
nitano (1)  da  me  d^ta  alla  Ince,  si  legge  di- 
strutto quel  monistero  nell'anno  883,  e  non 
già  nel  susseguente.  Questo  autore  copiò  Er- 
chemperto, e  di  molto  precedette  Leone  Har- 
sicimo. 

Anno  di  Cbisto  885.  Indizione  HI. 
di  Stsfako  V  p€ipa  i.- 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  5. 


Restò  decìsa  in  quest'anno  la  controvenia 
insorta  fra  i  primati  della  Gallia ,  a  chi  do- 
vesse consegnarsi  il  governo  di  quella  mooar- 
ohia  (a).  Ai  più  assennati  il  meglio  parre  di 
offeairlo  all'imperador  Carlo  «  siccome  qaeUo 
che  per  la  sua  età  e  per  la  potenza  sua  si  cre- 
dcTa  il  più  a  proposito  per  sostenere  queito 
peso,  ed  atto  più  d'ogni  altro  a  rintuzzare  l'or- 
goglio de'  sempre  più  nocivi  Normanni.  A  loi 
ubbidiva  tutta  la  Germania ,  chiamata  altort 
Francia  Orientale;  a  lui  l'Italia,  a  lui  baoaa 
parte  della  Lorena  ;  e  congiunte  con  queste 
forte  qaelle  della  Gallia,  chiamata  Francia  Oc* 
cidentale^  si  poteva  sperar  vittoria  di  chiunque 
avesse  Toluto  turbar  que'  regni.  Ma  questo  in- 
peradore,  che  veniva  ad  unire  in  sé  tutta  la 
monarchia  di  Carlo  Magno,  era  ben  lootano 
dall'iniitare  quel  gran  monarca,  perchè  non  oc 
avea  già  ereditato  né  la  mente  né  il  valore. 
Andò  egli  dall'Italia  a  prenderne  il  poiseaso 
in  quest'anno.  Ma  prima  di  portarsi  colà,  stan- 
do in  Italia^  per  attestato  degli  Annali  di  Ful- 
da (3),  tenne  una  gran  dieta  (probabilmente 
in  Pavia)  nel  giorno  ttell'Epìfania;  e  colà  cob- 
parvo  Guido  duca  di  Spoleti,  che  protestò  eoa 
giuramento  di  non  aver  mai  mancato  alla  fe- 
deltà da  loi  dovuta  ad  esso  Augusto;  e  glifo 
creduto.  Cosi  rientrò  egli  in  grazia  dell' impe- 
radore, e  nel  possesso  dei  ducati  dì  Spoleti  e 
di  Camerino.  Aveva  esso  Augusto  determinata 
una  gran  dieta  da  tenersi  in  Vormazia;  e  to- 
fendo  trovarvisi  anche  papa  Adriano  IH  t  À 
mise  in  ▼iaggio  a  quella  volta;  ma  la  morte 
gli  troncò  i  passi  dopo  una  breve  malattia. 
Da  una  Bolla  di  questo  papa,  pubblicata  dal 
Campi  (4),  in  cui  conferma  ed  accresce  i  pri- 
vilegi ad  Angilberga  imperadrice  Augusta,  ve- 
dova di  Lodovico  II,  pel  monistero  delle  mo- 
nache di  San  Sisto  di  Piacenza,  noi  intendia- 
mo ch'egli  tenne  un  concilio,  non  avvertito  da 
altri,  nell'aprile  del  presente  anno.  Probabil- 
"  mente  fu  ciò  in  Roma,  dove  vedremo  eh'  egli 
lasciò  il  vescovo  di  Pavia.  Diec  fra  l'altre  co- 
se :  Inter  haec  Aai^tnnaie  Archiepiscopo  cum  Ti- 
cinense,  et  Piacentine,  et  Begiente,  et  Muttnentt, 
cum  ManUuuìo ,  et  f^eronente ,  cum  Laudtfue, 
et  yerceliente ,  aliisque  Coèpiscopis  noòiscn* 
sanctam  Sjrnodum  ceièùttum'òus ,  et  tuae  voLti^ 

(l*)  Aoonymas  Sal«rnilanat  Paralipoa.  r.  l36. 

(2)  Rrgino  io  Cbron  ,  CbroHÌcoa  FoiUwll. 

(3)  Ann-ilr»  Faldeti»ra  Fiehcri. 

I      (4)  Canpi,  htor.  Piaceat.  t.  1.  Appeod. 
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tali  assensum  /»raeòentibus,  t^lumus  ak/ue  insti' 
tuimus  ec.  Nelle  diocesi  di  qaesti  vescoTÌ  erano 
•ituAtt  i  beni  del  monistero  di  San  Sisto.  De- 
gno é  perciò  d'osservazione  che  il  papa  con* 
cede  que'  privilegi  ^  quelle  esenxioni  perchè 
se  ne  contentano  quei  vescovi.  Tale  era  il  rito 
di  que'  tempi.  La  Bolla  è  data  Xy.  KaUndas 
Maii  per  manum  Gregorii  NomenclatorU  (pro- 
babilmente quel  medesimo  che  papa  Giovan- 
ni Vili  avea  scomunicato)  Missi  et  Apocritarii 
Sanctat  SedU  Àpoatolicae,  imperante  Domno  piis"' 
Mimo  jiugfisto  Carolo,  a  Deo  coronato  ma^w  im- 
peralore.  Anno  ejus  Quinto,  Indictione  Tertia. 
Osservisi  infine,  che  in  questo  concilio  inter* 
Tenne  il  vescovo  di  Vercelli,  cioè  Liutvardo 
arcicancellìere  dell'imperio,  ohe  Timperadore, 
per  mio  parere  >  aveva  inviato  a  Roma  per 
muovere  ed  accompagnare  il  papa  in  Germa- 
nia. Imperocché,  per  quanto  racconta  il  Con- 
tinuatore Lambeciano  (i)  degli  Annali  Ful- 
densi^  fu  l' imperadore  che  invitò  a  quella 
dieta  il  papa';  e  (ama  era  che  il  motivo  fosse 
per  deporre ,  senza  ragione ,  alcuni  vescovi  a 
Ini  poco  cari,  e  di  £ir  dichiarare  suo  erede  e 
successore  n^i  regni  Bernardo  suo  figliuolo  ba- 
stardo, a  lui  nato  da  una  concubina  :  cosa  ohe 
diffidando  di  potere  eseguire  da  sé,  giudicò  di 
poterla  ottenere  coH'autontà  del  sommo  pon- 
tefice Adriano  111..  Il  qoale  uscito  di  Roma«  e 
valicato  il  Po,  infermatosi  passò  a  miglior  vita, 
seppellito  nel  monistero  Nonanlolaoo.  Cosi  quel- 
lo storico.  Ma  non  sussiste  che  papa  Adriano 
passasse  il  Po.  Guglielmo  Bibliotecario  (a),  au- 
tor contemporaneo,  ci  assicura  che  q.ueato  pon- 
tefice super /luuium  ScuUennam  in  f^illa,  quae 
fVilczachara  nuncupatur,  terminò  i  suoi  giorni. 
Questa  villa  Vilzacara ,  posta  nel  distretto  di 
Modena  in  vicinanza  del  fiume  Scoltenna,  con 
altro  nome  detto  Panaro,  oggidì  si  appella  San 
Cesario,  siccome  costa  da  molti  indubitati  do- 
cumenti de'  secoli  antichi.  Per  la  vicinanza  di 
quel  luogo  all'insigne  badia  di  Nonantola,  fu 
il  ano  cadavere  portato  colà  alla  sepoltura. 
Degna  cosa  di  osservazioqe  qui  a  noi  si  pre- 
senta, per  conoscere  sempre  più  T  ignoranza 
de'  tempi  barbari  in  Italia.  Perchè  i  susseguenti 
monaci  Nonantolani  sapeano  d'avere  nella  lor 
chiesa  il  corpo  d'  un  Adriano  pontefice ,  col 
tempo  immaginarono  che  fosse  quello  del  ce- 
lebre papa  Adriano  I,  perché  «mendue  questi 
Adriani  fiorirono  l'uno  a' tempi  di  Carlo  Ma- 
gno e  l'altro  di  Carlo  il  Grosso.  Cominciarono 
dunque  a  venerare  Adriano  III  (credendolo 
il  1)  nel  di  $  di  luglio  qual  Santo,  quantunque 
per  Santo  non  sia  riconosciuto  in  alcuno  de- 
gli antichi  Martirologj.  Molti  secoli  sono,  ebbe 
orìgine  una  tal  credenza,  e  se  ne  veggono  le 
priiove  ne'  monumenti  rapportati  dall'  Ughel- 
li  (3).  In  essi  vien  detto  che  papa  Adrìano  I 
mori  nella  terra  di  Spilamberto  del  territorio 
di  Modena  confinante  con  San  Cesario,  e  che 
fu  seppellito  in  Nonantola. 


(t)  Annales  Francor.   FtiMcnies  Larobecii. 

(;t)  (iniIMrouk  Biblolb.  in   ViU  Stephaoi  V.  Papae. 

())  Dgbell.  (.  yk.  l!al.  Sacr.  in  Episcop.  Mulineo». 
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Jd  Carolum  Begem  posthac  quum  pergere  velkt, 
Lamberti  campo  vit€un  fini^it  in  ampio. 
Qui  propter  casus  Lamberti  Spina  uocatur. 

Ma  il  P.  Giam-Batista  Sollcri  drlla  Compa- 
gnia di  Gesù,  uno  de'  Continuatori  degli  Atti 
de'  Santi  del  Bollando  (i),  dopo  il  P.  Pagi  (a), 
ha  chiaramente  dimostrato  cher  il  solo  Adria- 
no III,  e  non  già  il  Primo ,  rìposa  ed  é  ono- 
rato nel  monistero  di  Nonantola,  avendo  acqui- 
stato con  poca  fatica  la  canonizi^azione  daU'  i- 
gnoranza  de' secoli  barbari. 

Aveva  questo  pontefice  n^  partirsi  da  Roma, 
per  attestato  del  suddetto  Guglielmo  Bibliote- 
cario, lasciato  al  governo  e  alla  difesa  di  quella 
città  Giovanni  vescovo  di  Pavia,  e  messo  del- 
l' imperador  Carlo,  in  tempi  verameijte  disa- 
strosi ,  perché  il  territorio  romano  era  poco 
dianzi  stato  devastato  dalle  locuste  e  dalle 
pioggie ,  e  vi  regnava  la  carestia.  Pervenuta 
dunque  a  ^oma  la  nuova  della  di  lui  morte  , 
raunatisi  i  vescovi ,  il  clero  e  la  nobiltà  di 
queir  inclita  città,  concordemente  elessero  pon- 
tefice Stefano  V  prete  cardinale,  de'  Santi 
quattro  Coronati,  personaggio  di  rare  virtù,  e 
della  prima  nobiltà  dì  Roma.  Poscia  col  sud- 
detto Giovanni  legato  imperiale  furono  a  pren- 
dere questo  nuovo  eletto  ,  che  nella  seguente 
domenica  fu  consecrato.  Ma  egli  trovò  di  poi 
spogliata  di  tutti  i  suoi  tesori  ed  arredi  la 
guardaroba  del  sacro  palazzo  Lateranense  e 
delle  basiliche  romane,  e  vuoti  i  granai  e  le 
cantine  :  con  che  gli  mancò  la  maniera  di  fare 
il  donativo  praticato  dagli  altri  papi  al  clero 
e  alle  scuole  di  Roma,  e  di  soccorrere  al  po- 
polo ,  miseramente  allora  afHitto  dalla  fame. 
Crede  il  cardinal  Baronio  (3)  che  questo  sac- 
cheggio provenisse  dalT  iniquo  costume,  già  in- 
trodotto in  Roma,  che  morto  il  papa,  la  sua 
famiglia  dava  il  sacco  al  palazzo  patriarcale 
del  Laterano.  Supplì  il  buon  pontefice  coi  suoi 
beni  patrimoniali  al  bisogno  del  popolo.  Ap- 
plicossi  anche  alla  distruzione  delle  locuste, 
con  dare  cinque  o  sei  denari  a  chiunque  por- 
tava uno  staio  delle  medesime  uccise.  Ma  ciò 
non  bastando,  coli' acqua  da  lui  benedetta  fece 
spruzzare  le  campagne ,  e  cessò  affatto  quel 
flagello.  Notano  gli  Annali  del  LamBecio  (4)  , 
che  giunto  l' avviso  all'  imperador  Carlo  il 
Grosso  della  consecrazione  di  esso  papa  Ste- 
fano V,  andò  forte  in  collera  ,  perché  i  Ro- 
mani eo  inconsulto  illum  ordinare  praesurnse- 
runt.  Però  misii  Liutwardumi  et  quosdam  Ro' 
manae  Sedis  Episcopos  ,  (  che  probabilmente 
aveano  accompagnato  papa  Adriano  111  a  No- 
nantola) ut  eum  deponerunt:  quod  perficer^  mi- 
nime potuerunt,  Nam  praedictus  Pontiftx  im- 
peratori  per  Legatos  siios  plusquam  triginta  Epi' 
scoporum  nomina^  et  omnium  Presbjrterorum  et 


(1)  Ada  SiBdor.  %é  diem  8.  Jnlii. 

(2)  Pa^ias  ad  Aooal.   Baron. 

(3)  Baroo.  ia  Annal.  Eccl. 

({)  Anoalcs  Francor.  FuIdcsMi  Lambccii  P.  11.  lom.  2. 
Rer.  Hai. 
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Diacofìorum  CanHnalium,  atque  infèrioris  gni" 
dus  personarum,  necnon  et  Laicorum  prhtcipum 
scripta  destinavìt ,   qui  omnts    unanimi$er  eum 
elegerunt^  et  ejus  ordinatìoni  sahscrip^erunL  Di 
qua  deduce  il  padre  Pagi  cht*  sia  vero  il  de- 
creto che  dicemmo  fatto  da  papa  Adriano  IH 
intorno  alla  libertà  di  coosecrare  il  nuoTO  ro- 
mano ponte^ce  ,    senza  aspettare  il  consenti- 
mento dair  imperadore.    GioTan-Giorfpo    Ec- 
eardo  (i)  di  qua  all'  incontro  deduce  che  quel 
decreto,  non  mentovato  da  alcuno  de*  più  an- 
tichi storici,  sia  fattura  de' secoli  posteriori.  Ma 
di  eiò  s'  é  detto  abbastanza  al  precedente  an- 
no. Non  bisogna  confondere   V  elezione   colla 
consecrazione.  Di  qui  certo  apparisce  che  Carlo 
il  Grosso  non  Tolìe  essere   da  meno  degli  al- 
tri Augusti  suoi  -predecessori,  pretendenti  quasi 
un  diritto  della  for  sorraoStà  il  consenso  alla 
consecrazione  suddetta  ;  e  eh'  egli  sdegnato  si 
figurò  di  poter  deporre  questo  papa. novello, 
perchè  gli  dovette  essere  supposto  che  v'era 
stato  del  contrasto  o  del  dubbio  nell'  eleziofie 
di  lui.  Ma  cerlificaio  poi  che  questa  era  stata 
canonica;  ed  avendo  ,  a   mio  credere,  fatto    i 
Romani  valere  V  aver  essi  operato  tutto  anche 
col  consenso  e  coli'  assistenza  di  Giovanni  ve- 
scovo di  Pavia,  minirtro  dell'  imperadore  stes- 
to, gli  convenne  «lesistere,  perchè  chi  era  ca- 
nonicamente  eletto  e   consecrato  ,    noa  potea 
cessar  d' essere  vescovo  o  papa  ,    se    non   per 
delitti  canonici.  Perchè  in  qoest'  anno  Godi- 
frecfo  duca  de*  Normanni,  a  cui  era  stata  data 
da  Cai^   Auguro  in  governo  la  Frisia,  fiicea 
delle  novità,  e  dava  evidenti  segni  di  ribelHo-^ 
Jie,  fu  ingamievolmente  tirato  ad  un  abbocca- 
mento da  Arrigo  conte,  uno  de'  principali  mi- 
nistri deir  imperadore^  e  tagliato  a  pezzi.  Con 
simile  inganno  fu  preso  ed  accecato  Ugo  figlinolo 
bastardo  del    fu  Lottano   re  della  Lorena  ,   e 
cognato  di  e8%o  Godifrcdo,  principe  che  negli 
anni  addietro  avea  con  varia  fortuna  inquietato 
non  poco  quel  regno  ,  perchè  preteso  da    lui. 
Né  pur  cessAVa    in  questi   tempi    'Atanasio    W 
vescovo  di  Napoli  (a)  di  valersi   ora  de*  Sara- 
ceni, ora  dei  Greci,  per  danneggiare  non  meno 
i  Salernitani    che  i  Capuani.   Era   suo  nimico 
chiunque  non  si  sottometteva  alla  sua  immensa 
ambizione.  Nella  stessa  settimana  santa  di  Qua- 
resima,  credendo  di  poter  sorprendere  Capua, 
mentre  il  popolo  era  alle  divozioni,  spedi  coVa. 
un  esercito  dì  Greci,  Mori  e  Napoletani,   che 
diedero  la  scalata    alla    città  ;    ma  ne   furono 
bravamente  respinti. 

Anno  di  Cristo  886.  Indizione  IT, 
di  Stbpako  V  papa  a. 
di  Carlo  il  Grosso  imperadore  6. 


Gli  Annali  di  Fulda  (3)  ci  fanno  sapere  ciré 
l'imprrador  Carlo  tjelebrò  la  festa  del  santo 
Natale  in  Ratisbona,  e  poscia  invitato  da  papa 
Stefano,  se  ne  venne  in  itaiia.  Per  varj  affari 

(i)  EccarJ.  Ku.  Frane,  lik.  3i. 
(a)  Rrcbfmperias  HUI.  cap.  H-j. 
^1)   Aunair»  Fraacor.   Frrbcrì. 


•pedi  a  Roma  Lfiutvardo  vescovo   di   Tereelli 
suo  arcicancelliere  ,  il  qoale  tpeztakieiite  ot- 
tenne che  i  vescovi   de' quali  erano  state  de- 
vastate  le  chiese  e  diocesi  dai  Normanni  nella 
Francia  e  Germania  bassa,  potessero  es!«ere  in- 
stallati   nelle    chiese   vacanti.    Vennero    nella 
domenica    delle  Palme   a    parole  ,  e    poi  alle 
mani  le« guarda  d'esso  Augusto  in  Pavia  con 
quei  cittadini.  Molti  dei  primi  restarono  uccisi, 
molti  «de'Pavesi  feriti,  i  quali  per  timore  delia 
vidnanza  dell'  imperadore,  dimoraote  allora  in 
Corte  CHonna,  si  diedero  alla  fuga,  e  morirono 
nel  cammino.  Dopo  Pasqua  tenne  esso  Angu- 
sto una  dieta  generale  in  Pavia,  terminata  la 
quale ,   s' incamminò  per  la  Savoia  alta  Tolta 
di  Parigi,  città  allora  assediata  da  tatto  Ioaibrzo 
dei  Normamii.  Tmovasi  descritto  qnesto  ter- 
ribile assedio  da  Abbone  (i)  monaco    di    San 
Germino  de' Prati,  che  fu  spettatore  di  totla 
la  tragedia.  Era  difesa  la  città  da  Odone  conte 
d'  essa ,    e   da  Roberto  ano  fratello,   aroendoe 
figliuoli  valorosi  di  Roberto  il  Forte,  dall'ul- 
timo de' quali  discende  la  real  casa  oggidì  fe- 
licemente regnante  in  Francia.  Venato  a    Metz 
r  imperadore  Cario  ,   colà  arrivò    il  soddelto 
Odone  conte,  per  implorare  soccorso  alla  città 
assediata  da  molti  mesi.  Fu  apedrto  un  potente 
esercito,  raccolto  dalla  Germania  e  dalla  Lo- 
rena, comandato  da  Arrigo  conte  e  marrliese, 
general    d' armi    il    pie  accreditato    di  questi 
tempi  ;    ma  questi  nello    spiare  il  campo  dei 
Barbari,  mm  badando  alle  fòsse  coperte  dispo- 
ste da  coloro  intomo  agli  alloggiamenti,  e  ca- 
duto in  ma  d'  esse,  restò  quivi  infelioemente 
ucciso  sul   fine  di    Agosto.    Si    mosse    in  Hat 
V  imperadore  stesso  alla   volta   di  Parigi  con 
un'  altra  più  poderosa  armata  ;  e  mentre  cia- 
scuno si  stava  aspettando^  qualche  gran    fiitto 
d'  ai*mi  colla  sconfitta  de'Normanni,  eccoti  gin- 
gnere  con    un  gran  rinforzo  di  gente  in  aiuto 
degli  assedianti  Sigefredo  duca  dì    quella   na- 
zione. Questo  fece    andar  ritenuto    l'Augusto 
CaHo  dirir  aazardar  tutto  in  una  battaglia  cam- 
pale, e  fc  «veduto meglio  di   titittar  d'accor- 
do. Erano  anche  stanchi  i  Normanni  pel  lungo 
ed  infruttnose  assedio.  Fu  convenuto  col  grosso 
di  qne'Barbarri,    ohe  si   ritirassero  a  Sens    p^r 
quartiere  del  verno,  e  che  sbomate  loro  sette- 
cento Ubbie  d'  argento  al  mese  di  manto  ,  se 
ne  uscissero  del  regno  per  tornarsene  alle  loro 
case.  Non  gloria,  ma  vergogna  non  poca  uni- 
versalmente riportò  anche  da  questa  impresa 
l'Augusto  Carlo  (a),  perchè  oltre  al  non  avere 
operato  cosa  alcuna  degna  dell'  imperiai  maestà, 
lasciò  in  preda  a  qoe*  crudeli  Pagani  un  gran 
tratto  dì  paese.  Sigefrfdo  duca,  non  compreso 
nella  delta  convenzione,  anch' egli  colle    sue 
masnade  ìnfieri  cernirà  di    San  Medardo  ,    di- 
strusse varj  palazzi ,   e  condusse  in  ischiavitn 
assaissimi  Cristiani.  Ritiratosi    con   gran  fretta 
r  imperadore  in  Alsazia,  quasi  che  avesse  alla 
coda  i  nemici,  fu  assalito  da  una  malattia^  per 
eni  quasi  si  dubitò  della  sua  vita.  Reginone , 

(l)  Dn-Chnne  Brr.  Frase,  lotn.    2. 

(a)   Rrfiiio  tu  CbroHtc*.  ^ 


MgiiiUlo  dal  oardÌB«l  Baronio  (i)  e  dbl  piJn 

Mabilloi^e  (3)  ,  mette  1'  Msedio  di  Parigi  al- 
l' anno  seguente  ;  ma  è  fallato  il  suo  tefio.. 
Abbiamo  dagli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (3) 
e  dal  Lambecio  (4)  che  insorte  in  quest'  anno 
una  graye  discordia  fra  Berengario  duca  del 
Friuli^  parente  dell'  imperadore,  e  Liutvardo 
rescoTO  di  Vercelli.  Per  questa  cagione  por^ 
tatoai  Berengario  in  persona  con  una  mano  di 
armati  a  Vercelli ,  diede  il  sacco  al  palano 
episcopale  >  e  se  ne  tornò  senza  opposizione 
d'  alcuno  a  casa.  I  motÌTÌ  di  questa  nemioixia 
ed  attentato  ce  gli  ha  conservati  il  Cootinna- 
tor  degli  Annali  di  Fulda,  dato  alla  luce  dal 
anddetto  Lambecio ,  autore  nondimeno  a  coi 
non  si  può  prestar  fede  in  tatto ,  perché  ap- 
passionato forte  contra  di  qaesto  prelato.  Ve- 
dremo in  breve  che  gli  Alemanni  non  perdo- 
narono alle  calunnie  per  maggiormente  scredi- 
tarlo. Scrive  egli,  che  da  che  Carlo  il  Grosso 
divenne  re  deirAlema^^na,  innalzò  forte  qaesto 
Lìutvardo,  uomo  per  «Uro  di  bassissima  orìgi- 
ne, fino  a  dargli  la  snblime  carica  di  aroican- 
celliere  dell'  imperio,  e  à  lasciarsi  guidare  da 
lui  pel  naso  in  tutti  gli  affari  «  di  modo  che 
Liutvardo  era  più  onorato  e  temuto  che  l' im- 
peradore  medesimo.  Sentendo  egli  la  sua  for- 
ca, rapi  molte  figliuole  de'  più  nobili  dell'Ale- 
roagna  e  dell'  Italia,  per  accoppiarle  in  matri- 
monio co' suoi  parenti.  Giunse  poi  fino  a  tanta 
temerità,  che  fece  levar  per  fona  dal  moni- 
stero  di  Santa  Giulia  di  Brescia  una  figliuola 
d'Unroco  conte,  già  duca  del  Friuli  e  fratello 
di  Berengario,  e  la  diede  per  moglie  ad  un  suo 
nipote.  Le  monache  di  quel  monistero  si  mi- 
sero a  pregar  Dio,  e  nella  stessa  notte  che  co- 
stui si  pensava  d'accostarsi  alla  fanciulla,  cadde 
morto,  per  quanto  fu  rivelato  ad  una  di  quelle 
religiose ,  che  lo  raccontò  poi  all'  altre  ;  e  la 
fanciulla  restò  intatta  per  questo  :  se  pur  ciò 
è  vero,  e  non  un  mero  lavoro  di  fantasia  fem- 
miaile. 

Durante  l'  assedio  soprsddetto  di  Parigi,  im- 
pariamo da  Frodoardo  (5)  che  Folco  arcive- 
scovo di  Reros  scrisse  a  papa  Stefano  prò  /f^t- 
done  quoque  qjffùu  suo,  quem  idem  Papa  in  Fi" 
lium  adoptavemtf  tam  se,  quam  ceteros  consan^ 
guineos  suos  ,  quibus  id  notificayei'ai ,  debitam 
exhibituros  eidem  Papae  reverentiam,  Aggiugne 
che  nella  risposta  inviata  ad  esso  arcivescovo 
il  papa  protestava  :  Memoìiam  quoque  H^idonis 
Ducis  fintissime  se  suscepisse,  quem  unici  loco 
FiUi  se  tenere  JiUetur,  Qui  si  parla  di  Guido 
duca  di  Spoteti ,  uomo  di  gran  rigiri,  di  na- 
zione Franzese,  e  perciò  parente  d'  esso  Fol- 
co. Da  ciò  si  conosce  eh'  egli  nemico  dianzi 
de' precedenti  romani  pontefici,  s'era  ben  in- 
trodotto nella  grazia  del  presente  papa  Ste- 
fano, forse  per  que'  segreti  disegni  che  si  ver^ 
ranno  scoprendo  nell'  andar  innanzi.  Circa  que- 


(1)  BarM.  in  Annal.  Ecrl. 

(a)  MabilloQ.  in  Aaoal.  Benediclio. 

(3)  Aanales  Faldeniet  Freheri. 

(4)  Aiaalcs  Foldcnses  Lambccii. 

(3)  Frodoardus  liiat.  Heiocn*.  Itb.  4*  ^P*  >• 
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I  sti  tempi  soD  io  d'awbo  che  sncoodesse  quanto 
narra  dello  stesso  duca  Guido  Erchemperto  (1), 
storico  de'  tempi  presenti  :  cioè  eh'  egli  si  portò 
colla  sua  armata,  mosso  probabilmente  dal  papa, 
contra  de'Saraceni,  postati  al  Garigliano  ;  ruppe, 
i  loro  trincieramenti ,   diede   il   sacco  al  loro 
campo  ;  alquanti  ne  mise  a  fil  di  spada,  e  ob- 
bligò il  resto  a  fuggirsi  per  le  montagne.  Es- 
sendosi di  poi  accostato  a  Capoa,  qnel  popolo 
per  timore  si  sottopose  al  di  lui  dominio.  Non 
si  presto  si  fu   ritirato   Guido  da  quelle  Con- 
trade ,   che  Atanasio  vescovo  di  Napoli  spedi 
le  sae  genti  con  una  brigata  di  Greci  a  dare 
il  guasto  al    territorio  di   Capua.    Ricorsero  i 
Capuani  per  aiuto  al  suddetto  Guido   duca  di 
Spoleti,  ed  egli  colla  sola  voce  della   sua  ve- 
nuta a  Capua  dissipò  le  soldatesche  napoleta- 
ne. Entrato  poi  in  quella  citta,  portossi  ad  al>- 
boccarsi  con  lui   per  gli  affari  correnti  kiwam 
prìncipe  di  Benevento.  Guido ,  'badando   pia 
alle  suggestioni  de'Capaani  che  alle  leggi  del- 
l' onoratezza,  fece  prigione  qMel  principe.  Foi^ 
s'  anche  uomo  si  voglioso  di  dilatare  le  fimbrie 
delle  sue  signorie,  non  ebbe  bisogno  a  ciò  do- 
gi' impulsi  altrùi,  lo  fatti  conducendo  seco  esso 
Aione  con  buona  guardia,  si  preseiUò  alle  porte 
di  Benevento,  che  gli  furono  aperte,  e  prese 
il  dominio  ancora  di  quella  città  col  mettervi 
de'  suoi  ufiziali.  Di  là  passò  a  Siponto,  e  colà 
parimente  entrò,  con  lasciar  Aione  fuori  della 
città  ben  custodito  da'  suoi    soldati.  Ma  i  Si- 
pontini,  forse  ingannati  da  lui  con  delle  false 
esposizioni,  scoperto  che  ebbero  che  il  lor  si- 
gnore Aione  era  detenuto  prigione,  data' cam- 
pana a  martello ,  presero   i  baroni  di  Guido  , 
ed  egli  si  rifugiò  e  chiuse  pi  una  delle  chiese 
di  quella  città.  Se  volle  uscirne  libero,  gli  con- 
venne rimettere   Aione    in   liberta;   e  nel  se- 
guente giorno,  dopo  aver  giurato  di  non   fare 
vendetta  di  questo,  gli  fu  permesso  di  tornar- 
sene a  casa,  ma  scornato  e  malcontento  di  sé 
medesimo.  Aione  ricuperò   Benevento;  e    Ca- 
pua la  vedremo    in   breve  nelle  mani  de' suoi 
principi.  Diede  fine  alla  sua  vita  in  quest'  anno 
Basilio  Macedone  ìmperador  de'Greci.  principe 
glorioso  per  varie  sue  imprese  e  virtù,  ma  bia- 
simato per  essersi  lasciato  sedurre    da  Fozio  , 
autore  dello  scisma  de'Greci,  e  per  averlo  ri- 
messo nella  sedia  patriarcale  di  Costantinopoli. 
Lasciò  suo  successore  nell'  imperio  Leone  suo 
primogenito,  già  dichiarato  suo  collega  ed  Au- 
gusto, il  quale  non  tardò   a  cacciare  in   esilio 
il  suddetto  Fozio,  con  far   ordinare  Ipatriarca 
in  luogo  di    lui  Stefano    suo    fratello. 'Fu  poi 
questo  Leone    imperadore  per  la  sua   lettera- 
tura e  saviezza  sopranonfinato  il  Sapiente.  Co- 
minciò in  quest'  anno  (1)  Angelario  abbate  di 
Monte  Casino  a  riedificar  queir  illustre  moni- 
stero,  già  rovinato  dai  Saraeeni.  Portossi  allora 
a  visitar  quel  sacro  luogo  Erchemperto  monaco 
e  storico  di  questi  tempi,  e  nel  litomare  a  Ca- 
pua cadde    coi  compagni   in    mano  de'Greci, 
che  li  svaligiarono  tutti,  e  presero  i  lor  cavalli 
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(1)  Erchrmprrins  HUl 

(2)  III.  cap.  61. 
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«  famigli.  Stavano  in  qne' contorni  i  Grecii 
condotti  da  Atanasio  li  vescovo  di  Napoli^  per 
danneggiare  i  Capuani.  GraTÌssimi  danni  an- 
cora recarono  nel  presente  anno  a  tar)  paesi 
le  tante  inondazioni  de'fiumì ,  che  pollarono 
via  le  case  e  le  ville.  Ne  parlano  gli  Annali 
Germanici  ,  ed  anche  il  Diondolo  (i)  attesta^ 
che  sì  provò  in  Italia  la  stessa  calamità.  ^Se 
crediamo  a  quest'ultimo  autore ^  fu  in  que- 
atì  tempi  che  gli  Ungrì  o  Ungberi,  gente  n'soita 
della  Scitim  ,  cine. disila  Tartaria  ,  vennero  la 
pvifMi  volta  nella  Pannonia,  e  cacciati  da  quelle 
Provincie ,  o  più  to^lo  sottomessi  gli  Avari  , 
chiamati  anche  Unni,  se  ne  impadronirono,  et 
ìàMque  hocUe  ibi  manent.  E  cosa  da  avvertire , 
perchè  questa  naiioii  bestiale,  che  allora  si  nu- 
driva.  di  carni  crude  e  beveva  il  sangue  uma- 
no ,  per  quanto  narra  es*o  Dandolo  ,  sì  fece 
pur  troppo  sentire  ne' seguenti  anni  all'Italia. 
Da  essa  prese  la  Pannonia  il  moderno  nome 
di  Ungheria^  Keginone  (3)  ne  comincia  a  par- 
lare all'  anno  S89,  siccome  T^dremo. 

Anno  di  Cristo  887.  indizione  V. 

di  Stbfa«o  V  papa  3.  ^ 

di  Carlo  il  Grosso  imperodbne' 7.  * 

Trovavasi  l' imperador  Carlo  dopo  Pasqua 
a  Guibelinga  Tra  Mmeim  ed  Eidelberiea  (3), 
quando  comparve  «Ila  sua  corte  Berengario 
duca  del  Friuli ,  informato  che  gli  sopraslava 
tina  gran  tempesta  per  la  violenza  osala  in 
Vercelli  centra  di  Liutvardo  vescovo  di  quella 
città,  da  noi  già  veduto  si  potente  appresso  di 
questo  Augusto.  Si  seppe  cosi  ben  man(*ggiare 


(  cioè  per  vaisallo  )  sHitfue  adoptitmm  FiBum 
constiutit,  dicono  gli  Annali  suddetti.  Se  ne  ri- 
cordi il  lettore,  perchè  questo  Lodovico  si  farà 
conoscere  dopo  alquanti  anni  in  lt;»lia,  e  il  vf 
dreroo  anche  imperador  de'Romani.  Andava 
intante  declinando  in  esso  Carlo  imperaHore 
la  sanità  del  corpo ,  e  non  men  quella  della 
mente.  Aprissi  con  ciò  una  favorevoi  congiun- 
tura, per  abbattere  la  fortuna  di  Liutvardo  ve- 
scovo di  Vercelli,  a  chiunque  de'  baroni  e  cor- 
tigiani o  dall'  invidia  o  da  giusti  motivi  era 
animato  centra  di  lui.  Verisimile  è,  che  le  Br* 
rengario  duca  era  tuttavìa  alla  corte,  o  alnros 
tbe  gli  amici  suoi  si  sbracciassero  per  atterrar 
qi»esta  torre,  1'  arme  con  cui  ol  tennero  il  loro 
intento,  fu  la  calunnia.  Il  Conlinuator  drgii 
Annali  di  Falda  presso  il  Lambecio  (1)»  (^ 
sparla  forte  di  questo  vescovo ,  gto^ne  fioo  a 
dire  eh'  egli  era. Eretico,  e  che  sosteneva  (•• 
sere  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  inumi  imóafc 
suòs$aniiae ,  non  personae.  Niente  è  più  ùxik 
che  il  sognare  od  inventare  tutto  conira  chi 
è  io  odio  al  pubbli<H).  Ila  quello  ohe  diede  il 
crollo  a  Liutvardo  ,  fu  V  avere  gli  Alemsoai 
nemici  suoi  fatto  credere  all'  imperadore  eie 
fra  lui  e  l' imperadrice  Riccarda  peasasse-BB'ia- 
deeente  amicisia^  perch'  egli  praticava  sitai 
familiarmente  con  esso  lei.  Bastò  questa  fola 
ombra  all'  imperadore  per  cacciare  vitopere- 
samente  da  se  il  diami  si  caro  e  polente  oii* 
nistro ,  e  per  ispogliarlo  di  tutte  le  sue  cari- 
che, senza  dar  luogo  a  ragione  alcuna  in  con- 
trario. Da  li  poscia  a  pochi  giorni,  falla  veoir 
r  imperadrice  nel  consiglio  de' suoi  ministri,  To- 
rnilo anche  coulra  di  lei  il  suo  sdegno,  e  eoo 


Berengario,  che  placò  lo  sdegno  dell'  impera-  |  i»tupore  di  tutti  protestò  di  non  averla  mai  toc- 


dorè,  tt  magnii  muntribu»  coiuumeliam,  quam 
in  Liutwardutn  priori  Anno  conufiiserai  ^  com- 
ponendo abtoluit,  come  s' ha  dagli  Annali  di 
Fulda  presso  il  Frrero.  Sembra  adunque  che 
egli  rifacesse  a  Liutvardo,  e  con  usura,  ì  danni 
recati  a  lui  in  Italia.  Mancò  di  vita  in  questo 
anno  Bosone  re  di  Provenza  e  della  Borgogna 
inferiore  nel  di  1 1  di  gennaio.  Restò  di  Ini 
un  figlinolo  partoritogli  da  Ermengarda,  figliuola 
di  Lodovico  II  imperadore ,  a  cui  fu  posto  il 


cala  in  dieci  anni  di  matrìuionio  passati  eoo  lei* 
Crebbe  la  maraviglia  all'  incontro  all'  udire  Rie* 
carda  protestare,  che  non  solamente  il  marito 
Augusto  ni  un  commersia  avea  avuto  con  lei, 
ma  uè  pure  altra  persona  ;  e  ch'ella  era  ver* 
gine,  esibendoci  di  provare  questa  sua  aMe^ 
zione  col  giudizio  di  Dio,  cioè  o  col  duello  da 
farsi  da  qualche  campione  per  lei,  o  dalla  proovi 
de'  vomeri  infocati,  ch'ella  stessa  farebbe:  nli 
praticali  dall'  ignoranza    di  questi  barbari  se- 


pome  di  Lodovico  in  onore  d<yi' avolo  mater-  a  coli,  e  disapprovati  sempre  dai  saggi  tra  i  Cai* 
no.  Ahb'am  veduto  quanto  odio  portassero  i  fl  telici.  Con  ciò  difese  ella  bastevolmente  l'io- 
re  della  Gallia  e  della  Germania  a  Bosone, 
perché  usurpatore  di  si  bella  parte  della  mo- 
narchia franzese.  Ma  Bosone  ,  favorito  dalla 
propizia  disposizion  di  questi  tempi ,  si  man- 
tenne la  corona  in  capo  ;  e  quel  che  è  più 
da  stupire,  il  suddetto  suo  figliuolo  Lodovico, 
che  non  pelea  aver  compiuti  i  dieci  anni,  per- 
tossi nel  presente  anno  alla  corte  dell'  impera- 
dore Carlo,  per  pai;ar<;li  ì  tributi  del  suo  os- 
sequio e  dichiararai  t»uo  vassallo.  Piacque  tanto 
air  imperadore  queét'alto,  che  avuto  anche 
riguardo  alla  parentela,  l' accolse  con  singolare 
onorcvolezza,  e  non  fini  la  faccenda  che  1'  a- 
dottò  per  suo    figliuolo.   Suscepit  ad  hominem 


(i)  Dasdal.  is  CbrMÌro  tom.   13.  Rcr.  Ibi. 

(2)  Hh«gÌD0  il  Chroaico. 

(à)  Aosalcs  Fiaucoi.  FoldcoMs  Freherì. 


neeenza  sua.  Ma  dopo  la  deformità  di  questo 
atto,  e  non  reggendo  il  cuore  a  Riccarda  di 
abitar  più  con  un  consorte  scimunito ,  0  non 
volendo^  più  lo  stesso  Augusto  nella  aua  cor 
te,  ella  si  ritirò  in  Andela,  monistero  d'Ahaiia 
da  lei  fabbricato ,  dove  santamente  condusse 
il  resto  di  sua  vita,  e  dopo  morte  fu  onorata 
qual  Santa. 

Crescendo  intanto  i  malori  d'esso  Augusto, 
intimò  egli  una  dieta  generale  del  regno  a 
Tribuna  pel  prossimo  novembre,  a  fin  di  prov- 
vedere ai  bisogni  della  monarchia  ;  e  proba* 
bilmente  colla  speranza,  e  almeno  col  deaide- 
rio  di  far  accettare  ai  baroni  per  suo  »ucce»- 
sore  Bernardo  suo  figliuolo  baatardo.  Ma  prima 
di  quel  tempo,  per  attestato  degli  antichi  An* 

(1)  Aaoale»  Fttidcnsea  Laoibecii. 
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Olii  (i\  umM  de' prìneìpaU  baroni  della  Frati* 
eia,  Sassonia,  •Bariera  ed  Aleroagna,  non  vo- 
lendo più  sofTerire  an  principe  si  seretlitatOy 
r  divenuto  oraaiai  afìr«lto  inrtto  al  governo^ 
fecero  insieme  congiura,  ed  invitarono  al  regno 
Arnolfo,  figlinolo  bastardo  di  Carlomanno  già 
re  di  Germania  e  d'Italia.  L'autore  degli  An- 
nali Larobeciaoi  (a)  ancor  qui  pretende  che 
LiotTardo  scacciato,  come  dicemmo,  da  Carlo 
Augusto,  ricoveratosi  in  Baviera  presso  il  me* 
desiroo  Arnolfo,  macchinasse  con  lui  di  deporre 
esso  imperadore,  e  di  prendere  le  redini  óoì 
governo.  Se  ciò  fosse  vero,  segno  ben  sarebbe 
che  a  Liotvardo  non  mancavano  amici  per  tutta 
la  monarchia  de'  Franchi.  Comunque  sia,  verso 
la  metà  di  novembre  si  tenne  la  dieta  suddet- 
ta ;  tniti  i  baroni,  e  tutti  infino  i  principali 
cortigiani,  abbandonato  il  retsero  imperadore, 
riconobbero  per  re  il  giovane  Arnolfo,  creduto 
da  essi  il  pia  abile  al  governo  fra  quei  pochi 
che  restavano  della  discendensa  maschile  di 
Carlo  Magno.  In  cosi  abbietto  slato  rimasto 
questo  Augusto,  diaosi  padrone  di  quasi  tutto 
rOccidente ,  ed  allora  vivo«  spettacolo  della 
caducità  delle  cose  terrene,  che^ltro  ripiego 
non  seppe  prendere,  se  non  quello  d' inviare 
molti  regali  al  nipote  Arnolfo  ,  e  di  predarlo 
che  almeno  gli  concedesse  alquanti  lunghi  in 
Alemagna  per  sostentamento  suo ,  finché  Dio 
il  lasciasse  in  vita  ;  e  gli  ottenne,  ma  per  poro 
tempo  ne  potè  godere  1'  uso.  Mandò  anche  il 
figliuolo  Bernardo  ad  esso  Arnolfo,  ohe  gli  as- 
•egnò  varj  beni  per  suo  retaggio.  I  principi  e 
popoli  della  Gallia  ,  tuttoché  seguitassero  ad 
essere  flagellati  dai  Normanni,  pure  non  con- 
corsero-  punto  nel!'  eléxione  d'Amollo ,  e  pre- 
aero ,  siccome  dirò  ,  altre  risolurioni.  Per  lo 
contrario  i  popoli  della  Francia  orientale,  della 
Sassonia,  Turingia  e  Baviera,  e  di  una  parte 
della  Schiavonia,  accettarono  per  loro  signore 
Arnolfo.  Per  conto  dell'Italia,  finché  viste  il 
deposto  Carlo  il  Gl'osso,  ninna  mutazion  vi  si 
fece,  e  solamente  si  tennero  consigli  e  si  for- 
marono leghe  per  quello  che  già  si  prevedeva 
Ticino.  Cadde  infermo  inqueal'auno  Giovanni 
doge  di  Venesia,  per  attestato  del  Dandolo  (3), 
e  non  potendo  accudire  al  governo,  quantun- 
que già  fosse  stato  dichiarato  suo  collega  nel 
clucato  Orso  suo  fratello,  tuttavia  diede  licenza 
u\  popolo  di  eleggersi  un  nuovo  doge.  E  fu 
eletto  Pietro  Candiano  nel  di  17  di  aprile,  uomo 
di  gran  senno  e  cuore  negli  affari  della  guer- 
ra. Questi  procedette  ostilmente  contro,  gli 
Schiavoni }  ma  essendo  egli  restato  ucciso  nel 
mese  di  settembre  in  una  auffa,  il  doge  sud- 
detto Giovanni  ripigliò  il  governo,  e  sopravvisse 
«Dche  sei  mesi  e  tredici  giorni.  Era  signore  di 
Capua  Landone  conte  (4).  Tra  per  essere  egli 
uomo  pigro  e  disattento,  e  perché  si  trovava 
malconcio  dalle  febbri,  per  curar  le  quali  si 
portò  ad  abitare  in  Teano,  giunse  a  perderne 

(i)  Arasi.  Fayeiises  Frcbcri. 

(2)  Ausai.  FsM«otct  Lanbccii. 

(3)  DsB^al.  in  Cbros,  Ioa.  la.  Ber.  Itsiic 

(4)  Erchcaipsrtas  Uisl.  cap.  63  si  sc^. 


la  signorìa  nell'  anno  presente  nel  di  dell'Epi- 
fania. Alenolfo  suo  parente,  accordatosi  prima 
con  Atanasio  II  vcmovo  e  duca  di  Napoli,  che 
teneva  mano  a  tutte  le  cabale  di  questi  tempi, 
s' impadroni  di  Capua  ,  e  siccome  avea  pro- 
messo, si  dichiarò  vassallo  del  suddetto  Ata- 
nasio, con  dargli  per  ostaggio  un  suo  figliuolo. 
Ma  pentitosi  di  poi ,  si  raccomandò  a  Guitto 
duca  ,  di  Spoleti  ,  il  quale  con  tal  forza  ne 
trattò  col  vescovo  suddetto,  che  fece  resiituirw 
gli  lo  strumento  dell' obbligazione,  e  rimandar- 
gli il  figliuolo.  Trattò  poscia  Atenolfo  con 
papa  Stefano  di  fai*si  suo  vassallo,  di  dargli 
Gaeta  eh'  egli  avea  poro  avanti  presa  con  una 
astuzia,  e  di  aiutarlo  contr#  dei  Saraceni  abi- 
tanti presso  il  Garigliann,  col  mandare  a  tal 
fine  a  Uoma  Maione  abbate  di  San  Vincenzo 
di  Volturno,  e  Dauferio  diacono.  Ma  stette 
poco  a  dimenticar  la  parola  data,  e  nulla  at- 
tenne di  quanto  avea  promesso.  Non  manca- 
vano già  aderenti  in  Capua  a  It^ndooe  conte, 
escluso  già  dal  dominio  di  quella  città,  che 
r  invitavano  a  ritornarvi.  Animato  da  questa 
speranza,  un  di  nascoso  in  una  carretta  eutrò 
in  essa  città,  e  a  dirittura  andò  al  palazzo  del 
vescovo,  cioè  di  Landolfo  junior^  suo  figliuolo, 
dove  raunò  tosto  alquanti  de'^snoi  fautori.  Ate- 
nolfo,- che  non  dormiva,  sollecitamente  si  mise 
in  armi,  laonde  si  venne  alle  mani  fra  le  due 
fazioni.  Prevalendo  quella  di  Atenolfo  ,  Lan- 
done ebbe  per  gra/.ia  di  potersene  andar  sano 
e  salvo  ;  ma  i  suoi ,  e  fra  gli  altri  il  vescovo 
Landolfo,  furono  messi  in  prigione,  e  dopo  non 
molto  rimessi  in  libertà.  Circa  questi  medésimi 
tempi,  e  forse  vivente  tuttavia  l'imperador  Ba- 
silio (1),  Goairoerio  I  principe  di  Salerno  sì 
portò  alla  corte  di-  Costantinopoli  ;  rìcevuto 
quivi  con  distinti  onori,  e  creato  patrizio  dal- 
l' imperadore,  se  ne  tornò  poscia  in  Italia.  Que- 
sto vuol  dire  eh'  egli  giurò  fedeltà  ed  oroaggio 
ai  Greci.  Una  carta  di  molta  importanza,  ben- 
ché non  assai  correità,  ci  ha  conservato  l'U- 
ghelli  (a),  scritta  da  Teodosio  vescovo  di  Fer- 
mo neiranno  presente,  dove  é  riferito  il  con- 
senso omnium  ueneì'abUium  Episcoporum  in  Du* 
catu  SpoUiaiio  dtf^entium.  Quf*sti  erano  i  ve- 
scovi di  Uiuiiiii,  Fossombrone,  Ancona,  Carne* 
rioo,  Sinigaglia,  Spoleti,  Fano,  Pesaro,  Uma- 
na, Perugia,  Osimo,  Kieti,  Cagli,  Lodone  (non 
so  che  sia),  Urbino,  Nocera  ,  Temi  e  Porli  : 
la  qual  ultima  città  forse  è  nome  guasto.  Ora 
'ecco  fin  dove  si  stendesse  allora  il  ducato  di 
Spoletii  con  cui  andava  unita  la  Marca-di  Ca- 
merino, appellata  poi  di  Fermo,  e  finalmente 
d'Ancona. 

Anno  di  Cbisto  888.  Indizione  VI» 
di  STaTASo  V  papa  4* 
di  BaaBSOAaio  re  d'Italia  1. 

Non  sopravvisse  molto  alle  sue  disgrazie  l'in- 
felice deposto  iniperador  Carlo  il  Grosso.  Fini 
egli  di  vivere  nel  di  'la  di  gennaio  dell'anno 


<i)  Ercbnnperl.  HUt.  csp.  67. 

(a)  U|hcll.  Itsl.  Sa».  Imi.  a.  ia  Eyiscop.  Firaaa. 
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presente,  secondo  Reginone  (i),  o  pure  nel 
di  seguente,  secondo  gli  Annali  pubblicati  dai 
Freero  (a),  ì  quali  aggiungono  :  Caelum  aper» 
tum  mulii»  cernentibus  pìsum  est,  ut  aperte  mo/i- 
stt'aretur,  qui  spretus  terrenae  digfùtcrtis  ab  ho» 
minibus  exuitur ,  Deo  dignus  caeUstis  Patriae 
vcmula  tntrtretur  feliciter  htberi  :  quasi  che 
egli  spontaneamente  per  serrire  a  Dio  avesse 
dato  un  calcio  alle  umane  grandezze.  Àveano 
spaccio  simili  immaginazioni  in  questi  secoli 
d' ignolratiza.  Più  saggiamente  parlòdi  lai,  con 
fsperar  anche  l'eterna  stia  salute,  Reginone 
con  dire  :  Fuit  hie  Chrisliùnissimus  Princepg , 
Deum  timens,  et  mandata  ejus  ex  tota  corde  cU' 
ttodiens ,  EccUsiasticis  sanctìonibus  det*otis$ime 
parens,  ùv  eleemosjmis  largas,  orationi  et  Psal' 
morum  melodiit  indesinenter  dediìus  ,  ìaudihus 
Dei  in/atigabililxY  intentus,  omnem  tpem  et  con- 
iiUum  suum  divina*  ditpensationi  commitUns  : 
unde  et  ei  omnia  felici  successu  concurrebant  in 
bonum ,  ita  at  omnia  Regna  Francorum ,  quae 
praedecessores  sui  non  sine  sartguinis  effusione 
eum  magno  labore  acquisiemnt ,  ipse  perfacile 
in  brevi  temporum  spalio,  sine  confliciu  ,  nullo 
contradicenle,  possidenda  percepenU.  Quod  aU' 
tem  circa  Jinem  vilae  dignitatibus  nudatus ,  bo- 
nisque  omnibus  spoUitus  est ,  tentatio  fuit ,  ut 
credimut,  non  snlum  ad  purgationetH,  sed,  quod 
mai  US  est,  eui  probationem.  Siquidem  hanc,  ut 
firunt,  patientìssime  toleravity  in  adversis,  sicut 
in  prosperis  gratiarum  vota  persolvens  ,  et  ideo 
coram  vitae^  quam  repromisit  Deus  diligcntibus 
se,  aut  fam  accepit ,  aut  absque  dubio  acceptu* 
rus  est*  Ermanno  Contratto  (3)  scrive,  essere 
stata  credenza  d'alcuni  eh'  egli  morisse  stran- 
golato dai  proprj  domestici.  Non  e'  é  cosa  più 
facile  in  somiglianti  casi  che  il  sospettare  e 
spacciare  violenta  la  morte'  d'  un  principe , 
quasiché  Arnolfo  si  volesse  assicurare  eh'  egli 
mai  non  potesse  risorgere  a  contrastargli  il 
regno.  Venne  poi  portato  al  monistero  d'Au- 
gìa, e  quivi  seppellito  il  corpo  suo.  Ma  il  fine 
di  questo  imperadore  fu  il  princìpio  d' inno» 
merabill  mali  per  I'  Occidente  cristiano ,  che 
si  scatenarono  nella  Germania,  nella  Gallia  e 
neir  Italia  ,  e  talmente  vi  presero  piede ,  che 
da  li  innanzi  per  gran  tempo  masHÌmamente 
I'  Italia  andò  di  male  in  peggio.  Mercè  del 
buon  governo  degl'  imperadori  Carolini  aveva 
la  Lombardia  coli'  altre  vidne  provincie  go- 
duta per  più  di  cento  anni  un'  invidiabii  pace  ; 
ma  eccoti  entrar  in  essa  la  discordia  e  la  guer- 
ra ;  crescere  da  li  innanzi  l'ignoranza  e  la  bar- 
barie y  e  y  quel  che  è  peggio  ,  introdursi  nei 
popoli  ed  anche  negli  ecclesiastici  nna  sfre- 
nata corruzione  di  costumi,  in  guisa  che  tro- 
veremo, andando  innanzi,  un  secolo  di  ferro, 
e  divenuti  questi  paesi  un  emporio  di  cala- 
mi tli  e  di  viz).  Ora  ecco  come  la  vasta  mo- 
narchia de'  Franchi  dopo  la  morte  di  Carlo 
SI  Grosso  Tenne  a  dividenì  in  più  pezzi.  Ar- 


(l)  Rbcfiio  Io  Chron. 

(a)  AoMlet  FnideoMs  Frelictì. 

(3)  HsnBsaaii  Csslndas  ia  Chroa. 
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nolfo  ,  siccome  dicemmo  (i),  s'  inpadroni  di 
tutta  la  Germania  e  di  parte  dell'  antica  Lo- 
rena, e  ne  fu  proclamato  re.  Lodovico  figliuolo 
di  Rosone,  ben  assistito  dai  suoi  popoli  e  dalla 
regina  Ermengarda  sua  madre,  tenne  saldo  il 
regno  Arelantese,  cioè  la  Provenza  e  la  Bor- 
gogna inferiore.  Insorse  un  re  nuovo,  cioè  Ro- 
dolfo, figliuolo  di  Corrado  e  nipote  di  un  al* 
tro  Corrado,  che  era  stato  fratello  dell' impe- 
radrice  Giuditta  ,  duca  della  Borgogna  e  ma- 
rito d'Adelaide  figliuola  di  Lodovico  Pio  An- 
gusto. Occupò  questi  la  Borgogna  supcriore , 
che  abbracciava  gli  Svizzeri,  i  Grisoni,  i  Val- 
lesi,  Genevra  e  la  Savoia  ,  e  si  fece  coronare 
l-  re  da  que'  vescovi.  Nella  Francia  occidentale, 
voglio  dir  nella  Gallia,  dovette  essere  ao  laego 
dibattimento  di  consigli  per  eleggere  un  nuovo 
re,  stante  1'  essere  vivo  Carlo  il  Semplice,  fi- 
gliuolo non  so  se  legìttimo  o  illegittimo  del 
re  Lodovico  Balbo,  ma  in  età  non  ancor  atta 
al  governo,  ed  altri  pretendenti  per  qoalche 
attinenza  di  sangue  alla  real  cas^  di  Carlo  Ma- 

Igno.  Ma  in  fine  Odone,  chiamato  Eudem  nella 
moderna  lingua  franaese ,  conte  dì  Parifp ,  fi- 
gliuolo di  Roberto  il  Forte ,  conte  d'  Angiò  e 
fratello  di  Roberto  II,  cioè  del  propagatore 
della  regnante  oggidì  real  casa  di  Francia , 
personaggio  di  gran  nome  pel  suo  valore  e 
per  la  difesa  dianzi  fatta  di  Parigi ,  creduto 
anohe  da  alcuni  scrittori  figliuolo  in  seconde 
nozze  della  suddetta  Adelaide  figliuola  di  Lo- 
dovico Pio  :  questi,  dico,  siccome  più  utile  ai 
bisogni  del  regno,  riportò  il  pallio,  e  fa  coro- 
nato re  di  Francia.  L'autor  degli  Annali  Free- 
rianì  scrisse  eh'  egli  usurpò  la  Gallia  sino  al 
fiume  Loire,  e'  l'Aquitania,  parlando  in  questa 
maniera  a  tenore  delle  preteosioni  dì  Arnolfo 
re  di  Germania ,  il  quale  cóme  discendente 
maschio  dei  re  Carolini  credeva  di  dover  suc- 
cedere anche  nella  Gallia  ad  esclusione  dei 
discendenti  per  via  solo  di  donne.  Anzi  venula 
la  state,  esso  re  Arnolfo  si  mise  in  procinto 
di  muovere  I'  armi  contro  la  Francia.   A  que- 

Isto  fine  venne  a  Vormazia ,  dove  tenne  una 
gran  dieta;  ma,  secondo  i  sopra  allegati  An- 
nali, Odone,  salubri  utens  Consilio  ,  contesians 
se  molle  suum  Regnum  gratia  cum  Rrgis  paci» 
fice  >  habere,  quam  uUa  factantia  contro  efus  fi» 
delitatem  superbire  :  veniensque  humiliter  ad  Re^ 
gem,  gratanter  ibi  recipitur.  Rebus  ab  utraque 
parte ,  proui  placuit ,  prospere  dispositis,  una*-' 
quisque  reversus  est  in  sua.  E  Reginone  (9)  , 
scrittore  di  questi  tempi,  dice  che  i  Franzesi 
crearono  Odone  re  cum  eonsensu  Amulfi  :  dalle 
quali  cose  deducono  i  Tedeschi  che  intanto 
si  contentasse  Arnolfo  di  quella  elezione  ,  in 
quanto  Odone  gli  dovette  giurare  fedeltà  ed 
omaggio.  Non  era  per  passarla  cosi  bene  Ro* 
dolfo  ,  che  ,  siccome  dicemmo,  s'  era  £itto  re 
della  Borgogna  Trans-Jurana,  perchè  Arnolfo 
pieno  di  mal  talento  eontra  di  lui,  venato  ìq 
Alsazia,  inviò  un'armata  per  soggiogarlo.  Scrive 
Reginone  che  crebbe  la  collera  d'Arnolfo  con« 

(i)  Ainiln  FoMcastt  Freàerì. 
(^  Rbesioo  io  Chroaico. 
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tra  a  Rodolfo  ,  perchè  qaetti  avca'  manciate  questo  autore 
lettere  per  tulta  la  Lorena  ,  che  s'  era  aotto- 
posta  a'd  Arnolfo  ,  per  eccilar  que'  popoli  a 
prendere  luì  per  re.  Ma  Rodolfo  si  salvò  per 
le  aspre  montagne  del  suo  dominio  ;  ed  Ar- 
nolfo di  poi  e  Zyeoteboldo  suo  figliuolo  il 
perseguitarono,  finché  ebbero  ?ita.  Il  che  non 
ai  accorda  coi  suddetti  Annali  antichissimi  del 
Freero.  Secondo  la  relazione  d'  essi^  ìtudolfui, 
mùo  contilio  cum  Prìmoribus  Alatnaniiorum , 
spente  tua  ad  fiegem  (Arnolfum)  Urbem  hada- 
tponam  usque  perytnit,  muttaque  inter  Ulos  con- 
venienUr  adunata ,  ipte  a  Bege  cum  pace  per- 
misiUMy  sicuti  venit,  ad  tua  remeavit.  Potrebbe 
esaere  che  anch'  egli^  dopo  arere  riconosciuto 
il  aoo  regno  da  Arnolfo,  ottenesse  pace  da  lui; 
ma  che  di  poi  insorgessero  fra  loro  motivi 
di  discordia,  i  quali  non  cessarono  più,  finché 
Tìsse  Arnolfo,  pieno  di  mal  talento  oontra  di 
questo  re  nell*  anno  894* 

'Mi  è  convenuto  di  condurre  il  lettore  a  co- 
noscere lo  smembramento  della  monarchia  dei 
Franchi  oltramonti,  perchè  quegli  affari,  per 
quaf^to  Tedreno,  hanno  gran  connessione  eoo 
quei  della  medesima  Italia.  Verniamo  ora  a 
noi,  cioè  all'  Italia  stessa!  Due  erano  i  con* 
correnti  a  questo  regno,  cioè  Berengario  duca 
del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spoteti.  Berenga- 
rio, siccome  abbiamo  già  dimostrato,  aveva 
aruto  per  padre  Eberardo,  anch'  esso  duca  del 
Frinii,  principe  di  gran  valore  e  pietà  ;  e  per 
madre  Gisla  figliuola  di  Lodovico  Pio.  Questa 
parentela  col  sangue  reale  di  Francia  porgeva 
a  lui  qualche  titolo  per  pretendere  la  Corona 
del  regno  d' Italia.  Non  son  io  peranche  assai 
persuaso  che  Berengario  fosse  di  nazione  Sa- 
lica, o  sia  Franzese,  perchè  quantunque  sito 
padre  avesse  gran  copia  di  beni  in  Fiandra , 
pure  ne  possedeva  anche  in  Lamagna  e  in 
Italia,  come  apparisce  dal  suo  testamento  (i), 
dove  dona  la  libertà  a  tutti  i  suoi  servi.  Dal' 
panegirista  di  Berengario  (a)  Guido  duca  di 
Spoleti  vien  chiamato  Gallicut  Heros ,  e  Be- 
rengario Italicus  Princept,  con  aggiugnere  che 
Dia  a  Berengario. 
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Qnanto  ad  esso  Guido,  sappiam  di  certo  che 
egli  era  Franzese  d'  origine  ;  e  che  fosse  an- 
che parente  dei  re  della  schiatta  di  €arlo  Ma- 
gno ,  se  n'  ha  bastevol  indizio ,  ma  senza  sa- 
persi la  precisa  catena  di  tal  parentela.  Gli 
Annali  del  Freero  (3)  e  di  Reginone  (4)  il 
chiamano  figliuolo  di  Ramberto,  anch'esso  duca 
di  Spoleti.  Ma  sembra  pii^  degno  in  ciò  di 
credenza,  siccome  già  accennai  all'anno  880, 
Erchenperto  (5),  storico  italiano  e  contempo- 
raneo, che  cei  rappresenta  figliuolo  di  Guido 
seniore ,  duca  parimente   di  Spoleti.  Secondo 


(1)  Apnd  Miraevin  Cod.  Dosai,  e.  iS. 

(a)  PasefyT.  Bcreogarii  Pari.  I,  lon.  a.  Rcr. 

(3)  Anoalea  Fuldensea   Freberi. 

(4)  Rhcfiiio  in  CkroDÌco. 

(5)  Ercàcnptriaf  Hial.  e  58. 


esso  Guido ,  avuto  che  ebbe 
sentore  qualmente  Carlo  il  Grosso  era  vicino 
agli  ultimi  respiri,  cupiditate  rrgnandi  deyictus, 
decepUisque  a  contribuiibut  tuù,  relinquent  Be» 
net^ntanam  Ptvuìnciam  tibi  tubaclam,  et  Spoli" 
tentium  Ducatum,  abiti  GaUiatn  regnaturut.  Co- 
me Guido  avesse  ridotto  Benevento  Sotto  il 
suo  dominio ,  nell'  anno  antecedente  si  è  ve- 
duto coir  autorità  di  ^rchemperto.  Ma  certa- 
mente Aìone  era  tornato  in  possesso  di  quel 
principato.  Se  si  può  prestar  fede  a  Liutprando 
da  Pavia  (i),  storico  del  secolo  susseguente  > 
passava  fra  questi  due  potenti  principi  italiani, 
cioè  fra  esso  Guido  e  Berengario,  una  stretta 
amicizia,  ed  era  seguita  convenzione  fra-  loro, 
che  qualora  Carlo  il  Grosso  imperadore  termi- 
nasse i  suoi  di.  Guida  si  procaccerebbe  il  regno 
della  Francia  Romana,  cioè  della  Gallia,  cosi 
appellata  a  differenza  della"  Germania  ,  chia- 
mata Francia  Tedesca  ed  Orientale  ;  e  reste- 
rebbe a  Berengario  il  regno  d' Italia.  Scrive 
iq  oltre  esso  Liutprando  che  Guido ,  appena 
udiCa  la  jnorte  dell'  AugOsto  Carlo ,  Bomam 
profectut  ett,  et  abtque  Francorum  contilio  to^ 
Uut  Franciae  unctionem  tutcepit  Imperni,  Di 
questa  coronazione  romana  di  Guido  niun  al- 
tro, storico  ha  fatta  menzione,  e  Dio  sa  se  sus- 
siste. Tuttavia  non  e  inverisimile,  perché  Guido 
era  tutto  di  papa  Stefano  V  >  e  ,  siccome  è 
detto  di  sopra,  fu  da  lui  adottato  per  figliuolo. 
Colla  sponda  dunque  del  romano  pontefice,  e 
tratto  dalle  speranze  che  gli  porgeva  Folco 
arcivescovo  di  Rems  suo  parente,  il  duca  Guido 
se  ne  andò  in  Francia  colla  bocca  aperta,  cre- 
dendo preparato  per  lui  o  facile  da  acquistare 
quel  regno.  Forse  in  quel  capo,  pieno  tempre 
d'  ambiziosi  disegni ,  v'  era  entrato  quello  di 
conquistare  prima  la  Francia,  per  potere  poi 
con  quelle  forze  anche  dispossessar  chi  signo- 
reggiava in  Italia,  ed  unir  facilmente  in  que- 
sta maniera  i  due  regni.  Intanto  Berengario 
duca  del  Friuli,  trovandosi  senza  gagliardo  al- 
cuno competitore,  fu  pacificamente  eletto  re 
d'  Italia  da  molti  principi  del  regno.  La  città 
di  Padova  ha  per  buona  fortuna  a  noi  conser- 
vato il  Panegirico  di  questo  principe  compo- 
sto da  un  contemporaneo  poeta  anonimo, -dato 
alla  luce  da  Adriano  Valesio,  e  da  me  ristam- 
pato nella  mia  Raccolta  Berum  Italicarum.  Un 
buon  fanale  per  questi  tempi  è  quell'operetta, 
benché  scura  in  alquanti  siti.  Ora  da  essa 
impariamo  che  Berengario,  pregato  dai  baroni 
del  regno  italico  ,  si  portò  a  Pavia  ,  e  quivi 
prese  la  corona  del  regno,  certamente  per  le 
mani  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano;  e  ci 
è  permesso  di  credere  che  allora  si  comin- 
ciasse ad  osar  la  Corona  Ferrea  ,  conservata 
tuttavia  nella  basilica  di  san  Giovanni  Batista 
di  Monza,  che  divenne  poi  celebre  ne'  tempi 
susseguenti,  siccome  ho  dimostrato  in  una  mia 
.  dissertazione  (a).  Così  parìa  quell'anonimo  pa- 
negirista : 


lui. 


/ 


I 


(l)  Lìotpraadas  Hitl.  lib.  1.  e. 
(a)  Aaecdol.  Latin.  Ioa.  a. 
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His  motuM  gresMUm  prccibut  contendit  ad  Urbem 
Irriguam,  cursim  Ticini  abeuntibu*  undù. 
SusluUt  heicposUjuam  Regale  insigne  Coronamele, 

Da'  varj  diplomi  che  restaoo  del  roedesiino 
re  Berengario,  alcanijde'  quali  ho  anch'  io  dati 
alla  luce  nelle  mie  antichità  Italiane,  noi  siam 
condotti  a  credere  che  nel  gennaio  o  febbraio 
del  presente  anno  888  Berengario  salisse  ani 
trono,  e  cominciasse  a  numerare  gli  anni  del 
regno  d' Italia.  Da  un  tuo  diploma  (i)  conce- 
duto ad  Angilberga  jmperadrice  vedova  si  rac- 
coglie che  nel  di  8  di  maggio  dell*  anno  pre- 
sente egli  dimorava  in  Pavia,  correndo  V  an- 
no I  del  suo  regno.  Ma  non  tutti  i  principi  e 
popoli  dell'  Italia  concorsero  nell'  eletione  di 
Berengario  ;  e  nominatamente  son  io  dio  pa- 
rere che  i  ducati  insigni  di  Spoleti  e  Came- 
rino sospendcMero  il  loro  assenso^  né  voles- 
•ero  riconoscere  lai  per  re,  Qnché  non  ap- 
parisse se  la  foituna  si  dichiaraya  in  favore 
del  duca  Guido  che  era  passato  in  Francia. 
Gli  Annali  del  Freero  (a)  dicono  ch'egli  Gal- 
liaM  Belgicam  (  cioè  il ,  regno  della,  Lorena  ) 
prout  Bex  habere  proposuerat.  Il  padre  Da- 
niello (3)  pretende  che  Folco  arcivescovo  di 
Reros,  già  da  noi*  veduto  parente  d'  esso  Gui- 
do ,  avesse  guadagnato  a  favore  di  lui  alcuni 
vescovi  e  signori  dei  reami  della  Borgogna  e 
Lorena  ;  che  perciò  il  medesimo  Guido  giunto 
a  Langres ,  si  fece  quivi  coronare  di  Geìlone 
▼escovo  di  quella  città ,  e  eh'  egli  condusse 
aeco  un'  armata  dall'  Italia.  Onde  abbia  preso 
tali  notizie  questo  scrittore,  noi  so  immaginare. 
Gli  autori  da  lui  citati  non  ne  parlano;  e, 
per  attestato  di  Frodoardo  (4)>  Folco  prote- 
atava  di  non  aver  promosso  gli  affari  di  Guido. 
Molto  meno  si  sa  perchè  esso  padre  Daniello 
francamente  asserisce  che  il  duca  Guido  era 
figliuolo  di  una  figliuola  di  Pippino  re  d' Ita- 
lia«  figliuolo  di  Carlo  Magno.  Né  sussiste ,  a 
mio  credere ,  il  dirsi  da  Liutprando  (5) ,  che 
avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  città  di 
Metz  un  suo  scalco ,  per  preparargli  la  tappa 
more  Begio,  quel  vescovo  fece  una  gran  prov- 
visione di  cibi  ;  ma  intendendo  che  lo  scalco 
d'  ordine  di  Guido  volea  pochissima  provian- 
da, una  tale  spilorceria  gli  fece  mutar  peii- 
aiero  di  favorir  Guido  ,  talmente  che  hi  di- 
chiarò in  favore  d'  Odone  conte ,  che  poi  fu 
eletto  re.  La  città  di  Metz  riconosceva  allora 
per  suo  signore  Arnolfo  re  di  Germania,  se  è 
▼ero  che  fosse  quivi  tenuto  un  concilio  (6) , 
jinno  ab  Incamadone  Domini  noilrijesu  Chri» 
su  DCCCLXXXmi.  fìeffù  Domni  Amidfi  glo- 
riosissimi fiegis  Primo,  die  Ktdendarum  Maja^ 
ntm,  o  Martiarum,  E  però  né  a  Guido  né  ad 
Odone  potè  essere  favorevole  Roberto  vescovo 
di  quella  città. 

(I)  Aniìqoil.  ItaL  DìMcrL  LXXIII. 
(a)  Anna!.   Fuldea*.  Freherì. 

(3)  Daaicl  Hitloirc  de  Fraocc  lon.  2. 

(4)  FrodoardDs  HiM.  iib.  4-  cap.  5. 

(5)  Lialprandu  Bist.  Iib.  I.  e  6. 

(6)  Liàbe  Cqiicìì.  Iobl  9. 
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Quel  die  é  fuor  di  dubbio,  il  doea  Gnidp 
chiarito  fra  poco  delle  vane  speranze  che  lo 
aveano  condotto  in  I^orena,  im^isus  et  inaudi' 
tus  dai  suoi  Franzesi  ,  come  scrive  Erchem- 
perto,  se  ne  tornò  mal  contento  in  Italia.  E 
giacché  non  gli  era  riuscito  di  afferrar  parte 
alcuna  della  monarchia  oltramontana  de'Fran- 
chi,  cominciò  a  rivolgere  tutti  i  suoi  peoaieri 
alla  conquista  del  regno  d' Italia,  e  ad  abbat- 
tere il  già  divenuto,  re  Berengario.  Questi  in- 
tanto ,  il  meglio  che  poteva,  si  andava  aaao- 
^Aodo  nel  nuovo  suo  regno  ;  ma  era  minae- 
ciato  da  Arnolfo  re  di  Germania,  che  già  am- 
mannito  un  esercito,  si  disponeva  a  calare  io 
Italia;  Berengario,  per  attestato  degli  Annali  del 
Freero  (1),  ìioc  praecat^ens,  ne  Itaiicum  Begnum 
eum  tam  valida  mona  ingressuro  perperatn  pa- 
teretur^  missis  ante  se  Principibus  suis,  ipaevero 
in  oppido  Tareniino  (  ha  da  dire  Tuasmnao  ) 
Regi  se  prarsentavit,  Ob  id  ergo  et  a  Re^  est 
clementer  susceptus,  nihilque  et  ante  guaesiti  ik- 
gni  abstrahUur.  Excipiuntur  Curtes  Ntu^ìum^  et 
Sagum,  Si  può  credere  che  anche  Bereugario 
riconoscesse  dal  re  Arnolfo  ,  come  da  auo  so- 
vrano il  recno  d'  Italia.  Vuole  1'  Eccardo  (1) 
che  Nauium  significhi  una  villa  situata  aopra 
di  Trento,  ed  appellata  oggidì  la  Navt^  e  paò 
stare  :  ma  non  già  che  Sagum  dìventaaae  poi 
città,  ora  perduta,  da  cui  trasse  il  auo  nome 
Sagis,  picciolo  porto  di  Comacchio  alle  rive 
dell'Adriatico,  appellato  oggidì  Porto  di  Ma- 
gnavacca.  Non  può  stare  che  Arnolfo  si  facesse 
cedere  quel  sito ,  troppo  lontano  da'  confini 
de'  suoi  Stati.  Arnolfo  se  ne  tornò  iodietro 
pel  Friuli  nella  Carintia,  dove  celebrò  il  aanto 
Natale,  ma  con  una  terribii  perdita  di  cavalli, 
perché  entrata  fra  essi  un'  epidemia,  ne  fece 
un  aspro  macello.  Io  so  che  io  questo  nsede- 
simo  anno  gli  Annali  suddetti  del  Freero  e 
Regi  none  (copiato  poi  da  altri  susseguenti  ato- 
rici)  mettono  la  guerra  succeduta  fra  esso  Be- 
rengario re  e  Guido  duca  di  Spoleti,  che  as- 
sunse anch'  egli  il  titolo  di  Re  ;  e  le  due  san- 
guipose  battaglie,  colle  quali  questi  due  emuli 
si  disputarono  la  corona  del  regno  d'  Italia , 
prima  ancora  che  seguisse  l'abboccamento  sud- 
detto fra  il  re  Arnolfo  e  Berengario..  E  che 
questi  autori  tedeschi  non  possono  aver  di- 
lato intorno  a  tali  fai  ti  ,  pare  che  non  se  ne 
abbia  a  dubitare  ,  da  che  anche  Erchenper- 
to  (3)  storico  italiano,  il  quale  in  questi  tempi 
appunto  terminò  la  sua  Storia  ,  dopo  avere 
scritto  che  1'  armala  navale  de'  Greci  diede 
una  rotta  a  quella  de'  Saraceni  vicino  allo 
Stretto  di  Sicilia  nel  mese  di  ottobre  dell' 
no  888,  aggiugnc  tosto  :  Hoc  etiam  4nno 
sus  est  Guido  ad  Italiam,  quam  principare  cn- 
pit,  sed  obtinere  luquil.  in  Italiam  juxta  Cwi" 
tatem  Brcsciaiumi  cum  Berengario  et  ipso  Duce 
conjlictiu,  in  quo  nimirum  conflictu  utrùuqtse 
paitis  acics  crudeliter  coesa  est.  ^^lia  autem 
caesorum  a    Berengario   ircollecta    sunt.    Poeti 

(1)  Annalrs  Fuidcnus  Fithcrì. 

(a)  Eccard.  Her.  Geiuianic    Iib.  3l. 

(3)  Efcbcni perla»  liiatsr.  up.  81  ci  82. 


#iml  tonliMi  ad  imfieem  tuque  in  Epiphama, 
quae  ceUbratur  f^ÌÌf,  ìdu»  Januarii,  Quum  au- 
ftni  liUrque  se  junseritu  pd  pmeUèm,  vel  ad  bel' 
landuim,  qt»od  ìL-incrps  e^runt,  praesenù  Opu» 
sculo  inseram.  Qui  finisce  la  Storia  di  £rchem- 
perto  ,    con    latciar    noi   al   buio  di  quel  che 
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ooD  alhidert  alla  guerra  fatta  neiranno  88S 
da  etto  Berengario  al  ducato  di  Spoleti  per 
ordine  di  Carlo  Crasso  Angusto.  Con  queste 
armi  s'inoaroroinò  contra  del  re  Berengario  il 
docj^  Guido.  Troravasi  allora  Berengario  nel 
distretto  o  nella  città  di  Verona,  trattando  di 


poscia  ayvenne.  Non  si  può  Regare  :  la  storia      aggiustamento  col  re  Arnolfo  ;  del  che  abbiam 


d'  Italia  è  qui  imbrogliata  non  poco.  Due  bat- 
taglie senza  dubbio  si  diedero  da  Guido  a  Be- 
ireogario  ;  la  prima  sTontaggiosa  e  l' altra  fa- 
'^orerole  ad  esso  Guido.  Per  quanto  apparìsee 
dal  panegirista  di  Berengario,  passò  non  poco 
tempo  fra  1'  una  e  V  altra.  Non  io  io  irama- 
fidare  che  Guido  duca  di  Spoleti  in  un  aolo 
anno  passasse  in  Francia!,  o ,  per  dir  meglio , 
nel  regno  della  Lorena  ;  quiri  facesse  maneggi 
per  ottenere  queUa  oorooa,  e  dopo  a?er  rau* 
nato  molte  brigate  d'armati,  ritornasse  in  Ita- 
lia^ e  potesse  mettere  insieme  un  esercito  per 
la  prima  giornata  campale;  e  un  altro  per  la 
seconda.  <^uel  che  è  più,  esso  panegirista,  au- 
tore se  non  rowtemporauco,  ohe  almeno  gode 
la  preMiuxio«ie  d'  essere  stato  non  lievemente 
informato  di  quegli  affari  ,  semhra  dire  ,  che 
ciopo  esaere  stale  «letto  re  Berengario,  egli  si 
geikeite  qoasi  un  anno  di  pace  (  1  )  : 

Annua  vix  tota  rmtilmrunt  siJera  Mando 
Pace  sub  hoc» 

E  però,  ciò  posto,  caderebbe  la  guerra  con 
amendue  le  battaglie  suddette  nell'anno  se- 
guente 8S9.  Ma  perché  il  suo  dire  quasi  un 
anno,  ci  lascia  luogo  a  credere  ritornato  Guido 
in  Italia  negli  ultimi  mesi  dell'anno  presente; 
però  mi  figuro  che  gli  restasse  tempo  di  dar 
prima  del  yerno  una  battaglia  a  Berengario. 
Confessa  il  poeta  suddetto,  non  si  tosto  essere 
giunto  in  Italia  il  duca  Guido ,  che  si  diede 
atl  allestire  un'  armata  d' Italiani.  Alcune  bri- 
gate di  Frantesi  (  l'abbiamo  anche  da  Liut- 
prando)  avea  egli  seco  condotto  in  Italia.  Ca» 
merinos  atque  SpoUtinos^  fiducialiur,  ut  propift 
quos  adiii,  dice  lo  stesso  Liutprando  (a).  Be^ 
nengarii  etiam  pariibus  fai^nUSy  ut  infidos,  pt' 
cuniarum  gratta  aquirit,  Aggiogne  il  poeta, 
che  spezialmente  la  Toscana,  la  quale  dianzi 
avea  giurala  fedeltà  a  Berengario,  ribellata 
prese  Tarmi  in  aiuto  di  Guido.  Né  é  da  ma- 
ravigliarsene. Quivi,  siccome  vedremo,  domi- 
nava Adalberto  II  marchese  e  duca  suo  nipota. 

lifale  fila  recessit 

Sed  penilns  Tyrrhena  manus,  hostesque  protervos 
ExuUaiis  in  Regna  tulit. 

Potrebbono  nondimeno  tali  parole  intendersi 
4Ìe*  soli  Spolctioi,  perch'essi,  come  altrove  ho; 
detto,  passavano  allora  per  popoli  di  Toscana. 
Lo  stesso  poeta  avea   prima  detto  che  Beren- 
gario ne'  tempi  addietro 

stimulis  quia  motus  iniquis 

Finibus  abscntes  GaUos  quaesifit  Etruscis, 


(1)  AnonyaiBs  iu  Paoejyfico  Berengarii  P.    I.    lom.    a. 
Ber.   Hai. 

(2)  Liolprand.  Uial.  lib.    i.  cap.  6. 


parlai^  di  sopra. 

•     .     •     Princeps  aberat,  pacemque  parabat 
Imperio,  Feronat  Jthesis,  qua  culla  salubris 
IrrigaL 

Però  negli  ultimi  mesi  dell'anno,  «dopo  Pah- 
boccamento  fatto  con  Arnolfo,  dovette  essere 
la  mossa  di  Guido,  incontro  al  quale  marciò 
Berengario  con  quanta  forze  anch' egli  potè. 
Due  senza  dubbio  furono  le  battaglie,  ed  amen, 
due  sanguinosissime,  che  seguirono  fra  questi 
due  competitori. 

-Se  vogliam  credere  a  Liutprando,  ja  prima 
fu  alla  Trebbis;  fra  pochi  giorni  succedette 
l'altra  nel  Bresciano;  e  in  ttltta  e  due  toccò 
a  Berengario  di  soccombere.  Non  la  seppe  giu- 
sta: cioè  nell'ordine  di  quelle  giorntte  cam- 
pali e  neH'esito  d'esse  s'ingannò.  Il  primo  fatto 
d'armi  tengo  io  che  succedesse  nel  territorio 
di  Brescia»  e  questo  nell'anno  presente,  e  colla 
peggio  di  Guido:  l'altro  nell'anno  susseguenta, 
e  colla  peggio  di  Berengario.  Erchemperto,  il 
quale,  siccome  abbiam  veduto  di  sopra,  diede 
fine  alla  sua  Storia  sul  finir  dell'anno  presente, 
non  conobbe  se  non  una  battaglia  fra  Beren- 
gario e  Guido;  e  questa  accaduta  nel  contado 
di  Brescia  ;  e  in  essa  caesorum  spoìia  a  Btren* 
gario  recoUecta  sunt.  Ciò  vuol  dire  che  il  ci- 
mento ri  usci  di  maggior  vantaggio  ed  onore  a 
Berengario.  Viene  confermata  la  stessa  verità 
dall'anonimo  panegirista,  autore  anch'esso  de- 
gno di  gran  riguardo.  Dal  suo  racconto  appa- 
risce che  nel  primo  fatto  d'armi  non  riuscì  già 
a  Berengario  di  sconfiggere  il  nemico,  perché 
la  netta  sopravvenuta  disturbò  il  corso  della 
vittoria.  Tuttavia  restò  egli  padrone  del  campo 
della  battaglia  :  laonde  nel  giorno  appresso 
Guido  spedi  ambasciatori  a  chiedergli  la  gra- 
zia di  poter  dare  sepoltura  ai  suoi  morti,  che 
ascendevano  ad  alcune  migliaia;  e  l'ottenne. 
Non  a^ro  conflitto  che  questo  penso  io  che 
succedesse  nel  presente  anno,  perché  vi  volle 
non  poco  di  tampo  a  reclutare  ed  aumentare 
le  armata;  e  spezialroenta  asserendo  Erchem- 
perto  che  restarono  i  due  emuli  di  fare  un 
congresso  nel  di  dell'  Epifania  per  trattare  di 
qualche  maniera  d'aggiustamento  fra  loro*  Fin- 
ché non  ei  scuopra  qualche  diploma  che  ci  fac- 
cia vedere  Guido  in  Pavia  nel  fine  di  questo 
anno,  o  nel  principio  del  susseguente,  sembra 
più  credibile  ch'egli  se  ne  impadronisse  dopo 
la  seconda  battaglia  nell'anno  seguente.  Men- 
tre questi  prìncipi  contrastavano  si  aspramente 
fra  loro ,  anche  Aione  principe  di  Benevento 
era  in  faccende  contra  dei  Greci.  Gli  era  ve- 
nuto fatto  di  ribellare  ad  essi  il  popolo  di  B^ri 
coU'uccisione  del  presidio,  e  di  rimettere  qurlla 
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città  sotto  il  tuo  dominio.  Nella  CroDÌebetU  (i) 
da  me  stampata  altroro  sotto  quest'anno  ti 
leggevi  PerdUio  fuit  fatta  in  f^aro  per  Grmeeoa, 
cioè  in  Bari.  Diede  anche  aiuto  ad  Atenollb 
conte  di  Capaa,  che  8*era  sottomesso  alla  sua 
•igooria  (a),  jcon  essere  cagione  che  qoesto 
principe  non  solamente  ricuperò  ran6teatro,  già 
ridotto  in  fortezza  da  Atanasio  II  toìcoto  di 
Napoli,  continuo  martello  de'  Capuani,  ma  an- 
che diede  una  rotta  all'esercito  di  quel  tcsco- 
vo ,  con  che  rintuzzò  non  poco  l' insoffribile 
di  Ini  orgoglio.  Fu  forzato  Atanasio  a  chieder 
pace;  ma  le  paci  di  questo  mal  unto  vescovo 
/atte  per  un  anno,  non  duravano  né  pur  do- 
dici giorni.  E  intanto  i  suoi  cari  Saraceni  abi- 
tanti al  Garigliano,  ovunque  loro  piaceva,  di- 
voravano tutti  i  contorni,  né  davano  esenzione 
alcuna  agli  stessi  Napoletani,  permettendo  Id- 
dio che  costoro  fossero  il  gsstigo  di  chi  lutto 
di  si  serviva  dVssi  per  infestare  i  suoi  vicini. 
Ora  tornando  al  suddetto  Aione  principe,  re- 
catogli l'avviso  che  Costantino  patrizio  e  gene- 
rale de'  Greci  aveva  messo  l'assedio  a  Bari, 
colle  sue  milizie  e  con  un  rinforzo  di  Mori 
marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quella  città. 
Arditamente  attaccò  la  zuffa,  e  a  tutta  prima 
colla  strage  di  inoltissiroi  Greci  parve  che  la 
fortuna  si  dichiarasse  in  suo  favore.  Quando 
eccoti  sopraggiugnere  Costantino  con  tre  mila 
Cavalli  freschi ,  bo'  quali  diede  una  tal  rotta 
ai  Beneventani ,  che  quasi  tutti  vi  rimasero'  o 
morti  o  prigioni,  e  lo  stesso  Aione  atentò  a 
potersi  ritirare  con  pochi  de'  suoi  in  Bari.  Co- 
minciò egli  di  poi  a  tempestar  con  lettere  Ale- 
nolfo  conte  di  Capua  per  aver  soccorso;  ma 
questi  era  di  nuovo  in  rotta  col  suddetto  ve- 
scovo Atanasio,  uomo  di  ninna  fede;  e  laddove 
in  addietro  i  Napoletani  si  tenevano  sotto  i 
piedi  i  miseri  Capuani,  prevalendo  ora  questi, 
davano  il  guasto  a  tutto  il  territorio  di  Napo- 
li. Atenolfo  invece  di  recar  aiuto  all'assediato 
Aione,  stabili  una  pace  e  lega  col  generale  sud- 
detto de'  Greci.  Non  dissoroigliante  successo 
ebbero  l'altre  premure  di  Aione  per  avere  dei 
rinforzi  dai  Galli,  cioè  dal  ducato  di  Spoleti 
e  dai  Saraceni.  Quantunque  promettesse  loro 
monti  d'oro,  ninno  si  volle  muovere  per  soc- 
correrlo; in  guisa  che  veggendosi  beffato  da 
tulli,  e  troppo  ridotto  in  angustie,  gli  convenne 
capitolar  coi  Greci,  e  rendere  loro  la  ciltk.  Se 
ne  tornò  egli  libero  a  Benevento  con  grandi 
minaccie  contra  di  Atenolfo  e  di  Maione  ab- 
bate di  San  Vincenzo  di  Volturno,  perchè  lo 
avessero  in  tanta  necessità  abbandonato  e  de- 
luso. Secondo  la  testimonianza  del  Dandolo  (3), 
passò  in  quest'anno  all'altra  vita  Giovanni  doge 
di  Venezia,  in  cui  luogo  fu  concoruemente 
eletto  doge  Pietro  tribuno,  personaggio  di  tutta 
bontà ,  che  da  Leone  imperadore  di  Costanti- 
nopoli fu  creato  di  poi  prolospatario. 

(i)  Antiqvit.  Italie.  Di$serl.  V. 

(2)  Erchemperlus  Hist.  cap.  ^3,  7$,  77  et  80. 

(3)  Daodnl.  io  Cbroaico  lon.  12.  Rstmi,  Ital. 


D' ITALIA 


Jmno  di  Onaro  889.  Imdkiom  FU. 
di  StwgàMo  V  papa  5. 
di  BB&BsaAAio  re  et  Italia  a. 
di  Guido  re  it Italia  1. 

<  O  non  segui  il  congresso  di  coi  a'  era  con- 
venuto fra  il  re  Berengario  e  il  duca  Guido  ; 
o  se  s^uif  non  ne  risultò  accordo  veruno,  e 
fu  perciò  rimeiaa  alla  decisione  dell'armi  la 
conlesa  del  regno.  Accudirono  dunque  amsen* 
due  questi  competiton  nel  verso  e  nella  pri- 
mavera a  rinforzar  le  loto  armate:  al  che  fa 
neoessario  gran  tempo,  perchè  Guido  fece  ve- 
nir di  Francia  non  poche  brigate  di  combat- 
tenti. Veggonsi  descritte  dal  panegiriata  sud- 
detto (1)  le  di  lui  schiere.  Cinquecento  fanti, 
calati  dalla  Francia^  erano  comandati  da  An- 
scherio  ossia  Anscario  fratello  di  Guido.  Ble- 
nava  trecento  eavalli  Ganssioo  ;  altrettaoti  li- 
berto. Sifguilavano  le  milizie  della  Toscana,  se 
pure  col  nome  di  Tjrrrhena  JufentuM  non  vnok 
il  poeta  disegnare  Spoleti.  Venivano  appresso 
mille  soldati  di  Camerino.  Poscia.  Alberico  eoa 
cento  pedoni,  sperando  di  acquistarsi  tal  me» 
rito,  che  ne  avesse  poi  in  ricompensa  il  ducato 
di  Camerino.  Concorse  eziandio  hinieri  con 
altre  soldatesche,  e  Guglielmo  che  menava 
trecenlo  corazze.  Condolliere  d'altrettanti  era 
Ubaldo,  che  fu  padre  di  quel  Bonifazio  che 
noi  vedremo  a  suo  tempo  duca  potentissiaso 
di  Spoleti  e  di  Camerino*  Succederono  infine 
alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  apa- 
de ,  ma  solo  agli  aratri.  Tale  era  l' armata  di 
Guido.  Ragunò  anche  Berengario  quante  genti 
potè.  Gualfredo,  ch'era,  oppure  che  fu  dì  poi 
creato  marchese  del  Friuli,  marciava  alla  te- 
sta di  tre  mila  Furlani.  Veniva  poi  Unroco 
con  due  altri  fratelli,  tutti  figliuoli  di  Suppone 
già  duca  di  Spoleti,  e  di  poi,  secondo  le  ap- 
parenze duca  di  Lombardia,  e  suocero  proba* 
bilmente  del  re  Berengario,  conducenJo  mille 
e  cinquecento  corazze.  Marciavano  Leutone  e 
Bernardo  suo  fratello  con  mille  dugeoto  ca* 
valli  tedeschi.  Poscia  un  Alberico  con  cinqne* 
cento  altri  cavalli,  forse  anch'  es*i  traili  dalla 
Germania.  Succedevano  poi  altre  auldatrscàc 
sotto  il  comando  di  un  Bonifazio,  di  nn  Be- 
rardo, di  un  A  zzo  feroce  e  di  un  Olrico,  che 
era  o  fu  poi  marchese,  e  signoreggiava  presso 
all'Adriatico,  oltre  ad  una  gran  folla  di  rostì» 
che  milizie.  Non  e  a  noi  possibile  oggidì  lo 
scifrare  di  quali'  città  o  luoghi  fossero  tutti 
questi  condottieri  d' armi.  Attesta  il  su«ldetto 
poeta  che  in  quelle  armate  alcuni  vescovi  an- 
cora si  trovarono  maneggianti,  invece  di  pò- 
storali,  spade  e  lancie;  ma  per  la  riputazione 
del  sacro  lor  ministero  non  li  vuol  nominare. 
Regnava  tuttavia  in  questo  secolo  un  tale  abuso, 
del  quale  s'  è  parlato  altrove.  Si  venne  final- 
mente alla  seconda  giornata  campale,  ma  non 
già  sul  Bresciano,  come  pensò  Liutprando, 
ma ,  per  quanto  si  può  conghietturarc ,  alla 
Trebbia  sul  Piacentino.  Ho   io  dato  alla  loce 


(t)  Anon)m.  PaMgjr.  Bcfcaf"    P.  1.  I.  a.  lUr.  Ib'. 
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un  diploma  del  medesimo  Guido  (i),  scrìtto 
IX,  Kalend,  Mail  Anno  Incamationù  Domini 
DCCCLXXXmiL  IndicUonc  rilL  Actum  Pia. 
ceiuiae.  Potrebbe  quo»to  documento  rompro- 
Tarc  ch'egli  appunto  sì  trovasse  in  Piacenza 
nel  di  33  di  aprile  di  qoest'  anno,  cioè  prima 
o  dopo  il  sopraddetto  conflitto  «  se  non  che 
abbiamo  qui  V /ndictione  Vili  che  non  t'acv 
corda  coiranno  889,  ed  appartiene  all'anno 
seguente,  convenendo  per  altro  tutto  il  resto 
ad  un  autentico  diploma.  E  si  osservi  ohe 
quivi  Guido  conta  già  Panno  II  del  regno:  se- 
gno ch'egli,  per  non  essere  da  meno  di  Beren- 
gario, avesse  cominciato  a  dedurre  il  principio 
del  suo  regno  dalla  morte  di  Carlo  il  Grosso  ; 
ina  forse  fu  dato  quel  diploma  solamente  nel* 
l'anno  appresso.  Abbiamo  poeticamente  de^* 
scrìtto  questo  fatto  d'  arme,  che  costò  la  vita 
a  parecchie  migliaia  di  persone,  dal  panegiri- 
sta di  Berengario.  Ma  chi  ne  bramasse  una  più 
minuta  ed  esatta  descrizione,  non  ha  che  a  leg- 
gere la  Storìa  di  Spoleti  di  Bernardino  dei 
conti  di  Campello  (a),  il  quale  benché  vivesse 
e  scrìvesse  nell'anno  1672,  pure  dovette  aver 
la  fortuna  di  trovarvisi  presente,  e  di  mirare 
tutte  le  circostanze  di  quel  sanguinoso  con- 
flitto, ch'egli  credette  fatto  sul  Bresciano,  e 
eh'  io  piò  verisiroìlroente  tengo  succeduto  sul 
Piacentino.  Quantunque  il  poieta  anonimo  nel 
Panegirico  di  Berengario  asserisca,  aver  la  notte 
fatto  rìtirare  ai  lor  campi  le  infuriate  armate 
di  Berengario  e  di  Guido  ;  pure  il  suo  silenzio 
e  gli  effetti  succeduti  danno  abbastanza  ad  in- 
tendere che  ne  riportò  la  peggio  Berengario. 
Scrive  Reginone  (3),  che  dopo  insorta  la  gara 
fra  questi  due  principi,  tanta  strages  ex  utra- 
que  parte  pottmodttm  facta  est,  tanUtsque  hu- 
manus  sanguis  effìuus,  ut  j'nxta  Dominicam  vo^ 
cem,  Begnuin  in  se  ipsum  ditnsuin ,  desolationis 
miseriam  paene  incurrerit,  Jd  postremitm  fVido 
Victor  exittem,  Berengarium  regno  expuìit.  Ma 


viL  Ragionevolmente  dunque  si  può  credere, 
che  dopo  rimasto  in  questa  eaarpal  giornata 
depresso  Berengario,  veaiase  in  maiio  di  Guido 
Pavia  e  Milano  con  altre  città  della  Lombardia. 
Non  ho  io  saputo  intendere  perchè  il  padre 
Pagi  (1)  pj|rli  delle  due  soddetìe  battaglie  so- 
lamente all'anno  893.  Senza  qualche  fatto  d'ar- 
me non  sarebbe  entrato  Guido  in  possessi  di 
Pavia  e  della  Lombardia,  Ora  noi  abbiamo, 
che  stando  esso  Guido  nella  città  di  Pavia, 
avendo  fatta  raunare  in  quella  città*  una  gran 
dieta  di  rescovi  delle  città  a  Ini  suggette,  si 
fece  solennemente  eleggere  re  d'Italia.  L'Atto 
di  questa  elezione  si  troova  datò  alla  luce  nella 
mia  Raccolta  Berum  iialicarum  (a),  e  ili  nuovo 
nelle  mie  Antichità  Italiche  (S).  Ricordano  quei 
rescevi  in  esso  decreto  beila  horrihilia,  cUuitt» 
que  nefiuidiMsimaSf  fino  allora  succedute,  e  tanti 
mali,  che  sarebbe  irafpossibile  il  contarli  o  scrì- 
verli. Aggiungono ,  aver  eglino  consentito  di 
accettare  per  re  Berengario,  (senza  nondimeno 
nominarlo  ) ,  uoUntet  nolentesque  minis  diver»i$ 
et  saasionibus  inretiti  Jurùt^  ac  Jhaudulenier» 
Dicono  di  più  che  i  nemici,  superueniente  per- 
spicuo  Prit^ipe  H^idone  bis  jam  fuga  lapei,  ut 
fumus ,  et^anueruntj  il  che  è  da  temere  che 
fosse  dettato  dall' atlulazione.  Pertanto  di  co- 
mun  parere  eleggono  praejlitum  magnanimum 
Principem  fVidonem  ad  protegendum  et  regali» 
ter  gubemandum  nos  in  Begem  et  Seniorem  ce, 
giacciiè  egli  si  e  obbligato  di  amare  e  di  esal- 
tare 1»  santa  Chiesa  Romana,  e  di  conservare 
i  diritti  dell'altre  chiese  e  le  leggi  de'  popoli, 
e  di  non  permettere  le  rapine,  e  di  voler  la 
pace.  Non  si  sa  che  il  re  Guido  facesse  altra 
impresa  in  quest'  anno ,  avendo  egli  probabil- 
mente atteso  ad  assicurarsi  dei  voti  favorevoli 
dei  suddetti  vescovi,  e  a  ridurre  in  suo  potere 
quelle  città  della  Lombardia  che  tardavano  ad 
umiliarsi  alla  forza  e  fortuna  delle  armi  di 
lui.  All'  incontro  Berengario  è  da  credere  che 


Victor  exiitewt,  Berenganum  regno  expuiu.  ma  i  lui.  Ali  incontro  oerengario  e  da  credere  cne 
non  sussiste  che  riuscisse  a  Guido  di  cacciare  D  si  applicasse  tutto  a  fortificarsi  in  Verona,  e 
Berengario  fuori  del  regno.  Questi  tenne  sem-  a  cercar  soccorsi  dalla  Germania,  siccome  in- 
pre  saldo  il  ducato  del  Friuli,  e  fece  sua  re-  fatti  vedremo  all'anno  susseguente.  Nel  pre- 
sidenza in  Verona.  Sogi^iornava  egli  in  questa  sente  la  vedova  imperadrice  Angelberga  pre- 
medesima  città  nel  di  10  di  settembre  del  pre-  sentendo  o  temendo  che  Arnolfo  re  di  Ger- 
sente  anno,  rome  costa  da  un  suo  diploma,  mania  meditasse  d'impadronirsi  del  regno  d'I- 
ch'io  ho  pubblicalo  (4),  le  cui  note  sono:  Data 
jy,  Idus  Septembris  Anno  Incarnationii  Domi- 
ni DCCCLXXXyilh  Anno  vero  Begni  Domni 
Brrengarii  gloiiosissimi  Begis  U.  ìndictione  f^Iil, 
Actum  f^einnae.  11  truovo  io  andie  in  Cremo- 
e  padrone  tuttavia  di    Brescia    nel  di  18 


na 


d'  agosto ,  ciò  apparendo  da  un  suo  Diploma 
pubblicato  dal  .Margarino,  e  dato  Xf^,  Ka- 
lenda.%  Septembris  Aimo  Incamationis  Domini 
DCCCIXXXIX.  Anno  t^ro  Begni  Domni  Be- 
rengarii  II.  ìndictione  yiL  Liutpraodo  (5)  at- 
testa che  nella  seconda  battaglia,  quum  maxi- 
ma strages  fieret,  fuga  se  se  Berengarius  libera^ 


(1)  Anliquil.   Italie.   Disscrl.  XXX IV. 

(2)  Campelli,  Islor.  di  Spoleli  lib.   19. 

(3)  RhrgÌQO  in  Chron. 

(4)  Aoliqnil.  Hai.  Dimrl.  XVII. 

(5)  Liolprand.  Hisl.  »ib    1.  cap.  6. 

MlRATORl    V.    II. 


talia ,  ricorse  a  lui ,  affinchè  le  confermasse  i 
beni  da  lei  goduti  in  esso  regno;  e  a  tal  fine 
spedi  in  Germania  Erroengarda  sua  figliuola, 
regina  di  Provenza ,  vedova  del  rft  Bosone. 
Vien  rapportato  dal  Campi  (4)  quel  diploma, 
dato  //.  Idus  Junii  Anno  Dominicae  Incarna'" 
tionis  DCCCLXXXIX.  ìndictione  m  Anno  Se- 
cundo  piissimi  Begis  Arnulfi.  Actum  Forachen, 
Ma  Enuengarda  per  altri  più  importanti  af- 
fari s'era  portata  in  Germania,  siccome  vedre- 
mo. Abbiamo  accennato  di  sopra  che  circa 
questi  tempi  si  cominciarono  a  conoscere  in 
Germania  e  in  Italia  gli  Ungri,  o  voglium  dire 
gli  Uogheri.  Ora  si  vuol   aggiugncre    la  terri- 

(1)  Pagios  ia  Anaal.  Baroa. 

(2)  Rer.  Ital.  P.   1.  ion.  2. 

(3)  Aniiq.  Hai.  Distri.  III. 

Ci)  Campi,  htor.  di  Piaccusi  toni.  1.  Append. 
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bile  detcrmone  di  questa  6era  nazione,  che 
poi  divenne  il  fla^Hio  dell'Italia,  a  noi  lasciata 
descritta  da  Rfiginone  (i)  sotto  qiiest'  anno. 
La  ferocissima  gente,  dice  egli,  deg^i  Vngheri , 
più  cmdel  d'ogni  Jiera,  non  mai  itdila  né  nomi 
nata  in  Occidónte  ne*  secoli  addietro,  uscì  dei  re- 
gni della  Seitia,  cioè  deUa  Tartaria,  e  dalle  pa- 
ludi  dd  fiume  Tonai,  Costoro  non  e^Uitnno  se 
non  di  nulo  la  terrai  non  hanno  casa  o  tetto, 
non  luogo  stabile,  ma  (a  guisa  degli  Arabi)  coi 
loro  armenti  e  colle  loro  grrggie  vanno  qua  e 
là  tmgando,  conducendo  seco  le  moglie  i  figliuoli 
sopra  le  carretu  coperte  di  cuoio,  delle  quali  in 
teoffo  di  pioggia  e  di  verno  si  servono  invece  di 
case^  Gran  delitto  è  presso  loro  il  furto,  Non 
appetiscono  toro  e  Vargento,  come  fan  gli  altri 
uomini.  Il  lo#Y>  piacere  è  nella  eaccia  e  nella 
pesca.  Si  cibano  di  latte  e  miele,  Non  usano  ve* 
sti  eli  lana,  supplendo  al  bisogno  con  pelli  di 
fiett  per  guardarsi  dai  freddi,  continui  nelle  loro 
tontrade.  Spinti  costoro  fuori  del  proprio  paese 
da  altri  Tartari  chiamati  Petinanti,  perchè  non 
bastava  alla  cresciuta  loro  popolazione  quella 
lerra,  tannerò  nella  Pannonia;  e  scacciati  o  sol", 
tomessi  gli  Unni,  appellati  anche  divari,  (benché 
Tartari  anch'cbsi  di  nazione),  s* impadronirono 
di  quel  regno.  Di  là  cominciarono  a  far  delle 
scorrerie  nella  Bulgaria,  nella  Moravia  e  nella 
Corintia,  uccidendo  pochi  colle  sftade,  ma  molte 
migliaia  di  persone  colle  saette,  scoglia  fé  da  loro 
e09i  tal  maestria,  che  difficilmente  se  ne  possono 
schiuatT  i  colpi.  Non  %anno  combattere  da  vicino 
informa  di  battaglia.  Combattono  a  tutta,  corsa 
coi  cavalU,  fingendo  di  quando  m  quando  di 
fitggiìY,  e  bene  spesso  quando  talun  si  crede  di 
averli  vinti,  si  truova  più  che  mai  in  pericolo 
(tessere  vinto.  Negli  Usseri  moderni,  discendenti 
da  eisi,  dnra  anche  oggidì  parte  di  questi  loro 
costumi.  Seguita  a  dire  :  f^ivono  a  guisa  di 
fiere,  e  non  d'uomini  j  e  fama  è  che  mangino 
carne  cruda  e  bevano  sangue,  inumani  al  mag» 
gior  segno,  in  que*  cuori  non  entra  compassione 
e  misericordia  alcttna.  Si  radono  il  crine  sino 
albi  cute^  Con  gran  cura  insegnano  ai  loro  fi- 
glitsoli  e  servi  Parte  del  cavalcai*  e  saettare. 
diente  superba,  sediziosa ,  fraudolenta j  e  truo* 
vasi  U  medesima  firocia  nelle  femmine,  che  nei 
maschi:  gente  di  poche  parole^  ma  di  molti  fist* 
ti.  Tali  erano  gli  Ungri,  da'  quali  prese  la  Pan- 
nonia il  naofo  nome  d'Ungheria,  popolo  ne 
fando,  la  euì  crudeltà  in  breve  si  vedrà  venir 
a  desolare  il  mrglio  dell'infelice  Italia.  Cedre- 
Do  (q)  dà  a  questa  barbarica  nazione  anche  il 
nome  di  Turchi,  nome  che  si  stendeva  a  non 
poche  popolazioni  della  Tartaria,  e  si  é  udito 
già  più  volte  ne'  secoli  antecedenti. 

(l)  Hhcgito  in  ChmmcOk 
(a)  Cedrau  ia  Anoal. 


D' ITALIA 

Anno  di  Cristo  890.  Indizione  Vili, 
di  Stkfavo  V  papa  6. 
di  BBKisoAtio  re  ^Italia  3. 
di  Guido  vie  cthaUa  «. 

Abbiamo  d«  Ermanno  Contratto  (1)  che  in 
qoest^anno  Arnolfo  re  di  Germania  ex  verià 
Apostolici  obnixe  rogatur,  ut  Romam  veniem  tia- 
liamqtÈS  sub  dettone  sua  retinens  ,  a  tantis  eus 
eruat  jyrannis.  Era  Stefano  V  pontefice  di 
rara  virtù,  e  non  •  improbabile  ^m  i  maUoni 
di  Roma  per  cagione  de'  Saraceni,  e  quei  drf- 
ritalia  per  la  guerra  dei  due  re,  il  movessero 
a  procurar  la  venula  di  AmoUb.  Tuttavia  m- 
pendo  noi  quanta  parxialità  egli  nudrtsse  prr 
Guido  re  d' Italia ,  cou  apparenza  ancora  die 
coi  suoi  buoni  ulìzj  l'avesse  egli  aiutato  a  mon- 
tare sul  trono,  non  pare  si  facilmente  da  rrr« 
dere  l'invito  che  qui  si  suppone  da  lui  fallo 
ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia ,  e  di  levarla  di 
mano  dei  due  nemici  reguanti.  Ansi  sono  io 
d'avviso  che  in  questo  racconto  v'abbia  drl* 
I'  errore ,  essendo  ben  vera  la  chiamata ,  oii 
questa  fatta  nell'anno  susseguente,  oppure  nH* 
1*893,  siccome  vedremo,  e  non  già  nel  presco- 
(e  ;  e  da  Formoso  papa,  e  non  già  da  Stefano, 
tuttavia  vivente  in  quest'anno.  Il  Continuatore 
degli  Annali  di  Fulda  (a),  pubblicati  dal  Free- 
ro,  molto  più  antico  di  Ermanno  Cootratlo, 
scrìve  sotto  questo  anno,  ma  fuor  di  sito,  in 
parlando  del  re  Arnolfo:  A  Formoso  /épostoHco 
enixt  rogatus  interptllabat  (scrivo  interpdlabs' 
tur)  itt  Urbe  fìoma  (si  scriva  Urbem  Romam) 
domum  Sancti  Petri  visitaret,  et  ftalicum  Rt' 
gnum  a  malis  Christianis,  et  imminentibus  Pa- 
ganis  ereptum  ad  situm  opta  restringendo  S' 
gnaretur  tenere.  Sed  Rex  multimodis  caustis,iit 
suo  Regno  excrescentibus  * praepediuu ,  quasvis 
non  libens,  postulata  denegavit.  Copiò  Enuaono 
Contratto  queste  parole,  ed  aoch'egli  intese  di 
nominare  Formoso  col  nome  di  Apostolico,  e 
non  già  di  parlare  di  papa  Stefano.  Ora  certo 
è  che  Formoso  solamente  fu  eletto  romane 
pontefice  nell'anno  seguente,  e  per  conseguente 
a  quell'anno  si  dee  riferir  l'invitto  fatto  al  re 
Arnolfo:  se  pur  non  Tolessimo  immaginare  che 
Formoso,  vescovo  in  questi  tempi  di  Porto,  e 
non  peranche  papa,  avesse  chiamato  in  Italia 
il  re  Arnolfo,  col  quale  egli  manteneva  buona 
corrispondenza,  ed  era  legato,  siccome  vedre* 
mo,  con  parziale  affetto.  Ma,  siccome  dissi, 
piuttosto  nell'anno  893  si  adoperò  papa  For- 
moso per  tirare  in  Italia  il  re  Arnolfo,  e  quivi 
perciò  ne  riparleremo.  Attestano  gli  Annali  sud- 
detti ,  che  trovandosi  esso  re  Arnolfo  in  Fot- 
cheim  dopo  Pasqua  nel  mese  di  mag^o,  '^ 
ad  eum  Filia  Hludowici  Italici  Reg^s  vidua  Bo- 
sonis  Tiranni,  magnis  cum  munehbus  veniem, 
honorifice  suscepta,  ac  ad  propria  remissa  est. 
Ma  neppur  questo  fatto  è  rapportato  al  »«o 
luogo.  Da  un  diploma  d'esso  Arnolfo,  che  bo 
accennato  di  sopra,  abbiamo  già  appreso  che 

(1)  Etmann.  Conlraclos  is  C4roiu 

(2)  Aanalet  Fnidcnscs  Fieiitrì. 
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la  vedoTa  regina  Ermengarda  ti  trovò  nell'anno  |  l'anno  stetto  890,  ti  tede  che  Guido  metterà 
precedente  alla  corte  del  re  Arnolfo  in  Por-  1  il  principio  del  soo  regno  nell'anno  889,  e  non 
cbeim.  Il  motiro  del  suo  viaggio  e  dei  ton-  I  già  uetr888,  come  pare  che  risolti  da  un  al- 
iìiosì  regali  portati  al  re  Arnolfo,  fu  il  deside-  tro,  da  me  citato  di  sopra.  Ora  in  questo  di» 
rio  che  Ludovico   figliuolo    suo   e  di  Rosone ,  I  ploin(i  dice  il  re   Guido  :  Quia  Adalbertu*  di' 


giù  pervenuto  ad  età  convenevole  per  gover- 
nar popoli ,  «assùmesse  il  titolo  di  Ke  del  re- 
gno Arelatense,  ossia  di  Provenxa,  ch'ella  fin 
qui  avea  governato,  come  tntrice,  a  nome  del 
figliuolo.  Non  voleva  ella  far  questo  passo  senza 
licenza  del  re  Arnolfo,  principe  potentissimo ,, 
che  manteneva  pretensioni  sopra  tutta  la  mo- 
narchia de'  Franchi.  E  siccome  Odone  in  Pran* 
eia  ossia  nella  Gallìa,  e  Berengario  in  Italia  non 
si  crederono  sicuri  del  possesso  dei  loro  regni 
se  prima  non  si  furono  accordali  con  esso  Ar- 
nolfo ;  così  Ermeogarda  ricorse  a  lui  per  avere 
il  consentimento  suo  in  favore  del  figliuolo, 
con  riconoscere  anch' ella  il  regno  suddetto 
dipendente  dalla  sovranità  del  re  della  Ger- 
mania.  Però  tornata  eh'  ella  fu  in  Provenza  , 
rauoati  i  vescovi  e  baroni  del  regno,  fece  so- 
lennemente riconoscere  per  re  e  coronar  Lo- 
dovico suo  figliuolo. 

L'Atto  di  questa  elezione  e  coronazione  si 
legge  stampato  nel  Corpo  de'  Concilj  (1),  e  si 
dice  fatta  quella  raunanza  e  funzione  Anno  Ih- 
camationit  Donùnicae  DCO^XC.  Indictione  f^/t, 
cioè  o  nel  fine  del  precedente ,  o  nel  princi- 
pio del  corrente  anno.  Si  vede  che  il  buon 
papa  Stefano  con  sue  lettere  aveva  esortalo 
tutti  i  vescovi  di  quel  regno  a  costituire  re 
Lodovico,  nipote  per  via  della  madre  di  Lo- 
dovico II  imperadorCy  al  quale,  come  prote- 
stano que'  prelati  e  baroni ,  praetiantiasimu$ 
CaroUu  (il  Grosso)  impertuor  jam  Begiam  con» 
cesserai  Dignitalem  (nell'anno  887) ,  et  Arnul- 
/ìiSf  qui  Successor  ejut  exstiUt^  per  suum  scri- 
ftlum,  perque  snos  sagacissimos  Legatos,  Reocul' 
fum  (oppure  Theodulfum)  uideliceU  Episcopum, 
et  Berlaldum  Comitem^  Jautor  Regni,  auctorque 
in  omnibus  esse  qompivbatur-  Degne  son  di  an- 
notazione tutte  queste  notizie ,  per  intendere 
come  i  re  della  Germania  acquistassero  e  man- 
tenessero di  poi  la  loro  superiorità  nel  regno 
Arelatense ,  e  per  conoscere  questo  Lodovico 
re  per  tempo,  di  cui  la  storia  d'Italia  avrà  da 
parlare  non  poco,  andando  innanzi.  Cosa  ope- 
rassero in  quest'anno  in  Italia  i  due  emuli  re 
Berengario  e  Guido,  difficilmente  si  può  rica- 
var dalla  storia,  assai  digiuna  in  questi  teropj 
delle  cose  nostre,  e  spezialmente  difettosa  per 
la  cronologia.  Abbiamo  presso  l'Ughelli  (a)  un 
diploma  del  re  Guido,  dato  f^lf,  Kalendas  Ju" 
nii,  Anno  Donùnicae  Incamationii  DO'CXC, 
Indicùone  Vili,  Anno  Domno  fVitione  Brge  in 
Italia  Regnante  Primo,  Actum  in  Tautinensi 
Comitatu,  Cosimo  della  Rena  (3)  scrive  che  nel- 
l'originale di  questo  documento  da  lui  veduto 
si  legge  Indiciione  Fìl ,  e  che  ciononostante 
torna  esso  nell'anno  890:  cosa  ch'io  non  so 
intendere.  Quando  veramente   appartenga   al- 

(1)  L«bbc  Concil.  lom.  9. 

(2)  U(licll.  llal.  Sacr.  tom.  2.  io  Episcop.  Facubo. 
.  C3)  Rsaa,  Seiit  dc^  Dacbi  di  Toscsas  psf.  ila. 
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leetux  Nepos  noster  et  Marchìus,  deppecatut  est 
crisi' udinem  noMtnam,  ut  Zenobio  sanctae  Eccle» 
siae  Fesulanae  Episcopo  ec.  Certo  è  che  qui  si 
parla  di  Adalberto  U  marchese  e  duca  della 
Toscana.  Noi  già  vedemmo  suo  padre  Adal- 
berto I  marito  di  Rotilde,  sorella  di  Lamberto 
duca  di  Spoleti,  hi  un  documentodeirano!!  884. 
Convien  credere  che  quando  fu  dato  il  diplo* 
ma  suddetto  dal  re  Guido ,  fosse  già  mancato 
di  vita  esao  Adalberto  I,  con  succedergli  nella 
Marca  e  nel  ducato  della  Toscana  Adalber* 
to  II,  di  cui  parla  qui  il  re  Guiilo.  E  con  ciò 
si  conferma  che  lo  stesso  re  Guido  fu  fratello 
di  Lamberto  e  di  Rotilde,  e  figliuolo  d'un  al* 
tro  Guido.  Trovo  il  re  Berengario  in  Verona 
nel  di  9o  d'ottobre  dell'anno  presente^  ciò  ap^ 
parendo,  da  un  suo  ^  diploma  originale  òù  me 
veduto  nell'  archivio  del  Capitolo  de'  canonici 
di  Reggio  (1).  Esso  fu  dato  Decima  Tenia  Ka» 
lendas  Not^mbris  Anno  Incamationis  Domini 
DCCC.  et  XC*  Anno  fero  Regni  Domni  Beren^ 
gatii  gloriosissimi  Begis  Jii.  Indiciione  iy. 
Mancò  di  vita  in  quest'anno  Ainne  principe 
di  Benevento,  se  vogiiaài  credere  ai  eonti  di 
Lupo  Protospata  (a),  e  lasciò  per  soo  sucr.cs- 
sore  Orso  suo  figliuolo,  e  non  già  sno  fratello, 
ma  di  età  non  peranche  atta  al  governo. 

^nito  di  CaiSTO  891.  Indizione  IX. 
di  Pomoso  papa  1. 
di  Guido  imperadore  1. 
di  BaaasoAaio  rt  tt  iialia  4* 

Qnalf»  stretta  corrispondenza  passasse  fra 
papa  Stefano  e  Guido  re  d'  Italia  ,  l'abbiamo 
già  veduto  di  sopra.  Seppe  ben  profittar  Guido 
di  questo  favorevole  vento  ;  e  però  nulla  pa- 
ventando dalla  parte  di  Berengario  ,  aceroato 
troppo  di  forze  ,  s' inviò  a  Roma  ,  e  da  esso 
papa  impetrò  d'  essere  creato^  e  inceronato 
iroperador  de'  Rt>mani  nell'anno  presente,  e 
non  già  nel  segncule,  come  immaginò  il  oar^ 
dinal  Baronio  {%)  con  altri.  Il  preciso  giorno 
della  sua  coronazione  ,  già  dottamente  avver- 
tito dal  Sigonio  (4)  >  fu  il  dì  ai  di  febbraio, 
ciò  costando  da  im  sno  diploma  di  lui  ve^ 
doto,  e  poi  pubblicato  dall'  Ughelli  (5),  e  da 
un  altro  da  me  (6)  dito  alla  luce,  in  coi  Guido 
conferma  ad  Ageltmda  imperadrice  sua  mo* 
glie,  sorella  del  suddetto  Aione  principe  di 
Benevento,  e  per  conseguente  figliuola  del  fu 
parimente  principe  Adelgiso,  tutti  i  beni  a  lei 
appartenenti  o  per  eredità  o  per  clonazione 
tua.  Pa  dato  questo  diploma  //.  Kalendas  Mar^ 

(1)  Aniiq.  l(d.  Duierl.  LXVIt. 

(a)  Lopw  Protospata  io  Càroa.  apud  PtKfr. 

(3)  Baroo.  Ann.  Ecd.  ad  Aoa.  8(^2. 

(4>  Sigon.  de  Regoo  lUl.  lib.  5. 

(5)  Ushcll.  ]t%l.  Sacr.  lom,  a.  ìb  Episcop. 

(6)  Aatiqul.  Itolicar.  DiuertsI.  Ili  si  XXX. 
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fn,  Indtcthne  yilfl,  'Anno  /ncamaihms  Do^ 
mini  DCCCXCI.  Regnante  Domno  fFidone  in 
Italia  Anno  Regni  ejus  IIL  Impeni  iUiua  die 
Prima.  Actum  Roma.  Abbiamo  anche  pubbli- 
cata dal  Campi  (i)  ana  Bolla  del  mptiesimo 
papa  Stefano,  con  cai  sono  confermati  a  Ber- 
nardo véscovo  di  Piacenza  tutti  i  suoi  privi- 
legi e  diritti.  Fu  essa  scritta  per  manum  Ana- 
siasli  Regionarii  et  Scriniarii  tanctae  Romanat 
JEccletiae  in  Mente  Fel>ruarii,  Indictione  Nona. 
Data  ly.  Calendas  Martiat  per  manum  Zacha- 
Hae  Primicerii  tànctae  Sedi*  Aposlolicae,  impe- 
rante Domno  piistimo  Augusto  H^ido  a  Deo  co^ 
ronato,  magno,  pacifico  Imperatore  4nno  Primo ^ 
et  Post  ConsuUÙum  ejus  Anno  Primo,  Indiciio' 
ne  Nona,  cioè  nell'  anno  presente,  e  nel  di  36 
di  febbraio.  Altre  pruof  e  ci  sono  che  in  que- 
•t' anno  e  mese  ci  fan  conoscere  indubitata  la 
eoronasione  imperiale  di  Guido.  Veggasi  an- 
cora ano  strumento  pisano,  da  me  riferito  al- 
trove (a).  Nella  bolla  di  piombo  pendente  dai 
tuoi  diplomi,  da  me  veduta,  si  mira  nelT  una 
parte  il  suo  busto  col  capo  coronato  e  con  lo 
scudo ,  e  all'  intorno  wido  impcrator  avo.  ;  e 
veli'  altra  taiiovATio  rigvi  pbahc.  :  dal  che  era 
ben  lontano  questo  imperadore,,  né  pur  signore 
di  tutta  l'Italia.  Se  gli  andavano  bene  gli  af- 
hrì,  fofs'  egli  aveva  la  mira  di  far  delle  con- 
quiste anche  in  Francia ,  «iccome  apparisce 
dalle  lettere  di  Folco  arcivescovo  di  Aeros  (3). 
£  correa  voce  in  Francia  che  .questo  prelato, 
benché  ti  mostrasse  tutto  favorevole  a  Carlo 
il  Semplice  ,  pare  tenesse  segreta  corrispon- 
denza con  esso  Guido  imperadore,  per  tirarlo 
in  Francia.  Ma  dopo  questa  funzione  pochi 
mesi  sopravvisse  il  buon  papa  Stefano  V,  certo 
essendo  eh'  egli  passò  nell'  anno  presente  ad 
una  vita  migliore.  Era  in  questi  tempi  scon- 
certata di  molto  la  buona  armonia  del  clero 
e  popolo  romano  per  le  due  potenti  fazioni 
che  vi  predominavano,  cominciate  negli  anni 
addietro.  Abbiamo  da  Liutprando  (4)  che  se- 
gai non  lieve  scisma  neir  eleggere  il  novello 
papa.  Concorse  I'  una  parte  del  clero  e  po- 
polo nella  persona  di  Sergio  diacono  della 
Chiesa  Romana  ;  ma  allorché  egli  saliva  al- 
l' altare  per  essore  coosecrato ,  la  contraria 
parte  prevalendo  ,' violentemente  lo  scacciò,  e 
fece  consecrare  Formoso  vescovo  di  Porto,  da 
loro  eletto  e  stimato  assai  prò  vera  Religione , 
diidrmrumque  Scripturarum  et  doetrinarum' scien- 
tia.  Ma  s' inganna  Liutprando.  Questa  elezione 
e  caduta  di  Sergio  accadde  solamente  nell'an- 
no 898,  siccome  vedremo.  Liutprando  prende 
non  pochi  altri  abbagli  negli  avvenimenti  di 
questi  tempi ,  perché  non  succeduti  ai  suoi 
giorni.  Ora  noi  troviamo  qui  divisi  i  gindizi 
d«i  posteri.  Il  cardinal  Baronie  (5)  è  tutto 
per  Formoso,  esaltando  le  soe  molte  virtù,  e 
credendolo  indebitamente  già    soomonicato   e 

(i)  Canpi,  Ittor.  di  Piscensa  lom.  i.  Appcad. 
(a)  Antiq.  Hai.    lon.  3.  pag.  1039. 
<3)  Frodoardos  Hist  lib.  4.  cap.  5. 

(4)  Livtprand.  Hist.  lib.  i.  cip.  9. 

(5)  Baraa.  Aanal.  Eccl. 
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d<*posto  da  papa  Giovanni  VIH.  Il  padre  Ma- 
bilione  (i)  ed  altri  noi  sanno  credere  esente 
da  colpa,  perchè  adducono  i  motivi  dì  quella 
scomunica  ,  che  non  erano  noti  ai  tempi  del 
cardinal  Baronie.  Certamente  pare  che  non 
mancasse  l' ambizione  di  guastar  in  Formoso 
gli  ornamenti  della  religione  e  della  sacra  let- 
teratura, commendata  in  luì  da  Liutprando  e 
da  altri.  Né  lasciò  il  partito  contrario  di  fai^ 
gli  gnerra  finch'  egli  visse,  e  peggio  dopo  la 
sua  morte,  siccome  vedremo.  Il  suo  avversario 
Sergio,  non  credendosi  sicuro  in  Roma,  si  ri- 
fugiò in  Toscana  sotto  1'  ali  di  Adalberto  II 
duca'  e  marchese  di  quella  provincia. 

Ip  qoebt'  anno  ,  se  vogliamo  slare  all'  opi- 
nion del  Sigonio,  dell' Ecrardu  e  d'altri;  venne 
in  Italia  Zventcbaldo,  spedito  con  un  esercito 
dal  re  Arnolfo  suo  padre  in  aiuto  del  re  Be- 
rengario, che  si  trovava  a  mal  partito  ;  e  fa 
assediata  da  essi,  ma  indarno,  Pavia.  Secondo 
me,  appartiene  un  tal  fatto  all'aono  893.  dorè 
ne  parleremo.  Pretende  1*  Eccardo  che  il  sud- 
detto Zventebaldo  abbandonasse  l' assedio  di 
quella  città  nel  mese  di  marzo  del  corrente 
anno  ,  perchè  il  panegirista  di  Berengario  (a) 
scrive  che  questo  giovane  principe  ,  chiamato 
da  lui  Sinibaldo  alla  maniera  dcgl'  Italiani, 

It  monitu  Regis  patrias  Sinbaldus  ad  oras  : 
Tenia  uist  Lunae  se  cornna  luce  replerofit. 


Non  apparten^rono  a  quest'anno  quei  versi,  sic- 
come dirò  più  abbasso;  e  poteva  accorgersene 
lo  stesso  Eccardo  al  considerare  che  Guido  fa 
coronato  imperadore  in  Boma  nel  di  ai  di 
febbraio  del  presente  anno,  e  trovandosi  colà« 
non  poteva  essere  in  Pavia,  che  fa  assediata 
di  febbraio  ;  e  noi  sappiamo  da  Liutprando  e 
dal  panegirista  suddetto  che  Guido  in  persona 
sostenne  quell'  assedio,  e  però  non  può  essere 
succeduto  nell'  anno  prrsrnte.  Kiportò  bensi 
in  quest'anno  il  re  Arnolfo  un'insigne  vitto- 
ria contra  de'  Normanni.  Rpginone  scrive  che 
ex  innumerabili  multittidine  vìx  residuas  Juit , 
qui  ad  classem  adi^evsum  nuncium  reportartt 
Non  e'  é  obbligazione  di  credergli  tutto  que- 
sto gran  flagello.  Per  la  morte  dfAione  prin- 
cipe di  Benevento  restò  quel  principato  in  una 
somma  debolezza],  con  rimaner  nelle  mani  di 
Orso  suo  figliuolo,  inetto  al  governo,  perché 
funciullo  di  soli  sette  anni.  Di  questa  svantag- 
giosa situazione  de'  Beneventani  ben  consape- 
voli i  Greci,  non  istettero  colle  mani  alla  cin- 
tola,  bramosi  ancora  di  fare  vendetta  della 
guerra  loro  fatta  dal  defunto  Aione  (3).  Aveva 
poco  dianzi  Leone  il  Saggio  imperador  d'  O- 
riente  spedito  per  generale  delle  sue  armi  in 
Italia  Simbaticio,  appellalo  da  Leone  Ostien- 
se (4)  Imperialis  Protospatarius,  et  Stratigo  Ma' 

(1)  Mabill.  Saecnl.  V.  Beocdict. 

(a)  Anoyni.    Paoeg.   Bereogarit   Pari.    I.    lom.  a.    ìia, 
Italie. 

(3)  Anooymot  SalenHan.  apnd  Peregria.  P.  I.  to«.  a. 
Ber.  Hai. 

(4)  Lea  Oslisaais  Cbraa.  lib.  i .  cap.  49- 
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cedoniae,  nraciae,  Cephahniae ,  atque   tango* 
bardiae.  Darano  i  Greci   il    nome  di  Lombar- 
dia a  quel  tratto  di  paese  eh'  essi  possedevaoc 
in  Calabria  e  nella   Puglia,  e  in  altri    sili  del 
regno  ora  di  Napoli.  Ora  costui  mise  l'assedio 
Del   di   i5  di    luglio    dell'  anno   presente   alla 
eittii  di  Benevento,  ben  conoscendo  che  l'im* 
perador  Guido,  troppo  impegnalo  nella  Lom- 
bardia maggiore  per  la  guerra  tuttavia  durante 
contro  di  Berengario,  non    avrebbe  mosso  un 
dito  per  disturbar  queir  impresa.  Fecero  una 
luDga  e  vigorosa  resistenza  i  Beneventani;  ma 
in  6ne,  perché  non  avendo  foi*ze  da  poter  fare 
sloggiare  i  Gneci,  né  altronde  speravano  aiuto^ 
lusingati  ancora   dalle    promesse    d' no    soave 
trattamento   che    Simbaticio   andava  loro  con 
segrete  ambasciate  facendo  penetrare ,  capito- 
larono la  resa  della  città,  dove   pacificamente 
entrarono  ì  Greci  nel  di  i8  d'ottobre,    dive- 
nendo padroni  di  tutte  le  dipendenze  di  quel 
principato.  In  qnest'  anno  ancora  ,    per    atte- 
stato del  Dandolo  (i),  Pietro  doge  di  Venezia 
avendo  spedito  a  Pavia  i   suoi  ambasciatori  a 
Guido  Aogosto  ,  4ib  eo  obtinuit  Priuilegium  in 
ga  Jòrma  ,  qua  Praedecestorts    sui    Imperatons 
DueibuM  yenetiarum  rttroacti*  temporibus  con- 
eesseraiit.  Fu   rapportato  dal  cardinal  Baronìo 
Ci  dal    padre   Mabillone  an  diploma  di  Guido 
Augusto  ,  dato  in  quest'  anno  nel    di  ^rimo  o 
nel  di  1 3  di    novembre  in  Balva,  città  allora 
del  ducato  di   Spoleti,  dove  era  egli  capitato, 
e  Benevtnto  redemites   nostra   cum  Conjuge,   la 
quale  gli  partorì  Lamberto  suo  figliuolo,  che 
vedremo  imperadore   nell'anno  seguente:  per 
la  qual  grazia  a  lui  conceduta  da  Dio  egli  dona 
al  Monistero  Voltumense  una  chiesa,  e  tanto 
oro  quanto  pesa  il    reale  fanciullo   (2).  Ho  io 
prodotto  alcune    difììcultà    intorno    a    questo 
documento  ,    il  quale  ,  quando  mai  si  suppo- 
nesse nato  Lamberto  in  quest'  anno,  vien  cer- 
tamente da  me  creduto  apocrifo,  perchè  molto 
prima  era  venuto  alla   Ince   questo    principe  ; 
oltre  di  che  non  potè  Guido  tornare  in  tempi 
tali  da  Benevento,  eh'  era  in  mano  de'  Greci. 

jénno  di  Cbisto  891.  Indizione  X» 
di  FotMoso  papa  a, 
di  Guido  imperadore  a. 
di  Lamberto  imperadore  1. 
di  BBaBHGAAio  re  d'Italia^. 

Non  sembra  già  che  Formoso  papa  fosse 
molto  portato  in  favore  di  Guido  imperadore; 
anzi,  se  dobbiamo  credere  al  Continoator  de- 
gli Annali  di  Fulda  (3),  pubblicati  dal  Freero, 
le  cui  parole  ho  citato  all'  anno  890,  egli  non 
fu  sì  tosto  papa  che  invitò,  il  re  Arnolfo  a  ca- 
lare coir  armi  in  Italia  per  liberarla  dai  cat- 
tivi Cristiani ,  o  sia  dai  tiranni,  come  scrive 
Ermanno  Contratto  (4) ,  cioè  da  Gaido   e   da 


f       (i)  Danèil.  io  Clirotico  lon.  la.  Rer.  Hai. 

(a)  Chrcn.  Vaitsmeos.  Part.    11.  tosi.    X.    Rtr.  Italie 
p»g.  4^0. 

(3)  Assale*  FoIdcBMi  FrefceH. 

(4)  Hcnaassaa  Coalrsd.  io  Chroa. 


Berengario ,    la  nimieizia  e  guerra  de*  qoali  si 
tirava  dietro    la    desolazione  di    buona    parte 
delle  contrade  italiane.  Ma   probabilmente  un 
tale  invito    è   da    riferire   all'anno    seguente. 
Contuttociò  dovette  questo  pontefice  acopmo- 
darsi  alle  vicende  e  circo^anze  de'  tempi.  Al- 
lorché egli  sali  sulla  catiedrà  di   san    Pietro  , 
trovò  già  creato  imperador  de'  Romani  Guido, 
cioè  chi  in    questi  tempi    esercitava   giurisdi- 
zione sovrana  in  Roma   stessa ,    e    negli    altri 
Stati  della  Chiesa  Romana.  Però  non  potè  ne- 
gare ad  esso  Guido  Augusto  di  dichiarare  col- 
lega'nell'  imperio  e  di  ornare  colla  corona  im<« 
periate  Lamberto  ,  figliuolo    assai  giovane  del 
medesimo  Guido.  Le  note  cronologiche  di  varj 
diplomi  dati  da  esso  Lamberto   in    compagnia 
del   padre,  o  pure  da  luì  solo,  ci  guidano    a 
conoscere  che  la  di  lui  assunzione   e  corona* 
zione  segni  senza  fallo    nel  presente  anno  :  il 
ohe  parimente,  si  vede  confermato  dall'  autore 
della  Cronica  Casauriense  (  1  ).  Del  giorno  pre- 
ciso in  cui  gli  fu  conferita  la  corona  'ausustale 
ho  io  fatU  ricerca  nelle  Antichità  Ualidie.(3); 
e  benché  non  l'abbia  potuto  con  sicurezza  ac- 
cerUre,  tuttavia  da  un  placito  lucchese  riferito 
dal  Fiorentini  (3)  si  può  ricavare  eh'  egli  prima 
del  giorno  quarto  di  marzo  consegnisse  il  tìtolo  di 
Imperadore.  Fu  scritta  quella  carta  Anno  Im- 
perii  Domni   Lambeni  Sexto  ^  1^,    die    Mensis 
Marta,  Indictione  X^,  cioè    nell'  anno   897  : 
note  indicanti   cbe    prima    del    di    quarto  di 
marzo  dell'  anno  «corrente  dovette  essere  con* 
Cprìto  a  Lamberto  in  Roma  il  diadema  impe- 
riale. Ma  avendo  io  quivi  citato  un'altra  carta 
prodotta  dall' Ugbelli  (4),  e  scritta    in    Anno 
Quinto  Lamberti  Imperatoris,  Mense  Martio,per 
Indtetiùne  X^,  cioè  nel  medesimo  anno   897, 
per  accordar    questo  con    quel    documento  si 
truova  qualche  difficultà.  Vegga   chi  vuole  la 
suddetta  mia  Dissertazione  (5)  nelle  Antichità 
Italiane.  Aggiungo,  vedersi  un  diploma  (6)  di 
Guido  Augusto  suo  padre,  dato  in  Rosselle  di 
Toscana  nel  di  1 5  di  settembre  dell'  anno  pre- 
sente, senza  che  vi  si  legga  l'anno  dell' imperio 
di 'Lamberto;  il  che  non    ben   s'accorda   col 
suddetto  sopposto.   All'  incontro    ho   io   pro- 
dotto un  altro  diploma   (7)   dell'archivio  del 
monistero  di  Santo  Ambrosio  di  Milano,  scritto 
KaìentHs   Maii ,    Indictione    X»  Anno   Domini 
DCCCXCII,  Imperante   Domno   fVidnne   Imp^ 
ratom.  Regni  ejus  III.  Imperii  àtius  II,  Anno 
Lantberti  Imperatoris  /.  Actum  Hoptnna:  dove 
probabilmente  ;   tornando  da  Roma  ,  si  trovai 
rono    questi   due    Augusti.  Finalmente  accen- 
nerò all'  anno  895  un   privilegio  d'  esso  Lam- 
berto,  per  cui  apparisce  che  nel  febbraio  di 
qnest'  anno  egli  contava  l' anno  primo  del  suo 
imperio. 

(I)  ChroB.  CsMsrìeni.  P.  II.  I.  a.  Rer.  lUl. 
(a)  AaU^BiL  lUl.  DiticrL  V.  et  XXXIV. 

(3)  Fiorealiniy  Memor.  di  Matilde  lib.  3. 

(4)  Ughell.  lui.  Sacr.    tom.   5.  io  Appeod.  sd   Episcop. 
Apmt. 

(5)  Aotiq.    Ibi.  Dissertat.  Vili. 

(6)  Ibidem  Disaert.  XXlX. 

(7)  Ibidca  Disaerl.  VI. 
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Dissi  già  che  Odone  conte  di  Parigi  era 
stato  eletto  ed  accettato  dai  popoli  della  Gal- 
lia,  o  sia  della  Francia  occidentale  ,  per  loro 
re,  a  riaenra  di^ir  Aquitania  che  gli  fu  con- 
traria. Era  egli  intento  a  ridur  colla  fona  an- 
che gli  Aquitani  alla  sua  abbidienia,  quando 
n«l  di  a8  di  gennaio  di  qucst'  anno  Folco  ar* 
oÌTescovo  di  Rems^  avendo  commossa  a  ribel- 
lione non  poca  parte  dei  baroni  (rtenzesi ,  di- 
chiarò e  coronò  re  di  quel  regno  Carlo  il  'Sem- 
plice, figliuolo  del  re  Lodovico  ilalbo.  Si  co- 
minciò pertanto,  non  meno  in  quel  paese,  ohe 
si  facesse  in  Italia ,  a  guerreggiar  fra  i  due 
pretendenti ,  e  nell'  uno  e  nell'  altro  regno  a 
Terìficarsi  il  detto  del  Salvatore,  che  JUgnum 
in  se  dà^isum  de§oiabitur.  In  una  delle  sue  let- 
tere ,  citata  da  Fi*odoardo  (i),  scrive  il  sud- 
detto Fol^o  arcivescovo,  avere  i  suoi  oemioi 
sparsi  voce  eh'  egli  avesse  intavolata  quella 
ribellione,  e  alzato  al  trono  il  giovinetto  Carlo, 
per  i^i  introdurre  con  tale  pretesto  in  quel 
regno  Guido  imperadore ,  con  cui  veramente 
era  Folco  anima  e  corpo,  e  strettamente  unito 
di. parentela.  Ma  egli  protesta  che  questa  é 
un'  indegna  calunnia ,  né  essere  un  par  suo , 
siccome  uomo  d' onore  e  nobilmente  nato , 
capace  di  una  cabala  si  fatta.  Furono  poi  ca- 
gione le  funeste  disseoziont  di  Guido  e  Be^ 
rengario  in  Italia  che  i  popoli  italiani  comin- 
ciarono circa  i  tempi  presenti  a  fortificare  le 
loro  città  e  castella,  poiché  per  la  pace  si 
lungamente  conservata  in  queste  contrade  sotto 
gì'  imperadori  Carolini,  i  più  viveano  alla  spar- 
tana. Ciò  si  raccoglie  dall'  esempio  di  Mode- 
na, nella  quale  Leodoino  vescovo  fece  fare 
▼arie  fortificazioni  alle  porte,  e  nuovi  bastioni 
ben  provveduti  d'armi,  non  già  centra  i  pa- 
droni, cioè  contra  di  Guido  e  di  Lamberto 
Augusti  qui  allora  signoreggianti,  ma  per  di- 
fesa de'  propri  cittadini,  come  costa  dall'iscri- 
xione  da  me  riferita  altrove  (a),  dove  son  que- 
ati  Tersi  : 

BIS   TVMVLVM  POBTIS   BT   BIBCTIS    AOOBai    VALÙB, 
riBMAVlT,   P081TIS   GIRCVM     LATITAUTIBVS   ABMIS  , 
VOV   COBTBA   DOXIROS   BBBCTVS   OOBDA    SBBBIfOS, 
•BD  CITBS  fiBOPBlOS   GVPIBBS-  DBTBIIDBBB   TBCTOS. 

Leggesi  nella  Cronica  del  monittero  dì  Vol- 
turno (3)  un  privilegio  conceduto  a  Maione 
abate  di  quel  sacro  luògo  da  Giorgio  proto- 
spatario  imperiale  e  stratigo  (cioè  general  del- 
l'armi)  della  Cefalonia  e  Lombardia,  a  nonsc 
dei  serenissimi  imperadori,  cioè  di  Leone  ed 
Alessandro  imperadori  d'Oriente.  In  fine  si 
scorge  che  anch'  egli,  come  era  in  Uso  di  Tarj 
prìncipi  d'  allora ,  diee  di  aver  bollato  quel 
decreto  con  bolla  di  piombo.  Mente  augusti, 
Decima  Indictione.  Di  questo  Giorgio  patrizio, 
che  succedette  a  Simbaticio  conquistatore  nel 
precedente  anno  di  Benevento,  fa  menzione  , 
oltre  air  Anonimo  Salernitano,  una  Cronichet- 

(i)  Frodoardus  MiM.  Rraieiis.  lib.  4-  cap.  5. 

(y.)  Aitliq.  Italie.   Diurrt.   I. 

(3)  Chrou.  VultHratM.  P.  II.  t.  i.  Rer.  Ila). 
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U  (i)  daU  alla  luce  da  Camillo  Pellegrino , 
con  aggiugnere  ch'egli  o  nel  presente  o  nel 
susseguente  anno  andò  a  mettere  1'  assedio  a 
Capua  ;  ma  questa  si  dovette  bravamente  di- 
fendere, né  si  »9  eh*  egli  se  ne  impossesaasae. 
Riferisce  il  padre  Pagi  (2)  a  quest'anno  le  due 
sanguinose  battaglie  succedute  fra  i  re  Beren- 
garìo  e  Guido»  di  sopra  da  noi  vedute  all'an- 
no 888  e  889.  Non  si  può  mai  credere  che 
Guido,  da  noi  veduto  negli  anni  addietro  ai- 
gnoreggiante  in  Pavia  e  nella  maggior  parte 
della  Lombardia,  se  ne  fosse  impadronito  senza 
colpo  di  spada,  e  che  si  fosse  differito  fino  a 
questi  di  il  provar  le  loro  forze  in  qualche 
campale  giornata.  Oltre  di  che ,  Ercbemperto 
ed  altri  stbrìci  si  truovano  contrari  ad  una 
tale  opinione.  Vero  é  aver  papa  Formoao,  per 
relazione  di  Frodoardo  (3)  significato  a  Folco 
arcivescovo  di  Rems  che  era  per  tenere  na 
concilio  generale  in  Roma  ,  die  KaUndanm 
Martianun  Indicùonit  Decimae  cioè  nell'  aoM 
presente,  se  p.ure  non  fu  nel  segneote,  perchè 
si  legge  Indictionis  Undecimae  nel  testo  pub- 
blicato nella  Biblioteca  de'  Padrì  (4).  im  qui- 
bus  Liuris^autur,  /taliant  tane  semel  et  seetmda 
horrida  bella  perpessam ,  et  paene  consumiUum  : 
le  quali  parole  cita  il  padre  Pagi  in  confer- 
mazione della  sua  credenza.  Ma  da  queste 
nulla  si  può  concbindere,  perchè  ne' correnti 
tempi  ancora  continuò  piò  che  mai  un'  arrab- 
biala guerra  fra  questi  competitori.  E  noi  ve- 
dremo all'  anno  seguente  ridotto  a  si  mal  ter- 
mine Berengarìo ,  che  fu  costretto  a  cercare 
soccorso  da  Arnolfo  re  di  Germania.  Fra  le 
Leggi  Longobardiche  (5)  se  ne  leggono  alcooc 
di  Guido  imperadore.  Probabilmente  furono 
fatte  e  pubblicate  in  qnest'  anno  nella  dieta 
generale  degli  Stati. 

jtnt»  di  Cbisto  893.  Indizione  XL 
'di  FoBMoao  papa  3. 
di  Guioo  imperadore  3. 
di  Lambbbto  imperadore  a*. 
eli  Bbbbhoabio  re  d*  Italia  6. 


Uomo  inquieto  e  maligno  era  in  questi  tempi 
Zventebaldo  duca  della  Moravia,  chiamato  an- 
che re  da  talun  degli  storìci.  Di  più  benefizj 
1'  aveva  colmato  Arnolfo  re  della  Germania , 
massimamente  <K>n  dargli  in  femlo  la  Boemia. 
Scoprì  costui  neir  anno  presente  il  suo  mal 
talento  contra  dello  stesso  suo  benefattore , 
laonde  fu  obbligato  Arnolfo  ad  impugnare  la 
spada  per  mettere  in  dovere  l' ingrato.  Ma  non 
parendio  a  lui  d'  aver  forze  sufficienti  per  tale 
seabrosa  impresa ,  chiamò  in  rinforzo  ano  i 
nuovi  abitatorì  della  Pannonia,  cioè  gli  Un- 
gherì  ,  iniqoissima  e  crndelissima  gente  ,  coi 
quali  abbassò  Sventebaldo,  che  fu  costretto  a 
rendersi  tributario  di  Arnolfo,  e  a  dargli  per 

(1)  Rer.  llal.  P.  I.  ton.  a.  paf.  379  ci  991. 

(2)  Pagtos  ad  Anoal.   Bjruu. 

(3)  Frodoardus  IlistOT.  Uemeu.  lil».  4*  £•  a. 

(4)  Uibliulheca  Palr.  tom.  17. 

(5)  Rer.  lUlic  P.  IL.  Una.  1. 


AlfNO  DGCCXGIU 


5o3 


Mtaggio  un  tuo  figlitaolo,  come  t' ha  da  R^-  N  seco  a  doello ,  gli  paiso  cplU  lancia  il  cuore, 
none   (i).  Di  questa   ritolatiooe   riporlo  egli  II 


grao  biasimo  fni  i  Cristiani,  perehc  quella  bar- 
bars  tehialta  imparò  le  yie    di    nuocere    alle 
circoDvicioe  contrade^  ma  spezialmente" portò 
di  poi  la  desolazione  alla    niacta  Italia*  Pro* 
tompe  qui  io  nna    cscaadeseenEia   Liotprando 
storico  (9)  contro    di    Arnolfo  con   dire  fra  le 
altre  cose:  Hungat^irum   gentefn  eupidam,  au" 
dacem,  omnipotenUs  Dei  ignaram,  scekrum  om- 
nmm  non  insciam^caedis  et  onmktm  rapinarum 
éuiitmmodo  tufiditm  in  ituxilinm  oonpocat,  :  d  <tf- 
iMM.  auxilium  dici  poteH,  ^uod  paulio  post  y  eo 
monatle,  tttm  ^snli  Mme,   Utm  eeterù  in  Meri» 
die  Occasuqiu.  degtntibuM  Nadombtu   gnum  pt* 
riculwn  ,    tmoio   eccidium  /ìùt.    Quid    igitur? 
Zt*eniebaldus  uineitHr ,  subfugatur ,  fit  triàuta- 
rius;  ted  Dominò  solus.  O  caecam  Amulfi  Bo» 
gis  regnandi  cupidiiatem  /  O  infUicem  amarwn" 
que  diem  !  Uniiu  homuneionii   defectio  fit    Uh- 
tius  Europae  contritio.  Quid  mulieriòus    uidui* 
tates  ptUribusque  orbitaies,  firginilnu  eorrupiio" 
iH$ ,  SacerdotiOus,  PopuUique  Dei   captifitates  , 
EccUtiis  deMolationcs,  terris  inhaUttUie  iolitudi' 
fies ,   Céuca  amòitio    parai  ?  Lascio  il    resto  di 
quelle  giuste  doglianze.  Jntanto  andavano    ia 
Italia    di  male  in  peggio  gli  affari  del  re  Be* 
rengarìo ,    troppo    soperchiato  dalle   maggiori 
forze  di  Guido  imperadore  (3).    Altro  ripic^y-o 
non  avendo ,  si  rivolse  egli   al  potentissimo  e 
vittorioso  re  Arnolfo ,    con    implorsre    il    tao 
aiuto,  e  soggettarsi  in  tutto  e  per  ta^o,  se  gli 
dava  assistenza  per  atterrar    1*  avversario ,    e 
per  fargli  acquistare  tutto    il   regno    d' Italia. 
Pertanto  spedi  Arnolfo  in  Italia  Zventebolco, 
o  sia  Zventebaldo  o  Zuenteboldo,  soo  Bgliaolo 
bastardo,  con  un  poderoso  esercito,  che  unito 
con  quel  poco  c\if.  restava  a  Berengario,  a  di» 
rittura  s'  inviò  alla  volta   di  Paria  per  lame 
l'assedio.  V'era  dentro  l' imperador   Guido, 
uomo  di  accortezza  militare  e  di  non   minore 
▼ig  lenza  provveduto.  Avea  egli  barricato  eoo 
buone  paliszate    le  rive  di    on   6amicello  che 
bagna  quella  città,  e  quivi  disposto  il  suo  ac* 
campamento  io  gu'isa  tale  ,  ohe  I'  esercito  ni- 
mico non  poteva  nuocere  al  suo.    Più   giorni 
passarono  senza  che  seguisse  un    menomo  ba* 
dalucco.  Vi  fu  un  Bavarese  che   ogni  di  cari- 
cava di  villanie  gl'italiani,  chiamandoli  gente 
vile  ,  che  non   osava  di  combattere ,  che  non 
aapea  stare  a  cavallo;  e  per  maggior  loro  ver- 
gogna nn  di  gli  veone  fatto  di  levar  di  mano 
la  lancia  ad  un  Italiano ,  e  di  tornarsene  con 
rasa  tutto  fastoso   al  soo  campo.  Adocchiò   la 
boria  di  costui  Ubaldo,  padre  di  quel  Bonifa- 
zio il  quale  poscia  a' teinpi  di  Li utprando  sto- 
rico fa    marchese   di  Garoerino  o  di  Spoleti  ; 
uè  potendo  digerire  V  af&ooto  fatto  da  costai 
air  armata  italiana,  gli  stette  alla  posta  nel  di 
sc^^iiente  ;   ed  imbracciato  lo  scudo ,  andò  ad 
inc:ontrario ,  e  lasciatolo    ben  caracollare  ,  al- 
l' improvviso  se  gli  avventò  dietro  ,  e  venuto 

(1)    Rbfgiao  il  Chroniro. 

(a)  L'mlpraud.  Hi  si.  Iib.  i.  up.  5. 

(3^  Id.  lib.  1.  cai«.  7. 


Da  questo  fatto  presero  ardire  gì'  Italiani,  ter- 
rore i  Bavaresi.  O  sia  che  Guido  in  tal  occa- 
sione si  valesse  della  possente  interposizione 
della  regina  pecunia,  come  vuole  Liutprando; 
ovvero  che  il  re  Arnolfo  richiamasse  il  figliuolo 
in  Baviera  ,  come  scrive  il  panegirista  di  Be- 
reagarìo  (i):  certo  è  che  Zventebaldo  se  ne 
tornò  colle  sue  truppe  in  Germania,  senz'  al- 
tro avere  operato  in  profitta  di  Berengarip  che 
di  raffrenare  alquanto  i  progressi  di  Guido 
Augusto.  Ma  questi  appena  mirò  allontanato 
dall'  Italia  quel  temporale ,  che  più  che  mai 
tornò  ad  incalzare  l'emulo  Berengario.  Allóra 
fu  che  Berengario  personalmente  passò  in  Ba- 
viera per  rappresentare  con  più  efficacia  la 
prepotenza  di  chi  ehi  avversario  non  tnen  suo 
che  del  re  Arnolfo;  e  il  supplicò  dì  calare 
egli  stesso  in  Italia,  per  prendere  possesso  di 
questo  regno,  eh'  egli  poi  riconoscerebbe  come 
vassallo  dalla  di  lai  potente  mano.  Abbiamo 
inoltre  dal  Gontiouatore  degli  Anilali  di  Ful- 
da (9)  che  anche  papa  Formoso  con  sue  let- 
tere ,  e  colU  spedizione  di  molti  baroni  d'  I- 
talia ,  sollecitò  il  re  Arnolfo  a  quella  spedi-' 
zione,  lamentandosi  ancora  delle  oppressioni 
fatte  da  Guido  alla  Chiesa  Romana.  MÌ9$i  aU" 
tem  (  scrive  qiiell'  autore  )  Formosi  Apostolici 
eum  Epistoiis  et  Primoriòus  ftalici  Begiii  ad  Be^ 
gem  in  Bt^'oaria  adt^ntntnt,  enixe  deprecantes, 
ut  Mtmiicum  Begnum,-  et  res  Saneti  Petri  adauas 
nmnus  a  matu  Christianis  eruenditm  aduentaret: 
tane  maxime  a  fVidone  Tiranno  qffectatum 
est,  Truovavasi  allora  il  re  Arnolfo  in  Ratis- 
bona  ,  e  con  tutta  onorevolena  accolti  quei 
4>aroni  e  regalati,  li  rispedì  in  Italia,  promet- 
tendo di  calarvi  in  breve  anch'esso.  Noi  qui 
il  vedremo  frappoco  ,  coodocendo  seco  una 
formidabii  armata.  Il  panegirista  di  Berengario 
dopo  aver  raccontato  che 

H  momitu  Begit  patria»  Sinbaldus  ad  orai, 

seguita  a  dire: 

Tertia  pìx  Lunae  te  comua  luce  repUrunt, 
Hic  Utetus  patriam  postt/uam  conceait  ad  aulàm, 
En  H^ido  agmen  agem  iterum  renot^are  furorei 
Aeederat.  Centra  ductor  (*)  depeUere  pettem 
Imtruii  mrna  piui,  tantotque  recidere  fastui, 
Nec  iaUt  Amul/Um,  runui  tuccrescere  bellum 
Heiperia,  fFidonem  etiamnum  milite  fretum 
Affiire,  cer¥Ìcesque  procaci  attoUere  fatta 
Akdiit  etc. 

Perciò  prese  Arnolfo  la  risoluzion  di  venir 
egli  stesso  in  Italia.  Non  vuol  dunque  dire 
Tertia  Lunae  comua  che  nel  mese  di  marzo 
dell'  anno  891  Zventebaldo,  chiamato  Sinibaldo 
dal  poeta ,  si  ritirasse  dall'  assedio  di  Pavia  , 
come  ha  creduto  taluno  ;  ma  bensì  che  erano 
appena  passati  tre  mesi  da  che  esso  Zventebaldo 

(i)  AooDym.  Paoc|.  Bcrta|arii  lik  a. 
(2)  Annalet  FaM.  Fttkui, 

(*)  Cioè  Ber  erigano. 
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avea  ricondotto  dall'Italia  in  Ba?iera  l' eiereito 
paterno,  quando  1'  imperador  Gaido  più  fero; 
cernente  ohe  prima  assali  il  picciolo  regno  ri- 
masto a  Berengario',  e  che  il  re  Arnolfo  deter- 
minò di  venirne  a  far  la  vendetta  in  persona. 
Attesta  il  Sigonio  (i)  di  aver  veduto  dei  di- 
plomi dati  da  esso  Arnolfo  Anno  DCCCXClIf, 
y,  léu9  Novembrìs,  f^eronaej  e  per  conseguen- 
te, secondo  lui,  sul  principio  di  novembre  del- 
l'anno  presente.  Non  ne  ho  io  mai  veduto  al- 
t  cuno.  So  bensì  che  in  esso  giorno  K.  hlus 
jyot^mòris  dell'  anno  presente  Berengario  si  tro- 
vava in  Verona,  dove  fece  un  dono  all'  insigne 
monistero  di  San  Zenone  (a)  Reginone  (3)  poi 
pretende  che  Arnolfo  solamente  nell'anno  se- 
guente si  movesse  verso  Tltalia  ;  e  il  Continuatore 
degli  Annali  di  Fulda  (4)  più  precisamente 
scrive  che  questo  re  celebrò  il  Natale  di  que- 
st'anno (da  cui  i  Tedeschi  cominciavano  a  con- 
tar r  anno  nuovo)  in  Curie  Begia  fVeibilinga, 
cioè  fra  Maneim  ed  Eidelbergn;  e  che  di  poi 
intraprese  il  viaggio  verso  V  Italia.  Abbiamo 
anche  da  Frodoardo  (5),  avere  Folco  arcive- 
scovo di  Rems  dato  avviso  in  qu'^st'  anno  al* 
•l' imperador  Guido  che  il  suddetto  re  Arnolfo 
non  volea  pace  con  esso  Guido.  Verisimil- 
roente  accadde  io  quest'  anno  ciò  che  viene 
scritto  dall'Anonimo  Salernitano  (6)  da  che  i 
Greci  s'  erano  impadroniti  di  Benevento  e  del 
suo  principato,  andavano  spiando  le  maniere 
di  sottomettere  al  lor  dominio  quello  ancora 
di  Salerno.  Accadde  che  alcuni  nobili  salerni- 
tani banditi  dalla  lor  patria  vennero  a  6ssare 
1'  abitazione  loro  in  Benevento.  Segretamente 
costoro  intavolarono  un  trattato  con  Giorgio 
patrizio,  governatore  di  quella  città,  promet- 
tendo di  farlo  entrare  a  man  salva  in  Saler- 
no. Vi  accudì  il  greco  ministro,  e  -fatta  una 
massa  di  quanta  gente  potè  dalla  Calabria  e 
dalla  Puglia  ,  sotto  colore  di  voler  portare 
r  armi  contra  de'Saraceni  abitanti  al  Gariglia- 
no,  una  notte  s' istradò  coli'  esercito  alla  volta 
di  Salerno,  le  cui  porte  gli  furono  spalancate 
da  chi  dentro  tenea  mano  coi  suddetti  ban- 
diti. Era  spedita  per  quella  città  ;  ma  Pietro 
arcivescovo  di  Benevento  ed  altri  nobili  bene- 
ventani, o  perchè  loro  non  piacesse  il  maggiore 
ingrandimento  de'  Greci  da  loro  mal  veduti , 
o  perchè  veramente  temessero  di  qualche  trat- 
tato doppio  ;  mostrarono  renitenza  ad  entrare 
in  quella  città,  e  intimidirono  talmente  il  ge- 
nerale de'Greci  ,  che  tutti  frettolosamente  se 
ne  tornarono  a  Benevento;  e  in  questa  ma- 
niera restò  salvo  Salerno.  Scoprì  poi  Guaima- 
rio  I  prmcipc  di  quella  città  i  traditori,  e  con- 
tuttociò  loro-  perdonò.  In  questi  tempi  Ate- 
nolfo  conte  e  prìncipe  di  Capua  teneva  ora 
con  Atanasio  II   vescovo    di  Napoli ,  ora  con 


(l)  Sigonias  de  Rrgn.    Ilal.   lib.  6. 
(a)  Aniiq.   lUl.  DìsktI.  XXi.  pag.  2x7. 
(3)   Rhegino  io  Cbronico. 
{\)    Annales  Fuldcn>e$  Frcberi. 
(fi)  Frodoardos  Uisl.  lib.  l\.  cap.  g. 
(6)  Anosymai  Salernitanns  apsd  Peregria.  P,  I.  ton.  2. 
Reium  Italie. 
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Guaimario  ed  ora  eoi  Greci,  voltando  vela  a 
seconda  dei  venti*  D'  esso  Guimario  ho  io  ri* 
ferito  (1)  nn  diploma  scritto  adFanno  889,  in 
coi  fa  alcuni  doni  ad  una  chiesa  fondata  da 
Guaii>rìo  principe  suo  padre.  S' intitola  Guai- 
mario Jmperùdis  Patricius  ,  e  dice  d' essergli 
stato  conceduto  dagl' impera  don  Leone  ed  Ales- 
tandro  di  poter  fare  e  disfare,  allegando  /!r- 
misiimum  Praeceptum  Bulla  aurea  sigiliatum 
de' medesimi  Augusti:  il  che  ci  fa  iittendere 
che  in  questi  tempi  il  prìncipato  di  Salerno  era 
dipendente  dai  greci  imperadorì.  Ma  dappoiché 
gl'ingordi  Greci  tentarono  d'impadronirsi  di 
quella  città,  si  può  ben  credere  che  Gnai* 
mano  prendesse  dell'  altre  misure. 

jinno  di  Ckisto  894.  Indizione  XII, 
di  FoaMoso  papa  4* 
di  LAMBBato  impeìxidore  3  e  1. 
di  Bkbbvoabio  re  ttltalia  7. 

Se  non  era  calato  verso  il  fine  del  prece- 
dente anno  in  Italia  il  re  Arnolfo  con  pode- 
rose schiere  d'  armati,  certamente  ci  comparve 
sul  prìncipio  di  questo.  Da  Verona  marciò  alla 
volta  di  Brescia  ,  che  si  dovette  rendere  ;  e 
prosegui  il  viaggio,  accompagnato  sempre  dal 
re  Berengarìo  ,  verso  la  città  di  Bergamo  (•»). 
Era  quivi  conte,  cioè  governatore  per  l'Augo- 
sto  Guido,  Ambrosio ,  che  non  volendo  man- 
care alla  fedeltà  dovuta  al  suo  principe  ,  e 
conGdato  nella  forte  situazione  di  quella  città 
posta  sul  monte,  e  ben  provveduta  di  armi  e 
di  forti  mnra  e  di  una  buona  paliizata,  si  ac- 
cinse alla  difesa.  Animati  i  Tedeschi  dalla  pre- 
senza e  dalla  voce  dei  due  re,  fecero  delle  ma- 
raviglie (3).  Quantunque  i  cittadini  soddisla- 
cessero'a  tutte  le  leggi  del  v.ilore,  anzi  com- 
battessero da  disperati,  pure  si  spinsero  i  ne- 
mici sotto  le  mura  ,  e  con  gli  arieti  talmente 
le  flagellarono,  che  si  aprì  una  larga  breccia, 
per  cui  entrò  l'  infuriata  milizia,  c^n  dare  il 
sacco  a  lei  promesso  air  infelice  città  nel  di  1 
di  febbraio  della  Purificazion  della  Vergine. 
Non  si  perdonò  né  pure  ai  saeri  luoghi  ,  né 
pure  alle  vergini  consecrate  a  Dio,  ed  eraiu» 
condotti  i  ministri  del  tempio  quai  bestie  le- 
gati da  chi  non  si  ricordava  d'essere  Cristia- 
no. Tralascio  l' altre  iniquità  accennate  «la 
Liutprando.  Si  rifugiò  il  conte  Aiubrosio  in 
una  torre.  Pure  fu  preso,  e  condotto  davanti 
al  re  Arnolfo,  che  caldo  per  ira  diede  irao»e- 
diatamente  V  ordine  barbarico  che  foue  im- 
piccato per  la  gola  ad  un  albero  ;  e  questo  U 
puntualmente  eseguito.  Restò  preso  anche  il 
vescovo  Adalberto,  e  dato  in  custodia  al  ve- 
scovo Addane.  La  crudeltà  usata  in  q^iesta  cittì 
sparse  tal  terrore  fra  l'altre  di  Lombardia  e 
della  Toscana,  che  ninno  aspettò  l'arrivo  del- 
l' esercito  tedesco  per  rendersi  ad  Arnolfo.  Cosi 
fecero  Milano  e  Pavia,  nella  prima  delle  quali 

(1)  Anliquilat.  Ilal.  Dissertai.  XIV.  pag.  755. 

(2)  Annales  Fuldentcs  Freb«TÌ. 

(3)  Anoalcs    Faldenscs   Lsmbecii    P.  IL   Iom.    a.  Rer. 
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città,  aecon do  Uletlimoniaazadi  Liutprftndo(i), 
egli  lasciò  per  governatore  Ottone  duca  di 
Sassonia ,  avolo  di  Ottone  poscia  primo  fra 
gì*  tmpprador»  di  questo  nome.  Vennero  i  majw 
ch<>8Ì  d'Italia  in  persona  a  sottomettersi  al  vit- 
torioso re,  fra'  quali  spezialmente,  per  attestato 
degli  Annali  Lambeciani ,  si  contarono  Adal- 
berto II  marchese  e  doca  di  Toscana ,  e  Bo- 
nifazio suo  fratello^  e  Ildebrando  e  Gerardo , 
marchesi  di  non  so  qual  contrada.  Sed  prot" 
sumptuose  se  inheneficiari  ultra  modum  jactan- 
US,  omnés  capti  sunt,  et  in  manu  Principis  di» 
misei  ad  custodiendum  :  cioè  pretesero  essi  di 
essere  ìnvosliii  di  varj  o  governi  o  feudi;  e 
perchè  non  piacque  ad  Arnolfo  la  lor  preten- 
sione, lì  fece  mettere  in  arresto,  con  accordar 
loro  non  mot  io  dappoi  la  libertà,  ma  con  esi- 
gere da  essi  il  giuramento  di  fedeltà.  Se  ne 
fuggirono  di  poi  Adalberto  e  Bonifazio  ,  senza 
più  far  caso  della  promessa  fede.  Arrivò  Arnolfo 
6no  a  Piacensa  coli' esercito  suo  malconcio  per 
la  stanchezza  e  per  le  malattie;  e  di  là  passò- 
circa  la  Pasqua  al  castello  d' Ivrea  verso  di 
Alpi,  tenuto  da  Ansgero  conte  a  nome  del- 
l'Augnsto  Guido,  entro  il  quale  s)ava  un  buon 
presidio,  inviatovi  da  Rodolfo  re  della  Borgo- 
gna superiore.  Gran  voj;lia  nudriva  Arnolfo  di 
far  del  male  a  questo  Ridolfo,  e  però  con  im- 
mense fatiche  valicò  l'Alpi;  ma  senza  profitto 
alcuno,  perchè  Ridolfo  si  ritirò  fra  le  monta- 
gne degli  Sviizeri,  ridendosi  delle  forze  de'Te- 
deschi.  Che  Arnolfo  s' impadronisse  d'Ivrea  , 
tuttoché  gli  Annali  non  ne  facciano  menzione,  lo 
raccolgo  io  da  un  suo  diploma,  da  me  pubbli- 
cato (a),  e  dato  Xy,  Kalenda»  Maii,  Anno  /n- 
carnationit  Domini  DCCCXCUri  bidictione  XI L 
Jnno  Regni  Amiilfi  Jiegis  in  Francia  FÌL  Actum 
yporegiae.  Se  ne  tornò  Arnolfo  per  quella  via 
in  Germania  ,  e  spedi  il  figliuolo  Zventehaldo 
a'  danni  di  Rodolfo  re,  che  lasciando  devastare 
il  paese  piano,  si  ricoverò  come  dissi,  ne'  siti 
forti  delle  montagne.  Strana  cosa  è  che  i^into 
il  poeta  panegirista  (3)  di  Berengario,  benché 
autore  si  riguardevole,  quanto  Liulprando  scrit- 
tore del  seguente  secolo  mostrino  d'  aver  cre- 
duto che  in  quest'  anno  Arnolfo  passasse  an- 
che a  Roma,  perseguitando  V  imperador  Gui- 
do, che  s'  era  salvato  in  quelle  parli.  Ma  si 
sono  ingannati  questi  scrittori,  e  probabilmente 
il  primo  indusse  in  errore  il  secondo.  Siccome 
vedremo,  più  tardi  succedette  quest'altro  viag- 
gio d'Arnolfo.  L'Anonimo  Salernitano  (4)  at- 
tribuisce il  ritorno  d'Arnolfo  in  Germania  alle 
malattìe  del  suo  esercito.  Sed  idem  Jàme  et  in» 
temperie  aèris  compulsus  reversus  est  ad  propria. 
Che  poi  Arnolfo  facesse  nel  presente  anno  le 
conquiste  suddette  per  sé  e  non  già  per  Be- 
rengario, e  che  gi u^nesse  a  farsi  eleggere  re 
d'flalia ,  fu  avvertito  dall'Eccardo  (5) ,  mercé 
di  un  suo  diploma  riferito  dall'Ughelli  ne've- 


(l)  Li8lj»rand.  Hi»l.  lib.  i.  cap.  7. 
(a)  Aniiqait.  Italie.  Disscrt.  XX 1. 

(3)  Asonya.  in  Pancf.  Bercng.  lib.  3. 

(4)  ABoaymut  Salcmilanu»  apad  Penuria, 
(6)  Eccard.  Rer.  Germanicar.  lib.  3a. 
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scovici  Chiusi,  e  dato  in  Roma  If^.  Kalendas  Mar» 
tii  die,  Jnno  Incamationit  Domini  DCCCXCyi, 
/ndictione  Xiy.  Anno  Regni  Amulfi  Regie  in 
Francia  Nono,  in  Italia  Tertio,  Un  altro  di- 
ploma di  lui  (  il  che  fu  parimente  osservato 
dal  Signor  Sassi)  (1)  presso  il  Puricelli  fu  dato 
K  Iduum  Marta,  die.  Anno  Domini  DCCCXIV. 
Indictiotu  XII.  Anno  yil.  Regni  Domni  Ar» 
nulfi  serenissimi  Regis  in  Francia,  et  in  Italia 
Primo.  Actum  PUtcentiae  (u). 

Vedemmo  anche  di  sopra  che  i  marchesi'di 
Toscana  e  d' altre  parti  Tennero  a  trovare  Ar-« 
nolfo,  per  riconoscere  da  lui  i  loro  governi  e 
feudi,  e  che  a  lui,  e  non  a  Berengario,  giura- 
rono fedeltà.  Ma  non  lascia  d*  essere  strano  il 
vedere  chiamato  in  Italia  Arnolfo  da  Berenga- 
rio in  aiuto  suo,  e  Berengario  al  pari  di  Guido 
Augusto  depresso  da  questo  re.  PoHebbesi  qui 
sospettare  che  non  fosse  una  vana  diceria  quanto 
lasciò  scritto  il  Dandolo  (3)  condire:  Amul' 
fus  intravit  in  Italiam,  Berengarium  Regem  cepit, 
Ambrosìum  Comitem  in/urea  suspendit,et  Italiam 
se  sibi  suòdidit,  et  per  Montem  Joi*is  in  Galliam 
rediiL  Non  pare  improbabile  che  questo  am- 
bizioso e  feroce  principe,  allorché  vide  hi  for- 
tuna sì  favorevole  all'armi  sue  in  Italia,  si 
beffasse  del  re  Berengario,  e  gli  mei  tesse  an- 
che le  mani  addosso  per  assicurarsene  :  il  che 
fatto,  forzasse  i  principi  in  Pavia  a  consentire 
nella  sua  elezione  io  xe  d' Italia.  Tuttavia  a 
me  noo'si  può  persuadere  .questo  titolo  di  Re 
d'Italia,  assunto  da  Arnolfo,  da  che,  per  quanto 
abbiam  veduto  di  sopra ,  nel  diploma  dato  ii| 
Ivrea  Xy»  Kalendas  Mali  dell'  anno  presente 
egli  non  nomina  gli  anni  del  regno  d'  Italia. 
Né  pur  ne  fa  menzione  in  un  altro  riferito  dal 
P.  Pez  (4)f  e  dato  //.  Idus  Mali  Anno  Domi» 
ni  DCCCXCy.  Indictione  XtIL  Anno  vero  yil. 
(oppure  yiIL)  Regni  Arnolfi  piissimi  Regis  dctum 
Dripura,  Similmente  un  altro  da  me  prodotto 
altrove  (5)  ha  queste  note  :  Data  Kalendarum 
Decembrium  die ,  Anno  Incamationis  Domini 
DCCCXCy.  Indictione  XIIL  Anno  Regni  Ar» 
nolfi  Regis  yilL  Actum  Papiae,  Resta  perciò 
da  ceccare  perché  in  que'  diplomi ,  e  non  in 
questi,  si  veg;;ano  annoverati  gli  anni  del  re- 
gno d'Italia.  E  tanto  pili  parrà  dilficile  a  ere* 
dersi  questo  fatto  d'Arnolfo,  perché  trovian 
Berengario  che  nel  dicembre  dello  stesso  pre* 
sente  anno  é  padrpne  di  Milano,  e  quivi  eser- 
cita r  autorità  regale,  sìccosie  costa  da  un  pri- 
vilegio suo  pel  Monistero  Ambrosiano,  riferito 
dal  Puricelli  con  queste  note:  Data  Noticu  ly. 
Decembris  Anno  Incamationis  Domini  DCCCXiy» 
Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  gloriosiuimi 
Regis  Septimo  y  Indictione  XIIL  Actum  Medio» 
lani.  Pareva  non  men  di  questo  punto  di  sto- 
ria imbroglialo  I'  altro  della  morie  di  Guido 
imperadore.  Ma  è  già  «Ire  so,  essei-si  injzanoalo 
il  cardinal  Baroiiio  nel   differirla  sino  all'  an- 


(1)  Saxini  in  Noi.  ad  Sigon.  de  Rcft.  Italie. 
(a)  Paricellio*  Hoanmcnt.  EIccl.  Ambrosiao. 

(3)  Daadut.  in  Cbroaico  lom.  12.  Rer.  ilal. 

(4)  Pca  ThrMor.  Anerdol.  tnm.   ì.  Pari.  Ili.  p.  34* 

(5)  Antiq.  Hai.  Dissert.  XXXI V. 
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no  899.  Il  Si  gonio,  il  P.  Pagi ,  TEceardo  ed 
altri  tengono  per  indubitato  ch'egli  per  ispoto 
di  sangue  terroinaMe  i  suoi  giorni  in  questo 
anno ,  arrivato  cH*  egli  fu  al  fiume  Taro  fra 
Parma  e  Piacenza.  Reginone  (1)  e  T Annalista  (a) 
di  Metz  (l' uno  d'  essi  ha  copiato  1'  altro),  Er- 
manno Contratto  (3)  ed  altri  rapportano  a  gue- 
st'anno  il  fine  d'esso  Guido.  Cosi  fa  anche 
l'Anonimo  Salernitano  (4).  Quel  che  è  più,  nel 
Frammento  del  Continuatore  Freerìano  (5) , 
che  fu  dato  alla  luce  dal  Lambecio,  chiara- 
mente «t  legge  sotto  il  presente  anno  :  ff^ido 
Italici  Begni  Tyrannus ,  morbo  correptus  obiit, 
Cufu*  'Filius  Lantbertus  eodem  modo  Begnum 
inuadcndo  affèctatus  est.  Finalmente  il  Fioren- 
tini (6)  accenna  uno  strumento  scritto  Anno 
ab  Incarnatione  ejus  Octingentesimo  Nonagesi- 
mo  Quarto  post  ovito  Domai  nostri  H^idonis  im^ 
peratoris  Anno  Primo,  Teriio  KaUììdas  Janua^ 
rii,  Indictione  Decimatertia ,  cioè  nel  di  3o  di 
dicembre  dell'  anno  presente  :  il  che  mette  in 
chiaro  non  doversi  rimuovere/-  dall'  aniio  pre- 
sente la  di  lui  morte ,  contuttoché  il  panegi- 
rista di  Berengario,  Liutprando  ed  altri  anti- 
chi scrittori  la  rapportino  più  tardi.  E  si  os- 
servi, come  in  Toscana  non  si  contano  in  que- 
sti tempi  gli  anni  di  Lamberto  imperadore  , 
pler  norf  dispiffccre,  cred'  io,  al  re  Arnolfo  ,  a 
cui  Adalberto  II  dura  e  'marchese  di  quella 
provincia  avea  giurata  fedeltà.  L'  Ugbolli  (7) 
rapporta  un  diploma  d'  esso  Guido  Augusto  , 
conceduto  ad  Agiloifu  abbate  di  Bobbio,  colle 
note  seguenti  :  Dot.,  idiis  Aprilis  Anno  ab  //i- 
camatiofie  Domini  DCCCXCy.  Indictione  XIIL 
Anno  uero  Begni  ejus  V,  Actwn  Papiae.  Crede 
l'Eccardo  (8)  che  qui  sia  stato  adoperato  V  anno 
pisano,  cominciante'nel  di  a5  di  marzo  T  anno 
nuovo,  con  precedere  circa  nove  mesi  V  anno 
nostro  volgare  ;  e  per  conseguente  che  questo 
privilegio  sia  dato  nell*  anno  presente  894*  Ma 
non  avvertì  egli  che  nel  di  1 3  d'  aprile  di 
quest'  anno  Arnolfo,  oppor  Berengario,  e  non 
Guido,  dominava  in  Pavia.  Oltre  di  che,  1/  in- 
dizione XIII  non  può  convenire  all'  aprile  di 
esso  anno  894*  Però  quel  diploma  s'avrebj)e 
da  riferire  all'  anno  896 ,  come  ivi  è  scritto. 
Ma  se  ahbiam  detto  che  già  nell'  anno  pre- 
sente 894  Guido  cessò  di  vivere ,  come  può 
dunque  egli  aver  comandato  in  Pavia  nel  dì  i3 
d'  aprile  dell' 896?  Aggiungasi,  che  in  quel  di- 
ploma non  si  veggono  notati  gli  anni  del  suo 
imperio,  contro  il  costume  di  tali  documenti. 
Perciò  se  il  lettore  prenderà  diffidenza  di  quel* 
l'Atto,  non  gli  mancheranno  ragioni.  Dovette 
succedere  la  moKe  d'  esso  imperadore  Guido 
dopo  il  di  la  di  dicembre  dell'anno  presente, 
perché  uno  stramento  di  Domenico  arcivescovo 

(i)  Rhegìno  io  Cbronico. 

(2)  Anaalisla  Meleiuis. 

(3)  Urrmanotis  Contracios  in  Chron.  fdil.  Caoit. 

(4)  Anoaymas  Saleraitanus  apad  Peregrin. 

(5J  Aanalcs   Lanbec.    Pari.    11.    lom.   a.    Rcr.    Italie. 
paf.  121. 

(6)  Fiorentini,  Mnnór.  di  Maiildc  lib.  3. 

(7)  Ughcllns  Ital.  Sacr.  iotn.  ^.  io  KpÌKt>p.   Bobien». 

(8)  Eccard.  Rer.  Gcrman.  lib.  3a. 
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di  Ravenna,  «coeniuito  da  Girolamo  Ro»i  (i)e 
scrìtto  Anno,  Deoprt^io,  Pontificatus  Domai  For- 
mosistunmi  Pontificis  et  uniuersalis  Papae  in  Apo- 
stolica sacratissima  beati  Petri  Sede  Tertioj  impe- 
rante  Domno  fVidone  a  Deo  coronalo,  Anno 
Quarto  die  XII.  Mensis  Decembris  ,  Indictione 
XII.  Bavennae.  Si  vede  che  in  Ravenna  V  in- 
dizione si  rontava  solamente  al  principio  deh 
r  anno.  E  di  qui  ai  conferma  che  Guido  era 
imperadore  prìma  che  Formoso  fosse  papa, 
e  però  fa  egli  coronato  da  Stefano  V ,  e 
non  già  da  Formoso,  come  pensò  il  cardraale 
Baronio. 

Silfio  di  CaisTo  895.  Indizione  XIU. 
di  FoaMOSO  papa  5. 
di  LiMBEaTO  imperadore  4  <  3* 
di  BaasaGAaio  re  ft Italia  8. 

Dappoiché  fu  partilo  d'Italia  il  re  Arnolfo, 
noi  non  possiamo  giugnere  a  sapere  se  Mi- 
lano, Pavia  e  il  resto  della  Lombardia  segai* 
tasse  almen  per  qualche  tempo  a  star  sotto  il 
governo  degli  uffiziali  da  lui  lasciati  qui,  0  sr 
tornasse  aotto  il  dominio  di  Lamberto  in* 
peradore.  Chi  vuol  qui  prestar  fede  a  Liut* 
prando  storico  (a) ,  crederà  tosto  che  Beren- 
gario ,  appena  intesa  la  morte  dell' Aogasto 
Guido,  passasse  a  Pavia,  e  s' impadronisse  non 
men  di  quella  che  del  resto  del  regno.  Sof* 
giugno  esso  storico  :  Sed  tpiia  semper  Italiensfì 
geminis  un  Domini»  tfolunt ,  ifualenus  aUtntm 
alterius  terrore  coèrceant,  fVidotiis  Begis  Jffun- 
cti  Filium  ,  nomine  idintbertwn ,  eltganlem  jir 
l'enem,  adhuc  ephoebum  ,  minusque  bellicosum , 
Begem  constituunt.  Poscia  aggiugne ,  che  doq 
osando  Berengario  di  stare  a  fronte  di  Lam* 
berlo  ,  il  quale  s'  era  incamminato  con  nna 
grossa  armata  verso  di  Pavia,  si  rìtirò  a  Ve- 
rona, cedendo  al  più  forte.  Ma  Liutprando  ba 
la  disgrazia  d'  essere  stato  un  cattivo  storico 
per  conto  degli  affari  non  sacceduti  al  suo 
tempo.  Son  chiari  gli  abbagli  da  lui  presi  io 
differir  troppo  la  morte  di  Guido,  in  sapporre 
che  Lamberto  solamente  fosse  dichiarato  re, 
dappoiché  mancò  di  vita  suo  padre  ,  quando 
egli  tanto  prima  era  anche  imperadore.  Tra* 
lascio  altri  suoi  falli:  motivi  tutti  di  non  ri- 
posar sulla  fede  di  Lui  per  conto  di  questi 
avveoitoienti  ,  qualora  non  sì  veggono  confe^ 
mati  da  altri  scrittori.  Ab)>iamo  noodineno 
assai  lume  da  un  documento^  rìferito  dal  Cam- 
pi (3),  per  intendere  che  Lamberto  potè  rico* 
perar  se  non  tutto  ,  almen  parte  degli  Stati 
paterni  nell'  anno  presente.  Questo  è  on  di- 
ploma d'  esso  imperadore  ,  dato  in  Parma , 
Mense  Februario  Indictione  XIIL  Anno  vero 
Impérii  Domni  Lamberti  Serenissimi  CaesaruH 
Imperatori»  Augusti  Quarto  in  Italia,  Ninna 
menzione  facendosi  qui  di  Guido  suo  padre, 
ancor  questo  col  dà  a  conoscere  maocito  di 
vita.  Di  qui  ancora  si  può  raccogliere  che  od 


(i)  Robra»  Hislor.  Ravenn.  lib.  5. 
(2)  Liatpraod.  Uisl.  lib.  1.  lap.  io. 
(3)iCaaipi,  lilor.  di  Piaaau  toa.  1.  Appcnd. 


ANNO  DCCCXCV  607 

mese  dì  febbraio  d^H'  anno  899  Lamberto  nu-  1  difTorente  dai  detiderj   dell'  intemo  ano  gabt- 


Dierava  il  primo  anno  del  suo  imperio.  E  s'  e- 
gli  era  in  Parma  nel  mese  di  febbraio  del- 
l' anno  presente  ,  segno  è  o  ohe  questa  città 
si  tenne  forte  per  lui  nella  calala  del  re  Ar* 
nolfo,  il  quale  non  arrÌTÒ  che  a  Piacenza  ;  ov 
Tero  eh'  egli  1'  avrà  ricuperata  dopo  la  di  lui 
ritirata  in  Germania.  E  qui  si  vuol  mentovare 
nn  altro  suo  diploma^  già  pubblicato  da  me  (1), 
con  queste  note  :  Anno  IneamatioiìU  Domni 
DCCCXCy*  Domni  quoque  Lamberti  piistimi 
Jmperaioris  Quinto,  Vili,  Idut  Decemòrit,  in» 
dictione  XilL  Acium  Begiae  Ci^^iiMìs^  cioè  nella 
città  di  Reggio ,  per  quanto  io  vo  credendo. 
Pare  che  qui  sia  adoperata  V  era  pisana,  e  che 
quest'anno  DCCCXCV»  abbia  secondo  noi  da 
essere  l'anno  894»  e  massimamente  se  l'indi- 
zione  XIll  vitn  presa  dal  settembre.  Gertamen-. 
te  y  siccome  vedremo  ,  non  sembra  verisimile 
che  nel  dicembre  di  quest'anno  esso  Augusto 
Lamberto  soggiornasse  in  Reggio  di  Lombar- 
dia. Quel  solo  che  a  tal  supposto  si  oppone  , 
è  quell'anno  V  dell'imperio,  perciocché  pos- 
aiam  tenere  per  fermo  che  nel  di  6  di  dicem- 
bre dell'  anno  894  correva  solamente  l' anno  IV 
del  suo  imperio.  Forse  tosi  sarà  scritto  nel- 
l'originale. Il  Sigonio  (3)  fa  menzione  di  que- 
sto diploma  all'  anno  896.  Che  esemplare  egli 
abbia  veduto,  noi  so.  £  ben  sarebbe  da  desi- 
derare che  chi  prende  a  trattar  tali  materie  , 
arrivato  a  questi  dubbj  ed  ostacoli,  potesse  aver 

'  sotto  gli  occhi  gli  originali  stessi  per  potere 
giudicare^  se  portino  seco  tutti  i  contrasegni 
della  loro  autenticità  Per  quel  che  riguarda  il 
re  Berengario,  abbiamo  presso  TUghelli  (3)  un 
suo  diploma,  dato  sul  principio  di  maggio  in 
Verona,  dove  si  parla  del  Girco  pubblico  di 
quella  città,  una  cui  parte  per  la  vecchiezza 
era  caduta.  Le  note  del  documento  son  que- 
ste :  ly,  Nonas  Mali  Anno  ab  Incamatione 
Dominica  DCCCXCf^*  Anno  t^ero  Regni  Bertn- 
garU  serenissimi  Begis  IX.  Indictione  XÌÌL 

Non  cessava    intanto    Folco   arcivescovo    di 
Bems,  per  attestato  di  Frodoardo  (4)>  d'impc- 

,  gnare  papa  Formoso  in  favore  di  Lamberto 
imperadore,  che  rimasto  in  età  giovanile  dopo 
la  morte  del  padre,  poco  atto  el  governo  dei 
popoli,  abbisognava  di  a&sistenza  da  tutti  i  lati. 
Gli  rispondeva  il  pontefice,  de  ipso  Lamberto, 
Patris  se  curam  habere,  FUiique  carissimi  loco 
eum  diligere,  atque  ini^iolabiUm  cum  eo  concor- 
diam  se  velie  servare.  In  un'  altra  lettera.  For^ 
moso  si  rallegrava  col  suddetto  arcivescovo 
della  di  lui  premura  per  gli  vantaggi  di  Lam- 
berto imperadore,  asserens',  se  cum  ipso  tantam 
ptuis  et  dilectionis  habere  concordiam ,  ut  ne- 
queant  aliqua  jam  ab  invicem  praviiate  sejungi. 
Ma  per  disgrazia  gran  tempo  è  che  bene  spesso 
la  lingua  degli  uomini  non  va  d'accordo  col 
cuore;  e  qui  si  può  appunto  dubitare  che  For- 
moso nella  segreteria  adoperasse  un  linguaggio 

(1)  Aatiqoit.  Ilal.  Diwnl.  Vili. 

(2)  Sigonius  de  Regno  Ilal.  lib.  6. 

(3)  Ughcll.  lui.  Sjcr.  (oin.  5.  in  Episcop.  Vcroocas. 

(4)  FiodMUiu  Uist.  Remm.  lib.  4.  cap.  3. 


netto.  Ciò  dico  io,  perché  gli  Annali  del  Free- 
ro  (1)  ci  fan  sapere  in  quest'anno  che  Arnolfo 
re  di  Germania  fu  di   bel   nuovo  invitato  da 
papa  Formoso  a  ritornarla  in  Italia ,  con  pro- 
messa, per  quanto  ai  può  credere ,  di  crearlo 
Imperadore  ad  esclusione  di  Lamberto.  Iterum 
Rex  (rosi  quello  storico)  a  Formose  Apostolico 
per  ÉjpistoUtt  et  Missos  enisce  Romam  venire  in^ 
vitmtus  est.  Arnolfo,   dopo   avere    ascoltato  il 
parere  dei  tuoi  v^covi,  determinò  questa  se- 
conda spedizione,  e  nel    mese   di    settembre 
mosse  l'esercito  alla  volta  dell'Italia.  Passato 
ch'egli  ebbe  il  Po,  divise  l'armata  in  due  cor- 
pi|,  l'uno  de'  quali  in?iò  per  la  via  di  Bologna 
verso  Firenze,  coll'altro  marciò  egli  per  la  via 
di  Ponlremoli  fino  alla  città  di  Luni,  la  quale, 
se  non  è  scorretto  questo  testo  ,  non  doveva 
peranche  essere  stata  smantellata;  e  quivi  so- 
lennizzò il  santo  Natale.  Ma,  siccome  vedremo, 
non  in  Luni ,  ma  bensi  in  Lucca  ciò  dovette 
avvenire.  Probabilmente  papa  Formoso  non  si 
credeva  assai  sicuro,  da  che  il  suo  emulo  Ser- 
gio ricoveratosi  in  Toscana,  molto  s'era  intrin- 
sicato  con  Adalberto  II  potentissimo    duca  e 
marchese  di  quella  provincia,  e  la  fazione  di 
Sergio   era  tuttavia  possente  in    Roma.  Liut- 
prando  scrive  (1)  che  hoc  in  tempore  Formosus 
Papa  religiosissimus  a   Roman is  .vthementer  af- 
flictabatur.  Suppone  egli  ciò  fatto,  dappoiché, 
siccome  vedremo,  il   re  Arnolfo   fu  a   Roma, 
colà  chiamato  dal   papa;    ma   non  e   inverisi- 
mile  che  questa  persecuzion  cominciasse  molto 
prima.  Se  un  diploma  di  Arnolfo,  da  me  ac- 
cennato all'anno  precedente,    é  legittimo,   e 
ninna  scorrezione  v'ha,  questo  principe  nel  di 
prhno  di  dicembre  era  in  Pavia.  Ma  qui  é  da 
ascoltare    Ermanno    Contratto    (3) ,    che    cosi 
scrive  d'Arnolfo  all'anno   presente:  Per  Epi' 
stolas  a  Formoso  Papa  rogatus,   Italiam  petiitj 
Berengariumque  perterritum,  ad  dcdilionem  ve- 
nientem,  Regnumque  pervasum  ttaliae  reddentem, 
suscepit:  et  fVallfredo ,    Maginjredoque  Corniti- 
bus  llalam  cis  Padum  distribuiti  et  omnia  va» 
stando,  divisisque  ad  superum  et  inferum  Mare 
copili,  trans iens,  ipse    tfatalem    Domini  Lucae 
ctltbravit.  Adunque  Arnolfo  solennizzò  il  santo 
Natale  non  in  Luni,  ma  beoiii  in  Lucca,  dove 
il  marchese  Adalberto  II  dovette    accoglierlo. 
E  di  qui  chiaramente   apparisce  che  Berenga- 
rio fu  abbattuto  da  Arnolfo,   il   quale   affatto 
Io  spogliò  di  Slati,  perchè  diede  il  ducato  del 
Friuli  a  Gualfredo,  e  quello  di  Milano  a  Man- 
gifredo.  Finalmente  è  da  avvertire  che  nel  di 
4  di  maggio  l'iraperador   Lamberto  si  truova 
in  possesso  di  Pavia,  ciò  apparendo  da  on  suo 
diploma  indubitato,  da  me  ivi  dato  alla  luce  (4), 
in  cui  fa  una  donazione  airimperadrice  Agel- 
truda  sua    madre  :   atto  bastante   a   far  cono- 
scere suggclto  a  molti  dubbj  il   diploma  sud- 
detto spettante  al  prifno  di  di  dicembre  del- 


(i)  A  nasica  Fnldenscs  Frefaerì. 
(a)  Liaipnnd.  Uisl.  lib.  1.  cap.  8. 
(3)  Uenaann.  Contracl.  in  Cbron.  editio  Caoisii. 
I       (4)  AnUq.  hai.  Diueit.  XLl.  p.  r^ò\). 
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Tanno    precedente,    dove  Arnolfo  conipariftcc 
padrone  di  Pavia. 

Anno  di  Cristo  896.  Indizione  XI  y. 
di  B0SIFAZI0  VI  papa   i. 
di  Stbfaro  vi  papa  1. 
di  Lambbhto  impetxtdoì'e  5  e  3. 
di  Abmolfo  imperadore   1 . 
di  Bbreugabio  re  tt Italia  9. 

Mentre  il  re    Arnolfo  rol  suo  esercito  sver- 
nava   in    Toscana,  abbiamo   d.i^lì    Annali    di 
Fulda  presso  il  Freeró(i)  Hip  si  sparse  voce, 
Berengarium  Nepotem  ejus  (cioè  Berengai  io  piut- 
tosto zio  che  nipote  suo)  a  fidelitaté  sua  defi» 
ciase,   et  in  Italiani  jam  per  hoc  reuersum  esse. 
Adalpertlun  uidelicet   Maixhionem  Tusciae  mU' 
tuis  colìoquits  Berengarii,    ne  aliquo   modo  ad 
Begis  Fidelitatem  intenderet.   Manca  qnt    qual- 
che parola:  tuliavia  si  comprende,  avere  Ar- 
nolfo avuto  sentore  che   Adalberto   II   duca  e 
marchese  di  Toscana,  e- il  re  Berengario  ma- 
neggiassero sott'acqua  una  ribellione  contra  di 
lui  :  il  che  conturbò  non  poco  l'esercito  suo  e 
lui.  Né  era  senza  fondamento  tal  fama.  Il  ve- 
dere che  Arnolfo  due  volte  era  calato  in  Ita- 
lia, non  per  aiutare,  come  si  credeva,    alcuni 
de'  principi  in  essa  dominanti,  ma  per  soggio- 
garli tutti,  non  potea  piacere' neppure  ai  prin- 
cipi contendenti  fra  loro.  Dalle  parole  'ancora 
auddette  potrebbe  nascer  dubbio  che  l'ambi- 
zioso e  barbaro»  Arnolfo    sotto  qualche  prete- 
sto avesse  conBnato  in  Germania  il  re  Beren- 
gario; e  ch'egli,  come  se  la  vide  bella,  se  he 
tornò  in  Italia,  con  darsi  poi  a  strigoere  lega 
col  di^ca  di  Toscana  j  mal  soddisfatto  anch'esso 
del  procedere  d'Arnolfo.  Ma  nel  Bullario  Cn- 
tinense  v'ha  un  suo  diploma,  dato   f^,  Nonas 
MartiifAnno  Dominicae  Incamationis  D^CCX^/. 
Domni  uero  Berengarii  Begis  ÌX,  Actum   VcrO' 
noe.  Questo  ci  fa  vedere  o  ch'egli  non  era  par- 
tilo da  Verona,  o  v*era  ritornalo,  ed  esercitava 
l'autorità  regale.  In  questa  ambiguità  di  pen- 
sieri prese  Arnolfo  la  risoluzione  di  passare  a 
Rorpa  ,  per  prendervi  la  corona  dell'  imperio  , 
figurandosi  che,  fatto  questo  passo,  ^li  sarebbe 
più  agevole  il  dissipare  chiunque   si  scoprisse 
contrario  a'  tuoi  voleri.  Per  istrade  cattive ,  e 
con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò  colà.  Ma  in 
Boma  ancora  trovò   quello   che  non  si  aspet- 
tava. Ageltruda  vedova  del  defunto  imperador 
Guido,  donna  di  virii  coraggio  per  sostenere  i 
diritti  dell'Augusto  Lamberto  suo  figliuolo,  ave- 
va prevenuto  l'^arrivo  d'  esso  Arnolfo ,   e  con 
un  buon  nerbo  di  gente  entrata   in  Roma ,  si 
era  accinta  alla  difesa  non  men  di  quella  gran 
città  che  della  città  Leonina.  Parve  irr'soluto 
Arnolfo  alla  vista  di  questo   inaspettato  osta- 
colo; ma  reggendo  irritate  le  sue  squadre  da 
qualche  vilLiuia    loro    detta    dai  Romani   che 
guardavano  le  mora,  e  tutte  avide  di  combat- 
timento, diede  l'ordine  per  un  generale  assal- 
to. Liutprando  narra  un  avveniraeoto  (a)  che 

(1)  Amalei  Foldenaes  Frcherì. 

(2)  Littlpraua.  HìsI.  liS.  1.  cap.  8. 


ha  tutta  la  etera  d'nna  favola:  cioè,  che  scap- 
pando una  lepre  verso  la  città,  accompagnata 
dalle  grida  grandi  dell'esercito  d'Arnolfo,  cadde 
il  Cuore  per  terra  ai  difensori  di   Roma  :    del 
che  accoKisi  i  soldati  di  Arnolfo,  diedero  l'as- 
salto alla  città  Leonina,  e  la  presero.  Per  que- 
sto anche  i  Romani  capitolarono  la  resa  di  Ro- 
ma. 'Certo  è  che    Roma   venne    per  forza   alle 
mani  d'Arnolfo,  e  che  papa  Formoso ,   perse- 
guitai ,  e  forse  imprigionato   dalla  fazione  di 
Sergio,  unita  colt'Augusta  Ageltruda,  fu  rimesso 
in  libertà.   Concertata   di    poi   la  coronazione 
imperiale,  tutto  il  senato  romano  colla  scnola 
de'  Greci  e  colle  bandiere  e  croci   andò  a  ri- 
cevere Arnolfo  a  Ponte  Molle,  e  fra  gl'inni  e 
cantici  sacri  il  condusse  alla  Basilica  Vaticana, 
nelle  coi  scalinate  si  trovò  papa  Formoso,  che 
con  amore  paterno  raccolse,  ed  introdottolo 
nel  sacro  tempio,  quivi  il  creò  ed  unse  Impe- 
radore Augusto,  con  porgli  in  capo  l'imperiai 
corona.  Da  lì  a    pochi  di  Arnir>lfo  ,  dopo  aver 
dati  molti  ordini  pel  governo  della  città  e  per 
la  sicurezza  del  pontefice,  fece  raunare  in  San 
Paolo  il  popolo  romano,  e  da  essi  ricevette  il 
giuramento  di   fedellà   secondo   il  rito  aotiro. 
Tale  fu  quel  giuramento:  JufX>  per  hacc  omnia 
Dei  mysteria ,  qnnd  salico    honore   et  lege  niea , 
atque  fidelitaté  Domni  Formosi  Papae  ^  FidrlÌM 
sum  et  ero  omnibus  diebus    vitae    meae  Arnuìfò 
Imperatori^  et  nunquam  me  atl  illius  infidelila- 
tem  cum  aliquo  homine    sociabo,    EX   Lamperto 
filio  Agiìdrudae  (adunque  era  mancato  di  vita 
Guido  Au«;usto  suo  padre,  né  si  trovò  in  qne* 
sto  sconvolgimento  di  cose,  come  vuole  il  pa- 
negirista di  Berengario  e    Liutprando)  et   ipsi 
Matri  suae    ad  saectilarem   honorem  nanquam 
adjutorium  praebebo.  Et  hanc  cìi'iiatem  Bomam 
ipsi  Lamberto  et  Matri  ejus  Agiìdrudae,  et  eorum 
hominibus  per  aliquod  ingenium^  aut  argttmen' 
tum  non  tradam.  S'era  A;»ellruda.  per  attestato 
di  Reginone  (1)   segretamente    ritirala  da   Ro- 
ma, allorché  furono  per  enJrarvi  le  milìzie  di 
Arnolfo.  Presso  il    Campi  (n)   si    veggono    due 
diplomi  conceduti  dal  novello  imperadore  Ar- 
nolfo in  favor  del  monistero  delle  monache  dì 
San  Sisto  di  Piacenza.  È  d.ito    il    primo   Flf, 
Kalendas    Maii ,    Anno    Incarnationis    Domìni 
DCCCXCyL  ìndictione  Xl^.  Anno  ìmperii  ejus 
Primo.  Actum  Bomae.  L'ali ro  fu  d.ilo  a  richie- 
sta di  papa  Formoso  Kalendis  Maii  colle  slesse 
note.  Anche  l'Ughelli  (3)  rapporta  un  altro  di- 
ploma d'Arnolfo,  con  cui  conferma  i  suoi    di- 
ritti al  monistero  di   San    Salvatore   di  monte 
Amiate.  Ivi  sono  queste  note  :  Signum    Domni 
Arnulphi  infidissimi  Imperatoris  Augusti.  Data 
ly.  Kalendas  Partii  die  ,   Anno    Incamationis 
Domini  DCCCXCn.  ìndictione  X  f^L  Anno  Be. 
gni  Arnulphi  Begis  in  Francia  Nono,  in  Italia 
Tertio,  Actum  Bomae,   Lascerò  io   considerare 
ai  lettori,  perchè  questo  diploma  sia  dato  da 
Arnolfo,  già  dichiarato  imperadore,  senza  poi 
far  menzione  in  esso  dell'anno  primo  dcirìro- 

(1)  Rh«gino  in  ChfOoU». 

(a)  Campi,  itior.  Piaocnl.  t.  i.  Appeal. 

(3)  Ugbcil.  lui.  Sacr.  t.  3.  ia  Efitcaf.  Clvrà. 


pf  rio  ;  e  se  sia  da  credere  ch'egli  fos&e  dichia- 
ralo iroperador  de'  Homani  prima  del  di  97  di 
febbraio  di  quest'anno,  che  fu  bissatile.  Noi 
abbiamo  appreso  dai  suddetti  due  sicui-i  do- 
cumenti del  Monistero  Piacentino  che  Arnolfo 
era  in  lìoma  nel  di  primo  di  maggio  ;  e  gli 
Annali  Freeriani  (1)  ci  fanno  supere  rhe  ipse 
Xy*  tamdem  die,  posUfuam  t^nerat,  ah  Ui-be  di' 
grtstus  est.  Adunque  non  poi  è  il  diploma  Amia- 
tino  essere  dato  nel  febbraio.  Forse  invece  di 
Mariti  si  avrà  da  leggere  Maii,  Il  padre  Pa- 
pebrochio  e  il  padre  Pa;;i,  che  fondarono  so 
questo  documento  alcuni  loro  raxiocinj,  certa- 
roente  non  posarono  il  pie  sicuro.  Dopo  le 
funzioni  suddette  Arnolfo  fece  prendere  Co- 
stantino e  Stefano,  due  de*  principali  baroni 
di  Roma,  come  rei  di  lesa  maestà,  per  avere 
introdotta  in  Roma  l'imperadrice  A;;rltruda,  e 
legati  seco  li  condus»e  in  Baviera.  Urbem  ttro 
ad  tua*  maniis  eusiodiendam  FatrUdo  cuidam 
yassalto  concettiL 

Erasi  ritirata  Timperadrice  vedova  Ageltroda 
nella  città  di  Spoleti.  Mosse  a  quella  volta  Ar- 
nolfo con  pensiero  di  coglierla,  o  di  scacciarla 
di  'là.  Ma  sopravvenutagli  una  grave  infermità 
di  capo  (Regioone  le  dà  il  nome  di  paralisia), 
invece  di  accudire  a  questa  impresa,  ebbe  da 
pensare  a  scappar  d'Italia,  dove  non  si  fidava 
più  di  fermarsi  >  per  gli  tanti  nemici  eh'  egli 
aveva ,  o  si  era  fatto  colle  sue  crudeltà  e  coi 
suoi  ambiziosi  disegni.  Però  con  isforzate  mar- 
cie il  più  tosto  che  potè,  prima  del  fine  di 
maggio,  si  ritirò  per  la  via  di  Trento  in  Ba- 
viera, seco  conducendo  la  pericolosa  malattia 
onde  era  stato  assalito.  Secondochè  lasciò  scritto 
Liotprando  (a),  fu  attribuito  questo  suo  malóre 
alla  sagacità  della  suddetta  Augusta  Ageltruda, 
assediata  da  esso  Arnolfo  nel  castello  di  Fer- 
mo, perchè  le  riuscì  di  guadagnar  coll'oro  un 
domestico  del  medesimo  Arnolfo ,  e  di  fargli 
dare  un  sonnifero  che  gli  sconcertò  la  testa  e 
la  sanità  in  maniera,  che  non  si  riebbe  mai 
più.  Ma  questa  è  verisimilmente  una  diceria, 
divulgata  fra  il  popolo,  che  troppo  inclina  a 
credere  soprannaturali,  o  effetti  delTumana  ma- 
lizia, alcuni  mali,  massimamente  de' gran  si- 
gnori. Altre  cose  soggiugne  di  poi  Liutprando, 
cioè  che  Guido  re  (questi  era  imperadore,  e 
morto  molto  prima)  prese  ad  inseguire  il  quasi 
fuggitivo  Arnolfo.  E  cii'  esso  Arnolfo ,  giunto 
che  fu  a  Monte  Bardone  sul  Parmigiano,  de- 
terminò di  cavar  gli  occhi  a  Berengario ,  per 
tenere  più  sicuramente  da  lì  innanzi  l' Italia. 
Ma  avvertitone  Berengario  da  un  antico  suo 
cortigiano,  se  ne  scappò  frettolosamente  a  Ve- 
rona: dopo  di  che  tutti  gritaliaoi  comincia- 
rono a  sprezzare  Arnolfo.  Parimente  racconta 
Liutprando,  che  giunto  esso  Arnolfo  a  Pavia, 
e  svegliatasi  una  sedizione  del  popolo,  fu  fatta 
tanta  strage  della  di  lui  gente,  che  ne  erano 
piene  le  cloache  tutte  di  quella  città.  E  per- 
ciocché Arnolfo  non  potea  passar  per  Verona, 
marciò  pel  Piemonte  ad  Ivrea,  città  governata 

(i)  Rhefioo  in  Chrontco. 
(3)  Livlpraidas  lib.  I.  cap.  9. 
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da  Anscarìo  marchese,  nomo  timidissimo,  che 
s'era  dianzi  ribellato.  Giurò  allora  Arnolfo  di 
non  partirsi  prima  di  sotto  a  quella  città,  se 
non  <vea  nelle  mani  Anscario.  Ma  i  cittadini, 
fatto  uscir  di  città  Anscario,  per  poter  veridi- 
camente giurare  ch'egli  era  fuggito,  ottennero 
da  Arnolfo  di  restare  in  pace.  Finalmente  dice 
Liutprando  che  Arnolfo  pel  Mongivì  e  per  la 
Savoia  passò  ai  proprj  paesi.  Tutte  immagina- 
zioni e  tradizioni  false,  perchè  il  Continuatore 
degli  Annali  di  Fulda,  autore  contemporaneo, 
e  però  più  degno  di  fede,  attesta,  siccome  ab- 
biam  veduto,  che  Arnolfo  da  Spoleti  a  dirit- 
tura venne  a  Trento ,  ed  usci  d' Italia,  prima 
che  fosse  spirato  il  mese  di  maggio.  Insomma 
la  storia  di  questi  tempi  si  truova  assai  maU 
trattata  dai  più  antichi  scrittori.  Falla  di  molto 
anche  la  Cronica  di  Reginone  (1),  che  sotto 
questo  anno  ci  vuol  far  credere  accaduta  la 
morte  di  Lamberto  imperadore,  e  l'entrata  in 
Italia  di  Lodovico  figliuolo  di  Rosone  re  di 
Provenza.  Chiaramente  vedremo  la  falsità  di 
tali  racconti  ;  né  è  da  credere'  che  vengano  da 
Reginone.  Le  stimo  io  giunte  disordinatamente 
fatte  alla  di  lui  Cronica,  quantunque  il  pad^a 
MabiHone  (1)  ed  altri  le  prendessero  per  buona 
monetai.  Lasciò  Arnolfo,  prima  d'abbandonare 
r  Italia  (3) ,  Ratoldo  suo  figliuolo  bastardo  al 
governo  di  Milano,  credendo  in  tal  guisa  di 
tenere  in  ubbidienza  il  popolo  d' Italia.  Ma 
gl'Italiani  alzarono  il  capo,  e  Ratoldo  fu  co- 
stretto a  tornarsene  pel  lago  di  Como  in  Ger- 
mania. Lamberto  imperadore,  per  quanto  si 
può  scorgere,  non  fu  pigro  t^A  accorrere  in  que- 
ste parti,  e  a  ripigliare  il  possesso  di  Milano 
e  di  Pavia  col  rimanente  della  Lombardia.  Ma- 
ginfredo  ossia  Magnìfredo  conte  di  Milano,  ed 
anche  marchese  della  Marca  di  Milano,  come 
si  poò  dedurfe  da  Ermanno  Contratto  (4)  dal- 
l'anno 895,  perchè  avea  tenuto  forte  pel  par- 
tito del  re  Arnolfo,  ebbe  d'ordine  di  Lamberto 
tagliata  la  ^esta;  e  ad  un  suo  figliuolo  e  ad  un 
suo  genero  toccò  la  pena  di  perdere  gli  oc- 
chi. Vo  io  credendo  che  in  questa  occasione 
patisse  dei  grandi  aflanni  la  città  di  Milano , 
perchè  a'  tempi  di  Landolfo  seniore  storico  di 
Milano  (5)  del  secolo  undecimo,  durava  la  tra- 
dizione che  un  Lamberto  re  d'Italia  avea  fatto 
nn  aspro  trattamento  alla  città  di  Milano,  con 
averla  assediata  e  presa  con  inganno,  dove  poi 
fece  un'orrida  strage  de'  cittadini ,  distrusse  i 
palagi,  le  torri,  e  l'altre  belle  fabbriche  e  for- 
tificazioni di  quella  nobii  città.  Pieno  di  fa- 
vole e  d'anacronismi  è  questo  racconto  di  Lan- 
dolfo, copiato  poi  da  Galvano  Fiamma  (6), 
perchè  soppane  vivuto  questo  re  Lamberto 
circa  l'anno  670,  e  prima  che  i  Longobardi 
calassero  in  Italia:  sbaglio  inescusabile,  e  te- 
stimonio della  somma  ignoranza  di  que' secoli, 


(i)  Rkegiso  ÌB  Chrooico. 

(2)  MabilloB.  Annal.  Bnediclia.  s4  hanc  Asaan. 

(3)  Anoalcs  Faldeosct  Freherì. 

(4)  HenDjna.  Conlradss  c4ilio  Cani*. 

(5)  Landolpho*  Senior  Hist.  tom.  4*  Rer.  Hai. 

(6)  Fiamma  Manipal.  Floi.   tom.  11.  Rcr.  lUl. 
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perchè  solamente  circa  cento  ottant^anni  dap- 
poi 6ori  questo  Landolfo.  Dice  egli  ancora  che 
Ilduino  era  allora  duca  di  Milano;  e  che  Lam- 
berto fu  poi  ucciso  alla  caccia  in  un  bosco 
con  una  épina  da  Azto  Bgliuolo  di  questo  li- 
duino.  TuttaTM  chiara  cosa  é  di' egli  intende 
di  parlare  dell' iraperador  Lamberto»  siccome 
apparirà  dalla  maniera  della  sua  morte.  E  però 
dalle  sue  popolari  fole  abbastanza  traluce  che 
esso  Lamberto  dovette  maltrattare  non  poco  la 
città  di  Milano  a  cagion  di  sua  ribellione.  Or- 
dinariamente non  sono  senza  qualche  fonda- 
mento simili  tradizioni  de'  popoli.  Anche  il 
re  Berengario  dal  canto  soo  (giacché  venne  in 
questi  tempi  a  mancar  di  vita  Gualfredo  duca 
e  marchese  del  Friuli,  che  ribellatpsi  a  lui  ai 
era  dato  ad  Arnolfo)  ritornò  in  possesso  di  Ve- 
rona e  del  ducato  del  FriuH»  con  istendere  il 
suo  dominio  fino  all'Adda:  con  che  si  può 
credere  che  Brescia  ancora  e  Bergamo  venis- 
aero  alla  dì  lui  ubbidienza.  Ho  io  pubblicato 
un  suo  diploma  (i)  dato  PridU  Kalendoi  l^e- 
cembrUf  Anno  Jncamationis  Domini  nostri  Jesii 
CkrisU  DCCCXCn.  Beghi  uero  Domai  Beren^ 
garii  Serenissimi  Begis  filili,  per  Indicu'onem 
Xy.  Acium  Coru  Aquis,  Vedemmo  di  sopra  al- 
l'anno  881  un  diploma  di  Carlo  il  Grosso» 
scritto  Aquis  PaUuio,  Non  so  se  abbia  che  fare 
con  questa  CorU  Aquis,  la  quale  senza  fallo 
non  può  essere  Acqui  città  del  Monferrato, 
perchè  fin  là  non  si  stendeva  la  giurisdizione 
di  Berengario. 

I  disgusti  dati  dai  Romani  a  papa  Formoso 
prima  che  giugnesse  a  Roma  Arnolfo ,  ed  ac- 
cresciuti a  dismisura  dappoiché  egli  se  ne  fu 
partito,  il  fecero  finalmente  soccombere  al  peso 
degli  affanni,  se  pure  noff  intervennero  mezzi 
anche  più  violenti  per  troncare  il  corso  di  sua 
vita,  perch'egli  era  incorso  nell'odio  non  sola- 
mente della  maggior  parte  di  quel  popolo,  ma 
anche  di  Lamberto  imperadore,  centra  del 
quale  aveva  esso  pontefice  alzato  al  trono  im- 
periale il  germanico  re  Arnolfo.  Il  cardinal  Ba- 
ronie (a),  dopo  Onofrio  Panvinio,  differì  la 
morte  di  questo  papa  sino  al  decembre  del- 
l'anno predente,  fondato  sull'asserzione  di 
Adamo  Bremense,  che  scrivea  circa' Tanno  1080 
la  sua  Storia.  Ma  il  padre  Pagi  (3)  con  ad- 
durre due  Bolle  di  papa  Stefano  VI  suo  sue- 
cessore<,  date  nell'agosto  e  settembre  di  que- 
st'anno» ha  mostrata  l'insussistenza  di  tale  opi- 
nione. Quel  che  è  più,  il  Continuatore  degli 
Annali  di  Fulda  (4)  pubblicati  dal  Freero,  au- 
tore, per  quanto  pare,  contemporaneo,  scrive, 
mancato  di  vita  questo  pontefice  die  Sanctae 
Paschae,  Ed  Ermanno  Contratto  (5)  anch' egli 
scrive  che  Formosus  Papa  die  Paschae  obiit 
Ha  neppur  questo  si  può  credere,  qualora  sus- 
sistono i  due  diplomi,  dati^da  Arnolfo  impera- 
dore in  Roma  sul  fine  d'aprile  e  nel  di  primo 

(I)  Asllqnit.  lUlicanim  Disserl.  LXVIII. 

(a)  BaroD.  Annal.  Eccles. 

(3)  Pagias  in  Crilic  ad  Aaoal.  Baroa. 

(4)  Annair*  Foldenscs  Frebetì. 

(5)  Uermanniu  G)atraclu»  io  Chronic.  edìt.  Canuii. 


di  maggio  pel  monistero  di  San  Siato,  che   sì 
sono  accennati  di  sopra.  Nel   di  4  ^i  aprile 
cadde  la   Pasqua  nell'anno   presente.   Confes- 
sando il  medesimo  Annalista  Freeriano  che  Ar- 
nolfo non  si   fermò    in  Roma  più  di  quindici 
di,  ed  essendo  egli  stato  senza  dubbio  coro- 
nato imperadore  da  papa  Formoso,  per  oecet> 
sita  non  dovette  accadere  la  sua  morie  Del  di 
di  Pasqua.  Lo  storico  suddetto  Freeriano  ne 
fa  menzione  solamente ,  dappoiché  Arnolfo  fa 
ritornato  in  Germania.  Può    essere  che  un  di 
si  scuopra  qualche  documento,  onde  Tenga  as- 
sai lume  per  decidere  questo  punto.  Intanto  é 
certo  che  a  papa  Formoso,  dopo  tre  giorni  dì 
sede  vacante,  succedette  Bonifazio  VI  pontefice 
efimero,  perché  non  più  che   quindici  giorai 
durò  il  suo  pontificato.  La  podagra   quella  fa 
che  ii  portò  all'altro  mondo,  secondo  gli  An- 
nali Freeriani  suddetti  ;  né  fu  già  cacciato  dalla 
sedia,  come  pretende  il  cardinal  Baronio,  tot* 
toché  veramente  Giovanni  IX  papa  nel  Conci- 
lio Romano  dell'anno  898  riprovasse  la  di  loi 
elezione.   Si   venne   pertanto   ad  eleggere  aa 
nuovo  papa,  e  questi  fn  Stefano  VI  dì  faxiooc 
contraria  al  defunto  papa  Formoso.  Sulle  pri- 
me mostrò  egli  di  approvare  l'operato  da  lai 
nella  persona  d'Arnolfo ,  con  riconoscere  an- 
ch'egli  per  imperadore,  come  costa  da  dna  soa 
Bolla  citata    dal  padre  Pagi,  e  data  nel  di  ao 
d'agosto  dell'anno  presente,  imperante  Dosano 
piissimo  Augusto  Amul/o,  a  Deo  coronalo  Ma- 
gno imperatore ,  Anno  Primo,  Ma  da  lì  a  poco, 
o  perché  fosse    cacciato  di   Roma   il    ministro 
lasciatovi   da    Arnolfo,  o  per  gli  potenti  ma- 
neggi di    Lamberto  Augusto  ,  e  per  1'  inclina- 
zione dello  stesso  papa ,  riconobbe  egli  Lam- 
berto per  legittirao  imperadore.    Un'altra  sua 
Bolla,   rapportata  dal  padre   Dachery    (■)>  » 
vede  scritta  sotto  l'indizione  XV^  .cominciata 
nel  settembre  di  quest'anno,  imperante  Dom&ns 
nostro  Landeberto  piissimo  Augusto,  a  Deo  00- 
ronato  Jiifagno  imperatore.  Otto  mesi  poi  dopo 
l'assunzione  sua  arrivò  questo  pontefice  ad  no 
eccesso  che  renderà  sempre  detestabile  la  me- 
moria  sua  nella  Chiesa    di    Dìo;    perché  egli 
fatto  disotterrare  il  cadavero  di  papa  Formoso, 
e  con  una  ridicola  funzione  degradatolo  in  un 
concilio  non  assistito  dallo  Spirito   Santo,    lo 
fece  gittar  nel  Tevere,  e  dichiarò  nulle  tutte 
le  sue  ordinazioni ,    e  in   primo   luogo    quelh 
delio  stesso  Formoso.  Intorno  a  ciò  é  da  ve- 
dere la  storia  eccl(*8Ìastica  e  la  difesa  di  For- 
moso negli   opuscoli  di  Ausilio,  il  quale  ci  ha 
conservata  una  notizia  fra  l'altre  :  cioè,  che  in  nn 
concilio  tenuto  in  Ravenna,  dove  intervennero 
quasi  tutti  i  vescovi  d'Italia,  era  stata  ricono- 
sciuta legittima  ed  approvata  l'ordinazione  di 
Formoso,  ancorché  egli  dal  vescovato  di  Porto 
fosse  passato  alla  cattedra  di  San  Pietro.  Ap- 
partiene a  quest'anno  la  mutazione  seguita  nel 
principato  di  Benevento,  raccontata  dUl'Aoo- 
nimo  Salernitano  (a),  da  Leone  Ostiense  (3)  e 

(1)  Dafhrry  Spicilrg.  tOB.  3. 

(2)  Anonimo»  8jlernltaHas  P.  I.   lon.  3.  Rcr.  Ital. 
())  Leo  UaUco»»  lib.   l.  csp.  49* 
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da  altre  Cronichette  presso  Camillo  Pellegrioo.  i  Aogotto  entrò  Guido  daca  e  marchete  in  Pu- 
NoD  potevano  più  soffcrire  i  BeneveoUoi  l'or*  I  glia,  e  fi  conquistò  Benevento,  dove  era  §ià 
goglioso   governo  de'  Greci ,  dominanti   nella  g  morto  Giorgio  patrìzio,  e  comandava  Teodoro 


loro  città.  Comunicarono  essi  i  lor  desidcrj   a 
Guaimario  I  prìncipe  di  Salerno,  e   questi  a 
Guido  duca  e  marchese  dì  .Spoleti.  Passò  al- 
l'assedio di  essa  città  Io  slesso  Guido  con  un 
copioso  esercito,  e  per  molto  tempo  la  strìnse.  " 
Yeggeodosi  a    mal    partito   Giorgio    patrizio , 
quivi    governatore  per    Leone  imperadore  dei 
Greci,  incitò  i  cittadini  alla  difesa.  Altro  non 
cercavano  essi  ;  e  però  prese  le  armi  tanto  i 
Greci  che    i  Beneventani ,  uscirono   di   città , 
per  dare  addosso  ai  nemici;   ma,  secondo  il 
concerto  fatto,  quei  di  Benevento  si  diedero 
alla  fuga,  rìtornando  nella  città,  e  seco  tras- 
sero nella  mischia  le  genti  di  Spoleti.  Giorgio 
patrìzio,  se  volle  salvar  la  vita,  pagò  cinque 
mila  soldi  d'oro,  e  fu  lasciato   andare.  Restò 
in  potere  di  Guido  duca  quella  città  col  suo 
principato.  Ma  chi  é  questo  Guido  ?  Lo  stesso 
Anonimo  Salernitano  il  credette  quel  medesi- 
mo Guido  che  abbiamo  veduto  re  d'Italia  ed 
imprradore,  con  iscrivere  ch'egli  tenne  per  un 
anno  e  mesi  nove  quel  principato,  e  che  por- 
tatosi in  occasion  della  morte  di  .Carlo  il  Grosso 
Augusto,  adeptut  est  Begalem  dignitatem.  Bene» 
tantum  tiamque  Imperatrix  Bacheltruda  nomine 
(Agcttruda  vuol  dire)  regendum  suscepil,  et  prae» 
fuit  Beneuenlanis  Anno  uno  et  octo  mensibus.  In 
eamdem    Urbem  ingressa   est   Pridie   Kalendas 
jéprilis  ec.  Sicché,  secondo  questo  autore,  il 
conquistatore  di  Benevento  fu  Guido   impera- 
dorè,  e  prima  ancora  d'essere  creato  re  d'Ita- 
lia: il  che  vuol  dire  che    la  conquista  di  Be- 
nevento da  lui  fatta  oaderebbe  nell'anno  887. 
.M.Ì  ciò  non  può  sussistere    quanto  al  tempo  > 
perchè,  siccome  abbiam  veduto,   i  Greci  en- 
trarono in  possesso  di  Benevento  nell'anno  891, 
e  ne  stettero  padroni  quasi  quattro  anni.  Im- 
maginò il  conte  Campelli  (1)  che  questo  Guido 
fosse  6gliuolo  secondogenito  di  Guido  impera- 
dorè,   creato  da  lui  duca  di  Spoleti   nell'an- 
no 891 ,   e  ohe  egli  nell'  anno   894  assediasse 
Benevento,  e  se  ne  impadronisse  nelTanno  896. 
^é  è  senza  qualche  fondamento  la  sua  opinio- 
ne, per  quel  che  dirò.  Tuttayia  meglio  avrebbe 
fatto  questo  autore-  col  guardarsi  dal  produrre 
i  sogni  suoi  dappertutto  come  verità  contanti, 
e  dal  descrivere  i- fatti  da  lui  immaginati,  qua- 
siché co'  proprj  occhi  gli  avesse   veduti.  Egli 
mette  anche    fuor  di  sito  la  morte    di  Guido 
imperadore,  e   differisce   quella  di   Lamberto 
Augusto  suo  figliuolo  sino  all'anno  910,  che  è 
uno  spaventoso   anacronismo   contro  la  storia 
di   questi  tempi. 

Potrebbe  in  vero  sospettarsi  che  Guido  duca 
e  marchese  di  Spoleti,  di  coi  fanno  menzione 
le  Croniche  suddette,  fosse  stato  il  medesimo 
Guido  imperadore  ,  il  quale  nell'  anno  894 , 
qualche  mese  prima  della  sua  morte  ,  impie- 
gasse le  forze  sue  in  conquistar  Benevento.  Pure 
un  anonimo  Cronista  Beneventano  assai  chia- 
raniente  racconta  che   dopo  la  morte  di  esso 

(,1)  Canpclli,  Isloiia  di  Spoleti  iib.  19. 


Turmoca  :  e  che  Guaimario  I  prìncipe  di  Sa*- 
lerno  avea  per  moglie  una  sorella  d'  esso  Guido 
per  nome  Jota.  Però  possiam  conghiettnrare 
che  questo  Guido  fosse  fratello,  o  almeno  pa- 
rente di  Lamberto  Jmperadore.  S' erano  impa- 
droniti i  Greci  di  Benevento  nell'anno  8Ì9f. 
Secondo  le  Cronichette  pubblicate  da  Camillo 
Pellegrino  (1)  tribus  Annù ,  nouemqùe  Memi- 
bus,  et  diebus  viginti  dominatio  Graecorum  ttwmk 
Beneventum  ,  Samniique  Prouinciam,  Post  hoc 
Guido  Marchensis  introiuit  in  Beneventtun,  Ci 
conducono  tali  notizie  ad  intender  che  nell'ag- 
no 894  Guido  duca  di  Spoleti  cacciò  i  Greci 
da  Benevento.  Vi  stette  egli  padrone  Anno  /. 
et  Mensibus  FU,  oppure,  come  ha  l'Anonimo 
Sale?  nitanò  e  il  Beneventano^  Anno  uno  et  Men- 
sibus  octo,  ovvero  no^em  :  dopo  il  qual  tempo 
fu  ceduto  il  Principato  Beneventano  a  Radei- 
chi  II  o  sia  Radelgiso  fratello  dell'  impéradrice 
Ageltruda.  Da  due  diplomi  d'  esso  Radelgiso, 
che  si  leggono  nella  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  (a),  sufficientemente  si  può  dedurre 
che  egli  nell'  anno  presente  896  cominciò  a 
contare  gli  anni  del  suo  principato  in  Be- 
nevento. Nella  suddetta  Cronica  abbiamo  nn 
placito  tenuto  da  Lodovico  gastaldo  in  Be- 
neventano  PaUtio ,  et  praesentia  Domnae  AgeU 
trudis  Imperatricis  Augustae ,  et  Domni  Badel- 
chis  Principisi  Verisimilmente  appartiene  jesso 
al  presente  anno.  Portò  opinione  il  suddetto 
Camillo, Pellegrino  che  Radelgiso  II  ricuperasse 
la  signoria  di  Benevento  nell'anno  898.  Ma 
certo  fallò  ne'  suoi  conti.  L'Anonimo  Beneven- 
tano da  lui  pubblicato  scrive  :  Posua  fero  prae- 
fata  Imperatrix  Anno  uno»  et  octo  Mensibus 
expletis,  postquam  Graji  Benet»ento/uerunt  expul" 
si,  in  eadem  ingressa  est  pridie  Kaìendas  Apri- 
lis,  et  paulo  post  longe  superius  nominatus  Ba- 
delchis  Fratrem  suum  Beneventano  Principatui 
restituii,  qui  fere  duodecim  annis  ab  eo/uerat 
expulsus,  Neil'  anno  884 ,  siccome  è  detto  di 
sopra  ,  Radelchi  o  sia  Radelgiso  II  cadde  dal 
dominio  di  Benevento.  Adunque  avendolo  do- 
po quasi  dodici  anni  ricuperato ,  cadde  tal 
fatto  nell'anno  presente.  E  perciocché  in  quella 
città  neir  anno  894  ebbe  fine  il  dominio  dei 
Greci ,  e  Guido  duca  vi  signoreggiò  un  anno 
ed  otto'  mesi ,  dopo  i  quali  venuta  V  impéra- 
drice Ageltruda  a  Benevento,  ne  rimise  in  pos- 
sesso il  fratello  Radelgiso  j  per  conseguenU 
nell'  anno  presente  si  dee  credere  restituito  a 
lui  il  Principato  BenevenUno.  Quest'atto  di 
poi  fa  eh'  io  sospetti  non  essere  stato  il  sud- 
detto duca  Guido  figliuolo  d' essa  Ageltruda 
Augusta ,  come  immaginò  il  conte  Campelli  ; 
perchè  secondo  il  costume  delle  cose  umane 
non  avrebbe  ella  tolto  al  figliuolo  quell'  insi- 
gne  dominio  per  darlo  ad  un  fratello,  e  mas- 
simamente per  averlo   esso  Guido   tolto  colle 

(1)  PcrcgriDÌu  Hiit.  Priocip.  Laagobard.  P.  1.  tom.  a. 
Ber.  lui.  pag.  33o  et  seq. 
•  (2)  Cbionic.  Vullatnen».  P.  II.  tom.  i.  Ber.  llal. 
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•uè  forze  daHe  roani  de'Grecì.  Né  sì  dee  tacere 
che  questo  Guido  duca  di  Spoìeti,  appena  im- 
padronito di  Benevento  (i)>  mandò  io  esilio 
Pietro  vescovo  di  quella  città,  cbe  pure  V  avea 
aiutato    a  farne  l' acquisto.  Se    l'ebbero  forte 
a .  male   i  Beneventani*    Però    da  li  a  quattro 
mesi  pentitosi  Guido  dì  questa  tua  imprudente 
azione,  andò  in  persona  a  Salerno,  dove  l' era 
rifugiato  questo  virtuoso  prelato,  ed  avendolo 
placato,  il  ricondusse  a  Benevento,  con  prati- 
car poscia  verso  di  lui  tutti  gli  atti  di  una  vera 
benevolenza.  Aggiugne  in  oltre  che  ptxtedictus 
Marchio  Spoleiium   pefTexii,  Imperatorem  Lam^ 
bertum,  tfusque   Matrem   Imperalricem    cernere 
eupiensj  ibant  enim  Homam  ad  Apoetolorum  li" 
mina,  et  idem  ire  f^estiebat.  Danno  ancora  tali 
parole  qualche  indizio  ohe  questo  Guido  mar- 
chese non  fosse  fratello  di  Lamberto  impera* 
tiore.  NelP  anno  presente  si  ha  dal  medesimo 
Cronista  e  dall'Anonimo  Beneventano,  che  an- 
dando Guaimario  I  (a)  principe  di  Salerno  colla 
consorte  Jota  alla  volta  di  Benevento  per  vi- 
sitare il  duca    Guido   suo  cognato ,    fermatosi 
nella  città  di  Avellino^  vi  ebbe  la  mala  notte. 
Perciocché  AdHferio  ,  gastaldo    d'  essa  terra , 
l^er  fama  corsa  die  Guaimario  macchinasse  di 
farlo  imprigionare ,   mise  in  prigione  lo  stesso 
Guaimario,  e  nel  di  seguente  gli  fece  cavar  gli 
occhi.  A  questo  avviso    il  duca    Guido   mosse 
I'  armi  sue  contro  di  Avellino^  e  tanto  tormentò 
colle  macchine  di  guerra  e  coli'  assedio  quella 
città,  che  Adelferio  s' indusse  a  mettere  in  li- 
bertà r  accecato    Guaimario  ,  e  la  maltrattala 
principessa  sua  moglie,  che  se  ne  tornarono  a 
Salerno  non  con  quell'  allegrezza    con  cui    se 
n'erano  parliti.  Trovossi  di  poi   questo  Adel- 
ferio in  compagnia    de'  Capuani ,  allorché  se- 
condo il  solito  marciavano    a    saccheggiare    il 
territorio  di  Napoli,  e  fu  preso  dai  Napoletani 
in  una  scaramuccia.  Guaimario   spedi  imman- 
tenente calde  istanze    ad   Atanasio    vescovo  e 
duca  di  Napoli,  per  aver  costui  nelle  mani,  e 
a  tine  di    fame  vendetta.  Ma   Adelferio  ebbe 
maniera  di  fuggirsene  e  di  salvarsi.  Succedette 
in  quesl'  anno  una  sanguinosissima   guerra  (3) 
fra  gli  Ungheri  e   i  Bulgari.  In    due  battaglie 
restarono  sconfitti  gli  ultimi.  Vennero  alla  ter- 
za^ che  fu  sommamente  rabbiosa.  Vi  perirono 
da  ventimila  Bulgari  a  cavallo  (  del  qual  nu- 
mero io  non  vo' far  sicurtà)  :  maggiore  nondi- 
meno fu  la  strage  senza  dubbio  degli  Unghe- 
ria  perché  loro  toccò  di  andare  sconfitti.  Ma 
presto  vedrem    costoro  risorgere   più  che  mai 
possenti  e  fieri^  e  portar  la  rovina  anche  alla 
misera  Italia. 


(i)  Anonjvos    BcneventanM    P.  f.  lom.  a.   Ber.    Ital. 
pag.  380. 

(2)  Aaonynias  Ssleraitaou  P.   I.  ton.  %»  Rtr.    Italie 

fH'  293. 

(3)  Auaalcs  FuldeoK«  Frebtrì. 
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Anno  di  CmiSTO  897.  Indvùone  Xf^, 
di  Boxavo  papa  i. 
di  Lamberto  imperadore  6  «  4* 
di  Arkolfo  imperadore  a. 
di  BBaaacABio  re  d Italia  io. 

In  un  piacilo  (i),  oh'  io  ho  dato  alla  loee, 
si  conosce   che    in   qoest*  aono    I'  auiorììà  di 
Lamberto  imperadore  veniva  rioooosc'Ota  in  To- 
scana, e  che  passava  buooa  a>'n)on<<>  fra  lai  e 
Adalberto  li  duca  e  marchese  di  Toscaoa.  Fu 
quel  giudizio  tenuto  io   Firenze*    Anno  Domi 
Lamberti j  Deo  propitig ,  Sexto,  IV,  die  Mendt 
Marci,  Indictione  Quintadecima  :  il  che  fa  co* 
noscere  che-nel  di  4  di   marzo  dell' anoo  891 
Lamberto  era  già  stato  alzato  al  .trono  mph 
riale.  Chi  tenne  quel  placito,  si  conosce  dalle 
seguenti  parole  :    Dum  ad  praeclaram  potestà" 
tem  Domili  Lamberti  piissimi  lapenuoris  Mif 
ni$  drectus  /uisset  in  finibus  Tufciae,  Amedtìa^ 
Comes  Palata  ?  et  cum  venisset  Civitate  Planar 
tia  in  domiim  Episcopi  ipsius  Cit^itatis,  in  av» 
ante   Basilica   Sancii  Johannis^  Baptistae  iniU 
resideret  una  simul  cum    Adeibertus    Marchio ^ 
tingulorum  hominum  Justùias  Jaciendas  de.  Da 
questo  Amedeo,  cbe  godeva  l' insigne  carica  di 
conte  del  palazzo  nel  regno   d' Italia  ha  ci«- 
duto  taluno  che   possa   essere   discesa  la  mi 
casa  di  Savoia,  perché  il  nome  d'Amedeo  sei 
secolo  undecimo  si  truova  in  essa.  Non  èipm- 
zabile  la  cooghiettura  ;    ma  aola  non  baita  1 
fissar  cosa  alcuna  per  quella  genealogia.  Nfld 
parte  della   Borgogna  signoreggiata  dal  re  Ri* 
dolfo    convien    cercare  gli    antenati  di  questi 
nobilissimi  principi,  sapendosi  eh'  essi  di  coli 
passarono  io  Italia.  Lume  troppo  debole  èns 
nome,  per  poter  credere  che  Lamberto  li  fi- 
lesse    per    un   si    riguardevoi    posto   della  lOt 
coHe  di    un    principe    di   straniera    coctrtda. 
Abbiamo  dal  panegirista  di  Berengario  (3)  che 
segui  pace   e  concordia   fra  il   suddetto  Lam* 
berlo  Augusto  e  Berengario  re  in  nn  congrwio 
tenuto  in  Pavia  nell'  anno  precedente.  Ag?»** 
gne  egli  appresso  che  Lamberto  più  volte  audà 
cercando  pretesti    per  rompere    questa  pace: 
il  che  probabilmente  avvenne  nell'  anno  cor- 
rente. Ecco  le  sue  parole: 

O  ju%feniU  decus,  si  mens  non  laeva  /uistet . 
Saepe  datas  uoluit  pacis  rescindere  dextras 
Ftw*dibus  inuentis.  Sed  enim  ratione  sa^i 
Deprehendis  pater  alme  (*)  dohs,  oc  murmurt 
temnis» 

Che  esso  Berengario  si  trovasse  in  Cened* 
nell'anno  presente,  l'abbiamo  da  un  suo  di- 
ploma riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  p)* 
Fece  in  quest'  anno  Stefano  VI  papa  un  noe 
indegno  del    sacrosanto  suo  grado,   ma  iw*^ 


(1)  Aniiquit.   Ilal.  Diuert.  X. 
(^a)  AnoByraus   in    Paneg.    Berengarii   Pari.  I.  *•■■ 
Ber.  Ilal. 

(*)  Berengario. 

(3)  Antiqui!.  lUlic.  DUsert.  XIX.  p.  97- 
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dell'  iniquità  da  lai  praticata  oontro  la  memo- 
ria di  papa  Formoso  in  disonore  della  «anta 
Chiesa  Romana.  Talmente  restarono  stomacati 
i  Romani  del  sacrilego  strapazzo  da  lui  fatto 
del  cadavero  di  quel  ponteGce,  il  cui  elogio  si 
può  leggere  Dell'  operetta  d'Ausilio ,  e  presto 
altri  scrittori^  che  fatta  fra  loro  congiura^  gli 
misero  le  mani  addosso,  e  cacciatolo  in  una 
prigione^  quivi  da  11  a  poco  lo  atrangolarono. 
Frodoardo  cosi  ne  scrìve  : 

Captus  et  ipse,  saeraque  abiectui  ab  aede,  ttnehrh 
Carceris  ìnjicitur^  vincUsque  innectitur  airis. 
Et  suffocatum  crudo  premit  uUio  Uto, 

E  nell'epitaffio  fattogli  dì  poi  da  papa  Ser- 
gio III,  e  rapportato  dal  cardinal  Baronie^  ai 
legge  lo  stesso. 

CVMQVS   PJlTM   IIVLTTK  CBRTAABT 

DOOMATS   SAUCTO 

CAPTVS    BT   ▲   SBDB   PTLSTt 

▲O   IMA   PVIT 

GABCBBIS   IHTBABA   TlBOLIt 

COBSTRICTVS   BT   IMO 

STBAlfOVLÀTVS   HBRBO 

BXVIT   BT   H0M1BBM 

t 

Pretende  il  padre  Pagi  che  a  questo  ponte- 
fice s'abbia  da  riferire  un  decreto,  a  noi  conser- 
vato da  Graziano  (i)»  e  dal  cardinal  Baronio 
rapportato  all'  anno  816,  e  non  già  ad  uno  de- 
gli antecessori  Stefani  :  cioè  che  si  rimettesse 
in  uso  il  divieto  di    non  consecrare    il  nuovo 
papa  eletto  senza    la    licenza  ed  approvazione 
dell'  imperador  regnante.  II  decreto  è  questo: 
Quia  sancta  Bomana  Ecclesia,  cui  auctore  Deo 
praesidemus,  a  pluribm  patitur  viole nlias,  Poti- 
tifice  obeunle  :  quae    ab    hoc  iiiferunlur ,    quia 
absqute  Imperiali  notitia  Ponlificis  fil  coii^ecra- 
tic,  nec  Ccutonico  ritu  et  consMetudine  ab  Impc" 
l'alare   dirteli   inlersunt  Nuncii ,    qui  tcandala 
fieri  uetenl  :  Folumus,  ut  quum  instilucudus  est 
Pontifix  y  conveniciuibus  Èpiscopis    et    universo 
Clero,  eltgatur,  pracsenle  Senatu  et  Populo,  qui 
oniiiundus  est.  Et  sic  ab  omnibus  eleclus,  pixie- 
sentibus  Legatis  Imperialiòus    consccretur»  Nul' 
lusque  siete  periculo  sui,  jnrameiUa^  vel  promis" 
sinnes  aliquas  nova  adinvenlione  audeal  extorquere, 
nisi  quae  antiqua  exigit  consuetudo ,  ne  Eccle- 
sia scatuializetur,  et  Imperialis  honorificentia  mi- 
nuatur,  Vieii    chiamato    Canonicus    rilus  quel 
costume.  Tale  non  parve  poi ,  siccome  vedre- 
ino»  nel  secolo  undecime.  Ma  è  ben  più  pro- 
babile che    questo    papa    Stefano    non  facesse 
questo  decreto  ,  e  che  s'  ingannasse  Graziano 
con  attribuirlo  ad  un  altro  papa  Stefano^  quan- 
di esso  indubitatamente  si   legge    nel    concilio 
di  Ravenna    nell'anno   seguente  celebrato   da 
papa  Giovanni  IX.  Il  giorno  preciso    in  cui  fu 
levato   dal  mondo  questo  ponteOte,  e  tuttavia 
ignoto.  Bensì  è  certo  eh'  egli  ebbe  per  succes- 
sore nella    cattedra  di    San    Pietro ,   Romano. 
Due  sue  Bolle ,  rapportale  dal  Baluzio  (q),  ci 

(I)  Gratianas  Dis!.  XXXUI.  cap.  38. 
(a)  Balu».  in  Appeod.  ad  ^Ijrcam  Uispao.   de  Marca. 
MUBATOni   V.    II. 
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assicurano  eh'  egli  era  papa  nel  mese  d'  otto- 
bre del  presente  anno,  essendo  scritte  idibus 
Octobris,  imperante  Domno  nostro  piissimo  per* 
peluo  Augusto  Lamberto  a  Deo  coronato  Magno 
Imperatore  Aimo  FI,  et  post  Consulatum  An» 
no  VI,  Indictione  Prima.  Per  attestato  del  Dan- 
dolo,  questo  papa  mandò  il  pallio  archiepisco- 
pale (1)  a  Vitale  1}  patriarca  di  Grado.  Se  vo« 
gliam  credere  alla  farraggine  indigesta  della  Cro* 
nica  dellf  Novalesa  (a) ,  in  questi  tempi  fiori 
Aminolo  o  sia  Ammolone  vescovo  di  Torino, 
di  cui  queir  autore  narra  un  fatto  assai  stra- 
no. Lamberti  Begis  tempore  Juit  Maginjredus , 
quem  interfecitj  necnon  et  Ammuliis  EpiscopuM 
Taurinensis ,  qui  ejusdem  Civitatis  Turres  et 
muros  perversitate  sua  destruxit,  Nam  inimici-' 
tiam  exercfns  cum  suis  Civibus  ^  qui  continuo 
illum  a  Civitate  exturbarunt,  Juitque  tribus  on- 
7111  abique  Episcopali  Cathedra.  Qui  postmodum 
pace  peracta  reversus ,  et  manu  valida  cinctus  , 
destruxit,  sicut  diximus,  Fuerat  haec  siquuUm 
Civita»  condensissimi»  Turribus  bene  redimita  , 
et  arciu  in  circuita  per  totum  deambulatorios , 
cum  propugnaculis  desuper  atque  antemuralibut. 
Veramente  i  vescovi  aveano  già  acquistate  forze 
tali  e  riccheize,  che  già  cominciavano  non  po- 
chi d'  essi  a  prendere  un'  aria  principesca  ;  e 
però  non  è  tanto  diffìcile  a  credere  questa  garm 
e  vendetta  fra  quel  vescovo  e  1  cittadini.  Che 
poi  qu'esto'  Ammolone  vespovo  di  Torino  ve- 
ramente vivesse  In  questi  tempi  ,  lo  abbiamo 
dal  Concilio  Romano  tenuto  nell'anno  seguente 
da  papa  Giovanni  IX,  apparendo  da  an  Fram- 
mento d'  esso^  dato  alla  luce  dal  padre  Ma- 
bilione  (3),  che  esso  Ammolone  v'  intervenne^ 
e  fu  uno  de'  più  zelanti  per  la  memoria  e 
gloria  di  papa  Formoso. 

Anno  di  Cbisto  898.  Indizione  /. 
di  Teodoro  II  papa  I. 
di  GiovABKi  IX  papa  i. 
di  Lambbbto  imperadore  7  e  S. 
di  Arbolfo  imperadore  3. 
di  Bbrbrgabio  re  d'Italia  1 1  • 

Succedette  in  quesl'  anno  ciò  che  narra  Liut- 
prando  islorico  (4)  di  Adalberto  II  duca  e  mar- 
chese di  Toscana  :  cioè  ,  eh'  egli  insieme  con 
Ildebrando  molto  polente  conte  (non  si  sm  di 
qual  città  )  si  ribellò  da  Lamberto  imperado- 
re, e  raunata  una  competente  armata,  s' incam- 
minò alla  volta  di  Pavia.  Tant€U  quippe  (dice 
egli)  Adalbertus  crat  potcntiae  ,  ut  inter  omnes 
Italiae  PrincifHS ,  solus  ipse  cognomenlo  dicere-- 
tur  Dives,  Aggiugne,  eh'  egli  avea  per  moglie 
Berta,  la  quale  in  prime  nozze  con  Teobaldo 
conte  di  Provenza  avea  partorito  Ugo  conte 
e  marchese,  che  vedremo  all'  anno  926  essere 
creato  re  d' Italia.  Questa  altera'  donua  ,  fi- 
gliuola del  già  Lottano  re  della  Lorena,  quella 


(1)  Dandol.  in  Cbrooico  tom.  13.  Rer.  I(alic. 

(2)  Chronic.  Novaliciense  Pait  11.  lon.  a.  ller.   lialie. 
pag.    763. 

(3)  ilfabill.  Append.  ad  Ker  Hai. 

(4)  Liulpraad.   Bist.  lib.   1.  cjp.  10. 
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fu  che  spinse  il  marito  a  prendere  1'  armi  con- 
tfa  dell'Augusto  Lamberto.  Passato  per  monte 
Bardone ,  giunse  egli  col  suo  poco  agguerrito 
esercito  fino  a  Borgo  S.  Donnino  fra  Parma  e 
Piacenza.  Intanto    avvertito    di    questa  mossa 
Lapibcrto^  mentre  godev^  il  divertimento  suo 
favorito  nella  foresta  di  Marengo,  senz*  aspet- 
tar che  si  unisse  1'  armata  lua^  con  soli  cento 
cayaUi  venne  frettolosamente  incontro  ad  Adtil- 
berto.  Trovata  la  di  lui  gente  immersa  in  un 
profondo  sonno  per  aver  votate  nel  giorno  in- 
tianzi  le  botti,  le  diede  addosso,  e  sopra  quanti 
arrivò,   sfogò  la  collera  sua.  Ildebrando  ebbe 
la  fortuna  di  salvarsi  colla  fuga.  Non  cosi  aT- 
Venne   al    duca    della  Toscana.  Colto    in    una 
greppia,  dove    s*  era    appiattato ,    e   condotto 
alla  pre&enza  dì  Lamberto,  che  gli  diede  solen- 
nemente la  berla,  fu  condotto  prigione  con  al- 
tri a  Pavia.  Gli  autori  più  antichi  ci   descri- 
vono I'  fmperador  Lamberto  come  giovane  di 
non  molto  cuore  ,  e  di  minore  sperienza  nel- 
V  armi  ;  e  qui  Liutprando  cel  fa  conoscere  un 
Marte.   Gontottociò    si    può    ben  credere   che 
Liutprando  nella  sostanza  del  fatto  non  si  sia 
ingannato.    Era    in    Pavia  esso    Lamberto  nel 
di  37  di   luglio  di  quest'  anno  ,  siccome  costa 
da  Ufi  privilegio  da  hii  conceduto  ai  canonici 
di  Parma,  e  da  mr  dato  alla  luce  con  queste 
note  (1):   A7  Kahiuìas  augusti  Anno  Incarna' 
tionis  Domini  DaCKCmil   (sarà  l'anno  pi- 
sano, cioè  secondo    V  era    volgare   anno  8^  ) 
Domni  quoque  Lamberti  piissimi- Imperatori»  FI, 
Indictione  /.  Àctum  Papiae  Urbe  Ticinensi.  Dopo 
soli  quattro  mesi  di  pontificato,  per  quanto  si 
crede  ,  papa  Romano  passò  a  miglior  vita.  In 
luogo  suo  fu  eletto  Teodoro  II,  pontefice  che 
non  tenne  la  sedia  di  San  Pietro  più  di  venti 
giorni,  ma  che    meritava    per  le  sue  virtù  di 
tenerla  lunghissimo  tempo.  Dì   lui  cosi  scrive 
Frodoardo  (3)  : 


Pellitur  eUctus  patria  quo  SergiuÉ  Urbe, 
RomuUdumque  gregum  quidam  traduntur  abaeii. 

Cosi  scrive  Frodoardo.  E  però  si  coroprendf 
che  non  già  nell'  anno  891  s<fgoì  l'elezione  f 
la  decadenza  di  Sergio ,  ma  bensì  nell'  ocra- 
Sion  di  questa  sede  varante.  Neil'  epitaffio  dH 
suddetto  Sergio  che  arrivò  finalmente  anch'^ 
gli  ad  essere  papa,  ti  legge  che  questo  GiO' 
vanni  IX  papa  fu  uo  usurpatore  del  pontifi- 
cato : 

Romuleosque  greges  dissipai  iste  lupus» 


Comunque  sia,  toccò  a  Sergio,  il  di  sotto  is 
questi  occasione,  e  le  poche  memorie  che  r^ 
stano  di  Giovanni  IX ,  cel  danno  a  conoicerr 
per  uomo  molto  saggio  e  pio.  Siccome  egli  m 
della  fazione  di  papa  Formoso,  cosi  ebbe  prin* 
cipalmente  a  cuore  di  risarcire  il  di  lai  oso* 
re.  A  tal  fine  poco  dopo  la  consecrazione  su 
raunò  un  concilio  in  Roma ,  dove  furono  it^ 
biliti  alcuni  Capitoli ,  da'  quali  si  rirava  nei 
poca  luce  per  conoscere  il  sistema  di  qonti 
tempi  (1).  Prima  d'  ogni  altra  cosa  fu  sonol* 
lato  il  concilio  tenuto  da  papa  Stefano  VI 
rontra  del  defunto  papa  Formoso,  e  cos^o- 
nati  alle  fiamme  i  suoi  processi  e  decreti,  co* 
me  affatto  illegittimi  e  disordinati,  perchè  fatti 
contra  di  un  cadavero  che  non  può  dir  le  nt 
ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al  clero  che  iote^ 
venne  a  quel  sinodo,  e  decretato  che  la  traili* 
zione  d'esso  Formoso  dal  vescovato  di  Porto 
al  papato  non  passasse  in  esempio,  perchè  en 
vietato  dai  Canoni  il  passaggio  da  una  chim 
all'  altra  senza  qualche  grande  necessità  dellt 
Chiesa  ;  e  però  non  si  ammettevano  allora  v^ 
scovi  al  pontificato  romano.  Furono  approvati 


e  rimcMi  nel  loro  grado  tutti  i  vescovi,  preti 

Ie  cherici  ordinati  dal  suddetto  papa  Forrooio; 
confermata  l'elezione  ed  unzione  di  Lamberto 
v««  •«#•»«  yxM^u^fo/  MivrnwM*  %M^ay  ^m* /m#«  qu-      ìmperadorc  ;  riprovata  ed  annullata  la  barba* 


bernansy 

Sohrius  et  castus,  patria  bonitate  rejertus, 
Dixit  pauperibus  diffiisus  amator  et  alter* 
Hic  Populum  docuit  connectere  uincula  pacisj 
jétque  Sacerdote»  concordi  ubi  junxit  honore, 
Dum  propriis  reuocat  disjectos  sedibus,  ipse 
Complacittis  rapùur,  fUcreta  sede  locandus. 

Si  venne  ad  un'  altra  elezione.  Elesse  una 
parte  del  popolo  Sergio  prete,  il  quale,  se  vo- 
gliam  credere  a  Liutprando,  era  anche  stato , 
siccome  gi^  dicemmo,  eletto  nell'  anno  891  in 
ctmcorrenza  di  papa  Formoso^  e  poi  rifugiato 
in  Toscana  sotto  la  protezione  di  Adalberto  II 
duca.  Ma  più  po^tsauza  ebbe  il  partito  contra- 
rio, da  cui  fu  non  solamente  eletto,  ma  con- 
aecrato  Giovanni  IX.  E  questi  poi  cacciò  in 
eailio  tanto  il  suddetto  Sergio,  quanto  altri  Ro- 
mani di  lui  fautori  : 


(1)  Anliqaìl.  Italie.  Disscrt.  XXX  tV. 

(2)  Frodoar4a%  àt  Ronauor.    Poatif.  Par(.  11.  (om.    3. 
''Icriiia.  Italie. 


rìca  di  Arnolfo  ,  quae  per  subreptionem  extom 
est.  Fu  ratificata  la  scomunica  contra  Sergio  1 
Benedetto  e  Marino  preti  della  Chiesa  Romi- 
na, e  contra  Leone,  Pasquale  e  Giovanni  dii* 
coni  della  Sede  Apostolica,  siccome  principali 
promotori  della  scandalosa  processura  contra 
di  papa  Formoso  ;  ed  intimata  la  medeiiiaa 
censura  a  chiunque  ad  capiendum  thesaurum 
avea  tratto  dal  sepolcro  il  cadavero  d'fM« 
papa ,  e  poi  gittato  nel  Tevere.  Minano  ^ 
poi  in  questo  concilio  il  decreto  che  dal  padre 
Pagi  vien  credulo  fatto  da  Stefano  VI  papi*^ 
già  riferito  all'  anno  precedente,  intorno  al  noa 
consecrare  il  nuovo  papa  eletto  ,  se  non  eoi* 
l'approvazione  dell*  imperadore,  e  allapreieMa 
de' suoi  legati.  Erasi  già  introdotto  1' abomt* 
nevoi  abuso,  che  morendo  il  papa,  correva  n 
popolo  a  dare  il  sacco  al  palazzo  pontificio, 
con  passar  anche  un  tal  furore  addosso  ad  ai* 
tri  luoghi  entro  e  fuori  di  Roma  :  il  die  arfa 
servito  d'  esempio  per  fare   lo  stesso  ad  altrr 

(i)  Labbc  CoBcilior.  ton.  9. 
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cillà.  Fo  proibito  un  tale  eccesso  :  Quod  qui  I  tanta  Chiesa  Romana,  perchè  non  le  restavano 
factre  praesumserit,  non  solum  Ecclesiastica  cen*  I  rendite  da  mantenere  il  clero,  e  da  aiutare  i 


sura,  sed  etiam  imperiali  indif^natione  Jkriatut\ 

Terminato   questo   concilio  ,  si  portò  papa 

Giovanni  a  Ravenna,  per  abboccarsi  coirimpe- 

radore  Lamberto,  e  trattar  seco  di  concerto 


de' comuni  bisogni.  Si  rauoò  qui?i  ancora  un   |  il  tagliamento.  Però  scongiura    T  imperadore  , 


poverelli;  ed  avendo  egli  trovata  quasi  distrutta 
la  patriarcal  Basilica  Lateranense  ,  avea  bene 
invialo  petite  per  tagliar  travi  da  risarcirla,  ma 
ne  era  slato  impedito  dai  malviventi  d'allora 


concilio  di  settantaquattro  vescovi,  e  v'inter- 
vennero i  due  suddetti  primi  luminari  della 
Cristianità.  Uno  de'Capitoli  ivi  stabiliti  e  que- 
sto per  parte  dell'  imperadore,  bastrvolmeute 
indicante  la  di  luì  sovranità.  Si  quis  JhmanuM, 
CìduMCumque  jii  ordinis ,  siit  de  Clero,  sivt  de 
SenaUi,  setf  de  quocumque  ordine,  gratis  ad  no^ 
stram  imperiaUm  Mafestatem  venire  voluerit  , 
aut  necessitate  compulsits  ad  nos  voliserit  prò» 
clamare,  nutlus  eie  contradicere  praesumat:  et 
neaue  eorum  res  quisquam  intridere  vel  deprat^ 
dori,  aut  eorum  persona»  in  eundo,  vel  redeun» 
do,  t^l  inorando  ,  inquietare  praesumat ,  donec 
iiceai  ìmperatoriae  Potestati  eorum  caussas,  aut 
personas  ,  aut  per  Nos  aut  per  Missos  fuutros 
deliberare»  Qui  autem  eos  inquietare  eundo,  rr- 
deundo,  velmorando  tentat^rit,  %>el  eorum  quid* 
piam  rerum  aufirrei  postquam  nostram  miseri» 
cordiam  proclamavtrint ,  Imperialis  ultionis  in- 
dignationtm  incurral.  Fra  gli  sconcerti  degli 
anni  passati  dovea  essere  stato  messo  ostacolo 
in  Roma  a  chi  volea  ricorrere  e  appellare  al 
tribunale  dell'  imperadore.  Lamberto  volle  che 
sussistesse  nell'antico  suo  vij^ore  questo  suo 
diritto.  Conferma  in  oltre  I*  imperadore  Fritti' 
iegium  sanctae  Bomanaè  EccUsiae,  quod  a  pri' 
scis  temporibus  per  piissimos  hnperatoì^es  slabi» 
litum  est.  Volle  di  poi  il  pontefice  che  Lara" 
herto  Augusto,  i  vescovi  e  baroni  approvassero 
il  Concilio  Romano ,  poco  dianzi  prò  causa 
Domni  Formosi  sanctissimi  Papae,  non  inuidtae 
zelo,  sed  rrctitudinis  gratia  canonice  peractum, 
E  perciocché  negli  Stati  della  Chiesa  Romana 
per  gli  anni  addietro  erano  state  commesse  im- 
mense ruberie,  incend)  e  violenze  ;  perciò  fece 
istanza  all'  imperadore ,  ut  alia  impunita  non 
dimittatis»  Soggiugne  :  Ut  pactum,  quod  a  bcatae 
memoriae  vestro  Genitore  Domno  fVidone,  et  a 
yobis  pissiimis  Imperaloribus,juxta  procede tUem 
consuetudinem,  factum  eH,  nunc  reintegretur,  et 
inuiolatum  serueUtr,  Chiaroavasi  Patto  la  signo- 
ria di  Roma,  dell'  esarcato  e  della  Peutapoli , 
che  chiunque  desiderava  d'  essere  ìnipcradore, 
confermava  per  patto  ai  romani  pontefici  con 
un  nuovo  diploma..  For^e  il  barbaro  re  Ar- 
nolfo mancò  alla  giusta  confermazione  di  que- 
sti patti.  Dice  in  oltre  il  papa  che  erano  stati 
alienati  illecitamente  alcuni  beni  patrimoniali, 
ed  anche  alcune  città,  ed  altre  cose  contenute 
in  esso  Patto,  sen^a  esprimere  se  da*  suoi  pre- 
decessori, oppure  dagl'  imprradori  ;  ed  esige  che 
tali  alienazioni  sieno  annullate  nel  concilio.  £ 
perciocché  in  addietro  s'  erano  fatte  in  Urrito* 
His  beati  Pclri  delle  adunanze  illecite  dai  Ro- 
mani,  Longobardi  ed  anche  Franzesi,  contra 
^postolicam  et  ImperiaUm  voluntatems  vuole  che 
con  un  decreto  dell'  imperadore  e  del  sinodo 
sieno  proibite  peri'  avvenire.  Finalmente  espone 


acciocché  dia  mano  a  quella  fabbrica,  e  ado- 
peri 1'  autorità  sua  per  rimettere  in  migliore 
stato  la  Chiesa  Romana.  Fa  questo  concilio 
conoscere  che  questo  papa  Giovanni  era  per- 
sonaggio di  vaglia,  ma  eletto  al  governo  Jella 
nave  in  tempi  troppo  burrascosi ,  che  peggio- 
rarono anche  di  più  andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  panegirista  di  Beren* 
gario  (i)  che  ne'  due  precedenti  anni  e  nel 
presente  ancora  ai  godè  in  Italia  una  buona 
paoe  e  un  felice  raccolto  delle  campagne  : 

Teriia  mox  tamen  hunc  Latio  produxerat  aestas 
Ubere  telluris  potientem  pace  sequestra. 

Ma  non  giunse  al  fine  di  quest'anno  l'impe- 
radore  Lamberto,  giovane  dotato  di  bellissime 
doti,  di  costumi  pudici  e  di  grande  espetta- 
zinne,  se  fosse  più  lungamente  vivuto,  cnnie 
s'ha  da  Liotprando.  Dilettavasi  egli  forte  della 
caccia,  e  il  suo  luogo  favorito  per  tal  sollazzo 
era  il  bosco  di  Marengo  nel  territorio'dove  fu 
poi  fabbricata  la  città  d'Alessandria.  Dura  tut- 
tavia un  castello  in  quelle  parti  che  porta  il 
nome  di  Marengo,  mentovalo  da  Leandro  Al- 
berti e  dal  Magino.  Quivi  nel  dì  So  di  settem- 
bre confermò  egli  a  Gamenotfo  vescovo  di  Mo- 
dena i  privilegj  della  sua  chiesa  con  un  diplo- 
ma, accennato  .dal  Sigonio  e  pubblicato  di  poi 
dal  Sillingardi  ,  che  si  legge  ancora  presso 
r  Ughelli  (a).  Esso  fu  dato  Anno  IncartMtio» 
nis  Domini  DCCCXCVIII.  Domne  quoque  Lam- 
berti piissimi  Imperatoris  FIL  Pridie  Kalcndas 
Octobris  Jndictione  Secando.  Un  altro  diploma 
d'esso  Lamberto  ho  io  esposto  alla  luce  (3) , 
dato  nel  di  3  di  settembre  ,  in  favore  della 
chiesa  d'Arezzo,  che  ha  le  medesime  note  del 
precedente.  Sul  principio  dunque  di  ottobre 
dovette  succeder^  la  non  naturale  morte  del 
suddetto  imperador  Lamberto.  Era  egli  alla 
caccia,  e  cadutogli  sotto  il  cavallo,  mentre  a 
briglia  sciotta  perseguitava  non  so  qual  fiera  , 
l'infelice  principe  t»i  ruppe  il  culto  e  mori. 
Ecco  le  parole  del  suddetto  panegirista  di  Be- 
rengario : 

.     .     .     •     Sutdio  jam  vadit  in  altos 
yenandi  lucos,  cupirns  sibi  miltier  aprum 
Informem^  aut  rapidis  occurrere  motibus  ursumj 
Auia  sed  postquam  nimio  clamore  /atigant 
Praecipites  socii,  ipse  uno  comitatite  ministro, 
Dum  stemacis  equi  foderet  calcaribus  armos, 
Implicitus  cecidit  sibimet  sub  pectore  coUum, 
Abrumpens  tenefam  colliso  gutiure  fitam» 


(1)  Aooiyaios  in  Paaegyrico  Bereogarìi. 

(2)  Uihdl.  Ital.  Sacr.  loia.  a.  io  EpÌKop.  Matians. 


il  papa  lo  stato  miserabile  a  cui  era  ridotta  la  y     (3)  Antiquit.  lulic  Dìmcti.  LXlll. 
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Questa  fu  la  pubblica  tocc  che  si  iparac  al- 
lora della  maniera  di  sua  morie,  e  lo  atiesia 
anche  Liutprando  (i)  con  dire.  Ajunt  sane, 
hunc  fìegei.n,  dum  in  luco  Marinco  venarttur 
(est  enim  ibidem  mirae  ma°niludinis  et  amoeni" 
talis  locus,  adeo  uenalionihus  aptus),  et  sicut  mo» 
rit  est,  apros  e/freni  consectar^tur  equo,  cecidis' 
se,  collumqiu  fre gisse.  Ma  soggiugne  appresso, 
esserci  stata  un'altra  fama,  creduta  da  lui  più 
yerisimile  e  divulgata  dappertutto.  Cioè,  che 
avendo  Lamberto  fatto  decapitare  Maginfredo 
conte  dì  Milano  a  cagion  di  sua  ribellione,  con- 
feri  quel  posto  ad  Ugo  di  lui  figliuolo ,  che 
Maginfredo  o  Magnifredo  vien  appellato  ancor 
egli  nell'antico  codice  della  Cesarea  Bibliote- 
ca, e  colmollo  anche  d'altri  bene67.j,  affinché 
dimenticasse  la  disgrazia  occortsa  al  suo  padre. 
Anzi  perché  iu  questo  giovinetto  all'avvenenza 
ti  univa  un  nobile  ardire,  se  gli  affezionò  tal- 
mente esso  Lamberto  ,  che  il  voleva  sempre 
a'  suoi  fianchi,  non  che  in  sua  corte.  Trovan- 
dosi soli  ameodue  alla  caccia,  aspettando  che 
passasse  quulche  cinghiale,  fu  preso  Lamberto 
dal  sonno;  e  allora  Ugo,  prevalendo  più  in  lui 
Tira  per  la  morte  del  padre,  che  il  favore  di 
Lamberto,  e  la  memoria  de'benefizj  ricevuti  e 
del  giuramento  prestato,  con  un  bastone  gli 
ruppe  il  collo ,  facendo  poi  correre  voce  che 
la  caduta  da  cavallo  gli  avesse  abbreviata  la 
vita.  Stette  nascoso  per  alcuni  anni  il  fatto, 
ma  presentossì  occasione  in  cui  lo  stesso  \i%6 
lo  rivelò  al  re  Berengario.  Anche  l'autore  della 
Cronica  della  Novalesa  (2)  lasciò  scritto  che 
per  mano  del  figliuolo  dell'  ucciso  Ma^iufredo 
conte  tolta  fu  la  vita  a  Lamberto,  mentre  erano 
alla  caccia.  Spina  Lamberti  era  chiamata  una 
volta  la  terra  che  oggidì  ha  il  nome  di  Spi- 
lamberto  vicina  al  Panaro  e  a  San  Cesario,  e 
nel  distretto  di  Modena.  Di  sópra  vedemmo 
all'anno  885  che  Tantico  monaco  Nonantolano, 
da  cui  abbiamo  la  Vita  di  Adrianp  I  papa,  pre- 
tese cosi  nominato  quel  luogo  a  casu  Lamber- 
ti ^  con  aver  anche  creduto  altri  scrittori  che 
Lamberto  fosse  stato  con  una  spina  tolto  di 
vita  da  Ugo.  Ma  queste  son  favole  troppo  leg- 
giermente nate,  e  che  non  meritano  d'essere 
confutate. 

Altro  non  ci  voleva  che  questo  impensato 
accidente  per  far  risorgere  la  fortuna  del  re 
Berengario.  Strano  ben  può  sembrare  uno  stru- 
mento d'acquisto  fatto  da  Everardo  vescovo  di 
Piacenza  della  metà  della  Rocca  di  Bardi,  scrit- 
to (3),  Berengario  Bege,  Anno  Regni  ejus  in  Ita- 
Uà  Decimo y  Mense  Augusto,  Indictione  Prima, 
All'agosto  dell'anno  presente  appartiene  que- 
sta indizione;  e  però  potrebbe  dedurli  di  qua 
che  fosse  prima  mancato  di  vita  l'imperadore 
Lamberto,  e  che  Piacenza  già  ubbidiste  al  re 
Berengario  :  U  che  non  ti  può  accordare  colle 
notizie  recate  di  sopra.  Ma  quella  carta  o  pa- 
tisce delle  difficultà,  oppure  non  fn  aitai  at- 
tentamente letta  ^  e  stampata  per  conseguente 

(1)  Lislprand.  Hisl.  lib.  i.  csp.  la. 

(a)  Chfoa.  NovalicieiiM  P.  II.  tom.  1.  Rer.  lui. 

(3)  Campii  Islor.  di  Piactnu  toa.  i.  Appcad. 
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eon  qualche  sbaglio.  Certo  nell'agosto  dell'anno 
presente  898  correva  l'anno  undecimo,  e  non 
già  il  decimo  del  regno  di  Berengario;  e  però 
nulla  si  può  stabilire  con  quest'atto  dubbioso, 
se  pur  non  é  qualche  cosa  di  peg£*io.  Ora  por- 
tata al  re  Berengario  la  nuova  del  morto  soo 
emulo,  non  si  fece  egli  pregare  a  volare  a  Pa- 
via, dove  fu  senza  aperta  opposizione  ricevuto, 
con  darsi  a  lui  tutte  l'altre  città  già  signoreg- 
giate da  Lamberto.  Rapporta  l'Ughelli  (1)  no 
suo  diploma  in  favore  di  Azzo  vescoi^o  di  Reggio, 
ytll.  Idus  Ifot^embris  Anno  IncarnatUmis  Do- 
mini DCCCXCFIIIp  Anno  vero  Domni  Bertn- 
garii  Serenissimi  Regis  XJ,  Indictione  /.  Jctm 
Papiae  Palalio  Begio.  Trovò  egli,  per  testino* 
nianza  di  Liutprando  (a),  carcerato  io  esii 
città  di  Pavia  Adalberto  11  duca  e  marchfse 
di  Toscana ,  con  altri.  Li  rimise  egli  tutti  in 
libertà,  e  in  possesso  de'  loro  governi  e  beni; 
e  perciò  anche  la  Toscana  cominciò  a  rirono* 
scerlo  per  suo  re  e  sovrano.  Vi  restava  il'do- 
cato  di  Spoleti,  che  potea  fare  resistenza,  pe^ 
(5hé  al  governo  di  quelle  contrade  diinoran 
tuttavia  la  vedova  imperadrice  Agellruda,  na- 
dre  del  defunto  Lamberto  Augusto.  Si  trattò 
amichevolmente  di  concordia;  e  da  un  imporr 
tante  diploma  (3),  esistente  nell'archivio  di  Sao 
Sisto  di  Piacenza,  si  comprende  che  Berengs- 
rio  guadagnò  quell'altera  donna  col  concederle, 
secondo  i  corrotti  costumi  di  questi  tempi,  due 
monisterj  a  disposizione  d'essa,  e  col  confe^ 
marie  tutti  i  beni  suoi  proprj  ,0  a  lei  donati 
si  dal  marito  Guido,  che  dal  figlinolo  Lani' 
berto.  Il  diploma  fu  dato,  Kalendis  Dccembris, 
Anno  Incarnalionis  Domini  nostri  Jesu  Chrioi 
DCCCXCyilt,  Anno  uero  Begni  Berengarii  glo- 
riosissimi Begis'Xl,  per  Jndictjioneoi  il.  Actum 
Ci%'itate  Begiae:  cioè,  a  mio  credere,  in  Reggio 
di  Lombardia.  Sotto  essa  caria  Berengario  ag« 
giunse  di  suo  pugno  le  seguenti  parole:  Pro- 
mino  ego  Berengarius  Bex  tihì  Agelu-udae,  ft- 
lictae  quondam  H'ìdoni  Impcratotis ,  quia  fli 
hac  hora,  ut  dcinceps,  amicus  tibi  sum,  àcud 
re9te  amicus  amico  esse  drbet.  Et  cuttcta  tu* 
Praeceptalia  concessa  a  TVidoiie,  seu  a  Fitìo 
ejus  Lamberto  Imperatoribus^  me  tolto,  nec  a/A 
(diquid  aliquando  tollere  dimitto  injuste.  C'è 
motivo  di  credere  che  per  tal  via  il  ducato  di 
Spoleti  venisse  all'ubbidienza  del  re  Berenga- 
rio. Fors'anche  sei^uitò  Ageltruda  a  governare 
quel  ducato,  giacché  non  s'ode  più  parlare  £ 
Guido  duca  e  marchese,  di  cui  fu  fatta  meo* 
zinne  all'  anno  896.  Sul  principio  di  queatOi 
Odone,  re  di  una  parte  della  Francia,  moren- 
do, apri  la  strada  a  Carlo  il  Semphce,  re  del* 
l'altra,  d'impadronirsi  di  lutto  il  regno.  Intanto 
Arnolfo  re  di  Germania  per  le  sue  inferroili 
languiva,  né  operò  più  cosa  degna  di  eonsi(l^ 
razione.  Mollo  meno  pensava  all'  Italts.  K  te 
lo  Struvio  (4)>  col  prendere  senza  esame  le  pa« 
role  di  Liutprando  istorico ,  giunse  a  tcrìrere 

(i)  Ugbcli.  lisi.  Sacr.  io  Episcop.  Rcgiens.  A^ca^' 

(2)  Liotprand.  Hisl.  lib.  1.  cap.  xa. 

(3)  Antiquii.  lui.  Dissert.  LXKIII. 

(4)  Stravias  Hitt.  Gcraian.  ìb  VìU  Anralfi. 
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ch'egli  in  qnetl'anno  per  la  terza  Tolta  calò  ] 
in  Italia,  e  perseguitò  Guido  imperadore^  noti 
mostrò  già  discernimento  critico  ;  e  tanto  meno 
dopo  aver  detto  innanzi  che  lo  stesso  Guido 
qualche  anno  prima  era  mancalo  di  vita.  Var) 
altri  moderni  scrittori  hanno  asserito  lo  stesso, 
ma  loro  mancavano  qne'  tanti  lumi  che  ha  di 
poi  guadagnato  la  storia,  e  de'  quali  poteva  e 
dovea  valersi  questo  autore  tedesco. 

Anno  di  Cristo  899.  Indiziont  II, 
di  GiovAMNi  IX  papa  1. 
di  BuBHGARio  re  dìialia  la. 


Soggiornava  in  Pavia  il  re  Berengario  nel 
tnarzo  dell'anno  presente,  dove  concedette  varf 
privilegi  da  me  (1)  dati  alla  luce.  Il  primo  in 
favore  della  chiesa  di  San  Nicomede  nel  di- 
stretto di  Parma,  spedito  f^llL  fdus  Martias, 
cioè  nel  di  8  d'esso  mese.  Un  altro  K  Idia  Mar- 
tias, ossia  nel  di  1 1  di  marzo,  alle  monache  della 
Posteria  di  Pavia.  Un  altro  per  le  medesime 
dato  f^  KaUndas  Àprilis ,  ossia  nel  di  3S  dì 
marzo, >^/i/io  litcarnationis  Domìni DCCCXC^I IL 
Anno  Regni  Domni  Berengarii  gloriosissimi  Re» 
gis  Xlt,  Indiclione  li.  Ma  con  errore,  dovendo 
essere  Anno  VCCCXC filili,  Actum  Papiaej 
perchè  nel  *  marzo  dell'anno  898  Berengario 
non  era  padron  di  Pavia,  né  è  credibile  che 
la  di  lui  cancelleria  ora  adoperasse  l'era  fio- 
rentina^ ora  la  pisana,  ora  la  volgare.  Pareva 
pure,  che  omai  ridotto  tutto  il  regno  d' Italia 
sotto  il  governo  d'un  principe  solo,  principe 
amorevole  e  di  cuor  sincero,  s'avesse  qui  a  go- 
dere un'invidiabii  quiete.  Ma  andò  ben  diver- 
samente, se  vogliam  credere  al  Sigonio  (a),  al 
padre  Pagi  (3)  e  ad  altri  moderni  scrittori; 
perchè  in  questo  medesimo  anno  cominciò  per 
l'Italia  una  tela  di  gravissime  sciagure,  se  pur 
la  storia  mancante  ed  imbroglitita  di  questi 
tempi  ci  lascia  discernere  il  vero.  Durava  tut- 
tavia in  alcuni  de'  principi  italiani ,  già  della 
fazione  di  Guido  e  Lamberto  iroperadori  l'av- 
versione a  Berengario ,  rimontato  pienamente 
sul  trono.  S'avvisarono  costoro  di  chiamare  in 
Italia  Lodovico  re  di  Provenza  (4),  figliuolo  di 
Bosone  e  di  Ermengarda,  cacciandogli  in  capo 
delle  pretensioni  su  questo  regno,  per  essere 
stata  Ermengarda  figliuola  di  Lodovico  II  im- 
peradore»  Quel  che  parve  più  strnno,  fu  che 
Adalberto  marchese  d'Ivrea  si  fece  capo  e  pro- 
motore di  questa  mena ,  ancorché  egli  avesse 
per  moglie  Gisla  figliuola  del  medesimo  re  Be- 
rengario ,  la  quale  gli  aveva  partorito  un  fi- 
gliuolo appellato  Berengario  dal  nome  dell'a- 
volo materno.  Vedremo  a  suo  tempo  questo 
giovane  Berengario  divenire  re  e  tiranno  del- 
l'Italia. Volle  dunque  Lodovico  re  di  Provenza 
provare  la  sua  fortuna,  e  calò  in  Italia  con 
un'  armata  de'  suoi  Provenzali.  Ma  certificato 
che  il  re  Berengario  veniva  ad  incontrarlo  eoo 


(1)  Aaliqait  Hai.  Disurt.  XVllI  et  LXVli. 
(a)  Sigooìos  de  Rcfio  llal. 

(3)  PsfiBS  ad  Anoal.  Baroa. 

(4)  Lialpnodas  Uist.  lib.  a.  cap.  xo. 
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forza  molto  maggiore,  avvilitosi,  non  tardò  a 
pentirsi  della  cominciata  impresa ,  e  secondo 
l'osservazione  del  Vangelo  spedi  segreti  me»jti 
a  Berengario  per  trattare  di  pace.  Non  ripu- 
gnò Berengario,  siccome  nomo  di  buona  leg- 
ge; ed  essendosi  contentato  che  Lodovico  con 
forte  giuramento  si  obbligasse  di  non  mai  più 
tornare  in  Italia,  per  qualunque  chiamata  o 
iaUnza  che  gli  fosse  fatta  dai  nemid  d'esso  Be^ 
reugarìo,  gli  permise  di  tornarsene  indieti'o  sano 
e  salvo.  Fu  in  questa  congiuntura  ben  assi- 
stito il  re  Berengario  da -Adalberto  II  poten<* 
tissimo  marchese  di  Toscana ,  xlianzì  guada- 
gnato con  molli  regali.  Si  attribuì  al  gagliardo 
soccorso  suo  la  facilità  con  cai  Berengario  s) 
sbrigò  da  questo  pericoloso  impaccio.  Ma,  sic- 
come-vedremo,  non  si  può  ammettere  in  que- 
st'  anno  la  prima  venuta  del  re  Lodovico  io 
Italia,  e,  per  le  ragioni  che  si  addurranno ,  si 
dee  essa  riferire  all'anno  susseguente.  Un  altro 
avvenimento  di  maggiore  importanza  pare  che 
s'abbia  da  riferire  all'anno  presente,  cioè  il 
primo  ingresso  ossia  la  prima  scorreria  in  Ita- 
lia della  crudelissima  nazione  degli  Ungheri, 
chiamati  anche  Unni  e  Turchi  da  alcuni  an- 
tichi scrittori,  e  nominatamente  dal  suddetto 
Liutprando.  Se  non  falla  l'autore  della  Cronica 
di  Nonantola,  i  cui  Frammenti  furono  pubbli- 
cati dall'Ughelli  (i).  Anno  DCCCXCIX.  uenere 
Ungari  in  Italiam  de  Mense  Augusti  Indictio^ 
ne  III.  OcUn*o  Kahndas  Octobris  funrernnt  se 
Christiani  cum  eis  in  bello  ad  fluvium  Breniam, 
ubi  multa  milita  Christianorum  interfect^  suni 
ab  eit,  et  alios  Jocat^ere ,  et  venerunl  usque  ad 
Nonantulam,  et  occidere  Monachos,  et  incende^ 
runt  MonasteriutHf  et  Codices  multos  conctrma^ 
vere,  atque  omnem  depopulati  sunt  Locum.  Prae^ 
dictus  autem  venerabilis  Leopardus  Abbas  cum 
cunctis  aliis  Monaehis  Jttgere^  et  aliquandiu  Icf 
tuere.  Sicché ,  secondo  questo  autore ,  nel  di 
a4  di  settembre,  in  cui  correva  l'indizione  III, 
fu  data  la  battaglia  dai  Cristiani  agli  Unghert 
Pagani  al  fiume  Brenta,  con  immensa  strage 
e  totale  sconfitta  dei  primi:  dopo  di  che  ven- 
nero fino  all'insigne  monastero  di  Nonantola 
sul  distretto  di  Modena,  e  dopo  avergli  dato 
il  sacco,  lo  consegnarono  alle  fiamme.  Tutta- 
via perchè  il  Continuatore  degli  Annali  di  Ful- 
da (a)  riferisce  all'  anno  seguente  questa  me- 
morabile calamità  degl'Italiani,  può  restar  dub- 
bio che  piuttosto  a  quello  che  'a  quest'  anno 
appartenga  l'entrata  prima  degli  Un^ieri,  e  U 
rotta  data  al  popolo  cristiano.  E  tanto  più  per- 
chè pare  che  gli  Ungheri  solamente  dopq  la 
morte  di  Arnolfo  re  di  Germania  alzassero  la 
testa  f  e  cominciassero  a  portar  la  desolazione 
non  meno  alla  Germania  che  all'Italia.  Certo 
è  che  sul  fine  di  quest'anno  esso  Arnolfo  diede 
fine  ai  suoi  malori  ^olla  sua  morte.  Vedremo 
all'anno  susseguente  come  si  parli  di  questa 
irruzione  degli  Ungheri  in  una  lettera  scritta 
dai  vescovi  tedeèchi  a  papa  Giovanni  IX.  In- 
tanto si  vuol  qui  accennare    un  diploma  del 

(1)  U|hell.  Ital.  Sacv.  toa.  a.  io  Episcop.  MaliaMs. 
(a)  Aaoalcs  FoldesK»  Frelicri. 
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re  Berengario^  copia  del  quale,  cooservata  dai 
monaci  Benedettini  di  Modena,  fu  da  me  data 
alla  luce  (i).  In  esso  il  re  Berengario  confer- 
ma tutti  i  priyiirgj  e  beni  del  predetto  Moni- 
stero  Nonantolano  a  Leonardo  abbate,  e  in6ne 
si  legge:  Davo  XiJil,  KaUndas  Sepumbris  Armo 
Incamationu  Domini  DCCCXC^ilN.  Domni 
autem  Ben:ngarii  glon'os issimi  Begis  XI L  Indi' 
ctioiìe  IL  Actum  CiuHis  noslrae  yiUachara^  cioè 
nel  castello  oggidì  appelUto  San  Cesario  nel 
Modenese,  vicino  a  Nonantola.  Quivi  nulla  si 
parla  degli  Ungheri,  perchè  più  d'un  mese 
dappoi,  secondo  il  suddetto  storico  di  Nonan- 
tola^ succedette  l'infelice  giornata, campale  eoo 
essi  alla  Brenta. 

Anno  di  Cristo  900.  Jndiziont  IH, 
di  Bbvbdbtto  IV  papa  1. 
di  Lodovico  III  re  d'Italia  i. 
di  Bbbbmgaiio  re  d'Italia  iB. 

Fa  in  quest'anno,  per  attestato  degli  Annali 
pubblicati  dal  Frecro,  e  di  Reginooe  (a),  eletto 
dai  vescovi  della  Germania  per  loro  re  Lodo- 
TÌco  figliuolo  legittimo  del  defunto  Arnolfo , 
benché  in  età  puerile;  e  di  tale  elezione  die- 
dero essi, avviso  a  papa  Giovanni  con  una  let- 
teni  diesi  legge  nella  HaccoHa  de' Concilj (3). 
Zventebaldo  ossia  Zventeboldo,  fratello  bastar- 
do d'esso  Lodovico,  era  già  in  possesso  del  re- 
gno della  Lorena.  Se  gli  ribellarono  que'  po- 
poli con  darsi  a  Lodovico;  perlochè  insorse 
la  guerra;  ma  rimasto  ucciso  in  un  fatto  d'ar- 
mi esso  Zventebaldo,  fini  presto  quel  rumore. 
Abbiamo  nella  suddetta  Raccolta  de'  Concilj 
un'altra  lettera  scritta  al  medesimo  papa  Gio- 
Tanni  dai  vescovi  della  Baviera,  che  dee  ap- 
partenere all'anno  presente,  non  potendosi  dif- 
ferir più  tardi,  quando  sia  certa,  siccome  pare, 
la  morte  di  papa  Giovanni  IX  in  questo  me- 
desimo anno.  E  tanto  più  perchè  vi  si  dice 
già  eletto  il  nuovo  re  Lodovico  :  il  che,  sicco- 
me abbiam  detto,  accadde  nel  principio  del- 
l'anno corrente.  Quivi  sono  menzionati  Proge» 
nitores  sertnissinU  Senioris  (ora  diciam  Signoms) 
nostri,  Ludovici  fidelicet  Imperatore.  Qualche 
guiistatore  degli  antichi  testi  invece  dì  Begis, 
avrà  quivi  posto  Imperatorisj  non  essendo  pro- 
babile che  tal  titolo  si  desse  a  quel  re  fan- 
ciullo, perchè  dai  soli  romani  pontefici  que- 
sto si  conferiva,  né  si  sa  che  alcuni  in  questi 
tempi  l'usurpasse  in  pregiudizio  de'  papi.  In- 
fitti di  sotto  è  mentovato  yii»/e/tcii/ia  Bex  no- 
ster.  Pretendono  quei  vescovi  affatto  calunniosa 
la  voce  sparsa  che  essi  avessero  fatta  pace  con 
gli  Ungheri,  atque,  ut  in  Italiam  transirent,  pe- 
cuniam  dedisse.  Soggiungono  appresso  :  Quando 
yetx)  Hungaros  Italiam  intrasse  comperimus,  pa- 
cificare cum  eisdem  ScUu^is,  teste  Deo ,  muUum 
desideravimus,  quattnus  tandiu  spatium  darent, 
quamdiu  Langoùatdiam  nobis  intrare  et  res  San^ 
cti  Petri  defeìuiere,  Populumque  Chrislianum  di- 

(1)  Antiqail.   Ital.  Diuert.  XXI    pag.   |55. 

(2)  Rbegiuo  in  Ckronico. 

(3)  Labbc  Concil.  (on.  9. 
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fino  adjutorio  redimere  UcertL  Eli  nec  ipsum  ab 
eis  obtinere  potuimus.  Infine  con  un  poscriUo 
aggiugne  Teotmaro  arcivescovo  Juvaveosc,  onis 
di  Salisburgo  :  Sed  quia  Dei  gratia  liberata  al 
Italia,  quando  citius  poterò,  pecuniam  vobis  trans- 
mittam.  Essendo  mancato  di  vita  papa  Gìotso- 
ni  IX,  a  cui  si  dice  scritta  questa  lettcrs, 
avanti  il  settembre  dell'anno  presente  come» 
guentemente  prima  di  quel  tempo  erano  per 
la  prima  volta  tenuti  a  devastar  l'Italia  i  Se- 
rissimi Ungheri.  Laonde  o  nell'anno  preiente 
o  nel  precedente  s'ba  da  flettere  il  priocipìs 
di  questa  orribii  tempesta,  che  per  tanti  soni 
di  poi  flagellò  e  devastò  la  misera  Italia.  D 
Continuatore  degli  Annali  pubblicati  dal  Free- 
ro  (i)  sotto  quest'anno  nel  quale  egli  depoie 
la  penna,  scrive ,  che  mentre  i  Bavaresi  uniti 
coi  Boemi  davano  il  guasto  alla  Moravia,  Jvm 
quidicuntur  Ungari,  tota  devastata  Italia  (manca 
qualche  parola)  ita  ut  occisis  Episcopis  quam- 
plunmis ,  Italici  conlra  eos  depeUere  molienus, 
in  uno  praelio  uno  die  ceciderint  inginti  mUlk 
(numero  forse  troppo  ingrandito).  Jpsi  wumjm 
eadem  via,  qua  intraverunt,  Pannoniam  rrg^ 
sunt.  Reginone,  o,  per  dir  meglio,  qualche  tao 
Continuatore,  poco  perito  della  cronologia,  ri- 
ferisce all'anno  seguente,  cioè  fuor  di  ti to,  co- 
me ha  ancor  fatto  d'  altri  avvenimenti,  la  (U- 
plorabil  rotta  data  dagli  Ungheri  air^iercito 
degritaliani.  Ma,  per  quanto  s'è  detto,  appa^ 
tiene  quella  calamità  o  al  presente  o  al)'ant^ 
cedente  anno.  Gens  Hungarorum,  scrive  qD^ 
sto  autore,  Langobai-dorum  fines  ingressa  ^  e» 
dibus,  incendiis,  ac  rapinis  crudeliter  concia  àt- 
vastat.  Cuj'iis  vioUnlìae  ac  belluino  furori  <juu» 
terrae  incolae  in  unum  agmen  conglobati  reti* 
stere  conarentur,  innumerabìlis  multitudo  iclìbui 
sagittarum  periit  j  quamplurimi  Episcopi  el  (> 
miles  trucidantur.  Aggiugne  cheLudmar(lo(Tiiol 
dire  Liutuardo)  vescovo  di  Vercelli,  già  da  noi 
veduto  ministro  favorito  di  Carlo  il  Grosso  io- 
peradore,  e  infine  suo  nemico,  volendo  scap- 
pare dalla  crudeltà  di  questi  Barbari,  che  tlo- 
veano  essere  arrivati  fino  a  Vercelli,  meolrt 
conduceva  seco  gl'immensi  tesori  da  lui  ns- 
nati  nel  suo  ministero  di  corte  ,  disavredoti- 
mente  incappò  ne'  medesimi  masnadieri  Cu* 
ghcri  che  gli  tolsero  la  vita,  e  più  voleolicn 
le  di  lui  ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individuato  de'  primi  an 
fanni  recati  dagli  Ungheri  all'Italia  s'ba  dallo 
storico  Liutprando  (q).  Certamente  egli  Wl* 
nella  cronologia,  perché  dopo  aver  narrata  U 
morte  di  Arnolfo  re  di  Germania,  e  l'assoD- 
zione  al  trono  di  Lodovico  suo  figliuolo suc<t* 
dota  nell'anno  presente,  ed  altri  avvenimcnU 
de' susseguenti  anni,  seguita  a  scrivere  coti: 
Paucis  vero  interpositis  aimis,  quum  nuUut  o- 
sett  qui  in  Orientali  ac  Australi  plaga  Bung^ 
ris  resistei-el  (  nam  Bulgatvrum  gcnlem  oi^^ 
Graecorum  tn'butariam  Jeccrani)  immenso  uutH' 
merabilique  collecto  exeixitu  miseram  petuni  iW* 
lieun.  Appresso  narra  la  prima  irrozion  di  co- 

(1)  Annalrs  Faldrusc»  Fiehetu 

(2)  LialpTwd.  liist.  lib.  a-  up.  4* 
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•toro  in  lulìa.  Verso  la  metà  di  mano  entra* 
rono  pel  Friuli,  e  senza  fermarsi  né  ad  Aqai- 
leia  né  a  Verona  (eh*  egli  chiama  munitistimat 
Gvitates  non  sema  maraviglia  di  chi  le^ge,  per- 
ché Aquileia  aUrrrata  da  Attila  non  si  sa  che 
risorgesse  mai  più,  e  lo  confessa  altrove  (i)  lo 
•tesso  Liutprando)  passarono  alla  volta  di  Ti- 
cino, qutu  nunc  alio  exceUentiori  uocabuh  Pof 
pia  vocatur,  quasiché  quella  città  prendesse 
questo  nome  dai  papi',  dalPammirstivo  Papae, 
come  alcuni  gramaticucci  han  sognato,  o  fosse 
Patria  Pia,  Sorpreso  dalla  comparsa  di  queste 
non  mai  più  vedute  genti  straniere  il  re  Be- 
rengario spedi  tosto  pressantissimi  ordini  per 
tutta  la  Lombardia,  Toscana,  Camerino  e  Spo- 
leti ,  e  radunò  un  esercito  tre  volte  più  co- 
pioso di  quello  degli  Ungheri.  Con  queste  for^e 
andò  contra  de'  Barbari,  i  quali  accortisi  dello 
•vantaggio,  rincularono  fino  all'Adda,  e  passa- 
ronlo  a  nuoto  colla  morte  di  molti.  Inseguiti 
sempre  dall'esercito  cristiano,  giunsero  al  fiu- 
me Brenta,  dove  abbiamo  anche  veduto  che 
l'Anonimo  Nouanlolano  mette  la  battaglia  fu- 
nesta al  popolo  italiano.  Quivi  trovandosi  alle 
strette  mandarono  al  re  Berengario,  suppli- 
candolo di  volerli  lasciar  andare  in  pace,  con 
esibirsi  di  restituire  tutti  i  prigioni  e  tutta  la 
preda,  e  di  obbligarsi  di  non  ritornare  mai  più 
in  Italia:  al  qual  fine  gli  darcbbono  in  ostag- 
gio i  loro  figliuoli.  Non  dovea  sapere  Beren- 
gario il  proverbio:  À  nemico  che  jugge,  /agli 
i  ponti  d* oro.  S'ostinò  egli  in  non  volere  dar 
loro  quartiere,  figurandoseli  tutti  già  scannati 
o  presi.  Portata  questa  inumana  risposta  agli 
Ungheri,  If  trasse  alla  disperazione,  ingrediente 
efficace  per  accrescere  il  coraggio  nelle  zofTe. 
Però  risoluti  di  vendere  ben  caro  la  vita  loro, 
improvvisamente  vennero  ad  assalire  i  Cristia- 
ni, cbe  dolcemente  attendevano  a  bere  e  man- 
giare, sènza  aspettarsi  una  tale  improvvisata. 
Non  fu  quello  un  fatto  d'armi  ;  fu  no  macello 
di  chiunque  non  ebbe  buone  gambe;  e  a  niuno 
si  perdonò,  tanto  erano  inviperiti  que'  cani.  Da 
li  innanzi  niuno  degl'  Italiani  ebbe  più  cuore 
di  far  fronte  a  costoro,  che  vittoriosi  scorsero 
di  poi  per  la  Lombardia,  e  sul  finir  dell'anno 
si  riducevano  in  Ungheria ,  per  tornar  poscia 
nell'anno  appresso  in  Italia.  Non  potè  di  meno 
che  per  questa  imprudenza,  e  per  si  lagrime- 
vole  perdita  fatta  o  nel  presente  anno  o  nel 
precedente,  non  restasse  screditato  ed  avvilito 
il  re  Berengario;  e  possiam  conghietturare  che 
anche  da  questo  sinistro  di  lui  successo  pren- 
desse animo  Lodovico  re  di  Provenza  per  con- 
durre ,  come  io  credo,  la  prima  volta  l'armi 
sue  in  Italia.  Liutprando  (a)  scrive,  che  nato 
qnalche  dissapore  fra  Berengario  ed  Adalber- 
to 11  marchese  di  Toscana,  questi  ad  istiga- 
zione spezialmente  dì  Berta  sua  moglie,  donna 
al  maggior  segno  ambiziosa,  mosse  gli  altri 
principi  d'Italia  •A  invitare  il  suddetto  re  Lo- 
dovico alla  conquista  di  questo  regno.  È  anche 
àti  credere  che  nel    trattato  aveaaero  mano  i 

(1)  Liolprand.  Hisi.  lib.  2.  cap.  4* 

(2)  14.  lib.  a.  cap.  IO. 
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Romani,  giacché  si  osserva  che  Berengario  non 
potè  ottener  la  corona  imperiale,  e  quésta  poi 
fu  si  facilmente  conceduta  al  suddetto  Lodo- 
vico. Anche  il  panegirista  di  Berengario  atte- 
sta (1)  che  il  promotore  di  questa  venuta  del 
re  Lodovico  fu  Adalberto  marchese  di  Tosca- 
na, con  dire: 

Quarta  igitur  Lath  vixdum  dejètifuit  aestas. 
Hoc  rationtt  iterum  solito  tublaia  t^neno 
Bellua,  Txrrheni$  fundens  fera  sibila  ab  oris, 
SoUicitai  Bhodani  gentem:  cui  moribns  aufitor 
Temnendus  Ludovicus  erki,  sed  stirpe  legtndusj 
Brengario  genesi  coryunctus  quippe  superba. 

Come  poi  questo  poeta  parli  qni  di  un  anno 
quarto ,  dopo  aver  detto  che  nell'  ahno  terao 
Lamberto  Augutito  terminò  sna  vita,  non  si  sa 
ben  comprendere.  Dall'anno  896,  in  cui  sta- 
bilirono pace  insieme  Lamberto  e  Berengario, 
si  può  intendere  che  corsero  tre  anni  ,  nel 
terto  de*  quali,  cioè  nell'  anno  898,  Lamberto 
diede  fine  a'  suoi  giorni.  Pel  quarto ,  in  cui 
Lodovico  di  Provenza  calò  in  Italia,  pare  che 
egli  intenda  l'anno  899,  e  che  non  abbia  co- 
nosciuto ò  abbia  confuso  le  due  diverse  ve- 
nute di  questo*  ré  mentovate  da  Liutprando , 
con  dirne  una  sola.  Comunque  sia,  in  questo 
anno  é  eerta  la  discesa  d'  esso  Lodovico  in 
Italia  ;  e  questa  la  credo  io  la  prima  sua  ve-, 
unta.  Accenna  il  Sigonio  due  diplomi  (a)  dati 
dal  re  Berengario  in  Verona  If^.  Iduf  Martias, 
e  XilL  Kalendas  Novembris  dell'  anno  pre- 
sente. E  due  altri  dati  dal  re  Lodovico  Pridie 
Idus  Octobris  in  Corte  Olonna,  e^Pridie  Ka" 
lendas  Not^mbris  del  medesimo  anno  in  Pia- 
cenza. Quèst'  ultimo  si  legge  presso  1'  Ughel- 
li  (3).  Ho  io  prodotto  altrove  (4)  un  privile- 
giò da  lui  conceduto  nel  febbraio  dell'  anno 
seguente  a  Pietro  vescovo  di  Areno,  da  coi 
si  ricava,  ohe  dataglisi  la  città  di  Pavia,  quivi 
in  una  gran  dieta  de'  vescovi  ,  marchesi  e 
conti  del  regno  d'Italia  (circa  il  principio  di 
ottobre  dell'anno  presente),  Fenentibus  nobis 
(dice  egli)  Papiam  in  sacro  Palatio,  ibique  EU' 
ctione  j  et  Omnipotentis  Dei  dispenstoione ,  in 
nobis  ab  omnibus  Episcopis,  Marchionibus,  Co^ 
mitibus ,  cunctisque  ium  mtqoris  'inferiorisque 
personàe  Ordinibus  Jàcto  etc.  Né  perde  egli 
tempo  per  andare  a  Roma ,  dove  gli  doveva 
già  essere  stata  promessa  la  corona  e  il  titolo 
d' Imperadore.  In  un  altro  suo  diploma,  pari- 
mente da  me  pubblicato  (5),  egli  comparisce 
in  Olonna  presso  a  Pavia  nel  di  i4  di  ottobre 
dell'anno  presente,  e  conta  l' anno  primo  del 
regno  d'Italia. 

Avea  intanto  la  morte  rapito  il  buon  papa 
Giovanni  IX,  e  in  luogo  suo  era  stato  susti* 
tuito  papa  Benedetto  IV.  Prima  del  di  Si  di 
agosto  convieo  credere  che  seguisse  l'elesioiie 


(l)  Aionym.  is  PsMfyr.  Bereogar.  lib.  4. 
(a)  Sigoniu  de  Rcfoo  lisi.  lib.  6. 

(3)  U|htll.  Ital.  SacT.  fon.  5.  Append. 

(4)  Anliqvit.  llal.   DisMri.'lll. 

(5)  Ibid.  Diswriat.  X.  pag.  S8a. 
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e  comeorazione  di  questo  pontefice  ,  da  ohe 
abbiamo  una  sua  Bolla  spedita  pel  yescorodi 
Lione  Angrino,  e  data  (i)  li,  KaUndas  Sejh- 
tembris  Anno  Domni  Benedicti  Papae  Ptimo  , 
jinno  II,  post  oiitum  LandeUrli  Imperatori* 
Jugusti ,  Indictione  III,  cioè  Dell' anno  pre- 
sente. E  ìd  quest'  anno  medesimo  credette  il 
padre  Pagi  (3)«  e  crederà  anch'  io  una  volta, 
che  Lodovico  avesse  conseguito  in  Roma  la 
corona  e  il  titolo  imperiale  ;  ma,  per  le  ra- 
gioni che  addurrò,  ciò  avvenne  solamente  Del- 
l' anno  appresso.  Reginone  (3),  o,  secondo  me, 
chi  fece  senz'  ordine  di  cronologia  delle  giunte 
alla  Storia  di  Reginone ,  scrive  all'  anno  897 
avvenimenti  che  debbono  appartenere  all'anno 
precedente  :  cioè,  che  inter  Ludouicum  et,  Be» 
ren^mium  in  Italia  plun'mae  congrtssiones  fiunt; 
tnuUa  certàminum  discrimina  siti  succedunt. 
Novissime  Ludovicus  Berengarium  fugat,  Romam 
ingrrditur ,  uùi  a  sommo  Ponti/ke  coronmtu* , 
Imperator  appellatur.  Altre  memorie  non  ci 
restano  per  chiarire  se  veramente  in  questo 
anno  succedessero  tali  combattimenti  fra  Lo- 
dovico e  Berengario.  E  qqi  si  osservi  che  il 
buon  Liutprando  non  fa  menzione  alcuna  della 
promozione  di  Lodovico  alla  dignità  imperiale^ 
ed  assai  mostra  di  non  averne  avuta  contezza: 
il  che  ci  dee  rendere  cauti  a  credere  tutto  quanto 
fu  scritto  da  lui  dtt'tempi  alquanto  lontani  dal- 
l'età sua.  Accadde  nell'anno  presente  mutazione 
di  dominio  nel  principato  di  Benevento(4).  Ra« 
delclii  o  sia  Radelgiso  II ,  principe  di  quella 
contrada,  assai  fncea  conoscere  la  sua  sempli- 
cità e  debolezza  con  lasciarsi  governare  alla 
cieca  da  un  certo  Virialdo,  uomo  di  malignità 
soprafina.  Costui  trattava  alla  peggio  i  Bene- 
ventani; moltissimi  ne  cacciò  in  esilio,  e  co- 
storo si  ricoveravano  tutti  a  Capua  sotto  la 
protezione  di  Atenolfo  conte  e  signore  di  quella 
città.  Aveva  Atenolfo,  siccome  personaggio  at- 
tento a'  suoi  interessi,  fatto  dei  gran  maneggi 
per  ottenere  una  figliuola  di  Guaimarìo  I  prin- 
cipe di  Salerno  in  moglie  per  Landolfo  suo 
figliuolo,  ma  senza  mai  poterla  spuntare,  tut- 
toché si  esibisse  di  riconoscere  lui  per  suo  so- 
vrano, come  aveano  fatto  in  addietro  i  conti 
di  Capua.  A  queste  nozze  sempre  si  oppose 
Jota ,  sorella  del  fu  Guido  duca  di  Spoleti  e 
moglie  di  esso  Guaimario,  la  quale,  per  essere 
ex  Begali  stemmate  orla,  abborriva  d'  imparen- 
tarsi con  chi  ella  pretendeva  suddito  suo.  Vi 
si  opposero  anche  i  parenti  d'  esso  Atenolfo, 
banditi  e  dimoranti  in  Salerno.  11  perchè  stanco 
di  questi  rifiuti,  fece  Atenolfo  pace  con  Ata- 
nasio II  vescovo  e  duca  di  Napoli,  ed  accasò 
il  figliuolo  Landolfo  con  Gemma  figliuola  di 
esso  Atanasio.  Intaato  i  fuorusciti  Beneventani 
andavano  stuzzicando  e  animando  Atenolfo  ad 
occupar  la  città  e  il  principato  di  Benevento, 
e  menarono  cosi  accortamente  questo  trattato^ 


(1)  Labbe  Concil.   (om.  9. 

(2)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(3)  Rliegioo  in  Chroniro. 

(4)  Anonjiaas  Deneventaa.   apod    Pereg.  P.  1.    tom.  2. 
Rei.  iial. 
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che  una  DOlte  rotte  le  serrature  di  quella 
città,  V  introdussero  Ateoolfo  ;  e  dopo  avere 
preso  Radelgiso  ,  concordemente  col  popolo 
proclamarono  prìncipe  esso  Atenolfo,  il  quale 
con  umili  maniere  e  molti  doni  seppe  beo  cat- 
tivarsi in  breve  l'amore  di  que' cittadini.  L'Ut 
ghelli,  seguitando  la  scorta  di  alcuni  storici 
napoletani,  mette  la  morte  del  suddetto  Ats- 
Dasio  II  f  vescovo  di  poco  gloriosa  memorisi 
ed  anche  duca  di  Napoli,  nell'anno  895.  Ma 
probabilmente  egli  visse  oltre  a  quell'  anno  : 
e  se  la  di  lui  figliuola  Gemma  fosse  stata  preti 
per  moglie  in  quest'  anno  dal  figliuolo  di  Ate- 

IDolfo,  (parando  verisimile  che  suo  padre  Ati- 
oasio  fosse  allora  vivo  )  coDverrebbe  differire 
la  morte  di  questo  vescovo  almeno  sino  al- 
l' anno  presente.  In  luogo  di  lui  certo  è  che 
Gregorio  (nipote  suo,  se  non  erro)  fu  creato 
duca  di  Napoli.  Da  uno  strumento  rìferìto  dd 
Campi  (1)  si  vede  che  in  quest'anno  neldiaS 
di  settembre  per  Indictiont  Quarta  Domna  A^ 
truda  olim  Imperatrix  Augusta  fa  un  cambio 
con  Bfaìone  abate  di  san  Vincenzo  del  Vol- 
turno ,  acquistando  una  corte  e  chiesa  posta 
nel  Piaeentino,  e  eh'  essa  continuava  ad  abi- 
'tare  nel  ducato  di  Spoleti. 

Anno  di  Caisto  901.  Indizione  IV, 
di  Bbkbdbtto  IV  p€ipa  a. 
di  Lodovico  III  imperadore  t. 
di  BsaBHGABio  re  d^  Italia  i4* 

Noi  diara  principio  al  secolo  decimo  del* 
l'era  cristiana,  secolo  di  ferro,  pieno  d'ini- 
quità in  Italia  per  la  smoderata  corruzion  dei 
costumi  non  meno  ne'  secolari  che  negli  ec- 
clesiastici :  motivi  ^  noi  di  ringraziar  Dio, 
perchè  ci  abbia  riserbati  ai  tempi  pretenti, 
non  già  esenti  dai  vizj  ed  abusi  ,  ras  tempi 
aurei  in  paragone  di  quelli.  Non  come  prete- 
sero il  cardinale  Baronie,  il  padre  Pagi,  l'Ec- 
cardo  ed  altri,  fu  conferita  a  Lodovico  re  di 
Provenza  e  d' Italia  la  corona  imperiale  in 
Roma  dal  pontefice  Benedetto  IV  nell'anno 900, 
ma  bensì  nel  febbraio  dell'anno  presente, co- 
me avverti  il  Sigonio  (a),  e  fu  ronfermalo  dal 
signor  Sassi  (3)  bibliotecario  dell'Arabrosiana' 
Rapporta  V  Ùghelli  (4)  ,  e  più  correttamente 
il  padre  Tatti  un  diploma  di  questo  principe, 
dato  in  favore  della  chiesa  di  Como  a  Liu- 
tuardo  vescovo  di  quella  città  e  suo  arcican- 
celliere ,  XV.  Kalettdas  Februarii  die ,  Ai»» 
Incamalionis  Domini  DCCCCI.  Indictione  1^- 
Anno  auttm  Ludovici  largissimi  (forse  ^lonostf 
simi)  Begis  in  Italia  Primo,  .  Actum  Batoniat' 
Si  dee  scrivere  Boloniae*  Un  altro  ne  ho  10 
prodotto (5)  della  donazione  della  corte  di  Goa- 
Malla  falla  da  esso  re  al  moniatero  di  San 
Siato  di  Piacenza,  dato  XIK  KaUndas  Februa- 
rii ,  Anno    Incarnationis   Dominicae    DCCCO 


(()  Campì,  Islor.  di  Piaren.  Appcnd. 

(3)  Sìgònias  de  R<^no  Hai.  lib.  (>. 

(3)  S.1XÌUS  in  Noi.  ad  eumdem   ?Hfoni«fli. 

(\)  Ucfirll.   Ital.  S3cr.  lom.  5.  io   Epiicop.  (>•«•»• 

(r>)  Antiquii.    lui.   Disscrt.   XXl. 
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Sai 


(quando  non  ti  adoperi    l'  anno    fiorentino  e 
Tenexiano,  cota  che  a  me  par  difficile^  ai  dee 
scrivere  DCCCCL)  Indictione  IF,  Anno  •  Primo 
regnante  Hludovico  gloriosissimo  Rege  in  Italia, 
Actum  Bolonia    Ci^itate,    Adunque    nel    di   i4 
di  gennaio  del  presente  anno  era  tuttavia  Lo- 
doTÌco  in   Bologna^    ed  usava  il  solo  titolo  di 
Re.  Passò  di  poi    a  Roma,  dove  nel  mese  di 
febbraio  niuna  difBcuUà  trovò  ad    essere    in- 
nalxato  al  trono  imperiale,  e  coronato  da  papa 
Benedetto  |V.  Mi   si   rende  verisimile   che  i 
voti  del  ponteBce  e  del    senato    romano  con- 
corressero volentieri  in  questo  principe,  per- 
«bè  Berengario  per  lo  scacco  matto  a  lui  dato 
dagli  Ungheri  Siitsi  perduto  il  credito  ;  e  Lo- 
dovico air  incontro  per  1'  unione    del    regno 
di  Provenza  con   quello  d' Italia    veniva   cre- 
duto più  possente  e  più  atto  dell'  altro  a  so- 
stener questo  governo ,    e  a  difendere  gK  Ita- 
liani dagli  Ungheri' e  dai  Saraceni.  Dappoiché 
Lodovico  ebbe  conseguita  V  imperiale  dignità, 
tosto  ne  esercitò  V  autorità    in  Roma    stessa  , 
con  alzar  ivi  tribunale,  e  decidere  le   cause 
di  chiunque  a  lui  ricorreva  per  ottenere  giu- 
stìzia. Cosi  usavano  di  fare  anche  gli  altri  pre- 
cedenti novelli  imperadori.  È  celebre  in  que- 
sto proposito  un  giudicato  che  già    il  Fioren- 
tini (i)  diede  alla  luce,   scritto  Anno  Imperii 
Domni  Ludovici  Primo  ,  Mense  Februarii ,  Xn- 
dictione  Quarta  ,  cioè   nell'  anno   presente.    Il 
•no  principio   è  questo  :  Dum  Domnus  Ludo^ 
4^icus  Sertnissimus  Imperator  Auguttus  a  Regale 
dignitate  Bomam  ad  summum  Imperiali*  culmi» 
nis  apicem  per  sanctissimi  oc  ter  beatissimi  sum- 
mi  Ponlificis  et  universalis  Papae   Domni  Bene» 
dicti  dexteram  adv»enissetj  atque  cum  eodem  Re» 
perentissimo  Patre  cum  sanctissimis  Romanis  seu 
ItaUcis  Episcopi*,  adque  Regni   sui  Ducibus  et 
Comitibus,  cettrisque  Principibus  eie,  in  Palacio, 
4/uod  est  fundatum  juxta  Basilica  beatissimi  Pe» 
tri   Principis  Aposlolorum,   in   Laubia    malore 
ifpsiiis  Palacii  pariler  cum  eodem  summo  Ponti» 
jftce  in  judicio  resedisset  etc.  Sicché  ragion  vuole 
cbe  si  riferisca    al   febbraio  di   quest'anno  la 
coronazione  romana  di  questo  principe  in  Ro- 
ma, dove  era  egli  tuttavia  nel  di  a  di  marzo, 
come    risulta  da  un   suo  diploma  (a)  ,  da  me 
pubblicato ,  dove  ai  legge  1'  anno   I  dell'  im- 
perio. Ch'  egli  poi  si  ritrovasse  in    Pavia    sul 
fine  dell'  anno,  apparisce  da  un  altro  suo  pri- 
Tilegio ,  io  cui  concede  alla   chiesa    di  Como 
la  badia  della  Coronata,  posta  vicina  al  fiaroe 
Adda,   quella  stessa  che  fu  fondata    da  Cuni- 
berto re  de'  Longobardi.  Il  diploma  (3)  é  dato 
f^IL  Jdus  Decembris  Anno  Jncamationis  Domi» 
ni  DCCCCL  Indictione  IV,  Anno  autem  R^gni 
iAidoyici  Serenissimi  Imperaloris  in  Italia  Primo, 
Non  può  sussistere  un  diploma  rhe  viene  ac- 
cennato dair  Ughelli  (4)  come  dato  da  Beren- 
gario Papiae  Anno  DCCCCI,  Sexto  Idus  Julii, 
Indictione   IF.   Anno    ejusdem  Regis  XIII,  In 

(l)  Fiorealini,  Memor.  di  Malilde  Append. 
(a)  Aaliqailal.   Ilalìc.  Diurrt.  XIX.   pjg.  ^g. 

(3)  Ujbell.  Iona.  5.  Id  F>|ii>top.  Coiucns. 

(4)  Id.  ib.  in  Kpiscop.   Vefcelleos. 
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quest'  anno  Berengario  non  fu  padrone  di  Pa- 
via. L'  anno  Xììl  del  suo  regno   correva  nel- 
1'  anno  precedente  ,  e  a   questo  si  dovrà  rife- 
rire il  diploma,  con  correggere  del  pari  l' in- 
dizione, se  pur  non  si  tratta  di  un  documento 
apocrifo.  Se  la  guerra  continuasse,  o  se  qual- 
che battaglia  si  desse  fra  questo  nuovo  impe« 
radore  e  il  re  Berengario  nell'  anno  presente» 
non  si  può  raccogliere  dalle  troppo  scarse  me- 
morie di  qoe'  tempi.  Sappiamo  che   riasci   al 
primo  di  cacciar  l'altro  fuori  d' Italia  ;  ma  in 
qaal  anno  preciso  questo  avvenisse,  non  ci  ò 
permesso  di  accertarlo.  Il  cardinal  Baronie  si 
trovò  alla  descrizione  di  questi  tempi  si  con- 
fuso ,  che  disavvedutamente  inciampò  in  non 
p'ochi  anacronismi  per  volersi  scostare  dal  Si- 
gonio,  che  qui  più  accuratamente  pose  al  suo 
sito  e  distinse  gli  avvenimenti.  Ancorché,  sic- 
come, abbiam  detto  di  sopra  all'anno  896,  a 
Guaìmario  I  principe   di    Salerno   fosse    stata 
data  una  buona  lezione  che  dovea  umiliarlo  , 
allorché  gli  furono  cavati  gli  occhi;  pure  ritor- 
nato alla  sua  residenza,  non  cessò  mai   d'es- 
sere superbo  e  crudele.  Tante  ne    fece ,   che 
perduta  la  pazienza,  il  popolo  si  mise  a  stuc- 
zicare  Guaimario  II  suo  figliuolo,  già    dicliia- 
rato  nell'anno  893  collega  nel  principato  dal 
padre,  acciocché  egli  solo  assumesse  il  gover- 
no.   Non  caddero  in  terra  queste  esortazioni. 
Fu  preso  con  buona  maniera   il  cieco  e  vec- 
chio Guaimario,  e    confinato   nella   chiesa  di 
san  Massimo ,  fondata  da  lui  stesso  :  con  che 
il  figliuolo  da  11  innanzi  signoreggiò  solo  e  con 
soddisfazione  del  popolo  tutto.    Però    dai  Sa- 
lernitani il  primo  vien    chiamato    Guaimarius 
malae  memoriae,  e  il  secondo  bonae  memorile. 
Abbiamo  dalla    Cronica  Arabica    Cantabrigen- 
se  (1)  che  Abulabbas  generale  de'  Saraceni  in 
Sicilia  cepit  Panormum,   et  caede*  magna  Juit 
Se  octa»^  Mensis  Septembris,  Ma  lascia  di  dir 
questo  autore,  se  Palermo  fosse  allora  in  mano 
di  qualche  ribello  del  re  Moro,  o  por  de'Cri- 
stiani  Greci,  i    quali  nondimeno  non  qi  resta 
vestigio  che  ricuperassero  quella  città,  da  che 
fu  per  la  prima  volta  loro  tolta  dai  Saraceni. 
In  quest'   aono    ancora  Atenolfo,    principe  di 
Benevento  e  signore  di  Capua ,  prese  per  suo 
collega    nel    principato   (a)  Landolfo    suo   fi- 
gliuolo. Era  in  questi  tempi  conte  del  palazzo 
e  conte  di  Milano  Sigifredo,  siccome  appari- 
sce da  un  suo  placito   (S)  tenuto    in    Milano 
nella  corte  ,del  duca.  Secondochè  ho  io  dimo- 
strato altrove  (4)  ,   nella   corte  dei  re  longo- 
bardi la  principal  dignità  dopo    la  regale   ve- 
niva considerata  quella  del  conte  del  palazzo» 
appellato  anche  sacro  palazzo,  perché  a  lui  in 
ultima  istanza  si  riferivano  tutte  le  cause  del 
regno,  stendendosi  perciò  la  di  lui  autorità  an- 
che nelle  città  delle   Marche  del  Friuli,  della 
Toscana  e  di  Spoleti  ,   ma  non  già  al  ducato 
di  Benevento. 


(1)  Cbronicon  Arab.  P.  I.  lon.  2.  Rer.  Italie 

(7)  Cbronicon    Vulturncnic.  P.   II.  lon.    1.  Rcr.  Italie 

(3)  Aniiquitat.   Italie.   t»Ì!^rt.  XII.  pag.  717. 

(j)  Ibidem  Lhsscrt.   VII. 
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Anno  S  Cristo  909.  Indizione  V. 
di  Bbkbditto  IV  papa  3. 
di  Lodovico  III   imperadort  a. 
di  BBaBsoARiore  d' Italia  i5. 

Da  un  diploma  (1)  esistente  nell'  archiTÌo 
de' canonici  di  Reggio  abbiamo  che  nel  di  19 
di  febbraio  di  qurst'  anno  Lodovico  impera- 
dore  soggiornava  in  Pavia.  Le  note  son  que- 
ste :  Dal,  II,  Ida»  Februarii  Annis  Domini 
DCCCCIL  Indictione  V,  Anno  Primo  imperante 
Donrno  Hludovico  in  Italia,  Actum  Papiae,  pi 
qui  ancora  apparisce  che  la  ooronatione  ro- 
mana di  questo  imperadore  dovette  succedere 
dopo  il  di  ta  di  febbraio  dell'  anno  prece- 
dente. Anche  il  Sigonio  (3)  ne  cita  un  altro 
d^  esso  Lodovico  ,  dato  /f^.  Idus  Haii,  Anno 
Hegni  sui  in  Italia  Secando,  Christi  DrcCCil. 
ma  senza  far  mentione  dell'  anno  dell'  impe- 
rio. E  neir  archivio  archiepiscopale  di  Lucca 
T*  ha  uno  strumento  scritto  /f^.  Kalendas  Junii, 
Anno  IL  Imperii  Ludovici,  Indictione  V,  Non 
si  può  giugnere  a  conoscere  in  quale  degli 
anni,  dappoiché  Lodovico  re  di  Provenza  s'im- 
padronl  del  regno  d' llalia,  riuscisse  a  lui  di 
cacciar  Berengario  fuori  non  solo  di  Verona, 
ma  anche  di  tutta  l' Italia.  Crede  il  Sigonio 
che  ciò, avvenisse  nel  precedente  anno.  Co- 
munque sia,  pare  indubitata  cosa  che  Beren- 
gario ne  fu  caeciato,  ed  egli  ritiratosi  in  Ba- 
viera presso  il  giovane  Lodovico  re  di  Ger- 
mania, stette  quivi  ad  aspettar  qualche  favo^ 
revole  vicenda  del  momlo,  per  riacquistare  il 
perduto  regno.  Se  vogliamo  riposare  suir  o- 
pinione  del  Sigonio,  seguitata  e  Banoheggiata 
dal  padre  Pagi ,  dal  Leibnisio  ,  dall'  Eccardo 
e  da  altri,  in  questo  medesimo  uino  Berenga- 
rio lo  ricuperò ,  e  segui  la  tragedia  di  Lodo- 
vico III  imperadore  suddetto  ,  descritta  |dal 
poeta  panegirista  di  Berengario  (3)  ,  da  Jjiut- 
prando  (4),  Regioone  (5)  ed  altri  antichi  sto- 
rici. Racconta  Liutprando,  che  dopo  avere  Lo- 
dovico conquistata  l'Italia,  e  visitate  varie  sue 
Provincie,  gli  venne  voglia  di  vedere  anche  la 
Toscana.  A  questo  fine  da  Pavia  passò  a  Luc- 
ca, dove  con  impareggiabile  magnificenza  fu 
accolto  da  Adalberto  lì  duca  e  marchese  di 
queTla  provincia.  Restò  ammirato  esso  impe- 
radore al  trovar  quivi  tante  truppe,  tutte  ben 
in  ordiue,  e  nella  corte  di  esso  Adalberto  una 
ài  gran  suntuosità  e  proprietà ,  e  le  immense 
spese  fatte  da  quel  ricchissimo  principe  per 
onorarlo.  Gli  scappò  pertanto  detto  in  confi- 
denza ai  suoi  domestici  :  Questo  Adalberto  si 
avrebbe  da  chiamàtr  pia  tosto  Be  che  Marchese, 
perchè  in  nulla  e  da  meno  di  me  ,  Juorchè  nel 
nome»  Rapportato  questo  motto  ^1!  duca  Adal- 
berto e  a  Berta  sua  moglie,  donna  accortissi- 
ma, trovarono   essi  sotto   queste    parole    na- 

(x)  Aotiquit.  Ital.  Du»<>rl.  X\I. 

(2)  Sigoaitts  de  Rrgno  iU\.  Itb.  6. 

(3)  Anonynas  in  Panegyr.   Berengar.  IU>.  ^. 
(  i)   Liatpraadvs  Uiklor.  lib.   3.  cap.  n. 
(j)  Uhegiuo  io  Chrofluo. 
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•COSO  il  tario  dell'invidia;  e  però  Berti  da 
li  innanzi  alienò  da  Lodovico  T  animi)  del  mt- 
rito  e  degli  altri  princìpi  d' Italia.  Passò  dalla 
Toscana  a  Verona  V  Imperador  Lodovico ,  e 
quivi  si  mise  a  dimorar  con  tutta  pace,  avendo 
probabilmente  licenziata  parte  de*  auoi  soldati, 

0  messili  a  quartiere  per  la  campagna.  ScrìTC 
il  panegirista  di  Berengario,  aver  esso  Lodo- 
vico sottomessa  Verona  colle  città  circonri* 
cine,  perchè  Berengario  roalcoucio  per  ma 
molesta  quartana  non  potè  fargli  resistenza.  E 
che  andato  Lodovico  a  quella  città,  ricom- 
pensò i  suoi  soldati,  con  donar  loro  gran  qaan- 
tttà  di  poderi ,  togliendoti  forse  ai  cittadioi. 
Senza* timore  di  poi  quivi  se  ne  stava,  pf^ 
eh'  era  venuta  nuova,  forse  apposta  fatta  di»- 
seminare  dallo  stesso  Berengario,  che  l'emak) 
Berengario  era  sloggiato  dal  mondo. 

NU  veritus  :  metuenda  nimis  quia  sustulit  ipstm 
Fama  Berengarium  lethi  discrimina  passum. 

Ma  non  era  morto,  né  dormiva  Berengario. 
Beo  informato  egli  dello  stato  delle  cose  da 
quc'  cittadini  che  tenevano  per  lui ,  e  spesial- 
mente  da  Ac*elardo  vescovo  della  città,  che 
1'  esortò  a  venire ,  per  testimonianza  di  Affi- 
none :  prima  ben  concertato  l'affare,  ons  notte 
giunto  con  grossa  brigata  d' armati  alle  mora 
di  Verona,  vi  fu  introdotto,  e  sul  far  del  gtorao 
diede  all'  armi.  Lodovico  se  oe  fuggi  io  asa 
chiesa.  Scoperto  e  preso,  fu  presentato  a  Be- 
rengario, che  forte  il  rimproverò  per  la  naa- 
eata  fede ,  e  per  aver  rotto  il  giuramento  di 
non  ritornare  in  Italia  ;  e  ciò  non  ostante  dopo 
avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  perdonò  la  vita 
allo  spergiuro  avversario,  e  lasciollo  anche  ri- 
tornar  lìberamente  in  Provenza.  Nel  Panff^- 
rico  di  Berengario  probabilmente  l' adulaaìooe 
fece  dire  a  quel  poeta,  che  coatra  la  volonti 
di  Berengario  i  suoi  partigiani  tolsero  la  vi- 
sta a  Lodovico.  Giovanni  Bracacurta,  che  forse 
avea  per  tradimenio  ceduta  Verona  a  Lod»> 
vico,  colto  in  una  torre,  restò  tagliato  a  peni* 

1  soldati  provenzali  all'  avviso  di  questa  disav- 
ventura tutti  se  n'  andarono  chi  qua  chi  U 
dispersi;  e  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  ge- 
nero di  Berengario  ,  diede  loro  addosso  nfi 
voler  passare  1'  Alpi. 

Dopo  questo  fortunato  colpo  non  fu  diffi- 
cile al  re  Berengario  di  ricuperare  il  regm 
d' Italia,  al  quale  si  può  ben  senza  fatica  eli- 
dere che  1*  orbo  Lodovico  imperadore  fo  ob- 
bligato di  rinunziare,  se  volle  la  libertà  di  n- 
toroarsene  oltra  monti.  Che  poi  nell'  anno  pre- 
sente avvenisse  colla  caduta  del  nimico  pri>' 
cipe  il  risorgimento  del  re  Berengario,  sembra 
che  non  s'  abbia  a  dubitarne.  Neil*  archivio 
del  Capitolo  de'  canonici  di  Modena  tuttavia 
si  conserva  un  diploma  originale  d'es»o  Berrò 
gario,  già  pubblicato  dal  Sillingardi  e  poi  ^al- 
l'Ughelli(i),  dato  interuentu  Hegilulfi  Epi- 
scopi a  Golifredo  vescovo  di  Modena,  '  "• 
Idus  Auf^usii  Anno  Incamalionis  Domini  /los^n 

il       (i)  Ushcllius  (Ul.   Sacr.  («m.  3.  is  EpUcop-  MbIìw*- 
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JtMU  ChrUtì  DCCCCII,  Anno  vtro  Regni  Domni 
Berengarii  ^rhsissimi  Regia  Decimo  quinto  , 
per  Indiclionem  V.  Acvum  CivitaU  Papiae,  Ho 
io  in  oltre  pubblicato  (i)  od  altro  lao  dipìo« 
ina,  dato  in  favore  di  Pietro  vescovo  di  Reg- 
giOy  AK/.  Kaìendas  j4ugusti,  Anno  Dominicae 
Jncai^ationis  DCCCCII,  Regni  vero  Domni  Be- 
rengarii piistimi  Regis  XF.  indictione  V,  yicium 
Pakaio  Ticinenti,  quod  ut  Caput  Regni  nostri. 
Sioohè  dee  metterti  per  cosa  certa  cbe  riusoà 
nel  Tmete  di  loglio  al  re  Berengario  di  ricu- 
perar il  regno,  e  di  £ir  routar  paese  all'Augu- 
sto  Lodovico.  Vedremo,  andando  innanzi,  altre 
prooTC  concorrenti  a  persuaderci  la  sussistenza 
di  questa  opinione  ,  cbe  si  vede  autenticata 
ancora  da  Leone  Ostiense,  là  dove  scrive  (a)  : 
Ludovicus  Bospnis  Regis  Pro%finciae  filius  rv- 
gnavit  annis  triòus  :  cioè  preso  H  principio  del 
suo  regno  dall'  elezione^  siccome  dicemmo,  se- 
guita in  Pavia  V  anno  900.  Conluttociò  insor* 
gono  tali  difBcultà,  non  già  intorno  alla  de* 
pressione  di  Lodovico,  ma  si  bene  intorno  al- 
l' acciccamento  suo,  cbe,  secondo  me»  convien 
ch'edere  molto  più  tardi  balzato  affatto  dal 
trono  d' Italia,  e  insieme  privato  degli  occbi 
esso  Lodovico.  Queste  le  bo  io  già  esposte  al- 
trove (3),  e  le  addurre  anebe  nel  'progresso 
di  questi  racconti.  Altro,  per  quanto  &  me  ne 
sembra ,  non  accadde  .in  quesl'  anno  ,  se  non 
cbe  prevalse  la  fortuna  di  Berengario,  aiutato 
da  Adalberto  duca  di  Toscana  :  laonde  V  Au- 
gusto Lodovico  fu  obbligato  a  ritirarsi  in  Pro- 
venza con  giuramento  di  pia  non  tornare  in 
Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (4) 
che  neir  anno  presente  Ibraim  re  de*  Saraceni 
Affricani  venne  a  Cosenza  nella  Calabria,  e  vi 
mori  colpito  da  un  fulmine.  Altra  Cronica 
Arabica  (5)  mette  la  sua  morte  per  disenterìa 
nell'anno  presente,  o  pur  nel  seguente,  e  la 
dice   succeduta  in  Sicilia. 

Jnno  di  CaisTO  903.  huìimione  VL 
di  Lsoaa  V  papa  1. 
di  CfiisTovoao  pa\>a  i. 
dì  Lodovico  IH  impemdort  3. 
di  BxaaiiOAaio  re  d'Italia  16. 

Segui  nell'anno  presente  la  fondazione  del 
monistero  di  San  Savino.,  falla  in  Piacenza  da 
Everardo  vescovo  di  quella  città.  Dice  questo 
vescovo  nello  strumento  (6)  cbe  la  cbiesa  di 
questo  Santo  era  dianzi  fuori  di  Piacenza ,  e 
chiegli  pensava  di  quivi  fabbricare  un  moni- 
atero  di  Benedettini:  liaec  ilaque  t^ta  dumfer^ 
venti  amore  cuperemus  explere  (heu  proh  dolor!) 
supervenit  miseìxi  horridaque  gens  infelicium  Pa- 
ganorum,  qui  hosUli  gladio  corpora  trucidanles, 
igneque  Juroris  EccUsias  Dei  cremantes,  conerei 
mavtrunt  jHwiter  prae/àtam  beau  Sabini  Ecclc 


(1)  AsKqoital.  Italie  DisieH.  XIV. 

(2)  Leo  Oslientis  Ctironic  iib.  i.  cap.  44* 

(3)  AntiqmiUl.  Italie.  Diuert.  XIV. 

(4)  Protospata  in  Ckroaico  Ioa.  5.  Ber.  II4I. 

(5)  Chnmicoii  Arabie  Isnadia  AbvlCeda. 

(^  Canpi,  Islor.  di  Piacesss  ton.  I.  Appesi . 


Siam.  Aggingoe,  cbe  per  timore  che  i   Pagani 
suddetti,  cioè  gli  Uagberi,  non  tornassero  un'al- 
tra volta  ad  inOérire  centra  dì  quel  sacro  Ino- 
go,  avea  fabbricata  entro  la  città  la  chiesa  e 
il  mnnifttoro  di  San  .Savino:  notizie  tutte  cbe 
ci  fan  conoscere  seguita  la  prima  funestissima 
irruzione  degli  UngUeri  in  Italia  nell'anno  899, 
e  nel  900.   Lo   strumento  è   scritto    Regnante 
Domno  Berengario  gratia  Dei  Rrge  Jnno  Regni 
ejus  in  Dei  nomine  Sextodecimo,  III.  Kal,  Apri» 
iisy  Indici»  yi.  Jctum    Placentiae.    Por  consc- 
guente vegniamo  ad  intendere  cbe  il  re  Beren- 
gario nel  fine  di  marzo  dell'anno  presente  si- 
gnoreggiava in  Piacenza  ,   ed  era  già  slato  da   < 
lui  abbattuto  e  cacciato  fuor  d' Italia  Lodovi- 
co IH  imperadore.  Anche    il    Fiorentini  (1)  e 
Cosimo  della    Rena  (a)  osservarono    cbe  nel- 
l'anno 903  e  904  sono  segnati  gli  strumenti  di 
Lucca  coiranno  XVI  e  XVII  del  re  Berenga- 
rio ;  e  però  veggiamo  confermata  la  medesima 
verità.  Abbiamo  inoltre  due  privilegi  conceduti  , 
dallo  stesso  re  Berengario  all'insigne  monistero 
di  Bobbio,  e  già  dati  alla  luce  dairUghelIt  (3). 
Il  primo  fu  scritto  ///.  Idus   Septembris  Anno 
Dominicae  Incarnationis  DCCCCII ly  Regni  wit> 
Domni  Berengarii  piissimi  Regis  Xf^L  Indictio^ 
ne  yiL   Actum    apud    Ecclesiam    Sancii  Petri 
Corte  nostra  Fulcia.  L^allro  fu  dato  XI F»  Ka" 
lendas  Novembris  Anno    Dominicae   IncaritatiO" 
nis  DCCCCIII,  Regni  Domni  Berengarii  X^I. 
Actum  in  Papia  Visitate  Palalio  Ticinensi.  Però 
non  pare  cbe   resti   dubbio   intorno  all'essere 
stato  in  questi  tempi   signore    di   Pavia  e  del 
regno  d' Italia  il  re   Berengario  ad  esclusione 
di  Lodovico  HI  imperadore,  sopranominato  dai 
seguenti  scrittori  VOrbo,  per  distinguerlo  dagli 
altri  Augusti  di  questo   nome.  Finalmente  ho 
io  pubblicato  un  bellissimo  placito  (4)  tenuto 
in  Piacenza  Anno  Regni  Domni  Berengarii  Re- 
gi, Deo  propitio,  XF,   Mense   Januario ,  Indi- 
ctione Sexta,  da  Sigefredo  conte  del  sacro  pa- 
lazzo. Che  quivi  aiiora  ti  trovasse  anche  il  re 
Berengario,  si  ricava  dal  principio  del  placito: 
Dum  in  Dei  nomine  Cìuitate  Placentia  ad  Mo" 
nasterium  Sanctae    ResutTectionis    Jesu    Christi 
Domnus  gloviosissimus  Berengarius  Rcx  praee- 
rat.  Da  questo   documento   ancora  apprendia- 
mo che  Èrmen'r{ar<la   figliuola   di    Lodovico  II 
imperadore  e  della  regina  Angelberga,  e  ma- 
dre di  Lodovico  re  di  Pi'ovenza  ed  imperadore 
vivente,  s'era  fatta  monaca  in  San  Sisto  di  Pia- 
cenza, ed  era  allora  badessa  di  quel  monistero. 
Venne  a  morte  nell'anno  presente  Benedet- 
to IV  papa.  Se  non  fosse  Frodoardo  cbe  ci  ha 
lasciato  qualche  memoria  de'  romani  pontefici 
di  questo  disgraziato  secolo,  noi  non  sapremmo 
le  rare  doti  e  virtù  di    un   tale  papa.  Merita 
d'essere  riferito  ancor  qui  l'elogio  ch'egli  ne 
fa  con  dire  (5): 


(I)  Fiorentioi;  Memorìe  di  Matilde  Iib.  3. 
(a)  Rena,  Serie  Òt"  Ducili  di  Toscana. 

(3)  Ughell.  Hai.  Sacr.  tono.  4.  in  Episcop.  Bobiens. 

(4)  Aniiqoit.  ItaT.  Dissert.   Vii. 

(5)  Frodosrd.   ds  RomsB.  Post.  Part.  II.  ton.  3.  Rer. 
Italie. 
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Tum  sacra  conswigunt  Benedi' cti  regmina  Qiiariì 
Pontificii  Magni,  nurUo  qui  nomine  tali 
Enituit,  eunctis  ut  dapsilis  atque  benigfiut, 
Huic  generis  necnon  pietas  splendor  òpimus 
Omat  opus  cunctum.  Meditatur  j'ussa  Tonontis* 
Praetulit  hic  generale  bonum  lucro  speciali, 
Despectas  viduas^  inopes  t*acuosque  paironis, 
jlssidua  ut  natos  propria  bonitate  Joveòai, 
Mercatusque  pokun,  indignis  sua  cuncta  rtfudiL 

Gli  saccedette  nella  cattedra  di  San  Pietro 
LeoDCiV,  ma  non  durò  neppur  due  mesi  il 
tao  pontificato.  Secondocbé  s'faa  da  ViocenEO 
Belluacenae,  da  Martino  Polacco,  da  Tolomeo 
da  Lucca ,  dal  Platina  e  da  altri ,  Crigtoforo 
tuo  prete  o  cappellano  il  cacciò  in  prigione, 
ed  occupò  egli  la  sedia  apostolica.  Fa  il  car- 
dinal Baronio  (i)  un  giusto  lamento  sopra  l'in- 
felice ed  obbrobrioso  secolo  di  cui  ora  andia- 
mo parlando ,  con  attribuire  spezialmente  la 
sorgente  di  tanti  disordini  e  mostri,  che  si  vi- 
dero sul  trono  di  Pietro,  alla  prepotenza  dei 
prìncipi  secolari,  cbe  Tollero  mischiarsi  nella 
elezione  de'  romani  pontefici,  concludendo  in^ 
fine  :  Nikil  penitus  Ecclesiae  Bomanae  conlìn' 
mere  posse  fitnestius,  Utrìus  nihil  atque  lugubrius, 
quam  si  Principes  Saeculares  in  Bomanorum 
Pontificum  electionem  manus  immittant.  L'osser- 
vazione del  saggio  e  zelante  Porporato  é  beUa 
e  buona,  e  noi  dobbiam  desiderar  cbe  sempre 
duri  la  libertà  ben  regolata,  e  da  tanti  secoli 
introdotta  nel  sacro  collegio  de' cardinali ,  di 
eleggere  il  romano  pontefice.  Ma  qui  è  fuor 
di  sito  l'epifonema  dello  zelante  Annalista,  per- 
chè ì  malanni  della  Sedia  Apostolica  in  questi 
tempi  vennero  dai  Romani  stessi,  e  non  dai 
principi  secolari. 

Per  lo  contrario  in  que'secoli  ne'qaali  il  clero, 
il  senato,  i  militi,  cioè  i  nobili,  e  il  popolo  ro- 
mano  aveano  tutti  mano  nell'elezione  del  som- 
mo pontefice,  e  nascevano  bene  spesso  contese 
e  scismi ,  non  fu  già  creduto  un  abominevole 
ripiego  che  ì  buoni  imperadori  adoperassero 
il  loro  consenso  per  frenare  in  quesU  guisa  le 
gare,  le  fazioni  e  le  prepotenze  degli  elettori. 
Abbiam  veduto  che  il  buon  papa  Giovanni  IX 
conobbe  canonico  e  necessario  questo  freno. 
Abbiamo  anche  veduto  tanti  buoni  ed  ottimi 
papi  eletti  in  addietro  ;  né  si  può  dire  che 
Docesse  alla  santa  Sede  l'esservi  intervenuto  il 
consentimento  degli  Augusti.  Anzi  allorché  non 
vi  furono  imperadori,  o  non  ebbero  essi  alcuna 
parte  nell'elezion  de'  nuovi  pontefici ,  e  Roma 
si  trovò  piena  di  mali  umori,  allora  succede- 
rono  i  disordini  più  grandi,  come  si  può  co- 
noscere consultando  la  storia  della  Chiesa.  Lo- 
diamo dunque  i  principi  buoni  e  i  tempi  pre- 
senti, e  biasimiamo  i  principi  cattivi  di  tutti 
i  tempi  ;  e  rendiamo  grazie  a  Dio  che  da  tanti 
anni  in  qua  camminano  di  si  buon  concerto 
le  elezioni  de'  romani  pontefici,  e  questi  buo- 
ni, e  questi  di  edificazione,  e  non  più  di  scan- 
dalo al  popolo^  di  Dio,  srnza  che  vi  sia  biso- 
gno di  freno  ai  disordini  per  mezzo  delia  po- 

(i)  BarM.  io  AnoaL  Eccbi.  a4  Aaitai  900. 
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tenza  secolare.  Se  Roma  avesse  allora  avntoia 
Italia  un  imperadore ,  non  sarebbe  soccedata 
la  deforme  scena  di  Cristoforo,  che  illegittims- 
mente  si  assise  sulla  cattedra  pontificia,,  piot- 
to.4to  tiranno  clic  vero  pontefice.  Riferisce  il 
Dachery  (1)  una  Bolla  di  questo  papa  Crìslo- 
foro,  scritta  nel  fine  dell'anno  presente,  in  la* 
vore  della  badia  di  Corbeia,  Induzione  VII 
Septimo  Kalendas  Januan'i,  imperante  Domm 
nostro  piissimo  augusto  Ludotnco  a  Deo  cort' 
nato  Imperatore  sanctissimo.  Si  osservi  questo 
nominare  tuttavia  imperadore  Lodovico  111,  3 
quale  por  vien  creduto,  siccome  abbiam  detto, 
che  accecato  fosse  spinto  fuori  d'Italia. 

Anj^)  di  CaisTO  904*  Indizione  VIL 
di  Sificio  IH  papa  i. 
di  Looovico  ili  imperadore  4- 
di  BBamoÀiio  re  it Italia  17. 

I  Di  un  privilegio  conceduto  al  mooistero  i\ 
San  Vittore  di  Marsiglia,  e  pubblicato  dai  pa- 
dri Martene  (1)  e  Durand,  noi  impariamo  cbe 
Lodovico  imperadore  soggiornava  in  Arlei  io 
Provenza  nel  dì  31  di  marzo  dell' anoo  pr^ 
sente,  essendo  dato  quel  diploma  XI.  Kaiat- 
das  Mail  Jnno  Domini  DCCCCIV,  InScùm 
Septima,  Anno  Quarto  imperante  Domno  nostro 
tìludovico.  Actum  Arelate,  All'incontro  noi  tro- 
viamo in  Verona  il  re  Berengario  nel  di  4<K 
aprile  di  questo  medesimo  anno,  ciò  eoslsodo 
da  un  suo  diploma  originale  da  me  vedolo 
nell'insigne  monistero  di  San  Zenone  di  qnelb 
città,  e  pubblicato  con  queste  note  (3):  Vela 
pridie  Nonas  AprUis  Anno  Dominici  Incermr 
tinnis  DCCCCIV.  Begni  t^ro  Dormni  Beretigau 
piissimi  Begis  XVIL  ìndictione  VII.  Actum  Vf 
ronae.  Ne  abbiamo  un  altro  già  dato  alls  Isoe 
dal  SUIingardi  e  poi  dall'Ughelli  (4),  cioè  un 
privilegio  conceduto  à  Gotifredo  vescovo,  di 
Modena,  dato  Vili.  Kalendas  Julias,  Anno  Itf 
camationis  Domini  DCCCCIV,  Anno  vero  D^ 
mni  Betengaini  serenissimi  Begis  XVIL  Àctm 
Urbe  Ticinensi,  Coti  sta  nel  suo  originale.  Ub 
altro  ancora  spedito  XVIII.  Kalendas  Julii^ 
quest'anno,  Actum  Villa  Itatani,  si  legge  n^ 
l'archivio  de'  canonici  di  Modena.  Perciò  pot 
siam  coniftturare  che  la  pace  per  quest'anno 
continuasse  in  Italia,  né  fosse  turbato  il  re  6^ 
rengario  nel  possesso^ dell' italico  regno.  Egra* 
giamente  già  ha  provato  il  padre  Pagi  (5)  eh* 
nel  presente  anno  fa  cacciato  dal  trooo  poo- 
tificio  l' usurpatore  Cristoforo ,  e  in  suo  loofO 
eletto  e  consecrato  Sergio  prete,  cioè  quel  ■*• 
desimo  che  dianzi  nell'  anno  898  vedenaio 
eletto  papa  in  concorrenza  di  papa  Giovsa- 
ni  IX.  Ebbe  più  polso  in  esso  anno  898  Is  ft" 
zione  opposta;  laonde  egli,  senza  poter  fi»" 
gnere  alla  coiisecrazione,  fu  necessitalo  a  ms- 
tar  ciclo  e  a  fuggirsene  in  Toscana,  dove  stette 


I 


(I)  Dachcry  in  Spicileg.  Uno.  6. 
(aS  Marlene  Veler.  Scriptvr.  ton.  1. 

(3)  AoUquit.  Italie.  Diaacrt.  XIV.  ^^ 

(4)  UgheUius  Ital.  Saar.  toa.  a.   ia  Bpiic  Mslls»^ 
(5;  Paf iu  !■  Crilic.  a^  Aaaal.  Biros. 
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nascoso  per  sette  anni.  Bisogna  qui  ascoltare 
Frodoardo,  scrittore  di  questi  tempi  (i),  ohe 
ne  parla  nella  seguente  maniera  : 

Sergius  inderedit,  dudum,  qui  lectus  ad  arcem 
Culminis,  exsiìio  tulerxu  rapienU  rtpulsam, 
Quo  profugus  latuit  septem  volventibus  Anni»* 
Bine  PòpuU  remettns  precihus,  sacratur  honore 
Pridem  adsignatOf  quo  nomine  Ttrtius  exit 
AmUtes,  Petri  eximia  quo  Sede  recepto 
Praesule,  gaudet  ov<ma  Annie   Sepum  amplius 
^  Oròie. 

Sicché  non  è  Tcro  ciò  che  scriiie  Liutprando 
istorico  doir  elezion  di  Sergio  neiranoo  891, 
né  che  a  lui  prevalesse  in  quell'occasione  papa 
Formoso.  Ciò  avvenne,  come  ho  detto,  sola- 
mente nell'anno  898;  e  però  convieo  ripetere 
che  LiutprandOy  a  cui  per  altro  siam  tanto  oh* 
bligati  per  la  storia  d' Italia  di  questo  secolo, 
non  può  negarsi  che  non  Tabbia  molto  imbro- 
gliata he'  fatti  accaduti,  prima  ch'egli  nascei- 
ae,  perché  li  scrisse  solamente  per  altrui  rela- 
zione. L'han  seguitato  alla  cieca  i  susseguenti 
storici,  perché  negli  affari  d' Italia   non   ave- 
vano di  meglio  da  poter  consultare.  Si  scatena 
qui  centra   di  Sergio  il   cardinal    Baronio  (9) 
con  parlarne  all'anno  908,  sino  al  quale  egli 
differisce  l'ingresso  del  medesimo    Sergio  nel 
papato,  con  dargli  i  titoli  di  Ne/andus,  quem 
audisti  in  Formosum   Papam  ita  eaeinsse*  Po- 
ten»  iste  armis  Marchionis    T\uciae  Adalberti  ^ 
homo  viiiorum  omnium  servus ,  Jàcinorosissimus 
omnium  f  quae   intentata  reliquitì   Inueuit   iste 
Sedem  Christophori,  Ab  omnibus   non  legitimus 
Ponti/ex,  sed  conclamatur  inuasor.  Se  il  porpo* 
rato  Annalista  avesse  potuto  vedere  a' suoi  di 
ciò  che  di  Sergio  scrive  Frodoardo,  oltre  ad 
altre   memorie   venute  dopo  di  lui   alla  luce , 
avrebbe  insegnato  alla  sua  penna  maggior  mo« 
derazione  centra   di   questo  pontefice.  Certo 
non  fu  egli  esente  da  vizj,  ma  non  giunse  mai 
agli  eccessi  che  qui  gli  vengono  attribuiti.  Fi- 
dossi  qui  troppo  il  cardinale  di  Sigeberto,  co- 
me anche  prima  avea  fatto  il  Platina.  Ma  Si- 
geberto forte  s'ingannò  con  addoisare  a  Ser- 
gio l'iniquissimo  procedere  di  papa  Stefano  VI 
contra  del  cadavere  e  delle  ordinazioni  di  papa 
Formoso.  Né  sussiste  che  Sergio  colla  potenza 
dell'armi  di  Adalberto  duca  di  Toscana  usur- 
passe la  sedia  pontificia.  Fu  egli  richiamato  a 
Roma  precibus  Populi  Romani,  e  a  fine  di  de- 
porre Cristoforo,  cioè  un  ingiusto  occopatore 
del  pontificato.  Certo  é  finalmente  che  Sergio 
fa  riguardato  da  tutta  la  Chiesa  di  Dio  come 
vero  e   legittimo  pontefice,  e  non  già  come 
usurpatore  della  sedia  di   San  Pietro.  Vedre- 
mo a  suo  luogo  l'epitaffio  di  questo  papa,  che 
va  d'accordo  coll'asserzione  di  Frodoardo.  Per 
testimonianza  dell'Ostiense  (3),  il  deposto  Cri- 
stoforo si  fece  monaco^  ed  ebbe  tempo  da  far 


(1)    Froioarlos  de  Roana.   Poalificib.  P.   II. 
Rer.  Italie, 
(a)  Baroa^  Annal.  C«d.  ad  Aaa.  gaS. 
(3)  Lao  OftlimU  Kk.  1.  caf.  5o. 
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penitenza  dei  falli  della  sna  ambizione.  Sr* 
condo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  e  del  pa- 
dre Mabillone  (t),  il  nobilissimo  monistero  di 
Monte  Casino,  circa  ventidue  anni  prima  sman« 
teliate  dai  Saraceni ,  in  quest'  anno  per  oora 
di  Leone  abbate  si  cominciò  a  rifabbricare, 
affinché  vi  tornassero  ad  abitare  i  monaci ,  i 
quali  dopo  la  rovina  di  quel  sscro  laego  ave- 
vano eletto  il  loro  soggiorno  in  Teano.  Potreb- 
besi  credere  che  sul  fine  di  quest'anno  ritor- 
nasse in  Italia  con  grandi  forze  l'imperadore 
Lodovico  HI,  quando  fosse  stato  esattamente 
copiato  dal  Campi  il  decreto  dell'  elezione  di 
Guido  vescovo  di  Piacenza  (a),  fatta  dopo 
la  morte  di  Everardo,  con  queste  note:  An» 
no  ab  Incamatione  Domini  nostri  Jesu  Christi 
DCCCCiy.  JntUctione  FllL  imperante  Domito 
Hludouico  serenissimo  Imperatore  Anno  Quinto* 
Ma  di  ciò  parleremo  all'anno  seguente,  sicco- 
me ancora  di  Guido  parlerà  la  storia  andando 
innanzi.  Basti  per  ora  osservare,  che  estendo 
qui  nominato  Lodovico  Augusto,  si  comprende 
ch'egli,  e  non  già  il  re  Berengario,  signoreg- 
giava allora  in  Piacenza.  Ciò  servirà  di  lume 
per  quello  che  verremo  dicendo  all'  anno  se- 
guente. 

Anno  di  Cristo  906.  Indizione  VIIL 
di  Siaoio  III  papa  3. 
di  Lonovico  III  imperadare  5. 
di /BmvnùÀAio  re  d'Italia  18. 

• 

Sol  fine  dell'anno  precedente,  siccome  ho 
detto,  dovette  succedere  la  seconda  venuta  in 
Italia  di  Lodovico  III  Augusto,  non  già  orbo,  ma 
tuttavia  guernito  d'un  paio  d'occhi  sani  e  veg- 
genti. E  in  quest'anno  poi  crebbe  la  sua  feli- 
cità, ma  che  andò  a  terminare  in  una  grande 
miseria,  con  èssere  avvenuto  tutto  quello  che 
abbiam  narrato  di  sopra  all'anno  902.  Era  dalla 
sua  Adalberto  II  duca  di  Toscana;  avea  qoe* 
sti  tratto  nel  suo  partito  varj  altri  principi 
d'Italia;  in  guisa  che  essendo  venuto  Lodovico 
con  grandi 'forze,  e  mancando  al  re  Berenga* 
rio  quelle  de'  principi  suoi  vassalli,  fu  astretto 
a  dar  luogo  a  questa  prepotente  tempesta,  con 
perdere  non  solo  Pavia  e  Milano,  ma  anche 
Verona,  e  con -doversi  ritirare  in  esilio  fuori 
d'Italia.  Si  trovava  egli  (3)  VII,  Kalendas  Jw 
nii  Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCC,  Do» 
mni  vero  Berengarii  intdctissimi  Begis  Xf^Iil. 
Indictione  Vili,  in  FàUe  Pnwiniano  juxta  Pie» 
bem  Sancti  Fiorumi,  Dove  sia  questa  valle,  al- 
tri pia  pratico  di  me  lo  dirà.  S'aggiunse,  se* 
condo  il  panegirista  di  Berengario  (4),  che  una 
indiscreta  quartana  rendè  esso  Berengario  ina- 
bile alla  difesa,  e  ad  accudire  al  bisogno  si  pres- 
sante de'  proprj  affari.  Da  che  egli  si  fu  messo 
in  salvo,  Lodovico  si  portò  a  Verona,  dove  pre- 
stando fede,  alla  voce  o  accidentalmente  corsa 
o  maliziosamente  sparsa,  che  Berengario  fosse 

(i)  Mabill.  Aanal.  Beaedidia.  lib.  41  •  d*  ^5. 
(a)  Campi,  Istor.  di  Piaceau  Ioai.  i.  Appcad. 
(3)  Aatiqait.  lUl.  Dissert  XXVllI. 
<4)  Aaoayaias  in  Pancfyriro  Bertagarii  lib.  4» 


S26 


ANNALI  D'ITALIA 


morlo^  ae  ne  itava  tensa  buone  guardie  e  «enza  1  milroente  prestato  a  Berengario  oeiramio  901, 


sospetto^  quasi  che  fosse  oramai  terminata  ogni 
disputa  dei  regno.    Questa   sua  .  trascuratesza 
animò  B<*rengario  e  la  sua  fazione  ad  entrare 
furtivamente  di  notte    in  Verona,  dove  colto 
lo  soonygliato  Lodovico,  gli  fece  di  poi  buon 
mercato  con    solamente   privarlo   degli  occhi. 
Che  io  que»t'aDno>  e  noti  già  nell'  anno  Qoa , 
accadesse  la  dì  lui    venula  e    rovina,  ecco  le 
ragioni  che  ce  lo  han  da   persuadere,  da  me 
dedotte  prima  d'ora  nelle  Antichità  Italiche  (1). 
Siccome  poco  fa  avvertii ,    abbiamo  presso   il 
Campi  la  carta  deirelezione  di  Guido  vescovo 
di  Piacenza,  fatta  da  quel  clero  e  popolo,    e 
scritta  (a)  Jnno  ab  Incarnatìone  Domìni  nostri 
Jesu  Christi  DCCCCllIL  IncUctione  Octa^^a,  im- 
peranie  Domno    Hludovico  serenissimo   Impera^ 
tort  Anno  V,  Probabilmente  il  Campi  non  ha 
con  assai  attenzione  copiata  quella  carta,  e  in 
vece   deiranno   presente    DCCCCV,    ha  letto 
DCCCCiy,  essendo  certo  che  l'anno  quinto  di 
Lodovico  Augusto    appartiene    a    quest'  anno. 
Fors^  anche  ha  trascurato  il  mese,  che  non  si 
•  auole  ommettere,    e  che  avrebbe   dato  a  noi 
maggior   lume  per  conoscere   meglio  il  tempo 
di  questa  elezione.  Ma  ne  abbiam  tanto,  che 
non  ai  può  fallare  in   riferendola    al  6ne  del- 
l'anno precedente,  in  cui  correva  l'indizione 
ottava,  oppure  all'anno  presente.  Cominciamo 
dunque  a  conoscere  che  in  Piacenza  v'era  ri- 
conosciuto per  padrone    non  già  Berengario, 
come  vedemmo  all'anno  qoS,  ma  bensi  Lodo- 
vico III  imperadore.  Ho    io   poi    prodotto  (3) 
due  Atti    di   Andrea   arcivescovo   di   Milano  ; 
l'uno  informe  e  senza  soltoscrizioni,  fatto  Jnno 
JncanuUionis  Domini   Nongentesimo    Nonagesì* 
mo  Sesto,  Pontificatus  t'ero  suprataxati  Domni 
jftidreaé' Archiepiscopi  Sexto  ^  Mense  JuUo  ,  In- 
fiictione  Octava.  Ma  senza  fallo  ai  dee  acrivere 
Nongentesimo  Quinto,  perchè  in  queato  correva 
l'anno  sesto  d'esso  Andrea,  eletto   arcivescovo 
nell'anno  900,  e  nel  luglio  di  questo  medesi"* 
no  anno  correva  l'indizione  ottava.  Più  cor* 
retto  è  l'altro,  consistente  in  un  placito  ie<* 
nuto  dal  niedesimo  arcivescovo  in  Belano  sul 
lago  di  Como,  e  da  Ragtfredo  giudice  del  sa- 
cro palazzo,  araendue  Missi  Domni  Imperato- 
ris,  e   scritto   Anno   Imperii  Domni  Hludoi'ici 
Jmperaloris  Quinto,  Mense  Julia,  Indictione  O- 
ciofa.  E  che  nel  di  4  <^i  giugno  del  presente 
anno  es^o  Lodovico  imperadore  ai  trovasse  in 
Pavia,  lo  raccolgo  da  un  suo  privilegio,  sot- 
toscritto da  Arnolfo  notaio  ad  vicem  LÀutuardi 
Episc(^i  (di  Como)  et  archicaiiceUarii ,  Datum 
Pridie  Nonas  Juniai,  Anno  Jncartuitìonis  Domi- 
nicae  DCCCC^.  Indictione  yilL  Anno  K  im- 
perante  Domno  Hludovico  glorioso  Imperatore 
in  Italia-  Actum  Papiae. 

Però  giusto  fondamento  a  noi  si  porge  per 
credere  finalmente  che  in  quest'anno  ritornato 
per  la  seconda  volta  l'Augusto  Lodovico  in  Ita- 
lia, niun  caso  facendo  del  giuramento  verisi- 

(I)  Antiqnit.  Ilal.  Distert.  XIV. 

(a)  Campi,  Utot.  di  Piacenu  iom.   i.  Appead. 

(3)  Anljquit.   ttal.  Dissertai.   XiV. 


allorché  fu  costretto  a  ritornartene  in  Proven- 
za, riconquistasse  Pavia,  Milano  e  Piacenza,  0, 
per  dir  meglio,  tutta  la  Lombardia,  e  cacciauc 
ancor  fuor  di  Verona  il  re  Berengario  allora 
infermo.  Secondo  i  documenti  originali  da  me 
veduti  e  dati  alla  luce,   ai  irnova  Berengario 
nell'ultimo  di  di  luglio  e  nel  primo  d'agosto 
del  presente  anno  in  Tu llea, -corte  poata  tal 
lago  di  Garda,  dove  a  petizione  di  Bertilare* 
gina  e  moglie ,  e  di  Ardengo   vescovo  di  6r6 
acia  ed  arcicancelliere,  concedette  alcuni  beni 
a  certi  auoi  famigliari.   Il  primo  è    acritto  IL 
Kalendas  Augusti,  Anno  Dominicae  Incanuuio- 
nis  DCCi^CI^.  Regni  Domni  Berengarii  piiià» 
Begis  Xf^lL  (si  dee  scrivere  Xn/l.)  /ndictiopt 
Octoi'a.  Actum  TuUes,  lì  secondo  fu  dato  Aio* 
lendis  augusti  con  altre  simili  note,  e  coiran- 
no XVIIl  del   regno^  di   Berengario.   TrOTO«i 
egli  inoltre  nel  di  5  d'agosto  in  Peschiera  sullo 
stesso  lago,  dove  fece  un   dono   al   monittero 
di  San  Zenone  di  Verona  (1),  ///.  Nonas  Au- 
gusti, Anno  Dominicae  Incamationis  DCCCCF, 
Domni  vero  Berengarii  piissimi  Begis  Xf^lllf» 
(  va  scritto  con  una   unità  dì    meno  X^IU») 
indictione  Octava.  Regi  none  scrive   (a)  che  m 
Mense   Augusto  haec  mutatio    Begni  JaOa  esL 
Ma  Galvano  Fiamma  (3)  notò  che  BerengiHo 
XI I  Kalendas  Augusti  entrò    di   notte  io  Ve 
rona^  e  colse  nella  rete  l'incauto  suo  avreru* 
rio.  E   cosi  appunto  avvenne,   ciò  risultando 
dal  suddetto   diploma  dato   da    Berengario  ia 
Peschiera,  dove  egli  dice:  Omnium  notvritto- 
'  lertia,  Johannem  quemdam,  qui  alio  nomine  Bnc- 
cacurta  uocitabatur,  nostrae  olim  fideliiaù  ^^ 
sum,  in  qua  etiam  perdurans  comprthensiu  ei^ 
et  mulctatus,  cujus  res  omnisque  subslanik  If 
gali  judicio  nostratfuit  ditioni  subjecta  ee.  P^ 
buona  ventura  il  panegirista  di  Berengario ({) 
ci    ha    cooaervata    questa    medeaima  notili^ 
chiaramente  comprovante    che   nel  tempo  ap* 
punto  del  ricnperamento  di  Verona  e  dell'sc- 
ciecamento  di  Lodovico  Augusto,  questo  G^ 
vanni  Bracacorta  infedele  fu  preso  io  una  (o^ 
re,  e  taglialo  a  pezzi.  Ecco  le  sue  parole: 

7*u  ponens  etiam  Curtum-Femorale  JohannUt 
Alta  tenens  Turris,  si  forte  resumere  vitam 
Sis  polis:  lune  traheris  lamen  addiscrimina  mortiti 
Et  miser  in  Patria  nudus  truncaris  Arena» 

Sicché  oramai  tocchiam  con  mano,  io  vigore 
delle  addotte  pruove,  che  appartiene  '^  P'^^ 
sente  anno  la  seconda  comparsa  io  Italia  (H 
eaao  Lodovico,  e  la  felicità  ^delle  aoe  aroi^  k 
quale  poi  andò  a  terminare  in  una  aooora  di*' 
avventura,  per  cui  gli  convenne  tornare  ìf^ 
occhi  in  Provenza.  Anche  l'AjinalisU  Sstfo- 
ne  (5),  Mariano  Scoto  (6)  ed  Ottone  Fri»»- 


(1)  Antiqmt.  Ital.  DisscH.  XLl. 

(2)  Rbegioo  in  Cbronico. 

(3)  Flanma  in  Manipal.  Fior.  fon.  II.  R«.  \^ 

(4)  Aoonynras  ii  Pancfyrìco  Beresfar.  lib.  4* 

(5)  AnnalnU  Saxo  apod  Eccardui  tsM.  !•  BIT-  1"** 

(6)  Mariau.  Scotti»  in  Chimico. 


ANNO  DCCCCV,  DCCCCVI 
gense  (i)  riferìscono  all'anno  goS  la  scena  sad-  j|  detimo  Santo  Protettore.  Se  onesto  a 
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delta;  e  però  non  si  ùewt  questa  rimaoTere 
dall'anno  presente.  La  Cronologia  di  Sigeberto 
è  affatto  difettosa  in  questi  tempi ,  massima- 
mente  per  le  cose  d'Italia.  Giogne  (3)  egli  a 
differir  la  disgrazia  suddetta  di  Lodovico  sino 
all'anno  916.  È  stato  di  parere  il  padre  Ber- 
nardo filaria  de  Rubeis  (3)  che  Griraaldo  os- 
sia'Grirooaldo  marchese^  nominato  in  alcuni 
diplomi  di  Berengario  da  me  dati  alla  lace^ 
governasse  in  questi  tempi  la  Marca  del  Friu- 
li, appellata  anche  Verooense,  perché  Beren- 
gario prima  d' essere  re ,  nella  nobil  citUi  di 
Verona  avea  fissata  la  sua  residenza. 

jinno  di  GaisTO  906.  Indizione  IX. 
di  Scacio  HI  p<tpa  3. 
di  Lodovico  111  imperadùre'6, 
ili  BaABHGAaio  re  cTAalia  19. 

Può  essf  re  che  io  quest'anno  si  godesse  dopo 
tanti  affanni  di  contese  e  guerre  >  una  buona 
pace  e  quiete  in  Italia;  se  non  che  Andrea 
Dandolo  scrive  (4)  che  in  questi  tempi  la  era* 
delissima  e  pagana  nation  degli  Uugheri  scorse 
fnrìosaroente  Tltalia,  incendiando  i  luoghi,  ta- 
gliando a  pezzi,  e  menando  in  ischiavitù  le 
persone.  Che  il  re  Berengario  mandò  centra 
d'essi  venti  mila  armati,  pochi  dei  quali  tor- 
narono indietro.  Si  stese  la  rabbia  di  costoro 
a  Trivigi,  Padova  e  Brescia,  con  giognere  fino 
a  Milano  e  Pavia,  e  passare  all'  estremità  del 
Piemonte.  Aggiugne  che  questi  Barbari  venuti 
in  barche  ne'  contorni  di  Venezia ,  vi  abbru- 
ciarono Città  Nuova,  Equilo,  Fine,  Chioggia  e 
Gapodarzere,  e  diedero  il  sacco  a  tutto  quel 
littorale.  Tentarono  anche  nel  di  a8  di  giugno 
di  arrivar  fino  a  Mslamocco  e  a  Rialto,  cioè 
alla  stessa  città  di  Venezia.  Ma  Pietro  doge 
facendosi  Ipro  incontro  coli' armata  navale,  li 
mise  in  fuga.  Durò  una  tal  persecu^^ione  tutto 
quest'anno.  Il  re  Berengario  altra  maniera  non 
avendo  per  isbrìgarsi  da  questi  cani,  a  forza 
di  regali  gl'indusse  a  tornarsene  alle  lor  terre. 
Cosi  il  Dandolo;  ma  senza  poter  io  accertare 
s'egli  errasse  con  riferire  a  quesf  anno  l'irro- 
zion  fatta  in  Italia  nell'anno  899,  oppure 
nel  900,  di  cui  s' è  parlato  di  sopra.  Abbiamo 
parimente  dal  frammento  della  Vita  di  san 
Geminiano  vescovo  di  Modena,  da  me  pubbli- 
cata (5),  e  scritta  da  un  autore  non  solo  vi- 
vente in  questo  secolo,  ma  vicino  a  questi 
tempi  >  che  questa  inumana  gente  ex  horrendo 
Scytharum  genere  otiginem  ducens,  cioè  venuta 
dalla  Tarlaria,  arrivò  anche  a  Modena,  da  dove 
era  fuggito  il  vescovo  con  tutto  il  popolo.  En- 
trarono nell'abbsndonata  città,  si  portarono  al 
duomo,  senza  però  toccare  il  sepolcro  d'esso 
Santo,  né  inferirono  danno  alcuno  alla  città: 
il  che  fu  attribuito  all'intercessione  del  me- 


(1)  Oiho  Frì»ÌBgmsi*  io  Chroa. 
(a)  Sigebcrtns  in  CIitorìco 

(3)  De  Aabcis    'MonumniJ,  Bccl.  Aquilcjent.  cap.  5l. 

(4)  Dandul.  in  Cfirunìcv  lusn.   la.  Her    lUI. 
(,'>)  Rer.  hai.  P.   H.  lum.  a.  || 


nella  suddetta  prima  entrata  degli  Ungheri  in 
Italia,  oppure  nell'anno  presente,  non  si  può 
decidere.  Solamente  sappiamo,  per  relazione  di 
Liotprando  (1),  che  dopo  avere  il  re  Beren- 
gario riacquistato  il  regno  d'Italia  nell'anno 
precedente,  e  rimandalo  Timperador  Lodovico 
in  Provenza  con  una  tal  memoria,  che  pia  non 
gli  venne  voglia  di  tornare  in  Italia ,  Bunga* 
rontm  interea  rahiee,  quia  per  Saxone»,  FVm- 
cos,  Suetfos,  Baj'oarios  nequibant,  totam  per  Ita» 
liam  nuUis  resUteniibus  diUttafur,  f^erum  quia 
Berengarius  firmiter  suos  militet  habere  fideUt 
non  poterai,  amicos  tibi  HUHgaroe  non  mediO' 
eriter  ^cerat.  Questi  erano  i  flagelli  della  mi- 
sera Italia  dalla  parte  del  Levante.  Anche  i  Ro- 
mani, Capuani  e  Beneventani  portavano  il  peso 
d'altre  simili  sciagure  per  cagion  de'  Mori  os- 
sia de'  Saraceni,  i  quali  fabbricatosi  on  buon 
nido  e  ben  fortificato  al  fiume  Garìgliano,  scor- 
revano per  tutto  il  contorno.    - 

S'aggiunse  un'altra  peste  .dalla  parte  del 
Ponente,  narrata  dal  suddetto Liutprando,  dalla 
Cronica  della  Novalesa  (a)  e  da  altre  antiche 
storie.  Racconta  esso  Liotprando  (3)  che  alcnnt 
anni  prima  di  questo  venti  soli  Saraceni  di 
quei  di  Spagna»  in  una  piccida  barca  portati  / 
dalla  tempeata,  approdarono  ad  una  villa  posta 
in  itaUcorum,  Provinciakumque  con/biio,  chia- 
mata Frassineto.  Questo  luogo  il  mettono  al- 
ciini  nella  Provenza;  il  padre  Beretti  (4)  lo 
crede  situato  fra  Nizza  e  Monaco  nel!'  Italia. 
Certo  è  che  non  era  lungi  dal  mare,  e  a  por- 
tata da  poter  nuocere  si  all'  Italia  che  alla  Pro- 
venza. Costoro  entrativi  di  notte,  scannarono 
quanti  Cristiani  ivi  si  ritrovarono,  ed  impadro* 
nitisi  della  villa  con  folte  boscaglie  e  spineti 
ti  fecero  un  sicuro  argine  e  rifugio  in  un  monte 
contiguo.  Di  là  cominciarono  ad  iùfestare  e  sac* 
cheggiare  i  luoghi  circonvicini;  e  chiamati  dalla 
Spagna  altri  non  pochi  della  lor  setta,  a  poco 
a  poco  si  renderono  formidabili  a  tutti  gli  abi*. 
tanti  di  quelle  contrade,  e  divenne  come  ine- 
spugnabile quel  loro  nido.  Contribuirono  an- 
che gli  stoki  paesani  ad  accrescere  la  loro  be« 
stiate  insolenza,  perchè  regnando  la  distensione 
fra  i  popoli  della  Provenza,  l'  una  parte  li  chia« 
mava  In  suo  aiuto  per  deprimere  l' altra,  e  tutti  ' 
in  fine  rimasero,  distrutti  da  questi  ospiti,  ne- 
mici del  nome  cristiano.  Ori^  comparivano  co- 
storo in  Provenza,  ora  volavano  nel  regno  della 
Borgogna,  ed  ora  si  spandevano  per  le  conti- 
gue parti  dell'Italia.  Arrivarono  di  poi,' sicco- 
me a  suo  luogo  vedremo,  sino  ad  Aiqui  nel 
Monferrato  ,  ed  in  quest'  anno  passarono  fino 
alla  Novalesa  sopra  Torino ,  con  saccheggiare 
ed  abbracciare  quel  riguardevolissimo  moni- 
stero.  Presentita  la  lor  venuta,  Donniverto  ab- 
bate co'  suoi  monaci  e  col  tesoro  ebbe  tempo 
da  fuggirsene,  e  da  mettersi  in  salvo  nella  città 
di  Torino.   Per  testimonianza    della  suddetta 


(i)  Liolpraadas  Hisl.  lib.  a.  cap.  11. 

(3)  Chrooic.  NoTaliciense  P.  l.  ion.  a.  Rer.  Ital. 
(^D)  Liutprandos  lib.   i.  cap.  1. 

(4)  Beretti  Dis^ert.  Cbrorofr-  tom.  10.   Rer.  ItaU 
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Cronka  della  Novaleta  (i),  hoc  Uépare  in  Tau^  1  detfiu  de»olatione,  «t  humanumtUestet  auiUùm 


rinmn  Civiuae  Tiraiulaiio  Jaeta  est  ioncU  iSe* 
«ìiiiic/i  Matt/TÙ  ,  qui  fiat  Dux  Thebeorum  £e- 
gionis;  Jacta  a  Domno  WUielmo  Episcopo  Anno 
Incmmationis  Dominicae  DCCCCFI,  tiic  com» 
posuit  Patsionan  Sancti  Stdvatoris  eum  tribu$ 
JUMponsoriis»  Et  ab  JpostoUco  Ronmnae  S§dÌM, 
et  cunctorwn  Epiicoporum,  qui  in  tamcta  Sjmoda 


eom^nertuH,  tribus  annie  eb  potniitntiae  cautam     omnia  devotus  tibi  praeparauit,  et  non  eutabit, 


ad  Episcopaiu  iutpensus  est. 

Ann%  di  Cbisto  907.  indizione  X. 
di  Sbroio  III  piqfa  4* 
di  Lodovico  III  imperadore  7. 
eU  Bbbbhoamo  re  d^  Italia  ao. 

Seguito  io  a  notar  gK  anni  di  Lodovieo  III 
imperadore,  quasiefaé  quest'  orbo  principe  con- 
tiDuasse  a  tener  qualche  dominio  in  queste  par- 
ti. Ma  dappoiché  Ja  mala  fortuna  il  colse  in 
Verona,  la  verità  é,  che  di  lui  non  si  fece  più 


ad  tUvinae  pietatis  conuenus  jut*amen,  in  qua 
semper  habuit  fiduciam,  incìpiens  ab  antiquis 
laborai'e  Jundamentis,  fine  tenus  opus  hoc  con' 
summavii,  et  decorai^it  omamentis  aunis  et  or- 
genteis.  Va  poi  quello  storico  annoverando  ad 
uno  ad  uno  quegli  ornamenti ,  conchiudendo 
cop  queste   parole  il  suo  ragionamento  :  Heec 


dum  spiritus  ejus  rexerit  artus ,  praeparmt  a 
offèrre  tibi  Domnus  Sergius  Papa  Tertùu:  3 
che  ci  fa  conoscere  che  il  suddetto  autore  vi- 
Tea  e  scriveva  in  questi  tempi.  Se  fosse  ittti 
composta  e  fosse  arrivata  fino  a'  di  nostri  h 
Vita  di  papa  Sergio ,  tengo  io  per  fermo  die 
il  troveremmo  ben  diverso  da  quello  che  troppo 
facilmente  suppose  e  pretese  il  padre  degli  Aji* 
nali  Ecclesiastici. 

In  questi  tempi,  secondo  le  Storie  Geroi- 
niche  (1),  portarono  gli  Ungherl  la  drsolaxioBe 
alla  Baviera.  Vennero  con    loro   alle  mioi  i 


conto  alcuno  in  Italia,  e  cessò  di  comparire  il      Cristiani  di  quella  contrada,  ma  ne  restarooo 


suo  nome  negli  atti  pubblici.- Ritenne  egli  non- 
dimeno il  titolo  d'  Imperadore  nella  sua  Pro- 
venaa,  finché  visse,  ma  senza  giurìsdiiione  al- 
cuna in  Roma,  e  molto   menò  nel  regno  d'  I- 


sconfitti,  e  di  loro  fu  fatta  una  terribile  slnie. 
Dilettavasi  non  poco  circa  questi  tempi  At^ 
nolfo  principe  beneventano  di  soggiornare  ia 
Capua,   antica^  patria  e   dominio  suo  (3).  La* 


lalia*  Probabil  cosa  é  che  in  quest'  anno  a  papa      sciava  egli  per  governatore  di  Benevento  Pie- 
«*.__:_  ri¥  _: — :.._  ji  _:j .  r    .         .        ^^  vescovo  di  quclU  Città,   comc  persona  di 

cui  si  fidava  assaissimo.  Una  faaion  di  Beo^ 
ventani,  poco  contenta  del  governo  di  Atenei- 
fo,  si  servi  di  questa  occasione  per  tentar  V  *• 
nimo  del  vescovo,  offerendogli  il  dominio  driU 
dttà  e  del  principato.  Non  accettò  egli  Tof* 
ferta,  ma  né  pur  la  sprezzò,  e  tutto  tenoe  oh 
scosto  ad  Ateoolfo.  Ma  questi  ne  fu  avvertito 
dalla  fazion  d'altri  che  gli  era  fedele;  e  per- 
che  non  cessava  questa  mena,  all'  improvviio 
Atenolfo  cavalcò  a  Beneventi>,  imprigionò  al- 
cuni de'  congiurati,  e  cacciò  in  esilio  il  vesco- 
vo, che  si  ritirò  a  Salerno,  dove  Guaimarioll) 
principe  nemico  d'Atenolfo,  con  onore  V  aceol- 
se,  e  da  li  innanzi,  finché  visse,  grnerosameok 
il  mantenne  a  tutte  sue  spese.  Rapporta  Tu* 
ghelli  (3)  una  Bolla  di  Sergio  papa  in  f^fon 
del  Capitolo  de' canonici  d'Asti,  fondato  io  (]a^ 
sti  tempi  da  Audace  vescovo  ,  data  in  Mtnii 
Maio,  Indictione  Decima  ,  Anno ,  Deo  profitti 
Pontificatus  Domni  Sergii  summi  Pontificii  ir, 
che  appunto  cade  nell'  anno  presente  :  il  ck 
fa  conoscere  quanto  sbagliasse  il  cardinal  Ba* 
ronio  negli  anni  di.  Sergio  III.  Ma  certo  dofc* 
dormire  l'Uglielli,  quando  dopo  aver  confessalo 
che  Audace  vescovo  d'Asti  fu  posto  in  qo«** 
cattedra  nell'anno  904,  vuole  con  questa  BoiI>» 
correggere  Anastasio  Bibliotecario  e  il  Baroon» 
i  quali  mettono  la  morte  di  Sergio  11  p'P' 
neir  aprile  dell'  anno  847,  quum  ex  hoc  /^ 
mate  cotutet  Sergium  IL  Mense  Majo  Dtcus^ 
Indictionis  adliuc  in  t^ivis/uisse,  quasicbc  i^ 
gio  IH  fosse  Sergio  II.  Abbiam  di  grandi  ob- 
bligazioni airUghelli  ;  ma  sarebbe  da  deuàt- 


Sergio  III  riuscisse  di  ridurre  a  perfezione  la 
fabbrica  della  già  caduta  patriarca!  Basilica 
Lateranense.  È  da  stupire  come  il  cardinale 
Baronio  ninna  menzione  abbia  fatto  di  que- 
sta impresa ,  gloriosa  alla  memoria  d' esso 
pontefice.  Forse  il  mal  animo  eh'  egli  portava 
contra  di  Sergio,  non  glielo  lasciò  avvertire , 
ancorché  il  Sigonio  diligentemente  l'avesse  no- 
tato prima  (3).  Onde  poi  avesse  egli  tratta 
questa  notizia,  non  appariva.  Ma  avendo  il  pa- 
dre Mabillone  (3)  dato  alla  loce  un  opuscolo 
di  Giovanni  Diacopo  juniore,  ora  abbiamo  ir 
fonte  di  una  tal  verità.  Già  vedemmo  nel  cod- 
oilio  di  Ravenna,  tenuto  nell'  anno  898,  ram- 
memorata la  caduta  dì  quell'  insigne  basilica, 
per  la  fabbrica  della  quale  si  affaticava  papa 
Giovanni  IX.  Scrive  esso  Giovanili  Diacono  che 
la  medesima  •  andò  in  rovina  a' tempi  di  Ste- 
rno VI  papa ,  el  fuit  in  ruinis  dissipata  et 
comminuta  usque  ad  tempus ,  quo  ret^ocatus  est 
Domnus  Sergius  Presbjrur  et  electus  de  exilio  , 
et  consecratus  est  Bomanorum  Tertius  Praesul, 
Parole  ,  dalle  quali  sempre  più  vegniamo  ad 
intendere  che  Sergio  non  fu  un  usurpatore  del 
soglio  pontificio ,  come  suppone  esso  cardinal 
Baronio^  i  ^cuì  Annali ,  non  si  può  negare,  si 
truovano  circa  quqsti  tempi  confusi  e  difettosi 
non  men  .per  la  cronologia  de'  papi  e  degli 
imperadori,  che  per  gli  fatti  d'  allora.  Seguita 
a  dir  quello  scrittore  :  Post  ordinationem  igitur 
suam  Domnus  Sergius  III,  Papa  tristabatur  ni* 
mium  super  desolationem  nobilissimi  kujus  Tem» 
pli,  Nom  enim  trai  spes  ncque  solatium  de  restau* 
ratione  illius,  Quumque  omnibus  esset  desperatio 

(i)  Chrea.    Noraliciense  Pari.  I ,  lom.   a.    Rer.  Italie. 
tttg.  731. 
'(2)  Sigonio»  de  Regno  Ital.   lib.  6. 
(3)  Mabill.  in  Approd.  ad  Ord.  Hom. 


(I)  CoatioQator  Rhcginonit  et  alii. 
(a)  Anonymu*    Salerà.   Paralipom.  P.    I.  'o"-    *• 
lli.1.  fZ%.  2<j6. 

(.^)  Ughcl!.   hai.  Sacf.   tuo.  5.  iw  Episcof.  A»!»*^ 
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rare  che  U  tot  Italia  Sacra  fosse  interaraente 
rifatta  da  capo  a  piedi,  come  in  Francia  si  fa 
dflla  Gallia  Sacra  de^SammarlaDÌ,  essendo  ben 
da  lodare  la  ristampa  e  correzione  fattane 
dal  s'goore  Goleli,  ma  non  bastando  questa  al 
bisogno. 


Anno  di  Cbisto  908.  Indizione  XI* 
di  Sbbgio  III  papa  5. 
di  Lodovico  III  imperadore  8. 
di  BeaBacARio  re  et  Italia  ai» 

Cosa  TPrgpgnosa  era  che  i  Saraceni  si  fos- 
sero annidati  presso  aK  Garìgliano  in  sito  tutto 
circondato  dagli  Stati  di  principi  cristiani ,  e 
pur  continuassero  a  qoivi  abitar  con  tanta 
pace,  e  senza  che  alcun  li  turbasse,  anzi  con 
turbar  eglino  e  desolare  tntto  il  vicinato.  Ab- 
biamo nulladimeno  da  Leone  Ostiense  (1),  che 
Atenolfo  principe  di  Benevento  e  di  Gapua  , 
nomo  di  gran  senno;  presso  a  poco  circa  que- 
sti tempi  volle  tentare,  se  si  fosse  potuto  sni- 
dar di  colà  quella  razza  d' iniqui  masnadieri. 
Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  duca  di  Na- 
poli, e  con  gli  Amalfitani,  popoli  allora  indi- 
pendenti da  Napoli ,  e  che  si  eleggevano  an- 
ch'essi  il  loro  duca,  e  contribuendo  tutti  la 
lor  quota  di  gente,  uni  on  buon  esercito  e  mar- 
ciò centra  d'  essi  Mori.  Formato  un  ponte  di 
navi  vicino  al  Traghetto  sopra  il  fiume  Garì- 
gliano, e  venuto  di  qua,  cominciò  la  guerra. 
Ma  una  notte  ,  mentre  i  suoi  facevano  poco 
bnona  guardia,  uscirono  dai  lor  trincieramenti 
i  Saraceni,  e  assistiti  dai  perfidi  cittadini  di 
Gaeta,  diedero  addosso  al  corpo  avanzalo  dei 
collegati  con  ucciderne  molli,  e  inseguire  gli 
altri  fino  al  ponte.  Quivi  fecero  testa  i  Cri- 
stiani con  tal  vigore,  che  obbligarono  il  nemico 
a  retrocedere  in  fretta  verso  i  suoi  alloggia- 
menti. Di  più  non  ne  dice  Leone  Ostiense  : 
bc^o  chedovelle  sfumare  in  nulla  questo  sforzo 
di  Atenolfo.  Ma  ancor  di  qui  si  conosce  che 
i  guai  recati  dagli  Affricani  per  tanti  anni  a 
quelle  contrade  d'Italia,  in  buona  parte  son 
da  attribuire  alla  poca  armonia,  anzi  discordia 
di  qiie' popoli  e  principi  cristiani,  e,  quel  eh' è 
peggio,  alla  malvagità  -d'  alcuni  ;  perché  mai 
non  mancò  fra  essi  chi  proteggesse  ed  anche 
aiutasse  quegli  assassini,  per  profittar  del  gua- 
dagno ch'essi  faceano  colla  rovina  degl'  infe- 
lici ed  ^nuocenti  popoli.  Non  si  sa  se  in  que- 
8t'  anno  gli  Ungheri  facessero  scorreria  alcuna 
in  Italia.  Egli  è  ben  certo,  secondo  il  Gmti- 
nuatore  di  Keginone,  con  cut  va  d'  accordo 
Ermanno  Contratto  (a),  che  costoro  devasta- 
rono la  Sassonia  e  la  Turingia ,  perche  non 
passava  anno  che  quella  maledetta  schiatta 
non  portasse  la  desolazione  a  qualche  provin- 
cia cristiana.  In  quest'  anno  ancora,  oppure  nel 
aeguente,  per  quanto  si  ricava  dalla  Cronica 
Arabica  Ganfahrigense  (3),  fu  mandato  in  Si- 
cilia dal  re  de'Mori  d'Affrica  un  nuovo  Emir, 


(1)  Leo  Oftlicntis  lib.  i.  cap.  5o. 

(2)  Henoanons  Contraclus  in  Chronico  fdil.  Canisii. 
(31  Chroairon  Arab.  P.   li.  k>m.  l.  Iter.   lUJ. 
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o  sia  generale  d'armata  ,  il  qual  raunato  un . 
esercito  di  Siciliani  e  di  Mori  ,  s'  impadroni 
della  città  di  Taormina  nel  dì  primo  d'  agosto, 
giorno  di  domenica.  Ma  il  di  primo  di  agosto 
né  quest'  anno,  né  nel  soguenle  cadde  in  do- 
meuica.  Nella  Cronica  del  roonìstero  del  Vol- 
turno si  legge  (i):  Ciuitas  Bhegium  a  /ilio  Re* 
gis  Afar  capta  est,  Uròs  Taurimenis  capta  ett  a 
Saracenis,  Bex  uero  Africe*  super  Cosentiam  resi^ 
dens,  noctu  quadam  Dei  judicio  mortuus  est.  Non 
son  cosi  corte  tali  notizie,  che  non  possano 
darci  qualche  lume  per  la  storia  della  Sicilia 
e  della  Calabria. 

Anno  di  Cristo  909.  Indizione  XIL 
di  Sbrgio  Ili  papa  6. 
di  Lodovico  Ili  imperadore  9. 
di  BBasvcARio  re  d  Italia  aa. 

Veggendo  Atenolfo  principe  di  Benevento  che 
non  bastavano  le  forze  sue  a  sterminare  i  Sa- 
raceni, divenuti  da  gran  tempo  insoffribili  per 
la  loro  permanenza  al  Garìgliano,  giacché  co- 
storo riceveano  rinforzi  dalla  parte  del  Medi- 
terraneo :  al  che  c^li  non  avea  riparo,  né  po- 
lca far  capitale  degli  aiuti  de'Napoletani,  i  quali 
navigavano  con  pii)  bandiere,  e  molto  men  dei, 
Gaetani  che  davano  braccio  a  quella  cnuaglia  : 
si  avvisò  di  ricorrere  a  Leone  il  Saggio  impe- 
radore d'  Oriente ,  per  implorare  soccorso  da 
lui.  A  tal  fine  intorno  a  questi  tempi  spedi  a 
Costantinopoli  (a)  il  suo  primogenito  e  collega 
nel  principato  Landolfo,  con  ra|ipreseolargli 
lotti  i  malanni  sofferti  da'  Cristiani  in  tanti 
anni  addietro  per  cagion  dei  Saraceni,  e  con 
supplicarlo  d'  inviare  una  potente  armata  per 
estinguere  una  volta  questo  incessante  incen- 
dio. Ebbe  piacere  il  greco  Augusto  di  si  fatta* 
richiesta,  e  più  di  chi  la  portò;  perchè  si  lu* 
singò  che  fosse  venuto  il  buon  vento  di  rimet- 
tere in  vigore  l'antica  sovranità  degl'impera- 
dori  greci  nel  principato  di  Benevento ,  che 
sotto  gì'  imperadori  Carolini  avea  fatto  nau- 
fragio. Promise  tutta  V  assistenza  a  Landolfo  , 

ordinò  che  si    allestisse    un'  armata    navale 


e 

» 


per  questa  spedizione.  Nell'anno  presente,  per 
attestato  degli  Annalisti  Tedeschi  (3),  gli  Un- 
gheri  sfogarono  la  lor  crudeltà  centra  delI'A- 
lemagna,  o  sia  della  Suevia.  Può  essere  che  il 
re  Berengario,  adoperando  il  bnon  segreto  dei 
regali,  tenesse  questa  mala  gente  lungi  dall'I- 
talia. Tuttavia,  se  non  ci  vennero,  era  continuo 
il  timore  che  ci  venissero.  Riccardo  Cluniacense 
nella  sua  Cronica  (4)  asserisce  (quanto  a  me, 
io  credo  senza  fondamento)  che  costoro ^ere 
quotannis  ,  quasi  ogni  anno  venivano  a  visitar 
r  Italia  per  radere  quello  che  era  restato  in- 
tatto negli  anni  precedenti.  Comunque  sia,  i 
popoli  della  Lombardia  cominciarouo  da  li  in- 


(i)  Chrooicoa  Vultarneote  Pari.  II.  tom.   1.  Rer.  Ital. 

(a)  ì-tto  Ostiensi»  Chroaic.  lib.  I.  e  5a. 
(3)  Coatìnoaloi     Hbcgiooni» ,  Hernaanat    Coslractns    ia 
Chiooico,  Annalista  Suxo. 

(^>  Kicbardiu  Cluniaceusis  in  Chron. 

(i; 
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nanxi  a  fortificar  le  loro  città  e  castella,  gìac* 
che ,  per  attestato  dì  Liotprando  (i),  omnia 
Hungàri  JRegni  (italici)  loca  saevitndo  pereur^ 
runt.  Ncque  erat,  qui  eorum  praesentiam ,  ròsi 
muniUuimisJòrtt  praestolarttur  locis.  Altrove  (a) 
ho  io  provato  che  verso  questi  tempi  appunto 
il  re  Berengario  concedette  licenza  a  Risinda 
badessa  della  Posteria  in  Pavia  di  fabbricare 
delle  castella  nelle  tenute  del  suo  inonistero  : 
ad  Paganorum  deprimendas  insidiai,  e  insieme 
prò  perstcuUont  et  incursione  Paganorum.  An- 
che Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ottenne  dal 
medesimo  re  di  poter  fortìGcare  quella  città, 
che  era  minacciata  maxima  Suevorum  i/ngaro» 
rum  incursione.  E  sotto  lo  stesso  re  i  canonici 
di  Verona  concederono  la  facoltà  di  /ar  delle 
fortificazioni  al  castello  di  Cereta  prò  persecu^ 
tione  Ungarorum,  Altri  simili  esempli  ci  ven- 
gono somministrati  dalle  Memorie  rimaste  ne- 
gli archivi . 

Anno  di  Cristo  910.  Indizione  XUL 
di  Sergio  III  papa  7. 
(/(Lodovico  III  imperadore  10. 
di  BBRBirGARro  re  d'Italia  93. 

Fra  le  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  Ca- 
saariense  (S)  abbiamo  un  placito  tenuto  sotto 
quest'  anno  nel  roe^e  di  Novembre  in  un  luogo 
appellato  Corneto  da  Waldeperto,  chiamato 
yicecomes  Alberici  Marchionis.  Per  quanto  si 
può  scorgere,  questo  luogo  era  situato  nel  di- 
stretto di  Civita  di  Penna,  che  ne'  tempi  d' al- 
lora -apparteneva  alla  Marca  di  Camerino,  per- 
chè v'  intervengono  Scabini  de  Pinne.  Vegnìa- 
roo  perciò  a  comprendere  chi  fosse  allora  mar- 
chese della  Marca  di  Camerino,  cioè  un  Albe- 
rico. E  da  tal  notizia  prendono  lume  i  versi  del 
poeta  panegirista  di  Berengario  (4)^  il  quale 
fra  gli  altri  che  condussero  soldatesche  in  rin- 
forzo di  Guido  allora  re  d' Italia  contra  del 
re  Berengario  nel!'  anno  888,  oppure  nell'  889, 
annovera  ancora  un  Alberico,  eoo  dire: 

.  ,  .  .  Pariterque  cohors  Camerina  superbii 
Munere  nalorum,  subigitque  in  bella  sodales 
Mille.  Sua  uirtute,  magis  sed  prole  supinus 
(  Post  monstrata  fides  )  centeno  milite  laetus 
Pauper  adhuc  Mbricus  abit,  jam  jamque  resultai 
Spe  Camerina.  Utinam  diues  sine  morte  sodalis. 

Son  certamente  assai  scure  queste  parole. 
Potrebbe  talun  credere  che  quell'Alberico  con- 
te, il  quale  neiran;io  776  intervenne  alla  dieta 
dì  Pavia,  per  eleggere  o  confermare  Carlo  Calvo 
re  d'  Italia  ,  fosse  il  medesimo  che  vicn  qui 
mentovato  dal  poeta.  Ciò  nondimeno  è  punto 
assai  dubbioso,  per  la  troppa  distanza  dell'  e- 
tà  ',  ma  par  bene  che  non  resti  dubbio  che 
l'Alberico  nominato  qui  dal  poeta  suddetto  di- 
venisse poi   marchese    di    Camerino.   Militava 

(l)  Liolprand.  TI  Ut.  lib.  2.  e.  6. 

(a)  Aniiquital.  Italie.   D.iserl.  XXVI. 

(A)  (^hron.  Gas «urieii.>>et;  P.   11.  lom.  2.  lUr.  Italie. 

(  )>  Anou)mos  in  l'aiic^yr.  Bercag.  Iib.  2. 
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egli  nell' anno  888>  oppure  889,  in  favor  di  Guido 
contra  di  Berengario^  e  già  sperava  il  governo 
di  quella  Marca: 

Jam  jamque  resultai 

Spe  Camerina 

Poscia  dovette  egli  abbracciare  il  partito  di 
Berengario  : 


Post  monstrata  Jìdes 


E  in  ricompensa  fn  fatto  marchese  di  Came- 
rino. Prima  era  povero  signore  : 

Bauper  adhuc  Albricus  nbit  .... 

Divenne  poscia  ricco  coir  avere  ucciso  il  suo 
compagno,  cioè  probabilmente  chi  era  duca  di 
Spoleti  ,  ed  aver  egli  occupato  anche  qnel 
paese.  Non  ci  dà  la  storia  luce  alcuna  per  po- 
tere dicifrar  questi  oscuri  fatti.  Più  scoro  an- 
cora è  il  senso  di  quelle  parole  : 

Sua  virtute,  magis  sed  prole  supinus. 

Vo  io  credendo    che  supinus  sia  adoperato 
per  significare  un  arrogante  ed  altiero.  Seneca 
osò  in    questo    senso   il   vocabolo   supinus-    E 
quando  ciò  sia,  vedremo  a  suo  tempo  che  db 
Alberico  marchese  da  Marotia  ebbe  un  figliuo- 
lo, appellato  anch'  esso  Alberico,  il  quale  di- 
venne poi  principe,  o  vogliam  dire  tiranno  di 
Roma.  Potrebbe  essere  che  il  primo  di  questi 
Alberighi  fosse  il  medesimo  Alberico  marchese 
di  Camerino  ,  da  noi  veduto   nel  placito  sud- 
detto. Concorre  a  farcelo  sospettare  il  nome  e 
la  dignità  ancora.  Negli  Stati  della  Chiesa  Ro- 
mana noi'  non  sappiamo  che  alcuno  de'gover- 
natori  portasse  il  titolo  di  Marchese.  Era  que- 
sto solamente  in  uso  nei  regni  d' Italia,   Ger^ 
mania  e  Francia.  Però  non  mancherebbe  pro- 
babilità  a  chi   volesse   credere    che  Alberico 
marchese  di  Camerino  fosse  marito  di  Maroaii. 
E  qualora  il  panegirista   di  Berengario    avesse 
scritto  quel  suo  poemetto   dopo    la   naoHe  di 
lui  (del  che  ragionevolmente  dubito  io»  e  pri- 
ma di  me  dubitò  il  padre  Pagi),  potrebt>e  pa- 
rere che  fosse  chiamato  da  lui  Alberico  prok 
supinus,  cioè  superbo,  per  aver  procreato  Al- 
berico principe  di  Roma,  e  Giovanni  XI  pon- 
tefiee  romano.  Da  un  diploma,  da  me  dato  alU 
luce,  apparisce  ohe  nel  di  37  di  luglio  (1)   il 
re  Berengario  si  trovava  in  Pavia,  e  ch«  tntta- 
via  era  vivente  la  regina  Bertila  sua    nooglie , 
poiché  ad  istanza  sua  egli  donò  una  corte  ad 
Anselmo  glorioso  conte  di  Verona  suo  cooipa- 
dre  e  consigliere.  Fn  dato  il  diploma  f^I.  Km- 
lendas  Augusti ,  Anno  Dominicae  Incamationis 
DCCCCX,  Domni  vero  Berengarii  serenissùmi  Ar- 
gis  XXIIL  Indictione    Xlll.    Actum   in  Curtf 
jRodingo.  Due  placiti  parimenti  da  me  pubbli- 
cati* (:i)  cel  fanno  vedere  nel  mese  di  noTcut- 

(1)  Antlquitat.  Ilalic.   Di»scr(.  XXII.  pag.  x^j. 

(2)  Ibidem  DÌMcrt.  XiX.  et  IV. 
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t&  Cremona.  Il  prìnoipto  d'uno  è  questo: 
Dum   im   Uti  nomine    Guitate   Cremona,    ubi 
Domnus   Berengmrim  ^oriosissimu»  Bex  prtU" 
eroi  ec.  Fu  tcritio  quel   documento  4nno  /?«- 
ffd  Domini  Bereng^a^  ^gi**  Deo  propitio.  Fi" 
gesimo  Terth,  Bfente  Novtimèri,  htdictione  Quar* 
tadecima,  cominciata  nel  settembre.  In  qoett* 
anno  Atenolfo  principe  di  Benevento  e  di  Ga« 
pua,  cooofcendo  per  qualche  incomodo  di  sua 
salute  che  sì  avyicinaTa  il  tempo  di  pagare  il 
tributo  della  natura,  ed  avendo  inviato  il  mag- 
giore de'  suoi  figliuoli,  cioè  Landolfo,  alla  corte 
imperiale  di  Grecia,  affinchè,  se  veniva  la  mor- 
te, altri  non  s' intrudesse  nel  principato ,  di- 
chiarò  suo  collega  «oli'  assenso  del   popolo  il 
minore  de' suoi  figliuoli,. cioè  Atenolfo  II.  Ciò 
ai  ricava   dai  diplomi   di   questi  due  fratelli , 
Bolti^  de'  quali  si  veggono   dati  alla  luce.  Se- 
condo i  conti  di  Camillo  Pellegrino ,  terminò 
ìm  hMk  ÈMmaUm  1  1»  sm  «arriera  nel  mese  di 
aprile  di  quest'  anno,  ed  ebbe  per  successori 
nei  principato  i  suddetti  suoi  due  figliuoli,  prìn- 
cipi di  gran  giudizio,  perchè  attesero  per  loro 
<x>nto  a  smentire  il  proverbio  del  rain  est  con^ 
cardia  Jratrum,   Diedero  in  quest'anno  (i)  gli 
Unghen  una  gran  rotta   all'  armata  di  Lodo- 
vico re  dì  Germania  ;  e  cosi  la  lor  fieretza  e 
fortuna  si  facea  largo  dappertutto.  Seguitava  il 
re  Berengario  a  tenerseli  amici,  e  con  ciò  di- 
fendea  l' lulia. 

Anno  di  Cbtsto  91  i.  Indizione  XI F. 
di  Anastasio  IH  papa  i. 
di  LoriovitX»  III  imperadort  11. 
di  BaaBKGAiio  re  iP Italia  a4* 

Mancò  di  vita  in  quest'anno  nel  roesedi  mag- 
gio Leone  il  Saggio  imperadore  de'G^ci  (a), 
e  gli  succederono  nell' imperio  Alessandro  suo 
fratello  e  Costantino  Porfirogenito  suo  figliuolo 
di  età  puerile.  Girolamo  Rossi  (3)  cita  uno 
•truraento  scritto  in  Ravenna  Anno  Octavo  Ser^ 
gii  Pontificii,  Jndictione  Quartadecima.  Perciò 
il  padre  Pagi  (4)  fondatamente  scrisse  che  Ser- 
gio IH  papa  condusse  sua  vita  fino  a  qualche 
mese  dell'  anno  presente.  Frodoardo  anch'  e- 
gli,  siccome  è  detto  di  sopra,  attcsta  (5)  che 
questo  pontefice  tenne  la  sedia  di  San  Pietro 
Anni*  Septem  amplius.  Finalmente  il  Lambe- 
cio  (6)  pubblicò  un'  altra  Bolla  del  medesimo 
papa  scritta  in  Kalendia  Junii,  Anno  Pontifi" 
caVus  Domni  Sergii  sommi  Pontificia  et  univer» 
salis  Papae  yill.  Indictione  XIF,  Perciò  resta 
assai  accertato  il'  tempo  di  sua  morte.  Era  in 
ai  mal  concetto  questo  papa  presso  il  cardinal 
Baronie,  che  riferendo  esso  Porporato  (7)  il  di 
lui   epitaffio,  conservato  a  noi  da  Pietro  Mal- 

(1)    Aonaliita   Saxo^  Uerm«nnu«  Contraclot  in  Chrooico 
et  alii. 

(2")  Cedreans,  Leo  Grammaticas  et  alii. 
(3)  Rabetis  Histor.   Raveon.  lib.  5. 
(/))   Pagins  in  AomI.  Baron. 

(5)  Frodoardas  de  Roman.   Pontif.    Pari.    11.    tom.  3. 
Rer.  Hai. 

(6)  Lambedoi  Rer.  Hamburg,  lib.  l. 

(7)  Batoo.  M  AanaL  Eccl. 
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Ho  (1),  non  vi  seppe  trovare,  benché  scrittore 
di  tanto  discernimento^  se  non  Sergio  1  papa 
morto  nell'anno  701.  Ma  indubitata  cosa  é  che 
esso  appartiene  a  questo  pontefice, «si  per  le 
notizie  che  contiene,  come  ancora  perchè  uni- 
forme a  quanto  scrisse  di  lui  Frodoardo,  sic- 
come abbiam  veduto  di  sopta.  L' epitaffio  è 
questo,  che  a'  tempi  di  Pietro  Mal  Ho,  cioè  nel 
secolo  XII,  tuttavia  si  conservava  nella  Basilica 
Vaticana  • 

LIMIKA  QVISQVIB  AOIS  PBTBI  MXTVBKOA  BBATI, 

CBBVB   PIl    SBBCII   BXCVDUSQVB   PBTBI    . 
CVLMBB   AP0ST0L1CAB   SBD1S   IS    IVBB   PATBBBO 

BLBCTVS   TBKVIT,  VT   THBODORTS    OBIT    . 
MLLITVB    VBBB  PATBB  ,  PBBVADIT  SACBA  lOHABHBS  , 

BOMVLBOSQVB   CBBOBS    OISSIPAT    ISTB   LVPVS    . 
BXSVL   BBAT   PATBIA   SBPTBM    VOLVBHTIBVS   ABBW 

POST  KVLTIS   POPVLl  VBBB   BBDIT   PBBCIBVS    • 

svsapiTvm  papa  .  saobata  sbob  bbcbpta 

GAVOBT  .  AMAT  PASTOB   AOMIBA   CVKCTA   8IMVL    • 

me  nfVAsoBBS  sAncroavii  fai*cb  svbboit 

BOMAMAB   BCCLBSIAB    IVOICUSQVB   PATRVM   . 

Nel  primo  pentametro  in  vece  di  bxcydias 
s'  ha  da  leggere  bxwias.  Nel  secondo  si  ac- 
cenna Teodoro  II  papa  morto  nell'anno  898. 
Nel  terzo  esametro  l'autore  dell'epitaffio  parla 
di  Giovanni  IX  papa.  Ma  ciò  che  rendè  si 
esoso  Sergio  III  al  piissimo  cardinal  Baron  io, 
fu  r  essere  noto  eh'  egli  fu  scomunicato  dal 
pontefice  Giovanni  Vili  ;  ma  fu  poi  anche  as- 
soluto dai  papi  successori.  Sigeberto  (3)  ed  al- 
tri suoi  copiatori  il  tacciano  ,  perchè  infieri 
contra  il  cadavero  e  le  ordinazioni  di  papa 
Formoso.  Abbiam  detto  ciò  essere  falsissimo. 
Né  entrò  egli  come  ladro,  ma  come  pastore 
a  reggere  la  greggia  di  Cristo.  Quel  solo  die 
può  giustamente  fargli  discredito  ,  si  è ,  che 
Maria  sopranominata  Marozia,  nobilissima  pa- 
trizia romana ,  ma  anche  douua  di  vita  dis- 
onesta in  questi  tempi,  se  vogHam  prestar  fede 
alla  mala  lingua  di  Liutprando  (3),  ex  Papa 
Sergio  Johannes,  qui  post  Johannis  Ra^ennatis 
obitum  sanctae  Bomanae  Ecclesiae  obtinuit  Di- 
gnilatem ,  nejario  genuit  adulUfio.  Cosi  lasciò 
scritto  quello  storico,  ma  solo  garante  di  que-  - 
sta  indignità,  e  copiato  poi  alla  cicca  dai  »us- 
segnenti  scrittori.  Può  essere  eh'  egli  dica  il 
vero.  Contultociò  si  potrebbe  dimandare ,  se 
s' abbiano  a  prendere  come  verità  contanti 
tutte  le  laidezze  e  maldicenze  delle  quali  è  sL 
vago  nella  sua  storia  Liutprando.  Prestava 
egli  fede  a  tutte  le  pasquinate  e  a  tutti  i  li- 
belli iofamatorj  di  que' tempi,  che  né  pure 
allora  mancavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  contraria  a 
papa  Sergio  HI,  e  si  può  lecitamente  sospet- 
tare che  questa  spargesse  delle  velenose  dice- 
rie in  aggravio  della  di  lui  persona  e  fama. 
Son  ben  io  persuaso  che  Marozia    desse    non 

(i)  Petrus  Mallins  de  Baaìlic  Valìc  io  AcUs    Sanclor. 
tom.  7. 

(2)  Sigebertos  in  Cbronico. 

(3)  Linlprtodos  Hiat.  lib.  a.  cap.  i3. 
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poche  occasìoDi  di  scandalo  a  Koma,  e  ne  ve- 
dremo a    suo  tempo  le  pruove  ;  ma  a  potere 
asaorire  con  franchezza  eh'  essa  da  Sergio  pro- 
creasse Giovanni  ,  che  poi  leiine   la    cattedra 
di  san  Pietro,  di  gran  pruove  ci    voglioQo.  A 
buon  conto  di  questo  Giovanni  XI    papa  cosi 
scrìve  Leone  Maimicano,  o  sia  1'  0»tirnse,  sto- 
rico del  secolo  susseguente  (i):  Defuncto  Aga^ 
pilo  Papa  Secundo,  Johannes  Undecìmus  natiO' 
ne  Boauuius,  Alberici  Bomanorum    Consulis  fi-' 
iiuM ,   ilU  in  PofUificatum  succfdit.  Falla    V  O- 
stieose  in  dire  ohe  Giovanni  XJ  succedesse  ad 
Agapito  ;  siccome   anche  poco    accuratamente 
scrisse    Liulprando  che    Giovanni    XI  succe- 
dette a  Giovanni  X.  Ma  in  6oe  Leone  Ostiense 
può  a  noi  servire  di  testimonio,  essere  stata  la 
tradizione  in  Roma  che  Giovanni  XI  fosse  fi- 
gliuolo di  Alberico  console  dei  Romani  e  mar- 
chese, e  non  già  di  Sergio  lU  papa.  E  Maro- 
zia   é   da  credere  che  fosse  moglie  del  mede- 
timo  marchese  Alberico.  Veggasi  anche  l'Ano- 
nimo Salernitano  (a),  scrittore  di    questo  me* 
desimo  secolo ,  il  quale  notò    che  papa    Gio- 
vanni XI  fu  Bgliuolo  cujusdam  Alberici  Patricii, 
E  se    fosse  certc^,  come  vuole   il  padre    Pagi 
all'anno    908,  che    nella  Vita  di  santo  Ulde- 
rico vescovo  di  Augusta,  in  vece  di  Marino  si 
avesse  da  leggere  Sergio  papa  ,    avrebbe  esso 
Sergio    avuto   il    dono    della   profezia.  Ora  a 
Sergio  III  succedette   nel    pontificato  '  Anasta- 
sio III.  Fece  in  quest'  anno  (3)  Anselmus  gra» 
tia  Dei  Comes    Comiiatu    Veronense ,    et  filius 
òonae  memoriae  FF'aldoriensis  Francorum  gtnere, 
nel  suo  ultimo    testamento  una    donazione  di 
varj  beni    Monasierio   Sancti   Silvestri  silo    in 
Comitaiu  Motinense,  ubi  uocabulum  est  rfonan" 
tulas.  La  carta  è  scritta  Regnante  Domno  nO' 
stro  Berengario  Brge  hic  in  Italia,  Anno  f^ice* 
simo  Quarto  sub  die  de  Mense  Septembris  ,  In- 
dictione  Xy»  Ebbero  poco  dappoi  cura  i  mo- 
naci di  far  confermar  questa  sua   disposizione 
dallo  stesso  re  Berengario,  che  ci  scoopre  dove 
egli  allora  dimorasse.  Fu    dato   il  diploma  V, 
Kalendas  Tiovembris,  Anno  Dominicae  Incarna' 
tionis  DCCCCXf,  Domni  vero  Berengarii  iSere- 
nissimi  Begis  XXI f^.  Indiclione  Quintadecima, 
^  Actum  Papiae,  Tornò  probabilmente  di  questo 
anno  in  Italia  Landolfo  principe  di  Benevento 
e  di  Gapoa,  e  si  diede  col  minor  fratello,  cioè 
con  Atenolfo  II,  a  governar  saggiamente  i^suoi 
popoli.  Portò  seco  da  Costantinopoli  l'illustre 
titolo  di  Patrizio  :  del  che  si  vede  eh'  egli  si 
gloriava   ne'  soni  diplomi.    Questo  nondimeno 
dà  abbastanza  a  conoscere,  aver    egli  sogget- 
tati gli  Stati  suoi  alla   sovranità  degl'impera- 
dori  greci  ,  i    quali  con  compartire    lo    stesso 
onore  e  titolo  a  Gregorio  duca  di  Napoli,  e  a 
Giovanni  duca  di  Gaeta  ,  andarono  slargando 
la  loro  autorità  e  dominio  in  quelle  parti  d'I- 
talia. Il'  ultimo  anno  fu  questo    d^IIa  vita  di 


(i)  Lfo  Oslii-ntic  in  Chrov.  lìb.  I.  cap.  61. 
(a)  Anooymes    Sslemiboiu  Panlipom.  Pari.  II.  ton.  a. 
Rer.  lui. 

(3)  Aotiqmit.  Italie.  Dissert.  XX II. 


LodoTÌco  re  di  Germania  (i).  Mori  io  età  gio* 
vanile,  senza  aver  presa  moglie,  senza  laactar 
figliuoli.  Concorrevano  i  voti  de'  baroni  io  O^ 
tone  duca  di  Sassonia,  che  fu  avolo  di  Otto, 
ne  I  Augusto  :  ma  egli  colte  scuse  della  ree  - 
ehiaia  ricusò  questo  peso  ,  e  consigliò  di  ap- 
poggiarlo a  Conrado  o  sia  Corrado  duca  della 
Francia  orientale,  che  in  fatti  fu  eletto  re. 
Che  questi  nodriue  delle  pretensioni  aopra 
l' Italia,  si  può  dedurre  da  quanto  laseiò  acritto 
Eccheardo  con  dire  (a):  Hattonem  Moguntintam 
(Archiepiscopom)  in  Italiam,  j'us  Begium  exm- 
cturum,  tendeniem  Constantiam  tUtfenisse^  et  rc- 
diisse  diviiemab  ItaUadttissimum.VerìsìmHmmtt 
il  re  Berengario  smorzò  con  dei  regali  falli  a 
questo  arcivescovo  un  principio  di  oaoro  in- 
cendio. E  di  poi  Corrado  ebbe  da  pensare 
alla  casa  propria  per  cagione  degli  Ungberi, 
che  di  tanto  in  tanto  portavano  le  stragi  e  i 
saccheggi  ora  ad  una  provincia  ed  ora  a  un'al- 
tra del  regno  germanico. 

Anno  di  Cbisto  913.  Inditione  Xy. 
di  ANASTASIO  III  papa  a. 
di  Lodovico  III  imperadort  ix 
di  BsBBKOAaio  re  <f  Italia  35. 

Mercè  del  saggio  governo  del  re  Berengario 
continuò  la  quiete  e  pace  nel  cuor  dell'  Italia 
in  questi  tempi ,  perch'  egli  sapeva  rendersi 
benevoli  gli  allora  formidabili  Ungherì ,  trat- 
tenendoli dal  tornare  in  Italia.  Duravano  sola- 
mente gli  affanni  nella  Campania  per  le  scor^ 
rerie  dei  Saraceni  abitanti  presso  al  fiume 
Garigliano,  e  ne*  confini  del  Piemonte  e  delle 
circonvicine  parti  ,  a  cagion  degli  altri  Sara- 
ceni Spagnuoli  che  dimoravano  in  Frassineto. 
Tornarono  in  quest'anno  gli  Ungheri  a  deva- 
star la  Sassonia  e  Turingia.  Ma  nella  Gallia, 
dove  per  tanti  anni  addietro  i  Normanni,  pe- 
ste del  genere  nmano,  aveano  riempiute  tutte 
le  occidentali  provincie  d'  incendj ,  ruberie  e 
morti,  finalmente  si  cominciò  a  respirare  (3) 
col  ripiego  preso  di  cedere  a  Rollone  ,  capo 
di  que'  masnadieri,  quel  tratto  di  paese  che 
cominciò  ad  appellarsi  di  noi  Normandia.  A 
questo  s' indusse  Carlo  il  Semplice  re  della 
Gallia  per  le  istanze  de'  suoi  baroni.  Rollone 
con  abbracciare  la  religion  cristiana  e  ricever 
il  sacro  Battesimo  ,  in  cui  gli  fu  mutato  Q 
proprio  nome  in  quello  di  Roberto,  condusse 
anche  il  popolo  soo  a  rinunziare  agi*  idoli,  e 
diede  principio  ad  un  insigne  ducato  in  quelle 
parti.  Noi  vedremo  nel  secolo  susseguente  la 
loro  nazione  in  un  grand'  auge  anche  in  Ita- 
lia. Mancò  di  vita  nel  presente  anno  Rodolfo  I 
re  di  Borgogna  (4)  >  e  in  luogo  di  lui  assunse 
I  il  governo  di  quel  regno  Rodolfo  II  suo  fi- 
gliuolo. Questo  principe  ancora  si  lascierà  ve- 
dere in  Italia  da  qui  a  pochi  anni,  e  farà  par^ 

(1)  Marìan.    Scolos,  Hcpidanoos,  HenMaoss   Csatnctn 
et  alii. 

(2)  Erhrardas  de  Gas.  Mousl.  S.  Galli  cap.  t. 

(3)  GemcniiccM.  HUt.  lib.  a.  taf,  17. 

(4)  Hermacnai  Coolracto*  in  CkroaìM. 
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lar  di  té  stesso.  Possederà  il  celebre  moni- 
stero  della  Nooantola^  secondo  Tuso  di  que- 
sti tempi,  fra  gli  altri  monisterj  da  sé  dipen- 
denti, UDO  d'  essi  situato  nel  distretto  di  Tri- 
vigi,  e  fondato  da  Gherardo  conte  più  di  cento 
anni  prima  (i).  Neil' irrazione  degli  Ungheri 
restò  affatto  distrutto  quel  sacro  luogo,  e  sep- 
pellito nelle  rovine  il  sepolcro  de'  santi  mar- 
tiri Senesio  e  Teopompo,  i  corpi  de'  quali  ivi 
riposavano.  Ebbe  premura  Pietro  abate  No- 
Dantolano  che  questi  sacri  pegni  fossero  tras- 
portati a  Nonantola;  e  una  tal  traslazione  fa 
fatta  nell'  anno  presente,  coroe^ha  il  Sigonio  (a) 
e  il  Catalogo  degli  Abati  Nunantolani  da  me 
dato  alla  luce  (3).  Leggesi  presso  V  Ughellì 
descrìtta  essa  traslazione  da  nn  antico  scrit- 
tore. Fa  questo  V  ultimo  anno  della  vita  di 
Pietro  tribuno  doge  di  Venezia.  Il  Dandolo  (4) 
riprooYa  l'avere  alcuni  scritto  eh'  egli  fu  prin"* 
eipe  iniquo  e  pessimo,  e  che  per  gli  suoi  de- 
meriti fu  ucciso  dal  popolo,  sapendosi  da  au- 
tentiche scritture  aver  fatta  lega  in  Ini  la  be* 
nignità  colla  saviezza,  e  eh'  egli  dopo  aver  pa- 
erècameote  governato  il  popolo  per  ventitre 
anni  e  ventitre  giorni ,  era  dì  morte  naturale 
mancato.  Per  elezione  del  popolo  fu  sostituito 
in  suo  luogo  Orso  Particiaco,  o  sia  Partìcipa- 
zio  II,  sòpranominato  Paoreta.  Inviò  questi  da 
li  a  poco  alla  Corte  di  Costantinopoli  Pietro 
suo  figliuolo  a  significare  al  greco  Augusto  la 
promozione  sua.  Probabilmente  era  allora  tm- 
peradore  Costantino  Porfirogenito  fanciullo , 
perché  in  qoest'  anno  mori  Alessandro  suo  zio. 
Molte  finezze,  molti  regali  ricevette  il  veneto 
giovane;  e  ornato  ancora  del  titolo  di  Proto- 
spatario  se  ne  tornava  tutto  contento  a  casa, 
quando  sui  confini  della  Croazia  iraudolente- 
mente  si  trovò  preso  da  Michele  duca  di  Schia- 
vonia,  spogliato  dì  quanto  avea,  e  consegnato 
a  Simeone  re  dei  Burgari.  Se  volle  Orso  doge 
riavere  il  figliuolo,  fu  necessitato  a  spedire  in 
Bulgaria  Domenico  arcidiacono  di  Malamocco, 
che  con  grandissimi  doni  il  riscattò^  e  in  be» 
nemerito  fu  di  poi  creato  vescovo  della  sua 
chiesa.  Abbiamo  dagli  storici  greci  (5)  che  il 
suddetto  re  de'  Bulgari  in  questo  medesimo 
anno  con  un  copioso  esercito  passò  ad  asse- 
diar Costantinopoli;  ma  conoscinto  che  troppo 
duro  era  quell'  osso ,  diede  orecchio  a  chi 
trattò  dì  pace;  laonde  carico  d'oro  e  d'altri 
regali  se  ne  tornò  alle  sue  contrade.  Trovan- 
dosi il  re  Berengario  in  Pavia,  diede  facoltà , 
aiccome  accennai  di  sopra,  a  Rìsìnda  badessa 
del  monistero  della  Posteria  di  poter  fabbricare 
castelli,  cioè  fortezze  nelle  ville  e  tenute  del 
suo  monistero  (6) ,  ctun  Bertiscis ,  Merulorum 
propugfiacidis,  Jggeribus,  atque  Fossatis,  omni' 
que  argumento,  ad  Paganorum  depiimendas  in" 
sidìas.  Vuol  dire   per  difendersi  dalla  pessima 

(1)  Ughell.  Ital.  Sacr.  lom.  5.  in  Episc.  Tarvls. 

(2)  Stgonias  de  Regno  Ital. 

(3)  Aoliqttit  lUlic.  Diuert.  LXVII. 

(4)  Daodnl.    in  Chron.  tom.  la.  Rer.  Ital. 

(5)  Coropalatt)  Sìmeon  Logolbeta  et   alii. 

(6)  Aotiquil.  Ital.  Diucrl.  XXVI.  pag.  467  ft  469. 


generazione  degli  Ungheri  Pagani.  Anche  neN 
r  anno  precedente  avea  Berengario  accordata 
una  aimìle  facoltà  a  Pietro  vescovo  di  Reggio, 
come  costa  da  altro  suo  diploma.  Di  qua  poi 
venne  che  spezialmente  per  la  Lombardia  più 
di  prima  si  cominciarono  a  fabbricar  fortezze, 
rocche,  torri  e  castella  ben  munite  in  tal  co- 
pia,  che  nel  secolo  susseguente  si  mirava  in 
queste  contrade ,  per  cosi  dire ,  una  selva  di 
questi  luoghi  forti  ;  ed  ogni  signorotto ,  non 
che  i  marchesi,  conti  ed  altri  signori  potenti, 
n'  era  prOTredutò. 

Anno  di  Caitro  913.  Indizione  L 
di  Làimovs  popa  1. 
di  Lodovico  \\l  imperadore  iS. 
'    di  BaaiirGÀmio  re  et  Italia  36. 

Circa  questi  tempi  succederono  delle  rivola- 
ziooi  in  Sicilia.  Quivi  signoreggiavano  da  gran 
tempo  i  Mori,  o  vogliam  dire  i  Saraceni  Af- 
fricani.  Erasi  non  picciola  parte  d'  essi  ribel- 
lata al  re  dell'  Affriea  loro  signore,  e  nell'an- 
no 909 ,  per  quanto  si  raccoglie  da  una  Cro- 
nica Arabica  (1)  ,  cacciarono  e  mandarono  in 
Affrica  il  governatore  ivi  messo  dal  re.  In  que- 
at'  anno  fecero  loro  Amira,  o  sia  generale,  Kor- 
hab  :  laonde  per  domare  costoro  fa  spedita 
neir  anno  seguente  dall'  Affrica  un'armata  na- 
vale; ma  il  figliuolo  di  Korhab  uscito  all'in- 
contro d'  essa  coli'  armata  de'  Siciliani ,  pose 
la  nemica  in  rotta,  e  l' incendiò.  Tanto  sono 
brevi  quelle  memorie,  che  solamente  a  tentone 
ti  può  dar  conto  di  quegli  affari.  Crede  il  Si- 
gonio  (a),  seguitato  in  ciò  dal  padre  Pagi  (3), 
che  in  qoest'  anno  circa  la  metà  di  ottobre 
Anastasio  III  papa  terminasse  i  suoi  giorni. 
Frodoardo  (4)  scrittore  di  questi  tempi,  dopo 
aver  narrata  la  morte  di  papa  Sergio  III,  se- 
guita  a  dire  : 

Quo  rebus  ademto 

HunumiSf  in  Anastasium  sacra  concinit  ditta. 
Tertius  hoc  Praesul  renitei  qui  nomine  Romae, 
Sedis  Apostolicae  blando  moderamine  rector, 
Sentiat  ut  Christum  ueniae  sibi  munere  blandum. 

In  loogo  suo  fu  eletto  papa  Landone,  a  noi 
solamente  noto  pel  nome,  senza  sapersi  alcuna 
azione  di  lui.  Fece  in  questi  tempi  Corrado 
re  dì  Germania,  non  senza  ingratitudine,  guerra 
ad  Arrigo  duca  di  Sassonia,  che  fu  padre  di 
Ottone  Augusto  il  Grande;  ma  nulla  vi  gua- 
dagnò. Ebbe  maggior  fortuna  nel  regno  della 
Lorena,  di  cui  s' era  impadronito  Carlo  il  Sem- 
plice ra  di  Francia  (5)  ,  e  ne  staccò  almeno 
l'Alsazia.  Nella  Cronichetta  Amalfitana  (6),  da 
me  data  alla  luce ,  noi  troviamo  in  questi 
tempi   duca  d'Amalfi  Mansone,  il  quale  dopo 

(l)  Chronic  Arabicom  P.  11.  lom.  2.  Rer.  Italie. 
(3)  SigooÌM  de  Regno  Ital.  lib.  6. 

(3)  Pagina  ad  Anoal.  Baròo. 

(4)  Frodoardns  de  Romao.  Poalificib. 

(5)  Chronic.  brere  Saocti  Galli. 

(6)  Aotiquitat.   Italie,  lom.    i.  pag.  210. 
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•fdici  mmà  A  foifori»  iMfi  Pa^o  «I  mcoIo 
e  èì  feoe  monaco.  Nel  di  fo  «fagotto  deit^anao 
presente  era  in  Pavia  il  re  BereDgarìo,  dorè 
donò  al  nionìftero  delle  monache  della  Po- 
steria (i)  una  parte  del  muro  dì  quella  città. 


Jnno  di  GmisTO  914*  Indizione  II. 
di  GiOTAjrm  X  papa  i. 
di  Lodovico  III  imperadort  \^, 
di  BBaBKOiaio  ne  d^  Italia  37. 

Ci  assicura  Girolamo  Rossi  di  aver  veduto 
ODO  strumento  scrìtto  in/  Ravenna  ai  tempi  di 
papa  Landone  (a).  Nonit  Februarii^  Indictione 
Secwìda,  Perciò  egli  era  vivo  nel  febbraio  del- 
i'anao  presente.  Di  lui  cosi  scrìve  Frodoardo  (3): 

Landò  dein  jSMMMat  itoi»  tomi  ordine  Sedem. 
Mentiòus  hanc  coluit  ses,  MC  dbnsfs»  cCbAsm^ 
Emeriuu  Patrum  sequiiur  quoque  jfaia  piioi  um% 

Venne  egli  perciò  a  morte  in  quest'  anno  , 
ed  ebbe  per  successore  Giovanni  X  papa  diansi 
arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale,  siccome  ap- 
parirà da  una  sua  Bolla  che  accennerò  all'an- 
no 917,  prima  del  di  19  di  maggio  dell'anno 
presente  fu  eletto  e  consecrato  papa,  e  non 
già  nelFauDO  91^,  come  fu  d'avviso  il  car- 
dinal Baronìo  (4)."  La  penna  satirica  di  Liut- 
prando  (5)  ha  sommamente  screditata  la  me- 
moria ancora  di  questo  Giovanni  romano  pon- 
tefice. Racconta  egli  che  Teodora,  tcortuM  im" 
puden$  g  madre  di  Marozia  sopra  mentovata  , 
ed  avola  materna  di  Alberico,  che  vedremo  a 
suo  tempo  signore  o  tiranno  di  Roma,  era  la 
padrona  assoluta  di  Roma,  Bomanae  Civitati» 
non  inuniliter  monarchiam  oàtinebat.  Se  é  vero 
quanto  con  tali  parole  vuol  dire  Liutprando , 
un  gran  processo  è  questo  centra  della  no- 
biltà e  del  popolo  di  Roma  ,  che  tanta  pos- 
sanza lasciava  ad^  un'  impudica  femmina.  Ca- 
pitò a  Roma  Giovanni,  speditovi  da  Pietro  ar- 
civescovo di  Ravenna.  Se  ìie  invaghi  Teodora. 
Venne  in  quel  tempo  a  morte  il  vescovo  di 
Bologna  ,  e  Giovanni  fu  eletto  per  successore 
in  quella  chiesa.  Ma  p€uUo  post  ante  hujus 
diem  consecrationìs  venne  a  morte  il  suddetto 
arcivescovo  di  Ravenna ,  e  1'  ambizioso  Gio- 
vanni per  esortazione  e  mezzo  di  Teodora,  la- 
sciata andare  la  chiesa  di  Bologna^  locum  ejus 
contro  Sanctorum  Patrum  instituta  »ibi  usurpa' 
viu  Aggiugne  Liutprando,  che  modica  temporis 
intercapedine,  Deo  vocante,  qui  eum  injuste  or» 
dinavetxit  Papa,  de/unctus  esL  T/ieodorae  au 
lem  Gfy'Cerii  mene  peruerea,  ne  amasii  ducento» 
rum  miUtarium  intercapedine  ,  quibue  Bauenna 
,  sequestratur  a  Boma ,  rarisgimo  concubitu  poti' 
ittur,  Bavtiuuitit  hunc  Sedem  jirchiepiscopatut 
coegit  deserere,  Bomanumque  (jproh  nejat)  twH' 
mum    Pontificium  utwpare.  Che  Giovanni  per 


(I)  Anliqsit.  lisi.  DitsrH.  XI.  paf.  587. 
j(a)  RabcDt  Hislor.  R»TC«a.  lib.  5. 
(3)  Frodoardo»  de  Roman.  Pont. 
{\}  Barca,  in  Annal.  Eccl.  ad  Aon.  91^ 
(5)  Lìaljrraad.  Hùl.  lib.  a.  cap.  l3. 


!gti  forti  JBiatfgi  di  qiMrta  fènutna  Ibise  Im- 
portato sul  trono  di  san  Pietro,  non  ho  dìlH- 
cttltà  a  ercderlo.  Glia  fossa  anche  universsl* 
mente  biasimato  qmt$ì»  avo  pasnggio  '4allt 
chiesa  di  Ravenna  a  quella  di  Roma,  ne  i«a 
pia  che  persuaso.  Era  contro  la  disciplina  ec- 
clesiastica de'  vecchi  tempi.  I  Canoni,  ed  fo- 
che r  ultimo  Concilio  Romano  dell'  anno  898 
riprovavano  tali»  traslazioni,  per  frenare  in  tal 
guisa  la  cupidità  ed  ambizione  de'  vescovi.  Ma 
non  si  può  già  senza  ribrezzo  ascoltare  il  csr- 
dinale  Baronio  ,  allorché  chiama  Giovanni  X 
Pseudopapam,  nejarium  iiwasorem,  meretrìàt  vi- 
ribui  Bomao  poUrntem,  Non  è  già  simile  T  en- 
trare in  una  chiesa  per  via  delta  simonia ,  e 
il  farvi  passaggio  da  un'  altra  chiesa.  Rooia 
aveva  allora  bisogno  di  on  papa  di  gran  senso 
e  coraggio.  Tale  fu  creduto  I'  arcivescovo  di 
Rasamia,    a   in   casi   di    bisogno   cedono  le 

do  stato  Giovanni  eletto  senza  scisma ,  e  ri< 
conosciuto  dalla  Chiesa  universale  per  legit- 
timo e  vero  papa,  il  mettere  oggidì  in  dobbb 
il  suo  pontificato,  non  dovrebbe  essere  pe^ 
messo,  siccome  punto  che  potrebbe  tirarti  di^ 
tro  delle  brutte  conseguenze.  Poiché,  quinto 
al  dirsi  da  Liutprando  che  per  motivo  d'im- 
pudicizia Giovanni  fu  da  Ravenna  condotto 
alla  cattedra  di  san  Pietro,  so  che  chi  è  a?- 
vezzo  a  credere  più  tosto  il  male  che  il  bene, 
anzi  truova  agevolmente  anche  nelle  atioai 
più  buone  il  male,  imroantenente  lo  crederi 
Ma  non  cosi,  chi  sa  a  quante  dicerìe  del  tolgo 
é  sottoposta  la  vita  de'grandi.  Attesta  lo  »te«io 
Liotprando  di  avere  ricavata  questa  notiiia 
dalla  Vita  della  «uddetta  Teodora^  ut  testatur 
ejut  Fita,  Buon  lesto  sicuramente  per  itpac* 
ciar  somiglianti  iniquità  senza  pericolo  d'io- 
gannarsi.  D^  quella  Vita ,  o  sia  da  queir  ia> 
fame  Romanzo,  avrà  anche  imparato  Liutpran- 
do che  poco  dopo  essere  stato  promosso  Gio- 
vanni air  arcivescovato  di  Ravenna,  pasiò  al 
sommo  pontificato.  Modica  temporis  intutopt- 
dine,  dice  egli.  Ora  sappia  il  lettore  averci 
dato  Girolamo  Rotai  (1)  degl' indubitali  ri- 
scontri che  fin  dair  anno  qoS  Giovanni  comio* 
ciò  a  governar  la  chiesa  di  Ravenna.  i(/,Krive 
egli ,  monumenta  Unioni  Tabuìarii  complun 
testantur.  Venne  egli  al  romano  pontificato 
nell'anno  presente  914*  ^  pure  l'autore  di 
quella  satirica  Vita,  ovvero  Liutpraodo,  d 
dice  ,  che  non  potendo  sofTerire  l' impudica 
Teodora  la  troppa  lontananza  del  drudo,  ai^ 
dica  temporis  intercapedine  il  fece  pattare  <| 
soglio  pontificio.  Come  prestar  fede  ad  aotofl 
si  mal  informati  e  si  inclinati  alU  raaldiceota? 
Uno  strumento  e  un  diploma  abbiamo  nelU 
Cronica  del  monisteio  del  Volturno  (2)»»p*l* 
tanti  a  Landolfo  ed  Jtenolfo  principi  di  Be- 
nevento e  di  Capua.  Il  primo  fu  scritto  Am» 
Imperli  Domai  nostri  Constantini  Septiaio ,  ^ 
Quinto  Anno  Patriciatus  Domini  nostri  l^ 
dui  fi ,  nec  non  et  Quinto    Anno   Domiti  nestn 


• 


(i)  Rulwiu  Histor.  Ravean.  lib.  5. 

(2)  Cliron.  Vultufaen».  P.  II.  tow.  l.  R».  It*^ 
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Athenuifi  Principi»,  Menu  Novembri,  Tenia  In» 
diciione,  Jctum  Capuae.  Se  V  indiùone  comio- 
cia,  come  io  credo,  Del  settembre,  sono  tpet- 
ttntì  all'  anno  presente^  e  ci  conducono  a  co- 
noscere che  Landolfo  era  stato  creato  patrizio 
dal  greco  iroperadore  prima  della  metà  di  do- 
Tembre  dell' anpo  9ii>  e  similmente  Atenolfo 
suo  fratello  creato  collega  nel  principato.  Veg« 
gendo  noi  parimente  roentorati  gli  anni  di  Co- 
stantino vili  imperadore  d'Oriente  in  Gapua, 
Tiene  a  confermarsi  la  sorranità  rimessa  in  Be- 
nevento e  Capua  dall'Angusto  greco.  Si  scorge 
ancora  che  dall'anno  911»  e  non  già  dalQia, 
come  volle  il  padre  Pagi  ,  si  cominciarono  a 
contare  gli  anni  del  di  lui  imperio. 


Anno  di  Cbisto  91 5.  Indizione  111. 
di  Giovami  X  papa  a. 
di  Lodovico  III  imperadore  i5. 
di  BBaBKGAmio  imperadore  1. 

Lasciò  scritto  il  Dandolo  (1)  che  Quarto  Con^ 
radi  (  re  di  Germania  )  Anno  Saraceni  Jtaliam 
graviter  premunì,  L'  anno  quarto  di  esso  Cor- 
rado correva  nel  presente;  e  però  ci  si  porge 
fondamento  di  credere  che  in  quest'anno  i  Sa« 
raceoi,  abitanti  presso  il  Garigliano,  facessero 
qualche  funestissima  scorreria  nella  Campania 
e  nel  Ducato  Romano^  che  desolasse  le  chiese 
e  famiglie  degl' infelici  Cristiani.    Assai  verisi- 
mile in  oltre  è  che  Giovanni  X  papa  ,   uomo 
di  gran  mente   e    cuore  ,  siccome  fra  poco  il 
vedremo  appellato  dal  panegirista  di  Berenga- 
rio, prendesse  di  qui   la  risoluzione  di  creare 
iroperadore  il  re  Berengario.  Da  questo  passo, 
quanto  io  vo  conghietturando,  si  era  guardata 
finora  la  Corte  di  Roma,  perchè  vivea  tutta- 
via r  orbo  iroperadore  Lodovico  ,   che    quan- 
tunque nulla  s'  impacciasse  degli  affari  d'  Ita- 
lia, e  niun  conto  di  lui  facesse  Roma  e  l' Ita- 
lia, ciò  non  ostante  conservava  il  titolo  d'Im- 
peradore,  né  i  papi  amavano  di  levargli  que- 
st'  ombra  di  diritto  e  dignità.  Ma  vinse  il  bi- 
sogno, e  fece  mutar  sistema.  Non  si  potea  più 
tollerar    l'insolenza  e  crudeltà  dei    Mori   del 
Garigliano,  che  si  divoravano  tutte  le  rendite 
delle  terre  pontiricio,  e  facevano  languire  nella 
povertà  i  papi  d'  allora.  Ne  Berengario  dovea 
sentirsi  voglia  di  far  delle  spese    in  condurre 
un'  armata   all'  esterminio   di    quegK  Infedeli , 
dando  probabilmente  per  risposta  ai  ponteBci, 
che  ricorressero  per  aiuto  al  loro  imperadore 
in  Provenza.  Ora  Giovanni    papa  inviò   al  re 
Berengario   un'  ambasciata   con   molti  regali , 
pregandolo  di  venir  a  liberar  da  que'  cani  gli 
spolpati  Stati  della    Chiesa ,    e    i  circonvicini 
ancora.  Gli  esibì  eziandio  la  corona  imperiale 
per  maggiormente   animarlo   all'  impresa.   Fi- 
nora Berengario  era  stato  solamente  re  d' Ita- 
)ia«  né  avca  voluto  adoperar  la  forza  per    ot- 
tener r  altra  corona,  come   attesta  il  suo  pa- 
negirista, con   dire  (2)  : 


(I)  Dandal.  io  <>)ìrunlr.  («un.   12    Rer.   Ilalic. 
(2^  AooDjmui  tu  i'uutg.  Ucrca|4r.  lib.  ^. 
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Sumnau  erat  Panar  tunc  toiyw  is  ifh^e  Johannes, 
Officio  affatim  claru»,  sopkiaque  repìetate, 
AUjue  diu  udem  merilis  servatus  ad  utum» 

Ebbe  ben  più  conoscenza  di  questo  papa 
Giovanni  esso  panegirista  che  non  l'ebbero 
Liutprando  e  il  cardinal  Baronio  :  ed  ecco  co- 
me diversamente  egli  ne  parla,  aggiugnendo  : 

Quatenus  huic  prohibebat  opes  %ficina  Charybdit, 
Purpura  quat  dederai  majorum  sponte  Beato, 
Limina  qui  reserat  castis  rtttilantia,  Petra, 


Cioè  i  vicini  Mori  il  privavano  delle  rendite 
delle  terre  che  la  pietà  degli  antichi  impera* 
dori  aveva  donato  alla  Chiesa  Romana.  Seguita 
a  dire: 

Dona  Duci  (*)  mittit,  sacris  aduecla  Mimstris, 
Quo  memor  estremi  ttibuai  sua  jura  diei 
Bomanis,  Jafet  Ausonias  quo  numine  terras, 
ImperU  sumturus  eo  prò  munere  sertumj- 
Solus  et  Occiduo  Caesar  t^ocitandus  in  Orbe* 

0 

Cioè  gli  manda  dei  donativi,  scongiurandolo' 
colla  memoria  del  di  del  Giudizio  di  liberare 
le  terre    de'  Romani ,  e  di  rimettere  in    essi 
quella  pace  ch'egli  facea  col  suo  buon  governo 
godere  al  resto  dell'Italia,  promettendogli  la 
corona  imperiale  per   questo.  Truovo    io  nel» 
l'aprile  di  quest'anno  il  re  Berengario  in  Pa- 
via, ciò  apparendo  da  un  bellissimo  placito  (1) 
quivi  tenuto.    Armo   Begni  Domni  Berengarii 
Begis,  Deo  propitio,  f^igesimo  octavo,  Afense  A^ 
prilis,  Indictione  Tertia,  Che  v'intervenisse  lo 
stesso  re,  1'  abbiamo  dalle  prime  parole,  «he 
son  queste:  Dum  in  Dei  nomine  in  ^iridano 
juxta  Palacio  Domni  Begis   hiqus    Ticinensis, 
ubi  Domnus  Berengarius  gloriosissimus  Bex  prae" 
erat,  et  suwn  generalem  tenebat  Placitum  ec.  È 
per  altro  riguardevole  quel  placito,  per  la  no- 
tizia che  esso  ci  porge,  come  Radaldo  illustre 
conte  e  marchese  (non  so  di  qual  Marca)  go- 
deva in  beneBzio  una  parte  dei  beni  del  mo- 
nistero  di  San  Colombano  di  Bobbio,  per  con- 
cessione dei  re,  i  quali  pagavano  e  ricompen- 
savano allora  con  iscandalo   i  servigi  dei  loro 
u6ziali  colla  roba  delle  chiese  :  il  che  si  pra- 
ticava in  molti    paesi    cristiani.  Non  contento 
di  ciò,  aveva  anche    occupata   una  corte  ap- 
pellata Barbada ,   benché  spettante  alla  parte 
riserbata  all'  abbate    e  ai  monaci  per  loro  so- 
stentamento. Ne  fece  querela  Teodelassio   ab- 
bate ,  e  f u  sentenziato  che  gli  fosse  restituita 
la  sua  corte.  Leggesi  medesimamente  presso  il 
Campi  (a)  un  diploma  dato  dal  re  Berengario 
in  questo  stesso  anno,  FU.  Kalendas  Augusti, 
Actum  in  Sinna,  Che  luogo  sia  questo,  noi  so. 
Un  altro  ancora  viene  rapportato  dall' Ughel- 
li  (3)«  dato  Kaiendis  Septembris  del  medesimo 

(•)  Cioi  a  Berengérìo. 

(1)  Aoliqoit.   Ilalic.  DisscH.   LXXIIl. 

(2)  Csnpi,  Islor.  di  Piacenza  lom.   i.  Apprndic. 
Q)  Ugbi-Il.  lui.  Sacr.  tom.  4-  >n  Kp'&cop.  Btrfomei» 
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«ODO.  Actum  'Curie  Curdano.  Neppnr  qaeata  to 
io  dir  dove  fofse.  Seguita  poi  a  dire  il  pane- 
girista che  Berengario^  intesa  ch'ebbe  l'amba- 
•ciala  e  volontà  del  papa,  si  diede  a  rannare 
l'arroata^  per  portarsi  a  prendere  l'imperiale 
corona,  ed  impiegarsi  in  servigio  di  lui: 

Talibus  evictus  precibus,  jubet  agmina  Rtgm, 
Queis  cum  bella  tuUt,  qutis  ewn  sacra  muncra 

pacisy. 
Affiarty  quat  tanti  gressum  comitentur  honoris. 

Disposte  le  cose,  Berengario  si  mise  in  viag- 
gio alla  volta  di  Roma.    Un   rozzo  placito  giii 
accennato  dal  Fiorentini    e   da    me   poi  dato 
alla  luce  (i),  ci  fa  vedere  fin  dove  egli  fosse 
giunto  nel  dì  io  di   novembre,  cioè  fuori  di 
Lucca.  Fu  scritta  quella  carta  originale,  da  me 
avuta  sotto  gli  occhi,  Anno  Regni  Domni  Beren^ 
gaini  Begis,  Deo  propUio,  trigesimo  octauo,  /)e- 
cinto  die  Mentis  No%»embrÌ3,   Indictione  Quarta^ 
cioè  nell'anno  presente,    essendo  cominciata 
nel  settembre  l'indizione  quarta.  Le  prime  pa- 
role  del' placito  son    queste,   concepute  con 
istile  del  secolo  d'oro  della  latinità:  Dum  Do* 
mnus  Berengarius  Serentssimm  Rex  prò  timore 
Dei  et  statum  omniumque  sanctarwn  Dei  EccU' 
siarum  electorum  Populo  hic  ìtalicis  ubitantibus, 
animaeque  suae  meixedem  justitiam  adimplendam 
partibus  Romam  ùrt ,  cumque  peruemsset  infra 
Tuscia  foris  hanc  Urbem  Luca  ec.   Sicché  per 
tempo  scorgiamo  non  sussistere  l'opinione  del 
Sigonio  e  del   Baronio,  che  tennero  conferita 
la  corona  dell'imperio  ad  esso  Berengario  nel 
settembre  dell'anno  presente.  E  che  egli  fosse 
coronalo  imperadore  nel  di   del  santo    Natale 
dell'anno  presente,  ne  son  io  persuaso,  per  le 
ragioni  che   addurrò  qui  sotto.  Tuttavia   per- 
chè il   panegirista   di   Berengario    differisce  la 
coronazione  romana  di  Berengario  sino  alla  ven- 
tura Pasqua,  anch'io    mi   riserbo  di  parlarne 
all'anno  seguente.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica 
Arabica  Cantabrtgense  (i)  che   in  Sicilia  nel- 
l'anno presente,   oppure    nel  seguente.  Primo 
die   Mensìs  Januarii  egressa   Classis  Benhorhab 
(probabilmente  ribello  del  re  de'  Saraceni  Af- 
fricani)  aduersus  Romaeos  (cioè  contra  dei  Gre- 
ci )  in  loco ,  Balaxanali  dicium,  periit  in  mari. 
Sicché  una  fiera  tempesta  mandò  a  male  con 
quella  flotta  tutti  i  disegni  di  quegl' Infedeli. 

Anno  di  Cbisto  916.  Indizione  IF, 
di  G10VAHR1  X  papa  3. 
di  BcaBKGAaio  imperadore  a. 

Se  vogliamo  fidarci  del  panegirista  di  Beren- 
gario, questo  prìncipe,  accostandosi  la  festa 
della  Resurrezione  del  Signore  (che  nel  pre- 
sente anno  cadde  nel  dì  34  ^^  marzo),  s'incam- 
minò verso  Roma  a  prendere  la  corona  del- 
l'iraperìo,  secondo  il  concerto  fatto  con  papa 
Giovanni.  Si  legge  con  piacere  descritta  da  esso 
panegirista  (3)  quella  magnifica  funzione.  Al- 

(1)  Aaliqailal.  Italie  DiurH.  X. 

(2)  Ckronicon  Arabican  Pari.  II.  t.  1.  Rct.  Italie. 
0)  Aitunyrou»  io  Panrgyr.  Bcrcn|ar.  lib.  4* 
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l'udire  che  si  avvicinava  alla  regal  città  il  fii- 
loro  iodpertdore,  osci  il  senato  e  popob  con 
tutte  le  scuole  delle  diverse  nazioni  che  li  irò- 
vavi^no  ^in  Roma,  Greci,  Sassoni,  Frsnzeti  esi- 
mili, portando  le  lor  bandiere  ed  insegne.  Io 
cima  a  quelle  dei  Romani  si  vedevano  tote 
finte  di  fiere^  cioè  di  lioni,  lupi  e  draghi: 


•  •  •  • 


Namque  prius  patrio  canit  ore  Senatutf 
Praefigens  sudibus  rictus  sine  carne  Fcrarum, 

Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lodi  è 
Berengario.  Gli  ultimi  della  processione  erano 
i  nobili  giovani  romani,  fra' qusli  Pietro  frs* 
tello  del  papa,  e  il  figliuolo  di  Teofìlatto  con- 
sole, i  quali  dopo  aver  baciato  i  piedi  a  Bem- 
gario,  gli  diedero  il  ben  venuto,  e  il  compii- 
mentarono  a  nome  della  città.  Stava  il  somao 
pontefice  Giovanni  sulle  scalinate  di  Ssn  Pie- 
tfb,  vestito  degli  abiti  pontificali,'  col  cirro, 
aspettando  il  principe,  che  veniva  fra  T io- 
mensa  calca  del  popolo  sopra  bianca  chioca  1 
fui  inviata  dal  papa.  Smontò  Berengario,  e  al 
salire  delle  scalinate  alzossi  dal  faldistorio  papa 
Giovanni,  e  segui  fra  loro  con  baci  e  tocca- 
mento  di  mani  un  festoso  abbracciameoto.  Sta- 
vano chiuse  le  porte  della  Basilica  Vaticina, 
né  si  aprirono  finché  Berengario  non  ebbe  gis- 
rato  di  confermare,  creato  che  fosse  impera- 
dore ,  tutti  quanti  gli  Stati  e  beni  che  la  pia 
munificenza  degli  antichi  imperadori  aTeado« 
nato  alla  Chiesa  Romana.  Fatte  le  preghiere 
al  sepolcro  di  San  Pietro,  passò  il  prìncipe  al 
palazzo  Lateranense,  dove  gli  era  apprestata 
una  lauta  cena.  L'entrata  sua  pare  che  lacc^ 
desse  nel  sabbato  santo.  Venuto  poi  il  soleo* 
nissimo  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione,  prò- 
cederono  papa  Giovanni  e  Berengario  alla  Ba- 
silica Vaticana,  superbamente  addobbata,  fra 
gli  strepitosi  viva  dell'innomerabil  popolo.  Qui- 
vi fu  unto,  quivi  coronato  imperador  de'fto- 
mani  Berengario  con  corona  d'oro,  ornala  (ii 
gemme;  furono  cantate  le  acclamazioni  votire 
del  clero  e  popolo;  e  intimato  il  silenzio,  fa 
letto  ad  alta  voce  il  diploma  con  cui  il  norcllo 
Augusto  confermava  alla  Chiesa  Romana  e  ai 
sommi  pontefici  tutti  gli  Stali  e  beni  ad  essa 
conceduti  da'  suoi  predecessori,  coiriotimai'oo 
delle  pene  centra  chiunque  ne  turbasse  il  pos- 
sesso e  dominio  ai  successori  di  San  Pieuo. 
Ciò  fatto,  Berengario  esercitò  la  sua  pia  ma- 
gnificenza con  superbissimi  regali  d' armi,  T^ 
sii  e  corone  d'oro,  tempestate  di  gemme,  000 
solamente  alla  basilica  di  San  Pietro,  ma  an- 
che all'altre  della  città,  e,  come  si  poò  cre- 
dere, anche  al  papà,  al  clero ,  al  senato  e  ai 
militi  di  Roma.  In  tale  occasione  ancora  gran 
copia  di  moneta  si  gittava  al  popolo,  stccorae 
ho  io  dimostrato  altrove  (1).  E  qui  l'aDonimo 
poeta  termina  il  Panegirico  di  Berengario,  con 
invitare  i  giovani  poeti  a  cantare  il  resto  àeììt 
azioni  di  questo  nuovo  imperadore  : 

Et  post  Imperii  diadema  resumite  laudtt, 
(1)  Aniiquilal.   lui.  Distri.  III.   pig.  108. 
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^ 


Aóritaià  ValettOj  che  fu  il  priàio  a  trarre 
dalle  tenebre  questo  poema  uiorico»  presioso 
frammeoto  per  la  storia  dello  scaro  secolo  pre* 
sente,  fu  di  parere  che  il  Poeta  fosse  contem- 
poraneo di  Berengario.  Ma  all'osserTare  ch'e- 
gli ha  .preso  qualche  abba^io  in  punii  impor- 
tanti di  storia,  de'  quali  dovrebbe  essere  stato 
meglio  informato  ohi  rappresenta  aè  stesse 
poeta  yeccbio  sul  6ne>  non  so  io  farmi  a  cre- 
dere ch'egli  vivente  Berengario  componesse 
3ael  poema.  Parrà  intanto  inverisimile  che 
opo  la  morte  di  Berengario  alcuno  avesse  in- 
trapresa questa  fatica.  Pure  non  è  fuori  dei 
limiti  del  possibile  che  Berengario  suo  nipote, 
divenuto  poi  re  d'Italia,  si  prendesse  la  cura 
di  far  tessere  le  lodi  dell'avolo  Augusto. 

Ha  già  provato  il  padre  Pagi  con  sode  ra- 
gioni non  sussistere  l'opinione  di  chi  riferì  al 
settembre  dell'anno  precedente  la  coronazione 
rooiana  di  Berengario.  Altre  pruove  ne  ho  ad- 
dotto anch'io  di  sopra,  siccome  pure  nelle  An- 
tichità Italiane  (i).  Che  poi  seguisse  nel  dì  di 
Pasqua  dell'anno  presente  quella  toaestosa  fun- 
zione, dovrebbe  a  noi  bastare  la  chiara  asser- 
sione  della  Cronica  Casauriense  (a)  e  del  pa- 
negirista suddetto^  che  cosi  ne  scrive  (5): 

AfojT  croceis  mundum  lampas  Phoebca  quadri^U 
Luce,  Deus  qua  factus  homo  procestit  ab  antro 
TumbaU,  per/lai     .... 

Tuttavia  aon  io  persuaso  che  non  nella  Pa- 
squa dell'anno  presente,  ma  nel  Natale  del- 
l'anno precedente ,  Berengario  fosse  innalzato 
al  trono  imperiale.  Ne  addurrò  le  pruové  al- 
l'anno  901  e  994-  Intanto  dopo  aver  noi  ve- 
duto ch'egli  era  in  Toseana  nel  di  10  di  no- 
vembre, incamminato  alla  volta  di  Roma,  non 
pare  che  dovesse  lardar  tanto  ad  arrivarvi,  e 
che  piuttoato  nel  Natale  egli  avesse  conseguito 
il  diadema  imperiale,  ^è  già  dice  il  Fiorentini 
ch'egli  seguitasse  fino  al.  roarto  dell' anoo  916 
ad  essere  chiamato  fie«  ma  solamente  dice  che 
nel  marzo  si  comincia  a  trovar  memoria  del- 
l'imperio ano  nelle  carte  di  Lucca.  Abbiaiho 
detto  esaere  slato  uno  dei  motivi  per  gli  qnati 
fu  promosso  Berengario  alla  corona  imperiale, 
il  bisogno  del  suo  aiuto  per  isterminare  i  Sa- 
raceni dal  GMirigliaoo.  Leone  Ostiense  (4)  fece 
credere  mi  Sigomo,  al  Baronio  e  ad  altri  che 
questa  gloriosa  impresa  seguisse  nell'anno  gi5, 
correndo  il  mese  d' agosto.  Ma  o  egli  fallò,  o 
è  scorretto  il  suo  testo.  Per  confessione  sua , 
il  principale  influsso  per  distruggere  quel  nido 
di  aasassini  venne  da  papa  Giovanni  X,  ^1  ex 
Episcoptuu  Bmvegmau  Triennio  ante  Homanam 
Srdem  invaserai.  Solamente  in  quest'anno  ebbe 
principio  il  terzo  anno  del  pontificalo  d'esso 
papa  Giovanni;  e  però  in  questo  dee  euere 
succeduto  resterminio  di  quegl'lnfedeli.  Lupo 
Protoapata  (5)  l'attestò  anch' egli,  scrivendo: 

• 

(1)  Antiqvilal    Hai.  Diorrl.  f.VI. 

(2)  Chronicoa  OMorimse  P.   II.  lom.  a.  Rer.  lUl. 
(^3)    ABo«ya«»  in  Fduriyrico  Bercofarii. 

(J^)    Lro  Oftlicfiftis  Cbiuuic.  lib.  i.  i^p.  52. 
(5)    Protus|»jla  in  ChiuoiLU  luta.   6.   Ilei.  ì\»\,.  ^ 

MiLAToni    V.    II. 


Jnm  DCCCCXF1,  exierunt  Arreni  de  Gari- 
liana.   Ora    abbiamo  da   Liutprando  (i)  e  dal 
suddetto  Ostiense  che  Giovanni  papa,  premen- 
dogli forte  di  snidare  dal    Garigliano  i   Sara» 
ceni,  fin  qui  creduti  invincibili,  spedi  alia  corte 
imperiale  di  Costantinopoli  per  ottenere  un'ar* 
mata  navale,  la  qi^al  chiudesse  la  via  del  more 
a  quella  canaglia,  e  impedisse  i  •ooconl  «Im 
potevano  sperare  dall'AiTrica.   Trasse  in  lega 
Landolfo  principe  di  Benevento   e  di  Capua, 
Gregorio  duca  di   Napoli  e  Giovanni  duca  di 
Gaeta,  a'  quali  due  ultimi  Niccolò  patrizio,  ao» 
pranominato  Picingli,  generale  de'  Greci,  portò 
l'onore  del  patriziato.  Che  anche  fimperador 
Berengario  contribuisse   non    poche  forze  per 
quell'impresa,  si  può  lecitamente  conghiettn- 
rare,  e  massimamente  scrìvendo  l'Ostiense  che 
papa  Giovanni  una    cum  Alberico   Marchione, 
cum  tHilida  pugnatorum  nuinu,  volle  in  persona 
intervenirvi,  per  maggiormente  animare  il  po- 
polo cristiano^  Già  dicemmo  che  Alberico  era 
marchese  di  Camerino,  e,  secondo  le  apparen* 
ze,  anche  duca  di  Spoleti,  e  però  vassallo  di 
Berengario.  Par  credibile  eh'  egli    guidasse  le 
truppe  date  dall'imperadore;  ,eda  Liutprando 
sappiamo  che  le  genti  di  Camenno  e  di  Spo* 
leti  non  mancarono  a  quella  gloriosa. spedizio- 
ne. Diviso  questo  fiorito  esercito,  da  due  bande 
strinse  i  Saraceni ,   tenendo   forte    1'  assedio  o 
blocco  per  tre  mesi:  tempo  che  bastò  ad  af- 
famar que'  Mori,  i  quali  non  potendo  più  reg- 
gere^ attaccato  il  fuoco  a  tutte  le  lor  case  ed 
arnesi,  sbucarono  impetuosamente    fuori    dei 
loro  recinti,  e  scapparono,  chi  qna  chi  là,  per 
le  montagne  e  selve  vicine.  Ma  gl'integuirono 
con  tal   diligenza   ed  ostinazione   I    CHstiaAi, 
che  di  coloro  niun  vi  rimase  che  non  fosse  o 
ucciso,  o  preso  vivo,  o  fatto  schiavo.  Per  que- 
sta gloHosa    impresa   incredibile  fu  il  gaudio 
dei  Fedeli  di  Cristo  in  Roma  e  negli  altri  eir^ 
convicini  paesi ,  e  lode  ne  riportò  .p*pa   Gio- 
vanni, tuttoché  non  a    tutti    parHae  proprio 
che  un  Vicario  di   Cristo   pacìfico  si  portaste 
in    persona  ad   assistere    a   quella   sanguinosa 
danza,  e  desse  egli  il  primo  un  esempio  di  pra- 
ticare lo  stesso  ad  altri.  Intanto  l'imperadore 
Berengario  Tenne  da  Roma  verso  la  Lombar- 
dia. Un  suo  diploma  presso  il    Margarino  (vi) 
fu  dato    ^7/7.  Kalendas   Junii   Anno  Domini 
DCCCCXFlt  Domni  fero  Serenarti  sereniseimi 
Regia  XXIX,  Imperii  autem  sui  Primo,  Indictìo* 
ne  ly,  Actum  Curie  Sina:  luogo  a  me  ignoto. 
In  esso  concede  a   Berta  dilettissima   figliuola 
sua,  e  badessa  dell'insigne  monistero  di  Santa 
Giulia  di  Brescia,  la  facoltà  di  fabbricare  un 
castello  solla  riva    del   Ticino,  etim  Berliscis, 
SpitaiiSf  Turribus,  et  Merulorum  propugnacm^ 
Ùs,  Fossatis,  atque  Agqeribus,  omnibusque  ar* 
gumenùs   eidem   Castello  necessariis.    Il    timore 
degli  Ungheri,  siccome  di*si,    facea    prendere 
queste  precauzioni    agl'Italiani.    Un   altro  suo 
diploma  in  favore  di  Pietro  vescovo  d^Arezzo 


(l)   (.inlprandu^  Hì.^lnr.  lib.  2.  rap.   1^. 
y2)    Vlar|jiiiiiu»  UulUr.  Ca»iucus.  lun.  2. 


par.  ^o. 
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e  della  sna  Chiesa ,  da  me  pubblicato  (i),  tt 
Tede  dato  X»  KoUndas  Junii  coli'  altre  sopra 
riferite  note,  e  infine  Actum  in  Visitate  Bai^enna, 
Nella  Cronica  Arabica  Cantabrii^ense  (ti)  è  no- 
tato sotto  quest'anno  che  i  SicUiani  deposero 
Benkorbab,  e  il  mandarono  in  Affrica^  dorè 
egli  e  il  figlinolo  morirono.  Pare  che  costui  si 
fòsse  sollevato  in  Sicilia  contra  del  re  de'  Mo- 
ri, e  che  preso  ed  inviato  in  Affrica,  pagasse 
colla  testa  la  pena  della  soa  ribellione.  Spedi 
il  re  affrìcano  nel  mese  d'agosto  dell'anno  pre- 
sente una  potente  armata  navale  in  Sicilia  per 
estinguere  quel  fuoco,  il  quale  verìsimilroente 
fu  cagione  che  in  qnesti  tempi  la  nazione  sa- 
racenìca  da  quelle  parti  non  infestasse  l'Italta. 

Anno  di  CiisTo  917.  Indizione  V* 
di  GiovAKHi  X  papa  4* 
di  BBaiaoÀBto  imperadort  3. 

Giacche  non  si  po6  aaper  l'anno  preciso  della 
morte  di  Adalberto  II  duca  e  marchese  di  To- 
scana, il  Sigonio,  il  Contelori  ed  altri  per  con- 
jettura  l'hanno  assegnata  all'anno  presente. 
Però  in  questo  ne  fo  meniione  anch'  io.  Mancò 
di  Vita  questo  rtnoroatissimo  prìncipe,  come  si 
ha  dal  suo  epitaffio,  tuttavia  esistente  in  Lucca 
e  rapportato  .dal  Fiorentini  (3)| 

ni  SBXTO  DBCIMO   SBrTBMBlI  VOTAim  OALSaDAS. 

• 

Secondo  le  conjetture  da  me. addotte  nelle 
Antichità  Estensi  (4),  da  lui  discese  la  nobi- 
lissima casa  d'Este.  Un  passo  scorretto  di  Liut- 
prando  è  stato  cagione  che  di  questo  riecl^s* 
Simo  e  glorioso  prìncipe  abbiano  parlato  con 
discredito  molti  moderni  scrittori,  e  principal- 
mente il  cardinal  Baronio.  Favellando  esso 
atorìco  di  Marozia  nobilissima  Romana,  che 
egli  et  vuol  far  credere  donna  proslìtuta,  scrì- 
ve (5)  ch'essa  ex  Alberto  Marchione  Alèericum 
(genuii)  qui  nostro  post  tempore  ftomanae  Ur^ 
bis  Principatum  usurpatàt.  Ma  Adalberto,  di- 
vorante in  Toscana,  nulla  ebbe  che  fare  con 
Marozia  abitante  in  Roma.  Invece  di  Adalberto, 
Liutpraodo  scrisse  ex  Alberico  Marchionej  e  lo 
può  scorgere  il  lettore  stesso  in  osservar  que- 
at'jiltre  parole  del  medesimo  autore,  dove  di- 
ce (6)  ;  Oabuerat  Marozia  filium  nomine  Albe» 
ricum,  quem  ex  Alberico  Marchione  ìpsa  genue^ 
rat.  E  l'antico  scrittore  della  Cronica  di  Far- 
fa  (7),  che  ebbe  davanti  agli  occhi  quella  dì 
Lìntprandoy  anch' egli  scrìve  che  Marotia  edt 
Alberico  Marchione  habuit  Albericum,  qui  pott 
^'usdem  Urbis  accepit  Principatum,  Altre  pruove 
di  questa  verità  io  tralascio,  restringendomi  a 
dire  che  s'hanno  da  cassare  alcune  partite  non 

(1)  Anliquital.  Ilalic  Duserl.  XVII. 

(3)  ChroaicMi  Arab.  P.   11.  lom.  1.  Rer.  ItaJ. 

(3)  FiorcBltai,  Mem.  dì   Matilde  lib.  3. 

(4)  Astìchilà  lUteiist  Pait.  1.  e.  32. 

(5)  Liulpraodos  UUt.  lib.  2.  cap.  i3. 

(6)  Idem  lib.  3.  e.  13. 

(7)  Cbrooicon  Farfens.  Part.  If.  lem.  2.  Rer.  Italie. 
AiiMiiynius  Salcntitaont  Paralipom.  Pail.  11.  tum.  2.  Rcr. 
iulic. 


D'ITALIA 

ratthUeitl  Mk  peMM  M  uwfcil  Iwoiiu  t 
di  altrì  coltra  la  memoria  del  duca  Adalber- 
to II,  non  verìficandosi  neppure  ch'egli  avene 
mano  nell'elezione  de'  papi,  come  pensa  il  cir- 
dinale  snddetto,  il  quale  disavvedutamente  an. 
cora  ci  rappresentò  Alberìco  prìncipe  di  Roau 
nato  da  esso  Adalberto  li  e  da  Teodora  so- 
rella di  Marozia,  quando  è  fuor  di  dubbio  che 
il  giovane  Alberìco  fu  figliuolo  di  Alberifo 
ntarthese  e  di  Marozia  patrizia  romana.  Ebbf 
questo  duca  Adalberto  II  per  moglie  Berta,  fi- 
gliuola di  Lottano  re  della  Lottaringia ,  osiii 
dell'antica  Lorena,  che  gli  procreò  trefigtioo- 
li,  eioè  Guido,  Lamberto  ed  Ermengarda.  Es- 
sendo mancata  di  vita  Gisla,  figliuola  deH'im- 
perador  BerengarìOf  moglie  di  Adalberto  nur 
chese  d' Ivrea ,  fa  esM  Ermengarda  presa  per 
moglie  da  esso  marchese  d'Ivrea.  Dopo  la  nortf 
del  duca  Adalberto  nel  ducato  della  Toscani, 
per  attestato  di  Liutprando  (t) ,  FiUus  tjia 
H^ido  a  Berengario  Bege  Marchio  patris  foce 
eonstituitur.  Sicché  Guido,  se  in  quest'asse 
morì  suo  padre,  cominciò  a  governare  il  dv 
cato  della  Toscana. 

Secondochè  rìferìsee  il  Browero  (3),  fa  ia 
questi  tempi  spedita  da  papa  Giovanni  X  «sa 
BoHa  ad  Aicone  abbate  di  Fulda  in  Germaoii. 
essa  é  data  XIIIL  Kalendas  Junii,  Anno,  dtt 
propitio ,  Pontificatus  Domni  Johannis  ttum 
Pontificis  et  universaUs  Decimi  Papae  in  saa*' 
iissima^  Sede  beati  Petri  Apostoli  Quarto,  imft' 
ratte  Domno  piissimo  Augusto,  a  Deo  coromit, 
magno  Imperatore ,  Anno  Secando ,  et  Patricii' 
tue  (se  pur  non  ha  da  dire,  eom'io  credo,  Poà 
Coniulatum)  Anno  Secundo,  Indictione  Qumm. 
Ecco  lo  stile  osservato  anche  sotto  gli  aoUdu 
imperadori  sovrani  di  Roma.  Dalla  Cronica  Ca* 
saurien^  (3)  impariamo  che  nell'anno  preieiHe 
l'Augusto  Berengario  dovette  portarsi  a  Caal^ 
rìno,  da  dove  andò  poi  a  visitare  l'imi^oe 
monistero  di  San  Clemente  di  Caaaaria  fos- 
dato  da  Lodovico  U  imperadore.  Qoiti  cos- 
fermò  i  prìvilegj  a  quel  sacro  luogo.  Il  diplo- 
ma è  dato  Xll  Kalendas  Novtmbrie,  Anno  Ih- 
minicae  Ineamationis  Nongentesimuf  Septimoét 
cimo,  Domni  vero  Berengarii  piissimi  Begis  ff 
cesimo  OctatfOy  Imperli  autem  sui  Secundo,  /«* 
dictione  Quinta,  Actum  in  Piscaria,  L'indisioB< 
quinta  (quando  non  fosse  stato  scrìtto  nellV 
riginale  P'L  piuttosto  che  K  )  qui  corre  «sfl 
al  fine  dell'anno  :  il  che  é  cosa  rara.  Ma  font 
quel  documento  contien  dei  difetti,  non  i^ 
stendo  che  in  quest'anno  corresse  rsnnoYfl»* 
tesimo  ottavo  del  regno  di  Berengario,  comt 
stampò  il  padre  Dachery,  ma  sì  bene  ranno 
trentesimo.  Il  Valesio  (4)  in  citar  questo  di- 
ploma scrìsse  Anno  Tricesimo  ^  probabilmestc 
correpgendo  l'errore  del  testo.  Però  si  pui  «•»* 
che  dubitar  dell'indizione.  Se  non  si  oppone** 
sero  le  ragioni  addotte  nell'anno  precedenlr 
questo  trovarsi  Berengario  a  Pescara  mi  avre^ 

(l)  Liolprandas  Hi»l.  lib.   2.  cap.    i5. 

(3)  Browrr»  Auliqaitat.   Paidcns.  pag.  38^. 

(3)  ChroD.  Casaorienw  P.   11.  lom.  a.  RfT.  In'. 

(4)  Vilesitt*  in  Nolii  ad  PaBe6>fic.  Beres^*». 


ANNO  DCCCCXVII,  DCCCCXVIII 


be  Imito  dubitare  ohe  retterminio  de'  Saraoeoi 
piuttotlo  ìd  questo  che  io  quell'aooo  fowe  suc- 
ceduto. E  a  persuaderlo  potrebbe  ancora  con* 
correre  la  stessa  Cronaca  Casaariense,  se  fosse 
Tero  che  Ittone  abbate  Casanriense  avesse  dato 
principio  al  suo  governo  nell'amio  916,  come 
TÌen  preteso  nella  stampa  d'essa  Cronica  ;  per- 
chè ivi  è  scrìtto  che  a'  tempi  di  qaesto  abbate 
i  Saraceni  diedero  an  fierissimo  sacco  al  no- 
nistero  di  Casa  uria,  e  distrussero  tutte  le  ca- 
stella e  i  poderi  di  quel  sacro  luogo.  Ma  non 
si  può  con  sicurezza  attenersi  in  questo  ai  rac- 
conti di  quello  scrittore.  Appartiene  parimente  j 
all'anno  presente  un  diploma  dermodesimo 
imperadore  ch'io  già  pubblicai  (1).  Conferma 
egli  a  BerU  sua  figlinola,  che  abbiara  già  tc- 
«luU  badessa  del  monistero  di  SaoU  Giulia  di 
Brescia,  il  monistero  di  San  Sblo  di  Piacenza 
con  tutti  i  suoi  beni,  secondo  gli  abusi  di 
que'  tempi,  tu  dato  quel  diploma  ri.  KaUn- 
das  SepUmbrU ,  Anno  Dominieae  Incamationis 


^ 


DCCCCXn,  Domni  t^ro  Berengan'i  pi  issimi  re-  h  ^^^  Tanno  XXXI.  Ho  io  parimente  pubbli- 


gis  XXXf^Ill,  ìmperii  auUm  sui  Secundo ,  In- 
dictione  K'AcUim  in  Curie  Sinna.  Ma  l'indi- 
zione y,  mostra  l'anno  DCCCCXFIL  Porse 
qni  il  cancelliere  sì  servi  dell'anno  pisano.  Ma 
neppure  in  questo  documento  dovrebbe  essere 
r  anno  trentesimo  ottavo  del  regno ,  essendo 
fuor  di  dnbbìo  che  allora  correva  l'anno  tren- 
tesimo. Si  vede  qui  che  allora  Odelrìco  mar- 
chese era  conte  del  sacro  palazzo.  QueAo  per- 
sonaggio il  rivedremo  fra  poco.  Per  quanto 
abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (2)  sopra  ci- 
tata, già  spedito  dall'Affrica  con  un'armata  na- 
rale  Àbnsaid  Aldaìph  in  Sicilia,  nel  d)  38  di 
settembre  ebbe  maniera  d'entrare  in  Palermo. 
Poscia  nel  di  17  d'ottobre  Focc/itf  pm^iJ^rri/U 
Sktdi  cum  Ben-Ali  Fava  Jssaario  contra  Abu- 
said  Àldaiph,  et  obsessa  est  Panormuè  sex  Men» 
ses,  et  defedi  in  ea  sai,  ita  ut  salis  uncia  duo- 
blu  tarenis  vendi  coeperit.  Si  vede  che  tuttavìa 
dorava  la  ribellion  de'  Mori  in  Sicilia  contro 
il  re  loro,  e  i  Siciliani  tenevano  coi  ribelli. 

Anno  di  Cristo  918.  Indizione  FI. 
di  GiovAimi  X  papa  5. 
di  Bbkbmgàzio  imperadore  4* 

Benché  molti  sieno  gli  scrittori  si  antichi 
che  moderni  i  quali  riferiscono  all'  anno  se- 
guente la  morte  di  Corrado  re  di  Germania , 
pure  Epidanno  (3),  Ermanno  Contratto  (4)  ed 
altri  (5)  storici,  seguitati  in  ciò  dal  padre  Pa- 
gi, dall'Eccardo  e  da  altri  moderni,  la  mettono 
accadutu  nell*  anno  presente,  prima  del  Natale 
del  Signore.  Fu  principe  di  gran  valore,  e  di 
non  minor  prudenza  e  pielli.  Contra  degli  Un- 
gheri  ebbe  più  volte  da  sfoderar  la  spada,  e 
continuò  la  guerra  contra  di  Arrigo  duca  di 
Sattonia,  chiamato  dagli  storici,  per  distinzione 

(i)  ADtiqaìlal.  Ibi.  Diswri.  VII. 

(2>  CfcioaicoD  Arabioin  P.  11.  lon.  1.  Rer.  lUl. 

(3)  Epidaaaos  io  Cbroo. 

(4)  UcnnanDft  Coalrads*  is  Cbroo. 

(5)  MsrisMu  ScoUttft  w  Cbiooico  et  «Ili. 


dagli  altri  Arrighi,  l'^iici^^  cioè  l'ucoellato- 
re.  Pure  venuto  a  morte,  anteponendo  l' amore 
del  pubblico  bene  alle  private  sue  passioni , 
egli  fu  che  consigliò  ai  principali  del  regno 
gei'm.-)nico  di  eleggere  per  suo  successore  lo 
stesso  Arrigo,  prìncipe  ben  meritevole  di  quella 
dignità  (1).  A  questo  fine  gl'invio  lo  scettro, 
la  corona  e  gli  altri  ornamenti  reali.  Da  uà 
diploma,  da  me  dato  alla  luce  (a),  apprendia- 
mo che  l' imperadore  Berengario  si  trovava  io 
Pavia  nel  di  ao  d' aprile  dell'  anno  presente  , 
dove  confermò  ai  canonici  di  Padova  i  loro 
privilegi  e  beai.  Leggonsi  ivi  queste  note  :  Dola 
Xli,  Kaiendms  JUaii,  Anno  Dominieae  Incamm» 
tionis  DCCCCXyiL  Damni  vero  Berengarii  piti* 
timi  Regis  XXXFI,  ìmperii  Annq  IlL  Indi' 
ctùme  FI.  Actum  Civitate  Papia^,  Ma  si  dea 
scrivere  Anno  DCCCCXyiU,  se  pure  non  ai 
vaol  ricorrere  all'  anno  pisano  :  il,  che  difficil- 
mente m'  indu<*^  io  a  credere»  Son  guasti  an* 
cora  gli  anni  del  regno,  perché  allora  era  in 


cato  (3)  un  bel  placito,  tenuto  in  Milano  Anno 
ìmperii  Domni  Berengarii  Imperatoris  Tercio  , 
Mense  Apriiis,  Indictione    FI,  cioè  nell*  anno 
presente.  Il  suo  principio   è  questo  :  Dum  in 
Dei  nomine  Civitate  Mediolani,  Curie  Ducati  in 
ìaubia  ejusdem  Curlis  in  Judicio  residertt  Beren^ 
gariut  Nepot  et   Missus  Domni  et  gloriosissimi 
Berengeaii  Serenissimi  Imperatorie  Avio  et  Se» 
nior  ejusr^ui  in  Comitalu  AUdiofanense  ab  ipso 
Imperatore  Missus  esset  constitutus,  tamquam  Co^ 
mes  et  Missus  discurrens  etc  Questo  Berenga- 
rio era  figliuolo  di   Adalberto  marchese    d'  I- 
▼rea,  e  di  Gisla  figliuola  dell'Augusto  Berenga- 
rio. Noi  il  vedremo  a  suo   tempo  re  d'Italia. 
La  Corte  del  Ducalo,  che  si  vede  in  Milano  , 
significa  il  palazzo  dove  solevano  abitare  i  du- 
chi. In  altre  città  s'incontra  la  Corte  Ducale, 
che  vuol  dira  lo  stesso.  Le  carte  poi  di  que- 
sti tempi  ci  fanno  vedere  in  Roma  e   nel  suo 
ducato  molti  nobili  che  insieme  sono  appellati 
Consoli  e  Duchi ,  siccome  ho  mostrato  altro- 
ve (4);  probabilmente  Consoli,  perchè  membri 
del  senato  romano,  il  quale  tuttavia  durava , 
e  Duchi,  perchè  governatori  di  qualche  città. 
Riusci  in  quest'anno,  oppure  nel  seguente,  ai 
Siciliani  e  Mori  ribelli  (5)  di  costrignere  alla 
resa  nel  di  la  di  marzo. la  città   di  Palermo 
dopo. sei  mesi  d'  assedio,  con  lasciare  la  libertà 
al  presidio  africano.  Salem  fu  creato  Amira, 
o  sia  governatore  generale  della  Sicilia.  E  sul 
fine  dell'  anno  venne  fatto  ai  Mori  di  occupar 
anche  la  città  di  Reggio  in  Calabria. 

(1)  Coatisssior  Rbcgiaoiiis  is  Cbroako. 
(a)  Astiqvil.  lUl.  DÌMerl.  XXXVl. 
C3)  Ibid.  DiMcrt.  IX. 

(4)  Ibid.  Duscrt  V.  pag.  161  et  seq. 

(5)  Cbroaic  Anbioiin  P.  Il .  (on.  1.  Rer.  lisi. 
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ANNALI  D'ITALIA 


Anno  di  Cristo  919.  Indizione  f^ll, 
di  GiovAiiRi  X  papa  6. 
di  Besihgabio  imperadore  5. 

• 

È  ìdtoIU  io  un  gran  buio  per  questi  tempi 
la  stona  d' Italia  ,  noD  restando  né  storie  né 
atti  per  gli  quali  si  venga  in  cognizione  di 
quel  che  operarono  i  papi ,  V  imperadore  e 
gli  altri  principi  d'Italia.  Ci  ha  nulladimeno 
ooosenrata  Liutprando  (1)  una  tiotitia  clie^i 
aia  lecito  di  riferire  all'  anno  presente.  Cioè 
dM  nacquero  dissensioni  fra  V  ìmperador  Be- 
rengario e  Guido  duca  di  Toscana,  che  questi 
insieme  colia  duchessa  Berta  sua  madre  61 
preso  e- messo  in  prigione  in  Mantova.  Ma  che 
non  potendo  Berengario  cavar  dalle  mani  dei 
governatori  fedeli  ad  essa  Berta  le  città  e  oa<^ 
alella  della  suddetta  Toscana,  rimise  io  libertà 
Guido  e  la  madre.  Benha  autem  (  sono  le  sue 
parole)  ÀdMerti  uxor  cum  fFidòne  FàiopoH 
marùi  oòitum,  mÌnori$  non  facUL  est,  quam  %*ir 
suus,  potentiae.  Quae  tum  caUiditmif  et  mime* 
ributy  tum  hymenaei  exerdtio  duiei»,  nonnutìòt 
sibifidelee  effècerat.  Ma  se  Liutprando  vuol  tutte 
le  principesse  d'  allora  donne  prostitute,  sensa 
che  1  mariti  se  ne  alterassero  punlo^  ci  è  ben 
permesso  di  ripetere  eh'  egli  era  una  mala  lin- 
gua, né  merita  fede  la  satira  sua.  In  età  aN 
meno  di  sessanta  anni  si  trovava  Berta  in  que- 
sti tempi  ;  e  quésto  autore  è  dietro  a  fisrcì  ve- 
dere ch'ella  adesrasse  amanti  e  fedeli  colle 
sue  dissolutezze.  Seguita  poi  a  dire:  Undè 
contigit,  ut  dum  pauìo  post  a  Berengario  simui 
cum  Fitio  caperetur,  et  ManUtae  in  custodia  <e- 
nerttar,  suas  Civilates  et  Castella  omnia  Serena 
gario  minime  reddidtrit,  sed  firmiUr  fenueritt 
eamque  postmodum  de  custodia  simul  cum  Filio 
Uberauit.  Noli'  altro  sappiamo  che  questo  poco 
di  qoell'  avvenimento,  con  ignorarne  i  motivi 
e  la  maniera  con  cui  la  duchessa  Berta  e  Guido 
suo  figliuolo  restarono  presi  dall'Augusto  Beren- 
gario. Circa  questi  medesimi  tempi  Landolfo 
ed  Atenolfo  II  principi  di  Benevento  e  di  Ca- 
pna  ebbero  guerra  coi  Saraceni ,  e  l' ebbero 
ancora  coi  Greci  ,  padroni  di  Bari  e  d' altre 
città.  L'autore  della  Cronica  dr  Volturno  (a) 
cel  fa  sapere  con  queste  parole  :  His  tempo» 
ribus  supradicti  Prùicipes  multa  cum  Sarace» 
nis  et  Graecis  certamina  habuerunt  j  sed  Dei 
misericordia  uictoriam  acceperunt.  In  Sicilia,  per 
attestato  della  Cronica  Arabica  (3),  sul  fine  di 
quest'anno,  oppure  nel  seguente  si  fece  tregua 
fra  Salem  govemator  Moro  e  il  popolo  di  Taor- 
mina ;  dal  che  scorgiamo  che  duravano  le  tur- 
bolenze in  queir  isola  ,  e  vedremo  che  per 
molto  tempo  ancora  tennero  in  esercizio  le 
forze  del  Sultano  dei  Mori,  il  quale  intanto 
raunò  un  possente  esercito  per  mare  e  per 
terra  ,  senza  clie  si  conosca  ,  se  per  i spedirlo 
in  Sicilia^  oppur  verso  altra  parte.  Sotto  questo 


(1)  Liilpmiéos  Hikl.  lib    a.  cap.  i5. 

(a)  ChnwicM  Vollunwue  P.  II.  loa.  i.  Rcr.  Ital. 

(i)  Càrowcos  Araà.  P.  II.  lo»,  i.  Rcr.  lUl. 


anno  scrive  Prodoardo  (1):  Hungari  Italiam, 
panemtfue  Franciae  ,  Begmum  sciÙcei  LsAarUt 
depraedantur.  Da  alcuna  allsu  storia  non  ab- 
biamo notizia  di  questa  incursione  degli  (Jii> 
gheri  in  Italia.  Pure  si  può  credere.  StsTsao 
i  popoli  della  Lombardia  circa  questi  tenpi  b 
continua  apprensione  della  venuta  di  questi 
«ani.  Ho  io  renduta  pubblica  la  Preghiera  (a) 
che  allora  quel  di  Modena  laoeva  a  Sau  Ge- 
miniaoo  suo  protettore,  aceiooekè  egli  inter» 
desse  da  Dio^ 

Ut  hoc  JlagMuaSy  quod  meremar  mi9en, 
Caelorum  Begis  euadamus  gnuim» 
Nam  doctus  eros  Àttilae  tetnpotìbus 
Portas  pmndendo  liberare  subditou 
Nune  le  rogamus,  licet  servi  pessitmif 
jib  Ungsrorum  nos  defindas  jaoulis* 

Leggonti  ancora  altri  .versi  per  incitare  il 
popolo  a  iar  buona  guardia  in  que' calaoiiloii 
tempi. 

Jnmo  di  Cristo  gao.  Indizione  I^UL 
di  GiovAsm  X  papa  7. 
di  BBawcARio  imperadore  6. 

Ricavasi  da  un  diploma  ,  da  me  dato  alla 
luce  (3) ,  che  I'  imperador  Berengario,  staade 
in  Pavia  nel  di  a6  di  seUembre  di  qoest'aoso, 
confermò  tutti  i  privilegi  alla  chiesa  di  Pausi, 
e  ad  Aicardo  vescovo  di  quella  città,  chiaoiats 
Heroardo  dall'  Ughelli  ,  intsrrtnisnu  OUerk» 
glMHosissimo  Marchiotm  nostro,  Noo  so  io  diit 
se  Olderieo,  il  quale  sosteoe? a  ancora  il  fi«<i« 
di  oonte  del  sacro  palaaso ,  fosse  marcliete  éé 
Friuli,  eppure  di  Milano.  Fndato  quel  diploou 
f7.  Kalendas  Octobris,  Anno  Dominicae  Imwns' 
tionis  DCCCCXX,  Domni  vero  Benngtrii  Sen- 
nissimi  Begit  XXXUL  Imperu  autem  sui  K 
Jndictions  FI  ili.  (cominciata  nel  setUnbre) 
Jctum  Papiae.  Un  altro  suo  privilegio ,  dalo 
medesimamente  in  Pavia  nel  di  6  di  sfltoa 
bre  (4)  ,  ho  io  tolto  alle  tenebre.  A  qaott 
medesimo  anno  dovrebbe  appartenere  uà  do- 
cumento dello  stesso  Berengario  (5),  io  coi  dow 
alla  chiesa  di  Santo  Antonino  di  Pìacenu  uitf 
picciola  badia  di  Santa  Cristina  posU  in  Pavia, 
ad  intercessione  di  Grimaldo  glorioso  coaU, 
e  per  gli  meriti  di  Guido  vescovo  d'  essa  etili 
di  Piacenza.  Diceai  dato  quel  diploosa  XIU- 
Kalendas  Januar.  Anno  Dominicae  Incamsuo- 
nis  DCCCCXXI,  Domni  vero  Berengani  piisùm 
Begis  XXXIF,  Impera  auUm  sui  Quintù,  lir 
tiictione  Nona.  Àctum  Fetxmae,  Ma  nel  dì  » 
di  dicembre  dell' anoo  931  correva  raoaoVl 
e  non  già  il  V,  per  le'ra.uioni  addotte  all' sa- 
no 916.  P'-rciò  o  qui  viene  adoperato  l'aaoo 
pisano,  anticipante  1'  anno  nostro  volgare,  op- 


I 


(1)  Frodoaidtts  in  Cbroaicoo    loa.   a.  Rer.  Fnac  !>■- 
Chespc. 

(a)  Aaliqiil.  Ilal.  Disserl.  1. 

(3)  Ibid.  Ditteri.  LXlll. 

(4)  Ibid.  Ditteri.  Xi.  pag.  583. 

(5)  Caaipt,  Istor.  ti  Piaceota  (mil  i.  hfftsi. 
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pare  m  •'  ha  da   tcnTere  Àmto   DCCCCXX, 
nel  cai   dieerobre   correva    I'  ìndictione  IX.  e 
potea  forse  correre  l'anno  XXXIV  del  regno. 
Troovati  parìmente  nella  Cronica  Farfense  una 
confermazione  di  tutti  i  privile;;!)  conrediiti  al- 
l' intigne  monistero  di  Farfa,   fatta  dal  mede- 
arno  imperadore.'  Il  diploma  porta  queste  no- 
te (i)  :   Datum  IL  Kalendas  JuUi ,   Anno  Ekh 
minicae  Jncamationis  DCCCCXX.  Dommuero  i?e- 
rengarii  XXrUL  (  ai  dee  scrivere  XXXW,  ) 
Jiegni  Impera  Auum  V.Actum  in  Curu  CHon^ 
na.  Fra  V  altre  eoae  egli  eoviferma  a  quel  mo- 
li iat  ero  quidtftnd  Mhericut  Marchio  in  idem  Mo^ 
nasterium  aligua  imcriptione  condonauit  in  Co- 
mitatu  Firmano,  Anche  di   qui  può  trasparire 
che  il  marchete  Alberico,  altre  volle  nominato 
di  sopra,  fotte  marchete  di  Camerino,  ed  an- 
che duca  dì  Spoleti,  giacché  il  monistero  Far- 
fense era  aituato  nel  Ducato  Spoletino.  L'  au- 
tore della  suddetta  CrOfiiea  fa  menzione  della 
Marca  di  Fermo.  La  stimo  io  una  cosa  stessa 
colla  Marea  di    Camerino.    Attesero   in  questi 
tempi  gli  abbati  di  Monte  Casino,  di  San  Cle- 
mente di  Casauria  e  di  Volturno  a  rimettere 
in  piedi  i  lor  monisterj  già  distrutti  dai  Sara- 
ceni. Merita  poi    d'essere   rammentata  la  do- 
nazione della  corte  di  Prato  Piano,  posta  nel 
Piacentino,   che   Berengario    Augusto    fece  in 
quest'  anno  alla  ditetta  tua  moglie  Anna  ,  per 
intercessione  di  Guido  vescovo  di  Piacenza  e 
di   Odelrico   inclito  marchese,    lì   diploma    da 
me  pubblicato  (a)  ha   queste  note:   Data  VL 
Idtu  Septembris  Antio  Dominicae  Incarnationit 
DCCCCXX,  Domni  vero  Berrngarii  Serenissimi 
Regis  XXXllì,  Imperli  auum  sui  FI,  ìndictione 
yillL  Actum  Papiae.  Ma  qui  dee  essere  scor- 
retto VAnno  f7.  dell'  imperio,  e  in  suo  luogo 
a'  ha  da  scrìvere  Anno  V,  Ho    io    altrove  (3) 
citato  uno  strumento  autentico,  da  me  veduto 
in  Reggio,  con  queste  note  :  Berengarius  grò- 
eia  Dei  Imperator  ^ugustus,  Anno  Imperii  ejus 
Quinto,  Decimo  Kalendas  Decemùris,  ìndictione 
Nona,  cioè  nell'anno  presente.  Come  poi    di- 
plorai che  bau  tutta  la  etera  di  originali,  con- 
tengano si  fatti  sbagli,  non  si  sa  cosi  facilmente 
intendere.  Moglie  dell'Augusto  Berengarìo  era 
negli  anni  addietro  Bertila.   Noi   qui   ora  tro* 
-riamo  Anna,  a  cui  nondimeno  non    è  dato  il 
titolo  di  Augusta.  Scrìve  il  panegirista  di  Be- 
rengario una  rìlevante  particolarìtà  circa  l' an- 
no 889  (4)- 

Pariter  tria  Julmina  belli 

Supponidae  cóeunt:  Begi  sociabat  tmiico, 
Quos  tunc  fida  satit  Conjux  :  peritura  uenenis, 
Sed  postquam   haustura  est  inimica   hortamina 
Circes, 

Era  congiunta  in  primo  matrìmonio  col  re 
Berengario  Bertila,  probabilmente  figliuola  di 
Suppone,  veduto  da  noi  duca   di  Spoleti  nel- 

(1)  Cbron.  FarTcns.  P.  Il    tom.  2.  Rer.  Ital. 
(a)  Aoliqnil.  Hai.  Distert.  XX. 

(3)  Ibid.  DiswrI.  LXVI. 

(4)  AoooymM  »  Pasr^riio  B«mifarìi  lib.  a. 


r  anno  872.  Ch'  ella  foste  vivente  anche  nel- 
r  anno  9 1  o,' t' è  osservato  di  sopra.  Di  qui 
impariamo  eh'  essa  fu  levata  dal  mondo  col 
yelono,  e  pare  che  per  la  sua  inMeltà  tanto 
male  le  avvenisse.  Dovette  Berengarìo  passare 
alle  seconde  nozze  con  prendere  questa  Anna. 
Se  in-  oltre  le  desse  il  titolo  di  Angusta,  noi 
saprei  dire. 

Anno  di  Cristo  911.  Indizione  IX, 
di  G10  varai  X  papa  8. 
di  BaRaifGAmio  imperadore  7. 
di  RoDOLVo  re  d  Italia  1. 

Rapporta  l'Ughelli  (1)  il  tesUmento  di  No* 
terìo  o  sia  Notekerìo  rescovo  di  Verona,  fatto, 
imperante  Domno  nostro  Berengario  Imperatore, 
Anno  Serto,  sub  die  Decimo  de  Mense  FeOrtsarU^ 
Indici*  IX.  Se  questo  aito  é  autentico,  e  ae  accu- 
ratamente trascritto  dairUghelli,  noi  regniamo  a 
eonoscere  che  Berengario  non  dovette  rìcerere 
la  corona  e  il  titolo  imperiale  nella  Pasqna  del- 
l' anno  916,  ma  bensì  prìma  del  di  10  di  feb- 
braio d'  esso  anno  ;  e  con  insorgere  nn  aospetto 
che  ciò  tegoitae  nel  Natale  dell'anno  915,  ed 
aver  fallato  il  panegirìtta  di  Berengarìo,  tnlla 
cui  relazione  fondati  alcuni  hanno  atscfoata  la 
di  lui  coronazione  alla  Pasqua  viiddetta  del- 
l'anno  916.  Ma  perchè  l'Ughelli  troppe  volte 
porta  scorretti  1  documenti  nella  sua  Italia  Sa- 
cra, non  possìam  qui  ripotar  sulla  tola  sua  fe- 
de. Se  un  di  uscirà  alla  luce  qualche  diploma 
o  strumento  scrìtto  ne'  mesi  di  gennaio  e  feb- 
braio dell'  anno  9^6  e  dei  sussegoenti,  finché 
risse  Berengarìo,  allora  si  potrà  meglio  acoer» 
tare  questa  partita.  Il  Sigonto  (3)  attestò  di 
averne  redolo  nno,  dato  Regni  sui  Trigeeimo 
primo.  Imperli  uero  Quarto,  P'Ii  Kalendae  /o- 
nuarii,  Indiet.  FÉI,  cioè  nel  di  q6  di  dioefiibre 
dall'anno  918*  Il  padre  Pagi  (3)  vuole  che  ai 
abbia ,  aecondo  i  tuoi  conti ,  a  legger  iri  In^ 
perii  t'ero  Tertio.  Ma'  se  il  Sigonio  seppe  ben 
leggere,  e  se  autentico  era  quel  diploma»  .re- 
gniamo in  cognizione  che  appunto  nel  di  di 
Natale  dell'anno  915  accadde  la  coronacione 
romana  di  Berengarìo.  Veg^asi  nn  altro  docn- 
roento  qui  sotto  all'anno  934.  Aggiungasi  an- 
cora, che  nell'Indice  delle  carte  dell'insigne 
archivio  dell'  arcivescovato  di  Lucca  è  notato 
nn  livello,  dato  da  Pietro  resooro  netl'  anno  II 
di  Berengarìo  Augusto  ,  nel  di  t4  di  marzo, 
ìndictione  y ,  cioè  ndl'anno  917.  Adunque 
prima  della  Pasqua  dell'anno  preoedente  Be- 
rengarìo dovea  avere  rìcevuta  la  corona  del- 
l' iroperìo.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (4)  che 
circa  questi  tempi  gli  Unglierì  usciti  della  Pan- 
nonia  empierono  di  desolazione  la  Moravia  e 
la  Boemia,  con  uccidere  ancora  il  duca  di  quella 
contrada.  Vennero  poi  nella  Croazia,  e  passato 
il  castello  di  Leopoli,  trovarono  Gotifrcdo  ed 
Ardo  duchi  insieme  col   patriarca   d'Aquileia 


\\)  UghellÌDS  lui.  Sarr.  lom.  5.  in  Episcop.  Veron 
(a)  Sigonios  de  Regoo  llal.  ad  Ansi.  918. 

(3)  Pagìas  ìq  Critic.  ad  Aaaal.  Baro*. 

(4)  Dandal.  io  Chrooico  lon.  la.  Rer.  Hai. 
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(secondo  i  conti  dell'Ughelli  dovrebbe  estere 
Orso  ) ,   che  attaccarono    battaglia  con    loro  ; 
ina  sfortuDatamenie  y    perché   quei  due  duchi 
▼i  lasciarono  la  vita,  e  il  patriarca  mercè  di  un 
buon  cavallo  e  degli  speroni  si  ridusse  in  sal- 
vo. Diedero  i  barbari  vincitori  un  sacco  uni- 
verste  alla  Croazia  e  Stiria  :  se  oe  tornarono 
pieni  di  bottino  nella  Pannonia,  e  di  là  pas- 
sarono a    far  la  stessa  danza   nella  Bulgheria. 
Segui  parimente  nell'  aprile  di  quest'  anno  nn 
fatto  d'armi  presso  la  città  di  Ascoli  fra  Lan* 
dolfo  principe  di    Benevento  e    di  Capua    ed 
,  Ui'sileo  o  sia  Orseolo  generale   de'  Greci,  che 
vi  restò  morto.  Ne  fa  menzione  Lupo  Protospa- 
ta  (i)  con    queste   parole:  jlntto   gai    interiU 
UriiUo  Stratigo  in  praelio  de  Asculo  mense  Aprù- 
iis,  etapprrhendit  Pandàljum    JpuUo,  Seoon- 
dochè  osservò  Camillo  Pellegrino ,  qui  si  dee 
leggere  Landulfus  JpuUam.  E  ohe  questo  prin- 
ripe  ritoglieste  ai  Greci  la  Puglia,  si  ricava  da 
'  Liutprando    (a)  >   che  scrive  ,  Principem  Zois- 
dulphmn  septennio  poiestalìve  Jpuliam  sibi  sub* 
jugasse,  B<$nchè  V  iraperador  Berengario  placi- 
damente  governasse  il  regno  d'  Italia  >    pure 
i    mali   umori    phe  in    que' tempi  guastavano 
troppo  di  leggieri  la  pubblica  quiete  ed  armo- 
nia,  non  gli  permisero  di  goder  più  lungamente 
della  pace.  In  quesi'  anno    appunto  tuccedet* 
te  5  a  mio  credere ,    ciò   che  vien  narrato  da 
Liutprando  (3).  Venuto  a  morte  Gariberto  ar- 
civescovo di  Milano,  te  volle  Lamberto  eletto 
tuo  successore  entrar  in  possesso  di  quella  chie- 
sa, gli  convenne,  secondo  i  pessimi  abusi  d' al- 
lora ,  comperare  il  consenso   dell'  imperadore 
con  buona  somma  di  danaro,   avendone  egli 
esatta  tanta,  quanta  se  ne  solca  dare  ai  came- 
rieri, ai  portieri  e  ai  custodi  de'  pavoni  e  de- 
gli idtrì  Qccellami  della  corte.  Se  V  ebbe  forte 
a  male  il  novello  arcivescovo,  e  cominciò  tosto 
a  meditarne  la  vendetta.  Accadde  che  Adal- 
berto marchese  d' Ivrea,  benché  genero  dello 
stesso  Berengario,  Odelrico  marchese  e  conte 
del  sacco  palazzo,  benché  tanto  beneficato  da 
esso  imperadore,  e  Gilberto  potente  e  valoroso 
conte   segretamente  tramarono    una  ribellione 
contra#del  medesimo  Augusto  Berengario.  In- 
sospettitosene egli ,   fece  mettere  le  mani  ad- 
dosso ad  Odelrico,    e  il  diede   in  guardia  al- 
l'arcivescovo  Lamberto,  per  prendere  poi  quelle 
risoluzioni  che  fossero  credute  più  convenienti 
a^\^  giustizia.  Da  li   a  -qualche   giorno  mandò 
Berengario  dei' messi  con  ordine  all'arcivescovo 
di  rimettere  in  mano  di  lui  il  prigioniere.  La 
risposta  eh'  egli  diede,  fu,  che  se  un  par  suo 
consegnasse  alla  giustizia   alcuno  a  cui  si  do- 
vesse levar  la  vita  ,  egli  opererebbe  contro    i 
Canoni,  e  meriterebbe  di  perdere  il  vescova- 
to. Di  più   non  occorse  all'  imperador  Beren- 
gario per  iscoprirc  il  mal  animo  di  Lamberto  ; 
tanto  più  si  assicurò   della  di  lui  intelligenza 
e  lega  coi  ribelli,  perché  egli  senza  licenza  alcu- 
na d'esso  Berengario  rimise  in  libertà  Odelrico. 

(1)  Lupus  Prolo»paU  io  ChrcMi.  (om.  5«  Rer.   Itil. 

(2)  Liolpraod.  io  Le^alioaibus. 

(3)  Idem  Uiftl.  lib.  a.  cap.  i5. 


Allora   fu    che  il   marchete  Adalberto, 
Odelrico   e  Gilberto   conte  determinarooo  di 
chiamare  in  Italia  un  altro  principe  per  atter- 
rar Berengario  (i),  e  rivolsero  gli  occhi  a  Ro- 
dolfo Il  o  sia  Ridolfo    re  della   Borgogna  ap- 
pellata Transiurana,  che  comandava  alla  Savoia, 
agli  Svizzeri  e  ad  altri  cirronvicini  paesi.  Non 
mancava  a  questo  re  V  ambizione,  cioè  la  tele 
d'ingrandirsi,  innata  in  quasi   tutti  i  principi, 
e  con  questa  voglia   andava  congiunta    la  p<^ 
tenza,  accr/esciuta  dall'  aver  egli  presa  per  mo- 
glie Berta  figliuola  di  Burcarrdo  duca  |>otenti»- 
timo  della  Suevia.  Cominciarono  pertanto  qne- 
tti  tre  congiurali  un  trattato  tegreto  col  sud- 
detto re  Rodolfoyper  farlo  venere  in  Italia.  Ma 
mentre  costoro  sulla  montagna  di  Brescia  bat- 
tevano un  di  consiglio  per  condurre  a  6oe  la 
meditata  impresa,  ne  fu  avvertito  l' imperador 
Berengario.  Portò  il  caso  che  in  questo  mede- 
simo tempo  erano  calati  in  Italia  due  re,  o  sia 
due  capitani   degli  Ungheri,  appellati  Dursac 
e  Bugat,  per  salassare   la   misera  Lombardia; 
i  quali    perciò   mandò  a  pregare ,    che    se  gli 
voléano  bene  ,   andassero   a    fare  ana  visita  a 
quc'  suoi  ribelli.  Non  vi  fu  bisogno  di  speroni 
a  quella  gente,  avida  di  sangue   e  di  bottina 
Volarono  sul  Bresciano  per  vie  sconosciute,  ed 
arrivarono  inaspettati  al  luogo  di  quella  coot- 
bricola.  Uccisero    e  presero  molti    di    coloro. 
Odelrico  conte  del  palazzo  bravamente  difen- 
dendosi lasciò  ivi  la  vita.  Adalberto  marchese 
e  Gilberto  conte  furono   del    numero    de' pri- 
gionieri. Il  primo,  uomo  non  bellicoso,  roa  for- 
nito di  tma  mirabil   sagacità    ed    astuzia  ,  ve- 
dendo che  non  v'era  maniera  di  scappare,  git- 
tate via  l'armi  e  tutti  gli  ornamenti  preziosi, 
e  vestitosi  da    semplice   soldatellu ,    si    lasciò 
prendere  dagli  Ungheri.  Interrogato  chi  fosse, 
rispose  d'  essere  un  fantaccino  d'  un  uomo  di 
armi,  e  li  pregò  di  farlo  menare  ad  un  castello 
appellato  Calcinaia,  dove  teneva  i  suoi  parenti 
che  il  riscatterebbono.  Condotto  colà,    e  ooa 
conosciuto,  fu  a  vilissimo  prezzo  comperata  la 
di  lui  libertà  da  Leone,  uno  de'  suoi   soldati. 
Gilberto  riconosciuto   per  qutl   che   era,  bea 
bastonato,  e  mezzo  nudo  fu  presentato  all'Ao- 
gosto  Berengario.  Se  gli  gittò  egli  tosto  a'  pietfi 
per  implorar  la  sua  misericordia  \  ma  trovan- 
dosi senza  brache ,   e  mostrando    quelle  parti 
che  la  verecondia  insegnò  a  nascondere,  coca- 
mosse  al  riso  tutti  gli  astanti.  Era  Berengario 
principe  sommamente    portato  alla  clemenza, 
e  questa  volta  ancora  ne  volle  lasciare  un  il- 
lustre esempio  con   perdonare  a  costui.  Dopo 
averlo  fatto  vestire  d'abiti  convenevoli  al  soo 
grado,  il  lasciò  andare,  con   dirgli  di  non  vo- 
lere da  lui  giuramento  alcuno;  ma  che  t'  egli 
tornasse  a   rivoltarsi  contra   del  suo  sovrano, 
se  ne  aspettasse    pure    il   gastigo  da    Dio.  Di 
questa  sua  soverchia  indulgenza  ebbe  ben  to- 
sto a  pentirsi  Berengario;  perciocché  l'ingrato 
Gilberto  appena   fu  ritornato   ad   Ivrea ,  che 
istigalo  dagli  altri  ribelli   se    n*  andò   in  Bor- 
gugna  a  spronare  il  re  Rodolfo,  aflSnchè  colle 

(i)  Liulprandtt»  Uitt.  lib.  a.  ap«  l5. 
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m  Italia.  Né  passarono  trenta 
giorni^  ch€  Bodvtfi  if  uJu  woase  le  «rmi  sue 
a  questa  rotta,  si  diede  a  detronizzar  Beren- 
gario. Le  scene  di  qnesti  ribelli  le  credo  io 
succednte  nell'  anno  corrente.  Ed  appasto  nel 
settembre  od  ottobre  di  questo  medesimo  anno 
son  io  d' avviso  clie  esso  Rodolfo  venuto  in 
Italia ,  e  impossessatosi  di  Pavia ,  quivi  fusse 
eletto  re  dai  principi  suoi  parziali.  Le  ragioni 
si  vedranno  andando  innanzi.  Un  placito  te- 
nato  in  Ravenna  da  Onesto  arcivescovo  di  essa 
città,  e  da  Odeirico  vassallo  e  messo  dell'  im- 
peradore  Berengario^  da  me  dato  alla  luce  (t)^ 
non  so  io  dire  se  appartenga  all'anno  prese n- 
te,  perché  le  note  cronologiche  si  scuoprono 
guaste.  Ben  so  che  paò  esso  far  conoscere  che 
in  questi  tempi  in  Ravenna  e  nel  suo  esarcato 
CMO  Augusto  esereitkva  giurisdizione  e  signo- 
ria,  né  apparisce  ohe  ivi  i  romani  pontefici 
ritenessero  il  tcmporal  dominio. 

Jnno  di  Gusto  933.  indizione  X* 
di  GioTASM  X  ptxpa  9. 
di  BiaavoAiio  imperadore  8. 
di  Rodolfo  re  d  Italia  9. 

Se  crediamo  a  Frodoardo  (2),  solamente  in 
quest'  anno  dovette  comparire  in  Italia  coli'  e* 
aercito  suo  Rodolfo  re  di  Borgogna,  scrivendo 
egli  :  Berengario  Longobardorttm  (  dovea  dire 
Bomanorum)  Imperatore  Regno  ab  Optima^btu 
3uis  deturbato,  Boduifus  Cisalpinae  Galliae  Bex 
ab  ipsis  in  Begnum  admittitur.  Ma  io  tengo  che 
la  calata  in  Italia  di  Rodolfo  e  l'elezione  in 
re  d' Italia  succedesse  negli  ultimi  mesi  del- 
r  anno  precedente.  Il  Dandolo  scrisse  (3)  : 
Bodulfus  Begnum  Italiae  obtinuit  /inno  Domini 
DCCCCXXL  qui  ùwitatus  ab  Italicie  in  Lom- 
bardiamfuenit,  et  Berengarium  Begem  bellando 
vicit ,   et  sic  Begnum  obtinuit.  So  non  essere 

3ueato  autore  di  tale  antichità  da  poter  deci- 
ere  tale  controversia  ;  ma  a  boon  conto  ho 
io  pubblicato  (4)  an  diploma  di  Rodolfo,  che 
ci  assicura  eh'  egli  nel  di  4  ài  febbraio  del- 
l'anno  presente  era  già  dichiarato  re  d'Ita* 
ììtL,  e  pacificamente  soggiornava  in  Pavia^  dove 
confermò  ad  Aicardo  vescovo  di  Parma  la 
badia  di  Berceto.  Fu  dato  quel  diploma  //. 
Nonas  Februarii  Anno  ab  ìncamatione  Domini 
nostri  Jesu  (hristi  PCCCrXXIl,  indictione  X 
MegnanU  Domno  nostro  RoduLfo  Bege  in  Bur- 
gundia  XI,  in  Italia  L  Datum  Ticini  Cii^itaU, 
ad  intercessione  di  Lamberto  arcivescovo  di 
Milano,  e  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea.  A 
questa  elezione  non  dovette  consentire  Guido 
daca  di  Toscana,  perché  si  veggono  tuttavia 
notati  gli  anni  di  Berengario  in  una  carta  del- 
l' archivio  archiepiscopale  di  Lucca ,  scritta 
jérmo  yiL  Berengarii  Imperatoris  Fridie  Ka- 
lendas  Maias  btdictione  X,  cioè  nell*  anno  pre- 


Ci)  Aniiquil.  Hai.  DUsert.  XXXI.  pag.  969. 

(2)  Frodoaidos  in  Chronic.  lon.  2.  Rer.  Francie    Dn> 
Cbesne. 

(3)  Dandnl.  in  Chroa.  lofi.  12.  Rer.  Hai. 
i4)  Auli<|uit.  lui.  DtoKil.  LXXlll. 


sente  ;  ed  altri  susseguenti  atti  continnano  col 
medesimo  stile.  Riuscì  dunque  a  Rodolfo  re  di 
ooeapar  Pavia,  e  di  farsi  eleggere  e  coronare 
re  d'Italia  4al  suddetto  arcivescovo,  e  dai  prin- 
cipi ribelli  dell'  imperador  Berengario.  Si  ri- 
coverò esso  Berengario  a  Verona ,  e  quivi  si 
sostenne  coli'  aiuto  degli  Ungheria  che  verisi- 
mihnente  in  questa  congiuntura  ad  istanza  sua 
vennero  in  Italia.  Frodoardo  chiaramente  dopo 
le  parole  sopra  allegate  aggiugne  :  Hungari 
actione  praedicti  Berengarii  ,  multis  captis  op- 
pidis,  Italiam  depraedantur.  Perciò  Rodolfo  do- 
vette contentarsi  delle  conquiste  fatte ,  sema 
turbare  Berengario  nel  possesso  di  Verona ,  e 
conseguentemente  nel  ducato  del  Friuli.  Truo- 
▼asi  in  Pavia  Rodolfo  nel  di  7  di  dicembre 
deir  anno  presente ,  se  pure  secondo  1'  era 
pisana  non  é  da  riferire  al  precedente,  ciò  ap<^ 
parendo  da  un  suo  diploma  (i)>  in  cui  confer- 
ma ai  canonici  di  Parma  i  lor  privilegi.  Fu 
esso  dato  K/.  Idus  Decembris  Anno  Dominicae 
Incamationis  DCCCCXXII,  Domni  t^ero  Bo- 
dulfi  piissimi  Begis  in  Italia  /,  Burgundia  XII, 
Indictione  X.  Actum  Papiae,  L' indizione  X  cor- 
rente nel  mese  di  dicembre  ,  secondo  l' uso 
più  comune  d'allora,  indica  l' anno  preceden- 
te. Un  altro  simile  diploma,  ohi  differente  nelle 
note,  vien  rapportato  dall'Ughelli  (ti),  dato  ///. 
Nonas  Decembris  Anno  Incamationis  Domini^ 
eoe  DCCCCXXII,  Domni  vero  Bodulfi,  piissimi 
Begis  in  Italia  I,  in  Burgundia  XL  Ifidictione 
XL  Actum  Papiae,  Come  ci  possa  essere  tale 
divario  fra  atti  spediti  nello  stesso  tempo  dalla 
medesima  cancelleria ,  ohi  mei  sa  dire  ?  Per 
me  credo  V  un  di  essi  difettoso.  Neil'  ultimo 
di  questi  privilegi ,  conceduto  ad  istanza  di 
Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  di  Guido  ve- 
scovo di  Piacenza,  di  Benedetto  vescovo  di 
Tortpna,  e  di  Gilberto  illustre  conte, diletti  con- 
siglieri suoi ,  Rodolfo  concede  ad  Adalberto 
vescovo  di  Bergamo  e  a'  cittadini  di  poter  forti- 
ficar la  loro  città  già  distrutta,  quae  nunc  maxi- 
me Suevorum  et  Ungarorum  incursione  turbatur, 

Jnno  di  CaisTo  9^3.  Indizione  XI> 
di  GiovABTKi  X  papa  10. 
di  BinsifGJLino  imperadore  9. 
di  Rodolfo  re  d'Italia  3. 

Non  mancava  all'Augusto  Berengario  né  co- 
raggio nelle  sue  avversità,  né  partito  di  ade- 
renti e  fedeli,  pronti  ad  impiegar  la  vita  in 
difesa  di  lui.  Fra  questi  spezialmente  si  con- 
tava Guido  vescovo  di  Piacenza  (3),  il  quale 
poco  fa  abbiam  veduto  clie  era  uno  de'  con- 
siglieri del  re  Rodolfo  in  Pavia.  Il  Campi  (4) 
notò  che  nell'  anno  912  uno  strumento  fu 
scritto  in  quella  città  di  Piacenza  ,  correndo 
il  mese  di  maggio  e  la  decima  indizione,  con 
gli  anni  di  Rodolfo  re  d' Italia  :  il  che  fa  co- 
noscere che  Piacenza    allora   ubbidiva    a  lui. 


(1)  Aniiqail.  Ilal.  Dissert.  XXXIV. 

(2)  Ughell.  Ital.  Sacr.  lom.  4.  in  Eplscop.  Bergom. 

(3)  Liolpr.  Hi»t.  lib.  3.  cip.  17  et  «rq. 

(4)  Citinpi,  l»t.  di  Placenta  lib.  8. 
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Bla  in  altre  doe  oarte,  tcrìtte  oello  stesso  anno 
e  sotto  la  stessa  indizione,  e  araendoe  in  pre* 
tenta  di  Guido  vescovo,  si  fa  menzione  di  Be« 
rengario  imperadore,  correndo  1'  anoo  settimo 
del  sud  imperio:  segno  che  il  vescovo  Guido 
e  Piacenza  erano  tornati  ali*  ubbidienza  di  lui. 
Anzi  da  questi  atti  si  può  ricavar  pruova  che 
.  due  diplomi  da  me  accennati,  come  spediti 
'ne!  precedente  anno  in  Pavia,  possano  appar« 
tenere  (almeno  I'  uno  d'essi)  più  tosto  all'an» 
no  911,  come  io  sospettava.  Perciocché  come 
potè  sul  6ne  dell'  anoo  923  essere  Guido  in 
Pavia  consigliere  del  re  Rodolfo,  quando  noi 
già  il  troviamo  passato  nel  partito  di  Beren* 
gario,  correndo  l' indizione  decima,  cioè  prò* 
babilmente  prima  del  settembre  d' esso  an- 
no 993  ?  E  se  coti  foMC,  il  principio  del  re- 
gno di  Rodolfo  in  Italia  sai4i  stato  nel  6ne 
dell'anno  991,  come  io  già  conietturai,  e  non 
già  nell'anao  sussipguente.  Aggiugne  il  Campi, 
che  sotto  il  di  iB  di  maggio  dell'anno  pre- 
sente 9^3  si  v^de  altro  strumento  scritto  con 
gli  anni  di  Rodolfo  in  Piacenza.  Sicché  dovea 
già  Rodolfo  avere  ricuperata  quella  città.  In- 
tanto l'imperador  Berengario,  adunate  quante 
forse  potè,  volle  tentar  la  fortuna  di  una  bat- 
taglia ,  che  troppo  svantaggiosa  in  fine  riosci 
per  lui.  La  rapporto  io  alFanno  presente  sulla 
testimonianza  di  Frodoardo ,  che  ne  scrive 
cosi  (1):  Rodulphu»  O'salpiaae  GalUat  Rex , 
qucm  Italici ,  abjtcto  Bege  suo  Berengario ,  in 
Regnttm  rtceperant,  eum  ipso  Berengario  con- 
JUxit  f  aunqtu  devicits  ubi  mille  quingenti  viri 
cecidiete  dicuntttr,  È  narrato  questo  fatto  d'ar- 
mi da  Lintprando  colle  seguenti  circostanze. 
S'  incontrarono  le  due  armate  nemiche  a  Fio- 
renznola  tra  Piacenza  e  Borgo  san  Donnino 
nel  ài  39  di  luglio,  e  quivi  vennero  alle  mani 
con  un  confitto  tanto  più  detestabile,  perché 
per  la  diversità  delle  fazioni  si  videro  imbran» 
dire  il  ferro  i  padri  centra  de' figlinoli,  i  fi- 
glinoli eontra  de'  padri,  i  fratelli,'  l'un  eon- 
tra  dell'  altro. 

.     .     .     tf    Àcer  Àtm$  lethwn  parai  ecce  Nepod 
Stemendus  per  eum. 

Sembrano  queste  parole  indicar  Berengario 
imperadore,  che  dovette  in  quella  giornata 
aver  per  avversario  il  suo  stesso  nipote  Be- 
rengario, figliuolo  di  Gisla  figliuola  sua  e  ài 
Adalberto  marchese  d'  Ivrea.  Di  grandi  pro- 
dezze vi  fece  I'  Augusto  Berengario ,  non  mi- 
nori il  re  Rodolfo.  Ma  finalmente  si  dichiarò 
la  vittoria  in  favore  del  primo, 'e  andò  rotto 
tutto  il  campo  del  re  borgognone.  Avoa  que- 
sto re  maritata  con  Bonifaiio  conte  potentis- 
simo, che  divenne  poi  marchese  di  Spoleti  e 
(ti  Camerino ,  Gualdrada  sua  sorella ,  d«nna 
per  beltà  e  per  saviezza  illustre,  che  era  an- 
che vivente  allorché  Liutprando  scrivea  le  sue 
Storie.  Comparve  questo  Bonifazio  insieme  con 
Gariardo  conte^  menando  seeo  un  buon  corpo 

(1)  Fiodoardu    \m  Chrosic.    Ioni.    2.  Rcr.    Frane  Do.. 

Chc*ite. 
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d'  armati,  in  aoccorso  del  re  tuo  cognato;  ed 
avrebbe  desiderato  d'entrar  anch'  egli  od  pri- 
mo fuoco  di  quella  battaglia.  Ha  siccome  per- 
sonaggio di  rara  astuzia,  giudicò  meglio  di  te- 
nersi in  aguato ,  aspettando  V  esito  del  con- 
battimento,  per  dare  addosso  a  quei  di  Bereo* 
gario^  caso  che  vincessero  e  si  sbandassero, 
cioè  per  far  quello  che  tante  volte  é  ayT^ 
nuto  in  simili  casi  o  per  la  poca  aooortnu 
de'  generali,  ,0  per  la  disubbidienza  de'soldati 
troppo  ansiosi  del  bottino.  E  cosi  appunto  if- 
venne,  talché  i  Berengariani  di  vincitori  di- 
vennero vinti.  Jam  Bodulplù,  dice  Liutprsndo, 
paene  omne*  milites  Jìtgeranlt  et  Berengarii  dri» 
uidoriae  signo  colligere  tpolia  satagebant  :  tpum 
Bonifacius  aU/ue  Gariardut  subito  ex  inààìt 
propetxuuet,  hos  tanto  letnus  quanto  inopintuim 
saudabanU  Gariardo  accettava  chiunque  se  gli 
rendeva  prigione:  Bonifazio  a  ninno  dava  quir* 
tiere.  Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuua,c 
tornati  alle  bandiere  i  soldati  fuggitivi  di  Ro* 
dolfo,  facilmente  sconfissero  l' armata  di  6^ 
rengario,  con  tanta  strage  nondimeno  dell'asa 
e  deir  altra  parte ,  che  se  vogliamo  pmtire 
fede  a  Liutprando,  a'  suoi  di  pochi  uomini 
d' arme  rcstava;io  in  Italia.  Fuggisseoe  1*  ifflpe- 
rador  Berengario  a  Verona.  Rodolfo  allora, 
nulla  temendo  più  dell'  abbattuto  avversario, 
dopo  questa  vittoria  diede  una  scorsa  in  Bo^ 
gogna,  colà  richiamato  da  varj  suoi  preffloroa 
affari. 


Anno  di  CaisTO  994*  Indittione  XII' 
di  GiovAmii  X  papa  1 1 . 
di  Rodolfo  re  d'Italia  4* 

Altra  via  non  seppe  trovare  l' imperadore 
Berengario  per  sostenersi  in  <;app  la  crollaoU 
sua  corona,  che  l'indegno  ripiego  di  cbiaoiare 
in  Italia  la  spietata  nazione  drgli  Unglierì,cM 
quali  avea  trattenuta  fin  qui  a  forza  di  rrgah 
una  buona  amicizia.  Calati  costoro  nel  fr^ 
braio  di  qoest'  anno,  li  spinse  egli  alla  volti 
di  Pavia.  Ma  ad  alcuni  de'  snoi  medesimi  Ve 
ronesi,  stati  in  addietro  si  fedeli  ed  attaceiU 
a  lui,  dovette  dispiacer  non  poco  questa  rìi^ 
luziooe  barbarica,  prevedendo  ognuno  qoaoio 
sangue  e  danno  cagionerebbe  agli  amici  stfMi 
la  venuta  di  quella  gente ,  nemica  del  oomc 
cristiano ,  e  troppo  avvezza  alle  crudeltà-  E 
per  questo  motivo ,  o  pure  per  altri  a  b* 
ignoti,  cominciarono  alquanti  di  que '  cKtadioi 
ad  ordire  una  congiura  eontra  di  Bereofi* 
rio  (1).  N'ebbe  sentore  l'infelice  princip<,< 
saputo  che  un  certo  Flamberto  suo  compa"- 
perché  gli  avea  tenuto  un  figliuolo  al  Mcro 
fonte,  ne  era  capo,  fattoselo  venir  davanti,  gì' 
ricordò  i  beneTizj  a  Ini  compartiti,  ne  proni»»' 
de' maggiori  ,  piirch'egll  fosse  coslanle  «"*• 
fedeltà  verso  del  suo  sovrano.  E  donatagli  »»»» 
tazza  d'oro,  lascici  lo  andare  in  pace.  AM 
non  fece  nella  notte  seguente,  dopo  e»ser»>  ▼'* 
dulo  scoperto,  lo  sconosc*»ntc  Flaroberlo.  fo^ 
istigare  i  suoi  congiurati  a  fare   il  colpo  o»"* 

(1)  Liulpi4iiilu«  Uut.  Ub.  a.  cu^.  18  ci  sr^. 
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salo  contra  la  Tlta  dell'  Augusto  Berengario. 
Che  la  malizia  e  l' accortezza  non  aTessero 
gran  luogo  in  cuore  di  questo  principe,  si  può 
riconoscere  dall'  aver  egli  preso  il  riposo  in 
quella  notte^  non  già  nel  palazzo^  che  si  po- 
lca difendere  y  ma  in  an  picciolo  gabinetto 
contiguo  ad  una  chiesa,  per  poter  essere  pre- 
sto, secondo  il  suo  costume,  a  levarsi  di  mezza 
notte,  ed  assistere  ai  divini  ofizj.  Perchcf  nulla 
sospettava  di  male  ,  ne  pure  si  precauzionò 
eolle  guardie.  Alzossi  al  suono  della  campana 
del  mattutino  notturno  ,  e  andò  alla  chiesa. 
Ma  ri  comparve  da  li  a  poco  anche  Flam- 
berto  con  una  mano  di  sgherri  ,  e  venutogli 
incontro  Berengario  per  intendere  il  lor  volere. 


rio.  Ora  questo  generoso  giovane,  giacché  non 
potè  difendere  il  suo  sovrano  vivente,  non  la- 
sciò almeno  di  prontamente»vendicarlo  morto. 
Prese  egli  1'  iniquo  Flamberto  con  tutti  i  suoi 
complici,  e  nel  terzo  giorno  dopo  1'  uccisione 
di  Berengario  tutti  gli  fece  impiccare  per  la 
gola.  Questo  Milone  fu  di  poi  (fors'anehe^era 
allora)  conte,  cioè  governator  di  Verona,  e  per- 
sonaggio di  rare  e  perfette  virtù.    « 

Doveano  prima  di  questa  tragedia  avere 
avuto  ordine  gli  Ungheri  da  Berengario  di  pas- 
sare all'  assedio  di  Pavia,  perché  se  gli  riu- 
sciva di  ricuperare  quella  città,  capo  del  re- 
gno, il  re  Rodolfo  verisimilmente  più  non  ri- 
vedeva r  Italia.  Andarono  qtie'  Barbari  ,  sotto 


trafitto  da'  varj  colpi  delle  loro  spade ,  cadde      il  comando  di  Salardo  lor  generale ,  commet- 


morto  ai*  lor    piedi.  ^  questo    miserabile   fine 
ebbe  V  iroperador  Berengario,   prìncipe  a  cui 


nel  valore  pochi  andarono  innanzi,  ninno  nella    .  Volle  la  disgrazia  che  non  seppero  que'  citta- 


pietà,  nella  clemenza  e  nelP  amore  della  giu- 
stizia. Vo  io  credendo  che  nel  mese  di  marzo 
del  presente  anno  egli  fosse  tolto  dal  mondo, 
perché  ho  avuto  sotto  gli  occhi  e  poi  stam« 
palo  (1)  uno  stromento  originale,  esistente  nel- 
1' archivio  dell'arcivescovato  di  Lucca,  con 
queste  note:  Regnante  Domno  nostro  Bermga» 
rio  gratta  Dei  Imperatore  augusto,  Anno  Impe-' 
rii  ejiis  Nono,  Duodecimo  Kalendas  Apritìs,  In' 
dictione  Duodecima.  Contiene  una  permuta  fatta 


tendo  pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  con- 
suete ,  e   strinsero  coli'  assedio  4a    regal  città. 


dini  difendere  coraggiosamente  quella  forte 
piazza,  né  saggiamente  renderla  a  patti  di  buo* 
na  guerra.  V  entrarono  per  forza  gli  Ungheri, 
fecero  man  bassa  sopra  tutto  il  popolo  ,  ed 
attaccato  il  fuoco  a  chiese,  palagi  e  case,  ri- 
dussero in  un  monte  di  pietre  quella  dianzi 
si  felice  e  ricca  città ,  avendo  cooperato  un 
vento  gagliardo  a  dilatar  qoell'  incendio.  Io 
quella  roVina  peri  pel  fumo  e  per  le  fiamme 
anche  Giovanni  ottimo  vescovo  di  essa;  e  tro- 


di  alcuni  beni  tra  Flaiberto  Scavino  e  Pietro      vandosi  con  lui  il  vescovo  di  Vercelli,  anche 


vescovo  di  Lucra  ,  con  avere  Guido  duca  in 
viati  i  suoi  messi  per  conoscere  che  non  se- 
guisse lesione  della  chiesa  in  quel  contratto. 
Ora  di  qui  apparisce  che  nel  di  11  di  marzo 
non  era  per    anche    giunta   a  Lpcca  la  nuova 


egli  miseramente  vi  lasciò  la  vita.  In  somma 
da  grao  tempo  in  qua  non  s'  era  udita  una  si 
spaventosa  calamità  in  città  cristiane.  Né  tra- 
lasciar si  dee  I'  orrida  descrizione  che  ne  fece 
Frodoardo  (1),  scrittore  allora  vivente  :  Buri' 


della    morte    dell*  Augusto    Berengario.    Quel    1  gari  ductu  Begis  Berengarii ,  qium  LangoLardi 


che  é  più,  un  tal  documento  maggiormente  ci 
assicura  che  nel  di  q4   <^'  marzo,  o  sia    nella 
Pasqua  deU'anno  916,  .Bt'ren^ario  non  fu  pro- 
mosso alla  divinità  imperiale,  ma  prima  di  quel 
giorno:  altrimenti  nel  di  qi  di  marzo  del  pre- 
ceote  anno  sarebbe  corso  l'anno  ottavo,  e  non 
già  il  nono  ,  del  suo  imperio.   Ma  se  é   cosi , 
Tegniamo    ad    intendere  che  la  di  lui  corona- 
zione romana  si  ha  da  riferire  al  santo  Natale 
dell'anno  91 5,  e  che  il  panegirista  di  Beren- 
gario si  dee  difTerentemente  spiegare,  se  é  pos- 
sìbile ;  e  se  non  si    può  ,  conviene  confessare 
cb'  egli  anclie  in  questo  fallò,  né  ci  é  permesso 
di  crederlo  autore  contemporaneo  di  Berenga- 
rio stesso.  Fu  compianta  dai  più  la   morte  di 
'    così  buon  principe  ;  e  se  si  vuol  prestar  fede 
a   Liutprando  (2) ,    restava  tuttavia    ai    tempi 
suoi    in    Vcron!i  davanti    ad    una    chiesa  una 
pietra   intrisa  del  sangue  d'  esso    Berengario  , 
che  per  quanto  fosse  lavata  con  varj  liquori , 
mai  non  perde  quel  colore.  Aveva  allevato  Be- 
rengario in  sua  corte  un  nobile  e  valoroso  gio- 
vane, appellato  Milone ,  a'    cui   consigli  se    si 
fosse  egli    attenuto ,  non  gli  sarebbe  avvenuta 
quella  sciagura.  La  notte  stessa    eh'  egli  restò 
trucidato,  avea  voluto  Milone  mettergli  le  guar- 
die, ma  a  patto  alcuno   noi   permise  Bercnga* 

CO  Anliqoilst.  Ilalicar.  Ditserl.  XIX. 
(a)  Liolpn«4.  HìaI.  lib.  a.  e  20. 
iuRAToni  v.  Il* 


pepulerant^  Jtaliam  depopulantur.  Papi am  quo» 
que  Urbem  populosissimam  aìque  opuUntissimam 
igne  succfduntj  ubi  opes  periere  innumerabilesj 
Ècclesiae  quadraginta  tres  suCcensae  :  Uròii  ip» 
tius  Epiacopus  cum  Episcopo  f^ercellensi ,  qui 
secum  erat,  igne  /umoque  necatur,  Atque  ex  illa 
paene  innumerabiU  multitudine  ducenti  tantum 
superfuisse  memorantur»  Qui  ex  reliquiis  UrbÌM 
incensae ,  quas  in  ter  cineres  legerant ,  argenti 
modios  octo  dederunt  Hungaris,  uitant  murosque 
Ciuitalis  vacutte  redimentes  etc.  Interea  Beren» 
garius  Italiae  Rex  a  suis  interimitur»  Anche 
Liutprando  non  si  s«zia  dì  deplorar  la  lagrì- 
mevole  rovina  di  quella  bella  città  (3),  ed  as- 
segna il  tempo  preciso  della  medesima  con 
dire  :  Usta  est  in/Hix  olim  formosa  Papia  Anno 
Dominicae  Incarn^lionis  DCCCCXXl^^,  Quarto 
Idus  Martii,  Indictione  XIL  Feria  f /.  hora  JII. 
Aggiugne  appresso,  che  Pavia  distrutta,  a  dif- 
ferenza di  Aquilea  ,  risorse  ,  e  da  li  a  non 
molti  anni  tornò  ad  essere  ben  fabbricata,  po- 
polata e  ricca,  come  prima,  di  modo  che  (dice 
egli)  non  solum  t^icinans  sed  et  hnge  positas 
praecellit  opibus  dvitates,  Ipsa  insignis,  et  toto 
Orbe  notissima  Roma,  hac  infirior  esset,  si  pre* 
tiosa  beatissimorum  Apostolorum    Corpora    non 

(i)  Frodoardus    io  Chroo.   tom.   a.  Ber.  Francie.    Di- 
Cbcsnc. 
(2)  Lialpraodas  Hiit.  lib.  3.   cap.  1  et  scq. 
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haberet  Per  attestato  del  saddetto  Frodoardo, 
gli  Ungberi  pieni  di  bottino,  in  vece  di  tor- 
narsene pel  Friuli,  alle  lor  case,  come  pretende 
Liulprando,  passarono  per  1'  Alpi  in  Francia. 
Rodolfo  re  di  Borgogna  e  d'  Italia  si  trovava 
allora  di  là  da' monti,  ed  unito  con  Ugo  conte 
di  Vienna  serrò  questi  malandrini  ad  alcuni 
passi  stretti.  Ma  ebbero  la  maniera  d'  uscirne 
per  dove  men*  si  credeva,  e  si  spinsero  verso 
la  Linguadoca.  Quanti  ne  potè  cogliere  Ro- 
dolfo, tatti  gli  fece  mettere  a  61  di  spada. 

Restata  libera  la  Lombardia  da  questo  fla- 
gello, e  ^Ito  di  mezzo  il  competitor  Berenga- 
rio, se  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  re  Rodolfo , 
e  senza  contrasto  ebbe  quasi  tutto  il  r«*gno  a 
sua  disposizione.  Ricorsie  tosto  a  lui  Giovanni 
vescovo  di  Cremona^  già  cancelliere  dell*  Au- 
gusto Berengario ,  per  raccomandargli  la  sua 
chiesa,  a  Pnganis,  cioè  dagli  Unglieri,  ri  quot 
mtofps  est  doUndum  ,  a  pessimi»  Christianis  de' 
solatam.  Gli  confermò  Rodolfo  tutti  i  suoi  beni 
e  privilegi  ,  ad  istanza  di  Beato  vescovo  di 
Tortona  ed  arcicancelliere,  non  conosciuto  dal- 
l' Ughelli,  e  di  Aicardo  vescovo  di  Parma,  suo 
auricularìo ,  cioè  consigliere.  Ha  queste  note 
il  diploma  (i):  Data  V.  CaUndas  Octobris , 
Jnno  Dominicae  Itìcamationis  DCCCCXXIF, 
Domni  vero  Hodulfi  Serenissimi  Begis  in  BuT" 
gundia  Xr,  in  Italia  IK  Indictione  XIIL 
Actum  in  Pratis  de  Granne,  Concedette  egli 
ancora  con  un  altro  diploma  a  Guido  vescovo 
di  Piacenza  (a)  un  sito  delle  mura  della  città 
di  Pavia ,  per  potervi  fabbricare  la  casa  dei 
vescovi  di  Piaceiua,  perciocché  solevano  tutti 
i  vescovi  del  regno  aver  quivi,  siccome  altrove 
accennai,  tsasa  propria  per  abitarvi  in  occasion 
delle  diete ,  e,  d'  altre  necessità  da  ricórrere 
al  re.  E  quivi  truovasi  appunto  anche  nomi- 
nata Casa  sancuu  Lunensis  Ecclesiae.  lì  diplo- 
ma è  mancante  del  luogo  e  giorno  e  mese. 
Dicesi  dato  in  quest'  anno  Rodulfi  Begis  in 
Italia  TerliOf  Indictione  Duodecima:  probahil' 
niente  prima  ili  settembre.  Esercitò  in  oltre 
questo  re  la  sua  muuiGcenza  verso  il  suddetto 
Aicardo  vescovo  di  Parma  ,  con  donargli  la 
corte  di  Sabioneta,  oggidì  riguardevole  terra. 
£  dato  quel  diploma  (3)  f^//7.  Idus  Octobris 
Anno  Dominicae  Incamationis  DCCCCXXIf^, 
Domni  i^ero  Bodulfi  piissimi  Begis  in  Burgun* 
dia  X/y,  hic  in  Italia  ly,  Actum  Papiae.  Un 
altro  ancora  fu  dato  da  lui  in  Verona  (4)/''*>- 
die  Idus  Noifembris  Indictione  XI l.  Anno  Begis 
in  Italia  III;  e  un  altro  parimente  dalo  nella 
stessa  città  e  giorno  coli'  indizione  XIIII,  ma 
dee  essere  X/IL  V  ha  della  tliscordia  fra  que- 
sti diplomi  intorno  agli  anni  del  regno  d' Ita- 
lia. Se  poi  sussistesse  che  ^nelT  ottobre  e  no- 
vembre di  quest'  anno  corresse  il  di  lui  anno 
quarto^  si  verrebbe  ad  intendere  che  nejl'an- 
no  932  non  ebbe  principio  il  suo  dominio  in 

(l)  AnUqait  lUlic.  DUsert  LXXI. 
(a)  Canpi,  Itlor.  di  Piaceuu  iom.  i.  Append. 
(!))  Uglidl.  Ital.  6acr.  lon.  a.  io  Episc.  Parroeas. 
(|)  ABliqail.    Ilal.    Diuerl.  XtX.  pag.  \\.  et    DiMcrt. 
XXXiV.  pag.  55. 
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Italia,  ma  bensi  circa  l'ottobre  del  gii.Nèiidee 
ommettere  che  il  privilegio  dato  al  vescoTO  di 
Parma  fu  conceduto  per  intercessione  di  Er* 
mengarda  inclita  contessa  e  dì  Bonifaiio  valo- 
rosissimo marchese,  che  Rodolfo  chiama  noitnu 
Begiae  potestatis  ConsUinrios,  Era  Erraensarda 
moglie  di  Adalberto  marchese  d' Ivrea,  di  rui 
ragioneremo  fra  poco,  bastando  per  ora  dio»* 
servare  il  grado  di  somma  confidenza  eh'  cm 
occupava  nella  corte  del  re  Rodolfo.  Bonifa- 
zio, qui  mentovato ,  potrebbe  talor  conifUu* 
rare  che  fosse  quello  stesso  per  la  cui  srror- 
tezza  e  bravura  abbiamo  veduto  di  sopra  eh? 
Rodolfo  riportò  la  vittoria  di  Fiorenziiola,  e 
che  in  ricompensa  l' avesse  fatto  roarcbrsr. 
Ma  non  è  già  certo  che  ivi  si  parli  di  qurl 
medesimo  Bonifazio;  e  quand'anche  se  ne  pv* 
lasse,  resta  in  dubbio  di  qual  Marca  egli  fow 
investito.  Siamo  assicurati  da  Liulpraodo  (i) 
che  a'  tempi  suoi  egli  fu  marchese  di  Canl^ 
rino  e  di  Spoletì  ;  ma  non  sappiamo  ^à  se 
conseguisse  in  questi  tempi  queir  insigne  ^ 
verno.  Alberico  marchese,  da  noi  veduto  di 
sopra  f  era  allora  governatore  di  quella  con- 
trada. Certo  che  a  questo  Bonifazio  il  re  Ro- 
dolfo diede  per  moglie  Gualdrada  sua  sorella. 
;  Di  ciò  tornerà  occasion  di  parlare  più  a  basto 
i  all'  anno  946,  al  qual  anno  solamente  il  crrdo 
io  pervenuto  al  possesso  e  governo  di  Sp»- 
leti  e  di  Camerino.  Sotto  quest'  anno  poi  nam 
Lupo  Protospata  (a)  le  disgrazie  della  cittì 
d'  Oria  nella  Calabria  con  dire  :  Capta  eA 
Oria  a  Saracenis  Mense  Jidii ,  et  inttrfecemd 
cunctas  mulieresj  reliquos  uero  deduxenmt  in 
Afi'icam ,  cunctos  t^nimdantes»  Abbiamo  pan- 
mente  dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (3), 
che  venuto  in  quest'  anno  dalTAfìTrica  un  nao* 
vo  generale  de'  Morì ,  prese  nella  Calabria  b 
rocca  di  Santagata. 

Anno  di  Cristo  926.  Ifulitione  XIIL 
di  GiovÀKBi  X  papa  1  a. 
di  Rodolfo  re  d*  Italia  5. 

O  negli  ultimi  mesi  dell*  anno  prccedeole, 
o  negli  olto  primi  del  presente,  ne'  quali  cor- 
reva r  anno  quarto  di  Rodolfo  re  d' Italia , 
Orso  Particiaco ,  o  sia  Participazio ,  doge  dì 
Venezia,  per  attestato  del  Dandolo  (4)}  >p^ 
diti  pt*r  suoi  ambasciatori  ad  esso  re  Oont^ 
nico  vescovo  di  Malamocco,  e  Stefano  Calo* 
prino,  ottenne  da  lui  la  confermazione  di  tulle 
le  esenzioni  e  libertà,  concedute  al  popolo  di 
Venezia  dagli  antichi  re  ed  imperadori.  De- 
gno é  d'  osservazione  che  Rodolfo  in  quel  di- 
ploma declarayitf  Ducem  yenetiarum  pottstat^ 
habere  Jabricandi  Monetam,  quia  ei  constitil, 
antiquos  Ducès  hoc  continuaùs  temporibm  p^ 
Jkcisse,  In  fatti  è  antichissimo  il  diritto  di  b'I* 
tere  moneta  nei  dogi  di  Venezia,  e  dagli  stro- 
menti  di  questo  medesimo, secolo  si  ricara  che 


(1)  Liatprandin  Hi*l.  lib.  2.  cap.  18. 
(a)  Lopu  ProlMpala  lon.  5.  Rer.  ital. 

(3)  Ctironic.  Arabicaa  P.  II.  lon.  1.  Rer.  Ital. 

(4)  Dandul.  in  Ckioo.  Ica.  la.  Rer.  Ilal. 
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era  già  in  oso  la  moneta  yeneta,  né  sussistere 
clie  da  Berengario  II  fosse  loro  conceduto  un 
si  fallo  privilegio,  come  ka  scritto  più  d\uno, 
perchè  ne  go levano  molto  prima.  Si  credeva 
il  re  Rodolfo  di  avere  oramai  in  pugno  il  re- 
gno d'Italia  ,  senza  sapere  che  un  altro  v*  a- 
spirava  anch'  egli ,  e  lavorava  sott'  acqoa  alla 
di   lui  rovina.  Questi    era  Ugo    duca   e    mar» 


berto  suo  marito.  Gran  dissensione  bolliva  fra 
i  principi  d'Italia.  Liutpraudo  stoi^ro  •  guisa 
de'  romanzieri  attribuisce  tutto  a  rivalità  fra 
loro  insorta  a  cagione  dHla  stessa  Ermen^arda. 
Ora  PMd  trovandosi  in  Pavia  con  un  forte  par- 
tito di  suoi  parziali,  ribella  quella  città  ai  re 
Rodolfo,  che  n'era  uscito  per  suoi  affari.  Qui 
Inscierò  io  che  il  lettore  esamini,  come  Pavia, 


la  qual  si  vuol  ridotta  dagli  Uugheri  nell'anno 


conte  e  di  Berta  ,  nata  da  Lottano  re  della 
Lorena  e  dalla  famosa  Gualdrada  illegittima- 
inente  da  lui  presa  per  moglie.  In  seconde 
nozze  fu  essa  Berta  maritata  con  Adalberto  II 
sopranominato  il  Bieco,  duca  di  Toscana  ,  la 
qasle  appunto  cessò  di  vivere  nel  di  8  di 
marzo  del  presente  anno.  L'epitafBo  suo  ,  ri- 
ferito dal  Fiorentini  (i),  tuttavia  esiste  incìso 
in  marmo  nella  cattedrale  di  Locca  ;  né  so 
intrudere  perché  il  padre  Pagi  (3)  lo  creda 
fattura  de'secoli  posteriori.  Una  sorella  d'essa 
Bf*rta  per  nome  Ermeugarda  mori  ancb'  essa , 
e  fu  seppellita  in  Lucca ,  siccome  apparisce 
dal  suo  epitafBo,  rapportato  da  esso  Fiorentini 
e  da  me  altrove  (3).  Siccome  di  sopra  osser- 
Taromo,  procreò  Berta  al  secondo  marito  due 
figliuoli  maschi,  cioè  Guido,  che  dopo  la  morte 
del  padre  fu  duca  di  Toscana,  e  Lamberto  di 
cui  parleremo  a  suo  tempo.  Procreò  eziandio 
nna  femmina  ,  appellata  Ermengarda,  che  già 
ahbiam  veduto  maritata  con  Adalberto  mar* 
cliese  d' Ivrea ,  dopo  la  morte  di  Gisla  sua 
prima  moglie,  Bgliuola  dell'  imperador  Beren- 
gario. Lo  storico  Liutprando  ci  descrive  (4) 
questa  principessa  per  la  più  prostituta  donna 
del  mondo.  Non  solo,  se  crediamo  a  lui ,  fa- 
ceva essa  mercato  della  sua  onestà  con  tutti  i 
principi  d'  Italia ,  ma  scialacquò  ancora  con 
if^nobili  persone.  In  questa  maniera  s'  era  ella 
renduta  arbitraria  e  padrona  del  regno  ,  di- 
{tendendo  dai  suoi  voleri  e  cenni  t  principi 
tutti.  Qual  fede  si  meriti  qui  la  penna  sem- 
pre satirica  di  Liutprando,  io  noi  saprei  dire. 
Ora  Ugo,  che  a'  tempi  del  re  Berengario  era 
venuto  in  Italia,  e  probabilmente  sollevò  con- 
tra  di  Ini  la  Toscana ,  e  contro  suo  volere 
ragione  fu  che  Berengario  facesse  prigione  la 
duchessa  Berta  sua  madre  e  il  duca  Guido  suo 
fratello;  Ugo,  dissi,  dappoiché  intese  la  morte 
di  Berengario, 'tornò  a  far  dei  trattati  segreti, 
per  ottener  la  corona  d' Italia,  con  Berta  sua 
madre  allora  vivente,  eoo  Guido  duca  e  Lam- 
berto suoi  fratelli  uterini,  signori  di  gran  pos- 
sanza  in  Toscana,  e  colla  marchesana  Ermen- 
garda, che  comandava  a  bacchetta  in  Lombar- 
dia. E  non  li  fece  indamo.  Ermengarda  fu 
quella  che  diede  principio  alla  tela  contra  di 
Rodolfo,  uomo  ineguale,  che  oggi  faceva  una 
cosa  e  domani  la  disfaceva.  Già  noi  vedemmo 
questa  principessa  in  Pavia  alzata  al  grado  di 
consigliera  di  Sua  Maestà.  Era  in  questi  tempi 
mancato   di  vita  il    marchese   d' Ivrea   Adal- 


(1)  Fioresfioi,  Vita  il  «VlaliMe  lib.  3. 

^2)  P*%*u»  tà  Ansai.  Baroo. 

io)  Collcctio  Nova  vet.    lascriplioo.  pag.  l885. 

1^4)  Liulprand.  lib.  3.  Hùl.  cap.  2  ci  seq. 


precedente  in  un  mucchio  dì  pietre ,  si  fosse 
cosi  presto  ripopolata,    e  con  forze  da   ribel- 
larsi. Comunque  sia«  seguita  a  dire  Liutprando 
che  Rodolfo  unita  una    p«ìderosa    armata    dei 
suoi  aderenti  ,  per  mettere  in    dovere   qnslbk 
impudica    Amaxone,    s'accampò  dove    il   Ti* 
cino  mette  capo  in  Po.  La  notte  vegnente  Er* 
mengarda  con  un  suo  biglietto  gli  fece  inten- 
dere che  in  mano   sua  era  stato  ed  era  tutta- 
via I'  averlo  suo  prigioniere,  perché  tutti  quei 
del  partito  d'esso   Rodolfo  nulla    più    brama- 
vano che  di  abbandonar  lui,  e  di  darsi  a  lei; 
ma  che  ella,  perche  desiderava  il  di  lui  bene 
e  la  sua  amicizia,  a  tali  istanze  non  av^a  vo- 
luto  aderire.   Prestò  fede    e   restò  spaventato 
Rodolfo  a  queste    furbesche    parole  ;    e  nella 
seguente  notte,  avendo  fìnto  d' andare  a  letto, 
senza  òhe  alcun  de'suoi  se  ne  avvedeste,  passò 
a  Pavia  per  abboccarsi  con  Ermengarda.  Ve» 
nuto  il  di ,  né  alzandosi  mai  Rodolfo,  tutti  i 
suoi  principi  e  cortigiani  n'  erano  in  pena  :  e 
scoperto  in    6ne  eh'  egli  mancava,  chi  diceva 
una  cosa,  e  ehi  un'  altra.  Quand'  eccoti  arri- 
vare nel  campo  un  avviso  che  Rodolfo  unitosi 
coi    suoi   avversar],  si  preparava  per  dar  loro 
addosso.  Bastò  questo  per  mettersi  tutti  in  co- 
sternazione ,  e  però  se  n'  andarono   non    cor- 
rendo, ma  volando  a  mettersi  in  salvo'  in  Mi- 
lano. Allora  fu  che    Lamberto    arcivescovo  di 
Milano  e  gli  altri  prima  aderenti    a  Rodolfo  , 
si  staccarono  affatto  da  lui,  ed  inviarono  messi 
ad  Ugo  duca  di  Provenza,  perchè  venisse  in  Italia 
a  prendere  il  regno.  Qualche  aria  di  romanzo 
comparisce  in  questo  racconto  di  Liutprando. 
Intanto  Rodolfo  burlato  dagli  uni,  abbandonato 
dagli  altri  (i)».si   ritirò  in  Borgogna;  ma  non 
dismettendo  la  voglia  di  ritenf*re  o  di  ricupe- 
rar l'Italia,  si  raccomandò  a  Burcardo  poten- 
tissimo duca  dell'Aleraagna  o  8Ì«|  della  Stievia, 
suocero  suo,  ed  uomo  bestiale^  la  cui  figliuola 
Berta  egli  aveà  già  presa  per  moglie.  Ammas- 
sato  un    copioso  esercito,  calarono  in  Italia  ; 
se  in  quest*  anno  o  pure  nel  sussrgneote,   noi 
so  io  decidere.  Giunti  che  furono  ad    Ivrea  , 
Burcardo  con  disegno  di    esaminare    le    forze 
della  dttà  di  Milano,  dove  era  il  nerbo  degli 
oppositori,  prese  l'assunto  di  andar  colà  come 
ambasciatore,  mostrando  di  trattar  pace.  Pri- 
ma d'  entrarvi  si  fermò  fuori  della  città  nella 
vaga  basilica  di  san  Lorenzo,  che  oggidì  è  com- 
presa entro  le  mura  di  Milano;  e   ben   adoo- 
chiato  il  sito  :  Qui,  disse  a'  suoi  familiari  ,   ti 
potrà  firmare  una  JorUzza  cìte  terrà  in   freno 
non  solo  i  Milanesi,  ma  anche  molli  de* Principi 
d'Italia.  Poi  vicino  alle   mura   della   città    si 


1      (I)  Lislprand.   Hist.  lib.  ;3.  cap.  4. 
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lasciò  scappare  di  bocca  in  linguaggio  tedelco, 
che  s'egli  non  inspgna?a  a  tutti  gl'Italiaui  a 
contentarsi  di  un  solo  sperone,  e  di  cavalcare 
delle  cavalle,  egli  non  era  Burcnrdo  ;  con  al- 
tri vanti,  iche  tatti  furono  immediatamente  rap- 
portati all'arcivescovo  Lamberto.  Questi  da 
uomo  accorto  fece  molte  finezze  a  Burcardo  , 
il  condusse  fino  alla  caccia  in  un  suo  broglio 
con  permettergli  di  ammazzare  un  cervo  :  rosa 
eh'  egli  non  soleva  concedere  a  persona  del 
mondo  ;  e  il  rimandò  tutto  gonfio  di  belle 
speranze.  Ma  nel  mentre  che  gli  dava  dei  di- 
vertimenti in  Milano,  fece  intendere  ai  Pavesi 
e^ad  alcuni  principi  d'Italia,  che  si  preparas- 
sero per  liberare  il  paese  da  (Questo  Tedesco 
di  si  mala  volontà.  Partito  Burcardo  da  Mi- 
lano ,  alloggiò  la  sera  in  Novara.  Nel  di  se- 
guente, appena  ripigliato  il  viaggio,  cadde  Del- 
l' imboscata  che  gli  era  slata  tesa.  Datosi  alla 
fuga,  e  caduto  il  cavallo  nella  fossa  di  quella 
città,  quivi  trapassato  da  più  lancie  lasciò  la 
vita.  I  suoi  rifugiatisi  nella  chiesa  di  san  Gau- 
denzio, furono  tutti  tagliati  a  pezzi.  A  questa 
nuova  sbigottito  Rodolfo  ,  più  che  in  fretta 
se  ne  tornò  in  Borgogna  ,  uè  più  pensò  al- 
l' Italia. 

Da  Ermanno  Cojitratto  (i)  e  da  Artmanno 
monaco  (i)  sappiamo  9he  dopo  la  morte  del 
re  Corrado  il  suddetto  Burcardo  s'  era  fatto 
tiranno  della  Suevia,  avea  commesse  varie  ini- 
quità, et  in  ltalÌ€un  ingressus,  dum  iotam  sibi 
Urram  subjicerey  et  muUos  decipere  cogitat,  ipte 
doìositaU  illius  gentis  praeuentus ,  dum  studet 
etHidere,  subito  lapsu  infintenis  eijui  in  /òi*eam, 
f eluti  casui  illius  praeparatam,  cecidii,  hocqué 
insperato  obitu  miserabiliter  tritoni  finivit.  Mi- 
gliore forse  del  suocero  non  era  il  genero  suo 
Rodolfo.  Così  ne  scrìve  Frodoardo  all'  an- 
no 926  (V).  Hugo  filius  Bertae  Rex  fìomae  «11- 
per  Italiani  constituitur,  erpulso  Rodulfo  Gsal^ 
pinae  Galliae  fiege,  qui  Regnum  illud  pervase' 
rat,  et  alteri  Feminae,  vivente  Uxore  sua,  se  co* 
pulaverat,  occiso  quoque  a  Filiis  Bertae  Bur^ 
chardo  Alanuuinorum  Principe,  ipsius  Rodulfi 
Socero,  qui  Alpes  cum  ipso  transmearat,  Italici 
Regni  gratta  recuperandi  Genetx).  Frodoardo  in 
un  fiato  racconta  tutti  questi  fatti  sotto  l'an- 
no 9^6.  Dell'esaltazione  del  re  Ugo,  succeduta 
certamente  nel  seguente  anno,  sotto  il  mede- 
simo mi  riserbo  io  di  parlare.  Intanto  è  da 
osservare  che  Burcardo  fu  ucciso  a  filiis  Ber' 
tat:  cioè  da  Guido  duca  di  Toscana  e  da  Lam- 
berto suo  fratello,  coli' aiuto  di  Ermengarda 
marchesana  d'Ivrea,  loro  sorella,  perché  tutti 
aspiravano  a  mettere  sul  capo  di  Ugo  duca 
di  Provenza,  lor  fratello  uterino,  la  corona  del 
'regno  d'Italia,  ma  per  loro  gastigo,*^ siccome 
Tedremo  andando  innanzi.  Non  si  dee  ora  ta- 
cere un'  importante  particolarità  del  suddetto 
Guido  duca  di  Toscana.  Da  che  perla  morte 
dell'  imperador  Berengario  Roma  restò  senza 
imperadore,   cioè  senza  quei   freno  in  cui  la 

(1)  Hemuoau  Coolrsdas  in  Cbroa.  editio  Canini, 
(a)  Uartmannas  io  Vita  S.  Wi^adae. 
(3)  Frodoaid.  ia  Cbroa. 
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tenevano  gli  Augusti  sovrani,  governata  solo  da 
papa  Giovanni,  ma  in  tempi  che  non  sì  avea 
quell'ubbidienza  e  rispello  dal  senato  e  popolo 
romano  che  ai  conveniva  ai  poutcfici ,  i  quai 
pure  erano  veri  e  legittimi  padroni  di  quelli 
città,  del  suo  ducato  e  d'altri  parsi:  Maria, 
sopranominata  Marozia,  che,  secondo  Lìot- 
prando,  coir  impudicizia  sua  avea  già  fomalo 
un  grosso  partito  de'  suoi  aderenti  s'impadroaì 
della  Mole  Adriana,  oggidì  Castello  di  San- 
t'Angelo, edifizio  che  in  que'  tempi  ancora  T^ 
niva  creduto  una  fortezza  quasi  inespugnabile, 
e  in  tal  guisa  cominciò  e  continuò  con  piò 
'baldanza  a  far  da  padrona  in  Roma.  Obbro- 
briose memorie  di  quell'.ilma  città  soo  queste. 
Tuttavia  per  mag«;iormente  assodar  la  sua  pos- 
sanza, cercò  di  avere  un  marito  potente,  alle 
cui  forze  congiunte  colle  sue,  niùno,  e  neppore 
il  papa,  potesse  resistere.  Guido  duca  e  mar- 
chese dì  Toscana,  per  attestato  dì  Liutprao- 
do  (1),  non  ebbe  difEcullà  dì  prendere  per 
moglie  una  si  fatta  donna,  perché  il  doroioio 
di  Roma,  che  pareva  da  lei  portalo  io  dote, 
ebbe  presso  dì  lui  più  peso  che  ogni  altro  ri- 
guardo. Queste  indubitate  nozze  di  Gaido  cos 
Marozia  ci  danno  abbastanza  a  conoscere  die 
Alberico  marchese,  da  noi  veduto  dì  sopra, 
marito  dì  Marozia,  dovea  già  essere  mancato 
di  vita.  Martino  Polacco  (3),  Tolomeo  da  Lo^ 
ca  (3),  il  Platina  (4),  il  Sigpnio  (5)  ed  altri 
ancora  scrivono  che  intorno  a  questi  tempi, 
nata  discordia  fra  papa  Giovanni  X  ed  Albe- 
rico marchese^  fu  fonato  T ultimo  ad  oicire 
di  Roma.  Ritiratosi  egli  nella  città  d'Orta, 
quivi  con  fabbricare  una  fortezza  si  assicori. 
Per  vendicarsi  poi  de'  Romani,  chiamò  in  Ita- 
lia gli  Ungherì,  i  quali  venuti  in  Tosrana, 
dopo  aver  dato  a  tutte  quelle  contrade  il  gua- 
sto, ed  uccisa  gran  gente,  se  ne  tornarono  ca- 
richi dì  bottino  al  ■  loro  paese.  Sdegnati  per 
questo  i  Romani  trucidarono  il  roarcbeie  Al- 
berico. Non  truovo  io  vestigio  alcuno  né  ia 
Liutprando ,  né  in  veruno  degli  antichi  icrit- 
tori,  che  gli  Ungheri  arrivassero  mai  in  To- 
scana o  presso  Roma.  Tuttavia  non  sarà  senta 
fondamento  la  morte  del  suddetto  Alberico, 
sembrando  non  improbabile  che  non  volendo 
più  sofTerir  papa  Giovanni  la  di  lui  prepoten- 
za, trovasse  maniera  per  farlo  levare  dal  iiioodo» 
Marozia  di  poi  per  conservare  1'  usurpata  ia> 
signoria  in  essa  Roma,  si  volle  maggionnente 
fortificare  col  tirare  in  essa  città  Guido  oa^ 
chese  e  duca  di  Toscana,  e  prenderlo  per  ma- 
rito. Noi  vedremo  ch'essa  aveva  partorito  ad 
Alberico  marchese,  suo  primo  consorte,  on  fi* 
gliuolo  che  portò  il  nome  del  padre,  e  divenne 
col  tempo  principe  ossìa  tiranno  dì  Roma.  )(a 
essendo  egli  in  questi  tempi  fanciullo,  né  po- 
tendo per  la  sua  tenera  età  dar  vigore  a^li 
ambiziosi  disegni  della   madre ^  essa  provride 

(1)  LioIpT.  Hitt  lib.  3.  cap.  4. 

(a)  Afartio.  Polonaa  Cbron.  Boia.  Pont. 

(3)  Plolom.  Laoemis  Hist.  Eccl. 

(4)  Platina  de  Roman.  Pontif. 

(5)  Sigonittt  de  Re^oo  llaliac 
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al  bisogno  in  altra  guisa,  con  pa#»nrc  alle  se- 
conde nozze. 

Jnno  di  Cristo  ^i^' Indizione  Xlf^. 
di  GiovAMii  X  papa  i3. 
di  Ugo  re  d Italia  i. 

Ricevette  in  quest'anno  Tltalia  un  nuovo  re, 
cioè  Ugo  marchese  e  duca,  e  non  già  re  di 
Provenza,  come  osservò  il  padre  Pagi  (i).  Se 
vogliam  credere  allo  storico  Liutprando  (3), 
molte  virtù  concorrevano  in  queilo  principe. 
Fuit  Rex  Hiigo,  dice  egli ,  non  minorSs  scien^ 
tiae  quam  audaciae ,  nec  inferioris  fortitudinii 
quam  calliditatis.  Dei  etiam  cultor,  sanctaeque 
Beligionit  amatorum  amalorj  in  pauperum  ne" 
ce99itatibu9  curiosusj  erga  EccUtias  sollicitus, 
religiosus.  Philosophosqtte  uiros  non  solum  ama* 
bai,  verum  etiamfortiler  honorabat.  Qui  euitot 
virtutibus  dattibat,  mulierum  tamen  illecebiis  eas 
foedabat   Cosi  Liutprando,  che  da  fanciullo  fu 


plomi  di  questo  principe,  o  per  colpa  de'  co- 
pisti, o  perché  alcuni  d'essi  esistenti  negli  ar- 
chivi paiono  bene  a  prima  vi»ta  originali,  ma 
tali  non  sono  infatti,  ed  alcuni  d'essi  è  anche 
fattura  di  faUarj.  S'aggiùgne  V  iifibroglio  altre 
volte  accennato  di  tre  diverse  ere  dall'Incar- 
nazione, cioi  dell'anno  volgare  preso  dal  dà 
a5  di  dicembre  o  dal  primo  di  gennaio,  e  del- 
l'anno pisano  e  del  fiorentino;  oltre  a  quello 
delle  indizioni  ora  mutate  nel  settembre ,  ed 
ora  sul  principio  dell'anno  nostro.  In  questa 
controversia  ecco  ciò  ch'io  sono  andato  osser- 
vando. 

Due  diplomi  originali,  da  me  veduti  in  Ve* 
f'ona,  già  sono  alla  luce  (1).  L'uno  ha  que- 
ste note:  Dnta  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCXXniL  Pndie  Idus  Februarii,  Indi- 
elione  Prima,  Begni  vero  Domni  tìugonis  gUh- 
notissimi  Begis  Secando.  Return  f^erona.  L' al- 
tro ha  le  medesime  note,  a  riserva  dell'essere 
dato  XyilL  Kalendas , Marta j  e  in  queslo'tut- 


paggio  nella  corte  d'esso  re  Ugo;  ma  forse  non  |  tavia  si  conserva  il  sigillo  di  cera   coli' effigie 


dovette  allora  per  la  sua  età  saper  bene  scan- 
dagliare le  qualità  di  questo  principe.  Noi  pe- 
sando le  di  luì  azioni  nel  progresso  della  sto- 
ria ,  inclineremo  piuttosto  a  crederlo   un  pic- 
ciolo Tiberio,  una    solennissima  volpe  ed  un 
▼ero  ipocrita,  che    per    fini    umani   mostrava 
gran   venerazione    alle   chiese  e   persone    sa- 
cre, ma   poca  neile  sue  operazioni   verso    Dio 
e  verso  la  giustizia.   Non  solamente  tirò  egli, 
stando    in    Provenza ,    nel   suo  partito  Lam- 
berto arcivescovo  di   Milano   e    buona    parte 
de'  principi  d'Italia,  e  spezialmente  i  suoi  fra- 
telli uterini,  ma  anche  lo  stesso  papa  Giovan- 
ni X,  facendo   credere  a  tutti  ch'egli    porte- 
rebbe  in   Italia  il  secolo  d'oro,  e  principal- 
mente sosterrebbe  l'autorità  del  papa  entro  e 
fuori  di  Roma.  Dagli  effetti  ce  ne  accorgeremo. 
Venuto  per  mare,  sbarrò  egli  a  Pisa,  quae  est 
Tusciae  Provinciae  caput  (lo  dice  Liutprando), 
ed  appena  giunto  colà,  vi  comparvero  gli  am- 
basciatori di  papa  Giovanni,    anzi   vi   concor- 
sero a  braccia  aperte  quasi  tutti  i  principi  d'I- 
talia, per  accogliere  questo  creduto  novello  ri- 
storatore del  regno ,    ed    invitarlo  a  prendere 
la  corona  ch'egli  vagheggiava  da  tanto  tempo. 
Passò  di  poi  a  Pavia,  dove  concordemente  fu 
eletto  re,  ed  appresso  coronato  in  Milano  nella 
Basilica  Ambrosiana  dal  suddetto  arcivescovo 
Lamberto.  Non  è  si  facile  il  determinare  non 
dirò  solamente  il  giorno  e  il  mese,  ma  neppur 
Tanno  in  cui  questo  principe  ottenne  il  titolo 
e  la  corona  di  Re.  Il  Sigonio  fu  d'opinione  (3) 
che  egli  giugnesse  a  Pisa  nel  luglio  di  questd 
anno,   e  poscia   in  Milano    fosse   innalzato    al 
trono.  Il  signor  Sassi  (4)  bibliotecario  dell'Ano- 
brosiana   inclinò    a    crederlo    creatore    fra  il 
xna^gio  e  l'agosto  dell'anna  precedente  gtiS,  e 
ne  addusse  alcune  ragioni.  Ho  io  all'incontro 
osservato  dei  combattimenti  fra  gli  stessi  di- 

(l)  Pagios  ad  Annal.  Baron. 
(a)  Liutpr.  Hisl.  lib.  3.  e.  5. 

(3)  Sigooiu  de  Regno  Ital.  lib.  6^. 

(4)  Saxios  io  Noi.  ad  Sigoniam. 


d'esso  ITgo  coronalo  e  b^rbato^  e  colle  lettere 

intorno  hvoo  g  a  à  d  1  bbx.  Quel  Xf^JIf*  Ka^ 
lendas  Martii  ha  qualche  cosa  di  straniero,  ma 
non  ne  mancano  esempli.  Adunque  nel  dt  19 
di  febbraio  dell'anno  926  non  dovette  peran- 
che  Ugo  aver  presa  la  corona  del  regno  d'Ita- 
lia. Un  placito  lucchese  ha  parimente  queste 
note  (2)  :  Anno  Regni  Domni  tìugonis  ec  Quin- 
todecimo ,  f^JU,  Kalcndas  Aprilis  Indicùone 
Quartaiiecima,  cioè  nel  di  aS  di  marzo  dcll'an- 
00  941  :  dalle  quali  note  risulta  che  neppure 
nel  dì  a5  di  marzo  questo  principe  aveva  co* 
minciato  a  contar  gli  anni  del  suo  regno*  Un 
altro  diploma  conforme  a  questi  ho  io  prodotto 
altrove  (3),  dato  f//  KaUndas  Aprilis  dello 
stesso  anno  941*  E  nell'archivio  de' canonici 
di  Modena  v'  ha  uno  strumento  di  donazione 
fatto  a  Gotifredo  vescovo.  Regnante  Domno  Uf^ 
Rex  hic  in  Italia  Anno  Quinto,  de  Mense  Apn* 
lis,  Jndictio'ne  Quarta,  cioè  nell'anno  9)1,  che 
conferma  la  verità  suddetta.  Rapporta  l'Ughelli 
un  altro  diploma  dato  (4)  ^nno  Dominicae  In» 
camationls  DCCCCXXf^lL  Decimotertio  KateH" 
das  Marta,  Indictione  X^.  Anno' tìugonis  Pri- 
mo, che  va  d'accordo  con  gli  antecedenti.  Ne 
riferisce  poi  un  altro  dato  7f  .  fdus  Maii,  Anno 
Dominicae  Incarnationis  DCCCCXXIX.  Regni 
tìugonis  ly,  Indictione  IL  Se  non  vi  ha  errore 
in  questo  documento,  vegniamo  a  conoscere 
che  prima  del  dì  12  dì  maggio  dell'anno  926 
Ugo  fu  promosso  alla  dignità  regale.  Ma  forse 
ivi  sarà  scritto  Regni  Anno  IH,  trovando  io 
altre  memorie  indicanti  che  neppure  nel  dì  7 
di  giugno  dell'anno  926  egli  contò  l'anno  pri- 
mo del  regno.  Uno  strumento  dell'archivio  dei 
canonici  di  Modena  è  scritto:  RegnanU  Do* 
mno  nostro  Ugho  Rex  hic  in  Italia  Anno  Tertio^ 
de  Mense  Julio,  Indictione  Quintadecima,  cioè 
nell'anno  927.  Adunque  nel  mese  di  luglio  del- 

(i)  Aoliquilat.  lialic  Disseil.  LXX. 

(2)  Ib.  Diuert.  X. 

(3)  Ib.  Disserl.  LXII. 

(4)  Ughell.  Ital.  Sua.  lem.  2.  io  EpÌKop.  Panaeiu. 


55o  ANNALI 

l'anno  gaS  >ì  truova^  ch'egli  aveva  già  conse- 
guita la  corona  del  regno  d'Italia.  Un  altro  è 
•critto:  Begnante  Domno  nostro  Hugho,  grada 
Dei  Bex  in  Italia  Anno  Octauo,  et  Begnante 
Domno  nostro  Lothario  Filio  ejusy  gratia  Dei 
Bex  hic  in  Italia  ^nno  Tenia,  et  die  XIL  de 
Mense  Julio  per  Indictione  f^I,  cioè  nell'an- 
no gSS.  Queste  note  sìgni6cano  ch'egli  era, già 
re  nel  di  la  di  Inglio  dell'anno  936.  Uno  stru- 
mento» riferito  dal  padre  Tatti  (i),  fu  scritto: 
Ugo  gratia  Dei  Bex,  Anni  Begni  ejus  in  Italia 
Quinto y  Mense  Mali,  Indictione  Quarta,  cioè 
nell'anno  gSi  :  fa  conoscere  che  nel  maggio 
del  9^6  egli  non  era  perunche  re.  Sicché  dopo 
tanfo  scandaglio  sembra  potersi  decidere  che 
il  regno  di  questo  principe  cominciò  nell'anno 
presente  926  nel  mese  di  giugno,  o  poco  pri* 
ma  x>  poco  dopo.  Truovasi  poi  esso  Ugo  (a) 
in  Verona  f^IL  Idus  Augusti  dell'anno  pre- 
sente^ come  eosta  da  un  altro  suo  diploma,  in 
coi  è  espresso  l'anno  primo  del  suo  regno.  Chi 
avendo  sotto  gli  occhi  le  carte  di  qualche  an- 
tico e  dovizioso  archivio,  le  esaminerà  con  pa- 
zienza, potrà  più  sicuramente,  decidere  questo 
punto  di  controversia. 

Intanto  non  è  improbabile  che  accadesse  nei 
primi  mesi  dell'anno  presente  l'ultima  venuta 
in  Italia  del  re  Rodolfo,  e  la  morte  di  Bur- 
oardo  duca  di  Suevia,  narrata  sotto  quest'anno 
da  Ermanno  Contratto  (3) ,  del  che  abbiamo 
favellato  nell'anno  precedente.  Per  attestato 
di  Liutprando  (4)9  da  che  fu  entrato  Ugo  in 
possesso  del  regno,  post  patdulum  Mantuam 
abiit:  ubi  et  Johannes  Papa  ei  occurrens^  foe^ 
dus  cum  eo  percussiu  Questa  lega  di  papa  Gio- 
vanni col  re  Ugo  non  si  può  attribuire  ad  al- 
tro che  alla  speranza  che  questo  principe  gli 
desse  braccio  per  sostenere  il  suo  dominio  in 
Roma.  Andava  quivi  probabilmente  ognidì  più 
venendo  meno  la  di  lui  autorità  a  cagion  di 
Marozia,  'assistita  dalle  forze  di  Guido  mar- 
chese e  duca  di  Toscana,  marito  suo;  laonde  il 
papa  cercò  questa  appoggio,  ma  appoggio  so- 
pra di  un  principe  che  non  aveva  se  non  un 
solo  interesse,  cioè  quello  della  propria  gran- 
dezza. Nel  di  la  di  novembre  di  quest'  anno 
il  re  Ugo  trovandosi  in  Asti,  confermò  a  quel 
vescovo  (5)  tutti  i  suoi  privilegj  e  beni.  Se- 
condo la  Cronica  Arabica  di  Cantabrigia  (6), 
il  re  de' Saraceni  facendo  guerra  ai  Cristiani 
in  Calabria,  prese  un  luogo  nomato  Urah,  che 
ibrse  è  Oria,  caduta,  secondo  il  Protospata, 
nelle  mani  di  quegl'Iofedeli  nell'anno  924.  Po- 
scia fece  tregua  co'  Calabresi ,  ed  ebbe  per 
ostaggio  Leone  vescovo  siciliano  >  governatore 
allora  della  Calabria.  Attesta  inoltre  il  sud- 
detto Protospata  (7)  che  in  quest'anno  com" 
prthisndit  Michael  Sclabus  Sipuntum  Mense  Ju- 


<l)  Talli,  Aaiali  Saeri  di  Comn  lom.  2. 

(2)  AnGqaiUl.  Italie  Diuert.  XV.  pag.  85l. 

(3)  Hennaunt  Contraclas  in  Chroaico. 

(4)  Liatpmd.  Hist.  lib.  3.  cap.  4. 

(5)  Ugliell.  Ital.  Sacr.  tona.  4.  io  Episcop.  Aaleoa. 
<6)  dironicoB  Arabicam  P.  11.  t.  i.  Rer.  Italie. 
(7)  Lapas  Protospata  Chrov.  t.  5.  Rer.  Italie. 
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Hi.  E  Romoaldo  Salernitano  (1)  ne  parla  an- 
ch'egli  con  iscrivere  :  f^enerunt  Sciavi  in  Apu- 
liam,  et  Cit^itatem  Sipontum  hostili  direptione 
et  gladio  i^astatferunt.  Sicché  quelle  contrade 
non  roen  dai  Saraceni  che  dagli  Schiavoni  mt- 
seran^ente  infestate  si^ruovanoin  questi  tenpi. 

Jnno  di  Cbistq  907.  Indizione  XV* 
jdi  GiovAHVi  X  papa  i4« 
di  Ugo  re  d^Jtalia  a. 

Attese  in  quest'anno  l'accorto  re  Ugo  a  trat- 
tar amicizia  e  lega  con  tutti  i  vicini  potentati. 
Pensò  ancora  a  spedire  ambasciatori  alla  corte 
imperiale  di  Costantinopoli ,  e  scelse  per  tale 
incumbenza  il  padre  di  Liutprando  storico  (3), 
siccome  persona  di  gran  credito  per  l'onora- 
tezza de'  suoi  costumi  e  per  essere  bel  parla- 
tore.  Andò  questi,  e  fu  ben  ricevuto,  db  Ro- 
mano allora  iroperador  de'  Greci.  Liutprando 
non  fa  menzione  se  non  di  lui,  quasiché  il  pri- 
mo fra  i  greci  Augusti  non  fosse  in  que' tempi 
Costantino  Vili  Bgliuolo  di  Leone  il  Saggio. 
Né  si  sazia  d'encomiar  esso  Romano,  come  pria- 
cipe  dotato  di  valore  non  ordinario,  e  dipifià, 
liberalità  e  prudenza  che  non  avea  pari.  Portò 
questo  ambasciatore  dei  gran  regali  a  queHa 
corte.  Ma  ciò  che  riusci  più  caro  all'Aogosto 
Romano,  fu  che  essendo  stato  assalito  nel  viag- 
gio esso  ambasciatore  da  alcuni  gelavi ,  0  ro- 
gliam  dire  S/*hiavoni,  ribelli  all'imperio  greco, 
gli  riusci  di  farli  prigioni  e  di  presentarli  vivi 
in  Costantinopoli  all'  imperadore,  che  ne  frce 
gran  festa.  Non  cosi  avvenne  per  un  altro  bix- 
zarro  regalo  portato  a  lui  d'Italia.  Comisten 
quf'stò  in  due  cani,  non  so  se  corsi  o  mastini, 
o  pur  di  altra  fatta,  certo  incogniti  io  qnclk 
parti.  Queste  bestie,  allorché  furono  preiea- 
tate  alTimperadore,  al  vedere  quella  strsoa  fi- 
gura ,  quasi  mirassero  non  un  uomo,  ma  en 
mostro,  a  cagion  dell'  abito  de'  greci  impen- 
dori,  che  tuttavia  comparisce  ne'  bassi  rilievi 
e  nelle  monete  d' allora,  troppo  straniero  agli 
occhi  di  genti  e  bestie  avvezze  all'Italia:  eoo 
poca  creanza  s'avventarono  conlra  di  Sua  Ma^ 
sta  Imperiale;  e  se  non  erano  presi  colle  bfa^ 
eia  da  molti  ^  faceano  un  bruttissimo  scheno 
al  dominator  de'  Greci.  Tornò  poscia  io  Juli> 
tutto  contento  questo  ambasciatore  al  re  Ugo; 
ma  stette  poco  ad  ammalarsi ,  e  scorgendo  <li 
non  poterla  scappare,  si  ritirò  in  un  mootste- 
ro,  secondo  l'uso  di  que'  tempi,  e  preso  l'abito 
monastico,  da  li  a  quindici  giorni  passò  di 
questa  all'altra  vita,  con  lasciare  il  figlinolo 
Liutprando  in  età  fanciullesca.  Stando  in  Pavia, 
confermò  il  re  Ugo  (3)  nel  di.  17  di  febbraio 
dell'anno  presente  i  privilegj  ai  canonici  dt 
Parma.  Crebbero  intanto  le  calamità  de' Cri- 
stiani in  Calabria  per  la  potenza  dei  Ssrsceni. 
Secondo  la  relazione  di  Lupo  Protospata  (4)  1 
assediarono  que'  Barbari  Taranto;  e  quantos- 


(1)  RoBoaldos  Salerà.  ChroBÌc  tea.  7.  Rer.  llaKc 

(2)  Lialpr.  Uist.  lib.  3.  cap.  5. 

(3)  UglieH.  lui.  Sacr.  t.  a.  io  Episcop. 

(4)  Lopvs  ProlQipala  tom.  5.  Rer.  Italie. 
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qae  ana  yalorosa  difesa  facessero  qae'  citUdi-  Il 
dì  ,  pare  toccò  loro  in  fine  di  soccombere. 
jinno  977  (scrive  egli  così)  yìii<  excidium  7V 
rrrui  patratttm;  et  pcrtmii  sunt  omnes  uiriliter 
pugruutdoj  rtliquì  vero  deportati  sunt  in  Afri-' 
cam,  Id  factum  est  Mense  augusti  in  Jèstiuitate 
Émnctae  Mariae,  Romoaldo  Salernitano  (1)  rife- 
riace  all'anno  936  questa  disaTveniura'de' Ta* 
retitini,  e  l'ali  ri  buisce  agli  Ungheri,  scrivendo 
che  dopo  la  presa  dr  Siponto  fatta  dagli  Scia- 
ri,  #ioit  post  multum  temporis  Ungri  uenerwU  in 
Jpuliam:  et  capta  Auria  Gfitate  ceperunt  Ta^ 
rentum.  Dehinc  Campaniam  ingressi,  non  wo* 
^licain  ipsius  i¥ot*inciae  pariem  igni  oc  tHreptioni 
éitderutu.  Il  Protospata  é  scrittore  più  antico 
4)1  Komoaldo. 

Jnno  di  Cbisto  998.  Indizione  1, 
di  LaoKl  VI  papa  1. 
di  Uoo  re  d'Italia  3. 

Non  sapeva  accomodarsi  papa  Giovanni  X 
alla  prepotenza  di  Marozia  e  di  Guido  duca  di 
Toscana  di  lei  marito»  che  si  andavano  usur- 
pando tutto  il  governo  temporale  di  Aoma  (a). 
Dovea  bollir  forte  la  discordia  fra  loro»  e  ve- 
risimilmente  il  pontefice»  uomo  di  petto»  non 
lasciava  intentato  mezzo  alcuno  per  sostenere 
i  suoi  diritti^  ed  abbattere  questi  perturbatori 
della  sua  si  ben  fondata  ai\}.orità.  Andò  a  ter- 
minar questa  dissensione  in  un  sacrilego  enor- 
me eccesao.  Segretamente  Guido  e  Marozia 
raonarono  una  ihano  di  sgherri ,  che  entrati 
UD  di  nel  palazi&o  Lateranense ,  sugli  occhi 
dello  stesso  papa  trucidarono  Pietro  di  Ini  fra- 
tello» spezialmente  odiato  da  Guido;  e  messe 
le  mani  addosso  allo  stesso  pontefice»  il  cac- 
ciarono in  una  scora  prigione.  Non  passò  molto 
che  l'infelice  pontefice  quivi  terminò  i  suoi 
giorni»  o  sopraffatto  dal  dolore  di  si  indegno 
strapazzo»  oppure,  come  correa  fama  attempi 
di  Liutprando  »  perché  con  un  cuscino  il  sof- 
focarono. Si  sarebbe  aspettato  il  lettore  èhe  il 
cardinal  Baronio  avesse  qui  aguiiata  la  penna 
centra  di  sì  esecranda  iniquità  »  e  contra  dei 
suoi  sacrileghi  autori.  Tutto  il  contrario.  Grida 
rgli»  quasi  esultando:  Sic  igitur  dignwn  suis 
sceUribus  finem  accepit  ùwasor  et  detentor  inj'U' 
sttss  Apostolicae  Sedis  Johannes,  ut  qui  per  ini' 
pudicam  feminam  sacrosanctam  Apoitolicam  «Se- 
tiem  uiolentus  arripuit,  aeque  per  impudicam 
muUerem  ejectus  et  ccnjectus  in  cafCerem,  ea  si' 
mtil  cum  uita  caruerit.  Ma  e  se  fossero  ciarle» 
e  Toci  inventate  dagl'ingiusti  nemici  di  questo 
papa  Giovanni ,  quelle  che  il  solo  Liutprando 
lasciò  scritte  del  suo  ingresso  nel  pontificato: 
che  sarebbe  a  dire  della  sentenza  profferita 
qui  contro  la  memoria  di  an  romano  ponte- 
fice accettato  e  venerato  per  tale  da  tutta  la 
Chiesa  di  Dio»  e  che  lodevolmente  esercitò  il 
pontificato,  e  solo  per  sostenere  i  diritti  tem- 
porali della  santa  Sede  incontrò  l'odio  de'  cat- 
tivi e  de^  prepotenti,  e  restò  infine  soperchiato 

(1)  RoiDialdM  Sdkrniianus  io  Chroo.  t.   7.  Rer.  Italie 
(a)  Limlpraodo»  Ui»i.  Uh.  3.  cap.  la. 


da  essi  ?  Veggasi  ciò  che  il  medesimo  Baronio 
dice  all'anno  965  e  963  di  Giovanni  XIII  papa, 
che  per  varie  ragioni  non  era  da  paragonare 
con  Giovanni  X.  Non  mi  stendo  a  dire  di  più» 
bastando  rapportar  qui  ciò  che  ne  scrisse  Pro- 
doardo  (i)*  I  suoi  versi  son  questi: 

Surgit  ab  hinc  Decimus  scandens  sacrai Jura  Jo' 

hannes, 
Bexerat  ille  JUa^ennatem  moderamine  pfebem. 
Inde  petitus  ad  hanc  Bomanam  percolit  arcem. 
Bis  septem  qua  praenitìiit  pauh  amplius  annis. 
Pontifici  hic  nostro  legai  segmenta  Seul/o. 
Àtjtnificisque  sacram  decorans  otnatibus  eudam. 
Pace  nitet  dum,  Patricia  deceptus  iniqua. 
Carcere  conjicitur,  claustrisque  arctatur  opacis» 
Spiritus  at  saeuis  retineri  non  ualet  antrisj 
Emical  immo  aethra  decreta  sedilia  scandens. 

In  questi  medesimi  tempi  fioriva-  e  scrìveva 
Frodoardo,  e  la  testimonianza  sua  vale  ben  più 
di  quella  di  Liutprando,  ch'era  allora  un  ra- 
gazzo» e  cresciuto  poscia  in  età,  pescò  le  no- 
tizie di  questi  tempi  nei  libelli  infamatorj  e 
romanzi  d'allora.  E  s'egli  fosse  ben  informato 
di 'quegli  affari,  basta  leggere  ciò  chVgli  dopo 
il  suddetto  empio  fatto  soggiogne:  Quo  mor^ 
tuo  ipsum  Marotiae  Fitium  nomine  Johahnem, 
quem  ex  Sergio  Papa  meretrix  ipsa  genuerat, 
PtqMun  constituunt.  Ma  questa  è  una  sproposi- 
tata asserzione.  Imperocché  di  certo  sappiamo 
che  dopo  Giovanni  X  fu  eletto  e  considerato 
papa  Leone  VI  nel  mese  di  giugno,  secondo 
i  conti  del  padre  Pagi.  E  dopo  Leone  venne 
papa  Stefano  VII,  e  di  poi  Giovanni  figliuolo 
di  Marozia.  Ora  vatti  a  fidare  di  Liutprando. 
Frodoardo  differìsce  la  morte  di  papa  Giovan- 
ni X  sino  all'  anno  seguente.  Abbiamo  veduto 
che  esso  papa  fu  Patricia  deceptus  iniqua,  cioè 
da  Marozia  ;  ma  nella  Stona  Frodoanlo  stes- 
so (a)  asserisce  che  Guido  duca  di  Toscaiia , 
fratello  del  re  Ugo,  ebbe  mano  in  quella  em* 
pietà.  Una  carta  esistente  nell'archivio  archie- 
piscopale di  Lucca,  e  da  me  veduta,  porta  le 
seguenti  note  cronologiche:  Hugo  gratia  Dei 
Bex  Anno  Rrgni  ejus,  Deo  propitio ,  Secundo , 
ipsa  die  Kaìend,  Januarii  Jndictione  Prima, 
cioè  nel  di  primo  di  gennaio  del  presente  anno» 
confermandosi  che  Ugo  non  consego)  il  regno 
nell'anno  9q5.  Contiene  quel  documento  una 
permuta  di  beni  fatta  da  Pietro  vescovo  di 
Locca,  et  fVido  Dux  direxil  Missos  suos,  per 
chiarire  che  non  interveniva  danno  o  frode  in 
quel  contratto:  dal  che  intendiamo  ch'egli 
soggiornava  allora  in  Lucca.  Circa  il  mese  di 
settembre  dovette  il  re  Uso  fare  una  scorsa  ai 
snoi  Stati  di  Provenza.  Abbiamo  questa  parti- 
colarità a  noi  conservata  dal  sopraddetto  Fro-* 
doardo.  Heribertus  Comes ,  dice  egli ,  cum  Ro* 
dulfo  (re  di  Francia)  pmficiscitur  in  Burgun* 
diam  obuiam  Hugoni  Italiae  Brgi.  Aggingnr  an- 
cora che  Hugo  Bex  habens  colìoquìuiit  cum  Bo' 


(1)  Frodoardos  de  Rnmanis  Pnntifirib 

(a)   Jd.  io  Clitotti(0  lon.  2.  Rer.  f  lacc  Du -Citrine. 
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dul/h,  dedit  Heriberto  Corniti  Provinciam  Fien*  | 
neiuem  vice  filii  sui  Odonis.  Però  il  re  Ugo^ 
▼edendo  di  dod  poter  tenere  quegli-  Stati,  do- 
Tette  farne  un  sacriOzio  alla  potenza  di  Eri- 
berlo  conte  dì  Vermandois,  arbitro  allora  del 
regnò  di  Francia.  Rapporta  il  padre  Dacbery 
un  diploma  (i)  di  esso  re  Ugo,  dato  Pridie 
Jdut  Novembris  Anno  ^DonUnicae  Incttmalio^ 
nis  DCCCCXXrilI.  Regni  ya-o  Domni  Hw 
goni»  piissimi  Begis  Tertio ,  Jtìdictione  Prima, 
Da  questo  ricaviamo  il  tempo  in  cai  egli  era 
in  Vienna,  e  che  o  non  avea  ceduto  peranche 
quegli  Stati,  oppure  gli  avea  ceduti  con  rite- 
nersi la  sovranità.  Nella  Cronica  d'Amal6  (a), 
correndo  questi  tempi,  noi  troviamo  duca  di 
quella  città  ed  imperiai  patrizio  Mastaro  figlio 
del  già  duca  Mansone.  Il  titolo  di  patrizio  fa 
intendere  che  quella  città  continuava  a  rico- 
noscere la  sovranità  de'  greci  iroperadori. 

Anno  di  Cristo  939.  Indizione  IL 
di  Stefano  VII  papa  i. 
di  Ugo  re  d'Italia  4« 

Non  più  di  sette  mesi  e  cinque  giorni  durò 
il  pontificato  di  Leone  VI  papa,  attestandolo 
Frodarlo  (3)  con  questi  versi,  dopo  aver  par- 
lalo della  morie  di  papa  Giovanni  X. 

Pro  quo  celsa  Petri  Sextus  Leo  regmina  sumens, 
Metuibus  haec  septem  servai,  quinisque  diebus, 
Praedecessorumque  petit  consortia  vatum. 


*  Però  il  padre  Pagi,  che  il  fa  creato  papa 
circa  il  fine  di  giugno  dell'anno  precedente, 
il  créde  per  conseguente  morto  intorno  al  di 
3  di  febbraio 'dell'anno  presente.  Ma  il  sud- 
detto Frodoardo,  col  riferire  sotto  quest'anno 
la  morte  di  papa  Giovanni  -X  carcerato ,  può 
far  dubitare  di  questi  conti,  non  essendo  pro- 
babile che  i  Romani  eleggessero  un  pontefice 
novello,  se  pHma  non  furono  accertati  che 
coir  essere  mancato  di  vita  Giovanni,  era  va- 
cante la  sedia  di  San  Pietro.  Johannes  Papa, 
dice  egli,  quum  a  quadam  potenti  Jémina ,  cO' 
gnomine  Marocia,  Principatu  privatus  sub  cu* 
stadia  detineretur ,  ut  quidam ,  vi,  ut  plures  a-  " 
struunt,  actus  angore  defungitur  (4).  Che  anche 
Leone  VI  fosse  imprigionato  e  morisse  in  car- 
cere^ l'ha  brusi  scritto  il  cardinal  Baronio  (5), 
ma  senza  addume  autore,  o  pruova  alcuna. 
Tolomeo  da  Lucca  (6)  trecento  anni  prin»  del 
Baronio  scrisse  :  De  hoc  nuUae  Historiae  aliqua 
gesta  traduntf  quia  modicum  sedit,  sed  quod  in 
pace  quievit,  nuUam  tamen  tjrrannidcm  exercuit. 
Ora  è  fuor  di  dubbio  che  a  Leone  VI  nel  ro- 
mano pontificato  suécedett^  Stefano  VII  le  cui 
azioni  restano  tuttavia  seppellite  nel  buio  di 
queir  ignorante  secolo.  Abbiamo  poi  dal  sud- 


(l)  Dachery  Spicileg.  lom.  3.  postrem.  cdilioo. 
(a)  Antiqait.  llal.  Diswriat.  V.  pag.  210. 

(3)  Frodoard,  de  Ronan.  Pootific. 

(4)  Id.  io  Chrooico. 

(5)  Baron.  io  Aoaal.  Eccles. 

(6)  Ptolomatas  Lucent.  Uist.  Eccl<  toro.  11.  Rer.  Ital. 
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detto  Frodoardo  che  in  questi  tempi  cùk  À^ 
pium  a  Sarxuxnis  obsessae,  a  quibus  muhi  Rih 
mam  proficisci  volentes,  impeliti  revertuntur.  Ve- 
nivano questi  malanni  ed  impedimenti  dai  Sa- 
raceni, ohe  s'erano  ben  fortificati  nel  luogo  di 
Frassineto  ai  confini  dell'Italia  e  Francia,  di 
dove  infestavano  tutte  le  circonvicine  Provin- 
cie. Non  si  sa  ben  l'anno  preciso  in  cui  Goido 
duca  di  Toscana  passò  da  questa  all'altra  vili. 
Tuttavia  giacché  Liutprando  (1),  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Giovanni  X  papa,  scrìve: 
If^Ì€Ìo  vero  non  multo  post  moritur ,  fraSerqm 
ejus  Lambertus  ipsi  f^icarius  ordinata».;  si  poó 
fondatamente  conietturare  che  in  quest*anoo 
succedesse  il  fine  de'  suoi  giorni.  In  luo^o  di 
esso  fu  creato  duca  di  Toscana  Lamberto  soo 
fratello.  Noi  troviamo  in  Pavia  il  re  U^o  w\ 
mese  di  maggio,  ciò  apparendo  da  un  suo  di- 
ploma (a)  spedito  in  favore  di  Sigefredo  ve&roro 
di  Parma  e  della  sua  chiesa,  IV.  Idus  Mali, 
Anno  Dominicae  Incamationis  DCCCCXXIX, 
Regni  vero  Domni  Hugrmis  piissimi  Begis  Quani 
(più  probabilmente  Tertio)  Indictione  IL  AcU» 
Papiae,  Landolfo  principe  di  Benevento  e  di 
Capua,  tuttoché  creato  patrizio  dagl'iropci> 
dori  greci,  ebbe  di  quando  in  quando  drlle 
liti  con  eaai»  e  fece  lor  guerra.  In  quest'anse 
ancora,  per  attestato  di  Lupo  Prolospata  (3), 
unitosi  egli  con  Guairoan'o  II  principe  di  Sa- 
lerno, guerreggiò  contro  i  Greci,  ciò  apparendo 
dalle  parole  di  quello  scrittore:  /#mio  939/1* 
dictione  fi,  Pandulphus  (vuol  dire  Landulphtu) 
et  Guaimarius  Principes  Langobatxiorum  intra- 
veruni  Apuliam,  dove  i  Greci  erano  spesili' 
mente  padroni  di  Bari.  Abbiamo  inoltre  dalla 
Cronica  Arabica  (4)  che  Saclabio  generale  dei 
Saraceni  io  Sicilia,  il  quale  nel  precedente  ano* 
avea  presa  Zarmina,  in  questo  excursionem  fé- 
cil  usque  ad  Alancaberdam  (si  erode  che  to{;ììi 
dire  Langobardiam,  cioè  il  ducato  Benevpntanol 
et  multos  captivos  cepit,  nuUam  tamen  dvitatf* 
expugnavit,  ìnducias  tahdem  unius  anni  ftcfi 
cum  Calaurensibus, 

Anno  di  Cristo  930.  Indizione  III. 
di.  Stbfaho  vii  papa  a. 
di  Ugo  re  d'Italia  5. 

Non  ha  la  storia  d'altana  se  non  Liutprande 
che  abbia  con  qualche  estensione  parlato  dei 
fatti  d'Ugo  re  d'IUlia.  Ma  ne  parla  egli^ct»^ 
assegnarne  i  tempi,  anzi  talora  confondrodo 
l'ordine  dei  tempi.  Sarà  perciò  lecito  a  me  di 
rapportar  sotto  il  presente  anno  la  congia^ 
fatta  in  Pavia  contra  del  re  Ugo  da  Gualberto 
e  da  Everardo  sopranominato  Gezone  (5).  Er** 
no  essi  due  giudici  di  quella  città,  ma  prep^ 
tenti  per  la  loro  nobiltà,  riccheiie  ed  ad^ 
reme.  Il  primo  aveva  avuto  un  figliuolo  p^ 
nome  Pietro,  vescovo  di  Como^  e  una  figliiw^* 


(i)  LinlpraDdos  HUl.  lib.  3.  cap.  la. 

(a)  Ugbell.  Ital.  Sacr.  lom.  a.  io  Episeop.  Vatmm, 

(3)  Lupai  Proiosp.i(a  Chron.  tom.  5.  Rer.  IlaL 

(4)  Chroo.  Arab.  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Italie 

(5)  Liulprandas  Hisl.  lib.  3.  cap.  10. 


ANNO  oecccixxv  PCCCCXXXI        '      ^ 

p9t  noiie  Aàsk  marfuth  in'Oilbmio  oonle.M  |  polo  o  i  ^Ml«ffi  MU  Cliir«a  t^nev«aa  «Alda 
Mcro  pal«B^Ob  GflZMie  era  una  accitioa  4i  vÌ7.\t  I  quel  chit  aY«ano  A|>pr#»o  della  Fede.crisiian^} 
La  cagMMi  tioo  aiaat  im  dì  fecero -ito» toro  ad u*»      ma  perchè  pochi  Ifiggevano,  pochi,  apifgavano 


nanea  di  gfiile  con  pensirru  ili  andare  addosso 


lardaronov  dh«  Ugo  in  avvertilfr.dvIUlor  me* 
■a»  è  ÓM.  uomo,  scaltro  utaiMiò  a  dir  loro  W  più 
belle  papftle  del  mondo,  esibeiMkitti  pronto  à 
corregxere,  se  v'  (>rA  co»a  che  lor  dìtopiacf sae« 
Con  €ìh  restò  quiHaiala  foga  ètì  diie:CQogi#^ 
rati,  ma  non  cessò  T  animo  Uro  pàrvcurso  di 
macchinar  rcontro  la  Vita  drl  re  ;.aepiHPe  l'a^* 
aiuto  Ugo  non  finse  qurst' ullioia  partita  per 
lÀbrrarsi  da  chi  aTeanudrilo  «ontlmentisìper* 
niciosi  oontra  U  di  lui  corona, e  TÌ4a.  Facendo 
egli  vista  d}  non  curar  questi  movimf  nti^  uscì 
u»  giorno  di  Pavia ,  e  andato  io  altre  cì4l4 , 
Iree  venirt  a  sé  varir  brigate  de'  sìrm  soldati» 
e  apeaiaUaOotr  Sanionr  iiomo  di  gran  potroaa 


|p  diviuft  SorUhire;  e  il    non  udire  indicato 


al  re,  che  vivrà  bcnza  sos|>otto  alcMno.. Tanto    .  n^lle  prediche  la  parola  di  Dio  e  1#  ,sue  gr^A 


e  nemico  diohiamto  di  Gejone^.  Ugo  fu  canai*      o  fin  gli  stessi  romani  pontefici  più  a  disirug- 


gtialokda  hsi  di  tornarsene  tn.i'avla;  e  pereioo* 
che  oostomavino  i  nobili  pavesi,  allnrclié  il  re 
ritornala,  di  uscirgli  incontro  fisort  deità  oittli, 


verità*  lasciava  Hhero  il  campo,  ti  viaj  e  allo 
fuprnitiaioni  :  rha>tali  erano  il  ducillo,  e- vario 
altre  pjrunve  app#IUtc<  Gioditj  di  Aio»  ed  in? 
ventiate  per  fisotiprire ,'  come  soioffcamente.  ai 
eredif^Mf  la  vorità  deUe  cose»  o  l'innoceiua  o 
reità  delle  persone,  per  tacer  altje  cose.  Air 
lara  ancora,  pijì  che  mai  si  spacciai^Qno  ntiràr 
coli  faJai;  si  formarono  varii*  leggende  di  Saotj 
che  oggidì  si.  #car;;ono  favolose  j  e  però  andò 
in  docadenia  anrjie  la  disci|dina  monaUira 
nelU  maggior  pj^le  dei  moniUer).  massima^ 
mente  perchè  que'  sacri  luoghi  venivano  divo^ 
rati  dai  prtncÌ4>i  «,  e  dati  in  coni  menda  ad  abr 
bali  anche  sf*où^ri  e  scandalosi;  e  t  vescovi  p 


gere  che  ad  edificare  erano  rivolti*  «Unte  U 
voga  in  cu^  coioincii^  ad  essere  la  stoionia,  1« 
ioeootineMva,  il.  dover  andare  alla  guerra  por 


gli  disse,  csscfO' nccesaario  d'ordinare  segreta*     iiuMa  diro  di  iaoii  altri  diaordini  di.qnestisO; 

mente  a  Leone  vescovo  «di  Pavia,  -nemico  an* 

ch'esso  di  Gexone,  di  serrare^  nseit»  rbe  fosse 

la  nobiltà,  le  porle  d'esaa  oittà ,  e  di  ben  pò* 

•todirele-cliiaviy  acciocché- ninno  potesse  ricn* 

tvarvL  Cesi  fm   AiUo.  E   GualbeHo  e   Gelóne 

restarono  colti  in  questa  maniera,  e  i  loro-se^ 

guAciv  II  primo  pagò  eolia  lesta  i  suoi  debiti; 

a  Gecone  fnron«  earali  gli  occhi  e  tagliata  li 

lingua»   perchè  avea   aparlato  ddl  re;  il  fisco 

steso  l'unghie  a  tutti  •  loro  tesori,  e  ai  com* 

plici  di  oatlOFo  toccò  una  disgustosa  prigionia* 

Questo  colpo  servi  ad  ancresoere  lariputakion 

dH  re  Ugo,  e  a  farlo  temere  e  rispettare  non 

•ola  in  ISitia,  ma  ^or  tiièto.  il  ncguo;  il   che 

n0O  aveo  saputo  fare  in  addictm  il  buon  im* 

prradoe  Bere^gario^  Un  diploma  del  re  Ugo» 

dato  in  Pavia  nel  aetlembre  di  quest'anno  in 

favore  di  St^efredo   vescovo  di   Parrn*»  fu  do 

■ne  dato  alla  luoc  (i).  Secondo  U  Cronioa  Ara* 

bica  di  Sicilia  (a),  Satlabio  generale  de'  Sara» 

ceni  in  qaest'atifio  eaDonmoiie  in  Odauriam  ,fii^ 

dm,  ctfnt  ^i^tkt.  Citi  nomen  Tmmuktk ,  ed  a^ 

duxii  capAforum  duotktìùn  imiUim,  Intanbe  oon* 

vicn  conltssséro   clie  in  qnesti  tempi,    anoor«  H 

okè  ritalia  ffodosfe  oorauneaaente  la  pace,  poro 

aaaai  deforme  era  il  suo  voHo^  peeehé  le  bel« 

l'arti.  Le.  tciehze,  la  pulixia  da  gran  tempo  aio 

erano  bandite^  e  ub4  somma  ignoranza  /«gnovo 

dappek'tMtto,  non  solamente  fra  i  laici/ obo  (ker 

lo  più  non  possedevano  libri ,  troppo  cari  al» 

lora  perché  manoscritti^  >mo  ancbe  fra  gli  ateaai 

ccclesiàsiioi,  «  fiuo  tra  i  monafoi,  cbo  poro  in 

molti  luoghi  mantenevano  r.nso  di,  traàortvero 

essi  libri.  Per  cagione  di  questa  ignoranza  ^lO 

por  gli  esempli  dc^  vixiOsi  che  erano  ^«resoiuti 

a  dismisnra,  si  apaientò  di  moHo  la  oorrntioq 

de'coatUmi,  o  «e  pati  la  rcNgiotìo  9àem^,dk'^ 

▼enutay  per  cosi  dir,  materiale  e  senza  spirito. 

Non  già  che   nascessero  eresie  ^  perché  il  po- 


(1)  AsU^.  lui.  DUmH.  XXXI.  ptg.  9.15. 
(3)  Cknsic  Anbicma  P.  II.  I.  1.  Rar.  lisi. 
MrsAToai  T.  11. 


ooli  barbarìoif  mon  taciuti  dal  oardiaal  Ba^ 
ronio. 

Annodi  GaisTo  9S14  Indìtiau  if^ 
di  GiovA«»i  XI  papa  i. 
di  Ugo  re  d'UaUm  6.  ,    ,  . 

di  LoTT^aiA  re  d'Italia  i, 

.  Per  maggiormeote  asaicnrarsi  k  corona  sul 
capo  e  conservare  no' suoi  discendenti  il  l'è- 
gpo  d'Jtalia,  il  re  Ugo  diebiarò  in  quest'anno 
oollega  iO  re  Lo4tai*io  suo  figliuolo ,  natogli  da 
Aldo  sua  .moglie  ^IHouta;  e  conoonero  coi  lor 
voti  in  qu teista  eleaione  tutti.  |  principi  é  ba- 
roni d^lla  dieU  del  regno.  Credette  il  Sigo- 
nio  (t)  che -ciò  aegnisae  nell'anno  939.  All'io* 
contao  Girolamo  iUsai  (a)  asserì  che  questo 
priooipoifu  promoaso  olla  dignità  regale  nel* 
Iranno  pv«oedonte  qSo,  per  aver  veduto  nel- 
Parabivio  di  Ravenna  ratruaieniì  acritti ,  dioo 
egli,  in  .queir  anno  col  regno  di  Ugo  e  Lotta- 
no. Preto  il  podre  Pagi  (3)  con  ambo  ìc  mani 
una  tale  aaaentione,  e  la  stabili'  prr  cosa  indù- 
biUU.  Ma  a'eglì  ovense  fatu  mente  a  tanti  al« 
tri  documenti  che  restano  di  Ugo  e  Lottano , 
si  MrcM>e  anob'egli  trovato  coofuao>  come  son 
io,  in. accertare  il  principio  del  regno  di  Lotr 
torio*  Voro  é  ohe  dal  signor  Sosti  (4)  bìblio» 
tecario  dell'Aoibrosiina  sono  allogato  varie  mo- 
mono  indicanti  oonff  rito  il  titolo  regale'  a  Lot- 
tano nell'anno  gSo.  Ma  ogii  atesao  ne  occenna 
dell'altro  cbo  cominciano»  iJ  regno  di  lui  nel- 
r  anno  presonte,  con  over  ancho  iinmagipato 
una  iodevol  manièra  di  sciogliere  questo  grup- 
po, supponondo  ^ne  epoche  divene  di  Lotta- 
no, la  prima  dell'elezione,  e  la  seconda  della 
coronazione.  È  ingegnoso  il  trovato  ;  ma  se  ci 


(1)  SigSoHis  et  Bffoo  llal.  lib.  6. 

(2)  Robest  Hisl.'  Rsvnt.  lib.  5. 

(3)  Pagiss  ad  Ansai.  Baro*. 

(4)  Saxiss  is  Noi.  s4  tH|oi.  le  R^.  Itol. 

ro 
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tnn^  popoU  Ae  non  HeonoMctaao  H  re  d'IU-  I 
ììtk,  te  mm  dappoiché  égli  «r«  'ooronalo ,  e  ae 
la  «oronnione  fin  df  tele  importantt  ohe  re- 
4$ava  il  eottiplmooto  all'essensK  dei  re  in  qoei 
tempi,  non  ai  aaprà  ai  facilmente  intendere 
ieome  dopo  l'elezione  ai  differiate  cotanto  il 
pimdere  la  corona,  lo  per  me  confieaao  d'airer 
ifualche  diffidenza  dei  docnoMnli  che  mettono 
H  comincfaniento  del  regno  di  Lottarlo  fiel- 
fanno  ^fSo.  I  diplomi  acritti  coki  lettere  d'oro 
non  aono  in  mollo  credilo  pretao  di  mt;  non 
ìnancano  carte  false  negli  archiv}  ;-e  le  legit* 
thne  per  colpa  o  de"  secondi  notai ,  o  de'  co* 
Spilli,  o  degli  stampatori,  non  di  rado  aon  giunte 
a  noi  con  delle  aiogature.  Ora  ancorché  n'al^ 
bìa  anrh'io  Tcdolodi  quelle,  dalle  «noli  ai 
pu&  argnire  innalzato  al  trono  regale  Loilario 
nell'anno  9)0,  ed  alcuna  per  arrentnra  ae  ne 
Irgga  nelle  mie  Antichità  Itattche;  pure  cosi 
abbondante  é  il  nomerò  di  «foelW  che  mettono 
si  principio  delauo  regno  nell'anno  preaen* 
ì^  t)3 1 ,  che  piA  sicuro  tengo  il  fertnarmi  in 
questa  opinione.  Ho  io  pobblicato  on-bel  pla- 
cito (t),  cioè  nno  de'  più  certi  monumenti  del* 
l'antichità,  tenuto  in  Paria  atesaa,  Jnno  fìegm 
Domai  Hufpni  et  Lotharii  fUio  ejuM  gratin  Dei  \ 
ifcgrs,  Deo  propicio,  Domni  Hugoni  Decimò,  £0-  ! 
tharii  fero  Quinto  ,  XI F.  Kaiettdas  OeioMs ,  \ 
Indictione  Nona,  cioè  nell'anno  gSS.  Un  altro 
placito  ai  vede  tenuto  In  Lucca,  jfwto  Domni 
Vgoni  Quitttodecrmo ,  Domni  Loiharu  ttro  de^ 
cimo,  hoctavo  Kaitndas  JpriiiM,  IndMone  Quar* 
ta^ecima,  cioè  nell'anno  94 '•  ^  primo  et  fa 
conoscere  Lottano  nel  aettembre  dell'acino  gSt 
Te ,  e  li  aerohdo  cel  móstra  non  perahche  re 
ttcì  'marzo  dello  stesso  anno.  Nell'arcbirlo  dei 
canonici  di  '  Modena  nno  strumento  fu  acriftò  : 
Domniis  Hugo,  et  Lothario  filio'efuM  firUia  Dei 
'fi^ìs  hic  in  ttalia,  Domno  Hugo  Annp  Octm^o*  \ 
'éf^imo,-  et  Domno  Loihano  Anno  Dereioàttùmo^  || 
*r.  KatendoM  Jtmuanas  per  indkUmm  Seemttdtn  U 
cioè  nell'anno  94^.  Adunque  neppure  nel  di 
'^8  di  dicembre  dell'anno  9^0  Lottam  era  aa* 
Yilo  sul  Vrono.  E  che  neppure  nel  di  4  di  marzo 
'del  9SÌ  <^ri  godesse  del  titolo  regale,  ai  rac* 
roiilie  da  una  {carta  acritfa  in  Lucca  Anno 
-XtX.  /fegni  LoiKarii  Begit,  ir.  Nonat  Mordi, 
'ihJietione  yilt,  cioè  nell'anno  950.  Vegganai 
altri  do<^uHienti  da  me  rapportatf  nelle  Anti* 
bhUh  Italiane  {n),  che  neppor  nell'aprile  del- 
l'anno  9S1  «rera  arnto  principio  H  regno  di 
Lottarlo.  Da  queste  notizie  non  déaeordano  le 
pubblicate  dal  Campi  (3),  daM'UghHIi  (4)  e 
dal  Margarino  (5),  benché  non  sempte  esatta* 
^ente  copiati  aieno  ì  loco  documenti,  dimodo« 
che  dee  parere  piA  aìonro  il  fiasare  nelP  anno 
Jfresenle  il  principio  dell' epoea  del  regno  di 
XoHarió  figlinolo  del  re  Ugo.  E  tanto  più  ciò 
il  troverà  oeHo,  quanto  più  ai  riietterà  ad 
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(1)  Aatiqait.  Italie.  Diueri.  XXXI  et  X. 

<a)  Ibii.  DiMcrt.  IX.  XXXIV.  XXXVL  LXII.  tic. 

(3)  Camfi,  iMor.  4i  Piaceiiu  Ima.  1. 

(4)  U|hdl.  ia  llal.  S«aa. 

(5)  Malfar.. Ball.  Csriajwii,  loai.  a. 
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nno  atmiuemn  dato  alla  Ione  dal  padre  Tal- 
li (i),  dorè  aon  queate  note  cronologiche.  Vp 
grafia  Dei  Hex  AÌnn»  Hfgniejm  in  iuàk  Quia* 
tOf  Mento  Mdif  ImHctione  Quiniaf  cioè  ad- 
r  anno  preaente  di  maggio.  Adunque  non  era 
peranche  in  uao  epoca  alcuna  àt  Lottano  pii- 
nia  del  oOTrcnle  asaggio.  Che  poi  verso  il  fiat 
del  «aggio  aleaao  egli  aaliaae  al  trono,  paé  ri- 
caraeri  da  una  oartnpecora  dell' archivio  M 
Moniatero  Milaneae  di  Santo  Ambrosio, scritta 
Bu^-at  Ì0dmi4o  fiUut  ejm  dwina  onOnank 
ptrk»idemtia  Hfga,  Anno  Regni  prmdicto  Bm§m 
Quinio,Loikm%i Mimo,  Mente  Magio,  tnàkùm 
Qjtmrta,  Credeai  che  in  quest'anno  nuncsw 
di  vita  Lamberto  areireacoro  di  Blilaoo.  Qad 
dcro  e  popolo  ai  figprara  di  poter  eleggere , 
aceoodo  rinvelcrato  coatume,  dal  grembo  dri 
ano!  paranchi  o  canoniai  nazionali  il  aaeecns' 
re;  ma  t  maneggi  e  la  potenza  del  re  Ugo  li 
inlerpoaem,  e  furono  obbligati  ad  eleggere  per 
qoeMa  cattedra  ano  atraniero.  Questi  la  i- 
duino  franzaae,  parente  del  mtdaaima  m»  éa 
eletto  già  raanov  di  Tòngroa  in  coaconcsB 
di  un  altro,  aoccombcndo  nelU  contesa,  m 
negli  anni. addietro  venuto  a  eereare  migUorc 
fortuna  in  Italia  (ò).  Esaendo  venuto  bcbo 
ndranno  996  Notorio  ossia  Notecberio,  veiasfo 
di  Verona,  tanto  ai  adoperò  il  re  Ugo,  che  ia- 
aiallò  in  quc4la  aedia  Ildoino,  oppure  gUcae 
foco'  aolanienle  godere  le  entrate^  Ma  non  tf^ 
minò  raaibiaione  di  qoeato  prelalov  né  la  pe- 
Uliea  drl  re  Ugo,  a  cui  premcTa  di  avere  as 
arciveacovo  di  Milano  tutto  auo:  aebbeo  p«t 
qbe  Raterio,  di  cui  parleremo ,  metta  in  dsb- 
bio  la  volontà  del  re  ateaso  in  qncato  afbfe. 
Celio  é  ohe  Ikhiino  paaaò  dalla  ohieaa  di  V^ 
rana  alla  più  insigne  e  più  pinfAe  Ambroiia- 
na|  giacdìe  più'  non  si  badava  ai  Canoni  dn 
véHaivano  fo  Iwalazioni  de*  veaeovl.  Aveva  egli» 
aHorcbè  venne  in  Ualia ,  condotto  aeoo  lsl^ 
IVO  aaenaioo  di  Liegi ,  nooM  celebre  in  qae^ 
tempi  oà  Beligjiomèm,  e^temque  Artium  Uka*' 
Uum  periiiam ,  come  dice  Liotprando ,  di  mi 
avremo  occasion  di  parlare  andando  iaasaii. 
Fu  spedito  lo  aleaao  Raterio  a.  Roma  ()),  per 
ottenere  dal  aommo  pontefice  l' approvasisas 
deN'aMiveacovato  d'IMuino  e  il  pallio,  fùed 
felicomente  in  qnealo  negoaiato  il  valente  sis- 
naeo,  e  non  dinirnlicò  i  anoi  proptj  afTarì,  po^ 
che  per-  oonfrasione  ana  inaieme  col  pallio  e 
colle  Bolle  pontificie  in  favore  di  Udaina  eh 
ìatm  aum  et  UtermeDomni  Papae  tuncw^p^ 
Johmmit  glarioem  irtdoiis,  {fuihue  contirnheaiv 
^Hsdem  prm—i  tMmuam  ikmanm  Eedeneit 
utU  ego  ì^erommUau  uanr  Epieoapm.  Perdi* 
nel^anno  presente^  o  nel  soaaegoente,  dotrtlc 
Raterio  «ntrare  in  poaaetao  della  chiesa  di  Ve- 
rona. 

Ma  avendo  noi  udito  .che  questo  oMmaf* 
portò  lettere  dì  'Giovanni  papa ,  oanviea  en 
raoconlare  ohe  in  qutaManno  cessò  di  vifO^ 


(I)  Talli,  Aaaali  Sacri  4i  Coow  I«b.  a. 

(a)  Liatpraaèu  Hial.  lik.  3.  csf.  11. 

(3)  Ralàsriaa  ia  Efialol.  is  ^f^tXk%.  Oacàcrii. 
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SMaiio  VII  papa,  ài  cui  Ftojloaido  torife  v  qoità*  M  ne  Dg«  (•).  Rt'ggeTa  k  ToacMM.  «K 
eoti  (i):  lora  Laviberto  dii«a,  ««imo  bcllioMo  e  d^apace 

di  ^nn  fiitti.  Il  eredito  di  <iurtlo  priaoipi!,  suo 
fralello  nteriao,  era  una  spina  sugli  ocelli  «I 
re  Uko»  per  timore  che  i  priaoipi  d'Jtaiia  ri» 
MUndoti  portassero  alla  eoroaii  esso  Lansbert 
to.  Aveva  inolire  Ugo  ud  fratello  dal  late  di4 
padre,  appellato  Bosone,   cbe /ardenloeieMU 
vaghe^ava  il  ducalo  di41a  Toseaaa.  Che  «lyn* 
qoe  fece  questa  volpe  regale?  Sparse  voce  elft4 
Berta  duchessa  di  Toscana  sua  madre  noa  avta 
partorito  alcun  figliuolo  al  duca  Adalberto  suo 
marito;  ma  che  pnrvii  dei  Ogliuoli  nati  da  ah 
tre  donne,  oioè  Gttido,  l^mberto  ed  Ernien* 
garda,  avea  finto  d'averli   esM  partoriti,  per 
poier  continuare  la  stia  autorità  dopo  la  morte 
del  marito.  Bisognò  ben  supporre  stranamente 
semplioe  e  scimuuilo  Adalberto  diiivi,  che  non 
s'avvide  di  questa  hivemione.  Ciò  falAo,  Il  rè 
Ugo  stette  poco  ad  intimare  al  dnea  Lamberto 
^che  neo  aniisse  di  appellarsi  più  suo  fratello,. 
Non  seppe  Lamberto  digerhr  questa  calumiiesa 
voce ,   e    fece  sapere  al  re  d' essere  pronto  a 
provare  In  duello  ohe  tanto  egli  come  esso 
Ugo  erano  venuti  alla   luce  per  la  me«lr»ima 
Madee.  Allora  il  re  destinò   un  certo  giovane 
appellato  Teduino  per  suo  campione,  a  fin  di 
decidere  eoirarmi  a  nome  suo  questa  contro- 
versia. Sogni  il   combattimento,   in  cui  restò 
vincitore  Lamberto;   e  ciò  in  que' tempi  nei 
quaU  il  dneNo  per  ^tta  opinione  de'  popoli 
veniva  eraduto  nu  manifoslo  gi«diaio  di  Uio 
intorno  alla  verità  o  falsità  delle  accuse,  servi 
a  comprovate  l'innoceuta  del  vincitore  Laiu» 
berlo.  Liutprando  crede  inventata  questa  ca* 
kmuia  dal  re  Ugo,  perch'egli  fra  già  in  traC^ 
tato  di  aoeasarsi  eon   Man»iis,   e  oevoava  di 
levar  di  metto  rimpediracnto  della  parentela, 
essendo  ella  stata  moglie  di  Guido  marchese 
di  Toseana  suo  fratello*   Restò  cuinfuao  il  re 
Ugo;  ma  non  lasoiò  per  questo  di  continuare 
la  persecutione  contro  il  fratello  Lamberto;  e 
tanto  seppe  fare  che  ratlrappolò,  ed  avutolo 
nelle  mani,  gli  fece  cavar  gli  orchi,  e  toltogli 
il  ducato  della  Toscana ,  lo  ecuifM  a  Boaone 
ano  fratello.  Per  attesUto  drl  Fiorentini  (a)^ 
queéto  Bosone  si   Iruova   nell'anno  segueofe 
marebeae  della  Toscana,  liutprando  scrive  (3) 
che  a'  suoi  tempi  vivea  tuttavia  l'infelice  Laìn* 
berlo,  qui  nunc  utque  lamine  privati^  sapenesL 
Cosi  in  altre  mani   passò  il  ducato  della  To* 
scena,  tolto  con  si  enorme  superchieria  alla 
schiatta  dei  Bonifat|  et   Adalberti ,  gloriosi  e 
polenti  duchi  di  quella  provincia.  Ma  non  per^ 
ciò  credo  io  che  finisse  la  lor   prosapia,  con 
avere  addotto  cénghietture  fortissime  od  altte 
a  persuadere  che  (4)  da  alcuno  di  queT  due 
principi,  cioè  o  da  Guido  o  da  Lamberto  oiar* 
chesi  di  Toscana,  e  figliuoli  di  Adalberto  II 
il  Bieco,  oppure  da  Bonifasio  fratello  d'esso 
Adalberto  U,  sia  discesa  la  nobilissima  atiffpt 


Sepiimu»  hinc  Siephamu  binos  pnufuIgH  in  anno§, 
Aneto  mente  adprr,  òisseno  oc  Soie  j'ugato. 

Gli  sneeedette  Giovanni  X!  figliuolo  di  Ma- 
rouia.  Ha  questo  papa  anch' egli  la  disgraiia 
d'essere  appellato  Paeuéhponttjix  dal  cardinal 
Baronie  (a),  che  unicamente,  come  fecero  tan* 
t' altri,  si  appoggiò  sulte  maldicente  di  Liut- 
prando storico.  Troppo  stomaco  fece  al  telante 
Porporato  1*  aver  questi  detto  ohe  esso  Gto^ 
Tutini  era  nato  da  Marotia  e  da  Sergio  111  papa. 
Ma,  siecome  abbiamo  detto  di  sopra  all'an- 
flH>  940,  ragionevolmente  si  possono  queste  ere* 
«fere  calunniose  voci,  sparse  da'  nemici  contro 
la  fame  e  memoria  di  Sergio.  Marotia  era  mo- 
glie, secondo  tutte  le  apparente,  di  Alberico 
mareliese;  e  di  esso  Alberico  viene  chiamato  ' 
«la  altri  scrittori  figliuolo  emo  Giovanni  Xf, 
creato  papa  in  quest'anno.  Che  se  il  Baronie 
scrive  essere  egli  stalo  portalo  al  pontificato 
«falla  prepotenza  dt  Gtrido  marthese  di  Tosca- 
na, marito  poeteriore  di  Marotia,  non  a'atilna 
n  male,  se  gli  rispóndiamo,  essere  questi  sogni 
aoot  ed  immaginationi,  non  sostenute  dalla  te- 
sf  imoniama  di  alcun  antico  •erittore.  E  tanto 
pi  A,  per«i»é,  siecome  abblaili  detto,  pare  che 
il  suddetto  Guido  dura  e  marchese  già  fosse 
tnaneato  di  vita  nfil'  anno^  999.  Per  altro  si 
|>uÒ  credere  che  Marotia  non  lateiasse  in  otio 
fa  possente  per  far  eadero  in  ea pò  al  AgKiiolo 
la  tiara  pontificia,  e  seguitar  ella  a  comandar 
le  feste  In  Berna,  come  avea  fallo  in  addietro. 
fSà  di  questo  tà  ha  da  «lomandar  conio  ai  Bo- 
mani  d'allora  che,  avviliti  o  effeminati,  si^  la^ 
ariavano  cosi  aggirar  ò*  una  donna.  Per  altro 
vion  sapendosi  sui^cedula  allora  violenta  alcuna, 
r»sion  vuole  che  legittima  fosse  l'eletion  di 
Oiovanni  XT;  ed  egli  infatti  f^  riconosoiiilo 
l»er  vero  papa  da  tnlta  la  Chiesa,  e  chiamalo 
«lai  vivente  allora  Baleno  Ponii/ix  glorioem  in- 
doUsj  laonde  al  Irilmnale  del  saoro  Annalista 
non  conveniva  di  dichiararlo  PtmahponMfioe  ed 
tntmso  contro  il  senlimenlo  della  Chiesa  uni- 
▼erssle  e  della  storia. 

Abbiamo  da  Frodoardo  ($)  che  in  quest'anno 
Oraeci  Atracenoe  per  mare  insequemee  utque  ad 
FraTtnedum  talium,  ubi  erat  refitgium  iptorwm, 
et  unde  egrtditntet  haUam  teduUt  praedabantur 
incurtibut ,  Alpibea  etiam  oeeupaiit,  celeri  Beo 
propitio  irrtemeeitme  proterunt,  quietam  redden- 
tet  AlpibUM  IttOmm,  Di  questo  fatto ,  glorioso 
nll'arroi  greche  ed  utile  all'Italia,  non  resta 
•▼estigto  in  alcnn'altra  istoria.  Né  si  creda  già 
Il  lettore  che  venisse  fatto  ai  Greci  di  sohian* 
far  quella  mala  ratta  da  Frassineto.  Seguita- 
rono que*  malandrini  ad  abitar  ivi,  e  ad  infie* 
alar  come  prìnm  l'Italia  e  la  Proventa  ;  e  tor- 
nerà in  breve  oceasion  di  parlarnew  Oltre  a  que- 
st'anno non  si  può  differire  una  strepitosa  ini- 


(I)  FssAiaiiu  et  Boma.  Vsaliidà. 
(a)  BaffMu  ia  Aaaal.  Eccl. 
(3)  Fniisiisi  ia  Cksaim. 


(I)  LiBtprai4u  Hi«l.  lik  3.  csy.  i3. 
(a)  FiofcalMi,  ìliemM»  4»  MaliMc  lik.  3. 
Q)  Liatpraad.  Kà.  a.  cap.  |5. 
(4)  AatidrfU  Bacali  P.  L  csp^  a4  ci  isf . 
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de'  ni«rcbf«i  d'Este,  t^e  |ioi  n^  9f^tt\ò  midi}- 
ohDO  diramata,  fiorisce  tuttavia  nHIn  reni  éasa 
di  Brufiavie,  regnante  in  Inghìlterm  e  Oerma- 
iiìa,  e  nella  casa  dei  duciti  di-  Mndena.  Sfece* 
me  bo  io  protato  con  sietiri  documenti,  cornine 
ciano  ÌD  questi  tempi  a  trovarti  gli  antenati 
della  gloriosa  prosapie  che  fu  poi  appHhfta  del 
Marakeéì  d'Este.  Si  traorano  essi  ornati  del 
titolo  di  Mircheti;  e  qaantunqne  io  non  ab- 
bia potuto  scoprire  finora  docmnento  alcuno 
eltiaramente  «om provante  la  Ictro  connessione 
eoi  stiddetir antichi  m.irrhesi  di  Toscana;  pure 
tili  eonghietture  concorrono^  che  dMficiI mente 
si  poterà  faUnre  in  tcnr^ndo  i  principi  Estensi 
per  diseendenti  da  e»tf.  Lo  steèso  Liutpran- 
do  (i)  pare  die  indichi,  avere  il  duca  Gnlde 
■voto  dei  figihioli  de  Maroiie  patHxfn  romana, 
perchè  detestando  le  noKie  del  re  Ugo  colla 
medesima  ^  scrive  eh'  essa''  non  poteva  varteesi 
della  leg^e  ebinica,  concedente  all'im  fratello 
di  sosettare  il  seme  dell' altro  frateMo' defunto 
arma  0glìifoH,  e  peroi^  dieei        ^  < 

r 

ìmmemor  axpicerU  ffmfcepti  etÈeeà  Jùkannii , 
Qui  Frami  vetutU  Fratrit  t4oktHÈ  MartÌM»it* 
Haec  libi  Moyttò*  non  praettatìt  eamima  ^atitt 
Qui  Fratri  soMem  fVÓfrà  da  nomine  fusti t 
Eder9y*MÌ  primu»  ntt^neai  nbi  gignens  n4$mm. 
ìfostra  tuo  peperisM  i^àv  Ce  Saeoula  narunL 

4  *  r 

*  1  ■ 

•  *  ' 

Ma  che  divenne  di  qneali  figlinoli  di  CeWlo? 
•Altri  ne  potè  avere  Lanaberto  ttto  liraleNo,  ed 
ttttri  anche  BonifaxiO  loro  zio  paterno^  gioeehè 
i  Longobardi  tutti  soleam»  prendere  moglie, 
iion  estendo  in  usu  fra  loro  le  pHlhmgenHare. 
Hoi  troviamo  ricreato  •  e  cooieriato  negli  en^e- 
nati  delta -casa.  d'Este,  viventi  in  qnotti  mede- 
simi tempi  6  di  poi,  il  nome  di  Adalberto,  il 
titolo  di  Marchese,  la  h>r  pOtenca,  i  lor  beni 
r  }*iuspfltfonati  in  Toscana,  mastiommente  nei 
contadi 'di  Arezzo,  Pisa  e  Loni^  prima  ohe  ve- 
nissero in  Lombardia.  Però  fra  le  tenebre  di 
ii|ni^sti  secoli  non  poco  lume  si  be  per  eon*- 
gliieiturare  i  principi  Estensi  diramati  dagli 
MHicbi  Adidbertt  marebest  di  Tosèane.  Restò 
per  le  iniquità  del  re  Ugo  depressa  questa  iro> 
htl  prosapia  \  ma  noi  la  vedremo  dopo  la  dì 
lui  morte  ritofgere  con  non  minore  luttr^  di 
pmra* 

-    Amw  di  GatsTo  i^B».  IttdÌMÌon^  V. 
di  GiovARM  Xi  papa  s. 
di  Ugo  rt  ttìutlia  7. 
iU  LoTTABio  rs  d'haiim  a. 

/  .11 

Pokedeva  quietametite  il  re  Ugo  il  regna 
d'ftaìift,t  e  dimorai^  in  Pavia  IV.  Ktdknétm  Ma- 
da  di  quest'anno,  come  s'ha  da  nn  ino  d^ 
fdoala  da  me  pubblicato  (9),  Ma  gK  pareva  po^ 
00,  se  non  arrivava  anéhe  al  dominio  di  Re^ 
mWf  come  avean»  fitto  tanti  altri  auoi  prede- 
ceaaori.  Conobbe  che  altro  mesto  non  v'era 
per  ottenere  l'intento,  che  il  guadagnar  Pa- 

(I)  LìBlpna^   Hi»t.  lib.  1.  «sp.  |a.  « 

(a)  Aatiqaiipt  llalk.  WméL  XIX.  pif.  5^    -        . 
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nhno  di  Morb«ia>  onnipdtente  in  quella  dui. 
Se  vogliam  credere  a  Liutprando  (1),  ekate* 
neva  questo  furbissimo  re  per  nom  sqnto,  fa 
(larosia  stessa  che  dopo  la  morte  di  Guiilo 
suo.  marito,  spediti  a  lui  ambasciatori,  l'iariti 
a  Roma,  con  ofrorir|>li  sé  stessa  in  nioglie ,  e 
il  dominio  della  citlà,  per  cobi  4*t^,  h\  dote. 
Andò  il  re  Ugo  in  cptest*  anno  a  queir  incliti 
óittà^  accolto  cortesemente  dai  Romani;  fa  sa* 
messo  in.  (*astello  Sant'Angrlo  da  Marotia,  die 
n^  era  la  padrone  ;  e  eonfidato  in  questa  (or^ 
tetxa,  lasciò  fuori  di  città  V  esercito  sua  Che 
egU  sposasse  Maroxia,  e  si  metteaae  in  possesis 
dì  Roma,  abbastahsa  «i  raccoglie  dallo  slens 
Liutprando,  il  quale  detesta  come  incestusK 
tali  noaae,  da  che  Maroaia  avea  dienti  avuls 
per  marito  Guido  cluoa  di  Toiu-ana  ,  firaldb 
uterino  d' esao'  re  Ugo.-  Qui  chieile*  tosto  il  ift- 
toro»  ee  Ugo«  che  f»oea  tanto  r^iooio  dabb^ 
ne,  verimenl^  a'  involse  ad  oorbi  aperti  io  qnd* 
l' inoeaio  ,  Of>pure  se  ottenne  4i<pensa  Udii 
parentela  dal  papa.  Altro  non  so  dir  ì«iK 
non  ohe  non  apparisce  che  allora  fossero  fatte 
dispense»  E  che  probabii Mente  Ugo  si  imi 
pereontraere  quelle  nbzse  di  un  galante  tuo 
^  IrovalOy  •cioè  di  far  ch'edere  che  Guido  nos 
era  sdo  fratello  ,  siceome  abbi  a  m  già  veduta 
Si. può  ancora, obiedete,  peeobè  U^o,  cbearei 
in  pognp  l^mà  e  il  papa ,  cioè  Gtovanoi  sso 
figliastro,  non,  ai  faoesse  dichiarale  e  coroDire 
impera<lor  de'Romaoi*  Forse  non  ebbe  teoips 
da  compiere  questo  suo  verisiosil  desiderio; e 
al  tntova  aacora  qualche  aiHiea  memoria  is 
Olii  egli  ,è  chiamato  Jmperadore»  m*  »cota  arer 
mai  eansegiiila  la  corona  romaoa  ,  mentre  is 
tirttti  auasfgnenti  auoi  diplomi  egli  usa  se» 
pré  il  l^olo  di  Re,  e  non  mald'  imperadorf. 
Ora  da  che  jUgo  fu- in  possesso  di  Rona,  tt 
vogliam  credere  a  Liutprando,  cominciò  s  ino- 
tUràr  poca  stid(  della  nobiltà  romana.  Prg^is 
a^veone.  Un  di  ebbe  il  giovane  Alberico,  fi- 
glinolo di  Maroiia  e  <li  Alberico  marchese,  or> 
din*  dalla  roathre  di  dar. da  lavar  le  naai  il 
re  ino  padiiigino  ;  ma  con  si  -iioco.  buon  ^Hm 
BoHa  bàeooa.gli  votl>  P  acqti.i  nelle  mani,ek 
Ugo  gli  lasciò  andare  un  man  rovescio  «ni  rolta 
Levatosi  di  li  Alberico,  fatta  raiinaoza  di  ndti 
aoUli  romani/  rappreaentò  loro  la  tracetsnti 
di  que^o  novello  re  ,  il  quale  se  sui  priodpj 
trattava  si  villanamente  un  par  suo,  cosa  dm 
avrebbe  fgtto  nel  progresso  del  tem|>o  in  (Uan* 
e  titnperio  de'Romlini  ?  Con  queste  parole,  e 
oon  altre  io  deteslaaione  de'Borgognoni,  li  f*^ 
tameote  $oeete  gli  animi  d' easi  nobili ,  thi 
data  eampana  a  martello^  e  meaao  tolto  il  p<H 
polo  in  armi>  chinaerD  le. porte ,  ed  aodaroas 
ad  aoaediare  il  re»  in  Castello  S»  Angele»  sessi 
dargli  tempo  d' introdurre  .le  sne  militie»  Td 
fo  la  :paura  del .  bra^o  re  Ugo,  ohe  me  por  cre- 
dendosi siotMTo  In  quella  fotteua ,  si  feee  ca- 
lar già  per  le  ramra  del  oaatello  faori  ddh 
città»  e  volò  a  trovar  leane  tnappe^  celle  q»*^ 
assai  scornato  mgrciò  tosto  fuori  del  Docsto 
Romano.  Servi  .qi»eiti|  occatsooe  al  popolo  ro* 


I 


(1)  Liolprandos  Hht.  lik.  3.  «ap.  la. 
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iiHino ,  stinro   d'  essere  sìgnerrpgiirto  da  «oa 
clonili^  per  dinbiarar   loro  principe  e  signore 
il  sufldeito  Alberico,  gtaccbè  se  avessero  ren* 
diito  il  goTemo  a  papa  Giovmini,  rome  era  di 
dovere,  Marotia  avrebbe    eontintiato  a  gover* 
tinre  ella  sotto  nome    del    Hgliimlo    pontefieCk 
Anzi  AiberieOy  per  maggiortnente  asséoarare  il  i 
ano  dominio,  mise  io  prtgéone  la  slessa  Maro* 
xia  s«a  madre»  e  teime  in  maniera  le  guardie 
al  papa  suo  fratello,  che  nulla  poteva  operare 
senza  saputa    e  consentimento   di   I«i.  Siamo 
temiti  di  <|ues|e  particolarità  a  Frodoardo,*il 
qnale  sotto  l'anno  aegoente  scrive  nella  Cro- 
nica  (i),    che  tornati  da  Roma  i  messi  delU 
chiesa  di  Rems^  PaÙiUm  rlrtaldo  Prmrxnli  defè^ 
runt^  nunUanttfue,  Johannem  Fapam  Fitìum  M»- 
riatf  ^Noe  el  Méirocìa  dieitur.  suo  custodia  dt* 
thttri  a  Ftate  tuo*  nomina  stàtico,  éfni  MaUrm 
quoqim  suam  Ma»»octamrclausam  tefuabùt,  rt  Bo* 
muum'conUn  éfugonem  Urgem  teneétiL  h'tp^te  lo 
atesso  nella  Storia  della  Chiesa  di    Rema  con 
dire  (tk)  !  Jrioidtu  Mpùóòpus  post  annum  ordi^ 
natiotùg  syae  PalUum  Hucipit,  misuum  aibi  per 
JLegtHojt  EcoUtìme  àemetuh  a  Jtthanne  Papa  fi- 
Ho  Mariae^  (fuat  et  Mancia  diceèatur,  uel  ah 
^iùerico  Putrido  Fralre  ipsitu  Papae,  tfm  eum* 
4Ì€m  Johannem  Fmtrrm  ^uam  in  Mtm  detinròat 
potettaUf  et  praedictam  Matrem  ipsorum  in  eu* 
stadia  clatuam  ienebaij  Hugomm  ffueque  JUgem 
Bomm  depuletvi,  Cd  allora^  a  mio  credere,  fu 
ette  si  scatenò  liberamente  l.i  satira  xiontra  della 
depressa  Marosia  e   di  papa  Giovanna  ano  fi* 
gliiido ,  con  aggingnere  ai   veri  '  vmij  di  qnel* 
r  ambiziosa  donna  f^li  altri  inventati  dalla  maU 
citcenaa ,  per    giiAittticare  in    (f««il(the  maniera 
r  usarpatione  del  dominio  di  Roma,   e  le  ri* 
aol«»ioni  prete  da  Alberico,  con  Ira  Hi  una  ma* 
dre  e  di  un    fratello    papa.    Servirono    poi   à 
LriitpraBdo  quelle  pasquinate    per  denigrar  la 
fama  dei  papi  à*  allora.  Probabilmente  in  que* 
ot'  oBfio  Ài  promosso  aila    cattedra  episcopale 
di  Verona  Raterio  monaco,  ma  contro  il  vo- 
lare dot  re  Ugo,  il  quale  unica  mente  coosentl 
»1  l'ordinazione  sua    per  non    dispiacere  alla 
corte  .di  Roma,  che  1*  «rea  caldamente  raeeo*> 
snomlato,  e  per  isperanaa  eh' egli  aggravata  da 
particolari    iodi$poBÌtioni  >slog.i*Ìerebbe    presto 
dal  mondow  Ma  Raterio  guari,  e  fu  conseerato. 
Allora  UgOj  secondoHiè  nltesta  lo  stesso  Rate- 
rio  (S),  irarkrimiiÈ  rcdditur;  fttravit  per  Deum 
(nec  esl  MjrraiAut)  iftiod  dieòus   tfitae   ettae  de 
r/ystf  ordtnatione  non  essèm  gat^iiUfug,  Mi^it  ergo 
in  pitùeiòio  ce^*tat$  éfuantitgtem  ttipendit^  atiod 
tener  em  de  rebus  Eccleaiae  ;  de  ceterià   ektgen$ 
9t4sjurandumj  ut  ditbus  illius,   Filiique  sui  am^ 
fflius  noà   ttqairetrm.  Ego  intettigens  ,  quanta 
rsbsurdilas  ex  hoc  cùnterpuretur  ,  non  consensi, 
£d  ecco  come  si  ahosassero   allora  i  principi 
del  secolo  dfiU  lor  potenza  ,   con  disporre    a 
lor  talento  dei    beni  delle   chiese  ;  e  se  il  re 
Ugo  fosse  quel  principe  si  pio  e  timorato  di 
Dio  obe'Llutpvando'ci  vorrebbi?  Iir  credere. 

(i)  FVoèMfdis  ia  Ckvs».  tf^i  THXAmne. 

(a)  Id.  ia  Cbron.  Renfo».  lib.  ^.  cap.  a4> 
(3)  Ratheria»  la  B^«lol.  «4  J«Naocai  Papa». 


Paggio  egli  allora  del  re  Ugo  sirrive  di  oè 
stesso  {%)  z  Ea  tempestala  tmntus  erum,  qui  Jiù- 
gis  Httgonis  gratiam  vocis  mUU  dulcedine  acquif 
rtòam.  ts  enim  ouphoniam  magnopem  diligsòat, 
in  qua  me  coaequaiium  Puerofum  nemo  uincere 
poterai.  Tiuovasi  «al  di  primo  di  luglio  d«i^ 
r  aiuio  presente  in  Lucca  esso  re  Ugo,  dove  (a) 
mbtumitione  Karissimi  Fratris  nostri  Bosonis 
illustrissimi  Marchionis  (  già  creato  marchese 
di  Toscana)  dona  ai  canonici' di  Lacca  umi 
corte  prò  remedio  animarum  Adalberii  Marchia^ 
nis,  et  BtFtas  sestemissima»  Camitissat  Matris  fso- 
strae*  Cosi  quei  buon  re,  dopo  averla  infamata 
colla  oalonnia  dei  parti  supposti.  11  diplooio 
fu  4oìo  MaUndis  Juliii  jénno  Ikumnicae  Ifècm^ 
nmtiéms  DCOCXXXiJ,  Re^i  mtum  Dommi 
Bugfmis  pìissimi  Regis  Sexto^  Lotkarii  ium  ilo- 
gis  Secundo,  indica  Quiaia.  A^tm  in  Cit»ita$0 
Xncoe.  -Non  so  se  Ugo  andasse  allora  o  Romib 
oppqre  so  no  venisse.  In  qoeat'  oanoi  per  at- 
testalo clrl  Dandolo  (3)»  Orso  Porticiaco  o  aia 
Farlicipaaio,  dogedt  Veoetia,  veggendosi  ora- 
mai vecchio,  dato  «in  colcio  al  moodo^  sì  feoe 
monaco.  In  luogo  suo  fu  eletto  doge  Pietri 
Coiidiano  II,  Cgliuolo  di  Pietro  CaodiaMo  I  dor 
gè.  Quaesti  pel  aoo  valor/t  e  M;riez«a  accrebbe 
non  poco  la  polenia  de'Vcncshmi  co*  osoog* 
gettar  vari  popoli  confioonti,  e  far  lega  con 
altri.  Mandò- tosto  alla  corte  di  Costantinopoli 
Pietro  suo  GgUiiolo  con  assaissimi  regali,  od. 
ottOBOfl  da  qtiegli  Augniti  la  dignitii  di  Pro^ 
tos^twrio. 

.    .^fiiso  di  Coiste  ig33.  Indizione  yL 

,  di  GiovAvn  XI  papa  3. 
r  di  Ugo  rt  d'Italia  6w 

di  Lqttàeio  rs  d^  Ikdia  3. 


Trqovo  io  parimente  nel  gennoict  di.  queslo 
aiMM>  il  re  Ugo  in  Toscana.  Stando  egli  io 
AretzOf  confermò  ai  canonici  di  quella  città, 
precihus  Karissimi  Fratfù  nostri  Bòsouis  ùìcliU 
Jlfarchiomis  p  i  beni  lotfciati'da  Pietro  vcsooik^ 
ai  medesimi  canonici»  e  che  loro  avea  confer- 
mato SéPenissimus  4uus  nosier  Lolharius  Imp^ 
ratoTg  padiìo  di  Lottarlo  re  della  Loreiu^ ,  da 
cai  %ra  nata  Berta  sua  madre.  Fu  quel  privi* 
legip  (4)  dato  Anno  Dominicae  Jncamationis 
DCCCCXXXllL  Xyi  Kal^idas  Foònmrii,  fìcg^ 
uutem  Domni  Hugonis  piissimi  Begis  yiil,  Do^ 
tminiqm  iMharii  item  kegis  ///.  Ji^iiciipna  f^L 
Aotttm  in  Domo  Sancti  Dottata,  Qoipdi  si  pu^ 
rioavore  che  Ugo  già  fosse  rin.  nel  gennaio  del* 
r  0000926.  Ma  non  è  sicuro  questo  documeptq. 
Ho  ben  io  messo  qui  1'  anno  9)3  «  ma  porcài 
ohe  l'originale  non  fosse  chiaro  in  questa  no- 
ta. E  poi  come  accordar  questo  diplomn  coi- 
l'  altro  dell'anno  precedente  ?  ivi  nel  di  primo 
di  loglio  93a  correva  l' anno  jiesto  del  regno 
<l'Ug<^  >  ®  <]ui  nel  di  §7  di  gennaio  del  9^3 
corre  1'  anno   Vili.   V  ha  anche  dell'  errore 


(1)  Lialprand.  lib.  4*  ^h  >• 

(2)  Ugbell.  Hai.  Sacr.  iaim.  1.  is  Epiacop.  Lactas. 

(3)  Daodalns  in  ClmMico  toai.  la.   Rer.  lisi. 

(4)  Aiftiqnit.  Italie.  Diaiert  LXIl. 
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negli  «uni  ét\  regno  di  Lottano.  Per  l' afifronlo 
poi  nccToto  da  AH>erìco  patrizio  dì  Roma,  e 
dal  popolo  romano  neU'  anno  ani^oedente^  si 
roderà  il  ^oore  iV  re  Ugo  e  non  tardò  a  cer- 
carne vendetta  con  passare  ali*  assedio  della 
stessa  Roma.  Trovò  chi  non  era  figlinolo  della 
paura.  Diede  hensi  il  guasto  al  paese,  ma  non 
gli  riosci  di  condurre  i  Romani  ad  aprirgli  le 
porte,  e  né  pure  a  far  capitolatione  alcuna. 
In  poche  parole  si  sbriga  Frodoardo  con  iscri- 
vere (i)  sotto  quest'  anno  t  Ugo  Rtx  ItàUae 
Jhmam  obsideu  E  Ltulprando  racconta  eh'  esso 
Ugo  (2)  qualiler  Bomam,  tx  qua  ^ectut  turpi' 
ter  fUètxit,  possèl  acquirercy  cogUabM.  CoUeeta 
itatfue  mukiutdine  proficùcitur  Rcmam  :  cuju$ 
tfttamqufun  loca  «c  protHncias  drcum  circa  mi' 
aere  det^astaret,  eamaue  ipsam  tfuotìdiano  impeiu 
ànpugnatet,  ing^ediendi  eam  tmmen  effèctum 
obtineré  /lOft  potuk.  Potrebbe  anche  credersi 
succeduto  in  quest'  anno ,  e  forse 'prima ,  ciò 
che  il  medesimo  Liutprando  racconta  (3). 

Cioè  che  i  principi  d'Italia,  malcontenti  di 
avere  topra  di  se  un  re  che  ad  una  somma 
malixia  avea  comincialo  ad  unire  la  crudeltà, 
con  avere  specialmente  privato  sotto  indegno 
pretesto  della  vista  e  del  ducato  Lamberto  mar* 
cliese  di  Tosoana  suo  fratello,  si  awisarooo  di 
rtcbiaraare  in  Italia  il  già  distronistato  Rodol- 
fo If  re  di  Borgogna.  Ugo  ,  che  tenea  delle 
apie  dappertutto,  lo  seppe,  e  spediti  a  Rodolfo 
i  suoi  ambasciatori ,  gH  fece  aicir  di  cuore 
questa  voglia  ,  con  cedergli  parte  dogli  Stati 
eh'  egli  possedeva  in  Provenza ,  prima  di  ve- 
nire al  regno  d'  Italia  ,  avendo  all'  incontro 
Ceduto  quel  re  ad  Ugo  qualsivoglia  sua  preten- 
sione sopra  r  Ilatia.  Cosi  restò  egli  libero  dal 
timore  da  quella  parte.  Pretendono  il  Du-Ches- 
ne  (4)  ed  il  Buche  (5)  che  per  tale  accordo 
Rodolfo  If  acquistasae  la  Savoia,  il  DelOnato, 
ed  altri  paesi  di  Proventa  sino  al  mare  di  Mar- 
siglia, ìià  sarebbe  da  vedere  se  la  Savoia  fosse 
diami  di  Rodolfo,  oppure  di  Ugo.  E  che  Ugo 
avesse  già  ceduto  std  altri  il  marchesato  di 
Tienna,  $i  è  di  sopra  veduto.  Pretendono  in 
ì>ltré  quegli  scrittori  che  Ugo  ritenesse  in  suo 
potere  la  città  d'Arles  col  suo  contado  ;  e  cer- 
tatheote  noi  il  vedremo  tornare  in  Provenza, 
r  quivi  esercitar  dominio.  Vogliono  ancora  che 
Rordolfb  desse  allora  Alda  o  sia  Adelaide  sua 
6gKuo1a  per  mogtie  a  Lottano  re  figlinolo  del 
re  Ugo.  Può  essere  che  fra  le  condizioni  del 
]otv>  accordo  vi  fosse  ancor  questa;  potrebbe 
anphe  dubitarsi  che  seguissero  gli  sponsali  del» 
•l'tino  coll'alira';  ma  che  in  questi  tempi  si 
•ceoppiasse  Adelaide  con  Lottarlo ,  non  sos- 
aiéte*  Vedremo  all'  anno  qSS  le  loro  noRC.  E 
'qui  si  vuol  avvertire  che  Lottano  non  era 
<peranche  in  età  capace  di  unirsi  con  donna. 
Il  monaco  di  Bobbio  (6),  che  scrisse  i  mira- 

(i>  Fcodosrdss  ia  Càrssico  losu-  2,  Ret.  Frascic.  Du- 
Chesne. 

(2)  Lialpr.  lib.  4*  op>  ly  I^oc.  Bargnod.  lìk.  a. 

(3)  Idem  lib.  3.  cap.  i3. 

(4)  Ds-ChttM  dt  Dsc  BsTfond.  lib.  3. 

(5)  Buche  Biitoire  dt  ProvfMS  Ub.  6. 

(6)  MiUII.  SmcsI.  BsBsdifiUa.  Isak  a. 


eoli  operati  da  Dio  per  intéreeisioo  di  wi 
Colombano  abbate  di  qoell'  insigne  mooil^ro, 
e  vivea  in  questi  medesimi  giorni,  racooata  ss 
fatto  non  indegno  di  memoria.  Avetno  slam 
potenti ,  spetialmente  Guido  vescovo  di  Pia- 
ccnsa,  occupata  una  gran  quantità  di  beai  il 
monistero  di  Bobbioj  iniquità  die  era  alh 
m«d«  in  qtoe'  si  sconcertati  tempi  ddrksUi  e 
della  Francia.  Allorché  il  re  Ugo  fa  diveooit 
padrone  di  questo  regno  ,  la  regina  Alda  «1 
moglie  condusse  in  Italia  un  nobile  e  sa^ 
uomo,  appellato  Gerlenoo,  con  pensiero  die» 
gli  un  vescovato.  Fu  questi  creato  areicaaefi* 
lieve  del  regno  da  Ugo.  Smum  S^llum  ti  ti- 
bttit ,  smmmumque  CmnceUarium  ts$e  prmoepi. 
lo  il  truovo  solamente  cancelliere  neirn- 
I  BO  939 ,  ma  comparisce  poi  nei  segnanti  sssì 
.  «rdeanceHtere.  Venuto  a  morte  SUverado  i^ 
1  bate  di  Bobbio,  il  re  diede  quella  badia  ia  co» 
menda  a  Gerlanno,  che  né  pure  era  inoasca 
Questi  trovato  il  monistero  diansi  si  ricco^  if 
fora  si  «milco,  pio  volte  si  raccomanda  al  le 
Ugo,  afBoobè  obbligasse  quegli  usurpatoli  ali 
restituiìon  de'  beni.  Std  Rex  pnotettative  m  osi 
tmUèmt  ah  tis  an^irre,  MeUtebmt  eiùm  sot|  m 
ti  aiitfuid  cantra  eonun  voluntatem  ogerH ,  ^ 
^ftt  damnum  inewnret  .*  tptia  scimut  eiitm  em- 
tra  euM  satpiut  rebtUane.  Di  qui  ancora  i 
conosce  come  fossero  corrotti  gli  animi  e  i  co- 
stumi de' principi  si  secolari  come  eedcsiatlió 
d*  allora.  Adunque  l' accorto  re  gli  diede  pe 
parere  di  condurre  a  Pavia  il  corpo  di  aaa  O 
lombano,  perché  a  quella  vista  ai  oomnio?eità> 
bono  gli  usurpatori. 

Cosi  fu  fotte,  forse  circa  Fanno  939, a  9)0, 
e  quel  sacro  deposito  fu  esposto  nella  due» 
di  San  Michele.  Allora  Latkarimt  b^nm  i^ 
lis  puer ,  fiUuM  pratdicti  Begb  tfuem  Mt  k- 
gina  tua  geiutit,  magnit  Jebribtu  unbatar.Q^ 
jubente  patrt  ad  tupradiàtam  EccUtiam  in  sto 
adduciut  ttt.  Per  intercessione  del  Santo  naci)ti* 
sto  egli  la  sanità.  Ricuperarono  i  monaci  aacen 
alcuoi  dei  lor  beni ,  ma  non  già  gli  ocoaptii 
dall'  indurato  vescovo  di  Piacema.  Dal  càc  s 
può  intendere  che  il  re  Lottano  era  tottarà 
di  tenera  età  circa'  questi  tempi»  Abbiaaw  éà 
sopra  allegato  Frodoardo  sotto  il  presente  assi 
che  i  Saraceni  abitanti  in  Frassineto  mt^ 
Jlpium  occupanti  atqut  vicina  qttattfiieé^ 
dantur*  Fece  parimente  fine  al  corso  di  <■■ 
vita  in  quest'anno  Guaimario  II  principe ^ 
Salerno  (1),  con  lasciar  suo  successore  Guolfc 
suo  figliuolo  in  età  di  soli  quattro  anurie* 
fu  dato  per  tutore  Prisco. 

^liVBo  di  CaisTo  934.  Iiuliuont  VIL 
di  GiovAnai  XI  papa  4* 
di  Ugo  rt  <f  itàlia  9, 
di  LoTTAaio  re  d'Italia  ^, 

Sigcberto  (a)  all'  anno  93a  e  FAooalbta  S» 
sone  (3)  all'  anno  933  raccontano  on  fatto  ài^ 

(1)  RonisaldM  SaIsrsilasBs  Casso.  L  7.  Rcr.  M 

{2)  SiieberU  i^a  Chn». 

(3)  AassliaU  Saxo  toa.  I.  HiiL  Bccaid. 
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è  da  riferirà  aU^ftiiao  preMDte.  Da  che  |  fpmt  int»ielit$imi  RtgU  Ociévo^  et  Dotmii  lo^ 


<]'  lUHa  Bon  poterooo  mnovert  con- 
jra  d«l  re  Ugo  RodoKb  II  re  di  Borgogna^  né 
;'  «ra  aperanaa  4%  pater  tirare  io  Italia  Ar- 
*igo  gloriofto  re  dì  GeraMnia»  perch'egli  area 
troppe  faccende  in  caaa  propria,  e  ti  la  da 
Liulpraodo  che  il  re  Ugo  non  ri«parmiara  re* 
ImMì  per  tenerselo  amico;  ti  rìrolairo  ad  Ar- 
loldo  duca  di  Baviera  e  di  Carintia,  fiMondo- 
lof(U  credere  che  l' Italia,  t' egli  reniva  eòo 
ina  buona  armata,  era  di  fiicHe  conquitta»  per 
,'  aTTertione  coneepnta  da  molti  cootra  del  re 
Ugo  (i).  Lintprando  narra  qaetto  avvenimen- 
to, ma  senza  attegnarne  il  tempo,  secondo  il 
mo  costume.  Calò  Arnoldo  per  la  Valle  di  Tren- 
to ,  che  era  da  quella  parte  la.  prima  Marca 
leir  Italia ,  e  venne  a  Verona ,  le  eni  porte 
gli  furono  aperte  da  Milone  conte  della  città 
e  da  Raterto  vescovo  :  essi  almeno  furono  cre- 
duti de' principali  a  chiamarlo  in  Italia..  Non 
anUlt«  colle  mani  alla  cintola  il  re  Ugp,  Am<^ 
■Bastato  il  suo  esercito,  lo  spinse  a  quella  voU 
la.  Ari^de,  che  uscito  di  Gussolengo  un  corpo 
di  Bavaresi,  s'  incontrò  con  un  altro  d' Italia- 
ni, e  venuto  alle  mani  restò  talmente  disfat- 
to, che  taluno  appena  coli'  aiuto  delle  gambe 
potè  portarne  la  nuova  agli  altri.  Bastò  que- 
sto poco  per  ishalordire  Arnoldo,  il  quale  co- 
nosciuto che  non  era  si  molle  il  terreno,  co- 
me egli  s' era  6gurato,  determinò  di  tornarsene 
in  Baviera  per  rifare  ed  accrescere  l' esercito, 
e  rimettere  ad  altra  stagione  questa  impresa. 
Pensò  ancora  di  condur  seco  Milone  conte. 
Ma  questi  penetrato  il  disegno,  restò  in  forse 
(li  quel, che  area  da.  fare.  In  Baviera  per  conto 
alcuno  UQn  voleva  andare  ;  pericoloso  era  il 
portarsi  al  re  Ugo.  Tuttavia  elesse  V  itltimo 
partilo^  e  questo  gii  dovette  servire  per  giu- 
atificarfi  ,  e  per  cancellare  i  sospetti  formati 
<rontra  di  lui.  Arnoldo  se  ne  tornò  in  Baviera, 
menando  seco  il  fratello  di  Milone  e  i  di  lui 
soldati  prigionieri.  Presentatosi  il  re  Ugo  a 
Verona,  la  riebbe  senza  difficoltà,  e  fatto  pren- 
dere il  vescovo  Katerio,  il  contino  in  una  pri- 
gione di  Pavia,  dove  ebbe  tempo  da  potere 
descrivere  graziosamente  i  salti  della  8u,a  buona 
e  rea  fortuna.  Pretende  egli  in  una  lettera  (3) 
scritta  a  papa  Giovanni  XIII  che  ingiusto  fosse 
il  gastigo,  e  che  il  re  Ugo  prendesse  pretesto 
dalle  rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere  a  lui 
secondo  la  suggestione  del  suo  odio.  CepUaUf 
ilice  Raterio  ,  retrusit  in  cuttodiam  in  quadam 
Papiae  lurriculaj  non  dico  sine  mea  culpOf  $ed 
ciati  Ug$m  ita  haec  egii,  et  tine  audientia.  Di' 
cai  heic  qui$que  quod  voUtj  temerariis  enimju' 
diciitfuxia  JugUMtinum  piena  tunt  omnia.  Diede 
in  quest'  anno  il  re  Ugo  un  diploma  in  con- 
fermazione dei  beni  posseduti  dai  canonici  di 
Modena  (3).  Le  note  son  queste:  Datum  XIL 
KaUndas  Octobris  Anno  Dominicae  Incaniatio' 
ni*  DCCCCXXXlf^,  Begni  autem  Domni  ffu- 

(1)  Liatprand.  lib.  3.  cap.  14. 

(2)  Ralhcriss  u  Efisl.  lom.  1,   Spici  leg.  DaclMry,  pò 
slrcM.  «lil. 

(3)  U|hclliu  Ital.  Sacr.  in  Episcop.  Matincsi. 


thoHtùem  Begi*  Teriio ,  indiet.  SepUma.  Qui 
è  adoperata  R  indizione  nostra  volgare,  che  co- 
minciata nel  gennaio  procede  per  tutto  V  anno. 

Jmno  di  Gusto  935.  lndÌMÌomM  ViU, 
>di  GioviJiRi  XI  papa  5. 
di  Uoo  rv  d*Jtaiia  10. 
di  Lorraaio  re  d*  Itatìa  5. 

Non  ho  io  ben  potuto  chiarirmi  se  quei 
BonifMio  conte ,  ohe  noi  vedemmo  di  sopra 
all'anno  9^4  chiamato  in  suo  aiuto  da  Bodolfa 
re  di  Borgogna  e  d'Italia ,  fosse  fin  d*  allorii 
promoaso  alla  digita  di  marchese,  ed  atCMA 
in  governo  II  ducato  di  Spoleti  e  la  Marca  di 
Camerino.  Lintprando  serisst  (1)  ch'egli  imh 
jlro  ttmp^n  Camennonam  et  Spoiétinamm  ax*ti* 
tit  Miwkio  :  il  che  ni  può  ^r  dubitare  olm 
molto  più  tardi  a  lui  fosse  conferito  qnell'  il* 
lustre  goreroQ.  Né  ò  mollo  verisimile  che  Ugo 
re  promovesse  questo  Booifisio,  che  era  no* 
gnato  4el  suddeUo  re  Bodol^  Egli  é  ben 
feor  di  dubbio  che  in  questi  tempi  aignoreg* 
gÌAva  «elle  Marche  di  Spoleti  e  dà  Camerino 
un  Teobaldo  o  sia  Tebaldo,  di  oui  scrive  il 
medesime  Liut4>rando  (3);  Theoòaidui  ihrvf 
quidam,  promima  Be§i  H agoni  (^ffiniiate  con^un' 
ctui,  CaamHnommtt  Spoletinorum  Marchio  eraU 
Questo  Tcobaldo  è  poi  chiamato  nipote  suo 
da  esso  re  Ugo  (3).  Bolliva  tuttavia  la  guerra 
fra  Landolib  principe  di  Benevento  e  i  Greci, 
e  ai  trovava  il  primo  a  mal  partito^  non  so. 
ben  dire,  se  in  quest'anno,  o  pure  in  alcuno 
degli  antecedenti*  Comunque  sia  per  conto  del 
tempo,  abbiam  di  certo  che  ricorse  Landolfo, 
per  aiuto  a  questo  duca  o  sia  marchese  di 
Spoleti  e  di  Camerino  ,  il  quale  con  grandi 
forte  unitosi  a  lui ,  e  venuto  ad  un  fatto  di 
armi  coi  Greci,  loro  diede  una  rotta.  Non  ten-^ 
nero  questi  da  li  innanzi  la  campagna,  ma  at- 
tesero a  difenderti  nelle  cnstelU.di  loro  giu- 
risdttinne.  Liittprando,  persona  ohe  si  dilettava 
forte  di  tagliare  i  panni  addosso  agli  altri ,  e 
di  rallegrare  i  suoi  lettori  con  delle  galanti 
ma  lorse  non  sempre  vere  avventure,  ne  conta 
qui  una  alquante  oscena,  e  le  fis  i  ricci  colla 
sua  piacevole  eloquenza.  Cioè  che  Teobaldu 
quanti  Greci  gli  capitavano  alle  mani,  tutti 
li  faceva  castrare,  lasciandoli  poi  ire  in  pace, 
e  con  ordine  di  dire  ni  loro  generale,  che  sa- 
pendo egli  quanto  preziose  e  care  cose  fossero 
alla  corte  dell' imperadore  di  lui  padrone  gli 
eunuchi,  gli  Sseeva  que'  regali ,  e  ohe.  se  ne 
aspettasse  molti  più  andando  innanzi.  Accadde 
che  unxlì  usciti  di  un  castello  i  Greci  coi  ter- 
razzani, fecero  una  zuffa  con  quel  di  Teobaldo, 
e.  ne  restarono  molti  prigioni.  Si  preparava  la 
festa  suddetta  a  questi  infelici ,  quando  dal 
castello  giunse  alle  tende  infuriata  una  giovane 
donna,  moglie  d'  uno  d'  essi ,  che  presentatasi 
a  Teobaldo,  seppe  cosi  ben  dire  le  óue  ragio- 

(1)  Lraipnadot  lib.  a.  cap.  18. 

(2)  Idem  lib.  4'  cap*  4> 

(3)  Idem  lib.  5.' cap.  2. 
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ni^  e  fHProrire  t  •voi  dHritCi  topni  il  oerpo  « 
le  fuembra  del  morko,  ehe  mowe  nI  tuo  UtiU 
la  brif^aU  ,  •  le  rìuaci  di  riaver  aaiio  e  salvo 
il  tuo  uomo.  In  qual'  anno  prrci«aroenle  «uo* 
cedeste  questa  guerra  di  Landolfo  e  di  Teo- 
baldo conlra  de'  Greci,  non  ti  p»ò  chiarire» 

Circa  quetti  tempii  per  relatione  del  Dan- 
dolo (i),  avendo  i  Comaccbieti   metti  in   pri- 
gione alquanti  Veneziani,  Pi«tro  doge  di  Ve- 
nezia  tpedi  conlra   di    loro   un'  armala ,    che 
presa  la  città,  la  diede  alle  fiamme,    Uceue 
molti  di  qae'cfttadini,  «  eond,nske'H  rrniMiente 
a  Venezpa.  Parono   q«esU    poi    rilasciati'   con 
promessa  di  eu^e  da  11  innanri  snddili  4t\U 
repabbllca  veneta.  A  questi  tempi  ancora  do- 
vrebbe appartenere  la  venuta  di  Manasse  ar^ 
oivesebvo  di  Arles,di  eui  parla  Liutprawdo  ('i). 
Questo   ambizioso  prefato  ^  non  contento  del  ' 
grado  e  gM*gKe  suo  «  sicconu^  parente    del   re 
Ugo,  venne  a    pescare   maggiori  grandezze  i« 
Italia.  Il  re  ,  ehe  per  politica  amava  di  esal- 
tare i  tuoi  parenti  e  nazionali,  gH  assegnò  I0 
rendite  delle  crbiese  di  Verona,  Trento -e  Man* 
tova,  e  H  fece  anche  marchese  di  Trento  coti 
itoandalo  di  tutti  i  Fedeli.    Avendo ,  ascoorme 
dicemmo ,  ripigliata  forza  i   Saraceni  abitanti 
In  Frassineto ,  può  essere  ohe  in    queat'  ann« 
avvenisse  ciò  ehe  narra  il  Suddetto  Liutpran- 
do  (3).   Cioè  che  alcune    brigate  di   quo'  ma^ 
tnadieri  eaUi*ono  fìno  ad  Ai  qui  nel  Monferrato^ 
mu  raunalisi  i  Cri«liaui   di    quelle    oontrade*, 
enn  tal  bravura  dh»dero  loro  addotto,  che  né 
jfìtr  omo  ne  scampò  dalle  koro  spade.    In  Gè* 
nova.si  vide  teattirìre  «na  fontana  coir  acque 
di  colore  di  sangoe.   Fu    credalo    tangue   ciò 
ehe  Terisimilmente  fu  «mi  accidente  naturale , 
e   ptt*ù  perciò  come  an   pretagio  di  qualche 
eilamitii.  Né  maggiore  in    fatti    poteva    arre» 
it(rc  a  quel  popolo  $  pereiocché  nell'anno  tteiao 
Tenuti  dall'AVifrica    colla  loro    armata  i    Morì» 
entrarono  in  quella  città  all'improvviso,  e*U- 
gliarono  a  pezzi   tutti  i  cittadini,  con  risepbar 
solamente  le  donne  e  i  fancinlli,  che  furono 
condotti  schiavi  in  Affrica  insieme  col  bottìnt» 
di  tutte  le  cbieae  e    case  di    Genova.  Tietro 
Bibliotecario,  Martin  Polacco  e  il  Belloaeeitse 
aertvono   acead<ita   cosi  funesta   disgrazia  neU 
l'anno  I  di  Giovanni  XI  papa,  cioè   nell'an- 
no 93 1.^  Non  so  qua!  fedo  meritlDo  simili  scrit- 
tori. Lrotprando,  di  gran  lunga  più  aatieo  'di 
htro,  la  mMte  più  tardi.  Lcggesi  nelle  mie  An- 
tiehitii  Italiane  (4)  vn  bellissimo  placito,   che 
ci  fa  intendere  che  il  re  Ugo  avea  fabbricato 
un  palazzo  nuovo  in  Pavia,  dove  anche  dim«- 
rava  nel  di  iB  di  settembre  del  presente  anno, 
ti  suo  prHkcipio  è  questo  1   ihtm   in   Dei  no- 
mme  abitate  Pttpia  in  httùciam  fun^itér  nièdifi- 
cawm  sé  Bomnoim  Ugkonem  ffè&rnmisithum  ffet 
in  Cammata  dormitarii  rpftu»  PmlntU ,  ubi  ip^e 
Dmanm  Ugo,  et  tjotkeri^  Fiiiù  epu  glorwmsti» 
mi  ikgii  proButent,  in  eomm  prae$mUa  Enua» 


(t)  DaWol.  la  Chrso.  lom.  la.  Ber.  Ital. 

(a)  Lfalpr.  lib.  4*  op*  3* 

(.3)  Iden  cap.  a. 

C4)  AiKi^viUr.  llslic  DisNrt.  XXXI. 
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riho  Cornei  PaUttéi  eft*.  In   veee  di  BumrAo , 
che  fu  mal  eopiato,  si  dee  scrivere  e$$et  Sorik, 
M  riconoscendosi    dalle  sottoscrizioni,  Amt 
è  Satiio  Contot  Paiéttii,  Fu  scritto  quH  doco- 
mento,  ohe  ne  contien  degli'  altri,  ^nno  fìepi 
Donmi  H agoni  et  iothatio  ,    Filio  ^  §nuU 
Dt(  ilegèi ,  Deo  propitio,  Domni  Hugotd  Dtà* 
ma,  ÉjathorH  t'ero  Quinto,  Xif^.  KaUndoM  OeB>> 
Ms,  Indictìane  Nono,  eidé  nell'anno  preseotc 
Vren  pat;)rticnte  rapportato  dal  Campi  (1)  n 
altro  privilegio  da  esso  re  conceduto  sfla  h>> 
dia  di  Tolla  sul    Piac«>nthio,   dato  mi  U 
lendoM  ìanùarHj  Anno  Dòminicae  Ineamnt'um 
ÙCCf^XXXf^ìj  Donttìòrwn   autém   piUsiniDm 
fìegUM,  Hìtgonis  vtdeUcet  X,  Lothani  vtn  f. 
huHcL  Octaua,  Aeiam  Papiaé.  Era  in  uso  pr<^ 
di  molti  il  dar  principio  all'  anno    naoto  nri 
Natale  del  Signore  ;  però  questo  anno  9^6  l^ 
cotido  noi  fu  11  935    Ma  non  so  già  intr nrfw 
come  ivi  sta    V  indizione  ottsva  ,  che  dotfu 
camminare  sino  al  Kne  dell'  anno,  quando  l'é 
nel  precèdente  documento  veduto  che  in  P^ 
via  stessa  l'indizione  nona  aveva  avuto  prie 
cipìo  nel  settembre.  Bisognerebbe  in  Isli  o^ 
easioni    aver   «otto  gli  ocrhi  le   earte  pfwi« 
originali  ,  per  poterle  meglio  esaminare.  Trs* 
vandosi  poi  nel  suddetto    placito  ,   teniUo  ii 
Pavia,  presente    AtUeharius    Marchio  quonim 
Adtlherti,   idetnqut  Marchionii  Filio ,  si  p«i 
éredere  «he  il  re  Ugo,  come  scrive  Liolprat- 
do  (q),  e/Uia  TheoMduà  Marchio  (di  Spolfli) 
kamhtem  tatuerat,  SpoUtinorwn  oc  Cameritwtm 
Marchiontm  l'avesse- già   costituito.    Egli  ^ 
fratello  di    Berengario  marchese    d*lvrrs,« 
nomo  di  grande  ardire.  Ne   avea    paura  il  « 
Uuo  ,  e  però  il  mandò  al  governo  di   Spol* 
e  di  Camerino,  per  tenerlo  lontano  da  »c. 


Anno  di  Cristo  9^6.  Tndiuone  iX 
S  Lzosa  VII  papa  1. 
ài  Uco  re  d^ Italia  fi. 
di  LotTAato  re  d*  Italia  6. 

Giunse  al  fine  de' suoi  giorni  in  quest'in*» 
papa  Giovanni  XI  ;  e  se  nianea«»c  dì  in«^ 
naturale,  o  in  altra' guisa  ,  non  ne  abbUise 
lume  aleuno  netta  stona.  Ecco  ciò  che  «li  •* 
lasciò  scritto  Frodoardo  scrittore  di  q""** 
tempi  (5). 

ifato  Patrieiae  (*)  hinc  cedunt  piafUra  Johann, 
Unthcimui  Piftrì  hoc  qui  nomine  Sede  l^*^; 
Vi  pacuus,  splendóre  carens,  modo  sacra  mi» 

strans, 
Fratre  a  Patricia  Juris  moderamine  rnplo, 
Qui  Matrem  incestam,  rerum  /astigia  moecho  p 
Tradere  conantem,   Decimum  sub  chustra  > 

hannem 
Quae  dederaty  elaustro  vigili  et  custode  sube^ 
Artoldus  noster  sub  quo  sacra  Pallia  sumùL 

(l)  Campi,  htor.  di  Piacciu  tooi.  i. 
(a)  Liolprand.  lib.  5.  cap.  a. 
(3)  Frodosrdu  de  AoaUa.  Poalifidb. 
(*)  Di  Aiaioua, 
(**)  Ai  re  UgQ. 
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Cioè,  per  attestato  di  Frodoardo,  a  questo 
sfortunato  pontefice-  fu  usurpata  tutta  la  signo- 
ria  temporale  di  Roma.  E  sebben  dice  questo 
•critlore^  modo  sacra  minislrans  io  vece  di 
iantwmnodo  ,  quasiché  Alberico  patrìzio  suo 
fratello  si  contentasse  eh'  egli  attendesse  a  dir 
mesta  e  regolare  lo  spirituale  della  Chiesa  ; 
pure  giusto  motivo  ci  è  di  credere  che  1'  u- 
turpalore  Aiberico  volesse  anche  far  da  papa, 
con  obbligare  il  fratello  a  fare  quel  solo  che 
a  lui  piaceva.  Non  vituperio,  nsa  disgrazia  fu 
questa  della  santa  Sede  lìomana,  tiranneggiata 
allora  da'  sooi  proprj  cittadini.  Abbiamo  dal 
medesimo  Frodoardo  (i)  sotto  quest'anno  che 
Johanne  PapafnUre  Albrici  defuncio,  Leo  qui' 
dam  Dei  setvus  Romae  Papa^^onstituitur,  Que» 
ate  parole  congiunte  con  altre  riflessioni  fatte 
dal  padre  Mabillone  (3)  intorno  ai  Brevi  di 
questo  pontefice,  zelantissimo  perchè  si  rimet- 
tesse in  piedi  la  troppo  scaduta  disciplina  mo- 
nastica, hanno  somministrato  qualche  fonda- 
mento di' credere  ch'egli  fosse  monaco.  Ma 
se  tale  non  fu,  certo  fu  4iomo  di  rara  pro- 
bità ,  e  che  difficilmente  acconsenti  alla  sua 
elezione,  appunto  promosso  a  questo  sublime 
grado  da  Alberico  principe -di  Aoma,  perchè 
si  sapeva  ch'egli  non  curava  punto  le  pompe 
dei-secolo  ,  e  pensava  solo  alle  cose  di  Dio  ) 
il  che  era  appunto  ciò  che  Alberico  deside- 
rava^ Frodoardo ,  che  fini  di  scrivere  il  suo 
poemetto  de'  Komani  Pontefici ,  vivente  esso 
papa  Leone,  così  ne  parla  : 

Septimus  exMturgit  Leo,  nec  tamen  ista  volutam, 
Nec  curans  apices  Mundio  nec  ceUa  requirens. 
Sola  Pei  quae  sunt,  alacri  sub  pectore  voU*eiu, 
Culminaque  euitans ,  dignusque  nitore  probatur 
Beffninis  eximii,  Petrique  in  Sede  loauur, 
Ac  ^ùnan*  dono  cwmdatum  munerìs  almi 
Perdere  laetontem  ampUxu  dimisit  honoro, 
Quem  pateromnipotens  alacrem  cultuque  venustum 
Attollat,  teruetque  diu,     .... 

Se  Leone  fosse  slato  monaco,  noti  avrebbe 
probabilmente  taciuta  questa  sua  qualità  Fro- 
doardo monaco.'  Uno  strumento  di  Leone  ab- 
bate di  Subiaco  si  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (3),  scrìtto  Anno,  Domino  propitio,  Pon' 
tificatus  Domni  Leonis  summi  Pontificis  et  uni- 
ttenalis  Sexti  (dovrebbe  dire  Septimi)  Papae  / 
Jndictione  f^IIi,  cioè  neir  anno  presente.  Da 
che  Roma  ebbe  la  consolazione  di  veder  nella 
sedia  di  san  Pietro  collocato  un  si  degno  per- 
sonaggio ,  tardò  poco  a  provar  dei  gravissimi 
affanni  per  l'  assedio  che  di  nuovo  ne  intra- 
prese il  re  Ugo,  sempre  inviperito  contra  dei 
Romani,  e  del  loro  principe,  a  cagion  dell'iti- 


(*)  Quùicttm. 

(I)  Fwrfoardw  in  Ckroalao   lon.  a.    Rcr.  Fisac,    Db- 


(a)  Hfabill.  Anaal.  BcM^id.  lib.  43. 
(3)  Aniiqailia.  lulic.  DÌmciI.  XXVUI. 
MURATORI    V.    II. 


Slitto  a  lai  fatto  aell'  ànoo  ^Sa,  e  sempre  vo» 
glioso  del  donùoio  di  qucU' augusta  città.  Ecoo 
ciò  che  ne  scrìve  nella  saa  Cronica .  il  sud- 
detto Frodoardo  (1):  Hufp  Jtaliae 'Jìex  Bo» 
mam  tUsus  capere^  afflicto  suo  exercitujàtne,  et 
equorum  interitu  /  poeta  tamdem  pace  cum  AU 
bricoy  don»  ei  Filìcun  sMuam  cofqiugem,  ab  obei'^ 
diane  desistit,  E  da  credere  ohe  Alberico,  veg-* 
gendosi  venir  la  piena  addosso  ,  avesse  spo* 
gliato  di  grani  e  di  foraggio  la  campagna:  dal 
che  nacque  la  penuria  delPesercito  d'Ugo.  Ad 
intavolare  quesCi  pace  non  poco  si.  adoperò 
Odone  abaie  «.^nto  e  celebre  del  monislèra 
di  Piagni ,.  che  risplendeva  allora  dappertutto 
per  la  riibrrtia  del  monachismo  felieemeote  in. 
esso  introdotta*  Era  egli  amicissimo  drl  re 
M  Ugo  >  e  però  fu  chiamato  a  Roma  dal  buon 
papa,  si  perche  trattasse  di  accordo,  e  sì  an- 
cora perchè  riiocttesse  l'osservanza  monastica 
e  il  buon  ordine  nel  roonistero  di  san  PsoIq 
di  Koma.  Giovanni  monaco  (3) ,  e  discepolo 
di  esso  santo  Gitone  ,  nrlla  di  lui  Vita  cosi 
scriye  :  Sub  iikm  tampus  lialiain  missi  sumus  a 
Legne  twnmo  Ponti/ice,  ut  pàcis  Ugatiotie  Jim^ 
geremur  ^'nter  ffugonem  Longobardorum  Hegpm, 
et  4lbeiicum  Romane  Urbis  PrincipatuPm  sotto 
aggiugne:  Dum  Romuleam  Ur^bem  ob  inimici» 
tiam  Alberici  Jam^  fati  Principis  praedictus  H^gjO 
Rex  obsideretf  coepit  ille  (Odo)  inlixi  extraqua 
discurrene,  et  pacis  conconliaeque  morata  Inter 
utrosque  disseminare ,  quatinus  posset  Jurorem 
praedicti  Regif  sedare,  etpraedictam  Vrbem  tueri 
a  tanta  obsidione.  Ma  forse  non  è  certo  che 
in  quest'  anno  s*nf  Odone  iosse  chiamato  da 
papa  Leone.  Xiutprando  (3) ,  'che  non  parla 
se  non  d'un  assedio  di  Roma,  latto  circa  questi 
tempi  dal  re  Ugo ,  scrive  ,  che  spettando  fgU 
di  far  cadere  nella  rete  colle  sue  furberie  Al* , 
beriro,  gli  propose  di  dargli  in  moglie  Alda 
sua  figliuola  ,  e  di  tenérlo  da  II  innanzi  iti 
luogo  di  figlio.  Ma  Alberìco ,  ohe  sapeva  au- 
ch'  egli  il  fatto  suo,  acconsenti  alle  nozze-,  e 
prese  Alda  per  moglie^  ma  non  lasciò  mai  met- 
tere piede  in  Roma  ad  esso  re  Ugo,  né  mai  si 
fidò,  finché   visse,  di   lui.   Tuttavia  (aggiugne 

ILiutprando)  sarebbe  riuscito  al  re  Ugo  di  far 
cadere  nella  tagliuola  il  genero  ,  se  non  fos- 
sero stati  tanti  nobili  e  soldati  che  per  paura 
del  re  Ugo  scappavano  a  Roma ,  ed  ivi  bene 
accolti  ed  onorati  da  Alberico  ,  il  tenevano 
saldo  in  non  volere  né  confidenza  né  pace 
con  lui.  ^ 

Un'  altra  più  sonora  ne  fece  in  quest'  anno 
il  re  Ugo.  Vedemmo  costituito  duca  di  To- 
scana per  via  d'una  iniquità  Bosone,- fratello 
del  medesimo  re.  Aveva  egli  per  moglie  Willa, 
donna  nobile  di  Borgogna,  avidissima  di  accu- 
mular danaro  o  per  diritto  o  per  rovescio. 
Per  paura  di  lei  s'erano  ridotte  le  nobili  donne 
di  Toscana  a  dismettere  tutti  i  loro  ornamenti, 
essendo  pericoloso  il   portarne.    Nessuno    ma- 


(i)  Frodoardo*  io  Chimi. 

(a)  Mabilloo.  Stccol.  V.  BcMdìct    io  ViU  S.   Odoois 
lib.  2. 

(3)  Lìnlprand.  lib.  4*  «^P*  >• 
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scino,  qofttro  femmina  hent^ì  aveva  i*Ma  par- 
torito al  marito,  una  delle  quali,  Willa  anche 
essa  di  nome,  fu  mtfritata  eoo  Berengario,  fi* 
gtiuolo  di  /Malbrrto  roarchete  d'  Ivrea  ,  cioè 
con  quello  ttesto  die  vedremo  a  suo  tempo  re 
d*  Italia.  Per  quanto  ne  icrivr  jLiutprando  (i), 
pervenne  «IP  orecchio  4lel  re  Ù|^o  che  Bosooe 
ad  isiigazion  d^lla  moglie  macchinava  contra 
di  lui  delle  novità.  Chi  >a  nondimeno  che 
quella  volpe  non  fingeate  ancor  questi  delitti 
nel  fratello  ,  per  fnr  passare  il  "ducato  della 
Toscana  in  un  suo  proprio  liglioolo ,  siccome 
in  fatti  avvenne  ?  Liutprando  poi  volea  knale 
a  'Willa.  Studiò  pertanto»  e  trovò  la  maniera 
d' imprigionar  Bosone  ;  lo  spogliò  anche  di 
tutte  qnaale  le  rtocfaeste  sue  ,  ed  ordinò  che 
Willa  «uà  moglie  ,  come  origine  de'  falli  del 
marito,  fotte  rtooiidotta  in  Borgogna.  Sopra 
tnllo  faceva  il  re  I'  amore  ad  un  pendone  as- 
sai lungo  e  largo,  tutto  giofellato,  che  Bosone 
soleva  portare.  Questo  non  si  trovò  fra  lo  spo- 
glio di^  lui.  Ciò  inteso-  dai  re ,  diede  ordine 
che  si  nsaite  ogpù  maggior  dit%enaa  per  rin- 
venirlo ;  e  te  non  compariva ,  che  ti  cercasse 
amebe  sotto  i  pantii  di  Willa.  In  fatti  osser- 
vato che  pendeva  una  fibbia  di  sotto  le  dis- 
tiche di  Willa  assida  sol  cavallo  ,  una  delle 
guardie  con  galanteria  le  fece  partorire  il  pen- 
done. Liutprando,  umor  buffone,  mette  in  bocca 
di  quella  guardia  delle  piacevoli  parole  intor- 
no a  questa  tcoperta.  Dopo  la  caduta  di  Bo- 
tone,  di  *  cui  non  sappiamo  cosa  divenisse,  fu 
dato  dal  re  Ugo  il  ducato  di  Toscana  ad  UbeVto 
figliuolo  suo*  bastardo,  a  lui  partorito  da  Wal- 
delmonda,  una  delle  sue  concubine  ,  giacché 
questo  pUstimo  re  agK  altri  suoi  vizj  univa 
ancor  quello  di  mantenerne  molte  alla  Tar- 
chesca.  Al  placito  tenuto  in  Pavia  bell'anno 
precedente y  e  da  ròe  accennato  di  sopra  ,  ol- 
ire ad  Aztone  rinomalo  vescovo  di  Vercelli , 
e  a  Baterico  vescovo  d' Ivrea  ,  intervenne  an- 
cora' Uberius  ìUuttrìa  Marchio,  tt  FUto  idem 
Domni  Ugoni  jnitsùni  fìfgis»  Sicché  ^li  por- 
tava già  il  titolo  di  Marchese,  e  dovea  gover- 
nar qualche  Marca.  E  se  non  ci  fosse  I'  auto- 
rità di  Francesco  M^ria  Fiorentini  (a),  che  ci 
assicura  trovarti  in  ona  carta  lucchese  tutta- 
via Bosbne  duca  in  Toscana  nel  di  sei  di  lu* 
gKo  del  996^  si  sarebbe  potuto  sospettare  che 
nel  precedente  anno  fosse  accaduta  la  disgra- 
xla  di  Botone,  e  di  venato  duca  o  sia  marchese 
di  Toscana  Uberto.  Ma  abbiamo  qui  concorde 
anche  Frodoardo  (S)  ,  che  sotto  quest'  anno 
ucrive  :  Hugo  Rei  repertis  quibìàtdàm  FrtOris 
sui  Basùnis  contra  se,  vt  fmbtdh,  insidiis,  eom- 
dem  Fratrem  sunm  dolo  capii,  atque  in  custo^ 
dia  mittit.  Sul  principio  di  luglio  dell'  anno 
presente  mancò  di  vita  Arrigo  re  di  Germa- 
nia, principe  per  le  sue  molte  virtù  e  per  va<« 
rie  segnalate  vittorie  glorioso  nella  storia,  che 
ebbe  per  tuecettore  in  q«el  regno  un  figliuolo 
più  glorioto  del  padre,  cioè  Ottone  il  Grande» 

(i)  Lislpr.  lib.  4*  ^P*  ^* 

(2)  Fiormlis.  Mcnor.  di  Maliidc. 

(  0  Fioduardus  i»  Cbroa. 


D' ITALIA 

Il  di  cai  avremo  non  poco  da  fìivellaie  nel  pò* 
gresso  di  questi  Annali.  Fra  le  carte  del  Mo- 
nistero  Vulturnense  (1)  una  se  ne  leg^e,  icrillt 
JfrgnanU  Domno  Ugn  Bex  gratta  Dei  in  Italia 
in  /Inno  Xl,  et  Lothariita  Hex  fiUut  tjiu  misi. 
mtd  cum  eo  in  Anno  K.  d  tngenmo  die  Meme 
Jtdii  per  Indiótionem  fìonam.  dctum  in  Mani 
Erano*  I  M^i  nel  dorato  di  Spoleti,  e  peri 
quivi  ti  contavano  gli  anni  del  re  d' Italit. 
Nel  presente  anno  fu  scritta  quella  carta,  nu 
i  copisti  hao  guaste  alquanto  le  note,  cioè  li 
ha  da  scrivere  in  énno  K.  Lothario  ,  estendo 
cerio  che. Lottano  prima  del  mese  di  logli© 
dell'anno  j^t  area  conseguita  la  dignità  regale. 

Anno  di  Caitro  937.  Inelitione  X, 
di  LEoaB  VII  papa  a. 
di  Uco  re  et  ftaìia  iQ. 
di  L'oTTAtio  re  <f  lialia  7. 


Fu  quest''anno  lìioestittimo  alla  Campania; 
perciocché  secondo  l'attestato  di  Leone  OtlìcB- 
se  (i),  Indictione  Decima,  t*enientea  innumen- 
bilet  Burtgari  super  Capuam,  omnia  in  cìraà» 
ipsius  depraedati  sunt.  Similiter  etiam  Beneivm 
jecere  ,  usque  Samum  et  Noiam  discunmtes  é 
deuastantes  omniaj  cunctdmque  Liburiam  pen- 
grantes  ,  itenun  Capuam.  raderei  p^r  duaiam 
diee  in  Campo  Galliano  commorati  sunt.  Fecero 
prigioni  molti  degli  uomini  sndditi  del  moni* 
stero  di  Monte  Casino,  per  riscattare  i  qaali, 
convenne  ai  monaci  d'  impiegare  molti  sacri 
arredile  vasi  d*  argento  della  lor  chicM. Gonfi 
que'  B'irbari  dal  non  trovare  opposizione  al- 
cuna alle  loro  rapine  ,  si  avanzarono  entro  il 
paese  de'  Marsi,  commettendo  anch'ivi  inceiMlj 
e  saccheggi.  Ma  i  Marsi  uniti  coi  Peligni  gli 
aspettarono  in  agnato  ad  un  sito,  e  piombaodo 
loro  addosso,  quasi  tutti  li  misero  a  fil  <H 
spada, 'con  levar  loro  tutto  il  copiosissimo  hot* 
tino  dianxi  fatto.  Pochi  di  que'  masnadieri  eb- 
bero la  fortuna  di  sottrarti  alle  loro  spade,  e 
di  tornarsene  al  loro  paese.  Lupo  Protospa- 
ta  (3)  mette  questa  irruzione  degli  Uogbcn 
all'anno' precedente  986.  Se  piò  a  Ini  che  al- 
l' Ostiense  s'abbia  a  credere,  non  saprei  dirlo. 
Vero  e  che  da  Frodoardo  ,  da  Wìtichioilo  e 
da  alcuni  altri  scrittori  ti  ta  che  in  questo 
medesimo  anno  un  nuvolo  d'  Ungherr,  passati 
per  la  Baviera,  diedero  nn  terrtbii  guaito  a'- 
1'  Alsazia  e  a  tutto  il  regno  della  Lorena  eoa 
arrivare  fino  all'  Oeeàno.  Ed  Ermanno  Con- 
tratto scrive  (4)  che  ^mio  Dominicae  Incarm- 
tionis  DCCCCXXXr/l  l/ngari  Franciem ,  d 
Jlemanniam,  et  Galliam  ueque  ad  Oeeenum, 
Burgundiàmque  deuastantes,  per  ludiam  née- 
runt.  Ma  non  o'  è  apparenza  alcuna  che  gli 
Ungheri  guastatori  delle  provincie  ollramoolane 
venissero  fino  a  Capua  con  un  giro  si  luog^ 
Quei,  passando  per  l'Italia,  se  ne  lornarooo 
sani  e  salvi  al  lor  paese:  laddove  gliaitncàe 

(I)  CbnM.  VnlIsraeM.  P.  11.  tsai.  i.  Rtr.  lIsKc 
(a)  Leo  Oalirn»»  in  Cbron.  lib.  1.  ctp.  ò5. 
(3)  La|Ni»  Prdospala  m  Cbrsnico. 
(4>  HerBMB.  Coslrad.  ta  Ckroa.  té'A. 
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«cchfi^iArotio  U  Ctropaoia  e  Benevento,  la- 
aciaroBO  per  la  maggior  parte  la  vita  iu  quelle 
contrade.  Però  diverte  dovettero  essere  le  bri- 
gate degl^  upi  e  degli  altri.  Lascerò  eli'  altri 
decida  se  a  qu^t'  anno,  o  pure  al  precedente," 
appartenga  un  giudicalo  di  Capua,  riferito  nella 
Cronica  del  Monistero  VuUurnense(i),  e  scritto 
yigjuimo  tepù/no  Aniio  imprtiì  Domni  Conttart' 
Uni  impemioris,  et  XXXf^l.  Anno  Prùtcìpatus 
Domni  Landul fi  gloriosi  Principù,  et'  XXytL 
Jnièo  PrinciptUm  Domtii  .-ftenulfi  erimiV  Prùi- 
cipis.  Mense  Sfpiemhr%  Jndictioiu  X.  Ne  fo  io 
meaxione,  affinchè  dagli  anni  di  Costantino  Vili 
iniperador  dei  Greci,  registrati  ne'  documroti 
di  Capua ,  si  riconosca  che  doveva  essere  ri- 
stabilita la  pace  fra  la  corte  imperiale  di  Co- 
stantinopoli e  ì  principi  di  Benevento  a  Ca- 
pua» cioè  di  Landolfo  ed  A tenolfo.  «^Arrivò  in 
quest'anno  al  fine  de' suoi  giorni  Rodolfo  li 
re  di  Borgogna,  quel  medesimo  che  era  stato 
rr  d' Italia,  attestandolo  Frmioardo  (i),  il  Con- 
tinuatore di  Regioooe  (3),  Ermanno  Contrat- 
to (4)  ed  altri.  JLasciò  dopo  di  sé  Corrado  suo 
Ggliuolo,  che  gli  succedette  nel  re^no,  e  Ade- 
laide  figliuola,  di  cui  parleremo  all'anno  se- 
guente. Presso  il.  padre  Tatti  (5)  abbiamo  un 
privilegio  conceduto  nella  città  di  Como  dai 
re  Ugo  e  Lottano  ad  Azione  vescovo  di  quella 
ritta,  io  cui  compariscono  queste  note  crono- 
logiche: Datum  XyiL  Kaltndas  Juiii  Anno 
Dominicae  incamaiionis  D(  CCCXXXyil.  Dom^ 
ni  Hugonis  piissimi  Jiegi»  XI f  Lotiuuii  %^eiyi 
FiUi  rjuM  ùem  Regù  f^lL  Indictione  X  Return 
Cumùs  Cù^iiate,  Questo  documento  diversaroeote 
dall'  allegato  nel('anno  precedente,  ci  fa  rico* 
iiosoere  già  creato  re  il  giovane  Lottario  nel 
di  i5  di  giugno  dell'anno  93i.  Secondo  me, 
in  quel  della  Cronica  del  Volturno  ,  e  non 
in  questo,  v'  ha  dell'errore.  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica Arabica  (6)  phe  continuavano  in  Sicilia 
le  dissensioni  e  sedizioni  fra  i  Cristiani  e  Mori. 
Quivi  è  notato  che  nel  presente,  o  pure  nel 
•usaegoente  anno  il  popolo  di  Gergeuti  si  ri- 
voltò contra  di  Salem  generale  del  re  dell'Af* 
frica  in  quell'  isola.  Adunò  questi  un'armata, 
e  passò  ad  assediare  Osra.  Colà  ancora  acoor» 
aero  con  tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini,  e 
ni  isero  in  rotta  il  nemico  esercito  ;  e  di  là  pas- 
sa roho  fin  sotto  Palermo,  con  dare  a  quella 
città  varj  assalti.  Ma  usciti  i  Mori  coi  Paler- 
ai itani,  comandati  dal  generale  Salem,  sbara- 
gliarono  gli  assedianti,  e  buon  prò  a  chi  ebi>e 
usigliori  gambe.  Era  in  questi  tempi  console 
e  duca  di  Napoli  Giovanni.  Da  un'  altra  Cro- 
nica Arabica  di  Abulphfdà  (7)  si  ricava  che 
neli'  anno  936  Amirat  SicUiae,  qui  dicitur  Sa* 
irm,  midtis  moUttis  et  injuriis  uexauit  Sicuios, 
ita  ut  Agrigentini  coacti  sint  expelUre  milites 
Begis,  Tum  JUx  Ajricae  misit  exercitum,  cir^ 

(i)  Chros.  Valtar.  P.  11.  loa.  1.  Ber.  Italie. 
(3)  Frodoar.  in  Chroo. 

(3)  CoolÌDoalor  Ràrfinotis. 

(4)  Hcrnanou  ContraclM  ia  Chros. 

(5)  TaUi,  Aanali  Sacri  di  Como  tom.  a. 

(6)  ChrMÌc  Arabicsa.  P.  11.  looi.  i.  Ber.  Italie 

(7)  U.  ibid. 


cumsetHUfue  difUaUm,  Agrigentini  yerà  prtierunt 
succursum  ab  Imperatore  (hnstantinofpolis ,  qui 
statim  eie  aUega»fit  praesidium,  Perdiirmit  adkuc 
obsidio  usqrn  ad  Annum  329.  ASgirat  (Chrssti 
uen  940  ).  Credesi  che  in  quest'  anno  ad  II* 
diifno  arcivescovo  di  Milano  defunto  succe- 
desse Arderico  canonico  milanese.  Arnolfo  sto. 
rico  racconta  (1),  che  desiderando  il  re  Uga 
di  mettere  in  quella  sedia  un  suo  figliuolo 
(creduto  da  me  quel  Teobalilo  di  cui  fa  men- 
zii»ne  Liutprando) ,  né'  i>otendo  per  la  di  lu« 
poca  età  ottener  l' intento,  fere  eleggere  arci- 
vescovo questo  Ardrrioo  ,  uomo  vecchio  ,  p»^ 
isperaufa  che  t.ird.iése  poeo  ad  uscire  di  vita. 
Scorgendo  poi  eh'  egli  non  *vea  gran  fretta 
d'  imprendere  quel  viaggio,  fece  iu  una  dieta 
di  Pavia  attaccar  lite  dai  suoi  e^»!  Milanesi , 
per  levar  dal  mondo  con  qursta  frode  l' arci- 
vescovo. NVIa  ArderieoVbhr  la  fortuna  di  sal- 
varsi. Restaronvi  nondimeno  morti  novanta  no* 
bili  milanesi  ;  e  il  re  U^o  di  poi  per  peni* 
tensa  diede  alla  chiesa  di  Milano  la  badia  di 
Nonantola  poatA  sul  Modenese,  quae  propter 
nonaginta  suìJutìm  Qurtee  sic  %*ocata  perhilfcutr, 
(Questo  si  può  credere  un  tessuto  di  fole,  mi- 
schiato di  qualche  verità.  Indubitata  cnaa  è 
che  la  ricchissima  badia  di  Nonantola  fu  for- 
mata e  magnificamente  dotata  due  secoli  pri- 
ma di  questo. 

Anno  di  Cbisto  938.  Indizione  \XL 
di  Lbokb  Vii  papa  3. 
di  Ugo  re  d'Italia  i3. 
di  LoTTAaio  re  d'Italia  8. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  11  re  di  BorgQ* 
gna,  il  te  Ugo  intavolò  un  trattalq  di  nozze 
col  re  Corrado  di  lui  successore,  e  lo  conchiuse 
nell'anno  presente,  se  cretliamo  al  padre  Ma- 
bilione  (a)  e  al  padre  Pagi  (3).  Cioè  essei|do 
egli  vedovo  per  la  morte  della  regima  Alda 
sua  moglie,  e  riguardato  per  insussistente  « 
nullo  il  suo  matrimonio  con  Marozi^  patrizia 
romana,  egli  prese  per  moglie  Berta  (4)  vedova 
del  suddetto  re  Rodolfo.  StabUi  ancora  il  ina^ 
trimonio  del  re  Lottario  suo  ligliuolo  con  Ade- 
laide figliuola  del  medesimo  Rodolfo,  donna 
che  per  ì^  sua  santità  e  per  le  sue  avventure 
divenne  poi  «;elebratissima  nelle  storje.  Di  che 
età  fosse  allora  questa  regal  fanciulla  ,  allor* 
che  andò  a  marito,  l'abbiamo  dalla  Vita  dì 
lei  4  scritta  da  #anto  Odilone  abbate  di  Clii- 
gni  (5):  Qttuni  adhuc  esset,  dice  egli,yiipeficii- 
la,  et  sextumdecimum  aetatis  suae  ageret  Annuat, 
Deo  donante,  adepto  est  liegale  matrimotùum, 
j'uncta  scilicet  Begi  Lothario,  Hugonis  ditissimi 
Regis  Italici  Filio,  La' ragione  per  cui  i  sud- 
detti scrittori  giudicarono  appartenere  a  que* 
st'anno  il  matrimonio  di  Adelaide,  è  fondata 


(i)  Araalf.  Hiftl.  IVfediolaiKBs.  lo«.  4-  Ber.  Italie. 

(2)  Mabill,  Assai.  Bencdiclia.  ad  buiic  Asosa. 

(3)  Pafios  ad  Assai.  Baron. 

(4)  Lintpr.  Ub.  4*  cap.  6. 

(5)  Vils   S.   Adelcàidis   spai  Casiaina  d   Sariaa  sd 
diesi  16  Dsccnbris. 
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salto  gtrufnento  dolala  che  talta^in  ti  conserra 
tfi  Pavia  neirarcbivio  ileirinsigne  noonistero  di 
San  Salvatore,  e  fu  dato  aWa  tace  dal  Marga- 
rino (i).  Da  esso  p.irr  che  lanlo  il  re  Ugo 
quanto  il  re  Lottarlo  si  fossero  pori  ali  io  Bor- 
gogna per  iiUiroar  quelle  nozze.  Fu  scritto  il 
diploma  PrvHe  Idus  Decembris  Anno  Domini- 
eae  Incamationù  DCCCCXXXn/f,  Bfgni  t^ero 
Domni  tìugonis  XII^  Filii  rjus  Lothani  Hem 
BegÌB  f^ll.  tndictione  XL  Aetum  in  Curie,  quae 
Columbans  die t tur..  i/La.  queste  note  tutte  in- 
dicano l'anno  937,  essendo  certissimo  che  nel 
dì  fa  di  dirent>bre  d'esso  anno  correva  l'anno 
dodicesimo  Hi  Ugo  e  il  settimo  di  Lottano. 
L'indisione  Xi  dovera  aver  avuto  principio  nel 
settembre  d*es80  anno.  Però  qui  o  è  fallato 
l'anno,  o  esso  è  Tanno  pisano,  e  quel  938,  se- 
condo me,  ba  dà  essere  il  nostro  937.  Se  poi 
quelli  fossero  gli  sponsali  solamente ,  oppure 
y  efR^ttivo  roalrimonio ,  ne  parleremo  all'  an- 
no 950.  Cerio  è  die  quivi  Lotlario  dona  ad 
Adelaide  cinque  Corti,  fra  le  quali  son  riguar- 
devoli  qu«*lla  di  Marengo  e  l' altra  di  Olonna, 
olire  ancora  a  tre  badie ,  secondo  i  costumi 
corrotti  d'allora.  La  dote  tutta  a  lei  costituita 
da  esso  LoU'ario,  ascende  a  4S8o  mansi  di  ter* 
ra:  dono  veramente  da  re,  se  non  v'e|[ilras- 
aero  auche  i  beni  tli  Chiesa*  Aggiugne  Liot- 
prando,  pbe  il  re  tJ;;o  perduto  dietra  alle  con- 
cubine, non  solamente  mancò  dell'amor  mari- 
tale verso  la  nuova  sua  moglie  Berta ,  ma  in 
tu^e  le  maniere  mostrò  di  averla  in  abbomi- 
nazìone.  E  che  nella  mandra  d'esse  sue -con- 
cubine fu  spezialmente  distinta  dalla  di  lui 
parzialità  Bezola,  di  vilissima  nazione  Sueva, 
che  gli  partorì  non  solamente  Bosone,  creato 
vescovo  di  Piacenza  dopo  la  morte  di  Guido 
Dell'anno  940,  ma  anche  Berta  <  maritala  poi 
a  Romano  juniore  impenidor  greco.  Inoltre 
amò.  forte 'Roza,  figliuola  di  quel  medesimo 
Gualberto  a  cui  egli  area  fatto  tagliare  il  capo, 
la  quale  gli  partorì  una  bellissima  figliuola  ;  e 
finalmente.  Stefania  Romana,  da  cui  ebbe  un 
figliuolo,  Teobaldo,  fatto  di  poi  arcidiacono 
della  Chiesa  Milanese.  Era  Ugo  sì  screditato 
presso  d'ognuno  per  questa  sua  sfrenata  pa- 
tentissiroa  .disonestà,  che  il- monaco  autore 
della  Cronica  della  Novalesa1(3)  fasciò  correre 
una  scandalosa  dicerìa,  che  con  tutta  l'infame 
vita  di  questo  re  non  dee  meritar  fede  presso 
gli  assennati  lei  lori.  Dopo  aver  egli  detto  che 
Ugo  era  uomo  di  estrema  astuzia  e  maliziale 
che  teneva  spii;  per  tutte  le  città  per  indagar 
chi  parlava  male  di  Ini ,  il  che  tal  timore 
sparse  in  tutti ,  ut  minime  auderent  palam  lo' 
qui  de  eo,  sed  more  scurrarum  per  calamos  Jbs' 
SOS  adìntficem^ lotjHcnteSy  sic  insidias  parabant  eit 
seguita  poi  a  dire  che  Ugo  ebbe^on  figliuolo 
appellato  Lottano,  al  quale,  giunto  che  fu 
alla  convenevole  età,  diede  moglie.  Iste  nam' 
que  obtemperans  monitis  Patris,  (onjugem  acce' 
pit.  Pater  vero  post  dotem  succensus  face  Itucu- 
riae,  Nuinun  %'itiat,  antequam  ad  Filii  pen^niat 

(I)  MargJir.  In  Boll.  Ctstneni.  lon.  a.  CovatH.  XLIX. 
Ù)  ChroaiMB  Kovalid«nse  P.  11.  too.  a.   Rèr.  Italie 
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thalamum,  O  nejas!  o  Hbido  indomkaì  ec  Coo* 
tinuò  in  quest'anno  la  guerra  fra  i  Siciliani 
rìvoltati  e  i  Saraceni  dominanti  in  quell'ilo- 
la  (1).  Sulle  prime  restarono 'in  un  fallo  di 
armi  vincitori  i  Siciliani^  sconfitti  poscia  in  no 
altro.  Venne  dairAfTrira  tìXì  nuovo  generale 
de' Mori  con  un  copioso  esercito  a  Palermo, 
e  cominciò  a  smantellare  le  mora  e  le  porle 
di  quella  città:  la  qual  novità  fu  cagione  die 
quei  di  Gergenli  si  ribellarono.  Le^^esi  od 
Bollano  Casinense  (a)  an  diplonia  di  Ugo  e 
Lotlario,  dato  in  favore  del  nsonistero  drlle 
Sante  Flora  e  Lucilla  d'Arezxo,  Piidie  Xo- 
lendas  Junii ,  Anno  Domirvcae  Incmmaòom 
DCiyCCXXXIXy  Regni  Domni  Hugonis  tifata 
XII,  Fìlii  fjus  Lothatii  Bt^is  Vit,  tndict.  Xi 
Corcisponde  all'anno  presente  l'indizione  XI. 
Per  conseguente  l'anno  939  dee  essere  seconde 
l'era  p'sann,  cioè  a  dire  il  nosl ro  938.  Ma  die 
nel  di  3i  di  maggio  d'esso  anno  938  cormse 
l'anno  XII  di  Ugo  e  il  VII  di  Lo^iario,  noi» 
credere.  Forse  quel  diploma  é  fieiranoo  9};. 

Aftffo  di  Cai  STO  939.  Indizione  XIL 
di  Stbfaro  Vili  papa  1. 
di  Uoo  re  d'Italia  i4* 
di  LoTTABK)  re  d Italia  9. 


Pretende  il  padre  Jtfabillone  (3),  che  rios- 
vandosi,  di  mano  in  mano  le  gare  fra  il  re  Ugo 
ed  Alberico  principe  di  Roma,  fosse  di  naoTO 
chiamato  a  Roma  ni  quest'aooo  sant*0<loBe 
abbate  di  Clugni,  per  aggiustare  le  difierroie 
fra  questi  due  emuli  guerreggianti.  Ne  parli 
veramente  la  di  lui  Vita  ^  e  si  vede  che  qoel 
santo  ablNite  andò  a  Pavia,  e  fu  alloggialo  sei 
roonistero  di  San  Pietro  in  Coeh  aureo,  Hi 
non  è  ben  chiaro  il  tempo  de'  suoi  viaggi  & 
Roma.  Fra  gli  altri  gravissimi  disordini  di  qot' 
sto  infelice  secolo  assai  considerabile  fu  qn^"*^ 
della>  non  solo  snervata  ,  ma  abballata  disc'' 
plina  monastica  nella  maggior  parte  de'  nooi- 
slei-j  d'Italia,  per  colpa  spezialmente  dei  rt, 
che  o  vendevano  le  badie  agli  ambiziosi  e  <)' 
rooniaci  monaci,  o  le  concedevano  in  comroeodi 
alle  regine,  ai  vescovi,  ed  anche  ai  secolari, 
in  ricompènsa  dei  loro  sérvigj.  SpezialmesK 
andò  per  questo  in  malora  il  nobilissiino  no* 
nistero  di  Far  fa  posto  nella  Sabina.  Gregone 
monaco,  autore  della  Cronica  Farfense  (4)^  ^' 
testa  che  quel  sacro  luogo  era  salito  fi  <lt* 
tanto  nello  spirituale  che  nel  temporale,  ui  ùi 
Cofo  Regno  Italico  non  inueniretur  simile  hv( 
Monasterio,  nisi  qiiod  $H)caÌur  Noneuitulae,  ctoc 
il  Nonantolano  posto  nel  contado  di  Modesa. 
che  pati  anch'  esso  le  disgrazie  medesinf  >> 
questi'  infelici  tempi.  Era  abbate  di  Farfii  ^' 
fredo.  Due  scellerati  monaci  Campooe  ed  11* 
debrando  col  veleno  se  ne  sbrigarono.  11^ 
brando  portatosi  a  Pavia,  ottenne  a  forza  « 
danaro  quella  badia  dal  re  Ugo  per  CampooCt 

(1)  Chronicoa  Arabie  P.  II.  toa.  I.  Rcr.  It>fic 
(a)  Bnllitiuoi  Casianse  fon.  3.  CouUfat  XLVIt 
(3>  M abiHonius  Amnl.  Bescd.  liti.  44.  a.  3. 
(4)  CbnNiicon  fariuse  P.  II.  I.  a.  Rer.  Halic 
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il  quale  in  ricompensa  diede  a  goder  quattro'    ticiaci  e  de'  Badoeri.  Secondo  la  Cronioa  Ara- 


buone  ce\\p,  cioè  quattro  piccioli  monisterj  dì- 
pejidenti  dal  Farfense,  ad  Ildebrando.  Per  uà 
anno  stellerò  d'accordo  questi  due  fnlsi  mo- 
naci; poscia  Tennero  alte  mani  fra  loro.  Ilde- 
brando, Roadagnali  con  danaro  gli  uoniiat  della 
Marca  di  Camerino  ossia  Fermo  s'impossessa 
di  Farfa.  Cainpone,  con  esibire  più  danaro  a 
que'  medesimi,  cacciò  l'altro;  e  seoxa  conlare 
altre  sue  iniquità  ,  attese  a  mettere  al  mondo 
de'  fifliooli  e  delle  Ggliuole,  che  tutte  arric- 
ebi  e  dotò  coi  beni  del  monisiero.  Serva  que- 
sto picciolo  saggio  ai  lei  tori  per  conoscere  la 
corrottela  di  qne'  tempi  infelici.  Ora  abbiamo 
dal  suddetto  autore  della  -  Cronica  di  Farfa^  o 
pnr  da  una  Relazione  di  Ugo  abbate  tr  esso 
monistero  una  parlicolarilà  die  fa  onore  ad 
Alberìeo  principe  allora  di  Roma,  facendolo 
Tedere  pio  riformatore  del  .roonacbismo  d'al- 
lora. Erat  autem,  dice  egli,  tunc  temparis  ^U 
bericu»  Homanorum  Princepa  gloriosus,  qui  eom^ 
perta  hujus  JUónasteni  cnuìfli  dfpostationt,  quam 
pessin^is  praetUctus  /4bbas  Campo  satageòat  exer* 
cere,  valde  tondoluit ,  et  sknt  alia  MonatUria , 
sub  su»  eomstituta  dominio,  ad  Begularent  nor^ 
mam,  quam  amitefant  in  Paganorum  detnuia^ 
liane  praedicta,  ita  et  hoc  Coenobium  reduoère 
ttudebat.  Pertanto  mandò  egli  de'  monaci  re- 
gotari  a  Farfa  ;  ma  Campone  co'  suoi  fual  av- 
Texzati  monaci  non  li  Tolle  rrcevere,  e  poco  ti 
mancò  che  la  notte  non  facesse  levar  loro  colle 
coltella  la  vita.  Tornali  che  furono  questi  a 
Boma,  Alberico  salito  in  collera,  spedi  gente 
armata  che  ne  scacciò  l'indegno  Campone ^  il 
qiial  si  sitirò  a  Rieti.  Dal  che  si  può  dedurre 
che  Farfà  e  la  Sabina  erano  in  questi  tèmpi 
della  «iarisdizione  del  Ducato  Romano.  Pose 
Alberico  in  Farfa  un  eSemplarissimo  abbate, 
cioè  Dagiberto,  e  gli  fece  rendere  lui  ti  i  beoi 
del  monistero;  ma  questi  da  li  a  cinque  anni 
attossicato  dai  pessimi  monaci  lasciò  di  vivere. 
Tale  era  allora  in  assaissimi  luoghi  la  corru- 
zione del  dianzi  si  fiorito  monachismo. 

La  morte  in  quest'anno  rapi  a  Venezia  il 
suo  doge,  cioè  Pietro  Candìano  II,  uomo  di 
gran  vaglia  e  prudenza  (i).  Aveva  egli  fra  le 
altre  sue  imprese  indotta  la  città  di  Ottistino- 
poli,  oi^rdi  Capodistria,  a  pagar  censo  a  quella 
di  Venezia.  E  perciocché  Win^ero  marchese 
d'Istria  avea  imposto  af  mercatanti  veneziaai 
delle  insolite  gabelle  ed  altre  gravezze  a  chi 
ót  loro  possedeva  beni  nell'  Istria ,  senza  ohe 
Covassero  le  lamcntanze  di  questi,  saviamente 
il  doge  pubblicò  un  editto  che  proibiva  a  tutti 
i  Veneziani  d'andare  in  Istria,  e  a  quei  d'Istria 
di  veniri»  a  Venezia.  Allora  il  marchese  e  i  suoi 
popoli,  tornali  in  sé,  implorarono  la  mediazione 
dì  Marino  patriarca  di  Grado,  il  quale  s'inter- 
pose col  doge,  e  ridusse  ai  primieri  patti  e  ad 
«na  buona  concordia  amendue  le  parti.  Fa  po- 
acia  eletto  doge  Pietro  Badoero,  il  quale  di- 
cono che  era  figliuolo  di  Orso  Particiaco,  os- 
sia Participazio,  giià  doge  di  Venezia,  volendo 
ancora  che  fosse  la  stessa  casa  quella  de'  Par- 

(1)  Daadstst  la  Chfoako  t  la.  Rer.  Italie.  | 


bica  (i),  segui  una  battaglia  in  Sicilia  fra  i 
.  Mori  e  quei  d^Agris;ento,  ossia  Gergenti,  colU' 
peggio  de'  primi.  Tornalo  a  Palermo  il  gene- 
rale de'  Mori,  pose  una  contribuzione  alla  cit-> 
là,  e  fatto  venire  un  buon  rinforzo  di  truppe 
dall'Affrica,  s'impadròoi  di  Butera  , -d'Assaro , 
e  ^i  qualcb' altra  fortezza  in  Sicilia.  Passò  in 
quest'anno  a  miglior  vita  papa  Leone  ^  VII  .con- 
danno  della  Chiesa,  per  essere  stato 'pontefice 
di  gran  pietà  e  zelo  della  religione.  Ebbe 'per 
successore  Stefano  VIII  di  nazione  Romano, 
per  attestato  di  Pacdolfo  Pisano  é  d'altri  (a). 
Non  so  io  intendere  come  mai  scrivesse  il  car^ 
dinal  Baronìo  (3):  Quum  a  Romanie,  posthabi" 
tie  Cardinalibus,  esset  electus  opera  Othonis  Re* 
gis,  Tjrrannorum  in  ee  odium  cnncitaviu  Do*, 
vette  provenir  questa  imipagìnaziooe  .datl'aver 
egli  prestato  fede  a  Martin  Polficco,  cbe  il  fa 
di  nazion  Tedesco.  Ma  quésta  è  asserzione  in* 
sussistente.  I^fon  poteva  allora  Ottone  re  di 
Germania  aver  tal  possa  io  Roma  da  far  eleg» 
gere  un  papa.  Che  poi  non  fossero  ammessi 
alla  di.  lui  eles'ipne  i  oardiiiali,  ninno  degli  an- 
tichi storici  lo  attesta;  né  «oppiamo  che  que- 
sto eletto  non  fosae  'un^  d'essi.  Girolamo  Ros- 
si (4)  accenna  uno  strumento  di  livello  fatto 
da  Pietro  arcivescovo  di  Ravenna  a  qualeba 
persona^ particolare,  e  non.  già,  come  suppone 
il  padre  Pagi ,  la^  confermazione  àt*  privilegi 
delU  chiesa  di  Ravenna,  fatta  dal  papa  al  sad- 
detto arcivescovo,  con  queste  note  :  jinno,  Dem 
propitio,  PontificaUu  Domni  Stephani  stimmi 
Pontificie  ec.  ^nno  Primo,  Regnante  Domno  Hip* 
gone  piissimo  Rege  jnno  XlJli ,  sed  et  Domno 
Ulothario  ejus  Filio  item  Rege  Anno  Nono,  dia 
XXIX.  Ociohis,  ìhdictione  XI  IL  Rat^nmae^ 
cioè  nell'anno  presente.  Ci  assicura  il  suddétto 
Rossi  che  ia  altre  carte  ravennati  di  questi 
tempi  si  veggono  notati  gli  anni  <lì  Ugo  e  Lot- 
tarlo. Segno  è  questo,  che  non  avendo  potuto 
il  re  Ugo  vincerla  coi  Romani  per  ottenere  la' 
corona  deirimperió,  s'èra  impadronito  dell'e- 
sarcato* Ed  io  temo  che  il  nome  del  papa  en- 
trasse in  quegli  atti  solamente  per  costume  e 
riverenza  verso  il  pontificato  romano,  e  non 
già  perché  Ugo  lasciasse  il  teroporal  ^dominio 
di  quelle  contrade  ai  papi.  Vedremo  che  ai 
tempi  di  Ottone  il  Grande  la  santa  Sede  ri- 
cuperò l'esarcato. 

Anno  di  CaisTO  g^o.  Indizione  XUL 
di  Stzfaro  Vili  papa  x 
di  Ugo  re  d'Italia  i5. 
di  LoTTAEio  re  tt Atalia  io. 

Ossia  che  il  re  Ugo  non  si  fidasse  d'alcuno» 
e  di  chi  gli-  entrava  in  sospetto  egli  macchi- 
nasse tosto  la  rovina;  oppure  che  veramente 
stanchi  i  principi  d' Italia  non  potessero  più 
soffrir  sul  trono  questa  volpe  coronata:  certo 

(I)  ChroBÌcoa  Anbic  P.  II.  t  i.  ftcr.  Italie 
(a)  Rer.  Ilal.  P.  II.  to«.  3. 

(3)  Banm.  ia  Ausi.  Ecclcs. 

(4)  Robetti  UlUor.  Ravcoo.  lib.  5. 
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è  che  etto  re  U^  la  prese  isontrt  di  Berenga- 
rio marchese  d'Ivrea,  e  con  tra  d'Antcarìo  duca 
e  marchese  di  Spoleti  e  Camerino,  fratello  del 
medesioio  Berengario,  per  «o^iprtto,  oppure  per 
cer^  cogoiitone  die  aineiidue  d'  actordo  tra- 
massero contra  la  di  lui  corooa.'  La  tragedia, 
se  vogliamo  credere  al  Catalogo  dei  Duchi  di 
Spoleti  posto  innaoxi  alla  Cronica  di  Farfa  (i), 
dovette  succedere  nell'anno  presente,  essendo 
ivi  scritto  :  DCCCi  'XL.  4nscanut  I^mrchio  obiiu 
Spedì  dunque  il  re  Ugo  in  primo  luogo  alla 
volta  di  Spoleti  Sarilone,  o  Sarlione,  Borgo- 
gDone  (3),  uomo  non  guerriero^  ma  di  rara  ac- 
cortezza, e  però  assai  atto  al  bisogno.  Satito  e 
Saiiius  si  truova  egli  chiamato,  ed  é  quel  me- 
desimo che  si  truova  nelle  vecchie  carte  ap- 
pellalo Sariiio  Cornea  PtUaùi^  perché  eserci^va 
l'in»i^'ne  carica  di  conte  del  sacro  palaxio.  Gli 
diede  il  re  no  buon  nerbo  di  soldatesche 'per 
poter  operare  colla  fona,  e  vi  aggiunse  un  «U* 
tro  più,  potente  rinforzo,  cioc  una  gran  somma 
di  denaro,  per  potersene  valere  a  tirare  dalla 
tua  i  popoli  di  Spoleti,  con  ordine  ancora  di 
ricorrere  per  aiuto  alla  vedova  del  fu  duca 
Teobaldo,  che  era  nipote  del  medesimo  re  Ugo. 
Andò  Sarlione,  ed  eseguii  puntualmente  quanto 
gli  era  stato  comandato.  Mise  in  punto  una 
buona  armata  ;  ma  Anscarìo  quantunque  si  ve- 
desse troppo  inferiore  di  forze,  pure  si  accinte 
da  valoroso  ad  un  fatto  d'armi.  Gli  riuscì  di 
sbaragliare  la  prima  schiera  de'  nemici  f  ma 
Bon  potendo  reggere  all'arrivo  di  due  mMtt 
schiere,  dopo  aver  fallo  graudi  prodezze  di  sua 
persona,  caduto  col  cavallo  in  un  fosso,  quivi 
trafitto  da  molte  laucie  e  .dardi  lasciò  la  vita. 
Portata  questa  nuova  al  re  Ugo,  ne  fece  gran 
k^sta,  e  in  ricompensa,  àfA  buon  servigio  di- 
chiarò Sarlione  marchese  di  Spoleti  e  Came- 
rino. Di  questo  affare  si  #euopre  mal  informato 
Gregorio  monaco  autore  della  suddetta  Cro- 
nica dì  Farfa  (3),  con  iscrivere  che  UUum  muk" 
gnum  commissum  est  prò  oonUntioite  Marchiae 
Fiimanat  inter  Aschtrium  H  SarUonem  (quasi 
ohe  4>poleli  e  Camerino  fossero  denominati 
Marea  di  'Fermo),  //i  qua  ptYuualem  Sariio  in- 
Ur/tck  ABcherittm,  et  ùbiinuil  Marchiam,  Fin 
qv>  caitimina  liane,  ma  non  ciò  ch'egli  soggiu- 
gne  con  dire:  Cantra  quem  Hugo  Bex  exarail 
magno  furom ,  p€esetfuen$  iUum  prò  eodem  jH* 
chtrio  germano  tuo,  JEi  qmtm  etni  idem  Sarilo 
in  qùodam  reclusut  Tuscano  Oppido,  uidens  se^ 
nulla  raìione  iUum  tffugere  pouó,  nociu  indtUut 
MonachUem  ttitem,  et  summo  diluculo ,  Ugato 
in  guuure  fune ,  ejut  §e  pouttati  tfxulidù.  Et 
motta  Rex  misericordia  super  eum,  perdonarit 
ei  ipsam  culpam,  oc  praeposuit  eum  super  cun^ 
età  Monasterià  Regalia  intra  Jhtes  T\uciae  et 
Firmanae  Mcuxhiae,  Trovò  questo  monaco  fra 
le  carte  dell'Archivio  Farfense  Sarilonc  abbate 
di  quel  monistero,  e  sei  figurò  divenuto  mo- 
naco* Ma  costui  fu  duca  e  marchese  di  Spo- 

(1)  cinÉik.  fsifcBst  P.  11.  L  2.  Bcf.  Ital. 

(a)  Liolpr.  lib.  5.  cap.  a  et  3. 

(3)  ChiMic  FsiltaM  (Sf.   475    Part.  li.  I«n.  a.  Ber. 
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leti  e  Camerino,  ed  oUenne  anche,  secomla 
r iniquità  di  cjue' tempi,  in  governo  ossia  in 
commenda  la  badia  cii  Farfa.  Potrebbe  ben 
cooietturarsi  die  in  progresso  di  tempo  Sari- 
Ione  decadesse  dalla  grazia  del  re  Ugo  (giac- 
ché ci  voleva  ben  pooo),  e  ch'egli  il  penegoi- 
tasse  e  deponesse;  e  che  questo  monaco  eoa- 
fondesse  poi  le  azioni  •«  i  tempi  in  raccootare 
quel  fiato* 

Ci  restava  da  abbai  iere  Bereni;ario  marcfarie 
d'Ivrea  fratello  del  suddetto,  Anscarìo  (1).  Nos 
si  mostrò  punto  corrucciato  con  lui  l'astuto  r 
Ugo,  anzi  affettando  gran  benevolenza,  nel  Te- 
nire  cli'ei  fece  alla  corte,  raccolse  con  distinte 
carezze.  Ma  nel  consiglio  segreto  fu  deterni* 
nato  di  cavargli  barbaramente  gli  occhi.  Tro* 
vossi  presente  a  questa  risoluzione  il  re  Lot- 
tano, die  viene  da  Liutprando  appellato  per- 
vulus^  et  necessariarum  siU  rerum  adltuc  ifftano 
'pyer.  E  siccome  fanciullo  di  buona  indole,  ms 
reggendogli  il  cuore  di  veder  quella  crudeHà. 
segretamente  ne  fece  avvertire  Berengario,  ì 
quale  non  perde  tempo  a  fuggirtene  fuor  d'I* 
tal^,  con  ricoverarsi  presso  di  Brmannodaa 
di  Suevia.  Per  altra  strada  mandò  anche  Tcns 
Lamagna  Willa  sua  moglie,  benché  gravida  é 
nòve  mesi  e  vicina  al  parto,  che  ebbe  tasU 
forca  e  coraggio  da  valicare  a  piedi  quHl'sipft 
montagne.  Ma  non  potè,  prevedere  il  regal  f» 
ciullo  Lottarlo  che  col  salvare  gli  occhi  a  Bc* 
rengario  preparava  a  sé  slesso  la  perdila  dd 
regno  e  della  vita,  siccome  vedremo.  Ermanso 
duca  di  Snevia  presentò  poi  Berengario  U 
Ottone  re  di  Germania,  che  l'onorò  e  reg)i« 
non  poco,  e  sei  tenne  ben  caro  nella  sua  O0^ 
te.  Giunta  questa  nuova  al  re  Ugo.  spedì  «•• 
basdatori  ad  Ottone ,  pregandolo  di  non  s» 
mettere  Berengario  suo  nemico,  e  di  non  soa* 
mtnistrargU  aiuto  alcuno,  con  esibirgli  in  ri- 
compensa ona  gran  somma  d'oro  e  d'argento. 
Ma  il  re  Ottone ,  ohe  forse  aveva  per  teiaps 
delle  mire  sopra  l'Italia,  gli  rispose  di  nonsnr 
bisogno .  delle  altrui  ricchezze,  e  di  noa  poter 
negare  rìcovero  e  sussidio  a  ehi  ricorreva  slb 
demensa  sua.  Nel  Bollano  Casinense  (3)  si  Icf 
gè  un  diploma  di  Ugo  e  Lottario,  in  coi  cm* 
fernaano  il  comitato  Ossia  il  contado  e  govers* 
temporale  di  Bobbio  a  quel  monistero  e  a'foà 
abbati,  con  esser  ivi  nominato  tÀutfredas  O 
mes  et  Abbas  Bobiensis»  Sarebbe  da  ricercut 
se  questo  Liutifredo  fosse  monaco,  oppure  l^ 
colare,  che  oon  titolo  di  Conte  governasse  qod* 
la  contrada ,  e  di  Abbate  il  monistero  di  Su 
Colombano.  Molto  più  ,  sarebbe  da  csaoiiBiit 
il  dirsi  ivi  che  i  re  longobardi,  Aotarì,  An- 
berto  e  Liutprando,  e  gì'  imperadorì  e  re  Ca* 
rolìni  pratfato  Coenobio  Comìiatum  Bobiemmewa 
t0to  suo  honore  tradideratu  et  firmoferanL  t  drf* 
ficile  il  credere  in  tanta  antichità  aU>ati  cmi^ 
di  dita.  Ecco  le  note  cronologidie  di  q^ 
diploma  che  stanno  a  martello:  Dot,  7Vr(isd^ 
cimo  Kalendas  dprilis.  Anno  Dominicae  la^^ 
nalionis  DCCCCXL ,  lUgni  nostri  Domni  B»- 

(1)  Lìulpr.  Hisl.  lib.  5.  cap.  4  e(  «c^. 
(a)  DttltaiisHi  CasiocoM  Ioni.  a.  CoasUl.  L. 


ANHO  OCCCCXL ,  DCCCCXLI  56; 

^onù  piisntm  Jlegi»  Xi^»  Lòtharii  mnem  PiGt  |  iwtfonù  DCCCCXLI,  Btgni  tmro  Domni  HugO" 
9/us  kem  Begis  IX»  Indictione  Decimatertia.  à^ 
cium  in  praefato  Boòtetue  Co9iìohio,    Abbiamo 


dji  Frodoardo  (i)  cne  in  quest'anno  una  gran 
l>Hgata  d'1n«lesi  e  Franietiy  incammilsata  per 
divozioDe  alla  volta  di ,  Roma  ^  fu  oMirnita  a 
I ornarsene  addietro,  occìmìm  eorwm  nontt^Mii  a 
Sarw^enit.  Ntc  potuii  Aiptt  tramire -propter  Sa» 
rocenoM,  qui  f^icum  Monastarii  Smtteti  Mauritii 
occupavrrant.  Se  qui   è  indicato/  il  Monastero 
Af^aunense  di  San  Manniio  ne'  Valleti,  areano 
dilatato  ben  lungi  qaegi' Infedeli   aiaasaìai    di 
strada  il    loro    potere.    Ricavati    ancora  dalla 
Cronica    Arabica  di  Sicilia  (a),  ohe  portatoti 
l'c-aerctto  de' Mori  all'attedio  di  Calata  Ballo- 
ta, nel  mete  di  novembre  fu  metto  in  rotta  da 
cf  oei  dì  Gergenti,  che  vi  presero  tutte  le  tende 
degl'Infedeli.  Aggingne    Lupo  PrototpaU  (3), 
che   in  quetto  medetimo  anno  940  introierant 
l/ngari  %fel  Unni  in  Itntiam  Menae  ApriUa*   Et 
factum  ett  prariitun-in  Matura   v  Graeoià  cum 
Ijongoòardis  cum  Siratiga  Imégaémpto,  et  negauit 
(prò  nrcowif)  euat  Poo  in  mmi.  Probabilmente 
Landolfo  principe  di    Benevento  e  Capoa  l'a- 
Tea  rotta  di  nuovo  coi  Greci;  ma  queste  troppo 
brevi  memorie  non  ci<latciano  ben  ditcemere 
)f>  particolaritli,  e  neppure  la  tostanza  di  quei 
fitti.  Osserva  Camillo  Pellegrino  (4)  che  6no  a 
quest'anno  ti    troova  nelle  carte  rocroorìa  di 
AtenoKo,  principe  anch'etto  di  Benevento  e  di 
Caput,  e  fratello  di  Landolfo,  e  poi  non  più: 
il  ohe  pub  far  rontettorare  ch'egli  uell'aàno 
presente  dette  fine  a'  tuoi  giorni. 

jénno  di  CaitTO  c^ì.  Inditione  Xiy» 
di  Sbfapo  Vili  papa  3. 
di  Uoo  re  d'Italia  16. 
di  LoTTAaio  re  d^ Italia  11. 

Attetta  Liutprando    (5)  non   aver  mai  il  re 
Ugo  disroetsa  la  voglia  né  depista  la  tperanza 
di  acquistare  il  dominio  di  Rema,  o  tia  il  ti« 
tolo   e  la  corona  d' Imperadore  de'Romani  ;  e 
luti  orbe  aveste  data  in  moglie  ad  Alberico  prin- 
cipe di   Roma   Alda  tua  figliuola,   pure   non 
eetsò   mai  dì   molestarlo  e    di    fargli    guerra. 
Qurm,  dice  egli,  quotannit  graviter  opprimeòat 
gladio  ci  igne,  quae  poterai  univtr$a  consumens, 
adeo  ut  Civitate»,  pruder  Momam,  in  qua  ipte  oon» 
Mederai,  omnrs  aufimt,  Sed  et  iptam  sine  duòio 
ium  iieffopulando,  tum  CtPtt  muneribua  eorrum- 
pendo  conquisi fisset ,  nisi  oceuHa  ei  j'utta  jueti 
Dei  sentenlia  illi  prohibuisset.  Ci  si  porge  n>otivo 
di  rredere  che  il  re  Ugo  in  quett'  anno  in  per- 
tona  coll'eteretto  tuo  infettatte  il  Ducato  Ro- 
mano, al  vedere  un  tuo  diploma,  tpedito  nella 
Campania  in  favore  del  roonistero  di  S.  Vin- 
cenzo del  Volturno,  con  qoette  note  (6):  Data 
Xm.  KaUndas  Augusti  anno  Dominicae  Incar* 

(1)  Frodotr.  ia  Clirooico. 
(3)  Chroaicoa  Arabie  P.  II.  I.  i.  Rer.  IttCc 
(3;  Lapo*  Protospata  io  Cbroeico. 
())  PcT^ritiu  Hi*lor.  Priacip.  Longobard.  P.    I.   t.  a. 
Rrr,  lUlic 

(5)  Lialpraed.  lib.  5.  cap.  i. 

(6)  Chroaicot  Vallnrarme  P.  II.  t.  i.  Rer.  Ital. 


nu  puMwm   Begie  XV,  Lòtharii  uero  X,  Indi'* 
ctione  XI  y.  detwm  in  Campania  juxta  Oppidum 
Bomaniae,  Secondo  i  iviei  conti,  nel  luglio  del 
pretente  anno  avrebbe  dvmto  correre  l'anno 
XVI  di  Ugo,   e  rXi  di  Lottarlo,    Però   fortft 
appartiene  etto  diplonna  all'  anno  precedenti) 
e  all'indizione  XI 11.  Nel  morto  di  quest'anno 
ti  truovano  i  due  re  in  Lucea,  dove  donarono 
ai  eaoooici  di  quella  oiltÀ    due  Corti' Con  un 
diploma  (i)  dato  f^//.   KaUndas  ApriUs  Anno 
Domitucae  incamationis  DCCCCXLI,  Begnivero 
Domni  Hugènis  Begis  X^,  FHii  ejus  Lòtharii 
item  Jiegis  X,  Indictione  Xllll*  Aotum  Lucae, 
Erano  i  due  re  in  quella  città,  come  ti  ricava 
da  un  plaoito  da  me  pubblicalo  (a),  incammi* 
nati  alla  volta  di   Roma.  E  che  veramente   il 
re  Ugo  in  quett'  anno  Aieeste  guerra  ad  Albe* 
rìco  principe  di  Roma,  e  forte  in  que'  eootor** 
ni>  rome  ti  può  credere,  coli'  armi,  ti  racco* 
gKe  da  un  tuo  diplom*  ,(3) ,   in  cui   dona  aU 
V  intigoe  monittero  di  Subiaro,  posto  nel  Du* 
rato  Romano ,    la  Corte  Stia.  Fu  etso  scritto 
K//.  Kalendas  Juli'  Anno  Dtmtinicme  Incama- 
tionis  DCCCCXLI,  Begni  fero  Ekimni  Hugonis 
piissimi  Begis  XF",  LotharH  vero  item  fìegis  X» 
Indictione  XIIL    Return  juxta  Romam  in  Mo- 
nasieiio  Stutctae  yirginis  Agnes*  Ancor  qui  oc- 
corrono le  medesime  diflìcultà  che  ho  poro  fa 
accennato    intorno    al    diploma    Vulturnrnse  ; 
me  il  documento  ci  assicura  che  Ut;o  verso  il 
fine   di    giugno  era   sotto    Roma.   Abbiamo  in 
oltre  un'illustre  pruova    del  di    lui    passaggio 
per  Pisa  in  un    placito,   da  me  puhblicitto,  il 
cui  principio  é^  questo  (4):  Dum  in  Dei  nopùne 
CÌ¥ÌiaU  Pisa^ad  Curie  Domnomm  Begum  ,   tibi 
Domnus  Hugo  et  l/uhariue  gloriosissunis  Begi" 
bus  praeeesent ,  subtus  vitee  ,  quod  Topia  (  «a 
Pergolato  )  t*ocatur ,   infra  tadem  Curie  in  ju^ 
dicio  resideret  Vberius  iUuster  Marchio  et  Co* 
mes  Paiaciif  singuiorum  omnium  fusiitias  JÌÈoien* 
das  oc  deliberandas  ,  resedentìBus   Leo    l^ulter^ 
rensist   Adelbertus  Lucensis  sanctarum  Dei  Et* 
clesiarum  venerabilibus  Episcopie  ec.  Fu  scritto 
quel  giudicato  Anno  Begni   idem.  Domni  iVii- 
goni  QuintodecimOf  Lòtharii  fero  Decimo,  XI  ^^ 
die  Mensis  Marci,  Indictione  Quartadecima,  cioè 
neir  anno  presente.   Vien  accennato  dal  Fio-* 
ventini  (5)   un  altro  placito,  tenuto  in   qnesti 
medesirtui  tempi  ils  Uberto  marchese  di  ToM^na 
in  Lucca ,  con  questo  principio  :  Dum  in  Dei 
nomine  in  Cifitate^  Luca  ad  Curie  Domni  Hu- 
gonis Bfgis  in   solario   ipsius   Curtis,  ubi  Do- 
mnus  Ugo  et  Lotharius  Filio  ejus  gloriosissimi 
Jkgiòus  praeerant  in  capitela,  ubi  etc.  longanea 
solarli,  prope  Ecclesiam  saneti  Benedicti,  et  prope 
Capella  ipsius  solarii,quae  t*ocatur  saneti  Slepha* 
ni,  in  judicio  resideret   Hubertus  Marchio  ,  et 
Comes  Palatii  eie*  Dal  che  intendiamo  che  Uber^ 
to,  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo,    era  allora 


(1)  Aaliqail.  llalicar.  Diucrt.  LXll. 
(a)  Ibid.  Diuert.  X. 
O)  Ibid.  Diisert.  XVII. 

(4)  Ibid. 

(5)  Fiorcaliai  Memor.  di  Matilde  lib.  3. 
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non  soUtnente  Biarchcfte  deHa  T<Mican«  ^  ma 
eaiandio  oonle  del  sacro  palazzo.  Circa  qoetti 
tempi  più  che  mai  inBerÌTano  i  Saraceni  abì- 
tanli  in  Frassineto  ai  coofìni  dell'  Ilalia  e  della 
ProTenza  (i).  Aveano,  come  ho  accennalo  di 
•opra^  occupati  nelPAIpi  fui  ti  i  passi  che  gui- 
dano dalla  Francia  in  Italia,  con  essere  giunti 
sino  al  Mohistero  Agaunense  dì  San  Maurizio, 
situato  nel  paese  oggidì  appellato  de'Vallesi. 
Studiava  il  re  Ugo  le  maniere  di  snidar  quei 
erodi  masnadieri  ;  e  conoscendo  di  mancargli 
le  forze  per  mare ,  giacché  in  quv*  tempi  gli 
imperadori  e  re  d'Italia  poco  attPndevann  ad 
aver  armate  oavali,  prese  la  risoluzione  d' in- 
Tiare  ambasciatori  a  Costantino  e  Romano  im- 
peradori de'Greci^  per  pregarli  di  volare  a  lui 
somministrare  una  competente  flotta  di  navi 
con  fuoco  greco»  acciocché  menir*  egli  per  terra 
andasse  ad  assalir  que'Barbari  ne**  loro  siti  al- 
pestri, esse  incendiassero  i  legni  dei  Mori,  ed 
impedissero  che  non  venisse  loro  soccorso  dalla 
Spagna.  Secondo  la  Cronica  Arabica  (a),  riusci 
6nalmente  ai  Mori  signoreggianti  in  Sicilia  di 
prendere  dopo  tanto  tempo  la  già  ribellata 
città  di  Gergenti.  Allora  il  governator  Moro 
per  assicurarsi  de'Siriliani  fece  smantellare  as- 
saissime  fcrrtezze  di  queir  isola,  e  menò  scbiivi 
in  Affrica  moltissimi  di  quegli  abitanti. 


Anno  di  Cristo  q4'2.  Ltdizione  XFm 
di  Mariko  il  papa  i. 
di  Ugo  re  d'Italia  17. 
di  LoTTABio  re  d*  Italia  la. 

Chefuttavia  sul  principio  di  qnest^  anno  fos- 
sero in  bollore  le  cdntrovrrsie  intorno  al  do- 
minio di  Roma  fra  il  re  Ugo  ed  Alberico  pa- 
trìzio e,  console  de'Romani»  si  raccoglie  da  Fro- 
doardo  (3),  che  lasciò  scritto  queste  parole  : 
Dontnut  Odo  Abbai  prò  pace  agenda  4nUr  Hu- 
gonem  Begem  itaiiae ,  et  ^Ibericum  Romanum 
Patricium,  apttd  eu'mdem  Begem  laborobat,  Ab- 
biam  già  veduto  di  sopra  che  sant'  Odone  ab- 
bate-di  Clogni  due  altre  volte  era  stato  chia- 
mato in  Italia  per  questo  medesimo  affare. 
Temo  io  che  non  più  di  due  volte  egli  ci  ve- 
nisse. M»  si  rende  probabile  che  seguisse  pace 
o  trégua  fi*a'  questi  due  competitori,  al  vedere 
tornati  di  quest'anno  in  Lombardia  i  due  re, 
ó  sia  il  solo  re  Ugo.  V'ha  un  loro  diplòma  (4), 
eon  coi  ad  intercessione  d'Uberto  ineUto  mar' 
chete  e  conte  del  nostro  sacro  palazto,  e  di.  Eli- 
sia rdo  iUuttre  conte,  confermano  ì  lor  beni  ai 
canonici  di  Reggio.  Esso  fu  dato  Quarto  IdusJU" 
nii  j4nno  Dominicae  Incamationii  DCCCCXLU, 
Regni  vero  Domni  Hugonig  Regi*  Xf^lL  Loiha" 
rii  XilL  Indict,  Xy.  Aetum  Papiae,  Con  altro 
diploma  furono  confermati  da  essi  re,  per  in- 
terposizione di  Ambrosio  vescovo  di  Lodi  ed 
Adeverto  vescovo  di  Padova,  tutti  i  beni  della 

(l)  LìMtprsid.  lib.  5   cap.  4* 

(a)  ChrMÌc  Anbicam  P.  11.  lom.  i*  Rer.  Itsficar. 

(3)  Frodoard.  in  Chroaic 

(4)  Aaliqiit.  Italie.  Dwett.  VII. 


H  sua  chiesa,  tiri  a'  ha  queste  note  (1)  :  Ostasi 
Octavo  Kedendat  Jtmii  Anno  Domùdau  hcat' 
naiionis  DCCCCXUL  Regni  vero  Domni  Hu- 
gonis  Xf^l.  Lotharii  vero  XL  Acttim  in  Gani§ 
Opido,  Parve   a   me   originale    quel  diplosu. 

IOra  sembrano  a  me  scorretti  gli  sani  dèi  dst 
re ,  e  fors' anche  manca  ivi  T  indizione,  h 
quale  non  si  soleva  ommettere.  Scrive  io  ol- 
tre sotto  questo  stesso  anno  il  suddetto  Fn>> 
doardo  :  Idem  vero  Rex  Hugo  Sa^'ocemu  i 
Fraxinìdo  eorum  munitione  disperdere  co«mì«* 
tur.  Pertsfito  dovrebbe  appartenere  all'anso 
presente  ciò  che  scrive  Liulprando  (1)  :  noe 
che  avendo  Romano  imperadore  d'Onenle  is- 
viato  uno  stuolo  di  navi  a  requìttziane  dei 
re  Ugo,  questi  le  incamminò  per  mare  a  Frif 
sineto.  L'  arrivo  dì  esse  colà  ,  e  il  dare  alle 
Bamroe  tutte  le  barche  de'  Saraceni  che  qoiii 
ai  trovarono  ,  fu  quasi  un  punto  stesso,  lei 
nel  medesimo  tempo  arrivò  per  terra  a  Fnt* 
sineto  colla  sna  armata.  Pertanto  noa  ai  fi- 
dando i  Barbari  di  quella  lor  fortessa,  Yù- 
bandonarono  ,  e  tutti  si  ridussero  sol  Boole 
Moro ,  dove  il  re  li  assediò.  Avrebbe  potuto 
prendeHi  ivi  ,  o  trucidarli  tuttr  ;  ma  per  ■ 
esecrabil  tiro  di  polìtica  se  ne  astenoe.  Tr^ 
mava  egli  di  paura  die  Berengario  gii  BM^ 
chese  d' Ivrea  ,- fuggito  iu  Germania  ,  ooost* 
pravenisse  in  Italia  con  qualche  ammasso  di 
Tedeschi  e  Francesi.  Però  licenxtala  tutta  li 
flotta  de'  Greci ,  capitolò  con  gli  assedisti  Sa- 
raceni di  mellerli  nelle  montagne  che  dividom 
l'Italia  dalla  Suevia,  acciocché  gli  senriiim 
di  antemurale,  caso  mai  che  Berengario  tn> 
tasse  di  calare  con  gente  armala  in  Italia,  ^ee 
è  a  noi  facile  l' indicare  il  sito  dove  a  coatorp 
fu  assegnala  V  abitazione.  Solamente  sappisao 
che  a  moltissimi  Cristiani^  i  quali  incautsiantc 
da  li  Innanzi  vollero  passare  per  quelle  parti, 
tolta  fu  la  vita  da  que' malandrini  :  il  cbeK- 
crebbe  l'odio  e  la  roormoraziane  degl'ltsliui 
òontra  di  questo  re  ,  il  quale  lasciò  la  vitat 
tanti  scellerati,  affinché  potessero  . levsrU t 
tanti  altri  innocenti.  Secondo  i  conti  del  pa- 
dre Pagi  (3),  a'  quali  credo  bfio  fatto  V  t^ 
nersi,  mancò  di  vita  nell'  anno  presente  St^ 
(ano  Vili  papa.  Ermanno  Contratto  (4),  Sig^ 
berto  (5)  ed  altri  lo  attestano.  Dal  solo  U»r 
tino  Polacco  at>biamo  (6)  eh'  egli  /uit  «mM»* 
latiis  a  {fuibttsdam  Romania  :  il  che  ha  fatto  in* 
maginare  ai  susseguenti  storici  ciò  aweusti 
per  ordine  di  Alberico  principe  di  Roas.  Ih 
non  é  Martino  autore  di  tale  antichità  e  crf 
dito,  che  la  sola  parola  di  lui  ci  abbiada  k< 
gare  il  cervello.  Se  ci*ediamo  ad  esso  Marti- 
no, questo  papa  Stefano  fu  anche  ttaiùmc  G^ 
manus  :  e  pure  nel  CaUlogo  ben  pia  sotiw 
de'  Papi,  posto  avanti  alla  Cronica  del  Volto^ 


(1)  Aaliqail*  lUHcar.  Digerì.  XXXiV. 
(a)  Liulprand.  iib.  5.  cap.  5  et  7. 

(3)  Pagìw  ad  Ano  al.  Baros. 

(4)  Hermaanas  Contracl.  i«  Ckros. 

(5)  Sigebcrlot  io  Chronico, 

(6)  Maitii.  PolsoM  ìm  Cliroo. 
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no  (1)^    e  dal  Dandolo  (q)  e  da  altri ,  egli  é  II 
chi  amato  Suphanus  K/7.  Bomamti,  Uo  aTTeni* 
mento  tale  nella  persona  di  nn  sommo  ponte- 
fice avrebbe  fai  lo  dello   strepilo,  e  ce  ne  sa- 
rebbe menzione  pfrftdO    di  qualche   storico  di 
que*  tempi.    A    Stefaoo   snccedelte    Marino  11 
papa  di  nazione  Romano,  eironeameute  chia- 
mato M.irlino  da  alcuni   scrìitori   anche  anti- 
chi, e  dallo  stesso  Mattino  Polacco.  Ciie  que- 
sti   fosse  posto  nella  c.iUedra  pontificia  prima 
del  dì  4  di  febbraio  dell'anno  seguenle,  sì  co- 
nosce da   una  sua  Bolla  pnbblicuta  dal  padre 
Dachery  (3),  e  data  //.  Nona»  Februatit,  Anno 
Pontificatua  Domai  nostri  Marini  summi  Pomi- 
fidi  tic.  Anno  L  mente  Februarii,  ìndictione  /. 
Anzi  era  anche  in  possesso  del  pontificato  nel 
di  Qi  di    gennaio   d*esso    anno  943,    ciò  co- 
stando da  altra  sua   Bolla  prodotta  dal  padre 
Tatti  (4),    e   data    XIL   Kalendaa  Februarii, 
Anno  Pontificatus  Domni  nostri  Marini  summi 
Pontijicis  etc,  &cundo  Ìndictione  II,  cioè  nel- 
l'anno 944*  ^ctb  con  tulla  ragione  si  può  cre- 
dere innalzato  Marino  il  in  quest'anno  al  ro- 
mano pontificato.  La  misera  Sicilia,  per  attc- 
stato della  Cronica  Arabica  (5),  in  qncsii  tempi 
si  trovava  in  gran  confusione,  perchè  il  furto 
e  I'  ingiustizia  dappertutto   godeano  passapor- 
to, e  i  più  potenti  opprimevano   i  più  deboli. 
In  Venezia  il  doge    P-ctro   Badocro,  secondo- 
rhè  dice  il  Dandolo  (6),  fini  di  vivere  in  que- 
st'anno,   e  coufcriìa  fu  I:i  «.m  d";!n»là  a  Pie- 
tro CandJano  III.  Si  le;»gr»  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (7)  un  d  p-bma  di  U;>o  e  Lo;i;tr«o,  in  cui 
confermato  ad  Aribaldo  vesrovo  di  leggio  lutti 
i  beni  e  privilegi  della  sua  chiesa,  dato  Quarto 
Jdus    Augusti    Anno    Dominicae    Jncamationis 
jyCCCCXLlL    fìegni  vero    Domni  Hugonis  Be^ 
gis  X^L  Lothavii  XI t,  ìndictione  XV,  Actum 
Pa\nae*  Ma  net  di   la  d'agosto  di  quest'anno 
correva  1*  auoo  XVII  ili  Ugo  re.  Leone  Ostien- 
se (8)  cita  un  dploma  di  questi  re,  che  An- 
gelo della  Noce  asser  sce    dato  Idus  Majarum 
jénno    Dominicae    inearnationis    DCCCCXL/I. 
Hegni  Domni  Hugonis  Regis  XVII,  LothaniXIlf* 
ìndictione  J,  Dalum  in    PaUuio    Ticinensi,  Ma 
ancor  questo    è  fallato,    perchè  T indizione  I 
appartiene   all'  anno  seguenle  ,  se  pur  non    si 
ricorre  all'anno  pisano.   In  una  Cronica   roa- 
ntiscritta,   da  me    veduta,   dp|    mon>s(ero   di 
Subaco,  si  legge  memoria  di  un  placito  tenuto 
net  di  37  d'  agosto  dì  quest'  anno  da  Alberico 
principe  di  Konia  ,   in    cui    fu  decisa  una  lite 
vertente  fra  Leone  abbate  di   Subiaco  ed    al- 
cuni citladioi  di  Tivoli. 

(I)  Ckron.   VvlIorBenac  P.  II.  I.  1.  Ber.  lUlic 

(3)  Daadol.  ia  Cbroo.  t.  la.  Ber.  Ibi. 

(3)  Dacbfry  in  Spicil. 

(4)  Talli,  Annali  Sacri  di  Cono  lom.  la. 

(5)  Cbroaic.  Arabicmn  P.  ti.  I.  I.  Ber.  Ilalic 

(6)  Dandal.  io  Clironic.  lom.  la.  Ber.  Italie 

(7)  Aniiqait.  llalìc.  Disserl.  Xtl. 

(8)  Leo  Oatieotis  Cbroi.  lib.  X.  cap.  57. 


Anno  di  Cbisto  943.  Indizione  /. 
di  Mariko  II  papa  a. 
di  Ugo  re  d'ìiatia  18. 
di  LoTTARio  re  d'Jtalia  i3. 

In  questi  tempi  roaneg;;iò  il  re   Ugo  il  roa- 
Irimonio  di    Berta  sua  figliuola,  a  lui  nata  da 
Bezola  sua  concid>ina,   e   giovine   di  bellezze 
rare,  cpn  Bomano  figliuolo  di  Costantino  Porfi- 
rogenitio    impcr-idore  de*  Greci    (1).    Allorché 
questo  imperadore  mandò  la  flotta  in  aiuto  del 
re  Ugo  ,    fece  i.slanza    per  avere  una  delle  di 
Ini  figliuole  legiirimc.  Di  queste  Ugo  ninnane 
aveva,  e  però  pjl  esibì  la  bnst.irda   o   spuria  ; 
pè  la  ciiià  di  Cosiantinopoli   la    rifiutò.  Ebbe 
esecuzione  questo  Iratiato  nell' anno  seguenle. 
Ma  intanio  in  Germania  altro   che  nozze  an- 
dava manìpol  «-ulo  Berengario  marchese  d'Ivrea 
contra  del  mede*  mo  re  Ugo  (a).  Fece  egli  pid 
istanze  al  re  Gitone  per  ottenere  un  corpo  di 
milizie  da  conitur  uveo  in  Ilalta;    ma  le   fece 
indarno,  pcrdiè  non  mancavano  impegni  e  bi- 
sogni ad   Otiotie    in    casa  propria  ;  ed  oltre  a 
ciò  peroravano  in  favor  d'Ugo  i  regali  che  di 
tanto  in  tanto  egli  ne  andava  ricevendo.  Tro- 
vavasi  con  Berengaiio  un  gentiluomo  per  no- 
me Amedeo,  che  Liutprando    chiama  apprime 
nobile m  ,  peisona;>gio  di  singoiar  destrezza  ed 
accortezza  ornato.  Questi  il  consigliò  di  rivol« 
gei-e  le  sue  speranze  ai  principi    d*  Italia ,  sa- 
pendo die  tutti  erano  malcontenti  del  re  Ugo, 
perché  d'  ordinario  non  conferiva  le  cariche  , 
i  governi  e  i  vescovati,  se  non  ai  figliuoli  delle 
sue  concubine    e  ai  Borgognoni,    e   continoa- 
menle  esiliava  i  nobili  italiani,  e  pel  suo  aspro 
governo,  peggio  che   il  lupo  dalle  pecore,  era 
odialo  dai  popoli.  Si  esibì  egli  dì  venir  a  sco- 
prire gli  animi  de'  principi  d' Italia;  e  ili  fatti 
.travestito  da  pez^enle,  col  bordone  e  la  tasca, 
scn  venne  io  compagnia  di   que*  poveri  pelle- 
grini che  andavano  per  divozione  a  Boroa.  Se- 
gretamente s'  abboccò  con  assaissimi  vescovi  , 
conti  e   nobili   potenti  dell'  Italia,  e  spiò  i  lor 
sentimenti  intorno  al  re  Ugo,  aprendosi  ancora 
con  quelli  che  conobbe  più  portati  alla  di  lui 
rovina.  Ma  non  potè  sì  celatamenle  condurne 
r  impresa,  che  non  ne  avesse  sentore  il  re  Ugo, 
siccome  quegli  che  manteneva  spie  dappertut- 
tov  Volarono  gli  ordini  di  cercarne  conto;  nàa 
Amedeo  andava  mutando  abili  :  si  tinse  eoo  pece 
la  bella  e  lunga  barba,  che  secondo  gli  usi  d*  al- 
lora anch'  egli  portava;  facea  cambiar  colore 
ai  capelli;  ora  era  zoppo,  ora  cieco,  ora  assi- 
deralo ;  e  in  una  di  queste  figure  si  presentò 
anche  al  re  in  compagnia  degli  altri  poveri,  e 
n'  ebbe    per    limosuia    una    veste.    Dappoiché 
ebbe  terminate  le  sue  faccende,  informato  delle 
perquisizioni    che  d'  ordine   del    re  si  faceano 
alle  Chiuse  sopra  tutti  i  passeggieri,  per  islrade 
disastrose  e  fuor  dì  roano   felicemente    se  ne 
tornò  in  Germania,  dove  fece  a  Berengario  il 
rapporto  delle  commissioni  eseguite.  Ancorché 


MV  RATORI    V.    II. 


(1)  Lialprandoa  lib.  5.  e.  5. 

(2)  idem  cap.  8. 
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Lupo  Prototpata  nfrrìscà  all' anno  94^  la  morte 
di  Landolfo  I  principe  di  Benevento  e  ài  Ca* 
pua,  pure  Camillo  Pellegrini  (1),  diligentissimo 
srritlore  delle  memorie  de'  principi  longobar* 
di,  osservò  trovarsi  ancora  uè'  primi  mesi  di 
quest'  anno  menzione  di  lui  negli  strumenti  an- 
tichi. Credesi  dunque  oh'  egli  terminasse  la  vita 
nell'anno  presente  nel  dì  10  d'aprile.  Aveva 
egli  dichiaralo  nell'anno  940  suo  collega  nel 
principato  Landolfo  II  suo  6gliuolo,  il  quale 
dopo  la  morte  del  padre  tardò  poco  a  procla- 
mar principe  e  rolle'.*a  Paldolfo  o  sia  Pan- 
dolfo  1  suo  figliuolo,  che  fu  poi  sopranoroinato 
Capo  di  ferro,  Abbiam  nella  Storia  Sacra  di 
Piacenza  (a)  un  diploma  (  non  so  ben  dire  se 
documento  sicuro  o  no)  di  donazione  fatta  in 
quest'  anno  da  Ugo  e  Lottario  alla  chiesa  di 
S.  Antonino  d'essa  città  di  Piacenza  colle 'se- 
guenti note:  Data  y,  Idus  Martii,*  Jnno  Da' 
minicae  Incamationix  DCCCCXLIII,  Begni  vero 
Domili  Hugonis  piissimi  Begit  Xf^Ii,  Loiharii 
Xlll'  Jndictione  L  Actum  Placenliae,  Ma  dee 
essere  Lotharii  Xllj  come  si  scorgerà  da  un 
altro  documento  spettante  alla  medesima  chie- 
sa, e  dato  Del  giorno  ^i/.  Idus  Martii  del  940. 
^é  è  da  credere  che  il  re  Ugo,  come  si  legge 
in  questo  diploma  «  desse  il  titolo  d'Iropera- 
dore  a  Lottano  avolo  suo  materno,  seppellito 
in  essa  chiesa  di  Santo  Antonino,  con  dire  :  Pi'o 
Dei  amort  et  anitnae  Avii  nostri  Lolkari  impc' 
raioris ,  cuj'us  Corpus  infra  Basilicam  Sancii 
Antonini  Martjriis  humatum  quiescit.  Sapeva 
Ugo  che  l'avolo  suo  Lottano  era  stalo  sola- 
mente re  della  Lorena,  e  noe  mai  ìmperado- 
re.  Vedesi  presso  il  suddetto  Campi  una  do- 
nazione fatta  da  Bosone  vescovo  di  Piacenza 
e  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo  alla  chiesa  di 
San  Fiorenzo  di  Fiorenznola  con  queste  note  : 
Hugo  et  Lothario  Filio  ejus,  gratia  Dei  Beges, 
Anno  Begni  eorum,  Hugnni,  Pio  propitio,  Septi* 
modecinto,  Lotharii  tfero  Ttrliodi  cinto,  f^lì.  die 
Mensis  Junii,  Indictione  Prima,  cioè  nell'  anno 
presente. 

Jnno  di  Cbisto  944*  Indizione  II, 
di  Mabiko  II  papa  3. 
di  Ugo  re  <f  Italia  19. 
di  L0TTAA10  re  dt  Italia  1 4* 

Non  lasciavano  gli  Ungheri  il  favorito  loro 
inestiere  d' iofcbtare  colle  scorrerie,  saccheggi 
e  stragi  tutti  i  paesi  circonvicini,  ora  compa- 
rendo addosso  ai  Greci  ^  ora  in  Germania  e 
Francia,  e  talora  ancora  in  Italia.  Circa  que- 
sti tempi,  per  testimonianza  di  Liutprando  (3), 
il  re  Ugo  per  levarsi  d' addosso  questo  flagel- 
lo, che  si  facea  troppo  spesso  sentire  in  Italia, 
stabili  pace  con  loro,  comperandola  nondimeno 
con  dieci  moggia  di  denari,  se  pure  non  é  una 
esagerazione  di  quello  storico.  Si  obbligarono 
costoro  di  uscir  d'Italia  ^  e  di  non  ritornarci 
più,  con  dare  ostaggi  della  loro  promessa.  Ugo 


(1)  Pere|rìaioSy  Uistor.  Priacip.  Langobaid. 

(2)  Campi,  UisU  di  Piac«i>u  lom.  l. 

(3)  Lialpfsnd.  lib.  5.  cap.  8. 
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con  si  belle  parole  rappresentò  loro  il  i;rsQ 
bottino  che  farebbono  in  Ispagna,  paese  dovi. 
zioso  ed  intatto,  che  con  una  guida  loro 
data  da  esso  re  presero  la  strada  a  qnells  to|. 
ta.  Sperava  Ugo  che  non  tomerebbono  mai 
più  indietro  ;  ma  costoro  essendosi  trovati  io 
cammini  aspri  e  sens' acqua,  per  timore  di  iikk 
rire  di  sete,  dopo  aver  dato  delle  buone  rn|. 
teliate  alla  guida,  di  nuovo  comparvero  in  ha- 
lia  ,  da  dove  poi  passarono  in  Ungheria  {\\ 
Intanto  sì  effettuarono  le  nozze  di  Berta  figliooU 
del  re  Ugo  con  Romano  figliuolo  dell'  iropna- 
dorè  greco  Costa ntino^  giovane  di  qoattordifi 
anni.  Per  attestato  del  Continuatore  di  Teo- 
fane (q)  ,  fu  spedito  a  levarla  in  Lombarda 
Pascal  io  protospatario  e  duca  della  Lombar* 
dia,  cioè  degli  Stati  che  i  greci  Augusti  pm- 
sedevano  nel  regno  oggidì  appellato  di  Napo- 
li. Sigefredo  vescovo  di  Parma  fu  scelto  dai 
re  per  condottiere  della  figliooU  alla  cortr  di 
Costantinopoli,  dave  arrivò  nel  mese  di  ad- 
tembre,  seco  portando  un  superbissimo  tr^i» 
di  giocali  e  regali.  Secondo  il  costume  dei  Grra 
fu  mutato  a  questa  principessa  il  nome  di 
Berta  in  quello  d'Eudossia,  oppure  d'Eudoria; 
e  scrivono  che  dopo  cinque  anni  ella  idìscà 
di  vita  con  fama  che  il  marito  non  l'aTcaif 
mai  toccata.  Abbiamo  nell'Italia  Sacra  (3)  uno 
strumento  di  dotazione,  fatta  da  Eodo  ves(t>- 
ve  di  Camerino  della  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria nel  castello  di  Santa  Sererina ,  che  ci 
dà  cognizione  di  nna  particolarità  non  altros* 
de  a  noi  nota.  Fu  scritta  quella  carta  An^ 
no  ab  tncarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chrisn 
DCCCCXliy.  Begnanu  Domno  tìugone  Nonr^ 
decimo  Anno,  et  Filio  ejus  Lothario  QuinctoJe- 
cimo,  excelletitissimis  Regibus  ,  temporibus  Bs- 
berto  Filio  ejus  inclito  Marchioni  atgue  piissi^ 
Duci  Anno  Secundo  per  Indictione  Tertie,  C^ 
vitate  Camerina.  Manca  il  mese  ;  ma  l' iodi- 
zione  III  indica  alcuno  degli  ultimi  qosltro 
mesi  dell'  anno  presente.  Forse  in  vece  dH- 
X'Anno  Xf^,  di  Lottano  sarà  stato  ivi  armo 
Quartodecimo.  Di  qui  noi  impariamo,  che  oos 
contento  il  re  Ugo  di  aver  creato  Uberto,  »•• 
figliuolo  bastardo ,  conte  del  sacro  palano,  e 
marchese  e  duca  della  Toscana  ,  gli  coii£m 
ancora  nell'anno  precedente  943  il  ducstodi 
Spoleti  e  la  Marca  dì  Camerino  ,  con  profu- 
sione di  grazie  sopra  la  medesima  persona. 
Adunque  Sarlione  o  Sarilone,  che  già  vedre- 
mo in  possesso  di  quelle  contrade,  dovea  eurrc 
o  morto,  o  incorso  nella  disgrazia  del  re  \jp 
(cosa  ben  facile  sotto  un  si  sospettoso  regou* 
te),  ed  avere  perduto  que' governi.  Vienr  ac- 
cennata sotto  quest'  anno  dal  padre  Mabilto* 
ne  (4)  una  Bolla  di  papa  Marino  II  confrn»'* 
toria  di  tutti  i  privilegi  e  beni  del  celebrslia* 
sìmo  monìstero  di  Monte  Casino.  Essa  fu  scrina 
in  Mense  Januario  per  indictionem  Secundam- 
Datum  XII.  Kalendas  Februarii ,  Anno ,  /^ 


(1)  Liolprand.  (ib.  5.  e.  9. 

(2)  Coniinaat.  Tbeophaa.  n.  ^  io  Roma*.  l'frap. 

(3)  U^hrll.  llat.  Sacr.  fon.  i.  ia  Episcop.  C*mtm. 
{\)  MabilkHiioa  Aaaaf.  Bcacd.  lib.  44.  g  63. 


propitio^  Poniificatu* 

mi  PontìficU  etc.  Secundo  in   Mmt   Januario , 
liulictione  Secunda.  Un'  altri  «inni  Bolfo  m  li- 
vore del  moniitero  di  San  Vincenzo  del  VoU 
tnrnosi  legge  nella  Cronica  d'esso  monÌ8lero(i) 
f  ^  Mense  Mariio^  liulictione  Secunda^  Anno  Pon-^ 
tificatus  Dotnni  Marini  mmmi  Poniifkis  Secun^ 
éio.  Nella  stessa  Crtinica  abbiamo  la  confenna- 
sjoiie  de' beni  spettanti  al  monistero  suddetto 
nel    dncato   di  Napoli ,   scritta   ImjK'fanle  Da- 
ntno  nostro  Constantino  Magno  Imperatore  Anno 
JCXXyi,  sedei  Romano  Ma^no  Imperatore  Anno 
XX Uff  die  prima  Mensis  Febmarii,  indictione 
Secuftda,  NeapoUm,  Queste  note,  indicanti^  per 
cagion  dell'  indizione,  I'  anno  presente,  non  si 
accordano  con  gli  anni  che  dal  Du-Cange  (i) 
e  dal  padre  Pagi  (3)  sono  attribuiti  a  Costan- 
tino Porfirogenito   e  a  Romano  Lacapeno.  Né 
corrispondono  a  quelle  d' altri  documenti  del- 
la   medesima    Cronica,    fila  di  qui    almen  ri- 
caviamo che  dorava  in  Napoli  la  sovranità  dei 
greci  Augusti  ;  ed  esaere  stato  allora  principe 
e  duca  di  quella  illustre  città  Giovami i  col  fi- 
gliuolo Marino,  creato  anch'  esso  duca>  sicco- 
me fan  fede  le  seguenti  parole  :  Nos  Johannes 
in  Dei  nomine  eminenligsimus   Consul  et   Dux 
pin  uice  nostra,  quam  et  prò  vice  Marini  Ducis 
filli  nostri,  qui  infra  aetatem  esse  i'idetur. 

Jnno  di  Cristo  945.  Indizione  III, 
di  Ma» IVO  li  papa  4* 
di  Ugo  re  d'Italia  ao. 
di  LoTTAaio  re  d'Italia  i5. 

Fecero  i  due  re^  stando  quest'anno  in  Pavia, 
donazione  di  una  Corte  alla  chiesa  di  Santo 
Antonino  di  Piacenza.  Il  diploma,  che  si  può 
leggere  presso  il  Campì  (4),  fu  scritto  f^.  Idus 


ANNO  DCCCCXLIV,  DCCCCXLV  S^j 

noafn'  Marini  sunt-  I  presso  l'Ughelli  (i)  una  conferma  di  beni  falU 

nella  metà  di  agosto  da  essi  re  ai  canonici  di 
Vercelli,  Idibus  Augusti  Anno  Incamationis  Do- 
minirm  DCCCCXLV,  Regni  vero  Domm  Huga^ 
nis  XXy  Lotharii  vero  XV*  Indictione  HI:  do- 
cumenti che  tutti  servono  a  farci  conoscere  le 
epoche  di  questi  re  cominriate  negli  anni  926 
e  931.  Fin  qui  aveva  tenuto  saldo  la  fortuna 
e  U  politica  del  re  Ugo,  ma  finalmente  tutto 
andò  in  fascio.  Le  iniquità  non  poche  da  lui 
commesse,  e  it  tirànnico  suo  governo,  l'avari- 
zia per  coi  aggravava  forte  i  popoli,  il  non  fi- 
darsi degli  Italiani,  che  il  contracarobiavano  col 
non  fidarsi  punto  di  lui,  e  il  conferire  i  posti 
ai  soli  stranieri,  a' quali  anche  con  facilità  li 
levava,  furono  le  cagioni  ch'egli  fu  rovesciato 
dal  trono  (;k).  Con  poche  truppe  calò  dalla 
Suevia  Berengario  marchese  d' Ivrea ,  il  sospi- 
rato da  tutti,  perchè  da  tutti  creduto  ch'egli 
solo  potesse  liberar  l'Italia  dàll'odiato  re  Ugo. 
Venne  dalla  parte  di  Trento.  Da  Manasse  ar- 
civescovo d'Arles,  che  aveva  ingoiato  ancora  i 
vescovati  di  Trento,  Verona  e  Mantova,  e  go- 
vernava inoltre  la  Marca  di  Trento,  era  stalo 
postò  per  castellano  d' una' fortezza  chiamata 
Formi};ara  un  cherico  suo  fido  per  nome  Ade- 
lardo.  Con  questo  cherico  abboccatosi  Beren- 
gario, s'impegnò  di  fare  arcivescovo  di  Milano 
esso  Manasse,  qualora  egli  esser  volesse  in 
aiuto  suo,  e  di  dare  ad  esso  Adelardo  il  ve- 
scovato di  Como.  Prese  l'esca  l'ingrato  ed  am- 
bizioso Manasse  ,  e  Don  solamente  cedette  a 
Berengario  quella  fortezza,  ma  cominciò  anche 
a  far  grandi  maneggi  per  tutta  Italia  in  favore 
di  lai.  Corse  ben  presto  per  le  città  di  Lom- 
bardia la  fama  dell'arrivo  di  Berengario.  Mi- 
lone  conte  di  Verona,  che  chiamato  alla  corte 
dal  re  U50  per  sospetti,  era  segretamente  os- 


Martii,  Anno  Dommicaelncamat,  DCCCCXLV,      servato  dalle  guardie,  fingendo   di 


Jìegni  vero  Domni  Uugonis  piitsimi  Regis  XIX, 
Lotharii  pero  XIV.  Indictione  Tertia,  Actum 
Papiae.  Camminano  egregiamente  queste  note. 
Dice  ivi  il  re  Ugo  che  quella  Corte  nobis  ob' 
%fenit  per  cartulam  donationis  ab  Jrdingo  pe/ic- 
Ttdfili  Mutiwnsis  Ecclesiae  Episcopo»  Questo 
Ardeogo  vescovo  di  Modena  non  fu  conosciuto 
dal  Sillingardi,  né  dall'Ughelli,  e  però  si  dee 
riporre  nel  catalogo  de'  vescovi  modenesi  fra 
Gotifredo  e  Guido.  Nei  diplomi  di  Berengario 
iinperadore  si  vede  che  un  Ardengo  vescovo 
fu  suo  ^rcicancelliere  sino  all'anno  921.  Quan-, 
do  questi  non  fosse  stalo  vescovo  di  Brescia, 
dovrebbe  tenersi  per  quel  medesimo  Ardengo 
-vescovo  di  Modena  di  cui  si  fa  menzione  in 
questo  diploma.  Leggesi  ancora  un  altro  diplo- 
ma (5)  d'essi  re,  scritto  IIIL  Nonas  Manli 
coll'altre  suddette  note  ',  come  ancora  un  pla- 
cito (6),  tenuto  in  Reggio  Sextodecima  KaUn- 
das  Aprilis,  colle  medesime  note.  Abbiamo  poi 


(1)  Chronic.  Valloni.  P.  II.  I.  1.  Rer.  Itolic. 
(a)  Do-Cbange  Fanil.  Bytanl. 

(3)  Pafias  ad  Ansai.  Baron. 

(4)  Canpì,  Iklor.  di  Piacroia  lom.  i. 

(5)  Aatiqailal.  Italie.  Diurrl.  Vili. 

(6)  Ibid.  Ital.  Diatcrt.  IX« 


I 


non  avve- 
dersene, diede  ad  esse  una  lauta  cena;  e  quan- 
do vide  ognuno  ben  abborraccinto  ed  immerso 
nel  sonno,  con  un  solo  scudiere  scippò.  Giunto 
a  Verona,  fece  immantinente  saperlo  a  Beren- 
gario, e  il  ricévette  in  quella  città.  A  Milone 
tenne  dietro  Guido  vescovo  di  Modena,  che 
allettato  dalla  promessa  di  un  buAn  boccone, 
come  dice  Liutprando,  Maxima  illa  Abbatia 
Nonantula,  quam  et  tunc  aquisiuit,  animatus , 
si  ribellò,  e  col  suo  credito  si  tirò  dietro  una 
gran  folla  d'Italiani.  A  questo  avviso  accorse 
il  re  Ugo  coli' esercito,  e  pose  l'assedio  a  Vi- 
gnola,  castello  d'esso  vescovo  e  (mi  sia  lecito 
il  dirlo)  patria  mia.  Anche  oggidì  ha  questa 
terra,  situata  presso  il  fiume  Panaro,  una  forte 
rocca  con  tre  alle  torri;  e  dovea  anche  allora 
essere  luogo  ben  fortificato,  perchè,  per  quanti 
sforzi  Ugo  facesse,  non  potè  espugnarlo.  Nel 
testo  stampato  di  Liutprando  scorrettamente 
si  legge  Niueota.  Ha  da  essere  Vineola,  e  cosi 
hanno  i  manoscritti. 

Mentre  il  re  Ugo  attendeva  a  questo  asse- 
dio, invitato  Berengario  dall'arcivescovo  Arde* 
rico,  se  n'andò  a  Milano,  dove  a  gara,  abban- 

(1)  Ughellios  llal.  Sacr.  t.  4-  i^  Rpìsrop.  Vercclleas. 
(a)  LiolpraDdui  Hiat.  lib.  5.  cap.  la. 
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donato  Ugo,  concorsero  i  potenti  Italiani,  tutti 
per  ismugnere  da  Ini  qualche  governo,  o  po- 
dere, o  roonistero,  o  vescovato.  Berengario,  al- 
lora puvcrijivimo,  con  larga    mano  a  clii  prò* 
metteva,  a  chi  dispensava  la  roba  sna,.  studian- 
dosi di  contentar  chiunque  si   dichiarava*^ per 
lui*  Quantunque  rcita^e   in   si  gran  burrasca 
assai  cosleroato  Taniino  del  re  Ugo,  pure  corso 
a  Pavia,  prese  il  bno»i  partito  (i)  d'invare  il 
fi;*'inolo  Loiia'io  a  Milano,    per  pregare    non 
sniainente  lieren-;ario,  ma  il  portolo  tnito,  che 
•e  loro  non  piaceva  di  ave>*e  p<ii    per  re  esso 
Ugo,  almeno  per  amore  di  Dìo  tenessero  per 
re  il  g'oviot'llo  lìgliiiolo,  che  nulla  avea  lo'O 
fatto  di  male,  e  ch'essi  potrebbo.oo  all'* rare  e 
governare  come  meglio  loro  piacesse.  Fece  tal 
impressione  e  compassione  nella  dieta  di   Mi- 
lano la  presenta  ed   umilia  di  Lptlario^  pro- 
strato davanti  alla  Croce,  che  corsi  ad  alzarlo, 
il  proclamarono  di   nuovo  loro   re   e  signore. 
In  questo  mentre    non    credendosi    il  re  Ugo 
sicuro,  usci  di  Pavia  con  tutto  il  suo  immenso 
tesoro^  e  s'inviava  verso  TAlpi  per  uscire  d'iia- 
lia:  quand'ecco  gli  g'ugne  avviso  che  erano  con* 
tenti  grital^ani  di  ave«lu  tuttavia  pet're.  VauìC 
questa  inaspeltaia  risoluzione  dall'accorto  Be- 
rengario, come  poi  si  seppe,  non  piacendo  a 
lui  che  Ugo  portasse  oltre  a'  monti  tanta  co- 
pia d'oro  e  d'argen.o,  con  cui  avrebbe  potuto 
tirar  in  Italia  i  Borgognoni  ed  altri  popoli,  per 
riacquistare  colia  forza  il  perduto   regno.  Era 
in  questi  tempi  vescovo  di  Brescia  Giuseppe, 
prelato  giovane  d'età,  vecchio  di  costumi.  Be- 
rengario, che  faceva  già  parlar  dì  sé  tutta  l'I- 
talia (avvisandosi  ciascuno  di  mirare  in  lui  un 
nuovo  Davidde,  un  nuovo  Carlo    Magno),  co* 
minciò  ben  tosio  a  farla  da  tiranno.  Senza  mo- 
tivo alcuno y  senza  consiglio  de' vescovi,  tolse 
a  Giuseppe  quella  chiesa,  e  conferilla  ad  An- 
tonio, che  la  tenne  fin  l'anno  960.   Tuttoché 
con  giuramento  avesse  promesso  al  sopra  men- 
tovato  Adelardo  il  vescovato   di    Corno,  pure 
per  amore  dell'arcivescovo  di  Milano   lo  con- 
feri ad  un  certo  Waldone,  che,  per  testimo- 
nianza di  Liutprando,  fece  un  mondo  di  mali 
in  quella  diocesi  con    saccheggi   delle  campa- 
gne, con  acciecamenti  di  varie  persone;  e  ad 
Adelardo  diede  la  chiesa  di  Reggio.  Fu  vicino 
ancora  a  cacciar  dalle  loro  sedie  Bosone   ve- 
scovo di  Piacenza,  figlinolo  spurio  del  re  Ut^o, 
e  Liutfredo  vescovo  di  Pavia;   ma  guadagnato 
segretameute    con    oro  da  essi,   mostrò  di  la- 
sciarli per  amore  di  Dio  in  pace.  Queste  sue 
sregolate   processore   le   racconta    in    un  fiato 
Liutprando ,    ma    io  non  farei    la  sicurtà  che 
tutte  succedessero  in  questi  tempi.  Anzi  quan- 
do sussistesse  uno  strumento  di   Adelardo  ve- 
scovo di  Krg;;io,  da  me  pubblicalo  (a)  e  scritto 
yftmo  Domni  fJttgoni  SetrnUsiini  Hegis  Xf^lll, 
Lolharii  vèfo  Filii  vjus  similiur  Jìex  XI  f^,  Ka^ 
Undis  Januarti,  Jndictione  JL  (non  so  bene,  se 
spettante  all'anno  943»  o  al  944^  perché  v'ha 
dei  difetto  in  queste  note),  traballerebbe  l'as- 

(l)  Linlpnod.  Hisl.  lib.  5.  cap.  i3. 
(«)  Anliqoit.  Itai.  Disicrt.  LXU. 
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serzione  di  Liotprando  intomo  alla  penou 
'  d'esso  Adelardo,  oltre  al  sapersi  da  Ì)oniu>- 
ne  (1)  che  Adelai'do  fu  amicissimo  di  Adelaide 
moglie  del  re  Lottarlo,  e  Taiulò  conlra  di  Be- 
rengario; Seri  ve  sotto  quest'anno  Fiodoardo(3): 
Hugo  Rtx  Jtaliae  Regno  depuhits  a  suit,  et  Fi- 
Uus  ipsiuÉ  in  Regnum  susceptus  est.  Ma  che 
restasse  tuttavia  iu  Italia  per  qualche  tempo 
con  titolo  di  Re  esso  Ugo,  non  se  ne  può  do- 
bitare,  e  lo  confessa  di  poi  lo  stes«o  Frodoardo. 

Anno  di  Cristo  946.  Indizione  IF, 
di  Agapito  li  ftapa  1. 
di  Ugo  re  d Italia  ai* 
di  liOTTARio  re  d* Italia  16. 


Sotto  il  presente  anno  scrive  Frodoardo  (3): 
Hugp  Rtx  Itatiae  a  sui»,  in  Regnum  reópitur: 
il  che  ci  può  far  credere  che  succedesse  mI 
principio  di  quest'anno  parie  di  qnello  cli*io 
ho  raccontato  nel  precedente.  Aggugne  poco 
dappoi  quello  storico:  Marinus  Papa  dectsvt^ 
et  pax  in  ter  ^lùericum  Patricium  et  Ilugontm 
Regem  Italiae  depaciscitur.  Certo  è  che  papa 
Marino  II  fu  chiamato  d.i  Dio  n  mislior  vita 
in  quest'anno,  ed  ebbe  }»er  succesiore  nelU 
cattedra  di  San  Pietro  Agapito  li  di  nazioce 
Romano.  Quel  depaciscitur'  vuol  di» e  in  buco 
latino  f he  segni  finalmente'  pace  f»a  il  re  Ugo 
ed  Alberico  patrizio,  os!>ia  pnncipe  «li  Roma; 
perciocché  Ugo  vei^gendosi  oniai  ridoìlo  in  basso 
slato,  lascia  andare  le  vecchie  prete*isioni ,  e 
converti  per  forza  in  amicizia  la  nimistà  fin 
qui  sostenuta  con  Alberico  suo  genero:  ou 
senza  prò.  Imperocché  gl'Italiani,  secondo  Tat- 
testato  di  Liutprando  siorìco  (4)^  lasciarono 
bene  il  titolo  di  Re  ad  esso  Ugo  e  Lottano, 
ma  coi  fatti  neppnr  li  consideravano  come  eoo* 
ti.  All'incontro  Heren^'ario  riteneva  bensì  il 
nome  di  Marchese  d'Ivrea,  ma  presso  di  la' 
stava  lutto  il  potere  e  l'autorità  regale.  Que- 
sto suo  ascendente  e  un'aria  di  gran  cortesia, 
accompagnata  da  un  credito  di  molta  liberali* 
tà,  furono  le  cagioni  che  i  genitori  d>s.«o  Liot- 
prando, di  unzione  Pavese,  giudicarono  rara 
fortuna  il  potere  accomodare  ai  servigi  di  lai 
il  figlinolo,  allora  assai  giovane,  ma  di  buon 
talento,  amatore  delle  belle  lettere,  e  perii» 
nella  lingua  Ialina  e  greca.  Bisognò  nondin^tM 
comperar  con  immensi  regali  il  di  lui  impif^i 
consistente  nell'essere  segretario  delle  Ictlerf 
d'esso  Berengario.  Ei  ad  seruiendum,  à\ct  egli, 
me  tradunt:  cui  etiam  immensis  oblatis  munen' 
bus,  secretorum  ejus  conscium,  ac  EpistoUrut» 
constituunt  Signatorem,  Ma  del  suo  lungo  e  fé- 
del  servigio  mal  pagato  ben  fu  col  tempo  il 
misero  Liutprando;  e  però  non  cessa  d'inveire 
contra  d'esso  Berengario  e  di  Willa  ossia  Guìlla 
sua  moglie,  eh'  egli  ci  vuol  anche  far  credere 
adultera,  secondo  il  consueto  tenore  della  soa 
penna.   Peggio   ancora  ne   avrebbe  detto,  se 

(I)  Donixo  ia  Vita  MalhiUis  Ub.  I. 

(a)  Frnduania$  in  Chroo. 

(3)  Id.  ibid.    , 

(4)  Liulprandtts  lib.  5.  cap.  14. 
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questa 


avesse  continuata  la  sua   Storia ,  e 
fos»e  a  noi  pervenuta  intiera. 

Qualche  mutazione  dovelte  sejpiire  in  que- 
sti tempi  nel  durato  di  Spoleti  e  nella  Marca 
di  Camerino,  se  non  c'inganna  t|  Catalogo  dei 
Duchi  di  Spolrti  (1),  posto  avanti  ntla  Cronica 
di  Farfa,  dovi»  le^;<iamo:  /inno  DCCCCXLf^I. 
Bonrfaùus  et  Thfhaldus  Duces:  il  che  sembra 
indicare  che  non  più  signorr«j?iasse  tvi  Uberto 
figlio  del  re  Ugo,    ma  bensi   Booìfazio   e  Te- 
baldo suo  fì^liuolo.  Lo  stesso  autore  di  quella 
Cronica^  dopo  aver  narrala  la  morte  di  Albe- 
rico principe  di  Roma,  avvenuta  nell'acino  954i 
fa  menzione  Marchionis  TheOaldif  qui  lune  Sa" 
binensibus  praeeral.  E  in  un  altro  Catalogo  de- 
gli Abbati  di  Farfa  è  re;ìstrato  Rad/redus  Pré- 
sòr  ter  et  Abbas    temporibus    Hugonis   liegiSf   et 
tìlolhaiii  Filli  ejus,  et  Theobaldi  Ducis,  Seguita 
poi.  Campo  PrcsbyUr  et  Àbbeu  temporibus  Hu* 
gonis  et  Hlotharii  filii  ejus  Begum  ,  et   Domni 
Leonit  Papae,  et  Doiìejacii  et  Thebaldi  Filii  ejus 
Ducum,  Pertanto  abbiamo  bastevoi  fondamento 
di  credere,  che  non  piacendo  al  marchese  Be- 
rengario tanfo  accrescimento  di  potenza  in  U- 
berto  figliuolo  bastardo  del    re  Ugo,  il  quale 
al  ducalo  della  Toscana  aveva  ng';iunto  quello 
di  Spoleti  e  la  Marca  di  Camerino^  facesse  in 
maniera  che  egli  si  contentasse  del  primiero , 
e  fosse  crealo    Bonifazio   duca   e  marchese  di 
Spoleti,  e  di  Camerino.  Ebbe  questo  Bonifazio 
tin  figliuolo   appellato  Teob.ddo,   il  quale  ab- 
biamo già  detto  trovarsi  duca  e   marchese  di 
quelle  contrade  neir  anno   g54*    Di  sopra    al- 
l' anno  893  ci  comparve   mentovato   da   Liut- 
prando  (3)  un  Ubaldo  padre   di   quel  Bonifa^ 
zio,  qui  post   noHi-o    tempore    Camerinorum    et 
Spoleiinorum    exstitit  Marchio,    Similmente    fu 
da  noi  trovalo  alT  anno   913   in   aiuto   del   re 
Rodolfo  questo  Bonifazio,  scrivendo  il  medesi- 
mo   Liuiprando   (3):   Dederat   Bex    Rodulphus 
ff^aìdradam  Sororem   suam ,  tam  forma ,  quam 
sapientia,  quae  nunc   usque  superest,  honestam 
enatronam,  conjugem  Bonifacio  ('ornili  polenti S" 
sima,  qui  nostro  tempore  Camerinorum  ac  SpO' 
latinorum  exstitit  Marchio.  Si  può  ora  chiedere 
in  qual.  tempo  questo  Bonifazio  conseguisse  le 
barche  di  Spoleti  e    di    Camerino.    Tengo  io 
j>er  fermo  che  solamente  nell'anno  presente, 
e    ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte  nelle  An- 
tichità italiche  (4).  Quivi  ancora  ho  fatto  co- 
noscere che  questo  medesimo  Bonifazio    fu  di 
nazione  Ribuaria,  e  si  può   credere  che    fosse 
suocero  del  suddetto  Uberto  marchese  di  To- 
scana. Per  attestato  di  san  Pier  Damiano  (5), 
fJòertus  Marchio f  pater  Hitgonis  Marchionis  (d  i 
Toscana)  Filius  naturalìs  Begit  ffugonis,  Guil' 
icim  majoris  Boni/acii  Marchionis    Filiam  con- 
fugali  sibi  foédere  copulauit.  Chiama  egli  Boni» 
fizzio  maggiore  il  sopranominalo  Bonifazio  mar- 
cbeae  di  Spoleti  e   di  Camerino,  perché  ve> 


(i)  Cbroflic.  Farfeoj.  P.  li.  tom.  2.  Rer.  lialic. 

(2)  Liatpr.  Hist.  Ub.  1.  cap.  7. 

(3)  Ideai,  lil».  2.  cap.  18. 

(4)  Aatiquil.  lUlic  Dimrl.  VI  et  XKK. 

(5)  Petrus  Damian.  lib.  7.  Epist.  12. 


dremo  che  un  suo  nipote  chiamato  anch'esso 
Bonifazio  fu  poi  marchese  (e  probabilmente  di 
Camerino)  nell'anno  1009,  e  questi  secondo 
san  Pier  Damiano,  doveva  essere  Bonifazio  mi~ 
nore. 

Intanto  veggendo  il  re  tJgo  sé  stesso  caduto 
in  troppo  dispieg'o  presso  gl'Italiani,  e  fors'an- 
che  paventando  peggio  da  Berengario  e  da  al- 
tri ch'egli  ingiustamente  aveva  ag;;ravati  ed  of*> 
fesi,  determinò  infine  la  sua  ritirata  fuori  d'I- 
talia (i).  Pertanto  dopo  aver  finto  di  far  pace 
C9n  Berengario,  per  mostrar  anche  una  somma 
confidenza  con  lui,  raccomamlò  nlla  di  lui  fe- 
de, e  come  ad  un  caro  amico  il  figliitolo  Lot- 
tano. Andossene  di  poi  in  Provenza,  seco  por- 
tando gl'immensi  suoi  tesori  :  il  che  non  si  ac- 
corda con  quanto' s'è  detto  di  sopra,  cioè  col 
ripiego  preso  da  Berengario^'  affinché  non  pas- 
sasse tanto  oro  di  là  da'  monti ,  se  non  che 
Ugo  era  più  furbo  dello  stesso  Berengario.  Che 
egli  non  fosse  più  in  Italia  nel  di  19  di  mag- 
gio, si  può  raccogliere  da  una  donazione  fatta 
dal  re  Lottano  (a)  alla  cfiiesa  di  Reggio,  senza 
far  menzione  alcuna  del  padre.  Il  diploma  fa 
dato  XI f^,  Kalendas  3 unii  ^  /Inno  Dominicae 
Incarnaiionis  DCCCCXLVI,  Mnno  Domni  £0- 
tharii  Xf^JL  per  Indictìone  /K,  Actum  Papiae, 
Nulladimeno  ho  io  veduto  nell'archivio  arci* 
vescovale  di  Lucca  una  carta  pecora  scritta 
Anno  XXL  Hugonis,  et  XVI .  Lolharii  Regis , 
Tertio  Nonas  Augusti.  Indictione  IVy  cioè  nel- 
l'anno presente,  immaginandomi  io  che  alcuni 
seguitassero  a  chiamarlo  Re  anche  dopo  la  di 
lui  ritirala  dall'Italia. 

Anno  di  Cbisto  947.  Indizione  V: 
di  Agapito  II  papa  q. 
di  LoTTARio  re  d'Italia  17. 

Trovandosi  in  Provenza  l'abbattuto  re  Ugo, 
Raimondo  principe  d'Aqnìtania,  commosso  dalla 
fama  delle  asportate  ricchezze,  gli  fu  alla  vita 
con  esibirsi  di  mettere  insieme  un  grosso  eser- 
cito, bastante  ad  atterrare  Berengario  e  a  ri- 
mettere lui  sul  trono.  Tante  gliene  disse,  che 
'  giunse  a  cavargli  dai  cofani,  e  più  dal  cuore, 
una  gran  somma  di  danaro.  Sì  seppe  in  Italia 
questa  sparala  di  Itaìmondo.  Liuiprando,  che 
era  allora  a*  servigj  di  Berengario,  scrive  che 
se  ne  fecero  le  risate ,  essendo  assai  nota  la 
viltà  di  quella  gente,  la  quale  infatti  nulla  poi 
operò  in  aiuto  d'esso  Ugo.  Aggiugnc  lo  stc^sso 
storico  che  Ugo  da  li  a  non  molto  diede  fine 
a'  suoi  giorni,  con  lasciare  il  tesoro  suo  a  Berta 
sua  nipote,  vedova  di  Rosone  conte  d'Arles , 
sposata  poco  prima  dal  medesimo  Raimondo , 
indegno  per  la  sua  sparutezza  di  cosi  bella 
moglie.  Si  può  credere  succeduta  in  questo 
anno  la  morte  sua ,  perché  nelle  Cronichetle 
dei  Re  d'Italia,  da  me  date  alla  luce  (3),  si 
legge  ch'egli  regnat^it  Annos  XXI,  expletos ,  et 
Menses  JX.  et  dìes   IH.   Computando    gli  anni 

(1)  Linlpr.  lib.  5.  cap.  i^. 

(2)  Ughrll.  Ilal.  Sacr.  lum.  5  in  Appcod. 

(3)  Aiiccdot.  Latin,  ioiu.  a. 
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cbe  dopo  lui  regnò  LotUrio  tao  figlìaolo,  Tiene  ( 
a  cadere  la  morte  sua  nel  di  a4  d'aprile  del-  I 
l'anno  presente  g47«  Scrive  Leone  Ostiense  (i), 
che  Ugo  lasciato  il  regno  al  figliuolo,  in  Bur- 
gundia  cum  omni  thesauro  suo,  et  universis  di- 
uitiis  recessi't',    ibùfue  Monasterìum   ^e  propriis 
sumtibus   ditissimum  construens ,  quod  Sanctus 
Petrus  de  Arie  nuncupatur,  in  eodem  Monachu* 
est  ^ffhcius.  Ma  si  tien  per  fermo  che  TOstiense 
abbia  fallato  in  credere  fabbricato  dal  re  Ugo 
quel  monistero  ;  ed  oltre  a  ciò ,  il  padre  Ma- 
bilione  (a)  mette  in  dubbio  il  di  lui  monaca- 
to. Nulla  di  questo  dice  Liutprando,  cbe  me- 
glio seppe  le  azioni  dildi;  ma  bensi  dice,  che 
Ui>o  tornato  io  Borgogna  («otto  il   qual  nome 
si  comprendeva  allora  anche  la  ProTenza),  breui 
est  %fiam  unit^ersae  camis  ingressus.  Non   è  im- 
probabile,   che   Teggendo    egli    imminente  la 
morte,  vestisse' l'abito  monastico:   che  questo 
era  uso  d'allora.  Restato  intanto  in  Italia  il  re 
Lottario,  poco  impaccio  si  dovette   prendere 
in  governare  i    popoli ,  perchè   governato  da 
Berengario  marcUese  d'Ivrea;  cioè  agnello  con- 
tegnato  alla  custodia  del  lupo.  Abbiamo  sotto 
quest'anno  dal  Protospata  (3),  che  introierunt 
Ungari  in  Italiam,  et  perrexerunt  usque  Ujrdrun' 
tum.  Et  PUttppidi  (generale  de'  Greci)  sedit  in 
Civitau  Cupérsani,  Etjìùt  eo  Anno  bown  inU' 
ritus  per  omnem  terram.  Anche  alla  Lombardia 
circa  questi  tempi  toccò   un'indiscreta    visita 
degli  Unghcri,  per  attestato  di  Liutprando.  (4), 
essendo  comparso  in  queste  contrade  Tassi  re 
di  quei  Barbari  con  un     copioso  esercito.  Be« 
rengario  colla  forza  non  dell'armi^  ma  di  gran 
quantità  d'oro    il    fece  ritornare    addietro;  e 
non  già  coll'oro  suo,  ma  con  quello  che  rac- 
colse  dalie   chiese  e  dal  povero  popolo,  con 
avere  imposto  un  testatico  di  un  denaro  d'ar- 
gento per  cadauna  persona  ;  e  lo  pagavano  in- 
fino i  fanciulli  lattanti  dell'uno   e  dell'altro 
sesso.  Colla  somma  dì  tanto  argento  raccolto , 
con  cui  mischiò  del  rame,  fece  battere  dieci 
moggia   di  denari,  co' quali  soddisfece  all'ac- 
cordo stabilito  con  gli  Ungherì,  e    per  sé  ti- 
iennp  da  buon  economo  tutto  quanto  egli  avea 
tolto  alle  cinese.  Noiv   pare   credibile,   per  la 
lontananza  de'  paetti,  che  questo  fosse  il  corpo 
d'  Unghcri  di  ^sui  poco  fa  parlò  Lupo  Proto- 
spata, e  che   arrivò   ad  Otranto.  Nella  Storia 
Arabica  di  Abulphcdà  si  legj;e  (5)  che  in  que- 
st'anno   Almansore   re    de'  Saraceni    Affricani 
diede   l' isola  di  Sicilia  in   feudo  ad  Alassano 
figliuolo  di  Ali ,  che  fu  obbligato   a  fare   una 
gran  guerra  in  quelle  parti,  ma  con  buon  sue 
c^sso ,  perchè  ridusse    quasi    tutta   queir  isola 
sotto  il  soo  dominio.  Un'altra  Cronica  Arabica 
asserisce  che  costui  mise  buon  ordine  in  tutta 
la  Sicilia,  govcrnaudola  con  singolare  rettitu- 
dine. 


(1)  Leo  0*licnm  lib.  i.  e.  6i. 

(2)  IVTabill.  Annal.  Bcoediclio.  ad  Aon»  94-^> 

(3)  Lopus  Prolospata  Chronic.  t.  5.  Rer.  Italie. 

(4)  Liulpriindos  lib.  5.  cap.  i5. 

(5)  Chronicoa  Arabie.  P.   11.  t.   1.  Rer.  llal. 


Anno  di  Cbisto  948.  indizione  K/. 
di  Agapito  il  pupa  3. 
di  LoTTAHio  re  d'Italia  18. 

In  quest'anno  ancora  troovo  io  Lottano  cIh 
esercita  l'autorità  reale.  Ad  istanza  di  Deodato 
vescovo^  di  Parma  egli  dona  alcuni  poderi  ad 
un  certo  Liudono  suo  vassallo,  con  diploma  (1^ 
spedito  X/K.  KaUndarum  Februariarum  Anna 
Dominieae  Incarnai*'  DCCCCXLf^JJ,  Annovm 
Lotharii  Begis  Xf^II,  Jndiciione  f /.  Actum  Pt- 
piae.  Qui  vo  io  credendo  adoperato  l'anno  60- 
rentino  e  veneto.  Presso  a  que'  popoli  V  asoo 
DCCCCXLVII  correva  fino  al  di  aS  di  mano 
del  nostro  anno  948.  Ne  vedremo  altri  esrn- 
pli  fra  poco.  Un  altro  suo  diploma  ho  io  pro- 
dotto (a),  dato    XfllL    Kalendas  Julii  Anm> 
Dominieae  Incarnationis  DCCCCXLf^lH,  %«; 
autem  Domni  Lotharii  piiuimi  Regis  Xf^Ilf.  h- 
dictione  f^lL  Actum  Parmae,  Qui  ha  da  ettm 
l'indizione  VL  Dona  esso  re,  a  richiesta  di  At* 
«ione  ossia  di  A  zzo  vescovo  celebre  di  Verrd- 
li ,  tre   Corti  ai  canonici  di   Parma ,  cioè  dttf 
poste  nel   distretto   di  Parma ,   et  Guihacan 
(oggidì  San   Cesario)  in  finibui    Mutinemihia, 
sub  Strata  Regia  non  longe  a  Jluvio  ScuUnva. 
Aggiungasi  un  altro  suo   diploma,  pubbiicjis 
dal  Campi  (3)/  in  coi,    a  petizione  di  Guiè 
vescovo  di  Modena   e  di  Adelardo  vescoTo  di 
Reggio,  conferma  tutti  i  lor  beni  ai  raDOsia 
di  Piacenza.  Le  note  di  quel  documento  tono 
le  seguenti  :  Data  Idibus  Februarii.  Anno  Do- 
mimicae   Incarnationis   DCCCCXLVII,   i^' 
vero  Domni  Lotharii  XVIL    Indictione  Sexta. 
Actum  Mediolani,  Qui  è  l'anno  nostro  volitare; 
ma  chi  sa  che  l'originale  non  abbia  ranno  fio- 
rentino  DCCCCXLVII?   Finalmente  on  lifv 
diploma  ho  io  dato  alla  luce  (4)  che  ci  fa  *^ 
dere  esso  re  in  Lucca  nel  di  5  di  luglio  d^* 
l'anno  presente,  correndo  l'anno  XVIII  dflsoo 
regno,  come  ha    l'originale,  e  non  già  XVII 
come  per  error  del  copista  fu  stampato.  £"" 
privilegio  conceduto  inten^nto  et  petiòom  i*'' 
dromi  incliti  Cornili*.  Questi  è  forse  Alenn». 
che  fu  poi  primo  marchese  del  Monferrato.  ^ 
può  credere  che  il  re  Lottario  al  vedeni  cw 
abbandonato  alla  discrezione  di  Berengario  d>'^ 
chese  d'Ivrea,  consigliato  dai  tuoi,  ricorreife 
alla  protezione  di  Costantino  Porfirogeoito  10* 
perador  d' Oriente  ;  giacché  Berta  sua  jorelb 
era  maritata  in  Romano  juniore ,  figlinolo  di 
esso  Augusto,  e  dichiarato   anch' egli  coììf^ 
nell'imperio,  correndo  il  mese   di  luglio  d«- 
Tanno   presente.  Liutprando  (5)   ci  ssàean, 
avere  esso  imperador  Costantino  per  meuo  « 
I  Andrea  conte  della  curia  inviate  lettere  »  ^ 
rengario,  colle  quali  gli  significava  che  aTrei>^ 
con  piacere   veduto    qualche   aroba$ciator«  * 
lui,  per  fargli  conoscere  quanto  amore  ^'  P^ 


(1)  Aotiqaital.  lUtic.  Diiikit.  LXVI. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Campi,  ls(.  di  Piaccnxa  lom.  l. 

(4)  .Anliq.  Ital.  Dmerl.  XXVI. 
{Ci}  Liuipraod.  lib.  6.  cap.  l. 
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tasse  alla  di  Ini  persona.  Chiaramente  poi  e 
caldamente  gli  rarcomandava  d'essere  ben  fe- 
dele «I  giovane  re  Lottano,  di  cui  sapeva  che 
egli  era  aio  e  governatore.  Già  si  doveva  te- 
mere o  prerederc  quel  che  da  li  a  non  molto 
avvenne.  Berengario»  che  nulla  volea  spendere 
del  suo  in  tale  ambasceria,  s'avvisò  di  proporre 
questo  viaggio  ed  impie<;o  allo  stesso  Liutpran- 
do,  allora  segretario  suo,  come  bene  pratico 
«Irll.i  lingua  grrca.  Perciò  indusse  il  di  lui  pa- 
drigno,  uomo  facoltoso,  a  far  gustare  questa 
sretta  al  figliastro,  e  a  provvederlo  ancora  di 
tutto  il  bisognevole  per  si  fatta  apedixione,  <^n 
promettere  mari  e  monti  all'uno  e  all'altro. 
Non  si  sa  l'anno  preciso  in  cui  Liutprando  ese- 
guì tal  commissione;  ma  si  può  conietturare 
nel  presente  oppur  nel  seguente.  Certo  è  che 
ef;\ì  nel  di  sS  d'agosto  uscì  di  Venexia  in  na- 
Tp,  e  nel  dì  17  di  settembre  arrivò  a  CostJm- 
iinopolì.  Si  presentò  all'ìmperadore  colla  sola 
lettera  datagli  da  Berengario,  piena  anche  ^ 
bugìe;  e  perciocché   l'avaro  Berengario  niun 


da  Artaldo  ed  Ugo,  per  colpa  de'  principi  e  re 
di  questi  tempi,  i  quali  mettendo  la  mano  ne\ 
santuario,  deponevano  i  legittimi  prelati,  e  ne 
sostituivano  degli  altri  a  loro  capriccio.  Ma- 
rino legato  della  santa  Sede  ,  spedito  colà  da 
papa  Agapito  (1)  io  nn  concilio  tenuto  in  En- 
geleim  1'  anno,  precedente  ,  avea  rimesso  in 
quella  sedia  Artaldo  indebitamente  deposto. 
Nel  presente  anno,  per  attestato  di  Frodoar- 
do  (3),'  AgjBtpiuu  Papa  Sjrnodum  habuit  apud 
Sanctum  Petruèn,  in  qua  damnationem  tìugonis 
Episcopi  apud  InguUnheim  Jàctam  confirmauiti 
excommunicaiu  etiam^  Hugonem  (duca  di  Fran- 
cia) Priticipem,  donec  Ludovico  Begi  tatiafaciaU 
Anche  la  chiesa  archiepiscopale  dì  Milano  era 
per  questi  tempi  involta  in  un.  grave  disordi- 
ne. Il  Furicelli  (3)  e  i  padri  UghelU  e  Pape- 
brochio  tengono  che  in  quest'  anno  finisse  dt 
vivere  Arderico  vecobio  arcivescovo  di  quella 
città.  Il  Sigonio,  la  cui  asserzione  é  sostenuta 
dal  testo  della  Storia  di  Arnolfo  antico  storico 
milanese  (4)>  riferisce    la  di  lui  morte  all'  an- 


-'-O-j    -    I n \-»/»    --    --    — —    — 

rr;;alo  gli  avea  dato  da  presentare  all'  impera-      no  947»  ed  altri  la  mettono  nel  948.  Comun- 


dorr,  ed  egli  osservò  quanti  ne  avessero  por 
tati  a  quella  corte  gli  ambasciatori  di  Ottone 
re  di  Germania,  e  del  re  saraceno  di  Spagna; 
non  volendo  egli  essere  da  meno,  avendo  prov- 
veduto di  sua  borsa  varie  preziose  robe;  a 
nome  di  Berengario  le  presentò  a  quel  mo- 
narca. Racconta  egli  di  poi  le  maraviglie  da 
lui  vedute  in  Costantinopoli,  ed  alcune  ma- 
gnificenze di  quella  corte,  con  interrompere 
sul  più  bello  del  racconto  la  sua  Storia.  Pro* 
babiiroente  egli  ne  avrà  scritto  di  più,  ma  non 
sarà  giunto  fino  ai  di  nostri.  Restano  solamente 
due  altri  pezzi  della  sua  fatica,  riguardanti  i 
tempi  di  Ottone  il  Grande,  de'  quali  mi  varrò 
a  suo  tempo.  Ma  intanto  per  questa  mancanza 
riene  a  restare  in  un  gran  buio  la  storia  d'I- 
talia. Nell'archivio  di  Lucca  si  legge  uno  stru- 
nnento  scritto  Jnno  Xyil.Lotharii  liegis,  yUL 
Kalend.  Jprilis,  Indictione  VI,  cioè  nell'anno 
presente,  ma  dovrebbe  essere  l'anno  XVIII. 

jtnno  di  Cristo  949*  Indizione  K2i. 
di  Agapito  II  papa  4* 
.  di  LoTTAaio  rs  tt  Italia  19. 

Ermanno  Contratto  (1)  mette  sotto  questo 
inno  la  morte  del  re  Lottarlo,  e  fu  in  ciò  se- 
guitato dal  Sigonio  (3).  Ma  indubitala  cosa  è 
;h'  egli  mancò  di  vita  solamente  nell'  anno  se- 
guente. Noi  il  troviamo  tuttavia  vivo  e  regnante 
lel  di  1 1  di  dicembre  di  quest'anno,  in  cui 
•I  scritto  uno  strumento^  pubblicato  dal  Cam- 
>i  (3),  con  queste  note  :  Lotharius  gratia  Dei 
Rex,  Anno  Begni  ej'us,  Dto  propilio,  Nonoded» 
no  ,  XI,  die  intrante  Dicembri,  Indictione  Octa^ 
'a,  cominciata  nel  settembre.  Troveremo  an- 
;he  de'  suoi  diplomi  nel  seguente  anno.  Dm 
;ran  tempo  era  in  controversia  l'arcivescovato 
li  Rems,  combattuto  da  doe  antagonisti,  cioè 

(1)  Hrnnannas  Conlrad.  in  Chroo. 

(2)  Sigoniat  de  Regno  Hai. 

(3)  Campi,  I«lor.  di  PiaccNaa  lon.  1. 


qtie  sia,  I'  ambizioso  arcivescovo  d'Arles  Ma- 
nasse, che  divorava  anche  le  chiese  di  Tren- 
to, Verona  e  Mantova,  assistito,  come  si  può 
credere,  o  dal  re  Lottarlo  suo  parente,  o  piit 
tosto  da  Berengario  marchese,  secondo  le  pro- 
messe a  lui  fatte,  fu  eletto  arcivescovo  da  una 
parte  del  clero  e  popolo  di  Milano.  Ma  stette 
fòrte  un'  altra  non  men  vigorosa  parte  in  eleg- 
gere e  volere  arcivescovo  y^delmanno  prete  mi- 
lanese. Ninn  d'essi  per  cagione  di  questa  di- 
scordia  giunte  mai  ad  essere  consecrato,  o  ri- 
conosciuto per  legittimo  pastore  di  quell'insi- 
gne chiesa.  Non  lasciarono  per  questo  i  due 
pertinaci  competitori  di  mettere  le  mani  sopra 
le  rendite  dell'arcivescovato;  anzi  vennero  a 
qualche  accordo  con  partirle  fra  loro  :  il  che 
produsse  un  incredibii  danno  ad  essa  chiesa , 
perchè  ofa  1'  uno  ora  l' altro  andarono  svali- 
giando il  tesoro  della  medesima,  che  era  dei 
più  riguardevoli  d'Italia,  con  servirsene  a  so- 
stenere le  loro  gare  e  pretensioni.  Simili  scon- 
certi di  questo  miserabile  secolo  abbondavano 
allora  in  altre  chiese,  e  in  assaissimi  monislerj 
d'Italia.  Secondo  la  Cronica  Arabica-  (5)  ,  in 
quest'  anno  i  Siciliani  tramarono  una  congiura 
centra  di  Alassano  ò  sia  Assano^  signore,  o 
vogliam  dire  governatore  di  quell'  isola.  l)ia 
scoperto  il  trattato,  e  presi  i  capi  della  fazio- 
ne, pagarono  colle  lor  teste  la  pena  di  questo 
mal  condotto  affare.  Truovasi  ancora  nella 
Cronica  del  Volturno  (6)  un  atto  di  Leone  ab- 
bate di  quel  monistero,  scritto,  Anno  TVicesi" 
mo  SextOy  Regnante  Domno  Constantino  Magno 
Imperatore,  et  Decimo  Anno  Principatus  Domni 
Landuìfi  gloriosi  Principi*  (di  Benevento  e  di 
Capaa),  et  Anno  Sexto  Principatus  Domni  Pan* 


(i)  Frodoardo»  Histor.  ReneM.  lib.  4*  ^  35. 

(2)  Idem  io  Chronico. 

(3)  Pariceli.   Monomenl.  Basii.  Ambrosian. 

(4)  Arnulf.  Mtdiolan.  Hisl.  I.  4.  Rcr.  Ilal. 

(5)  Chronicon  Arabie.  P.  II.  t.  i.  Rer.  Italie. 

(6)  Chrooic  VallorBCos.  P.  U.  t.  1.  Un.  Italie. 


5:6  ANNALI 

dulfì  fila  g'us,  Mense  JuUo,  Seytima  Indictionef 
cioè  ncir  anno  presente.  Altri  docamenti  ab- 
biamo in  essa  Cronica,  dove  sono  annoverati 
gli  anni  di  Costantino  imperadore  do'  Greci, 
che  Tanno  coerenti  con  questo.  È  da  vedere 
come  il  padre  Pagi  metta  solio  Tanno  presente 
1'  anno  XXXVII  e  XXXVllI  d' esso  imperadore. 

Anno  di  Cristo  960.  Indizione  f^JIJ, 
di  Agapito  II  papa  5. 
di  Lotta  aio  re  d' Italia  Qo.  * 

'  di  Bbrehcario  \ì  re  (t  Italia  i. 
di  Adalbbbto  re  cT  Italia  i. 

Ci  si  presenta  tuttavia  tìvo  e  regnante  in 
quest'  anno  il  re  Lottario,  ciò  apparendo  da 
una  pergamena  damcvrdtila  nel!' arcdivio  in* 
«igne  deir  arcive.-coTJlo  di  Lucra,  e  scrina 
Jnno  XIX.  Lotharii  Be^^s,  Quarto  Nonas  Mar' 
tiif  Indictione  f^llf.  Abbiamo  parimenle  rap- 
portalo dall'U^hclli  (1)  e  dal  Talli  (a)  un  di- 
ploma d'  esso  Lotlario ,  dalo  Pridie  Kalendas 
Junii,  Anno  Domimene  Incarnationis  DCCCCL, 
Hcgni  vero  Lotharii  XX,  Jctum  Papiae.  Ma 
questo  infelice  principe,  dolalo  d' ottimi  co- 
stumi, e  degno  di  vivere  e  rei;nar  lun'^amenle, 
fu  rapilo  dalla  morie  nel  più  bel  6ore  del- 
Tetà  sua.  Leone  0<iticnse  (3)  aliro  non  dfcc, 
se  non  che  in  suòitam  phrencsim  incidens,  uU 
timam  diem  expleuii»  .Ma  Frodoardo  scrìi I ore 
di  questi  tempi  (4)  riferisce  la  voce  comune 
die  allora  corse,  C'oè  ci)e  Berengario  col  ve- 
leno lo  spedisse  all'altra  vita.  Berengarius, 
dice  egli  quidam  Princeps  Italiae  ,  veneno  (  ut 
firunt)  necato  Lothaiio  Betie  Hugqnis  Filio, 
Bex  Italiae  effìcitur.  Lo  slesso  volle  dire  lo  sto- 
rico Liatprando  (5),  allorché  dopo  aver  nar- 
rato che  il  giovioctio  Lottarlo  salvò  Berenga- 
rio dall'ira  del  padre,  aggiugne:  Sed  ohi  quod 
sibi  décipulam  Lotharitts  praeparauerit  y  futuri 
ignarus  videre  non  potuit.  Dum  enim  Berengano 
consultai,  qui  Btrgnum  et  titani  aujèrret,  sibi" 
mei  praeparavit.  Abbiamo  ilg'Oioo  cerio  della 
di  lui  morte  dalla  Cronica  della  Novalesa  (6). 
Cosi  scrive  di  Lottano  quell'  autore:  Hic  dum 
aliquatido  de  Papia  ueniret  Taurùnun  cum  uxore 
sua  (  la  regina  Adelaide  )  Feria  quarta  ,  quae 
est  XIL  die  (  manca  qpi,  a  mìo  credere,  Ka- 
Undas  )  Mensis  Novembris  ,  Praeceptum  dedit 
'  Arduino  Matvhioni  (creóuìd  marchese  di  Susa) 
Abbai  iae  Bremetensis,  Qui  non  jiost  multum  tem» 
pus  mortuus  est,  transacto  vix  spatio  unius  Men- 
sis.  Feria  sexta,  quae  est  A.-  Kaletidas  Decem^^ 
bris,  et  Mcdiolanunt  vectus  :  ibique  tumulalur 
in  sepulchro  sui  Genitoris,  Ma  non  sussiste  che 
Ugo  suo  padre  fotise  seppellito  in  Milano  ;  pos- 
siamo bensì  tenere  per  fermo  che  il  re  Lol- 
iario  nel  di  qq  di  novembre  di  quest'  anno , 
giorno  di   venerdì ,    terminasse  i  suoi  giorni , 


(t)  Ughell.  Ilal.  Sacr.  t.  5.  in  Episcop.  Coment. 

(a)  Talli,  Annal.  Sacri  di  Como  lom.  2. 

(3)  Leo  Osliensis  in  Cliron.  lib.  i.  cap.  6l. 

{\)  Frn<!oardas  in  Cbron. 

(5)  Liulpranda«  Hisl.  lib.  5.  cap.  4* 

{(y)  Chioa.  ^fovalicicnse.   P.  11.  toi».  2.  Rer.  lUlic. 
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perchè  con  tale  asserzione  li  accorda  aacbe 
1'  aniica  Cronichetta  dei  Re  d'Italia,  da  ne 
data  alla  luce  (1),  dove  è  scritto,  chepostde- 
cessum  ipsius  Ughoni  rvgnavit  ipse  Lauthariiu 
AnnoslJl  .  expletos,  et  Menses  FU»  ti  Dia  IL 
ObiUwit  die  Feneris  .  qui  est  Decimo  Cakndet 
Decembris,  Civitate  Taurine nsitun. 

Per  attestato  della  niedes<ma  Crooichetti, 
.stette '  vacante  ventiquatiro  giorni  il  rr,^oo  di 
Italia  ,  essendo  probabilmente  occorso  qufslo 
tempo  per  radunare  i  principi  iiatiinì,  HjU'r- 
lezione  de'  quali  dipendeva  alloi-a  il  consegoi- 
menlo  della  corona.  Finalmente  tanti  fnroooi 
manecsri  dell*  accorto  Brren'ia<io  roarcliese  «l'I. 
vrea,  n  potè  del  fu  imperador  Berrn::c»rio  f#r 
parte  di  Gfisla  sua  madre,  che  tanto  egli  quanto 
Adalherio  suo  6glìuo1o  furono  elelt-  re,  e  ro- 
ron.ili  nel  di  i5  di  dicembre  di  quesl' anco, 
giorno  di  domenica  ,  nella  chiesa  di  San  Mi* 
chele  Map;giore  di  Pavia.  Le  parole  della  Cro* 
nichel  la  son  queste  :  Die  Dominico  ,  XV'  ^ 
Decembris  in  Basilica  S,  Michaélis,  quae  dicìlar 
Major,  fuerunt  cleclì  et  coronali  Berrngnrim  d 
Adalbertus  Filius  ejus  in  Begibus.  Cailc***  ip- 
punto  la  domenica  nel  di  i5  di  dicembre  di 
quest'  anno  ;  e  però  resta  fisso  il  pi-incipi« 
dell'epoca  di  Berengario  e  di  Adalberto  rt 
d*  Italia:  né  e  da  ascollare  chi  diveiwnKBlt 
ne  ha  scritto.  F.rano  questi  priocipi  di  oasiooe 
Salica,  e  però  di  origine  francese.  La  reg«M 
Adela-de  verlova  del  re  Lollar'o  restò  in  Pi- 
via.  E  cou8ÌfJeial)iIe  ciò  che  scrive  satit'OHiloK 
nella  di  lei  Vita  (a).  Dopo  aver  dello  ch'est 
i*e,:'oa  non  partorì  a  Lottano  se  non  una  6* 
giiuola  appellata  Emma,  che  fu  poi  marilaU 
nell'anno  <)(ì6  con  Lottario  re  di  Francia,  pa- 
dre di  Lodovico  V,  re  parJnieule  di  Francia, 
seguita  a  dire:  Supradicto  i^ro  Loiharìo  esit 
Annum  circiter  Teriium  ,  postquam  DomnoB 
Adalheidam  duxerat  ^  dtjuncin  ,  remamil  ip*^ 
vidua  viro,  destiluta  maritali  Consilio.  Se  duo* 
que  Adelaide  ,  non  peranche  com|iiuli  i  Ire 
anni  del  ano  matrimonio,  restò  vedova  per '' 
morte  del  re  Loltario,  non  stiss  »le  T  opini*^"' 
de' padri  Mabillo.ie  e  Pagi,  che  all' anno  ^5* 
(siccome  accennammo  di  sopr.i)  riferi>rono  i* 
(lì  lei  nozze.  Convien  conchiodere  io  olire  fw 
il  diploma  esistente  in  San  Salvatore  di  P>"* 
indica  solamente  idi  lei  sponsali  conrbiosi  *» 
6ne  dell*  anno  937  ,  in  tempo  eh'  essa  pfr  U 
sua  tenera  età  non  dovea  essere  alla  atlefee* 
zioni  maritali.  Giunta  poi  all'età  di  sedici»""* 
nell'  anno  947,  allora  dovette  effelhiar*i  il  »*• 
I  Irimonio  suo  eoi  re  Loltario.  E  importi  hevt 
il  conoscere  l'età  di  questa  ìnemorabil  pr'»* 
cipessa,  perché  in  breve  la  vedremo  sposata 
da  un  gran  monarca ,  e  poscia  imperaJrirt 
gloriosa.  Scrive  Lupo  Prolospata  (3)  sotto  q■^ 
st'  anno  che  ì  Greci  obsederunl  Asculum,  rf 
obtinuerunt. 

(1)  Cbron.    Regnm  Italiae,   lo»,    a,  AaeeloL  Lilis  «• 

lom.  4<  RcC'  ll*l- 

(a)  Odilo  io  Vila  S.  Adathridit  apad  Cawsitii. 
(3)  Lopn*  Prolospala  lon.  5.  Rrr.  Ilal. 


Anno  di  Gatsto  gSii  Indizione  /X 
di  AcAPiTo  II  pof^  6. 
di  BcRBifGABio  rv  d'Italia  q.. 
di  Adalbbrto  rt  d*  Italia  d. 


n  SniingaHi  (i)  óìtde  già  i»Ua  lace  ìfD  diplo* 
ma  dei  rè  Berengario  ed  Adalberto,  rh«  si  legge 
ancora  preMO  l'Ugheìli  (9).  Le  note  di  quel 
documento  son  queste:  Datum  Decima  Dit 
Kalend,  Februar,  Anno  Dominieae  Jncamatio' 
nis  DCCCCL,  Begni  fero  piistimorum  Bertnfgatii 
et  Adelberti  Begum  Primo,  IntUctòme  liana» 
Actum  Papiae.  L*  indizione  nona  corrente  nel 
febbraio  di  qoest*  anno,  e  distesamente  scritta 
fa  conoscere  che  qoi  si  parla  dell'  anno  gS^, 
e  che  vi  è  adoperato  V  anno  fiorentino  e  ve* 
neto,  il  qoal  corre  sino  al  di  95  di  mano  del- 
l'anno  nostro  Tolgare.  Dicesi  ivi  fatta  la  do- 
nazione dt  quattro  castella  a  Guido  tessevo 
di  Modena,  cbe  aveva  molto  cooperato  all'è- 
saltazione  di  Berengario,  inierventu  ae  petitìona 
Odeberti  Marchionis,  alque  Magni/redi  CamilUé 
M'è  rìnoresciulo  forte  di  non  poter  co' miei 
occhi  vedere  questo  diploma,  esistente  allora 
nel  dovizioso  archivio' del  Capitola  de' cano- 
nici di  Modena,  ma  oggidì  smarrito  o  perdu- 
to. Percioccli!é,  siccome  ho  provato  nelle, An« 
tichitk  Estensi  (S) ,  questo  Odeberto  o  sia 
Giberto,  illustre  marchese  e  principe  di  queAi 
tempi,  è  uno  de'  progenitori  della  nobilissima 
casa  d'  Este.  Ne  fo^ora  solamente  menzione, 
per  parlarne  poi  ex  professo,  andando  innan- 
zi. Anche  il  Sigonio  (4)  cita  un  diploma  de 
suddetti  re  in  favore  del  monistero  delle  mo- 
nache di  San  Sisto  di  Piacenza  ,  daip  Anno 
DCCCCL,  Begni  vero  Domni  Bertngarii,  et  Do» 
mni  Adalòerti  piistimortim  Bogum  Primo  Indi» 
cttoné  Nona,  Non  cita  il  mese,  ma  sarà  il  gen- 
naio o  febbraio  di  qnest'  anno,  riconoscendosi 
anch'  ivi  adoperato  V  anno  fiorentino,  giacché 
l' indizione  nona  indica  infallibilmente  V  anno 
volgare  DCCCCLI.  Neil'  anno  presente  ancora, 
per  testimonianza  del  Dandolo  (5),  il  re  Be- 
rengario stando  nella  Corte  Olonna,  renovani 
foeduM  inier  Venetoi  et  tubjeetos  suomj  et  eorum 
Ciuitatum  fine»  ab  UrbUna  Italici  Begni  distin-- 
wii,  et  a  yenetis  ,  quadrageùmam  solummodo 
debere  declarauiu  Diede  poi  principio  aJ  suo 
governo  il  re  Berengario  con  una  iniquità  che 
fece  incredibile  strepilo  per  tutta  V  Italia  e 
Germania.  Era  ,  come  dissi,  rimasta  in  Italia 
Adelaide  vedova  del  re  Lotiario,  giovanetla  di 
licianove  in  venti  ao^i ,  in  coi  non  si  sa  se 
maggior  fosse  la  bellezza,  o  la  pietà  e  saviez- 
la.  O  sia  che  Berengario  temesse  ch'ella  pas- 
»ando  alle  seconde  nozze  con  qualche  principe, 
[>otesse  turbargli  il  dominio  di  questo  regno; 
»  eh'  egli  bramando  di  maritarla  col  figliuolo 
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AdalberlOy  UtrotaaM  lro|ipi6  «eoitetUe  «  qae« 
•ta.  alleaaia,  alante  V  awecsione  da  lei  conce^ 
pota  centra  chi  comonemente  si  credea  che 
avesse  tolto  4i  vita  il  re  suo  consorte  :  la  ve* 
rità  si  è,  che  Berengario  passando  dalle  dolci 
aUe  brusobe,  rinserrò  la  roiaera  ed  iqnooaatg 
principessa  in  una  prigtone. 

Non  sustiale  ciò  che  il  Sigonio  scrive  9  ehe 
essendo  Adelaide  in  possesso  di  Pavia,  Becen^ 
gario  fu  necessitato  ad  espogoar  quella  cittìu 
Fu  quivi  egli  eletto  re,  siccome  vedemm4>^  • 
ne  prete  allora  la  signoria,  e  quivi  diede  *aiH 
che  i  diplomi  aoddetti.  Né  Pavia,  come  vuole 
Girolamo  Rossi  (1),  era  città  dotale  di  e«sa 
Adelaide.  Vien  riferita  ^al  Browero  (a)  uo« 
meoKNria  posta  nella  oaltedrale  di  Treveri  «mmì 
qneste  parole: 


SII  .  EAunmAf  uàn 
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La  credo  fattura  de' secoli  poatenorii  potrebbe 
nomlimeno  essere  ohe  coalenesse  qualche,  verità* 
Cbe  questa  regina  fosse  imprigionala,  non  già 
nel  lago  di  Como  ^  ma  bensì  nella  rocca  di 
Garda  sul  lagb  Benaco,  oggidì  lago  di  Gardfi» 
1'  abbiamo  da  Dooizone  (3)  %  -e  pare  cbe  cAsà 
porti-il  contesto  delle  sue  avventure.  Parimente 
l'Annalista  Sassone  (4),  pubblicato  dall'Eccar- 
do,  scrive  che  Berengario  v^^Vfcm  -XI f*  Ka* 
lendìu  Maii  capl4m  Cutni»  depraedat^it ,  et  in 
custodia  media  (scrivi  et  inedia)  laCrjrmobUiUr 
afflixii»  E  leggonsi  tali  parole  anche  in  DHma*- 
ro  (5)  autore  più  antico.  Forse  di  qui  fu  rin 
cavata  l' isciiiziooe  di  Treveri.  Per  fltro  falla 
l'Annalista  Sassone  rapportai^do  la  prigionia  dt 
Adelaide  all'  anno  949 ,  quando  essa  non  può 
essere  seguita  ae  non  nell'  anno  presente  giSi  ; 
perchè  Berengario  fu  eletto  re  solamente  n^l 
di  i5  di  dicembre  dell'anno  precedente  950, 
^nè  si  subito  dovette  egli  mettere  le  maui^<« 
dosso  alla  sfortunata  regina.  Ora  de' mali  tratr 
lamenti  fatti  ad  Adelaide,  non  meno  da  lui, 
che  da  Willa,  o  sia  Gnilla  sua  moglie,  donna 
che  anche  da  Liutprando.ci  viene  dipinta  per 
un  vaso  di  tatti  i  vizj  ,  ne  abbiamo  un  buon 
testimonio  ,  cioè  sant'  Odtlon^  (6)  ahbste,  di 
Giugni,  e  personaggio  confidente  di  questui  me* 
desima  santa  principessa.  Post^uam,  dice  egli» 
morta  US  esset  Lotharius  •ht  e/us,  honorem  Ua^ 
liei  Begni  adeptus  est  quidam  uir^ttomin»  Bst 
rengariusy^tti  habebat  uxorem  nomine  IVillam, 
A  quibus  innoeens  capta  ,  dit^etvis  angustiala 
crucéatiòus,  capHUs  caesariei  disiractis^Jheqmnr 
ter  pugnis  exag/itatn  et  caldbusj  una  tantum  cor 


(t)  Snnngsrdu  ia  Catalogo   Episcopor.  Moliacas.  edito 
Anno  1606. 

(3)  UglieU.  lui.  Sacr.  is  Episcop.  MatÌMas. 
<3)  Aoticb.  K%\en%\  P.  I.  cap.  l5  et  «aq. 

(4)  Stgon.  de  Regno  lUl.  lib.  6. 

(5)  Dandolo»  io  Chronico  Imo.  la,  Rcr.  Hai. 
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mke/hmuta,  ad  tUtìmum  tetris  indum  emtoiri^ 
hHSy  diyiniWM  postmodum,  onèhmmte  Deo,  Imp§* 
tiatibus  est  sublimata  ctdminibus,  E  la  moBSca 
Rosvida  (i),  poetessa  di  quel  secolo,  che  narra 
a  lungo  questa  srena,  attesta  clic  Adelaide  fu 
aodie  spogliata  di  tutte  quante  le  sue  gioie  , 
Testi  ed  altre  soppellettili. 
'  Secondochè  •'  ha  dal  suddetto  Doniione,  per 
moUo  tempo  stette  conBuata  Adelaide  con  una 
sola  damigella  in  fondo  di  una  torre.  Ma  es- 
ééndò  rÌQseito  ad  un  prete  appellalo  Martino 
di  lare  un'  apertura  nel  muro  di  quella  pri- 
gione f  oppure ,  come  altrr  togliono,  con  una 
eava  fa}ia  sotlerra,  una  notte  la  cavò  fuori,  e 
dopo  aTer  mestila  lei  e  la  sua  damigella  da 
«omo,  troTÒ  un  pescatore  che  in  una  barchetta 
li  condusse  tutti  e  tre  ad  una  selva  contigua 
al  lago  di  Garda  ^  a  cui  Odilone  dà  il  nome 
di  Palude  ;  dove  fra  quegli  alberi  o  fra  quelle 
canne  si  appiattarono,  ma  con  pericolo  di  mo- 
rir di  fame,  se  un  pescatore  non  eresse  loro 
somministrato  del  pesee.  Fu  spedito  il  prete 
dalla  regina  ad  Adelardo  Tescovo  di  Reggio , 
in  cui  essa  confidilTa  non  poco,  per  ottenere 
soccorso  ;  e  il  vescovo  raccomandò  questo  af- 
fare ad  Attone  {^6.  stesso^  è  che  dire  Axso  ) , 
il  quale  riconosceva  in  feudo  dalla  chiena  di 
Reggio  la  forteaxa  di  Canossa.  Convieo  ora  sa- 
pere cfce  questo  Atstii,  bisavolo  della  rinomata 
contessa  Malild*>  di  cui  avremo  assai  da  par- 
lÉre,  era  figlt«<Aa  tli  Sigifredo,  appellato 'da 


Phmceps  p>raecimru$  Locemi  de  Comiiatu, 

H  quale  co'  suoi  figlinoli  si  protesta  di  naciime 
hktgobarda.  Venuto  Sigifredo  in  Lombardia  , 
crebbe  in  potensa  e  ricobetze,  ed  oltre  a  due 
altri  figliuoli  che  slabilirono  d«e  doviziose  case 
In  Parma  ,  ebbe  il  suddetto  Ax70  ,  ehiamalo 
anche  nelle  vecchie  carte  Àdaiùertue ,  qui  et 
Jttù,  che  piò  de'  fratelli  s'  in;^ndì,  e  fra  gli 
altri  beni  acquistò  dal  suddetto  Adelardo  ve- 
aeovò  di  Reggio  in  feudo  Canossa,  dove  fab- 
bricò una  inespugnabile  (brteisa.  È  situato  que- 
ito  eelebre  luogo  nelle  prime  montagne  del 
distretto  di  IW»ggio,  verso  il  fiume  Enea.  Ivi 
•'■Isa  ben  in  alto  on  sasso,  tutto  isolato, la  cni 
aoumità  con  buone  mura  «  tarri  fortificata  non 
«Tea  pmra  né  di  assalti,  né  di  maocblne  mi- 
litari ;  e  f>erò,  purché  la  vettovaglia  non  roan- 
easae^  ei  rideva  la  guamigioo  di  Canossa  anche 
delle  più  grandi  armale.  Prese  Alberto  Azio 
f  innieguo  di  aoceuwfse  la  perseguitata  regina» 
e  nseisa  a  cavallo  wem  mano  de'  auoi  armati , 
meéò  con  etat  in  pcnona  a  levar  Adelaide,  e 
^Mmlasaela  u  Canossa.  Lo  altetta  anche  i(  sud- 
liMto  eant'  OéMone  con  dire  ohe  eupertmià 
ffuidem  CUriteu,  qui  ejuefieermt  eaptiviimtie  et 
/iigae  eociue,  nuncians  adesse  exerdium  militum 
antuUomm,  qui  /eam  cum  gaudio  accipienUs,  de' 
duxerunt  eecum  in  quoddam  inerpugnabile  Ca- 
strum*  Scrive  Doniaone  (*x)  che  Alberto  Azzo 

(1)  HrotvillM  de  Otti.  QUm. 
<3)  Dosilo  Hb.  1.  cap.  i. 
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diede  avviso  di  questa  sna  rìsolozionè  a  papa 
Giovanni,  Il  quale  la  lodò.  Aggingoe,  aver  esso 
Alberto  Azzo  trattato  con  Ottone  re  di  Gcr- 
mania  per  dargli  in  moglie  Adelaide;  ed  n- 
sendo  segretamente  venuto  Ottone  a  Verou, 
gliela  condusse  cola;  ed  egli  sposalais,  secoh 
menò  in  Germania;  il  cbe  non  sussiste,  àc* 
come  vedremo.  Seguita  poi  a  dire  Donixowi 
che  scoperto  l'affare  da  Berengario,  spedì  ^^ 
sercito  all'  asaedio  di  Canossa.  E  qoejlo  all^ 
dio,  se  vogliam  credere  a  Leone  OitieaM, 
durò  ben  tre  anni  (i).  Lo  slesso  si  legj;f  aftta 
Gfonica  della  Biovalesa  (a).  Di  qui  poi  h» 
preso  motivo  alcuni  moderni  scrittori ,  e  fn 
gli  altii  il  padre  Pa:>i  (3),  di  credere  a«fdtiti 
in  quest'  anno  Adelaide  entro  Canossa ,  e  di 
dire  che  sì  sono  ingannati  i  suddetti  tlorin 
parlanti  di  un  assedio  di  si  lunga  durala.  Ma 
non  hanno  avvertito  (  l'avverti  bensì  il  Si|o- 
nio)  che  T  assedio  di  Canossa  vien  racconlito 
da  Donizone  come  ianpresa  fatta,  dappoicbèi 
re<» Ottone  ebbe  sposata  e  condotta  in  Ofmi* 
nia  Adelaide.  Però  la  cosi  ben  condotta  b 
fiiga  di  questa  regina,  e  il  suo  passsggio  a  Ca- 
nossa, che  non  ne  ebbe  sentore  il  re  Bercsft* 
rio,  se  non  dappoiché  fu  ealato  in  Italia  Ot- 
tone il  Grande.  Per  altro  Leone  Ostieosf  e 
Donizone  hanno  disavvedutamente  coofoif  le 
circostanze  dell'  affare.  Viveva  allora  papa 
Agapito  II,  e  non  già  papa  Giovanni.  Lenone 
di  Adelaide  furono  celebrale  in  Pavia«  e  ina 
già  in  Verona.  Rosvida,  più  antica  che  Dosi- 
zone  di  un  secolo ,  né  pur  ella  raccoati  Hm 
Adelaifle  fosse  assediala  in  Canossa,  e  sdaeirnle 
dice  che  fu  ricoverata  da  Adelardo  vrscoToà 
Reggio  in  una  sua  forte  città,  volendo  lifai^ 
e(M«  Canossa ,  dyve  essa  he  servita  con  toUa 
onore,  finché  Ottone  calò  in  Italia,  e  la  frae 
awdare  a  Pavia.  Oca,  tornando  indietro,  ti  dee 
meUere  per  cosa  certa  che  fece  gran  ranMrt 
anche  nella  corte  di  Ottone,  il  Grande  re  A 
Germania  la  crudeltà  di  Berengario,  e  Is  itcs- 
tura  e  prigionia  dell'  innocente  regina.  BitofC» 
eziandio  sufporre,  come  troppo  verisiorilf,  dK 
Ottone  foase  infarmato  del  luogo  ove  ella  m 
celata,  per  avergliene  scritto  o  ella ,  o  il  ^^ 
scovo  Adelsrdo  ,  oppure  Azzo  signore  di  Ct- 
oossa.  Né  mancarono  alcuni  di  lui  cortigiiM> 
che  conoscendo  di  vista  le  rare  doti  di  qsf^ti 
principeaaa  ,  il  consigliarono  a  prenderla  per 
*D0glie,  giacché  la  regina  Editta  sua  consorte 
era  mancala  di  vita  cinque  o  sei  anni  pms*» 
con  aggiagnere  anoorp,  che  cosi  facendo,  r^ 
poteva  aprirsi  la  strada  a  conquistare  il  refi* 
tf  lUlià. 

'Preparossi  adunque  per  tale  spedizione  il  re 
germanico.  Mandò  innanzi  Lodolfo  suo  figliai 
lo,  il  quale,  se  vogliam  credere  al  Contionalort 
di  Heglnone  (4)  e  all'Annalista  Sassone  (5)  trv«i 
dappertutto  degli   ostacoli  e   degl' incoaiodii 


(i)  Leo  0«Uca«is  Càroaid  lib.  i.  ap.  6l. 

(a)  Càrodcoa  NoraUcicMS  P.  II.  I.  a.  Ru.  ItaL 

(3)  Pagia«  ad  Assai.  Baros. 
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(5)  Assaliila  Ssxo  ia  Càfoa. 
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perchè  Diana  dtU  o  cutello  il  roìàe  riceverr; 
e  tatto  ciò  per  colpa  di  Arrigo  dooa  di  Ba- 
TÌera  suo  zio  pitemo  ,  che  portaodo  ÌB^idia 
agli  avansamenti  drl  nipote,  per  tre  anni  andò 
facendo  sapere  agi*  luliani  quanto  ai  macchi- 
nava  in  Germania,  ed  alienava  quanti  poteva 
in  Italia  dalt*  amore  dt  li|i.  Ma  temo  cèe  ai 
aieno  ingannati  questi  astori  in  riferire  tali 
circoatanze.  Certamente  Roavida  (i),  iatorica  di 
questo  aecolo  ,  acrire  tutto  il  eontrario,  di- 
cendo di  Lodolfo: 

Perpmucis  secìun  sociis  secreto  re$aakti$ 
Jealùum  petiit,  /brtHftèe  manu  penett^th'it, 
JB^/iortans  PtUrit  imperio  Populum  dare  coUwnj 
Moxtfue  redo,  cUurum  reftreiu  aòw  Méwte  trimm^ 
ffhttm» 

■ 

Cal^  poscia  II  re  Ottone ,  6ngcndo  (  come 
Tilde  Ditroaro  (a)  ,  e  dopo  lui  V  abbate  Ur* 
spergense)  (3)«  di  fare  un  viaggio  dì-  divosione 
a  hoana,  e  al^'  improvviso  s' incamminò  verao 
Pavia  ,  ebe  gli  aprì  le  porte.  Minna,  opposi* 
sione  fìà  fatta  dal  re  Berengario,  perch'egli  ao- 
laaaeote  atteae  a  aalvarai  in  nn  ano  forte  castcl- 
lo.  Ma  è  ben  da  maravigliarsi  come  cosi  accorto 
principe,  quale  era  Berengario,  si  laaciaaae  co- 
gliere ai  all' impeoaata  ;  e  pare  più  toato  da 
credere  che  il  re  Oltone  conducesse  seco  on 
gagliardo  escfcilo,  o  che  tenesse  di  grandi  in- 
telligenze io  Italia.  Arrivato  egli-  a  Pavia,  ed 
intpadronitosi  di  quella  città,  fece  tosto  sapere 
alla  regina  Adelaide  il  auD  desiderio  di  veder- 
la,  insinuandole  ancora  colla  giunta  di  molti 
regali  l' intenzione  aua  di  averla  per  moglie. 
Colà  porlossi  Adelaide  ,  incontrata  fuor  della 
città  dal  suddetto  duca  di  Baviera  Arrigo  ,  e 
poi  ricevuta  con  tutto  onore  dal  re  Ottone- 
Sì  Frodoardo  (4)  come  Rosvida,  e  gli  altri  an» 
tichi  atoriografi  ci  aaaicuraoo  che  le  nozze  di 
esso  re  vedovo  colla  giovane  vedova  Adelaide 
solennemente  si  celebrarono  nella  stessa  ci  ita 
di  Pavia.  Il  padre  Pagi  (5).6datosi  deli'iscri» 
rione  sopracitata  di  Treveri  ,  vuol  sosleoere 
che  circa  il  mese  d'  agnato  segui  il  loro  ma- 
IrìnMmio.  Ma  egli  a'  appoggiò  ad  una  memoria 
dubbioaa  ;  e  quando  pur  qneala  contenga  ve» 
rità,  altro  non  ae  ne  può  dedurre,  se  non  che 
Adelaide  ebbe  tael  di  ao  d'  agosto  la  fortuna' 
di  salvarsi  dalla  prigione  di  Garda,  e  non  già 
che  in  quel  mese  ella  arrivaaae  al  talamo  del 
re  Ottone.  Che  tuttavia  nel  di  aa  di  seltem. 
bre  di  quest'  anno  Berengario  ed  Adalberto 
signoreggiassero  in  Paviai  ne  fa  fede  on  loro 
diploaaa,  da  me  dato  alla  Ince  (6),  con  queste 
note  .*  Dmtm  X.  KaUnda»  Oetohti»  Jrmo  Dona* 
nicae  Incaiftationù  DCCCCLi,  Jkgni  vtro  Do- 
minorum  Berengarii  eUque  Adalherti  piùsimorum 
JUgum  Primo,  indictione  X.  Acium  Papiae.  Coai 


(1)  HnMTÌIIu  de  Gesti»  Oddoni*. 

(2)  DilnarM  in  Chronico  Uà.  a. 

(3)  llnpergfatis  in  Chrra. 

(4)  FrodoardM  la  Chro«. 

(5)  Pasias  ad  Aaaal.  Rana. 

(6)  Aati^oit.  Ital.  Diaicrt.  LXX. 


nella  Crontea  del  Vplttime  (i)  ai  hia  un  altro 
loro  diploma  dato  yi  KaUndoM  Octoòris  Anno 
Dominici  JncamationU  DCCCCLt,  Btgni  vam 
I  Domnorum  Berengarii  aUfue  AdelberU  piissimo^ 
rum  Begum  Primo ,  (ndictione  X,  Aclum  in 
pube  Sancii  Marini,  Che  ateaae  pochi  di  ap« 
presso  ad  entrar  in  Pavia  il  re  Ottone,  ne  ab- 
biamo il  riacootro  in  on  diploma  (a)  i*  tMno 
re,  dato  K/.  Jdus  Octobn»,  -intto  Incamaiionis 
Domini  noHri  Jesu  Christi  NongtnUiimo  Quin^ 
^uagjBtimo  Primo,  Indictione  Decima^  Anna  Be* 
gni  Oihoni».  Begft  in  Francia  Decimotexto ,  ut 
ludia  Primo,  Actum  Papiae.  Un  altro  simile  oe 
eaibisoe  il  Puiioelli  (3) ,  dato  nel  medesimo 
giorno.  E  qui  si  vuol  osservare  che  Ottone 
cominciò  ad  intitolarsi  re  d*  Italia  »  quasiché 
Berengario  ed  Adalberto  fossero  affatto  deca- 
duti dal  loro  diritto.  Celebrò  egli  di  poi  il  santo 
Natale  in  Pavia;  ed  allora  fu,  secondo  T  An- 
nalista Sassone  (4)»  eh'  egli  c^m  ttd*  fidrli(n4$ 
in  Jialia  Papia  Nauda  Domini  celebrm^it,  et  ca- 
lebratit  juxla  magnificentiam  Begalem  Nvpiiit , 
sio^ue  di'positis  negpliis  proficiecitur  inde  ec  Ab- 
biamo dalla  Cronica  Arabica  (5)  che  nrl  di  a 
di  luglio  dell'  anno  preaeote  venne  dall'Affrica 
a  Palermo  un  nnovo  general  d*  armi  Moro  , 
appellato  Saclabio ,  forae  quello  ateaao  eh'  era 
stato  nell'anno  93o,  oppure  un  suo  figlio,  me- 
naodo  seco  una  buona  armata ,  da  valeréene 
per  terra  e  per  mare,  ed  aaaai  caoKnelU.  Aa* 
sano  padron  dell'  iaola  ,  uoiti  i  Siciliani  con 
questi  AiTricaniy  passò  al  caatello  (li  Riva,  che 
ai  trovò  abbandonato  dagli  abitanti.  Assediò 
Geragìa  ;  ina  essendo  osso  ^uro^  accordò  la  pace 
a  quel  popolo»  con  ricevere  gli  ostaggi  della 
lor  fede ,  e  fece  poi  lo  ateaao  con  quei  di  Ca»- 
aana.  io  questi  tempi ,  per  teatimonianfa»  di 
Frodoardo  (6)  »  i  Saraceni  » ,  che  già  jfucoiio 
cacciati  ila  Frassineto  ^  tenevano  occupati  i 
pasaag;^  dell'Alpi ,  di  naaniera  cba,  chiunque 
volea  venire  dalla  Francia,  o  dagli  Svizzeri  e 
Grigioni,  in  Italia»  era  costretto  a  pagar  loro 
una  somma  tassata  di  dsonro.  Agginfne»  cbe 
gli  Uogheri  in  quest'anno^  paiaando  per  1*1» 
talia,  arrivarono  in  Aquitania,  dove  per  tutta 
la  state  commiaero  grandi  ruberie  e  ammazv 
zamcoti  di  peraone  ;  e  che  poi  ^  ripasaando 
per  r  Italia ,  ae  ne  tornarono  alle  caae  lori^ 
Non  dovea  già  «oecedere  paafaggio  alcuno  di 
questi  masoadierii  che  non  lanciassero  dappor^ 
tutto  segni  della  loro  avidità  e  barbarie. 

Anno  di  CaisTO  gSa.  Jhdjpiona  X, 
di  Agapito  li  papa  7. 
di  BaaaaoÀaio  11  i«  d'Imma  3.  , 
di  AnALsaaTo  re  d Atalia  3. 

Ci  ha  conservata  il  aaddetto  Frodoardo  una 
particolarità  dei  disegni  del  re  Ottone:  cio^ 
ch'egli  JUgationem  prò  àuscepùona  sui  Boasam 

(1)  CàroB.  Valtaniea.  P.  II.  lon.  1.  Rer.  llal. 
\^)  Talli,  Aaoali  Sacri  di  Cono  lom.  a. 

(3)  Paricclliw  MoDSnnt.  Ecdei.  Aabros.  ara.  173. 

(4)  Aaaalisla  Saxo  toa.  i.  Eccard. 

(5)  Chroaicoa  AcsbicsHi  P.  il.  t.  I.  Rar.  llsMa. 

(6)  FiiéMiAu  la  Càraaico. 
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dirieit.  Qua  non  oUemaf  cum  Uxore  in  tnm  rt- 
gtrmtut,  OoTette  danqae  il  re  Ottone  tentare, 
«e  papa  Agapito  volesse  concedergli  1»  corona 
Imperiale,  giacché  al  Tasto  regno  delta  Cernia* 
nìa  pareva  oramai  aggiunto  qnello  ancora  del- 
l' Italia.  Ma  fece  male  i  soci  cónti.  Alberico 
patrizio  era  tottavia  paarone  di  Roma,  né  to- 
glla  ti  tfotira  di  deporre  qoel  manta  i)  lomìo 
noso.  Si  pnò  credere  che  le  risposte  date  colla 
tiegaliva  dal  pontefice  ad  Ottone  fotaero  det* 
tate 'dal  marchese  AlberfcO.  TruoTo  io  il  re 
Ottone  sol  principio  del  febbraio  di  qaesfanno 
tuttavia  dimorante  in  Pavia*,  dove  cooftrmh 
tatti  i  beni  al  monistero  dette  monache  di  San 
Sisto  di  Piacensa  con  on  diploma  (i)  dato 
fV//.  ldu$  Februmii^  ,4fmò  fncamathnù  Do» 
mini  nostri  Jetm  Christi  DCC€CLII.  JmKctione 
^Decima,  Anno  fero  Domni  Othonit  in  iùUia  i, 
in  Francia  XFI.  Actum  Papiae,  Ma  insorsero 
Nti  in  essa  cittii  di  Pavia  fra  Lodolfo  figliuolo 
-del  re  Ottone  ed  Arrigo  duca  di  Baviera  fra* 
•tello  del  medesimi  Ottone,  che  misero  di  mal 
umore  quel  giovane  principe.  S'aggiunse  an* 
«ora,  ch'egli  s'indispettl  non  poco  per  le  notte 
del  re  Ottone  suo  padre  (a).  Era  Ottone  in 
tela  alqaanto  avanzata,  né  di  maschi  aveva  se 
«non  quel  figliuolo,  a  lui  nato  dalla  moglie 
'Editta,  prima  d,'eséere  re.  Concepì  Lodolfo  un 
timore,  e  timore  anche  non  mal  fondato,  che 
•e  dal  secondo  matrimonio  nasceasero  figliuoli, 
questi  gli  potessero  diaputare  la  successione  al 
regno,  perché  nati  dal  padre  re.  Perciò  m 
collera  partitosi  ài  Pavia,  prese  il  cammino 
verso  la  Sassonia,  dove  cominciò  a' macchinar 
delle  notità  centra  del  padre.  Qnesto  accidente 
ft*ce  risolvere  il  re  Ottone  a  tornarseoe  In 
Germania.  Lasciò  in  Pavia  Corrado  duca  di 
Loaena  ano  genero  (maritato  con  Lintgarda 
bua  fgliuola)  con  sdfficienti  milizie  per  gnaiv 
dia  di  quella  capitale  contro  i  tentativi  di  Be* 
tengano.  E  giunto  in  Sassonia,  quivi  celebrò 
la  santa  Pasqua.  Ma  Berengario  che  la  sapeva 
lunga,  non  volle  già  impugnar  Farmi  centra  di 
\\xì  re  dr^anta  possanza,  e  a  cui  mostrava  egli 
molte  obbligazioni ,  per  le  finezze  usategli  in 
tempo  del  suo  esilio.  Mise  egli  il  suo  studio  in 
guadagnarsi ,  come  si  può  sospettare,  con  dei 
iegreti  regali  il  cuore  del  duca  Corrado,  go* 
vemator  di  Pavia.  Il  consiglio  ch'esso  Corrado 
gli  diede,  fu  di  gittarsl  alfa  misericordia  del  re 
Ottone.  Da  un  principe  si  magnanimo  si  pò* 
teva  sperar  tutto.  Abbracciato  questo  parere, 
e  preveUtivamente,  come  «i  può  conietturare, 
avvertito  di  tal  risolozione  il  re  Ottone,  Cor- 
rado stesso  condusse  in  Germania  Berengario. 
Stette  Berengario  tre  gromi  tenta  poter  otte- 
nere udienza  da  Ottone  :  del  che  si  offese  non 
poco  il  duca  Corrado,  dappoiché  egli  con  buona 
fèd^  l'aveva  imbarcato  in  qnest'afìbre.  Se  Pebbe 
anche  a  male  il  principe  Lodolfo,  siccome  que- 
gli cbe  sposava  tutti  gl'interessi  di  Corrado  suo 
cognato.  Finalmente  Berengario  giunse  alla 
pretenza  del  re  Ottona^  si  esibì  pronto  a  £ar 

(I)  Afltt^att.  Ililicsr.  DdMrf.  LXV. 

(a)  DiiMras  Clinw.  lilL  a,  Uttptt«rMÌ»  la  Cbtoa.    i 
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I  tutto  quanto  piaeeiae  alla  Maestà  Sda;  e  re- 
stò conobinso  che  nella  dieta,  la  qoal  ti  dovn 
tenere  nella  città  d'Angusta,  ti  terminerebbont 
i  suoi  affari,  siccome  infatti  avvenne.  Scrìve 
H  Continuatore  di  Reginone  (i),  tegattato  dal- 
l'Annalista  Sassone  (a),  che  Berengario  salW 
prime  mhil  de  Kis,  quae  voluttà  obdimU:  sti 
maehma^one  Henrici  Duci»  fratrie,  ¥ìx  vìuì  4 
patria  indulta  ^  in  italiam  redìit  :  unde  Chi» 
rada»  Dmx  mtdt»tm  qffensu»  a  debita  Begiifià' 
litote  deficit.  Potrebbe  essere  cbe.Bereosam 
in  vigore  del  salvocondotto  se  ne  tornasse  ia 
Italia  colle  mani  vuote  per  allora.  Scrivcatla 
poi  Frodoardo  (3)  che  ip»&  ifuoque  Otho  poà 
celebrationem  Papiam  regreditur,  io  non  so  cn- 
dere  quatto  ritorno  di  Ottone  in  Italia.  Fone 
invece  di  Otho,  ti  ha  ivi  da  scrivere  Bertngt 
riue.  Comunque  tia,  Berengario  ed  Adalberto, 
coir  intervenire  di  poi  alla  die!»  di  Aogoita, 
acconciarono  i  fatti  loro  col  re  Ottone. 
>  Abbiamo  da  Viticbindo  (4)>  acrittore  conte» 
poraneo,  e  dall'abbate  Urspergeose  (5)  io  cbe 
oonsistetsero  le  cote  accordate  da  Ottone  a  B^ 
rengario:  cioè  eontentossi  il  re  cbe  BereB(i> 
rio  col  figliuolo  seguitaste  ad  essere  re  d'Itf 
lia,  ma  con  riconoscere  da  lui  questo  regno ìs 
feudo,  e  con  giurargli  fedeltà  e  suggeziooe.  0 
giuramento  fu  prestato  solennemente  in  freèi 
df  tuHa  la  corte  f  di  tutta  l'armaU:  dopoi 
ohe  Berengario  dimiesut  cum  gratia  et  pectm 
Italiam  remeaviu  Ditmaro  (6),  a^giugne  eh'eti 
fìeginae  (cioè  di  Addaide)  iram  supplici  vem 
placatnt,  bonaque  cum  pace  patriàm  reyisiu  E  b 
monaca  Kosvida  (7)  conferma  la  atessa  ferità 
000  iscrivere  di  Berengario  : 


Hune  Begem  ceri»  digno  sMscepit  hoaerè, 
Hestituen»  HU  sublati  culmina  Begni, 
It/ta  per  certe  tantum  »ub  conditione. 
Ut  post  haec  cauti»  ru>n  contradiceret  ulUi 
Ipsims  imperio,  muttis  (boXìo  pene)  long»  atewenàh 
Sed  seu  Subjectua  jussi»  ettet  studiosa»^ 
Hoc  quoque  sollicitis  decteuit  tmaxime  dicùs. 
Ut  post  haec  Populum  regeret  ciemenlius  ipa^t 
Quem  priu»  imperio  niatium  contrùdt  amarO' 
Qui  se  complendis  simulans  promptumjòre  pa0i 
Oqjru»  abscessit,  patriam  laetusque  petiinL 
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Finalmente  Lintprando  ifi)  nell'anno  968  ^ 
eeva  al  greco  imperadore  ;  Btrengarius  et  àid^ 
bertu»  »ui  Milite»  (vassalli)  ejfecti,  Refpumb»' 
licum  tceptro  aureo  ex  efus  manu  susetperuHtt 
et  jurefurando  fidem  promiterunt,  E  di  qui  ebbe 
principio  il  diritto  preteso  dai  re  di  Gersasa 
sopra  l'Italia.  E  fis  allora  soccedetU  uos  ■•■ 
Iasione  degna  di  molto  riguardo  :  cioè  cbe  il 
re  Ottone  riservò  per  té  le  Marche  di  Veroas 
e  di  Aqnileia,  le  quali  immediatamente  àkèi 

(1)  Coatniitlor  Htgioonit  iii  Ch rosica, 
(a)  Anaalisls  Saao  ia  Cbroako. 
(3)  Frodoard.  in  Cbro*. 
())  Wilictiìudos^Hislor.  Ift.  3. 

(5)  UrspcrgMsis  ia  Cliroa. 

(6)  Dilouras  ia  Cbroa.  lib.  a. 

(7)  HrosTilba  d«  G«l.  Oddoais. 

(8)  Lialpraad.  ia  Lcgatios. 
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in  governo  ad  Àrrtfo  dnoa  di  BaTÌera  tuo  fra*  I 
tello.  Lo  attesta  di  poi  il  suddetto  Gontioua- 
tore   di  Beginone  (i),   con   tornare  buI   buon 
8entì#»ro  e  scrivere  che  Berengario  col  fij^liuolo 
Adalberto  Ifegiae  se  per  omnia   in  fossaliitium 
dedil  dominationi,  et  ìtaìiam  iterum  cum  gratta 
et  dono  Begit  accepit  regendam.   Marca  tantum 
Vt  ronensh  et  Aquiìrien^is  excipitur,  qttae  ffein', 
rtcho  /l'atri  fTgis  commiltitur.  Lo  stesso  viene 
asserito   dall'Annalista  Sassone  (i),  e  da  Ot* 
tone  TescoTO  di  Frìsinga  (3)  nella  sua  Cronica. 
Un  gran  capezzone  in  questa  maniera  fu  posto 
al  re  Berengario;  ma  egli  ciò  non  ostante^  di 
cattivo  che  era,  diventò  peggiore.  Noi  il  tro- 
viamo insieme  col  6gliuolo  Adelberto  nel  di  9 
di  settembre  dell'anno  presente  in.  Pavia,  ove 
diede  un  suo  diploma  (4)  in   favore  di  Ram*' 
berlo  abbate  d'Asti.  Come  se  la  passasse  Uberto 
duca  di  Toscana,  figlinolo  bast^irdo  del  già  re 
Ugo,  da  che  Berengario  si  fece  arbitro,  e  poi 
anche  divenne  re  d'Italia,  ninna  memoria  ce 
lo  addita.  Perchè  appunto  in  questi  tempi  non 
s'incontra  il  di  lui  nome  nelle  carte  della  To- 
scana, può  insorgere  qualche  sospetto  che  Be- 
rengario l'avesse  abbattuto,  come  persona  di 
cui  poco  si  avesse  a  fidare.  Ma  o  sia  eh'  egli 
pacificamente  continuasse  in  quel  domìnio,   o 
che  vi  fosse  rimesso  dopo   la  venuta  in  Italia 
del  re  Ottone:  certo  è,  che  s'incontra  memo- 
ria di  lui  in  quest'anno  in  uno  strumento  da 
me  renduto  pubblico  (5),  e  scritto  in  Lucca 
j4nno  ab  Incarnatione  eju$  Nongentetimo  Quin* 
guagesimo  Secando,  Quinto  Nonas  MagU,  Indi' 
elione   Decima.  Non  vi  compariscono  gli  anni 
del  re,  per  gl'imbrogli  ch'erano  allora  in  Ita- 
lia.   Manifestus  suirt  ego  Uberto    Marchiot  Le- 
gem  vii^nte  Saliga  bonae  memoriae  Domni  Ugoni 
Jìegi,  Segno  può   esser  questo   ch'egli  gorer- 
nasse  allora  la  Toscana  col  titolo  di  Marche- 
se; ma  da  li  innanzi  se  ne  perde  la  memoria. 
Ho  io  parimente  data  alla  Iute  (6)  una  dona- 
zione fatta  al  monistero  di  Subiaco  da  Bene- 
detto console  e  duca.  Anno,  Deo  propitio,  Pon» 
ti/tcatus  Domni  Agapiti  summi  Ponlijicis  et  uni* 
l'ersatis  jttnioris  (cioè  Secondo)  Papae  in  sacra* 
lissima  Sede  Beali  Petri  Apostoli  yil,  Indictione 
Decima,  Mense  Madio,  die  XXty.  Dal  che  ri- 
sulta che  Agapito  prima  del  di  !»4   <^>  niaggio 
nell'anno  946  avea  conseguito  il  pontificato  ro- 
mano. Da  questo  poi  e  da  altri   simili   docu- 
menti de'  papi  d'allora  scorgiamo  che  Alberico 
lasciava  ai  romani  pontefici   l'onore  d'essere 
nominati  negli  alti   pubblici,  come  se  fossero 
eglino  i  padroni  di  Roma  e  del    suo  ducato, 
qnando  si  sa  di  certo  ch'egli  la  faceva  da  prin- 
cipe assoluto  nel  temporale  di  quegli  Stati. 
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Anna  di  CmsTo  qSS.  Indizione  XL 
di  Agapito  II  papa  8. 
di  BvKBROinio  li  re  d' Italia  4* 
di  Adalberto  re  dhalia  4« 

Insorse  in  quest^anno  nn'  aspra  e  scandalosa 
guerra  in  Germania,  perchè  Lodolfo  figliuolo 
del  re  Ottone  si  ribellò  al  padre,  e  collegato 
con  Corrado  duca  della  Lorena  suo  cugino,  e 
con  altri  principi  della  Germania,  prese  l'ar« 
mi  spezialmente  centra  di  Arrigo  duca  di  Ba« 
viera  suo  zio  paterno,  siccome  disgustato  per 
pia  ragioni  cootra  di  lui.  'Fu  dunque  necessi- 
tato il  re  Ottone  a  procedere  eoli 'armi  cdotra 
^el  figliuolo'  e  del  genero.  Succederooo  san* 
guinosi  assedj,  saccheggi  dì  citta,  coll'altre  pen* 
sioni  di  una  guerra  arrabbiata,  che  io,  come 
avventure  fuori  d'Italia)  lascerò  raccontare  ad 
altri.  Se  non  falla  Frodoardo  (1),  ebbe  origino 
questo  fuoco  dall'essere  nato  al  re  Ottone  dalla 
regina  Adelaide  un  figlinolo  maschio ,  e  corse 
voce  che  il  padre  avesse  destinato  questoirutto 
delle  sue  seconde  nozze  alla  successione  del 
regno,  qnando  egli  ^'avea  già  promessa  a' Lo* 
dolfo,  con  avergli  anche  fatto  giurare  fedeltà 
dai  baroni.  Intanto  il  re  Berengario  tornato  in 
Italia,  per  quanto  scrive  il  Continuatore  di 
Regi  none  (a),  di  tutte  le  sue  disavventure  in*« 
colpa  va  Episcopo»,  et  Comites,  ceterosque  Italiae 
Principesj  omnesque  eos  odiis  et  inimicitiis  in^ 
sequens,  inimicissimos  sibi  ejfecit.  Fra  quelli  che 
particolarmente  s'erano  tirato  addosso  l'odio  di 
Berengario,  ci  fu  Alberto  Azze  signore  di  Ca^ 
nossa,  dopo  essere  venuto  esso  re  in  chiaro 
aver  egli  ricoverata  e  nascosa  Adelaide  nella 
sua  forte' rocca,  onde  ebbe  principio  la  depres* 
sione  sua.  Però  ne  andava,  Berengario  medi- 
tando la  vendetta  ;  ma  il  rispetto  del  re  Otto- 
ne, che  aveva  assicuralo  della  sua  protelione 
Azzo,  il  riteneva.  Quand' eccoti  accendersi  in 
Germania  la  guerra  suddetta,  la  quale  non  la- 
sciava luogo  ad  Ottone  di  pensare  all'Italia. 
Allora  fu  che  Berengario  spedi  l'esercito  suo 
all'assedio  di  Canossa,  e  non  già  allorché  Ade- 
laide s'era  colà  ricoverata.  Trovò  quivi  Azzo 
ben  provveduto  di  vettovaglia  per  una  lunga 
difesa.  Donizone  (3)  ci  assicura  che  al  re  Ot- 
tone fu  .condotta  da  Azzo  la  regina  Adelaide: 

.     •     •     .     Quaie  Begi  tane  quoque  nupsit, 
Cur^uge  suscepta  redit  ad  propriam' modo  tenxmig 
Attoni  spondens,  quod  de  se  maxima  posset,  : 


(1)  Codlnraalor  Rbfgtnonif  in  Chron. 

{2J  Annalista  Saxo  in  Chroo. 

(3)  Olilo  Frisingen^is  lib.  6.  ap.  19. 

(4>Antiqni(.  llalic.  DtMerì.  XVI.  pag.  909* 

(5)  Ibid.  Ditaert.  XXII. 

(6)  Ibidem  DisMrl.  V. 


Poscia  vien  raccontando  che  Berengario,  il 
quale,  finche  Ottone  non  fu  arrivalo  in  Ve- 
rona (o  piuttosto  in  Pavia),  non  conobbe  ove 
fosse  occultata  Adelaide,  fieramente  adirato 
centra  di  Azzo,  ìi  portò  ad  aasediarlo  in  Ca- 
nossa. Ora  non  avendo  egli  potuto  intrapren- 
dere questo  assedio,  dappoiché  Ottone  era  ca- 

(1)  Frodo  ard.  in  Chron. 

(2)  CoalÌBBator  RhcgioMÌs  iu  Chrooico. 

(3)  Dooiso  ia  ViU  ftlalhildis  lib.  i .  cap.  x .  loBi.  5.  Rtr. 
Italie. 
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Itto  in  Lombardia,  perchè  altro  arerà  egli  da 
pensare  in  quel  rovescio  di  fortuna,  resta  che 
aolamente  dappoiché  égli  fu  restituito  nel  re- 
gno, e  tide  impegnato  il  re  Ottone  nelle  in- 
teme tnrbolenxe  de'  snoi  Stati»  allora  scari- 
casse la  sua  bile  contra  di  Azio.  Ma  Canossa 
era  inespognabil  forteaza  ;  altra  via  non  restava 
per  impadronirsene  4  che  dt  soggiogarla  colla 
fame,' e  a  questo  avea  ben  provveduto  Azxo. 
Scrive  L|ipo  Frotospata  (i)  all'anno  gSt:  Ma^ 
ìachianua  fkcii  proelium  in  Calabria  cum  Saro' 
cenis,  et  cecitOt,  Ma  l'antoi-e -della  Cronica  Ara- 
bica Cantabrigense  (a)  motte  questo  fatto  sotto 
Tanno  presente  con  iscrivere  :  Egressi  sunt  exer» 
citta  (de'  Saraceni)  in  Calauriam,  et  obviam  yb- 
eti  Melgiano,  cum  in  fufgam  egerunt,  Aggiugne, 
che  gli  abitanti  di  Ramaxa  e  Pietra  fecero  in 
tal  occasione  schiavi  moki  Cristiani,  e  gì' in- 
viarono in  Affrica;  Questo  Malachiano,  o  Mei- 
giano,  assai  si  conosce  che  era  generale  dei 
Greci.  Gareggiavano  tuttavia  i  due  eletti,  ma 
non  mai  consecrati  arcivescovi  di  Milano;  cioè 
Manaasa  ed  Adelmanno,  con  intanto  furiosa- 
mente malmenare  i  beni  e  il  tesoro  di  quel- 
la insigne  chiesa.  S.tanchi  i  Milanesi  di  questo 
scandaloso  contrasto,  n  per  amore  o  per  forza 
gl'ind ussero  a  cedere:  con  che  restò  aperto  il 
campo  all'elezione  di  un  nuovo  arcivescovo,  e 
questi  fu  Walperto,  ossia  Gualberto.  UtriM^ue 
(scrive  Arnolfo  (3)  storico  milanese)  iponte  t^el 
inibito  cedentiòus,  Sedem  tenuit  Waipertu»  solus. 
Nel  margine  del  manoscritto  Estense  dì  quella 
Storia  è  scritto  che  Telezion  di  Gualberto  ac- 
cadde nelTanno  gSS.  Rapporta  il  Campi  (4) 
un  decreto  di  questo  arcivescovo,  scritto  Jnno 
Incamationis  Domini  DCCCCLXIIL  Pontificatut 
auiem  Domni  Archipraesuli*  ff^aìperti  Decimo, 
Mense  Julio,  Indictione  y,  (dovrebb'essere  Vf)  \ 
note  che  l'indicano  creato  vescovn  dopo  il  lu- 
glio dell'anno  presente  gòS,  se  pure  l'indizio- 
ne V  non  mostra  piuttosto  l'anno  precedente. 
E  poi  conviene  accordare  quest'atto  con  un 
altro  riferito  dall' Ughelli  (5),  dove  s'incontra 
neirapi  ile  di  quest'anno  Gualberto  già  arcive- 
scovo. 

Anno  ài  Cristo  954*  Indixixmm  XU. 
di  AÒAPiTO<  II  papa  9. 
di  Bbbbigabio  II  re*  d^ Italia  5. 
di  ADALBaBTo  rs  d^ Italia  5. 


'  Continuò  in  questo  anno  l'incendio  della 
guerra'  civile  in  Germariia,  e  vi  si  mischiarono 
anche  gli  Ungheri,  chiamati  in  loro  aiuto  da 
Lodolfo  duca  di  Alemagna  ossia  di  Suevia,  fi- 
gliuolo del  re  Ottone,  e  da  Corrado  duca  di 
Lorena.  Non  pochi  di  costoro  lasciarono  la  vita 
in  quelle  parti,  per  attestato  di  Frodoardo  (6): 

Celeri  per  Ualiam  rex*ertuntur  in  sua,  Altret- 

■  .  » 

(1)  LspM  PfOtMpaU  Cbroa.  fon.  5.  Rer.  Ital. 
(3)  Cbroo.  Anb.  P.  11.  I.  a.  Rtr.  lUlic. 

(3)  Annlt  Hisl.  Mcdìol.  lib.  1.  cap.  4.   looi.  4*  Rcr. 
lUlic. 

(4)  Campi,  Islor.  dì  Piacenti  tom.  i. 

(5)  Ughell.  Ital.  Sacr.  lon.  4.  mt.  cdit. 

(6)  Frodoaid.  is  CIitob. 
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tanto  scrire  il  Continuatore  di  Reginone.  Coft* 
tinuò  ancora  in  Italia  lo  stretto  assedio  ddU 
rocca  di  Canossa,  dove  intrepidamente  sì  io- 
sièneva  Alberto  Azxo,  con  isperanza  che  0  il 
re  Ottone  od  altri  accorresse  un  di  in  soccono 
suo.  Accenna  Girolamo  Rossi  (1)  uno  stni- 
mento  scritto  in  Ravenna  Anno  Octavo  Afffià 
Papas,  Regnante  Berengat^io  «|  Adelkerto  ejus  Fh 
Uo  Anno  If^.  Begni eorum,^lndictione  XiLàoi 
nell'anno  presente.  Cita  eziandio  un  Coocilio 
tenuto  in  quella  città  nell'anno  aussegaente, 
correndo  l'anno  V  d'essi  re  e  rindiaione  IllI: 
memorie  tutte  che  ci  scuoprono  ohe  anche 
questi  due  re,  non  men  di  Ugo  e  dì  LoiUrio, 
dominavano  in  Ravenna  e  nel  suo  esarssio, 
tuttoché  tali  Stati  non  appartenessero  al  it- 
goo  di  Italia.  Roma  era  stala  usurpata  ai  ps^ 
da  Alberico;  i  re  d'Italia  fecero  anch'essi  oa 
somigliante  giuoco  all'esarcato.  Che  poi  il  rad- 
detto  Rossi  scriva  che  Adtlbertus  Bex  Bavat 
nam  sedem  constituii  Begni  praecipuamj  ed  s> 
vendo'  maltrattato  i  mercatanti  veneziani,  (0 
sconfitto  da  Pietro  Candiano  valoroso  doge  di 
Venexia;  ed  in  lai  congiuntura,  perchè  il  po- 
polo di  Cornacchie  aveva  prestato  aiuto  si  it 
Adalberto,  i  Veneziani  portatisi  a  quella  cittì, 
dopo  il  sacco  la  apìanarono  in  maniera,  cbe 
dopo  molli  secoli  durò  fatica  a  rialzare  il  cape 
noi  crederemo  veri  tali  racconti ,  qualora  « 
ne  adducan<r  legittime  pruove,  con  allegar  ■^ 
morie  antiche,  o  autori  non  lontani  dal  secds 
di  cui  parliamo.  A  buon  conto  nulla  di  ai 
seppe  il  Dandolo,  vecchio  scrittore  delle  cote 
venete,  né  alUi  che  hanno  scritto  prinu  del 
Rossi.  Terminò  in  quest'anno  il  corso  di  saa 
vita  Alberico  patrizio  e  principe,  o  voglUa 
dire  tiranno  di  Roma.  Nel  Catalogo  posto  di- 
vanti alla  Cronica  di  Farfa  (1)  si  legge:  in"* 
DCCCCLlf^.  Albericus  Princeps  Bomae  obuL  E 
Frodoardo  storico  dì  questi  tempi  lo  coofensa 
con  dire  sotto  il  presente  anno:  Alòrico  /Voi- 
CIO  Bomanorum  dejuncto,  Filius  ejus  Oct»^ 
nus,  quum  esset  CUricus,  Principatum  aàeptm 
tsU  Sicché  il  dominio  temporale  di  Rooia  ^ 
occupato  da  qiiesto  Ottaviano ,  che  in  brcit 
vedremo  salire  anche  sul  trono  pontificio.  Ai 
istanxa  dì  Gualberto  arcivescovo  di  Milano  fi 
fatto  in  quest'anno  un  privilegio  a  Bmoesgs 
vescovo  d^Asti  da  Berengario  ed  Adalberto  re. 
Vien  esso  rappofUto  dairUghelU  (3)coo<itK- 
ste  note  :  Data  Decimo  KàUndas  Jumi  Àsm 
Dominicae Incamationis  DCCCCLlìli. fìefu^ 
ro  Berengarii  et  Adelberti  IV,  Indictione  XII 
Actum  Papiae,  L' arcicaucellìere  qui  nooiaitA 
è  Guido  vescovo,  cioè  il  vescovo  di  ModeoSf 
che  dopo  il  suddetto  Bruoengo  dovette  circa 
questi  tempi  conseguire  quell'illustre  dignità» 
continuata  di  poi  anche  sotto  Ottone  il  Graade. 

(1)  Rabest  HìsL  RavcM.  lib.  5. 
I      (a)  Cb^onicM  Farfra.  P,  11.  Uw.  3.  Rcr.  Iniìcir. 
(3)  U(beli.  Ilal.  Saa.  t.  4.  ia  Episcopi 
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Jrmo  di  CatSTO  955.  Indizione  XllL 
di  Agapito  11  papa  10. 
di  Bbricvcabio  li  re  d* Italia  6. 
di  Adàlibrto  iv  d Italia  6. 

Fn  d'aTvito  ÌV  cardìatl  Baronlo  (1)  òbe  hi 
questo  anno  papa  Agapito  dr&se  6ne  ai  suoi 
giorni.  Eruditamente  han  provato  i  padri  Pa- 
pebrochio  (a)  e  Pagi  (3)  ch'egli  menò  sua  vita 
sino  a  cfoalclie  mese  dell'anno  susseguente.  Ciò 
ancora  si  deduce  da  uno  strumento  ferrarese, 
da  me  veduto^  in  cui  sono  qoette  noie  :  Amto 
Deo  propicio,  Pontificato  Domno  Agapito  iummo 
Ponlifice,  .et  ufiit^rsoli  Pmpae  in  jépoitolica  sa* 
cratissima  beati  Petti  apostoli  Domini  Sede  Anno 
decimo f  ticque  regnante  Donano  Be'^ngario  i?«- 
gè,  et  Adalberius  ejus  FUims  in  Italia  Anno  Se» 
TtOf  die  Undecima  Mense  Januario,  indictione 
Quartadrcimai  Ferrane,  cioè  nel  di  1 1  di  f*eo- 
naio  deiraono  seguente.  Durava  tultatiayras- 
sedio  della  rocca  di  Canossa,  intrapreso  dal  re 
Berengario,  cbe,  per  testimonianza  di  Donino- 
ne (4)>  v'intervenne  in  persona,  ed  avea  presa 
la  sua  stanca  in  un  luogo  appellato  Lavacdiel- 
lo,  risoluto  di  non  partirsi  di  li,  6nchè  non 
veniva  in  suo  potere  quell'ostinata  fortezza.  Si 
attediava  di  questa  troppo  lunga  prigionia  Al* 
berlo  Asso  quivi  ristretto,  e  spesse  volt^  per 
ricrearti  scendeva  dal  l'alto  in  un  certo  sito,  da 
dove  parlava  co' principali  dell'esercito  nemi* 
co.  Venne  pensiero  a  Berengario  di  attrappo- 
farlo  in  quel  silo;  ma  Azzo  una  notte  avver- 
tito da  una  delle  setat inelle  neroiehe  di  qnello 
cbe  ai  trattava,  non  più  da  li  innanzi  si  attentò 
di  lasciarsi  vedere.  Gli  renne  poi  fatto  di  spì- 
l^ere  una  notte  fuori  della  rocca  uno  de*  suoi 
famigli  4  e  d'inriarlo  al  re  Ottone  in  Germa- 
nia con  lettere  compassionevoli,  supplicandolo 
d'ainto,  e  rammenlandogir  le  promesse  di  pro- 
tezione a  lui  fatte.  Ma  Ottone  neppure  in  que- 
st'anno potè  accudire  agl'interessi  d'Italia,  pen- 
cbé  avea  troppi  nemici  addosso  nelle  proprie 
contrade.  Era  sul  Sue  del  precedente  anno 
aegnita  la  "pace  fra  lui  e  Lodolfo  suo  6gliuolo, 
e  Corrado  tuo  genero;  e  quand'egli  pur  si  cre- 
derà di  poter  attendere  alla  sola  guerra  cbe 
gli  restava  con  gli  Srhiavoni,  eccoti  un  eser- 
cito innuroerabile  d'Ungheri  inoltrarsi  6no  ad 
Augnata.  A  giudizio  d'ognuno,  questo  gran  nu- 
volo d'armali  pareva  invincibile;  ma  il  prode 
re  Ottone  ti  animosamente  ed  ordinatamente, 
bcncbè  troppo  inferiori  forze  aveste,  gli  astali, 
cbe  li  mise  in  rotta  (5).  Una  sterminata  quan* 
tità  restò  vittima  delle  spade;  altri  lasciarono 
la  vita  nel  6ume  Lecb;  pochi  in  fine  se  ne 
BAlrarono  ;  di  maniera  cbe  da  dugento  anni  in 
addietro  non  s'era  riportata  ona  vittoria  si 
strepitosa  e  compiuta.  Ma  in  quel  terribii  con- 
flitto retto  morto  il  auddetto  Corrado  duca  di 

(1)  Baro*,  in  Aoial.  Ecd. 

(a)  Papcbrocliiift  is  Conals  CliroB.  Hislor. 

C3)  PaftM  ad  A  ■■al.  Baroo. 

(4)  Dmìso  !■  Vita  MilHildn  Ifb.  i.  cap.  i. 

(5)  Aasaliata  Saxo,  ConlitiaL  Rlie|}iiOttis,  Frodosrdu  in 
CbroB.,  Ditaar.  Hb.  a. 


Lorena.  Diede  anebe  fine  in  qaett'aniìo  ai  tuoi 
giorni  Arrigo  duca  di  Baviera,  fratello  del  re 
Ottone,  principe  cbe  in  ambizione  e  crudeltà 
non  ti  lasciara  vincere  'da  alcuno.  Scrivono 
ch'egli  fece  castrare  l'arcivescovo  di  Aquileia, 
e  cavar  gli  6ccbi  a  queUo  di  Salisburgo.  ^- 
tciò  dopo  di  se  un  figliu«»lo,  cbe  da'  moderni 
viene  appellato  Arrigo  il  Rissoto,  m  cui  il  re 
Ottone  condri  ««il  dnca«o,  e  cbe  col  tempo  si 
ribellò  ad  Ottone  II  imperadore. 

Attese  ancora  in  quest'anno  il  re  Ottone 
alla  guerra  contro  gli  Schlavooi,  e  di  quetlt 
parimente  riportò  vittoria  :  con  ohe  crebbe  in 
immento  la  gloria  di  lui^  e  il  timore  in  tutti 
i  popoli  confinanti  alla  Germania.  Gli  nacque 
eziandio  neiranno  pretenie  dalla  regina  Ade- 
laide Ottone  n ,  che  fu  poi  imperadore  ,  con 
tomroa  allegrezza  del  padre  e  dei  sudditi  suoi. 
Circa  quésti  tempi  Pietro  Candiano  III  doge 
di  Venezia  (t)  col  contiglio  ed  attento  del 
popolo  creò  tuo  collega  Pietro,  uno  de' tuoi 
figliuoli;  ma  questi,  sprezzando  le  ammonizioni 
del  padra,  alzò  bandiera  oontra  di  lui',  e  si 
venne  un  di  all'armi  nella  piazza  di  Rialto  fra 
la  sua  fazione  e  quella  del  padre.  Era  per  soc- 
combere il  giovane,  te  il  vecchio  doge  non  gli 
otteneva  in  dono  la  vita.  Ma  per  loddisfazione 
della  giustizia  e  del  popolo  H  mandò  in  esi)io; 
e  in  questa  congiuntura  i  veacovi,  il  clero'  e 
popolo  fecero  un  decreto  con  giuramento  di 
non  ammétterlo  mai  più  per  doge  ne  in  vita, 
né  dopo  nHMTte  del  padre.  Secoodoehè  scrive 
il  Dandolo,  |ndò  il  giovine  Pietro  a  ritrovare 
Guido  marchete,  figliuolo  del  re  Berengarip, 
che  accoltolo  cortesemente,  il  presentò  al  re^ 
a  ad  Spoletanam  Marcham  deheilandam-  ueum 
duxit.  Poscia  ottenuta  licenza  da  Berengario 
di  vendicarti  de'  Veneziani,  venne  a  Ravenna, 
dove  con  tei  navi  armate  prete  vicino  al  porto 
di  Primaro  tette  |iavi  venete ,  cbe  cariche  di 
merci  andavano  a  Fano.  Non  è  da  tprezzare 
quetto  racconto  del  Dandolo,  il  quale  ti  tervl 
di  antiche  ttorie,  ora  indarno  da.  noi  deside- 
rate, tom ministrandoci  egli  un  barlume  per 
conoscere  che  il  re  Berengario  teolò  di  levare 
il  ducato  di  Spoleti  a  Teobaldo  o  Tebaldo, 
cbe  ne  era,  ticcome  vedemmo,  allora  in  pos- 
tetto,  per  darlo  a  Guido  suo  figliuolo.  Pare 
nondimeno  cbe  il  Dandolo  riferisca  quetto  tcon- 
volgimento  all'anno  968,  o  969,  perchè  tcrive 
cbe  Pietro  doge  (àfiorto  nel  969)  posi  Filii  crea» 
tionem  non  plus  quam  duohut  mensibut  et  qua* 
tuardecim  dieòut  uixi$9e  fèriur.  Ma  un  si  poco 
tempo  non  convicn  molto  a  tutta  quella  serie 
di  cote. 

Anno  di  CaitTO  966.  Indinone  XlV* 
di  GiovAnat  XII  papa  1. 
di  BeaaiiCAaio  11  /v  ^Italia  7* 
di  Adalbieto  Ut  dlttUia  7. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  papa 
Agapito  II,  pontefice,  le  cui  rare  virtù  e  ge- 
tta è  da  dolere  cbe   non  tieno  state  traman- 

(1)  Dandalnt  in  Chnmico  I.  xa.  Rtr.  Italie. 
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date  dalla  pcnoa  d'alcuno  ai  posteri,  oppure  I  Dio  gli  atsediantt.  Confetsa  Bonizone  (i)  clie 
noD  fieno  giunte  sino  ai  di  nostri.  Aveva  Otp  1  l'assedio  di  quella  fortezza  dorò  semis  timtdet 
taviano  dopo  la  morte,  di  Alberico  patrizio  suo      tribus  annis,  e  che  fu  incominciato  dappoiché 


padre  occupata  la  signoria  di  Ptoma;  fu  consi- 
gliato dai  suoi  di  occupare  anche  la  sedia  di 
San  Pietro;  né  gli  fu  difficile  l'ottenere  i'in« 
tento.  Venne  dunque   creato    papa,   ma,  per 
quanto  osserva  il  cardinal  Baronie,  in  età  im« 
propria  ed  incapace  di  si  sublime  e  sacrosanta 
dignità,  perchè  forse  non    arrivava*  all'età  di 
.dicianove   anni.  Egli    nell'anno  g63   si    vedrà 
tiittavia  chiamato  (i)  Puer  dall'imperadore  Ot<^ 
Iòne.  Scaldasi  forte,  e  giustamente,  conlra  di 
al  .fatta  elezione  il  cardinal  Annalista,  ma  con 
saggiamente  cónchiudere,  che  essendo  questo 
Dovello  papa  stato  accettato  dalla  chiesa  uni- 
versale per  vero  e  legittimo  pontefice,  per  tale 
ancora  si  dee  ora  riconoscerlo.  Non  sarebbe 
stato  se  non  bene  ^he  il  dottissimo  Porporato 
avesse  fatto  uso  di  questa  massima  per  alcuno 
ancora  de'  precedenti    pontefici.   Certo   è  poi 
che   Ottaviano   in  questa    occasione   n^utò   il 
proprio  nome  in  quello  di  Giovanni  Xll;  e  però 
vien  creduto  il  primo  che   introducesse  l'uso 
di  cambiar  il  nome  de'  novelli  papi,  con  ser- 
virsi poi  di  due  nomi,  cioè  d'Ottayiano  nelle 
cose  temporali  e  di  Giovanni  nelle  spirituali: 
rito  osservato  in  parte  anche  oggìdi  dai  papi. 
ìt  anche   fuor  di  dubbio  che  non    ha  fonda- 
mento alcuno  il  dirsi  da  alcuni  storici,  essere 
stata  la  potenza  di  .Alberico  patrizio    suo  pa- 
dre che  promosse  al  pontificato  questo  aoo  fi- 
glìuol  giovinetto;  perciocché  sappiam  di  córto 
che  Alberico  aveva  cessato  di  vivere  nell'an- 
ifo  954*  E  pure    anche  Gregorio  monaco  au- 
tore della   Cronica  Farfense   (a) ,   che  viveva 
Del  secolo  susseguente,  lasciò  scritto  ohe  Al' 
berìco  Principe  migrante^  FìUut  ejut  Johanrui, 
i/ui  Patrt  vivente  Papa  ordinatut  est  ec.  Ho  io 
prodotta  altrove   (3)   una   donazione    fatta  al 
mooistero  di  Subiaco  da   Graziano  console  e 
duca,  e  scritta  /Inno,  Deo  propiiio,  Pontificatus 
Vofnni  Johanni»  summi  Pontificis  et  universalie  fl 


Ottone  colla  regina  Adelaide  fu  ritornato  in 
Germania.  Però  non  si  può  immaginar  altro, 
se  non  che  la  llberazion  di  ^Canossa  accadesse 
in  quest'anno  per  la  venuta  e  pel  ^occortodi 
Lodolfo.  t^er  altro  convien  confessare  che  Leooe 
Ostiense  e  lo  slesso  Dooizone,  siccome  autori 
del  secolo  susseguente,  avendo  preso  dalla  tn* 
dizione  de'  vecchi  gli  avvenimenti  di  questo 
tempo ,  confusero  non  poco  il  vero  col  falso» 
L' Ostiense  s' ingannò  scrivendo  che  la  regisi 
Adelaide  fosse  per  tre  anni  assediata  in  Canoi* 
sa.  Ingannossi  forte  anche  Donizone  eoo  ìscn< 
vere  che  Ottone  il  Grande  calò  in  persona  a 
liberar  Canossa;  e  che  venuto  alle  mani  coi 
re  Berengario  nel  Prato  di  Fontana,  lo  scoo* 
fiate,  l'ebbe  vivo  nelle  mani,  ed  inviollo  pri* 
gione  in  Germania ,  dove  terminò  i  suoi  gìo^ 
ni;  e  <^he  poscia  fu  creato  re  Alberto  (losteiu 
è  che  Adalberto)  suo  figliuolo,  il  quale  torv 
all'assedio  di  Canossa,  Aggiugne  ancora,  cbc 
spedito  dal  re  Ottone  in  Italia  il  ducaLiloUb 
suo  figliuolo ,  restò  ucciso  in  una  battaglia  ii 
man  propria  da  esso  re  Alberto:  ilcheiolno 
da  Ottone,  frettolosamente  con  un'armata  feosi 
in  Italia,  e  qui  fu  creato  re  d'Italia  éà  ioip^ 
radere.  Somma  confusione  di  tempi,  e  di  falli 
si  scuopre  in  questo  racconto ,  per  quel  cbe 
vedremo.  Per  ora  sappiamo  di  certo  coH'ae* 
torità  dell'Annalista  Sassone  (a)  e  di  F^odoa^ 
do  (3),  cbe  Lodolfo  nel  corso  di  quest'asso 
in  Jtaliam  ad  comprimendam  Berengarii  tyr»' 
nidem  dirigiiur,  et  in  brevi^  expulso  Beren^uìo, 
'  totius  Itaììae  possessor  effìcitur,  Ermanno  Coa* 
tratto  (4)  anch'f?gli  scrive  sotto  il  presrate  as- 
no  :  ^Liulolfui  Dux  Jtalia/n  hosliliter,  inveàt, 
fugaioque  Berengario  et  fiUo  ejut,  Papia  Viitf 
Provinciatfue  poiilut  est,  Arnolfo  storico  oìls' 
nese  del  secolo  susseguente  (5)  non  discorda 
da  tali  scrittori  con  dire,  che  Berengario  odiato 
dagl'Italiani  principalm'ente  per  la  crudeltà  soa 


XII'  Papae  in  tacraiitsima  Sede  beali  Petrijépo»  H  e  per  l'avAriila  di  Guilla  sua  moglie,  ooosi 
stoli  primo,  Indictione  XV*  metue  Noptmbrio ,      attentò  di  venire 'a  battaglia  con  Litolfo,  spe 


die  XI IH,  cio^  neir  anno  presente. 

Fu  in  quest'  anno  devastata  da  una  terribil 
pestilenza  la  Germania*  Contuttociò  il  re  Ot- 
tone che  oramai  respirava  dalle  gutorre  interne 
o  vicine,  pensò  a  reprimere  l^nsolensa  del  re 
Berengario,  che  ad  onta  aua  perseguitava  Al- 
berto Aszo ,  raccomandato  auo.  A  questo  fine 
accise  Lodolfo  ossia  Litolfo  suo  figliuolo,  con 
cui  s'era  pacificato,  e  lo  apedi  in  Italia  con 
un'armata  (4).  Era  l'assediata  Canossa  già  in 
agonia,  vicina  a  rendersi  per  la  fame,  quando 
ai  seppe  l'arrivo  di  Lodolfo  a  Verona  :  il  che 
incoraggi  i  difensori.  A  grandi  giornate  passò 
Lodolfo  il  Po,  e  venne  alla  volta  di  Canossa, 
perlocbé  senza  aspettarlo  ae  n'andarono  con 


(1)  Lìuipnndat  Histor.  lib.  71  cap.  6. 

(2)  Chroa.  Farfenie  P   II.  (.  a.  Rer.  lUl.  p.  473. 

(3)  AaliqniL   Hai.  Dì&mH.  V. 

(4)  AaaàUaIs  Saao  sd  Iraac  Aas. 


dito  dal  padre  in  Italia;  ied  ingresMUs,  qi^ 
I  dicitur  Sancii  Julii,  inexpugneUfiU  munkipin^ 
(nel  lago  d'Orta  distretto  di  Novara)  rtstèA 
invalidus»  Dice  di  più,  che  tradito  da' suoi  8^ 
rengario,  fu  dato  in  mano  di  Litolfo;  ma  ck 
questi  con  eroica  magnanimità  il.  lasciò  sodar 
libero,  volendolo  vincere  coll'armi  e  non  colla 
perfidia.  Altro  che  questo  a  noi  suggerisce  is* 
torno  ad  un  tale  avvenimento  la  storia  d'iu* 
lia.  Se  allora  succedesse  la  battaglia  acceoosta 
da  Donizone  nel  Prato  di  Fontana,  in  cui  egli 
(con  errore,  a  mio  credere)  fa  sconfitto  e  pre«* 
il  re  Berengario,  noi  saprei  dire.  Credo  exiso' 
dio  che  Litolfo  conquistasse  parte  della  Loa- 
bardia^  ma  non  già  tutta  l'Italia,  come  seti' 


(i)  Donixoia  Vils  Mathildis  lib.  1.  cap  i. 
(a)  Aooalisla  Saxo  ad  buoc  Ann. 

(3)  Frodoardos  io  Chreo.  ad  An.  9S7. 

(4)  Ennaaaas  CoBtradna  io  Chroo. . 

(5)  Araolf.  Uialot.  Mcdiolsacas.  lib.  |.  c^  (^ 
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tevft  l'AonaliÉUi  S«i«oo€.  £1  G>ntinuatore  di 
IWgtQone  non  altro  dice ,  $t  non  che  egli  fo- 
tùu  pmenù  Itatiac^  pas$estoi*  efficitun 

Anno  di  CftisTo  967.  Indizione  XK 
di  GiovAMii  XII  papa  a. 
di  BBABncARio  II  re  d^ Italia  8. 
di  AoALBSBTO  re  d*JtaUa  8. 

Andavano  prosperando  in  Italia  ranni  di  Li- 
tolfo  duca  di  LarBa^aa,  figliuolo  del  re  Otto- 
ne, e  già  pare? a,  che  abbattuto  Berengario  col 
figliuolo,  non  potesse  più  risorgere:  quando 
rimproTvisa  morte  d'esso  Litolfo  troncò  il  filo 
alla  fortuna  e  vita  di  lui,  e  fece  mutar  aspetto 
alle  cooe  d'Italia.  Dooizone  (i}Cel  rappresenta 
passato  da  par^e  a  parie  in  uiu  battaglia  dalla  H  che  neiraono  953,  o  954  mancasse  di  vita  B9> 


lancia  del  re  Adalberto.  Ma  più  (eòe  merita 
chi  il  dice  morto  in  altra  maniera.  FeOre  coi*' 
reptus,  scrive  Epidanno  (a)  nella  sua  Cronica. 
E  Frodoardo  (3):  Liudufphus  Olhonis  Filius, 
qui  puene  tolam  oiMmierat  Jlaiiam,  obiit,  sepe* 
iilurtfue  Mogitmiae  apud  Sanetutn  Albanum,  Ed 
Ermanno  Contratto  (4)  :  IMnolfus  Duxcommissa 
puffw  Àdalpcilum  uincit^  euneUst/ue  siùiunacum 
Jiegno  italiae  subjitgatis,  ipte  eodem  /inno  apud 
Plumhiam  immaturo  obitu  vita  dtceuit,  et  ma- 
gno multorum  luciu  Mogunliae  sepuUus  est.  Non 
so  se  qui  si  parli  di  Plombia  terra  della  dio- 
cesi di  Novara.  Ditmaro  (5)  ci  ha  conservato 
il  di  della  sua  morte  eoo  iscrivere,  non  senza 
qualche  differenza  dagli  altri  scrittori  circa  il 
motivo  della  sua  venuta  in  Italia:  Liudulphus 
£fgis  Jiliut,  mtdorum  depravata»  Consilio,  rur- 
sum  rebellauit,  patrioijue  cedent,  Italiam  pórre» 
xitj  ibique  <fuiim  aiutum  firme  unum  esset,  O- 
cfOM»  Idu»  Septembris  (proh  dolori)  oòiiu  HufuM 
corpus  a  sociis  ejasdem  Moguntiam  delatum^  Ui" 
gubriur  in  Ecclesia  Christi  Marijrtis  jilbani 
sepuUum,  Vanno  concordi  questi  autori  in  as- 
serire seppellito  il  corpo  del  suddetto  principe 
in  Magooza,  né  si  oppongono  a  Doiiizone,  il 
quale  attesta  che  le  viscere  di  lui  ebbero  se- 
poltura nella  chiesa  di  San  Prospero  di  Auto- 


avaria  (1)  ai  legge  ano  atrumento  di  terre  coni- 
cedute  a  liveUo  da  Uderico  abbate  di  quel  aa- 
Cro  luogo  ad  Atlooe,  ossia  ad  Azio  conte,  scrift* 
to  :  MegnaiUibus  Domno  Berengario  et  Adelbafo 
Filio  efus  Regibus,  Anno  Regni  eorum  in  Dm 
nomine  yU*  et  temporibus  Teobaldi  Ducis  U 
Marchionis  Jnno  ejfus  /K  Mense  Junii ,  per 
Jndictionem  Xy*  Abbiamo  qui  assai  .luce  per 
conoscere  che  in  questi  tempi  era  il  governo 
del  ducato  di  Spoleti  e  della  Marca  di  Ca- 
merino appoggiato  a  Trobaldo  ossia  Tebaldo* 
Egli,  siccome  di  sopra  osservai  .tll'anno  946, 
era  figliuolo  di  quel  Bonifazio  di  nazione  Ri* 
filaria ,  che  era  slato  duca  anrh*esso  e  mar- 
chese di  quelle  contrade.  Numeranaosi  qui 
Tanno  quarto  del  suo  ducato,  couvieo  credere 


nifazio  suo  padre,  e  ch'egli  succedesse  nel  go< 
verno  di  quegli  Stali.  L'  autore  delia  Cronica 
Farfeosc  (n\  f.i  parimente  meniione  sotto  que- 
sti tempi  Marchionis  Theobaldi,  qui  tunc  Sof 
biaensibus  praeeraL  Nella  Sabina  è  situato  il 
monistero'di  Farfa»  e  la  Sabina  era  aiSora  com- 
presa nel  ducalo  di  Spoleti.  Abbiamo  poi  dalla 
Cronica  Arabica  (3) ,  che  venato  netl'  agosto 
deir  anno  precedeoie  in  Sicilia  «n  generale 
Moro,  appellato  Ammar,  dopo  avere  svernato 
in  Palermo,  uscito  di-  colà  nella  primavera, 
passò  iu  Calabria.  All'iocoolro  arrivato  in  Si- 
«Mlia  Basilio  amroìraj'lio  de' Greci,  vi  spianòla 
Moschea  di  Kiva,  e  prese  la  città  di  Termine; 
e  venuto  alle  mani  con  Assano  Moro,  signore 
dell'isola  nella  Valle  di  M^zara^  mite  a  fil  di 
spada  molti  di  quegl' Infedeli. 

Jnno  di  CaisTO  958.  lnili%ione  /. 
di  Giovami  XII  papet  3. 
di  BaaMOAaio  11  re  d^ Italia  9. 
di  Adaliuito  re  d^ Italia  9. 

Perchè  Ottone  il  Grande  re  di  Germania, 
dopo  la  morte  di  Lodolfo  too  figliuolo  succe- 
duta in  Italia ,  ninna  inquietudine  recasse  ai 
re  Berengario  ed  Adalberto,  potrebbe  4alooo 


goano,  viicino  al  Prato  di  Carpineto   sul  Reg-      chiederlo,  e  si  potrebl>e  rispondere,  che  Be 


giano,  ma  il  oorpo  imbalsamato  fu  mandato  in 
Germania  al  re  Ottone  suo  padre.  Facilmente 
s'intende  ancora  che  la  mancanza  dì  questo 
prìncipe  si  tirò  dietro  il  risorgimento  dei  re 
Berengario  ed  Adalberto,  i  quali,  tornati  ohe 
furono  i  Tedeschi  nelle  loro  contrade,  dovet* 
tero  senza  fatica  rimettersi  in  possesso  delle 
città  perdute.  Ma  si  vuole  aggiognere,  essere 
coiao  in  Italia  un  sospetto  che  Berengario 
avease  prooorata  a  Litolfo  la  morte  con  quei 
meiai  a'  quali  può  ricorrere  solamente  chi  è 
servo  dell'iniquità.  Postea  t*ero,  scrive  Arnolfo 
storico  milanese,  piiu  Ole  Litulfus  perfidia  Ijui" 
goiardorumfinur  ueneno  necaius.  Nelle  Giunte 
da  me  fatte  alla  Cronica  del  moniatero  di  Ca- 


(I)  Donito  io  Vita  MaUiildit  lib.  i.  cap.  l. 
(a)  Epldannus  in  Cbroa. 

(3)  Prtdoardit  in  Cbroa. 

(4)  UeinanMs  €4NHiacl.  Su  Cliroo. 
C5)  DUasras  in  Qktm.  lib.  2. 

MVaATORl  T.  II. 


rengario  dovette  placarlo  in  qoalche  maniera» 
Ne  é  anche  un  contrassegno  il  vedere  che  esao 
Berengario,  quantunque  per  le  ragioni  vecohie, 
e  per  la  venuta  del  suddetto  LHolfo,  a  cui 
aderì  tosto  Alberto  Azze,  dovesse  nudrire  rab« 
bia  e  mal  talento  verso  di  questo  bisavolo  delU 
contessa  Matilda,  pure  il  lasciò  in  pace,  per 
riguardo,  come  si  può  oonghietturare,  ad  Ot« 
tone  di  lui  protettore.  Anzi  è  da  osservare,  obe 
se  non  prima,  almeno  in  quest'anno  esso  Al- 
berto Azzo  porta  il  titolo  di  Conte,  cioè  di  go« 
vernatore  probabilmenle  di  qualche  città.  Ciò 
costa  da  uno  strumento,  da  me  prodotto  (4)» 
scritto  Berengarius  et  Adelbertus  Filto  rjus  gra- 
fia Dei  Reges,  Anno  Regni  e^frum  Deo,  propi* 

(i)  CbriM.  Caunricnse  P.  11.  lom.  a.  Rrr.  Ilal. 

(2)  Cbronicoo    FarfesM  Pari.  11.  tom.   a.    Rer.   Ilatic 
paf.  472. 

(3)  ChronicoD  Arabie.  P.  II.  Im.  I.  Rcr.  llslk. 

(4)  Anliqwlsl.  Itolicsr.  Diascrt.  XSLVlil. 
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eh,  octavò ,   Meme  Not^embris,  Jndictione  Se^ 
eunda:  iodieanti  l'anno,  presente,  lu  esso  stru- 
mento. Jtio  Filius  quondam  idemqut  JUoni  de 
Comilatu  Parmense,  qui  prqfèssus  sum  ex   na- 
tìone  mea  Lege   i/iWre  Longobatdorum ,   rende 
alcuni  beni  ad  Adalberto ,  qui  et  Juo  Comes, 
Consobrino  meo,  Filius  quondam  Sigejreeli  de 
Comitatu  Lucensi.  Fu  stipulato  quello  strumento 
in  Loco  Insula  Jiuiiciaria  Parmensis.  Potrebbe 
essere  che  a  questi  tempi  appartenesse  ciò  che 
narra   l'autore  della  Cronica    Farfense.  Quel 
tiranno    e  dilapidatore  dell'  insigne  nionistero 
di  Farfa,  Campone  abbate,  di  cui   parlammo 
«iranno  9S9,  era  tuttavia  tìto,  ed  opprimeva 
quel  sacro  luogo.  Giovanni  XH  papA  cominciò 
ad  abborrirlo,  sicut  et  suus  pater,  cioè  Albe- 
rico patrizio.  E  noi  lasciando    tornare   al   go- 
verno  del  monistero,  creò  in  sua  vece  abbate 
di  Farfa  un  Adama,  orioodo  della  eitth  di  Luc- 
ca, se  pure  non  vuol  dire  di  Lucania.  Ma  per* 
che  in  questi  tempi  per  la  maggior  parte  i  mo* 
nìsterj  d'Italia,' seminarj  una  volta  di  virtù, 
erano  divenuti  centine  di  vìzj,  esso  Adamo  ben 
tosto  si  scopri  non  da  meno  del  suddetto  Cam- 
pone. Pro  publico  autem  stupri  scelere,  in  quo 
detentus  ent  a  militibus  Papae  Johannis,  et  Mar- 
chionis  Hieobaldi,  qui  tunc   Sabinensibus  pme- 
erat.  Per  esimersi  dal  gastigo  gli  convenne  alie- 
nar due  corti  ed  altri   fondi  spettanti  a   quel 
nonistero.  Lupo  Protospata   (1)  all'anno   955 
notò  che  Mariana  generale  dei  Greci  venne  un 
Puglia.  Sotto  quest'anno  poi  oppure    nel  se- 
guenle,  l'autore  della  Cronica  Arabica  (3)  della 
Sicilia  lasciò  scritto  che  Assano  Saraceno,  8Ì> 
gnore  di  quell'isola,  transjretavit  et  iuit  ob*nam 
Jfratri  suo  Ammar,  Etjuf^it  coram  eo  Marianus 
Strategus,  abducta  tamen  navi  e  nauibus  Motle- 
miorum,  Aggiogne  appresso,  che  quell'armata 
navale  di  Mori,   nel   tornare  di  settembre  in 
Sicilia,  andò  tutta  a  male,   e  fu  d'uopo  farne 
una  nuova.  Circa  questi  tempi  Attone  vescovo 
di  Vercelji,  grande  ornamento  di  quella  chiesa 
per  la  sua  letteratura  e  pietà ,   diede  fuori  il 
ano  trattato  De  Pressuris  Ecclesiae,  dove  espone 
il  mal    trattamento  cbe   sì  facea    de' vescovi, 
con  permettere  a   tutti  di  accusarli^  con  esì- 
gere da  essi  che  in  mancanza  di  prnore  pren- 
dessero il  giuramento,  ed  accettassero  il  duel- 
lo, da  farsi  con  qualche  loro  campione.  Rico- 
nosce per  canoniche  e  come  vegnenti  da  Dio 
le  elezioni  de'  vescovi  fatte  dal   clero  e  po- 
polo. Ma  i  principi  poco  timorati  di  Dio,  sprez- 
xando  queste  regole,  volevano  che  la  loro  vo- 
lontà prevalesse  in  eleggere  i  sacri  pastori.  E 
quali  mai?  Si  rifintavano  i  meritevoli  eletti,  e 
conveniva    prendere  ì  prediletti  da    loro ,  an- 
corché inde(;ni,  non  considerando  essi  il  me- 
rito del  sapere  e  della  bontà  de' costumi,  ma 
solamente  le  ricchezze,  il   parentado  e  i  ser- 
▼igj.  E  se  non  vendevano  le  Chiese  prr  danaro, 
le  davano  nondimeno  in  pagamento  della  ser- 
TÌtù  prestata  da  essi ,  o  da'  loro   parenti   alla 
corte.  P^ò  ai  vedevano  fanciulli  alzati  al  ve- 

(1)  Lafas  Prolotpsia  ia  Ckfoaic. 

(a)  CbfM.  AtaMwBi  P.  II.  L  1.  lUr.  lIsUc 
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acovato ,  e  fi  obbligava  il  popolo  a  dar  testi- 
monianze favorevoli  a  questi  sbarbatelli,  càe 
appena  avevano  imparato  a  memoria  qualche 
articolo  della  Fede ,  per  potere  rispoDderf , 
benché  tremando,  all'esame:  il  quale  era  tut- 
tavia in  uso  piuttosto  per  formalità,  che  p<n 
chiarire  la  scienza  d' essi.  Ed  ecco  qual  fosse 
in  questi  tempi  lo  stalo  miserabile  delle  chictc 
d' Italia. 


Anno  di  Cristo  9S9.  Indizione  IL 
di  GiovAvai  XII  papa  i. 
di  Bbrebcabio  II  re  d'Italia  10. 
di  AoALBBaTO  re  'd'Italia  10. 

Era  assai  vècchio  Pietro  Candiano  IH  do*; 
di  Venezia;    a  questa  malattia   si  aggìnnsf  li 
grave    afflizione   provata   per    la   ribrllione  à 
Pietro  suo   figliuolo,   che  servi  ad   afTrfttaitli 
la  partenza  da  questo  mondo  (1).  Non  fae^h 
si  presto  morto,  che  raunato  il  gran  conM{;lui 
del  popolo,  dove  intervennero  anche  i  vnrori 
ed  abbati,  tutti  deliberarono  di  voler  per  loro 
doge  quel  medesimo  Pietro  IV  che  essi  prioa 
aveano  giurato  di   non  ammettere  al  loro  ^ 
verno.  Però  a  gara  con  quasi  trecento  htrét 
se  n'andarono  a  Ravenna  a  levarlo,  e  pompo- 
samente ricondottolo  a  Venezia ,    di  nuovo  ii 
crearono  doge.  Accadde  probabilmente  in  qu^ 
st'anno  un  fatto,  di  cui  ci  ha  conservata  osi 
breve  memoria  l'Anonimo  Salernitano  (7).  C« 
che  Giovanni  XII   papa,    il  quale  comandan 
tanto    in  temporale    che  spirituale  in  Roma, 
ebbe  delle  dissensioni  con  Pandolfo  e  LàM 
fo  II  principi  di  Benevento  e  di   Capiis,  rix 
esso  istorico  chiama  figliuoli    di    Landolfo  lì, 
ma  con  errore ,   perché  Pandolfo  fu  ficlìoolo 
e  non  fratello  di  Landolfo  II,  il  quale  fio  <iil- 
l'anno  9^3  l'avea  dichiarato  collega  nel  pnV 
ripsto.    Ora  papa   Giovanni   dum  essei  óthlt- 
scens,  atquft  tniin  dtditus,  undique  hostìumgtf 
tes  congre'gari  jusait  in  unum ,    et  hon  tantm 
Romanum  exercitum,  sed  et  Tuscos  Spoietimt 
que  in  suum  sujffragium  conduxit.  Né  i  popoli 
di  Spoleti,  né  quei  della  Toscana  erano  allon 
sudditi  del  papa,  e  però  li  dovette  egli  tnr 
seco  in  lega.  A  questo    avviso  Landolfo  pnt* 
cipe  dì  Benevento  mise  in    armi   tutti  i  )d« 
Capuani,  ed  incontanente  spedi  a  Salerno,  pr^ 
gando  Gisolfo  principe  di  quella  terra  di  «^ 
correre  in  aiuto  suo.  Venne   Gisolfo  con  ^ 
rito  esercito  è  gran  salmeria.  Non  d  volle  ' 
più  per  fare  abortire  tutti   i  disegni  di  p*f* 
Giovanni;  perciocché  dum  Romani,  SfoUu^ 
que  et  Tusci  adventum  Principis  Gisulfi  rrf 
rissent,  magno  metu  percussi,  suot  repetuntfru- 
Aggiugne  il  medesimo  stòrico,  che  da  lì  a  (\*^ 
che  tem|-o  papa  Giovanni  per  suoi  ambs*^** 
tori  fece  intendere  a  Gisolfo  suddetto  di  vo* 
ler  contraere  lega  con  lui.  Venne  GiioUb  «> 
Salerno  a  Terracina,  condaòendo  seco  00  ^ 
bilissimo  corteggio,  e  colà   portatoti  aod^" 
papa ,  stabilirono  fra  loro   la  desiderata  Icp* 


(1)  DsaM.  ia  Càroa.  Isa.  la.  Bar.  llaL 

(a)  AaoiiyBiu  Salcn.  P.  IL  ìom.  t.  Ba.  VOt. 
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Ifi  somma  dice  qtiMl»  miìIImm  tilertittaso»  es- 
sere sUto  in  tanto  credito  Gitolfo  prinetp*  di 
Salerno»  che  tanto  i  Greci   che   i    Saraceni, 
Franzetì  e  Sassoni  ti  stadiarano  di  arerlo  per 
amico,  e  niano  si  attentava  a  toccare  gli  Stati 
di  lai.  Ho  io  data  alla  luce  (1)  tuia  c^nationc 
da  lui  fatta  alla  chiesa  di  San  Hassiroo  fondata 
in  Salerno  a  Domino  Guai/erto   Principe  Bisa» 
$no  nostro,  come  egli  dice.   Lo   strumento    fa 
scritto    iVi    éinno   f^ige$imo  quinto  Principatut 
fwo$tri,  de  mense  Àprilisi  IneUetiome  li,  cioè  nel- 
l'anno presente,  se  quelle  note  furono  ben  co- 
piate. Leggesi  parimente  nelle  Aniirhità  Itali- 
che (3)  un  diploma  dei  re  Berengario  ed  Adal- 
berto ,  dato  f7//  Kmlendms  Hoi^mhris ,   Anno 
IncmrnMiQnìs  Domini  DCCCCLf^ilH,  Brgni  t'ero 
Domtnorum  Berengani  atque  Jdalberti  piissimo' 
rum  Regum  f^lllL  Indiet.    ili.   Jdum  Papia. 
Anche   questo  documento  appartiene  all'anno 
presente.  Non  si  sa  già  a  qoala  sia  precisamente 
da  riferire  una  lettera  scritta'  dal  sopralodato 
Attone,  ossia  da  Asso  tcscoto  di   Vercelli  in 
questi  tempi,  personaggio  di  sacra  letteratura 
omatiasimo,  come  dimostrano  l'opere  sue  date 
alla  luce  dal  padre  Dacbery  (3) ,  e  Unto  più 
degno  di  stima,  quanto  più  era  comune  allora 
rignoransa  in  Italia.  Tutti  si  lamentaTsno,  ma 
,    spesialmente  i  tcsootì  dell'aspro  governo  del 
re  Berengario»  e  si  può  credere  che  studias- 
sero le  maniere  di  sgravarsene.  Ora  Berenga- 
rio, a  cui  non  mancavano  spie  per  assicurarsi 
della  fedeltà  d' essi  prelati,  votte  obbligarli  a 
dargli  degli  ostaggi.  Sopra  ciò  Attone  scrisse 
<    ai  vesoovi  suoi  confratelli  (giacché  non  era  loro 
permesso  di  raunarsi),  per  udire  il  loro  senti- 
mento intomo  a  questa   novità.   Egli  intanto 
.    giudisiosamente  propone  il  suo  con  riconoscere 
I    l'obbligo  della  fedeltà  dovuto  a'  suoi-  sovrani , 
ma  con  sostenere  che  non  si  dee  far  quello  che 
non  hanno  fatto  i  predecessori  ;  né  essere  giu- 
sto l'esporre  gli  ostaggi  a'  pericoli  della  vita» 
perchè  se  i  vescovi   non   si  trattenessero  per 
timore  di  Dio   dal  mancare  al   loro   dovere , 
molto  F«en  se  ne  guarderebbono  per  timore  di 
Duocetr  agli  ostaggi.  Nel  Catalogo  de'  Duchi 
di  Spoleti,  posto  davanti  alla  Cronica  di  Far- 
fa  (4)>  prima  dell'anno  960  si   vede   menxio- 
nato  Trasmundus  Dux,  il  quale  si  può  credere 
succeduto  In  quel  ducato  per  la  morte  o  per 
altra  mancanza  di  Teobaldo  duca  e  marchese 
di  quella  contrada.  All'anno  981  noi  trovere- 
mo creato  duca  e  marchese   di  Spoleti  e  Ca- 
merino un  Trasmondo,  sensa  potersi  chiarire 
se  aieno  diverse  persone,  e  forse  Tun  figlio  del- 
l'altro, o  se  pure  foor  di  sito  avesse  il  Croni- 
sta Farfonse   parlato  di  an  Trasmondo  duca 
verso  questi  tempi. 

(1)  Aaliqiil.  Italicar.  DisMrt.  XVI 11. 
(a),lbi4.  Diiml.  11. 
.  (3)- Atto  Vercelleosii  ^ist.  li.  in  Spìlikf.  Dacherf. 
C4)  Chrooìc  FaricDi.  P.  11.  lo«.  2,  Uer.  Italie 


di  CusTO  g6o.  kmiiiione  ///. 
ìR  GiovAmi  XII  papa  5. 
di  Bbisvoasio  II  re  dìudia  11. 
di  ADALBsaTo  re  d'Italia  it. 


Non  ha  la  storia  d'Italia  autore  alcuno  da 
cui  si  possa  ricavare  in    che    consistessero  gli 
aggravj  fatti  dal  re  Berengario  a  quasi  tutti  i 
principi  d'  Italia,  ed  in  particolare  al  romano 
pontefice.    Ch'  egli  ne  facesse ,  e  molti  ed  in- 
tollerabili, si  può  argomentare  da  quanto    la- 
sciarono scritto  gli  antichi    storici ,    fra'  quali 
Liutftrando,  dove  racconta  (\\c\ìtregnantibtis, 
immo  saeuientibuM  in  Italitun,  et  ut  verius  Jatea» 
mur,  tyrannidem,  exerceniibus  Berengario  atque 
Adelberto ,   Giovanni  XII  papa  spedi  per  suoi  . 
legatf  ad  Ottone  il  Grande   re   di    Germania 
Giovanni  cardinal  diacono  ed  Azione  notaio  , 
o  pure  archivista,  con  pregarlo  che  per  amore 
di  Dio  e  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  vo- 
lesse liberar  lui  e  la  santa  Chiesa  Romana  dalle 
griffe  di  questi  due  re,  e  rimetterla  nella  sua 
primiera  libertà.  Dietro  ai  legati   pontifici  ar- 
rivò in  Sassonia  Gualberto,  arcivescovo  di  Afi- 
lano ,  ch^  appena  vivo  s'  era  potuto  sottrarre 
alla  rabbia   di  Berengario  ed  Adalberto  ,  pro- 
testando dì  non  potere  più    sofTerire  la   loro 
crudHtà,  e  molto  men  quella  di   Willa  o   sia 
Guilla  moglie  di  Berengario,  che  contro  le  leggi 
ecclesiastiche  volea  sostenere  come  arcivescovo 
di  Milano  Manasse  arcivescovo  d'Arles,  il  quale 
altronde  si  sa  che  seguitava   tuttavia  ad  inti- 
tolarsi Arcivescovo  di  Milano.  In  oltre  soprag- 
ginnse  Gualdone  vescovo  di  Como,  e  non  già 
di  Cuma,  come  si  pensò  il  padre  Pagi,  lamen- 
tandosi anch^egli  di  varie    oppressioni    a    lui 
fatte  dai  due  re  suddetti  e  dalla  regina  Willa. 
Aggiugne    Liutprando  :    Penerunt  et  nonnuUi 
aUerius  ordinis  ex  Italia  viri,   quos  Inter  Ulte' 
stris  Marchio  Otbertus  cum   ApostoUcis  cucur»' 
renU  Pfuntiis,  a  sanctissimo  Olhona  fune  Bege, 
ut  dixi,  nuno  Augusto  Coesore,  consilium,  auxi-r 
lèumque  expetens.  Lo  stesso  abbiamo  dal  Con- 
tinuatore di  Reginone  (a),  le  cui  parole,   rap- 
portate ancora  dall'  Annalista  Sassone  (3>ysono 
le  seguenti  sotto   quest'  anno  :    Ltgati   quoque 
ob  Apostolica  Sede  t^niunt  Johannes  Diaconus, 
et  Azo  Scriniorius ,  pocantes   Begem  ad   defen» 
dendum  Italiam,  et  Bomanorum  Bempublicam  a 
tirannide  BerengariL  WoUbertns  etiam  Archie' 
pisqopus  Mediolanensis,  et  Woldo  Cumanus  E^» 
scopus,  et  Opertus  Marchio,  Berengariumjugien' 
tes  ,   in  Saxonia  Begem  odeunt,  Sed  et  reliqui 
paent  omnes  Italtoe  Comites  et  episcopi,  Liieris 
eum  iUit  Legatis  ^   ut  ad  ^  liberandos    veniat  , 
exposcunt.  Conviene  qui  por  mente    a    questo 
Oberto  marchese,  indubitato  ascendente  della 
nobilissima  casa  d'  Este,  che  mireremo  anche 
diramata  nella  real   casa   di  Brunsvich  domi- 
nante in  Germania  e  nella  gran  Bretagna.  Noi 
vedemmo  questo  principe  uell*  anno  961  caro 

(1)  Ligtprandoi  Hisl.  lib.  6.  cap.  6. 
(a)  Coatioaator  RbcfiBoaifl  in  Cbronico. 
ii)  Assalicls  Saio. 
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al  re  Berengario^  e  sqo  confidente.  Bia  Beren- 
gario, facile  a  farsi  del  nemici,  era  anche  più 
facile  a  perdere  gli  amici.  Non  potendo  più 
il  marcbeso  reggere  all'  aspre  ed  ingiuste  ma- 
niere di  lui,  ricorse  a«ìch'egli  al  re  Ottone. 
Siccome  si  dimo5trerà,  questo  marclirse  Oberto 
wm  è  già  lo  stesso  che  Uberto'  figlinolo  ba- 
stardo del  re  Ugo,  e  marchese  di  Toscana,  del 
quale  Uberto  non  parlano  più  da  qui  innanii 
le  carte  antiche  di  Lucca.  Noi  troveremo  il 
nostro  OI>crto  sotto  Ottone  il  Grande  ono  dei 
primi  personaggi  nella  sua  corte  e  di  tutta  l'I- 
talia ;  laddove  Uberto  marchese  di  Toscana  In 
da  esso  Ottone  car^ciato  in  esilio. 

Se  mi  fien  chietto  ,  di  .qoal  Marca  arette 
allora  il  .governo  il  suddetto  Oberto  ,  non  so 
rispondere,  per  manoanxa  di  Inmi.  So  bene  (e 
Io  vedremo  andando  innanzi)  oh' egli  mancato 
di  vita  circa  l'anno*  976,  lasciò  dojio  di  fé  dne 
figliuoli,  cioè  Adalberto  ed  Oberto  11,  amen- 
due  marchesi.  E  que«to  Adalberto ,  aiccome 
costa  da  uno  ttnimento  luecbeae ,  citato  dal 
Fiorentini  (1)  e  da  me  poi  pubblicato  nelle 
Antichità  Estensi  (a),  vien  cliiamato  JcUdbertus 
Mat'chiOf  FUh  bonae' memoriéu  Ohberti,  et  Ne* 
poM  òonoé  memoriae  Jdalòerti,  qm  fuit  iimiUur' 
Mmrchio*  Sicché  padre  di  questo  Oberto,  chia 
maio  Utustrt  Marchue  da  Liutprando,  fu  nn 
altro  marchese  Adalberto  ;  e  però ,  secondo  i 
miei  conti,  e  per  le  osservaiioni  già.  addotte 
in  esaa  opera,  concorrono  forliastme  cooieltnre 
a  farci  credere  il  padre  d'esao  Oberto  discen- 
dente da  uno  dei  due  Adalberti  duchi  e  mar- 
chesi di  Toacana,  e  per  via  di  Bonifkzto  6- 
gliuolp  di  Adalberto  I,  o  per  quella  dì  Guido 
o  di  Lamberto  figliuoli  di  Adalberto  li  duehi 
anch'  essi  di  Toscana.  Sotto  i  re  Ugo  e  Lot^ 
taiio  fu  perseguitata  e  depressa  la  prosapia  di 
casi  Adalberti  ;  ma  sotto  Berengario ,~  e  mag- 
giormenCe  poi  sotto  Ottone  il  Grande,  si  rialsò 
nella  persona  del  mentovato  marchese  Oberto, 
con  .durare  tuttavia  per  misericordia  di  Dio 
nelle  nobilissime  due  case  regna uti  ohe  testé 
ho  accennato.  Ora  tornando  ad  Ottone  1  re 
di  Germania,  dovette  ben  parergli  saporito 
l' invito  a  lui  ff  tto  da  tanti  principi  di  Amjoi- 
atare  non  solamente  il  regno  d' Italia,  ma  an- 
che U  corona  dell'  imperio  romano  ;  e  però 
in  quest'anno  egli  accudì  alle  provvisioni  ne- 
oessarie  per  calare  con  forca  e  decoro  in  Ita- 
lia nell'  anno  vegnente.  Tmovasi  oAa  donaaio- 
ne  «Citta  dal  re  Berengario  alla  regina  Willa 
o  sia  Guìlla  sna  moglie  (3),  inUrventu  oc  pe* 
titione  fVidofìU  Marehionù ,  nostrique  diùcti 
Filii.  Fu  dato  quel  diploma  Octmw  die  KoUn^ 
doM  Not^mbrit  Jnno  Dominicae  Incùrnationis 
DCCCCLX.  IndicUom  Quarta,  Be^  tfero  Do- 
mnorum  Berengarii,  el  Jdalberti  Begum  Decimo» 
AcUun  vero  Papiae.  Sotto  questo  medesimo  antto 
raoconla  il  Dandolo  (4)  che  Pietro  Candia- 
n»  IV  doge  di  Venexia,  insieme  oOn  Buono 

(1)  Fiorcttliiriy  McBor.  iì  Matìlde  lik.  4. 

(2)  Aalichili  EttcìiM  P.  I.  cap.  ai. 

(3)  Aali^ilat  lulic.  DisicH.  XIX. 

(4)  DtaésL  ia  Ckioa.  toa.  li.  Rer.  liti. 
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patriarca  di  Grado,  eoo  Pietro  vcieovo  di  OB- 
vola  o  sia  di  Venesia  stessa,  con  Giovanni  ve- 
scovo di  Torcelio,  e  con  gli  altri  vescovi,  clero 
e  popolo^  rioovò  il  decreto  già  latto  da  Ono  1 
doge  di  non  far  da  li  innanzi  mercatanzis  de* 
gy  servi  o  sia  degli  schiavi  cristiani.  Cioè  di 
g»tn  tempo  costumavano  i  mercatanti  veD^ 
ziani  di  comperar  dai  corsari  schiavoni  0  0» 
gberi  de'  poveri  Cristiani  latti  schiavi ,  e  poi 
li  arrendevano  ai  Sar.iceni  o  ad  altre  nanoti 
pregane.  Circa  1'  anno  877  fu  proibito  qaerto 
infume  traffico  dai  dogi  e  dal  cirro  e  popolo 
di  Venezia  con  pene  temporali  e  spirituali. G 
fu  bisogno  ancora  in  quest'  anno  di  rioorare 
lo  stesso  divieto  ,  con  proibire  nel  medffias 
tempo  il  portar  lettere  d'  Italiani  o  di  Tede- 
schi ai  Greci,  o  al  loro  imperadore,  ad  istaatt 
forte  del  re  Berengario,  a  coi  non  doveaas 
piacere  simili  intelligeoie.  Donizone  (1)  ollie 
aH'  assedio  di  Canossa  fitto  dal  re  Berengario^ 
o  sciolto  nell'  anno  946,  ne  racooola  no  aHrs 
succeduto  di  poi  od  intrapreso  dal  re  Adii* 
berto  ,  ma  con  imbrogliare  I  tempi ,  perehc 
scrive  essere  venuto  in  Italia  Litolf>  figtiools 
del  re  Ottone,  per  le  coi  forte  retto  Kbai 
Canossa.  Ucciso,  poi,  com'  egli  vuole,  LitoUi 
in  nna  battaglia,  Alberto  Aaao  signore  di  qadh 
rocca  scritse  immediatamente  ai  re  Ottoof} 
che  scendetse  in  Italia,  perchè  qoesta  sarcbU 
snn  :  e  che  Ottone 


.     .    •  eon/htim  mu/fot  jecitat  imde  renxit 
Itaiiam  secum,  quem  pacifice  pettsrunt. 
Cuntd  Lmabardi,  ribi  dame»  oppida  gradi. 

Questo  secondo  assedio  ,  secondo  Ini ,  M 
Tempora  per  bina,  terno»  Memeeqme ,  cioè ,  le 
so  ben  intendere,  due  anni  e  tre  mesi.  Coso- 
SC6  il  lettore  che  v'ha  degli  sbagli  neUsav 
raliva  di  Donizone.  Ma  posto  che  sussista  il 
suddetto  secondo  n8S(*dio,  ed  assedio  ancb'cn* 
ben  lungo ,  parrebbe  che  dovessimo  ciedeHs 
incominciato  nell'  anno  949,  e  terminato  nel- 
l'anno 961,  allorché  on  gran  temporale  vestt 
dalla  Geitnanii  in  Italia. 

Anno  di  Ciisto  961 .  Indhiùne  ly, 
di  GiovAsai  XI 1  papa  6. 
ifi  BcBBvoAaio  ti  re  d'Italia  13. 
S  AoALtaaTo  re  ^Italia  la. 

Quando  aia  originale,  come  sembra  a  aCt 
un  diploma  (9)  dei  re  Berengario  ed  Adalbo^Or 
conceduto. a  Martino  abate  della  Vaogadiixi 
presso  all'  Adigetto  ,  dove  io  osservai  toltatii 
il  sigillo  di  cera  col  nome  di  quei  re,  noi  tro- 
viamo essi  regnanti  in  Verona  sol  fine  àk  nsf 
gio  ilei  presente  anno.  Fu  dato  quei  diplo** 
Tritio  KaUndat  Junias,  Anno  Inoamattoau  D^ 
mini  DCCCCLXI,  Begni  i»ero  Domni  Bertngtnh 
atque  Adalberti  piistimonim  Begum  XI»  l^ 
elione  ly.  Actum  yeroiuu.  Quel  che  è  pi»» 
essendo  stato  dato  questo  diploma  inlffvtatB 

(lì  Doobo^in  ViU  MalbiMU  lik  l.  cap.  I. 
(I      (a)  Aali^it.  Italie  Dioert.  LXV. 
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ae  petidùne  Ugonùr  MàrehhnU  nusciae ,   noi  f  CIuémm  U4nit,  cioè  alla  Cbiata  nella  Valle  <lirl- 

V  Adige,  quateniis  cum  Olhone  cerianutt  ùu'rft, 
Ferunltfue  pUifimi ,  tu  texaginm  milUa  pugna^ 


vegniamo  a  conotccre  che  Uberto  inarchete 
di  'l'oscana  o  area  pagato  il  debito  della  na- 
tura (1)  ,  o  ,  come  vogliono  alcuni ,  era  fuori 
d'Italts  cacrinto  in  esilio  ,  e  che  Ugo  tuo  6« 
glioolo,  il  quale  riutci  poi  ono  de'  prìncipi  fe- 
noti  d'Italia,  era  turceiluto  a  lui  nel  potteta» 
e  governo  della  Toscana  ;  ed  avere  aan  Pier 
Damiano  imbrogliata  ,  siccome  vedremo  ,  coi 
suoi  racconti  la  ttoria  della  Totcana.  Viene 
anche  rapportata  dall'Ughelli  (a)  la  fondanone 
del  mooittero  di  Grattano  nella  dioceiti  di  Ver- 
celli, fatta  da  Aledramo  marchete,  figliuolo  di 
Guglielmo  conte,  e  da  Gerberga  6gltuola  del 
re  Berengario.  Qtietti  vien  credulo  il  primo 
marafaete  del  Munfìerrato  »  da  cui  derivò  la 
tcbiatta  di  que'  principi  ti  celebri  ,  siccome 
vedremo  nella  ttoria  de'  terolì  tiisaegnenti. 
Quello  atmmento  ba  quette  note  :  BerengarUu 
et  AdtlberUu  efut  FUiitt,  gratta  Dei  Regee,  Anno 
eorum,  Deo  propUio,  UniecirtlK},  mente  Augusti, 
Jndietione  Quarta,  cioè  nell'anno  preaente, 
nel  coi  mete  di  agotto  troviamo  tuttavia  do- 
minanti questi  due  re.  Vedeti  anche  appretto 
il  Goiebenon  (3)  un  diploma  di  Ugo  e  Lotta- 
no re  d' ItaNa  ,  cbe  nell'  anno  gSS  donano 
Akdramo  Corniti  quondam  Càrtem,  quae  Forum 
nuncupatur,  sitam  tuper  fluvium  Tanar,  Si  può 
tenere  per  lo  atetto  Aledramo  che  con  titolo 
di  Marchete  comparitce  da  li  imianai.  Intanto 
ttava  forte  a  cuore  al  re  Ottone  la  tpedixione 
d' Italia  ;  ma  prima  d' intraprenderla  volle  aa- 
aìciirare  la  corona  della  Germania  in  rapo  ad 
Ottone  primogenito  suo.  Adunata  dunque  in 
Vormaxia  la  dieta  generale  del  regno,  fu  con 
unanime  consento  de'  baroni  e  del  popolo 
detto  re  di  Germania ,  e  coronato  Ottone  11 
tuo  figlinolo  (4).  Ciò  fatto,  e  raccomandato  a 
Guglielmo  arcivescovo  di  Magonxa  ,  tuo  fro- 
tello,  etto  figlinolo  ,  che  era  allora  in  età  di 
tette  anni ,  tornò  Ottone  il  Grande  in  Sasso- 
nia, e  dopo  aver  dato  buon  ordine  agli  affari, 
per  la  Baviera  e  per  la  Valle  di  Trento  calò 
colK  «tercito  tno  in  Italia  ,  u^i  omnet  paene 
Comites  et  Episcopos  obviot  habuit,  et,  ut  deeuit, 
uh  eig  bonorifice  tutceptus,  poUstative,  et  absque 
uUa  retisuntia  Papiam  intra^it.  Trovò  quivi  di- 
atrutto  da  Bereng;^rio  il  palaxzo  dei  re,  forte 
per  un  par.xo  gasligo  dato  da  Ini  ai  cittadini, 
ed  ordinò  ohe  ti  riflcette.  Intanto  Berengario 
e  Willa  tua  moglie  e  i  loro  figlinoli  ti  chtn- 
éffro  in  varie  fortcìie,  aenxa  osar  di  comparir 
coli'  armi  in  campagna  per  opporsi  ai  felici 
progretti  del  re  germanico. 

Si  può  molto  bene  accordare  questa  rela- 
zione con  ciò-  cbe  I'  Anonimo  Salernilano  (5) 
lasciò  tcritto,  dicendo  che  il  re  Adalberto 
cum  magno  apparatu,  poputoque  nimis    valido 

• 

(1)  Aaticbili  E«lrasi  P.  I.  cap.  i5. 

(a)  Ughelliu  lui.  Sarr.  lon.  4.  ia  Eplscop.  Vercflleas. 

Ò)  Otticbenon  Biblio(b«c.  Scbns.  Ccntar.  I.  nvin.  83. 

(4)  CoMlianlpr  R1w|Ìmmiìs  it  Cbroako,  BcroMnan  Con-  | 
traci,  in  Chroo.,  AnnalUU  Saxo  in  Chroo. 

(5)  Anonynss  Sale».  Pati.    I.    lo«.  a.   Bar.  Ilalicsr. 


lortufi  cum  Bege  /ideUferto  fuiesenu  Stette  ivi 
qòetto  esercito  nn  di  e  una  notte,  tenia  ohe 
ndittero  avvicinarsi  il  nemico  ;  quand'  eccoti 
molti  di  que^  conti,  cioè  •de' governatori  delle 
cittàj  dittero  fuor  dei  denti  ad  Adalberto,  cbe 
il  pregavano  di  portarti  a  Pavia  per  fare  in» 
tendere  al  re  Berengario  tuo  padre  di  cedere 
ad  etto  Adalberto  ri  governo  del  regno,  per- 
chè loro  intenzione  era  di  non  istar  più  totto 
il  comando  di  Ini*  Se  acconsentiva  ,  erano 
pronti  a  combattere  con  tutte  le  loro  forze 
conira  chi  veniva  in  Italia  per  torgli  il  regno; 
se  no ,  si  tarel)bono  dati  al  re  di  Germania  , 
siccome  risoloti  di  non  più  sopportare  la  ero* 
deità  di  Berengario  e  di  tua  mo<;lie.  Andò 
Adalberto  ;  trovò  il  padre  ditposto  alla  rinun- 
zia, ma  Willa  toa  madre,  femmina  delle  per- 
verte e  tritte  che  sieno  mai  ttate  create  al 
mondo,  non  ti  volle  latciar  in  alcuna  maniera 
tmnoverc,  e  ditturbò  l'afTare.  Portata  da  Adal- 
berto la  risposta  ai  conti,  ciò  servi  ad  accre- 
scere là  loro  collera  ;  e  però  all'  istante  par^ 
tendosi  da  lui  colle  lor  genti,  te  ne  tornarono 
cadauno  alla  tua  città.  Di  qui  è  che  tenza 
contratto  alcono  entrò  il  re  Ottone  in  Italia, 
e  a  dirittura  j^assato*  a  Pavia,  vi  trovò  spalan* 
cate  le  porte.  Non  tardò  la  maggior  parte  dei 
principi  t  delle  città  di  Italia  ad  eleggere  e 
a  riconoscere  per  suo  signore  il  re  Ottone 
nella  dieta  tenuta  a  questo  fine  in  Milano. 
Landolfo  seniore  (1)  storico  milanese  del  se- 
colo susseguente  cosi  ne  scrìve:  Otho  ab  om* 
nibus  in  Begnum  cum  triumpkis  Mrdioiani  £Ze-> 
ctus,  sublimatut  est.  Seguita  poi  a  descrivere 
la  coronazione  fatta  nella  Basilica  Ambrotiana 
di  Milano,  con  queste  parole^  Wirijpeno  (arci- 
vescovo) mfsteria  difina  celebrante,  multis  Epi* 
scopis  circumstanlibusy  Bex  omnia  Begalia,  Lan^ 
ceam,  in  qua  Clauus  Domini  habebatur,  et  Ensem 
Begalem,  Bipennem,  Battkeum,  Clamrdem  Impe* 
rialem,  omnetque  Begias  pesles  super  Altare  beati 
AmbrosH  deposuit,  perficientibut  atque  celebranti* 
bus  Clerids,  omnibusque  ^mbrosianis  ordinibus 
ditnnarum  solemniiaium  mysteriis^  fVaìperUis  ma» 
ffumimm  Archiepisvopus,  omnibus  regakbus  m- 
dumentis  cum  mani/'ulo  Subdiaconi  (si  osservi 
r  antichità  di  questo  rito)  Corona  superimpo* 
sita  (cioè  la  Corona  del  Ferro,  in  coi  non  do- 
vea  sapere  Landolfo,  come  sanno  oggidì  ^utiì 
di  Monza,  clie  v'  era  innestato  nn  Chiodo  del 
Signore ,  perchè  lo  avrebbe  detto  come  lo 
disse  della  Lancia)  adstanlibus  beati  Ambrosii 
stiffra^aneis  universis,  muUisque  Ducibus  aique 
Marchionibus ,  deceniissime  et  mirifice  Othonem 
Bfgem  coUaudatum  et  per  omnia  confirmattun, 
it^duit  atque  perttnxil.  §pedì  intanto  il  re  Ot- 
tone a  Roma  Attone  o  sia  Azzo  abate  di  Fulda, 
con  ordine  di  preparargli  alloggi  e  tutto  quanto 
occorreva  per  la  sua  venuta  a  Koma,  giacche 


(I)  Landalt  Senior  Hi»l.  ^tà\ol  lib.  a.  csp.  16.  t.  4. 
Rer.  hai. 
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era  d'accordo  con  papa  Giovanni  XII  che  gli 
sarebbe  conferita  la  corona  imperiale. 

Da  gran  tempo,  cioè  dall'  anno  833,  occn* 
pavano  i  Saraceni  l'isola  di  Creta,  oggidì  Can» 
dia.  Venne  in  pensiero  a  Romano  juniore  ìm- 
perador  de'  Greci  di  riacquistarla,  e  spedì  a 
quella  impresa  Niceforo  Foca  ndranno  pre- 
cedente. Di  molte  prodezze  quivi  fece  questo 
generale  (i)^  e  finalmente  nel  presente  anno 
gli  riusci  di  prendere  la  capitale,  e  di  ridurre 
tolta  l' isola  alla  divozione  del  greco  Augusto  : 
motivo  di  somma  consolar.ione  ed  allegrezza 
Don  solo  ai  Cristiani  d'  Oriente,  ma  all'  Italia 
ttltta.  Diversa  era  ben  la  sorte  dell'  isola  di 
Sicilia  in  questi  tempi.  Per  attestiito  della 
Cronica  Arabica  (a)  ,  Assano  signore  d'  essa 
Ssola  seco  condusse  in  Aflrica  optimates  Sìcu- 
lorum^  (cioè,  per  quanto  vo  io  conghietturan- 
do  ,  i  figliuoli  giovanetti  de'  nobili  siciliani  ) 
€t  instiUiit  eo»  in  Religione  Amir  Ai-Mufiunin, 
hoc  est  Imperatoria  Fidelium,  seu  MahometanO' 
rum,  qui  res  eorum  auxit,  et  bene  fedi  eis.  Do- 
vette in  questa  maniera  la  religione  cristiana 
ricevere  un  gran  crollo  in  Sicilia  sotto  il  giogo 
de'  Saraceni.  Sul  fine  di  maggio  dell'anno  pre- 
sente fece  partenza  da  questa  vita  Landolfo  li 
principe  di  Benevento  e  di  Capua  (3)  ,  con 
succedergli  Fandolfo  sopranominato  Capodifer- 
ro,  già  dichiarato  ,  suo  collega  nel  principato 
neir  anno  943,  e  Landolfo  III,  amendue  suoi 
figliuoli. 

Jtmo  di  CaisTO  96^.  Indiziofu  y. 
di  Giovami  XII  papa  7. 
di  Ottokb  I  imperadore  i. 
di  Ottomb  II  re  £p Italia  i. 

Celebrò  il  re  Ottone  la  festa  del  santo  Na-. 
tale  dell'anno  precedente  in  Pavia ,  e  poàcia 
si- accìnse  al  viaggio  di  Roma.  Leggesi  presso 
Gra/jano  (4)  negli  Annali  Baroniani  (5),  e  in 
altri' libri«  il  giuramento  fatto  da  lui  in  favore 
di  papa  Giovanni  pripna  di  passare  colà.  Si 
permiiiente  Domitto ,  dice  egli,  Romam  venero, 
sanctam  fìomanam  Ecclesiam ,  et  Te  Jtectorem 
ipsius  exaltabo  sectmdum  posse  meumj  et  nun^ 
quam  vitam ,  aut  membra ,  et  ipsum  honorem , 
ifuem  habes ,  mea  voluntate ,  aut  meo  Consilio  , 
eutt  meo  consensu,  aut  mea  exhortatione  perdes* 
Et  in  Romaim  Urbe  nuUum  Placitum,  aut  or^ 
dinatìonem  Jaciam  de  omnibus,  quae  ad  TV.  aut 
ad  Romanos  pertinent,  sine  tuo  Consilio,  Et  quid' 
quid  in  nostixan  potestatem  de  Terra  Sancti 
Petri  peruenerit,  Tibi  redtUun,  Et  cuicumque  Re^ 
gniém  Italicum  commisero,  furare  Jaciam  illum, 
utadjutor  Tibisit  ad  de/èndendam  Terram  San» 
eli  Petri  secundum  suum  posse.  Ha  il  padre 
Pagi  (6)  provato  non    essere  stalo  Ottone    il 

(1)  Leo  DiaooBiu  Ui»t.  apad  Pag.,  Lapas  Protospab  in 
Cbro«. 

(a)  Chroaìc  Arabicnin  P.  11.  t.   1.  Rcr.  Iblicar. 

(3)  Percgr.  BiUor.  Prìncip.  Laogobard.  Part  I,  tom.  a. 
Ber.  Ibi. 

(4)  Graiiaii.  Ditt.  LXIII.  cap.  33. 

(5)  Banm.  ia  Aaaal.  Eccl. 

(6)  Pagitts   ad  Assai.  Baroli. 


Grande,  divenuto  che  fu  Aagosto ,  da  meno 
de'  suoi  predecessori,  non  avere  acquistata  la 
sovranità  di  Roma,  e  lasciatone  l'utile  domi- 
nio al  romano  pontefice.  Anche  di  db  è  ooa 
pruova  il  dirsi  eh'  egli  in  Roma  non  terrà  si- 
cun  placito  e  giudizio,  né  pubblicherà  editto 
sflcuno  intomo  a  cose  spettanti  al  papa  e  il 
popolo  romano ,  senza  -ascoltare  Jl  coosiglis 
del  medesimo  papa.  Accompagnato  dunque  dat 
l'esercito  e  da  gran  folla  di  vescovi  e  baroaì, 
precedendolo  per  tre  giornate  l'arcivescovo  di 
Milano  Gualberto,  s' inviò  alla  volta  di  Roai 
Ottone  (1).  Giunto  colà,  fra  le  acclaosaxioai 
d' immenso  popolo  fu  con  tutto  onore  ed  amore 
accolto  da  papa  Giovanni  XII.  Ci  é  stato  conarr* 
vato  da  Epidanno  (3)  il  giorno  io  cui  con  ia- 
comparabil  magnificenza  segui  la  di  lui  coro- 
nazione per  mano  del  papa,  e  gli  fu  cooferils 
il  titolo  e  r  autorità  d'  Imperadore  Augmts. 
Ipse,  dice  egli^  a  Papa  Octai^iano  benediatttr in 
Purificalione  sancleie  Mariae,  die  Dominico,  Coii 
I'  imperio  roosano ,  che  era  stato  vaeantf  fin 
qui  dopo  la  morte  di  Berengario  Augusto, 
passò  nei  re  di  Germania,  o  pure ,  come  al- 
cuni vogliono,  tornò  ai  re  Franchi^  essendo* 
che  la  Gerroauia  tuttavia  portava  il  noioe  à 
Francia  ,  e  lo  stesso  Ottone  s'  intitolava  le 
della  Francia,  cioè  dell'Orientale,  venendo  b 
Gallia  sotto  nome  di  Francia  Occidentale.  Is 
tal  occasione  papa  Giovanni  e  tutto  il  poptk 
romano,  per  attestato  di  Liutpraodo,  giurò  is- 
pra  il  corpo  di  san  Pietro  di  non  mai  teocft 
aderenza  alcuna  coi  deposti  re  Berengario  té 
Adalberto.  All'  incontro ,  per  aaserziooe  àti 
suddetto  Liutprando  ,  o ,  per  dir  meglio ,  <M 
suo  Continuatore,  Ottone  a  papa  Giovanni  XII 
non  solum  propria  restituii,  cioè  1'  occupatogli 
dai  re  precedenti  d'  Italia,  verum  etimm  ing^ 
tibus  ganmarum,  auri,  et  argenti  muneribus  f- 
sum  hoiioravit.  La  Cronica  ReichenpergeosCf 
Teoderico  da  Niem,  il  Goldasto.  ed  altri  rap- 
portano alcuni  decreti  che  si  dicono  (atti  ia 
tal  occasione,  e  di  poi,  intorno  all'elezione  (b 
papi,  alle  investiture  de'  vescovi,  e  alla  reili- 
tuzione  di  beni  e  diritti  fatta  all'  impersdore. 
Sono  manifeste  imposture  dei  secoli  posteriori, 
che  non  meritano  d'essere  confutate.  LfgS^* 
parimente  presso  al  cardinal  Baronio,  e  io  si- 
tri  libri,  il  diploma  di  Ottone,  confermstorio 
di  tutu  gli  Suti  e  beni  della  Chiesa  Roombi: 
documento  nondimeno  che  non  va  esente  di 
varie  difficultà  ,  siccome  ho  altrove  aceeosi- 
to  (3).  Fra  l'altre  cose  si  veggono  ivi  coofe^ 
mate  a  san  Pietro  le  provincie  della  Veoetit 
e  dell'  Istria,  e  lutto  il  Ducato  SpoleUno  e 
Beneventano,  e  la  città  di  Napoli,  per  taccfC 
d' altri  paesi  che  per  V  addietro  non  osi  fo* 
rono  dipendenti  nel  temporale  dal  roiasos 
pontefice,  ed  erano  governati  da  principi,  ▼<•' 
salii  degl'  iniperadori    d'  Occidente   e  dei  K 


i 


(1)  Lislpraad.  HiiL  lib.  6.  csp.  6,  CMtiasaiir  Bk«p9- 
ni*    ia  Cbn». 

(a)  EpidaaSBs  ia  Assale. 

(3)  Picsa  EapoiiùoBc  per  la  CostiOTcnia  di 
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d' Italia,  o  pure  drgli  Aagntii  greci  ^  e  segoi- 
tarono  ad  esser 'tati. 

Dopo  il  soggiorno  di  pochi  di  in  Roma , 
pass«'iti  in  fette  col  ronano  pontefice  >  e  in 
dare  buon  aesto  a  quegli  affari  ,  se  ne  tcn-nò 
indietro  il  novello  iniperadore  Ottone,  ed  ar- 
fivato  a  Lncca  ,  quivi  concedette  ad  Uberto 
vescovo  di  Parma  il  comiUto  o  sia  il  governo 
dì  quella  città  (i)  con  un  diploma  dato  ///. 
Jdtu  Martii,  Mino  Dominieae  Jacamationis 
DCC^CLXil,  Jnno  verq  Imperli  Domni  Owmit 
SertnisMÌmi'  Angusti  Primo,  Indictione  V,  Actum 
Liviat.  Il  nome  di  Livia  dovrebbe  significare 
Forti  ;•  ma  at  abbondanti  di  spropositi  spno  , 
o  per  negligeuEa  dell'  Ughelli,  o  per  colpa  dei 
copisti  y  o  per  isbagU  degli  stampatori ,  i  do- 
cumenti  da  lui  inseriti  nell'  Italia  Sacra,  ohe 
in  vece  di  Lìvìob  credo  io  scritlo  ivi  Luctm* 
Leggesi  in  fatti  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a) 
on  altro  diploma  d'  esso  Augusto,  dato  io  fa- 
Tore  de'  canonici  di  Lucca  nello  stesso  giorno, 
cioè  ///.  /r/iiJ  Mariii  Anno  Dominicae  Incar^ 
nathnis  DCCCCLXH,  Anno  vero  Imperii  Do- 
mni  Oiionis  Primo,  indictione  V,  Acium  iMcae, 
Però  per  la  Toscana  e  per  Lucca,  e  non  già 
per  la  Romagna,  se  ne  tornò  l'Augoslo  Ottone 
a  Pavia,  dove  celebrò  la  santa  Pasqua.  Ho  io 
prodòtto  un  altro  suo  diploma  (3)  in  favore 
di  Norberto  abate  di  san  Pietro  in  Coelo  aureo 
di  Pavia,  dato,  a  mio  credere,  in  quella  città 
f^.  Jdui  Aprtlis  Anno  Dominicae  Incamationis 
DCCCCLXIJ,  Imperii  vero  Domni  Imperatorie 
Hottonià  Augusti  piitsimi  L  Indictione  V.  ^A» 
etum  ....  te.  Quivi  stando  esercitò  la  sua  li- 
beralità verso  altre  chiese  del  regno^  e  verso 
i  conti^  marchesi  ed  altri  barfoi  che  s'  erano 
mostrati  più  fedeli  alla  sua  corona,  ed  attac* 
cati  «1  suo  servigio.  Gli  scrittori  milanesi  ri- 
feriscono dei  gran  beni  e  Slati  da  lui  confe- 
riti A  Gualberto  arcivescovo  di  Milano  e  alla 
ana  chiesa.  Si  può  certamente  credere  che 
molto  più  sfavillasse  la  sua  gratitudine  verso 
chi  era  stato  il  principale  promotore  dei  di 
lui  avanaamenti  in  Italia.  Consegui  in  tal  con- 
giuntura Liutprando ,  le  cui  Storie  ho  tante 
volte  allegato,  il  vescovato  di  Cremona,  dopo 
essere  stato  varj  anni  alla  corte  di  Ottone  in 
Germania,  perehé  o  esiliato  o  perseguitato  dal 
re  Berengario.  Anche  Donizone  (4)  attesta  che 
Alberto  Axxo  signore  di  Canossa,  a  cui  tante 
obbligazioni  avea  la  divenula  iroperadrioe  Ade- 
laide, fu  ben  rimunerato  dairAuguato  Ottone. 
Ecco  le  sue  parole  : 

Muneribus  magriis  Attonem  ditat,  et  altis 

Cui  nonnultos  Comitatus  contulit  ultro. 

Per  quem  regnabat,  nil  mirum,  ti  peramabat. 

Ho  io  nelle  Annotazioni  a  questi  versi  e  nelle 
Antichità  Italiane  (5)  dimostrato  come  eg\i  fu 
creato   conte ,   cioè  governatore   perpetuo    di 

(I)  Uiàell.  Hai.  Sscr.  t.  a.  is  Episcop.  Parans. 
(a)  Ait^sil.  Hai.  Diueri.  LXII. 

(3)  Jàid.  DisseH.  LX^i. 

(4)  Donilo  it  ViU  Matbildis  lib.  I.  e  i.  t  5.  Rcr.  Ibi. 

(5)  AaUfaitst.  lUUc  Disicrt.  Vili. 


Reggio  e  di  Modena  nelfo  ^ImotMspo.  Troo- 
v,ansi  in  oltre  memorie  d' essere  egli  ilnlD  pro« 
mosso  a  maggior  dignità,  perché  ci  comparitM 
ornato  col  titolo  ancora  di  Marcbese'.  E  qui 
spezialmente  ebbe  principio  lo  straordinario 
ingrandimento  dei  maggiori  della  famosa  con* 
tessa  Matilda,  di  cui  fu  bisavolo  lo  stesso  Adal* 
bertus  qui  et  Atto  Cornee»  Medesimamente  fra 
gli  altri ,  sui  quali  sparse  generosamente  le 
grazie  sue  l'Augusto  Ottone,  ci  fu  Oberto  il- 
lustre marchese,  progenitore  degli  Estensi,  cioè 
quel  medesimo  principe  che  noi  vedemmo  al- 
l' anno  g6o  maltrattato  dal  re  Berengario ,  a 
passato  in  Germania  ad  invitare  Ottone  aHa 
conquista  del  regno  d'Italia.  Cioè  fu  egli  as- 
sunto all'  insigne  carica  di  ^conte  del  sacro 
palazzo,  la  cui  autorità -non  solo  era  eminente 
nella  corte  dell'  imperadore',  ma  si  stendeva 
anche  per  tutto  il  regno  ,  essendo  al  di  lui 
tribunale  sottoposti  anche  i  conti,  i  marchesi 
e  duchi,  cioè  i  principi  di  quei  tempi.  Ne  ac- 
cennerò le  pruove  andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Regino- 
ne  (  I  ),  le  cui  parole  paiono  copiate  dall'Anna- 
lista Sassone,  ohe  mentre  l' imperador  Ottone 
tornava  di  Roma  a  Pavia,  Berengarius  in  quo- 
dam  Moiite,  qui  dicitar  ad  Sanctum  Leonem 
plurimus  undique  eecumcopiit  attractis,  se  mu" 
niuit.  La  fortezza  di  San  Leone  era  ed  è  si- 
tuata nell'Umbria  ,  ducato  allora  di  Spoleti , 
nel  contado  di  Monte  Feltro,  oggidì  San  Leo^ 
E  però  altri  scrivono  che  Berengario  fu  asse- 
diato in  Montefeltro.  Et  JViUa  in  Lacu  MajO' 
rif  in  quadam  Insula,  quae  dicitur  ad  Sanctum 
Julium  se  inclusiL  Ma  s' inganna  questo  autore, 
mettendo  l' isola  di  San  Giulio  nel  Verbano,  o 
sia  nel  lago  Maggiore.  Essa  è  nel  lago  d'Orta  nella 
diocesi  di  Novara.  FiUi  i^ero  ejus  Adelbertus  et 
Guido  huc  illucque  vagabantur,  Quasdam  tamen 
munitiones  cum  euis  sequacibus  adhuc  pouidebant, 
hoc  est  Grad  (si  dee  scrivere  Gardam  nel  lago 
Benaco,  chiamato  oggidì  di  Garda  fra  Brescia 
e  Verona  )  et  Trat/aUium  (  fosse  Valle  Trava- 
glia nelle  montagne  verso  il  lago  Maggiore) 
et  Insulam  in  Lacu  Cumano:  luogo  già  da  noi 
veduto  per  la  sua  fortificazione  famoso  nei 
tempi  precedenti.  La  prima  applicazione  del 
novello  Augusto  fu  di  assediar  \Villa  nell'  isola 
di  San  Giulio.  Ben  s' immaginava  egli  di  tro- 
var con  esao  lei  i  tesori  ammassati  con  tante 
estorsioni  negli  anni  addietro,  e  verisimilmeote 
^on  a'  ingannò.  Quasi  due  mesi  durò  quell'  as- 
sedio, e  vi  faticarono  non  poco  gli  arcieri  e 
frombolatori  dell'armata.  Fu  obbligata  in  fine 
Willa  a  rendersi.  Ebbe  compassione  e  rispetto 
al  di  lei  sesso  l' imperadore ,  e  dopo  averla  , 
come  si  può  conghietturare  ,  ben  pelata ,  le 
donò  la  libertà.  Essa,  con  quanta  fretta  potè, 
andò  a  trovare  il  marito  Berengario  a  Monte 
Feltro,  con  adoperar  poi  tutta  per  quanto 
potè  la  femminina  eloquenza,  afGnché  egli  non 
si  rendesse  ad  Ottone.  Rapporta  il  cardinale 
Baronio  (a)  una  donazione  fatta  da   esso  Au- 

(i)  Contiooalor  RhegÌBosis  \n  Càroo. 
(a)  Bsioa.  ia  Aaasl.  Eccks»  . 
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gusto  ai  eanoitid  Hi  quel!'  itola  m  rendhoralo 
di  graaie  a  Dio  ^  perchè  quoddani  Caatellitmy 
tndtlicet  InsuUuH  Saneti  Julii  per  Berengmti'um 
Megem  ah  Epùcopatu  Nùtforiensi  sublMam,  nth 
strae  tubdiderit  ditiùtiL  11  diploma  è  dato  ly, 
Kalendat  Augusti^  Anno  Dominicae  Jncamatio* 
nis  DCCCCLXU,  /inno  Imperii  Primo ,  Indi- 
€tione  y,'  Àctum  in  Filla,  ffuae  diciiur  Horta 
prope  Lacum  tjusdem  S.  Julii.  Però  qudl'  isola 
no*  €ra  nel  lago  Maggiore.  Sul  fine  «i  seltem* 
bre  ai  truova  1'  imperadore  ip  Pavia^  dove  ór 
.  UUtu  amanlissimae  nostrae  Conjagis  Jlcyde  (ti 
dee  acrivere  /tddheidaé)  Imperatricis,  conferma 
a  Branengo  retcovo  d'Asti  i  privilegi  della  tua 
cbieta  (i).  Il  diploma  è  dato  K///.  Kiden^ 
das  Octohris  Anno  Dominiooé  Incamaiionis 
DCCCCLXIL  Indiclione  FI.  Anno  Impeni  St- 
rtnisaiaU  Jmperatoris  Othonit  Primo.  Acium 
Papia  CivitaU,  Fuor  dell'  ato  di  timilì  doca* 
menti  quivi  ti  veggono  sottoacrilti  Obterttu  (ti 
dee  tori  vere  Othertut)  sacri  Palatii  Comes,  cioè 
Oberto  marchete,  progenitor  degli  Estenti,  co- 
me abbiom  detto  di  topra,  e  M^ido  Mutinen- 
MS  Episcopiu  con  altri  vescovi.  Questo  Guido 
▼cacavo  di  Modena  è  quello  steaso  che  totto 
i  re  Berengario  ed  Adeìberto  aveva  ei^rcitata 
1'  emijieaie  carica  di  arcicancelliere.  Convien 
ben  credere  eh'  egli  fotte  uomo  di  gran  de* 
«trezza  e  maneggi,  e  che  tapetae  far  bene  gio- 
care i  re;;ali,  e  voltare  mantello -a  tempo^  per- 
ché teppe  ottenere  il  medetimo  riguardevolit- 
timo  posto  sotto  l'Angusto  Ottone.  Ne  fa  fede 
lo  ttesso  diploma,  a  cui  si  tottotcrive  Autherus 
CanceUarius  ad  vicem  H^idonis  Episcopi,  et  Ar» 
chicanceìlarii.  Godev.i  già  quetto  prelato,  cioè 
divorava'  la  ricchis^inla  badia  di  Nonanlola^ 
poata  •nel  contado  di  Modena  totto  il  re  Be- 
rengario, ticrome  rosta  d^lle  memorie  di  quel 
iDonistero,  da  me  pubblicate  altrove  (3).  Da 
che  fu  venuto  un  nuovo  padrone  a  comandare 
in  Italia,  non  trascura  egli,  tecondo  gli  abusi 
d'allora,  di  farsi  donare  e  confermare  da  esso 
la  medesima  badia.  Ne  ho  io  pubblicato  il 
diploma  (3)  ,  dato  a  contemplazione  dell'*  iin- 
peradrioe  Adelaide  H^idoni  sanctae  Mutinensis 
Eoclesiae  %»enerabili  Episcopo,  dilectoque  nostro 
fidili  Àrchicanceltario ,  il,  Nonat  Octobris , 
Anno  Dominicae  Incamationis  DCCCCLXIL  In- 
tHotione  yi.  Anno  imperii  Serenissimi  Oftonis 
Imperatoris  Primo.  Actum  Papiae  Cifitate,  In 
tata  città  di  Pavia  celebrA  Ottone  la  festa 
del  aanto  Natale  ;*  e,  per  quanto  ho  io  osser- 
vato altrove  (4),  abbiamo  fondamento  di  cre- 
dere eh'  egli  facetse  in  qoett'  anno  eleggere  re 
d' Italia  Ottone  11  tuo  figliuolo ,  già  eletto  re 
di  Germania.  Vegganti  ancora  nella  Storia 
del  monittero  di  Poltrone  alcuni  documen- 
ti (5),  ne*  quali  vanno  concordi  gli  anni  del- 
l' imperio  di  Ottone  I  con  quei  del  regno  di 
OUene  II. 


<l)  U(liell.  Ita!.  Sur.  I.  4.  in  Episcop.  Asteos. 
(a)  AoliqiiUl.  Iblicar.  Ditseriat.  LXVIl. 
<3)  Ibid.  DisKri.  LXXtlt. 

(4)  Aalidiili  CslMii  P.  I.  cap.  16. 

(5)  Bacdiioi,  Istoria  del  Maaistcìo  di'PaKraae,  Appiad. 


D' ITALIA 

I 

Anno  di  Caiaro  963.  Indizione  VL 
di  GfovAKHtXtl  papa  8. 
di  Ottokb  I  imperadore  3. 
di  Ottovb  li  ns  d'Italia  a. 

Sobito  cb«  la  ttagione  addolcita  lo  penaiw, 
e  dopo  aver  tolennissata  la  aanla  Pas<|Qa  ii 
Pavia,  ti  portò  l' imperadore  Ottone  1  all'ai* 
tedio  della  rocca  al  ti  ta  ima  di  San  Leo  od 
Monte  Feltro  ,  dove  a'  era  cbiuto  Berrofarii 
colla  moglie,  e  probabilmente  ti  trovava  bls6 
cato  da  molto  tempo.  Non  ti  potca  qoeU'ii* 
espugnabil  foKezza  prendere  te  non  col  owai 
di  un  blocco  (1)  ;  e  però  quetto,  te  non  pri- 
ma ,  ferto  in  questi  tempi  fu  foratto  aani 
stretto,  con  prendere  tolti  i  patti  per  gli  (poli 
ai  poteste  andate  o  uscir  di  quella  roca 
Spese  ivi  tntta  la  alate  Ottone,  e  ne  abbiaai 
anche  le  pruove  In  varj  diplomi  coneedoli 
da  lui  io  quel  atto.  Uno  ne  ho  io  dato  sii 
laGe(9)  in  favore  de'  canonici  di  Reggio,  scritti 
y.  Kalend,  Julii  Anno  Dominicae  Incarmà^ 
nis  DCCCCLXin.  indiciione  yi.  Anno  m 
Imperii  Magni  Oihoms  Imperatoris  Augusti  B. 
Actum  in  Monte  Feretri  ad  Petram  SmOÌLb^ 
nis.  Un  altro  parimente  ne  ho  dato  altrove  (3). 
Guido  vescovo  di  Modena,  ed  arcicaacellim 
dell' imperadore,  non  dimenticò  in  talooofioi* 
tura  i  proprj  Vantaggi,  ed  impetrò  da  esso  At- 
gotlo,  per  iuterpotizione  di  Adelaide  impffi* 
drice,  tutti  i  beni  che  in  qualaivoj;lia  msoim 
erano  stati  appartenenti  fVidoni quondam  Mv' 
chioni,  seu  Conrado,  qui  et  Cono  dìeitu^,  FUm 
Berengarii,  seu  ìVillae  ipsius  Bertngtu'ii  Uso- 
ris,  eorumque  Matris,  tam  in  Comiialu  Mod- 
nense,  seu  Bononiense.  Il  diploma  (4),  tottirii 
esistente  col  suo  sigillo  di  cera  nell' srtbivii 
de' canonici  di  Modena,  fu  dato  //.  Idus  Sefim- 
hns  coir  ali  re  note  suddette  :  Actum  in  Mosti 
Feretri  ad  Petram  Sancii  Leonis,  Molto  praM 
ancora  i  canonici  d'Arezzo  riportarono  da  tm 
Auguttp  la  conferma  de'  lor  beni  e  privilffl 
con  un  altro  diploma  dato  FI.  Idus  Mais  Àtum 
in  Monte  Feretrano  ad  Sanetum  Leonem.  fi«f- 
porta  il  Guichenon  nella  Biblioteca  Sebofia* 
Da  (5)  una  donazione  fatta  da  etto  Aogvit* 
Aymoni  Comilc  1,  creduto  da  lui  marrbese  di  Sf 
aa,  'con  qneate  note  :  Data  III,  idus  AttfnÀ, 
Anno  Dominicae  Incamationis  PiongtnIesistoSf 
X€igesia90  Tertio,  ìndietione  SexUSy  imperii  Sen- 
niseimi  Ottona  imperatorie  XXyiL  ActtunP^ 
piae.  Non  era  allora  in  Pavia  Ottone,  oécof 
reva  1'  anno  XXVlf  dell'  imperio.  Che  doaqie 
t'  ha  da  dire  di  quel  diploma  ? 

Ma  mentre  ti  trovava  impegnato  Ottone  ii 
quetto  assedio,  gli  venne  avviso  di  on'impr^f* 
▼ita  mutatione  tenuità  io  Roma.  Né  por  io  n 


(1)  ConUavator  Rbefiaodt  ia  Ohm.,  AaaaKib  Sasiii 
Càroo. 

(a)  AaHqait.  IlaHcar.  DitKrt.  LXX. 

(3)  Ibid.  Diuert.  XLII. 

(4)  Sillingardns    Calalof.    EptKop.  Matfaess.,  V^ 
Ital.  Stcr.  tool.  i.  in  E^Kop.  Motiocas. 

(5)  AatiqailaU  lUlic  Disiai  XXXVl. 
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dire  te  su  dì  Liutprando,  oppak*e  d*  altro  au-  |  V  annata  s'  ìncamnitii&  alla    Tolta    di   Roma  , 
tore,  ana  giunta  che  si  legge  alle  dì  lui  Sto-  I  chìaniatofi  dai  Romani  stessi.  Il  papa  al  veder 


rie,  dove  si  tratta  a  lungo  di  questo  strepitoso 
afnirr.  Ora  qi^fsto  autore  (1)  racconta  ,  die 
trovandosi  sul  principio  di  qurst'  anno  in  Pa- 
via Ottone  Augusto,  molti,  che  prima  per  ti- 
more aveano  taciuto  i  difetti  e  vizj  di  papa 
Giovanni  XII,  ricorsero  a  lui,  mettendogli  in 
considerazione  che  a  lui  toccava  di  provveder 
al  decoro  della  Chiesa  Romana^  oscurato  dalle 
dissolntezze  e  dagli  scandali  di  questo  giovane 
papa,  che  senza  freno  alcuno  attendeva  a  sfo- 
garsi negli  adulteri ,  con  far  divenire  un  po- 
stribolo il  palazzo  Laieranense.  Aggiugnevano 
ancora ,  eh'  egli  teneva  corrispondenze  con 
Adalberto  figliuolo  di  Berengarilo',  benché  da 
lui  prima  odiato,  perché  gli  recava  sug'sezione 
e  timore  il  conoscere  Ottone  per  principe  dab- 
bene e  rigoroso ,  e  al  contrario  sperava  mag- 
giore libertà  se  risorgessero  Berengario  ed  Adal- 
berto. Non  fidandosi  V  imperndore  Ottone  di 
queste  relazioni,  mandò  alcuni  suoi  confidenti 
a  Roma,  per  sapere  il  netto  di  tali  accuse. 
Trovarono  essi  più  di  quel  che  era  stato  rap- 
portato; e  tornati  alla  corte  dell' imperadore, 
nulla  tacquero  de'  disordini  che  correano  in 
Roma.  Allora  1'  imperadore ,  siccome  principe 
savio  e  ricordevole  del  |ienefizio  ricevulo  di 
fresco,  solamente  rispose  :  Piier  est,  /aciU  bo^ 
norum  immutabitur  excmplo  t^ùvrum,  Spcì^,  eti/n 
obfurgatione  hofiesta,  suasione  liberali,  facile  se 
ex  mie  sese  emersurum  malis.  Gli  spedi  dun- 
que alcuni  de'  snoi,  che  amorevolmente  I'  am« 
monirono,  e  il  pregarono  di  rimettersi  nel  buon 
cammino  ;  ed  intanto  Papiae  navem  conscen- 
dil,  oc  per  Eridani  alt>eum  Ba%*ennatn  usque 
pervenite  Indeque  progredicns,  Montem  Ferelra- 
num,  quod  Oppidum  Sancii  Leonis  dicitur ,  in 
quo  Berengarius  et  Willa  erat  ,  obsedil»  Colà 
mandò  papa  Giovanni  due  suoi  nnnzj,  cioè  Leo- 
ne ,  che  fu  poi  papa  ,  e  Demetrio  nobile  ro- 
mano, i  quali  fatta  scusa  degli  eccessi  da  lui 
commessi,  ne  promisero  la  correzione.  Ma  che 
gli  Ynase  venuta  in  fastidio  1' ammonizione  im- 
periale, (o  fece  tosto  conoscere,  perché  comin- 
ciò ad  attaccar  lite,  quasiché  Ottone  coli' a^ 
sedio  di  Montefeltro  gli  volesse  occnpare  uno 
degli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Al  che  rispon- 
deva r  imperadore  :  Omnem  terram  Sancti  Pe- 
tri,  qttae  nostrae  f»oUstati  suhjecta  est,  promis' 
simus  redderej  atque  id   rei  est,  qnod  ex  hac 


avvicmarsi  qnesta  visita ,  comparve  armato 
come  un  San  Giorgio;  ma  poi  stimò  meglio  di 
fuggirsene  fuor  di  Roma  insieme  con  Adalber* 
lo.  Colii  poi  entrato  l' imperadore  senza  oppo- 
sizione ,  anzi  con  allegrezza  de'  Romani ,  che 
ttscit'ono  ad  incontrarlo,  si  fece  prestar  giu;*a* 
mento  da  tutti  gli  Ordini  di  non  eleggere,  né 
consecrare  da  li  innanzi  papa  alcuno  senza  il 
consentimento  d'  esso  Augusto  e  del  re  Ottone 
suo  figliuolo.  Dopo  di  clic,  per  soddisfare  alle 
preghiere  de' vescovi  e  del  popolo,  fu  raunato 
sul  principio  di  novembre  un  concilio  nella 
basilica  di  San  Pietro,  dove  intervennero  mol- 
'  tissimi  vescovi  d'Italia'  e  di  Germania ,  molti 
cardinali  e  ofiziali  della  Chiesa  e  del  popolo 
romano  ,  e  furono  prodotte  le  accuse  contra 
di  papa  Giovanni  XII.  Due  volte  fu  citato  il 
papa  a  comparire  e  a  giustificarsi.  Altra  rispo- 
sta non  diede  egli,  se  non  che  aveva  inteso 
come  essi  erano  dietro  a  fare  un  altro  papa; 
e  che  quando  mai  ciò  osassero,  li  scomunicava 
tutti.  Giunse  il  concilio  a  deporre  Giovanni,  e 
in  suo  luogo  sustitni  Leone  pVoloscriuiario , 
personaggio  di  conosciuta  probità ,  laico  non- 
dimeno :  il  che  era  contro  i  Canoni.  Può,  se 
vuole,  il  lettore  ricorrere  al  cardinal  Baronie 
e  a  Pietro  de  Marca,  che  con  assai  ragioni  rt- 
pruovano  l'operato  da  que'  vesbovì,  e  tengono 
per  un  conciliabolo  queir  adunanza,  e  per  il* 
legittimo^  papa  Leone  Vili ,  che  cosi  si  fece 
egli  chiamare.  'Ma  sarebbe  forse  da  desiderare 
che  lo  stesso  Porporato  Annalista  non  avesse, 
peggio  ancora  che  que' vescovi^  screditato  l' in- 
gresso di  papa  Giovanni  XII  nel  pontificato  , 
fino  a  tenerlo  per  illegittimo  successore  di  San 
Pietro,  con  dire  (1)  eh'  egli  usurpò  il  ponti- 
ficato, e  che  Aboriivtun  istum  tunc  pcù'turiit 
Bomae  {yrannis  ui  polletu,  armis  omnia  miscens, 
omnia  auden*  atque  subi^ertens ,  ut  nullo  pacto 
dicendus  tunc  Juerit  Le^iiimus  iste  Pontifiaé,  in 
cuj'us  electione  Lex  nulla  sit  suj^ragatura ,  sed 
omnia  vis  et  metus  impleverint  etc.  Più  sotto 
ancora  vien  chiamato  da  lui  Johannes  assertui 
Papa.  Fermossi  qualche  tempo  di  poi  l' impe- 
rader  Ottone  in  Roma,  e  per  non  essere  d'agr 
gravio  alla  città,  mandò  sotto  San  Leo  buona 
parte  delle  sue  truppe,  alquante  solamente  ri- 
tenendone per  guardia  sua.  Celebrò  in  essa 
città  il  santo  Natale,  ed  ebbe  la  consolazione 


munitione  Berengatium  cum  omni  familia  pel"  I  d'intendere  che  il  forte  castello   di  Gard  sul 


leì'e  mtimuv.  Quo  enim  pacto  terram  liane  ei 
reddere  possumus  ,  51  non  prius  eam  ex  violen- 
torum  manibus  ereptam  potestati  ndftrae  subdi- 

mus  ? 

Cosi  andava  prendendo  piede  l' incendio , 
qoand' eccoti^iugnere  sicuro  avviso  atl'  impera- 
dore che  Adalberto,  invitato  dal  papa,  era  giunto 
per  mare  a  Civita  Vecchia,  e  di  là  era  parsalo 
a  Roma,  ricevuto  con  grande  onore  da  esso  pon- 
tefice Giovanni.  Allora  Ottone  s'avtide  che 
era  disperatoci  negozio;  e  lasciata  parte  delle 
sue  genti  al  blocco  di  San  Leo,  col  resto  del- 


(1)  CoolÌBoalor  Liolpraodi  lib.  6  cap.  6. 
MVaATORl  T.  II. 


lago  Benaco ,  o  sia  di  Garda  ,  era  venuto  io 
potere  de'  suoi.  Né  si  dee  tacere  che  esso  im- 
peradore nelP  anno  presente,  prima  di  portarsi 
colf  esercito  a  Roma,  verso  il  fine  d'agosto 
andò  a  Capua,  dove  con  grande  onore  e  ma- 
gnificenza dovette  essere  accolto  da  Pandolfo 
Capodiferro  ,  chiamato  Paldolfo  ne'  suoi  di- 
plomi ,  e  da  Landolfo  III  fratelli,  principi  di 
quella  città  e  di  Benevento.  Solevano  da  gran 
tempo  questi  principi  anteporre  il  loro  sog- 
giorno in  Capua  a  quello  di  Benevento:  il  che 
fu  cagione  che  Capua  si  andò  a  poco  a  poco 

(i)  BaroB.  Aaaal.  Ecdctìatt  ad  Abb.  955  et  060. 
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iDgrandendo,  «  Bcnerento  tenne  calando.  Del- 
l' andata  coFà  dell'  ìmperadore  ne  abbiamo  le 
pruove  in  un  suo  diploma,  colf  cui  conferma 
al  monistero  di  S.  Vincenzo  di  Volturno  tutti 
i  suoi  beni  e  privilegi  (i)  «  dato  Xì  KaUnda' 
rum  SepUmbrium  Anno  Dominìcae  Incarnationh 
DCCCCLXJIf,  fmpeiii  fefxt  Domni  Ottonis  pus- 
simi  ImperatcrU  1.  (  si  dee  scrivere  If,  )  indi» 
elione  yL  Actwn  Capita  Civitate.  Un  altro  me- 
desimamente si  legge  iti  dato  nel  medesimo 
giorno  e  mese,  ma  eoWjéetum  Civitate  Cumis, 
forse  scritto  in  vece  di  Capua  ,  se  pure  in 
quello  stesso  di  Ottone  non  potè  giognere  a 
Cuma.  Talvolta  nondimeno  V  Jctum  i'  è  veduto 
diverso  di  tempo  e  di  luogo  dal  Datum.  Rica- 
vasi dalla  Cronica  Arabica  (2)  che  nel  mese 
di  maggio  del  presente  anno  Acmed,  figliuolo 
di  Assano  signore  della  Sicilia,  raunati  i  suoi 
Mori  coi  Siciliani,  and^  all'  assedio  della  citlk 
di  Taormina,  e  talmente  la  strinse  e  bersaglici, 
che  nel  dicembre  la  costrinse  alla  resa,  toglien- 
dola non  so  dire  se  ai  Greci  oppure  ai  Sici- 
liani ribelli. 

jinno  dt  Cristo  964*  Indizione  VII, 
di  Bekedbtto  V  papa  1. 
di  Ottobb  I  Ìmperadore  3. 
di  Ottohb  il  re  et  Italia  3. 

Dintorava  tuttavia  sul  principio  di  quest'  anno 
in  Roma  l' Ìmperadore  Ottone,  quando  ai  sco- 
pri una  congiura  preparata  contra  di  Jui.  Papa 
Giovanni  Xll  avvertito  delle,  poche  forze  che 
lesso  Augusto  avea  ritenuto  seco  in  Roma , 
mandò  persone  sotto  diano  che  con  grandi  pro- 
messe di  ricompense  istigarono  moltissimi  Ro- 
mani a  prendlere  V  armi  contra  di  Ini.  Tirò 
ancora  nel  suo  partito  non  pochi  castellani  del 
Bucato  Romano.  Già  era  destinato  il  di  i3  di 
gennaio  allo  scoppio  della  mina.  Ne  fu  avver- 
tito r  Ìmperadore.  O  sia,  come  vuole  il  Con- 
tinuator  di  Reginone  (3),  eh*  egli  preoecnpasse 
l' insulto  de^Romani ,  o  come  vuole  il  Conti- 
nuator  di  Liutprando  (4),  eh'  egli  s'  opponesse 
CO6Ì  coraggiosamente  co'  pochi  suoi  veterani 
soldati  all'  empito  de'  nemici,  i  quali  con  carri 
Aveano  barricato  il  ponte  del  Tevere  ;  che  ne 
Al  fatto  grande  strage,  e  più  ancora  di  male 
sarebbe  seguito ,  se  non  si  fosse  interposto 
V  eletto  papa  Leone  Vili.  A  requisisione  ana 
perdonò  egli  a'Roroani,  restituì  loro  gli  ostag- 
gi; e  raccomandato  alla  lor  fede  il  suo  papa  , 
usci  dì  Roma^  per  venire  nelle  Marche  di  Spo- 
leti  e  di  Camerino  ,  dove  inlese  che  si  tro- 
vava il  già  re  Adalberto.  Intanto  la  rocca  di 
San  Leo  capitolò  la  resa.  Berengario  e  Willa 
sua  moglie  presi  d'ordine  deir  ìmperadore-, 
furono  inviati  prigioni  a  Bnmberga  in  Germa- 
nia. Con  queste  parole  racconta  quel  fatto 
Arnolfo  storico  milanese  (5):  Berengarium  ipsum. 


(!)  Chroniton  Vattorwiise  P.  II.  I   1.  Rrr.  Itd. 
(a)  Chrooic.  Arabìcam  P.  11.  1.  i.  Rrr.  lulic. 

(3)  Conliooator  Rhpgiaoais. 

(4)  Coatinualor  Lialpraiidt    lib.  6.  up.  II. 

(5)  Amuir.  Hist.  Medio!.  (.  \.  Rer.  hai. 
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ohM  ffuadam  robusta  munttam,  diuturna  vnlims 
obsessione  subegit ,  FiUis  circumquaque  dispai 
sis,  ff^idone,  Jdelberto ,  et  Conone,  llìùm  vero 
cum  Filiabus  et  Confuge  captum  secum  deveik 
in  Suewiam,  ubi  non  multo  post  in  amarimim 
animae  diem  clausit  extremum,  Mane;;giavaii  iih 
tanto  papa  Giovanni  per  tornare  in  casa,  e 
seppe  cosi  ben  adescare  i  Romani,  che  in  btti 
l' introdussero  in  città.  Allora  si  trovò  in  grao 
pericolo  il  papa  dell'  ìmperadore,  cioè  Lfooe 
Vili.  Tuttavia  ebbe  hi  fortuna  dì  poter  tucire 
di  Roma ,  ma  spogliato  di  tutti  i  suoi  nM 
ed  arredi,  e  si  ricoverò  nel  campo  dell' ìlnp^ 
radore  stesso.  Susseguentemebte  radunato  od 
di  a6  di  febbraio  un  concilio ,  i  cui  Atti  li 
leggono ''presso  il  cardinal  Baronio  (1)  e  neiie 
Raccolte  de'Coneilj  (3),  fu  dichiarato  Lmm 
Vili  occupatore  illegittimo  del  trono  ponti6' 
zio,  deposti  i  suoi  ordinatori,  e  ridotti  per 
misericordia  al  primo  lor  grado  gli  ordinati 
da  questo  falso  pontefice.  Per  tali  norità, 
e  per  gli  giuramenti  si  mal  osservati  dal  po- 
polo romano,  fremeva  di  collera  TAogostoOt* 
ione,  e  massimamente  gli  trafisse  il  cuore  Tir* 
viso  delle  vendette  fatte  da  papa  GiOTinsi, 
con  far  tagliare  la*  mano  destra  a  Giovassi 
cardinal  diacono  «  e  la  lingua  ^  due  dita  e 
il  naso  ad  Azzone  primo  archivista  ;  con  fare 
flagellare  Olgerio  vescovo  di  Spira,  e  con  altri 
simili  sfoghi  delta  sua  collera.  Multa  caedePn- 
morum.  in  Urbe  debacchtHus  vien  detto  da  Gf^ 
berlo,  che  fu  poi  papa,  nel  concilio  di  Re» 
dell'  anno  993.  Però  si  diede  Ottone  ad  an* 
massaro  1'  esercito  per  tornare  a  Roma.  D» 
in  questo  mentre  liberò  Roma  e  la  Chieta^ 
così  scandaloso  pontefice.  Um  malattia  di  otto 
giorni  il  portò  via ,  senza  eh'  egli  po4c«c  fi* 
cevere  i  Sacramenti  della  Chiesa.  Dopo  dirk 
ì  Romani ,  niun  caso  facendo  delle  profii«sK 
giurate  di  non  consecrare  alcun  papa  elHta 
senza  1'  assenso  dell'  ìmperadore,  elessero  e  fe- 
cero consecrare  papa  Benedetto  cardinale  dia* 
cono,  con  giurare  nello  stesso  tempo  di  bos 
mai  abbandonarlo,  e  di  sostenerlo  contro  b 
potenza  dell'  Ìmperadore.  Maggiormente  im* 
tato  da  questo  atto  l' Augusto  Ottone,  ttrisK 
coli'  assedio  Roma  ;  la  tempestò  colle  peloe 
re  ed  altre  macchine  ;  e  impedendo  V  entnti 
de*  vìveri ,  talmente  1'  affamò  ,  che  il  popolo 
fu  astretto  a  ricorrere  alla  dì  lui  nisericordù, 
nulla  avendo  servito  1'  essersi  lo  stesso  p«p 
Benedetto  affacciato  alle  mura  per  mioaecìax 
la  scomunica  all'  ìmperadore,  e  a  totto  il  ^ 
lui  esercito. 

Adunque  nel  dì  ^3  di  giugno,  entrò  I'  ialf^ 
radore  in  Roma  ;  rimise  nella:  sedia  pootifio* 
Leone  Vili  ;  fece  convocare  un  concilio,  0 »» 
un  conciliabolo ,  dove  comparve  con  gli  *^ 
pontificali  anche  il  nuovo  papa  Benedetto  V 
a  cui  fu  chiesto,  come  avesse,  contrs  il  e»* 
ramento  prima  prestato  all'  ìmperadore,  opt» 
di  entrare  nella  cattedra  di  San  Pietro.  O 
fesso  egli  di  aver  peccato,  ed  implorò  M  ■** 

(i)  Baroo.  in  Anna!.  Ecclesiast. 
(2)  Labbe  Concil.  toni.  9. 
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saricocdÌA.  dell'  iinperadore.  Ciò  fatto,  ti  «pogliò 
del  pontificale  ammaoto,  e  contegno  il  su»  pa- 
storale a  Le««e  Vili,  cke  lo  fece  mettere  in 
pezzi.  Fu  a  lui  permesso  di  stare  nell'  ordine 
de'  diaconi,  ma  coli*  esilio  in  Germania.  Torno 
a  dire  che  sono  invenzioiii  de' secoli  posteriori 
alcuni  decreti  che  la  Cronica  fticberspergen- 
se  (1)  ed  altri  han  rapportali,  come  evasati 
da  questo  concilio  o  conciliabolo,  ne'  quali  at 
truovano  esorbitanti  concessioni  di  autorità  al- 
l' imperadore  si  nello  spirituale  che  nel  tempo- 
rale della  Chiesa  Romana.  Il  cardinal  Baronio  (a), 
il  padre  Pagi  (3)  ed  altri  han  saggiamente  ri- 
gettate simili  imposture.  Partissi  dopo  la  fe- 
sta di  san  Pietro  da  Roma  l' imperadore  Otto- 
ne, per  tornarsene  in  Lombardia  (4);  ma -vide 
nel  viaggio  assalito  il  suo  esercito  da  una  ter- 
ribil  peste,  la  qual  fece  incredibile  strage  non 
inen  de' nobili  che  degl'inobili.  Fra  gli  altri 
▼i  lasciarono  la  vita  Arrigo  arcivescovo  di  Tre- 
veri,  Gervico  abbate  di  Wirtzburg,  e  Golifredo 
duca  di  Lorena.  Alla  maao  di  Dio,  sdegnato 
per  le  violente  usate  da  Ottone  in  Roma,  fu 
da  molli  attribuito  questo  gastigo.  Cessala  fi- 
nalmente la  peste,. si  ridusse  l'Augusto  Ottone 
in  Lombardia,  dove  pel  tempo  dell' autunno 
si  diverti  colla  caccia.  U  cammino  ch'egli  do- 
vette tenere  nel  suo  ritorno,  fu  per  la  ÌTosca- 
na,  stante  1'  aver  egli  fatta  una  donazione  ad 
un  mooistero  in  Lucca  nel  di  39  di  Icilio,  come 
costa  da  un  tuo  diploma,  da  me  divolga- 
to  (5),  Actum  Lucae  /^.  KaUnd*  Augusti.  Ri  usci 
in  quest'  anno  ad  Adalberto  figliuolo  di  Beren- 
gario di  aver  '  nelle  roani  Dodone  cappellano 
d' esso  Augusto ,  e  di  condurlo  prigione  in 
Corsica,  ma  da  li  a  non  mollo  il  rimise  in  li- 
bertà. Venne  anche  fatto  a  Gualdo  o  sia  Guai- 
done  vescovo  di  Como  di  espugnar  l'Isola,  for- 
tezza situala  nel  lago  Lario,  o  vogliamo  di- 
re di  Como,  con  ismantellar  poscia  tutte  quelle 
fortificazioni,  ma  senza  potere  rimettere  in  gra- 
zia dell' imperadore  Azzo,  che  sotto  questa  pro- 
messa gli  avea  ceduto  quel  forte  luogo.  Viene 
accennato  da  Leone  Ostiense  (6)  nn  diploma 
dell'  imperadore  Ottone  in  confermazione  di 
tutti  ì  prÌTÌlegj  e  beni  dell'  insigne  monistero 
di  Monte  Casino  ;  e  questo  si  vede  pubblicalo 
dal  padre  Gattola  (7)  colle  seguenti  note:  Data 
XU,  Kal,  Martiit  Anno  Dominicae  IncarnatìO" 
nis  DCCCCLXiy,  Indictione  f^U.  Anno  Impe- 
rii  Magni  Ottonis  Impet^atoris  Augusti.  Tertio. 
Actum  in  Filla  Paterno,  in  Comitatu  Pennense, 
Di  qui  intendiamo  che  Ottone  nel  febbraio 
dell'  anno  presente  dimorava  tuttavia  nella 
Marca  di  Camerino.  E  si  noti  il  titolo  di  Ma- 
gno, che  non  si  suole  ordinariamente  vedere 
in  altri  diplomi   d'esso  imperadore.  Come  si 


(1)  Chron.  ReiclierspergesM. 

(2)  Baron.  in  Annal.  EcclesiasUc. 

(3)  PagÌBS  ad  Annal.  Baron. 

(4)  CoBtinnator  Rhcginoais  in  Chrttnico ,  Amalisla  Sixo 
•pml  Eccardum. 

(5)  Antiq.   Italie.  Diiscrl.  XIV. 

(6)  L«o  Oslionsts  Cbroo.  lib.  2.  cap.  4. 
(7;  Gattola  Uut.  Abbst.  Cttiocu. 


ha  dalla  Storia  VeneU  del  Dilndolo  (1)  ,  in 
quest'anno  Pietro  Candiano  IV  doge  di  Ve- 
nezia spedi  ad  esso  imperadore  Giovanni  Con- 
tarino e  Giovanni  Deoeo ,  o  sia  Dente  ,  suoi 
ambasciatori,  ed  ottenne  la  conferma  de' solita 
patti  e  privilegi  del  clero  e  popolo  di  Vene- 
zia. Dìie  placiti  ho  io  riferito  altrove  (a),  e 
tenuti  in  quest'  anpo  da  Giberto  marchese  e 
coAle  del  saero  palazzo,  progenitore  de'  prin- 
cipi Eatcnai,  in  Pavia  e  io  Lucca.  Cosmo  dalla 
Rena  ha  incautamente  cmiliao  qmetàm  prtneipe 
con  Uberto  marchese  di.  Toscana.  Vedesi  esso 
Oberto  ancora  chiamato  in  un  di  que'  piacili 
Aubertus  Marchio,  et  Comes  PatacUj  ma  egli' nella 
sottoscrizione  si  chiama  Otbertus»  Uberto  ve- 
niva da  Hucbertus,  oppure  da  Humbertùt,  no- 
me diverso  da  Otbertus, 

Anno  di  CaisTO  965.  Indizione  f^llL 
di  GiovAMMi  XIII  papa  1 . 
di  Ottobb  I  imperadore  4* 
di  Ottojib  II  re  d'IùUia  4* 

Dopo  avere  l'Augusto  Ottone  celebrato  ih 
Pavia  il  santo  Natale  dell'anno  precedente,  e 
dato  buon  sesto  agli  affari  d'Italia,  tosto  s'in- 
camminò, por  attestato  del  Continuatore  di  Rc- 
ginone  (3),  alla  volta  della  Germania.  Gli  vennero 
all'incontro  ai  confini  il  re  Ottone  li  e  Gugliel- 
mo, arcivescovo  di  Magonza,  suoi  figliuoli.  Seco 
condusse  in  quelle  parti  lo  sfortunato  papa  Be- 
nedetto V,  eil  consegnò  ad  Adalago  arcivescovo 
di  Amburgo  con  ordine  di  ben  custodirlo.  Attesta 
Adamo  Bremense  (4)  che  Archiepitcopus  iUum 
magno  cum  honore  usque  ad  obitum  ejus  detinuiu  ■ 
E  che  a'  suoi  di  si  diceva  essere  stato  questo 
papa  uomo  santo  e  letterato.  Igitur  apud  noè 
in  sanata  convereatione  uit^ens ,  aliosque  sanata 
viì^re  docensy  quum  jam,  Bomanis  poscentibus 
a  Caesare  restitui  debuisset,  apud  Hammtunburg 
in  pace  quieuit.  Cujus  Uymsitus  III.  Nonas  Ju' 
Hi  contigisse  describitur.  Abbiamo  da  Ditma- 
ro  (5)  che  a'  tempi  di  Ottone  111  fu  riportato 
a  Roma  il  corpo  d'esso  papa^  il  qaale  aveva 
predetto  di  dover  morire  in  Ambnrgo,  e  che 
finattantochè  non  fossero  riportate  a  Roma  le 
ossa  sue,  sarebbe  stato  quel  paese  desolato  dai 
circonvicini  Pagani,  né  vi  si  goderebbe  mai 
pace:  il  che  si  verificò  a  puntino.  Le  parole 
sopra  riferite  di  Adamo  Bremense  ci  danno  a 
conoscere  chjs  prima  di  papa  Benedetto  V  era 
mancato  di  vita  Leone  Vili,  lasciato  in  Roma 
qual  papa  dall'imperadore  Ottone.  Mori  egli  in 
fatti  in  quest'anno,  per  attestato  del  Continua- 
tore di  Reginone  (0);  e  i  Romani,  per  paura 
di  disgustar  l'imperadore,  spedirono  in  Sasso- 
nia due  ambasciatori,  cioè  Azzo  protoarchivi- \  " 
sta,  e  Marino  vescovo  di  Sutri,  prò  institucndo 
quem  vcLUt  Romano  Ponti/ice»  In   tal  congiun- 


(1)  Dandalas  in  Chronìco  t.  12.  R«r.  Italie. 

(2)  Antichili  Estensi  P.  I.  cap.  16. 

(3)  Continualor  Rbeginonis  In  Cbron. 

{^)  Adam  Brencnsis  lib.  2.  cap.  6.  Hfslor.  . 

(5)  Diinar.  in  Chron.  lib.  4- 

(6)  CoBtinoator  Rhcsioonis  io  Chrooico. 
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tura  dovettero  fare  iftanza  per  riavere  il  le- 
gìttimo papa,  cioè  1'  esiliato  Benedetto  V.  Ed 
aveano  anche,  secondo  il  suddetto  Adamo,  in- 
dotto'riroperadore  a  concederlo,  ma  noi  p«»r- 
roi«e  la  morie  sua,  accaduta  mentre  s'era  die- 
tro a  questo  maneggio.  Però  OUone,  che  li 
avea  onorevolmente  accolti,  li  rispedi  a  Roma, 
e  con  loro  accompagnò  Oigerio  vescovo  di 
Spira,  e  Liuzo  vescovo  di  Cremona.  Altri  non 
è  questo  Liuzo ,  se  non  Liutprando  storico , 
tante  volte  nominato  di  sopra,  cbe  divenuto 
vescovo  di  Cremona,  non  lasciava  di  frequen- 
tare la  corte  di  Ottone,  siccome  personag!*io 
di  vaglia  e  molto  a  lui  caro.  T  nomi  in  questi 
secoli  barbari  si  tniovano  molto  alterali  nel 
linguaggio  de'  popoli.  Corrado  diveniva  Canone j 
Azzo  si  mutava  in  Jttonej  Enrico  cangia  vasi 
in  Enzioj  Adelaide  si  pronunziava  per  4dela, 
Alda,  Jdeleiia,  /idelgtdaj  Cunegonda  si  conver- 
tiva in  CunitOj  e  simili,  siccome'  bo  io  avver- 
talo altrove  (i).  Seguita  a  dire> quello  storico, 
che  giunti  a  Ruma  i  suddetti  ambasciatori  e 
personaggi,  tunc  ab  omni  plebe  Bomana  Johan" 
nes  NamensW  EccUsiae  Èpiscopus  eligitur^  Se* 
dique  ApostoUcae  Ponti/èx  inthronizalur.  L'antico 
rito  era,  che  il  clero  e  popolo  romano,  dap- 
poiché era  morto  e -seppellito  il  i^apa,.  imman- 
tinente passavano  ad  eleggere  il  successore; 
ma  noi  consecravaoo,  prima  d'averne  dato  av- 
viso agi' imperadori ,  o  ai  loro  ministri  in  Ita- 
lia, e  ricevutone  il  PìaceL  Troppi  esempi  ne 
abbiam  veduto  io  addietro.  Per  lo  contrario 
le  parole  sopra  riferite  paiono  indicare  che  né 
pure  godessero  ora  i  Romani  la  liberala  dell'e- 
lezione,  e  che  possa  esser  vera  la  facoltà  ehe 
alcuni,  pretendono  data  ad  Ottone  il  Grande 
e  a'  suoi  successori  di  eleggere  il  papa.  Ma 
non  è  da  credere  che  Ottone  il  Grande  com- 
mettesse questo  atto  tirannico.  E  noi  qui  in- 
tendiamo perchè  non  fu  secondo  il  costume 
immediatamente  eletto  il  successore  di  Leo- 
ne Vili.  Era  tuttavia  vivo  il  vero  papa  Bene« 
detto  V,  né  altro  papa  si  poteva  o  doveva  eleg- 
gere da' Romani.  Morto  quello,  e  tornati  con 
tal  nuova  a  Roma  gli  amb'asciatori  coi  vescovi 
suddetti,  non  già  dall'imperadore,  né  da'  suoi 
ministri,  ma  ab  omni  Plebe  Bomana,  cioè  dal 
clero  e  popolo,  fu  eletto  papa  Giovanni  XIII. 
Non  passò  poi  Panno  presente  che  questo  no- 
vello pontefice  o  sia  perché  trattasse  con  troppa 
altura  i  baroni  romani,  oppure  perchè  non  vo- 
lesse che  i  Romani  mal  avvezzi  ne'  tempi  ad- 
dietro si  usurpassero  la  giurisdizione  a  lui  spet- 
tante, si  tirò  addosso  l'odio  loro;  in  guisa  che 
itn  di  preso  dal  prefetto  di  Roma  (ufizio  insi- 
gne a' tempi  degli  antichi  imperadori,  che  si 
torna  ad  udire  ancora  in  questi)  e  da  un  certo 
Roffredo,  e  cacciato  di  Roma,  fu  messo  pri- 
gione in  una  fortezza  della  Campania,  oppure 
mandato  in  esilio  colà. 

Non  mancarono  alla    Lombardia  in  questo 
i|nno  altre  novità.  Adalberto    Ggliuolo   di   Be- 
rengario, per  molti  parziali    e   corrispondenti 
che  tuttavia  conaerrava  in  Italia^  si  lasciò  Te- 
li) Astiqail.  lui.  DisMit.  XLI. 
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dere  in  Lombardia,  e  et  dovette  suscitar  qail* 
cbe  ribellione.  Avvisatone  l'imperadore,  spedi 
Burcardo  duca  d'Alemagna  con  delle  soldate- 
sche, e  con  ordine  di  andare  a  trovar  questo 
perturbatore  del  regno,  dovunque  egli  fosse. 
Questi,  p<*r  testimonianza  del  .Continnatoredi 
Regi  none  cum  Langobardis  Imperatom  pddAm 
et  Jlemannh  visum  per  Padum  nauigavit,  et  iZ* 
Hi,  ubi  eum  atidierant  esse  partibus,  nayfmtf' 
plicuiu  Invece  di  quel  visum  per  Padum,  é/t 
è  on  errore  dei  copisti  o  de;;li  stampatori, 
PAnnaTisla  Sassone  (i)  ha  per  Jusum  et  Padum, 
che  è  itti  altro  sproposito.  Si  dee  scrivere  ju- 
sum per  Padum ,  giù  per  Po  :  voce  ne'  barin* 
ri  tempi  e  infino  da  santo  Agostino  (9)  usati. 
Nell'usctr  dalle  barche  dietro  a  quel  fiume  k 
truppe  imperi.ili  furono  assalite  da  Adalberto  e 
dai  suoi.  Ma  restò  estinto  sul  campo  con  al- 
quanti Guido  fralrllo  d'eiiso  Adalberto,  e  il 
resto  diede  a  gambe.  Adalberto  anch'  e^i  si 
salvò  nelle  montagne,  dove  si  t^nne  ben  aicoM 
da  U  innanzi.  Burcardo  all'incontro  se  ne  toni 
in  Germania,  e  portò  all'i mperadore  la  dooti 
di  questa  vittoria.  Fece  anche  .rumore  00  al- 
tro fatto  in  Lombardia.  Interim  (seguita  a  din 
il  Continuator  di  Reginone  (3),  con  cui  va  d*•^ 
cordo  l'Annalista  Sassone)  Guido  Metentis  ^ 
scopus  vulpina  calliditate  Imperatori  fiàeìtm  tu 
simitlans,  ipsique  infideUs  se  prodilttrum  jat> 
tans,  legatione  ddalberti/ungens,  in  Saxonie  f» 
peratorem  aggreditur ,  ntc  iamen  yisu  aut  aU»* 
cutione  ipsius  participatur:  cum  dedecore  rtSn 
permissus,  infra  Àlpes  ultra  Curiam  comprth» 
ditur,  et  in  Saxonieun  remissus  in  Sch»u  cs> 
slodiae  mancipatur.  Ma  ancor  qui  un  crrofc 
corso  nelle  copie  o  nelle  stampe  di  tale  Isto* 
ria  ci  ha  nascoso  chi  fosse  questo  Guido  T^ 
scovo.  Non  già.  fu  egli  Mctensis  Èpiscopus,  co> 
me  ha  il  testo  suddetto,  perchè  allora  0  Adal* 
berone,  oppure  Teoderico  reggeva  la  cb'ca  di 
Metz;  ma  bensì  Mutinensis  (voce  che,  proba* 
bilmente  abbreviata  nelT  originale,  non  fu  os- 
servala né  intesa  dal  copista,  e  da  lui  prftf 
per  quella  <li  Metensis)  Èpiscopus,  Muiìncnat 
Èpiscopus  appunto  si  legge  nell'Annalista  Sai* 
sone.  Ed  è  quel  medesimo  Guido  vescovo  di 
Modena  che  abbiam  veduto  di  so|»ra  occupi* 
toro  della  ricchissima  badia  di  Nunantobi  ed 
arcic&ncelliere  non  meno  sotto  i  re  Brren^ 
rio  ed  Adalberto,  ehe  sotto  il  medesimo  Ot* 
tone  Angusto;  Non  so  già  io  credere  ch'egli 
passasse  in  (Germania,  come  ambasciatore  ^ 
Adalberto,  perché  un  uomo  si  scaltro  e  nioi- 
stra  sì  eminente  dell*  imperadore'  non  par  «• 
pace  di  un  aalto  ai  fatto.  Dovette  egli  piatto* 
sto  tener  qualche  6I0  di  corrispondenza  eoa 
Adalberto  ;  e  ciò  scoperto ,  divenne  sospeU» 
alla  corte  cesarea.  Ali  si  rende  verisimile  ck 
esso  si  portasse  colà  per  far  credere  (non  * 
se  con  verità  o  falsità)  all'imperadore  cbe  I'ìb* 
telligenza  sua  con  Adalberto  era  stata  per  iieo* 
prire  chi  fossero  i  partigiani  d'esso  Adalberto 

(l)  Ainalitla  Saxo  apud  Eccardooi. 

(a)  S.  AugttsIÌBot  Trad.  Vili,  io  Epìtt  i.  S.  Jak» 

(3)  Cootiaiiator  RImsìbobìs.  AatalisU  Sazo. 
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in  Ttalit,  e  ehi  quei  cbe  totcohinavano  ribet-  I  appellati  per  lo  più  Ronfani  e  Grrci)  propw 
lione  conira  delPiroperadore.  Ma  nel  coore  di     fiondi  cauta j  et  post  exitioéum  belUitn   ulcere 


Ottone  prevalsero  ì  tospetti  formali  contra  di 
lui ,  e  hiassimamente  perchè  forse  non  lungi 
dal  distretto  di  Modena  s'era  lasciato  vedere 
Adalberto,  nllorchc  si  azzuffò  poco  dianzi  co» 
Borcardo  dnca  d'Alomagna.  Però  gli  negò  Tu- 
dienza  «  e  dopo  aT<*rlo  licenziato ,  il  fece  poi 
prendere  di  qua  da  Coirà  nell'Alpi  ^  e  man-  | 
dolio  prigione  non  so  in  quale  fortezza.  Cosi 
cessò  egli  d' essere  arcicancelliere.  Ma  noi  il 
troviamo  poscia  nel  concilio  di  Ravenna  del- 
l'anno 967  (1)  tìyo  e  sano:  segno,  che  se  fu 
posto  in  prigione,  seppe  anch'e  uscirne,  e  do- 
vette sopravvivere  sino  all'aimtf  969,  perchè 
in  esso  la  cillà  di  Modena  ricevette  un  vescovo 
nuovo,  cioè  Ildebrando.  La  carica  di  arcican- 
celliere vedesi  da  qui  innanzi  esercitala  da 
Uberto  vescovo  di  Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  Prototpata  sotto  questo 
anno  (3)  che  'inCmiVil  Manuel  Paùiciut  in  Si' 
ciUam ,  et  ibi  mortuum  est:  cioè  morì  questo 
generale  de'  Greci  in  una  sanguinosa  battaglia 
ch'egli  ebbe  coi  Saraceni  dominatori  della  Si- 
cilia. Ne  (à  menzione  Lintpmndo  nella  descri- 


zione della  sua  ambasciata  (3),  di  coi  parlere-     o  roantenendp  in  Lombardia.    Ed   appunto  si 


mo  più  a  basso,  con  dire  che  Saraceni  animati 
ante  triennium  cum  Manuele  Patricio,  Nicephori 
(imperadore  de'  Greci)  Nepotc,  juxtA  SeylXam 
et  Charibdim  in  mari  Siculo  lellum  pararunt. 
Cujus  immensa*  copias  quum  prostrat'issent,  ipsum 
comprthenderunt ,  capiteque  truncato  sus'pende' 
runt,  Cujus  socium  et  commi! itonem  (cioè  Nicetn 
eunuco)  quum  caperent,  quia  neutnus  ctYit  ge^ 
neìis,  occideré  sunt  dedignati,  sed  uinctum  ac 
longa  custodia  maceratum  tanti  uendiderunt  , 
quanti  nec  uflum  hujusmodi  mortaìes  sani  capi' 
tis  emerent.  Pia  a  lungo  vien  descritta  questa 
funesta  avventura  da  Leone  Diacono  presso 
il  padre  Pagi  (4)«  Secondo  lui ,  Nìcetu  eu- 
nuco patrizio  comandava  alla  fanteria.  Ma- 
nnello patrizio  alla  cavalleria,  nomo  di  cal- 
do iniiegno  e  di  sregolato  ardire.  Sbarcate 
che  ebbero  amendue  in  Sicilia  le  lor  milizie, 
trovarono  sul  principio  favorevole  alle  lor  ar- 
mi la  fortuna,  perché  si  arrenderono  le  città 
di  Siracusa,  di  Termine,  Taormina  e  Lentini. 
Ma  ustiti  di  nuovo  in  campagna,  mentre  dis- 
ordinati inseguivano  per  luoghi  disastrosi  i  fug- 
gitivi,  caddero  nelle  imboscate  de' Mori:  la- 
onde pochi  si  contarono  che  non  restassero  o 
messi  a  61  di  spada ,  o  fatti  schiavi.  Le  loro 
navi  ancora  per  la  maggior  p<irte  rimasero  pre- 
da de' vittoriosi  Saraceni.  Di  questa  spedizione 
cotanto  sfortunata  fa  menzione  in  poche  pa- 
rote  Cedreno;  ed  io  vo  credendo  che  sia  la 
stessa  che  vien  narrata  nella  Storia  Saracenica 
di  Abulphedà  (5)  sotto  l'anno  961,  o  963^000 
dire  che  tmdique  Bomanae  venere  classes  (erano 


(1)  Labbe  Concilior.  lAm.  9. 

(2)  Lopis  Prolospala  in  Chrosico. 

(3)  Linlpnnd.  in  Legatioo. 

(4)  Pa|ias  in  Crìt  Baron.  ad  hnnc  Annnm. 

(5)  Uitlor.  Stracca.   Abaiplicdà  Part.  1.  Ipa.    a.    Rcr. 
Italie 


Muilemii,  qui  plusquam   tnginti  miUià  RomeO' 
rum  necarunt,  conctaque  arma  et  illorum  suo*  ^ 
stantiam  devastarwu.  Altri  autori    hanno  par- 
lato di  questo  fatto  aU'anno  g64« 

4nno  di  Cristo  g66.  Indizione  IX» 
di  GiovÀvni  XJII  papa  a. 
c/COttokb  I  imperadore  5. 
di  Ottom  li  re  d^ Italia  5. 

Era  disgustato  forte  P  imperadore  Ottone 
contra  de'  Komani  a  cagion  degli  affronti  fatti 
a  papa  Giovanni  XIll,  il  qaaje  si  trovava  tùt-* 
tavia  o  confinato  in  una  prigione,  o  esiliato 
nella  Campania.  Non  si  poteva  scusar  la  ribel- 
lione, perchè  si  usurpavano  l'autorità  tempo- 
rale, di  cui  erano  da  gran  tempo  giustamente 
in  possesso  i  romani  punteGci;  e  l'ardir  loro 
feriva  anche  l'imperador  loro  sovrano.  Perciò 
Ottone  determinò  di  tornare  in  Italia  per  ri- 
mediare a  si  fatti  disordini  (i),  ed  anche  per 
tagliare  il  corso  a  certe  trame  che  Adalberto 
figliuolo  di  Berengario  andava  tuttavia  ordendo 


venne  a  scoprire  anche  in  Germania  che  un 
certo  Udone  conte  di  quelle  contrade,  irritato 
contfa  di  Gualdo  ossia  Waldone  vescovo  .di 
Como,  perchè  questi  non  avesse  impetrata,  gra- 
zia dall' imperadore  ad  Attone  ossia  ad  Azzo, 
già  assedialo  nell'isola  del  lago  di  Como,  si 
preparava  a  venire  in  Italia  con  risoluzione  di 
cavar  gli  occhi  al  suddetto  vescovo.  Aveva  a 
questo  fine  intelligenza  segreta  con  Adall>erto. 
Fu  preso  e  condennato;  ma  ottenne  il  perdono, 
con  giurare  di  non  mettere  mai  più  piede 
in  Italia.  Dopo  la  metà  d'agosto  tenne  l'Augu- 
sto Oltone  una  gran  dieta  in  Germania,  e  poi 
per  l'Alsazia  e  per  Coirà  calò  in  Lombardia. 
Portava  egli  seco  una  lista  di  quei  che  nel- 
l'anno precedente  aveano  o  palesamele  o  se- 
gretamente abbracciato  il  partilo  di  Adalber- 
to. Fra  essi  era  Sigolfo  vescovo  di  Piacenza 
con  alcuni  conti.  Portatisi  questi  ad  ossequiare 
l'Augusto  sovrano,  fece  loro  mettere  le  mani 
addosso ,  e  li  mandò  prigioni  oltre  a'  monti , 
chi  nella  Francia  orientale,  e  chi  in  Sassonia* 
Fece  venir  freddo  ai  Romani  la  comparsa  del- 
l'imperadore  in  Italia^  e  Tapprensione  del  suo 
rigore;  e  figurandosi  di  acconciar  le  cose  con 
poca  spesa,  liberarono  il  papa  con  richiamarlo 
a  Roma ,  e  chiedergli  perdono  delle  ingiurie. 
Vuole  il  Continuatore  di  Reginone  che  Gio- 
vanni XIII  papa,  da  che  venne  cacciato  di  Ro- 
ma, stesse  imprigionato  in  qualche  fortezza 
della  Campania.  Ma  Leone  Ostiense  (a)  sup- 
pone eh'  egli  solamente  fosse  mandato  in  esi- 
lio, con  dire  :  Johannes  Papa  Roma  pulsus  exi* 
Ho,  Capuam  uenit,  et  a  memoralo  Principe  Pan^ 
dulfo  rogatus ,  tunc  primum  in  eadem  Civitate 
Archiepiscopatum  constituit.  Se  ciò  è  vero,  e 
se  in  quest'  anno  la  chiesa  di  Capua  fu  eretta 

(I)  GMlinaat.  Rbeginonis  »  ChroB. 
(a)  Leo  Oaticasis  Cliroa.  lib.  a. 
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io  arcifCfCQvato,  egli  oon  diro  soffri  ohe  Te-  | 
•ilio   in  Campania;   oppure   mesto  in   libertà 
prima  di  tornarsene  a  Roma,  %ndò  a  Capua, 
dove  accrebbe  l'onore  a  quella  chiesa.  Ma  al- 
tri tengono  eretta  Capaa  in  arcivescovato  nel- 
l'anno 968.  Ermanno  Contratto  (i)  all'anno  969 
(cioè  fuor  di  sito)  racconta   che    hoc  tempore 
Bodfredus  Comes  et  Petrus  Praefectus  cum  aliis 
quibusdoM  Bomanis  Johannem  Papam  compir- 
hensum,  et  in  Castellum  Sancii' Angeli  retrusum 
et   in    èTilium  demum   in  Campanieun  missum 
per   defiem   et  amplius  menses  qffliguntj   donec 
Bodfredo  occiso  a  Johanne  guodam   Crescenùi 
filio,  ad  suam  Sedem  uix  tandem  relaxatus  rt' 
direi.  Durò  dunque  più  di  dieci  mesi  V  esilio 
di  papa   Giovanni  9   e  verisiroilmenle    egli    ri- 
tornò aliai  saa  sedia  nel  settembre   dell' anno 
corrente. 

Verso  il  fine  parimente  di  quest'anno  ar- 
rivò riroperadore  Ottone  a  Homa,  e  quivi  ce- 
lebrò la  fesU  del  santo  Natale.  Nota  il  Con- 
tinuatore di  Reginone  (a)  che  in  questo  me- 
desimo anno  Berengarius  quondam  ItaUas  Bex 
exsul  moritur,  et  in  Bamberg  regio  more  sepe» 
ìitur.  Willa  ossia  Guilla  sua  moglie,  prima  che 
il  corpo  di  lui  fosse  dato  alla  sepoltura ,  si 
fece  monaca  in  Bamberga.  Due  loro  figliuole 
nubili  erano  state  prima  con  tutto  decoro  messe 
dall' imperado.re  in  corte  presso  IMmperadrice 
Adelaide.  Da' due  figliuoli  maschi  di  esso  Be* 
rengarioy  cioè  di  Adalberto  e  di  Conrado^  che 
restarono  vivi  e  in  libei-tà,  ne  parleremo  anche 
all'anno  9S8.  S'ingannò  forte  l'abbate  Ursper- 
gense  (3),  allorché  scrisse  che  Adalberto  con 
Berengario  suo  padre  fu  condotto  prigione  a 
Bamberga.  Intanto  non  voglio  oromettere  che 
esso  Adalberto  lasciò  dopo  di  sé  un  figliuolo 
appellato  Ottone  Guglielmo  (4);  e  che  Ger- 
berga  moglie  d'esso  Adalberto  rimasta  vedova, 
si  rimaritò  con  Arrigo  duca  di  Borgogna.  Que- 
sti poi  venuto  a  morte  senza  lasciar  figliuoli 
proprj,  fece  passare  quel  ducato  nel  figliastro, 
la  cui  discendenza  durò  anche  molto  tempo 
in  insilane  onore.  In  un  diploma  di  Arrigo  I 
imperadore  dell'anno  ioi4y  rapportato  dal  Gui- 
clienon  (5),  egli  si  vede  appellato  Otho  qui  et 
JVilelmus  Comes,  FUius  Adalòerti,  Nepos  Beren* 
garii  Begis,  Poca  attenzione  per  altro  fa  quella 
del  Guichenon  (6)  medesimo,  allorché  riferi 
air  anno  presente  una  donazione,  che  si  dice 
fatta  da  Ottone  HI  imperadore  a  Manfredo 
marchese  di  Susa,  con  questa  data:  XI.  Ka- 
lendas  Pfot^emlris  Anno  Dominicae  Incamatio- 
nis  Nongentesimo  Sexagesimo  Sexto,  Indiciione  l. 
Anno  uero  Tertio  Ottonis.  Nel  presente  anno 
neppur  era  nato,  né  era  per  naspere  Ottone  III. 
Né  Ottone  IH  imperare  coepit  Anno  Salutis  973, 
come  scrive    esso   Guichenon.   Né  l' indizione 


(1)  Hennannas  Conlraclos  in'Cbron.  edit.  Paris. 

(2)  €k>n(io.  Rhegiaonit  in  Chron. 

(3)  UrapcrgcMit  in  Chnm. 

(4)  Samnarihani  {■  Geneal.  Frane,  BlondeUit  in  Gcaeal. 
Frane. 

(5)  Guichenon  Bibliolh.  Scbns.  Ccnlnr.  II.  caf.  39. 
((>}^  Ib.  cs^.  89. 
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prima  s'accorda  coV  ano  anno  terzo.  Manca 
eziandio  il  luogo  del  dato  diploma.  Però  quello 
è  documento  o  apocrifo,  o  molto  informe.  Era 
in  questi  tempi  re  di  Francia  Lotiario,  ed  ab- 
biamo da  Frodoardo  (i)  ch'egli  nell'anno  pre- 
sente Uxorem  accepit  Emmam  FUiam  Regu 
quondam  Italici,  cioè  di  Lottarlo  re,  figlinolo 
del  re  Ugo.  Essendosi  rimaritata  in  Gitone  Àn* 
gusto  Adelaide  madre  di  questa  principessa» è 
da  credere  che  lo  stesso  imperadore  si  adope* 
rasse  molto  per  procurare  cosi  illustri  nozxe 
alla  figliastra.  Il  medesimo  Frodoardo  nelU 
Cronica  Virdunense  (a)  ripete  lo  stesso  con 
dire:  Lotharius  Bex  Francorum  Emmam  Loihé- 
rii  Begis  Italiae,  et  AdeUuidis  post  ImperaUkit 
filiam,  duxit  uxorem. 

Anno  di  Cristo  967.  Indizione  X, 
di  GiovAHin  XI II  papa  3. 
di  Ottobb  I  impeixuiore  6. 
di  Ottobb  II  imperadore  i. 

Attese  sul  principio  di  quest'anno  l'impera* 
dorè  Ottone,  stando  in  Ruma ,  a  processare 
que*  Romani  che  avevano  si^  maltrattato  papi 
Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  dì  Reginooe(3) 
altro  non  dice,  se  non  che  excepto  Proifecio 
Urbis,  qui  aufugerat,  tredccim  ex  majoribtu  Ro- 
manis,  qui  auctores  expulsionis  Domai  Johann 
nis  Papae  videbanttw,  suspetulio  interire  jussù: 
pruove,  dice  il  padre  Pa^i,  del  suo  supreaw 
dominio  in  Roma  (4)  esercitato  alla  guisa  àà 
suoi  predecessori.  Aggliigne  il  cardinal  Baro- 
nio  (5).  con  citare  una  Giunta  falla  ad  Aoa* 
stasio  Bibliotecario  che  Ottone  mandò  oilreai 
monti  in  esilio  i  consoli,  fece  impiccare  perii 
gola  i  tribuni,  e  cavar  dal  sepolcro  il  cadaTcro 
di  Roffredo  prefetto  della  città,  che  fu  sqoa^ 
tato  in  varj  pezzi.  Quel  prefetto,  che  era  soc- 
ceduto  a  Roffredo,  posto  nudo  sopra  un  asio« 
con  un  otre  in  capo,  fu  ignominiosamenle  iw* 
nato  per  la  città,  frustato,  e  poi  caccialo  w 
prigione.  Noi  non  sappiam  tutto  1*  operalo  da 
lui  ;  pure  ne  sappiam  tanto,  che  possiam  eoo* 
ghietturare  che  la  giustizia  di  lui  comparuic 
presso  di  molti  crudeltà..  Lo  stesso  Niceforo 
Foca  imperador  de'  Greci  rinfacciò  a  Liut- 
prando,  ambasciatore  d'Ottone  neI^annol^ 
guenle,  che  esso  Ottone  (6)  Bomanornm  aìiot 
gladio,  alios  suspendio  inleremit,  oculis  altosprt 
uauii,  exsilio  alios  relegavit.  Ma  Liutprando  n- 
spose  che  Ottone  insurgenlrs  contra,  et  Domn» 
Apostolicum,  quasi  Jurisjttrandi  uiolatores  sacrt" 
legos,  Dominorum  suorum  Apostolicorum  torlo- 
res ,  raptores,  secundum  Decreta  Bomanorum  /»• 
peratorum  Jusliniani,  f^alentiniani,  TheodosUt 
et  ccterorum,  caecidit,  jugulai^ii,  suspetubt  d 
exsilio  rclegavit.  Quae  si  non  Jacerei,  impuu, 
injusius,  crudelis,  {/rannus  esset.  Ma  Carlo  Ma* 
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(1)  Frodoardas  in  Chron.  apnd  Do-Chesns. 

(2)  id.  in  Chron.  Virdnnens.  f.  iS;. 

(3)  Cootinnalor  Rheginonis  in  Chron. 

(4)  PaRÌas  ia  Crilic.  Baron. 

(5)  Barca,  in  Aonal.  Eccl.  ad  Ann.  966. 
(t>)  Ligtprand.   in  JLeiationih. 
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firn  exsiliis,  pmrtim  patibulit,  varìisque  poenis  et 
aàominationibus  judicafit.  Non  ha  conosciuto 
il  cardinal  Baronk»,  e  neppur  altrij  fuorché  il 
Sigonìo^  un  concìlio  di  assaissinii  Tescovi  ita- 
liani ed  oltramontani^  celebrato  sol  principio 
di  quest'anno  in  Roma  da  papa  Giovanni  XIII. 
DVsso  ci  ha  conservata  memoria  un  diploma 
di  Ottone  II  Grande,  con  cai  vengono  confer- 
mati tutti  i  suoi  beni  e  prrvilegj  all'insigne 
monistero  di  Subiaco.  L'ho  io  pubblicato  (a), 
e  porta  queste  note:  Data  Terth  idut  Janttarias, 
Jnno  Dominiate  Jncamationis  DCCCCLXP^II, 
Imperii  uero  Domni  Ottùnis  piissitni  Vaesetris  f^, 
Indictione  X,  Dice  ivi  l'imperadore  che  Gior- 
gio abbate  di  Subiaco  venit  in  gremium  Basi* 
licae  Beali  Petti  Apostolorum  Principis,  ubi  cum 
Jìomno  Johanne  XI II.  Papa,  sancte  Synùdo  prò 
uiiliiaie  ejusdem  Ecelesiae,  et  uenerabilium  Lo* 
corutn  iniereramus,  drcumsedentibus  Ravennate 
jérchiepiscopo  plmHmis  Episeopis  ex  Romano 
territorio^  aique  itatiac,  et  oltramontano  Begno 
necnon  praesente  Capuano  Principi,  qui  et  Mar' 
chio  Camerini  et  Spoletini  Ducatus,  Si  noti  que- 
st' ultima  partita,  di  cui  parleremo  fra  poco. 
Del  suddetto  Concilio  Romano  si  ha  anche  da 
intendere  il  Dandolo  (3) ,  allorché  scrive  che 
Pietro  Candìano  IV  doge  di  Venexia  nell'anno 
nono  del  suo  ducato,  cioè  nel  presente,  mandò 
per  suoi  ambasciatori  Giovanni  Gontareno  e 
Giovanni  Veoerìo  diacono  Johanni  Papae ,  et 
Ottoni  Imperatori,  Bomae  esistentibuM  in  Synodo 
ibi  congregataj  e  che  mostrati  i  privilegi  della 
chiesa  di  Grado,  fu  decretato  in  esso  concilio 
ch'essa  fosse  chieaa  patriarcale  e  metropoli  di 


Ravenna  fosse  restituita  al  papa.  Tuttavia  Liot- 
prando  (1)  nell'  anno  seguente  968  rispose  al 
greco  ìmperadore  che  l'Augusto  Ottone  I  jan- 
ctorum  Apostoìorum  Vicariis  potestaum  et  ho» 
norem  omnem  contradidit. 

Ciò  fatto  ,  l' ìmperadore  andò  m  Toscana  , 
per  attestato  del  Continuatore  suddetto.  L'An- 
nalista Sassone  (a)  aggingne  ch'egli  in  parte§ 
Tusciae  et  Lucaniae  secessit ,  cioè  nel  ducato 
di  Benevento.  Certo  è  eh'  egli  fu  in  Toscana 
nel  mese  di  giugno,  ciò  apparendo  da  unpla^ 
cito  tenuto  dal  marchese  Olberto  conte  del 
sacro  palazzo,  da  me  dato  alla  luce  (3),  e  te- 
nuto Locut  nuncupanU  prope  Monte  f^uUrario, 
quod  est  infra  Comitatu  f^oiolerense,  ubi  Dom» 
nus  Motto  Imperator  Jagustus  praeerau  lì  do- 
cumento fu  scritto  iinno  Imperii  Domni  Hot' 
toni  Imperatore  Jugustus ,  et  ium  Botto  filio 
efus  gratia  Dei  Bex  Sexto,  XU  die  Mense  Ju* 
nii,  indictione  Decima.  Se  poscia  Ottone  pas« 
sasse  verso  Benevento ,  noi  so  dire.  Abbiamo 
bensì  un  diploma  d'  esso  Augusto  presso  l' U- 
ghelli  (4) ,  che  cel  rappresenta  nella  stessa 
città  di  Benevento  nel  di  i3  di  febbraio  del- 
1,'  anno  presente,  e  ci  dà,  a  conoscere  eh'  egli 
non  andò  a  dirittura  da  Roma  a  Ravenna. 
Esso  privilegio  fu  dato  in  favore  della  chiesa 
di  Benevento  :  Idièus  Frebruarii  Anno  Domi''- 
nicae  tncamationis  DCCCCLXf^II,  impera  uero 
Domni  Ottonis  piissimi  Caesaris  FL  IndiciìO" 
ne  X,  Actum  in  Civitate  Benedenti,  Ci  conduce 
poi  questo  medesimo  atto  ad  intendere  che 
Pandolfo  Capodiferro  e  Landolfo  III  suo  fra- 
tello   già  aveano    riconosciuto  1*  alto  dominio 


tutta  la  Venezia.  E  lo  stesso  Ottone  le  con-  <|eir  ìmperadore.  sopra  i  loro  principati  di  Be- 
fermò  i  snoi  privilegi  con  un  diploma  a  parte,  nevento  e  Capua  ,  e  s'  erano  dichiarati  suoi 
Tei  minalo  questo  concilio,  T  Ìmperadore,  se-  rassalli,  con  abbandonare  i  Greci.  Però  Nice- 
condochè  s'ha  dal  Gontinuator  di  Reginone  (4),  foro  Foca  imperador  greco  nell'anno  seguente 
pel  ducato  di  Spoleti  veaoe  a  Ravenna,  dove  ebbe  a  dire  a  Liotprando  vescovo  di  Cremona, 
celebrò    la   Pasqua  in  compagnia  del  sommo  ||  e  ambasciator  di  Ottone  (5)  :  Principes  autem. 


pontefice  Giovanni  XIII.  Actum  in  loco,  qui  di- 
citur  Sancto  Se$fero,  ubi  Domnus  Otto  praeerat, 
X.  Kakndas  Madii  Indictione  X,  si/  legge  in 
uno  strumento  rapportato  dal  padre  Bacchi- 
ni  (5).  Quivi  ancora  nel  mese  d'aprile  tenuto 
fu  un  concilio  d'assaissimi  vescovi,  i  cui  atti, 
siccome  ancor  quelli  del  Concilio  Romano  non 
sono  giunti  fino  a'  di  nostri.  Solamente  si  sa 
che  furono  ivi  fatti  molti  decreti  ad  utUitatem 
smmetae  BccUsiae;  e  il  Cootinuator  di  Reginone 
scrive  che  l'imperadore  Apostolico  Johanni  Ur* 
bem  et  terram  Bauennatium,  aliaque  complura, 
multis  retro  temporibus  Bomanis  Pontificibus 
ablata  reddidit:  eumque  inde  Bomam  cum  ma- 
gna laetitia  remisit.  Cioè  Ugo^  Lottario  e  Be- 
rengario re  d'Italia  nulla  aveano  lasciato  go- 
dere dell'esarcato  ai  papi;  e  lo  stesso  Ottone 


(1)  Ermanaiift  Conlracius  in  Cbron. 
(a)  Anliqoit.  llalic.  Disierl.  LXV. 

(3)  Daodol.  in  Cronic.  tt  m.  12.  Rer.  Italie 

(4)  Cooliinator  Rhcfinonis  ia  Cliroairo. 

(5)  Bacchisi^  hi.  del  Mooislero  di  Polirone,  Appcod, 


Capuanum  scilicet,  et  Beneventanum,  sancti  no* 
stri  Imperii  olim  servos,  huhc  rebelles,  servituti 
pristinae  (Otto)  tradat.  Ma  Pandolfo  la  seppe 
fare  da  buon  mercatante ,  perchè  in  ricom- 
pensa di  questa  sua  snggezione  aveva  ottenuto 
dall'  Ìmperadore  d'  essere  creato  anche  duca 
di  Spoleti  e  marchese  di  Camerino.  Fu  di  pa- 
rere Camillo  Pellegrini  (6)  che  Pandolfo  so- 
lamente neir  anno  969  conseguisse  cosi  buon 
boccone.  Ma  ci  restano  documenti  sicuri ,  in- 
dicanti che  prima  anche  dell'  anno  presente 
egli  arrivò  a  conseguirlo.  L'  abbiamo  poco  fa 
veduto  intervenire  al  Concilio  Romano  nel  di 
undici  di  gennaio  del  presente  anno  con  ì  ti- 
toli di  Duca  e  Marchese.  Oltre  a  ciò  ^  nelle 
Giunte  da  me   fatte    alla   Cronica  Casanrien- 


(i)  Ltnlpraod.  ia  Lt^atioo. 

(2)  Annalista  Saxo. 

(3)  Antichiti  Estentì  P.  I.  c«p.  16. 

(4)  Ughdlios  Ital.  SacT.  in  Episcop.  Benetenl.  t.  8. 

(5)  Liutprand.  in  Lcplion. 

(6)  Perr|rìflìiu  Hist.  Princip.  Lanfobard. 
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ae  (i)  tbbUmo  nn  bel  placito,  tenuto  in  ViUa 
Mariani t  campo  jurit  proprietatis  sanctae  fVir- 
manae  Ecciesiae ,  residenU  Pandulfo  Duce  et 
et  Marckione ,  e  scrìtto  Anno  ab  Incamalione 
Domni  noHt'i  Jttu  Chrieti  DaXCLXFàL  et 
imperante  Domno  Ottone  Imperatore  Auguato  ^ 
Anno  Imperii  ejus  f7.  Mense  Februario  ,  per 
Jndictionem  X,  Il  nome  di  Duca  e  di  Marchete 
riguarda  il  ducato  di  Spoteti  e  la  Marca  di 
Camerino,  nHla  quale  era  com|>re8a  la  citlà 
di  Fermo  ,  troTandoci  anche  la  stesta  Marca 
talvolta  appellata  Marra  di  Fermo.  Lep:gesi  un 
altro  placito  nella  Cronica  del  Volturno  (a) , 
tenuto  nell'  anno  tegnente  in  territorio  Morsi' 
cano,  che  era  allora  parte  del  ducato  di  Spo* 
leti ,  ubi  sedtbat  Domnus  Pandoffus  gloriosus 
Princeps  (di  Benevento,  o  pur  tolaroente  di 
Capua),  Dux  (di  Spolcti)  et  Marchio  (dì  Ga- 
roenno)  scritto  in  Anno  nb  Incamatione  Do^ 
mini  nostn  Jesu  Cìuisti  DCCCCLXyUL  Anno 
Imperli  Magni  Ottonis  Augusti  in  Anno,  Septi^ 
mo,  et  Otto  Imperatorie  Filius  insimul  cum  eo 
in  Anno  Primo ,  et  If^,  Kalendas  Septembris , 
Indictione  Undecima.  Di  qoi  ancora  si  scorge 
che  Pandolfo  non  aspettò  V  anno  969  per  ac^ 
quistare  i  governi  di  Spoleti  e  di  Camerino. 
Era  stato  ne'  tempi  del  re  tJgo  in  possesso  di 
questi  due  Sta^  Uberto  duca  e  marchese  dì 
Toscana  suo  figlio  bastardo. -Quando  egli  ne 
decadesse ,  e  se  per  cagion  del  suo  esilio  ,  o 
pure  per  la  sua  morte,  non  si  sa;  e  noi  tro- 
viamo ben  imbrogliata  la  storia  dc'saoi  ulti- 
mi anni,  e  il  tempo  della  morte  sua  ;  del  che 
ho  io  parlato  altrove  (3).  Quél  che  é  certo, 
Ugo  suo  figliuolo  a  Ini  succedette  nel  ducato 
della  Toscana  (non  so  dire  in  qnal  anno  pre- 
ciso), non  già  in  quello  di  Spoleti,  e  né  por 
della  Marca  di  Camerino ,  quantunque  col 
tempo  fglì  arrivasse  ti  dominar  ancora  in  quelle 
contrade.  Ci  vien  poi  dicendo  il  Continuatore 
di  Reginone  (4)  che  tanto  papa  Giovanni  XIII, 
quanto  l' impera^lore  scrissero  lettere  al  gio- 
vane re  Ottone  11 ,  invitandolo  per  la  fetta 
del  tanto  Natale  a  Roma. 

Impiegò  Ottone  11  alcuni  meti  per  mettere 
in  buon  ordine  gli  afTarì  di  Germania,  al  qual 
fine  tenne  anche  una  dieta  de'priocipi  in  Vor- 
mazia.  Ed  ettendosi  finalmente  messo  in  viag- 
gio nel  mese  di  settembre,  accompagnato  da 
Guglielmo  arcivescovo  di  Magonia  tuo  fratello, 
aolenniztò  la  felta  di  san  Michele  in  Augusta. 
£  'qui  termina  la  Continuaiione  degli  Annali 
di  iìeginone.  Seguita  a  dire  l'Annalista  Sasso- 
ne (5)  eh'  esso  re  per  la  Valle  di  Trepto  calò 
in  Italia,  e  trovò  in  Verona  l'Augusto  suo  pa- 
dre, con  cui  celebrò  la  festa  dell'  Ognissanti. 
Poscia  passando  per  Mantova,  ed  imbarcatisi 
in  Po,  giunsero  a  Ravenna  ;  e  dopo  essersi  fer- 
miti quivi  per  alquanto  tempo ,  ripigliato  il 
viaggio^  arrivarono  a  Roma  XL  Kalendas  Ja^ 

(t)  ChroaicM  Csttarìraie  P.  II.  I.  2.  Rer.  Hai. 
(3)  ChrMric  Vulltraense  P.  11.  t.  i.  Rer.  llaL 

(3)  Aalick.  EsteMÌ  P.  1*  capw  i5. 

(4)  Coatiooalor  Rlwt»nooit  ia  ChcM. 

(5)  AMalisla  Ssjto  sfidi  Eccanlaa. 


nuarii  nel  di  si  di  dicembre,  ma  dee  «lire  IX. 
Kalendas,  cioè  nel  di  a4>  incontrati  tre  mi|;ila 
fuori  di  Roma  dai  senatori  colle  scuol«^  por* 
tanti  le  loro  croci  ed  insegne ,  e  cantanti  U 
lodi  dell'  imperadore.  Si  trovò  papa  Giovanni 
solle  scalinate  di  san  Pietro  a  riceverli.  NH 
seguente  giorno,  cioè  nella  festa  del  santo  Na- 
tale, Ottone  II  nella  Basilica  Vaticana  fo  pio* 
damato  .imperadore  Augusto,  e  ricevette  dille 
mani  di  papa  Giovanni  l'unsione  e  coroot  in- 
periate  con  gran  plauso  ed  allegria  non  mno 
dei  Tedeschi  che  dei  Romani.  Ditmaro  (1)  al- 
l' incontro  scrive  che  Ottone  suo  padre  nos 
si  trovò  allora  in  Roma.  JEquitfOCUs  /«ytian 
ris  ,  junior  Otto  ,  quem  peperit  incijrta  tmkr 
AdeiheùHs ,  in  Natitfitmte  Domini  Romae  imft' 
rator  efftctus  est,  Patre  jubeme,  ac  tuncin  Ci» 
parùa  juxta  Capuam  commorante.  Né  si  àen 
tralasciare  ,  che  stando  nell'  aprile  di  questo 
anno  Ottone  il  Grande  in  Ravenna  (a),  Nic^ 
foro  Foca  imperador  de'  Greci  gli  spedì  àe^ 
ambasciatori  con  diverti  regali,  chiedendo  pM 
ed  amicizia  con  lui.  Furono  assai  onorertl- 
mentc  accolti  e  rispediti,  forse  con  sole  boote 
parole,  perché  l'*imperadore  covava  delle  pt^ 
tensioni  sopra  gli  Stati  chiamati  ora  il  Regti 
di  Napoli.  Tuttavìa  sperando  egli  di  far  l■^ 
glio  questo  affare  con  inviare  i  tuoi  anbsicia- 
tori  alla  corte  di  Costantinopoli ,  scelse  per 
tale  incumbenia  Liutprando  vescovo  di  Ce» 
mona,  a 'cui  non  mancava  la  lingua  in  bocca. 
Questi  nrW  anno  tutseguente  a'  incamoioi  i 
quella  volta  ,  portando  spezialmente  la  com- 
missione di  chiedere  per  moglie  del  cesareo 
figliuolo  Ottone  Teofania  figliuola  di  Uomass 
juniore,  già  imperador  d*  Oriente.  Sotto  qQ^ 
st' anno' scrive  Lupo  Protospata  (3):  Desc» 
dit  Otho  fìex  et  senex,  pater  Othonis  iìqjM,  ^ 
pugnavit  cum  Buìcassimo  Saracenortmt  Bc^,^ 
inter/ècit  eum  ,  et  in  eo  praelio  perierunt  ^tt* 
draginta  milh'a  hominum.  Ma  pretende  Csnilio 
Pellegrini  che  questa  si  strepitosa  vittoria,  ii 
tempi  tali  non  conosciuta  da  vemn  altro  sts* 
rico,  sìa  narrata  fuor  di  tito  (ticcorae  credo 
io  che  nel  gran  numero  di  qoe'  Saraceni  aa- 
roazzati  il  Prototpala  tlargaste  esorbitsnl^ 
mente  la  bocca) ,  e  s' abbia  essa  da  rtfcni* 
all'  anno  981,  e  a'  tempi  di  Ottone  II  Aoft' 
tto.  Appartiene  al  preteote  anno  un  dipts- 
ma  (4)  di  Ottone  I ,  in  cui  dona  molte  corti 
ad  Aledramo  o  sìa  Aleramo  marchese  il  'f»^ 
viene  creduto  che  fosse  il  marchese  ddU 
Marca  dei  Monferrato.  Da  lui  poscia  disceie 
la  famiglia  di  que'  principi  che  fecero  riis- 
nare  il  suo  nome  non  meno  in  Occidente  ck 
in  Oriente. 

(1)  Ditnans  is  Cbroa.  lib.  a. 

(a)  Oratimalor  RlMginoaia  m  ChfMÌco. 

(3)  Lapvs  ProloapaU  is  Cluosicò. 

(4)  Bsavcflalo  da  S.  Giorfio,  l»tor.  del  Moafenata. 


Jnno  di  CiitTO  968.  hulhione  XL 
di  GiovAimi  XIII  ptipa  4* 
di  Ottomb  I  imperadùre  7. 
di  Ottosb  U  imperado9t  1. 


Ci  rrtU  la  detcrixione  drirambasciata  fatta 
da  Liutprando  Tetcovo  di  Cremona  a  Niceforo 
Foi^a  imprrador  d'Oriente  a  nome  dei  due  Ot- 
toni imperadori  d'Occidente  (1),  ed  é  tfn  pezzo 
alnpeodo  per  qoe'  secoli  d' ignoranza,  cbe  fa 
più  cbe  mai  conoscere  qnanto  fosse  «piritoso 
e  lepido  l'ingegno  di  questo  Teseovo.  Giunse 
egli  nel  di  4  <1>  gMigoo  del  presente  anno  a 
Contantinopoli  ;  fu  mal  ricevuto  ,  maltrattato 
in  Tane  maniere  a  quella  corte.  S'ebbe  a  male 
Pliceforo  Foca  cbe  Oltone  s' intitolasse  Irope» 
rador  de'  Romani,  perché  secondo  lui»  dovea 
cbiaroarsi  solamente  Re,  pretendendo  riserbato 
a  aè  solo  il  titolo  d' Imperadore  :  pretensione 
che  saltò  fuori  anche  a'  tempi  di  Lodovico  II 
in»peradore.  Andò  parimente  in  furia  contri 
di  papa  Giovanni ,  il  quale  avea  spedito  an« 
eh'  egli  de'  legati  con  lettere  esortatorie  per 
le  nozze  proposte  con  Ottone  II  chiamato  Im- 
peradore. Ma  quel  che  piò  scottava  il  greco 
Augusto  Niceforo  ,  a  noi  dipinto  (non  so  se 
con  tutta  verità)  da  Liutprando,  come  uomo 
a  cui  nino  viaio  mancava ,  era  1'  aver  già  in- 
teso che  i  principi  di  Benevento  e  di  Capoa, 
in  addietro  vassalli  e  tributar)  dei  greci  impe- 
radori, si  fossero  sottomessi  airimperadore  Ot* 
Ione;  e  tanto  più  perchè  era  insorta  paura 
che  Ottone  potesse  e  volesse  anche  togliere 
ai  Greci  gli  Slati  dipendenti  da  essi  in  Pu- 
glie e  in  Calabria.  Si  vede  da  questa  relazione 
che  Adalberto  e  Corrado ,  figliuoli  del  già  ré 
Berengario,  erano  ricorsi  alla  corte  greca,  e  le 
faceano  credere  d' avere  in  Calabria  o  in  Po- 
glia  sette  mila  corazzieri  da  unire  coll'armata 
navale  ohe  Niceforo  pensava  di  spedire  in  Ita- 
lie contro  gli  sforzi  d'Ottone .  Augusto.  Fra  le 
nsolte  insolente,  vanti  e  spropositate  cose  che 
Niceforo  imperadore  o  i  suoi  ministri  dissero 
a  Liutprando,  il  più  ridicolo  fu  1'  aver  eglino 
preteso,  che  se  Ottdne  voleva  pure  per  mo-  j 
glie  del  figliuolo  la  regal  principessa  greca  Teo- 
fania, avesse  da  cedere  al  greco  Augusto  l'e- 
aaroato  di  Ravenna,  Roma  col  suo  ducato  e  il 
reato  del  paese,  cioè  Benevento  e  Capua,  sino 


ANNO  DCCCCLXVIII  ^1 

Corrado  neintei  «noi,'  e  metteva  ih  or4iné  nwi 
iotta,  per  inviarla  contra  di  lui  in  Italia  :  ve^ 
dendosi  invitato  al  suo  giuoco,  senza  perdere 
tempo,  andò  a  mettere  il  rampo  sotto  Bari, 
città  allora  sottoposta  ai  Greci.  Di  qnesto  as- 
sedio fa  menzione  lo  stesso  Liutprando  ,  ma- 
oon  soggiugnere  che  alle  sue  preghiere  Ottone 
Tavea  poi  levato: 


ai  confini  degli  Stati  goduti  dai  Greci  in  Fu-  !  molto  fedele  agi'  imperadori  Ottoni. 


glia  ed  in  Calabria.  O  pure ,  se  cercava  solo 
amicizia,  senza  trattare  di  parentela  ,  che  la- 
sciasse Hbera  Roma,  cioè  ch'egli  si  spogliasse 
del  titolo  e  diritto  imperiale  sopra  di  Roma. 
Poiché  per  altro  intendeva  il  greco  impera- 
dore di  restituire  ai  papi  tutto  quel  che  loro 
era  dovuto  ,  purché  potesse  riniperaie  l.t  so- 
vranità sopra  di  Roma,  e  l'antica  pretesa  nu- 


Induperatar  enim  Barùun  eonscetidermi  OuOf 
Caede  timul,  flammisquesibi  loca  guòdere  lentatu,  ^ 
Sed  pTÉcibui  rtmeai  HomanoB  pieior  ad  UHkm- 
Inde  mei». 

Si  doveva  trovare  in  aflfanni  Linlprando  al 
veder  cominciata  la  guerra,  quand'egli  era  tul^ 
tavia  in  mano  de'  Greci  che  potevano  volere 
vendicarsi  sulla  di  lui  persona.  L'Anonimo  Sa# 
lernitano  (1)  seriv«^  cho  Ottone  ApuUae  fifue  * 
uenit,  et  ifalide  eam  dimicatfit,  et  Ci%*iuaem  Bari 
aiiquanUuUun  oòsedit ,  et  quantum  tnituit  undi* 
que  eemtrinxit.  Forse  interpretando  il  Sigo* 
nio  (a)  alcune  parole  di  Sigeberto  storico  , 
prese  occasione  di  scrìvere  che  i  prìncipi  di 
Benevento  e  Capua  ribellatisi  ad  Oltone,  fu- 
rono in  aiuto  de'  Greci ,  e  ohe  di  poi  astretti 
dalla  forza  tornarono  all'  ubbidienza  dell'  im- 
perador  latino.  Ma  Liutprando  nella  relazione 
della  sua  ambasciata,  e  i  placiti  di  PandolCo» 
da  me  rammentati  all'  anno  precedente,  fanne 
abbastanza  intendere  che  esso  Pandolfo  e  Lan- 
dolfo suo  fratello  osservarono  una  buona  ar- 
monia coli'  Angusto  Ottone,  né  punto  a  lui  si 
rìbellarono  in  questi  tempi.  Cosa  operasaero 
in  congiuntura  di  tali  turbolenze  i  due  figliuoli  ' 
del  fu  re  Berengarìo,  non  apparìsce.  Araollb 
storìco  milanese  del  secolo  sus«egoente  rao* 
conta  (3)  cbe  Corrado  si  quietò,  perché  Goti- 
fredo,  creato  di  poi  arcivescovo  di  Milano 
neir  anno  976,  o  pure  Ottone  11  imperadore 
gli  dovette  accordar  qualche  Stato  o  pensione- 
Ma  Adalberto  non  volle  mai  ascoltare  trattato 
alcuno  d'aceordo,  e  finché  visse  fu  in  armi 
contro  gli  Ottoni  Angusti.  Dei  figlinoli  di  Be- 
rengarìo cosi  scrìve  il  suddetto  Arnolfo  storico  t 
Quorum  fVidone  inUrfecto  ^  Omone  pactiùnè 
quieto,  Jdelbertue  ceteri*  animotior  diebua  viun 
oamiùus /àctui  est  in  dit^erea  profligtu,  Gontra 
di  questi  ebbe  molta  guerra  il -suddetto  Goti* 
fredo  arcivescovo  di  Milano,   siccome  prelato 


Appartiene  all'  anno  presente,  e  non  già  aU 
l'antecedente,  come  immaginò  l'Annalista  Sas- 
sone, una  lettera  scritta  da  Ottone  Primo  Au- 
gusto ai  baroni  di  Germania  XV.  Kaiendat 
Febrwùii  in  Campania  Jiixta  Capuam,  e  riferìtJ| 
da  Witirbindo  (4),  in  cui  fa  loro  sapere  che 
aspettava  gli  ambasciatori  del  greco  impera- 
dore, con  apparenza  che  venissero  a  chiedere 


torità  neìr  elezione  de'  nuovi  pnpi.  In    questo  jl  pace.  Ma  se  altramente  accadesse,  sperava  di 
mentre  avvertilo  l' imperadore  Oltone  dell'io- 


ftegno  rìcevirpento  del  suo  ambasciatore  in  Co- 
stantinopoli, e  che  Niceforo  in  vece  di  pace  vo- 
leva guerra,  e   dava  ricovero  ad  Adalberto  e 

(1)  Lifllpntid.  h  Lft>lioa. 
MCZAToai  V.  11. 


(1)  Anooymos  Salcrail.  P.  II.  I    l.  lUr.  Hai. 
(a)  SigoMias  de  Re|ao  Ibi.  lib.  7. 

(3)  Aniilf.  Hwlor.  Mtdiolaacas.   ìih.  t.  ca^  8.  lon    4 
Rrr.  Hai. 

(4)  Wilickisdas  Asnal.  lib.  3,  Annalisla  Saxo. 
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ilor  loro  coir  armi  U  PogKa  e  la  Calabria. 
Che  se  poi  s'  a«)cordattero^  e  gli  concedettero 
ì«  moglie  ricbietU  pel  figliuolo  ,  allora  egli 
pensava  di  pattar  colte  milìzie  tino  a  Fratti* 
netOy  per  itnidar  di  colà  i  Saraceni  Spagnnoli. 
Pareva  che,  tecondo  la  relazione  di  Liutpran* 
tio  (i),  da  noi  veduta  di  sopra  air  anno  949» 
avessero  i  Mori  abbandonato  qnel  tifo;  ma  di 
qui  ti  tcorge  che  lultavia  ne  rrano  in  pot- 
tetto y  e  che  i  lamenti  dei  popoli  circonvicini 
«vfano  motto  l'animo  di  Ottone  il  Grande  a 
liberarli  da  qoe*  malandrini  :  il  che  poi  non 
eterni  per  la  guerra  insorta  coi  Greci,  e  per 
altri  disturbi  suoi.  In  6n^  d'essa  lellera  scrive 
Ottone:  Filiut  notter  in  Pfatiuiiate  Domini  Co- 
rortam  a  Domno  Jffostolico  ut  Imperli  dignitU'- 
tem  suscepii:  parole  che  compruovano  tmtta 
«|fielta  lettera  nel  gennaio  dell'  anno  pretente. 
''  Mrl  «li  piimii  di  Ing^o  parimente  di  questo 
Mmo  diede  esso  ìwiyieradore  in  fiivore  del  mo* 
'iiiiAliu  di  Monte  Casino  nn  diploma  «.accen- 
nato da  Leone  Ostiense  (0)  e  pubblicato  dal 
padre  Gattola  (!s),  con  queste  note:  Doim  die 
Kabndas  Juiias  itnno  Dominicae  Incamationis 
JVòngentesimo  Seiagenimo  StptimOt  JmpeHi  t^ero 
Domni  Ottonit  Sef^nissimi  Caesaris  Septimo,  fn* 
'diètione  XL  Actum  in  Monte,  ubi  Staphulo  Be^ 
gis  diciUtr.  L'anno  VII  di  Ottone  coli' indizio- 
ne XI  chiaramente  indicano  Panno  pretente  968 
e  pure  ivi  ti  legge  967.  Altro  non  ti  può  pen- 
sare, te  non  che-  o  il  documento  non  tia  au- 
tentico, e  che  1'  antico  copista  sbagliasse  seri- 
yrenÓQ  Nongrniesimo  Seragetimo  SeptitHO  in  vece 
di  dire  OcUèih>,  o  pnre  disattentamente  copiasse 
Il  numero  romano  DCCCCXVIII  tal  quale  forse 
alava  notato  nell'  originale  ;  o  pure  che  il  can- 
celliere abbia  fallato  nell'  anno,  e  fors'  anche 
nel  nome  del  loogo,  il  quale  in  un  altro  diploma, 
dato  da  esso  Augusto  il  monistf  ro  di  san  Vin- 
cenzo del  Volturno  nel  di  prec^ente  di  que^ 
ato  medesimo  anno ,  vien  chiamato  Stabnùtm 
fifgi*'  Le  note  di  qnest'allro  diploma  sono  (4): 
Data  pridie  KaUndas  Julia»,  .4nno  Dominicae 
Incamationis  DCCCCLXf^lH,  imperii  t^ero  Dom- 
nt  Ononit  Serenissimi  Caesaris  f^II,  Indictione 
jet,  Actum  in  Manu,  uhi  Sktùtilo  Begis  dkitur. 
Di  simili  sbagli  commessi  nelle*  segreterie  e 
cancellerie  de'  principi  ne  abbiamo  più  di  un 
esempio  ;  ed  io  tengo  nn  Breve  originale  di  Si- 
•ta  IV  papa ,  scritto  Pàntificatus  nostri  Anno 
Xlli  ,  die  riL  ApriUs  MCCCCLXXXXIU1 , 
quando  ha  da  essere  MCCCCLXXXIIU.  Sul 
fine  di  quest'  anno  tornò  indielro  dalla  sua 
ambasciata  Liutprando  vescovo  di  Cremona , 
mal  soddisfatto  de'Greci,  e  più  del  loro  impe- 
Ivdore.  Venne  anche  a  morte  Landolfo  HI  prin- 
cipe di  Benevento  e  Capua  (5).  Benché  lasciasse 
figlinoli,  tuo  fratello  Pandolfo  Capodiferro  oc- 
cupò tutti  gli   Stali  dianzi   da  lui   posseduti: 


(1)  Lislpran.  Bbt  \\\.  5.  cap.  5  et  7. 
(a)  Leo  OslicMit  ClifM.  lib.  a.  csp.  4. 

(3)  Gatlola  HUior.  Moaaster.  CasiMn».  P.  L 

(4)  Cbromc  Vallimi.  P.  II.  t.  i.  Rer.  liaKc. 

(5)  PangriaKu  UUt.  Prìodp.  Lasgobard.  P.  I.  fon.  a. 
Rtr.  itti. 
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con  che  crebbe  di  mollo  la  di  lui  potenza.  In 
questi  tempi  fu  crealo  duca  di  Amalfi  Mt$tan 
juniore,  fratello  del  precedente  Mastari,  e  tenne 
quel  governo  solamente  quattro  anni,  rome  li 
ricava  dalla  Cronichetta  Amalfitana  Ha  ne 
data  alla  luce  (1). 

Anno  di  CaiSTO  9B9.   indizione  XIL 
di  GrovAviKi  Xilf  pttpa  5. 
di  Ottorb  f  iinperadore  8. 
di  OrroBB  il  imperadore  3. 

Secondo  l'Annalista  Sassone  (1)  ,  Oftoof  il 
Grande  ,  dopo  aver  solennisxata  la  festa  dei 
santo  Natale  dell'anno  precedente  nella  Pn^lii, 
fermossi  tuttavia  in  quelle  parti,  e  cebM  h 
Pasqua  dell'anno  presente  in  Calabria.  Sodq 
afiRitlo  seuri  i  fatti  d'  esso  Augusto  in  qorKr 
parli  dove  egli  si  tratteneva,  perchè  tutlaria 
dorava  la  guerra  i^ii  Greci,  né  voleva  ej;li  pf^ 
mettere  che  i  principi  di  Benevento  e  AxCa- 
piM,  divenuti  suoi  vassalli,  restassero  etpssti 
allo  sdegno  dell'  imperadore  d'  Oriente.  Sl«|^ 
berlo  (3)  attrib«iiace  a  quest'anno  una  tìU»* 
ria  riportata  sopra  i  Greci  in  Calabria  da 
Gonlcro  e  Sigefredo  ufitiali  dell'  Augu$in  (K- 
Ione.  Che  vittoria  fosse  questa  ,  lo  dirò  fn 
poco.  Lupo  Protospata  (4)  altro  non  dire  sniio 
qnesl'  anno,  te  non  che  introivit  Otho  Ha  n 
Apuiiam  mense  3tartiij  ctòsedit  CitHtatem  Bsn 
irrrto  eonatu.  Abbiamo  veduto  che  ciò  sanr* 
dette  nell'anno  antecedente.  Aggiogne  :  Eik 
aito  4nno  intrauit  in  Calabriam  mense  Oetairù, 
et  Sol  ùbscurattu  est  mense  Deceméris.  Pare  Hie 
questo  accadesse  nell'  anno  presente,  la  hiti 
abbiamo  presso  TUghelli  (5)  un  suo  diplotUi 
dato  Xif^»  Kalendus  Hmii,  Attno  Incamsiif»» 
Dominicae  DCCCCLXiX,  Anno  itero  Vomm 
Othoms  Serenissimi  Augusti  Octavo,  Indietiom 
Xil.  Actum  in  Calabria  m  suburbio  Omsm 
In  etao  a  petizione  di  Uberto  vescovo  di  P«e 
ma  ed  orcicancelliere  conferma  Ottone  adJi- 
gone  suo  vassallo  lutti  i  beni  da  lui  gMl"li 
in  Comilatibus  Btdgan'eiui ,  iMumellenti,  Pio»' 
biefisi,  Mediolanensi ,  E^foriensi,  Papienù,  /^ 
centina^  Parmensi,*  e  dice  fra  l'altre  nnf' 
Cum  nos  in  Calabria  residebamus  ineoifite^' 
que  planicie ,  ifuae  est  ittUr  Cassanum ,  tt  h 
tram  Sanguinariam,  ibique  nostro  imperisHp^ 
nostris  Fuielibus  tam  Calabris  ,  quam  omnA» 
Italiois,  Fnsitcisque  atqoe  Theutonicis  legtsfrsf 
ceptaqus  imponeremiu  etc.:  il  che  ci  fa  iotrt* 
dcre  la  sovranità  imperiale  in  quelle  p^Hii 
senza  che  ivi  ti  parli  punto  di  alcun  aM 
diritto  o  pretensione  dei  romani  pontefici.  Ut 
gesi  un  altro  diploma,  spedito  da  esso  Aagn* 
sto  in  confermaxione  de'  beni  e  privilegi  ^ 
monislero  di  Casauria,  dato  KaUndis  àlstn, 
coir  altre  note  auddelle  (6)  :  Actum  in 


(1)  Aoliquilal.  tulic.  lom.  I.  pag.  ato. 
(a)  Annalisla  Saxo  apnd  Eccardun. 

(3)  Sigebert.  ib  Cbroa. 

(4)  Lapni  Protospata  Cliroa.  Imb.  5.  Rer.  Hai. 
(5;  Ugbell.  Ital.  Sacr.  I.  a.  in  Epùc  Ptfww. 
(6)  Qiroaic.  Caaasrìcaae  P.  II.  t  x  Rtr.  ItslB. 


ANNO  DCCCCLXIX 


6oS 


in  $itburòio  Bivòio,  oggìdi  B«TÌo<k  Tntovasi  in 
quctli  tempi  Giovanni  duca  e  console  di  G«e« 
ta  (i)y  cioè  principe  di  quella  città,  rna  dipen- 
dcnle  dai  greci  Augniti.  Ora  per  tornare  alla 
Titt(»ria  die  di«ai  riportata  dall'  imperadore  in 
Calabria,  Witichindo  (3)  e  Dilmaro  (3)  la  rae» 
contano  in  questa  maniera.  Fecero  credere    i 
Greci  ad  Ottone  Augusto  d'  aver  condotta  la 
principessa  ricbiesta  in  moglie  pel    giovinetto 
Ottone  II  ;    perlochè   egli    inviò    in    Calabria 
molta  nobiltà  con  alcuni  reggimenti  dì  soldati 
a  riceverb.  Quando  questi  si  credevano  d'es* 
sere  iti  a  far  feste,  all'  improvviso  i    Greci  si 
sea}:liarono  loro  addosso  ,  non  pochi  ne  uccì- 
sero e  molti  jne  presero,  che  inviarooo  prìtticmi 
a  Costantinopoli  ,  con  dsr    ailche    il    sacro  a 
tutto  il  loro  bagaglio.  Se  a   questo  avvivo  fu* 
masse  per  la  collera  Ottone  il  Grande,  ci  vuol 
|>oco  a  fìgorarselo.  Diede  ordine  immantinente 
a  Guntarìo  e  Sigefredo ,    valorosi    suoi    gene* 
rali,  che  col  fiore  delle  sue  genti  andassero  a 
dimandare  conto  ai  Greci    di    tanta    iniquità. 
Volarono  questi  ;  sorpresero  1'  armata  nimica, 
ne  fecero  gran  macello,  e  a  quanti  ne  presero, 
tagliarono   il  naso ,  lasciandoli  poi    ire  a  loro 
comodo,  dove  voleano.  Posero  in  contribuiione 
tutta  quella  parte  di   Calabria    e    Puglia    che 
apparteneva  ai  Greci,  e  carichi  di  bottino,  di  | 
allegria  e  di  glorio  se  ne  tornarono  all'impe-  i 
radere.  L'Anonimo  Salernitano  (4)  scrive  che 
Ottone    Caìabriat  futes  vtnit ,  incemiii»  et  de* 
praedatifmibus  emm  vehem^Hter  afflixit^  et  miUia 
damna  vtl  oppressiones  gessil  in  Princiffotu  Sa» 
iernitano»  Gi*olfo  prìncipe  di    Salerno    tenera 
allora  coi  Greci.  Pretende  Witichindo  cheque* 
sta  nuova  portata  a  Costantinopoli  servisse  di 
motivo  al  popolo  di  congiurare  unitamente  col- 
r  iniqua  imperadrice  oontra  di  Niceforo  Foca 
imperadore  d'  Oriente,  a  cui  levarono  la  vita. 
Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la  morte  in- 
ferita nel  dicembre  di  quest'anno  a  Niceforo: 
sopra  di  che  ai  possono  vedere  gli  storici  gre- 
ci (5).  Lupo  Protospata,   Sigeberto  ed  altri  il 
fanno    ucciso    nell'  anno    seguente ,    e    questa 
aerobra  opinione  meglio  fondata.  In  luogo  suo 
aali  sul   trono    Giovanni  Tzimisce  ,  che  ebbe 
assai  a  cuore    di  trattar    d'amicitia   con  Ot- 
tone Augusto. 

Tenuto  fu  qnest'anno  un  concilio  in  Roma 
da  papA  Giovanni  XIIL  Gli  atti  ne  sono  pe- 
riti; ma  ne  resta  la  testimonianza  nella  Bolla 
deirerezione  della  chiesa  di  Benevento  in  ar- 
civescovato fatta  in  esso  concilio  dal  papa.  Le 
noie  cronologiche  di  quella  Bolla  sono  que- 
at«  (6)  :  Data  f^II  KaUndas  Junii  Anno  Pow 
tificmtu*  Domni  nostri  Johannis  XIIl,  Papae  if^, 
Jmperatoris  OUumi»  nutforit  f^ll,  et  minoHs  if, 
JiuUctione  XIL  Jnno  Vominicae  Jncamationis 


(1)  Ugbcllias  llal.  Sacr.  lom.  5.  Appead. 

(2)  Witichindns  Hiit.  lib.  3. 

(3)  Ditmaru»  ii  Chroo.  lib.  a. 

(4)  AsosjBiiu  SalcniiUass   Pari.  II.  loa.  a.  Ber.  llal. 

(5)  CorapaUla,  Lto  Diacon.,  Crdrriiuk*  Zonaras. 

(6)  Utbrll.  Ital.  6*a,  I.  8.  ia  EpÌMup.  B«iicveal. 


DCCCCLXIX.  Pandolfo  Capodiferro  quegli  fu. 
che  procacciò  qvest 'onore  alla  sua  città  di  Be- 
nevento, ed  adoperò  l'intercessione  dell' impe- 
radore, PraetidefUUmt  nobis^  dice  il  ponteTìce, 
in  sancta  Sinodo  oda  ante  C^nfissiònem  beati 
Pctri  Apottolorum  Principi  Septimo  Kalendat 
Junias,'  pmesente  Domno  Ottone  glonwÌM$tmo 
Imptìotore  Aurato  Romanarum,  noetro  Flt/io  ec. 
hortatu  benigno  ipsitts  praefati  Domni  Ottonis 
dementiegimi  Imperatone  Augmeti  ee.  interne*' 
ntentibus  Pandnl/ò  Beneventanae  et  Capwmae  Ur* 
bium  Principe,  eeu  Spoieti  et  Camerini  Ducato» 
Marckione  et  Dttce,  eimuìlque  et  Landolfo  exeeU 
Untieeimo  Principe  /ilio  ejue  ec.  Sicché  segni- 
tava  tuttavia  Pandolfo  a  governare  anohe  Spo» 
leti  e  Camerino.  Di  lui  racconta  l'Anonimo 
Salernitano  il  fatto  seguente  (1).  Da  che  l 'im- 
peradore ebbe  dato  il  guasto  alla  Calabria  e 
al  principato  di  Salerno,  se  ne  andò  a  Aavenna 
Pandolfo  ;  il  pregò  di  lasciargli  un  corpo  delle 
sue  truppe,  per  poter  tentare  qualche  altr* 
prodezza  centra  de'  Greci ,  e  l' ottenne.  Coo 
questo  e  co'  suoi  si  portò  sotto  la  città  di  Bo- 
vino ;  venne  alle  mani  coi  Greci ,  usciti  della 
città,  e  li  sconfisse.  Ma  sopragguinto  un  rin- 
forzo ad  essi  Greci,  si  attaccò  di  nuovo  le 
battaglia,  e  Pandolfo  preso  nella  mischia  (di 
ciò  si  può  dubitare  non  pooo)  fu  inviato*  a  Co- 
stantinopoli prigione.  Dopo  ciò  Eugenio  patri- 
zio generale  de*  Greci  spinse  le  sue  armi  con- 
tea gli  Stati  di  Pandolfo.  Prese  Avellino ,  e 
giunto  a  Capna  vi  mise  l'assedio,  con  saccheg* 
giir  intanto  il  paese,  e  far  prigioni  quanti  gli 
vennero  alle  mani.  Si  prevalse  di  tal  conginn- 
tura  Manno  duca  di  Napoli  per  danneggiare 
il  più  che  potè  il  distretto  di  Capoa.  Ma  dopo 
quaranta  giorni  d'assedio,  in  cui  inutilmente 
(ormentata  fu  cfuella  città  dalle  macchine  di 
guerra,  i  Greci,  per  timore  che  non  sopraggio- 
gnesse  l'armata  impc^riale  di  Ottone,  se  n'an- 
darono con  Dio,  ritirandosi  a  Salerno,  dove 
quel  principe,  cioè  Gisolfo,  che  sembra  colle- 
gato con  essi,  fece  lor  godere  un  delizioso  trat- 
tamento. Arrìvò  infatti  a  Capna  T  esercito  dei 
Tedeschi  e  degli  Spoletini ,  e  trovando  slog- 
giati i  nemici,  passò  coi  Capuani  a  vendicarti 
de'  Ns|>oletaoì.  Benderono  ben  loro  la  pariglia* 
Bipresero  Avellino,  e  ne  fecero  un  falò,  per- 
chè s'era  dato  ai  Greci  spontaneamente.  Ad 
Eugenio  patrizio  greco ,  preso  per  la  sua  cru- 
deltà dai  suoi  ed  inviato  a  Costantinopoli,  era 
succeduto  Abdila  patrizio.  Questi,  con  quante 
forze  potè ,  andò  a  trovare  V  esercito  cesareo 
verso  Ascoli.  Bestò  egli  ucciso,  e  sbaragliata 
la  sua  gente  colla  morte  di  mille  e  cinquecento 
persone.  Arricchirono  forte  delle  spoglie  dei 
vinti  i  vincitori.  Se  è  vero  tutto  questo  racconto, 
e  maisimamente  la  prigionia  dei  principe  Pan- 
dolfo, convien  credere  che  tali  fatti  accadet- 
sero  qualche  settimana  dopo  il  di  a6  di  mag- 
gio, in  cui  abbiam  veduto  il  medesimo  Pan- 
dolfo presente  al  Concilio  Bomano. 

(1)  Anooyvss  SalcrsilasB»  Part.    1.  loa.  a.  Ber.  lisi. 
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Amio  di  Cmsto  970.  indkmntXtU* 
di  GioTASHi  XIII  papa  6* 
di  Orumm  I  impèradorg  9. 
di  Orrora  II  impatubt^  4* 

Celebrò  Ottone  il  Gmnde,  per  «t tettato  dd- 
rAnoAliila  Sassone  (i),   il  santo  Natale   del- 
l'anno antecedente  in  Pa7Ì»«  Del  "suo  soggiorno 
in  quella  eittk  anche  nel  di  as  di  gennaio  del- 
l'anno  presente   resta  tuttavia   sicura  pruova 
ili  un  suo  «liploma  (a),  dato  io  favore  del  mo- 
nistero  veronese  di  Santa  Maria  dell'Organo, 
XI»  Kaieadas  Fehruarii,  Anno  Dominicae  /n- 
.mmatioHis  DCCCCLXFIUI,  Imperii  uero  Do- 
mni  Ouonii  K//A  InJiaiooé  XUL  Qui  Pan* 
no  969  è  secondo  l'era  Bortnlina  e  veoetiana, 
e  Tiene  secondo  noi  ad  essere  l'anno  970^  nel 
eui  gennaio  correva  tuttavia  l'anno  ottavo  del 
suo   imperio.   Di  là  poi  passò  a   Ravenna,   e 
quivi  soleofiittò  la  Pasqua   del  Signore.  Pia- 
ceva non  poco  all'Augusto  Ottone  quella  ma- 
gnifica città»  e  però  quivi  fece  fabbricare  un 
palaxso  nuovo  per  abitasione  sua,  siccome  co- 
sta da  un  placito  ch'io  ho  dato  alla  luce  nelle 
Antichità   Italiane   (3).  Cotal  notisia    sembra 
indicare  che  Ottone  godesse  non  solamente  il 
diretto  e  sovrano  dominio ,   ma  anche  l'utile 
di  Ravenna  e  del   suo  esarcato.   Se  non  fosse 
staio  cosi 9  difficilmente  s'intenderebbe  come 
egli  fabbricasse  a  sé  stesso  un  palano  in  suolo 
altrui.  Abbiamo  da  Girolamo    Rossi  (4)>  che 
trovaodoai  in  questo  medesimo  anno  nella  Ro- 
magna   il  saddetto  iroperadore ,  tenuto  fu    in 
Ferrara  no  placito  dove  alla  presenaa  di  Adel- 
berto  vescovo  di  Bologna»  di  Uberto  vescovo 
di  Forlì,   di  Gioranni  vescovo  d'Imola,  e  di 
Leone  vescovo  di  Ferrara,  Pietro  arcivescovo, 
di  Ravenna  fece  istanta  di  riaver  Consandolo, 
ed  altri  beni  spettanti  alla  sua  chiesa.  Fident* 
que  Liutitti  Epi»copu9  Cremonensis  (cosi  ancora 
si  chiamava  Liotprando  allora  vescovo  di  Cre- 
mona) ea  ad  Comitatum   Fgrrarieruem   nulla 
omnitto  €X  pariM  posse  spectare,  nUUius  juris , 
fusi  StàwmadB  esse:   Eceico  Niauius   Olhonis 
jéugusti  prosuuUiauitf  proòauiUfue,  ea  Baverina' 
tis  esse  Eceleeiae,  Sì  Liotprando   che  Eceico, 
chiamato  E^eca  io  altri  documenti,  erano  messi 
spediti  dall' imperad ore  Ottone  per  conoscere 
e  giudicare  intomo  a  questa  differenia;  e  però 
scorgiamo  l'autorità  imperiale  in   quelle  con- 
trade. Da  Ravenna  portoési  di   poi  l'impera- 
dorè  Ottone  nel   principato  di   Capua ,  dove 
diede  on  diploma  pel  nobilissimo  monistero  di 
Monte  Casino  (5)  f^i//,  KaUndas  Junii.  Jctum 
in  loeum  ubi  CelUce  (  oppure  Sillice  )  diciiur. 
Capuano  terriioriOé  Truovasi  poi  esso  Augusto 
nel  settembre  seguente,  amministrante  giusti- 
aia  nel  doeato  di  Spdeti.  Nelle  Giunte  da  me 
fatte  alla  Croaiea  di  Gasaaria  (6)  ^si  può  leg- 

(l)  Asaalisls  Saio  apod  Ecrardon.  , 
(a)  Aaliqail.  llal.  Di»serl.  XXXIV. 

(3)  IM.  DtaMTt.  XXXI. 

(4)  Rabcas  HMor.  Ravcn.  Ilb.  5. 

(5)  GaMoIs  Hbtoff.  MmuIot.  Cma. 

(fi)  CàfMissa  CsMiiiHiis  P.  II.  t.  a.  Rsr.  Ilaì. 


gere  qn  giudicato  del  medesimo  Augusto,  e  di 
Pandolfo  duca  e  marchese  di  quelle  eoatradf, 
giacché  questo  monarca  non  isdegnava  di  •»• 
sistere  in  persona  ai  placiti,  e  decidere  le  Itti 
de'  sudditi  ,col  parere  de'  ministri.  Ivi  è  lentto, 
qualiUr  in  Um'iorio  Manicano  in  campo  Gì- 
stiri  ad  ipsam  CitMtatem  Marsictutam,  iam  m 
Piacilo  resideret  Domnus  Otto  Mngnus  Impere- 
tor  Serenisaimus  Jugustus ,  et  Panduìftu  Dux 
et  Marchio'  prò  singuloram  hominum  jitstiàs 
fitrijacìenda  ec.  Cosi  usavano  allora  i  mooa^ 
ohi  anianti  de'  suoi  popoli;  e  dovunque  si  Irò* 
vavano ,  ed  anche  in  campagna ,  alzavano  tii- 
bunale,  e  sommariamente  ascoltate  le  ragion 
delle  parti,  profferivano  la  convenevole  ifs- 
tenia.  Fu  esso  piacilo  tenuto  ab  incametiom 
Domini  nostri  Jesu  Christi  Anno  DdCCLXt 
Anno  Imperii  Domni  Imptratoris  Ouonis  Sat- 
niesimi  Augusti  IX,  H  Ollonis  filii  tjus  ///, 
jMtnje  Septembri,  Indictione  XII',  oomiaciili 
in  esso  mese  di  seUerobre.  Ed  è  qui  coaii<l^ 
rabile  il  vedere  che  a  quel  medesimo  placito 
assistè  Eteca  duca ,  marchese  e  conte  del  ps- 
lazso.  Non  ho  saputo  immaginar  finora,  osde 
costui  prendesse  i  titoli  di  Dooa  e  Marcbm, 
perchè  chiaro  si  vede  che  allora  Pandolfo  C»- 
podiferro  era  tuttavia  dooa  di  Spoleti  e  aM^ 
chese  di  Camerino.  Né  egli  si  sottoscrive  se  oos 
con  queste  parole:  Hignum  manus  £seoat  O* 
Milieu  Palatii.  Per  me  penso  che  ivi  sia  egli  ebit* 
malo  cosi  in  lillo ,  perchè  in  un  altro  tiottle 
placito  tenuto  nel  medesimo  luogo  e  tempo, 
e  pubblicato  nella  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  (1),  egli  interviene,  ma  eoo  enere 
solamente  intitolato  Eneca  Comes  Palatim,  • 
sia  Ptdatii,,  Convien  poi  credere  che  ia  qoesti 
l  tempi  contro  il  costume  Ottone  Augusto  «rene 
due  conti  del  sacro  palano,  essendo  iodsbi- 
tato  che  nello  stesso  tempo  era  sostenuta  que- 
sta medesima  carica  daOtberto  marchese,  pr** 
genitore  degli  Estensi.  E  ciò  costa  da  oo  mo 
placito  f  tenuto  In  non  so  qnal  luogo  (^)- 1^ 
è  scritto  :  Dum  in  Dei  nomine  Locus,  qui  dici' 
tur  Clagto  in  Urrà  Alberici  FUio  bonm  mmo- 
riae  Aigoni,  ubi  Domnus  imperator  pmeerm.rt' 
xidisset  in  judicio  OtbeHus  Marchio  et  Com» 
Palatii  ec.  Fu  scritto  quel  giudicato,  étnm  /•■ 
peni  Donni  Ottoni  IX,  Imperii  Domni  Otto  Fi- 
Ih  ffus,  Deo  propicio,  Teriio,  Indictione  Qasr 
tadecima,  cioè  nell'anno  presente.  E  notisi  cki 
quivi  si  trovava  in  persona  lo  stesso  Ottose 
Augusto. 

Se  non  falla  l'Anonimo  Salernitano  (3),  4o> 
vrebbe  essere  accaduto  in  quest'anno  ciò  ck 
egli  dopo  il  racconto  deH'anoo  precedeoU** 
goita  a  sciivere,  con  dire  che  l'imperai 
Ottone  con  una  copiosa  armata  si  port^  * 
danni  de'  Napoletani ,  per  gastigsrli  della  o» 
della  usata  ai  Capuani  nel  tempo  del  pncf 
dente  assedio.  Allora  fu  che  se  gli  presfn'o 
davanti  Aloara  moglie  di  Pandolfo  principe  di 

(1)  Chrosic  TallBTttCìiM  P.  II.  Um.  1.  lUr.  IhKc 

(2)  AntichiU  Esteiui  P.  I.  csp.  16. 

(3)  AsOBjno*  SalcnJtsaai  Part  I.  loiu  1.  R«*  '*^ 
psf.  3o«. 
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Benevento  e  di  Capua^  iitiÌAme  eoa  LandoI* 
fo  IV  suo  figliuolo,  già  dichiarato  collega  n^i 
principato  dal  padre  ndl'anno  968,  e  gli  rac« 
comandò  viTamente  il  marito,  già  condotto 
pr»f(ione  a  Cottantinopoli.  Ottone  per  costri- 
i;iirre  i  Grrci  a  liberarlo,  o  almen  per  farne 
Tondetta,  menò  resercito  in  Paglia,  fece  dare 
il  sacco  al  paese,  e  strinse  coH'assedio  la  città 
di  Bovino,  i  cui  borghi  furono  dati  in  preda 
alle  fiamme.  Ma  le  mutationi  seguite  in  Co- 
atantinopoli  influirono  a  far  cessare  la  guerra. 
Perciocché  mentre  Pandolfo  'si  trovava  nei 
ceppi  in  quella  città,  Nioeforo  Foca,  il  quale 
81  preparava  a  maggiormente  angustiarlo ,  fu 
ucciso  per  congiura  dell'iniqua  sua  moglie,  ed 
alzalo  al  trono  Giovanni  Tziroisce.  Questi  non 
Tolendo  liti  coli' imperadore  Ottone,  fece  to- 
sto mettere  in  libertà  Pandolfo,  ed  inviollo  in 
Italia  con  precedente  concerto  che  facesse  de- 
sistere dalle  ostilità  Ottone.  Informato  del- 
l'arrivo di  Pandolfo  a  Bari,  spedi  subito  l'impera- 
éore  ad  Ab<lala  patrisio,  acciocché  sensa  per- 
dere tempo  gliel  mandasse;  il  che  fu  eseguito:  | 
e  tanto  si  adoperò  poi  Pandolfo,  che  Ottone 
fece  fine  alla  guerra.  Quando  sussista  tutto 
questo  racconto,  dovette  prima  del  settembre 
ritornar  libero  in  Italia  esso  principe  di  Bene- 
vento e  Capna,  giacché  l'abbiamo  poco  fa  ve- 
duto intervenire  al  placiti  tenuti  di  quel  mese 
in  Marsi.  Venne  di  poi  T  imperadore  a  Roma, 
e  quivi,  per  attestato  dell'Annalista  Sassone, 
celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Ma  io  avrei 
Tolentìeri  veduto  il  giorno  preciso  in  cui  nel* 
l'anno  presente  da  esso  Augusto  Ottone  tenuto 
fu  un  placito  in  Ravenna,  rapportato  dal  pa- 
dre Mabillone  (1),  perché  presente  al  mede- 
simo si  trovò  Pandolfo  principe  e  marchese, 
per  confrontare  l'asserzione  dell'Anonimo  Sa- 
lernitano con  esso  documento.  Ho  detto  di 
sopra  che  questo  imperadore  fece  fabbricare 
on  paisxto  in  Ravenna,  e  tal  ìiotizia  viene 
èonfermata  dal  medesimo  placito.  Eccone  le 
parole:  Dum  in  Dei  nomine  Otto ^ divina  prò» 
pidrnte  cUmeniia  Imperator  AugUitUi ,  residetrt 
in  Re^a  /tuia,  non  longe  a  moenibus  Ravetmat 
Urbis  sita ,  quam  ipse  imperator  datissimus  in 
honorem  sui  claris  aedificiis  Jundart  praeceperai 
juxta  rivurn  penes  muros  ipsius  Ciuitatis  é^cur» 
tentem,  qui  dicitur  Muro^novo,  tunc  eo  Impe» 
rotore  clarissimo  ibi  plurima  sui  imperii  ordi» 
tianU  et  disponente  ec.  Questo  soggiorno  del- 
l'Augusto Ottone  in  Ravenna ,  il  palazzo  ivi 
fabbricato,  ed  altri  segni  dì  dominio  ivi  da  lui 
esercitati  e  continuati  dai  suoi  successori,  sic- 
come vedremo,  mi  han  fatto  dubitar  più  volte 
se  sussista  quanto  vedemmo  di  sopra  all'  an- 
ho  967  intorno  alla  restituzione  che  sì  dice 
da  lui  fatta  a  papa  Giovanni  XIII  di  Ravenna 
e  del  suo  esarcato.  Ma  non  ho  assai  lumi  per 
poter  'ben  decidere  questo  punto.  Ne  parlere- 
mo andando  innanzi.  Diede  nel  novembre  delr 
l'anno  presente  papa  Giovanni  XIII  in  livello 
la  città  di  Palestrina  a  Stefania  chiarissima  se- 


(i)  Msbilloa.  Aaari.  Beacilctia.  tà  Aan.  971. 
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natrice  di  Roma ,  come  costa  dallo  strumento 
da  me  dato  alla  loee  (1). 

Anno  di  CaisTO  971.  Indizione  XlF.t 
di  Giovassi  XIII  papa  7. 
di  Ottosb  I  imperadore  10. 
di  Ottovb  II  imperadore  5. 

Ottone  Augusto  il  Grande,  che,  siccome  dia* 
si,  molto  si  dilettava  di  soggiornare  in  Ravenr 
na,  solennizBÒ  in  quella  città,  secoxidochè  at- 
testa l'Annalista    Sassone  (3),  la    Pasqua  del- 
Ifanno  presente  in  compagnia  deiriinperadrìce 
Adelaide,  la  quale  non  si  staccava  mai  dal  suo 
fianco.  Era  ito  a  Roma  santo  Udalrico  vescovo 
d'Augusta  (3).    Nel  tornare  indietro    si  portò 
egli   a  visitare  in    essa    cillà    amendue   quegli 
Augusti,  che  con  somma    divozione  e  con  di- 
stinte finezze  l'accolsero.  Ed  è  notabile  (4)  che 
Pietro  arcivescovo  di  Ravenna    ^n  que^'anno 
circa  il  mese  d'agosto  spontaneamente  rinun* 
zio  la  tua  chiesa,  ed  ebbe  per  successore  One- 
sto arcivescovo.  Aveva  già  intavolata  Pandolfo 
principe  dr  Benevento  la   pace   fra   l'Augusto 
Ottone  e   Giovanni  Tzemisce  imperadore  dei 
Greci.  Fra  Taltre  condizioni  di  questo  accordo 
v'era  che  il  greco  Angusto  desse  in  moglie  al 
giovane   imperadore  ,  Ottone   II   Teofania,  fi- 
gliuola di  Romano  juniore ,  e  già  imperadore 
d'Oriente,  e  di  Teofania,  ossìa  Teofanone  Au- 
gusta: il  che  dovette  recar  maraviglia  ai  po- 
litici d'allora,  sUnte  l'essere  Teofania  figlia  di 
chi  non  era  più  imperadore.  Però  Ottone  Au- 
gusto ano  padre  sì  cre«le  che  spedisse  in  que- 
st'anno a  Costantinopoli  degli  ambasciatori  per 
prendere  e  coodurre   in   Italia   questa  princi* 
pensa;  e,  secondo  il  Sigonio  (5),  fa  scelto  per 
questa  tncumbenza  Arnolfo  I  creato  in  questo 
anno  arcivescovo  di  Milano.  In    tale  opinione 
concorse  anche  M  padre  Pagi  (6).  Ma  essi  in- 
cautamente confusero   l'ambasoerìa  di  Arnol- 
fo II  arcivescovo,  succeduta  a'  tempi  di  Otto- 
ne III,  con  questi  tempi.  Non  parlano  punto 
di  questa  funzione   incaricata  ad    Arnolfo  gli 
antichi  storici  milanesi.  Abbiamo  all'  incontro 
da  Ugo  Flaviniacense  (7)  che  il  'corpo  di  san 
Pantaleone    martire  fu   portato    in   Germania 
dall'arcivescovo  di  Colonia,  cioè  da  Cerone, 
obtentum  dono  ConstmuiitopoUtani  Imperatoris^ 
quando  prò  ^jus  Fitta  Ottoni  II,  in  matrimonio 
juhgenda,  j'ussu  ej'usdem  Ottoni»  ad  eumdem  1m^ 
peratorrih  Lrgatus  misstu  est  cum  Episeopis  duo* 
busj  Ducibus,  et  Comitibus.  ConfeMa  Ditmaro  (8) 
che  non  mancarono  persone   nella  corte  de|w 
l'imperadore  che  non  solo  disapprovarono  que- 
sto maritaggio,  forse  per  la  ragione  suddetta, 
o  perché  parca  loro  che  stante  questa  lega  ed 


(1)  Asliqoitat.  Ilalicsr.  Diami.  XXXVl.  psg.  a35. 
(a)  As«aliila  Saxo  apad  Eccard. 

(3)  Vita  S.  Ùdairìci  cap.  ai  ci  22, 

(4)  Rubca»  HUI.  Ravran.  lib.  5. 

(5)  8isoDÌ«a  de  Regno  Ilaliac  lib.  7. 

(6)  Pagioa  CUI.  Banm. 

(7)  Hugo  FlavÌRiacensia  Chroa.  Verdiia.  pagi  166. 

(8)  ttimsf*  in  Chron,  lib.  a* 
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•mtttà  coi  Greèi ,  non  sarebbe  più  permetto  l  rara  avvenenta ,  e  d' ingegno  e  facondia  bnte 
ad  Ottone  di  togliere  ad  etti  gli  Stati  da  loro  H  provveduta.  Nell'ottava  di  Pasqua,  cioè  nel  di 
goduti  in  Puglia   e  Calabria,  come   etti  deti-  1  i^  di  aprile,  segui  il  solennistimo  niatrirooiuo 


deravano.  Ma  Ottone  il  Grande,  senxa  far  cato 
del  loro  parere,  andò  innanzi,  e  volle  che  ti 
esegoiste  il  trattato,  perché  veri ttmilmenlr  rgli 
pensava  di  maggiormente  fiancheggiare  le  tutf 
prelentioni  colle  ragioni  di  c|itesta  nuora;  e 
ne  vedremo  anche  gli  effetti^  Narra  sotto  qtte- 
at'anno  il  Dandolo  (i)  che  Pietro  Candiano  IV 
doge  di  Venezia,  Vitale  patriarca  di  Grado  suo 
figliuolo.  Marino  vescovo  Olivolense,  cioè  dì 
Venezia,  e  -gli  altri  vescovi,  clero  e  popolo  di 
Venezia,  per  soddisfare  all'imperadore  di  Co* 
stani inopoli,  il  quale  pensava  a  ricuperar  Ge- 
vu»alemme  dalle  mani  degrinfedcli,  e  che  avea 
guerra  coi  Russiani  Mo»coviti ,  ai  quali  diede 
in  quest'anno  una  gran  rotta,  fecero  un  so- 
lenne decreto,  che  ni  uno  de'  Veneziani  otatse 
di  4>ortar  armi,  ferro,  legnami  ed  altri  militari 
attrecci  ai  Saraceni,  de'  quali  potessero  valersi 
contra  de' Cristiani,  sotto  pena  di  cento  lib- 
bre d'  oro ,  e  chi  non  potesse  pagar  con .  da- 
naro, pagasse  colla  testa;  giustissimo  divieto 
confermato  poi  da  molti  susseguenti  editti  dei 
Cristiani,  ma  mal  osservato  anche  oggidì.  Ab- 
biamo dall'Annalista  Sassone  che  Ottone  Au- 
gusto celebrò  il  santo  Natale  di  quest'anno  in 
Ravenna.  E  dalla  Cronica  del  Monistero  Mo- 
somense  (a),  che  Adalberone  arcivescovo  di 
Rems,  Natali  Domini  ceUbtxito  (in  quest'anno), 
Legatas  suoi  Bomam  cum  Liuris  cUtigit  ad  Do* 
nutum  Johannem  Papam^  cognomento  jtlbam  Galf 
linantf  qui  a  juvettltUis  suae  primis  annis  reve- 
reruiae  competentis,  et  dignitatis  Jngelicae  aUff 
hot  canis.  Di  costume  antichissimo  sono  i  so^ 
pranomi,  alcuni  de'  quali  passarono  col  tempo 
anche  in  cognomi,  e  tale  appuntoeraqueldi  Gal- 
lina  bianca  applicato  a  papa  Giovanni,  perchè 
fino  dalla  gioventù  ebbe  il  crine  bianco.  Di 
quctt'uto  ho  io  trattato  nelle  Antichità  Ita- 
liche (3). 

Anno  di  CaisTO  970.  Indizione  Xy. 
^i3k«kdbtto  vi  papa  1. 
di  Ottokb  I  imperxidore  11. 
di  Ottohs  II  imperadore  6. 

In  Roma  celebrò  Ottone  Augusto  la  Pasqua 
dell'anno  presente,  secondo  l'attestato  dell'An- 
nalista Sassone  (4)«  Colà  s'era  egli  portato  per 
aspettarvi  la  regal  nuora  Teofana,  o  vogliamo 
dire  Teofania,  che  già  era  pervenuta  in  Italia 
con  superbo  accompagnamento,  e  magnifici  re- 
gali da  dispensare  alla  corte  cesarea.  Ottone 
le  mandò  incontro  Teoderico  vescovo  di  Metz. 
Di  questo  vescovo  parla  Sigeber|.o  (5)  diacono 
nella  sua  Vita,  allurchè  dice  :  Domno  Praesule 
Beneventum  t^eniente,  dum  Nurui  Imperatons  a 
Graecia  venienti  obviam  missus  esset  ec.  Giunse 
a  Roma  questa  regal  principessa  ^  fanciulla  di 

(1)  Daodol.  in  Chios.  lom.  12.  Rcr.   Ital. 
(a)  Dschery  Sficil«s.  ton.  1.  novae  cdilios. 

(3)  Astt^siUt  lUlic  DisMrt.  XLl  et  scq. 

(4)  Anslbta  Sa&o  spai  Eccard. 

(5)  Sigebot  hi  ViU  Thasderici  1.  Epitcap.  Bfdcot. 


suo  con  Ottone  II  Au;>osto,  arritltntibus  cwh 
etit  luUiae  Germaniatqne  PrimustihuSf  come  scri- 
ve Ditmaro,  e  si  fecero  di  grandi  fette  in  coù 
lieta  congiuntura.  Poscia  l' imperadore  col  li* 
gliuolo  e  colla  nuora,  lasciando  l'Italia  in  pt- 
ce ,  s' inviò  alla  volta  della  Germania ,  Uà  cui 
per  tanto  tempo  era  slato  lontano.  Nel  pauare 
per  Ravenna,  concedette  un  privilegio,  chie- 
stogli da  Onesto  arcivetcovo  in  favore  «lei  »•• 
nistero  di  Classe  (1),  e  dato  /Inno  Dominkm 
Incamationis  DCCCCLXXH,  imperii  ven>  Ife- 
mni  Ottonis  semper  Augusti  XI9  alttnus  vtn 
Oltonis  f^,  Indictione  Xy,  dcta  Bmvenuae.  Mas- 
ca  il  giorno  e  mese  o  per  dimenticanza  drl 
cancelliere,  o  per  inavvertenza  del  copitta.  Mi 
si  vede  che  era  tuttavia  vivo  papa  Gìovu* 
ni  XIII,  col  cui  consento,  trattandosi  di  aflare 
di  Chiesa ,  Ottone  proibisce  1*  alienazioDe  dei 
beni  di  quel  monittero.  Tenne  esso*  papa  os 
concilio  in  Roma  nell'anno  presente,  ciò  ap* 
parendo  da  una  sua  Bolla  rapportata  dal  pt- 
dre  Dachery  {3).  e  data  Jnno  Ponuficétù  f^lL 
l super ii  Domni  Ottonis  Majoris  XL  Jutùoris  «rt 
f^,  in  Mense  Aprili,  indictione  X^  SolooMiU 
pochi  mesi  dopo  questo  fatto  sopravvisse  4]■^ 
sto  dignissimo  papa;  e  la  sua  morte,  come  à 
ricava  dall'epitaffio  suo  presso  il  cardinal  Ba* 
ronio  (3),  accadde  nel  dì  6  di  settembre.  Ebbe 
verso  il  fine  dell'anno  per  succeitsore  nella  cit* 
tedra  di  san  Pietro,  non  già  Dono,  come  £^ 
manno  Contratto  ed  -altri  «  seguitati  da  tao 
cardinale,  hanno  scritto,  ma.  come  c'insfKS* 
Sigeberto  (4)  con  Martino  Polacco  (S),  Tolo- 
meo da  Lucca  (6)  ed  altri ,  Benedetto  VI  ^ 
nazione  Romano.  Durò  la  vacanza  della  kaota 
Sede  circa  tre  mesi,  come  osserva  il  padre  Pa- 
gi (7),  perchè  c^onvenne  aspettare  l'assento  d^ 
gì' iroperadori  che  erano  allora  in  Genoaiua* 
Ùo  io  dato  alla  luce  un  placito,  tenuto  nelh 
villa  di  Gragio  da  Olberto  marchese  e  cooU 
del  sacro  palazzo,  cioè  da  uno  de'  progeiùtori 
della  casa  d'Este  (8),  Àtmo  imperii  Domai  B^ 
toni  Vndecimo,  imperii  t^ero  Domuii  Hottoni  Ff 
Ho  ejus^  Deo  propitio.  Quinto,  XHL  KmU^ 
Sepumbris,  indictione  Xf^,  cioè  nel  di  so  Ji 
agosto  dell'anno  presente.  Da  etto  doco»eaU 
risulta  ch'esso  marchese  godeva  con  titoloni 
benefizio ,  secondo  la  biasimevole  osaus  ^ 
que'  tempi,  il  celebre  monistero  di  Sto  Co* 
lombano^li  Bobbio,  a  lui  conferito  de  /mtK 
Domnorum  Jmperatorum. 

Intorno  a  che  è  da  osservare  che  circa  q9^ 
sti  medesimi  tempi  era  abbate  di  Bobbio  Gc^ 
berto,  di  nazione  Franzcse,  famoso  pertonagi* 
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(3)  Barca,  io  Anaat.  Ecci.  ad  haoc  Ainafli. 
{\)  Sigebert.  in  Cbroo. 

(5)  Marliaus  PioIoiim  is  Chrosics. 
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per  la  sua  Irtleraliirn,  prr  Tarie  sue  avventu- 
re ,  e  per  essere  in  fine ,  aiircome  vedremo , 
giunto  a  conseguire  il  pontificato  romano.  Si 
•a  da  una  sua  lettera  (1),  scritta  verso  ran- 
no 970,  cir  egli  fu  promosso  a  quella  ricchis- 
•ima  butlin  da  Ditone  1  iniperadorc,  e  cbVgli 
ricevette  il  baslon  pastorale  di  quel  monistero 
da  papa  Giovanni  Xlll.  Di  grandi  vessazioni 
ebbe  quivi  Gerberto  »  e  tali ,  che  in  fine  gli 
convenne  ritirarsi  in  Germania  :  il  che  fu  prin- 
cipio della  sua  fortuna ,  perché  ginnse  ad  es- 
sere maeHiro  di  lettere  di  Ottone  HI ,  poscia 
ìinperadore ,  ed  entrò  in  più  vaste  carriere. 
Nelle  lettere  che  restano  di  lui,  si  scor{;e  che 
Abbondavano  i  suoi  nemici;  ma  niun  vestigio 
c'è  ch'egli  si  lagni  del  marchese  Otberto,  tut- 
toché per  ragione  di  quell'ap|>ellato  Benefizio 
c|«ie»ti  possedesse  una  parte  delle  rendite  del 
isèon intero.  Le  sue  principali  querele  erano 
contra  di  Pietro  ve»covo  di  Pavia,  ni  quale 
scrive  (a)  come  ad  un  usurpatore  dei  beni  ap- 
po rt«*nenti  a  quel  sacro  luogo.  A  me  non  é  ve- 
nula alle  mani  altra  notizia  dell'  uitcrior  vita 
del  suddetto  principe,  cioè  del  marchese  Ober- 
lo.  Ben  so  ch'egli  nell'anno  976  non  si  contava 
tra  i  vivi,  e  ch'egli  lasciò  dopo  di  sé  almeno 
due  figliuoli  ,  cioè  Adalberto  (lo  stesso  é  che 
Alberto)  ed  Oberto  li,  amendue  marchesi.  Va- 
rie pruove  ne  aveva  io  addotto  nelle  Antichità 
Estensi  (3),  ma  più  individualmente  si  racco* 
glie  da  uno  strumento,  esistente  nelP  archivio 
archiepiscopale  di  Pisa,  somministratomi  dal 
fa  chiarissimo  padre  abbate  Camaldolese  don 
Guido  Grandi,  pubblico  lettore  in  quell'Uni- 
versità, e  da  me  pubblicato  nelle  Antichità  Ita- 
liane (4)'  Ivi  Àdalbtrlus  et  Oòertus  germani 
Marchioui  fìlii  botiae  memorie  Obeì^i  Marchio^ 
nis  et  Comitis  Palatio,  prendono  a  livello  varj 
beni  da  Alberico  vescovo  di  Pisa,  fìegnantì 
Domilo  nostro  Otto  Imperator  Augusto,  /ilio  òo- 
noe  memoriae  Otlonis  Impeixitory  Anno  Imperi i 

eius  in  /tolta  Octat^,  Ictus  Octobris 

cioè  nell'anno  975.  Da  Oberto  II  marchese  di- 
scendono i  principi  Estensi,  siccome  andremo 
vedendo.  Lasciò  Oberto  I  di  grandi  Stati  e 
beni  ai  stioi  figliuoli^  situati  spezialmente  in 
▼arj  contadi  della  Toscana,  dove  poi  fu  cele- 
bre la  Terra  Obertenga.  E  più  che  altrove  U 
aua  potenza  e  ricchezza  fu  nella  Lunigiana  : 
lutti  indizj  che  Adalberto  marchese  suo  padre 
discendeva  dagli  Adalberti  da  noi  veduti  du- 
chi e  marchesi  potentissimi  della  Toscana,  se- 
<rondo  le  forti  conietture  da  me  recate  nelle 
suddette  Antichità  (5).  Merita  ancora  d'essere 
qui  rammentata  la  distruzione  circa  questi  tem- 
pi seguita  dei  Saraceni ,  da  tanti  anni  anni- 
dati in  Frassineto  ne' confini  dell'Italia,  che 
infestavano  tutto  il  vicinato ,  e  tnettevano  in 
contribuzione  chiunque  osava  di  passare,  per 
l'Alpi  veaeodo  o  andando  in  Francia.  La  glo- 


(1)  Gerbertos  Ep.  17. 
(a)  Id.   Ep.     5. 

(3)  AoticUti  E«icMi  P.  I.  cap.  i5  a  ao. 

(4)  AnliqaìL  llalic.  Diuert.  VII. 

(5)  AatidiUà  Elicasi  P.  1. 
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ria  di  averli  schiantati  di  colà  è  dovuta  a  Gu- 
glielmo conte  di  Provenza,  fratello  di  Corrado 
re  di  Borgogna,  che  con  un  forte  esercito  gli 
assali  e  sconfisse  (1),  liberando  una  volta  da 
si  gran  peso  quelle  contrade.  Racconta  ancora 
Lupo  Protospata  (3)  un  altro  fatto  d'armi  dei 
Cristiani,  succeduto  in  quest'anno  contro  i  Sa- 
raceni di  Calabria,  che  per  noi  resta  involto 
ia  molte  tenebre.  Pugnatnt,  dice  egli,  Jsto  Fi" 
lius  TrasmwuU  Marchisi  cum  quatuoixUcim  miU 
liòuM  Saracenorum.  Caytus  (sive  Dux)  Bucobo* 
hit  vocabaturj  et  Otto  in  subsiilium  misit  sex 
miliia  sfios,  et  vicit  Asto  persequens  Agare^ios 
usque  Tarentum,  Si  dee  scrivere  Atto^  cioè  Az- 
zo,  il  quale  ebbe  per  padre  quel  Trasmondo 
che  noi  vedemmo  all'anno  959  duca  e  mar- 
chese di  Spoleti:  oe  pure  (il  che  pare  poco 
credibile)  non  parlasse  ihsuddetto  antore  per 
anticipazione  di  Trasmondo,  che  troveremo 
crealo  duca  e  marchese  di  que'  paesi  nell'an- 
1  no  981,  senza  apparire  se  questo  fosse  diverso 
dall'altro.  La  città  d'Amalfi  ebbe  ne' tempi 
correnti  per  suo  duca  (3)  Sergio  Imperiale  Pa- 
trizio, titolo  a  lui  conferito  dai  greci  Augusti: 
sali  egli  a  questa  dignità  con  aver  fatto  levare 
la  vita  a  Mastari  precedente  duca. 

Anno  di  CaisTO  973.  Indiziotu  L 
di  Bbrbdbtto  vi  papa  a. 
di  Ottorb  II  imperadore  701. 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita  del  vec- 
chio Ottone  imperadore.  Trovavasi  egli  in  Ger- 
mania ;  avea  celebrato  il  santo  Natale  del- 
r  anno  addietro  in  Francfort ,  la  Pasqua  del 
presente  in  Quintiléburg  (4)»  ^oyt  ricevette 
le  ambascerie  dei  Boemi,  Greci,  Beneventani, 
Ungheri,  Bulgari,  Danesi  e  Slavi.  Quivi  ancora 
dimorando  confermò  i  privilegi  alla  chiesa  di 
Cremona  con  diploma  (5)  dato  y,  Kalendas  Apri- 
lis  Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCLXXIII. 
Indictione  L  Unperii  Domni  Ottonis  XIÌ.  item 
Ottonis  VL  Actum  Quintiléburg,  •  La  morte  di 
Krimanno  insigne  duca  di  Sassonia  l'attristò 
non  poco.  Pasiò  a  Mersebnrg,  lasciando  dap- 
pertutto segni  della  sua  rara  pietà.  Giunto  a 
Miminleve,  quivi  sorpreso  o  da  accidente  apo- 
pletico,  o  da  altro  frettoloso  malore,  dopo  avere 
ricreata  1'  anima  coi  santi  Sacramenti,  la  rendè 
al  suo  Creatore  nel  di  7  dì  maggio.  Principe 
terror  dei  Barbari,  che  per  le  sue  grandi  im- 
prese in  guerra ,  per  l*  amore  e  propagazione 
della  religione ,  per  lo  zelo  della  giustizia  ,  e 
per  altre  luminose  virtù  ,  giustarpente  dopo 
Carlo  Magno  si  acquistò  il  titolo  di  Grande. 
Fu  portato  il  suo  corpo  alla  sepoltura  in  Mad- 
debiirgo.  Ancorché  Ottone  II  suo  figliuolo  già 
fosse  coronato  re  di  Germania,  e  d'  Italia  ,  e 
solennemente  creato  imperador  dc'Aomani  dal 
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papa;  oonliiUoclò  i  prtiirìpi  della  Germama  ; 
confiprtnarono  di  nuovo  I'  elezione  tua.  Que-  |' 
«fi,  sopratraminato  il  Roiso,  ne'  primi  sooi  anni-  ' 
lasciossi  alquanto  traaportare  alir  vita  lubrica  ; 
de'  ▼ixj,  ma  non  lardò  a  rimeiterai  'sul  buon  • 
cammino.  Abbondava  allora  la  Germani»  di  1 
vescovi  e  di  abbati  santi  the  coli*  esempio 
loro  ispiravano  \*  amore  delle  virlù.  Era  an- 
che una  scuola  di  santità  la  stessa  sua  casa 
paterna,  in  cui  l'avola  Matilde  e  la  madre 
Adelaide  meritarono  d'essere  riposte  nel  cata- 
logo delle  principesse  sante,  per  nitlU  dire  del 
piissimo  suo  genitore,  di  Brunone  arcivescovo  |l 
di  Colonia  suo  zio  paterno,  di  Guglielmo  arcà- 
Tescovo  di  Magonza  suo  fratello ,  e  d'  altri  di 
quella  regal  famiglia,  tutti  per  la  singolare  loro 
pietà  e  per  molte  altre  virtù  commendati  nella 
storta  di  questi  tempi.  Godeva  nell'anno  pre- 
sente l'Italia  un'  invidinbtl  pace.  Rapporta  Gi- 
rolaòfio  Rossi  (i)gli  alti  assai  logori  di  un  con- 
cilio tenuto  nel  di  7  di  settembre  dell'  anno 
presente  da  Onesto  arcivescovo  di  Ravenna 
con  alcuni  vescovi  suoi  suffragane!  e  molti 
nobili  nella  terra  di  Marzaglia  del  contado  di 
Modena  vicino  al  fiume  Seccbia.  Anche  il  Si- 
gonio  (a)  ne  fa  menaione'  sotto  quest'anno, 
citandone  gli  atti  esistenti  nell'  archivio  dei 
canonici  di  Modena  ,  i  quali*  diverti  da  quei 
del  Rossi  furono  poi  dati  alla  luce  dal  vescovo 
Sillingardi  (3).  Tali  »on  le  note  cronologiche 
presso  il  Rossi  :  Tttnporiùus  Domai  Benedicti 
Apostolici  •  .  •  .  tju»  in  Dei  nòmine  Anno  Pri- 
mo^ Imperante  Domt^  Oihone  piistùno  Anno  yi^ 
die  tìono  Scptemkris ,  lìuiietione  II,  Aetum  in 
loco,  ulU  àicitur  Moftitiù'a,  terrkoria  Mutinen* 
si.  Di  qui  e  da  altri  atti  apparisce  cbe  gli  anni 
de'  papi,  anche  fuor  degli  Stati  della  Chiesa , 
si  contavano  per  venerazione  al  sommo  ponti- 
ficato. Presso  al  Sillingardi  si  leggono  que* 
at'  altre  note  :  Anno  Dominici  Incamationii 
DCCCCLXXni  Apostolmus  Dotimi  Benedicti 
Primo  y  Impelai  fvro  Domni  Othonis  Octavo , 
PomifktHus  Domni  Hw testi  Ba^tnnatis  Metro» 
poUtani  Tertio,  Ih  loco  Mofioglia.  Ma  qui  v'  ha 
qualche  sbaglio.  In  uno  stniroento  del  moni- 
stero  di  Subiaco  s' incontrano  queste  note  : 
^mto,  Deo  ptxtpitio,  Poniificatus  Domni  Bene» 
dicti  Mimmi  PonUfi<^  et  uniwersalis  Pt^nie  Pri- 
mo, Imperantiòus  Jmperatoriluu  Ottone  Majori 
Anno  Xil,  et  Oèhone  Minori  ejus  Filio  Anno 
SextOj  Indictione  /,  mense  Febmario,  die  Notta^ 
Caromioano  ben  queste  note,  perchè  non  era 
per  anche  mancato  di  vita  Ottone  il  Grande. 
Negli  Atti  del  Sillingardi  litigava  Adalberto 
Tescovo  di  Bologna  per  alcuni  beni  pretesi 
della  sua  chiesa,  e  goduti  da  Uberto  vescovo 
di  Parma.  In  quei  del  Rossi  alcuni  nobili  Ra- 
iregnani  pretendevano  akuiy  beni,  come  loro 
propri,  eaislenii  nel  Bolognese  e  in  altri  luo- 
ghi della  Romagna  ;  e  il  suddetto  vescovo  di 
Parma  li  sosteneva,  come  a  sé  spettanti  ex  Inue» 
stituris  magni  Othonis  Imperaloris  :  il  che  fa  inteo- 
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dere  il  dominio  di  Ottone  I  fi«p«ridort  nHlV 
sareato.  Uberto,  per  caaere -stato  arcìcaocellirre 
d'  esso  Ottone,  ne  dovea  aver  ben  proGttals. 
Morto  che  fu  Ottone ,  chi  ai  credea  graTsto , 
gridò.  Ve^gonni  ancora  presenti  a  quel  conci- 
lio alcioni  conti  dell'  esarcato.  Tali  solcano 
denominarsi  i  governatori  delle  città  del  regno 
d' Italia.-  Nel  suddetto  archivio  di  Subiaco  à 
conserva  un'  altra  Bolla  con  queste  note:  Dm 
yi,  Kalendas  Decemòer,  per  masutm  Johan/à 
Deo  amabUis  Primiceri  summe  Apostolice  Seéi, 
Anno,  Deo  propitio,  PontipcaUis  Domni  Benedi' 
di  sitmmi  Pontifici  et  universali  Papae  in  aocn- 
tissima  Sede  beati  Petri  apostoli  Primo,  taf^ 
rante  Domno  nostro  Ottone  piissimo  P,  P.  Att 
gusto,  a  Deo  coronato  pacifico  imperatore  ^  /s- 
dictione  II.  Se  questa  indizione  ha  avuto  pria- 
cipio  nel  settembre ,  abbiaro  qui  I'  anno  prc- 
aente  973 ,  e  da  tale  documento  risulta  che 
Benedetto  VI  avea  dato  principio  al  suo  poo* 
tificato,  o  sul  fine  del  precedente  anno,  0  mI 
principio  di  questo.  Può  essere  poi  che  a  que- 
sto medesimo  anno  appartenga  ciò  che  vieoe 
raccontato  dall'Anonimo  Salernitano  (1):  doè 
che  Pandolfo  Capodiferro  principe  di  Beo^ 
vento,  cui  non  uscivano  di  mente  i  daani  re- 
cati dai  Napoletani  al  distretto  di  Capua,  nnits 
insieme  no  esercito  di  Beneventani  e  Spoletioi, 
andò  a  devastare  il  territorio  di  Napoli.  Pro- 
sava anche  di  fare  il  medesimo  giuoco  a  «pd 
di  Salerno  ;  ma  eccoti  venire  Gbolfo  I  prio- 
oipe  di  quella  contrada  con  una  buona  arsMU 
de' suoi,  e  postarsi  ad  un  luogo  appellato  Fin- 
mioello ,  dove  erano  delle  buone  fosse  ;  soli- 
camente  fatte,  aspettando  a  pie  fermo  i  B^ 
neventani.  Ciò  veduto,  Pandolfo  se  ne  torso 
a  casa  ,  senza  recare  altra  molestia  -  ai  Sale^ 
nitani. 

Anno  di  CaisTO  974*  Indizione  li» 
di  Dovo  II  p€ipa  I. 
di  Orroaa  li  imperadore  Bea. 

Duravano  tuttavia  i  Inali  umori  in  Bona* 
Ad  alcuni  potenti  non  piaceva  punto  la  diprs* 
denza  dall'  imperador  de'Romani,  siccome  tv- 
vezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  metleiK 
loro  la  briglia,  ad  una  sregolata  licenza  in  qoH- 
1'  augusta  città.  Pertanto,  cessato  che  fii  il  t^ 
more  d'  esso  imperadore  Ottone  per  Is  »■* 
morte  accaduta  nell'  anno  addietro  ,  eglino 
senza  mettersi  pensiero  del  regnante  imperi- 
dorè  di  luì  figliuolo,  perchè  lontano  e  gtovsnr» 
passarono  ad  un'orrida  iniquità.  Bonifazio lo* 
pranominato  Francone.  figliuolo  di  Ferroecio, 
di  nazione  Romano  e  cardinal  diacono,  ma  oo* 
mo  scelleratissimo,  mise  le  mani  addosso  a  p»^ 
Benedetto  VI  ;  c.acciollo  in  prigione ,  e  qui*' 
crudelmente  il  fece  dopo  qualche  tempo  slrso- 
golare.  Quindi  ncMi  per  le^ttima  eleiìe«»**i  ■* 
colla  Tiolenza  ,  vivente  anche  lo  ilcsso  vero 
papa,  occupò  il  pontificato  romano ,  reodeo- 
dosi  perciò  immeritevole   d'essere  annoT«r>** 

fra  i  legittimi  papi-  Ma  questo  piAodo-povl^ 

* 

<i)  Aaoayimu  Salata.  P.  1.  ton.  2.  Rsr.  ftaNc 
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6e«  e  tiraiitto  poco  godè  il  frutti»  deUe  mm  t  menta  «ecollo ,  ma  euendio  colmalo  M  btM 
scelleraggmi  ;   peretocrliè  ,    facondo  Ermiiniio  !  '  e  d'  altri   beoefitj  L«odollb  figliuolo  di  Ale» 


Contrailo  (1)  ,  post  unum  menMem  exjnJsut , 
ConstantinopoUm  po$4ea  petiit,  Sreondo  lai,  fu 
Crrtrenzio  Gf^litiolo  di  TeodoU  ciii*  fem  im- 
prigionar 9<*nedetto.  Dal  Sigonio  (a)  è  chiamato 
Cencio,  siccome  ancora  nella  Cronica  del  Vol- 
turno. A'ggingne  11  cardinal  Baronio  (3)  che  1 
Bonifaiio,  prima  di  abbandonare  Roma ,  apo*  ' 
gliò  del  tuo  tesoro  e  di  lotti  i  sacri  arredi  la 
Basilica  Vaticana  ,  e  tulio  portò  con  seco  a 
Costantinopoli,  coronando  con  questo  gli  allri 
suoi  sacrilegi.  Di  questo  fatto  abbiamo  anche 
menzione  presso  il  Dandolo  (4).  E  tali  enor- 
mità commettevano  e  commisero  anche  prima 
e  di  poi  1  'Romani  d'allora,  contra  de** quali 
sarebbóno  state  pi|ì  a  proposito  le  doglianse 
del  cardinal  Baronio  ,  che  eontro  i  principi 
di  que'  tempi  infelici.  Cacciato  Wa  I'  usurpa* 
iore,  se  crediamo  a  Sigeberto  (5),  a  Mariano 
Scoto  (6),  a  Martino  Polacco  (7)  e  ad  altri  scrit- 
tori y  fu  aliato  al  trono  ponti6cale  Dono  11, 
delle  cui  azioni  nulla  ci  ha  consenrato  1'  an- 
tica storia,  '  la  .quale  anzi  è  confusissima  nel* 
1*  assegnare  il  tempo  e  la  successione  de'  papi 
d'allora.  Abbiamo  dal  suddetto  Dandolo  che 
in  quest'  anno  Ottone  II  Augusto  ,  existent 
yerhelae  (oggidì  Verla  nella  Vestfalia,  se  pure 
non  è  Verda,  o  sia  Verden  )  Privilegitum  con* 
eesMÌt  jéudonio  CaptUano  et  PfunUo  Fiialia  Grm» 
dtntis  Paùnanchae  ,  confirman»-  Graderu^m  Ec» 
desiam  MHropoliianmn ,  eremtiorus  €t  immuni- 
tous  et  libeHttUSn  quat  Otto  /,  eidem  Eceietiae 
eoncetsentt,  per  Pnviiegium  renavaviu  Crede  lo 
Strorio  (8)  che  nell'  anno  presente  venisse  in 
Italia  il  suddetto  Ottone  II,  e  andasse  fino  io 
Calabria,  eoo  allegare  intorno  a  ciò  l' autorità 
di  Leone  Ostiense  (9),  il  quale  scrive:  Se* 
quenti  Anno,  defuncto  primo  Ottone  ,  Ouo  se* 
cwìdiu  imperalor  Filiue  ejut  eognomentò  J7fi- 
fiu  twiit  Capuam,  et  mhiit  T^^ntum,  oc  Meta» 
pontum ,  et  deindé  CàUdMriam  :  unde  proepere 
ad  sua  reverriM.  Ma  è  certo  che  questo  impe- 
radore  non  si  mos^  di  Germanill  nell'anno 
presente,  perchè  quivi  impegnato  per  la  guerra 
insorta  fra  lui  ed  Arrigo  II  il  Rissoso,  duca  di 
Baviera,  suo  cugino  (io).  Il  sequenti  dnno  del- 
l'Ostiense risguarda  la  snecessione  degli  arcive- 
sootì  di  Capua,  né  altro  vuol  indicare,  se  non 
1'  anno  980,  in  cui,  siccome  vedremo.  Ottone 
Il  arrivò  (ino  in  Calabria.  Secondo  i  Conti 
di  Camillo  Pellegrini,  qui  convien  riferire  una* 
rivoluzione  accaduta  nel  principato  di  Saler- 
no ,  e  narrata  dall'  Anonimo  Salernitano  (11). 
Ave*  Gisolfo  1  principe   di  Salerno  non  sola- 


(1)  Hcrnaniiit  Coalnct.  lo  Oiroa.  edil.  CmU. 

(2)  Sigoniis  de  Rfgno  ItoliM  Uh,  7. 

(3)  Baraa.  m  Aoml.  Eccl. 

(4)  Daadol.  ia  Chroa.  Ioai.  la.  Rat.  Usi. 
<5)  SiiebOTtus  is  Cbroa. 

(6)  Marisa.  Scolos  io  Chroa. 
Q)  Marlinsf  Poloaas  ia  Chroa. 

(8)  StroT.  Corp.  HUt.  Gcra. 

(9)  L«o  OftUcoM  Chroa.  lib.  x  ap.  9. 

(10)  Sifcberla»  ia  Ckrooic». 

(11)  Aoooyai.  8al«n.  P.  I.  lom.  a.  Rer.  Ilal. 
MimATOai  V.  II. 


odfo  II  principe  di  Benevento  e  suo  cugino. 
Costui  con  esecrabil  ingratitudine,  sul  6nè  del» 
l' anno  precedente,  una  notte  ron  assai  congiu- 
rati fece  prigione  il  suo  benefattore  Gisolfo  e 
la  principessa  Gemma  di  lui  moglie,  con  varj 
loro  '  attinenti,  ed  osorpossi  il  principato  di  Sa- 
lerno. Marino  duca  di  Napoli  e  Mansone  duca 
di  Amalfi  teneano  ron  esso  Landolfo.  Ne  era 
afflittissimo  il  popolo  di  Salerno,  perchè  non 
poco  amavA  il  suo  principe  Gisolfo.  Rtusel  in 
qnest'  anno  ad  alcuni  parenti  del  principe  me* 
deaimo  di  muovere  Pandolfo  principe  di  Be«. 
nevento  in  aiuto  di  lui,  giacché  esso  Pandolfo 
non  avea  caro  che  Landolfo  suo  parente  al« 
zasse  la  testa.  Rd  iu  falli  portatoti  egli  eoo'nii 
potente  esercito  sotto  Salerno^  talmente  strinse* 
quella  città,  che  l' usurpatore  coi  4uof  fu  ne« 
cessitato  a  capitolare.  Fu  rimesso  in  libertà 
Gi>olfo,  e  riebbe  il  dominio  suo.  Per  ricom- 
pensa di  si  rilevante  servigio  recatogli  da  Pan- 
dolfo, giacché  non  aveva  figlinoli  suoi  proprj, 
adottò  per  suo  figliuolo  Pandolfo  o  sia  Pal- 
^dotfo,  secondogenito  del  medesimo  prinoijie- 
Pandolfo. 

Jnno  di  CaisTo  97S.  Indizione  IIL 
di  Bbmbdztto  vii  papa  1. 
di  Ottohb  II  impettuiore  9  e  3« 

Diede  fine  afta  sira  vita  e  al  suo  pontiéMlo 
in  que*t'  anno,  oppure  sul  fine  del  precedeo* 
te.  Dono  II  papa,  senza  che  apparisca  notizia  4 
alcnna  delle  azioni  sue  ,  e  col  non  essere  an* 
cora  ben  certo  il  tempo  del  suo  pontilicalo* 
Ben  si  sa  da  alcune  Bolle  che  fu  eletto  papa 
in  quest'  anno,  se  non  prima.  Benedetto  VU, 
nipote  di  Alberico  già  principe  o  tiranno  di 
Roma,  e  vescovo  di  Sutri,  giacché  più  non  si 
facera  conto  de'Canoni  che  vietavano  ai  ve*'» 
scovi  il  passaggio  da  una  chiesa  all'  altra.  Che 
egli  entrasse  nella  sedia  di  San  Pietro  prima 
dell'aprile  del  presente  anno  ,  lo  pruova  il 
P.  Pagi  (t),  e  possono  anehc  persuaderlo  aK* 
tre  memorie  che  citerò  qui  sotto  all'  anno  978* 
Che  V  intervenisse  ancora  l' assenso  e  P  appro* 
razione  di  Ottone  11  Augusto,  asserita  da  al- 
cuni scrittori,  si -può  dedurre  dalla  Vita  di< 
san  Maiolo  abbate  di  Clùgnl,  là  dove  scrive  (a) 
che  esso  imperadore  unitamente  con  santa 
Adelaide  sua  madre  fece  quanto  potè  per  in« 
durre  il  santo  abbate  ad  accettar  questo  su-^ 
Mime  impiego,  per  rimediare  agli  scandali  del 
disunito  ed  ambizioso  popolo  romano.  Bla  eftli»' 
ohe  cercava  d'  essere  umiliato  e  non  esaltato» 
tanto  si  seppe  s<nisare  ,  che  si  sottrasse  alle 
loro  istanze  e  preghiere,  [fon  iongo  post  teme' 
porey  scrìve  quell'  autore,  Bomana  Side  proftrio 
uiduata  PùÉtore,  idem  Dei  Jamulue  (Maiolo  ab« 
batr)  Ottoni»  secundi  j'uncta  ctim  Maire  prece. 
Italiani  irpttere  a  parliùus  est  coactus  GalUae. 
A  Matix  tutte  et  FUio  honore  tutceptus  di^nis'» 


(l)  Pafios  ia  Crii,  ad  Anaal.  Baroait. 

(a)  Syras  ia  ViU  S.  Majoli  apad  MaWHoa. 
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f,  mi  tulmen  Jpo$tolieae  digniiaiii  prtueiòus 
mfpeìli  eoepU  eontinttatù,  eoo* quel  che  segue. 
Ora  non  estendo  loro  riuscito  qoeslo  intento» 
in  poi  eletto  ed  intronistaio  il  suddetto  Be- 
nedetto VII,  il  quale  non  tardò  a  rauriare  un 
ooncilio^  e  a  fulminare  la  sroniunira  contea 
del  vivente  e  fuggito  antipapa  Bonifatio.  Ger- 
berto  arcivescovo  di  Bems,  e  poi  ponte^e  ro- 
mano ,  negli  «tti  drl  ronrilio  di  Boins,  pub- 
blicati dal  cardinale  Baronie  (i),  così  ne  par- 
la t  Succeda  Bomae  in  Pontificntu  horrrndum 
mòntlrum  MaUfaciui  (rosi  nomina  egli  l' ini- 
quo Bonifazio  )  ,  cimctos  mortales  ncqttUìa  mu* 
perans,  eliam  prioris  Pontificis  iattguine  cnun» 
tms.  Sed  hic  eiùum  JugaUHf  et  in  magna  Sjmodo 
damnalUM  é«f.  Possono  tali  parole  lanciar  qiial- 
obe  dab)>Ìo  che  Benedotto  VII  iiii mediatamente 
dopo  r  espulsione  deir  iniquo  Bonifaiio,  e  non 
già  Dono  11  ,  fosse  alzato  al  pontificalo.  Ma 
irnsa  miglior  lume  Bon  si  può  decidere  uua 
tal  quisttoue. 

•  Non    s'  accordano  gli   storici    tedeschi  nel- 
l'assegnare  Tanno   in  cui    Arrigo    H  duca  di 
Baviera  fu  colla   forta   astretto  ad«  umiliare  il 
capo  all'  Angusto  Ottone  11  suo  cugino.  Lara- 
*  berto  da    Scafnaburgo    (i)  parla    di  ciò  sotto 
1'  anno  precedente,  Sigebrrlo  (3)  sotto  il  pre- 
•enle  ,  ed    Ermanno  Contratto    (4)  pi"  lardi. 
Oltre    a  ciò  »  secondo  l'Annalista  Sassone  (5\, 
fece  queAto  imperadore  guerra  con  gran  valore 
e  fortuna  ai  Danesi.  Sìgeberto  ciò  riferisce  al- 
l^aniHi  susaeguenter  Credesi    che  nel  presente 
torminaase  il  corso  di  sua  vita  Arnolfo  arcive- 
aoovo  di  Milano»  il  quale  ebbe  per  succrssore 
Qotifredo.  Questi,  per  attestato  di  Arnolfo  sto- 
rico BÙlanese  (6)  nipote  del  suddetto  Arnolfo, 
a.  lotta  prima  fu  rigettato  dal  clero  e  popolo, 
petchò  non  era  né  prete,  né  diaccmo,  ma  so- 
lamente  suddiacono.'  Finalmente    superò  lutti 
gli  ostacoli  /iegÙM  fdeJUuitiM   gt'oiim,  perché  o 
ero  fctato   pronosso  da    Ottone   II  Augusto,  o 
per  inlerposinone  di  lui  si  plirarono  gli  oppo- 
sitori. Queaipoi  cbUr  guerra,  come  di  »opra 
fn  acaeunattt,con  Corrado  ed  Adalberto  figliuoli 
del  fu  re  Berengiirio,   ohe   tuttavia  viveano  e 
Ioaeano  vìve  le  lor  pretensioni.  Si  quietò  Cor- 
nnlo  per  via  d'  accordo;  ma  Adalberto,  finché 
ebbe  fiato,  leone  I'  armi  io  mano  ;  tulli  fatti, 
eome  si  poò  credere,  «occedu ti  in  Lombardia. 
Sotto  qotsl'  anno  accora  notò  Lupo  Protospa- 
ta  (7)  cbe/siiMwJ(sarà  un  capita  no  de'Saraccui) 
mierficltu  est,  H  Zachetw  (sarà   un  ften^ratc 
dt'Greci)  B0limtum  Ctpit,  cioè  ta  città  di  Bi* 
Um|Io,  in  cui  forse  prima   dominava  Fandidfo 
prìocipe  di  Beoeveolo  :  notisie  troppo  scure , 
per  poter  «oooscere  la  storia  di  quei  paet^i.  E 
.  ìì  Sigonio  (8)  parimente  nota  che  BuMioniensts, 
onmiiifm  in  Vtifé  MdiiiohibuSf  TuntM  pt-it^at 


eonderej  Vrbruetani  Consutcc  arare  CóeperunL 
Ma  il  Sigonio  avrà  ciò  preso  da  qualche  tìfh 
ria  degli  ultimi  tempi,  Aon  punto  valevole  ad 
inforrfiarci  di  questi  tenebrosi  tempi.  Che  li 
potesse  allora  dar  principio  alle  torri  privMf 
de'  nobili  nelle  città  d' Italia,  non  avri*i  Hiflì. 
culla  a  crederlo.  Ma  tenno  hl*n  cerio  che  niana 
perancbe  delle  ritlà  il'ltiilia  ave;»  ii>tm<|ptio 
l'uno  de*  roiisnli  c«^r  autorità  e  balia  che  tro- 
veremo «e*  due  secoli  susseguenti. 

Anno  di  Cristo  976.  Inditione  ly» 
di  Dbkbditto  vii  papa  9. 
di  Ottokb  11  imperadort  10  e  4* 

Dall'Annalista  Sassone  (1)  soltoll  preteat» 
anno  abbiamo  che  Arrigo  II  dura  di  Bavirn, 
appellato  da'  moderni  il  Rwimio,  fu  poMo,co> 
me  oggidì  diciamo,  al  bando  dririni|>erio  e 
privato  del  durato  ,  ed  anche  sc^nvtinirslo, 
per  la  sua  ribelliotie  all'  imperador  suo  csfi* 
no;  ftitirossi  egli  in  Boemia,  mettendoti  snllo 
r  ali  di  Boleslao  II  duca  di  quel  pae^r.  PrM 
motivo  di  qui  Timperadore  Ottone  di  far  guerra 
alla  Boemia,  ma  con  |>oca  fortuna  la  fece,  Ss^ 
(U'eso  da'Boenii  un  corpo  di  Bavaresi  rhVraso 
venuti  al  ^ervii^io  di  Ottone,  fu  per  la  ai^ 
)«ior  parte  tagliato  a  pezsi.  A  questo  arvisnie 
ne  tornò  indietro  assai  confuso  l' imporad -rf , 
ma  pieno  di  rabbia  e  di  desiderio  di  veaiii- 
carsrne.  Per  lesiimoniania  del  Dandolo  (1), 
una  fiera  tr.igedia  accadile  in  quest'  anno  m 
Venezia.  Avea  Pietro  Candinno  IV  dofe  A 
Venezia  »otto  vai)  prelesti  ripudiala  sus  os- 
glio,  con  obbligarla  a  Ur$i  monaca  nrl  nobi* 
liiftimo  ministero  di  San  Zacbcvia.  QaisA 
pa»!»ò  ad  accasanti  con  Goaldeada ,  soreUs  à 
Ugo  duca  e  marchese  di  Toscana,  cbe  gh  pttìl 
in  dole  aksaissimi  poderi ,  Servi  t  aerve,  ten- 
a  milmente  verso  i  eunfinl  del  Fertarrse.  frt 
difeaa  di  (|orati  beni,  cbe  erano  luorì  dHib* 


■  (1)  Bsasa.  hi  Aaaal.  CaletiaM.  ai  Aaa.  ^/gfi, 
^s)  Laaiàciias  Schafaaàarfnui»  ia  Ckioa. 

(3)  Siyfcsrta*  is  Ckroa. 

(4)  Hcnaaaaei  Coslract.  ia  Cliroa. 

(5)  AasaTiita  Sjxo  apad  Eccardan. 

(6)  AraBll.  Il«»l.  IHediolaa.  lib.  l.  cap.  8. 

(7)  Lapas  Protaspata  ia  Càioa. 
00  Sifoaias  da  Urgaa  lUt.  li^  7. 


minio  veneto,  egli  assoldò  molti  soldati 
ni  :  il  che  arerebbe  ja  sua  boldaota  io 
i^a,  ohe  eoiilinciò  a  trattar  con  troppa  r»?s»« 
il  popolo  di  Veneiia,  ed  attaccar  fscihaesk 
brighe  coi  vicini.  Dicono  ch'egli  Fenwraa» 
Catte  Ui  Popaltim  dtbtilavil  j  Opilergimim  fse 
qfie  CoMtruni  igm  consmauum  tU^astofi  jw*ì 
ifarmuUiUjme  alia  «e  oùjurgantiòus  asprra  v*'' 
lit.  Ma  (ini  male  1'  alterigia  sua.  Venuta  r^ 
in  mlio  o  tutto  il  po|>olo,  e  formata  oos  oss- 
piura  conira  di  lui,  questa  scoppiò  oeirsoss 
presente.  L'  assalirono  on  di  ;  e  perefce  a» 
poteano  espu^snare  il  palaazo  dov'  egli  si  dinrr 
deva  con  alquanti  soldati,  seguitando  lo  !«•• 
sigliato  parere  di  Pietro  Orseolo  ,  vi  stlscca- 
rono  il  fuoco.  Le  fiamme  non  solamente  distra 
sero  il  palazzo,  ma  anche  le  chiese  di  Saa  ^tf 
,  co  ,  di  San  Teodoro  e  di  Santa  Maria  Zofce 
I  niro,  e  più  di  trecento  rase.  Pietro  da^  •" 
fuggire  fu  preso,  e  unitamente  eoo  Pietra** 
figliuolo  infante  trucidato  dai  principali  ** 
città.  Nel  di  la  d' agosto  fu  eletto  doge  it  m- 
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(1)  Aaaalikia  Saxo  apad  Ccaardas. 

(a;  DaadaL  ia  Chiaa.  laau  1&  Bss.  UsL 
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detto  Pi(>tro  Orteolo^  pfnoniiKgio  di,  rara  pi^à  i 
e  di  coftlumi  veramente  cristiani,  il  quale^t'ap* 
plico  toato  a  rifare  il  palazzo  durale  e  il  teo^ 
pio  di  San  Marco,  e  a  governare  con  singoiar 
rarilà  e  gioatixia  il  popolo  suo.  Da  aan  .Pier 
Damiano  (i),  che  narra  questo  avvenimento, 
tali  notizie  prese  lo  stesso. Dandolo..  E  merita 
di  eaiM*re  notato  dirsi  d*l  mede»imo  san  Pier 
Damiano,  cbe  Pietro  Oracolo  Daimaiki  Begni 
mleptus  est  Pit'nvipalum.  ovvero;  ch'egli  jÒwl- 
«Mlici  DuemtUM  gtibemaòat  hùbrmuj  il  obe;j)0- 
trebhe  far  credere  che  i  Veneziani  già  fossero 
in  po»«>es»o  della  Dalmazia.  Ma  noi  vedremo 
che  mollo  più  tardi  la  Dalmazia  ven^e  »olto 
il  dfHninio  de'Veneziani.  Il  Damiano  per  anti* 
ripazione  parlò  cosi,  perchè  a'snoi  tu'»*»!  la 
Dalmazia  uhkidìva  a  queir  inclita  repuhhlica* 
Veggasi  qui  sotto  all'  anno  999.  All'  anno  pre» 
aente  notò  Lupo  Protoapata  (a),  che  ok9edenmi 
Saraceni  Grayitktm  9  aed  irrido  conatu  j  e  che 
Giovanni  Ziniisco  iwperador  glorioso  de'Greci 
diede  fine  alla  sisa  vita,  con  succedergli  Ba<% 
silio  e  Costantino,  69tiuoli  di  Romano  juninre 
già  imperadore  :  il  chat  viene  attestato  anche 
da  nUri  acritlori  delle  oom  greche.  Né  si  dee 
tralasciare  che  nelt'  anno  preaente  stabili  pace 
e  lega  Sioardo  oonte^  e  tutto  il  popolo  della 
iiltà  di  Giiistinopoli ,  oggidì  Capodistria ,  col 
suddetto  Pietro  Orseolo ,  appellalo  ivi  (^ioj 
éiéùmua  ^cnriiVutim  Dum.  Lo  strnmeato  rap« 
fK>rtato  dal  Dandolo  ha  le  seguenti  note  : 
JmperanU  Dotmno  notUm  Oilom  SermiéMÌ0n 
Jmpfrutore  Anno  Quarto  (  eoli'  epoca  ineo« 
Jniaciata  dopo  la  morte  del  padre  )  Xll, 
Mensis  OctoliH*,  Indiatone  y,  cémiaciatavnel 
settembre;  e  perciò  nell'anno  presente,  e  non 
già  nell'  anno  seeeodo,  come  pensò  il  Dando- 
lo »  porche  sussista  eh'  egli  foaae  ereato  doge 
nel  preaente.  Di  qni  poi  abbiaaao  che  l'Istria 
tuttavia  riconosceva  P  imperadore  d'Ocoideikte 
per  ano  sovrano. 

jimna  di  Cataro  977.  Jndimont.  V* 
di  Bbmbmtto  vii  pt^  5. 
di  Orroaa  II  imperadore  il  e  5* 


Cominciarono  almeno  in  qnesi'  anno,  e  con^ 
linuarono  nel  seguente,  le  discordie  fra  Otto- 
ne Il  Augnato  e  Lottano  re  di  Francia,  a  ca- 
%ìon  del  dttoalo  della  Lorena.  Non  sono  con- 
cordi gli  antichi  atoriei  ,  cioè  Ermanno. Con- 
tratto, Sigeberto,  l'Annalista  Sassone  ed  altriy 
in  assegnare  i  tempi  di  quelle  militari  impre* 
ae.  L' annalista  suddetto  (a)  racconta  sotto  il 
preaente  anno ,  ed  altri  sotto  il  seguente , 
ciò  eh'  io  sono  ora  per  dive.  Perchè  Lottario 
avea  data  la  Lorena  a  Carlo  ano  fratello,  e 
questi  s' era  collegato  coli'  imperadore  Lotta- 
rio,  in  eoliera  portò^  P  armi  sne  in  Lorena  9  • 
dato  il  sacco  al  palazao  di  Aquisgrana ,  sedia 
del  regno,  e  ad  altri  luoghi,  se  ne  tornò  in- 
dietro. Ottone  irritato  forte  da  queste  violenze 
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del  re  suo  cognato  »  per  attestalo  di  Sigeber- 
to (4)t  €um  ineiiimabili  txfreitu  proeecuiui^  fionp 
dieta  die,  ecilieet  Kaiendii  Oetobrie  Franciam 
intravà  , .  ^fuam  ueque  ad  Kaienda»  Dtcembri* 
penvgauu  ,  finte  JlemefaiUm ,  Laudunenaium  , 
S4iruiomipÌ9  ri  Parinieneium ,  diueesa  eaede  t^ 
stauii,  EccUsOm  tantum  Dei  omnium  immuniiate 
conceeea,  L'  Annaliata  Sassone  scrive  eh'  e^ìi 
usque  Parieiut  nullo  eiòi  oèsitlenu  perì*tniL 
Ma  nel  torn^^re  indietro,  allorché  ebbe  da  va- 
licare il  fiume  Assona  ,  colto  dall'  armata  di 
Lollario,  vi  perde  buona  parte  del  bagaglio  t 
della  preda.  Lascerò  eh'  altri  decida  ae  queata 
gperra  appartenga  al  prelente  n  al  susseguente 
ani>o.  Secondochè  scrive  il  suddetto  Annalista, 
prima  che  seguisse  questa  rotiuMi  fra  V  impe- 
radore e  il  re  Lottario,  il  deposto  duca  di  Ba- 
viera Arrigo  li  occupò  la  città  di  Passavia.  Vi 
accorse  011090  Augusto,  assediò  lui  nella  me- 
desima, e  in  fine  l'obbligò  a  sottomettevi  al 
suo  volere.  E  Lupo  Protospata  (a)  lasciò  scritto 
a  questo  medesimo  anno  :  ineedenttH  jlgareni 
Cii'iiattm  Oriae,  et  ctmetum  tmlgiue  m  Sìviliam 
^  deéuxertint.  Altri  ten;!ono  succeduto  piti  lardi 
questo  fatto.  Vien  rappcytato  dal  Margarino  (3) 
un  diplooaa  di  Ottone  II  Augusto»  come  spèt^ 
tante  all'anno  presente,  oolle  seguenti  hote  % 
Datum  If^f  Nonae  AprUie  Anno  Doatinicae  in* 
cmnntionie  DCCCCLXXyil,  indictione  y,  Bo^ 
gni  t^ro  Doami  Ouonie  Xf^L  laipern  Xi.  In 
emo  dioliiara  egli  conte  di  Bobbio  P  abbate 
di  queir  insigne  monistero,  come  erano  slati 
in  addietro  altri  abbati.  Mi^  altrove  (4)  ho  io 
dubitato  della  legittimità  di  questo  diploma» 
al  vedere  ai  anticamenJe  investito  P  abbate /ner 
OMNliiimi  aureum  dt:jamdioto  ComiimUi,  e  al  tro* 
vare  qui  P  anno  XI  dell'  imperio,  il  quale  oo* 
mineiava  a  decorrere  .aolamente  nel  Natale  del- 
V  anno  presente^  Però  PUghelli  tralasciò  P  anno 
d'  esso  imperio^  ed  aggsonae  (5)  :  Aelum  iVo- 
i^fOMO^a  in  Patélio  Impermàane,  Sono  ivi  citati 
per  lettimoni  1'  arcivescovo  di  Magonza ,  Ri- 
naldo vescovo  di  Pavia,  Giovanai  vosonvo  di 
Piacensa,  ed  altri.  Non  ai  solevano  allora  re- 
gistrare ne'  diplomi  imperiali  i  nobili  testimo- 
ni. Tal  «oélome  fu  introdotto  più  tardi.  Ve- 
scovo era  allora  di  Piacenza  Sigolfo  e  non  Gio- 
vanni ,  come  s'  ha  dalle  carte  accennate  dal 
Campi  (6),  il  qoale  stranamente  si  stodia  d' ao- 
cordare  con  esse  P  aai^oronismo  di  questo  di* 
ploma.  Comunque  sia,  quivi  s'-incontr^^no  le 
seguenti  parole:  Quacunque  igilur  JdtdberUàe 
vel  OfHzio  Marchionet ,  ve/  eonim  etifuacet ,  in 
praefitto  ComitaiUg  et  eju»  pertiaenliis  ag^re  i*el 
faetre  pmeemapterumt,  niei  de  expreaea  iKenitni 
et  libera  voluntate  Comitis  meatorati ,  volumut 
irrita  fieri  atque  cassa»  AbbiaoM»  veduto  all'aa-r 
no  979  provato  con  no  aotentico  stVumeAlo  » 
ed  io  ho  prima  d'ora  con  altre  pruove  sella 


(t)  Pttnu  Damiaii.  in  Tifa  Sancii  liomoaiai. 

(a)  Lsps»  PiolMfsla  ìm  Cbrouiro. 

(B)  AsasUsto  Saso  apsi  Lcjbailiia  d  Euuàwm. 


(1)  Sigcbertit  is  Ckroa.  ad  Ass.  978. 

(a)  Lapas  Protospata  Is  Cbroaico. 

(3)  inargar.  Ballar.  CaaiscBS.  t.  a.  Cosalit.  LVIII. 

('1)  Aniichìti  Esteasi  P.  1.  ca^  ai. 

(5)  Uglirll.  Ilal.  Saar.  t.  4.  h»  Bpiacap. 

(6)  Canpi,  Ifttor.  di  Pia«4Ma  lon.  1. 
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Anticliftì  Cstensi  dimostrato,  ciie  BoHirano  in 
q«if*sti  tempi  Adalberto  ed  Obeito  II  marche- 
éi^iigliuoli  del  marchese  Oberto  I,  dal  secondo 
de'  qaali  discende  la  nobilissima  casa  d'  Este* 
£  in  una  ^lergamena  lucchese  dell'anno  ioli 
s' -incontra  (i)  Adalbertuit  Marcititi  fllio  bonae 
memorÙK  Obherti ,  qui  Oppiiio:  del  che  fo  io 
menzi4>ne ,  arciocché  si  sappia  ah  e  il  medesi- 
mo-Oborto  li  era  anche  appellato  Obixso. 
Nella  stensa  maniera  s'  inrontrerà  •  Adalbertuè  , 
qtii  et  Jt%o,  ed  nitri  simiti  esempli  si  truovano 
nelle  memoricxii  qae*  tempi.  Però  Atvo  ed 
Obixzo  divennero  poi  nomi  de' principi' Estensi 
susseguenti»  e  andarono  «  poco  a  poco  in  di* 
suso  quei  di  Oberto  e  dt  AdaU>erto^  che  •  lo 
stesao  che  Alberto. 

.Anno  ài  Cbisto  976.  intlhione  VL 
di  Bbvsdbtto  vii  papa  4*  ' 
di  OttoBb  II  impetadone  19  t  6. 

Agli  anni  pteoedenti  e  a  parte  ancora  di  cpie- 
fto  appartiene  an  racconto  dì  Andrea  Dando- 
le (9).  Scrive  egli  che  Vitale  patriarca  di  Gra- 
do, fig;liaolo  dell' uccìso  doge  Pietro  Candiano 
IV,  per  consiglio  di  alcuni  Venexiaoi ,  ^jro- 
niam  ad  Imperatonrm  properans,  de  occisione  sui 
genitorit  tfuerelam  expotuii,  et  remedium  implo* 
rofit.  Quem  imptrator  devote  su$cipien»  siòi  con* 
dòliiit,  et  eum  secum  manere  roga^it,  Aggiugne 
appresso  che  anche  Oudldradà  già  moglie  di 
esso  doge  neciso ,  e  sorella  di  Ugo  duca  e 
marchese  di  Toscana ,  Lege  Sab'ca  desponsata , 
perché  meramente  discendente  da  padre  ed 
avolo  franzesi»  fece  anch*  ella  ricorso  con  delle 
buone  raccomandacioni  all'  imperadrice  Ade- 
laide, per  inquietare  il  doge  novello  e  i  Venezia- 
ni* Ma  Pietro  Orseolo  doge  destramente  trattò 
con  essa  imperadrice  ,  e  per  via  d' ona  oom* 
posizione  quietationem  pbtinuit  MUÒtequenUr  \ 
per  imperatrieem  approbatam  Pi^eentiae,  Domi» 
nieo  (.'arimano  yenètorum  nuntio  procurante» 
Abbianro  dall'Annalista  Sassone  (3)  che  in  que- 
•t'  anno  AdeiheiAie  Imperatrix  eum  FiUd  Athe* 
Iheide  Abhatiua  in  ItaUmn  profecta  eit  propter 
tfuasdam  ditcordioi  inter  te  et  Filium  Jacuu» 
Però  si  può  credere  che  in  questi  tempi  se- 
guisse l'accordo  suddetto  approvalo  in  Pia* 
eenza  dalla  suddetta  Augusta*  Noi  abbiamo  da 
Siro  monaco  (4)  che  Ottone  11  Augusto  con- 
cepì tanta  alterazione  d' animo  contea  della 
piissimsi  imperadrice  sua  madre  ,  quoti  in  rei 
pubbiiate  diiapidatriciem,  forse  perch'  ella  spen- 
deva molto  in  limosine,  e  in  ornare  o  dotare 
le  .chiese.  Ma  Odilone  abbate  di  Giugni  (5) 
«elU  Vita  di  questa  santa  imperadrice  scrive, 
ohe  non  mancando  alla  corte  chi  la  metteva 
in  disgrazia  del  6gfinolo  Augusto  (e  fra  queste 
ai  può  sospettare,  per  quanto  dirò  altrove,  che 
vi  entrasse  la  nuova  Teofania),  essa  Adelaide 

(t)  AitkUU  EtlMui  P.  I.  csp.  i& 

(a)  Dsaaol.  in  Chrao.  lom.  la.  Rer.  Ibi. 

(3)  AraalitU  Saxo  àf»à  Eecard. 

(4)  Syras  w  Vita  S.  Majoli  Mfoà  Msbill. 

(5)  (Milo  ia  ViU  S.  AMLtiAh, 
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non  in  Italia  ai  ritirò,  ma  bensì  ad  paterno 
regno  della  Borgogna ,  ubi  a  Fraor  icUkn 
Chuonrado  (  re  di  quella  contrada  },  ei  nobUu' 
Mima  Mathilde  ejut  coiijuge ,  fu  ben  ricevala. 
E  perciò  trittabatur  de  abtenùa  ejut  Germmk; 
laeiabaiur  in  adventu  ejut  tota  Butgtmdias  etani 
tabat  Lugdunum,  quondam  Phiiotophiae  meta' 
et  nutriXf  necnon  et  f^iennm  nobiUt  tedet  Rt^. 
Da  ciò  inferisce  il  padre  Mabitlone  che  l' ts- 
gannasse  l'Annalista  suddetto  si  nel  raccontare 
la  venuta  in  Italia  di  santa  Adelaide ,  cose 
ancora  nell'anno,  pretendendo  egli  che  ciòl^ 
guisse  solamente  nell'  anno  980,  in  cui  S.  MMob 
al>bate  riconciliò  •  l' Augusta  madre  col  figlio. 
Ma  avendo  noi  qui  l'asserzione  dello  storico 
Sassone,  e  in  oltre  quella  del  Dandolo,  che d(^ 
vette  prendere  la  notizia  deH'  accordo  seguito 
fra  Gualdrada  e  Piero  Orseolo  doge ,  dallo 
strumento  fatto  in  Piacenza  coli'  ìnterposizioK 
dell'  imperadrice  ^  abbiamo  assai  fondaiaesto 
di  Credere  quell'Augusta  venuta  di  Gemania 
in  Italia,  da  dove  poi  dovette  passare  a  Vienn 
di  Francia. 

Dal  Dandolo  suddetto  rlen  snssegoeBteBWBk 
scritto,  e  piA  difesamente  esposto  da  sao  Pier 
Damiano  (1)  e  da  altri  che    hanno  scritts  h 
Vita  di  san  Pietro  Orseolo,  cioè  del  sopnlo> 
dato  dòge  ,    che    attendendo    egli   alle  opere 
di  pietk,  siccome^  nomo  di  santa  vita,  ras  co> 
noscendo  avere  dei  nemici  ohe  maccìiinaTaso 
contra  di  lui,  e  provando  anche  i  ramoni  per 
1'  uccisione  del  suo  antecessore  :  capitò  s  V^ 
nezia  Guarino  abbate  di  San   Michele  di  Co- 
sano in  Guascogna,  che  non  dilBcrlmente  p(^ 
suase  al  buon  doge  di  dare  un  calcio  al  nos- 
do«  e  di  abbracciare  la  vita  monastica.  In  fatti 
nella  notte  del  di  primo  di  aetterobre  dell'asse 
presente    Pietro  Oracolo ,  senza  far  parola  di 
ciò  né  colla  moglie  Felicita,  né  con  Pietro  sao 
figliuolo ,   né  con  alcuno  de'  snoi   domeitid, 
usci  segretamente  di  Venezia  ,    aecompagatta 
da  Giovanni  Gradenigo  e  da  Giovanni  Mormìbo 
suo  genero,  peroonaj^gi  anch'  essi   di  rara  pi^ 
ti,  e  da  Romoaldo  celebre  monaco  di  RaTOs* 
na,  e  poi  sonto  istitutore  dell'  Ordine  Canal- 
dolense,  e  da  Marino  insigne  anacoreta,  s'io- 
▼io  in  Francia,  e  quivi  nel  monistero  suddetto 
di  San   Michele  prese    1'  abito    monastico ,  t 
passò  quivi  diecìnove  anni,  crescendo  di  virtt 
in  virtù ,  di  modo  che  dopo   morte ,  rìspl^* 
dendo  anche  per  varj  miracoli,  fu  in  qoflai^ 
nistero  ed  in  Venezia  onorato  qual  Santo.  A 
Pietro   Orseolo  succedette  in   quest'  anno  nf^ 
ducato  di   Venezia  Vitale  Candiano ,  fratello 
dell'  ucciso  Pietro  IV  doge.    A  questo  stvìm 
tornò  a  Venezia  Vitale  patriarca  di  Grado  iso 
nipote,  ohe  dianzi  dinriorava  nella  Marca  dì  T^ 
rona.  E  perciocché  questo  prelato   avea  ton- 
mamente  screditato  i    Veneziani  presso  V^ 
peradore  Ottone  li  ,  fu  spedito  dallo  steso* 
suo  zio   doge    in  Germania   per  rioettfrli  io 
grazia  :  il  che  egli  feliceroenie  esegui.  Mis^ 
di  vita  nell'  anno  presente  Gtsolfo  I  priocif^ 
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di  Salrmo  (1),  e  niecedHte.  a  lui  io  qne\  prìn-     della  chirta  di  Crrmona  roti  an    diploma  (1) 


cipato  Paodolfo ,  spromlogenito  di  Pandolfo 
Capodiferro  principe  di  Benevento  e  Capoa, 
adottalo  per  6gliuolo  da  eMO  Giaolfb  nell'an- 
no 974*  Ma  Pandolfo  ano  padre  asaanfe  ancbe 
egli  il  titolo  di  Pri«ri|>e  di  Salerno  ,  e  Tolle 
l»OTernare  quegli  Stati  insieme  col  figliuolo  ;  in 
goiaa  che  posaedendo  i  principati  di  BcncTento, 
Capua  e  Salerno,  e  reggendo»  in  olire  Jl  vasto 
diora  ducato  di  Spoleli  e  la  Marca  di  Game- 
rino,  qnasi  la  metà  dell'  ItaNa  stava  sotto  il 
dominio  suo,  ed  egli  era  sema  comparaxione 
il  più  polente  principe  d'Italia.  Né  si  dee  tra^ 
lasciare  che  tulli  qne'  principi  erano  di  naxton 
longobarda  ,  e  s' intitolavano  Langoòmxiorum 
gtnik  Principe»» 

Tali  ancora  furono  i  due  marchesi  Oberti 
progenitóri  della  casa  d'Esle,  e  i  lor  successori 
ai  gloriarvano  d'cMa  nazione.  Tali  parimente 
furono  gli  antenati  della  celebre  contessa  Ma- 
tilda. Fioriva  tuttavia  in  questi  tempi  Adal- 
berto o  aia  Alberto  Atto  ,  conte  di  Modena 
e  di  Reggio,  è  bisavolo  della  stessa  contessa. 
Si  truova  egli  vivente  anche  nell'  anno  ^1, 
come  si  ha  da  un  suo  contralto  riferito  nel 
Bollarlo  Casinense  (3).  Aveva  egli  due  figliuo* 


dato  XI  y»  Kaiendas  Mafas ,  y^n/tò  Domim'cag 
Incamalionis  VCCOCLXAyiiì,  /irgni  Pttv  Do* 
mni  Oitotus  l/nfferaiorh  ^iugusti  Xf^iN,  Impe* 
rii  pero  XÌ»  Indictione  FU.  Actum  Corte,  qUae 
Aliesitt  dfciiur.  La  tnditione  ha  da  esaere  sesta. 
Girolamo  Rossi  -(a)  sotto  1'  anno  presente , 
come  egli  crede  ,  rapporta  cosi  imbrogliate  e 
scure  alcune  notizie  spettanti  a  Raven|ia,  che 
non  se  ne  può  ben  compremlere  il  senso.  Cita 
egli  uno  strumento  in  coi  Uberto  vescovo  di 
Fori)  ed  alcuni  arcipreti  concedono  ad  Onesto 
arcivescovo  di  Ravenna  Vr^ùitt*  Maneptts  (mifo 
contadini  obbligati  con  una  specie  ai  servitù 
al  servigio  de'  loro  pudroni  )  ^on  tutte  le  \gt 
vigne  e  beni , .  co  ordine  ,  eondicioneque ,  ut  $i 
per  jipostolicos  aanctae  Bomanae  Eccirsiae,  mut 
per  ÓUèonem  fmpemtortm^  media  par»  de  distri* 
elione  Urèi»  Bavemnae,  ei  Comitatu»  Decimam, 
quem  ip»e  (  Hubertus  )  cum  Lamberto  Fratte  , 
Honeeio  (Archiepiscopo)  dederaU  tubtracta  fui»* 
»et,  nec  reetituere  intra  »ex  Mrnxe»  ip»e,  neque 
Lambertu»  po»»et ,  Honeeto  fa»  e»»et  Manenttr^ 
qui  supra  ecripii  »unt ,  bonaque,  quae  ad  Hu* 
berlum  et  Lamberlum  ibidem  pertinerent,  omnia, 
tenere,  po»»idereque.  Lo   strumento   fu   scritto 


li,  cioè   Tedaldo ,    che    fu   snccessore  ne' suoi      Anno  Pontificatiu  Domni  Benrdicti  anmmi  Pom* 


beni  e  Stati,  e  Gotifredo ,  che  fn  vescovo  di 
Brescia,  vivente  anche  il  padre.  Moglie  d'esso 
Alberto  Azxù  era  lldegarde  ,  donna  piissima , 
la  quale,  per  attestato  di  Donisone  (3),  fab- 
brìc&  il  motiistero  di  San  Genesio  in  Brescello; 
oggidì  ridotto  in  commenda.  Fortificò  egli  mag- 
giormente la  rocca  di  Canossa,  vi  fondò  ed 
arrirrbi  la  chiesa  di  Santo  Apollonio,  in  cui 
stabili  una  collegiata  di  canonici  ,  mutata  di 
poi  in  un  monistero  di  Benedettini,  anch'  e«so 
passalo  di  poi  in  commenda.  In  alcuni  sti*u- 
menti  di  Tedaldo  marchese  suo  figlinolo  si 
truova  anche  lo  stesso  Alberto  intitolato  Mar- 
chese. Leggesi  ivi  (4)  Theudaldu»  Marchio , 
Filìo  quondam  Adelberti  itemque  Marchio ,  qui 
pro/è»»o  »um  ex  Natione  mea  Lege  t^it^ere  Longo* 
bardorum.  Ma  ci  è  ignoto  di  qual  Marca  si 
r  uno  che  l'altro  fossero  investili.  Al  presente 
anno  Ermanno  Contratto  (5) ,  Lamberto  da 
Scafnaborgo  (6)  ed  altri  rapportano  la  guerra 
seguKa  fra  Ottone  li  Augusto  e  Lottarlo  re 
di  Francia,  siccome  ancora  la  depressione  di 
Arrigo  II  duca  di  Baviera.  Sono  di  esso  Er- 
manno ((ueste  parole  :  HeinricueDux  Bajoariae, 
et  alia»  Dux ,  Augusiemi»  quoque  Epi»copu» 
Heinricut ,  rebeUantet  imperatori,  capti  et  exi" 
Ho  maneipati  »unt*  Ducatumque  Bajoariae  Otto 
Dux  Suevorum  cepit.  Era  questo  Ottone  figliuolo 
di  Litolfo,  da  noi  già  veduto  primogenito  di 
Ottone  il  Grande  imperadore.  Confermò  l'Au- 
gusto Ottone  in  quest'anno  i  beni  e  privilegi 


(i)  Camill.  Percgr.  Hisl.  Princip.  Laogob.  P.  1.  los.  a. 
Ber.   Ilalie. 
(a)  BulUr.  Casineos.  (om.  a.  CoMtit.  LXI. 

(3)  Dqbìm  is  ViU  MalbiMis  lik.  1.  cap.  3. 

(4)  Bacchisi ,  hlona  del  Mopisttro  di  Polirooc,  Appead. 

(5)  HcnaasMtts  CmIs»cI.  »  Cbioatco  cdH.  Casis. 

(6)  Laabsftas  ScbafasbarfUttia  ia  Ckroa. 


tifici»  Sexto,  eicqut  imperante  Domno  Olhone,  m 
Deo  coronato  in  Italia  Anno  XI.  die  II.  meft- 
»i»  Ociobri»,  indictione  FI,  in  hco,  qui  dicitur 
Còm^enito,  territorio  Ariminetisi,  Non  si  sa  in- 
tendere come  nel  di  a  di  ottobre  dell'  anno 
predente  potesse  correre  1'  anno  sesto  di  Be- 
nedetto VII  papa.  Altre  memorie  abbiamo  che 
indicano  lui  creato  papa  nell'  anno  976;  e  però 
come  mai  può.  convenire  all'  anno  presente 
r  anno  VI  del  suo  pontificato?  Neil'  archivio 
del  monistero  di  Subiaro  si  legge  uno  strumen- 
to, scritto  Aimo,  Deo  propitio,  Pontificatu»  Do» 
mni  Benedicti  »ummi  Pontifki,  et  unit^rtali  FU» 
Papaejy,  Imperante  Domno  Ottone  a  Deo  Cff 
ronato  pacificu»  Imperator  Anno  XL  ìndictiotte 
VI  men»Ì9  Martii  die  Sèxta,  cioè  nell'  anno  pre- 
sentfv  Un  altro  fu  acr-itlo  Anno  Pontificatu» 
Domni  Benedicti  »ummi  Pontifici  et  univereaU 
yiL  Papae  in  »acrati»»ima  Sede  beati  Petti  IL 
Imperatori»  Domni  Ottoni  piissimi  et  perpetuo 
Augusto,  a  Deo  coronati.  Anno  Nono,  Indictione 
IF,  Memi»  Januarii  die  X,  cioè  nHI'  anno  976. 
Ritornando  ora  alle  parole  dello  strumento  ac- 
cennato dal  Rossi,  è  considerabile  il  dirsi,  che 
se  dal  papa,  o  dall' imperadore  fosse  tolta  al- 
l'' arei%escc»vo  Onesto  media  par»  de  districtiont 
Bavennae,  et  Comitatu»  Decimani  (  ceduto  al- 
l' arcivcioovo  Onesto  dal  veséovo  Uberto,  e  da 
Lamberto  suo  fratello  ),  in  tal  caso  esso  arci- 
vescovo resti  padrone  degli  uomini  e  beni  so- 
pra notati.  Può  essere  che  fosse  in  disputa  la 
signoria  di  Ravenna  fra  il  romano  pontefice  e 
r  imperadore.  Ma  giacche  abbiam  rapportato 
dei  documenti  spettanti  alla  cronologia  ponti- 
fizia,  non  vo'  finirla  senxa  avvertire  che  nel- 
r  archivio  poco  fa  roenaiooato   del  monistero 

(i)  AaUqoil.  llalicsr.  Diucrt.  XVllI. 
(2)  Rsbeas  Hislor.  Ravtna.  lib.  5^ 
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imigne  di  Siibiaco  si  truoTt  an'  altra  Rolla 
con  queste  note  :  Anno,  Deo  propitio,  Ponti  fi- 
CùUu  Domni  Benedicti  tummi  Pontifici^  et  uni' 
ptr§aU  Septimi  Pmpae  in  Macraiitiinm  Sede  braii 
Petri  JpoiloU  Teriio,  Imperli  Dòmni  Ottonis  M0' 
gni  Imperaloii  Anno  Decimo ,  fndietione  V, 
mense  Àprilis  dir  XX^IIIf  cjoè  nrll'  anno  977. 
Ora  òhi  aiidHclli  documenti  psulta  cfae  Be* 
fiedetto  VII  fu  assunto  al  pontificato  o  sul  fine 
dell*  anno  974»  o  sul  principio  del  975.  All'in- 
contkTO  in  Ttaveiiua  ai  truora  esso  papa  pro- 
mosso a}  pontifirato  un  anno  o  due  prima.  Il 
|»adre  don  Pier  Paolo  Ginanni  abbate  Bene» 
dettino,  dilitfenlissimo  raccoglitore  delle  M^ 
morie  antiche  di  Itavenna  ,  ha  scoperto  dne 
airumcnti,  1'  uno  scrino  Amm  Poniificatue  JDo- 
mni  Benedicti  Decimo y  Impetrinie  Ottone  in  ìtm* 
Ha  Anno  XV,  die  XXI y,  Decembria,  Indiciitme 
X.  Rtu^enneUf  die  indica  l' anno  983,  regnante 
Ottone  II  Aii::H«to.  L'  altro  fu  scritto  Atmo 
Pònti ficatUM  Domni  Benedicti  Octtn^  »  die  XI, 
Jpniis  per  hniicL  yilì,  cioè  neH'  anno  980  : 
da'  quali  strumenti  vegi^iamo  anticipato  d'  ubo 
o  di  due  anni  il  principio  del  di  lui  pontifica* 
to.  Che  è  qui  da  dire  ?  Altro  io  non  so  imma* 
gìnare,  se  non*  un  ripiego,  che  io  nondimeno 
sono  il  primo  a  confessar  poco  Tertsimile.  Cioè 
che  i  Havegnani  confbndesscft>  intiem«  i  due 
,  Benedetti,  cioè  il  Sesto  9  il  Settimo,  eoa  cré^ 
dere  che  il  primo  uscito  di  carcere  avesse  eoo* 
tinuati»  a  sedere  nella  cattedra  di  San  Pietro, 
e  che  perciò  attribuissero  all'uno  anche  gli 
anni  deir'altro,  mentre  succedettero  si  da  vi* 
cino  r  uno  ali*  altro.  Fors'  anche  tali  carte 
potrcbbono  far  dubitare  che  Benedetto,  da  noi 
chiamato  Sesto,  non  fosse  strangolato,  ma  ri* 
sorgesse. 

Atum  di  CaisTO  979.  Inditiome  V, 
di  Bkjssditto  vii  papa  S. 
di  OrroBa  li  imperoàarc  i3  t  7. 

Per  attestato  del  alandolo  (i),.ViUle  Can- 
diano,  creato  doge  di  Veneti»  nell'anno  pre* 
cedente,  dopo  aver  passato  solamente  un  anno 
<•  due  mesi  nel  governo  colla  sanità  sempre 
languente  ed  aiUitta  da  varj  malori,  inferm^sfi 
gravemente  \  e  però  quattro  giorni  prima  di 
morire,  fattoci  portare  al  monistero  di  Sant'I- 
lario ,  quivi  preso  V  abito  monastico,  e  £stta 
la  professione,  p^ssò  a  miglior  vita.  Tale  era 
allora  il  pio  costume  di  molti,  perstsasi  di  as* 
sicuraesi  in  tal  maniera  V  eterna  loro  salute. 
E  resta  tuttavia  qualche  vestigio  di  qoest'  m%fi 
lielt'  abito  religioso  ,  con  cui  molti ,  e  non 
men  de'  buoni  che  de'  cattivi,  si  fanno  portare 
alla  sepoltura,  eleggendo  allora  alcuni  ciò  cke 
forse  spreiMiono  e  derisero  in  loro  vita.  Fn 
in  luogo  di  Vitale  proctaniaèo  do^fe  di  Vene- 
aia  Tribano  Memmo,  persona  assai  facoltosa , 
sotto  il  qnalc  per  poca  sua  cura  accaddero 
varj  scandali  e  sconcerti  in  quella  nobil  città. 
Perciocché  nata  nemicisia  fì-a  i  Calopriot  e 
Morosini,  potenti  iSsmiglie  di  Vencsia,  i  primi 

(I)  Dso^sl.  ia  Ghisa.  Isoi.  ti.  Rcr.  Itti. 
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Iun  giorno  ,  spalleggiati  dal  medesimo  éoge, 
presero  1'  armi  centra  degli  altri ,  che  ebbrro 
la  fortuna  di  salvarsi,  fuorché  Domenico  Mo- 
rosino,  che  restò  vittima  del  furor  de'  nemiri. 
Io  non  so  onde  abbia  tratto  il  Sigonio  (1)  rio 
eh'  egli  racconta  sotto  1'  anno  presente.  Cioc 
che  insorse  una  gran  guerra  in  Italia ,  t^wf- 
pe  BasiliuM  et  Cotutantinus  Imperatore*  farpr 
raiU,  se  vetere  tot  annmvm  Apuliae,  Caiabrior^u 
JìÒMse  possessione  dejectos ,  Sar-actnis,  ipKH  i»> 
per  Creta  escegerant  (abbia m  veduto  die  l' isoli 
di  Candia  fu  ritolta  ai  Saraceni  1'  anno  g6i 
sotto  Aoniano  juniore  imperadore)  maglia  me» 
cede  cofìductis,  JtaUam  intmserunt,  et  Banky 
ae  Maieraexpugnaiis,  AphUam  primum^(kinà, 
nemine  prohibenle,  Caiabn'am  receperunL  Ha  a 
chi  ritolsero  i  .Greci  quelle  contrade?  Se  i 
Saraceni  erano  in  loro  aiuto,  dalle  mani  di  dit 
le  avran  ricuperate  i  Greci?  A  me  non  é  T^ 
nulo  sotto. gli  occhi  antico  scrittore  alcuoodK 
parli  di  si  fatto  avvenimento.  E  noi  vcdrnso 
in  breve  i  Saraceni  polenti  in  Calabria.  Lapo 
Protospata  sotto  quest'  anno  >crive  (a)  :  000- 
dà  Porpfyrrius  Protospata  Andream  Episcopm 
Oriensem  Mense  Aug^stL  Altra  avventun  éi 
oonseguensa  non  dovette  egli  sapere.  E  poscia 
all'  anno  98'i  nota  che  U  città  di  Bari  fa  coa> 
segnata  ai  Greci  :  come  dunque  se  ne  ioi^ 
dronirono  io  quest*  anno  ?  Per  altro  é  cfrti 
che  pochi  anni  prima  aveano  i  Greci  prrdsta 
la  città  di  Bari,  e  »eco,  ciunc  si  può  rreddf, 
la  Puglia.  Cedreno  V  attesta  (3)>  favellanJo  di 
Qasilio  e  Costantino  Augusti  ^rcci.  initalia,àtu 
egli ,  quidam  vie  poiens  ,  unus  de  Us ,  ^mi  Bs- 
rim  incolebanty  nomine  AJeées,  concitatis  J/mp- 
bardis,  cantra  Booionos  (tal  uome  attriboiTìso 
a  sé  stessi  i  Greci)  movit,  Quuaufue  ìmpenm 
adversus  hunc  misisset  Basilium^  Argjrrum  Sem^ 
et  Contoéeontm  Cephalleniae  Ptmtjictot,  Utta 
iUustti  eospraeiio  ficit,  multìs  caesis,  baudpsir 
cis  captis,  rtliquis  turjnjugia  t^itam  tmiatit.  t 
da  stupire,  come  Lupo  Proto»paLa  nulla  psHi 
di  questo  fatto,  quando  sia  vero.  Tanto  1'  0- 
gbelli  (4)  quanto  il  Bordoni  (5)  rapportaso  a 
quest'anno  un  privilegio  conceduto  a  Sigdrds 
vescovo  di  Parma  con  que^kte  note:  DsU 
Plonis  ApriUs  ,  Anno  ùamiaicme  IncaraatioMi 
DCCCCLXXIX  bìdicdone  yil.  Awto  Terti 
Othonis  Begni  regnante  Sexto.  Actum  Quikkm' 
butgi:  scusa  punto  badar  essi  che  Oilsst 
Tei*so  non  era  per  anche  nato  in  qufst'aa* 
no,  e  che  allora  legnava  Ottone  U]  ioiprra- 
dore ,  e  non  già  suo  figliuolo,  e  che  f  iodi* 
gione  VII  non  s' accorda  coli'  anno  VI  di  01* 
tooe  III.  Sarà  forse  un  diploma  vero,  a»  d- 
Icrato  dai  copisti  ignoranti.  Alansooe  inpffùl* 
pairisio  ed  Antipato,  cioè  proconsole»  si  Imota 
duca  di  Amala  (6).  Questi  nell'  anno  ^  ^ 
degradato  da  Oferio  suo  fratello,  il  quale  dopt 


(0  Si|osioft  it  Rrgso  llaliac  lib.  7. 

(2)  Lupus  Prolos|wta  ia  Ckros. 

(3)  Odrtntts  ia  Ansi. 

(4)  VfliflHas  list.  8icr.  Sbol  a. 

(5)  BsrJoa.  TWusff.  Ecclcs.  Psmnm 
(6;  Attti^iit.  tlslìc.lsa.  1.  fs^  ato. 


aver  regnato  uo  anno  e  nove  nir»ì,  mancò  di 
▼ita,  r  diede  adito  al  suddetto  Mantone  di 
riaaiuroere  il  governo  di  Amalfi. 

Anito  di  CaisTo  980.  IntUtiont  ytlL 
di  BtVBOBTTo  VII  papa  6. 
di  Ottobb  11  impctxtdore  i4  e  6. 


ErA.  fìff  qui  durata  U  n^miciiia  di  Ottone  II 
imperadorr   con  Lotlario  re  di  Pranda  a  ca* 
gion  dt'lla  Lorena,  provincia  allora  di  grande 
e«leu«ioi>e  fra  la  Germania  e  la  Gallia.  In  que* 
tt'aooo  ebbe  fine.  Segui  nn  abboceamento  fra 
loro,  e  per  attestato  4i  Ditmaro(i),  Luthariut 
Bfx  cum  Filio  éuimttf  oc  mwneribus  maffnifkis 
md  OUmnem  t^nit,    H    àibi  MiUfacien*  ^  amaci' 
tiam  ffus  firmiter  mequisit*it.  Così    hanno  altri 
krritlori    (a).    E  Sigcberto   aggiugiie   (3) ,   obe 
^lUtx  Lothariui  Lolkanngiam  mbjuruL  Ma  il  Con* 
tinMalcire  di  Frod<Mirdo  (4)  n^^rive  die  Ottone 
Augiitto  riconobbe  quel  paese  in  feudo  dal  re 
di  Francia.   Lothaiiut  Aex   Francot-um   eotwm 
volwUaUm  PrincipHm  JUrgni  tui  Rtmix  pacifica' 
Uu  ttt  ctsm  Olhon€  ^ntpcnUoìtf  dediUfUe  Oéhoni 
in  btittfieium  Lodtarins^ae  Ditcatum:  4fmod  ma^ 
gii  cordit  pixtrdiciorum    i^iincipum  contristafit» 
La*eerò   io  disputare  ii^toruo  a    questo  punto 
gli   eruditi  franaesi   e   tedesebi;    perché  quel 
Continuatore  non  t  di  tale  antichità  da  potersi 
riposar  sul  sun  detto.  In  qvfsta  maniera  avendo 
rÀugustu  Ottone  assicurala  la  quiete  della  Ger- 
mania, rivolse  i  suoi  pensieri  all'Italia.  Stava^ 
gli  ai   fianchi  l'imperadriee  Teofania  tua  mo« 
glie,  che  gli  andava    mettendo   in  capo  delle 
pretensioni  sopra  gli  Stati  posseduti  dai  greci 
Augusti  in  Italia,  per  esser  ella  figliuola  d'mi 
greco  imperadorr:  con  che  s'invogliò  il  ma- 
rito di  l«oUirne  la  conquista.  Se  si  ha  da  cre- 
dere ad  un  Continuatore  della  Cronica  di  Fro- 
doardo  (5)  presso  il  Uu-Cbesne,  fu  egli' inoltre 
cliiaroato  in  Italia  dal  papa,   per   provvedere 
ai  mali  umori  che  più  che  mai  serpeggiavano 
in  Ronaa*  Evocatus  a  Papa^  ut  EcoUéiae  mcciirv 
rvfvl,  in  llaiiam,  ulfi  dj/iUiam  et  Caiaòriam  ilo- 
Uoe  Pro^incioM  ad  jut    imperii    Graecorum  ap* 
prtìdenUs,  ad  Imperium  Romanum  cuna%us  Iroai- 
fene.  In  quest'auuo,  per  testi monianxa  dell'An* 
naiista    Sassone  (6),    la   suddetta   imperadrice 
Teofania  partorii  aìrAugiisto  marito  un  figii|io* 
lo,  appellato  Ottone  Ili,  che  fu  poi  re  ed  im- 
pcradore.  Calò  dunque  in  Italia  Ottone  II  iiB- 
peradore  nell'autunno  dell'anno  corrente,  e 
giunto  a   Pavia,  quivi  si    pacificò  colla  santa 
imperadrice  Adelside  sua  madre.   Non  vanno 
d'accordo  su    questo  punto  sa  nt' Odi  Ione  ab- 
bate (7)  di  Clugni,  e  Siro  l^onaco  abbate  di 
esso  monistero  (8;  prima  di  Odiione^  Secondo 

(l)  Dilanra»  is  Ckros.  lib.  3. 

(a)  Anaaics  HildrtbeaeDMt,  AimIìsIs  Saxo. 

(3)  Si|rbcrl.  in  Chroa. 

(4)  <^Uassloff  Fffo4osr4i  sysd  Ds-Ckcaas  loss*  B.  Bsr. 
Frane. 

(5)  Coirt.  Frod.  sf .  DaXhsns  Ioìb*  &  Bsi.  Ft. 

(6)  AaaslUis  Ssso  spai  Eccarisia* 

(7)  0440  ia  Vito  Ssacti  A^slàcMis. 

(8)  S|tM  ia  Vito  9w  Mijott. 
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il  suddetto  Odilone,  pentito  rWperadore  dd 
disgttsti  dati  alla  madre,  spedi  a  Corrado  re 
di  Borgogna  t  a  san  Maiolo  dei  messi,  con 
pregarli  d'interporsi  per  la  riconeHìàzInne,  t 
di  condurre  Adelaide  a  Pavia.  Wnne  ella  In^ 
fatti  a  quella  eittà,  abboccossi  eoi  figlinolo,  ed 
amendue  non  senza  lagrime  si  pacificarono. 
Siro  alVincontro  scrive,  che  non  attentandosi 
alcuno  de'  buonj  cortigiani  di  aprir  bocca  in 
favore  di  Adelaide ,  sollecitato  ^n  Maiolo  da 
molti  si  portò  alla  corte,  e  con  generosa  fran* 
cbetxa- talmente  ne  parto  all' imperadore,^  che 
egli  si  diede  per  vinto ,  e  andò  a  git tarsi  al 
piedi  della  madre.  Nelle  Annotazioni  alle  Leggi 
longobardiche  (1)  bo  in  scritto  che  .questa  ri' 
onnciliasione  segui  in  Verona  nell'anno  gSS* 
Ma  rwn  è  indubitatamente  da  riferirsi  all'anno 
presente.  Da  Pavia  passò  l'Augnsto' Ottone  a 
Ravci^na,  dove  per  reUzinne  dell'Annalista  Sa»* 
sone,  celebrò  il  santo  Natale.  Della  sna  per- 
manensa  in  questa  città  ne  abbiamo  anche  la 
Itnittnioniama  in  nn  diploma  (a),  da  me  dato 
alla  luce,  in  ent  egN  confermò  ai  canonici  di 
Parma  (imtrveiHu  ac  petiiione  Dóminae  nostrm 
àUurit  Adtiaide,  giìi  riconciliata  ron  hti)  lotti 
i  loro  privilegi ,  V,  Kalendat  Januarii ,  Anno 
Dominieae  Incamationit  DCCCCLXXX.  Indi'» 
dione  Nona,  Begni  ttro  Domni  Ouonis  XXih 
(dovrebbe  essere  XX.)  impevii autem  fjOM  XIII • 
(  dee  eskere  XIIII  facile  errore  «tei  copista  ) 
JcUim  Bauennae.  Vuole  il  Sigonio  (3)  che  Ot- 
tone, appena  arrivato  in  Italia,  lenease  nel  mesi) 
d'agosto  una  solennissima  dieta  de' principi 
italiani  in  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  si 
fece  giustizia  di  chi  avea  mosse  sedizioni  in 
IlaUa^  e  furono  conferiti  fendi  a  varie  persone, 
e  fra  l'aKre  a  Lanfranco  Braceiforte  Piacen- 
tino. Aggiugne  che  Tedaldo  ,  figliuolo  di  Al- 
berto Atto  conte  ed  avolo  della  oontetaa  Ma- 
j  tilde,  fu  dichiarato  marchese  di  Mantova.  Ma 
quUa  di  ciò  sussiste.  Nel  dì  7  di  ottobre  era 
tattavia  di  là  da'  monti  l'imperadorc  Ottone  II, 
eoroe  con  un  suo  diploma  prnova  il  padre  Ma- 
bilione  (4)*  In  que'  tempi  non  v'era  aaarcheso 
di  Mantova.  Senza  dubbio  Tedaldo  portò  il 
titolo  di  Marchese,  ma  con  restare  tuttavia 
ignoto  ond*  a  lui  ventsée  questa  denomina-, 
aione.  Ed  •  ona  favoU  queUa  del  BrMcifiorte. 


Anno  di  CaisTo  96 1.  Indùùont  IX» 
di  BsaaoBTTo  Vii  papa  7. 
di  Otto  va  II  imptradore  i5  #  9* 

Era  tuttavia  in  Ravenna  l'Augiisto  Ottone  U 
nel  di  i5  di  gennaio,  citamlo  il  Rossi  (5)  un 
suo  diploma,  dato  Xk'IIL  KaL  Fthruoiii  Ann» 
Dominieae  Incamationu  DCCCCLXXXL  Indi- 
elione  IX.  Jk^  XX  Impera  XI  r.  tìm^emme. 
Passò  di  poi  a  Rom«,  per  attestato  deirAnna- 
lista  Sassone  (6),  ia  compagni»  delio  AnguctA» 

(1)  Rrr.  Ilaiic.  P.  II.  lon.  l. 

(a)  Aaliqnìl.  llalìc.  Diucrt.  XVIlI. 

(3)  Sfpsisft  4t  Regno  Ital.  Kb.  7. 

(4)  Makill.  Amai.  BMMdicl.  U  Aaa.  980. 

(5)  Rabcas  Hiat.  Rsvtaa.  lib.  5.  ' 

(6)  AsMriiito  fissa  wfU 
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cioè  dì  Adelaide  tot  nuidrr  e  dì  TeoCunia  duo- 
glie,  e  ri  soicnnuzò  la  pAMfua.  Conferroò  al- 
l' iosigoe   monittero   di    Farfa  i  suoi  prìvilpgì 
con  un .  diploma  (  i  )  dato  lU.  Nona»  Maii,  j4mu> 
Dominici  JncatyHUionu  DCCCCLXXXL  Indi- 
elione  yiU.  (neri vi  yillL)  Imperii  autem  efiit 
Xiy.  Actum  Romae,  Un  altro  suo  dipt^oia  in 
favore  d«*l   mooistcro   di   Casauria   fu  spedilo 
XI y,  KaUndoM  Mali  nel  Tanno  suddetto,  //u/i- 
eiione  JVona^  lirgni  vero  Domni  Ottona  Stcundi 
yicf timo  primo,  imperii  mutem  ejus  Decimo  quar^ 
lo.  AcUtm  Bomae   in   Palatio  Juxta   Eccùtiam 
heati  Petti  Apostoli,  cioè  fuori  di  Roma,  dove 
•oleario  abitare  gTimperadori .  allorché  anda- 
vano a  quell'augusta  città.  Lo  stesao  pure  pra« 
ttcavano  in   Ravenna,    in    Milano   ed  in  aM*re 
città,  abitando  fuori  d'esse,  credo  io,  per  loro 
maggiore  sicurezza ,  e  quiete  ancora  de'  citta- 
dini. Susseguentemente  nel  mese  d'agosto  con- 
fermò tutti  i  privilegi  e  beni  al  celebratissimo 
nonistero  di  Monte  Ca»ino.  Il   suo   diploma, 
che  tuttavia  orij^inale  col  ano   sigillo  di  cera 
ai  conserva  nell'Archivio  Casineose,  dato  alk 
luce  dal  padre  abbate  Gattola  (3),  ai  vede  spe- 
dito yiit,   ìdut  Augusti  Anno  Dominiate  Iti' 
mmationis  DCCCCLXXXl,   ìmperii   vero   Do- 
mni Secondi  OUonis  Imperatori»  Augueii  Queir» 
iodecimo,  indictione  Nona,  Actum  Cevice,  Quivi 
è  degno  d'attenzione  ciò  che  dice  qnest'impe- 
radore  in  confermare  ad  AKgerno  abbate  tutte 
le  tenute  del  Monittero  Casinense  in  ambobua 
Duealiòus  nottris,  Spotttino  atque  Firmano,  seu 
infra  omnet  fine*  nostri  fi^gni  italici*  Il  ducato 
di  Fermo,  appellato  anelie  Marca  di  Fermo, 
altro  non  è  che    il  durato    ossia   la  Marca  di 
Camerino.  Or  di  quo  kt  vegga,  se  possa  sassi- 
atere  che  i  due  Oltoni  I  e  11  avessero  donato, 
oasia  confermato,  alla    santa   Chiesa   Romana 
cunctum   Ducntum  Spoletinum,  seu   Beneventa» 
num.  Ognun  sa,  per  conto  del  Beneventano, 
che  esso  era  in  questi    tempi  de'  suoi    proprj 
prìncipi,  i  quali  rtconoKeevano  ora  i  greci  «ra 
t  latini  imperadori  p«>r  loro  sovrani,  senza  che 
mai  nivvo  de'  papi  «e  ne  lamentasse,  o  vi  pre* 
tendesse.  Cosi  i  il  uè  dottali  ossia  le  due'  Mar- 
che df  Spnleti  e  dì  Csmerino  dipendevano  dai 
aoli  imperadori   d'Occidente,   ed   erano   parti 
del  regno  d'Italia;  e   i  re  e  gì' imperadori  vi 
mettevano  al  governo  i  duchi  di  mano  in  ma- 
no; il  che  appunto  succedette  nel  Tanno  pre- 
sente. Imperciocché  venne   a  morte  Pandolfo 
Capodiferro,   potenlisaimo   principe  di  Bene- 
vento e  Capua,  che  per  molli  anni  era  anche 
•tato  dnca  di  Spoleti  e  marchese  di  Camerino. 
Dopo  Paprile,  e  prima  del  mese  di  giorno  di 
quest'anno  egli  terminò  i  suoi  giorni,  e  fu  sep- 
pellito in  Capua.   A   Landolfo  IV  suo  primo- 
genito toccò  il  principato  di  Benevento  e  Ca- 
pu«;  a  Pandolfo  ossia  Paldolfo  secondogenito 
vesto  il  principato  di   Salerno.   Per  conto   di 
Spoleti  e  di  Camerino,  siccome  vedremo,  que- 
sto pervenne  a  Trasroondo  duca  e  marchese, 
nominato  nelle  Croniche  di  Farfa  e  del  Voi- 

(1)  ClirmikM  Fatfcus  P.  II.  I.  a.  Rrr.  lisi, 
(a)  Gsiols  Hist.  M Ctiiasi.  Psift.  U 
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[  turno.  Trovavasi  In  Capua  l'Angusto  Ottsiu 
nell'ultimo  di  di  settembre,  allordiè  eonfcnnb 
una  gran  copia  di  beni  donati  al  nobil  noni- 
stero  .di  San  Salvatore  di  Pavia  dall' impna- 
drice  Adelside  sua  madre,  piissima  fonilairire 
di  quel  saero  luogo.  Il  diploma  fu  dato  (1) 
Pridie  Kalendas  Octobris  Anno  Dominicae  /n< 
camationis  DCCCCLXXXL  Indictione  X.  He* 
gni  Domni  Srcundi  Ottonis  XXtf^.  impetiitpu' 
qut  XI  y,  Actum  Capuae.  Gli  anni  del  rtpts 
SOrio  scorretti ,  né  s'  accorda  questo  diploon 
colla  dotazione  fatta  pia  tardi  di  esso  aio»- 
atero  dall'Augusta  Adelaide.  Attese  in  qvfiti 
tempi  l'imperadore  Ottone  ad  ammassar  gente, 
e  a  fare  tutti  i  preparativi  per  coniinetsre  U 
guerra  coi  Greci.  Ma  perché  Pandolfo  prìncipe 
di  Salerno  doveva  essere  ora  dipendeote  di 
casi.  Ottone,  per  attestato  di  Romoaldo  Sile^ 
nitano  (a),  assediò  quella  cillà,  e  la  prete: 
Feniens  Salemum  obsedit,  cepitque  illam  npa> 
gnems:  sono  parole  di  quello  storico.  Ed  E^ 
manno  Contratto  (3)  scrive  a  quest'anno:  Om 
hnperator  peragrata  Italia  Componiamo  Ofa- 
brostfue  fines  cum  exercitu  ingtvditur,  Lssdi 
j  scrìtto  Lupo  Protospata  (4)  sotto  quest'snoo, 
•'  che  ficit  praeiiwn  Ótho  Bex  cum  Saraeemt  m 
;'  Calabria  in  Ci%^itate  Coy*una,  et  mortui  tuntiH 
guadraginia  millia  Pàtnorum,  (enorme  slsrsiti 
;;  di  bocca)  cum  Btge  eorum,  nomine  BuleoMsimMt. 
Ma  questa  notizia  é  fuor  di  sito,  conosreiNloit 
ohe  appartiene  all'  anno  seguente,  ed  é  soelM 
alterata  di  molto.  Cosi  egli  narra  all'anno gS) 
la  morte  di  Ottone  II,  la  qnal  pure  accsilJe 
solamente  nel  g83. 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Viterho(S), 
die  prima  che  Ottone  II  tornasse  in  ItsUi» 
erano  q^^  insorte  fra  t  popoli,  e  massimsmeote 
in  Roma,  varie  sedizioni.  Arrivato  che  e^li  h 
a  Roma  in  collera,  senti  ìé  doglianze  dr' po- 
poli, notò  i  rei;  ed  un  giorno,  fatto  un  90- 
ìenne  convito,  io  cui  si  trovar'ono  tutti  i  pria- 
cipi  e  baroni,  e  circondato  il  luogo  dsllf  »a« 
guardie,  mentre  erano  sul  più  bello  deti'sik- 
gria,  intimò  il  silenzio  a  tutti.  Quindi  ordini 
{!  t^t  si  leggesse  il  processo  dei  delinqtientt,  1 
cadaun  de'  quali  immediatamente  fu  spiccilo 
il  capo  dal  busto. 

Qui  meruil,  damnatur  ibi  poena  capitati 
Sanguine  Nobilium  fam  mtiua  potert  maeolMn. 
[•  Olko  sibi  capita  tntU  quasi  ftrcula  dori, 
Humetni  capitis  dum  mensa  cruore  modesta, 
Non  minus  ante  datis  lìex  imperai  undiqae  ttscL 

Da  Gotifredo  prese  queste  notizie  il  Sìp>- 
nio  (6),  con>e  buona  moneta,  e  le  tnseri  nfi 
suoi  Annali.  Ma  s'ha  da  tenere  per  certo  cbe 
queste  sono  tutte  fandonie,  almeno  per  <{nei 
cbe  riguarda  Ottone  II  iroperadore.  Al  pià>' 

fi)  Ms««M«al«s  Bslisr.  Gaia.  t.  «,  CoaMA  LX. 
ta)  RoBoald.  Salcrsit.  Ckroo.  t  7.  Rcr.  lisi. 

(3)  fiehbMBttt  Co«lf»clst  In  OmMi. 

(4)  L«pm  PffofMfsIs  In  ChfMko  t.  5.  Rcr.  M. 

(5)  Godcfntfn*  VilstMtMit  Psath.  4t  Olksat  11. 

(6)  Sifonias  de  Rc|no  llal.  Uk  7. 
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piò  potrebbe  arer   dato   motÌTo  a   questa  fa* 
vola  Ottone  III  ano  figliuolo^  per  l'operato  suo 
in  Roma:  del  che  parleremo    a  wio  luo^.  E 
che  Io  stesso  Gotrfredo  imbrogli  qiii  i  fatti  del 
Terzo  Ottone  con  qnoi  del  Secondo,  si  scorge 
dal  dire  egli    che   Ottone   II    portò  da  Bene- 
vento il  corpo  di  san  Bartolomeo  Apostolo:  il 
che  sappiamo  attribuito  da'  vecchi  scrittori  ad 
Ottone  Ili,  tuttoché  neppure  questo  sussista. 
Ora  non   parlando  alcuno  degli  antichi  storici 
della  sopraddetta  rigorosa ,  anzi  orrida  giusti- 
zia, che  avrebbe  fatto  grande  strepito  nel  mon- 
do, non   é  bastante  a  farcela  credere  Tanlorrtà 
di  Gotifredo,  lontano  da  questi  tempi,  e  scrit- 
tore  dell'  anno   1 190.  Abbiamo  poi  dalTAnna- 
lista  Sassone  (t)  che  il   suddetto    imperadore 
celebrò  la  festa  del   santo  Natale  in  Salerno } 
il  che  ci  TÌen  sempre  più    assicurando  che  fn 
quest'anno   egli   he  ne    impadronì   colla  forza 
dell'  armi.  Lamberto   da  Scafnaburgo  (9)  dioe 
ch'egli  solennizzò   essa  festa  in  Boma.  Ma  qui 
non  se  gli  può  prestar  fede.  Nella  Cronica  del 
monistero  di  Voìlumo  (3)  abbiamo  un  bel  pia* 
cito  tenuto  1^50  die  Lìuiae,  quinto  die  intrante 
Mense  Decembrio,  Indiciione  X.  super  SaUrni" 
lanam  Ciuitatem,  in  qua  residebai   supindictum 
Jmperalorem   cum    suia   Honoralibus   hostiliter. 
Anni  Domini  DCCCCLXXXt,  Imperii  t*ero  Do» 
mni  Secundi  Ottoni  Xllil.   Cadde  appunto  in 
quest'anno  il  di  quinto  di  dicembre  in  lune* 
di;   e   però  abbiamo  che  allora  l'imperadore 
era  ad  oste  sotto  Salerno,  ed  avendolo  preso 
prima  del  Natale,  quivi  dovette  celebrar  quelU 
festa.  A  quest'unno  parimente  dovrebbe  appar* 
tenere  un  diploma  d'esso  Ollone  conceduto  ai 
canonici  di  Lucca  (4).  A//.  KaUnd.  Januarias 
Anno  Dominicae  ItKmnnlionis  DCCCCLXXXll* 
Indici,  X.  Anno  Befani  Secundi  Ottonis   XXy, 
Impeni  quoque  ejus  XV,  Aclum  juxia  Cit*itatem 
Salct*num.  Sono  scorrette  queste  note.  L'anno, 
per  mio  avviso ,   ha  da  essere  DCCCCLXXXL 
Quando  nulladimeno  fosse  dato  nell'anno  sus- 
seguente, di  qui   apprenderemmo    che   anche 
neil'anno  appresso  l'imperadore  celebrò  il  Na> 
tale  del  Signore  in  Salerno:  cosa   nondimeno 
eh'  io  peno   a    credere.  Ne  sì   dee   tralasciare 
ciò  che  scrive  T  autore  della  Cronica   di    Ca- 
sauria  (5):  cioè  che  nell'anno  presente  Domnus 
Otto   Imperator  ex  Romulea  egrexsus    Urbe^    et 
edificata  sibi  Regali  domo  iti  t  ampo,  qui  pocm" 
tur  de  Cedici,  tolo  ipso  atsliuo   tempore  ibi  pe- 
rendinans  mansit.  Era  questo  luogo    nel  terri- 
torio di  Marsi,  ciò  apparendo  da  un  placito, 
da  me  aggiunto  alla  medesima  Cronica,  tenuto 
ifi  territorio  Marsicano  in  ipso  Campo  de  Cedi^ 
cit  ubi  erat  ipsa  Casa  Domni  Ottonis  aedificata, 
ubi  residebat  in   Placito    GisUbertus  t'enerabilis 
E^iscopus  (di  Bergamo)  ec.  Esso  placito  fu  ce- 
lebrato  Anno   ab    In»  arnatione    lìomini  nostri 
Jesu  Christi  DCCCCLXXXl,  Anno  imperatoris 

(1)  Annalikl.1  8a.to. 

(a)  Lambert.  SchafiiabDrgensts  in  Cbrva. 
(H)  Cktonieoo  Vnllarnmse  P.  11.  t.  1.  Ber.  Il»l. 
(4)  AahqQil.  llalic.  DìsmtI.  LXII. 
iCt)  UinM.  Casaar.  P.  H.  i.  a.  Bcf.   lini. 
MURATORI    V.    II. 


Magni  Otiónis  FHtii  quondam  Ottonis  Impent^ 
toris  Augusti  XIV,  die  mensis  Augusti,  Indi* 
i  etìone  IX,  Actum  in  Marti.  Adamo  abbate  di 
I  Casatiria  vinse  quivi  una  lite  di  beni.  Truo^ 
i  vasi  ancora  nella  Cronica  del  moniatero  -di 
Santa  Sofia  (t)  un  diploma  d'esso  Augusto,  im* 
petrato  da  Gregorio  abbate  di  quel  sacro  luo- 
go, e  dato  XV,  Kalendas  No%*embris  Anno  Do^ 
minicae  Incamaiionis  997,  Imperii  i^ro  •  Domni 
Secundi  Ottonis  XIV,  Indiatone  X.  Actum  in 
dvitatc  Beneventana  in  Palatio  Regio,  Ma  è  groa- 
•amente  fallato  Tanno,  e  s'ha  da  scrivere  Anno 
DCCCCLXXXl.  Ho  detto  di  aopra  che  il  prio* 
eipato  di  Benevento  e  di  Capna,  dopo  la  morttt 
di  Landolfo  Capodiferro,  fu  goverfwto  da  Lan- 
dolfo IV  ano  figlio.  Aggiungo  ora  che  in  que- 
st'anno coll'espulsione  d'esso  Landolfo  IV  Bc* 
nevento  pervenne  alle  mani  di  Pnndolfo  II  Bu- 
gliuolo di  Landolfo  III ,  cioè  di  un  fratello 
del  suddetto  Capodiferro.  Anche  Pandolfo  II 
prìncipe  di  Salerno  (q)  era  alato  spossessai» 
di  quel  principato  da  Mansonè  duca  di  Amalfi^ 
il  quale  con  Giovanni  I  suo  figliuolo  il  tenne 
per  due  anni.  E  quantunque  Ottone  II  asse* 
dtas»e  e  prendesse  quella  città ,  siecone  ab- 
biam  veduto,  pure  tanto  sapere  ebbero,  eh» 
restarono  ameòdue  confermati  in  quel  prin- 
cipato. 

Amw  di  CaisTo  C]f8a.  Indizione  X. 
di  BaaiDaTTO  VII  papa  8. 
di  Ottoks  II  imperadore  16  e  10. 

1 
* 

Nel  Catalogo  del  Monistero  Nonantolano  (S), 
da  me  dato  alla  l«ce,  viene  scritto  ohe. in  qne^ 
st'anno  fu  conferita  qnesta  insigne  badia  a  Gio- 
vanni archimandrita  greco,  té  è  importante  U 
notizia  per  imparare  a  oonoacere  per  tempo 
un  volpone  che  arrivò  in  fine  ad  occupare  la 
stessa  cattedra  di  San  Pietro,  siccome  vedrei 
mo.  Si  era  questo  astuto  Calabrese  mirabil- 
mente introdotto  nella  confidenia  dell'impera- 
dice  Teofania,  Greca  anch'essa  di  nazione.  Ed 
iiifurroato  che  buon  boccone  fosse  quello  della 
Badia  Nonantolana,  goduto  in  addietro  da  aU 
etini  vescori,  valenti  cacciatori  dei  beni  dei 
monaci,  l'impetrò,  secondo  i  perversi  coatumt 
d'allora,  dall'  imperadorcf.  Nella  copia  del  di- 
ploma da  me  veduta  e  pubblicala  mancava  la 
data  (4)  ;  ma  è  da  osservare  come  sia  ivi  di- 
pinto questo  ipocrita.  Dopo  nyer  detto*  l' im- 
peradore che  quel  monistero,  in  Comitaiu  Afo- 
tinense  constructum,  quod  Nonùntula  l'ocatan. 
Omnibus  Aliis  Maius^  et  quod  olim  exemplar 
bene  vivendi,  et  sanctae  conversatùmis  Juerat  re^ 
liquis,  paene  jam  annullatum,  atque  fondo  té^ 
nus  depopulatum  iniquorum  pravitate  hominwn, 
eo  quod  per  longa  curricula  annorum,  era  sialo 
senza  veri  abbati,  e  non  essersi  trovato  fira  i 
monaci  alcuno  atto  a  quel  governo,  soggiugne: 
f*osthac  consultu  sapientum  reduxi  oculos  mcos 

(1)  Ughrll.  hai.  Sacr.  Iona.  8. 

(2)  Prrrgriaias  Hisl.  PrtMÙp.  Ltngobkrrf. 
(1)  Aniiquil.  ILI.  Disperi.  LXVIi. 

('{)  Ibidem  Uimrl.  LXIll. 
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ad  Jìdicotf  inter  quoi  quemdam  Archimandn» 
Um  et  ContecretaUm  meum,  Johannem  nomine, 
reperì ,  probù  moribuM  ornalum,  pudicum ,  j»- 
hriuM  ,  dodbiUm ,  Graeca  $citnùa  non  ineru» 
diUtm ,  ÈotiuÉifae  prudtnUae ,  et  sanctiuuù  Jui- 
gore  praedarum,  Quem  eondUo  t^irorum  Uiu- 
ttrium  9  Detunque  timentiumy  et  decitone  Fra- 
tram  injam  dicto  monaeltfio  comntanentiitm,  a 
notun  cubili,  et  necessariis  contiUis  abitrahen» 
tet,  Uipra  nominatie  Fralribut  in  Patrem  et  Re* 
dorem  praefidmtu.  Ossenrisi ,  eome  In  6«dia 
Nonanlolana  f  iene  cbiaroata  la  pia  grande,  ae 
io  non  erro,  di  latte  l'altre  d'Italia.  Ottima 
là  qui  l'intensione  deli'imperadore,  ma  an- 
dando inoanii ,  acorgereroo  che  santo  uomo 
foste  questo  archimandrita  GtoTaoni.  Nel  mese 
di  marto  del  corrente  anno  si  truoTa  l'impe* 
radore  Ottone  II  in  Taranto ,  dove  conferma 
ad  Otlelrico  Tesrovo  di  Cremona  i  beni  della 
ana  chiesa.  Le  note  del  diploma  aon  queste  (i): 
Dmtitm  XyiL  Kalendas  ÀprHi$  Jnno  Domini» 
au  Incamatùmis  DCCCCLXXXU.  Indictione  X. 
Regni  Domni  Sceundi  Ottonis  XX,  Imperii  oii- 
tem  Xllil  (si  dee  scrivere  Xf^L)  Quifi  ancora 
egli  dimorava  XIF,  Kulendoi  Majat,  come  si 
raocoglte  da  altro  suo  diploma  (3)  in  favore 
di  Giovanni  vescovo  di  Salerno,  da  me  pub* 
blicato.  Scrive  Leone  Ostiense  (3)  che  Ottone 
venit  Capuam,  et  abiit  Teu^entum,  ac  Metapon» 
tum,  et  deinde  Caìabriam,  unde  prospere  ad  sua 
revenuM.  ^nno  Domini  DCCCCLXXXU l.  iurtun 
magno  exerciiu  congregato  cum  Saracenii  in  Ca" 
iabriam  dimicaturue  descendit.  Ma  non  v'  ha 
grande  esatteaaa  io  queste  parole ,  o ,  per  dir 
meglio ,  nel  testo  che  abbiamo.  L'  anno  è  ivi 
fallato,  certo  essendo  che  nel  presente,  e  non 
già  nel  susseguente ,  segui  la  battaglio  di  oui 
aeguita  esso  Ostiense  a  parlare. 

Romoaldo  Salernitano  racconta  (4)  che  Ot« 
teme  il  da  Salerno  per  Brixiam  (forse  Brutio$) 
et  iAicaniam  in  Calabriam  perrexit,  et  apud  tV(r- 
bun  Calabriae  oppidum  cmm  Saraceni»  piignofit, 
eatque  detncit,  Bhegium  quoque  cepit.  Anche 
Lupo  Protospata ,  siccome  abbiam  veduto  aU 
l'anno  precedente,  nota  che  la  battaglia  d'esso 
imperadore  coi  Saraceni  riosci  favorevole  ai 
Crutiani,  e  che  vi  restarono  sul  campo  qua- 
ranta mila  Mori  :  nel  che,  siccome  dissi,  ognun 
▼ede  ch'egli  apri  di  troppo  la  bocca.  Ma  s'in- 
gannarono questi  ed  altri  autori  non  meno  nel 
fiuto  che  nel  tempo.  Noq  si  può  staccare  dal- 
l'anno  presente  il  fatto  d'armi  succeduto  fra 
Ottone  Angusto  e  i  Mori;  ed  in  questo  non 
restò  vincitore,  ma  vinto  l'imperador  d'Occi- 
dente. Abbiamo  da  Dilaaro  (5),  da  Ermanno 
Contratto  (6),  da  Epidaouo  (7),  dall'Annalista 
Sassone  (8)  e  da  altri  il  vero  racconto  di  que- 
sto infelice  avvenimento.  Intorno  a  che  è  da 

(I)  Aali^il.  lIsUc  DìmmL  LXII. 
(a)  Ibidno  DiMcri.  V. 

(3)  Leo  OsIìcbaU  Cbroa.  lib.  a.  cap.  10. 

(4)  RoniaUns  Salerà.  Chros.  I.  7.  Rcr.  lUl. 

(5)  Dilaarsa  lib.  3. 

(6)  EraaMSsa  Costraelu  ia  Cbroa. 

(7)  Bpi4aMiu  IH  ChrMu 

(8)  Asaslirta  Saxo. 
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sapere  che  i  greci  Augusti  Basilio  e  Cottaih 
tino,  da  che  penetrarono  l'intensione  deirin- 
peradore  Ottone  II  di  voler  assalire  gli  Stati 
da  loro  posseduti  in  Puglia  e  Calabria,  gli  spe- 
dirono ambasciatori  per  distornarlo  da  siiTaiu 
impresa.  A  nulla  avendo  servito  le  loro  f■o^ 
taaioni  e  preghiere ,  si  rivolsero  per  aiuto  ai 
Mori  di  Sicilia  e  d'AfTrìra,  promettrodo  loro 
buon  soldo  e  regali.  A  qu<*s(o  invito  si  lecca- 
rono le  dita  i  Saraceni,  di  nulla  più  voglian 
che  di  poter  mettere  liberamente  il  piede  oelli 
Calabria:  se  pure  la  guerra  di  Ottone  non  h 
ancora  centra  di  loro,  come  possedenti  qual- 
che città  o  fortesza  in  quelle  parti.  Perttoti 
rannata  una  possente  flotta  navale,  accorsero 
a  sostenere  gl'interessi  de'  Greci,  e  fori'sDclie 
i  loro  proprj.  Aveva  l' imperadore  Ottone  an- 
ch'egli  un  gagliardo  esercito  de' suoi  Ssimbì, 
accresciuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavaretie^ 
Alemaiuiì.  In  persona  era  venuto  Ottone  doci 
di  Baviera  e  di  Svevia ,  figliuolo  del  già  U- 
tolfo  auo  fratello,  a  militar  sotto  il  di  lui  co- 
mando. Oltre  a  ciò,  concorsero  alla  di  ioia^ 
mata  i  Beneventani ,  Capuani ,  Salcroitaoi  fi 
altri  popoli  dell'Italia.  La  sua  prima  iroprai 
fu  I'  assedio  di  Taranto,  cittii  difesa  e  teooU 
dai  Greci  :  eamque,  come  dice  Ditmaro,  »vi&- 
ter  ia  tnavo  ttmfH»re  oppugnalam  deviciu  Pro* 
segui  U  viaggio  in  Calabria  per  azzuffarsi  coi 
Mori.  A  tutta  prima  li  mise  in  fuga,  ed  obblì^ 
a  ritirarsi  in  una  cillb.  Usciti  poi  costoro  eoa 
bella  ordinanza  in  campo,  si  attaccò  la  cri- 
dele  battaglia.  Gran  macello  fecero  i  Criitiani 
di  quegl'  Infedeli ,  sbaragliarono  i  loro  m(u* 
droni  ,  fecero  fuggire  i  restanti.  Ma  mentre  i 
Cristiani  sbandati  sono  dietro  a  raccoglirrr  le 
spoglie  del  campo,  ercoli,  a  mio  credere,  co» 
parir  di  nuovo  raccolti  e  schierati  i  Saracnù, 
che  senza  trovare  resistenza,  misero  a  filo  à 
spada  quanti  de' Cristiani  vennero  lor  alle  masi, 
e  restarono  padroni  del  medesimo  campo.  P^ 
rirono  in  quell'infirlicc  conflitto  non  già  il  ftul- 
detto  Ottone  duca  di  Alemagna  e  di  Bavicri, 
come  vuole  il  Sigonio,  percb'egli  tornò  in  Gfr* 
mania,  e  quivi  mancò  di  vita  nel  presente  as- 
no;  ma  benni  Arrigo  vescovo  d'Augusta,  Ver- 
nerò abbate  di  Fulda,  siccome  ancora,  per  at- 
testato di  Leouc  Ostiense,  Landolfo  principe  di 
Benevento  e  di  Capua,  con  Atenolfo  marrliiv 
(forse  di  Camerino)  suo  fratello,  ed  altri  princi(ii, 
vescovi  e  conti.  Altri  ancora  restaron  prigiooi.e 
convenne  loro  riscattarsi  con  gran  aomroa  d'ora 
Quorom  unus  (scrive  Epidanno)  erat  f^erctUf' 
»i»  Epitcopu»,  carcere  diu  ataceraius  apadMt' 
xaadriam  d'Egitto.  Le  Memorie  della  dùoa 
di  Vercelli  presso  T  Ughelli  (1)  portano  rbe 
circa  questi  tempi  Pietra  11  veacovo  di  quclU 
chiesa  andò  per  sua  divozione  ai  luogbi  usti 
d'Oriente,  e  fu  preso  e  tenuto  gran  trinpoiB 
prigione.  Tornato  poscia  a  Vercelli ,  dupo  U 
morte  fu  aggregato  al  catalogo  de'  Beali.  Mi 
s'egli  per  disavventura,  secondo  gli  abu>i  «1^ 
secoli  barbari ,  fosse  ito  alla  guerra ,  e  fn  i 
combattenti  avesse  volato  far  da  prode  (il  cbc 
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non  ai  |mm  ora  chiarire),  non  Mrebbe  un  t^l 
Santo  approvalo  dalla  Chiesa  di    Dio.  Socce- 
delle   qoesta  campale  sfortunata  battaglia,  se* 
condo    Ditmaro  ///.  leìm  JuUi,   e  sema  fallo 
in  quest'anno,  come  s'ha  dai  suddetti  scrittori* 
Indarno  pretende  il  padre   Galtola  (i)  che 
Landolfo  IV  principe  di  Benevento  fosse  taf* 
taTÌa  vivente  nel  novembre  del  Tanno  presente, 
e  che  perciò  si   debba   trasferire    la  battaglia 
suddetta^  in  cui  egli  peri,  air  anno    seguente. 
Dee  patire   qualche   difetto   il  diploma  da  lui 
addotto,    ed    esso   apparterrà   all'  anno    pre- 
cedente ^  potendosi  raccogliere  dai   documenti 
da  me  pubblicati  nella  Cronica  del  monistero 
di  Volturno  (a)  che  Landenolfo  suo    fratello 
dopo  II  luglio  dell'anno   presente  cuminciò  a 
reggere  il  ducato  di  Benevento,  e  che  per  con- 
seguente  era   mancalo  di   vita    Landolfo    IV. 
Scrisse  il  Sigonio  (3)  che  i    Romani    e   Bene- 
ventani tenendo  davanti  agli  occhi  le  crudeltà 
esercitate  in  Roma  da  Ottone  11,  sul  principio 
di  quel  fatto  d'armi   decamparono,  lasciando 
colla  lor  ritirata  esposto  il  rimanente  dell'eser- 
cito cesareo  alla  disgrafia   che   da  11    a   poco 
avvenne;  laonde  nell'anno  seguente  Ottone  sfo- 
gò la  sua  collera  contro  di  Benevento  con  as- 
sediarlo, prenderlo,  diroccarlo,  e  trasportarne 
il  corpo  di  san  Bartolomeo.  Ma  il  Sigonio  troppo 
incautamente  seguitò  qui  Gotifredo(4)  da  Viter* 
bo,  parlante  della  crudeltà  d'Ottone,  della  presa 
dì  Benevento,  e  delT asportamento   del   sacro 
corpo  suddetto:  che  son   tutte    fole  mancanti 
affatto  di  verità.  Se    Landolfo  IV  principe  di 
Benevento  lasciò  la  vita  in  quella  funesta  bat- 
taglia, come  si  può  credere  che    i  suoi  l'ab- 
bandonassero? Anzi   Ottone    conservò    la   sua 
grazia  a  quella  città,  contentandosi  che  Aloara 
madre  d'esso  Landolfo  governasse  da  11  innansi 
quel  ducato  unitamente  con  Landenolfo  altro 
di  lei  figlinolo,  i  diplomi  de'  quali  cominciano 
a  comparir  da  qui  innanzi.  Ora  tornando  al- 
riroperadore  Ottone  II,  da  che  egli  vide  sba- 
ra;'liato  e  la  maggior  parte  tagliato  a  pesai  dai 
Saraceni   l'esercito   suo,    cercò    scampo   dalla 
parte  del  mare  (5),  e  adocchiata  una    galea  , 
ossia  grossa  nave  di  Greci,  venuta  a  raccogliere 
i  tributi  in  Calabria,  spinse  il  cavallo  nell'  a- 
cqiia,  e  fu  da  un  soldato  schiarone,  che  il  ri- 
conobbe introdotto   in    essa.   Datosi   anche    a 
conoscere  segretamente  al  capitan  della  nave, 
il  pregò  ed  ottenne  che  gli    lasciasse   spedire 
un  messo  all'imperadrice  Teofania,  perch'ella 
manderebbe  montagne  di  danaro  e  regali  per 
riscattarlo.  Stava    essa  Augusta   nella    città  di 
Rossano,   patria  di  quel    Giovanni  archiman- 
drita che  al^biam  già  veduto  divenuto  abbate 
di  Nonantola.  E  ben  informata  di  quello  che 
avesse  ad  operare,  allorché  comparve  la  nave 
greca,  fece  uscir  di  Rossano   una    gran  frotta  I 
di  giumenti  tutti  carichi'di  some,  credute  piene 


(i)  Galtola  Bi>l.  Monastcr.  Caftioens.  ^ 

(2)  Chronic.  VaHarai  P.  II.  lum.  i.  Rcr.   Hai. 

(3)  Sigonias  de  Rrgno  ÌU\.  lib.  ^. 

(4)  Gotifredai  Vilerbiens.  in  Panlh. 

(5)  Dilnar.  is  Cliros.  lib.   3. 
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d'oro  e  dì  regali  preiioti.  In  airone  barchette, 
dove  erano  dei  bravi  soldati  vestiti  da  aMri- 
nari,  s'accostò  alla  nave  greca  Teoderico  ve- 
scovo di  Metz,  per  conchiudere   il   negozio  e 
il  cambio.  Condotto  sulla  proda  l'Augusto  Ot^ 
tone,  allorché  si  trovò  alla  vbta  de' suoi,  Man- 
dosi  del  suo  ben  nuotare,  spiccò  un  salto,  e  lan- 
ciossi  in  mare;  e  perché  volle  ritenerlo  per  la 
veste  uno  de' Greci,  si  guadagnò  da  uno  de' sol- 
dati tedeschi  una  stoccata,  che  il  fece  cadere 
indietro,  e  mise  spavento  a  tutti  gli  altri,  in 
guisa  che  l' imperadore  nuotando,  e  seguitato 
dalle  barchette  de* suoi,  arrivò  in  salvo  al  lido. 
Rimasti  i  Greci  tutti  confusi,  se  n'andarono  con 
Dio,  altro  non  portando  seco  che  un  rimpro- 
vero alla  lor  balordaggine.  Arnolfo  storico  mi- 
lanese del  secolo  susseguente,  vuole  (i)  che  i 
Greci   restassero  in  altra   guisa  burlati:  cioè 
mostrò  Ottone  di  voler   seco   la  moglie  colla 
sue  damigelle,  aasicurando  che    porterebbono 
un'immensa  somma  d'oro  e  d'argento  con  loro: 
Quumqueforet  petmissum,  t^iros  adoUicenUs  ma* 
lUòrùer  tuperinduios,  Mubtu»  aiUem  accincto§  mu* 
croniòus  cautiuime  uenire   mandmfìL    Ubi  fero 
ingressi  sunt  navtm,  iilico  imuntes  in   hosUs^ 
suaginatis  ensibus,  indiffèrenter  quosque  truci* 
doni.  Interim  aaltu  perdio  prosiiiens  Imperator 
in  peUtgus,  naiando  euasit  ad  liitus  liòer  et  lac 
Uis.  Unde  terrefacti  tnutsipenint  hostes  ad  prò» 
pria.  L'anonimo   scrittore  della  Cronica  della 
Novaicsa  (a)  anche  egli   parla   di  questo  fatto 
con  alcun'altra  circostanza.  Giunto  poscia  l'Au- 
gusto Ottone  a  Capua,  per  attestato  di  Leone 
Ostiense  (%),  fitma^ii  Principatwn  relictae  Pan* 
dulfi  (Capodifrrro)  Ptìncipis  Aìoariae,  et  Filio 
rjusi  Landtnulfo:  dal   che  si  può  scorgere  chi 
fosse  riconosciuto  allora    per  sovrano  di  que- 
gli Stati.  Comparirà  all'incontro  che  dagl'iiu- 
peradori  d'Ocridente  punto  non  dipendeva  in 
qupsti  tempi  il  popolo  di  Venezia  ;  perciocché 
abbiamo  la  fondazione  del  nobile  monbtero  di 
San  Giorgio  nella  città  di  Venezia,  data  alla 
luce  dairUgbelli  (4).  Vedesi  scritto  quello  stru- 
mento Anno  ab  Incarnaiionis   Rrdeìaploris  no» 
stri  DCCCCLXXXIL  Imperanlibus  Dominis  ra* 
silio   et  Constantino  Fratribus  popuh  Romano 
(Questi   ed  altri  simili    sbagli  sono    frequenti 
nell'Italia  Sacra.  Qui  s'ha  da  scrivere,  come 
risulla  dalla  Cronica  del  Dandolo  (5),  Fratria 
bus.  Fi  Uis  quondam  Romani  Imperaions)  magni» 
et  pacificis  Imperatoribus ,  Anno  auiem  Imperii 
eorum  post  obitum  Johannis  Cimistei  (scrivi  Zi* 
miski)  Undecùnog  die  XX>  Decembrin,  Jndictione 
XI.  RÙKkiiti,  Appena  ritornato  dalla  battaglia 
di  Calabria  sano  e  salvo  in  Germania  il  sopra 
mentovato  Ottone  duca  di  Baviera,  quivi  diede 
6ne  alla  sua  vita.  Il  ducato  dell'Alemagna  os- 
sia della  Sucvia  toccò  a   Corrado  (6),  e  quel 
della  Baviera  nell'anno  seguente  ad  Arrigo  fi- 
gliuolo di  Bertoldo,  essendo    tuttavia  iu  pri- 

(I)  Arnilt  HiHar.  MeJlolwwttw  I.  4.  Ber.  lisi. 
(a)  CkroB.  NovalidfMc  P.  II.  I.  1.  Hcr.  tlal. 

(3)  Leo  OaMaM.  ChrM.  lib.  a.  cap.  9. 

(4)  UgkrII.   Ilal.  SKr.  I.  5.  m  Vrarl.   Palriarc. 

(5)  Dandulsk  ia  Cbronico  I.  la.  Htr.  Ilal. 

(6)  AacaliiU  SdXU. 
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gione  il  già  dqiosto  Arrigo,  cugino  gerritauo 
di  Ottono  II  Augusto.  Mancò  di  vita  io  que- 
8%'  anno  Giovanni  duca  di  Napoli,  per  quanto 
•'ha  da  san  Pier  Damiano  (i). 

Anno  di  CaisTO  983.  ìnditione  XI, 
di  Giovarvi  XIV  pt^a  1 .  . 
di  Ottohb  ìli  re  di  Germania  e  cf/- 
taUa  I. 
'i 
,  Tenuto  fu  ni*!!'  anno  pr«>0f*ntc  un  rigaarde* 
voi  placito  in  Homa,  da  me  già  dato  alla  lu- 
ce (a)  Anno  Pontificaius  Domni  BenedicU  tum» 
mi  Pontifici  et  uninersalis  Papae  yiL  Anno  IX, 
jcW  Homno  Ottone  11,  Atapto  ImpetxitOre  tuaè 
Coronalionis  Quintodecimo  Anno ,  sed  et  hujut 
Aprili»  Mensit,  Indielione  XI*  In  vece  di  Quin» 
todecimo  avrebbe  da  essere  scritto  Sextodecimo, 
•e  pur  qui  si  parla  ,  come  s'  avrebbe  a  par- 
lare ,  delta  coronazione  romana.  Il  luogo  del 
placito  fu  iVi  Baàilica  beali  Petri  Apostolorum 
Principi»  ifUro  Hospitaie,  in  eo  ueualis  est  nO' 
minati  Papae  dormiendum.  Presedeva  il  ponte- 
6ce  Benedétto  con  varj  vescovi,  abati  ed  u6« 
ziali  della  Chiesa  Romana,  coli'  intervento  di 
Giriberto  vescovo  di  Tortona,  e  di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia  ;  i»  enim  ambobus  (come  scrive 
quelP  ignorante  notaio)  per  oonsensu  Pontifici, 
oc  juisione  Imperatoria,  cura  audiendi  ueritatem 
eo  missi  sunt,  stante  I'  essere  il  monistero  di 
Subiaeo,  litigante  con  quel  della  Cava,  sotto 
la  protezion  dell'  imperadore.  Fu  ivi  senten- 
ziato in  favore  de'  monaci  di  Subiaco.  Intanto 
abbiamo  da  Sigeberto  (3),  che  trovandosi  tutti 
i  baroni  di  Germania  e  d'  Italia  afflitti  e  co- 
sternati per  la  rotta  loro  data  dai  Greci  e  Sara- 
ceni in  Calabria,  sola  Imperatrix  (Theophanid) 
fiminea  et  Gracco  levitate  intultabat  eie,  quod 
ab  exercàu  suae  Nationia  vieti  esacnt  Romani: 
ite  per  hoc  -coepit  Primcttibus  exosa  haberi.  Al- 
1^  incontro  l'Augusto  Ottone  non  capiva  in  se 
stesso  per  la  rabbia  e  pel  dispetto  del  danno 
ed  affronto  recatogli  dai  suddetti  suoi  nemici, 
ed  altro  non  ruminava  che  le  maniere  di  fame 
una  sonora  vendetta  (4)>  Venne  dunque  a  Ve- 
lina con  pensiero  di  mettere  insieme  un  pia 
|>oderoso  esercit9.  A  questo  fine  intimò  una 
dieta  generale  della  Germania  e  dell' Italia  in 
in  essa  città  di  Verona.  Nel  testo  di  Ditmaro 
•i  legge  che  Anno  Dominicae  incamaiionit 
DCCCCLXXyill.  Jmperator  ^eronae  Placitum 
habuiL  Ma  si  dee  scrìvere  DCCCCLXXXllL 
Cosi  ancora  ha  l' Annalista  Sassone  (5)  ,  che 
fedelmente  va  copiando  Ditmaro.  In  essa  dieta 
fiilius  Imperatoris  (cioè  Ottone  HI  fanciullo  in 
età  di  circa  quattro  anni)  ab  omnibus  in  Do* 
minum  eligitur.  Ma  perciocché  egli  non  rice- 
vette allora  la  corona  del  regno  d' Italia,  però 
si  trnovano  molti  atti  -pubbliei  da  là  innanzi 
sensa  il  suo  nome*  Fu  in  questa  occasione  che 

(l).Pclnis  Damiaa.  Episl.  V.  csp.  l3., 

(2)  AbI^sU.  lUlic.  Ututrl.  Vii. 

(3)  ViU  SsncU  AdUlt>crti  in  Adù  Saador.  mI  iim  23 
Aprìlis.  ' 

(4)  Ditour.  la  Chtoa. 

(5)  ABoalitta  Sno  apad  Gccird. 
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si  fecero  e  pubblicarono  le  leggi  di  Ottone  II, 
aggiunte  alle  Longobardiche  ;  giacché  conti- 
nuava il  costume  che  i  re  e  gì'  imperadori  noa 
promulgavano  le^i  senza  saputa  e  coiuenti- 
mento  degli  Stati.  Dalla  prefazione  d'esse  ab- 
biamo (1)  che  intervenne  a  quella  dieta  cm 
omnibus  Italiae  Proceribus  anche  Corrado  re 
di  Borgogna ,  zio  materno  d'  esso  Ottone  li 
Aogusto,  chiamato,  come  si  può  credere ,  af- 
finché egli  pure  contribuisse  soccorsi  per  U 
gran  guerra  che  si  meditava  di  fare  conlra  dfi 
Greci  e  Saraceni.  Strane  ben  compariscoM 
quelle  leggi  agli  occhi  nostri  oggidì,  e  s'baooo 
con  tutta  ragion  da  riprovare  ;  ma  in  queV 
coli  d' ignoranza  e  di  barbarie  sembrarono  nos 
solo  giuste,  ma  necessarie.  Secondo  le  prfe^ 
denti  leggi  ,  qualora  veniva  prodotto  quildie 
strumento  o  testamento  comprovante  1'  icqn* 
sto  di  beni  ,  se  mai  da  contraij  litiganti  f^ 
niva  rigettato  come  falso  ,  bastava  ,  che  dii 
I'  allegava  in  suo  favore-,  giurasse  ,  toccsti  i 
santi  Vangeli,  che  esso  strumento  era  legittisM 
e  vero,  per  ottener  tosto  sentenza  favorerok 
dai  giudici  :  tanta  era  la  venerazione  che  fi 
aveva  al  giuramento.  Ma  in  pratica  se  ne  pro- 
vavano de'pessjmi  effetti.  Abbondavano  io  qua 
tempi  i  fal^rj ,  che  imbrogliano  anche  oggi£ 
il  criterio  degli  eruditi  con  certe  carte  e  <ii< 
plomi  che  restano  negli  archivj.  Abboodavioo 
dei  pari  le  persone  di  buono  stomaco ,  alle 
quali  nulla  costava  41  prendere  un  ginranmU 
falso.  Massiccio  dunque  era  il  disordine  ìi 
pregiudizio  de'  giusti  acquirenti  o  possessori  <iì 
beni.  Fin  l'anno  963  ad  Ottone  I  Augostone 
fu  fatto  richiamo  dai  principi  d' Italia  nel  Cos- 
cilio  Romano.  Per  consiglio  d'  esso  Ottone  e 
del  papa  se  ne  diCferi  il  rìmedio  al  coodiio 
che  si  celebrò  nel  9^7  in  Ravenna.  Bla  k 
pur  ivi  si  venne  a  risoluzione  alcuna,  o^^ 
rumdam  Principum  absentiam:  tanto  éverom 
eh'  io  diceva  del  necessario  lor  consenso  per 
le  leggi.  Nella  dieta  dunque,  tenuta  in  que>ta 
anno  in  Verona ,  si  rimediò  ad  un  tale  scoa- 
certo,  ma  con  un  rimedio  peggior  del  male. 
Cioè  fu  determinato,  che  se  taluno  accosa«»e 
altrui  di  carte,  liloli.  o  giuramenti  faUi,  s 
decidesse  la  controversia  col  duello;  seni*  b^ 
dai-e  che  il  duello  è  un  tentar  Dio,  ed  n 
mezzo  sproporzionato  ed  infedele  per  iscopnr 
la  verità  delle  cose»  e  che  si  dava  a'pitjforti 
il  comodo  di  occupar  facilmente  le  sostaoft 
dei  men  furti,  ^La  non  Le  conoscevano  ailor' 
queste  verità,  quandunque  alla  «tessa  dieta  oos 
mancasse  un  gran  nuuiero  di  vescovi  ed  al>* 
hati ,  per  la  persuasioni* ,  in  cui  erano ,  cbe 
Dio,  come  proiettore  della  verità  e  dell' in- 
nocenza^ la  dichiarasse  nel  duello ,  cbisoati 
perciò  Giudizio  di  Dio. 
,  Il  tem|>o  della  .  dieta  di  Verona  dovrebbe 
essere  slato  il  giugno  dell'anno  presente, gre- 
che un  diploma  di  Ottone  II  Augusto  io  h* 
vore  della  chiesa  di  Liegi,  rapportato  dal  p** 
drc  Martenc  (a),  e  dato  Xf^U,  Kalendas  Jalu, 

(1)  Lfgrs  Langobard.  P.  11.  I.  I.  Rer.  Ital. 
(a)  iMarIheot  Veter.  ScrtjMor.  (.  1. 
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Anno  Domintcae  fncatnationis  DCCCCLXXXllL 
liìdictiont  XI,  Anno  vero    lìegni  SecutuH  Otto- 
nis  XX y.  Imperli  aulem  X^,  Actum  Veronae. 
L*  anno  dell'  imperio    ha    da   essere  il    Xf^lj 
V  anno    del     regno    non  so  come  possa  essere 
il  XX y.  E  ne  dubiterò ,    fìnctié  mi  si  mostri 
un'  epoca ,  da  me  non  conosciuta  fin  qui ,  ed 
anche  ignota  al  chiarissimo    padre    don  Goti- 
fredo  abate  Gotwicense  (i),  che  diligentemente 
tratta  delle  Epoche  degli  Augusti  tedeschi.  Vero 
è  nondimeno  che  di  sopra  ne  abbiamo  veduto 
due  altri    simili  esempli.  Ci  farà    un  altro  di* 
ploma  intendere    dove  passasse   l' imperadore 
Ottone  dopo  la  dieta  di  Verona.  Questo  è  con* 
ferroatorio  de'  beni    del    monistero    di    Santa 
Maria  in  Palatiolo  di    Ravenna  (n),  e  con  tale 
autorità  formato,  che  abbastanza  indica  il  do- 
minio d'  esso  Augusto  io  quella  città.  Fu  esso 
dato  Pridie  Idus  JuUi,  Anno  Dominicae  Incar- 
nalionis  DCCCCLXXXllL    ìndictione   Xf,  He- 
gni  Mero  Domni  Secundi  Olionis  XXf^I^  Imperii 
quoque  ejus  Xf^IL  (  dee  essere  Xf^I,  )  Actum 
Bauennae.  Ma  prima  di  congedarsi  da  Verona^ 
svegliò  l'Augusto  Ottone  dei  pensieri  sdegnosi 
cootra  de'  Veneziani,  a    cagion  dell'  uccisione 
del  loro  doge  Pietro  Candiaoo.  Attesta    non- 
dimeno  il  Dandolo  (3) ,   che    avendo   spedito 
Tribuno  Memmo    doge  alcuni    ambasciatori  a 
Verona  in  qoest'  anno,  il  placò,  e  ne  riportò 
la  conferma  dei  patti.  Ho  io  dato  alla  luce  (4) 
il  diploma  d'  essi  patti,  fatto  dallo  stesso  Au- 
gusto ad  esso  Tribuno  doge,  dove  son  distinte 
le    terre    sottoposte    al    doge    di  Venezia    da 
quelle  del  regno  d' Italia.  Merita  osservazione 
il  dirsi  da  esso  imperadore.  Hi  sunt  ex  nostro 
tcilicet  Jurei  Papiensea,  Mediolane nses.  Cremo» 
nenses,  Ferrarienses,  tìauennatei ,  Comaclense»  , 
Ariminenses ,  Pisaurienses,  Cesenatenses,  Fanen- 
ses ,  Senogallienses  ,  Anconenses ,   tìumanensea  , 
Firmenset   et    Pinne n ses,   f^eronenses,  GaifUen» 
*ea,  Vicentinenses,  Montesilicensea^  Paduanenses, 
Tervisianenses,  Cenetenses,  Forojulienses,  Istrien» 
ses  ,  et  cuncti  in  nostro  Italico  fiegno.  Poi  se- 
guita ad  annoverare   i    popoli    dipendenti  dal 
doge  di  Venezia.  E  perciocché    egli    non    di- 
stìngue punto  dal  resto  delle  città  del    regno 
Ravenna,  Ferrara,  Comacchio  ec,  segno  è  che 
erano  in  questi    tempi    incorporate  nel  regno 
d' Italia  ;  né  sussistere    che  Ottone  I  Augusto 
avesse    restituito  V  esarcato  a'  papi ,  ed  avere 
egli  perciò  fabbricato  il  palazzo  regale  presso 
a  Ravenna  ,  come  in   luogo  di    suo  dominio  , 
come  s'è  veduto  di  sopra.  Ma  non  andò  molto 
che  i   Caloprini  ed  altri  nobili  veneti,   nemici 
de'  Morosini,  si  portarono  a   Verona,  ed  insi- 
nuarono ad  Ottone  Augusto  la  maniera  di  sot- 
tomettere Venezia  all'  imperio  suo  ,    con  esi- 
birgli anche  Stefano  Caloprioo  una  buona  som- 
ma d'  oro  ,  se  il  dichiarava    poscia    doge.   Di 
piti  non  ci  volle,  perchè   I'  imperadore    pieno 
di  mal  talento  couLra  chiunque  dipendeva  dai 

>   (i)  Chroaic.  Golwiccnse  I.  l.  lib.  a.  e.  4» 
(a)  Bdlar.  CasincnM  lib.  a.  Conslil.  LXII. 

(3)  Dandol.  in  Cbronic.  I.  la.  Rcr.  lUlfc. 

(4)  Piena  Espokiiione  p.  ia5. 


I  greci  Augusti,  vietasse  con  pubblico  bando  « 
tutte  le  terre  del  suo  imperio  e  regoo  di  por- 
tar da  li  innanzi  vettovaglTe  a  Venezia  ,  e  ai 
Veneziani  di  metter  piede  nelle  terre  dell' im- 
perio. Il  popolo  ancora  di  Capodargere  si  ri- 
bellò ad  essi  Veneziani,  e  si  diede  all'  impe- 
radore, con  riconoscere  da  lui  Loreo  ed  altri 
siti.  In  oltre  il  vescovo  di  Belluno  occupò  var) 
beni  del  veneto  dominio.  Allora  fu  che  Tri- 
buno doge  fece  dirupar  le  case  di  tutti  quei 
cittadini  che  erano  ricorti  all'  imperadore  ,  e 
mettere  in  prigione  le  mogli  e  i  figliuoli  loro* 
Male  e  peggio  sarebbe  andata  per  gli  Vene- 
ziani, se  non  succedeva  colla  morte  di  Ottone 
UD  gran  cambiamento  di  cose.  Ma  avanti  di 
narrare  questa  morte,  conviene  accennare  che 
esso  imperadore  andò  prima  a  Pavia  ,  dove 
IX,  Kalendas  Septembtis  prope  Fluuium  THci* 
num  diede  un  diploma  al  monistero  del  Vol- 
turno (i).  Di  là  passò  ne' principati  di  Bene- 
vento e  Capua.  L'autore  della  Cronica  di  Ca* 
sauria  scrive  (3)  che  Asmo  ab  Incamatione  Do^ 
mini  DCCCCLXXXllL  ìndictione  XL  quum 
Domus  Otto  Secundus  Imperator  in  Apuliam 
profictus,  et  Ottone  Filio  suo  coronato  (ma  noa 
sì  presto)  apud  f^arim  (  cioè  Bari  )  Ciuitatem 
maneret,  Johannes  Pinnensis  Ef^opus  ete*  Ma 
forse  v'ha  dell'errore.  Veggasi  il  Giudicato 
nelle  Giunte  alla  Cronica  suddetta.  Ci  sommi- 
nistra ancorala  Cronica  del  Volturno  due  al- 
tri diplomi  del  medesimo  Augusto  in  favore 
di  quel  monistero,  amendue  dati  //.  Iduarum 
Novembrium,  Anno  Dominicae  Incaimationis 
DCCCCLXXXllL  ìndictione  XI,  Hegni  vero 
Domni  Secundi  Ottonis  XX  yi,  Imperii  quoque 
ejus  XyL  Actum  Capuae,  Ma  forse  questi  son 
é*  riferire  ali*  anno  precedente.  Ancor  qui  ab- 
biamo r  anno  XXf^I  del  regno.  Negli  origi- 
nali talmente  sarà  stato  scritto  XXIII ,  die 
i  copisti  r  abbiano,  siccome  è  facile,  preso  per 
XXyi,  Veggonsi  in  essa  Cronica  Volturnense 
altri  diplomi  che  servono  alla  correzione  di 
questi  medesimi  documenti.  Anzi  il  cardinale 
Baronio  (3),  riferendo  questo  stesso  diploma , 
legge  Anno  XXllL 

Ora  tutti  questi  movimenti  di  Ottone  II 
Augusto  erano  per  unire  un  formidabile  eser> 
cito  da  condurre  spezialmente^  contra  de'  Sa- 
raceni. Pensava  intino  d'  andarli  a  trovare  in 
Sicilia.  Disponens  (scrive  Arnolfo  milanese)  (4) 
aequoreas  undas  potestative  eum  omni  trans» 
meare  Italia,  per  universum  Regnum  dilatat  mi" 
Uiandipraeceptum, hhreiiAìììo  abbiamo  da  Leone 
Ostiense  (5).  E  lo  storico  Epidanno  (6)  aggiu- 
gne  una  diceria  del  volgo:  cioè  ch'egli  in- 
tendeva di  fare  un  ponte  tmllo  Stretto  della 
Sicilia,  per  passare  in  quell'isola,  come  altrove 
fece  Dario  (vuol  dire  Serse)  re  di  Persia  per 
portare  la  guerra  in   Grecia.   Ma  venuto  esso 


(1)  Cbronic.  Valinroenw  P.  II.  I.   1.  Rer.  lUl. 
(a)  Chron.  Casaor.  P.  li.  tom.  2.  iler.  llal. 
^3)  Baron.  in  Annal.  Eccl. 

(4)  Arnolf.  Mediol.  lib.  1.  e.  p. 

(5)  Leo  Uklieas.  Chron.  1.  2.  e  9 

(6)  Epidan.  in  Chron. 
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iroperadore  a  Roma  sol  principio  di  dicembrr, 
quivi  iofermatosi  (chi  iramaginà  per  aflSizione 
d'  animo,  e  chi  per  ferirà  mal  curata),  diede 
fine  ai  suoi  giorni.  Abbiamo  da  Ditmaro  (i), 
eh'  egli  sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine  ,  fece 
quattro  parli  del  suo  tesoro  ;  la  prima  per  le 
chiese  ;  la  seconda  ai  poveri  ;  la  terza  a  Ma- 
tilda sua  sorella,  badessa  piissima  di  Quide« 
linburg,  e  la  quarta  agli  afflitti  suoi  cortigiani. 
Factaque  latialùer  (cioè  in  lingua  latina  o  ro- 
mana) confissione  coram  apostolico,  ceterisque 
Coèpiscopis  aique  Presbyteris,  accepiaque  ab  eis 
optata  remissione  f^JL  ìdits  Decembris  ex  hoc 
Uice  subtractus  est,  terraeqiu  commendatus,  uhi 
introitus  orientalis  Paradisi  domUs  sancii  Petri 
cunclis  potei  fidelibus,  et  imago  Dominica  hono- 
rabiliter  formata  i/enientes  quosque  stans  bene 
dkcit.  Leone  Ostiense  aggiugne  che  il  corpo 
tuo  fu  seppellito  in  labro  porphyretico,  che  du- 
rava tuttavia  a*  tempi  del  cardinale  Baronio, 
i  nsieme  coir  immagine  del  Salvatore  nell'atrio 
della  Basilica  Vaticana.  Questo  sepolcro  di 
porlìdo  fu  poi  levato  da  Paolo  V  ponteBoe  a 
cagione  della  fabbrica  nuova.  Così*  la  morte 
sul  più  bel  fiore  dell'  età  troncò  la  vita  e  le 
imprese  meditate  da  qntsio  principe,  che  pro- 
metteva di  ugtfagliar  la  gloria  del  padre  ,  se 
più  lungo  fosse  stato  il  corso  de*  suoi  giorni. 
L'autore  della  Vita  di  santo  Adalberto  (a)  gli 
dà  la  taccia  di  molta  ambizione  e  di  poco 
senno.  Aveva  egli  alquante  settimane  prima  in- 
viato in  Germania  1'  unico  suo  figliuolo  Ot- 
tone III,  per  quivi  ricevere  la  corona  del  re- 
gno germanico.  In  fatti  ,  secondo  la  teslimo- 
Dianza  di  Ditmaro,  in  die  proximi  Natalis  Do- 
mini ab  Johanne  Archiepiscopo  RauènncUe,  et  a 
ff^illigiso  Moguntino ,  in  Regem  consecratur 
Aquisgrani,  E  notabile  che  l' arcivescovo  di 
Ravenna  facesse  la  prima  6gura  in  quella  so* 
lenne  funzione.  La  Cronica  dMIdeseim  dice  (3) 
ch'egli  per  unctionen  Johannis  Bavennatis  Ar- 
chiepiscopi  in  die  Natalis  Domini  uncius  est  in 
Begjem.  Ma  appena  terminata  la  gran  festa,  ec- 
coti arrivar  la  nuova  della  morte  dell'Augusto 
suo  padre,  che  tutte  sturbò  quelle  allegrezze. 
Che  in  qiiest'  anno  ancora  giugnesse  al  fin  dì 
sua  vita  Benedetto  VII  sommo  ponteBce,  e  gli 
succedesse  Giovanni  XIV,  verisimilmente  lo 
persuadcrnn  le  ragioni  che  addurrò  all'  anno 
seguente.  Fu  discacciato  in  quesi'  anno  dai 
Salernitani  Maosone  lor  principe  con  Giovan- 
ni I  di  lui  figliuolo,  e  in  luogo  d'essi  fu  creato 
principe  di  Salerno  Giovanni  II  figliuolo  di 
Lamberto,,  forse  della  schiatta  degli  antichi 
duchi  di  Spoleti. 

(i)  Ditmanis  in  Chron. 

(2)  ViU  II.  6.  Adalberti  in  Adis  Sanctor.  zi  ditm  a3 
Aprili». 

(3)  Aanal.  liiide>lieinen»e«. 


Anno  di  Cataro  984.  Indizione  XIL 
di  Giovjonri  XIV  papa  x 
di  Ottokb  III  re  di  Germania  e  (f  /• 
talia  3. 

Fu  susseguita  la  morte  di  Ottone  II  irofw- 
radore  da  gravissimi  sconcerti  nella  Germi- 
nia  (1).  Venne  fatto  ad  Arrigo  li  già  duca  <Ìi 
Baviera,  figliuolo  di  Arrigo  I,  cioè  di  un  frs- 
tello  di  Ottone  il  Granile,  di  uscir  di  prigio- 
ne, o  pure  di  tornar  dall'  esilio  in  coi  li  tro- 
vava. Aveva  il  defunto  Ottone  II  Augusto  rse- 
comandato  il  suo  tenero  figliuolo  Ottone  IH 
alla  cura  di  Guarino  arcivescovo  di  Coleaia; 
ma  entrato  Arrigo  duca  in  quella  città ,  eoo 
pretendere  che  a  lui  apettasse  secondo  le  Ic^ 
la  tutela  del  re  fanciullo ,  glielo  levò  dalie 
mani.  La  mira  nondimeno  d*  esso  Arrigo  era 
di  occupare  per  sé  la  corona  del  regno  fe^ 
manico  :  al  qoal  fine  si  guadagnò  con  s«ii 
regali  non  pochi  principi  e  grandi  di  <|Qdle 
contrade,  e  quei  massimamente  che  l' inper» 
drice  Teofania  colle  sue  imprudenti  dogliame 
avea  disgustato.  Non  fini  la  faccenda,  che  od 
dì  di  Pasqua  in  Quidilingeburg,  dove  eracoa- 
corsa  una  gran  folla  di  baroni  ,  si  fece  tm 
Arrigo  dai  suoi  parziali  proclamare  re  di  Ge^ 
mania.  Dallo  Struvio  (1)  è  chiamato  qoeita 
Arrigo  Henricus  Henrici  rixosi  FUiits  :  se  foa 
ragione,  lascierò  deciderlo  agli  eruditi  tr<i^ 
schi.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  l'Angusts  Teo- 
fania, afflittissima  per  la  perdita  del  coniorle, 
quando  gli  arrivò  I'  amaro  avviso  del  miseri- 
bile  stato  in  coi  si  trovava  anche  il  re  Ottooe 
suo  figlio.  Volò  per  questo  a  Pavia  a  trorarr 
r  imperadrice  Adelaide  suocera  sua  ,  lasciata 
già  dal  figliuolo  al  governo  di  quella  città  e 
della  Lombardia.  Colle  lagrime  deploraroao 
amendue  le  disavventure  della  loro  augoftì 
casa  ;  poscia  senza  perdersi  d'animo  psssaroao 
in  Germania  ,  dove  si  misero  alla  testa  à 
quanti  stavano  tuttavia  fedeli  al  loro  fìglìoolo 
e  nipote.  Dichiararonsi  ancora  in  loro  fafo- 
re  (3)  Lottano  re  di  Francia  e  Corrado  redi 
Borgogna,  tuttoché  Gisla  figliuola  di  Corrado 
fosse  maritata  col  suddetto  Arrigo  dacs.  Pre- 
valse in  fatti  il  partito  di  Ottone  111.  e  si  ves- 
ne  ad  una  convenzione,  per  cui  ///  KaUmIst 
Jìdii  fu  da  esso  Arrigo  consegnato  il  re  faa- 
ciullo  all'Augusta  Teofania  sua  madre.  In<|ae- 
sto  mentre  nel  di  10  di  luglio  dell'anno  pre- 
sente ,  se  vogliamo  riposar  sull*  asserzione  éA 
cardinal  Baronio  e  del  padre  Pagi,  termina  il 
corso  di  sua  vita  Benedetto  VII  papa  ,  p^ 
quanto  si  ricava  dall'  epitaffio  suo,  rapportato 
da  esso  cardinale  Annalista.  Fu  in  suo  loo$o 
sostituito  Pietro  vescovo  di  Pavia,  che  aisaaie 
il  nome  dì  Giovanni  XIV.  Egli  era  stalo  is 
addietro  arcicancelliere  dell'  imperadorc  Ot- 
tone II,  e  il  suo  nome  s' incontra  net  diplomi 

(1)  Dilmarus  is  Ctinm.  I.  3,  Sigebcrit»  ìa  Okm^  Ai- 
nales  Uildf»lirninisrt. 

(2)  Slniv.  Corp.  Hist.  Gcnaas. 
(S)  Annalista  Saxo. 
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dì  loi^  da  me  iccennati  n^gli  ftnnì  precedenti. 
Ma  a  me  tenbra  assai  più  probabile  che  nel- 
)'  anno  precedente  seguisse  la  vacanza  della 
Chiesa  Romana.  Vero  è  che  i  diplomi  del  roo- 
nistero  VoUurnense  ci  rappresentano  nel  no- 
Tembre  del  9S3  Pietro  vescovo  di  Pavia,  che 
fu  poi  papa  Giovanni  XIV,  tuttavia  arcican- 
celliere  di  Ottone  II.  Ma  non  son  documenti 
per  conio  delle  note  cronologiche  assai  sicuri. 
£  che  essi  appartengano  all' anno' 982,  ne  pu& 
fare  la  spia  l'indizione  XI,  perché  nel  novem* 
bre  dell'  anno  983  ,  secondo  1'  osservazione 
del  cardinal  Baronio,  dovea  essere  la  XII.  Per 
conto  poi  dell'epitalìfìo  di  Benedetto  VII,  con- 
verrebbe esaminare  se  veramente  sia  fattura  di 


TÌta  papa  Giovanni  XIV,  e  dall'epitaffio,  rap* 
portato  dal  cardinal  Baronio  (se  pure  ricavato 
fu  dal  marmo  e  non  dai  manoscritti  ),  si  rac* 
coglie  che  la  sua  morte  avvenne  nel  di  XX 
d'  agosto.  Ma  se  qaesi'  epitaffio  era  in  S.  Pie- 
tro, chieggo  io,  perchè  noi  rapportasse  Pietro 
Mallio(i),  il  quale  tanti  secoli  prima  raccolse 
le  memorie  della  Basilica  Vaticaga,  e  noi  co- 
nobbe punto  e  noi  riferì  ?  Secondo  i  coati  di 
esso  Baronio,  questo  papa  Giovanni  mori  nel^ 
I'  anno  susseguente  ;  secondo  i  miei,  nel  pre- 
sente. L' autore  della  Cronica  del  VoItnmo  (i), 
cioè  Giovanni  monaco,  il  quale  6ori  nel  secolo 
susseguente,  scrìve  coti  nel  Catalogo  posto 
avanti  alla  sua  Cronica:  Johanttes  XI  f^»  Papien' 


autore  contemporaneo,  e  non  dei  tempi  poste-  1  mìs  Annos  (  scrivi  Menses  )  IX.  Iste  in  CosuUq 


norì,  come  io  sospetto,  e  se  venga  riferita  la 
di  lui  morte  all'  indizione  XII  con  sicurezza 
dal  marmo  ,  e  non  già  da  qualche  copia  tro- 
vata ne'  maouscritti.  Le  ragioni  che  in  ho  di 
diversamente  credere,  son  queste.  L'Annalista 
Sassone  (1)  presso  l'Eccardo,  e  il  Cronografo 
Sassone  (a)  presso  il  Lcibnizio  scrivono  all'an- 
no precedente  983  che  Ottone  li  dopo  la  dieta 
di  Verona  Romam  truertiiw,  oc  Domnum  ApO' 
siolicum  digno  cum  hoiwn  Romanae  praeficit 
EccUmìéu,  Questo  non  si  può  intendere  se  non 
di  Pietro  vescovo  di  Pavia,  alzato  al  pontifi- 
calo col  nome  di  Giovanni  XIV.  Sembra  an- 
che difRcilitfsimo  che  il  clero  e  popolo  romano, 
liberato  dalla  soggezione  di  Ottone  II  Augu- 
sto rapito  dalla  morte,  fosse  concorso  ad  eleg- 
gere papa  un  vescovo  straniero;  ma  ciò  fu  ben 
facile,  essendo  tuttavia  vivo  e  presente  in  Ro- 
ma lo  stesso  Ottone.  Aggiungasi,  vedersi  citata 
dal  cardinal  Baronio  (3)  una  Memoria  tuttavia 
esistente  in  marmo  e  scritta  Tempore  Johait' 
nis   XIIll.    Papae ,    Mense    Ftbruario ,    Indi" 


Sancii  Angeli  retrusus,  famis  crudelitate  necQ' 
1US  est  Anno  DCCCCLXXXIK  Indictione  XIL 
ICrmanno  Contratto  (3)  racconta  cosi  orrenda 
iniquità  di  questi  tempi  colle  seguenti  parole  : 
Anno  984*  Romae  Johannes  Xiy,  qui  et  Petrus 
Papiae  prius  Episcopus  ^  eedit  mensiòus  f^lll, 
eumque  Bonifacius  f^errucii  (o  Ferrncii)  filiue^ 
prius  relegalo  Benedicio,  male  ordinatus,  de  Con» 
staniinopoU  quo  fugerat ,  reversus ,  compreìten» 
dii,  et  in  Caste! lum  Sancii  Angeli  reUgatum  Jh' 
me,  et  ut  perhibent ,  ueneno  enecuil ,  atque  Se- 
dem  invasiL  Però  da  quest'  anno  non  s'avreb- 
be da  rimuovere  la  morte  di  Giovanni  XI V, 
Già  abbiam  veduto  all'  anno  974  che  Bonifa- 
zio figliuol  di  Ferruccio  ,  mostro  d'  iniquità  , 
dopo  avere  a  forza  di  sacrilegi  e  di  crudeltà 
occupata  la  cattedra  di  S.  Pietro,  costretto  a 
fuggirsene,  ricoverossi  in  Costantinopoli ,  seco  . 
portando  il  tesoro  di  San  Pietro.  Appena  co- 
stui ebbe  intesa  la  morte  di  Ottone  li  cb«  il 
teneva  in  briglia,  che  celatamente  sen  venne 
a  Roma,  e  colla  fazione  de'  suoi  parziali  preso 


elione    XIL     Anno    Dominicae    oncamationis  |  papa  Giovanni  XIV,  il  fece  più   che  barbara- 


DCCCCLXXXnil.  Adunque  nel  febbraio  di 
quest'anno  era  già  creato  papa  Giovanni  XI 
e  per  conseguente  possiam  presumere  Tassun* 
zinne  sua  al  trono  pontifizio  succeduta  nel- 
l'anno precedente.  Strana  cosa  è  che  il  car- 
dinal Baronio ,  lavorando  sul  supposto  che  in 
qoest'  anno  984  Benedetto  VII  morisse,  e  gli 
sDcccdesse  Giovanni  XIV  ,  facesse  a  questa 
tavola  di  marmo  la  seguente  annotazione:  Sed 
m^nd»se  nonnihil,  ut  manifiste  appareat,  loco 
Anni  Octogesimi  Quarti  legendum  Octogesimi 
Quinti,  et  loco  Indictionis  Duodecimae,  legendum 
Decimae  Ttrtiae ,  ut  convenire  Johannis  Papae 
Sedis  tempori  possit.  Anzi  nulla  si  ha  da  mu- 
tare, e  da  questo  contemporaneo  ed  autentico 
monumento  s'ba  per  lo  contrario  da  inferire 
che  l'epitaffio  di  Benedetto  VII  papa  fu  com- 
posto dai  monaci ,  riconoscenti  la  fondazione 
del  lor  roonistero  da  esso  papa  ,  molti  anni 
dappoi ,  e  perciò  fallace  in  assegnar  V  anno 
preciso  della  saa  morte. 

Ma  dopo  nove  mesi  di   pontificato  fini  sua 

(1)  AnMiisU  Saxo  «pud  Eccardnm. 

(2)  CbroMfTspJiai  Saxo  apid  L^ybaitiam  ii   Accctsioo. 
Histor. 

(3)  Baroa.  Asoal.  Ccd  ad  Ano.  984. 


mente  morir  di  fame  o  di  veleno  in  Castello 
Sani'  Angelo ,  ed  esporre  il  suo  cadavero  alla 
vistaldel  popolo,  deploratore  di  si  indegno  spet- 
tacolo. Poscia  questo  tiranno  di  nuovo  si  as- 
sise sul  trono  pontifizio.  Ma  non  vi  durò,  se- 
condo i  Codici  Vaticani,  più  di  quattro  mesi, 
oppure  di  undici ,  per  quanto  ha  Ermanno 
Contratto  e  la  Cronica  del  Volturno,  co*  quali 
va  d'  accordo  Romoaldo  Salernitano.  Mi  attengo 
io  a  quest'  ultimo,  perchè  vedremo  quest'em- 
pio usurpatore  del  pontificato,  tuttavia  vivente 
nel  marzo  dell'  anno  venturo.  Nella  Cronica 
suddetta  del  Volturno  si  legge  uno  strumento 
di  livello  conceduto  da  RofTredo  abbate  del 
monistero  VoUurnense  ad  Attone  o  sia  Az< 
zo  conte  ,  con  queste  note  :  Ab  Incarna' 
Itone  Domini  nostri  Jesu  Christi  sunt  Anni 
DCCCCLXXXiy.  Temporibus  Domni  franse" 
mundi  Dux  et  Marchio,  et  Ducalus  cjits  secun» 
do,etDies  Mense  0'tober,per  Itulict»  X/IL  Actum 
Capuae.  Fu  ben  fatto  lo  strumento  in  Capua  ; 
ma  perchè  si  trattava  di  un  conte  del  Ducato 


(i)  Pr.ln»  Malliot  tom.  7.  Jonii  Act.   Saortorom  Boi- 
land. 

(a)  Chroa.  Vnltoro.  P.  II.  t.  i.  Rer.  Hai. 
(3)  Uermanniu  Conlract.  in  Chcoo,  cdil.  Caois. 
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Spoletino*,  i>  éì  beni  posti  nel  territorio  di 
Penna  compreso  nel  medesimo  ducalo,  perciò 
non  si  costano  f>lt  anni  di  Landenolfo  prìncipe 
di  Capila,  ma  bensì  quei  di  Trasmondo  duca 
di  Spoletl,  e  marchese  di  Camerino,  o  sia  di 
Fermo.  Di  qui  dunque  apprendiamo  che  nel- 
I'  anno  antecedente  gSS,  oppure  sul  6ne  del- 
l' anno  989,  Trasroondo  fu  creato  duca  e  mar- 
chese da  Ottone  II  Augusto  ,  senza  apparire 
che  altri  dopo  la  morte  di  Fandolfo  Capodi- 
ferro  ottenesse  que*  due  ducati,  o  sìa  quelle 
Marche.  Perché  non  ho  fatta  menzione  in  addie- 
tro di  ciò  che  scrive  Lupo  Protospata  (1),  ora 
qm  la  farò,  ylwno  (scrìve  egli)  DCCCCLXXX1L 
tradita  est  Cwitas  Borii  in  manua  ChmUchyri 
Patricii ,  qui  et  Delphina,  a  duobua  Fratribu* 
Sergio  et  Teophrlacto  Meme  Junii  XI.  die.  Et 
Otho  Bex  obiit  Romae.  Ma  essendo  cerio  che 
la  morte  di  Ottone*  Il  accadde  nell'  anno  pre- 
cedente 983,  perciò  anche  il  tempo  della  resa 
di  Bari  ai  Greci  dovrebbe  appartenere  a  qoel- 
V  anno  stesso.  Abbiamo  veduto  di  sopra  che 
Ottone  II  fu  in  Bari  nelT  anno  983.  Se  ciò  é 
Tero,  non  può  stare  il  tempo  che  qtii  il  Pro- 
tospata accenna.  Anzi  a  me  pare  assai  proba- 
bile che  solamente  dopo  la  morte  d'  esso  im- 
peradore  i  cittadini  di  Bari  si  dessero  all' uG- 
ziale  de'Greci ,  giacché,  non  aveano  più  da 
temere  di  lui.  Aggìugne  esso  storico  :  Anno 
DCCCCLXXXW.  apprehendil  pratdictus  Del- 
phina  Patriciua  Ciuitatem  Asculum  in  Mense 
Decembri.  Può  essere  che  vi  sia  errore  nel  tem- 
po ;  m*  a  buon  conto  impanamo  ,  che  dopo 
essere  mancato  di  vita  Ottone  II  Augusto  ,  i 
Greci  stesero  le  ali  in  Puglia  ,  e  y  impadro- 
nirono fin  della  città  di  Ascoli.  Pretende  TU- 
ghelli  (a)  che  in  quest'anno   la  chiesa  di  Sa- 


rendere  conto  di  sé  al  tribunale  di  Dio.  Era 
costui  talmente  in  odio  al  popolo  romano,  che 
la  plebe  preso  il  di  lui  cadavero,  lo  strascini 
per  le  strade  della  città  (1),  e  trafitto  da  nìllf 
colpi  di  lancie,  lo  lasciò  insepolto  nel  canpo 
dove  era  la  statua  di  Marco  Aurelio  inpen- 
dorè.  La  mattina  seguente  venuti  i  cberici,  e 
trovato  si  vergognoso  spettacolo  ,  gli  diedero 
sepoltura.  Truovasi  qui  pia  dell'  usato  imbro- 
gliata e  scura  la  cronologia  de'  sommi  pont^ 
ficì.  Mariano  Scoto  ,  Gotìfrcdo  da  Viterbo, 
Martino  Polacco  ,  1'  antore  della  Cronica  del 
Volturno  ed  altri  mettono  per  successore  di  6»* 
nifazio  un  Giovanni  Romano,  chiamato  da  al- 
cuni figliuolo  di  Roberto ,  convenendo  tolti 
eh'  egli  sedette  quattro  mesi  nel  pontificato. 
Quel  che  é  strano,  a  questo  figliuol  di  Roberto 
fanno  di  poi  succedere  Giovanni  dì  naxiorf 
Romano,  figliuolo  dì  Leone  prete,  nato  nei 
Rione  delle  Galline  bianche.  Quest'  altro  Gio- 
vanni, indubitato  romano  pontefice,  si  troon 
poi  nelle  memorie  di  questi  tempi  sempre  ip- 
pellaio  Giovanni  XV.  Ma  se  il  precedette  era  oq 
altro  Giovanni  figliuolo  dì  Roberto,  come  noi 
assnnse  egli  il  nome  dì  Giovanni  XV  che  ot- 
serviamo  nel  suo  successore  ?  Si  avvitò  il  pt* 
dre  Papebrochio  (a)  d*  aver  trovato  lo  scio^i* 
mento  di  questo  gruppo  con  immaginare  cbe 
Giovanni  figliuol  di  Roberto  (o%%e  solameoK 
eletto,  e  non  consecrato.  Ma  chi  registra  il  no- 
me di  lui  nel  catalogo  de' romani  pontelìa. 
noi  dislingue  dagli  altri  veri  pontefici,  anzi  di 
dà  il  nome  di  Giovanni  XV.  Né  sì  coroinri}- 
vano  a  contar  gli  anni  del  pontificalo,  se  noe 
dopo  la  consecrazìone.  Perciò  altri  autori  anti- 
chi e  moderni  tralasciano  quefto  Gioranni  fi- 
glio di  Roberto,  e  cosi  ancora  fece  il  cardioal 


lerno  fosse  alzata  da    papa  Benedetto    VII  a       Baronio.  Ma  fosse  o  non  fosse  papa  per  quat- 


grado  archiepiscopale.  Solamente  cita,  ma  non 
rapporta  la  Bolla  d'  esso  papa,  come  pur  era 
di  dovere  :  e  però  non  si  può  gìudicbr  intor- 
no al  tempo  di  tale  erezione.  Quel  che  é  certo, 
Amato,  vivente  in  questi  tempi,  fu  il  primo 
arcivescovo  di  quella  città,  e  principe  ne  era 
all<n'a  Giovanni  IÌ. 

Anno  di  Cristo  985.  indizione  XIIL 
di  GiovAimi  XV  papa  i. 
di  Ottobb  III  re  di  Germania  e  d'Ita- 
Ha  3. 

Tenea  tuttavia  nel  mese  di  marzo  dell'  anno 
presente  il  tiranno  antipapa  Bonifazio,  parri- 
cida di  due  pontefici,  occupata  lu  sedia  di  S. 
Pietro;  del  che  ci  assicurano  gli  strumenti  ac- 
cennati da  Girolamo  Rossi  (3),  e  scritti  in  Ra- 
venna Anno  Nongentesimo  Octogesimo  Quinto  a 
partu  f^irginiSf  qui  Annus  ibi  Piimu*  Bonifacii 
Pontificis  Maximiy  indictione  XIIL  Idibus  Mar- 
tii  scribitur.  Ma  non  tardò  la  morte  a  mettere 
fine  alla  vita  e  alle  scellcraggini  di  questo  falso 
papa.  Colto  da  improvviso  accidente,  passò  a 


(l)  Lapis  Prolospala  in  Cbron. 
(a)  U|Mlia>  llal.  Sacr.  I.  7. 
(Z)  Riikcifl  Uiit.  RavcBD.  I.  5. 
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tro  mesi  esso  Giovanni  ,  noi  abbiam  di  rrrto 
che  circa  questi  tempi,  e  secondo  tutte  l<*  »f* 
risimigliani^e  nell'anno  presente,  fu  eletto  e 
consecrato  papa  Giovanni ,  appellato  XV^  fi- 
gliuolo di  Leone  ,  il  quale  per  molti  anni  di 
poi  governò  la  Chies.n  di  Dio.  Veg^asi  socori 
ciò  che  dirò  qui  sotto  ali*  anno  993.  Secomto 
l'Annalista  Sassone  (3),  Arrigo  già  duca  di  Ba- 
viera, che  nell'anno  addietro  aveva  u»nrp»t« 
il  regno  al  picciolo  re  Ottone  HI  ,  in  que»(« 
anno  divino  instinctu  ad  se  reversus ^eti^anatsé- 
taiiune  se  dcjecium  conspiciens  ,  i*eniente  1^? 
(Ottone)  in  Ffanconeuord,  iìluc  ipte  advfnknt, 
in  conspectu  toiius  PopuJi,  comfdicatis  manìi^^ 
Immilis  habitu  et  actu,  w/yi  compunctus  pof^^ 
lentia,  Begiae  se  tradidit  poiestati.  Fa  ricerolo 
con  tutto  onore,  e  gli  fu  i*estituilo  il  grado* 
duca,  e  per  conseguente  il  ducato  di  Batir»- 
Anzi  vedremo  eh'  egli  ebbe  per  giunta  c« 
tempo  anche  il  ducato  della  Carintia  e  la  Maf* 
di  Verona  ;  di  modo  che  Ottone  IH  ebbe  «* 
li  innanzi  tra  i  suoi  più  fedeli  questo  Arri?* 
come  appunto  richiedeva  la  stretta  lor  pjrf»* 
tela.  Fu  anche  restituito    ad    esso  Ottone  III 


(t)  fiaron.  in  Aanal.  ad  Ime  Alasti. 

(2)  Papebrockiiu  a4  Conal.  Ckroo.  Biat. 

(3)  AaaalttU  Saxo  api4  Eccatd. 
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n  regno  della  Lorena  da'  LotUrio  re  di  Frati* 
eia  :  con  diedi  bene  in  meglio  «ndavan  prospe- 
rando i  di  luì  affari.  Abbiamo  da  Lupo  prò* 
tospala  (i)cbe  in  questo  anno  fu  mandato  da- 
gl'  imperadori  greci  al  governo  d(>Ila  Puglia 
Romano  palrisio,  la  cui  residenza  pos»iam  cre- 
dere che  fosse  Bari. 

Anno  di  Cìisto  986.  Indizione  XJV, 
di  GiovAVBi  XV  papa  3. 
di  Ottohb  111  rt  di  Germania  e  <f  /• 
talia  4* 

Cita  il  padre  Mabillone  (q)  una  Bolla  di  pa- 
pa Giovanni  XV,  con  cui  conferma  tutti  i'beni 
e  prÌTÌlpgj  del  roonistero  di  San  Pietro  in  CotUi 
aurto,  dove  riposa  il  corpo  di  santo  Agostino 
dottore  della  Chiesa,  a  Pietro  abbate  di  quel 
sacro  luògo.  Fu  essa  data  yitL  Kalendas  Ft" 
ùruarii  per  manum  Johannis  Episcopi  Nepesini, 
Anno  Primo    Johannis  XV^  Papae  ,    Indictione 
Xiy.   Girolamo    Rossi   (3)   anch'  egli  accenna 
uno    strumento  scritto   in    Ravenna   Anno  iSe- 
cundo    Ponlificaius   Johannis   XV,    Mense  De^ 
cembri.  Indizione  XV,  cioè  nel  dicembre  del- 
l' anno    presento.  Ne    cita   un    altro    stipulato 
^nno   Terlio  Johannis  XV.  Ponlificis,  V.   Jdus 
Julias,   hulictione  /.  JRat^nnae  ,    cioè   nell'  an- 
no 988  :  notizie  tutte  che  confermano  assunto 
Cftso  Giovoniii  XV  al  pontificato  prima  del  di- 
cembre e  dopo  il  luglio  dell'  anno  qSS.  A  que- 
•t'  anno  98C  l'Ughclli  (4)  e  il  suddetto  P.  Ma- 
bilione  riferiscono  una  donazione  fatta  da  Ade- 
laide iinperadrice  (che  per  errore   di  stampa, 
credo  io,    è  chiamata  da   esso  Ughelli  Oitonis 
ili  ìmperatoris  uxor)  al  inonistero  di  S.  Frut- 
tuoso de)  contado  di  Genova.  Le  note  crono- 
logiche son  queste  :   Jcriius    Otìio    Dei  gixitia 
Joiptrrator  ^Uf^ustus ,    Anno  Jmperii  rjus  ,  Deo 
propitio ,   Tertio   prima  Die  Aprilis  ,  Indictione 
XIV.  Actum  in  Sancto  Fructuoso,   Ma  Ottone 
III  non  era  per  anche  imperadore ,  né  è  mai 
da  credere  clie  in    uno   strumento    pubblico , 
che  ti  dice  sottoscriLlo  dalla  piissima  Adelaide 
Augusta  ,  e  da  Wiligo   o   6Ìa  Wiligiso    arcive- 
scovo di  Magonza,  gli  fosse  dalo  il  titolo  d' im- 
peradore. Dice  ivi  Adelaide  di  far  quella  dona- 
zione  //#t>    anima    praedicli   quondam    DomùU 
Othonis  Jniftcratons  uiri  mei,  seu  mercede^  el  prò 
fomenio  t'iUi  inti  Karoli,  qurm  Dominus  Deus 
et  Salvator  noster  Jesus  Chris tus  reddidil    mihi 
de  /luctibus  maris  lurbidi  ui%tum  et  sospitem,  per 
merita  beatissimi  Fructuosi,  et  per  orationes  bo^ 
norwn    yirortun  ibidem   Domino  /amulantium, 
Niuno    per    anche    ha   saputo    che    l'Augusta 
Adelaide   avesse  un  figliuolo  chiamato  Carlo  j 
e  se    r  avesse  avuto,  pare  impossibile  che    la 
atoria  non  ne  avesse   fatta  menzione.  Da  Lot- 
tarlo re    d'  Italia  ella    non  ebbe  che   una  fi- 
gliuola appellata  Emma^  per  testimonianza  di 


(l)  I.apai  Prolospala  in  Chroiiiro. 
{tl)  Mabill.  Auuai.  Benedici,  ad  booc  Annsin. 
(3)  Itabens  Hi»l.  Raveuii.   I.   |5. 
{\)  \}%\u\\.  Ilal.  Sacr.  I.  '^,  is  E|iis(-.  Gcourns. 
Ml'flATORI    V.    n. 


tanto  Odik»e  (1),  a  da  Ottone  I  certamente 
non  ebbe  un  Carlo.  Potrebbe  dirsi  che  in  veoo 
di  Karoli  si  ha  qui  da  leggere  Ouonis,  cioè  di 
Ottone  II,  che  nell'  anno  981  vedemmo,  cbe 
gittatosi  in  mare>  si  salvò  dai  nemici.  Ma  egli 
era  già  mancato  di  vita.  Però  che  si  ha  da  dir« 
di  questo  diploma?  Venne  a  morte  in  qnefto 
anno  Lottarlo  re  di  Francia,  a  cui  succedette 
Lodovico  V  suo  figliuolo,  chiamato  nelle  storie 
il  Dappoco.  La  regina  Emma  ,  che  poco  fa 
dissi  figliuola  deir  imperadrice  Adelaide,  passò 
di  gravi  affanni  dopo  la  morte  del  marito  Lot- 
tarlo, perchè  accusata  al  figliuolo  Lodovico  dt 
pratica  scandalosa  con  Adalberone  vescovo  di 
Laon  :  sopra  che  si  veggono  due  lettere  da  lei 
scritte  alla  madre  Adelaide  e  all'Augusta  Teo^ 
fania  fra  quelle  di  Gerberto.  Abbiamo  da  Lupo 
Protospata  (9)  che  nell'  anno  presente- i  Sara- 
ceni fecero  un'  invasione  in  Calabria*  Gm«- 
prehenderunt  Saraceni  sanctam  Chiriachi  (cioè 
Sanctat  Cjrriacae)  Civitatem ^  et  dissipaverunt 
Calabriam  totam,  E  l'Annalista  Sassone  (3)  ract 
conta  che  il  fanciullo  re  Ottone  III  con  pos- 
sente esercito  andò  conlra  la  Schiavonia  oc* 
cidentale.  Colà  venne  a  trovarlo  Misecone 
duca  di  Polonia  con  gran  seguito  di  .soldate- 
sche, ed  oltre  all'  avergli  presentato  un  cam^ 
nello  con  altri  regali^  se  ipsum  etiam  subdidit 
potestati  illius  ,  -cioè  si  dichiarò  tuo  vassallo  ; 
et  tunc  simui  pergentes,  de%fasta%fert*nt  totam  ter* 
ram  incendiis,  et  deprafdaiioniòus  multis.  Aveva 
questo  duca  per  moglie  Dobrovà  ,  sor<  Ila  d« 
Bolislao  duc^i  di  Boemia,  principessa  cristiana, 
la  quale  tanto  seppe  fare,  che  indusse  il  marito 
ad  abiurare  il  Paganesimo  ,  e  ad  obbracctarn 
la  santa  religione  di  Cristo  :  il  che  fu  cagiona 
che  la  Polonia  cominciò  a  dar  luogo  al  Cri- 
stianesimo. Anche  la  Russia  o  sia  la  Moscovia 
circa  questi  tempi  abbracciò  in  parte  la  reli^ 
gion  cristiana. 

Anno  di  CaiSTO  987.  Indizione  XV. 
di  Giovarvi  XV  papa  3. 
di  Ottobb  Ili  ?«  di  Germania  e  d'U 
talia  5. 

Celebre  è  quest'  anno  per  la  morte  del  gio^ 
vane  Lodovico  V  re  di  Francia  ,  già  racco- 
mandato aHa  cura  dì  Ugo  Capi^to  duca  di  Fran- 
cia, senza  lasciar  figliuoli  dopo  di  sé.  Della 
stirpe  regale  di  Carlo  Magno  ci  restava  tut- 
tavia Carlo  duca  di  Lorena,  jào  paterno  di 
esso  Lodovico.  Contuttociò  esso  Ugo  Capete , 
prevalendosi  del  mal  animo  che  aveano  i  pri- 
mati della  Francia  eontra  d'  esso  Carlo,  per* 
che  legato  d' interessi  col  re  germanico,  si  feca 
proclamare  re  di  Francia^  e  coronare  sul  prin- 
cipio di  luglio.  Da  lui  per  diritta  linea  masclvl.a 
discende  il  Cristianissimo  regnante  re  di  Frann 
eia  Luigi  XV.  Seguitò  poi  la  guerra  fra  lui  e 
il  suddetto  Carlo  con  varia  fortuna  :  del  che 
potrà  informarsi  chi  vuole  dalla  storia  di  Fran- 

(I)  Odilo  in  Vita  S.  Adelheidis. 
(a)  Lupus  Proloapaia  in  Clirooico. 
(3;  Annalista  Saio  apnd  Eccard. 


eia.  In  questa  anaù  portarono  di  mmowo  i  Sat- 
•oni  la  guerra  nel  paese  degli  Slavi  :  unde  itti 
compulsi,  Begis  (cioè  di  Ottone  III)  ditioni 
9€  suòdunt,  9t  Castella  juxla  Albiain  resiauraìi' 
tur,  sono  parole  deirÀonalista  d' lldeteim  (i) 
e  SaMone*  Perchè  non  si  sa  in  qiial  anno  pre* 
eisam^nte  succedesse  la  persecuxione  fatta  in 
Roma  a  papa  Giovanni  XV,  ctiiamato  da  Tarj 
autori  XVI,  sarà  a  me  lecito  i)  farne  qui  raen» 
■ione.  Il  Sigonio  (a)  ne  parla  all'  anno  99$  ; 
il  card.  Baronio  (3)  aU'  anno  985.  Martino  Fo« 
lacco  (4),  Tolomeo  da  Lucca  (5)  ed  altri  nar- 
rano che  questo  papa  fu  persona  molto  dotta, 
e  eontpoae  alcuni  libri.  Ma  perchè  non  cessa- 
▼ano  in  Roma  le  fazioni ,  Crescenzio  patrizio 
di  quella  città,  che  col  titolo  di  Console  avea 
in  ano  potere  Castello  Sant'  Anf>elo  ,  si  diede 
a  perseguitarlo,  in  maniera  che  fu  costretto  il 
baon  papa  a  fuggirsene  di  Roma,  e  a  rico- 
verarsi in  Toscana,  della  qnal  provincia  era 
illlora  duca  e  marchese  Ugo,  Bgltuolo  di  Uber- 
to, e  nipote  d'Ugo  già  re  d'ItaNa.  Di  là  co- 
minciò Giovanni  a  sollecitare  il  giovinetto  re 
Ottone  HI  di  calare  in  Italia,  altro  mezzo  non 
conoscendo  per  rimediare  alla  sfrenata  licenza 
de'Romani,  che  quella  di  creare  un  impera- 
dore.  Ciò  inteso  da  Crescenzio,  e  non  essendo 
amarrila  la  memoria  della  giustizia  fatta  éà 
Ottone  il  Grande,  e  fors'anehe  dal  Secondo, 
mandò  a  pregare  il  papa  che  se  ne  tornasse 
alla  tua  sedia.  In  fatti  Giovanni  XV  si  portò 
a  Roma,  dove  esso  Crescenzio  col  senato  fu  a 
dimandargli  perdono.  Da  II  innanzi  ebbe  quiete 
il  papa  dal  popolo  romatio.  Per  le  suddette 
molestie  inferite  a  questo  pontefice  si  può  cre- 
dere scritto  da  Romoaldo  Sateniilano  (6)  che 
ai  tempi  d'  esso  Giovanni  XV  Bomani  Capita' 
nei  Patriclatus  sibi  ^rannidem  %fendicaverej  cioè 
naorparono  al  papa  il  dominio  temporale  di 
Roma.  Il  cardinal  Baronie  se  la  prende  spasso 
contra  i  principi  d'  allora,  senza  mai-  ricono- 
scere da  chi  venivano  gli  sconvolginifmti  di  Ro- 
ma e  della  cattedra  pontificia  ,  rioè  dai  Ro- 
mani stessi.  Aggiugne  e^so  Romoaldo  che  in 
quest'  anno  i  Saraceni  saccheggiarono  la  Cala- 
bria. Forse  racconta  egli  qui  ciò  che  Lupo 
Protospata  scrisse  all'anno  precedente. 

Annù  di  Catrro  988.  Indizione  /. 
di  Giovami  XV  papa  4* 
di  Orroim  III  re  di  Germania  e  d'I" 
taliae. 

Circa  questi  tèmpi ,  come  notò  11  Dando- 
io  (^),  i  Caloprihi  tièbtii  'Veneziani,  t  qnali  già 
Iremmo  che  etano  vti'  con  alcuni  lor  fazio"* 
narf  a  stuzzicar  t' iinperaHore  Ottone  If  con- 
tra di  Tribuno  loro  doge,  è  (H>ntro  la  libertà 
della  lor  patria,  veggekido  per  la  morte  d' esso 

(I)  Ansi»  UiMolieiM. 
-  <a)  SifMiu  ab  RcfM  lui. 

(3)  BarM.  is  Ansai.  Eccl. 

(4)  Martisu  Poìobm  is  Chnm, 

(.5)  PikoloiMtat  LocCMÌs  4e  Roma.  Poalifir. 
(6)  RoataliM  Salem.  Chroa.  I.  7.  Ber.  Kat. 
(7>  DaaétI.  is  Ctitmi.  L  12.  Rcr.  It.1. 
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I  Augusto  sTaolti  tutti  i  lor  disegni,  tanto  li  vie* 
comandarono  all'  imperadrice  Adelaide,  dina» 
rante  allora  in  Pavia,  cb-'  ella  interpose  la  iiu 
autorevol  protezione  presso  il  suddetto  do^, 
I  affinchè  potessero  con  sicuressa  tornare  a  Ve- 
nezia. L'ottennero  essi,  con  avere  il  doge  bus- 
dato  quattro  persone   che  giurarono   la  lor« 
salvezza.  Ma  da  li  a  non  molto  i  Morosinìlor 
nemici  stettero  alla  posta  ,   allorché  i  tre  6- 
gliuoli  di  Stefano  Caloprino  venivano  dal  pa- 
lazzo ducale  in  una  gondola,  e  li  trucidarono. 
Il  doge  mostrò  di  non  avervi  colpa  ;  ma  il  po- 
li polo  credette  ciò  che  volle  ;  e  chi  fu  morto, 
l|  non  resuscitò.  Sotto  quest'  anno  racconta  Bo- 
moaldo  Salernitano   (i)  che    i  Saraceni  asif- 
diarono,  presero  e  distrnssere  la  città  dì  Co* 
(  senza.  Aveva  scritto   sotto  V  anno  precedenU 
Lupo  Protospata  (a)  che  nella    eiltà  di  Bari, 
suddita  allora   de' Greci,  il  popolo  solleTatou 
contra  Sergio  Protospata  (era   questa  una  ah 
gnità  conferita  dalla   corte  di  Costantinopoli, 
come  di  primo  éapitano  ),  l' uccisero  nel  ofie 
dJ    febbraio.    Nell'anno    presente,    Indtcikm 
Prima  depopuUtverunt  Saraceni  yicos  Barami, 
et  uiros  ae  mulieres  in  Siciliam  captiti  dMi9- 
re.  Intorno    ancora    a    questi    tempi  si  dilatò 
forte  in  Lombardia  V  ordine  monastico ,  sp^* 
ztalmrnte  per  la  venuta  a  Pavia  e  per  gli  «nii 
esempli  di  Matolo  abbate  di  CI  ugni.  Era  allori 
il  monachismo  in  Italia  inìioinma  depiess'oiK. 
Pochi  monisterj   si  conlavano  dove  fìorisif  b 
regolar  disciplina.  Nella  maggior  parte  df'n*' 
noci,  massimamente  se  i  lor  monasteri  eran^ 
pieciolf,  ose  grandi, ridotti  in" commenda, eoa* 
panva  una  deplorabile  depravnzion   di  w»'»" 
mi.  Trovavansi   talvolta    de*  piìssimi   abbai»  « 
de'  religiosissimi  monaci  ;  ma  noi  poco  sappua 
delle  loro  virtA,  e  meno   delle   opere  loro  » 
servigio  e  profitto  spirituale  de' popoli.  Si  w 
bensì  daMc  memorie  che  restano,  fsseresH*» 
r  ordinario  e  comune  studio  degli  abbati  e  ^ 
nari  d'  allora  di  acquistar   lutto  di  dei  ouon 
stabili,  ed  anche  degli  Stati,  cioè  delle  csitelU 
e  ville,  che  andavauo  poi  a  finire  nel  Sic  i^* 
non  voùit  di  Virgilio.    Ingegnavasi    ancori  r»* 
danno  de' polenti  monisterj  di  avere,  perq»»"'* 
polca  ,  degli  altri  monisterj    subordinsli  a  •* 
per  tutta  l'Italia,  o  almen  delle  eHIe  o  tisHfi 
priorati  nelle  varie   città ,  o  ne'  lor  conisdi. 
I  dove  poi  teneano  un  priore,  e  talvolta  alesw 
pochi  monaci,  i  quali  se  ne  stavano  in  gsadct- 
miu,  perchè  disobbligati  dal  rigore  delU  ài- 
sciplina. 

Giovò  non  poe«>  la  Tenuta  del  santa  abb>'« 
Maiolo,  perciocché,  oltre  all'aver  egli  rìfcr- 
mato  alquanti  vecchi  monisterì,  s*  invoglisroofl 
molti  di  fabbricarne  dei  noovi,  ne'ptiocipj^ 
quali  certo  è  che  Boriva  la  pietà  e  il  b** 
esempio.  Però  intomo  a  questi  tempi  Is  »n'> 
imperadrice  Adelaide  aggiunse  <3)  uà  ripar 
devoi  monistero  all'  antichissima  chiesa  di  >•"• 
Salvatore  di  Pavia,  non   susnisteodo  uu'aoU- 


I 


(t)  RoasaM.  Salerà.  Chroa.  t.  7.  Rtr.  llal. 

(2)  LnpM  Proloapala  in  Chroa. 

(3)  Odilo  in  ViU  8.  Aiclàeitf. 


4mm  ài  Gmro  989.  Indizione  IL 
di  Gìvwmn  XV  f^Pii  5» 
di  Ottovb  III  re  di 
talìa  7. 
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cbità  di  loDfa  mano  maggiore  chn  da  taliin» 
gli  Tiene   altribuiU.  Id  Parma  forse  il  moor- 
siero  di  San  Giovanni,  in  Bretcello  qaetlo  di 
San  Geoesio,  io  Milano  qaello  di  S.  CeUo>  in 
Genova  quello  di  S.  Siro»  in  Firenae  la  badia 
di  Santa  Maria,  in  Reggio  quello  di  S.  Proape- 
ro,  oggidì  di  S.  Pietro,  in  Padova  1*  inaigne  di 
Santa   Giustina,  |>er  tacer  d' altri.  In  Modena 
•vera  Ildebrando  yescovo  (1)  conceduta  ad  un 
monaco  Stefano  neir  anno  983  1'  antica  chiesa 
di  San  Pietro,  posta  allora  fuori  della  città.  I 
monaci  Nonanlolani ,  che  assorbivano  un'  im- 
mensa copia  di  beni  ne'  territori  di  Modena  , 
Bologna,  Ferrara,   Verona  ed  altre  città,  mi- 
rando di    mal   occhio  la    disposixione   di   un 
nuovo  moniatero  in  lor  vicinansa,  destramente 
spinsero  un  lor  monaco  per  nome  Pietro,  che 
si  uni  con  esso  Stefano  alla  cura  della  chiesa 
suddetta*  Quando  poi  Pietro  se  la  vide  bella, 
rubò  ali*  altro  monaco  la  Bolla  episcopale  ,  e 
tentò  con  danari  il  sopra  lodato   vescovo    per 
aver  egli  la  metà  di  quella  chiesa  ;  ma  il  pre- 
lato, detestando  la  furberia    del    monaco  No- 
nantolano,  il  cacciò  via,  e  confermò  (a)  in  que- 
st'  anno  a  Stefano  il  possesso  di  quella  chie- 
sa :  il  che  fu  principio  del  monistero   di  San  j  seppe  ben  far  fruttare  in  suo  favore    l'intrm- 
Pietro,  tuttavia  florido  in  questa  città  e  fon-  {  sicheaxa  ch'egli  godeva  presso  la  anddetta  im* 
dato  neir  anno   996    dal  vescovo    di   Modena  I  peradrioe  Teofania,  aiccome  uomo  intendente 


Tanto  dall'AnnaliaU  Sassone  (1),  quanto  da 
quello  d' Ildeneim  (a) ,  abbiamo  che  in    que- 
sfanno    Theopkania    Jmperatnx  mater   Begù 
(cioè  di  Ottone  III)  Ramam  perrexit,  iòiqm  Na-^ 
iaUm  Domini  eeUbrtmt ,   el   omnem  rtgionem 
B€gi  subdidit.  Per  la  tenera  età,  e  per  la  lon- 
tananaa  del  re  Ottone  III,  par  troppo  aveano 
cominciato  i  popoli  dell'Italia  a   calcitrare   e 
a  suscitar  delle   seditioni  ,   siccome  Terrò  di- 
cendo più  innanzi.  Ancorché  la  aanta  impera- 
drice  Adelaide,  stando  in    Pavia,  comandasse 
e  ai   studiaase  di  tener  quieti  i  popoli ,    pure 
non  era  aasai  temnta  e  rispettata  la  di  lei  an» 
torità.  Venne  con  pia  polso    in    Italia    V  au- 
gusta Teofania,  e  di  qui    impariamo-  che  essa 
dovette  rimettere  in  miglior   sesto   gli    afTart* 
Ma  non  si  dee  tacere  che  Parehimandrita  ca- 
labrese Giovanni,  da  noi  veduto  di  sopra  creato 
abate  del  ricchissimo  monistero  di  Nonanlol% 


Giovanni.  Degno  è  ancora  d'  osservazione  ciò 
che  racconta  Arnolfo  (3)  monaco  di  Santo  Em- 
merammo  :  cioè  che  nella  sola  lìoma  si  conta- 
vano quaranta  monister|  di  monaci  e  venti  di 
monache,  professanti  tutti  o  quasi  tutti  la  re- 
gola di  S.  Benedetto,  e  sessanta  collegiate  di 
canonici;  tanto  si  era  dilatato  l'ordine  mo- 
nastico e  r  istituto  de'  canonici.  Dall'  Ughel- 
li  (4)  e  dal  Tatti  (5)  è  rapportato  un  diplo- 
ma, dato  da  Ottone  III  in  favore  di  Adelgiso 
vescovo  di  Como ,  con  queste  note  :  Dtuum 
111.  NonoM  Octobritf  Anno  Dominicme  Incora 
nalionÌM  DCCCCLXXXyUL  indicUomll,  im. 


I  della  liogua  greca ,  ed  originario  di  Calabrie» 
Paasò  in  quest'anno  a  miglior  vita  Sigunldo 
vescovo  di  Piacensa  (3) ,  e  I'  accorto  Greco 
colla  protezione  dell' Augnata  fu  pronrasso  a 
quella  chiesa  ,  quantunque ,  per  attestato  del 
Cronografo  Sassone  (4),  fosse  stato  eletto  ve- 
scovo un  nomo  degno  ch'egli  fece  discacciare* 
Né  di  ciò  contenta  la  sua  ambizione,  giacché 
in  quel  secolo  era  divenuto  alla  moda  il  far  dei 
nuovi  arcivescovati,  ottenne  da  Giovanni  XV 
che  Piacenza  fosse  eretta  in  arcivescovato,  con 
levarla  di  sotto  alla  giurisdizione  del  metro- 
politano di  Ravenna.  Ha   reoato   maraviglia  a 


perii  Domni  Othonis  Quinto.  Acium  in  Paltuio     taluno,  ed  é  aembrato  errore ,  il  trovar  que 
Jicnesbohe,  Non  avvertì  l' Ughelli    che    qursto      sto   ~ 


privilegio  non  potè  mai  competere  ad  Ottone 
III,  il  quale  non  era  perancbe  impcradore.  Il 
Tatti  bensì  lo  riferì  all'  anno  978,  e  ad  Otto- 
ne II  Augusto.  Ma ,  siccome  osservò  il  chia- 
rissimo padre  Gotifredo  abbate  Gotwicense  (6)« 
né  pur  cosi  vengono  guarite  le  piaghe  di  quc' 
sto  documento,  in  cui  é  anche  da  avvertire 
quel  titolo  strano  :  Otho  Ttriiui  gfatia  Dei 
GiUfemator,  ku  Impermior* 

(t)  Siili nprdiu  Calalog.  Epi«copor.  Nitiacos. 
(a)  Aniiquil.  lUl.  Dioert.  LXV. 

(3)  IVf abili.  Aonal.  B«aed.  ad  Ano.  994. 

(4)  Ughell.  Ilal.  SacT.  I.  5. 

(5)  Tatti  Assai.  Eccl.  Con. 

(^  Càiaa.  Gotwiccaas  t  i.  p.  ao6. 


sto  Giovanni  ardveaeovo  di  Piacenza  ;  ma  di 
tal  verità  non  ai  può  dubitare.  Leggeii  presso 
il  Campi  una  permuta  da  lui  fatU  in  Pavia 
col  mastro  di  quella  zecca,  In  cui  esso  è  ap- 
pellato Donmui  Johmnnu  drchiephcofnu  Sancle 
Piacentine  Ecclesie,  et  Abbat  MonneìerH  Sancii 
Sitt^estri»  siti  NonantiUe.  Lo  strumento  fu  scritto 
Anno  ab  htcamatione  Domini  nostri  Jesu  Chri^ 
sti  Pfongentesimo  Ottuagesimo  Nono,  Teriio  die 
Mensis  Gemuatii,  Indictione  Secunda,  lì  non  ve- 
der qui  fatta  menzione  degli  anni  del  re  Ot' 
tone  III,  siccome  né  pure  nello  strumento  di 
Ildebrando  vescovo  di  Modena,  citato  all'anno 
precedente,  e  né  pare  in  altro  accennato  da 
Cosimo  della  Rena  (5),  e  in  altri  della  Cronica 
del  Volturno  (6)1  mi  fa  restar  sospeso  m  pen- 
sare come  Ottone  III  Ibase  re  anche  d'iulia. 


(i)  Analista  Saxo. 
(a)  Aoaal.  Hildesbeiai. 

(3)  Canpl,  hlor.  i\  Pisccnaa  I.  1. 

(4)  CbroNOgraphM  Saxo  editas  a  Lfybailio. 

(5)  Cmiaio  delia  Rcm,  Scri«  dc^  t>iiclii  di  ToKasa. 

(6)  Chioaicoa  Valtatasaat  P.  ti.  t.  a.  lUr.  lisi. 
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e  non  eotratte  secondo  il  cottone  il  suo  no« 
tue  ne'  pubblici  documenti.  Porse  perché  non 
era  stalo  perancbe  coronato.  Lascerò  decidere 
ad  altri  questo  punto,  poiché  per  altri  docu- 
menti si  vede  che  Ottone  ili  signoreggiava  in 
quoBti  tempi  come  re  in  Italia. 

Ma  prima  di  abbandonare  il  suddrlto  stru- 
mento di  Giovanni  arcivescovo  di  Piacenza  , 
si  vuol  osservare  che  in  conformiti  del  buon 
rito  che  si  praticava  allora  ih  molti  luoghi, 
afBnchò  n«*lle  permnte  non  renisse  danno  alle 
chiese,  furono  inviati  estimatori  pubblici  a  ri- 
conoscere il  valore  dei  beni  che  s'  aveano  a 
permutare.  Però  quivi  si  legge:  Et  ad  kane 
pretndetidam  commutationem  accesserunt  super 
ipsis  rebus  ad  previdendum  ilderadus  Misso 
Donni  Teodaldi  Marchio ,  et  Comes  Cotmtatu 
Motinense,  et  Adelbertus  Ciericus  Misso  eidc/n 
Donno  Johamù  Archiepiscùpo.  Perché  11  moni- 
stero  di  Nonantola  era  ed  é  situato  nel  terri- 
torio di  Modena,  e  qui  si  trattava  di  permu- 
tar dei  suoi  beni,  perciò  d'ordine  del  conte 
o  sia  del  govemator  perpetuo  di  Modena  an- 
darono gli  estimatori  pubblici  e  raccogliere  il 
valor  delle  terre  da  permutarsi.  Ma  Tedaldo, 
«volo  della  celebre  contessa  Matilda,  è  inoltre 
appellato  Marchio*  Di  che  Marca  era  egli  mar- 
chese ?  Cosi  Dell'  anno  976  (  come  da  stru- 
mento (  I  )  da  me  pubblicato  apparisce)  si  trao- 
dano in  Pisa  Adaiberlus  et  OberiUM  {pro^cììiXoTt 
della  casa  d'Este)  germani  Marchioni ,  filH 
bone  memorie  Oberti  Marchionis  et  Comkis  Po» 
taiio.  A  qual  Marca  comandavano  questi  due 
marchesi?  L'ima  delle  due  vo  io  conghietto- 
rando  :  cioè  o  che  giii  fossero  istituite  delle 
Marche  minori,  e  che  per  esempio,  Modena  con 
altre  circonvicine  città  foi'masse  una  Marca 
da  cui  Tedaldo  prendesse  il  titolo  di  Mar- 
chese ;  e  che  la  Lunigiana,  in  cui  possedeano 
tanti  Stati  i  maggiori  della  casa  d'Este,  sic- 
come vedremo,  anch  'essa  desse  il  titolo  Mar- 
chionale ai  due  suddetti  Adalberto  ed  Oberto 
Aratelli  :  o  pure  che  gì'  imperadori  conferendo 
il  titolo  di  Marchese  ai  principi  che  posse* 
deano  molti  Stati,  come  terre  e  castella,  gli 
esentassero  eoo  ciò  dalla  giurisdizione  de'mar* 
obesi  maggiori ,  concedendo  loro  l' autorità 
marchionale  sopra  i  medesimi  Stati.  Veggiamo 
io  questi  tempi  ancora  introdotti  i  Conti  Ru- 
rali, oipè  signori  di  qualche  castello,  esentati 
dalla  giurisdisione  dei  conti  delle  città.  Cosi  a 
a  poco  s*  andarono  trinciando  le  Marche  e  i 
contadi  non  meno  in  Italia  che  in  Germania. 
Questi  soo  punti  scuri  ;  e  giacche  ci  manca  la 
chiara  luce  della  verità,  si  debbono  ammet- 
tere come  buona  moneta  le  coniettore  fon- 
date sopra  il  verisimile.  Scrìve  Lupo  Proto- 
spata  (3)  sotto  qoest'  anno  che  descendii  Jo* 
fuumis  Patricius  (govemator  greco  della  Puglia) 
gui  et  Ammiropolus,  et  occidìt  Leonem  Canna» 
tum,  et  NicoUtttm  Critis,  et  Porphjrrium:  proba- 
bilmente de'prìocipali  di  Bari.  ìp  questi  tempi 
noi  ritroviamo  duca  di  Spolcti  e  marchese  di 

(t)  As6qait  ItaKc  Dìncrt.  VII. 
(si  Lapu  Piolstpsis  ia^Cbioako. 
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Camerino  Ugo  marehese  di  Toscana  :  il  cbe 
è  degno  di  osservazione.  Da  quel  dominio  do- 
vea  essere  decaduto  Trasmondo  ,  o  pure  f||i 
era  solamente  marchese  di  Camerino.  Ce  m 
assicura  un  placito  (1)  pubblicato  dal  padrf 
Gattola,  e  tenuto  in  territorio  Aprucirnse^  Àruv 
Nongentesimo  Octuagesimo  Nono,  et  Mense  Js* 
Ho,  per  InJiccio  Secunda,  A  quel  gindiiìo  pir> 
sedeva  Guglielmus  Comes  Missus  Domni  Vgw 
Dux  et  Marchio,  Si  sarebbe  desiderata  più  it* 
tensione  in  Pier  Maria  Campi,  autore  p<*r  al. 
tro  benemerito  delle  lettere  per  la  sua  Storia 
Ecclesiastica  di  Piacenza,  allorché  produsse  si 
diploma  di  Ottone  III  (a)  ,  con  eoi  crea  fal- 
liti i  Bracciforti,  citladiui  di  Piacenza  ,  e  dà 
loro  in  fendo  Vicogrnstino  con  varie  eseoiioni. 
La  data  del  privilegio  é  questa  :  Datum  Xf. 
Calendas  Decembris,  Anno  Incarnationis  Domì- 
ni 989.  Jndictione  Prima,  Anno  i>ero  Domm 
Ottonis  ///.  imperù  ejus  Quinto,  Actwn  Pìact»' 
iiae  in  Ecclesia  Sanctae  Brìgidae.  Testibus  pratt- 
sentibus  Getone  Duce  Boemiae  ,  Geufredo  Dia 
Ba%fariae ,  et  Henrico  Comite  de  Lautomonée, 
Né  s'avvide  il  buon  Campi  che  Ottone  HI 
non  era  per  anche  imperadore,  né  era  vraots 
in  Italia  per  qnesti  tempi,  né  correva  V  iodi- 
lione  prima  dell'  anno  presente  989,  per  iraUi 
dire  di  que'  testimoni,  e  d'altre  particoUrità 
di  quel  finto  documento. 

Anno  di  CaisTo  990.  Indizione  Ili, 
di  GfovAHVi  XV  papa  6. 
di  Ottorb  III  re  di  Germania  e  Ìl 
talia  S. 

Abbiamo  detto  che  l' imperadrice  Teofania 
colla  sua  venuta  in  Italia  mise  o  rimise  alla 
divozione  del  re  Ottone  III  suo  figliuolo  qaei 
popoli  che  voleano  vivere  senza  briglia.  La 
Cronica  del  monistero  del  Volturno  (3)  d 
somministra  una  pruova  dell'  autorità  da  lei 
esercitata  in  Italia  per  un  diploma  soo  sp^ 
dito  in  protezione  d'esso  monistero.  Quarto 
Nonas  Januarias  Anno  Dominicae  Incarhatimu 
DCCCCXC,  Indictione  ti.  Anno  t^ro  Teitii  Ot- 
tonis regnantis  HI,  Actum  Bomae  ,  dove  ella 
avea  celebralo  il  santo  Natale.  Ma  si  dee  scri- 
vere Indictione  III,  e  per  conto  degli  anni  dd 
regno  si  ha  da  scrivere  Antto  yiL  Tutlaria, 
siccome  fu  osservato  in  alcuni  atti  accennati 
di  sopra,  non  si  contavano  peranrhe  gli  aooi 
del  regno  dì  Ottone  III  in  Italia.  Un  sitr» 
più  importante  documento  (4)  ho  io  dato  alla 
luce,  cioè  un  placito  tenuto  ,  Anno,  Dto  yf^ 
pitio,  Pontificatus  Domni  Joìiantiis  summi  A»- 
tijicù  y.  die  Xlll,  Mense  Marùi  ,  Indictiom 
HI,  Jbiis  abitate  Bavttmae^  in  f'ico,  qui  dìet- 
tur  Sablonaria  ,  post  Tribunal  Palatii ,  qt^ 
olim  construere  fussit  Dotnniu  Botto  Imperetor, 
Notabili  son  queste  parole,  ma  più  ancora  le 
seguenti  :  Dum  residertt,  Deo  annuente,  Joh^- 

(i)  GaHlola^  Hiftl.  Monasler.  Casiwns.  P.  I. 
(3)  Campi,  Istor.  Ecd.  di  Piaccosa  I.  l. 

(3)  Cbroa.  VoltnnieBM  P.  II.  t.  a.  K«r.  Ital. 

(4)  /lotiq.  Ilal.  Disacri.  XXXI.  p.  969. 


ANNO  DCCCCXC ,  DCCCCXCI 

net   Archieptscopìti   stmete   Piacentine  Eccksiae 
in   generali    Placito  ,  simul  tum   eo  Hugo  gtxi' 
tia  Dei  Episcopus  sancte  Hnnsdeburgentis   Ee^ 
citile  jussioiie  Domne  Theofana  Imperatrit  etc. 
Un  tale  atto  finisce  di  clii.inre  che  l'esarcato 
di   Ravenna ,  non  so  se  per    qualche    accordo 
seguilo  coi  romani  ponte6ci ,  o   per    altre  ra- 
gioni ,  era  divenuto  parte  dei   regno  d' Italia, 
e  che  da  gran  tempo   non    ne    erano    più    in 
possesso  I  romani  pontefici.    Ottone    III    non 
per  anche  avea  conseguito  la  corona    e  il  di- 
ritto degi'  imperadori  ;  e    pure    Teofania    sua 
madre  fa  da  padrona    in    Ravenna  ,    mandan- 
dovi ì  suoi  messi  a  tener    pubblicamente  giu- 
•iitia,  senza  che  si  sappia  che  ne  facessero  do- 
glianza i  papi.  Ed  ora  s'  intende    perchè  Ot- 
tone il  Grande  avesse  quivi  fabbricato  di  pianta  I 
an  palazzo  regale  per  sé  e  per   gli    suoi    soc> 
cessorì.  Dobbiamo  anche  al  padre  Mabillone  (i) 
la  memoria  di  un  diploma  di  essa  imperadrice, 
dato  in  favore  del  monistero   di    Parfa,  affin- 
ché  gli  fosse  restituita  la  cella  di  Santa  Vit- 
toria, posta  nella  Marca  di  Camerino.  Fu  ot- 
tenuto questo  diploma  interventu  Johahnis  Ar^ 
ehiepiicopi  Bauennatis  ,  et    Hugonis    Prìncipe  , 
cioè  di  Ugo ,  duca  e  marchese  di    Toscana  e 
di  Spoleti  ,  che  faceva   la  sua  corte   alla    ve- 
dova iroperadrice.  Le  note  di  quel  documento, 
come  cosa  rara,  meritano  di  essere    qui  ram- 
mentate. Datum  Kal.  ^prilis,  Anno  Domlnicae 
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nome  Vipera  sia  indicato  un  oastelTn  di  que- 
sto nome  nel  territorio  di  Benevento.  Credo 
io  più  tosto  che  Leone  significhi  una  figura  dì 
Vipera  che  tuttavia  i  Beneventani  nella  stess.'ì 
loro  città  tenessero  alzata  sopra  qualche  co- 
lonna, o  fabbrica  alta  :  superstizione  ereditatn 
dagli  antichi  Longobardi.  Simulacrttm ,  guod 
P^ulgo  Ptpera  nominatUTf  cui  Longobardi  ftecte^ 
bant  colla  (1),  si  legge  nella  Vita  di  san  Bar- 
bato vescovo  di  Benevento.  Pare  che  sino  a 
questi  tempi  durasse  quella  superstiziosa  sta" 
tna  o  figura  in  essa  città.  Ma  avendo  noi  ve- 
duto all'  anno  66S  che  per  opera  di  quel  santo 
prelato  fu  atterrata,  si  può  sospettare  che  al- 
meno hi  Ittogo  dove  essa  fu  ,  ritenesse  qvel 
nome,  e  in  alcuni  non  fosse  ben  estinta  quella 
rìdicela  persuasione  che  dal  mantenimento  di 
quel  luogo  dipendesse  la  felicità  e  salvezza 
della  città,  in  quella  guisa  che  gli  antichi  Ro^ 
mani  pensarono  dell'altare  della  Vittoria,  i 
Troiani  dol  Palladio,  i  Fiorentini  della  statua 
di  Marte,  ed  altri  simili. 

Anno  di  CaiSTO  991.  InAitione  IP, 
di  GioTAKifi  XV  papa  7. 
Ai  Ottomb  III  re  di  Germania  e  iT  /• 
taHa  9« 

Abbiamo  dall'  Annalista  Sassone  (a)  che  Ot^ 
Ione  III  coH'Augiista  Teofania  sua  madre  oe- 


inrniaie.  uaium  i\.ai.  /fprnis,  anno  uomintcae  tvuc  «ai  vun  Au^una  &  cur«ni«i  sua  maarr  vr- 
Jncamationis  DCCCCXC.  Imperii  Domnae  Theo»  1  Icbrò  con  solennità  ed  allegria  la  santa  Pasqua 
phanu  Imperatncis   XPIIL  Indiclione  ///.  fia-  I  «n  Quiflelingcburg  in  Sassonia.  Intervennero  a 


pennae.  L'  epoca  di  Teofania  non  e  già  presa, 
come  pensò'  il  suddetto  padre  M.nbillone,  dal- 
l' anno  della  morte  di  Ottone  I!  suo  consorte, 
ma  bensì,  come  avvertì  il  dottissimo  padre  Go- 
tifredo  abate  Gotwicense  (tx),  dall'  anno  delle 
sue  nozze ,  cioè  dal  973.  Intanto  osserviamo 
che  questa  principessa  la  faceva  non  da  im< 
peradrice,  ma  da  imperadore.  Tornossene  ella 
ih  quest'  anno  in  Germania  per  assistere  al 
re  Ottone  IH  suo  figliuolo  nel  governo  degli 
Stati.  Secondocbè  racconta  RomoaTdo  Saler* 
nitano  (3)  Anno  DCCCCXC,  Stella  a  parte  Se- 
ptemtrionis  apparuit,  habens  splendortnty  qui  te» 
nebat  contro  Meridiem,  quasi  pasium  unum.  Et 
jfost  paucos  dies  iterum  apparuit  eadem  Stella  a 
parte  Occidentis,  et  splendor  ejus  ad  Orientem 
tendebati  Et  non  post  mullos  dies,  fuit  terrae* 
moius  magnus,  qui  plures  evertit  domos  in  Be* 
nevento  et  Capua,  muUosque  homines  occidit,  et 
in  abitate  Ariano  multas  Eiclesias  sub%^rtit. 
Ciuitas  quoque  Frequentus  paene  media  cecidit, 
Ciuitatem  vero  Consanam  prope  mediam  cum  Epi- 
scopo  subvertit,  multosque  homines  oppressil.  Ron» 
Sem  totam  cum  ejus  hominibus  submersit.  Viene 
anche  da  Leone  Ostiense  (4)  narrata  questa 
disavventura  con  agj»iugnere  :  In  Benet^ento 
Piperam  drjecit,  et  subi^rtit  quindecim  Turres, 
in  quibus  centum  quinquaginta  homines  mortui 
sunt.  Angelo  dalla  Noce  fu  di  parere   che  col 


(1)  Habill.  in  Anoal.  Bencdiciin.  ad  hunc  Annam. 
(a)  Chroo.  Gotwiceme  t.   I.  p.  22^. 

(3)  RMDMidas  Sairra.  Chroo.  I.  7.  Rer.   Ilal. 

(4)  L«o  OftlicMis  ChrDo.  lib.  2.  e  11. 


tal  festa  Marchio  Tuscmnorum  Hugo  ,  et  Dia 
Polonomm  Miseco  cum  pluribus  Begni  Princi* 
piéugy  dispersa  moneta  dd  oùsequium  ImpenUibtis 
(  non  era  per  anciie  imperadore  )  dtftrentes  \ 
Ugo  marchese  e  duca  dì  l'oscaoa  con  grandi 
ricchezze  e  potenza  accoppiava  una  non  mi- 
nore accortezza  ;  e  volendosi  ben  mettere  in 
grazia  di  Ottone  III  e  i!i  sua  madre,  non  tornìV 
si  tosto  in  Italia  ,  ma  continuò  a  far  la  sua 
corte  a  que'  regnanti,  finché  giunsero  a  Nime- 
ga.  Quivi  infermatasi  V  ihiperadrice  Teofania^ 
da  morte  immatura  fu  rapita  nel  dt  16  di  giu- 
gno ilell'  anno  presente.  Presso  Ditmaro  (3) 
la  sua  morte  è  posta  sotto  il  precedente  anno^ 
ma  per  errore  de'  copisti.  L' Annalista  Sas- 
sone, Ermanno  Contralto,  Lamberto  da  Seaf* 
naburgo,  che  copiavano  la  Cronica  di  Ditaaaro 
dovettero  ben  vedere  che  anch'  egli  sotto  il 
presente  anno  nu^  la  morte  della  suddetta  im- 
perodrice.  Era  questa  greca  principessa  donna 
di  spiriti  vii-ili,  di  bella  ed  onesta  conversa- 
zione>  molto  caritativa  versn  de' poveri  e  delle 
chiese  ;  sapeva  cattivarsi  l'affetto  di  chi  ella 
voleva ,  ed  insieme  tener  basso  chi  alzava  la 
cresta  ;  utilissima  perciò  nel  governo  degli 
Slati  al  figliuolo.  Un  solo  difetto  viene  in  lei 
riprovato  da  santo  Odilone  (4)  :  cioè,  che  quan- 
tunque ella  fosse  utile  ed  ottima  per  gli  altri, 
Socrui  tamen  (  cioè  a  santa  Adelaide  )  Juil  ex 

(1)  Ugbcli,  l«al.  Sacr.  t.  8.  in  Epiicop.  Bcneveil. 
(a)  Annalista  Saxo. 

(3)  Dilmar.  Chron.  tib.  ^. 

(4)  Odilo  in  Vita  Saotl.  Adeibridi». 
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parte  con$raHa.  Ad  poiiremum  vero  ct^utdam 
Graeci  (probabilmente  vuol  intendere  di   Gio- 
▼anni  arcÌTetcovo  di  Piacenza)  aUorumque  adu>~ 
lantiiun  Consilio  Jruent  «    minabatur  ti  ,    ^imui 
mona  designando  ,  dicens  :  Si  integrum  annum 
MUperyixerOf  non  dominabitur  JdeUtaida  in  tota 
Mundo,  quod  non  possit  drcumdari  palmo  uno. 
Quam  sententiam   inconsulte    prolatam ,    divina 
censura  Jecit  esse  veracem.  Ante  qu€Uuorhebdo^ 
madas  Graeca  Jmperatrix  ab  oc  luce  disoessit, 
Augusta  Adalìuùda  supersies,  filixgue  nmansil» 
All'avviso  della  defunta   nuora  la  piÌMÌJna  im- 
peradrlce  Adelaide  ti  portò  dall'  Italia  in  Ger^ 
mania  per  consolar  l'afUitto  nipote  Ottone  III4 
e  per  dare  assistenza  alla  di  lui  età  bUogno«« 
tuttavia  di  consiglio  nel  governo  del  regno.  E 
quivi  ille  eam  Matris  ùutar  stcum  tamdiu  ha" 
buii,  quoad  usque  ipse  protervorum  Consilio  ju' 
venum  depravatus,  tristem  illam  dimisit.  Sicché 
ella  malcontenta  si    restituì  air  Italia  (non  so 
in  qnal  tempo),  lasciando  il  re  nipote  in  balla 
ai  trasporti  della  sua  gioventù.   Fin  qui  ai^a 
Tribuno  Memmo   doge  di  Venezia  governato 
il  «tio  popolo  senza    operare    coée  che  gliene 
guadagnassero  TaiTetto  (1).  Gli  stava  non  poco 
a  cuore  che  Maurizio  auo  Ggliuolo  auccedesse 
a  lui  nel  governo,  %  perciò  lo  spedi  a  Costan- 
tinopoli con  isperanza,  che  ritornando  conde- 
corato da    quegli  Augusti   dì  qualche    illustre 
dignità,  più    facilmente  otterrebbe    il  suo  in* 
lento.  Ala  cadde  intanto  malato  esso  doge  ,  e 
tentendo  accostarsi  il  suo  fine,  ti  fece  portare 
al  monistero   di  san  Zacheria  ,  9  quivi  preao 
r  abito  monastico,  dopo  sei  giorni  terminò  di 
vivere.  Non  già  il    di  lui  6gÌiuoloj  hm    beoti 
Pietro  Orseolo  II  fu  creato  in  ano  luogo  doge 
di  Venezia.  Egli  era  figliuolo   di  quel    Pietro 
Orseolo  che  già  vedemmo  doge,  e  poi  passato 
aUa  vita  monaatiòa  in  Francia  ,    dove    per   le 
sue    virlù  si  guadagnò  il  titolo  di  Beato  e  di 
Sauto.  Questi  fu  principe    di    gran    senno ,  e 
talmente   attento  ai  vantaggi  della  sua  patria* 
die  Venezia  a' suoi  d)  crebbe  sommamente  di 
potenza    e   decoro.   All'anno  precedente  990 
racconta  il  Sigonin  (3)  le   rivoluzioni    seguite 
in  Milano  fra  Landolfo  arcivescovo  e  il  popolo 
di  quella  cHtià.  Il  signor  Sassi    nelle  Annota- 
zioni (3)  fu  di  parere  che  esso  Landolfo  venisse 
promOMo  a  quell'arcivescovato  nell'anno  9$o, 
come  in  fiitti  è  notato  nel  codice  Estense  della 
Storia  di  Arnolfo  milanese  (4);  e  che  nel  982 
succedrosero  quelle   dissensioni  ,    per  le  quali 
Ottone  IJ  imperadore,  secondo  lui,  assediò  fiii- 
lano  neir  anno  983.  Io  non  m'arrischio  a  pro- 
porre alcuno  di  tali  fatti,  perché  circa  il  tempo 
ìa  storia  ci  lascia  nelle  tenebre,  e  mi  prendo 
la  libertà  di  narrar  qui  le  sollevazioni  suddette 
con  qualche  barlume   di   verisimiglianza,  che 
trovandosi   troppo  giovane  il  re  Ottone  III,  e 
morta  la  madre    sua,    e   passata  in  Germania 
l' avola  «uà  Adelaide,  potesae  allora  il  popolo 

(1)  Dnkblas  lo  Chn».  I.  ix  Rer.  Ital. 

(a)  Si|(MiÌM  de  Regno  ItalUe  lib.  7. 

(3)  SaxÌM  ia  AiloolalÌM.  od  evadeoi. 

(4)  Analf.  Meiiolaa.  Hh.  loa.  4.  Ber.  lui. 


di  Milano  prendere  l' armi  contri  dd  suo  ar- 
civescovo. Ora  il  fatto  è  in  questa  maniera 
narrato  da  Landolfo  seniore  (1),  storico  oii- 
lanese. 

A'  tempi  di  Ottone    I    era   potentissimo  ia 
Milano  Bonizone  da  Carcano.   Essendo  fscaU 
la  chiesa  di  Milano  per  la  morte  di  Gotifredo 
arcivescovo  nelF  anno  980,  costui   a  foni  di 
oro  procurò   quell'arcivescovato   dall' impera* 
dorè  per  suo  figliuolo  Landolfo  contro  la  vo- 
lontà di    tutto  il    clero  e  popolo  milanese,  il 
quale  apparteneva   1'  elezione.  Crebbe   perciò 
di  giorno  in  giorno  sempre    più    l' odio  ani* 
versale  centra  di  lui.  Interea  Landulphut  pa» 
cis  coaunoratus  annis,  pattv  ejus  mede  mortua  < 
quodam  Tatonis  yemula  suo  in  Ucto,  ad  Ou»' 
nem  Jmperatorem  cursu  veloci  fit^ns   telewl^ 
Istigato  1'  imperadore  (questi    era   Ottone  II), 
venne  all'  assedio  di  Milano.  Per  una  visione 
tornò  in  sé  stesso  Landolfo ,  e  chiamati  dab 
città    molti    nobili,  slabili   un  infame  accordo 
con  essi,  concedendo  loro  in  feudo  o  a  livdlo 
le  dignità  della  chiesa  ,   e  le   pievi    della  loa 
diocesi  :   con  che  egli  ritornò  quieto  alU  isa 
cattedra  ,  e  1'  Augusto    Ottone  se  ne  andò  ìs 
Liguria.  Ma  nulla  parlando   Arnolfo  milanete, 
scrittore  più  esatto   e    contemporaneo  d'essi 
Landolfo  nel  secolo  susseguente  ,  di   un  tilt 
assedio  ,  e  nulla  dicendone   gli  acritlorì  ted^ 
sebi  ,    che  pure  van  registrando    tutte  le  pi 
riguardevoli  azioni    di   Ottono   11:    io  noo  m 
che  s'abbia  a  credere  a  Landolfo  storico  per 
conto  di  esso  assedio.  Però    mepjio  fia  V  atI^ 
nersi  qui  al  racconto  d*  esso    Arnolfo  {2),  tkt 
con  altre  circostanze  ci  rappresenta  quegli  av- 
venimenti. Dice  adunque,  che  succeduto  Lae* 
dolfo,  nativo  del  castello  di  Carcano,  a  Goto* 
fredo  arcivescovo,  per  la  troppa  insoleou  àà 
padre  e  del  fratello  cominciò  a  tirarti  addosfo 
1*  odio  del  popolo,  coli'  abusarsi    del  dominio 
della  città,  di  cui  for^e  era  conte,  o  vo^liaa 
dire  governatore.  Congiurò  contra  di  luils  pl^ 
be,  ma  i  nobili  erano  in  favore  di  lui.  Quitat 
atiidue  rixantibus  grande  commiseum  est  in  Vtk 
certamen.    Vedendo  Landolfo    di    noo    potere 
reggere  alla  forza  del    popolo  ,    lasciato  adU 
città  il  padre  suo   decrepito,    si    ritirò  fuor^ 
coi  nobili,    ai  quali,  per  tenerli  saldi  nel  no 
partitQ  con  farli  suoi  vassalli,    distribuì  molu 
benefizj  dei   cherici  e    beni  della  sua  cbie»a< 
Iterum  autem  collecto  ex   diversis  partibiu  «^ 
mine,    conflixit  eisdem  cum    Civibus  in  Caaf 
Carbonariae,  ubijacta  est  plurima  caedes  utr» 
que  :  a  quo  bello  aegre  divertii  hoc  etiam  *^ 
In  Civiiate  autem  quaedam  (scrivi  quidam) ter' 
nula ,   audita  Domini  sui  nece,  accumm,  P^ 
trem  PraesuUs    lecto  jacentem   culiro  tramf^ 
Ma  non  andò    molto,    che   frapposteti   varie 
persone  saggie,  segui  concordia  e  pace  fra  L'*' 
dolfo    e    il    popolo.  L'arcivescovo  in  eaieoda 
de'  suoi  peccati  fece    fabbricare   in    Milano  s 
monistero    di  san  Celso,    dove  poi  venendo  a 

(I)  Landolphas  ScaiorU  Hut.  Mrdioba.  Iob.  4.  Bei* 
llalicar. 
(a)  AniiU:  Hiat.  Medici,  lib.  1.  e  iv. 
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morte ,  Tolle  essere  seppellito.  Qui  oon  e'  è 
parola  né  di  Ottone  II  ,  nò  di  assedio  da  lui 
fatto  di  Milano  ;  e  però  potrebbono  essere 
succeduti  cotali  sconcerti  dorante  la  lonta- 
nania  e  minorità  di  Ottone  III.  Circa  questi 
medesimi  tempi  anche  il  popolo  di  Cremona 
tecò  non  pochi  affanni  ad  Odeirieo  veacoTO 
di  quella  oitlà;  pereioocbè  EecUnae  tuae  ter* 
ram  ptìtfstative  intmnrunt,  oc  iUam  (forse  iUum) 
devestkrunii  aUfue  muò  obteniu ,  seu  occasione 
commendationis  aUfue  JhciicU,  CUvicos  UUus  ae 
Laicot  suo  regimini  Juste  ei  kgaUUf  deditOM  etc, 
injuiU  flepraalant$s,emmdemÉccU8ÌamcoarcUìn' 
do  oc  àtpnsedando^  muUis  ctdamiuuibu»  oppri^ 
rneòam.  Tutto  ciò  si  legge  in  un  diploma  di 
Ottone  III  (i)  dell'anno  996.  Patti  tutti  che 
son  degni  di  attenzione  ;  perchè  di  qni  si  scorge 
il  principio  delia  libertìi  e  indi  pendenza  che 
a  poco  a  poco  andarono  poi  procacciando  a 
sé  stessi  ì  popoli  d'  Italia  con  una  strepitosa 
motasione  di  cose  ,  di  cui  andremo  di  mano 
in  mano  ravvisando  il  progresso.  Rapporta  il 
Campi  (a)  mi  placito  tenuto  in  dt^itate  Pia- 
centia  in  solario  proprio  Donni  Arckkpiscopi 
sanctae  Placentinme  Ecciesiae ,  dove  in  judicio 
rvsidebat  Domnus  Johannes  fÌ9'  venerabilia  Ar- 
chiepiscopus  sanctae  Ptacentinae  Ecciesiae,  Mie» 
suM  Donni  Ouonis  Begis.  Dal  notajo  fu  scritto 
jinno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chri» 
sii  DCCCCXCl.  Decimotertio  Katendas  Februa* 
rii,  Indictione  Quarta.  Noi  ancor  qui  troviamo 
in  nso  l'autorità  regale  di  Ottone  III  in  Ita- 
lia ,  ma  non  già  notati  negli  atti  pubblici  gli 
anni  del  suo  regno.  Abbiamo  da  Lupo  Proto- 
spala  (3)  ciie^cfl  beilum  Asta  Comes  curnSa* 
ìxtcenis  in  Tarento,  et  ibi  cecidit  Ole  cum  muliis 
Uarensibus»  In  vece  di  Atto  ,  un  altro  codice 
e  l'Anonimo  Barense  hanno  Otto  Comes:  ma 
si  dee  scrivere  Atto  Cfunes»  Medesimamente  in 
quest'  anno  Ugo  Capelo  re  di  Francia  ,  sde- 
gnato contra  di  Arnolfo  arcivescovo  di  ftems, 
il  fece  drporre  dai  vescovi  in  un  concilio  te- 
nuto in  quella  eli  là»  ma  senza  che  fosse  ap- 
provata una  tal  risoUiziooe  dalla  santa  Sedie. 
In  suo  luogo  fece  egli  ordinare  Gerberto,  ohe 
noi  già  vedemmo  abate  di  Bobbio,  in  ricom- 
pensa di  essere  «tato  maestro  del  re  Roberto 
suo  figliuolo,  e  per  la  stima  della  di  lui  rara 
Iflleralura.  Vedremo  poi  fin  dove  arrivò  la 
fortuna  di  questo  personaggio. 

Anrto  di  CaisTo  993.  Indizione  y. 
di  GiuvAaai  XV  papa  8. 
di  Ottoiib  111  re  di  Germania  e  d'Ita* 
Ha  io. 

Da  che  fu  alzato  alla  dignità  ducale  in  Ve- 
neaia  Pietro  Oracolo  lì,  siccome  persona  di 
grande  attività  e  senno,  spedì  tosto  a  Costan- 
tinopoli i  suoi  legali,  ed  ottenne  dagli  impera- 
dori  Basilio  e  Costantino  la  Bolla  d'uro  con- 
tenente la  conferma  di  tutte  le  libertà  ed  escD- 

(i)  Ugliell.  liti.  Sacr.  I.  4*  >■  Episcop.  Crtnossaa* 
(7.)  Campi,  Ifttoria  di  Piaccuu  I.  1. 
(3)  Liipiu  Proluk^iaU  iu  Chron. 


zioni  godute  in  addietro  dal  popolo  di  Vene- 
zia per  tutto  l'imperio  d'Oriente.  Studiosal 
ancoi:a  di  stabilir  buona  amicizia  con  tutti  i 
principi  de'  Saraceni,  a'  quali  per  tale  effetto 
mandò  ambasciatori.  Ma  particolarmente  ebbe 
cura  di  far  confermare  al  re  Ottone  III  i  vec- 
chi patti.  Si  legge  nella  Cronica  del  Dando- 
lo (1)  il  diploma  di  tal  conferma,  conceduta 
da  esso  re  iniert^entu  et  pedtione  nostrae  dile^ 
ctissimae  Dominae  Auiae  AdeUteidae  Imperatri* 
cis  Augustae:  il  che  fa  conoscere  che  la  santa 
imperadrioe  tuttavia  dimorava  in  Germania 
nella  corte  del  re  suo  nipote.  E  il  diploma  é 
dato  Xìy.  Kalendas  Augusti,  Anno  Dominicae» 
Jncamationis  DCCCCXCiL  Indictione  y.  Anno 
t^ro  Domni  Ottonis  IIL  Begnantis  Nono.  Actum 
Molinhusen.  Asserisce  Lupo  Protospata  (a)  che 
in  quest'anno  si  provò  una  terribile  carestia 
per  tutta  l'Italia.  Non  già  nell'anno  991,  come 
stimò  il  Sigonio  (3),  ma  bensì  nel  fine  del  pre- 
sente diede  fine  ai  suoi  giorni  Aloara  princi- 
pessa di  Capua,  già  moglie  di  Pandolfo  Capo- 
diferro,  la  quale  fin  qni  col  figliuolo  Lande- 
nolfo  (4)  virilmente  avea  governato  quegli  Sta- 
ti. Siccome  osservò  il  cardinal  Baronio  (5), 
ella  avea  fatto  ammazzare  un  suo  nipote  conte, 
per  paura  ch'egli  col  suo  credito  potesse  oc- 
cupare il  principato  a'  suoi  figliuoli  :  perlocché 
san  Nilo  at>bale  le  predisse  che  mancherebbe 
la  stirpe  sua,  siccome  infatti  da  li  a  non  mollo 
avvenne. 

Anno  di  CiisTO  993.  Indizione  yL 
di  Giovauhi  XV  papa  9» 
di  Ottoib  111  re  di  Germania  e  d^Ita» 
Ha  II. 

Nell'archivio  dell'  insigne  monistero  di  Su* 
biaco  si  legge  uno  strumento  scritto.  Anno, 
Deo  propitio,  Pontificatus  Domni  Johannis  summi 
Ponti ficis  et  universali  Xy,  Papae  in  sacratissi» 
ma  Sede  beati  Petri  Apostoli  Septimo,  Indictio» 
ne  y,  Mensis  Februarii  die  tertia,  cioè  nell'anno 
precedente.  Ma  questo  mese  non  s'accorda  con 
quanto  s'è  a€»eennato  all'anno  986  intorno  al 
tempo  dell'elezione  di  questo  papa.  Più  si  confa 
IMI  altro  scritto  Answ  Octan^  Indictione  yi, 
Mensis  Julii  dieocimns,  cioè  nell'anno  presente. 
Appena  furono  passati  quattro  mesi  dopo  la 
snorte  di  Aloara  principessa  di  Capua  (6),  che 
in  essa  città  di  Capua  nel  di  so  d'aprile  di 
quest'  anno  scoppiò  una  congiura  di  malvagi 
contra  di  Landenolfo  principe  suo  figliuolo, 
per  cui  egli  restò  miseramente  privato  di  vita 
presso  la  ebiesa  di  San  Marcello.  Era  parente 
di  Landenolfo  Trasmondo  conte  Teatino  ossia 
di  Chicli ,  e  marchese ,  cioè  a  mio  credere , 
quel  medesimo  che  di  sopra  dicemmo  duca  dì 
Spoleti,  o  almeno  marchese  di  Camerino.  Si 

(1)  Daodal.  ia  Cbroa.  I.  12.  Rer.  lUl. 
(a)  Lapss  Protospata  m  Càroaico. 

(3)  Sigonias  de  Regoo  llal.  lib.  7. 

(4)  Leo  OaAieiisia  Chros.  Ub.  x  e  10. 
(6)  Baroa.  is  Aunal.  Ecd. 

(6)  Leo  0»tko4Ì&  Chroo.  1.  a.  e  10. 
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iiccinse  quelli  a  vefidio«r  la  morie  delI'uccUo 
principe,  e  Uopo  due  lueti  oon  un  conipcleote 
esercito  y  accompagnato  da  Rinaldo  ed  Oderi- 
aio  conti  di  Matsi,  portossi  all'assedio  di  Ca- 
pua.  Vi  stelle  sotto  quindici  di  ;  nel  qua) 
tempo  diede  il  guasto  al  territorio,  eioé  gastigò 
invece  dei  rei  gr  innocenti;  e  senza  far  altro 
•e  ne  ritornò  a  casa.  Per  attestato  della  Cro*> 
nica  del  Volturno  (i),  entrò  la  peste  in  Capua 
con  tal  furia,  cbe  appena  restò  in  vita  la  terza 
parte  del  popolo.  Giunta  intanto. la  nuova  del- 
l'assassinamento suddetto  alla  corte  di  Otto- 
ne III  in  Germania,  venne  un  ordine  ad  Ugo 
marchese  di  Toscana  di  farne  rigorosa  ven- 
detta. Adunque  U;^o,  ammassate  le  fone  sue, 
ed  unitele  con  quello  di  Trasmondo  e  de' conti 
#uddelti,  tornò  ad  assediare  Capua,  tanto  che 
obbligò  quei  ciltadiui  a  dargli  in  mano  i  mal- 
fattori,  cioè  gli  ncoisori  del  suddetto  Lande- 
iiolfo  (a).  Sri  d'  e^si  no  fece  impiccare  per  la 
gfiia;  kIì  Altri  con  varie  pene  ricevettero  il 
pagamento  de'  loro  mittfatti.  Restò  principe  di 
Capua  Laidolfo  fratello  minore  del  medeaiino 
Landriiulfo. 

Altere  circa  questi  tempi  Pietro  Oracolo  II 
tloge  egregio  di  Venezia  a  ristorare  la  città  di 
Grado 9  le  cui  fabbriche  venivano  meno  per 
j'antipbità  (3).  La  cinse  di  mura  da'  fonda- 
menti; vi  fabbricò  il  palazzo  ducale  presso 
alla  Torre  occidentale  ,  e  fece  riporre  in  se- 
greti luoghi  sotterra  i  corpi  de'  Santi  di  quella 
rnltedrale.  E  perciocché  Giovanni  vescovo  di 
Belluno  seguitava  ad  occupar  varj  beni  e  diritti 
de'  Veneziani,  e  non  voleva  arrendersi  né  alle 
ambasciate  ne  alle  lettere  dello  stesso  re  Ot* 
tone,  proibì  il  savio  doge  ogni  coromerzio  del 
suo  popolo  colla  Marca  di  Trivigi.  Bastò  que- 
sto ripiego  per  mettere  in  dovere  i  Belltioesi, 
i  quali  non  potendo  più  ricevere  sale,  né  al- 
tre mercatanzie,  diroandnroDO  pace  ai  Vene** 
ziani,  e  Totlennero,  allorché  il  re  Ottone  venne 
ili  Italia.  Credesi  che  a  quest'anni  appartenga 
la  dotazione  della  badìa  di  Santa  Maria  dei 
Benedettini,  fondata  in  Firenze  (4)  da  Willa 
coute4«a,  ivi  ciiianiala  Fiiia  Domiti  Bonifaciif 
qui  fuit  Mat-chioy  cioè  di  Spoleti.  Era  essa 
htala  uii>glie  di  Uberto,  duca  e  marchese  4i 
Toscana,  ed  era  madre  del  vivente  allora  mar> 
chese  di  To»raua  Ugo.  Le  duchesse  e  ntar-> 
ehe«ane  per  lo  più  usavano  il  solo  nome  4s 
Contesse.  Lo  slrumeuto  fu.  scritto  con  queste 
note:  OiUo  gtxilìa  Dei  Imptrator  /éuguHus,  Fi» 
luu  Domili  Otìionis,  Aimo  Imperii  eju*  Xi,  Pridie 
Kalfiìdoi  Junii,  Indiciione  FI,  cioè  nell'anno 
presente f  secondocbé  pensò  V'  Ughelli,  e  dopo 
di  lui  il  padre  Mabillone  (5).  Ma  doveasi  por 
mente  che  Ottone  III  non  era  por  anche  giunto 
alla  corona  imperiale;  né  in  questi  secoli  al- 
cun re  tedesco  portò  mai  il  titolo  d'impera- 
dorCy  se  non  dopo  essere   stato  coronato   dal 


(O  Oironic  Vtllonirtise  P.  if.  t.  i^Rer.  Hai. 
(a)  Petra*  Damiao.  Opascnl.  57.  e  3. 

(3)  DawtalM  in  Cbronico  t.  13.  Rrr.  Ibi. 

(4)  Piicciaelli,  Vita  di  U|o,  UtMii,  IIaI.  Sarr.  t.  3. 

(5)  Mabill.  Aaajl/  Benedici,  ad  Aon.  989. 
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sommo  pontefice.  Però  quello  atrameato  è  piì 
antico,  e  s'ha  da  riferire  all'anno  978,  mt\  cui 
giugno  correva  l'anno  undecimo  dell' imperio 
d'Oltone  11  d'indizione  VI.  Abbiamo  da  Leone 
Ostiense  (1)  che  i  monaci  di  Monte  Casiao 
fabbricarono  varj  monisterj  in  Toscana  ex  Hit 
gonis  Marchioait  largUione  ti  conca  f ione j  fra  i 
quali  il  suddetto  di  Santa  Maria  in  Firenze 
Terminò  i  suoi  giorni  in  quest'anno  (3)  Co^ 
rado  re  di  Borgogna  „  fì-atello  della  piissicni 
imperadric4*  Adelaide,  ed  ebbe  per  sacceMore 
Rodolfo  suo  Qgliuolo,  appellato  dagli  storici  il 
Dappoco*  Tenne  parimente  in  questi  tempi  ai 
placito  in  Verona  Arrigo  duca,  padre  di  santo 
Arrigo  iuiperadore,  che  governava  allora  non 
solamente  il  ducato  di  Bavirfa,  ma  quello  ss* 
Cora  della  Cariptia  colla  Marca  di  Verosa. 
L'  Ughelli  (3)  rapporta  i  suoi  titoli  scorretta- 
mente, e  si  dee  leggere  così  Domnus  Henricm 
Dux  Ba^^ai'iorum  seu  Kan/Uaneniium ,  aUfm 
isliuM  Maivhiae  yei'onensium.  Fu  scritto  qiiH 
giudicato  Anno  ab  IncaniatioMe  Domini  nottri 
Jesu  Chris  ti  IVongenttsimo  yonagttimo  Ttiiio..^ 
de  Mense  Not^t-MÙri,  Intlictionc  Scptima.  Prete»» 
deva  Ocbrrto  (piuttosto  Olberto)  veseoTo  è 
Verona  che  gli  fossero  stali  uaurpati  de' beiti 
a  Theodaldo  olim.  Marchioiu,  cioè  dall'avolo 
Il  della  contesta  Matilde,  che  si  vede  allora  mollo 
ben  vivo;  né  so  perché  v'entri  quell'o/ùi.  k 
pur  non  dee  dirsi  una  delle  disattenzioni  Hd- 
ì'Ughelli.  Perché  Tedaldo  marchese  citata  noo 
comparve,  fu  decretato  il  possesso  di  qiie'lv^ 
al  vescovo.  Ceco  chi  era  governatore  drlU 
Marca  di  Verona  in  questi  tempi. 


Aimo  di  CaisTo  994.  Indizione  Vlh 
di  GiovAKUi  XV  papa  10. 
di  OrroKB  III  i^  di  Gennmniae  d'Ut' 
lia  la. 

.  Con  gli  affari  d'Italia  han  correlazione  qafi 
di  Gerberto  creato  arcivescovo  di  Rema.  Frrrf 
la  saBta  sede  la  protezione  d'Arnolfo  dfp<»t» 
da  quella  sedia  contro  le  legiji  canonieb^t' 
papa  Giovanni  XV  sospese  dai  divini  Mfuj^f»" 
vescovi  che  aveano  profferita  senleoRa  contri 
di  lui.  Restano  tntlavìa  te  invettive  d'essa 
Gerberto,  non  dirò  contro  la  Chiesa  Roman», 
ma  contro  que*  papi  che  in  questi  ultimi  \ew\^ 
l'aveano  cotanto  sporcata,  e  si  malatnenle  t»- 
vernata;  di  Gerberto,  dico,  il  quale  Ha  q"' 
a  non  mollo  ri  comparir.H  salito  s«l  medrjiB» 
trono  ponliltzfo.  Ugo  Capelo  re  di  Fraom 
spedi  al  papa  le  ragioni  dell' operato  dai  »«^ 
scovi,  e  il  pregò  di  voler  venire  in  perv»» 
fino  a  Granohle,  per  conoscere  meglio  qufJ» 
differenza.  Noo  si  senti  voglia  il  pont etire  Gio- 
vanni di  prendersi  tanto  incomodo,  e  w»** 
mente  mandò  in  Francia  Leone ,  abbate  <W 
monistero  di  San  Bonifazio  ,  per  suo  lejpta» 
per  cui  opera  neiranno  seguente  fu  in  q»"'* 
che  maniera  posto  fine  a  quell'imbroglio.  Ab- 

(1)  Leo  Ost'ieasit  i«  Cbroo.  1.  a.  n.  II. 

(a)  HeroMsnst  Conlractas  lo  Chroa.  cdit.  CasH. 

(3)  UgbeU.  Hai.  Sacr.  I.  5.  ia  Epissif.  V«rtw«^ 
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biamo  da  Lapo  Prototptta  (i)  e  da  Romoaldo 
Salernitano  (i)  che  in  quest'anno  oòtessa  est 
Aiatera  a  Saraeenis  tribut  menttbus ,  et  quarto 
capta  ab  eis.  Ne  erano  allora  in  potsesto  i 
Greci,  ma  non  ebh'^ro  forza  per  poterla  soste- 
nere contro  la  possnnza  de' Mori.  Fino  alPanno 
presente  HÌgnin  (\i»}»i^  in  Saierno  Giovanni  II 
a|>peMato  di  Lamberto  (3).  La  morte  ti  rapì, 
con  re.^tire  principe  dì  Salerno  sno  figliuolo 
Guaimario,  chiamato  il  III,  per  distinguerlo  da 
altri  due  principi  dello  stesso  nome,  che  erano 
TÌvuti  ne'  tempi  addietro.  Era  esso  Giovanni 
liittavin  vivente  nel  giugno  di  quest'anno,  ciò 
appnren<lo  da  un  diploma  dato  da  lui  e  dal 
fìgi'O  Gua'*mario,  che  si  Irizge  nelle  Antichità 
Italiani»  (4).  Truovasi  ancora  in  questo  anno 
Olheilo  ossia  Oberto  II  marchese,  6glioolo  di 
queirOberto  I  che  noi  già  vedemmo  marchese 
e  conte  «^el  sacro  palazzo,  e  dicemmo  proge* 
nitore  della  casa  d'Cste,  il  quale  tiene  an  pla- 
cito nella  chiesa  di  Lavagna,  e  sentenzia  in 
favore  del  monistero  di  San  Fruttuoso  (S). 
L'atto  fu  scritto  jinno  Incarnationit  Domini 
nostri  Jesu  Chnsti  Nongentesimo  Nonagesimo 
Quarto,  X.  KaUndas  Februarii,  Indictione  Sc" 
ptima,  cioè  senza  contar  gli  anni  di  Ottone  III 
re.  Erano  potenti  in  Toscana  e  Lunigiana  i 
marchesi,  appellati  di  poi  d'Este,  e  forse  di 
qui  possiamo  inferire  che  il  suddetto  Oberto  IX 
govematse  in  questi  tempi  la  Marca  di  Genova. 

jénno  di  CaisTO  995.  Indizione  Fili. 
di  GiovAimi  XV  papa  1 1 . 
di  Ottohb  hi  re  di  Germania  e  étlta» 
Ha  i3. 

Fu  nel  presente  anno  sul  principio  di  giu- 
gno tenuto  per  ordine  del  papa  un  concilio 
in  Mosomo,  oggidì  Mouson  vicino  alla  Mosa, 
a  coi  presedette  Leone  abbate  legato  pontifi- 
cio, e  fu  deciso  che  la  deposizione  di  Arnolfo 
arcivescovo  di  Rems  fosse  invalida  e  nulla,  e 
per  conseguente  contro  i  canoni  entrato  io 
quella  chiesa  Gerberto  monaco,  già  abbate  di 
Bobbio.  Però  spossessato  di  quell'insigne  arci- 
vescovato Gerberto,  e  come  abbandonato  da 
Ugo  Capeto  re  di  Francia,  si  ritirò  alla  corte 
del  re  Ottone  IH,  di  cui  avea  l'onore  d'essere 
stato  maestro.  Ma  Arnolfo,  che  era  in  prigio- 
ne, finche  visse  il  re  Ugo,  non  ne  potè  uscire. 
Abbiamo  da  Ditmaro  (6)  e  da  Ermanno  Con- 
tratto (7)  che  ad  una  dieta  tenuta  in  Madde- 
burgo  intervenne  con  gli  altri  principi  Arri- 
go II  duca  di  Baviera  e  di  Carintia,  e  mar- 
chese di  Verona ,  il  quale  poscia  portatosi  a 
Gandersheim,  dove  Gerberga  sua  sorella  era 
badessa,  quivi  cadde  gravemente  infermo.  Però 
chiamato  a  tè  il  figliuolo  Arrigo,  che  fu  poi 
imperadore  e  aanto,  gli  ordinò  di  tornarsene 


(l)  Lafos  ProlMpata  ia  Chroa. 
(a)  Romaaidas  Salerà,  in  Croo. 

(3)  Perfgriniitt  Hittor.  Pria  cip.  Langobsrd. 

(4)  Antiqdf.  Italie.  Diasert.  XXXI I.  p.  io35. 
C5)  Antidiili  Rateati  P.  I.  e.  i5. 

(6)  Dilaar.  ìm  Cbron.  lib.  4. 

(7)  Emianoas  Coatraclos  io  Càfon.  H 
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in  Baviera  ad  asticartrti  di  quel  ducato,  rac- 
comandandogli dì  non  operare  mai   contro  la 
fede  ed  ubbidienta  dovuta  al  re  suo  si};nore: 
m/issima  da  lui  trascurata  negli  anni  addietro, 
del  che  era  ben  pentito,  e  pregandolo  di  ri- 
cordarsi   del  padre,  che  più    non    rivedrebbe 
in  questo  mondo.  A;:giugne  l'Annalista  Sasso- 
ne (1):    Hic  postijuam  poenìtentia  ductus   i?e- 
gnum  respuit,  et  Bat»uariae  Ducatu  donatus  est, 
ita  in  eo  prò  componcnda  pace  ultra  priores  suos 
effloruit^  ut  ab  iltius  terrae  incoiir  Henricus  Pa» 
eificus  et  Pater  Pturiae  appellaretur.   Dopo  la 
morte  del  padre  il   giovane  Arri;:o,  Ba^^uario' 
rum  electione  et  auxilio,  bona  Patris  et   Duca-- 
tum,  fiege  donante,  oùtinuit.  Abbiamo  poi  due 
rilevauli   particolarità   speltantì  a   quest'anno 
negli  Annali  d'Ildeseim  (a),  copiate  di  poi  dal- 
l'Anualista  Sassone:  cioè,  che  Ottone  III  m|ind& 
per  suoi  ambascialori  a  Coatantinopoli  Giovanni 
vescovo  di  Piacenza  e  Bernuardo  vescovo  dì  Viri- 
borgo,   per  addiroaodare  in  moglie  d'esso  re 
una  principessa  del  sangue  imperiale  de' Gre- 
ci. Tornerà  il  ragionamento  intorno  a  qu«*sto 
affare  andando  innanzi.  Questo  vescovo  di  Pia- 
cenza è  quel    medesimo   Giovanni   archiman- 
drita calabrese  di  cui   abbiamo  parlato  di  so- 
pra, e  che  vedremo  antipapa  in  breve.  Il  Campi 
nella  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza'il  truova 
in  quella  città  anche  nell'aprile  dell'anno  pre- 
sente. L'altra  particolarità  è,  che  Legati  JpO" 
stolicae  Sedis  cum  unanimitate  Homanorum  atqut 
Langobardonun  Begem  Bomam  im^ilmnt.  Certo 
è  che  per  la  lontananza  del  re   erano  insorti 
dei  troppo  mali  umori  in  Italia,  cioè  sedizioni 
di  popoli,  e  soprattutto  dai  potenti  venivano 
usurpati   giornalmente   i   beni  e  diritti   delle 
chiese.  Abbiam  veduto  il  popolo  di  Milano  in 
rotta  centra  del  loro  arcivescovo  Landolfo;  ob- 
bligato papa  Giovanni  XV  a  fuggirsene  di  Ro- 
ma per  la  prepotenza  di  Crescenzio  e  di  quel 
senato.  Forse  questi  due  fatti  occorsero  circa 
questi  medesimi  tempi.  E   come  avesse  mano 
e  balia  nel  governo  di  Roma  il  suddetto  Cre- 
scenzio, si  può  anche  intendere  da  ciò  che  i 
vescovi  di  Francia  nella  lite  già  accennata  di 
Arnolfo  e  Gerberto  diceano,  o,  per  dir  meglio, 
facea  lor  dire  lo  stesso  Gerberto  (3):  Begii  oc 
nostri  legati  Bomam  profecti,  et  Epistoìas  Pon- 
tifici porrexerunt,  et  ab  eo  indigne  suscepti  sunt, 
Sedy  ut  credimus,  quia  Crescentio  nulla  munus* 
eula  obtulerunt,  per  triduum  a  Palatio  seclusi, 
nullo  responso  accepto  redierunt  :  quod  peccati* 
nostris  exigentibus  proi/enire ,  non  dubium  est, 
ut  Bomana  Ecclesia,  quae  MaUr  et  Caput  Ec' 
cUsiarum  est,  per  Tjrrannidem  debiliutur.  Ecco 
lo  stato  in  cui  si  trovava  allora  la  Sedia  Apo- 
stolica, certo  per  colpa  de'  soli  Romani.  Da  un 
diploma  riferito  dall'Ughelli  (4)  siamo  assicu- 
rati che  il  re  Ottone  IH  si  trovava  in  Magona* 
///.  Idus  Novembtis  Anno  Dominicae  Incarna» 
tionù  DCCCCXCr.  Indictione  Filli  (la  quale 

(1)  Anoalisla  Saxo  apsd  Eccaidun. 

(2)  Anoalea  Hiidethein. 

(3)  Baroa.  in  Anoat.  Ecclesiasf.   ad  Ann.  fìj)X. 
Ci)  UghrII.   Hai.  Sacr.  I.  5.  in   Kpisrop.   \no»tns. 
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doTea  «tmiiiiiiare  tino  al  fine  dell' anno  pre« 
sente,  secondo  il  moderno  stile),  Anno  Tertii 
Ottonis  BegnanUs  XIL  Parimente  la  Cronica 
del  monislero  di  Volturno  (i)  ci  somministra 
un  placito,  tenuto  in  quest'anno  in  Valva  nel 
ducato  di  Spoleti^  oppure  nella  Marca  di  Ca- 
merino. Erano  presidenti  ad  esso  Atto  Comes, 
et  Oderiiius  Comes,  et  Helmepertus  Episcopus 
Missus  Domai  Ugpnis  Dux  et  Maìvhio,  Que- 
ste poche  parole  confermano  quanto  s'  é  ac- 
cennato di  sopra:  cioè  che  per  qualche  acci- 
dente non  era  più  duca  di  Spoleti  e  marchete 
di  Camerino  Trasmondo,  da  noi  veduto  negli 
anni  addietro  al  goyerno  di  que'  paesi,  e  che 
a  Ini  era  succeduto  Ugo  duca  e  marchese  an* 
<ihe  di  Toscana.  - 

Jtmo  di  CaisTo  996.  Indizione  IX. 
di  Gasooaio  V  papa  1. 
€K  Ottoié  111  re  i4>  imperadare  1. 

L'anno  fn  qnesto  iar  età,  Tennta  la  prima- 
vera, vernali  tempore,  il  giovane  Ottone  III  re 
calò  in  Italia,  accompagnato  dalla  guardia  di 
un  decoroso  esercito.  Secondo  il  Cronografo 
Sassone  (3)^  Dominicam  Bessurrectiottem  Papiae 
Megali  more  ceUbrauiu  Passato  di  poi  a  Raven- 
na, quivi  fece  una  buona  posata,  e  colà  gli 
giunse  l'avviso  che  era  mancato  di  vita  Gio- 
vanni XV,  cioè  quel  papa  che  il  santo  abbate 
di  Fleury  Abbone  (3),  ito  a  Roma  turpiì  Iw 
cri  cupidum,  atque  in  omnibus  suis  aciibus  i^e- 
nalem  reperit  Seco  avca  Pimperadore  condotto 
Brunone  suo  parente,  in  qualità  di  cappellano, 
giovane  letterato,  ma  alquanto  per  la  sua  età 
Ibcoso.  Invog1ù>ssi  Ottone  di  metterlo  sul  trono 
pontiBcio ,  e  intesosi  coi  Romani ,  lo  spedi  a 
Roma,  accompagnato  da  Willigiso  arcivescovo 
di  Magonza,  e  d'Adalboldo  ve&covo  d'Utrecht, 
dove  innalzato  a  quella  sublime  dignità  ,  as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  V.  Il  Sigonio  (4) 
acrive  die  Ottone  usurpato  jut^  Bi-unonem  Sa» 
xonem  propinquum  suum,  Xf^I.  KaUnda»  Julii 
Ponti ficem  eUclarai^it,  oc  Bomam  coiuecrandum 
misit.  Altrettanto  ha  Girolamo  Rossi  (5);  ed 
amendue  riferiscono  all'anno  precedente  l'esal- 
tazione d'esso  Gregorio;  né  mancano  scrittori 
ohe  credono  creato  papa  Brunone,  allorché 
Ottone  III  fu  giunto  a  Roma ,  e  adoperò  la 
sua  autorità  in  favore  di  lui.  Ma  tanto  al  Si- 
gonio,  quanto  al  Rossi  e  al  card.  Baronio  (6) 
mancarono  molti  lumi  che  noi  ora  abbiamo,  e 
però  in  molte  circostanze  si  allontana  dal  vero 
il  loro  racconto.  La  verità  si  é,  che  solamente 
nel  presente  anno  venne  Ottone  111  in  Italia; 
ed  in  esso  mancò  di  vita  Giovanni  XV  romano 
pontefice.  Stando  il  re  Ottone  in  Ravenna,  rac- 
comandò ai  Romani  il  suddetto  Brunone,  ed 
essi  concordemente   convennero  nell'elezione 


(1)  ChroB.  VoHnri.  P.  II.  I.  i.  Per.  Italie. 

(3)  Cbrooogr.  Saxo  ia  Acce^  ad  HUlor.  LejbniUi. 

(3)  AiMoau  ìb  Vita  S.  AliboaiK 

(4)  Si|onias  de  Regno  Ital.  I.  7. 

(5)  RibcM  Uutor.  RaTeo».  I.  5. 

(6)  BaroB.  ia  AnajL  £cclesittl. 
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di  lui,  senza  che  il  re  tsnrpaaie  i  loro  diritti 
Prese   il   nome  di  Gregorio  V.  Non  euendo 
egli  peranche  imperadore,  ma  solo  re  d'Italia, 
a  nulla  era  tenuto  per  lui  il  clero  e  popolo 
romano,  e  solamente  potevano  intervenire  rì« 
guardi  di  convenienza,  che  infatti  non  inanah 
rono  in  tal  congiuntura.  Come  succedeue  l'af* 
fare,  l'abbiamo  da  un  autore  coutemporaoeo, 
cioè  dal  monaco    autore    della  Vita  di   santo 
Adalberto  vescovo  di  Praga  presso  il  P.  Mabil- 
lone  (1):  Bex  autem  Otto,  scrive  egli,  Jlpim 
nives  multo  milite  trasmeans,  juxia  sacram  6V 
bem  Bafennam  regalia  castra  metatus  est.  Ibi  k 
ejus  occursum    veniunt  Epistolae  cum  Nuntiist 
quos  miltunt  Bomcuii  Proceres  et  Senalorius  Or* 
do:  primo  illius  aduentum,  t^elut   tato  ttmpm 
patemae  mortis  non  visum,  totis  visceribus  dui- 
derare,  ac  debita  fidelitate  polUcitantur  exsjKCta- 
re.  Deùide  in  morte  Domni  Apostolici  tam  liU 
quam  ilUs,   non  modicam  iiwectam  esse  partm 
incommodorum  annuntiant,  et  quem  prò  eo  fo- 
nererU,  Begalem  exquirunt  sententiam.  Pertanto 
mandò  eglia  Roma  Brunone;  e  che  questi  (otte 
liberamente   eletto  ed  approvato  dal  cirro  e 
popolo  romano,  l'abbiamo  dagli  Annali  d'ìlòt- 
seim  (a)  e  dall'Annalista  Sassone  (3),  che  scri- 
vono a  quest'anno  :  Johannes  Papa  obiit.  Vnét 
/mpeixitor  in  Italia  positus ,  rumore  incitaiat, 
praemissis  quibusdam  Principibus,  Publico  0»- 
sensu  et  EÌectione,  Jecit  in  Jpostolicam  Sftim 
ordinari  suum  Nepotem  Domnum  BrunonaHy  Ot- 
tonis Filium,  qui  Marcham  f^eronensem  savs- 
bat,  imposilo  nomine  Gregorii,  Di  qui  iroparis* 
mo  chi  fosse  il  padre  di  Gregorio  V  papa,dK 
Ottone   duca  della   Franconia,  ed  allora  aiar- 
chese  ancora  della  Marca  di  Verona,  natetU 
Liutgarda  fìgliuola  di  Ottone  il  Grande  impe- 
radore. Np  ho  io  prodotta  la  genealogia  ali ro* 
ve  (4).  Così  il  Cronografo  Sassone  scrivf  (5): 
Nepotem  suum  Brunonem  uirum  ualde  praech' 
rum^  non  solttm  Cleri,  sed  et  omnium  Bomamh 
rum  Unanimi  Voto    Ciuium    Pontipcem  eteciaa 
subrogari  pie  consensit.  Crede  il  padre  Pagi(ó) 
che  sul  princìpio  di  maggio  seguisse   l'asrao- 
zione  al  trono  pontifizio  di  Gregorio  V. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia  <u  1  V^ 
rona,  per  attestato  «lei  Dandolo  (7),  Pietro  Or- 
acolo II  doge  di  Venezia  inviò  a  fargli  n^ 
renza  Pietro  suo  figliuolo,  che  ebbe  l'onorf  «^ 
essere  tenuto  alla  Cresima  dal  medesimo  rr: 
nella  quale  occasione  mutò  il  suo  nome  >■ 
quello  di  Ottone,  e  regalato  dal  re  se  ne  tomi 
tutto  contento  al  padre.  E  quando  esso  re  ^ 
giunto  a  Ravenna  ,  il  suddetto  doge  gli  ^ 
degli  ambasciatori,  che  riportarono  da  lui /Vf 
uilegiiwi  de  Poiiu  et  Mercato  tenendo  cum  tri- 
bus  locis,  cum  omni  Datio  et  Theloneo,  Nao  i^ 
può   bene  intendere  in  qual  aito  fosse  qu^^ 

(i)  M abili.  Saecal.  Benedici.  V.  p.  860. 

(2)  Ann^le*  Hildesheim. 

(3)  Aanalista  Saxo. 

(4)  Aniiqail.  Itolicar.  Disacrtal.  XLI,  AnUckilà  £>*«>' 
P.  1.  cap.  8. 

(5)  Chronograpb.  Saxo  apud  Lcibnitisa. 

(6)  Pafiui  Crii.  BaroQ. 

(7)  Dandul.  in  Chron.  t.  la.  Rei.  lUl. 
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porto  e  mercato.  Immaginò  il  SìgoDÌo  che  Ot-  Il  $lra  tempora  obscurum  Juit,  U  giorno   in    cui , 
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Ione  ni,  prima  dì  portarsi  a  Ravenna,  passasse 
ad  assediar  Milano,  doye  nggiastasse  le  diffe- 
renze insorte  fra  Landolfo  arcivescovo  e  il  po- 
polo di  quella  città.  Ma  appunto  l'immaginò. 
Niuno  degli    antichi  scrittori    conobbe  questo 
assedio  di  Milano,  né  sotto  Ottone  II,  né   ai 
tempi  di  Ottone  III  suo  figliuolo  :    però    non 
si  può  riposar  sull'autorità  di  Landolfo  seniore 
storico  milanese,  che  è  solo  a  narrarlo:  e  tanto 
più,  perchè  già  avvertimmo  che  Arnolfo,  al- 
tro storico  milanese ,  ma  più  accurato ,  nulla 
ne  parla,  e  scrive  posto  in  altra  roantrra  fine 
alle  controversie  di  Milano.  Si   può   ben  cre- 
dere che  in  quest'anno,  e  non  già  nel  seguen- 
te, come  fu  d'avviso  Girolamo   Rossi  (i)  riu- 
scisse ad  esso  Ottone  III  dimorante  in  Ravenna 
d'indurre  san  Rorooaldo,  monaco  ed  anacore- 
ta, di  santità  già  conosciota .   ad    accettare  il 
governo  del  monistcro  di  Classe,  come  si  legge 
nella  Vita  d'esso  Santo  scritta  da  san  Pier  Da- 
miano (a).  Dappoiché  fu  assunto  al  pontificato 
Gregorio  V,   il  re  Ottone  III    mosse   da    Ra- 
venna alla  volta  di  Roma ,   dove  fu   solenne- 
mente ricevuto.  Ho  io  rapportato  un  bel  pla- 
cito, tenuto  fuori  della  stessa  Roma  dal  mede- 
simo re  colL'assistenza  di  molti  vescovi  e  prin- 
cipi,  con   queste   note    (3):   Begnante  Domno 
IJottone  piissimo  Bege  Anno  Begni  pieiatis  efus 
in  Italia  Secundo ,  Primo  Meme  '  Madii ,   Indi' 
elione  Secunda,  foras  Porta  Sancti  Laurentii , 
infra  Palatìus  Domni  nostri  Begis,  Non  ho  fi- 
nora saputo  intendere,  perché  si  dica  anno  se- 
condo  del  regno,  se  non  supponendo   che  se- 
guisse la  sua  elezione  e  coronazione  in  re  d'I- 
talia neir  aprile  dell'  anno  precedente.  Ma  se 
Ottone  era  in  Roma,  o  sia  sulle  porte  di  Ro- 
ma nel  di  primo  di  maggio,  si  avvalora  l'au- 
torità di  quegli    scrittori  che  il  fanno  giunto 
colà  prima  che  Bruuone  fosse  posto  sulla  cat- 
tedra pontificia.  Ora  in  esso  placito   l'abbate 
di  Santa  Flora  d'Arezzo    fece  querela   contra 
Jdelbertus  Marchio,  et  Albertus  germani,  Filii 
quotidam  Holberti,  cioè  figliuoli   del  marchese 
Oberlo  I  conte  del  sacro  romano  palazzo,  ed 
antenati  della  casa  d'Este,  per  cagione  di  al- 
cuni beni  da  loro   occupati  ,    e  ne  riportò  il 
possesso,  saU^a  tjaerela,  cioè  con  lasciar  vive  ad 
essi  marchesi  le  loro  ragioni  nel  petitorio.  Stan- 
do in  vicinanza  di  Roma  il  re  Ottone  III,  fi- 
nalmente giunse  ad  ottenere  la  corona  daJl'im- 
prrio.  Siccome    abbiamo    dalla  Vita  di  Santo 
Adalberto  (4),  magno  gaudio  omnium  Impera^ 
torium  attigit  apicem»  Laetantur  cum  primoribus 
minores  Civitatis,  cum  afflicio  paupere  exsuftant 
agmina  uiduarum  quia  nov^us  Imperator  datjura 
Populis,  dai  jura  novus  Papa.  Queste  parole, 
dice  il   padre   Pagi    (5),  manifisU   ostendunt, 
Ottonem  III,  siculi  et  Decessores,  supremum  Do- 
minium  in  Urbe  exercuisscj  quod  usque  ad  no» 

(1)  Kob.  Hisl.  Uarenn.  lib-  5.  u 

(2)  Peiras  Damiani  in  Vìia  S.  Homualdi  e.  6.  | 

(3)  Aniichilà  KstcRM  P.   I.  r.  ao. 

(4)  Anonym.  in  Vit.  S.  Adalberli  Piagcos. 

(5)  PagìuA  io  Crii.  Baroa. 


secondo  gli  Annali  d'Ildeseim,  egli  Imperator 
et  Patricius  coronatur,  fu  quello  di  Pentecoste, 
che  in  quell'anno  cadde  nel  di  3i  di  maggio. 
Ma,  per  attestato  di  Ditmaro  (i)  e  dell'Anna- 
lista  Sassone  (3),  Bomam  veniens  in  Ascensione 
nomini,  quae  lune  eroi  XIL  Kalendas  Junii, 
Anno  aetalis  suae  XK  Begnì  omImm  Xlll.  In- 
diclione  yilL  (ha  da  essere  fallii.)  ak  eodem 
unctionem  percepita  et  AdiHìcatus  Ecclesiae  iSna- 
cri  Pelri  efficilur.  Altrettanto  ha  il  Cronografo 
Sassone,  pubblicato  dal  Leibnizio  (3):  il  che 
quando  sia  vero,  la  coronazione  segui  nel  di 
31  di  maggio.  E  questa  appunto  si  dee  dire 
la  vera  sentenza.  Rapporta  l'Ughelli  (4)  un  suo 
diploma,  dato  in  Roma  X.  Kalendas  Junii  di 
quest'anno,  Indictione  IX.  Anno  Tertii  Ollonis 
Imperantis  L  Ho  io  parimente  pubblicato  un 
diploma  (5),  da  lui  dato  io  favore  di  Odelrico 
vescovo  di  Cremona,  obtenlu  Karissimae  Soro^ 
ris  nostrae  Sophiae,  con  queste  note  :  Datum  yi, 
Kalendas  Junii  Anno  Ùominicae  Incamalionis 
DCCCCXCVI,  Indictione  mjl.  Anno  t^ro 
Tercii  Ottoni»  Begnantis  Xlli,  Iihperii  autem 
efus  Primo,  Actum  Bomae:  il  che  ci  {a  cono- 
scere ch'egli  era  già  imperadore  nel  di  37  di 
maggio.  E  qui  non  voglio  tacere  che  nel  me- 
desimo mese  Ardoino  conte  del  palazto  tenne 
un  placito  (6)  nel  distretto  di  Brescia,  dove 
l'avvocato  della  ehiesa  di  Cremona  ottenne 
sentenza  favorevole  contra  di  Gualberto  giu- 
dice. L'atto  fu  scritto  Anno  Incamalionis  f>o* 
mini  nostri  Jesu  Christi  DCCCC  Nonagesimo  «Se- 
jrlo,  XI,  Kalendas  Junias,  Indictione  Nona:  il 
che  é  da  notare,  perché  sempre  più  si  confer- 
ma quanto  io  ho  detto  di  sopra:  cioè  che  quan- 
tunque Ottone  III  fosse  eletto  re  d'Italia,  e 
governasse  questo  regno,  pure  non  erano  con- 
tati in  Italia  gli  anni  del  suo  regno  ,  perché 
egli  non  era  per  anche  coronato  colla  corona 
che  chiamiamo  Ferrea.  Altra  ragione  non  so 
io  addome  che  questa.  Aggiungasi  an  altro 
diploma  d'esso  Augusto  dato  yiIL  KaUruias 
Junii  dell'anno  presente  coW Actum  Bomae,  co- 
me si  legge  nel  Bollano  Casinense;  di  modo 
che  siamo  certi  del  di  della  sua  coronazione. 
Creato  che  fu  imperadore  Ottone  III ,  co- 
minciò secondo  il  rito  de'  suoi  predecessori  a 
far  giustizia  in  Roma  ;  e  fra  gli  altri  fu  citalo 
Crescenzio  per  le  insolenze  usate  a  Giovanni 
XV  papa  Habito,  dice  l'Annalista  Sassone  (7), 
cum  romanis  Placito,  quemdam  Cresceniium,  quia 
priorem  Paptun  injuriis  saepe  laceraverat,  exsilio 
statuii  deportarij  sed  ad  preces  novi  Apostolici 
omnia  illi  remisit.  Di  qui,  ancora  s' intende  qual 
fosse  1'  autorità  imperiale  di  Ottone  III  in  Ro- 
ma. Sbrigato  da  questi  affari  esso  Augusto,  ai 
trasferi  di  poi  a  Pavia.  Ne  ho  la  praova  in  un 


(i)  Dilnaras  in  Chroii.  lib.  4* 

(2)  Annalista  Saxo. 

(3)  Chronognpbn*  Saxo  «ditu  a  Lqbnitio. 

(4)  Ugbell.  Hai.  Sacr.  f.  5.  in  Epiac.  Verenens. 

(5)  Aniiq.  Ital.  Disscrt.  Vili. 

(6)  Id.  Oissert.  VII. 

(7)  Aunali»la  Saxu  apud  Eciardum. 
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IO  difloma  (i)^  coofermalorio  de' beni  e  pri- 
Ipgj  del  monistero  delle  monache  di  Santa 
aria  di  Teodata,  oggidì  della  Posteria,  dato 
aUndis  /éiigusti,  Anno  Dqminicae  Ivcarnatio" 
Is  DCCCCXCn.  /ndictione  IX,  Anno  Temi 
lionis  Begnantis  Xlll»  Imptrii  Primo,  Actum 
ipiae.  BcDcbé  niuno  degli  antlrhi  storici  fac- 
a  menzione  che  Ottone  Ili ''fosse  coronato 
•Ila  corona  del  regno  d'Italia  ;  pure  si  poò 
gionevolmenfe  credere  eh'  egli  o  nel  tuo  pri- 

0  arrivo  in  Lombardia  nella  primavera  di 
test'  anno,  ovvero  nell'essere  tornato  colà 
tpo  la  coronazione  romana,  ricevesse  ancora 
altra  del  regno  italico.  Bonincontro  Morigia 

Monza  (a),  che  Boriva  nel  secalo  decimo- 
lario,  siccome  osservai  nel  mìo  Trattato  de 
trona  Ferrea  (3)  scrive  eh*  egli  primo  in  Mo' 
etia  (cioè  in  Monza  ),  postea  in  Mediolano 
lUci  Regni  Coronam  accepit.  Anzi ,  se  a  lui 
pdiamo.  Ottone  III  fu  quegli  che  costituì  la 
ibil  terra  di  Monza  Caput  Lombardiae  et  .Se- 
m  Begni  illius:  il  che  difTicilmente  ti  può 
'edere,  perchè  quest'  era  una  prerogativa  di 
ivia,  e  se  si  vuol  anche  di  Milano.  Sappiamo 
n  di  certo  che  ne'  secoli  sasseguenti  fu  e 
Itavia  si  truova  custodita  la  corona  del  Ferro 
Ila  basilica  di  San  Giovanni  Batista  di  Mon- 
,  e  che  quivi  talvolta  furono  coronali  i  i*e 
Italia.  Sull'  autunno  se  ne  tornò  in  Germa- 

1  il  novello  Augusto,  e  per  quanto  ci  assi- 
ra il  Cronografo  Sassone,  in  Agrippina  Co' 
lia,  swnmi  Imperatoris  condigno  honore,  ce* 
ìrat  Naialem  diem.  Può  essere  motivo  di  ma- 
viglia  il  trovare  tanta  diversità  di  pareri  in- 
rno  all'  anno  in  cui  Ugo  Capeto  re  di  Fran- 
I,  primo  della  sua  schiatta ,  6nl  di  vivere. 
Annalista  Sassone  (4)  fa  succeduta  la  di  lui 
irte  nell'  anno  994  :  Odoranno  ed  altri  ne|- 
anno  998..  Certo  è  che  s' ingannano.  Il  pa- 
e  Mabillone  e  il  padre  Daniello  il  credono 
meato  di  vita  nell'  anno  presente  996.  Ma 
padre  Pagi  pretende  che  ciò  accadesse  nel- 
anno  seguente  997.  Tale  fu  ancora  il  senti- 
rnto  di  Romoaldo    Salernitano   (5).  Lascerò 

disputarli  dì  questo,  bastando  ricordare  ai 
tori  ch'egli  ebbe  per  successore  Roberto, 
incipe  per  la  sua  pietà  e  altre  virtù  loda- 
simo,  ma  poco  da  noi  conosciuto  per  altre 
B  azioni.  Abbiamo  poi  una  gran  folla  di 
*ittori  che   tengono    istituiti   in  quest'anno 

papa  Grogorio  V  i  sette  elettori  dell' im- 
rio.  Ma  in  questi  ultimi  tempi,  ben  venti- 
a  una  tal  quistione  ,  è  oramai  deciso  non 
isistere  l' istituzione  d' essi  elettori  :  intorno 
che  non  ispenderò  io  altra  parola. 
Prima  nondimeno  di  abbandonar  quesl'  an- 
,  si  vuol  rammentare  uno  strepitoso  fatto 
e  si  dice  accaduto  nel  contado  di  Modena, 
fìen  riferito  all'  anno  presente  dal  Sigonio  (6) 


;i)  Aatiq.  Italie.  DiuerU  XVIIf. 

[2)  BooÌBconlras  Morig.  tv  ChroD. 

[3)  Anecdol.  Lalla,  t.  a. 
14)  Annalista  Saxo. 

5)  Romoald.  Salerait.  ii  Cbroa.  t  7.  Ber.  Ibi. 

6)  Sifooias  de  Rrgno  fiat.  I.  7. 


I  e  da  altri.  Gotofredo  da  Viterbo  (1)  eira 
I  r  anno  1190  fu  il  primo  e  il  solo  a  spacvijre 
questo  racconto.  Trovandosi  l' imperidrìce  mo- 
glie di  Ottone  III  (chiamata  Miria  da  ateau ) 
vicino  a  Modena  nella  casa  del  conte  0  m 
governatore  di  questa  città,  chiamata  AaoU, 
perdutamente  s' in  vaghi  d'  esso  conte,  rd  io- 
che  sfacciatamente  gli  palesò  le  sue  fiamoK. 
Egli,  fedele  a  Dio  e  al  suo  principe,  si  mise 
a  fuggire;  e  perchè  l' imperadrtce  1'  aveva  if- 
ferrato  pel  mantello  a  6ne  di  rileneilo,  glielo 
lasciò  nelle  mani.  Rivelò  il  conte  alla  propru 
moglie  quanto  gli  era  accaduto  ,  ben  prfT^ 
dendo  la  propria  rovina.  In  fatti  accusato  òà- 
V  imperadrice  all'Augusto  consorte  ,  qoasiciic 
egli  avesse  dato  un  a.4«allo  alla  di  lei  onestà, 
il  credulo  Ottone  gli  fece  senz'  altro  tagliare 
il  capo.  Comparve  di  poi  l'afflitta  moglie (M 
conte  davanti  all'  imperadore  ;  e  rivelato  il  £it> 
lo,  come  era.  dimandò  giustizia ,  con  esibirsi 
di  provar  1*  innocenza  del  marito  e  la  calaa* 
nia  dell'  imperadrice  col  giudizio,  come  allora 
diceano,  del  Ferro  rovente.  Fu  ammessa  ilb 
pruova,  e  senza  danno    alcuno  maneggiò  qod 

Ijferro,  oppure  passeggiò  illesa  sopra  i  vonoi 
infocati  :  perlociié  l' imperadrice  fu  condaoosti 
al  fuoco.  Ma  che  questa  aia  una  popolar  oo> 
velia,  bevuta  buonamente  da  Gotofredo  da  Ti- 
terbo,  abbastanza  si  comprende  dal  ledtn 
che  niuno  de'  più  antichi  scrittori  i^a  lasciata 
menzione  di  un  avvenimento  di  tanto  rilifro, 
che  avrebbe  fatto  un  incred<bil  rumore  dap* 
pertutto.  E  né  pure  alcun  d'  essi  scrìve  che 
Ottone  III  giovane  di  sedici  anni  avesse  prraa* 
che  presa  moglie;  anzi  s'è  osservato  cb'f|ti 
nel  precedente  anno  inviò  due  vescovi  a  co- 
carne  una  in  Grecia.  Aggiungasi,  aver  noi  tro* 
vato  all'  anno  989  Tedaldo,  avolo  della  eoa- 
tessa  Matilda,  marchese  e  conte  dì  Modena. 
Scorgeremo  in  oltre  vivente  lo  slesso  Tedal- 
do dopo  la  morte  di  Ottone  111;  né  escilo 
probabile  che  fosse  stillo  tolto  a  lui  il  go* 
verno  di  questa  città  per  darlo  ad  00  altro. 
Quel  solo  che  potrebbe  addursi  per  soatencrt 
qui  il  raccoulo  di  Golifredo,  consiste  io  'vt- 
magiuare  che  gli  antichi  passassero  sotto  sJes- 
zio  le  nozze  e  la  morte  di  questa  imperadrìrt 
come  memoria  infame.  Oltre  di  che  Laodolio 
Seniore,  storico  milanese,,  non  lontano  dai  lenpi 
di  Ottone  III,  lasciò  scritto  (a),  aver  egli  ap^ 
dito  a  Costantinopoli  Arnolfo  II  arcivncoro 
di  Milano  a  cercargli  una  moglie,  dcfuncta  6>"* 
j'uge  4  ex  qua  filium  masculum  minime  fptat- 
rat:  siccome  io  prima  d'ora  osservai  oHU 
Prefazione  alla  Storia  di  esso  Landolfo.  Però 
ne  creda  ciò  che  vuole  il  saggio  lettore. 

Anno  di  Cristo  997.  Indizione  X* 
di  Grbgorio  V  papa  a. 
di  Ottohb  III  it  i5,  imperadore  % 

Pareva   che  oramai  dovesse  il  regno  d'lt<* 
lia,  e  Roma  più  che  1'  altre  città,  goder  pace 

(1)  Gudefridas  Viterbiras.  In  Pania. 

(2)  Landalfia  Senior  Histor.  Mcdiolaa.  Iml  4.   lh«« 
IlalicaraiD. 


ANNO  DCCCCXCVII 


63; 


e  qniete,   da  che  e'  era  an  ìnrp(*radore   pò-      egti^  Johannes  nationae  GraecUs  (di  ^opra  l'a- 


tente  che  polca  farti  rispettare  ed  ubbidire 
da  tutti.  Ma  non  fu  cosi.  Un  mal  uomo,  un 
uomo  accipcato  dall'  ambizione,  convien  dire 
ohe  fosse  Crescenzio  console  di  Roma.  Quando 
si  credeva  Gregorio  V  papa  di  poter  esercitare 
quel  lemporal  dominio  in  Roma  e  nel  suo  du- 
cato che  aveano  goduto  tanti  suoi  predeces- 
sori, e  che  gli  era  stato  confermato  dall'Au- 
gusto Ottone  ili,  trov&  un  troppo  gagliardo 
oppositore  in  esso  Crescenzio.  Avvezzo  questi 
a  comandare  ,  senza  far  caso  del  giuramento 
di  fedeltà  prestato  al  medesimo  papa  e  al- 
l' tmperadore,  dimenticando  ancora  il  perdono 
de'  suoi  falli ,  poco  dianzi  ottenuto  ad  inter- 
cessione dello  stesso  pontefice:  tanto  fere, 
che  obbligò  Gregorio  V  a  fuggirsene  di  Roma, 
nudus  omnium  rerum,  e  a  mettere  io  salvo  la 
Tita  (i).  Ritirossi  egli  a  Pavia,  dove  raunato 
un  concilio  di  vescovi,  fulminò  la  scomunica 
conira  di  Cre:>ceniio.  Ma  questi  se  ne  rise; 
anzi  da  li  a  non  molto  passò  all'  estremo  de- 
gli eccessi,  quasiché  non  ci  fosse  più  né  Dio, 
né  potenza  nmaoa  valevole  a  contrastare  con 
lui.  Cioè  capitò  in  questi  tempi  a  Roma  quel 
Giovanni  Calabrese,  vescovo  o  sia  arcivescovo 
di  Piacenza,  di  cnì  s'  é  parlato  più  volte  ne- 
gli anni  addietro,  e  il  quale  nella  Vita  di  san 
Nilo  Egumeno  presso  il  cardinal  Baronio  porta 
il  nome  di  Philagathus^  già  inviato  dallo  stesso 
Ottone  III  a  Costantinopoli  per  trattar  del  suo 
maritaggio  con  una  delle  figliuole  dei  greci  Au- 
gusti. Venivano  con  esso  lui  gli  ambasciatori 
apediti  all'Augusto  Ottone  da  Basilio  e  Costan- 
tino imperadori,  che  furono  con  grande  onore 
ricevuti  da  Crescenzio.    Allora    fu    che    tanto 


vea  chiama to/o/umnem^ucinr/iim  Calabritanum) 
conditione  seruus  ,  asta  caUidissimta  Imperato* 
rem  Augustum  Ottonem  li.  sub  r^^upere  adùnt 
habitu,  ob  interventum  sttae  dileclae  contectalia 
Theophanu  Jugustae,  Regia  primum  est  aliius 
stipe.  Deinde  procurrente  tempore,  vulpina,  qua 
nimium  caUebat,  uersutia,  praejatwn  eaunus  eir* 
cumvenit  Augustum  (veggasi  all'anno  983)  ut 
prò  loco  et  tempore  satis  clementi  ab  co  gratta 
donatuSf  paene  interprimos  uatjue  ac  dejunctio' 
nem  suam  clarus  kaberetur.  Post  dormithnem 
vero  Sfcundi  Ottonis,  regnante  Jam  Tertio  Ot- 
tone/ilio suo  p>atjatus  Johannes  ingenita  sibi 
circa  illos  calluil  secwius  astutia ,  quo  Regis 
infantia  et  Primaium  iUius  pemn'ttebatur  incu' 
Ha,  Ad  haec  defunclo  Placentinae  Urbis  episco* 
pò,  vir  bonae  indolis  ei  subeligitur.  Quo  inde" 
center  ejecto,  prae/àttis  Johannes ,  non  postar  sed 
mercenarius,  eatndem  non  regendam,  sed  deua* 
standam  suscepit  Ecclesiam,  Quam  quum  aiiquot 
annos  teneret,  avaritiae  diabolicae  inebriatus  »«- 
neno,  tantum  se  extulit  super  se,  ut  etiam  Ro- 
mae  ipsam  beati  Petri  Apostoli  Sedtm  ,  AnU' 
christi  membrum  uere  effèctus, /amicando  potius 
poUueret,  quam  venerando  insederei.  Ecco  qua! 
fosse  il  furbo  Calabrese  che  s'  intruse  nella 
sedia  sacrosanta  del  principe  degli  Apostoli. 
Fu  egli  perciò  «comunicato  da  tutti  i  vescovi 
dell'  Italia,  Germania  e  Francia. 

Crescenzio  intanto  Imperium  sibi  usurpai it  : 
e  perchè  papa  Gregorio  V  si  azzardò  d'  in- 
viare i  suoi  legati  a  Roma,  li  fece  egli  pren- 
dere^ e  cacciolli  in  prigione.  Di  tutta  questa 
sacrilega  sollevazione  andavano  di  mano  in 
mano  gli  avvisi    all'  Augusto  Ottone  IJI  ;    ma 


l'ambizioso  Crescenzio,  quanto  il  volpone  Gio-  il  trovandosi  egli  in  Germania   impegnato   nella 
vanni  tramarono  una  tela   di  infame  politica,      guerra   contro  gli  Slavi  ,    non  potè  si  presto 

I.  LI--* !•  Ili  .  •  ■•  •  a«kM..«1tBiA      ani'   irkt  A>*Aaai       ri       II  olia  ^jkB>>«\     ^umAw\t\t^ 


che  abbastanza  risulta  dalla  storia  di  quei 
tempi  :  cioè  si  accordarono  insieme  che  il  go- 
verno temporale  di  Roma  restasse  a  Crescen- 
zio, ma  sotto  la  protezione  e  sotto  la  sovranWk 
degli  imperadori  greci,  e  Giovanni  fosse  crealo 
papa ,  con  contentarsi  del  governo  spirituale 
della  Chiesa  di  Dio.  Parlando  Arnolfo  mila- 
nese (3)  di  questo  Giovanni  Greco,  ha  le  se- 
guenti parole:  De  quo  dictum  est,  quod  Ro' 
mani  decus  Imperii  astute  in  Graecos  ttans/èrre 
tentasseu  A  me  sembra  verisimile  che  anche 
gli  ambasciatori  greci  avessero  mano  in  questo 
indegno  trattato,  che  fu  immediatamente  ese- 
guito, con  aver  la  fazion  di  Crescenzio  eletto 
e  consecrato  il  suddetto  Giovanni  ,  manifesto 
antipapa  ed  usurpatore  del  trono  pontitizio. 
Fece  in  oltre  Crescenzio  mettere  in  prigione 
gli  altri  legati  dell'  imperadore  Ottone  che 
erano  tornati  da  Costantinopoli.  Benché  io  ab- 
bia di  sopra  dato  assai  a  conoscere  chi  fosse 
Giovanni,  ora  divenuto  antipapa,  pure  ai  let- 
tori non  sarà  discaro  dì  mirarne  la  pittura  che 
ce  ne  lasciò  il  Cronografo  Sassone  (3),  appel- 
lato dal  Pagi  Maddeburgeose.  Hic  igiiur,  dice 

(1)  Annaln  Hildcshein,  Aaaalisla  Saxo. 

(2)  Aroalfofl  UUl.  MedioUi.  4.  Rer.  tUl. 

(3)  Ckioaofrapbns  Saxo  apud  Lejbuiliun. 
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accudire  agi'  interessi  d' Italia,  certo  essendo 
die  egli  fin  verso  il  fine  di  quest'anno  non  si 
mosse  dalla  Sassonia.  Perciò  scorretto  è  da 
di^  un  suo  diploma  da  me  letto  nell'  arclii- 
vioepiscopale  di  Cremona  con  queste  note  (1): 
Data  Kalendis  Maji,  Anno  Dominicae  incarna^ 
tionis  Nongentesimo  Nonagesimo  Septimo,  Donmi 
autem  Ottonis  regnantis  X^,  Imperii  vero  IL 
Jndictione  X,  Actum  Romae.  Gli  anni  del  re- 
gno e  dell'  imperio  convengono  all'  anno  se- 
guente, e  conseguentemente  s' lia  da  scrivere 
Anno  DCCCCXCnii  IitdictioneXL  S'ingannò 
eziandio  il  Sigonio  e  poi  Girolamo  Rossi ,  al- 
lorché scrissero  che  Ottone  111  fu  io  Ravenna 
nell'  aprile  dell'  anno  presente,  dove  alle  pre- 
ghiere di  Alasia  sua  sorella  donò  alcuni  Stati 
io  Lombardia  a  'Witichindo,  a  quo  illustris  Car^ 
rettorum  Familia  manauit,  come  spacciavano  i 
favolosi  genealogisti  degli  ultimi  secoli.  Se  sia 
poi  documento  legittimo  una  Bolla  di  Gregorio 
V  papa,  che  si  pretende  conceduta  in  quest'  an- 
noda Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  Nonis  Ju" 
Hi,  Indictione  X,  nelle  scritture  Estensi,  per  la 
controversia  di  Comacchio,  è  stato  abbastanza 
esaminato.  Abbiamo   presso  il  Campi    (1)  uq 

(l)  Aniiqail.  Ilal.  DUsrrt.  XI. 

(a)  Canpi,  Islor.  di  Pisccbu  loia.  1. 


638  ANNALI  D' ITALIA , 

diploma  di  Ottone  III  spedilo  uelP  anno  pre- 
sente XVL  Kaltndas  augusti:  actum  Escho' 
nowaga,  cioè  in  una  terra  di  Germania.  Circa 
il  fine  poi  dell'  anno  presente  indubitata  cosa 
è  che  esso  imperadore  calò  di  nuovo  in  Italia, 
•I  percbè  sotto  quest'  anno  l'Annalista  d'Ilde- 
acini  (i)  scrive  ch'egli,  ut  Bomanorum  senti- 
nam  purgaret,  llaliam  perrtxit,  e  si  perché  cosi 
persuadono  i  documenti  che  citerò  all'  anno 
seguente.  Basti  qui  I'  accennare  un  suo  di- 
ploma ,  pubblicato  dai  padre  Puccinelli  (a)  , 
che  cel  fa  vedere  in  Trento  nel  di  i3  di  di- 
cembre dell'anno  presente;  e  TUghelli  atte- 
sta che  il  medesimo  ne  spedi  un  altro  in  favore 
della  chiesa  di  Vercelli ,  Pappine  in  Patatio 
XL  KaUndas  Januarii  Aimo  Incarnai.  Domini 

ii)  Anaal.  Hildctheiv. 

(a)  Poccinclii,  Cros.  ddU  Ba4is  Fiofcsl.  p.  ^a.  s 


ANNO  DCCCCXCVII 

DCCCCXCriL  Indictione  XL  ^nho  Begni  XL 
Imperii  autem  //.  Si  aumentò  mirabilniente  ia 
qoest'  anno  la  potenza  de'Veneziani  (i),  per- 
ché nata  discordia  dopo  la  morte  di  Tarpi- 
miro  re  dei  Croati  Schiavoni,  te  città  maritti- 
me della  Dalmazia  mostrarono  genio  di  darsi 
sotto  il  dominio  veneto ,  che  in  quelle  parti 
non  possedeva  allora  se  non  la  città  di  Zara« 
Il  saggio  dunque  e  valoroso  doge  Pietro  Or- 
acolo II  con  una  buona  armata  navale  ai  portò 
colà,  ed  ebbe  ubbidi(*nti  a'  suoi  cenni  Pares- 
zo,  Fola,  Ausere,  Veglia,  Arbe ,  Traù,  Spala- 
tro,  Curzola,  Liesina,  Ragusi,  ed  altre  città  ed 
isole  :  dopo  di  che  trionfalmente  restituitosi  a 
Venezia ,  cominciò  ad  intitolarsi  Duca  della 
Dalmazia. 

(i)  Dandttl.  in  Chioa.  t.  la.  Rcr.  lui. 
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